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AVVERTENZA 


La  collezione  dei  Cronisti  e  degli  Scrittori  Sincroni  Na- 
poletani fu  incominciala  da  Giuseppe  del  Re  nel  1845  .  e  pub- 
blicato il  primo  volume  che  comprendeva  i  Normanni  ,  si  accin- 
geva con  quella  solerte  cura  che  lo  distinse  a  continuare  V  opera 
intrapresa.  Ma  le  vicende  politiche  Io  trassero  fuori  della  patria, 
ed  i  travagii  di  un  lungo  esilio  e  la  dolorosa  ricordanza  delle  con- 
dizioni del  suo  paese  nativo ,  vietarono  che  il  fermo  proposito  aves- 
se effetto.  La  pubblicazione  interrotta,  fu  ripresa  dopo  circa  venti 
anni  ,  ed  un  secondo  volume  che  comprende  i  Cronisti  e  gli  Sto- 
rici Svevi  fii  apparecchiato  e  condolto  quasi  al  termine. 

Gli  altri  volumi  sarebbero  seguiti  di  mano  in  mano,  confi- 
dando l'editore  che  ninna  sciagura  potesse  ormai  attraversare  il 
suo  disegno.  Fallaci  speranze,  poiché  nel  1864  un  repentino  ma- 
lore lo  trasse  a  morte  in  Torino. 

Pubblicando  questo  Volume  che  egli  lasciava  quasi  compiu- 
to, i  suoi  congiunti  vollero  che  servisse  come  memoria  del  suo 
nome  e  testimonianza  dell'amore  che  ebbe  sempre, alla  sua  patria. 
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VERSIONE  DI  ti-  CORO  A 


PROEMIO 


in  San  Germano,  città  eli  è  al  presente 
del  distretto  di  Sora  nella  provincia  di 
Terra  di  Lavoro,  e  della  diocesi  della  Ba- 
dia di  Montecasino,  nacque  Riccardo,  co- 
gnominato ,  siccome  ne'  secoli  XII  e  XIII 
si  usava,  di  San  Germano  dalla  sua  pa- 
tria. Solo  di  lui  si  conosce,  per  averne 
fatto  egli  stesso  ricordo,  eli  ei  fu  notaio, 
amò  gli  studi  ' della  storia  e  della  poesia,  e 
scrìsse  la  cronica  delle  cose  operate  dal- 
l' anno  1 1 8g  all'  anno  i2/j3  'per  il  mon- 
do, e  massime  nel  Reame  di  Sicilia,  sicco- 
me aveale  vedute,  sapute  o  cavale  da  per- 
sone degne  di  fede. 

Nel  prologo  della  Cronica,  ove  è  men- 
zione del  suo  scrittore ,  si  legge  eziandio 
eli  ei  narra  alcuni  successi  particolari  più 
largamente  che  gli  universali,  perciò  che, 
se  non  ci  profittano  tutti,  alcuni  ci  giova- 
no,  e  può  Dio  anzi  che  l' uomo  rammen- 
tare ogni  cosa:  e  si  legge  eh'  ei  volle  com- 
porre Usuo  libro,  acciocché  apprendessero 
i  posteri ,  svariate  essere  le  mutazioni  dei 
tempi,  e  doversi  prudentemente  temer  nel- 
la pace  la  guerra  e  sperare  dopo  la  guer- 
ra la  pace. 

Attenendo  Riccardo  quanto  gli  parve 
corrispondere  ai  mezzi  ed  al  fine  propo- 
stisi, ci  ha  lasciato  una  cronica,  ove  assai 
semplicemente  racconta  i  grandi  casi  di 
Tancredi ,  Errico  e  Federico  re  di  Sicilia 
avvenuti  nel  tempo  eh! ei  visse,  presso  che 
solo  accennando  di  quelli  che  furono  lon- 
tani dal  Reame  ,  a  siifficienza  trattando 
tutto  ciò  che  occorse  nelle  nostre  contrade, 
e  narrando  distesamente  le  cose  concernen- 
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ti  alla  speciale  storia  di  San  Germano  , 
della  Radia  di  Montecasino,  e  de*  loro  din- 
torni. E  quantunque  egli  fosse  uomo  di 
spirito  ardente  e  di  nobile  sentimento,  sic- 
come si  mostra  ne*  versi  composti  alla  mor- 
te di  re  Guglielmo  ed  alla  perdita  di  Da- 
mi ala  ,  volle  nella  cronica  delle  cose  suc- 
cesse nel  mondo  ai  suoi  giorni  manifestar- 
si in  tal  guisa  non  parziale  inverso  ad  al- 
cuno ,  che  non  vi  s  incontra  un  lamento 
intorno  ai  gravi  danni  sofferti  dalla  terra 
di  San  Germano  sua  patria. 

E  però  Oderico  Rainaldi  opinò  n e'  suoi 
Annali  Ecclesiastici,  discorrendo  gli  av- 
venimenti dell'  anno  iig8  ,  che  si  vuole 
Riccardo  di  San  Germano,  per  verità  sto* 
rica  e  diligenza  ,  annoverare  tra  i  più 
chiari  scrittori  d.  Annali.  E  d'altra  banda 
il  chiarissimo  Muratori  biasimò  con  gran- 
de giustizia  l' Ughelli,  il  quale,  sospinto  per 
avventura  dal  soverchio  affetto  messo  nel- 
laparte  che  seguitava,  afferma  essersi  Ric- 
cardo di  San  Germano,  sedotto  dallo  smo- 
dato amore  portato  all'  imperator  Federico 
suo  principe,  discostato  di  quando  in  quan- 
do dal  vero. 

Studiò  il  Rainaldi  in  un  esemplare  di 
questa  cronica  cavato  da  un  codice  di  Mon- 
tecasino.  Altro  esemplare  se  ne  conservava, 
siccome  si  legge  nella  Biblioteca  Napolita- 
na  del  Toppi,  dentro  la  libreria  de'  Padri 
Cherici  Regolari  de  Santi  Apostoli  in  Na- 
poli. Fu  primo  a  pubblicarla  Ferdinando 
Ughelli  l'anno  1647  per  le  slampe  confor- 
me al  codice  cassinese,  dietro  il  tomo  terzo 
dell'  Italia  Sacra.  Ludovico  Antonio  Mu- 
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rettori  la  dette  fanno  1J25  novellamente 
alla  luce  nel  tomo  settimo  degli  scrittori 
delle  Storie  Italiane.  Dipoi  il  tipografo 
Bernardo  P erger,  diretto  dal  chiaro  Ales- 
sio Aurelio  Pellìccia  ,  ne  fece  ristampa 
V  anno  1782  nel  tomo  quarto  della  Rac- 
colta di  varie  croniche,  diari  ed  altri  opu- 
scoli appartenenti  alla  storia  del  Regno 
di  Napoli  di  Pietro  Giannone. 

In  questa  novella  edizione  è  aggiunto 
il  volgarizzamento  ,  fatto  per  la  prima 
volta  in  Italia  dal  ch.sig.  Nicola  Corda, 
uomo  a  tutti  noto  per  la  sua  molta  erudi- 
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zione  e  pel  suo  grande  amore  agli  studi 
storici.  Se  non  che  lasciò  a  noi  la  cura  di 
rendere  in  altrettanti  versi  italiani  que 
brevi  componimenti  che  veggonsi  incastra- 
ti nel  testo  :  e  ciò  facemmo  come  meglio 
per  noi  si  potea.  Di  note  e  correzioni  non 
abbiam  poi  creduto  corredare  la  presente 
Cronaca,  essendone  la  sua  lettura  assai  fa- 
cile e  piana.  Oltre achè  molti  e  importanti 
studi  si  fecero  finora  intorno  ad  essa  che 
possono  riscontrarsi  ne  principali  nostri 
scrittori. 

li  Editore. 


RICCARDI  DE  S.  GERMANO  CHRONICON. 


RERUM  PER  ORBEM  GESTARUM  AB  EXCESSU 
GUILLELMI  SICILLE  REGIS. 

(  1189—1243  ) 


Solet  aetas  antiquior,  ac  provìda  priorum 
auctoritas  digna  memoriae  quaequeper  orbem  ge- 
sta describere  relinquenda  posteris  ad  doctrinam, 
ac  eorum  instar  adhuc  prudens  sequentìum  natio 
idem  agit,  ne  vel  omissa  depereant ,  autneglecta 
notitiam  effugiant  futurorum.  Horum  siquidem 
aemulator  egoRyccardus  deSancto  Germano  No 
tarius,  cui,  quae  servii  Hisloriographis ,  Musa- 
rum  prima  obsequilur,  de  qua  metrice  scriptum 
reperi: 

Explicat  ingenio  res  gestas  ordine  Clio 

nìsus  sumpro  viribus  ingenioli  mei,  quae  ubique 
terrarum,  ac  praeserlim  in  Regno  Siciliae  gesta 
sunt,  diebus  meis  visa,  cognita,  seu  fidcli  rela- 
tione  percepta ,  ventate  servata,  literis  tradere, 
ac  in  hoc  praesens  compilare  volumen,  ut  ex  iis 
discat  futura  posteritasvarios  esse  temporumcur- 
sus,  meminerilque  prudenter  bellum  in  pace  Urne- 
re,  ac  pacem  iterum  sperare  post  bellum. 

Quoniam  igitur  Regni  filius  ego  sum,  qui  lege 
rit  non  me  causetur  detestando  si  Regni  gesta  scri- 
bo.  Diffusius  autem  de  contingentibus  quid  de  cun 
ctis  dicam,  si  non prosint  singula,  quaequejuvant , 
et  Deipotius  est,  quam  liominis ,  omnium  habere 
memoriam.  Sumens provide  a  tempore  quo  Guil- 
lelmus  II Rea;  Siciliae  inclytus  rccolendae  memo 
riae  obiit,  Ponti fcatus  vero  Clemenlis  Papae  an 
no  secundo,  per  Chronìcam  haec  inclusi ,  quibus- 
dam praemissis  in  tandem  Regis  ipsius,  et  quae 
Regni  tangunt  negolia ,  ac  rclatu  digna  sunt  non 
obmissis,  in  ejus  nomine.  Qui  os  Zachariae  olim 
aperuit,  os  meum  aperial  ad  loquendum,  ac  Un 
guae  meae  vinculum  solvat  confdenter.  Singula 
quaeque  locum  teneant  sortita  decenter. 


Explicit  Prologus. 

Tempore,  quo  Rex  ille  Christianissimus ,  cui 
nullus  in  orbe  secundus ,  Regni  hvjus  moderaba- 
tur  habenas,  qui  inter  omnes  Prlncipes  Princeps 
sublimis ,  et  abundans  in  omnibus  opibus  erat  , 
stirpe  clarus ,  fortuna  elegans  ,  virtute  potens  , 
sensu  pollens,  diviliis  opidentuì'.  Erat  flosRegum. 
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CR01CADI  RICCARDO  DA  S,  GERMANO. 


DELLE  COSE  OPERATE  NEL  MONDO  DALLA 
MORTE  DI  GUGLIELMO  RE  DI  SICILIA. 

(1189— 1243  ì 


Suole  l'età  più  antica  e  la  provida  autorità 
de' maggiori  descrivere  per  lasciarle  in  docu- 
mento de  posteri  le  cose  memorabili  operate  nel 
mondo  ,  e  ad  esempio  di  essi  i  nati  dappoi  fan- 
no lo  stesso ,  onde  nè  periscano  omesse ,  né  tra- 
scurate non  giungano  a  notizia  degli  avvenire. 
Emulando  costoro  io  Riccardo  da  S.  Germano 
Notaio ,  che  onoro  la  prima  delle  Muse  che  in- 
spira gli  storiografi ,  della  quale  trovai  scritto 
in  verso  : 

Explicat  ìngenio  res  gestas  ordine  Clio 

sonomi  studiato  colle  forze  del  mio  tenue  inge- 
gno scrivere  i  fatti  operati  nel  mondo  ,  e  segna- 
tamente nel  Reame  di  Sicilia,  veduti  a'miei  dì, 
conosciuti ,  o  da  fedeli  relazioni  narrati ,  ser- 
bata la  verità ,  e  ordinarli  nel  presente  volume, 
acciocché  da  essi  apprendano  i  posteri  varii  es- 
sere i  corsi  de'tempi ,  e  prudentemente  si  ricor- 
dino di  temer  la  guerra  nella  pace ,  e  la  pace 
sperare  dopo  la  guerra. 

Dappoiché  adunque  io  sono  nato  in  questo 
Regno,  chi  mi  leggerà  non  mi  accagioni,  odian- 
domi,  se  scrivo  de' fatti  in  esso  avvenuti.  Dirò 
poi  più  distesamente  de' contingenti  che  di  tutti, 
e  se  non  tutte ,  alcune  cose  giovano ,  ed  è  piut- 
tosto di  Dio  che  degli  uomini  ricordarsi  di  tutte 
le  cose.  Pigliando  il  mio  cominciamento  dall'e- 
poca, in  cui  l'illustre  Guglielmo  II  re  di  Sicilia, 
di  onorata  memoria,  morì  nel  secondo  anno  del 
Pontefìcato  di  Papa  Clemente  ,  questi  fatti  ho 
narrati  per  via  di  Cronaca ,  alcune  cose  premes- 
se in  lode  di  questo  re ,  e  che  spettano  alle  vi- 
cende del  Regno ,  non  omesse  pel  nome  di  lui 
le  cose  degne  di  memoria.  Chi  aprì  una  volta 
la  bocca  a  Zaccaria  dischiuda  la  mia ,  onde  io 
parli,  e  sciolga  la  lingua  fiduciosamente.  Il  luo- 
go suo  ritenga  con  decoro  ogni  subbietto. 

Fine  del  Prologo. 

Nel  tempo ,  in  cui  quel  re  cristianissimo  ,  ai 
quale  niuno  fu  secondo,  teneva  le  redini  di  que- 
sto reame  ,  Ira  ttrttt  i  principi  egli  era  il  più 
grande  ;  copioso  di  ogni  bene,  era  chiaro  di  stir- 
pe ,  bello  della  persona,  forte,  avveduto,  ric- 
chissimo. Era  il  fiore  de'Re,  la  corona  dc'prin- 
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corona  Principum,  Quirilum  speculum,  nobilìum 
decus,  amicorum  fiducia,  hostium  terror,  populi 
vita,  etvirlus,  miserorum,  ìnopum,  peregrinan- 
tium  salus,  laborantium  fortitudo.  Legis,  et  ju- 
stitiae  cultus  tempore  suo  vigebat  iti  Regno;  sua 
crat  quilibet  sorte  contentus,  Ubique  pax,ubique 
securitas,nec  latronum  metuebat  viator  insidias, 
nec  maris  nauta  offendicula  piratarum.  Sed  li- 
cet  tot ,  et  tantis  eum  ditaverit,  et  dotaverit  bo- 
nis  ,  per  quem  Reges  regnant,  et  Principes  domi- 
nanlur,  feceritque  illumprae  cunctis  terrae  Regi- 
bus gloriosum,  in  hoc  tamen  inglorium  illum  red- 
dìdit ,  quod  eumprolis  negatione  mulctavit;  con- 
clusil  enim  ulerum  consorlis  illius,  ut  non  pare- 
rei ,  tei  conciperet  filium ,  et  ne  relinqueret  sui 
superstitem  super  terram.  Quapropier  conside- 
rai Rex  ipse  felici tatis  suae  tempora  a  Domino 
accepisse ,  et  quod  eum  absque  liberis  sors  fecerat 
infelicem,  cogitavit  ut  sapiens  sapienter  placa- 
re Dominum,  ut  foecundam  redderet  quam  ste- 
rilem  fecerat,  cogitavit  de  thesauris  suis  aedifica- 
re sibi  domum  in  Monte  Regali  ad  honorem  glo- 
riosae  Virginis  Matris  ejus,  quam  ditavit,  com- 
psit  ,  et  auxit.  Ditavit  possessionibus  ,  compsit 
auri  ornalu,  auxit  et  musivo  opere,  lapidumque 
pretiosorum  colore  diverso ,  et  totem  ad  finem  us- 
que  produxit ,  qualem  nullus  Regum,  aut  Prin 
cipum  in  toto  terrarum  orbe  construxit  tempo- 
ribus nostris. 

Erant  ipsiRegi  duo  familiares  praecipui ,  ope- 
re apud  ipsum ,  et  sermone  potentes ,  Gualterius 
Panormitanus  Archiepiscopi^,  etMatthaeus  Can 
cellarius  Regni  sui,  quorum prudentia,  et  Consi- 
lio tota  ipsius  Curia  ducebalur.  His  duobus  quasi 
duabus  columnis  firmissimis ,  omnes  Regni  Ma- 
gnaies  obsequendo  adhaeserant,  cum  per  eos  quid 
quid  a  Curia  Regia  peterent ,  facilius  impetra 
reni.  Hinc  factum  est,  ipso  Cancellano  suaden 
te,  ut  Rex  ipse  in  praedicta  Ecclesia  ftealae  Vir- 
ginis in  dioecesi  Panormitana  constructa,  fieri 
a  Romana  Ecclesia  Archiepiscopi  impetrar  et 
Quod  idem  Archiepiscopi  ad  instinctum  ipsius 
Cancellarii  factum  intelligens  ( nam  odio  se  ha 
bebant  ad  invicem,  quamquam  se  in  public o  dì 
ligere  viderentur ,  et  per  invidiam  detrahentes 
libenter  unus  alteri  in  occulto  )  hanc  suam  inju- 
rìam  ,  et  capitis  diminutionem  patienter  porta- 
%il  ad  tempus.  Qui  tandem processu  temporiscum 
non  posset ,  quod  factum  fuerat  per  Ecclesiam  , 
revocare  ,  hoc  fide  subdola  procuravit.  Eroi  ipsi 
Regi  amiia  quaedam  in  palatio  Panormitano  , 
quam  idem  Rex  de  Consilio  jam  ditti  Archiepi- 
scopi ,  Henrico  Alemannorum  Regi  fitto  Fride- 
rici  Romanorum  Imperatoris  in  conjugem  tradi- 
dit.  Quo  etiam  procurante  factum  est,  ut  ad  Re- 
gis  ipsius  mandatimi ,  omnes  Regni  Comites  sa- 
cramenlum  praestilerint ,  quod  si  Regem  ipsum 
absque  liberis  mori  continger  et ,  amodo  defuncto 
Rcge,  tanquam  fideles  ipsi  suae  amilae  ieneren- 
tur ,  et  dicto  Regi  Alemanuìae  viro  ejus. 

Anno  MCL XXXIX  accidit  aulem  processu 
icmporis,  ut  Rex  ipse,  cujus  memoriale  in  sae- 
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cipf ,  lo  specchio  de' guerrieri,  il  decoro  de'No- 
bili,  fiducia  degli  amici,  terror  de' nemici,  vita 
e  forza  del  popolo,  salute  de'miseri,  de'poveri, 
de' viandanti ,  fortezza  de'lavoratori.  Yigeva  al 
suo  tempo  il  culto  della  legge  e  della  giustizia. 
Ciascuno  nel  regno  era  pago  alla  sua  sorte.  Per 
ogni  dove  era  pace  e  sicurezza;  il  viandante  non 
temeva  le  insidie  de'masnadieri,  nè  il  nocchie- 
ro quelle  de'  pirati.  Ma  ,  tuttoché  di  tali  e  tan- 
10  ti  beni  lo  arricchì  e  dotò  Colui ,  pel  quale  i  Re 
regnano  e  i  Principi  dominano ,  e  glorioso  lo  fe- 
ce fra  tutti  i  re  della  terra ,  in  questo  nondime- 
no reselo  inglorioso ,  che  non  gli  mandò  alcuna 
prole  ;  perciocché  chiuse  il  seno  alla  sua  con- 
sorte onde  un  figliuolo  non  concepisse,  e  un  suo 
erede  sopra  la  terra  non  lasciasse.  Per  il  che 
considerando  il  re  aver  ricevuto  dal  Signore  i 
tempi  della  sua  felicità,  e  che  la  sorte  reselo  in- 
felice senza  figliuoli ,  savio  come  egli  era  pensò 
di  placare  sapientemente  il  Signore  ,  e  perchè 
rendesse  feconda  colei  che  avea  fatta  sterile, 
pensò  innalzare  co' suoi  tesori  un  tempio  in  Mor- 
reale  ad  onore  della  gloriosa  Vergine  sua  ma- 
dre ,  che  dotò ,  abbellì  ed  accrebbe.  Lo  dotò  di 
possessioni ,  lo  abbellì  di  aurei  ornamenti,  l'ac- 
crebbe di  mosaici  e  di  pietre  preziose  di  sva- 
riati colori  ,  e  tale  alla  fine  lo  edificò  ,  quale 
nessun  re  o  principe  ne  costrusse  mai  nel  mon- 
do a'nostri  tempi. 

Aveva  esso  re  due  famigliari  sopra  gli  altri , 
per  fatti  e  detti  possenti,  Gualtiero  Arcivescovo 
di  Palermo,  e  Matteo  Cancelliere  del  suo  regno, 
colla  cui  prudenza  e  consiglio  tutta  la  sua  curia 
veniva  amministrata.  A  costoro,  quasi  a  due  sal- 
dissime colonne,  tutti  i  magnati  del  reame  si  at- 
taccarono, perciocché  molto  facilmente  ottene- 
vano tutto  che  dalla  regia  curia  richiedevano. 
Or  avvenne,  che  a  persuasione  del  Cancellie- 
re il  Re  impetrò  dalla  Chiesa  Romana  di  far- 
si un  Arcivescovo  nella  predetta  Chiesa  della 
beata  Vergine  nella  diocesi  di  Palermo.  Il  che 
udendo  l'Arcivescovo  essersi  fatto  a  suggeri- 
mento del  Cancelliere,  poiché  a  vicenda  si  odia- 
vano, benché  in  pubblico  pareva  che  si  amas- 
sero, e  l'un  l'altro  per  invidia  celatamente  de- 
traeva ,  comportò  per  qualche  tempo  paziente- 
mente questa  sua  ingiuria  e  abbassamento  ;  e 
alia  fine  in  processo  di  tempo  non  potendo  per 
mezzo  della  Chiesa  rivocare  il  già  fatto ,  procu- 
rò di  farlo  dolosamente.  Era  in  Palermo  nel  Pa- 
lazzo del  re  una  sua  zia ,  che  per  consiglio  del 
detto  Arcivescovo  congiunse  in  matrimonio  ad 
Arrigo  re  degli  Alemanni,  figliuolo  di  Federico 
Imperatore  de'Romani.  Procurò  egli  ancora  che 
per  comando  del  re  tutti  i  Baroni  del  regno  des- 
sero giuramento,  che  se  esso  re  morisse  senza 
prole  ,  tosto  dopo  la  di  lui  morte  sì  tenessero  fe- 
deli alla  sua  zia  e  al  detto  re  di  Alemagna  suo 
consorte. 

Nell'anno MCLXXXIX  alla  fine  avvenne  che 
Re ,  la  cui  memoria  durerà  ne'  secoli  ,  come 
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culum ,  sìcut  Domino  placuit ,  sine  liberis  men- 
se Decembris  decederet,  cujns  decessum  a  cunctis 
Regni  filiis  merito  deplorandumdeflerihacrhyth- 
mica  lamentatane  percensui. 

Piange  planctu  nimio  Sicilia, 
Calabriae  Regio,  Apulia,  | 
Terraque  Laboris ,  vox  moeroris  ! 
Intonet  et  personet  nostris  oris.  ! 
Suspendatur  organum  omnis  oris. 
Rex  noster  amabilis,  virtute  laudabilis, 
JE\o  memorabilis  ,  Guillelmus  decessit. 
Hunc  oppressit  mors  crudelis.  0  infelix 
Regnum  sine  Rege ,  jam  non  es  sub  lege. 
Praesules,  et  Comites,  vos  Barones  plangite 
Planctu  lacrymabili,  planctum  quaeso  ducite  de  que- 
rela flebili. 
Vos  Matronae  nobiles,  Virgines  laudabiles, 
Ohm  delectabiles ,  ut  voce  cantabiles 
Modulata,  estote  nunc  flebiles,  re  turbata. 
Jacet  Regnum  desolatum,  dissolutum  et  turbatum, 
Sicque  venientibus  cunctis  patet  hostibus. 
Est  ob  hoc  dolendum,  et  plangendum  omnibus. 
Omnes  Regni  fìlii  tempus  exterminii 
Vobis  datum  fletè:  hoc  verbum,  gaudete, 
Vobis  est  sublatum ,  tempus  pacis  gratum 
Est  absorptum.  Jam  ad  ortum  et  occasum  sonuit  : 
Rex  Guillelmus  abiit,  non  obiit, 
Rex  ille  magnificus,  pacificus, 
Cujus  vita  placuit  Deo  ,  et  hominibus. 
Ejus  semper  spiritus  Deo  Yivat  coelitus.  Amen. 


Post  hujus  Regis  obitum ,  quanta  inter  Regni 
Comites  sit  orta  dissentio ,  et  turbatio  subsecuta , 
sequens  hujus  libelli  lectio  declarabit,  nam  nulli 
eorum  fuit  aequa  voluntas.  Omnes  inter  se  coe- 
perunt  de  majoritate  contendere ,  et  ad  Regni  so- 
lium  aspirare ,  et  obliti  jurisjurandi ,  quodfece- 
rant,  eorum  quilibet  contra  facere  anhelabat.  Fa- 
ctum est  autem,  ut  cum  suis  complicibus,  ne  pars 
Archiepiscopi  praevaleret,  Cancellarius  obtinue- 
rit  in  hac  parte,  et  tunc  vocatus  Panormum  Tan- 
credus  Comes  Lidi,  Romana  in  hoc  Curia  dante 
assensum ,  est  per  ipsum  Cancellarium  corona- 
tus  in  Regem. 

MCXC.  Tancredus  iste  Ducis  Rogerii  filius 
fuerat  naturalis,  cujus  pater  Rogerius  primus  in 
Regno  Siciliae  Regis  sortitus  est  nomen,  et  hac  de 
re,  quia  hunc  habebat  titulum,  quod  de  stirpe  Re- 
gia descendisset,  inter  alios  Regni  Comites  est  ele- 
ctus  in  Regem.  Qui  postquam  assumptus  est,  la- 
boravit  prò  viribus,  qualiter  Regni  fines  in  pace 
disponeret,  et  sibi  rebelles,  ac  adversarios  subju- 
garet.  Et  primum  quidem  quinque  Saracenorum 
Regulos,  qui  ob  metum  Christianorum  ad  mon- 
tana confugerant ,  de  montanis  ipsis  Panormum 
redire  coegil  invitos ,  atque  ut  caeteros  Regni  Co- 
mites ,  ac  Raroncs  ad  suam  fidelitatem  converte- 
ret,  et  mandatum,  regales  e/fudit  opes  ,  et  diu 
servatas  est  ausus  frangere  gazas.  Hic  Richardo 
Acerrarum  Corniti,  cujus  soror  sua  conjux  erat, 
de  qua  gemìnam  susceperat  prolem,  auri  talenta 


piacque  al  Signore ,  nel  mese  di  dicembre  morì 
senza  alcun  figliuolo;  la  cui  morte,  degna  di  de- 
plorarsi da  tutti  i  nati  nel  re]mo ,  stimai  di  pian- 
gere con  questa  elegia. 

Di  gran  pianto ,  o  Sicilia , 
Calabria  e  Puglia  e  Terra  di  Lavoro 
Piangete,  e'I  vostro  duolo 
Si  spanda  e  suoni  in  questo  nostro  suolo. 
Ogni  labbro  si  taccia.  Il  nostro  Prence, 
Di  cortesia,  d'ogni  virtù  fornito, 
Di  ricordanza  degno, 
Guglielmo  d'està  vita  s'è  partito. 
A  cruda  morte  e' giacque. 
Regno  infelice,  senze  Re,  di  legge 
Or  tu  sei  fatto  privo. 
Presuli  e  Conti,  e  voi  Baroni,  ah  tutti 
Piangete,  e' l  pianto  accompagnate  a' lutti! 
O  nobil  donne,  e  care  verginelle, 
Già  cotanto  vezzose , 
Modulate  la  voce, 
E  meste  siate  per  tal  caso  atroce. 
Desolato,  sconvolto  il  Regno  or  giace 
Ed  all'oste  nemica  è  fatto  segno. 
Ben  dolersi  di  tanto 
Ah  debbon  tutti  con  amaro  pianto  ! 
Figliuol  di  questa  terra 
Pianger  dovete  d' esterminio  il  tempo  : 
Ogni  gaudio  v'è  tolto, 
E'I  dolce  tempo  della  pace  è  spento. 
Già  risuonar  s'intese  ad  orto  e  occaso: 
Non  morì,  ma  discesse  il  Re  Guglielmo, 
Quel  magnifico  Re,  di  pace  amico, 
Di  cui  fu  grato  al  mondo  e  a  Dio  lo  zelo  : 
E  sì  lo  spirto  suo  viva  nel  Cielo. 

Quante  contese  e  turbazioni  sorgessero  dopo 
la  morte  del  Re  tra'Baroni  del  regno ,  appresso 
verrà  dichiarato  da  quello  che  si  dirà  in  questa 
Cronaca.  Perciocché  tutti  furono  di  diverso  vo- 
lere ,  tutti  cominciarono  a  contender  fra  loro 
del  primato,  e  ad  aspirare  al  trono,  e  dimenti- 
chi del  dato  giuramento,  ciascuno  bramava  di 
operare  in  contrario.  Or  avvenne  che  il  Cancel- 
liere co' suoi  complici  prevalse  al  partito  dell'Ar- 
civescovo ,  e  col  consentimento  della  curia  ro- 
mana chiamato  in  Palermo  Tancredi  Conte  di 
Lecce ,  fu  coll'opera  di  esso  Cancelliere  corona- 
to Re. 

MCXC.  Questo  Tancredi  era  figliuol  natura- 
le del  Duca  Ruggiero ,  il  quale  il  primo  otten- 
ne il  nome  di  re  nel  regno  di  Sicilia;  e  però, 
poiché  aveva  questo  titolo,  e  di  regia  stirpe  di- 
scendeva, fu  tra  gli  altri  Baroni  del  Regno  elet- 
to re.  11  quale ,  non  sì  tosto  fu  assunto  al  rea- 
me ,  con  ogni  suo  potere  diede  opera  a  pacifi- 
care i  confini  del  regno ,  e  a  sottomettere  i  ri- 
belli e  gli  avversari.  E  prima  d'ogni  altro  co- 
strinse a  ritornarsi  in  Palermo  cinque  Regoli  Sa- 
raceni, i  quali  per  tema  de'Cristiani  eransi  ri- 
fuggiti tramonti,  e  onde  farseli  fedeli  e  sogget- 
ti come  gli  altri  Conti  e  Baroni  del  Regno,  con- 
sumò il  real  tesòro^  e  si  ardì  por  mano  al  regio 
erario.  Manda  danari  in  copia  a  Riccardo  Conte 
di  Acerra ,  al  quale  aveva  sposata  la  propria  so- 
rella,  che  avevagli  partorito  due  figliuoli,  e  cosi 
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plurima  expendenda  transmiltit ,  quibus  omnes 
de  Principatu,  et  Terra-Laboris  eidem  Regi  con- 
trarios,  flexit  ad  mandatum  ipsius.  Tunc  et  Rof- 
fridus  Casinensis  Àbbas  ipsi  Regi  juravit. 

Erat  ea  tempestate  inApidiae  finibus  Rogerius 
quidam  Andriae  Comes,  qui  se  non  reputabat  di- 
cto  Rege  inferiorem,  cum  tempore  memorati  Re- 
gis  Guillelmi  totius  regni  Magister  Justitiarius 
fuerit,  et  in  Apulia  plenum  tunc  dominium  exer- 
ceret.  Rie  telo  percussus  invidine  de  Tancredi  Co- 
mitis  promotìone  in  Regem,  sibiqiie  subesse  de- 
dignans,  contra  ipsum  seditione  facta,  turbare  ad 
eum  conversos  prò  viribus  coepit,  misitque  quam- 
cito  ad  Henricum  Alemanniae  Regem,  quod  ve- 
nirci, vel  mitteret,  regnum  Siciliae  sibijure  uxo- 
yis  pertinens,  quod  Tancredus  Comes  Licii  usur- 
patemi,  receplurus.  Qui  absque  morae  periculo 
quendam  Henricum  Testam  Imperii  Marescal- 
cum ,  cum  mullitudine  gravi  mittit  in  regnum , 
et  veniens  in  Apuliam,  nullo  obslante,  ad  ipsum 
Andriae  Comitem  ,  primum  Casale  quoddam  , 
quod  Cornetum  dicitur,  ad  Abbatiam  Venusti  per- 
tinens, prò  eo  quod  Abbas  loci  ipsius  in  par  lem 
cesserai  dirli  Regis ,  hostiliter  inlrans  cumprae- 
dìcto  Cornile,  et  suisdedit  in  direptionem,  etprac- 
dam,  et  quae  potuit  dicti  Regis  parti  favenlibus 
malairrogans,  landemque  cum minorificato  exer- 
citu  in  Alemanniam  reversus  est. 

I) klus  vero  Andriae  Comes  in  Apulia  rema- 
nens  firmata  rocca  Sanctae  Agathae,  quam  tunc 
ipse  tenebat ,  de  suis  confisus  virjbus  ,  se  in  Ascu- 
lo  recipit  contra  Regem  ,  quem  dictus  Acerra- 
rum  Comes  intus  circumposita  obsidione  coar- 
ctans  ,  cum  federe  illum  precibus  ,  et  promis- 
sis  non  posset ,  vocatum  eum  ad  colloquium,  qua- 
dam  die  proditorie  caepit ,  et  miserabili  morie 
damnacil. 

Eo  anno  Fridericus  Romanorum  Impcralor 
cum  ingenti  Crucesignatorum  exercitu  Hyeroso^ 
lymam  petens ,  sinistrante  fortuna,  in  quodam 
flumine  moritur.  Henricus  filius  ejiis  Italiam  in 
gre  di  tur. 

Rex  Franciae ,  et  Rex  Angliae  Crucesignaii 
Hierosolymam  pelimi ,  qui  venientes  Messanam , 
orla  inter  eos  discordia,  partem  civiialis  ignecre- 
marunt.  Quos  dictus  Rex  Tancredus  magnis  hor- 
norans  xeniis ,  ne  civilatem  Messanae  destrue- 
rent ,  cum  multis  precibus  impetramt ,  qui  tan- 
dem Hierosolymam  proficiscentes ,  ac  prò  Chri- 
sli  fide  cerlantes  civilatem  Acconitanam ,  quam 
jnfideles  tenebant,  Chr  isti  faci  ente  virtute  ,  in 
manu  j)otenti  recuperarunt. 

MCXCL  Clemens  Papa  Romae  obiit  mense 
Martii,  ac  Hiyacinthus  Diaconus  Cardinalis  in 
Coelestinum  papam  consecratur. 

Rex  dictus  Tancredus  de  Sicilia  in  Apuliam 
veniens  soleinni  curia  apud  Thermulas  habita , 
in  Aprutium  vadit,  Comitem  Raynaldum  obsi 
flet ,  eumque  ad  suam  redire  fideliiatem  coegit,  et 
exinde  Rrundusium  se  conferens  de  altero  filio 
rum  suo  rum  Rogerio  scilicet  cum  Isachio  Con 
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ridusse  alla  di  lui  obbedienza  tutti  quelli  che  in 
Principato  e  Terra  di  Lavoro  gli  erano  avversi. 
Ed  anche  allora  giurò  fedeltà  al  re  Roffredo  Aba- 
te di  Montecasino. 

Era  a  quel  tempo  in  Puglia  un  tal  Ruggiero 
Conte  di  Andria,  il  quale  non  tenevasi  da  meno 
del  detto  Re ,  essendo  stato  a  tempo  di  Gugliel- 
mo Giustiziere  di  tutto  il  reame ,  ed  avendo  al- 
lora avuto  assoluto  dominio  nella  Puglia.  Costui, 
tocco  dall'invidia  dell'elevazione  a  re  del  Conte 
Tancredi,  e  sdegnando  di  essergli  soggetto,  ri- 
bellatosi contro  di  lui,  cominciò  con  ogni  suo  po- 
tere a  turbar  coloro  che  si  erano  per  lui  dichia- 
rati, e  spedì  incontanente  ambasciadori  ad  Ar- 
rigo re  di  Alemagna  perchè  venisse,  o  mandas- 
se a  racquistare  il  regno  che  pel  dritto  della  mo- 
glie appartenevagli  e  che  Tancredi  Conte  di  Lec- 
ce aveasi  usurpato.  Arrigo,  senza  alcun  indugio, 
spedisce  nel  regno  un  grande  esercito  con  Enrico 
Testa  Maresciallo  dell'Impero;  e  giugnendo  in 
Puglia  senza  alcun  contrasto  ad  esso  Conte  di 
Andria,  entrato  in  prima  ostilmente  con  esso- 
lui  e  i  suoi  in  un  casale  detto  Corneto,  apparte- 
nente alla  Badia  di  Venosa,  perchè  l'Abate  a- 
veva  seguito  le  parti  di  esso  re  ,  lo  saccheggiò , 
e  facendo  tutto  il  male  che  gli  fu  possibile  a  co- 
loro che  per  Tancredi  parteggiavano ,  se  ne 
tornò  alla  fine  in  Alemagna  col  suo  esercito  già 
minuito  di  gente. 

Ma  il  detto  Conte  di  Andria,  rimanendosi  in 
Puglia ,  fortificata  la  rocca  di  S.  Agata  che  al- 
lora era  nel  suo  dominio ,  fidando  nelle  proprie 
forze  ,  si  fortificò  in  Ascoli  contro  il  re.  Il  Con- 
te di  Acerra  lo  cinse  di  assedio,  nè  potendolo 
piegare  con  prieghi  o  promesse ,  chiamatolo  un 
giorno  a  colloquio ,  lo  prese  a  tradimento,  e  mi- 
seramente lo  uccise. 

In  quell'anno  Federico  Imperatore  de'Roma- 
ni,  passando  con  grande  esercito  di  Crocese- 
gnati a  Gerusalemme,  essendogli  la  fortuna  av- 
versa ,  muore  in  un  fiume.  Arrigo  suo  figliuolo 
entra  in  Italia. 

I  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra  Crocesegnati 
partono  per  Gerusalemme.  Giunti  in  Messina, 
e  sorta  tra  loro  una  contesa  ,  abbruciarono  una 
parte  della  città;  e  Tancredi  onorandoli  di  mol- 
ti presenti  con  molti  prieghi  ne  ottenne  che  Mes- 
sina non  distruggessero.  Partendosi  alla  fine  al- 
la volta  di  Gerusalemme ,  e  per  la  cristiana  fede 
combattendo,  coll'aiuto  di  Cristo  riacquistarono 
nel  lor  possente  dominio  la  città  di  Acco  sogget- 
ta agl'Infedeli. 

MCXCL  Papa  Clemente  muore  in  Roma  nel 
mese  di  marzo ,  e  il  Cardinale  Diacono  Giacin- 
to è  consecrato  Papa  col  nome  di  Celestino. 

Re  Tancredi  passa  dalla  Sicilia  in  Puglia  ,  e 
tenuta  in  Termoli  una  solenne  curia ,  va  nell'A- 
bruzzo, dove  assedia  il  Conte  Rainaldo  e  lo  co- 
stringe a  tornare  in  sua  fede.  Recatosi  poscia 
a  Brindisi ,  unì  in  matrimonio  Buggiero  ,  il  se- 
condo de' suoi  figliuoli  ,  con  Urania  figliuola  d'I- 
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stantinopolitano  Imperatore  de  Urania. filza  sua 
contraocit ,  et  nuptiis  apud  Brundusium  magni- 
fice  celebratis,  ibique  dicto  filìo  suo  coronato  in 
Begem  Bex  dictus  curri  triumpho,  et  gloria  in 
Siciliani  remeavit,  et  lune  Roccham  Bantre,  et 
Boccham  Guillelmi Boffrido  Casinensi  Abbati  as- 
signari  mandami,  quarum  alteram,  scilicet  Boc- 
cham Guillelmi,  ipse  Abbas  dedit  cuidam  nobili 
Boberto  de  Apolita ,  cura  quo  de  sorore  sua  con- 
traocit, quam  Herveo  filìo  ipsius  nobilis  in  con- 
jugem  tradidit  ,  et  reliquam ,  scilicet  Boccham 
Bantrae,  ad  opus  retinuit  Monasterii  Casinensis 
ponensin  ea  custodem  quemdam  militem  Petrum 
de  Aymon  consobrinum  suum, 

Henricus  Bex  cum  Constanlia  consorte  sua , 
ad  quam  Begnum  Siciliae  jure  successorio  perti- 
nabat ,  Bomam  venit ,  quem  dictus  Coelestinus 
Papa  apud  S.  Petrum  in  Imperatorem  ,  et  con- 
sortili saam  in  Imperatricem  coronavit,  dato  ab 
ipso  imperatore  Tusculano  Bomanis,  quam  fun- 
ditus  destruxerunt. 

Tunc  Imperalor  ipse  Begnum  intrat  mense 
Martio,  Papa  prohibente,  et  contradicente ,  et 
per  Campaniam  venit  in  Boccham  Arcis ,  quam 
Mathaeus  Burrellus  prò  ipso  Begc  tenebat ,  a  bel- 
laloribus  suis  aggredì  faciens,  vi  caepit  eamdem. 
Quod  tanti  causa  timoris  fuit,  ut  qui  se  in  Casi- 
no receperant  cum  rebus  suis  homines  Sancii  Ger- 
mani ,  per  Nuntios  suos ,  quos  ad  eumdem  Im- 
peratorem mittunt,  fidelitatemjurent.  Tunc  enim 
dictus  Boffridus  Casinensis  Abbas  in  Monasterio 
Casinensi  graviter  infirmai) alur ',  quem  urgenti- 
bus  ipsis  hominibus  Sancii  Germani  oportuit  ip- 
si  Imperatori  jurare.  Sorella  quoque,  Alinum , 
Cast  rum  Coelii ,  metus  causa,  ipsi  Imperatori  se 
reddunt,  in  quibus  ipse  suos  posuit  Castellano*, 
lune  Comes  Fundorum ,  et  Comes  Molisii  fide- 
litatem  pretesi  ani  eidem,  et  procedens  in  Terram 
Laboris,  Theano,  Capua,  et  Aversa  sibi  danti- 
bus  manum,  Guillelmum  Casertae  Comitem  re- 
cipit,  et  Aversam.Et  exinde  super  Neapolim  va- 
dens,  eam  posila  obsidione  coarctat ,  coadsisten- 
tibus  et  dictis  Comitibus  ,  et  Baronibus  Princi- 
palus,  necnon  et  Abbate  Casinensi  praedicto  cum 
viribus  suis ,  in  qua  cum  se  contra  eum  recepisset 
dictus  Ac errar um  Comes  prò  saepediclo  Bege,  sa- 
tis  strenue  defendit  eamdem.  Tunc  Salerni  cicitas 
ipsi  Imperatori  se  reddidit,  ubi  Imperatricem  con- 
sortem  suam  moraturam  transmìttìt,  et  ipse  civi- 
tatem  ipsam  Neapolim  crebro  aggreditur,  et  im- 
pugnai. Cnmque  nec  viris,  nec  viribus  pugnando 
proficeret,  superveniente  aegritudine,  digressus  est 
abinde  vel  invitus  ,  qui  relieta  Imperatrice  con- 
sorte sua  Salerni ,  et  Muscancervello  in  castello 
Capuae  constituto  ,  ad  Sanctum  Germanum  ve- 
niens,  cum  debilitato  exercitu  suo  dictum  Casi- 
nensem  Abbatem,  tolo  tunc  conventu  sibi  fidelita- 
tem^praestante  secum  inAlemanniam  ducit,  Gre- 
gorio fratre  ejus  ad  majorem  securitatem  obside 
relieto  apud  Ducem  Spoleti,  et  quibusdam  de  me- 
lioribus  terme  Sancii  Germani  captis  obsidibus, 
quos DiopuMo  cuidam  Theutonico  inBoccha  Ar- 
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sacco  Imperatore  di  Costantinopoli ,  e  celebra- 
te con  grande  magnificenza  le  nozze  in  quella 
città ,  e  coronato  re  il  detto  suo  figliuolo ,  trion- 
fante e  glorioso  ripassò  in  Sicilia.  Comandò  al- 
lora che  si  assegnassero  a  Roffredo,  Abate  di 
Montecasino ,  la  Rocca  di  Bantra  e  Rocca  Gu- 
glielma; una  delle  quali,  cioè  Roccaguglielmr , 
esso  Abate  concesse  a  un  certo  nobile  Roberto 
di  Apolita ,  col  quale  trattò  le  nozze  della  sua 
sorella,  che  diede  in  isposa  ad  Erveo  di  lui  fi- 
gliuolo; e  l'altra,  cioè  Rocca  di  Bantra,  riten- 
ne per  aiuto  del  monistero  Casinense  ,  dandola 
in  custodia  a  un  certo  milite  Pietro  di  Aimone, 
suo  fratel  consobrino. 

Re  Arrigo  con  Costanza  sua  moglie,  alla  qua- 
le per  dritto  di  successione  spettavasi  il  regno 
di  Sicilia ,  giugne  in  Roma,  e  fu  dal  detto  Papa 
Celestino  coronato  Imperatore  in  S.  Pietro,  e  la 
sua  consorte  coronata  imperatrice,  avendo  dato 
l'Imperatore  in  potere  de'Romani  la  città  diTu- 
scolo,  che  distrussero  dalle  fondamenta. 

L'Imperatore  entra  nel  mese  di  marzo  nel 
regno ,  non  ostante  il  divieto  del  Pontefice  ,  e 
per  la  via  della  Campania  giugne  a  Rocca  d'Ar- 
ce ,  che  Matteo  Borrello  custodiva  per  Tancre- 
di. Fattala  assaltare  da'  suoi  soldati ,  la  prese 
per  forza.  11  che  fu  cagione  di  tanto  timore,  che 
gli  abitatori  di  S.  Germano,  i  quali  colle  loro 
robe  si  erano  rifugiati  in  Montecasino,  per  mez- 
zo de'loro  nunzii  giurarono  fedeltà  ad  Arrigo. 
Era  allora  gravemente  infermo  nel  monistero 
Casinense  il  detto  Abate  Roffredo,  ed  alle  istan- 
ze de'Sangermanesi  gli  fu  forza  giurar  fedeltà 
all'Imperatore.  Sorella,  Atina ,  Castel  di  Celio 
spauriti,  si  danno  ancora  in  di  lui  balia,  e  vi  po- 
se i  suoi  castellani.  1  Conti  di  Fondi  e  Molise 
si  dichiarano  del  pari  a  lui  fedeli,  e  passando 
in  Terra  di  Lavoro ,  con  gli  aiuti  di  Teano,  Ca- 
pua ed  Aversa ,  fa  prigioniero  Guglielmo,  Conte 
di  Caserta  ed  Aversa.  Dirigendosi  poscia  con- 
tro Napoli,  la  stringe  di  assedio  colle  forze  de' 
detti  Conti  e  Baroni  del  Principato,  nonché  del 
detto  Abate  di  Montecasino;  nella  quale  città  ri- 
coveratosi contro  di  lui  il  Conte  di  Acerra ,  mol- 
to valorosamente  la  difese  per  Tancredi.  La  cit- 
tà di  Salerno  si  diede  all'Imperatore,  dove  man- 
dò l'Imperatrice  sua  consorte,  ed  egli  con  più 
stretto  assedio  aggredisce  ed  assalta  Napoli.  E 
non  facendo  alcun  frutto  nè  con  gli  uomini  nè 
colle  macchine  ,  colto  da  epidemia  l'esercito, 
suo  malgrado  levò  l'assedio.  Lanciata  l'Impera- 
trice in  Salerno ,  e  dato  a  custodire  il  castello 
di  Capua  a  Moscaincervello,  passa  in  S. Germa- 
no, e  coli' infiacchito  esercito  conduce  seco  in 
Alemagna  l'Abate  Casinense,  dopo  che  tutto  il 
Monistero  gli  ebbe  giurata  fedeltà ,  lasciato  o- 
staggio  per  maggiore  sicurezza  il  suo  fratello 
Gregorio  presso  il  Duca  di  Spoleti ,  e  presi  al- 
cuni ostaggi  de' più  notabili  cittadini  di  S.  Ger- 
mano, che  diede  a  custodire  a  un  certo  Dio- 
poldo  Alemanno  in  Rocca  d'Arce,  e  a  Corra- 
do di  Marlei  in  Sorella.  Allora  per  le  terre  del 
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cis  reliclo ,  et  Corrado  de  Marlei  in  Sorella  con- 
stituto  custodientes  commisti.  Et  tunc  per  ter- 
ram  Vetri  Celarti  Comitis  sub  illius  fido  ducatu 
de  regno  exiens  in  Alemanniam  remeavit  men- 
se septembris. 

Tuncis,  quem  praefatus  sum,  Acerrarum  Co- 
mes, deNeapoli  exiens,  cumNeapolitanis,  et  aliis 
undique  collectis  militibus,venit  Capuam,  castel- 
lum  obsidet ,  in  quo  Muscancervellus  se  prò  Im- 
peratore receperat,  qui  cum  non  haberet  victui 
necessaria ,  cum  Cornile  ipso  componens ,  tradito 
sibi,  ac  resignato  castello  ipso,  abiit  securus  quo 
voluit.  Tunc  etAversam  recipit,  Theanum,el  San- 
ctum  Germanum  ad  Regis  dicti  revocava  fidelita- 
tem,et  Casinum  conscendens,  valium  Monasterii , 
nullo  obstante,  intravit.  Quìcumblande  satis  allo- 
queretur  Adenulphum  Casertanum  Decanum  Ca- 
sinensem,  ut  illum  ad  dicti  Regis  fidelitatem  con- 
verteret,  et  hoc  ab  eoprecibus  obtinere,  et  promis- 
sis  nonposset,  de  loco  descendit,  et  abiit.  Tunc  Co- 
mite  m  Molisii  recipit ,  et  ponens  in  Sancto  Ger- 
mano ,  et  in  Sancto  Angelo  Teodicio  masnedam , 
quantum  potesl  prò  dicti  Regis  sororii  sui  servii  io 
elaborai .  Tunc  Richardus  Fundanus  Comes  prò  eo, 
quod  ab  Imperatore  ipso  Suessam  emerat,  et  Thea- 
num,  metus  causa,  Comitatu  relieto ,  in  Campa- 
niam  secessit,  et  Comitatus  Fundanus  cuidam  fra- 
tri  Aliger -ni Cottonis  deNeapoli  ab  ipso  Rege  con- 
greditur.  Adenulphus  Casertanus  Decanus  Casi- 
nensis  prò  eo,  quod  in  partem  non  cessit  ipsius 
Regis,  a  Coelestino  Papa  excommunicalus  est ,  et 
Monasterium  supposilum  interdicto.  Salernita- 
ni ad  captandam  Tancredi  Regis  gratiam,  delen- 
tam  Imperatricem  ipsi  Regi  in  Siciliani  mitlunt, 
quam  Rex  ipse  debito  cum  honore  recipiens ,  ma- 
gnis  oneratam  muneribus  in  Alemanniam  ad  Im- 
peratorem  remittit.  Eo  anno  quidam  stultus  Pa- 
ganus  Dominus  Casalverii  Tlieutonicum  quem- 
dam  ab  Imperatore  in  Atino  relictum  dolo  inter- 
ficif,  et  ajam  diclo  Rege  apud  Alìnum  quidam  Ro- 
gerius  de  Foresta  dirigitur. 

MCXCII.  Dictus  Adenulphus  Casinensis  De- 
canus facta  compositione  cum  Diopuldo  Roccae 
Arcis  castellano,  qui  se  prò  Imperatore  gerebat, 
congregato  militari,  et  pedestri  exercitu,  in  Cam- 
paniam,  quos prece,  pretioque  conduxerat,  de  Ca- 
sino descendens  mense  Januario,  vi  cepit  casirum 
Sancti  Peiri  Monasterii,  et  bonis  proprìis  spo- 
liavit.  De  civilate  Sancii  Germani  usque  ad  Ec- 
clesiam  omnium  Sanctorum  occupavit ,  non  ia- 
men  absque  strage  plurima  Campanorum.  Et  pa- 
ce tandem  hinc  inde  clamata,  tota  terra  ipsi  De- 
cano se  reddidit.  Et  tunc  de  Sancto  Germano  non- 
nulli, qui  dicti  Regis  partem  fovebant ,  in  par- 
tem alteram  secesserunt ,  quorum  bona  omnia  a 
Tàeutonicis  suntdirepta.  Tunc  idem  Decanus  cum 
praefato  Diopuldo  terram  equitans  cum  insigniis 
Monasterii  relictum  castrum  Plumbareolae  occu- 
pavi ,  vi  cepit  castrum  Pignatarum ,  castrum 
S.  Angeli,  Pontem  Curvum,  Castellum  novum , 
Fracte,  et  quaedam  alia  castra  prò  jam  dicto  Re- 
ge se  tenenlia. 


Conte  Pietro  di  Celano  sotto  la  di  lui  fidata  gui- 
da uscendo  dal  regno ,  tornossene  nel  mese  di 
settembre  in  Alemagna. 

11  detto  Conte  di  Acerra  uscendo  allora  di  Na- 
poli co' Napolitani  e  con  altra  soldatesca  colletti- 
zia, mosse  contro  Capua,  e  pose  l'assedio  al  ca- 
stello che  per  l'Imperatore  custodiva  Moscain- 
cervello.  11  quale,  mancando  di  vettovaglie,  ven- 
ne a  patti  col  Conte,  e  datogli  in  potere  la  rocca, 
ne  uscì  liberamente.  Riacquistò  allora  anche  A- 
versa  e  Teano,  e  fe'  ritornar  S.  Germano  alla  fe- 
deltà del  re;  e  salendo  aMontecasino,  entrò  sen- 
za alcun  contrasto  nel  vallo  dei  Monistero.  E  vol- 
gendosi con  belle  parole  ad  Adenolfo  di  Caserta, 
Decano  Casinense,  perchè  lo  facesse  tornare  al- 
l'obbedienza di  Tancredi,  e  ciò  non  potendo  nè 
con  prieghi  nè  con  promesse  ottenere,  ne  andò 
via.  Fa  prigioniero  il  Conte  di  Molise,  e  posta  in 
S.  Germano  e  in  S.  Angelo  Teodicio  una  guerni- 
gione ,  fa  ogni  suo  potere  per  servire  il  detto  re 
suo  consobrino.  Allora  Riccardo  Conte  di  Fondi, 
poiché  aveasi  comperato  dall'Imperatore  Sessa 
e  Teano ,  intimoritosi ,  abbandonata  la  Contea, 
passò  nella  Campania,  e  re  Tancredi  affida  la 
Contea  di  Fondi  ad  un  certo  fratello  di  Aligerno 
Cottone  di  Napoli.  Il  Decano  di  Casino  Adenulfo 
di  Caserta ,  poiché  non  volle  rendersi  al  re ,  fu 
da  Papa  Celestino  scomunicato ,  ed  il  monistero 
venne  interdetto.  I  Salernitani,  per  far  cosa  gra- 
ta a  Tancredi,  gli  mandano  in  Sicilia  l'Impera- 
trice: la  quale  ricevuta  co' debiti  onori  dal  re, 
carica  di  presenti ,  fu  da  lui  rimandata  in  Ale- 
magna  all'Imperatore.  Nell'anno  stesso  un  cer- 
to stolto  Pagano ,  Barone  di  Casalverio ,  uccide 
dolosamente  un  Alemanno  lasciato  dall'Impera- 
tore a  custodire  Atina,  ed  il  re  spedisce  un  Rug- 
giero di  Foresta  ad  occupar  quella  città. 


MCXCII.  Il  detto  Adenolfo  ,  Decano  di  Mon- 
tecasino,  venuto  a  patti  con  Diopoldo,  Castella- 
no di  Rocca  d'Arce ,  che  parteggiava  per  ì Impe- 
ratore, messo  insieme  un  esercito  di  cavalieri  e 
di  fanti ,  che  aveva  raccolti  con  prieghi  e  dana- 
ri, scendendo  da  Casino  nel  mese  di  gennaio, 
prese  per  forza  il  castello  di  S.  Pietro  del  moni- 
stero,  e  saccheggiollo.  Della  città  di  S.  Germa- 
no occupò  sino  alla  chiesa  di  Ognissanti ,  non 
senza  molta  strage  de'Campani;  e  gridatasi  la 
pace  da  una  parte  e  dall'altra ,  tutta  la  terra  si 
arrese  al  Decano.  Allora  alcuni  di  S.  Germano 
che  parteggiavano  pel  detto  re,  passarono  al 
contrario  partito  ,  e  tutti  i  loro  beni  furono  dagli 
Alemanni  tolti;  e  il  Decano  col  detto  Diepoldo 
cavalcando  per  la  terra  colle  insegne  del  moni- 
stero  ,  occupò  l'abbandonato  castello  di  Piom- 
barola,  prese  per  forza  quelli  di  Pignataro,  di 
S.  Angelo,  Pontecorvo,  CastelnuoYO,  Fratta,  e 
alcuni  altri  castelli  che  già  si  tenevano  pel  det- 
to re. 
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Illis  diebus  Rìchardus  Caleni  Comes,  qui  erat 
prò  parte  Regis,  Tancredi ,  venit  super  S.  Ger- 
manum  cum  Rogerio  de  Foresta  Castellano  Atì- 
ni  ad  devastandum.  Captus  est  eo  anno  Gottefri- 
dus  Casertanus  ab  illis  de  Sancto  Angelo ,  et  in 
caplionem  ductus ,  postmodum  a  Marlei  Sorel 
lae  jam  dicto  Castellano  Atini  in  custodiam  tra- 
ditus. 

Dictus  Diopuldus  apud  Aquinum  cum  quodam 
Regis  Logotheta  congredilur ,  quem  capestri  bello 
fugatum  devicit ,  multis  ex  suis  captis,  multisque 
in  lacu  submersis ,  et  ex  tunc  vires  crescunt  ipsi 
Diopuldo ,  qui  cum  Conrado  Castellano  Sorellae 
societate  contrada,  equitant  in  terram  Suessae, 
oves,  et  boves,  necnon  et  miseros  homines  capi- 
unt ,  et  eos  ad  se  redimendum  post  multa  tormen- 
ta compellunt.  Tunc  temporis  vocalus  ipse  Dio- 
puldus a  Guillelmo  Casertae  Cornile,  qui  prò  Im- 
peratore erat ,  cum  gente  sua  vado  fluvium  Ca- 
pirne Iransiens,  ivit  in  Terram  Laboris,  et  equi- 
tans  super  Capuani,  exeuntem  contra  se  Ricìiar- 
dum  Caleni  Comilem  cepit,  et  ad  Roccham  arcis 
duxit  captivum. 

MCXCIII.  Roffridus  diclus  Casinensis  Abbas 
de  Alemannia  rediens ,  reliclo  ibidem  obside  Gre- 
gorio germano  suo ,  cum  nonnullis ,  quos  secum 
duxerat,  electis  militibus,  Cominum  intrat,  Ati- 
num  foris  devastat ,  incolatum  occupans  Sanctae 
Mariae  de  Atino,  et  dirui  faciens  muros  Cancel- 
li, et  portam  ejus,  vi  cepit  Gallinarium ,  et  bo- 
nis  propriis  spoliavit. Rediens  vero  ad  terram  Mo- 
nasterii,  castrum  S.  Angeli  Theodicis  sibi  con- 
trarium,  quia partem  regis  Tancredi  fovebat  cum 
Conrado  Castellano  Sorellae ,  et  cum  gente  sua , 
licei  non  profecerit ,  vehementer  impugnat ,  fa- 
ciens quam  potuit  in  exterioribus  vastitatem. 

Eo  anno  Rex  Angliae  abllierosolymis  rediens 
a  Duce  Austriae  retentus,  et  captus  est,  et  Im- 
peratori traditus ,  qui  tandem  non  sine  multae 
pecuniae  intervenlu ,  dimissus  est. 

Bertholdus  Comes  ex  parte  Imperatoris  in  Re- 
gnum  legatus  mittilur ,  qui  veniens  cum  electis 
militibus ,  et  bellatoribus  de  Florentia,  iis  ei  fa- 
ventibus  ,  qui  partem  Imperatoris  fovebant ,  et 
convenientibus  ad  eundem ,  Venafrum  in  festo 
B.  Martini  vi  cepit,  et  suis  dedit  in  direptionem 
et  praedam.  Tunc  Comes  Rogerius  deMolisio  me 
tus  causa ,  quia  se  in  partem  Regis  dederat ,  in 
Roccham  Magenulam  se  recipit.  Bertholdus  vero 
coadsistentibus  ei  Muse ancer vello ,  Diopuldo  ,  e 
Conrado  praedictis ,  necnon  et  Abbate  Casinen 
se,  Fundano,  et  Casertano  Comitibus ,  cum  vi 
ribus  suis  castrum  Sexti,  ubi  Landus  de  Monte- 
longo  Comestabulus  erat  cum  quibusdam  Cam 
panis  militibus  prò  parte  Regis  Tancredi,  vi  ce 
pit,  ipsoque  castro  bonis  propriis  spolialo,  ipsum 
Ldndum  cum  sociis  suis  captivum  duxit ,  quorum 
libertati post  multa  supplicia,pietatis  causa  non 
profuit ,  nisi  redìmi  profuissct.  Roccham  eliam 
Ravennulae  aggredi  a  suis  bellatoribus  faciens  , 
perinsultum  cepit.  Vairanumacrilerimpugnans, 
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A  que'giorni  Riccardo  Conte  di  Calvi,  il  qua- 
le era  dalla  parte  di  Re  Tancredi,  mosse  a  dare 
il  guasto  al  territorio  di  S.  Germano  con  Rug- 
giero di  Foresta,  Castellano  di  Atina.  Nell'an- 
no stesso  Gottifredo  di  Caserta  fu  preso  da  quei 
di  S.  Angelo,  e  condottolo  prigioniero  fu  poi  da- 
to a  custodire  al  detto  Castellano  diAtirm  da  Mar- 
lei  di  Sorella. 

Il  detto  Diopoldo  azzuffatosi  presso  Aquino 
con  un  certo  Logoteta  del  re,  e  vintolo  in  bat- 
taglia campale ,  lo  mette  in  fuga ,  imprigionati 
molti  de'suoi  ed  altri  sommersi  nel  Fucino.  Cre- 
sciuto allora  di  forze  Diopoldo ,  e  collegatosi  con 
Corrado  Castellano  di  Sorella ,  cavalcano  insie- 
me contro  Sessa,  dove  prendono  pecore  e  buoi 
e  fanno  molti  prigionieri.  Chiamato  allora  esso 
Diopoldo  da  Guglielmo  Conte  di  Caserta,  il  qua- 
le parteggiava  perl'Imperatore, passando  a  gua- 
do colla  sua  gente  il  Volturno ,  andò  in  Terra 
di  Lavoro,  e  cavalcando  contro  Capua,  fa  pri- 
gioniero Riccardo  Conte  di  Calvi  che  gli  uscì 
contro ,  e  lo  menò  prigione  nella  Rocca  d'Arce. 

MCXCIII.  Tornando  di  Alemagna  il  detto 
RofTredo  Abate  di  Montecasino ,  lasciato  ivi  o- 
staggio  Gregorio  suo  fratel  germano  ,  entra  in 
Cornino  con  alcune  scelte  milizie  che  aveva  se- 
co condotte,  dà  il  guasto  al  territorio  di  S.  Ma- 
ria di  Atina,  dove  si  ferma,  e  fatte  abbattere  le 
mura  e  la  porta  di  Cancello ,  prese  per  forza  e 
saccheggiò  Gallinaro.  Tornando  poi  alla  terra 
del  Monistero ,  stringe  di  forte  assedio  colla  sua 
gente  ,  sebben  senza  frutto,  il  castello  di  S.  An- 
gelo Teodicio ,  perciocché  favoriva  le  parti  di 
Re  Tancredi  con  Corrado  Castellano  di  Sorella, 
devastandone  quanto  gli  fu  possibile  il  territorio. 

Nell'anno  stesso  il  Re  d'Inghilterra  tornando 
di  Gerusalemme ,  fu  fatto  e  ritenuto  prigione 
dal  Duca  d'Austria,  e  dato  in  potestà  dell'Impe- 
ratore ;  ma  alla  fine ,  non  senza  gran  riscatto  , 
fu  mandato  via. 

L'Imperatore  spedisce  suo  legato  nel  Regno 
il  Conte  Bertoldo,  il  quale  venendo  con  eletta 
milizia  e  soldati  fiorentini  che  parteggiavano  per 
l' Imperatore ,  prese  per  forza  Venafro  nel  dì  di 
Si  Martino,  e  lo  abbandonò  al  sacco  e  distru- 
zione de'suoi.  Intimoritosi  allora  Ruggiero  Con- 
te di  Molise ,  perchè  erasi  dichiarato  in  favore 
del  re ,  si  rifugiò  in  Rocca  Magenula.  Bertoldo 
poi  coli  aiuto  de'detti  Moscaincervello,  Diopoldo 
e  Corrado ,  nonché  dell'Abate  Casinense  e  de' 
Conti  di  Fondi  e  Caserta,  prese  con  tutte  le  lo- 
ro forze  il  Castello  di  Sesto ,  che  per  re  Tan- 
credi custodiva  con  una  guernigione  di  Campa- 
ni il  Contestabile  Landone  di  Montelongo,  e  sac- 
cheggiatolo ,  menò  prigione  esso  Landone  co' 
collegati,  alla  cui  libertà  dopo  molti  supplizi  non 
giovò  la  pietà,  ma  il  riscatto.  Facendo  anche 
assalire  Rocca  Ravennula,  presela  per  forza  ;  e 
stringendo  di  forte  assedio  Vairano ,  che  il  re 
aveva  dato  a  custodire  a  un  certo  Ruggiero  di 
Chieti ,  non  gli  riuscì  di  espugnarlo.  Accresciu- 
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ubi  quidam  erat  Rogerius  de  Theate  prò  Rege  sta- 
tutus ,  in  nullo  profecit.  Demum  succrescentibas 
ei  vìribus,  et  ad  eum  undique  concurrentibus  , 
qui  Regis  partem  oderant,  Regnum  Imperiali  ni- 
titur  subjicere  serviluti. 

Rex  vero  Tancredus  de  Sicilia  in  Apuliam  ve- 
niens  exercitum  congregai  copiosum,  volensBer- 
tholdi  vires  oppositis  viribus  impedire.  Cui  di- 
ctus  Beriholdus  cum  suis,  ac  aliis  de  Regno  im- 
perialem  partem  foventibus,  nipote  vir  magna- 
nimus,  viriliter  se  opponit ,  et  Rege  ipso  se  cum 
suo  exercilu  apud  Montem  Fusculum  conferente , 
ipse  conlra  eum  vadens,  apud  Balticanum  posuit 
castra  sua,  cupiens  cum  ipso  Rege  habere  con- 
gressum.  Id  ìpsumpars  Regis,  ad  quem  vires  un- 
dique confluebant,  optabat.  Sed  conspiciens  Rex 
ipse,  et  in  Consilio  habens,  quod  honor  sibi  non 
erat  cum  Bertholdo  congredi ,  et  Beriholdus  cer- 
nens  debiliorem  partem  suam  ,  praelium  sapien- 
ter  declinavit  uterque.  Et  discedenle  inde  Ber- 
tholdo, qui  Laquedonium  hospitatus  est,  Rex  ipse 
movet  a  Monte  Fusculo  castra  sua.  Tunc  Ber- 
iholdus per  Capitanataci  rediens  in  Comitalum 
Molisii,  castrum  Montis  Rodonis,  quod  se  prò  Re- 
ge tenebat,  circumposita  obsìdìone  coarclat ,  ibi- 
que  die  quadam  dum  illud  aggredi  faceret  a  pu- 
gnatoribus  suis,  lapide  manganelli  contritus  oc- 
cubuit,  eique  Muscancervellus  in  Ducem  succes- 
sit  exercitus,  qui  tandem  castrum  ipsum,  obsidio- 
ne  firmata,  per  sitim  capiens,  non  per  vim,  quos 
caepit  incolas,  variis  crucialibus  sine  spe  veniae 
in  t  eremi  t. 

Rex  vero  Tancredus  tunc  castrum  Sabiniani 
vi  caepit,  et  quemdam  Sarolium  capiens  ipsius  ca- 
stri dominum,qui  de  Rege  ipso  multum  fuerat  ob- 
locutus,  suspendi  jussit.  Vi  caepit  etiam  Roccam 
Sanctae  Agathae  ,  quam  quidam  Robertus  de  Ca- 
lagio  dicti  Comitis  Andriae  flius  contra  eum  te- 
nebat. Apud  Lariciam  caepit  quemdam  Robertum 
filium  Rizardi,  et  tanquam  sibi  rebellem  punivit. 
Exinde  veniens  in  Ter  rum  Laboris  Comitem  Ca- 
sertae  recipit ,  et  Aversam.  Sanctagathensis  quo- 
que civitas  ,  ac  Telesia  ,  quae  tota  postmodum 
combusta  est ,venerunt  admandatum  ipsius.  Tunc 
accersito  ad  se  Roberto  de  Apolita  ,  abstulit  ei 
Roccam  Guillielmi,  et  quemdam  in  ea  Andream 
de  Theano  posuit  Caslellanum;  sicque  relictisin 
pace  Apulìae  finibus,  et  Terra  Laboris,  Rex  ipse 
in  Siciliani  remeavit ,  ubi  ordine  nalurae  prae- 
postero  Rogerius  filius  ejus.  qui  coronatus  in  Re- 
gem  fuerat,  viam  est  universae  carnis  ingressus, 
et  frater  ejus  Guillelmus  in  Regem  successit  ei- 
dem. Ipse  quoque  Rex  doloris  punctus  aculeo  , 
brevisposi  tracium  lemporis  infirmìtate  correptus 
obiit. 

MCXCIV.  Dictus  vero  Henricus  Imperator  pa- 
ralo navali,  et  terrestri  exercitu,  Regnum  intrat, 
illum  Rofft  idus  Casinensis  Abbas  magnifice  exci- 
pit,  necnon  et  Fufidanus  Comes,  ac  olii  omnes 
Theutonici,  et  Latini,  suam  praestolantes  ad- 
ventum,  cumquibus  Terram  Laboris  ittgrediens, 
N>:apolim  recipit.  Salernum  sibi  renitentem  vi\ 
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to  alla  fine  sempre  più  di  forze ,  e  a  lui  unen- 
dosi da  ogni  luogo  tutti  coloro  che  odiavano  il 
partito  del  re  ,  sforzasi  di  soggiogare  il  regno 
all'  Imperatore. 

Re  Tancredi,  passando  dalla  Sicilia  in  Puglia, 
raccoglie  un  grande  esercito  per  opporsi  alle 
forze  di  Bertoldo.  Il  quale,  magnanimo  come 
egli  era,  virilmente  gli  si  oppose  co' Tedeschi  e 
con  gli  altri  che  parteggiavano  per  l'Imperato- 
re. E  recatosi  il  re  coli' esercito  presso  Montefu- 
sco ,  movendogli  contro ,  pose  gli  alloggiamen- 
ti presso  Batticano,  bramando  di  venire  alle  ma- 
ni con  Tancredi.  Desiderava  lo  stesso  l'esercito 
del  re ,  al  quale  da  ogni  parte  confluivano  gli 
aiuti.  Ma  considerando  prudentemente  il  re  non 
essere  per  lui  onorevole  di  combattere  con  Ber- 
toldo ,  e  questi  veggendo  dal  canto  suo  più  de- 
bole il  proprio  esercito,  entrambi  saviamente  ab- 
bandonarono la  pugna.  E  di  là  partendosi  Bertol- 
do ,  e  riducendosi  a  Lacedonia ,  Tancredi  muo- 
ve da  Montefusco  i  suoi  accampamenti.  Allora 
Bertoldo  ritornando  per  la  Capitanata  nel  Con- 
tado di  Molise, stringe  di  assedio  il  Castello  di 
Monte  Rodone ,  ch'era  dalla  parte  del  re  ;  e  fa- 
cendolo un  di  assaltare  da' suoi  soldati,  rimase 
morto  da  una  pietra  scagliata  da  un  manganel- 
lo ,  e  successegli  nel  comando  dell'esercito  Mo- 
scaincervello.  Il  quale  ,  non  per  forza  ,  ma  per 
la  sete  prendendo  il  castello  assediato  ,  gli  abi- 
tatori che  prese  fe'  morire  spietatamente  con  di- 
versi tormenti. 

Re  Tancredi  espugnò  allora  il  Castello  di  Sa- 
vignano  ;  e  facendo  prigioniero  un  certo  Sarolio 
padrone  di  esso  castello ,  perchè  aveva  molto 
sparlato  di  lui ,  comandò  che  s'impiccasse  per 
la  gola.  Prese  anche  per  forza  la  rocca  di  S.  A- 
gata,  che  occupava  contro  di  lui  un  certo  Rober- 
to di  Calagio ,  figlio  del  detto  Conte  di  Andria. 
Presso  La  Riccia  prese  un  certo  Roberto  fìgliuol 
di  Rizzardo,  e  lo  punì  come  ribelle.  Di  là  pas- 
sando in  Terra  di  Lavoro  ,  riacquistò  il  Con- 
te di  Caserta  ed  Aversa.  Passarono  altresì  alla 
di  lui  obbedienza  le  città  di  S.  Agata  e  Telesia, 
la  quale  fu  poi  distrutta  interamente  dalle  fiam- 
me. E  chiamato  a  sè  Roberto  di  Apolita,  tolse- 
gli  Roccaguglielma ,  e  diedela  a  custodire  a  un 
certo  Andrea  di  Teano  ,  e  così  pacificati  i  con- 
fini della  Puglia  e  di  Terra  di  Lavoro,  ripassò 
in  Sicilia  ,  dove  contro  1'  ordine  naturale  Rug- 
giero suo  figliuolo ,  di  già  coronato  re  ,  finì  i  suoi 
giorni ,  e  successegli  Guglielmo  suo  fratello.  Lo 
stesso  re  soverchiato  dal  cordoglio ,  infermatosi 
dopo  alquanto  di  tempo,  morì  anch' egli. 

MCXCIV.  Re  Arrigo  intanto ,  fatto  apparec- 
chio di  forze  di  terra  e  di  mare  ,  entra  nel  Re- 
gno ,  ed  è  ricevuto  magnificamente  da  Roifredo 
Abate  diMontecasino,  nonché  dal  Conte  di  Fon* 
di  e  da  tutti  gli  altri  Tedeschi  e  Romani,  che  ave- 
vano dato  mano  alla  sua  venuta.  Entra  con  co- 
storo in  Terra  di  Lavoro  e  s'impadronisce  di  Nat- 
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cepit,  ac  suis  dedit  in  direptionem,  et  praedam. 
Tunc  dictus  Adenulphus  CasinensisDecanus  prò- 
curationem  Abbattete  Venusti  ab  Imperatore  re-, 
cepit.  Imperator  vero  Apuliae  fines  nullo  abitan- 
te ingrediens ,  omnes  Apuliae  recìpit  civitates  , 
ad  mandatum ,  et  fidelitatem  suam  convertens , 
dicto  Casinensi  Abbate  praeeunle ,  cujus  fideipu- 
ritas  satis  erat  ipsi  Imperatori  experta ,  cui  to- 
tam  procurava ,  auctoritatem,  et  potestatem  con- 
tulerat,  ut  venire  ad  suam  fidelitatem  volentes.... 
opera  posset  ojfensos  ,  et  per  ipsum  veniam  me- 
rerentur. 

Tunc  ipsi  Abbati  castrum  Malveti  ad  opus  con- 
tulit  Monasterii  Casinensis ,  et  Pharum  praete- 
riens  navigio,  Messanam  recipit,  totamque  Sici- 
lìam  ,  et  Panormum  properans,  recipit  civilatem 
ipsam ,  et  cunclum  palatii  diripuit  apparatum. 
Tunc  uxor  Regis  soror  dicti  Comitis  Acerrarum 
cum  filio  suo  parvulo  Guillelmo  praefato,propter 
rnetum  Imperatoris  ad  locum  tutiorem  se  contu- 
lit,  Panormum  deserens  ;  cum  qua,  facta  compo- 
sitione ,  cum  per  vim  locum  in  quo  erat,  obtine- 
re  non  posset,  Imperator  ipse,  securitate  praesti- 
ta ,  recipit  eam ,  et  fdium  ad  manus  suas ,  quos 
Muscancervelli  custodiae  tradidit,  et  ex  eis  fecit 
suae  beneplacitum  voluntatis. 

lune  dictus  Casinensis  Abbas  concessionem 
ab  ipso  Imperatore  de  Atino  recipit,  et  de  Roc- 
cha  Guillelmi,  et  filium  Roger ii  de  Foresta  in 
Atino  Castellanum  ab  ipso  Imperatore  recipiens, 
et  mandatum  per  literas  ad  Andream  de  Theano 
Castellanum  Roccae  Guillelmi ,  ut  sibi  Roccham 
ipsam  assignare  deberet ,  dictus  Abbas  in  sua  re- 
versus est. 

Imperator  ipse  in  die  Natalis  Domini  regens 
Panormi  curiam  generalem  praefatam  Reginam, 
et  filium  ejus ,  necnon  et  alios  quamplures  Prae- 
sules,  et  Comites  Regni,  quibus  ipse  proditionis 
notam  imponebat,  judicio  Petri  Caelani  Comi- 
tis capi  fecit,  et  exipsis  quosdam  orbavit,  guos- 
dam  incendio,  quosdam  suspendio,  et  quosdam 
in  Alemanniam  exilio  destinavit. 

Tunc  Imperatrix  JExii  civitate  Marchiae  fi- 
lium peperit  nomine  Fridericum  mense  Decem- 
bri in  festo  S.  Stephani. 

MCXCV.  Roffridus  Casinensis  Abbas  tracta- 
tu  quorumdam  de  Atino  nocturno  tempore  intro- 
ductus,  Atinum  recipit,  dictum  Rogerium  de  Fo- 
resta Castellanum  intus  arctat,  et  obsidet,  qui 
cum  non  haberet  victui  necessaria,  recepta  de 
se,  et  rebus  suis  securitate  ab  Abbate praedicto  , 
et  composilione  facta  cum  eo  de  castro  Sancti 
Petri  in  fine,  quod  recepit  ab  ipso,  et  fidelitatem 
juravit  eidem.  Castrum  Alini  in  manus  resigna- 
vit  ejusdem:  Roccham  Guillelmi  eliam  ab  Andrea 
de  IVieano  recipiens ,  fidelitate  quoque  ab  eo  re- 
cepta ,  ei  castrum  Cucurutii  concessit  ;  illam  ta- 
men  postea  de  Imperiali  mandato  cuidam  Tan- 
credo  de  Vero  commisti,  fidelitatis  ab  eo  jura- 
mento  recepto. 
2. 
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poli,  e  presa  anche  per  forza  Salerno  ,  che  non 
voleva  arrendersi ,  diedela  in  balìa  del  suo  eser- 
cito che  la  saccheggiò.  Ebbe  allora  il  detto  Adc- 
nolfo  Decano  Casinense  dall'Imperatore  la  pro- 
cura della  Badia  di  Venosa.  Entrando  poi  Ar- 
rigo senza  contrasto  ne' confini  della  Puglia ,  ne 
prese  tutte  le  città ,  che  fece  tornare  alla  sua  fe- 
deltà e  dominio ,  spedito  innanzi  esso  Abate  di 
Montecasino ,  del  quale  eragli  abbastanza  nota 
la  fedeltà,  a  cui  avea  dato  piena  procura,  au- 
torità e  potere,  che  per  suo  mezzo  si  meritasse- 
ro il  perdono  tutti  coloro  che  volevano  tornargli 
fedeli. 

Conferì  allora  ad  esso  Abate  ilCastello  di  Mal- 
vito  in  aiuto  del  Monistero,  e  passando  il  Faro, 
racquista  Messina  con  tutta  la  Sicilia;  e  moven- 
do alla  volta  di  Palermo,  presa  la  città,  saccheg- 
giò tutto  il  real  palagio.  Allora  la  consorte  dsl 
re  ,  sorella  del  detto  Conte  di  Acerra ,  col  suo 
fìgliuolino  Guglielmo ,  lasciando  Palermo,  si  ri- 
fugiò in  più  sicuro  luogo  per  tema  dell'Impera- 
tore. Il  quale ,  venuto  con  lei  a  patti,  poiché  non 
gli  riuscì  impadronirsi  per  forza  del  castello  in 
cui  dimoravasi ,  data  sicurtà  ,  ebbe  lei  ed  il  fi- 
gliuolo in  suo  potere ,  che  diede  in  custodia  a 
Sloscaincervello ,  e  ne  fece  quello  che  più  gli 
piacque. 

L'Imperatore  concesse  allora  Atina  e  Rocca- 
guglielma  al  detto  Abate  di  Montecasino  ;  il  qua- 
le ricevendo  da  lui  per  castellano  in  Atino  il  tì- 
glio di  Ruggiero  di  Foresta ,  e  fatto  sapere  per 
lettere  ad  Andrea  di  Teano  ,  Castellano  di  Roc- 
caguglielma,  di  dovergli  consegnare  il  castello, 
f e' ritorno  nel  suo  monistero. 

L'Imperatore  nel  dì  di  Natale,  tenendo  in  Pa- 
lermo una  curia  generale,  per  consiglio  del  Con- 
te Pietro  di  Celano  fe' prendere  la  detta  Regina 
col  suo  figliuolo ,  nonché  molti  Vescovi  e  Baro- 
ni del  Regno ,  e  alcuni  fece  abbacinare  ,  altri 
impiccare,  ed  altri  mandò  in  bando  in  Alemagna. 


Nell'anno  stesso  l'Imperatrice  in  Jesi  città  del- 
la Marca  partorì  un  figliuolo  nel  mese  di  dicem- 
bre nel  dì  di  S.  Stefano,  al  quale  fu  imposto  il 
nome  di  Federico. 

MCXCV,  Roffredo  Abate  di  Montecasino,  in- 
trodotto colle  pratiche  di  alcuni  di  nottetempo  in 
Atino ,  se  ne  impadronisce  e  vi  assedia  il  detto 
Castellano  Ruggiero  di  Foresta;  il  quale,  man- 
cando di  vettovaglie ,  sulla  sicurtà  di  esso  Aba- 
te per  la  sua  persona  e  le  sue  robe ,  e  venuto  a 
patti  con  lui  pel  Castello  di  S.  Pietro  in  fine , 
ch'ebbe  da  lui  giurandogli  fedeltà,  rassegnò  in 
di  lui  potere  il  castello  di  Atino.  Ebbe  ancora 
Roccaguglielma  da  Andrea  di  Teano ,  che  gli  si 
giurò  fedele,  e  affidò  per  comando  del  re  il  ca- 
stello di  CucuruzzoLajin  certo  Tancredi  di  Ve- 
ro, dopo  averne  anehe  avuto  giuramento  di  fe- 
deltà. 
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Hoc  anno  dictus  Casinensis  Abbas  castrum  Te- 
velli  vi  capiens  igne  cremamt. 

MCXC  VI.  Irnperator  in  Alemanniam  redi!  , 
qui  Muscancervello  Molisii  Comilalum  concedit, 
et  tunc  Rogerium  Molisii  Comitem,  qui  se  ob  rne- 
tum  Imperatoris  in  Roecam  Mugenulam  recepe- 
rat,  idemMuscancervellus  arctat,  et  obsidet,  cum 
quo  facta  compositione ,  et  data  sibi  securilate , 
et  suis  ,  Roccam  ipsam  recipit ,  eumque  extra 
regnum  abire  permisit ,  ubi  processa  temporis  \q 
mortuus  est.  Dictus  Casinensis  Abbas  castrum 
Fractarum  recuperai,  et  Castellum  novum,  ca- 
strum etiam  Sancii  Angeli  Theodici,  quorum  ha- 
bitalores  mala  innumera  per  se  fecerant  in  ter- 
ram  Sancii  Benedicli,  et  per  servientes ,  quos  ad 
solidos  retinuerant,  castrum  combusserant  Pigna- 
tarii,  per  prodilionem  obtinuit ,  et  recepit  ad  fi- 
deli  tate  m  suam ,  et  Monasterii  Casinensis;  qui- 
bus  tamen  dignas  prò  meritis  poenas  rependit, 
et  sub  praetextu  quorumdam  versuum ,  quos  ibi- 
dem invenit,  quos  hic  annectere  otiosum  non  cen- 
siti, muros  ipsius  castri  sterni  adsolum  fecit ,  et 
aggeres  illius  repleri.  Versus  enim  tales  sunt: 

Pessimus  Alboinus,  Landulphus,  servus  Aquinas  , 
Petrus  Roggerius,  Philippus  valde  severus, 
Simon,  ae  Andreas,  Adenulphus  ut  alter  Egaeas,, 
Sunt  hi  Rectores  per  quos  servantur  honores. 
Hi  dictant  bella,  caedes,  immensa  flagella y 
Dantes  edictum,  venerentur  ne  Benedictumt 


Eo  tempore  dictus  Richardus  Acerrarum  Co 
mes  regnum  exire  occulte  volens,  et  a  facie  fu- 
gere  Imperatoris ,  relictis  Campania,  et  Burgen 
tia  munilionibus ,  quas  tenebat,  proditus  a  quo 
dam  Albo  Monacho,  cui  se  crediderat,  captus  a 
jam  dicto  Diopuldo  est,  et  custodiae  traditus  car- 
cerali, Caesari  assignandus.  Qui  de  Alemanni  a 
Vormaciensem  Episcopum  misit  Legatum  in  re 
gnum,  qui  Neapolim  veniens  cum  jam  dicto  Ca 
sinense  Abbate ,  Latinis  etiam  aliis ,  et  Theuto 
nicis,  Imperiale  ìmplens  mandatum,  Neapolis 
muros,  et  Capuae  funditus  fecit  everti, 

MCXC  VII.  Irnperator  ipse  de  Alemanni  a  re- 
diens ,  assignatum  sibi  a  Diopuldo  Rocchae  Ar- 
cis  Castellano  dictum  Acerrarum  Comitem,  cum 
apud  Capuam  curiam  regeret  generalem ,  trahi 
ab  equo  primum  per  plateas  Capuae ,  et  demum, 
verso  deorsum  capile,  suspendi  vivumjubet.  Quem 
viventem  post  biduum,  quidam  Imperatoris  hi 
strio  Theulonicus  cognomine  Follis,  ut  ipsi  Im- 
peratori placeret,  ligato  ad  guttur  ejus  non  par 
vo  lapidis  pondere ,  ìpsum  turpiter  exhalare  eoe- 
git.  Tunc  Irnperator  ipse  generalem  toti  regno 
collectam  imponit.  Tunc  ipse  Diopuldus  per  Im- 
peratore™ Comes  factus  est  Acerrarum.  Tunc 
et  Oddo  frater  ipsius  ad  expugnandum  Roccam 
Siccam,  in  qua.  se  Ra\jnaUus}  et  landulphus 


40 


50 


60 


In  quest'  anno  il  detto  Abate  espugnando  iì 
Castello  di  Tirello,  lo  abbruciò. 

MCXC  VI.  L'Imperatore  fé' ritorno  in  Alema- 
gna.  Avendo  egli  concesso  a  Moscaincervello  il 
Contado  di  Molise ,  Ruggiero  Conte  di  Molise , 
che  per  tema  dell'Imperatore  erasi  rifugiato  in 
Rocca  Magenula,  strinse  di  assedio  Moscaincer- 
vello; col  quale  venuto  a  patti,  e  data  sicurtà 
lui  e  a' suoi,  riceve  la  detta  Rocca,  e  gli  dà 
facoltà  di  uscire  del  regno ,  dove  in  processo  di 
tempo  morì.  Il  detto  Abate  Casinense  ch'erasi 
impadronito  del  Castello  delle  Fratte  e  di  Castel 
Nuovo ,  riacquistò  per  tradimento  e  fe'tornare 
alla  sua  obbedienza  edelMonistero  anche  quel- 
lo di  S.  Angelo  Teodicio ,  i  cui  abitanti  aveano 
molto  danneggiato  la  terra  di  S.  Benedetto,  e 
per  mezzo  di  loro  soldati  avevano  arso  il  castel- 
lo di  Pignataro.Egli  ne  fe'  loro  ben  pagare  il  fio, 
e  per  cagione  di  alcuni  versi  che  ivi  trovò  ,  che 
non  parvemi  soverchio  di  qui  addurre ,  fece  ab- 
battere le  mura  del  Castello,  e  riempirne  gli  ag- 
geri,  I  versi  sono  i  seguenti  ; 


Il  pessimo  Alboino  r 
Landulfo,  e'I  servo  Aquino* ? 
Non  che  Pietro  Ruggiero 
E  Filippo  severo, 
Simone  ed  anco  Andrea, 
Adenulfor  altro  Egea , 
Son  questi  quei  Rettori 
Cui  serbansi  gli  onori. 
Le  stragi  ed  i  flagelli  t 
Le  guerre  dettan  elli; 
Ed  han  culto  e  rispetto 
Per  Santo  Benedetto  ? 

A  quel  tempo  volendo  il  detto  Riccardo  Conte 
di  Acerra  uscire  di  soppiatto  del  Regno ,  e  fug- 
gir dal  cospetto  dell'Imperatore,  lasciate  nella 
Campania  e  ne'borghi  le  sue  soldatesche,  tra- 
dito da  un  certo  Bianco  monaco,  al  quale  erasi 
affidato,  fu  preso  da  Diopoldo  e  imprigionato  per 
darlo  nelle  mani  di  Cesare.  Il  quale  mandò  di 
Germania  suo  legato  nel  Regno  il  Vescovo  di 
Worms  ,  che  venendo  in  Napoli  coli' Abate  di 
Montecasino  e  con  altri  Romani  e  Tedeschi,  ese- 
guendo l'imperiale  mandato,  fece  abbattere  in 
tutto  le  mura  di  questa  città  e  di  Capua. 

MCXCVII.  L'Imperatore ,  ritornato  nel  Re- 
gno ,  tenendo  in  Capua  curia  generale,  coman- 
da che  il  detto  Conte  di  Acerra ,  che  aveagli  da- 
to in  potere  Diopoldo  castellano  di  Rocca  d'Arce, 
fosse  prima  trascinato  da  un  cavallo  per  le  piaz- 
ze di  Capua, poscia  impiccato  vivo  col  capo  al- 
l'ingiù.  11  quale  vivendo  tuttavia  dopo  due  gior- 
ni, un  Tedesco  istrione  dell'Imperatore,  che 
chiamavano  il  Matto,  per  far  piacere  ad  Arrigo, 
ligatogli  alla  gola  un  gran  sasso ,  fecelo  turpe- 
mente morire.  L'Imperatore  impose  allora  a 
tutto  il  regno  un  balzello ,  e  Diopoldo  fu  da  lui 
creato  Conte  di  Acerra.  Odone,  suo  fratello,  è 
spedito  ad  espugnare  Roccasecca,  dove  contro 
l'Imperatore  si  erano  fortificati  i  fratelli  Rainal- 
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de  Aquino  fratres  cantra  Imperatore™  recepe- 
rant ,  ab  ipso  Imperatore  dirigilur ,  et  ipse  se 
confert  in  Siciliam  Imperator,  ubi  ad  se  duci 
ìmperatricem  jubet,  qua  in  Panarmi  palatio  can- 
stituta,  quidam  Guitlelmus  Monachus,  qui  Ca- 
stellana erat  castri  Johannis,  rebellavit  Impera- 
tori, ad  quem  obsidendum  cum  ipse  personaliter 
accederet  Imperator,  superveniente  aegritudine , 
abìnde  infirmus  discedens,  sicut  Domino  placuit, 
diem  clausit  exlremum.  Et  lune  fama  discucen- 
te per  regnum ,  dictus  Oddo  frater  Diopuldi  Co- 
mitis,  rupta  obsidione  RoccaeSiccae  discedit,  et 
gè  contulit  ad  Roccam  Arcis. 

Imperatrix  Panormi  remanens  in  veste  lugu- 
bri de  nece  Imperatoris  viri  sui,  Regique  paci 
consulens ,  et  quieti,  Marcualdum  Imperii  Sene- 
scalcum,  cum  Theutonicis  omnibus  de  Regno  ex- 
clusit,  ipsumque  ne  amodo  Regnum  ingredi,  abs- 
que  suojussu  praesumeret,  neve  remaneret  in  Re- 
gno, juramento  coegit.  Qui  cum  ipsius  Imperatri- 
cis  literis ,  et  ducalu ,  ad  Comitatum  Molisii  ve- 
niens,  qui  tunc  Marchia  vocabalur ,  etsibifave- 
bat,  cumillum  sibi,Muscancervello  mortuo,con- 
cesserit  Imperator,  sub  securo  Cardinalium  con- 
ductu,  et  securitate  supradicti  Petri  Caelani  Co- 
mitis,  cui  propterea  Vairanum  tradidit,  relictis 
in  ipso  Molisii  Comitatu  Caslellanis  suis,  et  Ba- 
julis,  ad  Anconae  Marchiam  suo  proparte  domi- 
nio subditam  se  contulit,  ubi  cum  suis  sequacibus 
innumera  mala  commisit» 

Coelestinus  Papa  obiit,  et  Lotharius  Cardina- 
lis  in  Papam  Innocentium  substitutus  est  UH. 

Imperatrix  filium  suum  in  Marchia  apud  He- 
sim  civitatem  relictum  sub  ducalu  dicti  Caelani 
Comitis ,  et  Berardi  Laureti  Comilis,  et  Cuper* 
sani,  ad  se  duci  jubet  in  Regnum,  et  de  Apulia 
in  Siciliam  transmeare.  Tunc  quidam  in  Cala- 
bria Theutonicus ,  nomine  Fridericus,  cum  nol- 
let  Imperatrici  [avere ,  se  in  Malveti  castro  reci* 
piens ,  quod  furto  substulerat  cuidam  Mauro  de 
Mira  ibidem  Castellano  statuto  prò  Monasterio 
Casinense ,  jussu  Imperatricis  ipsius,  a  Cornile 
Anphuso  de  Rotis  caeterisque  Calabriae  nobili- 
bus  j  in  ipso  Castro  obsessus  est,  et  arctatus.  Qui 
dum  aliter  evadere  se  non  posse  conspiceret,  dolo 
cogitavit  capere  obsidentes  obsessus  ,  et  vocatos 
eos  die  quadam  semotim  ab  aliis,  cum  eis  fidem 
dedisset,  quod  redire  vellet  ad  Imperatricis  man- 
datum,  captos  Capitaneos  cepit,  eosque  de  perso- 
nis  punivit ,  ut  voluit, 

MCXCVII1.  Imperatrix  ipsa  processu  tempo- 
ris  obiit ,  et  praedictum  filium  unicum  Frideri- 
cum ,  et  Regni  Balium  Innocentio  Papae  ex  te- 
stamento reliquit.  Victus  vero  Marcualdus ,  co- 
gnito de  morte  Imperatricis,  congregalo  maligno- 
rum  exercitu,  quos  prece,  pretiove  conduxerat , 
Regnum,  non  sine  illorum,  qui  erant  de  Regno, 
auxilio,  et  ducatu  intravit,  et  veniens  in  Comi- 
tatum Molisii,  in  quo  fidei  suae  reliquiae  serva- 
bantur ,  ad  dictum  Casinensem  Abbatem  prò  pa- 
ce Legatos  misit,  per  quos  etiam  ìpsum,  ut  sibi 
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do  e  Landolfo  di  Aquino,  ed  egli  recasi  in  Sici- 
lia, dove  comanda  che  siagli  condotta  l'Impe- 
ratrice ,  la  quale  fu  stabilita  nel  real  Palagio  in 
Palermo.  Guglielmo  Monaco ,  Castellano  di  Ca- 
strogiovanni ,  si  ribella  intanto  all'Imperatore  , 
il  quale  movendo  personalmente  per  combat- 
terlo ,  colto  da  infermità ,  come  piacque  al  Si- 
gnore, usci  di  questa  vita.  E  difFusa  pel  Regno 
la  fama  della  di  lui  morte  ,  il  detto  Odone,  fra- 
tello del  Conte  Diopoldo ,  si  levò  dall'assedio  di 
Roccasecca ,  e  passò  a  Rocca  d'Arce. 


L'Imperatrice  che  dimoravasi  in  Palermo  in 
gramaglie  per  la  morte  di  Arrigo  suo  consorte , 
provvedendo  alla  pace  e  quiete  del  Regno  ,  ne 
escluse  con  tutti  i  Tedeschi  Marcovaldo  Sini- 
scalco dell'Impero,  e  l'obbligò  con  giuramento 
a  non  ardirsi  di  entrare  nel  regno  o  rimanervi 
senza  suo  comando.  Marcovaldo ,  passando  col- 
le lettere  e  il  salvocondotto  dell'Imperatrice  nel 
Contado  di  Molise ,  che  allora  nominavasi  Mar- 
ca ,  e  per  lui  parteggiava ,  avendoglielo  conce- 
duto l'Imperatore  dopo  la  morte  di  Moscaincer- 
vello,  sotto  il  salvocondotto  de'Cardinali  e  la  si- 
curtà del  sopraddetto  Conte  Pietro  di  Celano ,  al 
quale  aveva  perciò  ceduto  Vairano ,  lasciati  nel 
detto  Contado  di  Molise  i  suoi  castellani  e  baiu- 
li ,  passò  nella  Marca  di  Ancona  soggetta  al  suo 
dominio ,  dove  co'  suoi  seguaci  commise  molti 
guasti  e  rovine. 

Morto  Papa  Celestino ,  il  Cardinale  Lotario  è 
eletto  in  sua  vece  col  nome  d'Innocenzo. 

L'Imperatrice  comanda  che  sia  a  lei  condot- 
to nel  Regno  e  dall' Apulia  nella  Sicilia  il  suo  fi- 
gliuolo,  lasciato  nella  città  di  Jesi  della  Marca 
sotto  la  custodia  del  Conte  di  Celano,  e  di  Berar- 
do Conte  di  Loreto  e  Conversano,  Allora  un  Te- 
desco, per  nome  Federico,  nella  Calabria,  non 
volendo  favorire  le  parti  dell'Imperatrice ,  rifu- 
giandosi nel  castello  di  Malvito ,  che  avea  tolto 
a  un  certo  Mauro  di  Mira ,  ivi  stabilito  castel- 
lano pel  monistero  Casinense ,  fu  per  comando 
dell'Imperatrice  stretto  di  assedio  dal  Conte  An- 
fuso  di  Roti  e  da  altri  nobili  Calabresi.  Il  quale, 
veggendo  di  non  potere  altrimenti  fuggir  via , 
pensò  di  prendere  a  tradimento  gli  assedianti. 
Onde  chiamatili  in  un  dì  in  disparte  dagli  altri, 
giurando  loro  di  voler  ritornare  all'obbedienza 
dell'Imperatrice,  fece  prigionieri  i  Capitani,  e 
li  punì  come  meglio  a  lui  piacque. 

MCXCVIÌI.  L'Imperatrice  in  processo  di  tem- 
po morì ,  e  lasciò  col  suo  testamento  il  detto  suo 
unico  figliuolo  Federico  e  Balio  del  Regno  a  Pa- 
pa Innocenzo.  Allora  Marcovaldo,  fatto  consa- 
pevole della  morte  dell'Imperatrice  ,  ragunato 
un  esercito  di  malvagi,  che  con  prieghi  e  danari 
aveva  assoldati,  non  senza  il  soccorso  eia  gui- 
da de' regnicoli  entrò  nel  Regno.  E  giugnendo 
nel  Contado  di  Molise ,  dove  rimanevano  pochi 
suoi  fedeli  ,  mandò  suoi  legati  per  la  pace  al 
detto  Abate  di  Montecasino,  richiedendolo  per 
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ììegni  jurarel  Balium,  quod  sibi  Impcrator  re- 
liquerat,  ut  dicebat,  requisititi.  Quod  vero  a  prae- 
dicto  Abbate  obtinere  non  potuti.  Nani  primo  Re- 
gni ipsius  Balium  dicto  Innocentio  Papae  jura- 
verat,  qui  contra  ipsum  Marcualdum  ad  jam  di- 
ctum  Abbatem  duos  miserai  Cardinales,  cum  ex- 
fortio  mìlitum  Campanorum  ad  auxilium  terme 
suae ,  eumdemque  Marcualdum  excommunica- 
iionis  vinculo  innodaverat ,  et  sequaces  illius. 
Jpse  sui  furoris  impaliens ,  coepit,  more  Theu- 
tonico,  in  terram  Monaslerii  desaevire. 

MCXC1X.  Mense  Januario  hic  per  Venafrum 
vcniens  malediclus  cum  maledictis  terram  Sancii 
ingrcssus  es  t  Bcnedicti,  et  primo  cast  rum  Sancii 
Petri  in  fine  desertum  ab  incolis  causa  metus , 
nullo  obstante  occupans,  igne  cremavit.  Caslrum 
Sancii  Victoris  vi  capiens,  bonis  propriis  spo- 
liavit,  et  movens  exinde  castra  sua,  Cervarium, 
et  Toroclum,  duo  scilicet  castra  ab  habilatoribus 
derelieta  combussit,  et  septimo  intranle  Janua- 
rii  ante  Sanctum  Germanum  in  campis  castra- 
rne lalus  est,  et  cum  ad  capiendam  terram  ipsam 
daret  frequentes  insultus,  capere  vi  tamen  non 
potuit ,  hominibus  civitalis ,  ac  militibus  Cam- 
paniae ,  qui  in  ea  conveneranl  eo  die,  resistenti- 
bus  UH. 

Tunc  Diopuldus  jam  dictus ,  qui  ad  ipsum  ve- 
nerai Marcualdum ,  montem  quemdam,  qui  Ma- 
ja dicitur,  cum  suis  occupans,  sua  in  eo  tentoria 
fixit.  Quod  tanti  causa  iimoris  fuit  omnibus  de 
terra  ipsa,  cum  supereminens  esset  mons  civita- 
ti ,  et  posset  de  supernis  montibus  ab  hostibus  fa- 
cile occupari,  quod  idem  Abbas  nocte  conscen- 
dens  ,  occasione  muniendi  valium  Monaslerii  , 
ii  annulli  de  cimiate ,  cum  suppellectili  sua  se 
ad  valium  contulerint  memoratum.  Cardinalibus 
ipsis  mane  sequenti  se  recipientibus  in  ipso  Mg- 
naslerio  causa  metus,  sicquedie  ipso,  octavo  sci- 
licei  Januarii,relictam  ab  incolis  civitatemMar- 
cualdus  intravit,  bonis  propriis  spoliavil,  et  quos 
in  ea  inventi,  poenis  addixit  variis,  et  tormen- 
tis ,  quibus  pietatis  causa  non  prò  fuit,  nisi  redi- 
mi profuisset,  nec  contentus  eo ,  quod  terram  oc- 
cupaverat  Monaslerii,  ad  obsidendum  illud,  el 
capiendum ,  cum  in  eo,  cum  multis  Campaniae 
militibus ,  et  gente  civitalis  non  modica  se  con- 
cluserint  Cardinales ,  ascendere  voluti.  Qui  cum 
per  dies  aliquot  posita  in  viridario  obsidione , 
ipsum  Monasterium  tenerci  obsessum,  et  Valium 
ipsum  per  frequentes  insultus  hostiliter  impugna- 
rti, capere  per  vim  illud  non  potuit ,  Campanis, 
et  aliis  qui  crani  in  vailo  constitutis  militibus 
resislentibus  UH.  Cumque  firmala  obsidione  ad 
capiendum  Monaslerium  vehemenler  instarci  , 
quod  cum  per  vim  non  posset ,  credebat  fame,  si- 
tive  facile  occupare  ,  in  die  festo  Beati  Mauri  , 
mutata  subilo  sercnitaie  aeris,  lemporis  incle- 
mentia  facta  est,  et  tanta  inundalio  pluviarum 
admixta  grandinibus  et  imbribus  multis  ,  quod 
hostium  tentoria  stravit  ad  solum,  propter  quod, 
qui  erant  obsessi  ,  et  jam  arescere  coeperant , 
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loro  mezzo  di  giurarsi  fedele  a  lui  Balio  del  Re- 
gno ,  che  l'Imperatore,  come  diceva,  aveagli 
lasciato;  ma  noi  potè  dal  detto  Abate  ottenere. 
Perciocché  prima  il  Balio  del  regno  aveva  giu- 
rato obbedienza  a  Papa  Innocenzo ,  il  quale  avea 
già  spedito  due  Cardinali  all'Abate  contro  Mar- 
covaldo  con  un'oste  di  soldati  campani  in  aiuto 
della  sua  terra,  ed  aveva  scomunicato  lo  stesso 
Marcovaldo  e  i  suoi  seguaci.  Non  potendo  egli 
allora  contenere  il  proprio  furore,  cominciò  se- 
condo il  costume  de'Tedeschi  a  incrudelire  con- 
tro la  terra  del  Monistero. 

MCXCIX.  Nel  mese  di  gennaio  questo  sco- 
municato venendo  co'  suoi  scomunicati  egual- 
mente per  Venafro,  entrò  nel  territorio  di  S.  Be- 
nedetto ,  ed  occupato  in  prima  senza  alcun  con- 
trasto il  castello  di  S.  Pietro  in  fine,  lasciato  de- 
serto da'terrazzani  spauriti ,  lo  abbruciò.  Pren- 
dendo dopo  per  forza  il  castello  di  S.  Vittore , 

10  saccheggiò  ,  e  di  là  movendo  gli  alloggia- 
menti ,  abbruciò  ancora  i  castelli  di  Cervaro  e 
Toroclo,  derelitti  dagli  abitatori,  e  addi  7  gen- 
naio si  accampò  avanti  S.  Germano.  E  dando 
spessi  assalti  alla  terra  per  prenderla,  non  gli 
riuscì  per  la  resistenza  che  gli  fecero  i  cittadi- 
ni e  le  soldatesche  campane  che  in  quel  giorno 
vi  si  erano  raccolte. 

Allora  Diopoldo  ,  eh'  era  andato  ad  unirsi  a 
Marcovaldo,  occupando  il  monte  Majo,  posevi 

11  campo.  l\  che  fu  cagione  di  tanto  timore  a 
tutti  i  terrazzani ,  per  essere  quel  monte  immi- 
nente alla  città ,  e  potendosi  facilmente  occu- 
pare da'nemici  dalla  parte  de'  monti  superiori , 
che  l'Abate  scendendo  di  notte  dal  monistero  , 
per  fortificarne  il  vallo ,  alcuni  cittadini  vi  si  ri- 
fugiarono colle  loro  robe  ,  e  i  Cardinali  nel  se- 
guente giorno  si  ricoverarono  per  timore  nel 
monistero;  e  così  in  quel  giorno,  cioè  addì  8 
di  gennaio ,  Marcovaldo  entrò  nella  città  abban- 
donata dagli  abitatori  e  la  saccheggiò ,  e  quelli 
che  vi  trovò  tormentò  ed  afflisse  in  varie  guise, 
a'quali  non  giovò  la  commiserazione ,  sì  bene  il 
riscatto.  Nè  pago  di  aver  occupato  S.  Germa- 
no, volle  ancora  salire  ad  assediare  e  prendere 
lo  stesso  monistero,  per  essersi  in  esso  chiusi  i 
Cardinali  con  molti  soldati  campani  e  non  po- 
chi cittadini.  E  posto  il  campo  nel  giardino,  as- 
sediò il  Monistero ,  e  dando  spessi  assalti  al  val- 
lo, noi  potè  espugnare,  per  la  resistenza  de'Cam- 
pani  e  di  altre  milizie  che  lo  difendevano.  E  fa- 
cendo ogni  suo  potere  per  impadronirsi  del  Mo- 
nistero ,  noi  potendo  colla  forza,  credeva  facil- 
mente occuparlo  colla  fame  o  la  sete.  Or  nella 
festività  di  S.  Marco,  mutatosi  in  un  subito  la 
serenità  dell'aere ,  avvenne  tal  cambiamento  di 
tempo  e  fu  tanta  la  pioggia  e  la  gragnuola,  che 
rimasero  abbattute  le  tende  de'  nemici.  Per  il 
che  gli  assediati ,  che  già  cominciavano  ad  ar- 
dere per  la  sete,  per  la  mancanza  dell'acqua 
nelle  cisterne,  rendettero  le  dovute  grazie  a  Dio 
e  a  S.  Mauro ,  e  i  nemici  furon  costretti  a  leva- 
re l'assedio.  Allora  Marcovaldo  nel  discendere 
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aquis  deficienlibus  in  cisternis,  Deo,  et  Sancto 
Mauro  debitas  gralias  retulerunt ,  et  ab  obsidio- 
ne  ipsa  coacti  sunt  recedere  obsidentes.  Tunc  in 
descensu  montis ,  Castrimi  Plumbareolae  idem 
Marcualdus  igne  combussìt ,  et  rediens  in  Sancto 
Germano  ira  commotus ,  inlus ,  et  extra  civi- 
tatem  domorum  et  tuguriorum  vastitatem  fieri 
mandans,  castrum  Sancti  Heliae  affidatum  com- 
bussìt. Porlas  Sancii  Germani,  et  moenia  ejus- 
dem  in  plerisque  locis  everti  fecit  ad  solum.  11- 
lis  diebus  cum  viri  nequam ,  qui  erant  cum  ipso 
Marcualdo,  facerent  in  caeteris  ecclesiis,  sicut 
in  aliis  terrae  domibus,  sialionem,  et  sua  in  eis 
ludicra  exercerent,  ipsi  Beo,  et  Sanctis  ejus  non 
verebantur  injurias  irrogare.  Nam  cum  de  cae- 
teris altaribus  certas  extraxissent  reliquias,  unus 
ex  praedictis  violare  aram  Beatae  Yirginis  at- 
tentavit,  qui  statim  aridam  ad  se  manum  re- 
traxit. 

Alter  cum  Crucifixo,  qui  est  in  Ecclesia  San- 
cti Germani,  primo  perlapidis  ictum,  demum 
per  urinae  injectionem ,  in  ipsum  injurias  gra 
ves  inferret ,  rosa  prius  dentibus  lingua ,  arefa 
ctus  infelix ,  vitam  statim  cum  morte  finivit  ; 
quod  tantum  ipsi  Marcualdo  terrorem  incussit 
quod  fa  età  compositione  cum  Abbate  praedicto 
terram  exiens  Monasterii  nono  stante  Februarii 
habuit  malo  ornine  in  anteriora  progressum. 

Eo  tempore  Richardus  de  Aquila  Fundanus 
Comes,  ut  salvam  faceret  terram  suam,  Si f rido 
fratri  Comilis  Dìopuldi  filiam  suam  dedit  in  con 
jugem. 

Tunc  ipse  Marcualdus  castrum  Pontis  Curvi, 
Teramum,  S.  Angelum,  et  Castellum-Novum  ipsi 
Corniti  Diopuldo ,  et  suis  servanda  commisit 
Dìopuldus  vero ,  qui  ipsum  Marcualdum  antece 
debat,  et  praedicabat ,  ut  omnes  de  Regno  se  ad 
Marcualdum  converterent ,  et  Regni  Balium  ju- 
rarent  eidem,  a  Guilielmo  Casertae  Comite  ca- 
ptus  est ,  et  quandiu  vixìt,  eum  tenuit  vincula 
tum.  Sed  eo  mortuo,  Guilielmus  filius  ejus- acce 
pia  filia  ejus  in  uxorem,  liberum  dimisit  illum. 
Marcualdus  vero  ad  Apuliae  partes  se  conferens 
Avellinum  obsedit,  et  cum  incolis  civitatis  se  com 
ponens  >  discessit  ab  obsidione ,  et  procedens  inde 
Vallata1™,  quoddam  casale  Apuliae  vi  cepiP ,  et 
suis  dedit  in  direptionem,  etpraedam.  Tunc  Pe 
trus  Caelani  Comes  de  Marsia  venit  in  Terram 
Laboris.  Marcualdus  vero  de  Apuliaper  CajAta 
niatam  rediens  in  Comitatum  Molisii ,  Iserniae 
civitatem,  cwm  exercitum  tenere  non posset,bo 
nis  propriis  spoliavit  r  et  procedens  versus  Ter- 
ram-Laboris ,  et  Teanum  oppugnans ,  capere  vi 
non  potuit  illam.  Exinde  Salernum  se  contulit 
guae  tunc  Corniti  Diopuldo  favebat,  et  inde  pa- 
rato navigio ,  in  Siciliam  trans fretat ,  et  Panor- 
mum  properans ,  facta  compositione  cum  Comi 
te  Gentili  dePaleario,  quem  Gualterius  Regni  Si 
ciliae  Cancellarìus  custodemRegis,  elpalatii  re 
liquerat ,  palatium  Panormi  recepit  ad  manus 
suas ,  et  sic  tolam  postea  Siciliam  suis  nisus  est 
vìribus  subjugare. 
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dal  monte  abbruciò  il  castello  di  Piombarola,  e 
ritornando  in  S.  Germano  pieno  d'ira,  coman- 
dò che  si  devastassero  la  case  e  i  tugurii  den- 
tro e  fuori  della  città,  bruciò  il  castello  di  S.Elia, 
e  fece  agguagliare  al  suolo  le  porte  e  le  mura 
di  S.  Germano  in  più  luoghi.  1  malvagi  ch'era- 
no con  Ma  reo  valdo,  allogandosi  allora  nelle  chie- 
se ,  come  nelle  altre  case  della  città ,  e  trastul- 
landosi in  esse,  non  si  ritenevano  dall' ingiuriar 
Dio  e  i  suoi  santi.  E  togliendo  dagli  altari  alcu- 
ne reliquie ,  uno  di  essi  si  ardi  di  por  mano  al- 
l'altare della  Beata  Vergine,  e  ne  ritrasse  la  ma- 
no tantosto  disseccata. 


20  Wn  altro,  oltraggiando  molto  ingiuriosamen- 
te il  Crocifisso  eh' è  nella  chiesa  di  S.  Germa- 
no ,  prima  con  un  colpo  di  pietra ,  poscia  uri- 
nandovi su  ,  rosa  in  prima  co' denti  la  lingua  , 
disseccatosi  lo  sciagurato  finì  subitamente  la  vi- 
ta; e  tanto  terrore  n'ebbe  lo  stesso  Marcoval- 
do,  che  venuto  apatti  col  predetto  Abate,  uscen- 
do dalla  terra  del  Monistero  addì  9  di  febbraio, 
con  mali  auspicii  passò  innanzi. 

Neil'  epoca  stessa  Riccardo  di  Aquila  Conte  di 
30  Fondi ,  per  salvare  la  sua  terra,  diede  in  isposa 
la  sua  figliuola  a  Sifredo,  fratello  del  Conte  J)io- 
poldo. 

Allora  Marcovaldo  diede  a  difendere  al  detto 
Conte  e  alle  sue  milizie  il  castello  diPontecor- 
vo ,  Teramo ,  S.  Angelo  e  Gastelnuovo.  Diopol- 
do  poi  che  lo  precedeva,  e  a  tutti  i  regnicoli  si 
rivolgeva  perchè  si  dichiarassero  per  Marcoval- 
do e  lo  gridassero  Balio  del  regno,  fu  presoda 
Guglielmo  conte  di  Caserta ,  il  quale  per  quanto 
40  visse  tennelo  in  prigione;  ma  non  sì  tosto  morì, 
il  suo  figlio  Guglielmo,  sposata  la  di  lui  figliuola, 
gli  ridonò  la  libertà.  Così* che  passando  nella  Pu- 
lia ,  assediò  Avellino ,  e  venendo  a  patti  con  gli 
abitatori  della  città  ,  levò  l' assedio  ;  e  innanzi 
procedendo  ,  espugnò  Vallata  ,  casale  della  Pu- 
glia ,  e  lo  fe'  saccheggiare.  Allora  Pietro  Conte 
di  Celano  passò  dalla  Marsia  in  Terra  di  Lavo- 
ro, e  Marcovaldo  ritornando  per  la  Capitanata 
nel  Contado  di  Molise ,  non  potendo  mantenere 
50  l'esercito,  saccheggiò  la  città  d'Isernia;  ed  avan- 
zandosi verso  Terra  di  Lavoro,  ed  assaltando 
Teano ,  non  gli  riuscì  di  prenderla.  Di  là  pas- 
sando in  Salerno ,  che  allora  teneva  dalla  parte 
del  Conte  Diopoldo,  mosse  con  una  nave  alla- vol- 
ta di  Sicilia  ;  e  dirigendosi  a  Palermo ,  venuto  a 
patti  col  conte  Gentile  di  Palear,  che  Gualtieri 
Cancelliere  del  Regno  aveva  lasciato  a  custodire 
il  re  ed  il  real  palagio  ,  ebbe  in  suo  dominio  il 
real  palagio  delja^città,  e  con  ogni  suo  potere  si 
60  die  poscia  a  soggiogar  tutta  la  Sicilia. 


18 


RICCARDO  DA  S.  GERMANO 


Ro/fridus  CasinensisAbbm  castrum  Sancii  An- 
geli recuperai  contra  ipsum  Marcualdum,  et  in 
Regis  lune  pupilli  auxilium  dictus  Innocenlius 
Papa  quemdam  dirigit  Jacobum  Andriae  poslea 
Comitem,  consobrinum  suum,  cum  militari  exer- 
citu,  cum  quo  unum  misti  de  Cardinalibus,  quem 
ipsi  consobrìno  suo ,  et  ioti  exercitui  praefecit  , 
qui  ipsum  Marcualdum  campestri  bello  devicit , 
et  fugavit  ...  R.  ...  Cardinalem  in  Siciliam. ... 

MCC.  Diopuldus  Comes  cum  aliquibus ,  cum 
quibus  ipse  remanserat  Marcualdus ,  quibus  adju- 
vantibus  per  Regnum  mala  innumera  committe- 
bat,praestito  apud  Venafrum  corporaliter  sacra- 
mento de  non  offendendo  amplius  terram  Sancii 
Renedicti,  propter  quod  homines  Sancii  Germani 
sibi  non  cavebanl  ab  co,  ipse  Diopuldus  cum  per- 
dilorum  numero  nocturno  tempore  hosliliter  ter- 
ram Sancii  Germani  intrami  nono  die  Martii , 
eamque  dans  in  direptionem  et  praedam,  mise- 
ros ,  quos  invenit  in  ea ,  homines ,  multis  adjecil 
pericidis,  et  tormentis,  postque  se  redimere  sunt 
coacti.  Abbas  vero  qui  erat  in  civitate  ipsa,  fu- 
git  cum  Gregorio  fratre  suo ,  ac  in  Atinum  se  re- 
cepit,  et  exinde  se  in  Marsiam  contulit,  gentis 
auxilium  a  Caelani  Comite  peliturus.  Qui  cum 
ìllud  dare  denegaret  eidem,  ad  Raynaldum  Se- 
nebaldum  fducialiter  ivit,  qui  tolum  argentum 
suum  sibi  liberaliter  tradidit ,  cum  quo  aliquot 
retinuit  servientes,  et  balistarios ,  cum  quibus  re- 
diens  per  montana,  intravit  nocturno  tempore 
Monasterium;  quo  cognito  Diopuldus,  cum  ip- 
sum Abbatem  cum  magnis  crederei  viribus  rediis- 
$e ,  metus  causa ,  depopulatam  linquens  terram 
Sancii  Germani  exivit ,  et  secum  captivos  quos- 
dam  de  terra  ipsa,  ad  Roccam  Arcis  deduxit. 

Eodem  anno  dictus  Abbas  Roccam  Jani  su- 
per Sanclum  Germanum  firmavit ,  et  providens 
indemnitati  terrae  ejusdem ,  eam  per  circuitum 
muris  firmavit,  et  turribus  et  aggeribus  commu- 
nivi t\ 

Diopuldus  vero  jam  dictus  mense  Junii  apud 
Venafrum  cum  Comite  Caelani  congreditur,  eum- 
que  campestri  bello  fugavit ,  cepitque  tunc  Rerar- 
dum  filium  suum,  quem  apud  Roccam  Arcis  ca- 
ptivum  duxit. 

MCCI.  Gualterius  Rrennensis  Comes  inodium 
Theutonicorum  in  Regnum  mittitur  ab  Innocen- 
te Papa,  qui  apudCapuam  congrediens  cum  ipso 
Diopuldo,  vicit,  et  fugavit  eumdem,  decimo  men- 
sis  Junii  ;  et  exinde  Teanum  veniens,  quae  si- 
bi favebat ,  una  cum  Raynaldo  tunc  Capuano 
Archiepiscopo,  filio  Caelani  Comitis,Praesentia- 
num  se  contulit  cum  eodem,  ubi  occurrens  ei  prae- 
fatus  Casinensis  Abbas  ,  pariter  processerunt , 
procedentes,  et  petierunt  Venafrum,  quam  civita- 
tem  idem  Diopuldus  tcnebat  :  Me  praedictus  Cae- 
lani Comes  timens  cum  ipso  Rrennensi  Comite 
confoederatus  est ,  et  tandem  civitas  ipsa  ,  pro- 
curantibus  ipso  Casinense  Abbate,  ctMalger.  So- 
nilo, in  vigilia  R.  Johannis  Raptìstae  igne  cre- 
mata est,  arce  superiori  se  prò  Diopuldo  tenen- 
te. Exinde  Aquinum  se  conferunt,  ubi  quidam 


10 


20 


30 


4-0 


50 


60 


L'Abate  Roffredo  ritoglie  a  Marco valdo  il  ca- 
stello di  S.  Angelo  ,  e  Papa  Innocenzo  spedisce 
con  un  esercito  in  aiuto  del  re  allora  pupillo  un 
certo  Jacopo ,  poi  Conte  di  Andria ,  suo  fratel 
consobrino  ,  col  quale  mandò  un  Cardinale,  che 
prepose  a  lui  e  a  tutto  l'esercito,  il  quale  vinse 
e  fugò  Marcovaldo  in  una  battaglia  campale  ... 
R.  ...  Cardinale  in  Sicilia. 

MCC.  Il  Conte  Diopoldo  con  quelli  co' quali  era 
rimasto  esso  Marcovaldo  ,  coli' aiuto  di  cui  mol- 
ti danni  arrecava  al  Regno ,  dopo  aver  dato  giu- 
ramento in  Venafro  di  non  più  offendere  la  terra 
di  S.  Benedetto  ,  poiché  i  Sangermanesi  da  lui 
non  si  guardavano ,  con  alquanti  malvagi  entrò 
di  nottetempo  ostilmente  addi  9  marzo  nella  ter- 
ra di  S.  Germano ,  e  facendola  saccheggiare  , 
con  molti  pericoli  e  tormenti  afflisse  coloro  che 
vi  trovò ,  ì  quali  furon  poi  costretti  a  riscattarsi. 
L'Abate  ch'era  nella  stessa  città,  ne  fuggì  via 
con  Gregorio  suo  fratello  e  si  rifugiò  in  Atina , 
donde  passò  nella  Marsia ,  per  chiedere  aiuto  di 
gente  al  Conte  di  Celano.  Il  quale  negandoglie- 
lo, ne  andò  fiducioso  a  RainaldoSinibaldo,  che 
liberalmente  gli  donò  tutto  il  suo  danaro  ,  con 
che  mantenne  alquanti  soldati  e  balestrieri ,  coi 
quali  ritornando pe' luoghi  montuosi  entrò  di  not- 
te nel  monistero.  Della  qual  cosa  fatto  consape- 
vole Diopoldo ,  pensandosi  che  l'Abate  fosse  ri- 
tornato Con  grandi  forze ,  intimorito ,  dopo  sac- 
cheggiata la  terra  di  S.  Germano ,  ne  usci  me- 
nando seco  alcuni  prigionieri  di  essa  terra  a  Roc- 
ca d'Arce. 


Nell'anno  stesso  il  detto  Abate  fortificò  Roc- 
ca Janola  sopra  S.  Germano,  e  provvedendo  al- 
la sicurezza  di  quella  terra ,  la  cinse  intorno  di 
mura,  di  torri  e  di  aggeri. 

Diopoldo,  venuto  alle  mani  nel  mese  di  giu- 
gno col  Conte  di  Celano  presso  Venafro,  lo  mi- 
se in  fuga  in  una  battaglia  campale  ,  e  prese 
Bernardo  suo  figliuolo,  che  menò  prigione  a  Roc- 
ca  d'Arce. 

MCCI.  II  Papa  spedisce  nel  regno  contro  i 
Tedeschi  Gualtiero  Conte  di  Brenna.  Il  quale , 
venuto  a  battaglia  presso  Capua  con  Diopoldo, 
lo  debellò  e  mise  in  fuga  addì  10  di  giugno;  e 
di  là  passando  a  Teano ,  che  per  lui  parteggia- 
va ,  di  unita  a  Rainaldo  Arcivescovo  di  Capua  , 
figlio  del  Conte  di  Celano ,  si  recò  a  Presenza- 
no;  dove  uscendogli  incontro  il  detto  Abate  di 
Montecasino,  insieme  mossero  innanzi  e  si  con- 
dussero a  Venafro  ,  città  che  tenevasi  da  Dio- 
poldo. Il  predetto  Conte  di  Celano  per  timore 
si  collegò  col  Conte  di  Brenna,  e  alla  fine  la 
città  per  opera  di  esso  Abate  e  Malgieri  Sorel- 
lo  nella  vigilia  di  S.  Giovanni  Batista  fu  abbru- 
ciata, tenendosi  la  rocca  superiore  per  Diopol- 
do.  Di  là  passano  in  Aquino ,  nel  cui  castello 
ora  ua  castellano  per  nome  Jenco ,  che  par- 
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erat  in  castello  Castellami,  nomine  Jencus ,  qui 
se  Viopuldo  ienebat,  qui  captus  in  ipso  castello 
est,  et  Aquini  civitas  reddita  ad  mandatum  dicti 
Comitis  Gualterii,  qui  eam  Dominis  Aquini,  per 
quemdam  Finagranum  Domini  Raynaldi  de  Aqui- 
no fdium  naturalem  reslituendam  providit. 

Eodem  anno  dictus  Abbas  Casinensis  Castel- 
lum  Novum,  et  Fractas  recuperai, 

MCCIL  Dictus  Comes  Gualterius ,  cum  jam 
dicto  Casinensi  Abbate  in  Apuliam  vadit ,  qui 
Abbas  una  cum  Vetro  Galloze  Portuensi  Episco- 
po ,  legationis  officio  fungebatur.  Cumque  ad  di 
ctum  Comitem  expugnandum  memoratus  Gual- 
terius dePaleario  Cancellarius ,  cumComiteMa 
rierio  fratre  suo ,  Diopuldo ,  et  Oddone  de  Lama 
no  Comitibus ,  congregati  undique  viribus ,  sub 
praetextu,  quod  ipsum  Comitem  Regis  hoslem  di 
cebat  et  Regni,  cum  ipso  campestre  bellum  inierit 
apud  Cannas.  Dictus  Cancellarius  cum  Diopuldo 
prue  fato  per  ipsum  Comitem  sexto  stante  Odo 
bris  devieti  sunt,  et  fugati,  multis  ex  eis  caplis, 
et  nonnullis  gladio  interemptis.  Sunt  etiam  in 
prima  qui  steterant  acie  capti,  Sifridus  frater 
Diopuldi,  dictus  Oddo  de  Laviano,  et  Petrus  de 
Caelano ,  qui  Comes  dicebatur  Civilatensis  ;  qui 
autem  fuga  media  evaserunt ,  Cancellarius ,  et 
Comes  Manerius  frater  ejus,  receperunt  se  in  Sal- 
pitanam  civitatem,  quae  favebat  eisdem.  Diopul- 
dus  vero  in  Rocca  Sanctae  Agathae  se  receptavìt, 
Dictus  Casinensis  Abbas  in  Apulia ,  habila  de 
Diopuldo  Victoria  ,  Legatns  in  Siciliam  vadit 
ubi  dictus  Marcualdus ,  superveniente  dissente- 
ria, miserabiliier  expiravit:  fames  tunc  valida 
per  toium  Regnum  exorla  est.  Diopuldus  saepe 

fatus  iralus  a  Finagrana ,  qui  cum  .  di 

scordi  a  Cornile  Gualterio  recessit,  cum  genie  sua 
properat  super  Sanctum  Germanum,  ubi  idem 
Finagrana ,  et  quidam  ipsius  Diopuldi  Castella- 
nus capti  sunt ,  et  gladio  perempli. 

MCCII1.  Diopuldus  ipse  a  Castellano  Sanctae  40 

Agathae  vi  est  captus          postea  liberatus 

Eo  anno  Franai         cum  Vcnetis  componen 

les ,  civitatem  Jaderae  

Civitatem  Jaderae  ipsis  rebellem  Veneti  vi  ce 
perunt  ,  et  bonis  propriis  spoliarunt  ,  nobilissi 
mam  Constantinopolitanam  urbem  aggredientes 
vìrililer  et  potenter,  sicut  Domino  placuit,  obti- 
nuerunt,  et  potutati  Romanae  Ecclesim,  cui  an- 
tea  non  intenderai,  subjecerunt  illam. 


MCCIV.  Dictus  Comes  Gualterius ,  cum  Co- 
mite  Jacobo  Tricaricensi,  et  Comite  Rogerio  de 
Theate  confoederatus ,  ipse  tunc  temporis  Terra- 
cinam  occupat,  de  Salerno  vero  ab  ipso  Diopul- 
do, et  gente  sua,  et  civibus  Salerni,  qui  Ienebat 
eandem ,  arde  satis  obsessus  est,  et  sagitlae  ietu. 
altero  oculorum  privatusP  et  tandem  ipsorum  Co- 
miìum  auxilio  liberatus  est,  ipso  Diopuldo  ,  et 
suis  de  Salerno  satis  ignominiose  fugati». 

MCCV.  Dictus  Comes  Gualterius  cum  ipsum 
Dìopuldum  dure  satis  et  dire  persequeretur,  ipsum 
tenens  in  Sarno  obsessum,  dum  sibi  male  ab  ho- 


teggiava  per  Diopoldo,  il  quale  fu  preso  in  es- 
so castello ,  e  la  città  di  Aquino  fu  data  in  po- 
testà del  detto  Conte  Gualtiero,  il  quale  per 
mezzo  di  un  certo  Finagrano,  fìgliuol  naturale 
Rainaldo  signore  di  Aquino ,  procurò  che  si 
restituisse  a'suoi  padroni  di  Aquino. 

Nell'anno  stesso  il  detto  abate  Casinense  ria- 
cquista Fratte  e  Castelnuovo. 
MCCU.  11  detto  Conte  Gualtiero  di  unita  al- 
io l'Abate  Casinense  passa  neh1' Apulia;  il  quale  A- 
bate  era  Legato  del  Pontefice  con  Pietro  Gallo- 
Vescovo  di  Porto.  E  per  espugnare  ilConte 
detto  Cancelliere  Gualtiero  di  Palear,  col  Con- 
te Manerio  suo  fratello  e  i  Conti  Diopoldo  e  Od- 
done di  Laviano  ,  per  ogni  dove  raccolte  le  mi- 
lizie r  perchè  diceva  esso  Conte  nemico  del  Re 
del  Regno,  venne  con  esso  lui  a  battaglia  pres- 
so Canne.  11  Cancelliere  con  Diopoldo  furono 
vinti  e  messi  in  fuga  dal  Conte  addi  6  ottobre , 
20  molti  furon  fatti  prigionieri  ed  alcuni  uccisi.  Di 
quelli  che  combatterono  nel  primo  scontro ,  fu- 
rono presi  Sifredo  fratello  di  Diopoldo ,  Oddone 
di  Laviano  e  Pietro  di  Celano,  detto  Conte  di 
Civitate.  Quelli  poi  che  fuggirono ,  il  Cancellie- 
re e'1  Conte  Manerio,  si  ricoverarono  nella  città 
i  Salpi ,  che  per  lui  parteggiava ,  e  Diopoldo  si 
rifugiò  nella  rocca  di  S.  Agata.  L'Abate  Casi- 
nense, debellato  neh" Apulia  Diopoldo,  va  Le- 
gato in  Sicilia ,  dove  il  detto  Marcovaldo ,  colto 
30  da  dissenteria ,  finì  miseramente  i  suoi  giorni. 
Fu  allora  una  gran  carestia  per  tutto  il  reame  ; 
e  il  già  detto  Diopoldo  adirato  contro  Finagrana, 
il  quale  con  erasi  per  discordia  allon- 
tanato dal  Conte  Gualtieri,  muove  incontanente 
colle  sue  soldatesche  sopra  S.  Germano ,  dove 
furono  presi  ed  uccisi  lo  stesso  Finagrana  e  un 
castellano  di  esso  Diopoldo.. 


MCCIII.  Diopoldo  è  preso  per  forza  dal  Ca- 
stellano di  S.  Agata  ......  poscia  liberato. 

In  quest'anno  i  Francesi  .......  conchiuso  un 

trattato  co' Veneziani,  la  città  di  Jadera..  , 

I  Veneziani  espugnarono  la  città  di  Jadera 
eh' erasi  ad  essi  ribellata  e  la  saccheggiarono; 
ed  assaltando  virilmente  e  con  forza  la  nobilissi- 
ma città  di  Costantinopoli,  come  piacque  al  Si- 
gnore, se  ne  impadronirono,  e  al  dominio  la  sot- 
tomisero della  Chiesa  romana,  che  prima  non- 
aveva  voluto  riconoscere.. 

MCCIV.  Il  detto  Conte  Gualtiero ,  collegatosi 
col  Conte  Jacopo  di  Incarico  e  col  Conte  Rug- 
giero di  Teate  ,  occupa  Terracina.  Stretto  da 
forte  assedio  da  Diopoldo,  che  avevala  a  se  sog- 
getta r  e  dalle  sue  milizie,  nonché  da' Salernita- 
ni ,  il  colpo  di  un  dardo  lo  privò  di  un  occhio . 
ma  fu  in  fine  liberato  da' nemici  colFaiuto  dei 
detti  Conti ,  messi  in  fuga  con  molta  ignominia 
esso  Diopoldo  co^sUoi  Salernitani. 

MCCV.  Il  detto  Conte  Gualtiero,  persegui- 
tando molto  crudelmente  esso  Diopoldo  e  tenen- 
dolo assediato  in  Sarno,  mentre  non  guarda- 
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ste  caverei,  ipse  Dìopuldus  in  eum  cum  suis  di- 
iaculo  irruens ,  captus  ab  eo  est,  et  custodiae  tra- 
ditus  carcerali,  ubi,  modicum post ,  diem  clausit 
exlremum.  Tunc  enim  memoratus  Caelani  Co- 
mes ,  qui  civitalem  intraverat  Alifae,  et  Castrum 
civitalis  viriliter  expugnabat ,  quod  se  ad  opus 
Diopuldi  lenebat ,  audito  de  captione  Comilis 
Guallerii,  combusta  cimiate  Alifae  discessit.  Di- 
dus  vero  Dìopuldus  Salemum  cum  Victoria  re- 
diens,  quia  turrim  majorem  ipse  tenebat ,  mul- 
tos  de  Salerno  cepit  ,  et  ut  prodilores  punivit  ut 
voluti. 

MCCVL  Innocentius  Papa  Romani  vocatDio- 
pnldum  ad  se,  ipsumque,  et  suos  a  vinculo  ex- 
communicationis  absolvit,  lune  cum  ipsius  licen- 
tia  Salemum  reversus  est. 

MCCVII.  Èie  parato  Salerni  navigio,  in  Si- 
ciliani trans fretat,  Panormum  vadit ,  et  tam  pa- 
talium,  quam  Regem  recipit  Fridericum  ad  ma- 
nus  suas;  sed  arctatus  et  obsessus  in  ipso  palalio 
a  Gualterio  dePaleario  Cancellano,  captus  ab  eo 
est,  et  tandem  nocturno  tempore  fugae  praesidio 
liberatus ,  veniensque  per  mare  Salemum,  exin- 
de in  Terram-Laboris  se  conferì ,  ubi  cum  Nea 
politanis  iniens  pugnam,  et  fugavit  eosdem,  stra- 
ge magna  facta  ex  eis,  et  Gifrido  de  Monle-Fu- 
sculo,  quem  sibi  Capilaneum  praefecerant ,  capto, 
et  vinculis  mancipato. 

MCCVHL  Mense  Januario  in  vigilia  Epipha- 
niae  Roffrìdus  Casinensis  Abbas  superius  memo- 
ratus, congregatis  militibus ,  et  servienlibus  ter- 
rae  suae,  et  Baronum  circumposilorum ,  qui  sibi 
ex  gratia  libenter  obsequebanlur,  una  cum  domi- 
nis  Aquini,  et  Malger.  Sorello,  civitatem  Sorae, 
precantibus  hoc  quibusdam  ipsius  Abbatis  con- 
sanguineis,  qui  de  Sora  erant ,  nocturno  tempo- 
re inlrat ,  eamque  ad  opus  recipit ,  et  fidelitalem 
Innocentii  Papae,  qui  in  succursam  Abbatis  ip- 
sius,  mittil  Stephanum  de  Fossa  Nova  Camera- 
rium  suum  cum  exforlio  militum  Campaaorum, 
qui  Conradum  tunc  Sorae  Comitem  se  in  Sorel- 
la recipientem,  arciat,  et  obsidet,  et  male  sibi 
cavenlem  intus  Sorellam  cepit,  qui  prò  sua  re- 
demptione  Roccam  Arcis  in  manus  dìctiCamera- 
rii  resignavit.  Tunc  etiam  Broccum,  et  Pesclum 
Solitum  amisit. 

Eo  anno  Innocentius  Papa  invigilia  S.Johan- 
nisBaptistae mense  Junio,  venit  adSanctumGer- 
manum,  ubi  ab  ipso  Abbate  Roffrido  magnif.ee 
receptus  est  tam  ipse ,  quam  fratres  sui  domini 
Cardinalesinnecessariis  omnibus  honorifice  pro- 
curati. 

Tunc  venientes  ad  ipsum  Petrus  de  Caelano , 
et  Riccardus  Fundanus  Comites  cum  eis  de  suc- 
cursu  Regis  Friderici  statuit,  et  de  defensione  Re- 
gni in  hunc  modum,  videlicet,  ut  ipsi  Comites 
sint  Magistri  Capitami,  quibus  super  iis  omnes 
intendant  a  Salerno  usque  Ceperanum ,  sicut  a 
mari  usque  ad  mare  protenditur  traclus  terrae  ; 
salvo  statuto  Regio,  quo  Caelanus  Comes  eslMa- 
gister  Justitiarius  Apuliae  ac  Terrae-Laboris ,  et 
salvo  mandato  Regio  ,  quod  factum  est  ComiL 
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vasi  bene  dal  nemico,  assaltandolo  Diopoldo  coi 
suoi  in  sull'alba,  fu  da  lui  preso  e  messo  in  pri- 
gione, dove  dopo  alquanti  giorni  finì  la  vita.  Al- 
lora il  Conte  di  Celano,  il  quale  aveva  occupa- 
to la  città  di  Alife ,  e  virilmente  ne  assaliva  la 
rocca,  pronto  ad  ogni  soccorso  di  Diopoldo ,  co- 
me seppe  la  presa  del  Conte  Gualtiero,  data  alle 
fiamme  la  città,  levò  l'assedio;  e  Diopoldo  ritor- 
nando vittorioso  in  Salerno,  poiché  occupava- 
ne  la  torre  maggiore ,  prese  molti  Salernitani  e 
come  felloni  li  punì  a  suo  piacimento. 

MCCVI.  Chiamato  Diopoldo  in  Roma  da  Pa- 
pa Innocenzo,  è  sciolto  co'suoi  dalla  scomuni- 
ca ,  e  col  permesso  del  Pontefice  ritorna  in  Sa- 
lerno. 

MCCVII.  E  apparecchiato  un  naviglio  in  que- 
sta città ,  passa  nella  Sicilia  e  si  dirige  a  Paler- 
mo ,  dove  s'impadronisce  del  real  Palagio  e  del 
re  Federico;  ma  stretto  di  assedio  nello  stesso 
Palagio  dal  Cancelliere  Gualtiero  di  Palear,  fu 
da  lui  fatto  prigione.  Liberatosi  alla  fine  colla 
fuga  di  notte  tempo ,  passò  per  mare  a  Saler- 
no,  e  di  là  recandosi  in  Terra  di  Lavoro ,  com- 
battendo i  Napolitani ,  li  mise  in  fuga  e  ne  fece 
una  grande  strage ,  e  preso  Giffredo  di  Monte- 
fusco  lor  capitano ,  miselo  in  prigione. 

MCCVIII.  Nel  mese  di  gennaio,  nella  vigilia 
dell'Epifania,  Roffredo  Abate  di  Montecasino 
sopra  mentovato ,  raccolte  le  soldatesche  e  i 
servienti  della  sua  terra  nonché  de'conviciniBa- 
roni ,  i  quali  volentieri  gli  obbedivano ,  di  uni- 
ta a'signori  di  Aquino  e  Malgieri  Sorello,  a'prie- 
ghi  di  alcuni  suoi  consanguinei  ch'erano  di  So- 
ra, entra  di  notte  tempo  in  questa  città,  e  se  ne 
impadronisce  in  nome  di  Papa  Innocenzo,  che 
mandò  in  di  lui  soccorso  Stefano  di  Fossanova 
suo  Camerario.  Il  quale  stringe  allora  di  asse- 
dio Corrado  Conte  di  Sora  ricoveratosi  in  So- 
rella, che  preso  all'improvviso,  rassegnò  in  po- 
destà del  detto  Camerario  Rocca  d'Arce  per  suo 
riscatto ,  e  perdè  anche  allora  Brocco  e  Pesco 
Solito. 


In  questo  medesinio  anno  Papa  Innocenzo 
nella  vigilia  di  S.  Giovanni  Battista  nel  mese  di 
giugno  si  recò  a  S.  Germano ,  dove  fu  dall'Aba- 
te Roffredo  magnificamente  ricevuto ,  e  così  e- 
gli  che  i  suoi  fratelli,  i  signori  Cardinali,  in  tut- 
te le  cose  bisognevoli  splendidamente  trattati. 

Venendo  allora  a  lui  i  Conti  Pietro  di  Celano 
e  Riccardo  di  Fondi ,  deliberò  con  essi  per  soc- 
correre il  Re  Federico  e  difendere  il  regno  in 
questo  modo,  cioè:  Ch'essi  Conti  fossero  i  Ca- 
pitani a' quali  tutti  obbedissero  da  Salerno  a  Ce- 
perano,  come  distendesi  il  tratto  di  terra  da 
mare  a  mare ,  salvo  il  regio  statuto  ,  col  quale 
il  Conte  di  Celano  fu  eletto  Giustiziere  della  Pu- 
glia e  di  Terra  di  Lavoro,  e  salvo  ancora  il  re- 
jio  mandato ,  fatto  dalla  città  di  Napoli  ai  Coo- 
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Fundano  de  cimiate  Neapolitana,  ut  sii  specialis 
Rector  ipsius,  intelligentes  hoc  quantum  ad  pro- 
pria negotia  civitalis;  sed  quantum  ad  succur- 
sum  Regis,  et  ad  defensionem  et  ad  pacem  Regni, 
omnes  communiterintendent  his  duobns.  Quicum- 
que  ordinalionem  istam  receperint,  adinvicem  si- 
ti pacem  observent ,  et  si  quisquam  ab  aliquo  fue- 
rit  offensus ,  non  stalim  reo/J'endat  eumdem ,  sed 
apud  praedictos  Comiles  querelarti  deponat,  qui 
eam  secundum  ralionem  ,  ac  Regni  consuetudi-liO 
nem  faciat  emendari.  Qui  autem  ordinalionem 
istam  recipere  noluerint,  vel  recusaverint ,  lam- 
quam  hostes  publici  habeantur,  et  a  caeteris  im- 
pugnentur.  Ducenti  milites  dirigantur  in  succur- 
sum  Regis  usque  ad  Kalendas  Septembris,  mora- 
turi  per  annum  sub  illorum  expensis ,  a  quibus 
fuerint  destinali.  Distribuantur  autem  secundum 
aestimalorum  arbilrium,  quos  ad  hoc  specialiter 
depulabimus ,  pensatis  debitis  servitiis  ,  et  facul- 
tatibus  Comilum,  et  Baronum,  ac  eliam  civita-  20 
tum.  Quia  vero  propter  aestatis  fervorem  descen- 
dere in  Apuliam  personaiiter  non  potuimus,  Sla- 
tutum  istud  mandabimus  exequendum  per  Li 
tum  nostrum,  qui  est  in  Apulia,  per  Comilcm 
Jacobum  consobrinum,  et  marescalcum  nostrum 
et  per  alium ,  quem  a  nostro  laiere  dirigemus.  In 
omnibus  autem  reservamus  nobis  plenam  potestà 
lem  addendi,  minuendi,  mutandi ,  et  declarandi 
proni  viderimus  expedire* 


Tunc  eidem  Papae  Philippus  Rex  Alemanni eie 
patruus  dicti  Regis  a  suis  nunciatur  occisus. 

Tunc  etiam  rogatu  Vetri,  cognomine  Comitis, 
Decani  Casinensis,  ipse  Papa  apud  Sanctum  Pe 
trum  Monaslerii ,  in  cappella  Sancti  Nicolai 
aram  quamdam  in  honorem  Beatae  Mariae  Mag- 
dalenae  consecravit. 

DictusPapa  relieta  sub  deposito  parte  thesauri 
sui  non  modica  in  Monasterio ,  dictis  Comilibus 
in  sua  cum  ipsius  licenlia  redeuntibus ,  ipse  de 
Sancto  Germano  discessit,  et  per  Atinum  iterfa- 
ciens,  quod  dicius  Abbas  Roffridus  tenebat,  So- 
ram  se  conlulit,  indegne  in  Campaniam  rever- 
sus est. 

Èo  anno  comes  Fundanus  supramemoratus  , 
auctoritate  frelus  et  vi  Comitis  Di opuldi  Capuam 
recipit,  a  Capuanis  vocatus ,  in  odium  dicti  Cae- 
lani  Comitis ,  cujus  filius  Rainaldus  ipsius  civi 
tatis  Archiepiscopi  erat. 

MCCIX.  Fridericus  Rex  Siciliae  uxorem  du- 
xit  Constantiam  sororem  Regis  Aragonum.  Di 
ctus  Caelani  Comes  castellum  Capuae  recipit  a 
Leone  de  Andria  Castellano ,  hoc  filio  ipsius  di 
età  Archiepiscopo  procurante ,  et  dictus  Funda 
nus^Comes ,  qui  castellum  ìpsum  tenebat  obses- 
sum ,  metus  causa  Capuam  exiit. 

Otho  Dux  Saxoniae  ab  Innocentio  Papa  vo 
catus  apud  S.  Petrum,  in  Romanum  Imperalo 
rem  coronalur ,  non  sine  strage  magna  suorum 
qui  praestito  juramento  de  conservando  regali 
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te  di  Fondi ,  in  virtù  del  quale  erane  special  go- 
vernadore:  ciò  intendendo  quanto  alle  faccen- 
de proprie  della  città  ;  ma  ,  quanto  al  soccorso 
del  Re ,  non  meno  che  alla  difesa  e  pace  del  re- 
gno ,  tutti  indistintamente  obbedissero  a  questi 
due.  ce  Tutti  coloro  che  questo  ordine  riceve- 
«  ranno,  si  mantengano  a  vicenda  la  pace ,  e  se 
ce  qualcuno  fosse  da  altri  offeso ,  non  ne  pren- 
ce da  di  per  se  vendetta ,  ma  se  ne  richiami  a 
«  predetti  Conti ,  i  quali  secondo  detta  la  giu- 
«  stizia  e  la  consuetudine  del  regno  vi  provve- 
ce  deranno.  Quelli  poi  che  a  questo  ordine  non 
«  volessero  sottoporsi,  o lo  ricusassero,  si  tenga- 
«  no  come  nemici  pubblici,  e  come  tali  si  corn- 
ee battano  dagli  altri.  Dugento  militi  si  spedi- 
«  scano  in  soccorso  del  re  sino  al  primo  di  sel- 
ce tembre  ,  che  per  un  anno  presteranno  il  loro 
ee  servigio  a  spese  di  coloro  da'  quali  saranno 
ee  destinati.  Si  distribuiscano  poi  ad  arbitrio  de- 
ce gli  estimatori ,  che  a  ciò  deputeremo  special- 
ce  mente ,  valutati  i  debiti  servigi  e  le  facoltà  de' 
ce  Conti ,  de'  Baroni  e  delle  città.  E  poiché  pel 
ce  calore  della  state  non  potemmo  passar  di  per- 
ce  sona  nella  Puglia,  comandammo  di  eseguirsi 
ce  questo  statuto  per  mezzo  del  nostro  Legato  eh  e 
ee  nella  Puglia,  il  Conte  Jacopo  nostro  consobri- 
«  no  e  maresciallo ,  e  pur  un  altro  Legato  a  la- 
e<  tere  che  spediremo.  In  tutto  in  fine  ci  riser- 
ce  biamo  piena  facoltà  di  aggiugnere,  torre,  mu- 
ce  tare  ,  e  dichiarare  ,  come  ci  parrà  conve* 
ee  niente  ». 

É  allora  annunciato  allo  stesso  Pontefice  l'uc- 
cisione di  Filippo  re  di  Alemagna  ,  zio  paterno 
del  detto  re ,  per  opera  de' suoi. 

Nel  tempo  stesso  ,  a  richiesta  di  Pietro ,  co- 
gnominato Conte,  Decano  Casinense,  esso  Papa 
consacrò  in  S.  Pietro  del  Monistero  un  altare 
nella  cappella  di  S.Niccolò  in  onore  della  Beata 
Maria  Maddalena. 

Il  Pontefice ,  lasciato  in  deposito  gran  parte 
del  suo  tesoro  nel  Monistero  ,  ritornando  i  detti 
Conti  col  suo  permesso  nelle  terre  rispettive,  si 
parti  di  S.  Germano ,  e  incamminandosi  per  A- 
tino ,  che  tenevasi  dal  detto  Abate  Rofìredo , 
passò  inSora,  donde  fe' ritorno  nella  Campania. 


In  quell'  anno  il  su  mentovato  Conte  di  Fon- 
di coli' autorità  e  le  forze  del  Conte  Diopoldo  ria- 
cquista Capirà,  chiamatovi  da'Capuani  in  odio 
del  detto  Conte  di  Celano  ,  il  cui  figlio  Rinaldo 
era  Arcivescovo  di  detta  città. 

MCCIX.  Federico  re  di  Sicilia  si  unì  in  ma- 
trimonio con  Costanza  sorella  del  re  di  Arago- 
II  detto  Conte  di  Celano  ricevè  la  rocca  di 
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Capua  dal  castellano  Leone  di  Andria ,  per  ope- 
ra del  detto  Arcivescovo  di  lui  figlio ,  e  il  Conte 
di  Fondi  ,  il  quale  stringevalo  di  assedio  ,  inti- 
morito usci  dallajuttà. 

Otone,  Duca  di  Sassonia,  chiamato  da  Papa 
Innocenzo  in  S.  Pietro ,  è  da  lui  coronato  Im- 
peratore ,  non  senza  grande  strage  de'  suoi,  lì 
quale ,  dato  giuramento  di  conservare  le  rega.* 
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bus  5.  Petri ,  et  de  non  offendendo  Regem  Siciliae 
Fridericuìti ,  in  Marchiani  secedens  ,  et  in  par- 
tes  Tusciae ,  ibi  per  annum  continuum  moram 

fecit. 

Hoc  anno  mense  Maji,  penultimo  mensis  ejus- 
dem  ,  dìctus  Roffridus  Casinensis  Abbas  apud  S. 
Germanum  obiit ,  cui  Petrus ,  dictus  Conte ,  qui 
ante  a  officio  functus  fuerat  Decanatus ,  electus  a 
fratribus  in  Nativilatc  Sancti  Johannis Baptistae, 
et  a  Papa  Jnnocentio  approbatus,  in  regimine 
Monasterii  successi t  eidem.  Huic  Rocca  Bantrae , 
quae  usaue  Ime  Monaslerio  suberat  Casinensi , 
rebellavit.  Cui  quondam  praefeceral  monachimi 
nepotem  suum,  nomine  Seniorectum ,  qui  sibi  ab 
hominibus  Roccae  ipsius  non  praecavens,  cum  de 
Rocca  ipsa  fecisset  ad  Villani  descensum,  hoc  ip- 
sis  de  Villa  proditorie  procurantìbus,  cum  redire 
inRoccam  vellet,  non  est  amodo  eam  int rare  per 
missus, 

MCCX.  Qtho  dicius  Imperniar,  suadente  sibi 
Biopuldo,  et  Petra  Caelanensì  Cornile,  qui  cum 
ipso  Biopuldo  contraxerat  ,  quorum  alter  Ca- 
puani ,  alter  vero  sibi  Salernum  tradidit,  spreta 
juramento,  quodRomanae  Ecclesiae  fecerat,  Re 
gnum  intrat  per  Realinas  partes,  sub  illorum  Bu- 
catu ,  qui  fideiitalem  ei  praesiiterant ,  per  Mar- 
$iam ,  et  exinde  per  Cominum  venit  $  ad  quem 
dictus  Casinensis  Abbas,  cui  cura  eral  de  terra, 
et  populo ,  cum  ad  ingressum  ipsius  Qthonis  es*> 
seni  omnes  exlerriti ,  ita  quod  in  Sancto  Germa- 
no pauci  admodum  remanserint ,  qui  ad  loca  tu- 
ttora sua  suppellectilia  non  tulissent,  suospro 
pace  Legatas  misit ,  et  ipse  etiam  exivit  in  oc* 
cursum  ejus cantra  Fratrum  omnium  voluntatem, 
A  quo  salis  benigne  receptus ,  lerram  monasterii 
servami  ìndemnem, 

lune  idem  Qtho  se  Capuani  conferì ,  ubi  rece- 
pii® a  Biopuldo  certis  munitionibus ,  quas  habe* 
bai  in  Regno ,  Bucem  Spoleti  efficit  illum. 

Hic  cum  gente  ipsius  Qthonis  ivit  ad  debellan- 
dum  cioitatem  Aquini,  in  qua  Landulfus ,  Tho- 
mas ,  Pandulfus,  et  Robertus  Domini  Agnini,  qui 
Regis  fidem  servabant ,  se  receperant  cum  gente 
sua ,  et  cum  non  praevaleret  in  eam,  viribus  re- 
sistentibus  praedictorum ,  confusus ,  et  non  sine 
damno  recessit. 

Civitas  Ncapolis  in  odìum  Aeetsae  ipsi  Qtho 
ni  se  reddidit,Quiad  instinctumNeapolitanorum 
Aversam  obsidet,  quae,  facta  cum  @o  composi 
itone ,  remansit  indemnis* 

B ictus  Qiho  Apuliae  fines  ingreditur,  certis  si- 
bi  colla  flectentibus  tum  voluntarie,  tum  causa 
metus* 

Innocentius  Papa  illum  exeommunicat ,  et  ee- 
clesiam  Capuanam  sub  interdicto  ponìt ,  prò  eo 
quod  celebrare  ausi  smt  ipso  praesente,  Exeom- 
municat etiam  omnes  fautores  illius.  In  octavis 
Beati  Martini  exeommunicat  etiam  omnes  fau- 
tores illius. 

MCCXL  Petrus  Casinensis  Abbas  .mense  Ja- 
nuario,  quinto  videlicetiiaknd.  Februarii,  in  Mo- 
naslerio obiit, 
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He  di  S.  Pietro ,  e  dì  non  offendere  il  re  Federi* 
co  di  Sicilia,  passando  nella  Marca  e  nelle  parti 
di  Toscana ,  un  anno  continuo  vi  si  trattenne» 

In  questo  anno,  nel  penultimo  dì  dì  maggio, 
il  detto  Roffredo  Abate  morì  in  S.  Germano,  e 
Pietro  ,  cognominato  Conte ,  decorato  per  lo  in- 
nanzi della  dignità  di  Decano,  eletto  da'frati  nel 
dì  della  natività  di  S.  Giovanni  Batista,  ed  ap- 
provato da  Papa  Innocenzo ,  successegli  nel  go- 
verno del  Moniste ro,  Gli  si  ribellò  allora  Rocca 
di  Bantra,  che  sino  a  quel  tempo  era  stata  nel 
dominio  del  Monistero,  e  che  faceva  reggere  da 
un  certo  monaco  suo  nipote,  che  nominavano 
Signorotto;  il  quale,  non  guardandosi  dagli  abi- 
tatori di  essa  rocca,  discendendo  da  questa  a 
Villa,  ciò  procuratosi  a  tradimento  dagli  stessi 
Villani ,  volendo  ritornar  nella  rocca ,  gli  fu  vie- 
iato  di  entrarvi, 

MCCX.  Il  detto  Imperatore  Otone ,  a  persua- 
sione di  Diopoldo  e  di  Pietro  Conte  di  Gelano  , 
che  con  esso  Diopoldo  aveva  fatto  un  trattato  , 
l'uno  de' quali  aveagli  dato  Gapua,  e  l'altro  Sa- 
lerno ,  spregiato  il  giuramento  fatto  alla  Chiesa 
Romana ,  sotto  la  guida  di  essi ,  che  si  erano 
giurati  a  lui  fedeli ,  entra  nel  regno  dalla  parte 
di  Rieti ,  e  vi  giunse  per  la  Marsia  e  di  là  per 
Cornino.  Essendo  tutti  spauriti  all'arrivo  di  esso 
Otone  ,  per  modo  che  pochi  rimasero  in  S.  Ger- 
mano, i  quali  non  avessero  messo  in  salvo  le  lo* 
ro  robe  in  luoghi  più  sicuri ,  il  detto  Abate  Casi- 
oense ,  che  aveva  a  cuore  la  salvezza  della  terra 
e  degli  abitatori ,  gl'invio  per  la  pace  suoi  amba-* 
sciadori ,  ed  egli  stesso  gli  uscì  innanzi  contro  il 
volere  di  tutti  i  monaci ,  ed  accolto  da  lui  beni* 
gnamente ,  lasciò  libera  la  terra  del  Monistero; 

L'Imperatore  passò  dipoi  a  Capua  ,  dove  ri- 
cevute da  Diopoldo  alcune  fortezze  che  aveva 
nel  regno ,  io  creò  Duca  di  Spoleti, 

Costui  colle  milizie  di  Otone  andò  a  combat- 
tere la  città  di  Aquino ,  nella  quale  si  erano  ri* 
coverati  colla  lor  gente  Landolfo ,  Tommaso  , 
Pandolfo  e  Roberto  signori  di  Aquino;  e  non  po- 
tendo espugnarla  per  la  forte  resistenza  di  essi, 
confuso  nè  sema  danno  ne  andò  via, 

La  città  di  Napoli  in  odio  di  Aversa  sì  rese  ad 
Otone;  il  quale  a  suggerimento  de' Napoletani 
assediò  questa  città ,  che  venuta  eoa  lui  a  patti 
restò  salva, 

Otone  entrò  poscia  ne* confini  della  Puglia ,  e 
alcuni  volentieri ,  altri  per  timore ,  a  lui  si  sot- 
tomisero. 

Papa  Innocenzo  dal  suo  canto  lo  scomunicò, 
e  pose  la  chiesa  di  Capua  sotto  interdetto,  per- 
chè i  preti  si  ardirono  celebrare  alla  di  lui  pre- 
senza; e  nell'ottava  del  Reato  Martino  scomu* 
nicò  ancora  tutti  i  suoi  fautori, 

MCCXL  Pietro ,  Abate  Casinense*  muore  nel 
monistero  addì  25  gennaio, 
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Jnnocentim  Papa  in  die  Bando  Jovis  excorn- 
municationem  latam  in  Othonem ,  ac  ejus  sequa- 
ce$  confirmat. 

Hoc  anno  Adenulfus ,  cognomine  Casertanus, 
in  Abbatcm  Casinensem  eligilur. 

Dictus  Otho  cum  totani  fere  sibi  Apuliam.  sub- 
jugasset ,  andito  quod  quidam  Alamanniae  Prin 
cipes  sibi  rebellaverant,  mandato  Apostolico,  He 
gmm  festinus  egrediiur  mense  Novembris  ,  et 
mense  Martio  in  Alemanniam  remeavit. 
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Eodem  mense  Martio  Fridericus  Rese  Sicilia  e 
ab  Jnnocentio  Papa  vocatus,  navigio  vectus  a 
Gajetanis ,  reliclis  Panarmi vpeore ,  et  {ilio,  Ga- 
jetam  venit.  Ad  quem  dictus  Ricchardus  de  Aqui- 
la Fundanus  Comes,  et  prae fati  Domini  de  Aqui- 
no vadunt.  Tunc  Rex  ipse  ad  pelitionem  homi- 
num  Rocchae  Bantrae,  qui  accesserunt  ad  eum, 
Castellanum  mittit ,  Johannem  Russum  civem 
Gajelanum  militem  suum,  et  a  Gajeta  descendens  20 
per  mare  ad  Urbem  vadit,  ubi  a  Papa  Innocen- 
ti o  ,  et  caeteris  Cardinalibus,  Senatu,  Populoque 
Romano ,  ingenti  cum  ìwnore  receptus  est ,  ad 
quem  missus  ex  parte  Conventus  Stephanus  co- 
gnomento  de  Mursia,  tunc  Camerarius  Casinen- 
sis,  mandato  Papae  Jnnocentii  lileras,  et  man- 
dai um  impetrava  a  Rege  ad  Castellanum  Roc- 
chae praedictae ,  ut  eam  restitueret  Monasterio 
Casinensi;  et  post  diespaucos  ab  Urbe  discedens 
cum  licentia  Papae,  ac  Cardinalium,  se  navigio  30 
recipit,  et  Genuam  feliciter  applicane }  inde  per 
Cremonam,  et  Veronam,  invitis  Mediolanen si- 
bus  ,  qui  ejus  impedire  transitum  crediderunt 
transalpinavit  cum  paucis.  Hunc  dicti  Olhonis 
aemuli  benigne  recipientes,  gressus,  et  iter  ejus 
contra  eum  in  viam  rectam,  et  non  invium  dire- 
xerunt.  Qualiler  igitur  Rex  ipse  in  Imperii  ac- 
quisitone profecerit,  qualiterve  obtinuerit  contra 
eumdem  Othonem ,  locis  relinquo  propriis  aplius 
referendum.  40 

MCCXIL  Mense  Junii  Innocentius  Papa  Ur- 
bem exiens  venit  Signiam ,  ubi  per  aeslatem  mo- 
ravi faciens,  mense  Septembri  remeavit  ad  Urbem 

Petrus  Caelani  Comes  languore  correptus  obiit 


Hoc  anno  Christiani  Principes,  videlicet,  Rex 
Castellae,  RexNavarrae,etRexAragonum,  cum 
Miramomelino  Saracenorum  Principe  proelium 
ineuntes,  Dei  [avente  virlutc ,  victoriam  contra 
eum  obtinuerunt.  Quod  ad  omnium  Orientalium 
gaudium,  et  exultationem ,  idem  Rex  Castellae 
de  tanta  Christianis  Principibus  coelitus  conces- 
sa Victoria ,  dicto  Innocentio  Papae  literas  mit- 
tit. Mittit  etiam  de  accepiis  Saracenorum  spoliis 
eidem  honorabilia  xenia ,  tentorium  videlicet  to- 
tem sericum ,  et  vex illuni  auro  contextum.  Quod 
in, Principis  Apostolorum  Basilica,  in  laudem 
nominis  Christi  appensum  est. 

Mense  Madio  Adenulfus  Casinensis  electus 
Rocchae  Bantrae,  occasione  mandati Regii,  cum 
parere  noluerit ,  Castellanum  arctat ,  et  obsidet , 
sed  cum  Roccham  ipsam  obtinere  nonposset,  da- 


Papa  Innocenzo  nei  giorno  di  giovedì  santo 
conferma  la  scomunica  fatta  contro  di  Otone  e 
seguaci  di  iui. 

In  questo  anno  Adenolfo ,  cognominato  Ca- 
sertano ,  \iene  eìetto  Abate  di  Montecasino. 

lì  detto  Olone  dopo  aver  soggiogato  quasi  tut- 
ta la  Puglia ,  come  seppe  che  si  erano  a  lui  ri- 
bellati alcuni  principi  Alemanni ,  per  comando 
del  Pontefice  esce  immantinente  dal  regno  nel 
mese  di  novembre  ,  e  nel  mese  di  marzo  ritor- 
nò in  Alemagna. 

Nello  stesso  mese  di  marzo  Federico  re  di 
Sicilia,  chiamato  da  Papa  Innocenzo,  con  una 
nave  guidata  da'Gaetani ,  lasciati  in  Palermo  la 
moglie  ed  il  figliuolo ,  passò  a  Gaeta ,  e  si  reca- 
rono da  lui  il  detto  Riccardo  di  Aquila  Conte  di 
Fondi  j  e  i  sopraddetti  signori  di  Aquino.  Allora 
esso  re ,  a  richiesta  degli  abitatori  di  Rocca  di 
Bantra  ,  che  vennero  a  lui ,  vi  mandò  per  ca- 
stellano Giovanni  Russo  di  Gaeta  suo  milite;  e 
sciogliendo  da  questa  città  passò  per  mare  a 
Roma ,  dove  con  onore  grandissimo  fu  ricevuta 
da  Papa  Innocenzo ,  da'  Cardinali ,  nonché  dal 
Senato  e  popolo  Romano ,  e  f u  a  lui  inviato  dai 
parte  del  monistero  Stefano  Marsicano,  allora 
Camerario  Casinense,  e  col  mandato  del  Ponte- 
fice ottenne  lettere  e  mandato  dal  re  al  Castel- 
lano della  detta  rocca  ,  perchè  la  restituisse  al 
monistero  casinense;  e  dopo  alquanti  giorni  u- 
scendo  dalla  città  col  permesso  del  Papa  e  de' 
Cardinali ,  ritornò  alle  navi ,  e  giugoendo  felice- 
mente a  Genova ,  e  di  là  passando  a  Cremona 
e  Verona,  contro  il  volere  de' Milanesi ,  che  vol- 
lero impedirgli  il  passaggio  transitò  con  pochi  le 
Alpi.  Accoltolo  benignamente  gli  emuli  di  detto 
Otone,  guidarono  e  diressero  la  sua  spedizione 
contro  di  lui.  Come  poi  esso  re  si  acquistò  Firn- 
pero,  e  in  qual  modo  l'ottenne  contro  lo  stesso 
Otone ,  differisco  di  favellarne  in  più  opportu- 
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MCCXIL  Nel  mese  di  giugno  Papa  Innocen- 
zo da  Roma  passò  a  Segni ,  dove  trascorsa  la 
state ,  nel  mese  di  settembre  fecevi  ritorno. 

Pietro ,  Conte  di  Celano ,  sorpreso  da  languo- 
re, si  muore. 

In  questo  anno  i  Principi  cristiani ,  cioè  il  re 
di  Castiglia ,  il  re  di  Navarra  ed  il  re  di  Arago- 
na ,  venuti  a  battaglia  con  Miramomelino  Prin- 
cipe de'  Saraceni ,  coli' aiuto  di  Dio  ne  trionfa- 
rono ;  ed  il  re  di  Castiglia  con  gaudio  ed  esul- 
tanza di  tutti  gli  orientali  spedi  lettere  a  Papa 
Innocenzo  per  farlo  consapevole  di  tanta  vitto- 
ria ,  dal  cielo  concessa  a'  principi  cristiani.  Gli 
mandò  ancora  onorevoli  presenti  delle  spoglie 
de  Saraceni ,  cioè  una  tenda  tutta  di  seta  ed  uno 
stendardo  tessuto  d'oro ,  il  quale  a  gloria  del  no- 
me di  Cristo  fu  sospeso  nella  Basilica  del  prin- 
cipe degli  Apostoli. 

Nel  mese  di  maggio  Adenolfo ,  eletto  Abate 
Casinense,  per  effetto  del  regio  mandato  al  qua- 
le non  volle  il  castellano  di  Rocca  di  Bantra  ob- 
bedire ,  lo  stringe  di  assedio  ;  ma  non  potendo 
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ta  quadam  nepte  sua  in  conjugem  filìo  ipsius  Ca 
stellani,  cum  certa  pecuniae  quantilate,  recupe 
ravit  Roccam  ipsam  Monasterio  Casinensi. 

Innocentius  Papa  per  generales,  quas  ad  Orbis 
Praelatos  dirigit ,  literas ,  Sanctam  Synodum  ad 
urbem  vocat  mense  Junio  Signiam,  ubi  propter 
urgentem  necessitatem  dictum  Adenulphum  Ca- 
serlanum  Casinensem  electum,  in  Casìnensem  Ab- 
batem  promovìt.  Fredericus  Rex  auxìlio  Princi- 
pum,  totani  Alemanniae  planiliem  obtinuit,  so- 
lis  ipsi  Othoni  munitionibus  remanenlibus. 

Hoc  anno  fames  in  Apulia  exorta  est. 

MCCXIII.  Mense  Junii  Innocentius  Papa  ur 
bem  exiens  mense  Junio  ivit  Viterbium,  ubi  per 
generales ,  quas  ubique  terrarum  dirigit,  literas , 
omnes  Christijìdeles  ad  Terrae-Sanctae  subsidium 
exhortatur ,  per  quas  etiam  excommunicationis 
vinculo  innodat  corsarios,  et  piratas,  qui  capiunl 
transenni  es ,  sicque  subsidium  impediunt  Terrae 
eidem ,  et  qui  scienter  communicant  cum  ipsis  in 
aliquo  venditionis ,  vel  emptionis  contractu.  In- 
novai praelerea  excommunicationem  latam  ad 
versus  eos,  qui  Saracenis  arma,  ferrum,  Ugna 
mina  deferitili  galearum,  quique  cum  piraticis  Sa- 
racenorum  navibus  curam  gubernationis  exer- 
cent,  praecipiens  hujusmodi  sententiam  per  om- 
nes urbes  maritimas  publicari  diebus  Dominicis, 
et  feslivis. 

Hoc  anno  dictus  Otho  cum  Rege  Franciae  bel- 
lum  commillens  ab  ipso  Rege  devictus  est,  et  fu- 
gatus. 

MCCXIV.  Innocentius  Papa  has  mittit  lite- 
ras  ad  Soldanum. 

Innocentius ,  etc.  nobili  viro  Sephadino  Sol- 
danoDamasci,  et  Babyloniae  timorem  Trini  no- 
minis ,  et  amorem.  Daniele  Propheta  testante 
didicimus  ,  quod  est  Deus  in  Coelo ,  qui  revelat 
my  steri  a  ,  mutat  tempora,  et  transfert  Regna, 
ut  universi  cognoscant,  quod  Dominus  excelsus 
dominatur  in  Regno  hominis,  et  cui  voluerit  da- 
bit  illud.  Hoc  autem  evidenter  ostendit,  quando 
Jerusalem,  et  fines  ejus  tradi  permisit  in  manus 
fratris  tui,  non  tam  propter  ejus  virtutem,quam 
propter  offensam  Populi  Christiani,  Deum ipsum 
ad  iracundiam  provocantis,  qui,  secundumPro- 
phetas  ,  cum  irascitur ,  non  obliviscitur  misere- 
ri ,  unde  illum  imitari  volentes ,  qui  de  se  ipso 
ait  :  Discite  a  me,  quia  milis  sum,  et  humilis  cor- 
de, magnitudinem  tuam  humiliter  obsecramus, 
quatenus  ne  propter  violentam  detentionem  prae- 
fatae  terrae  plus  adhuc  effundatur  humani  san- 
guinis,  quam  hactenus  est  effusus:  restituas  eam 
nobis ,  usus  Consilio;  de  qua  forte  detentione 
plus  tibi  difficultatis  ,  quam  utilitatis  accrescit , 
et  dimissis  utrinque  captivis ,  quiescamus  a  in  li- 
tuis  impugnationum  offensis ,  ita  quod  apud  te 
non  sit  deterior  conditio  genti s  nostt  ae,  quam 
apud  nos  est  conditio  gentis  tuae.  Latores  prae- 
sentium  ad  tuam  praesentiam  destinatos.,  roga- 
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quella  rocca  espugnare  ,  data  in  isposa  una  sua 
nipote  al  figliuolo  di  esso  castellano  con  certa 
somma  di  danaro ,  la  riacquistò  pel  monistero 
Casinense. 

Papa  Innocenzo,  per  mezzo  di  lettere  gene- 
rali cne  spedisce  a' Prelati  dell'orbe  cattolico, 
convoca  un  santo  sinodo  nel  mese  di  giugno  nel- 
la città  di  Segni,  dove  per  l'urgente  bisogno  pro- 
mosse alla  dignità  di  Abate  Casinense  il  detto  À- 
denolt'o  da  Caserta,  eletto  del  monistero.  Re  Fe- 
derico dal  suo  canto  ottenne  coll'aiuto  de' Prin- 
cipi alemanni  tutta  laparte  pianadell'Alemagna, 
rimanendo  ad  Otone  i  soli  castelli. 

In  questo  medesimo  anno  fu  una  carestia  nel- 
la Puglia. 

MCCXIII.  Nel  mese  di  giugno  Papa  Innocen- 
zo uscendo  di  Roma  andò  a  Viterbo ,  dove  per 
mezzo  di  lettere  generali  che  spedì  per  tutte  le 
parti  del  mondo ,  esortò  tutti  i  Cristiani  a  soc- 
correre Terra  Santa ,  e  scomunicò  non  meno 
tutti  i  corsali  e  pirati  che  prendevano  e  spoglia- 
vano i  passeggieri,  e  per  tal  modo  impedivano  il 
soccorso  a  Terra  Santa ,  che  coloro  i  quali  deli- 
beratamente avevano  con  essi  comunicazione  in 
qualche  contratto  di  compra  o  vendita.  Rinnovò 
noltre  la  scomunica  pronunziata  contro  coloro 
che  portavano  a'  Saraceni  attrezzi ,  ferro  e  le- 
gnami da  galee  ,  e  che  facevano  da  nocchieri 
nelle  navi  pirate  de'  Saraceni ,  imponendo  che 
tal  sentenza  si  pubblicasse  in  tutte  le  città  ma- 
rittime ne' giorni  di  domenica  e  festivi. 

In  questo  anno  il  detto  Otone,  venuto  a  bat- 
taglia col  re  di  Francia ,  fu  da  quello  vinto  e 
messo  in  fuga. 

MCCXIV.  Papa  Innocenzo  inviò  la  seguente 
lettera  al  Soldano  : 

«  Innocenzo  ecc.  al  nobile  uomo  Sefadino  , 
«  soldano  di  Damasco  e  Babilonia  il  timore  e 
«  l'amore  di  Dio  Trino.  Apprendemmo  per  te- 
«  stimonianza  di  Daniele ,  che  v'  è  Dio  nel  cielo 
«  che  rivela  i  misteri ,  muta  i  tempi  e  toglie  i 
«  reami,  affinchè  tutti  conoscano  che  il  Signore 
«  onnipotente  domina  nel  regno  degli  uomini,  e 
«  lo  darà  a  chi  gli  piacerà.  E  questo  dimostrò  ad 
«  evidenza  allorché  permise  che  in  podestà  di 
«  tuo  fratello  passasse  Geruralemme  co'suoi  con- 
ce fini ,  non  tanto  per  la  virtù  di  lui ,  quanto  per 
«.  l'offesa  del  popolo  cristiano  che  provoca  ad  ira 
«  esso  Iddio  ,  il  quale  quando  s'incollerisce  non 
«  dimentica  la  sua  misericordia.  Il  perchè,  vo- 
ce lendo  imitar  lui  >  che  dice  di  sè  :  Apprendete 
ce  da  me ,  che  sono  benigno  ed  umile  di  cuore , 
ce  umilmente  scongiuriamo  la  tua  grandezza,  che 
ce  per  la  violenta  occupazione  delia  detta  Terra 
ce  Santa  più  non  si  sparga  umano  sangue  di  quel- 
ce  lo  che  si  è  sparso  infine  ad  ora;  fa  senno  di 
ce  restituirla  a  noi  ;  il  seguitarla  a  tenere  ti  ac- 
ce cresce  forse  più  difficoltà  che  prò ,  e  conge- 
ce  dati  dall'una  parte  e  dall'altra  i  prigionieri  , 
ce  riposiamo  dalle  scambievoli  offese  ,  per  modo 
ce  che  non  sia  presso  di  te  da  meno  la  condizio- 
ce  ne  della  nostra  gente  ,  che  presso  di  noi  quel- 
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mus  benigne  recipias ,  dignum  eis  responsum 
tribuens  cum  effectu.  Datum  LateraniG.  Kalen. 
Maji,  Pontificatus  nostri  anno  16. 


Ilem  scire  volens  ipse  Papa  terras,  mores  ,  el 
vìres  Agarenorum,  contra  quos  de  ipsius  manda- 
to Christianorum  exercitus  parabatur ,  scripsil 
PatriarchaeJerosolymìlano,  Magistris  domorum 
Hospitalis,  et  Templi,  ut  super  his  eum  per  suas 
redderent  literas  certiorem,  qui  per  quasdam  na- 
ves  Venetorum  inde  huc  transmeantes,  tam  deten- 
tores ,  quam  terras ,  et  mores  eorum  exposuerunt 
ei  certissime  in  hunc  modum. 


«  Saladinus,  et  Sephadinus  duo  fratres  fuerunt. 
«  Mortuo  Saladino ,  qui  habuit  XI  filios ,  regna- 
ci vit  Sephadinus,  qui  occidit  omnes  nepotes  suos, 
«  praeter  unum ,  qui  vocatur  Melchisedech ,  qui 
«  tenet  terram  istam  cum  omnibus  civitatibus , 
«  castris ,  et  villis ,  et  aliis  munitionibus  ,  quae 
«  sunt  plus  de  ducentis.  Sephadinus  vero  habuit 
«  filios  XV  de  quibus  haeredilaverunt  septem  , 
«  scilicet,  Melkekemme,  quiprimus  est,  et  major 
«  natu  omnibus.  Hic  tenet  Alexandriam,  Baby- 
«  loniam ,  Cairum ,  et  totam  Terram  Mgypti  in 
«  Meridie,  ac  Septentrione,  qui  post  mortem  pa- 
ti tris  sui  Sephadini  de  generali  constitutione  pet- 
it, tris,  etfratrum,  debet  esse  dominus  omnium, 
«  et  totius  terrae.  Secundus  filius  est  nomine  Cor- 
ti radinus,  qui  habet  Damascum,  Sane  tam  le- 
ti rusalem,  et  totam  terram,  quae  fuìt  Christia- 
«  norum,  praeter  modicam,  quam  adhuc  tenent 
a  Christiani,  qui  sunt  inter  civitates,  munitio- 
tt  nes,  et  castra  plus  de  trecentis.  Tertius  filius 
a  est  nomine  Melkasais,  idest  Grandis,  qui  te- 
«  net  terram,  quae  dicitur  de  Jammella  cum  tota 
a  alia  provincia  ,  quae  sunt  inter  munitiones  , 
a  villas ,  et  castra  plus  de  quadringentis.  Quar- 
ti tus  filius  est  nomine  Melkemodam,  idest  Ma- 
«  gnus-dominus,  qui  tenet  Regnum  Doasiae  cum 
a  omni  potentalu  suo,  quae  sunt  plus  de  quadrin- 
«  gentis  inter  civitates ,  munitiones,  et  castra, 
a  Quintus  filius  est  nomine  Melkisalaphat ,  qui 
ti  regnat ,  et  tenet  terram  de  Sarco ,  ubi  fuit  oc- 
«  cisusAbel  a  Cairn  fratre  suo,  in  quo  Regno  sunl 
a  octingentae  inter  civitates ,  munitiones ,  et  ca- 
«  stra  plana.  Sextus  filius  est  Machomettus,  qui 
«  tenet  Regnum  de  Baldach ,  ubi  est  Papa  Bara- 
ti cenorum  Caliphius ,  qui  colitur,  timetur,  el 
<t  adoratur,  lamquam  Romanus  Ponlifex  in  lege 
a  eorum ,  qui  non  potest  videri ,  nisi  bis  in  men- 
ti se,  quando  cum  suis  vadit  ad  Machometh  Deum 
a  Saracenorum,  et  inclinato  capite,  et  oratione 
«  facta  suo  more  Saracenico,  antequam  templum 
«  exeant ,  splendide  comedunt ,  et  bibunt ,  et  sic 
«  coronatus  revertitur  in  domum  suam  cum  gen- 
ie te  sua.  Iste  Deus  Machometh  visitatur  quolidie, 
«  et  adoratur  sicut  visitatur  ,  et  adoratur  Domi- 
«  nus  Crucifixus  a  populo  Christiana,  In  tila  ci- 
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«  la  della  tua.  Ti  preghiamo  di  accogliere  be- 
«  nignamente  coloro  che  ti  presentano  queste 
((  lettere  e  sono  destinati  a  comparirti  dinanzi, 
«  dando  loro  una  degna  ed  effettiva  risposta.  Da- 
«  ta  in  Laterano  addì  6  maggio,  nel  XVI  anno 
«  del  nostro  Ponteficato  ». 

Bramando  oltracciò  esso  Pontefice  di  cono- 
scere i  possedimenti ,  i  costumi  e  le  forze  dedi 
Agareni,  contro  de' quali  per  suo  comando  aHe- 
stivasi  l'esercito  de'Cristiani ,  scrisse  al  Patriar- 
ca di  Gerusalemme,  a' maestri  delle  case  del- 
l'Ospedale e  del  Tempio  ,  onde  per  mezzo  di  lo- 
ro lettere  lo  facessero  di  queste  cose  consape- 
vole. E  in  fatti  per  mezzo  di  alcune  navi  vene- 
ziane che  trafficavano  per  quo' luoghi ,  gli  espo- 
sero con  certezza  i  possessori ,  le  terre  e  i  co- 
stumi loro  in  tal  guisa  : 

«  Saladino  e  Sefadino  furon  due  fratelli.  Mor- 
te to  Saladino,  ch'ebbe  undici  figliuoli,  ottenne 
«  il  regno  Sefadino,  il  quale  fe' morire  tutti  i  suoi 
«  nipoti,  ad  eccezione  di  un  solo  per  nome  Mel- 
«  chisedech,  che  signoreggia  questa  regione  con 
«  tutte  le  città,  castelli  e  villaggi  ed  altre  fortez- 
«  ze  ,  che  sono  più  di  dugento.  Sefadino  poi  eb- 
«  be  quindici  figliuoli ,  de'quali  sette  soli  da  lui 
«  ereditarono ,  cioè  Melkekemme ,  eh' è  fra  tutti 
«  il  primo  e  primogenito.  Possiede  costui  Ales- 
«  sandria,  Babilonia,  Cairo  con  tutto  1  Egitto  nel 
«  mezzodì  e  nel  settentrione  ;  il  quale  dopo  la 
«  morte  del  padre  Sefadino ,  in  virtù  del  gene- 
«  rale  statuto  del  padre  e  de' fratelli ,  esser  deve 
«  il  signore  di  tutti  e  di  tutta  la  regione.  Il  se- 
«  condo  ha  nome  Corradi  no  ,  e  possiede  Dama- 
«  sco ,  la  santa  città  di  Gerusalemme  con  tutta 
c<  la  contrada  che  fu  de'Cristiani ,  ad  eccezione 
«  d'una  piccola  parte  ch'essi  Cristiani  hanno  io 
«  lor  potere,  nella  quale  si  contano  più  ditrecen- 
«  to  fra  città ,  fortezze  e  castelli.  Il  terzo  si  no- 
«  mina  Melkasais ,  cioè  Grande  ,  il  quale  signo- 
«  reggia  la  terra  di  Jammella  con  tutta  l'altra  pro- 
a  vincia  ,  in  cui  sono  più  di  quattrocento  tra  for- 
ce tezze ,  villaggi  e  castelli.  Il  quarto ,  per  nome 
«  Melkemodam,  cioè  Gran  Signore  ,  che  ha  it 
«  regno  di  Doasia  con  tutto  il  suo  dominio,  il 
«  quale  abbraccia  più  di  quattrocento  fra  città , 
«  fortezze  e  castelli.  Il  quinto  che  ha  nome  Mei- 
«  kisalaphat,  il  quale  regna  sulla  terra  di  Sar- 
a  co ,  dove  Abele  fu  ucciso  da  suo  fratello  Cai- 
«  no  :  nel  qual  regno  sono  ottocento  fra  città , 
«  fortezze  e  castelli  piani,  il  sesto  è  Maometto, 
«  che  ha  il  regno  di  Baldach  ,  dove  dimora  il 
ce  Califo  Papa  de'  Saraceni ,  che  si  rispetta ,  si 
«  teme  ed  adora  come  il  romano  Pontefice  se- 
ti condo  la  loro  legge ,  nè  può  vedersi  che  due 
«  volte  per  ciascun  mese  allorché  va  co'  suoi  a 
«  visitare  Maometto ,  Dio  de'  Saraceni  :  i  quali 
«  col  capo  chino,  e  fatta  l'orazione  secondo  la 
«  loro  usanza  saracenica,  prima  ch'escano  dal 
«  tempio  mangianoie  bevono  splendidamente  „ 
«  e  così  coronato  torna  a  casa  colla  sua  gente, 
«  Questo  Dio  Maometto  è  visitato  ogni  di,  e  vie- 
«  ne  adorato  e  visitato  come  il  Signore  Crocifiggo 
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«  vitate  Baldach  est  Papa  Caliphius.  Civitas  ista 
«  caput  est  tolius  legis  Àgarenorum.  Septimus  fi* 
«  lius  est  nomine  Salaphat.  Eie  non  habet  spe-\ 
(.{  cialem  terram,  sed  semper  est  cum  palre  suo 
«  Sephadino.  Iste  portai  vexillum  corani  patre 
«  suo ,  quando  equìtat ,  cui  unusquisque  fratrum 
a  singulis  annis  prò  certo  censu  dignìtatis  su  a  e 
a  transmittit  mille  Saracena  tos ,  et  duos  dextra- 
«  rios  bene  paralos.  Sephadinus  quando  equìtat 
«  terram ,  ac  visitat  filios  suos  praefatos ,  ince- 
ti dit  velato  capite  de  uno  examito  rubeo,  cui  om- 
«  nes  filii  inclinant  quater  ad  terram,  et  eoceunt 
«  ei  obviampersex  milliaria ,  ac  osculato  pede, 
«  cum  ipse  sit  super  equum ,  recipil  eos  ad  oscu- 
li lum ,  et  ad  manum.  Qui  cum  unoquoque  mo- 
ti rat  ur  per  triduum  ,  semel  in  anno,  et  sic  a  f  ri- 
ti mo  usque  ad  septimum  filios  visitai  memora- 
ci tos.  et  quilibet  omni  anno  prò  certo  tributo  mit- 
«  Ut  in  fisco  patris  XX  milita  Saracenatos,  et  sic 
a  a  primo  usque  ad  septimum  dai  unicuique  fi- 
c<  liorum  unum  de  anulis,  in  quo  imago  sua  scul- 
ti pitur. 

«  Volunt  isti  libenter  reddere  in  manus  Domi- 
ti ni  Papae  Terram  Sanctam  ,  quam  ienent  ad 
«  opus  Christianorum ,  et  ut  certi  sint,  et  securì 
«  de  alia  terra  a  populo  Christiana ,  singulis  an 
a  nis  volunt  esse  sub  certo  tributo  Patriarchae 
«  Jerosolymitano ,  et  dabunt  inde  cautelam  Ro 
«  manae  Ecclesiae  de  non  impedienda  amplius 
«  Terra  Sancta ,  quam  Dominus  noster  Jesin 
«  Chrisius  suis  pedibus  ambulavit. 

«  Praedicius  vero  Sephadinus  de  more  praede- 
«  cessorum  suorum  faciem  suam  nonostendit  om- 
«  nibus,  nisì  decies  in  anno,  quando  Nuncios 
a  recipit  Pisanorum,  Januensium,  Venetum,  Ci- 
ti vitatum ,  Itegum  ,  vel  Principum  Christiano- 
«  rum,  astantibus  centum  armatis.  Primo  die  re- 
ti cipit  ipsos  in  prima  Sala  de  Cairo,  ubi  semper 
«  est  status  ejus.  Tunc  recipit  literas  a  Nunciis, 
a  svd  non  audit  eos  ;  in  secunda  die  audit  eos  in 
«  secunda  Sala  astantibus  ducentis  Turchis  suis 
«  bene  armatis.  In  tertio  quidem  die  per  Turci- 
«  manum  suum ,  videlicet  interprelem  ,  dai  eis- 
a  dem  responsum ,  secundum  quod  est  modus  in 
a  causa.  Qui  post  tertium  diem  non  habent  am- 
«  plius  ad  ittum  accessum* 


«  Habet  Sephadinus  uxores  XV  in  lege  sua  , 
a  quae  sunt  in  uno  Palatio ,  insimul  dormiunt , 
a  comedunt,  et  bibunt.  Si  aliqua  earum  habet  ex 
«  eo  filium,  Sephadinus  vadit  ad eam  quando vull, 
c<  et  dormii  cum  ea  videntibus  aliis.  Illam  vero , 
«  quae  non  habet  ex  eo  filium,  ad  se  quando  vull 
«  per  Eunuchos  suos  vocari  facit  in  vesperis  ,  et 
€<  delinei  eam  per  noctem,  et  diem,  et  sic  facit 
«  de  singulis.  Quando  aliqua  istarum  moritur , 
«  inducit  aliam  inter  alias» 

«  In  secretiori  camera  ubi  ludit ,  et  dormii , 
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«  dal  popolo  cristiano.  In  questa  città  di  Bai- 
«  dach,  capitale  di  tutto  lo  stato  degli  Agareni , 
«  dimora  il  Papa  Califfo.  Il  settimo  tìglio  ha  no- 
«  me  Salafat.  Questo  non  possiede  alcuna  ter- 
«  ra  particolare ,  ma  sta  sempre  presso  del  pa- 
«  dre  suo  Sefadino,  porta  lo  stendardo  avanti  di 
«  lui  quando  cavalca ,  e  ciascuno  de'  fratelli  gli 
«  manda  in  ogni  anno  per  censo  della  sua  di- 
«  gnità  mille  saracenati  e  due  destieri  bene  ad- 
«  dobbati.  Sefadino  quando  cavalca  per  la  re- 
«  gione,  e  visita  i  detti  suoi  figliuoli,  va  col  capo 
«  velato  d'  uno  sciamilo  rosso.  Tutti  i  figli  gli 
«  s'inchinano  quattro  volte  a  terra,  ed  escongli 
«  incontro  a  sei  miglia ,  e  baciatogli  il  piede  , 
«  stando  egli  a  camallo ,  gli  ammette  al  bacio 
((  della  bocca  e  della  mano.  Con  ciascuno  di  es- 
ce si  egli  s'intrattiene  tre  giorni  una  volta  all'an- 
ce no ,  e  così  visita  ognuno  dal  primo  al  settimo 
ce  di  essi ,  ed  annualmente  ciascuno  contribuì* 
cc  sce  per  certo  tributo  al  fisco  del  padre  venti- 
«  mila  saracenati ,  ed  egli  a  ciascuno  de' suoi  lì- 
ce gliuoli ,  dal  primo  al  settimo  ,  dà  un  anello  , 
«  nel  quale  è  scolpita  la  sua  immagine. 

a  Yoglion  costoro  restituire  di  buon  volere  in 
«  mano  del  Signor  Papa  la  Terra  Santa,  che  ten^ 
«  gono  a  richiesta  de'  Cristiani ,  e  perchè  siano 
ce  certi  e  sicuri  del  possesso  di  altra  terra  dalla 
«  parte  del  popolo  cristiano ,  esser  vogliono  io 
«  ciascun  anno  sotto  certo  tributo  del  Patriarca 
a  Gerosolimitano ,  e  daranno  quindi  malleveria 
«  alla  Chiesa  Romana  di  non  più  occupare  la 
«  Terra  Santa,  che  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo 
«  calcò  co'suoi  piedi. 

«  il  detto  Sefadino  poi,  giusta  il  costume  dei 
«  suoi  predecessori ,  non  mostra  a  tutti  la  sua 
«  faccia  se  non  dieci  volte  in  ciascun  anno ,  al- 
ce lorchè  ammette  alla  sua  presenza  gli  amba- 
a  sciadori  de' Pisani,  de' Genovesi,  de' Venezia» 
«  ni,  delle  città,  de'Re  o  de' Principi  Cristiani, 
«  circondato  da  cento  uomini  armati. Nel  primo 
«  giorno  li  riceve  nella  prima  sala  del  Cairo, 
a  ove  fa  sua  continua  dimora.  Riceve  allora  le 
«  lettere  da  essi  ambasciadori ,  ma  non  li  ascol- 
«  ta  ;  nel  secondo  giorno  li  ascolta  nella  secon- 
«  da  sala  con  all'intorno  dugento  de' suoi  Turchi 
«  bene  armati.  Nel  terzo  giorno  per  mezzo  del 
«  suo  turcimanno ,  ossia  interprete ,  risponde 
«  loro  secondo  il  bisognevole  ;  dopo  del  quale 
«  non  possono  più  essere  ammessi  alla  di  lui 
«  presenza. 

«  Sefadino  ha  quindici  mogli  secondo  la  sua 
«  legge ,  le  quali  stanno  in  uno  stesso  palagio , 
«  dove  dormono ,  mangiano  e  bevono  insieme. 
a  Se  qualcuno  di  esse  partorisce  un  figliuolo  , 
a  Sefadino  recasi  da  lei  quando  gli  aggrada ,  e 
«  con  lei  si  giace  alla  presenza  delle  altre.  Quel- 
«  la  poi  che  non  ne  ha  alcun  figlio,  fa  chiamarla 
«  quando  vuole  a  sè  per  mezzo  de' suoi  eunuchi 
«  la  sera,  e  tienla  seco  per  una  notte  od  un  gior- 
«  no ,  e  cosi  fa  colle  altre.  Quando  qualcuna  di 
«  esse  muore  ,  vien  surrogata  da  un'altra. 

a  Nella  più  secreta  stanza  dove  giucca  e  dor- 
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«  nullus  habet  aceessum ,  nisi  unus  tantum  se- 
te nex,  in  cujus  canterete  o$tio  semper  existunt 
«  armati  quinquaginta. 

«  Quinquagenarius  est  Sephadìnus  ,  potens 
«  mullum  in  armìs,  ac  gente,  eloquens  valde  in 
a  lingua  sua;  qui praecellit  hodie  omnes,  qui  vi- 
ci vunt ,  Paganos ,  excepto  Maximuco,  in  auro: 
«  tam  cìiim  munivit  totam  ter  rara  suam,  et  filio- 
«  rum ,  et  exercitus  congregai  infinìtos.  Sed  in 
«  omnibus  ipse  cum  filiis  in  praediclum  modum 
a  cum  Romana  Ecclesia  vult  componere  pacem. 

a  Octo  alti  filii  Sephadini  de  palris  constitu- 
a  tione  sic  vivunt.  Duo  ex  ipsis  custodiunt  Se- 
<e  pulcrum  Domini,  ad  quos  quidquid  dalur pro- 
li venit,  et  dividunt  inter  se.  Quatuor  alii  habent 
<e  redditus  de  Calice  fluvio,  qui  irrigai  totam  ter- 
«  ram  JEgyplì;  et  istis  quatuor  melius  valent 
«  isti  redditus  de  viginli  millibus  Saracenatis. 
a  Duo  alii  fratres  minores  sunt  quotidie  in  con-* 
«  spectu  Dei  sui  Machometh,  prò  castitate,quam 
«  habent,  et  totum  quod  datur  ad  pedes  ejus,  est 
«  de  ipsis  minoribus  fratribus.  Haec,  SanctissU 
«  me  Pater,  ita  esse  in  ventate  sciatìs  », 

Hoc  anno  Rogerius  de  Aquila  Fundanus  Co- 
mes cepit  castrum  Motulae ,  et  illud  bonis  omni- 
bus spoliavit, 

MCCXV.  Innocentim  Papa  JJrbem  exiens,  ve- 
nit Ferentinum  in  Campania,  ad  quem  Rogerius 
de  Aquila  Fundanus  Comes  accede ns ,  Regi  Frì- 
derico  fidelitatis  praestilitjuramentum. 

Idem  Papa  mense  Augusto  inquisitionem  de 
persona  Abbatis  Casinensis  Adenulfi  praefati  fieri 
mandai  per  Nicolaum  CappeUanum  suum  ,  qui 
in  Tusculanum  est  assumptus,  et  per  Magistrum 
Rainerium  tunc  Notarium  ,  qui  in  Cardinalem 
postea  est  promotus.  Qui  de  statu  Monaslerii,  et 
de  persona  dicti  Abbatis,  per  Monachos  sub  jura^ 
mento  veritatem  certius  inquirentes ,  et  quae  di 
dicerunt  redigentes  in  scriptis ,  ipsi  Summo  Pon- 
tifici retulerunt.  Illis  autem  abeuntibus,  idemAb- 
bas  pravo  usus  Consilio,  Monaslerium  munire  cu- 
rava militibus  ,  et  servientibus ,  suis  consangui 
neis ,  et  proprinquis.  Similiter  et  Roccam  Janu 
lae,  Atinum,  Roccam  Bantrae,  et  Castrum  Fra- 
ctarum ,  qui  tandem  a  Papa  vocatus  apud  Ana-i 
gniam  vadit  ad  ipsum.  Qui  praestito  sacramen- 
to, quod  Monasterium  decastellaret ,  et  Roccas 
praedictas,  easque  in  manus  eorum  traderet,  qui- 
bus  ipse  mandabat ,  correptus  ab  eo  dimissus  est, 
et  rediens  ad  Monasterium,  illud  tantum  deca- 
stellavit,  reliquis  sibi  castellis  reteniis ,  etpropte- 
rea  vocatus  a  Papa ,  iterum  inconsulte  vadit  ad 
ipsum.  A  quo  redargutus  de  fide  mentita ,  cum  in 
eum  publice  vellet  ferre  deposilionis  sententiam, 
persuadentibm  sibi  nomullis  renunciavìt  ,  et  ces- 
iti invitus,  Quem  ipse  Papa  apudSorìanum  man-- 
dai  custodiri ,  donec  Roccas  praedictas  resignari 
faciat  ad  mandatum  suum.  Hoc  itaque  cum  in- 
notesceret  in  terra  Monasterii,  Miraddo  nepos 
dicti  Abbatis  vonsulem  vitae  suae  ,  cum  esset  in 


«  me  non  v'è  chi  abbia  l'entrata,  tranne  un  solo 
(  vecchio ,  nell'uscio  della  cui  camera  stanno 
«  sempre  cinquanta  armati. 

ee  Se ladi no  ha  cinquant  anni.  Molto  possente 
«  per  armi  e  soldatesche,  e  nella  sua  lingua  elo- 
«  questissimo  ,  supera  in  ricchezze  tutti  i  Paga- 
ee  ni  di  oggidì ,  in  eccezione  di  Massimuco  ;  per- 
«  ciocché  cosi  sono  fortificati  tutti  i  suoi  domini 
((  e  quelli  de'suoi  figli,  e  riunisce  oltracciò  gran- 
10  «  di  eserciti.  Ma  in  ogni  modo  egli  vuole  co' suoi 
«  figliuoli  pacificarsi  nella  detta  guisa  colia  Ghie- 
«  sa  romana. 

«  Altri  otto  figli  di  Sefadino  secondo  lo  statu- 
((  to  del  padre  loro  vivono  in  questa  maniera, 
«  Due  di  essi  hanno  in  custodia  i!  Santo  Sepol- 
((  ero ,  e  si  dividono  ogni  provento  di  tutto  ciò 
«  che  si  dà  loro.  Altri  quattro  godono  le  r  en- 
ee dite  del  fiume  Calice ,  che  irriga  tutto  l'Egit- 
«  to,  e  le  loro  entrate  valgono  meglio  di  venti- 
20  «  mila  saracenati.Due  altri  fratelli  minori  stan* 
<(  no  giornalmente  al  cospetto  del  loro  Dio  Mao- 
«  metto ,  per  la  castità  che  conservano  ,  e  tutto 
ce  che  si  lascia  a' suoi  piedi ,  si  appartiene  ad  es- 
ce si.  Queste  cose,  Santissimo  Padre,  sappiate 
«  essere  più  che  vere  »s 

In  questo  medesimo  anno  Ruggiero  di  Aquila 
Conte  di  Fondi  prese  il  castello  di  Motula,  e  lo 
saccheggiò, 

MCCXV.  Papa  Innocenzo  passò  da  Roma  a 
30  Ferentino  nella  Campania,  e  venendo  a  lui  il 
detto  Conte  di  Fondi,  diede  in  sua  mano  il  giu- 
ramento di  fedeltà  al  re  Federico, 

Lo  stesso  Pontefice  nel  mese  di  agosto  per 
mezzo  di  Niccolò  suo  cappellano  ,  che  fu  eletto 
in  Tuscolo,e  del  maestro  Ranieri  allora  Notaio, 
promosso  poscia  alla  dignità  di  Cardinale ,  co- 
manda che  sì  faccia  inquisizione  della  persona 
de!  detto  Adenulfo  Abate  Gasinense,  I  quali  fa« 
cendo  la  più  veridica  informazione  per  mezzo 
40  de'  monaci  sotto  giuramento  circa  lo  stato  del 
monistero  nonché  della  persona  del  detto  Abate, 
passando  in  iscritto  quanto  ne  seppero ,  ne  rife- 
rirono al  sommo  Pontefice,  Or  l'Abate ,  non  si 
tosto  di  là  si  partirono,  che  seguendo  i  suol  mal- 
vagi consigli ,  procurò  di  munire  il  monistero  dì 
soldati  e  servienti  ,  suoi  consanguinei  ©  con* 
giunti ,  nonché  Rocca  Janola ,  Atino  s  Rocca  di 
Rantra  e  il  castello  delle  Fratte,  Ma  ,  alla  fin© 
chiamato  dal  Papa  in  Anagni ,  si  recò  da  lui ,  a 
50  datogli  giuramento  che  avrebbe  diroccate  le  for^ 
ti  fica  zio  ni  del  monistero  e  de'  detti  castelli  s  e 
avrebbeìi  consegnati  in  mano  di  coloro  acuì  egli 
avrebbe  comandato,  rampognato  da  lui  fu  man- 
dato via  ;  e  ritornando  al  monistero ,  di  questo 
soltanto  abbattè  le  fortezze,  e  ritenne  le  altre 
rocche.  Per  il  che  chiamato  dal  Papa ,  sconsi- 
gliatamente ne  andò  da  lui  di  bel  nuovo,  E  rfpre* 
so  da  lui  della  tradita  fede,  volendo  pronunziar 
contro  di  esso  la  senìeìiga  ài  deposizione ,  a  per* 
60  suasione  di  alcuni  vi  rinunziò  malvolentieri  Jm- 
pose  non  pertanto  che  fosse,  custodito  in  Soriano 
infìno  a  che  non  avesse  fatto  consegnare  secoli- 
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Sancto  Germano ,  et  multas  nonnullis  intulisset 
ojfensas,  nocle  fugiens,  reliclis  uxore ,  et  filiis  in 
Rocca  Bantrae,  in  qua  quidam  erat  Monachus 
consobrinus  suus,  se  recepii,  cum  quo  postmodum 
facti  Ecclesiae  rehelles  ,  terram  ipsius  kostiliter 
infestabant.  Intereajussu  Apostolico  de  substilu- 
tione  Abbalis  traclalur  in  Monasterio ,  sed  quia 
non  poter ant  conventus  inunius  electione  inveni- 
ri  concordes ,  hoc  ipsi  Papae  per  orto  de  Fratri- 
bus ,  quos  ad  ipsum  mittunt ,  denuncianti  Inter 
quos  cum  unus  esset  eorum  notus  Pontifici  ,  Sle- 
phanus  cognomenlo  de  Marsia,  cujus  superius  feci 
memoriam,  illuni, post quam per  eos  sibi  constili! 
de  electione  divisa,  de  grafia,  prout  placuit,  in 
Abbatem  concessit  eisdem.  Eie  ad  Monasteriunt 
rediens  a  Fralribus,  et  Popuio  cum  honore  rece- 
ptus  est. 


Eo  anno  Rex  Fridericus  in  rependìum  c oliati 
sibi  coelitus  beneficii  de  Victoria  adversus  Olho- 
nem  dictum  Imperatorem  apud  Aquisgranum  , 
sponte  se  Crucis  caractere  insignivit. 

Bictus  Papa  Romae  apud  Lateranum  in  Ec- 
clesia Salvator is ,  quae  Costantiniana  dicilur  , 
sanctam  synodum  celebrava,  in  qua  cum  fuerinl 
Patres  circiler  quadrigenti ,  de  reformatione  Ec- 
clesiae in  suo  sermone  proposuit ,  et  liberationc 
potissimum  Terrae  Sanclae.  Inter  fuerunt  autem 
Regum ,  et  Principimi  totius  Orbis  nuncii ,  le- 
gatus  quoque  Regis  Friderici  Panormitanus  Ar- 
chiepiscopi ,  Berardus  nomine ,  et  Mediolanen- 
sis  quidam  prò  parte  Othonis  ad  mandatum  Ec- 
clesiae redire  volentis.  Sed  Marchio  Monti  s-Fer- 
rati,  qui  erat  prò  parte  Regis  ipsius,  adversa- 
rium  se  opponens,  quod  prò  Olhone  ipso  non  de- 
berent  audiri,  sex  in  medium  Capitula  prolulit . 
Primum,  quia  juramentum,  quod  Romanae  Ec- 
clesiae fecerat,  nonservavit,  ut  debuit.  Secun- 
dum  quia  propter  quae  fuit  exeommunicatus  ad- 
huc  detinet,  nec  reddidit  utjuravit.  Tertium  quia 
Episcopum  quemdam  excommuni catum  tanquam 
ipsius  fautorem  nititur  confovere.  Quartum  quia 
Legatum  Episcopum  alium  capere,  et  in  majo- 
ris  iniquitatis  cumulum  incarcerare  praesum- 
psit.  Quintum  quia  in  contemptum  Romanae  Ec- 
clesiae Regem  Fridericum ,  Regem  appellavi t  Pre- 
sbyterorum.  Sextum  quia  quoddam  Moni  alium. 
Monasterium  destruxit ,  et  erexit  in  arcem.  Ad- 
jecil  etiam,  quod  cum  ipsi  Mediolanenses  simili 
essent  exeommunicatione  notati,  tanquam  ipsius 
Othonis  complices,  et  fautores,  et  quia  eorum  ci- 
mtas  Paterenos  fovebat,  nulla  prorsus  debebant 
ratione  audiri.  Quod  cum  moleste  satis  ferrent 
Mediolanenses  ipsi ,  et  vellent  Marchioni  ipsi  in 
eontrarium  r espandere,  quia  pars  utraque  incon- 
tumelias  prorumpebat,  de  solio  suo  Dominus  Pa- 
pa exurgens  manu  innuit,  et  egredientìbus  caete- 
ris ,  ipse  Ecclesia  est  egressus,  Sedit  autem  ws- 
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do  il  suo  comando  i  detti  castelli.  Il  che  sapu- 
tosi nella  terra  del  monistero ,  Miraddo ,  nipote 
del  detto  Abate ,  provvedendo  alla  propria  sal- 
vezza ,  stando  in  S.  Germano ,  dove  alcuni  ave- 
va non  poco  offesi,  fuggendo  di  notte  tempo,  la- 
sciati i  figli  e  la  moglie  ,  si  rifugiò  nella  Rocca 
di  Bantra  ,  nella  quale  era  un  certo  monaco  suo 
fratel  consobrino;  e  raccolti  dipoi  alquanti  ribel- 
li alla  Chiesa  romana ,  cominciarono  a  infestar- 
ne ostilmente  il  territorio.  Trattasi  intanto  nel 
monistero  per  comando  del  Pontefice  della  so- 
stituzione dell'Abate;  ma  poiché  non  potevano 
concordemente  convenire  nell'elezione  di  un  so- 
lo ,  ne  fecero  consapevole  esso  Pontefice  per 
mezzo  di  otto  Frati  che  a  lui  inviarono.  Tra  i 
quali  essendovene  uno  noto  al  Papa ,  cioè  Ste- 
fano Marsicano,  del  quale  tenni  sopra  ricordo, 
tostochè  seppe  i  dispareri  circa  l'elezione,  per 
grazia,  come  a  lui  piacque,  lo  elesse  Abate»  Il 
quale ,  ritornando  al  monistero,  fu  da  tutti  i  fra- 
ti e  da!  popolo  con  onore  accolto. 

In  quell'anno  il  re  Federico  in  ricompensa  del 
benefìcio  dal  cielo  ricevuto  della  vittoria  ottenu- 
ta contro  il  detto  Imperatore  Otone  presso  A- 
quisgrana,  s'insignì  spontaneamente  del  segno 
della  Croce. 

Il  Pontefice  celebrò  il  Santo  Sinodo  nel  Lu- 
terano nella  chiesa  del  Salvatore  detta  Costan- 
tiniana, nella  quale  essendo  ragunati  circa  quat- 
trocento Padri,  ragionò  della  riforma  della  Chie- 
sa, e  soprattutto  della  liberazione  di  Terra  San- 
ta. V'intervennero  gli  ambasciadori  de're  e  de' 
principi  di  tutto  l'Orbe,  l'Arcivescovo  di  Paler- 
mo, per  nome  Berardo,  Legato  del  re  Federico, 
e  un  Milanese  per  parte  di  Otone  che  ritornar 
voleva  all'obbedienza  della  Chiesa.  Ma  il  Mar- 
chese di  Monferrato,  che  v'intervenne  ancora 
per  parte  del  re  Federico,  sostenendo  che  ascol- 
tar non  si  dovessero  le  ragioni  di  Otone  ,  pose 
in  mezzo  sei  capitoli.  Il  primo ,  che  non  adem-* 
pi ,  come  doveva ,  al  giuramento  dato  alla  Chie- 
sa romana.  2.°  Che  tuttavia  aveva  in  possesso 
ciò  per  cui  era  stato  scomunicato,  nè  lo  resti- 
tuì come  aveva  giurato.  3.°  Che  proteggeva  un 
certo  Vescovo  scomunicato  suo  fautore.  4.° Che 
si  ardì  di  prendere  un  altro  Vescovo  Legato  e 
per  giunta  d'iniquità  d'imprigionarlo.  5.°  Che 
in  dispregio  della  Chiesa  romana  nominò  Fede- 
rico Re  de' preti.  6.°  Che  distrusse  un  certo  mo- 
nistero di  monache  e  lo  mutò  in  castello.  Ag- 
giunse altresì ,  ch'essendo  gli  stessi  Milanesi  in- 
corsi nella  stessa  scomunica  come  complici  e 
fautori  di  esso  Otone ,  e  perchè  la  città  loro  fa- 
voriva i  Patereni,  non  dovevasi  loro  per  alcu- 
na ragione  dare  ascolto.  Le  quali  accuse  mal 
sopportandosi  da'Milanesi,  e  volendo  essi  rispon- 
dere in  contrario  al  Marchese ,  prorompendosi 
in  contumelie  dall'una  parte  e  dall'altra ,  levan- 
dosi dal  suo  soglio  il  Sommo  Pontefice  fe'cenno 
che  tutti  andassero  via,  ed  anch' egli  uscì  dalla 
chiesa.  Sedè  poi  il  Papa  sino  al  terzo  dì,  dalla 
festa  del  Beato  Martino  a  quella  di  S.  Andrea, 
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qne  tertio  ipse  Bominus  Papa,  a  festo  BeatiMar- 
tini,  Ksgue  ad  festum  Sancii  Andrene,  et  tunc  ele- 
ctionem  faclam  per  Principes  de  Rege  Friderico 
in  Imperatorem  Romanum ,  approbans,  confer- 
mami, et  in  Sancia  Synodo  LXX  capitula  pro- 
mulgava :  damnavit  libravi  Joachimi  Florensis 
Abbatis ,  quem  contra  Magistrum  Petrum  Lom- 
bardum  ediderat,  de  unitate,  et  essentia  Trini- 
tatis. 

MCCXVI.  Stephanus  Casinensis  Abbas,  facta 
compositione  cum  Miraddo  recipil  Roccam  Ban- 
irae.  Adenulphus  quondam  Abbas  a  Papa  dimit- 
iilur,  cui  ab  ipso  prò  vila  conceditur  Ecclesia 
S.  Benedica  in  Capua,  et  de  gr alia  Ecclesia  S.  An- 
geli in  Formis  additur  illì. 

Hoc  anno  dictus  Stephanus  Casinensis  Abbas 
Romae  apud  Lateranum  in  Sacerdotem  perma- 
nus  Ostiensis  Episcopi  promovetur. 

Diopuldus  de  Ducalu  Spoleti  in  Regnum  oc- 
culte rediens  super  asinum  sedens ,  proditus  ,  et 
cognitus  apud  Tyberim  captus  est ,  et  Senatori 
Urbis  in  custodiam  traditus,  et  tandem  interven- 
to pecuniae  liberalus. 

Henri  cus  Regis  Friderici  filius  vocalus  apatre, 
Gajelama  Panormo  navigio  veniens ,  inAleman- 
niam  vadit.  Mense  Junii  Innocentìus  Papa  Ur- 
bem  exiens,  Perusium  vadit,  ubi  mense  Julio 
XVI I.  Kalend.  Augusti  languore  correptus  feli- 
citer  eoopiravit,  cujus  obitum  quidam  metrice  sic 
deflevit  : 

Nox  accede,  quia  cessit  Sol,  lugeat  Orbis, 
In  medio  lucis  lumen  obisse  suum. 

Lumen  ohit  Mundi,  quia  decessit  Pater  Inno- 
Gentius  iste  Pater  Urbis,  et  Orbis  erat. 

(  habebat 

Nomen  utrumque  tenens  versum  notat  hoc,  quod 
Quid  Mundo  posset  reddere,  quidve  Deo. 

Si  speciem,  si  mentis  opes,  si  munera  linguae 
Attendes,  cedet  lingua,  cadetque  stylus. 
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Hic  honore  debito  apud  Perusium  tumulatus 
est ,  et  Centius  Sanctorum  Joannis ,  et  Pauli 
Presbyter  Cardinalis  in  Papam  Honoriam  sub- 
siitutus  est  Mi*  Qui  de  tanti  Patris  obitu,  et  sua 
promotione  ubique  terrarum  literas  dirigit  gene 
rales.Hic  mense Septembris  dePerusio  ad  Urbem 
redit ,  ubi  cum  multo  honore  a  Romanis  omnibus 
receptus  est. 

Hoc  anno  fertilitas  magna  fuit. 

Filius  Regis  Franciae  cum  exercitu  suo  intra 
vit  Angliam ,  et  ex  ea  non  modicam  partem  obti- 
nuit,  propler  quod  per  totam  Angliam  exeommu 
nicatus  est,  Papa  mandante. 

Rex  Angliae  obiit ,  et  filius  ejus  coronaiur  in 
Regem. 

MCCXVII.  Petrus  Altisiodorensis  Comes  in 
Consiantinopolilanum  Imperatorem  electus  est  ; 
Romani  veniens  cum  consorte  sua,  ab  Honorio 
Papa  apud  Sanctum  Laurentium  extra  muros 
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ed  avendo  allora  i  Principi  congregati  eletto  Im- 
peratore Romano  il  re  Federico ,  ne  approvò  e 
confermò  l'elezione,  e  pubblicò  nel  Santo  Sino- 
do LXX  capitoli ,  condannando  ancora  il  libro 
dell'Abate  Gioacchino  diFirenze ,  che  sull'unità 
ed  essenza  della  Trinità  aveva  dato  fuori  contro 
il  maestro  Pietro  Lombardo. 


MCCXVI.  Stefano  Abate  Casinense,  venuto 
a  patti  con  Miraddo  ,  racquista  Rocca  di  Ban- 
tra.  11  Papa  perdona  Adenolto  già  Abate  ,  e  gli 
concede  a  vita  la  chiesa  di  S.  Benedetto  in  Ca- 
pua ,  e  per  grazia  gli  aggiugne  quella  di  S.  An- 
gelo in  Formis. 

In  questo  anno  il  detto  Stefano  Abate  Casi- 
nense è  fatto  Sacerdote  in  Laterano  per  mano 
del  Vescovo  d'Ostia.  Diopoldo  tornando  occul- 
tamente nel  regno  dal  ducato  di  Spoleti  sopra  di 
un  asino ,  conosciuto  e  tradito ,  fu  preso  presso 
il  Tevere ,  e  dato  in  custodia  al  Senatore  di  Ro- 
ma ,  fu  alla  fine  con  riscatto  liberato. 

Enrico  ,  figlio  del  re  Federico ,  chiamato  dal 
padre,  da  Palermo  passa  con  una  nave  a  Gae- 
ta, e  di  là  in  Alemagna.  Nel  mese  di  giugno 
Papalnnocenzo  uscendo  dalla  città  si  reca  aPe- 
rugia ,  dove  addì  14  di  luglio  illanguiditosi  spirò 
felicemente  ,  e  vi  fu  chi  ne  pianse  la  morte  con 
questi  versi  i 

Ti  appressa,  o  Notte,  poi  che  il  Sol  vienmeno  f 
E't  Mondo  tutto  in  lagrime  sia  scorto 
Che  spento  è  il  lume  della  luce  al  pieno; 

Del  Mondo  il  lume  è  spento,  poi  eh' è  morto 
Papa  Jnnocenzio  che  ogni  gente  come 
Suo  Padre  s'ebbe  ed  amoroso  e  accorto. 

Ex  l'uno  ritenendo  e  l'altro  nome, 
Ben  conoscea  quel  che  dovesse  a  Dio , 
E  quali'n  Terra  fosser  le  sue  some. 

Or  se  al  trapasso  di  quel  Giusto  e  Pio 
Pompa  d'ingegno  tu  richiedi,  invano 
Cotanto  aspetti  dall'ingegno  mìo: 

Il  labbro  verrìa  men,  non  che  la  mano. 


Egli  fu  col  debito  onore  sepolto  in  Perugia , 
e  Cenzio,  Cardinale  Prete  de' Santi  Giovanni  e 
Paolo,  fu  eletto  Pontefice  col  nome  di  Onorio. 
Il  quale  spedi  lettere  generali  per  tutto  l'orbe 
cattolico  per  la  morte  di  sì  gran  Padre  e  della 
sua  promozione.  Nel  mese  di  settembre  da  Pe- 
50  rugia  ritorna  a  Roma ,  dove  con  grande  onore 
fu  da  tutti  i  Romani  ricevuto. 

In  quest'anno  fu  una  grande  abbondanza. 
11  figlio  del  re  di  Francia  passò  col  suo  eser- 
cito in  Inghilterra ,  e  ne  soggiogò  non  piccola 
parte,  e  perciò  fu  per  tutto  quel  paese  scomuni- 
cato per  comando  del  Papa. 

Muore  il  re  d'Inghilterra ,  ed  il  suo  figliuolo  è 
coronato  re. 

MCCXVII.  Pietro  Conte  di  Altisiodoro  è  elet- 
60  to  Imperatore  di  Costantinopoli.  Recandosi  egli 
in  Roma  con  la  sua  consorte  ,  sono  coronati  Im- 
peratore ed  Imperatrice  da  Papa  Onorio  in  3. 
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Urbis ,  in  Imperalo  rem ,  et  Imperatricem  coro- 
nanlur.  Qui  Regnum  intrantes ,  et  se  Brundu 
sium  conferentes  cum  honeslo  militari  exercitu, 
ibi  Dominwn  Joannem  de  Columna  Cardinalem 
in  Constantinopolim  Legatimi  venturum  expe 
etani,  cum  quo  in  fausto  satis  ornine  navigio  tran- 
sfretantes,  ad  por tum  Duracini  pervenerunt.  Qui 
pravo  ducti  Consilio,  Imperatrice  eos  per  mare 
praeunte  ad  civilatem  Bizanteam,  obsidere,  et 
expugnare  praeviderunt  Durachium,  et  cum  vi 
vis  non  profeerent ,  aut  viribus  suis ,  ab  obsidio 
ne  civitatis  ipsius  digressi  sunt.  Qui  errantes  per 
devia ,  et  condensa  sylvarum  a  Graecis  intercepti 
sunt,  de  quibus  nonnulli  in  ore  gladii  perierunt, 
nonnulli  vero  capti  sunt,  et  carcerali  squallore 
una  cum  ipso  Imperatore  consumpli.  Ipse  etiam 
Cardinalis  captus  est,  et  delentus. 

Hoc  anno  navalis  Frisonum  exercitus  Gajelam 
veniens  ,  Hierosolymam  vadit  in  subsidium  Ter- 
rae-Sanctae.  Januensium  quoque  ,  Venelum,  Pi- 
sanorum ,  et  aliorum  de  diversis  Mundi  partibus 
signatorum  apud  Accon  multitudo  convenit.  Qui 
cum  Rege,  Patriarcha  Hierosolymitano ,  Magi 
stris  domuum  Ilospitalis ,  et  Templi  consilium 
ineunte s ,  cum  Ilierusalem  propter  aquarum  de 
fectum  commode  adire  non  possenl ,  versus  Da- 
mialam  Saracenorum  civitatem  nobilem,  et  mu 
nitam  suarum  navium  carbasa  direxerunt ,  quo 
prospere  applicantes ,  eo  (avente,  qui  mari,  et 
ventis  imperai,  cum  fluvius  ingens ,  et  turris  in 
eo  praecelsa  constructa  transitum  ad  civitatem 
penitus  prohiberent ,  coacti  sunt  sua  figeré  ten- 
toria  circa  litus.  Quod  UH  de  Damiata  videntes, 
suos  mox  nuncios  dirigunt  ad  Soldanum ,  per 
quos  se  a  Christianis  obsessos  significati ,  et  pe- 
tunt ,  ut  suum  ad  eos  veniat  in  succursum.  Qui 
stalim,  collectis  undique  viribus ,  Damiatam  se 
contulit  sine  mora,  quam  viris  munivit ,  et  viri- 
bus  ,  necnon  et  turrim  praedictam ,  et  ne  Chri- 
stiani  possent  in  partem  alteram  navigio  trans- 
meare,  secus  annis  ripam  acies  b alistar ior um , 
et  arcariorum  innumeras  ordinavit.  Tunc  Chri- 
sliani  de  Regis,  et  aliorum  Consilio ,  et  consen- 
su ,  qui  praeerant  exercitui,  ut  liberior  eis  pate- 
ret  ad  civitatem  accessus,  expugnare  turrim  pri- 
mitus  praeviderunt,  et  pretio  a  Frisonibus  una 
conducta  codione,  quam  propter  ignem ,  quem 
UH,  qui  erant  in  turri,  saepius  jaciebant,  coriis 
morlicinis ,  et  aliis  necessariis  undique  munie- 
runt,  viros  audaces ,  et  bellicosos,  qui  per  sca- 
lam  ligneam  satis  artificiose  composilamdeberent 
conscendere  turrim  ipsam,  ordinarunt,  etposue- 
runt  in  ea.  Quam  cum  per  fluvium  ducerent,  ali- 
quo  non  obstante,  hinc  Sarac enis,  hinc  Christia- 
nis alta  voce  clamantibus ,  seque  vicissim  ferien- 
tibus  jaculis  ,  et  sagittis  ,  volentes  qui  erant  in 
cochone  scalarli  in  turris  ponere  summilate  ,  et 
per  Ulani  conscendere ,  prout  fuerat  ordinatum  , 
dam  niterentur  in  ascendendo  viri  cordati  alter 
alterum  praevenire ,  mox  in  partes  scala  confra- 
eta,  loricati  mililes,  proh  dolor,  ceciderunt,  quo- 
rum haud  dubium  est  in  coelum  animae  avola- 
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Lorenzo  fuori  le  mura  della  città.  I  quali  entrari  « 
do  nel  regno  ,  e  passando  a  Brindisi  con  medio- 
cre esercito ,  attendono  colà  il  Cardinale  Colon- 
na eletto  Legato  di  Costantinopoli.  E  tragittan- 
do con  lui  il  mare  con  infausta  navigazione,  per- 
vennero al  porto  di  Durazzo.  E  preceduti  dal- 
l'imperatrice per  la  città  di  Bisanzio  ,  indotti  da 
malvagio  consiglio  vollero  assediare  ed  espu- 
gnare Durazzo;  e  non  riuscendovi  nè  co' soldati 
nè  colle  macchine  ,  si  partirono  dall'assedio. 
Forviati  allora  per  non  battuti  sentieri  e  folte  bo- 
scaglie furon  presi  da  Greci,  ed  alcuni  ne  peri- 
rono trucidati ,  altri  furon  fatti  prigionieri ,  e  di 
unita  allo  stesso  Imperatore  fìniron  miseramen- 
te la  vita  nelle  carceri.  Lo  stesso  Cardinale  an- 
cora fu  preso  e  tenuto  prigione. 

In  questo  anno  arrivando  a  Gaeta  un'armata 
li  Frisii,  passa  a  Gerusalemme  in  aiuto  di  Terra 
Santa.  Si  aduna  altresì  nella  città  di  Acco  una 
moltitudine  di  Genovesi,  Veneziani ,  Pisani ,  e 
di  altri  Crocesegnati  delle  diverse  parti  del  mon- 
do. I  quali  consigliatisi  col  re,  il  Patriarca  Ge- 
rosolimitano, e  il  Maestro  delle  case  dell'Ospe- 
dale e  del  Tempio,  non  potendo  per  la  mancan- 
za di  acqua  avvicinarsi  a  Gerusalemme  ,  veleg- 
giarono alla  volta  di  Damiata ,  città  nobile  e  ben 
munita  de' Saraceni. Dove  giugnendo  felicemen- 
te coli' aiuto  di  Colui  che  il  mare  e  i  venti  signo- 
reggia ,  impedendo  loro  l'entrata  nella  città  un 
gran  fiume  ed  un'alta  torre  posta  alla  sua  riva, 
furon  costretti  di  porre  gli  alloggiamenti  sul  li- 
do. Il  che  veggendosi  da  que'di  Damiata,  spe- 
discono immantinente  nunzii  al  Soldano  per  far- 
gli noto  come  erano  assediati  da' Cristiani,  e  gli 
domandano  che  venga  in  loro  soccorso.  Il  qua- 
le ,  ragunate  tantosto  molte  forze  per  ogni  dove, 
mosse  senza  por  tempo  in  mezzo  alla  volta  di 
Damiata ,  che  munì  colla  detta  torre  di  uomini 
e  fortificazioni ,  e  perchè  i  Cristiani  non  potes- 
sero colle  loro  navi  passare  all'  altra  parte  del 
fiume,  posevi  balestrieri  ed  arcieri  in  gran  nu- 
mero. Allora  i  Cristiani ,  per  consiglio  e  parere 
del  re  e  degli  altri  che  comandavano  l'esercito, 
alfin  di  potere  liberamente  entrare  nella  città  , 
si  avvisarono  di  espugnar  dapprima  la  torre  , 
noleggiata  da'  Frisii  una  nave ,  che  di  pelli  fre- 
sche ed  altre  cose  necessarie  munirono  pel  fuo- 
co che  spesso  scagliavano  quelli  ch'erano  nella 
torre,  e  vi  allogarono  uomini  arditi  e  bellicosi,  i 
quali  per  una  scala  di  legno  composta  con  molto 
artifìcio  nella  torre  stessa  dovevano  salire.  E 
menando  la  nave  pel  fiume  senza  alcun  contra- 
sto, tra  i  grandi  schiamazzi  de'Saraceni  e  de* 
Cristiani,  che  gli  uni  contro  gli  altri  si  scaglia- 
vano giavellotti  e  saette,  volendo  quelli  ch'era- 
no nella  nave  aggiustare  la  scala  alla  sommità 
della  torre  e  salirvi  su  come  era  stato  ordinato , 
mentre  si  sforzavano  salendo  gli  uomini  corag- 
giosi lun  l'altro  prevenire,  spezzatasi  la  sca- 
ia ,  gli  armati,  oh  dolore!  caddero  morti ,  le  cui 
mime  senza  alcun  dubbio  volarono  in  cielo»  i 
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runt ,  et  nostri  iurte  imperfecto  negotio  tristes 
mnt,  laelantibus  e  contrario  Saracenis,  ad  ca- 
stra reversi,  nec  inde  desliterunt  a  coeptis,  qui- 
nimmo  ad  capiendam  turrim  ipsam  vehementius 
animaniur,  ad  quam  cum  per  aquas  accederent 
navibus,  et  scalarum  ingeniis  geminatis,  et  per 
terram  darent ,  ut  poteranl ,  frequentes  insultus, 
divina  denterà  faciente ,  mense  Augusti  in  Festo 
Beali  Bartholomaei  Apostoli  turrem  ipsam  obti- 
nuerunt ,  et  qui  in  ea  inventi  sunt ,  gladiis  occu-  10 
buere  nostrorum,  quibusdam  nobilioribus  reser- 
valis  ad  vitam ,  quos  Bex  Hierosolymitanus  vin 
ctos  Accon  dirigit  in  victoriae  signum. 

MCCXVHI.  Hoc  anno  mense  Martio  Domi- 
nus  Joannes  de  Columna  dudum  apud  Burachium 
captus  ad  preces  Papae  liberalur  avinculis,  et 
Legatus  Constantinopolim  vadit. 

Olho  dictus  Imperator  apud  Brunsvich  natu- 
rali morte  defungilur. 

Pelagius  Albanensis  Episcopus  a  Brundusio  20 
cum  Jacobo  Cornile  Andriae  Bomani  exercitus 
Principe  in  Syriam  transfretat.  Et  tunc  nonnulli 
Crucesignati  de  terra  Sancti  Benedicti ,  et  alia 
rum  parlium  a  Gajela  navigio  Hierosolymam  pe- 
lunt,  et  prospere  pervenientes  Accon ,  audito  de 
capitone  turris  vadunt  sine  morae  periculo  Da 
miatam. 

Diopuldus  praefatus  de  mandato  Regis  Fede- 
rici in  Romanum  Imperatorem  electi  a  Comite 
Jacobo  de  Sancto  Severino  genero  suo  capitur.  30 

Constantia  uxor  dicti  Begis  inBomanum  Im 
peralorem  electi  vocala  a  viro  suo  in  Aleman- 
niam  vadit  ad  ipsum. 

MCCXIX.  Hoc  anno  Honorius  Papa  mense  Ju 
nii  Urbem  exiens  ivit  Beate,  ibique  moram  fa- 
ci ens  usque  ad  mensem  Octobris ,  inde  ivit  Vi 
terbium  ,  et  tandem  Romam  reversus  est ,  sed 
cum  propter  Bomanorum  molestias  esse  Bomae 
non  posset ,  coaclus  est  Viterbium  remeare. 


Christi  exercitus  fluvium  transmeat  Damia 
tae ,  et  posila  civitati  obsidione  ,  cum  Soldanus 
fugiens  metus  causa,  relictis  tentoriis,  inpartem 
alteram  secessit,  post  strages  plurimas,posl  sum 
ptus  mulliplices ,  post  labores ,  et  damna  innu- 
mera mense  Novembris  in  vigilia  Beati  Confesso- 
ris  Leonardi  obtinuit  tandem,  faciente  Domino, 
Damiatam ,  hoc  ipso  Albanensi  Episcopo  procu- 
rante. Civitas  autem  ipsa  auro,  lapidibus  pre- 
tiosis,  pannis  sericis ,  rebusque  optimis  piena  in- 
venta est,  de  quibus  ditatus  Christi  exercitus  est, 
et  Mgyptii  spolìati.  De  Saracenis  vero  tanta  fa- 
tta est  strages,  quod  Christianis  ipsis  displicuit. 
Tunc  Soldanus  ipse furore  accensus ,  muros  Ter- 
me Sanctae  Hicrmalem  sterni  ad  solum  fecit,  et 
a  Saracenis  incolis  deseri,  paucis  in  ea  Christi- 
colis  remanentibus.  Interim  Christiani  civitatem 
Damiatae  tenent,  et  possident,  et  ab  omnispur- 
cilia  Paganorum  mundantes  eandem,  construunt 
in  ea  Ecclesias  ad  laudem,  et  gloriam  nominis 
Jesu  Christi.  Soldanus  vero  animo ,  viribusque 
resumptis  Chrislianos  non  cessai  usque  ad  agge- 


nostri  allora  contristati  per  la  mal  riuscita  im- 
presa ,  e  rallegrandosi  per  contrario  i  Saraceni, 
tornarono  agli  accampamenti  :  nè  perciò  si  ri- 
masero dal  loro  disegno  ;  che  anzi  vieppiù  si  fe- 
cero arditi  ad  assalire  la  torre.  Alla  quale  avvici- 
nandosi colle  navi  per  le  acque  del  fiume ,  rad- 
doppiate le  scale ,  e  assaltandola  spesso  come 
potevano  per  terra,  col  divino  aiuto  nel  mese  di 
agosto  nella  festa  del  Beato  Bartolomeo  Aposto- 
lo se  ne  impadronirono ,  e  quelli  che  vi  trovaro- 
no passarono  a  fil  di  spada  ,  ad  eccezione  di  al- 
cuni più  nobili  che  il  re  di  Gerusalemme  man- 
dò ad  Acco  incatenati  in  segno  della  vittoria. 

MCCXVHI.  In  questo  anno  nel  mese  di  mar- 
zo il  signore  Giovanni  Colonna  tenuto  prigione 
a  Durazzo  a  preghiere  del  Papa  è  liberato,  e  va 
Legato  a  Costantinopoli. 

11  detto  Otone  Imperatore  muore  di  morte  na- 
turale in  Brunswich. 

Pelagio  Vescovo  di  Albano ,  di  unita  a  Jaco- 
po Conte  di  Andria,  capitano  del  romano  eser- 
cito ,  passa  da  Brindisi  nella  Siria.  Ed  allora  al- 
cuni Crocesegnati  della  terra  di  S.  Bededetto  e 
di  altre  parti  del  regno  da  Gaeta  si  dirigono  so- 
pra una  flotta  a  Gerusalemme;  ed  arrivando  fe- 
licemente ad  Acco  ,  saputa  la  presa  della  torre, 
vanno  senza  indugio  a  Damiata. 

Il  detto  Diopoldo  per  comando  del  re  Fede- 
rico eletto  Imperatore  Romano  vien  preso  dal 
suo  genero  il  Conte  Jacopo  di  S.  Severino. 

Costanza ,  moglie  del  detto  re  ed  Imperatore, 
chiamata  dal  suo  consorte  in  Alemagna,  recasi 
da  lui. 

MCCXIX.  In  questo  anno  Papa  Onorio  nei 
mese  di  giugno  uscendo  dalla  città  andò  a  Rie- 
ti ,  dove  dimorandosi  sino  al  mese  di  ottobre  , 
di  là  passò  a  Viterbo.,  e  in  fine  fe'  ritorno  a  Ro- 
ma; ma  non  potendo  nella  città  intrattenersi  per 
gl'insulti  de' Romani ,  fu  costretto  di  ritornare  a 
40|Viterbo. 

L'esercito  de' Cristiani  tragitta  il  fiume  di  Da- 
miata ,  e  posto  l'assedio  alla  città ,  fuggendo  il 
Soldano  intimorito ,  e  abbandonati  gli  alloggia- 
menti ricoverandosi  altrove,  dopo  molte  stragi, 
dopo  molte  spese ,  dopo  moltissimi  travagli  e 
danni  ,  nel  mese  di  novembre  nella  vigilia  del 
beato  confessore  Leonardo  ottenne  finalmente 
colf  aiuto  del  Signore  Damiata ,  co' consigli  dello 
stesso  Vescovo  di  Albano.  Trovarono  la  città 
50  piena  di  oro,  pietre  preziose,  panni  di  seta  ed 
altre  pregevoli  cose,  che  arricchirono  l'esercito 
cristiano,  e  impoverirono  gliEgizii.  De' Saraceni 
si  fece  tanta  e  tale  strage  che  spiacque  agli  stessi 
cristiani.  Il  perchè  il  Soldano  acceso  di  grande 
ira,  fece  abbattere  le  mura  della  Santa  Gerusa- 
lemme, e  abbandonarla  dagli  abitatori  Saraceni, 
rimanendovi  solo  pochi  cristiani.  Questi  intanto 
tengono  o  posseggono  Damiata ,  e  mondandola 
da  ogni  sporchezza  di  Pagani,  vi  edificano  chie- 
60  se  in  lode  e  gloria  del  nome  di  Gesù  Cristo.  Il 
Soldano  poi,  ripreso  animo  e  forze,  non  cessa  di 
assalirli  ogni  disino  agli  aggeri ,  difendendosi  ì 
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m  quotidie  impugnare ,  noslris  lanieri  se  virili- 
ter  tuentibus ,  et  tenentibus  contra  illos. 

MCCXX.  Bonorius  Papa  mense  Junii  a  Vi- 
terbio  ad  Urbem-veterem  vadit,  et  circa  finemSe- 
plembris  Vilerbium  rediens,  exinde  Romani  re- 
versus est. 

Fridericm  Rex  vocatus  a  Papa  venti  cum  con- 
sorte sua  Censtantiu  ad  coronam,  relieto  in  Ale- 
mannia  Henrico  fitto  suo  ;  et  ambo  in  Principis 
Apostolorum  Basilica  mense  Novembris  in  Festo 
Beatae  Caeciliae  magni/ice  salis  cum  omnium 
Romanorum  grafia,  et  honore  sunt  Imperli  dia- 
demate insigniti.  Quorum  coronationì  dictus  Sle- 
phanus  Casinensis  Abbas ,  necnon  Comes  Roge- 
rius de  Aquila ,  Comes  Jacobus  de  Sancto  Seve- 
rino ,  Comes  Richardus  de  Caelano ,  et  nonnulli 
de  Regno  Barones  interfuerunt ,  occurrentes  ipsi 
Imperatori ,  ut  ipsius  sibi  gratiam  compararent, 
eidemque  dederunt  liberaliler  dextrarios ,  quos 
habebant,  quos  redeuntìbus  inAlemanniam  Theu- 
tonicis  ipse  largitus  est  Imperator. 

Tunc  etiam  Thomas  Molisii  Comes  ad  ipsum 
Imperatorem  prò  illius  gratia  oblinenda  misti  fi- 
lium  suum ,  sed  cum  obtinere  eam  non  posset , 
contra  ipsum  Imperatorem  se  in  Roccam  recipit 
Magenul. ,  Comitissauxore  sua  in  Rocca  Bojani 
constituta,  et  relieta  cum  suìs. 

Tunc  ipse  Imperator  per  manus  Ostiensis  Epi- 
scopi ,  qui  poslmodum  in  Papam  Gregorium  est 
promotus,  resumpsit  Crucem,  votum  public e  in- 
novavit,  multosque,  qui  intererant  Nobiles,  idem 
facere  animavit.  Tunc  etiam  dictus  Abbas  Stepha- 
nus  ad  petitionem  Imperatoris  sibi  Roccam  Ban- 
trae  mandai  restituì ,  etAtinum,  quae  usque  tunc 
ex  concessione  Imperatoris  Remici  patris  tenue- 
rat  Ecclesia  Casinensis. 

Imperator  ipse  Romae  in  suacoronationequas- 
dam  edidit  sanctiones  prò  Ubertate  Ecclesiarum, 
et  Clericorum }  confusione  Paterenorum,  testa- 
mentis  Peregrinorum  ,  et  securitate  agriculto- 
rum,  et  tunc  R  ornano  s  fìnes  deserens ,  et  perCam- 
paniam  iter  habens,  venti  in  Regnimi ,  et  apud 
Sanctum  Germanum  magni  fio  e  a  praedicto  Ab- 
bate receptus ,  mensam  Campsorum ,  et  jus  san- 
guinis,  quod  usque  tunc  habuerat  concessione  Im- 
peratoris Henrici  in  Ecclesia  Casinensi  recipit 
ab  eodem.  Suessam,  Theanum ,  et  Roccam  Dra- 
conis  in  demanium  revocai  ,  quas  dictus  Comes 
Rogerius  de  Aquila  tunc  tenebat ,  et  se  recto  tra- 
mite Capuam  conferens ,  et  regens  ibi  Curiam  ge- 
nerale™ prò  bono  sUztu  Regni  suas  ascisias  pro- 
mulgava ,  quae  sub  viginti  capitulis  continentur. 

MCCXXI.  Tunc  Imperatrix  Suessam  vadit. 

Sora ,  quam  Comes  Richardus  frater  olim  In- 
nocentii  Papae  tenebat,  ipsi  Imperatori  se  red- 
didit. 

Rogerius  de  Aquila  Comes  mandato  Impera- 
toris Roccam  Arcis  arctat,  et  obsidet,  quam  Ste- 
phanus  Cardinalis  Sancii  Adriani,  qui  eam  te- 
nebat ,  ipsi  Imperatori  resignari  mandanti. 


S.  GERMANO 

nostri  e  facendo  lor  testa  coraggiosamente. 

MCCXX.  Papa  Onorio  nel  mese  di  giugno  da 
Viterbo  passa  ad  Orvieto ,  e  tornando  verso  la 
fine  di  settembre  a  Viterbo  ,  di  là  ripassò  a 
Roma. 

Federico,  chiamato  dal  Papa,  viene  colla  sua 
consorte  Costanza  a  incoronarsi ,  lasciato  nel- 
l'Alemagna  Errico  suo  figliuolo  ;  ed  entrambi 
nella  basilica  del  principe  degli  Apostoli  nel  me- 
se di  novembre  nella  festa  della  beata  Cecilia 
sono  magnificamente  insigniti  del  diadema  del- 
l'Impero con  grazia  ed  onore  di  tutti  i  Romani. 
Alla  quale  incoronazione  intervennero  il  detto 
Stefano  Abate  Casinense ,  nonché  il  Conte  Rug- 
giero di  Aquila ,  il  Conte  Jacopo  di  S.  Severino, 
il  Conte  Riccardo  di  Celano ,  ed  altri  baroni  del 
regno,  andando  incontro  all'Imperatore  per  gua- 
dagnarsene la  grazia ,  e  facendo  a  lui  dono  di 
cavalli  ;  i  quali ,  ritornando  in  Alemagna  i  Te- 
deschi ,  anche  l'Imperatore  onorò  di  presenti. 

A  quel  tempo  ancora  Tommaso  Conte  di  Mo- 
lise inviò  a  Federico  il  proprio  figliuolo  per  otte- 
nerne la  grazia;  ma  non  riuscendovi,  si  fortificò 
contro  di  lui  in  Rocca  Magenula ,  messa  in  si- 
curo e  lasciata  co'  suoi  la  Contessa  sua  consorte 
nella  Rocca  di  Boiano. 

Allora  l'Imperatore  per  mano  del  Vescovo 
d'Ostia,  il  quale  fu  poi  creato  Pontefice  sotto 
il  nome  di  Gregorio ,  ripigliò  la  croce ,  rinnovò 
pubblicamente  il  voto  ed  animò  a  fare  altret- 
tanto molti  nobili  ch'eran  presenti.  E  a  quel 
tempo  stesso  il  detto  Abate  Stefano  a  richiesta 
dell'Imperatore  comanda  che  gli  si  restituisca 
la  Rocca  di  Bantra  ed  Atino ,  che  insino  allora 
per  concessione  dell'Imperatore  Errico  suo  pa- 
dre aveva  posseduto  la  chiesa  Casinense. 

L'Imperatore  nella  sua  incoronazione  pro- 
mulgò in  Roma  alcune  sanzioni  per  la  immuni- 
tà delle  Chiese  e  de' clerici,  la  confusione  de'Pa- 
tereni ,  i  testamenti  de'  pellegrini ,  e  la  sicurez- 
za degli  agricoltori;  ed  uscendo  da' confini  di  Ro- 
ma ,  avviandosi  per  la  Campania,  passò  nel  re- 
gno ,  e  ricevuto  splendidamente  in  S.  Germa- 
no dal  predetto  Abate ,  riceve  da  lui  la  mensa 
de'Campsi  e  il  dritto  del  sangue,  che  sino  al- 
lora aveva  avuto  per  concessione  dell'Impera- 
tore Errico  nella  Chiesa  Casinense.  Rende  de- 
maniali Sessa ,  Teano  e  Mondragone ,  che  allo- 
ra possedeva  il  detto  Conte  Ruggiero  di  Aquila , 
e  dirigendosi  a  Capua,  dove  tenne  una  genera- 
le assemblea  pel  buon  governo  del  regno ,  pro- 
mulgò le  sue  assise ,  che  si  contengono  in  venti 
capitoli. 

MCCXXI.  L'Imperatore  passa  a  Sessa. 

Sora,  che  tenevasi  dal  Conte  Riccardo  fra- 
tello del  fu  Papa  Innocenzo ,  si  rese  all'  Impera- 
tore^ 

Ruggiero ,  €onte  di  Aquila  ,  per  comando  di 
lui  strinse  di  assedio  Rocca  d'Arce  ,  e  Stefano 
Cardinale  di  Santo  Adriano,  che  tenevala,  co- 
mandò che  si  desse  in  potere  di  Federico. 
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Tunc  Diopuldus,  quem  Comes  Jacobus  de  San- 
eto Severino  Imperatori  tradidit ,  olim  de  man- 
dato ipsius  captus,  ad  preces  Theutonicorum  di- 
missus  est  liber,  dalis  tamen  a  Sifrido  fratre  suo, 
et  resignatis  Imperatori  Alifia,  et  Cajatia?  quas 
Unebat, 

Tunc  etiam  Thomas  de  Aquino  factus  Acerra- 
rum  Comes  Magister  Justiiiarius  factus  est  Aqui- 
lae,  et  Terrae-Laboris. 

Bojanum  Imperatori  se  reddidit,  ubi  cum  Ba- 
rones  Comìtatus ,  qui  Imperatori  manum  dede 
tant  contra  Thomam  Caelani,  et  Moiisii  Comi- 
iem  convenissero,  Comes  ipse  super  eos  irruens, 
in  fugam  vertit  eosdem,  Bojanum  combussit,  et 
de  illius  victualibus  Boccam  Bojani  munivit 
uxorem  suam  Comitissam  secum  ducens  ad  Roc 
cani  Magenul. 

D'ictus  Ac errar um  Comes  cum  imperiali  exer- 
citu  Boccam  Bojani  adiens,  illam  arctat,  et  obsi 
4et.  Qui  eamper  compositionem  obtinenspro  ip- 
so Imperatore,  dictae  Roccae  Magenul. ,  in  qua 
dictus  Comes  Thomas  se  receperat ,  obsidionem 
parai. 

Illis  diebus  Bocca  Janulae  super  SanctumGer- 
manum  de  novo  firmata  diruitur ,  juxta  editam 
Capuae  constitutionem  de  nevis  aedificiis  di- 
ruendìs. 

Caelanum  Imperatori  se  reddidit ,  quibusdam 
in  turri  Caelani,  et  in  Obinulo  se  ad  fidelitatem 
Comitis  Moiisii  recipientibus ,  propterquod  Cae- 
lanenses  Imperatoris  gentem  in  suum  succursum 
vocant ,  cum  qua  turrim  ipsam  aggredientes  vi- 
riliter,  vi  eam  capere  nequiverunt. 

Imperator  caeteris  de  Regno  sibi  colla  fleclen- 
tibus ,  per  Apuliam ,  et  Calabriam  iter  habens  , 
feliciter  in  Siciliam  trans fretat,  et  Messanae  re- 
gens Curiam  generalem  ,  quasdam  ibi  statuii 
mcisias  observandas,  contra  lusores  taxiilorum , 
et  alearum,  nomen  Domini  blasphemantes,  con 
tra  Judaeos ,  ut  in  differentia  vestium ,  et  gesto 
rum  a  Christianis  discemantur ,  contra  meretri 
ceSf  ut  cum  honestis  mulieribus  ad  balnea  non 
uccedant,  et  ut  earumhabitatio  non  sit  intra  moe 
mia  civitatum,  contra  joculatores  obloquentes,  ut 
qui  in  personis  ,  aut  rebus  illos  offenderit,  pacem 
non  teneatur  Imperìalem  infringere. 

Hoc  anno  vicesima  a  personis  ecclesiasUcis 
a  laicis  vero  decima  prò  subsidio  Terrae-Sanclae 
per  totum  Begnum  colligilur,  et  per  Gualterium 
de  Palear  Cancellarium,  et  perHenricum  de  Mal 
ta  Comitem  Marini  Stolli  Ammiralum,  ipsam 
Damiatam  transmittit,  licet  tunc  temporis  amis 
sa  fuerat,  culpis  exigentibus,  Damiata.  Propter 
quod  ipse  Cancellarius  tram  Imperatoris  metuens 
se  Venelias  contulit,  et  dictus  Comes  rediit  in  Be- 
gnum ,  qui  ab  Imperatore  captus  est,  et  terram 
quàm  tenebat ,  amisit.  Bex  vero ,  Patnarcha  Je- 
rosolymitanus ,  Albanensis  Episcopus  ,  et  caete 
ri,  qui  in  bello  fuerant  Christiani,  sub  securo 
Soldani  conductu  ad  Aconitanam  redeunt  Civita 
Um*  Hanc  igitur  tantam,  et  tam  gravem  Chri 
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Allora  Diopoldo,  che  il  Conte  Jacopo  di  S.  Se- 
verino aveva  consegnato  all'Imperatore ,  ch'era 
già  stato  preso  per  suo  coniando  ,  a  preghiere 
de'  Tedeschi  fu  mandato  via,  dopo  non  pertan- 
to che  Sifredo  suo  fratello  ebbe  consegnato  al- 
l'Imperatore  Alife  e  Gajazzo  che  aveva  in  suo 
potere. 

In  quel  tempo  stesso  Tommaso  di  Aquino 
Conte  di  Acerra  fu  fatto  Maestro  Giustiziere  d'A- 
quila e  Terra  di  Lavoro, 

Bojano  si  rese  all'Imperatore,  assaltato  dai 
Baroni  del  Contado,  i  quali  ne  avevano  prese  le 
parti  contro  Tommaso  Conte  di  Celano  e  Moli- 
se. Il  Conte  irrompendo  contro  di  loro,  li  mise 
in  fuga ,  incendiò  Bojano  ,  e  colle  loro  vettova- 
glie provvide  di  viveri  la  rocca ,  conducendo 
seco  la  Contessa  sua  moglie  a  Rocca  Magenula. 

Il  Conte  di  Acerra ,  appressandosi  coll'eser- 
cito  imperiale  alla  Rocca  di  Bojano  ,  la  stringe 
di  assedio.  E  ottenendola  a  patti  per  Federico, 
apparecchiasi  all'assedio  di  Rocca  Magenula,  in 
cui  erasi  rifugiato  il  Conte  Tommaso. 

In  virtù  della  costituzione  promulgata  in  Ca- 
pua  per  la  distruzione  de' nuovi  castelli,  Rocca 
Janula  sopra  S. Germano  ch'era  stata  ricostrut- 
ta, viene  a  que'dì  abbattuta. 

Gelano  si  rese  all'  Imperatore  ,  e  rifugian- 
dosi alcuni  nella  torre  di  Celano  ed  in  Obino- 

10  per  tenersi  fedeli  al  Conte  di  Molise,  i  Cela- 
nesi chiamarono  in  ìor  soccorso  la  soldatesca 
dell'Imperatore,  colla  quale  -assaltando  virilmen- 
te la  torre,  non  riuscirono  ad  espugnarla. 

L'Imperatore,  poiché  a  lui  si  sottomisero  gli 
altri  regnicoli ,  avviandosi  per  la  Puglia  e  la  Ca- 
labria, passa  felicemente  nella  Sicilia,  e  tenendo 
in  Messina  un  general  parlamento,  vi  promulgò 
alcune  assise  contro  i  giuocatori  di  dadi,  e  di  az- 
zardo, che  bestemmiavano  il  nome  di  Dio:;  con- 
tro i  Giudei  perchè  nelle  vesti  e  ne' modi  da' Cri- 
stiani si  distinguessero;;  contro  le  meretrici  per- 
chè non  si  recassero  a  bagni  colle  donne  oneste, 
e  abitassero  fuori  le  mura  delle  città;  contro  i 
giullari  detrattori ,  perchè  chiunque  li  offendes- 
se nella  persona  o  nella  roba  non. fosse  giudicato 
violar  la  pace  dell'Impero. 

Si  raccoglie  in  questo  anno  per  tutto  il  re- 
gno in  aiuto  di  Terra  Santa  la  vigesima  dagli 
ecclesiastici,  la  decima  da  laici,  e  per  mezzo 
di  Gualtiero  di  Palear  Cancelliere  ,  e  del  Conte 
Errico  di  Malta,  Ammiraglio  dell'armata  di  ma- 
re ,  le  trasmette  a  Damiata ,  benché  allora ,  pei 
peccati  de' Cristiani ,  si  fosse  perduta.  Per  il 
che  esso  Cancelliere,  temendo  l'ira  dell'Impe- 
ratore ,  ne  andò  a  Venezia ,  e  il  detto  Conte  ri- 
tornando nel  regno  fu  preso  da  Federico  ,  e 
perdette  la  terra  che  possedeva.  Il  Re  poi  ed 

11  Patriarca  di  Gerusalemme ,  il  Vescovo  di  Al- 
bauo,  e  gli  altrTCristiani  ch'erano  stati  nella 
guerra ,  sotto  salvocondotto  del  Soldano  ritor- 
nano alla  città  di  Acco.  Ed  io  Riccardo  Nota- 
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stianorum  wjuriam,  et  Damiatae  amissionem, 
ìÌmxì  ego  Notarhis  Richardtis  hujus  operis  anctor 
rhylhmice  deplorandam  : 

Diro  satls  percussus  vulnere, 
Diro  cogor  singultii  luere, 
Vah,  lamentimi,  et  Carmen  dicere 
Nostrae  gentis  de  casu  misero; 

Quae  signata  Crucis  signaculo 
Crucis  hosti  cedit  Allophilo  ; 
Non  fit  pugna  ense,  vel  baculo, 
Sed  premente  famis  periculo. 

Quantus  dolor,  quanta  calamitas, 
O  quis  pudor,  qualis  anxietas! 
Quod  succubuit  Christianitas, 
Impiorum  gaudet  impietas. 

Jesu  bone ,  si  fas  est  dicere , 
Cur  sic  placuit  nos  dejicere? 
Mori  malo,  quam  ultra  vivere ? 
Vinci  videns  debentes  vincere» 

Quis  in  tanto  dolore  positus 
Sui  diem  non  optet  obitus? 
Christi  victus  jacet  exercitus, 
Unde  pudor,  dolor,  et  gemitus* 

Quis  non  moeret  hoc  infortunium? 
Luctus  ora  conclusit  omnium: 
Roma  caput,  et  mater  Urbium 
Omne  tibi  defecit  gaudium. 

Per  te  venit  haec  tribulatio, 

Mundi  plorai  quam  omnis  natio r 
Christianae  caedis  occasio 
Tu  fuisti,  sis  relevatio. 

In  te  forma  facta  Concilii 
Causam  dedit  hujus  exilii, 
Agar  nobis  insultant  filii, 
Tui  spcrnunt  vires  auxilii. 

Damiata  ,  quae  tot  laboribus, 
Tot  effusis  empta  cruoribus 
Christianis  olim  Principibus 
Paruisti,  nunc  pares  hostibus. 

De  te  famae  sonus  exierat, 
Damiata  non  est  quae  fuerat; 
In  te  Christi  fides  floruerat, 
Quam  Anciilae  nunc  stirps  dedecorat- 

Ismaelitae  te  detitulant, 
Aras  evertunt,  Tempia  violant, 
Quod  tibi  tot  poenas  accumulant 
Peccata  nostra  sunt,  quae  pullulante 

Ubi  nunc  decus  est  Ecclesiae, 
Christianae  flos  et  mililiae? 
Legatus,  Rex,  et  Dux  Bavariae 
Vieti  cedunt  viri  perfidiai 

O  quam  pravo  ducti  Consilio 
Exierunt  Duces  in  praelio  L 
Damiata  tu  das  exilio, 
Quos  fovisti  fere  biennio. 

Maledicta  fatorum  series, 
Qua  fit  tanti  mali  congeries , 
Cunctos  tangit  ista  miseries, 
Cunctis  datur  flendi  materies. 

Mundus  totus,  et  Mundi  Principes 
Sunt  doloris  hujus  participes , 
Tuam  ergo  causam,  ut  vindices, 
Te  nos  Christe  precamur  supplices, 
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jo ,  autore  di  questa  Cronaca,  stimai  di  pian- 
gere  in  versi  tanta  e  sì  grave  ingiuria  de' Cri- 
stiani e  la  perdita  di  Damiata  in  questo  modo: 

Di  profonda  ferita  piagato 

Mi  soffoca  un  singhiozzo  crudei: 
Ah,  tra  pianti  sia  un  carme  dettato 
Sul  destin  della  gente  fedel, 

Che  segnata  del  segno  di  Croce 
Della  Croce  al  nemico  cedè  — 
Non  di  spada  pugnossi,  ma  atroce 
Carestia  tutti  quanti  perde. 

Qual  dolor,  qual  immensa  sciagura, 
Qual  vergogna,  qual  ansia  ne  sta! 
Fu  di  Cristo  la  gente  secura 
Abbattuta  —  or  trionfa  empietà! 

Buon  Gesù ,  se  ciò  lice  a  noi  dire , 

Perchè  mai  n'hai  prostrati  in  tal  dì  f 
Meglio  ancor  mi  sarebbe  morire, 
Che  mirar  vinti  i  prodi  così! 

Chi  angosciato  da  tanto  pensiere 
Non  sospira  l'estremo  suo  fin? 
Di  Gesù  giaccion  dome  le  schiere  — 
O  vergogna,  o  dolore,  o  destin! 

Chi  di  tanto  non  geme  e  s'accora? 
Pure  il  lutto  ahi  le  labbra  fermò  ! 
In  te ,  Roma,  in  te  madre  e  signora 
Di  cittadi,  ogni  gaudio  cessò. 

Da  te  sol  tal  angoscia  ne  venne; 
Duolsi  ognun  che  tu  fosti  cagion 
Della  strage  che  a'nostri  provvenne-—- 
Ci  rileva  or  da  tanto  abbandoni 

Fu  cagion  di  sì  gravi  perìgli 
Il  Consesso  che  oprasti  già  tu! 
Or  d'Agar  ci  deridono  i  figli, 
Le  tue  forze  spregiando  e  virtù. 

Damiata,  al  tuo  sacro  conquisto 
Quanto  sangue  ebbe  sparso  la  Fè! 
De' campioni  eri  vaga  di  Cristo, 
A}  nemici  or  fai  mostra  di  te. 

Cotal  suon  dì  tua  fama  ne  gìai 
«  Più  non  è  Damiata  qual  fu  »  — » 
In  te  attor  Religione  fiorìa, 
Or  ti  lorda  una  vile  tribù. 

Del  tuo  nome  essi  t'hanno  già  orbata: 
Gl'  Infedeli  are  e  tempi  violar  — 
Ne  son  causa  ahi!  le  molte  peccata 
Che  veggiamo  tra  noi  pullular. 

Della  Chiesa  la  gloria  primiera 
Ove  andonne?  de' duci  ov'è  il  fior? 
Vinti  tutti,  con  quel  di  Baviera, 
Han  ceduto  a  un  tiranno  Signor. 

Perchè  mai  con  fallace  consiglio 
In  battaglia  quei  Duci  ne  uscir? 
Damiata,  tu  danni  all'esiglio 
Chi  accogliesti  con  vivo  desir. 

Ahi  di  eventi  infinita  una  piena 
Di  malanni  tal  soma  apportò  ! 
Maledetta!  sì  grave  è  la  pena 
Che  noi  tutti  commosse,  attristò. 
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Ogni  gente ,  ogni  Prence  qui  'n  Terra 
Ha  sua  parte  di  tanto  dolor.  — 
La  tua  causa  deh  vendica  in  guerra, 
Tenpreghiam,  supplicando ,  o  Signor, 
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Igitur  quod  dicere  nequeo  non  dolendo  ,  per 
compositionem  reddita  Damiala  Soldano,  libe- 
rati sunt  ulrimque  captivi,  et  Christiani  Prin- 
cipes,  qui  contra  Soldanum  inconsulte  processe- 
rant,  liberati,  mense  Septembris  in  festo  Nativi- 
tatis  B,  Virginis. 

Tareni  novi  cuduntur  Amalphiae. 

MG C XXII.  Honorius  Papa  mense  Febr.  Ur- 
latiti exiens  venit  Anagniam,  ad  quem  Imperalor 
vocatus  vadit,  et  apud  Verulas  cum  ipso  Papa  con- 
veniens  per  dies  quinque  solemne  insimul  collo- 
quium  habuere,  statuenles  apud  Veronam  cum 
aliis  orbis  Principibus  prò  succursu  Terrae-San- 
ctae  Curiamregere  generalem ;  et  tunc  data  fide, 
quod  in  certo  termino  tamquam  Imperalor  in 
Terrae-Sanctae  subsidium  transfrelaret ,  in  Re- 
gnum  rediens,Roccam  adiit  Magenul. ,  quamjus- 
sit  arclius  obsideri  aThoma Acerrarum  Cornile, 
etiis,  qui  cum  eo  erant,  et  ipse  festinus  in  Siciliani 
reversus  est  propter  Mirabettum  Saracenorum 
Ducem,  qui  eam  prò  viribus  infestabat. 


Honorius  Papa  Romam  revertitur,  quampost- 
modum  exiens  venit  Alatrum. 

Romani  super  Viterbium  vadunt. 

Imperatrix  in  Sicilia  obiit. 

Comes  Thomas  de  Cadano ,  licet  satis  arcta- 
tus,  nocturno  tempore,  Roccam  exiens  Magenul. 
sub  fido  ducatu  iter  faciens  per  montana  ad  ca- 
strum  se  contulit  Caspium,  quod  Raynerius  de 
Aversa  sororius  ejus  tenebat,  a  quo  acceptis  equis, 
et  sociis  paucis ,  clanculo  intrat  Obinulum ,  et 
deinde  cum  suis  supra  Caelanum  veniens,  spe  du- 
ctus  eorum,  qui  assistebant  eidem,  et  noverant  il 
lius  adventum,  Imperiales ,  qui  erant  intus  Cae 
lanum,  et  turrim  prò  viribus  impugnabant ,  di 
Inculo  aggressus  est,  eosque  in  fugam  vertit,  mul- 
tos  cepit ,  et  carceribus  deputavit.  Civitam  ,  et 
tunc  totam  Marsiam  equitat,  praedalur  Civitam, 
Paternum  comburit ,  et  quae  potest  in  Caelano  vi- 
cini necessaria  congregat.  Quo  cognito  ,  dictus 
Acerrarum  Comes,  paucis  in  obsidione  Rocchae 
Magenul.  reliclis,  una  cum  Stephano  Casinensì 
Abbate,  et  Raynaldo  Capuano  Archiepiscopo  , 
contra  ipsurn  Comitem  super  Caelanum  vadit; 
dictus  tamen  Archiepiscopus  subita  infirmiate 
correptus  ,  in  via  morluus  est.  Dictus  Comes  Mo- 
lisii  ab  Acerrarum  Cornile  arctalus  est,  et  Cae 
lanum  est  obsessum. 

Imperator  in  Sicilia  de  Mìrabetto  triumphat 
et  de  ipso ,  et  suis  fecit  quod  eorum  merueral  exi- 
gentia  commissorum. 

Servienies  de  Neapoli,  et  Cajeta  loricati ,  et 
cum  scutis  super  Caelanum  vadunt. 

Dictus  Acerrarum  Comes  in  obsidionem  Roc 
chae Magenul.  revertitur.  lune  Comitissa  cum  se 
diutius  tenere  non  posset ,  accepla  a  praefato 
A  lerrarnm  Cornile  prò  se ,  et  suis  securitate  per- 
sonarum,  et  rerum,  Roccham  Magenul.  ipsi  Co- 


lo 


20 


30 


40 


50 


60 


Restituita  adunque  per  patti  Damiata  al  Sol- 
'la no ,  il  che  dir  non  posso  senza  rammarico, 
mron  liberati  da  una  parte  e  dall'altra  i  prigio- 
nieri e  i  Principi  Cristiani  che  sconsigliatamen- 
te si  erano  contro  il  Soldano  comportati,  nel 
mese  di  settembre  nella  festività  della  B.  Ver- 
dine. 

Si  coniano  i  nuovi  tari  in  Amalfi. 

MCCXXII.  Papa  Onorio  da  Roma  passò  in 
Ànagni  nel  mese  di  febbrajo  ,  presso  il  quale 
chiamato  va  l' Imperatore  ;  ed  abboccandosi  in 
Veroli  con  essolui,  ebbero  insieme  un  solenne 
colloquio  per  cinque  giorni,  fermando  di  tenere 
un  generale  parlamento  in  Verona  con  tutti  gii 
altri  principi  pe' soccorsi  di  Terra  Santa;  ed  allo- 
ra dato  giuramento  che  in  un  determinato  tempo 
f  Imperatore  avrebbe  passato  il  mare  in  aiuto  di 
Terra  Santa, ritornando  nel  regno,  passò  a  Roc- 
ca Magenula,  che  comandò  di  stringersi  di  stret- 
to assedio  da  Tommaso  Conte  di  Acerra  e  da 
coloro  ch'erano  in  sua  compagnia ,  ed  egli  in- 
contanente ritornò  in  Sicilia  per  cagione  di  Mi- 
rabetto  duce  de' Saraceni,  il  quale  con  ogni  suo 
potere  infestavane  il  territorio. 

Papa  Onorio  ritorna  in  Roma, donde  poi  pas- 
sa in  Alatri. 

I  Romani  muovono  contro  Viterbo. 
L'Imperatrice  muore  in  Sicilia. 

II  Conte  Tommaso  di  Celano,  henchè  stret- 
tamente assediato  ,  uscendo  di  notte  tempo  da 
Rocca  Magenula  sotto  fida  scorta  avviandosi 
per  luoghi  montuosi  si  recò  a  Castel  Caspio  , 
che  tenevasi  da  Raniero  di  Aversa  suo  cugino  ; 
dal  quale  ricevuti  pochi  soccorsi  d'uomini  e  di 
cavalli,  entra  di  soppiatto  in  Obinolo ,  e  di  là 
passando  co'  suoi  sopra  Celano  ,  indotto  dalla 
speranza  di  coloro  che  lo  soccorrevano  e  cono- 
scevano la  sua  venuta,  in  sull'alba  assalta  gl'Im- 
periali ch'erano  dentro  Celano,  e  la  torre  asse- 
diavano fortemente,  e  di  essi  alcuni  mise  in  fu- 
ga, molti  prese  e  fece  prigionieri.  Cavalca  allora 
per  Civita  e  per  tutta  la  Marsia,  saccheggia  Ci- 
vita ,  manda  in  fiamme  Paterno,  e  raccoglie 
quante  può  vettovaglie  in  Celano.  11  che  sapu- 
tosi dal  detto  Conte  di  Acerra ,  lasciati  pochi 
all'assedio  di  Rocca  Magenula,  di  unita  a  Ste- 
fano Abate  Casinense  ,  e  Rainaldo  Arcivescovo 
di  Capua,  si  dirige  alla  volta  di  Celano  contro 
esso  Conte.  Ma  l'Arcivescovo,  colto  da  subita- 
nea infermità,  morì  per  via.  11  detto  Conte  di 
Molise  fu  stretto  di  assedio  dal  Conte  di  Acer- 
ra ,  e  Celano  fu  assediato. 

L'Imperatore  trionfa  in  Sicilia  di  Mirabetto, 
ed  a  lui  ed  a'suoi  fe'  pagare  il  fio  de'danni  com- 
messi. 

Le  truppe  di  Napoli  e  di  Gaeta  ,  fornite  di 
corazze  e  di  scudi,  muovono  contro  Celano. 

Il  detto  Conte  di  Acerra  ritorna  all'assedio 
di  Rocca  Magenula.  Allora  la  Contessa  ,  non  po- 
tendosi più  a  lungcPsostenere ,  ricevuta  dal  det- 
to Conte  di  Acerra  sotto  la  sicurtà  della  sua  per- 
sona e  de' suoi  nonché  delle  sue  robe,  gli  resti- 
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miti  ad  opus  Imperatoris  restituit ,  quae  posteci 
funditus  est  eversa. 

Hoc  anno  mense[Au gusti  Fundana  civitas  prò 
majori  parte ,  casu  accidente ,  igne  cremata  est , 
quae  funditus  propterea  eversa  est. 

Mense  Septembris  Stella  Cometes  apparuit. 

Imperai  or  sua  statuta  per  Regnum  dirigit  in 
singulis  civitatibus,  caslellis,  et  villis,  ut  singu- 
la  mercimonia  vendi  debeant  ad  denarios  novos 
Brundusii,  cassatis  Tarenis  novis  Amalphiae, 
juxta  arbitrium  sex  bonorum  hominum  uniuscu- 
jusque  terrae  ad  hoc  juralorum ,  et  super  hoc  ge- 
nerales  literas  mittit. 

MCCXXHL  Joannes  Rex  Jerosolymortm , 
qui  postmodum  de  filia  sua  cum  Imperatore  con- 
traxit ,  veniens  de  parlibus  Transmarinis  cum 
Magistro  domus  Hospitalis  Jerosolymitani,  Ro- 
mamvadunt  adHonoriumPapam,  qui  lune  gra- 
viter  patiebatur  in  crure. 

Imperator  de  Sicilia  in  Apuliam  venit ,  inde 
in  Terram  Laboris ,  et  exinde  ad  Sanctum  Ger- 
manum ,  ubi  fieri  cum  Cardinalibus  colloquium 
sperabatur ,  cum  ipse  Papa  propter  suam  infir- 
mitatem  colloquio  interesse  nonposset.  Tunc  tra- 
etus  a  Cardinalibus  est  in  Campaniam  Impera- 
tor, ubi  etiam  hortatu  Regis  Jerosolymitani ,  et 
Magistri  domus  Hospitalis  se  contulit  ipse  Pa- 
pa ,  et  apud  Ferentinum  habens  cum  Imperatore 
colloquium,  promisit publice ,  usque  ad  biennium 
in  Terrae-Sanclae  subsidium  trans f retare,  et  fi- 
liam  dicti  Regis  ducere  in  uxorem  juravit.  Qui 
accepta  a  Papa  liccntia,  in  Regnum  rediens,  et 
iter  per  Soram  habens,  Caelanum  vadit,  ubi  ad 
se  Comitissam  Molisii,  quae  adhuc  in  Rocca  Ma- 
genul.  remanserat,  venire  faciens,  necnon  et  ft- 
lium  ejus ,  alloquiper  eam  fecit  ipsum  Comitem, 
ut  Imperatori  se  redderet,  sed  cum  hoc  obtinere 
non  posset ,  muniri  optimejubet,  et  custodiri  col- 
lem  Sancii  Flaviani,  et  ipse  se  in  Ajjuliam  con- 
fert,  exinde  in  Siciliam  rediturus ,  relietistune 
in  manus  Henrici  de  Morra  Magistri  Juslitiarii 
Comitissa  praedicta ,  et  filio  ejus.  Post  disc essum 
vero  Imperatoris ,  ipso  agente  adhuc  circa  fines 
Apuliae,  inter  Caesarem,  et  Comitem ,  Molisii 
compositum  est,  mediante  Romana  Ecclesia  in 
hunc  modum:  quod  ipse  Comes  securus  cum  re- 
bus ,  et  personis ,  qui  ipsum  sequi  voluerint ,  Re- 
gnum exibit,  Cadano,  Obinolo,  et  aliis,  quae 
tenebat  prò  Caesare,  resignatis,  et  Comitissae 
uxori  ejus  Comitatus  est  Molisii  reservatus  ex 
facto.  Tunc  his  ita  gestis,  dictus  Comes  cum  suis 
ad  Urbem  se  contulit,  Comitissa  Comilalum  Mo- 
lisii recipit,  Caelanensibus  praecipitur ,  ut  ex- 
euntes  de  domiciliis  cum  suppellectilibus  suis,  fa- 
cere  in  clausuris  habitacula  deberent.  Quibus  ex- 
euntibus  ,  Caelanum  totum  est  dirulum ,  et  com 
bustum,  sola  E c desia  Sancti  Johannis  superstite 
remanente ,  sicque  mutato  nomine,  quae  Caela- 
num antea  vocabalur,  est  Caesarea  postmodum 
appellata,  linde  metrice  quidam  dixit: 

Vires,  et  nomen  Caelanum  perdit,  et  omen 
Fertur  Caesarea,  caesaque  facta  rea. 
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tul  per  l' Imperatore  Rocca  Magenula  ,  die  fé 
poscia  dalle  fondamenta  abbattuta. 

In  questo  anno  ,  nel  mese  di  agosto,  la  città 
di  Fondi  fu  per  caso  consumata  dalle  fiamme, 
e  perciò  rimase  quasi  affatto  distrutta. 
Nel  mese  di  settembre  apparve  una  cometa. 
L'Imperatore  promulga  i  suoi  statuti  pel  re- 
gno in  tutte  le  città ,  castelli  e  villaggi ,  perchè 
ogni  merce  e  ogni  derrata  si  venda  colle  nuo- 
ve monete  di  Brindisi,  aboliti  i  nuovi  tari  di 
Amalfi,  secondo  l'arbitramento  di  sei  dabben 
uomini  a  ciò  deputati,  e  spedisce  a  tal  fine  let^ 
tere  generali. 

MCCXXHL  Giovanni  re  di  Gerusalemme,  il 
quale  trattò  poscia  il  matrimonio  della  sua  figliuo- 
la coli' Imperatore,  venendo  dalle  parti  di  Tran- 
silvania  col  Maestro  della  casa  dello  Spedale  di 
Gerusalemme,  si  recano  in  Roma  da  Papa  Ono- 
rio, che  allor  soffriva  gravemente  nella  coscia. 

L'Imperatore  passa  dalla  Sicilia  nella  Puglia 
e  di  là  in  Terra  di  Lavoro  e  a  S.  Germano,  dor 
ve  sperava  abboccarsi  co' Cardinali ,  non  poten- 
do il  Papa  per  la  sua  infermità  esser  presente 
al  colloquio.  I  Cardinali  lo  traggono  nella  Cam- 
pania ,  dove  si  recò  pure  il  Pontefice  ad  esorta- 
zione del  re  di  Gerusalemme  e  del  Maestro  del- 
la casa  dello  Spedale ,  e  tenendo  un  colloquio 
in  Ferentino  coli'  Imperatore ,  costui  pubblica- 
mente promise  di  passare  fra  due  anni  in  aiuto 
di  Terra  Santa,  giurando  ancora  d'impalmare 
la  figlia  del  detto  re.  Ed  avuto  licenza  dal  Papa, 
ritornando  nel  regno ,  ed  avviandosi  per  Sora , 
passò  a  Celano ,  dove  facendo  a  se  venire  la. 
Contessa  di  Molise ,  ch'era  tuttavia  rimasta  neL- 
la  Rocca  Magenula,  nonché  il  di  lei  figliuolo, 
fece  per  suo  mezzo  parlare  al  Conte  perchè  si. 
rendesse  all'Imperatore  ;  ma  non  potendo  ciò* 
ottenere ,  comandò  che  ben  si  fortificasse  e  cu- 
stodisse il  colle  di  S.  Flaviano  ;  dopo  di  che  si 
recò  in  Puglia,  per  ritornare  di  là  in  Sicilia, 
avendo  lasciato  in  podestà  di  Errico  di  Morra 
maestro  Giustiziere  la  detta  Contessa  col  di  lei. 
figliuolo.  Ma  dopo  la  di  lui  partenza ,  quando 
ancor  si  trattenne  ne' confini  della  Puglia,  fu 
fatta  convenzione  tra  Cesarea  il  Conte  di  Mo- 
lise colla  mediazione  della  Chiesa  romana  in 
questo  modo:  ch'esso  Conte  colle  sue  robe  e  le 
persone  che  avessero  voluto  seguirlo  uscisse 
curo  dal  regno  ,  consegnati  per  Cesare  Cela- 
no ,  Obinolo  ed  altri  suoi  castelli ,  ed  il  Contado 
di  Molise  fu  per  patto  riserbato  alla  Contessa 
sua  consorte.  Dopo  le  quali  cose  il  detto  Conte 
passò  co'suoi  a  Roma, la  Contessa  riceve  il  Con- 
tado di  Molise  ,  e  si  comanda  a  que'di  Celano 
che  ,  uscendo  dalle  loro  case  colle  proprie  mas- 
serizie, dovessero  dimorare  in  clausure.  Ali  u- 
scire  de'  quali ,  tutta  Gelano  viene  abbattuta  ed; 
arsa,  ad  eccezione  della  sola  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni; e  così  mutatone  il  nome  fu  detta  Cesa- 
rea. 11  perchè  vi  fu  chi  disse  in  verso: 

Poi  che  cadde  Celano ,  in  Cesarea 

Mutò  suo  nome, perchè  strutta  (caesa)  e  rea  (rea). 
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Serra  super  Caelanum  firmatur ,  et  extunc 
Caelanemes  a  finibus  propriis  discesserunt,  nec 
eis  habitare  concessum  est  in  eisdem  ,  quare  ad 
loca  alia  eos  oportuit  demigrare. 

Hoc  anno  Rex  Franciae  obiit ,  et  fdius  ejus  co- 
ronatur  in  Regem. 

Mense  Marlio  in  Festo  Sancii  Benedicii  coe- 
lum  totum  visum  est  igneum,  et  pluit  eo  die  ter- 
ra, et  cinis. 

In  Gajeta ,  Neapoli ,  Aversa ,  et  Fogia  jussu 
Caesaris  Castella  firmantur.  Serniae  moenia  di 
ruuntur,  cujus  civitatis  fere  medielas  igne  com- 
buritur.  Castelhtm  Carpenonis,  et  alia  quamjdu- 
ra  de  novo  castra  firmala  in  Comitatu  Molisii , 
et  per  loca  alia  secimdum  stallila  Imperialia  du- 
dum  Capirne  edita  evertuntur.  Pro  implendis  sta- 
tutis  ipsis  ,  quidam  Rogerius  de  Pescolanzano 
executor  ab  Imperatore  dirigitur. 

Imperator  in  Sicilia  Saracenos  arctat,  et  ob- 
si  dot ,  quorum  partem  non  modicam  sibi  subje- 
ctam  ad  parles  mittit  Apuli ae  moraturam  apud 
Luceriam  ,  reliquis  se  in  montanis  ienentibus 
contra  eum.  Propter  quod  Rogerium  de  Aquila  , 
Thcmam  de  Caserta,  Jacobum  de  Sancto  Seve- 
rino, et  filium  Ccmiiis  Tric  arie  eri  sis  Regni  Co- 
miies  vocat  ad  servilium  suum  in  Sicilia.  Qui  in 
comitatu,  et  manu  brevi  euntes  ad  ipsum,  capi 
eos,  et  teneri  praecepit ,  et  eorvm  terra s  per  Hen 
ricum  de  Morra  Magnum  Jusiitiarium  recipit  ad 
opus  suum. 

Inquisiiiones  fiunt  in  Regno  jussu  Imperatoris 
sub  praestito  jur amento ,  ut  dicat  quilibet,  quid 
prò  decimis ,  et  cui  quod  prò  conredis  Imperiali- 
bus ,  et  cui  quod  prò  facto  Bojani  Roccae  Mage- 
nul.t  quae  hoc  anno  eversa  est,  et  prò  Caesarea 
de  di  ss  et. 

Hoc  anno  I)anort,m,  et  Norvegiae  Reges  pa- 
ter, et  fdius  a  quodam  Principe  Alemanniae  ca- 
pii sunt,  et  Henrico  Regi  filio  Imperatoris  ira- 
diti. 

Imperator  cernii  atum  Molisii  in  demanium  re- 
vocai ,  prò  eo ,  quod  Comes  Molisii  vocaius  ab 
Henrico  de  Morra  Magistro-Jusliliario  venire  co- 
ram  eo  noluit  ad  justitiam  faciendam.  liem  prò 
stipendiis  militum,  et  servi eniium ,  quos  ad  de- 
bellandos  rebelles  Saracenos  Siciliae  statuerat , 
certam  pecuniae  summom  per  totum  Regnum 
mandat  colligi  Imperator,  et  Urne  per  quemdcm 
Judicem  Urbanum  de  Theano  collectae  fuerunt  dt 
terra  Sancii  Benedicii  unciae  auri  CCC. 

MCCXXIV.  Lieti  Fundanus  ,  Casertanus  , 
Avellini ,  et  Tricarici  Comites  in  Sicilia  ab  Im- 
peratore deienti  ad  intervenium  Honorii  Papae 
dimissi  sunt  liberi,  et  Regnum  exeunt ,  suis  ta- 
men  filiis,  et  nepolilus  prò  se  obsidibus  datis. 

Hoc  anno  Pandulphus  Verracel.  Norvicensis 
Episcopus  duo  nova  palaiia ,  quae  sunt  in  Curia 
S.  Germani,  suis  sumptibus  ad  opus  mandat  co- 
struii Monasterii  Casinensis. 
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La  Serra  sopra  Celano  fu  chiusa,  e  d'allora 
Celanesi  uscirono  da' propri  confini ,  e  non  es- 
sendo loro  concesso  di  abitare  in  quelli ,  fu  loro 
forza  di  emigrare  altrove. 

In  questo  anno  muore  il  re  di  Francia ,  ed  il 
suo  figliuolo  è  coronato  re. 

Nel  mese  di  marzo,  nella  festività  di  S.  Be- 
nedetto ,  apparve  il  cielo  tutto  di  fuoco ,  e  piov- 
ve in  quel  giorno  terra  e  cenere. 

"n  Gaeta ,  Napoli ,  Aversa  e  Foggia  si  forti- 
ficano per  comando  di  Cesare  i  castelli.  Si  di- 
roccano le  mura  d'Isernia,  e  questa  città  è  qua- 
si per  metà  consunta  dal  fuoco.  La  rocca  di 
Carpinone  ed  altri  molti  castelli  fortificati  di  re- 
cente nel  contado  di  Molise  e  per  altri  luoghi 
vengono  abbattuti  in  virtù  degli  statuti  imperiali 
già  pubblicati  in  Capua;  e  per  l'esecuzione  di 
tali  statuti  spedisce  l' Imperatore  un  certo  Rug- 
giero di  Pescolanciano. 

L'Imperatore  stringe  di  assedio  i  Saraceni  in 
Sicilia  ,  e  buona  parte  di  essi  a  se  soggetti  man- 
da nella  Puglia  a  dimorare  in  Lucerà,  difenden- 
dosi da  lui  i  rimanenti  nelle  montagne.  Per  il 
che  chiama  in  suo  servigio  in  Sicilia  i  Baroni  del 
Regno  Ruggiero  di  Aquila ,  Tommaso  di  Caser- 
ta ,  Jacopo  di  S.  Severino  ed  il  figlio  del  Conte 
di  Tricarico.  I  quali  andandone  a  lui  senza  indu- 
gio in  compagnia ,  comandò  che  si  prendessero 
e  imprigionassero ,  e  ne  confiscò  le  terre  per 
mezzo  del  Gran  Giustiziere  Errico  di  Morra, 

Si  fanno  nel  regno  inquisizioni  per  comando 
dell'Imperatore  setto  giuramento,  che  ciascuno 
manifestasse  ciò  che  avesse  pagato  per  le  deci- 
me e  a  chi,  pe' corredi  imperiali ,  pel  latto  di  Bo- 
ia no  ,  di  Rocca  Magenula,  che  in  questo  anno 
fu  abbattuta,  e  per  Cesarea. 

In  questo  anno  i  Re  di  Danimarca  e  Norve- 
gia, padre  e  figlio,  furono  presi  da  un  certo  prin- 
cipe di  Alemagna,  e  dati  in  podestà  del  re  Er- 
rico figliuol  dell'Imperatore. 

L'Imperatore  riduce  a  demanio  il  Contado 
di  Molise  perchè  il  Conte  di  Molise,  chiamato  dal 
gran  Giustiziere  Errico  di  Morra,  non  volle  a  lui 
presentarsi  in  esecuzione  della  giustizia.  Coman- 
da similmente  l'Imperatore  di  raccorsi  per  tut- 
to il  regno  una  certa  somma  di  danaro  per  lo 
stipendio  de  militi  e  donzelli  che  aveva  stabiliti 
per  ccmbattere  i  Saraceni  della  Sicilia,  ed  allora 
per  mezzo  di  un  certo  Giudice  Urbano  di  Tea- 
no si  raccolsero  dalla  terra  di  S.  Benedetto  tre- 
cento once  d'oro. 

MCCXXIV.  I  detti  Conti  di  Fondi,  di  Caser- 
ta, di  Avellino  e  di  Tricarico,  detenuti  dall'Im- 
peratore nella  Sicilia,  colla  mediazione  di  Papa 
Onorio  sono  mandati  via  liberi,  ed  escono  dal 
regno ,  lasciati  non  pertanto  in  ostaggio  i  pro- 
pri figliuoli  e  nipoti. 

In  questo  annoJRandolfo  Veiracel.  Vescovo 
Norvicense  ccmanda  che  si  costruiscano  a  pro- 
prie spese  ad  uso  del  Monistero  Casinense  due 
nuovi  palagi  che  sono  nella  curia  di  S. Germano, 


38 


RICCARDO  DA  S.  GERMANO 


ffenricus  de  Morra  jussu  Imperiali  Caclanen- 
scs  revocai  ubique  dispersos,  ut  ad  propria  re- 
deant ,  et  redeuntes  capii ,  et  in  Siciliani  mittit 
quos  apud  Malta/m  dirigit  Imperator. 

Mense  Madii  inquisitiones  fiunt ,  Imperatore 
mandante,  de  collectis ,  et  talleis,  de  rupturis  do- 
morum,  de  arma  portantibus ,  de  lusoribus  la 
xillorum. 

Meme  Junii  summitates  murorum  S.  Germa- 
ni noviter  reparalae  solo  sternunlur. 

Mense  Julii  prò  ordinando  studio  Neapolitano 
Imperator  ubique  per  Regnum  mittit  literas  ge 
nerales. 

Hoc  anno  Imperator  Minianum  in  demanium 
recipit. 

Muri  Sancii  Germani  obtentu  Magistri  Petri, 
et  Magistri  Roffridi  de  Sanato  Germano  Imperia 
lis  Curiae  judicum ,  integri  remanent,  Imperato- 
re mandante. 

Imperator  ipse  prò  libertate  Ecclesiarum ,  et 
Clericorum,  Justitiario  Terrae-Laboris  suas  lite- 
ras  mittit ,  in  quibus  mandai ,  ut  Ecclesias  om- 
nes ,  Clericos ,  obedientias ,  possessiones ,  et  ho 
mines  eorum  contro,  libertates ,  quas  habuerant 
temporibus  Regum ,  in  collectis,  et  talleis,  datiis, 
et  aliis  publicis  servitiis  admisceri  cum  aliis  non 
permittant,  et  nihil  cum  Laicis  parlicipent  in 
eisdem ,  nisi  probetur ,  quod  tempore  Regis  Guil- 
lelmi  secundi  cum  eis  in  hujuscemodi  servitiis 
contulissent. 

Mense  Septembris  prò  facto  Saracenorum  Si- 
ciliae  tantundem  colligi  mandai  de  terra  Gasi- 
li ensis  Ecclesiae  Imperator  quantum  collectum 
fuit  in  proxime  praeterito. 

Mense  Januarii  Marchio  Montis  Ferrati  cum 
electis  nonnullis  militibus ,  quos  in  Lombardia  , 
et  Thuscia  retinuerat ,  venit  Brundusium ,  pro- 
fecturus  in  Romaniam  in  succursum  civitatis 
Thessalonicensis ,  quam  Commiano  tenebat  ob- 
sessam ,  et  relieta  gente  sua  Brundusii ,  ipse  ad 
Imperalorem  in  Siciliani  vadit ,  consilium  ab  eo} 
et  auxilium  petiturus.  Interea  tamen  ipse  Com- 
miano obtinet  civitatem  ipsam,  diu  eam  obsiden- 
do ,  et  diclus  Marchio  nihilominus  a  Brundusio 
in  Romaniam  transfretato 

MCCXXV.  Joannes  Hierosolymitanus  Rex  de 
partibus  rediens  Ultramontanis  cum  uxore  sua 
praegnante  filia  Regis  Hispanìae,  quam  duxit 
ibidem ,  apud  Capuani  morari  elegit ,  ubi,  Impe- 
ratore mandante ,  honorifice  receptus  est ,  ibiq 
mense  Aprilis  filiam  peperit  uxor  ejus,  cum  qua 
postmodum  in  Apuliam  descendit,  et  apud  Mel- 
phiam  Imperatorem  de  Sicilia  venturum  expe- 
ctat. 

Tunc  Imperator  ipse  Barones  omnes,  et  mili- 
les  infeudatos  ad  Saracenorum  confusionem  in 
Siciliam  vocat,  et  tunc  ipse  in  Apuliam  venit. 

Honorius  Papa  Urbem  exiens  propter  seditio- 
nes,  et  bella,  quae  in  ea  fiunt  sub  Parentio  Se- 
natore, apud  Tyburem  se  contulit ,  ad  quem,  prò 
dilatione  passagii  oblinenda  ,  Imperator  mittii 
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Errico  di  Morra  richiama  per  comando  del- 
l'Imperatore i  dispersi  Celanesi,  e  ritornati  li 
prende  e  spedisce  nella  Sicilia.  L'Imperatore  li 
dirige  a  Malta. 

Nel  mese  di  maggio  si  fanno  inquisizioni  per 
comando  dell'Imperatore  circa  le  collette  e  le 
taglie ,  le  scassinature  delle  porte ,  i  portatori 
d  armi  e  i  giuocatori  di  dadi. 

Nel  mese  di  giugno  si  adeguano  al  suolo  le 
sommità  delle  mura  di  S.  Germano  di  recente 
riparate. 

Nel  mese  di  luglio  l'Imperatore  spedisce  per 
tutto  il  regno  lettere  generali  per  l'ordinamen- 
to dello  studio  napoletano. 

In  questo  anno  stesso  l'Imperatore  prende  in 
demanio  Mignano. 

Le  mura  di  S.  Germano  si  lasciano  intatte 
per  comando  dell'Imperatore ,  per  grazia  otte- 
nuta dal  maestro  Pietro  e  dal  maestro  Roffredo 
di  S.  Germano ,  giudici  della  Corte  Imperiale. 

L' Imperatore  spedisce  sue  lettere  al  Giusti- 
ziere di  Terra  di  Lavoro  per  la  immunità  delle 
Chiese  e  de'Cherici ,  nelle  quali  comanda,  che 
non  si  permetta  di  confondersi  con  altri  le  im- 
munità che  le  Chiese,  i  Cherici,  le  obbedienze, 
le  possessioni  e  i  loro  vassalli  avevano  avuto  al 
tempo  de' re  Normanni ,  nelle  collette  e  taglie, 
ne'dazii  ed  in  altre  pubbliche  gravezze,  e  che 
di  esse  immunità  non  partecipino  co'  Laici ,  se 
non  si  provasse  che  al  tempo  di  re  Guglielmo  II 
avessero  insieme  prestato  servigi  di  tal  fatta. 

Nel  mese  di  settembre  comanda  l'Imperato- 
re di  raccogliersi  pel  fatto  de' Saraceni  della  Si- 
cilia dalla  terra  della  Chiesa  Casinense  sol  quan- 
to fu  raccolto  nello  scorso  anno. 

Nel  mese  di  gennaro  il  marchese  di  Monfer- 
rato con  un'eletta  schiera  di  soldati ,  che  aveva 
ritenuti  nella  Lombardia  e  nella  Toscana ,  ven- 
ne a  Brindisi  per  partire  di  là  in  Romania  in 
aiuto  della  città  di  Tessalonica  che  tenea  asse- 
diata da  Commiano;  e  lasciata  la  sua  gente  a 
Brindisi  andò  in  Sicilia  dall'  Imperatore  ,  per 
chieder  consigli  e  soccorsi.  Esso  Commiano  in- 
tanto s'impadronisce  della  detta  città  dopo  lun- 
go assedio ,  e  il  detto  marchese  passa  non  per- 
tanto da  Brindisi  in  Romania. 

MCCXXV.  Giovanni  re  di  Gerusalemme  tor- 
nando d' oltremonti  colla  sua  consorte  incinta 
figlia  del  re  di  Spagna  ch'ivi  impalmò ,  scelse  la 
dimora  di  Capua;  dove  per  comando  dell'Im- 
peratore fu  con  onore  ricevuto  ,  e  la  regina  par- 
torì nel  mese  di  aprile  una  figliuola ,  colla  quale 
passò  di  poi  nella  Puglia ,  aspettando  in  Melfi 
Imperatore  dalla  Sicilia* 

Allora  l'Imperatore  chiamò  nell'isola  per  de- 
bellare i  Saraceni  tutti  i  baroni  e  i  militi  infeu- 
dati, e  passò  poscia  nella  Puglia. 

Papa  Onorio ,  uscendo  di  Roma  a  cagione  de 
tumulti  e  delle  contese  che  vi  avvenivano  sotto 
il  Senatore  Parenzio,  si  recò  in  Tivoli,  e  l'Im- 
peratore, per  ottenere  il  differimento  del  pas- 
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Regem  praedictum ,  et  Patriarchctm ,  qui  tamen 
apud  Reale  accedere  responsum. 

Inlerea  Imperator  omnes  Regni  Praelatos  ad 
se  in  Apuliam  vocat ,  et  eos,  quamquam  invitos, 
tamdiu  secum  detinuit ,  donec  per  ipsos  Regem  , 
et  Patriarcham  sibi  prò  certo  innotuit,  quod  a 
Papa  benignum  receperant  responsum  super  his, 
ad  quae  fuerant  missi.  Quibus  ad  Caesarem  re- 
deuntibus,  ad  Sanctum  Germanum  22  Julii  cum 
eis  se  contulit  Imperator,  ìbìque  ad  eum  missi  a 
Papa  duo  veniunt  Cardinales,  Pelagius  scilicet 
Albanensis  Episcopus  ,  ac  Guaio  tituli  S.  Mar- 
tini Praesbyter  Cardinalis,  et  tunc  in  ipsa  E  cele- 
sta S.  Germani  dictus  Imperator  capitula  haec 
servare  juravit ,  videlicel  ;  quod  hinc  adduos  an- 
nos  in  Augusto  complendos  personaliter  transfre- 
tabit  in  subsidium  Terrae  Sanctae ,  ibique  tene- 
bil  mille  militesper  biennium  ad  servitium  suum, 
et  ducet  secum  centum  chelandros,  et  tenebit  ibi 
qninquaginta  galeas  bene  armatas.  Interim  dabil 
passagium  duobus  millibus  militum ,  et  familiis 
eorimdem  in  tribus  passagiis,  et  prò  milite  tri 
bus  equis.  Haec  et  alia  capitula  in  ejus  praesen 
tia  leda ,  praesentibus  quibusdam  Alemanniae 
Principibus,  nonmdlis  etiam  Praelatis,  et  Regni 
Nobilibus  premisit  Imperator  se  public  e  servatu 
rum  eocccmmunicatione  adjecta  in  se,  et  terram 
suam,  si  haec  non  fuerint  ob servala,  et  hocipsum 
Rainerius  dictus  Dux  Spoleti  juravit  in  anima 
sua.  Actum  praedicto  mense  Julii  in  festo  Sancii 
Jacobi,  et  ime  per  Cardinales  ipsos  jam  dictus 
Imperator  a  juramento ,  quod  apiud  Yerulas  fece 
rat,  denunciatus,  est  absolutus.  Et  eo  celeriter  in 
Apuliam  recedente  ,  Cardinales  ipsi  Rcate  se  ad 
Summitm  Ponlificem  contulerunt, 

Tunc  Imperator  ipse  Principibus  Alemanniae 
JDucibus,  Ccmitilus,  et  Potentatibus  Lombardiae 
per  suas  mandai  literas,  ut  in  futuro  Pascha  Re 
surrectionis  Domini  apud  Cremonam  ad  eum  con 
venire  deberent. 

Mense  Augusti  mutuum  ab  Imperatore  per  lo 
tum  Regnitm  exigilur,  et  lune  loco  mutui  colle- 
ctae  sunt  de  terra  Monasterii  Casinensis  unciae 
M CCC. per  Petrum  dominum  Ebuli, etJSicolaum 
de  Cicala  tunc  Justitiarium  Terrae-Laboris 

Mense  Septembris  Marchio  Montis-Ferrati  in 
Romania  naturali  morte  defungitur, 

Eodem  mense,  quinque  vacantibus  in  Regno 
Ecclesiis,  quinque  bominus Papa  Honoriusprae 
fecit  molu  propriae  voluntatis,  inscio  et  irrequi 
sito  Imperatore ,  videlicet  quemdam  Casinensem 
monachum  Joannem ,  cognomento  de  Sancto-Li- 
beratore ,  Ecclesiae  Sancti  Vincentii  de  Vultur 
no;  Consanae  Priorem  quemdam  S.  Mariae-No- 
vae  de  Urbe  ;  Salernilanae,  Famaguslanumquon 
dam  Episcopum  ;  Aversanae  Canlorem  Amalphi- 
tanum,  et  Capuanae  Pavensem  quondam  Episco- 
pum, quos  tanquam  in  suum  praejudicium  prò 
moto$,recipi  Imperator  in  ipsis  Ecclesiis  non  per 
misit.  Euntem  etiam  in  Siciliam  tunc  ad  eum 
cum  literis  apostolicis  quemdam  Casinensem  mo- 
nachum Nicolaum  de  Colle  Petri  in  Abbatm  S, 
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saggio  in  Oriente 

triarca,  i  quali  ottennero  risposta  in  Rieti. 

Federico  intanto  convocò  presso  di  se  nella 
Puglia  tutti  i  prelati  del  regno ,  e  sebbene  con- 
tro lor  voglia  li  ritenne  seco  insino  a  tanto  che 
per  mezzo  del  detto  Re  e  Patriarca  fu  fatto  certo, 
che  aveano  avuto  dal  Papa  benigna  risposta  cir- 
ca le  cose  per  le  quali  erano  stati  inviati.  I  quali 
ritornando  da  Cesare ,  si  recò  in  lor  compagnia 
a  S.  Germano  addì  22  luglio ,  e  giunsero  ivi  due 
Cardinali  spediti  dal  Papa ,  cioè  Pelagio  vesco- 
vo di  Albano  e  Gualone  Cardinale  prete  del  ti- 
tolo di  S.  Martino.  Allora  Federico  nella  Chie- 
sa di  S.  Germano  giurò  di  osservare  questi  ca- 
pitoli, cioè,  che  di  là  a  due  anni  da  finire  in 
agosto,  sarebbe  partito  in  aiuto  di  Terra  Santa, 
dove  avrebbe  tenuti  mille  militi  in  suo  servigio 
per  un  biennio  ,  conducendo  seco  cento  chelan- 
dri ,  e  tenendo  colà  cinquanta  galee  bene  ar- 
mate. Avrebbe  dato  intanto  il  passaggio  a  due 
mila  militi  e  alle  loro  famiglie  in  tre  volte,  e  tre 
cavalli  per  ciascun  milite.  Lettisi  questi  ed  al- 
tri capitoli  nella  sua  presenza ,  di  alcuni  Prin- 
cipi Alemanni ,  e  di  Prelati  ancora  e  nobili  de! 
Regno,  l'Imperatore  promise  pubblicamente  dì 
osservarli  sotto  pena  di  scomunica  contro  di  se 
e  del  suo  reame  in  caso  d'inosservanza ,  e  lo 
stesso  giuramento  fu  prestato  dal  detto  Ranieri 
Duca  di  Spoleti.  Ciò  avvenne  nel  detto  mese  di 
luglio  nella  festività  di  S.  Jacopo  ,  ed  allora  lo 
stesso  Imperatore  fu  da'Cardinali  assoluto  dal 
giuramento  che  aveva  dato  in  Veroli.  E  ritor- 
nando egli  incontanente  nella  Puglia,  i  Cardi- 
nali si  recarono  in  Rieti  presso  il  Sommo  Pon- 
tefice. 

Dopo  di  che  esso  Imperatore  per  mezzo  di 
sue  lettere  comanda. a'principi  d'Alemagna  ,  a' 
Duchi,  Conti  e  Principi  di  Lombardia,  che  nel- 
la vegnente  Pasqua  di  Resurrezione  si  dovesse- 
ro recare  presso  di  lui  in  Cremona. 

Nel  mese  di  agosto  si  esige  per  l'Imperatore 
un  mutuo  da  tutto  il  regno,  ed  allora  Pietro  si- 
gnore di  Eboli  e  Nicola  di  Cicala  Giustiziere  di 
Terra  di  Lavoro  raccolsero  mille  e  trecento  on- 
ce dalla  terra  del  monistero  Casinense. 

Nel  mese  di  settembre  il  marchese  di  Monfer- 
rato morì  di  morte  naturale  in  Romania. 

Nel  mese  stesso ,  vacando  cinque  chiese  nel 
Regno,  Papa  Onorio,  di  moto  proprio  e  senza 
farne  consapevole  l'Imperatore,  vi  prepose  cin- 
que vescovi,  cioè  un  certo  Giovanni  Monaco  Ca- 
sinense, cognominato  di  S.  Liberatore,  alla  Chie- 
sa di  S.  Vincenzo  a  Volturno;  un  certo  Priore  di 
S.  Maria  della  Nuova  di  Rema  a  quella  di  Gon- 
za ;  alla  Salernitana  il  già  vescovo  di  Famagc- 
sta;  a  quella  di  Aversa  il  Cantore  di  Amalfi, 
ed  alla  Capuana  il  già  vescovo  di  Pavia  ;  i  qua- 
li, premossi  come  in  suo  pregiudizio,  l'Im- 
peratore non  permise  di  ammettersi  nelle  dette 
chiese.  E  venendo  anche  a  lui  in  Sicilia  con 
lettere  apostoliche ,  non  ammise  un  certo  Nic- 
colò di  Colle  Pietro  monaco  Casinense  ,  pio- 
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Laurentii  de  Aversa  promotum  non  admisit. 

Mense  Novembris  Imperator  ipse  apud  Brun- 
dusium  Isabellam  filiam  dicti  Regis  Hierosolymi- 
tani  magnifice  desponsavit. 

Inquisitiones  de  facto  mutui  fiunt  per  terram 
Monasterii. 

Pax  reformata  est  in  Urbe,  Senatoriae  digni- 
tati  cedente  Parentio,  et  Angelo  de  Benencasa 
substilulo  eidem. 

Denarii  novi  qui  Imperiale?,  vocantur,  cudun- 
iur  Brundusii,  et  veteres  cassati  sunt. 

Imperator  apud  Trojam  Natale  Domini  cele- 
brai. 

Coloniensis  Archiepiscopi  inAlemannia  cum 
quodam  consanguineo  suo  interfectus  est. 

Imperator  prò  facto  Praelatorum ,  quos  Papa 
creaverat ,  suos  ad  eum  Nuncios  mittit. 

Hoc  anno  Rex  Alemanniae  Henricus  filiuslm- 
pcratoris  filiam  Ducis  Auslriae  duxit  uxorem. 

Honorius  Papa  prò  facto  Crucis  Praedicatores 
mittit,  et  inAlemanniam  dirigit  PortuensemEpi- 
scopum  cum  literis  suis ,  quas  ipsis  Praedicatori 
bus  simili  modo  concedit. 

Hoc  anno  Rex  Franciae  monitus  per  Domi- 
num  Romanum  Apostolica  e  Sedis  Legatum  can- 
tra Albigenses  cum  copioso  Francorum  exercitu 
in  Provinciam  vadit. 

Reges  Hispani  terram  Miramomellini  occu- 
pane 

Honorius  Papa  Indulgentiam  Saracenisci , 
quae  ex  longiturnitate  temporis  salis  inoleverat, 
tanquam  falsam  cassavit,  et  ìrritam  per  suas  li~ 
teras  denunciava  pariter  et  inanem ,  prò  eo  quod 
Clerici  loci  ejusdem  dabant  accedentibus  ad  ip- 
samEcclesiam  remissionem  omnium  peccai or 'um 
facientes  eis  intelligi,  quod  ita  de  peccatis  omni- 
bus emundati  recederent,  sicut  pertica  quaedam, 
quam  ostendebant  eis  cortice  emundatam. 

MCCXXVL  Mense  Januario  Honorius  Papa 
Oliverium  natione  ...ad  Ecclesiam  S.  Vincentii 
assumptum  Electum  ad  Imperatorem  in  Apulia 
mittit. 

Imperator  ipse  Baronibus ,  et  militibus  infeu- 
datis  caeteris  mandat ,  ut  omnes  se  praeparent 
ad  eundum  secum  in  Lombardiam ,  et  ut  omnes 
apud  Pìscaram,  ubi  octavo  intrante  Martii  esse 
Imperator  ipse  disponit,  debeant  convenire. 

Eo  tempore  Joannes  dictus  Rex  Hierosolymi- 
tanus  discors  ab  Imperatore  discedit. 

Imperator  de  Apulia  venit  in  Terram-Laboris, 
et  relieta  apud  Salernum  in  castello  Marcinae  Im- 
peratrice consorte  sua,  ipse  in  Apuliam  redit  ce- 
ler,  ubi  Henricum  de  Morra  Magistrum  Jastitia- 
riam,  Capitaneum  statuit  Regni  sui,  et  ipse  Pì- 
scaram se  contulit,  ac  exinde  in  Ducatum  Spole- 
ti  perveniens  hominibus  Ducatus  ipsius  per  suas 
praecipitliteras,  utsecumin  Lombardiam  debeant 
pro/ìcisci ,  quod  cum  facere  ipsi  renuerent ,  prae- 
ter  Papae  mandatum,  cui  tenebanlur,  Imperato) 
adeos  literas  iterai  graviores ,  quas  UH  de  Du 
catu  ad  Papam  remillunt.  Quas  ip$e  Papa  mo- 
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mosso  ad  Abate  di  S.  Lorenzo  di  Aversa. 

Nel  mese  di  novembre  esso  Imperatore  im- 
palmò magnificamente  a  Brindisi  Isabella,  fi- 
gliuola del  detto  Re  di  Gerusalemme. 

Si  fanno  inquisizioni  per  la  terra  del  moni- 
stero  rispetto  al  fatto  del  mutuo. 

La  città  di  Roma  si  pacifica  ,  abdicando  la  di- 
gnità senatoria  Parenzio ,  ed  eleggendosi  in  sua 
vece  Angelo  di  Benincasa. 

Si  coniano  nuove  monete,  dette  Imperiali,  in 
Brindisi,  e  si  aboliscono  le  vecchie. 

L'Imperatore  celebra  in  Troia  la  natività  del 
Signore. 

L'Arcivescovo  di  Colonia  è  ucciso  in  Alema- 
gna  con  un  certo  suo  consanguineo. 

L'Imperatore  manda  suoi  nunzii  al  Papa  pel 
fatto  de'  prelati  che  aveva  creati. 

In  questo  anno  il  re  di  Alemagna  Errico  figlio 
dell'Imperatore  si  sposa  alla  figliuola  del  Duca 
di  Austria. 

Papa  Onorio  pel  fatto  della  Crociata  spedisce 
predicatori ,  e  manda  in  Germania  il  vescovo  di 
Porto  con  sue  lettere ,  che  concede  egualmente 
ad  essi  Predicatori. 

Neil'  anno  stesso  il  Re  di  Francia  chiamato 
per  mezzo  del  legato  della  sede  apostolica  con- 
tro gli  Albigesi ,  passa  in  quella  provincia  con 
grande  esercito  di  Francesi. 

I  Re  di  Spagna  occupano  la  terra  di  Mi  ramo- 
mei  lino. 

L'indulgenza  di  Saracenisco  ,  la  quale  per  la 
lunghezza  del  tempo  era  già  abbastanza  invete- 
rata ,  fu  da  Papa  Onorio  annullata  come  falsa  e 
per  mezzo  di  sue  lettere  dichiarata  nulla  e  vana, 
perciocché  i  Clerici  in  virtù  di  essa  rimettevano 
peccati  a  coloro  che  si  presentavano  alla  Chie- 
sa ,  facendo  loro  intendere  che  così  ne  uscivano 
mondi  di  tutte  le  loro  colpe  come  una  certa  per- 
tica che  loro  mostravano  senza  corteccia. 

MCCXXVL  Nel  mese  di  gennaio  Papa  Ono- 
rio spedisce  nella  Puglia  all'Imperatore  Olivie- 
ro, di  nazione  ...  creato  Eletto  della  Chiesa  di 
S.  Vincenzo. 

Esso  Imperatore  comanda  a'Baroni  e  agli  al- 
tri militi  infeudati ,  di  allestirsi  tutti  a  passar 
seco  in  Lombardia ,  e  che  tutti  si  riuniscano  in 
Pescara,  dove  egli  stesso  deliberava  di  recarsi 
nel  dì  8  dell'entrante  marzo. 

A  quel  tempo  il  detto  Giovanni  re  di  Gerusa- 
lemme si  parte  dall'Imperatore  in  discordia. 

L'Imperatore  passò  dalla  Puglia  in  Terra  di 
Lavoro,  e  lasciata  presso  Salerno  nel  castello  di 
Marcina  l'Imperatrice,  ritornò  celeremente  nel- 
la Puglia ,  dove  elesse  capitano  del  suo  regno  il 
maestro  Giustiziere  Errico  di  Morra.  Si  recò 
poscia  in  Pescara ,  e  di  là  giugnendo  nel  ducato 
di  Spoleti  per  mezzo  di  sue  lettere  comandò  ai 
vassalli  di  quel  ducato  di  partir  seco  alla  volta  di 
Lombardia.  Il  che  negandosi  essi  di  fare,  messo 
n  non  cale  il  comando  del  Papa  a  cui  erano  te- 
lati ,  l'Imperatore  rinnovò  loro  lettere  più  gra- 
fi ,  ch'essi  rimisero  al  Pontefice.  Le  quali  cose 
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leste  ferens,  quod  homines  Ecclesiae  sub  certa 
poena  vocabat  Caesar  ad  expeditionem,  suas  ad 
cumliteras  dirigit,  quas  ipse  Imperai  or  graves 
reputans,  rescritti  ei  quasi  de  pari  ,  et  quia  tn 
rescripto  ipso  suam  voluntatem  satis  Imperator 
voluit  declarare  „  duxit  ipse  Papa  sibi  asperius 
rescribendum ,  propter  quod  Imperator  ut  ipsius 
placaret  animum ,  rescribit  humiliter  in  omni 
subjectione. 


Tunc  mittit  a  Ravenna ,  ubi  Pascha  Domini 
celebrai ,  Henrico  Alemanniae  Regi  filio  suo ,  ut 
sibi  in  Lombardiam  occurrat.  Deinde  a  Ravenna 
discedens,  extra  Faventiam,  quae  sibi  adversa 
erat,  iter  habens,  apud  castrum  Sancii  Joannis 
in  territorio  Bononiensi  posuit  castra  sua ,  ip- 
sum  parte  sui  exercitus  per  civitatem  Bononiae 
prceeunte.  Exinde  vero  se  Imolam  contulit,  ubi 
tamdiu  moram  fecit,  donec ,  sicut  prius  fuerat , 
eam  fecit  aggeribus  communiri,  et  procedens  in 
de  versus  Parmam  dirigit  iter  suum. 

Tunc  Henricus  Rex  Alemanniae  cum  copioso 
exercilu  suo  venit  usque  Veronam ,  sed  Lombar- 
dis  impedienlibus ,  ultra  procedere  non  est  per- 
missus. 

Imperator  Cremonam  vadit,  ibique  diebus  pau 
cis  faciens  moram,  cum  se  civitas  Veronensis  cum 
Mediolano  ,  et  aliis  subscriptis  civitalibus  ipse 
Imperatori  contrariis  confoederasset,  adBurgum 
Sancii  Domnini  se  contulit ,  ibique  sibi  coadsi- 
stentibus  quibusdam  Praelatis ,  et  Principibus 
Alemanniae,  ac  Proceribus  Regni  sui,  contra  ci- 
vitales  istas  sibi  contrarias,  videlieet,  Mediola- 
num,  Veronam,  Placenliam,  Vercellum,  Lau- 
dam,  Alexandriam,  Tervisium,  Paduam,  Vin- 
centiam,  Torinum,  Novariam,  Mantuam ,  Bri- 
xiam,  Bononiam,  et  Faventiam  ,  diffidationis 
evulgavit  edictum,  quod  caeteris  sibi  faventibus 
civitatibus  praecipit  observari. 

Tunc  praediclus  Alemanniae  Rex,  combusta 
civitate  Tridenti ,  inAlemanniam  redit  cum  suis, 
et  Imperator  pater  ejus  per  Tusciae  partes  in  Re- 
gnum  reversus  est,  et  in  Apuliam  veniens ,  con- 
vocalis  ad  se  Justitiariis  omnibus  Regni  sui,  ab 
eis  de  acceptis  omnibus  exigit  rationem. 
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Tunc  Praelati  omnes  ,  quos  Papa  creaverat 
scilicet,  Brundusinus,  Consanus,  Salernilanus 
Archiepiscopi,  Aversanus  Episcopus,  et  Abbas 
Sancii  Laurentii  de  Aversa  in  suis  Ecclesiis  re- 
cipiuntur. 

Rex  Franciae  Avinionem  obsessam  cepit ,  et 
exinde  cum  Legato  Apostolicae  Sedis  ad  expu- 
gnandam  Tolosam  vadit,  ubi  venenalus ,  ut  dici- 
tur,  obiit. 

Imperator  certum  numerum  militum  dirigit 
ultra  mare. 

Ùicolaus  de  Cicala ,  et  Petrus  Domini  Ebuh 
cedunt  officio  Jusliliariatus ,  et  Rogerius  de  Gai- 
luccio,  et  Marim  Rapistr.  de  Neapoli  substi 
tuuntur  eisdem. 

Mense  NovcmbrisRcginus,  et  Tyriensis  Archie 


mal  comportando  Onorio ,  perchè  Cesare  chia- 
mava sotto  certa  pena  i  vassalli  della  Chiesa  al- 
la spedizione ,  gì'  invia  sue  lettere  ,  le  quali  re- 
putandosi gravi  dall'Imperatore  ,  gli  risponde 
quasi  dello  stesso  inchiostro ,  e  perchè  in  que- 
ste risposte  l'Imperatore  volle  dichiarare  abba- 
stanza la  propria  volontà,  esso  Papa  si  avvisò  di 
tornargli  a  scrivere  con  maggiore  asprezza  ,  e 
l'Imperatore  per  placare  l'animo  di  lui  rispose- 
;li  con  molta  umiltà  e  soggezione. 

Comanda  allora  da  Ravenna ,  dove  celebra  la 
Pasqua  del  Signore,  ad  Errico  suo  figlio  re  di 
Alemagna ,  perchè  gli  esca  incontro  in  Lombar- 
dia. Partendosi  poscia  della  detta  città,  avviando- 
si fuori  di  Faenza,  ch'era  a  lui  contraria,  pose  gli 
alloggiamenti  presso  ilcastello  di  S.Giovanni  nel 
Bolognese  ,  precorso  da  parte  del  suo  esercito 
per  la  città  di  Bologna.  Di  là  si  recò  ad  Imola , 
dove  si  trattenne  finché  la  fece  munire  di  agge- 
li come  prima ,  ed  avanzandosi  sempre  più  di- 
resse alla  volta  di  Parma  il  suo  cammino. 

Allora  Errico  re  di  Alemagna  si  avanzò  colle 
numerose  sue  soldatesche  sino  a  Verona  ;  ma 
contrastandogli  il  passo  i  Lombardi ,  non  potè 
proceder  oltre. 

L'Imperatore  va  a  Cremona  ,  dove  dimoran- 
do pochi  giorni  ,  essendosi  la  città  di  Verona 
confederata  con  Milano  ed  altre  città  avverse  al- 
l' Imperatore ,  si  recò  al  Borgo  di  S.  Donnino  , 
dove  assistito  da  alcuni  Prelati  e  Principi  d'Ale- 
magna  nonché  da'Magnati  del  suo  regno ,  promul- 
gò l'editto  di  fellonia  contro  queste  città  a  se  con- 
trarie, cioè  Milano,  Verona  .Piacenza,  Vercelli, 
Lodi,  Alessandria,  Trevigi,  Padova,  Vicenza, 
Torino,  Novara,  Mantova,  Brescia,  Bologna  e 
Faenza  ,  del  quale  comandò  l'osservanza  alle 
altre  città  a  lui  favorevoli. 


kO  Allora  il  detto  re  di  Alemagna,  mandata  in 
fiamme  la  città  di  Trento ,  ritornò  col  suo  eser- 
cito in  Alemagna,  e  l'Imperatore  padre  di  lui  per 
la  parte  di  Toscana  ritornò  nel  regno ,  e  giunto 
nella  Puglia ,  convocati  tutti  i  Giustizieri  del  suo 
reame ,  riceve  da  essi  le  ragioni  della  loro  am- 
ministrazione. 

Allora  tutti  i  Prelati  creati  dal  Papa ,  cioè  gli 
arcivescovi  di  Brindisi ,  di  Gonza ,  di  Salerno  ,  il 
Vescovo  di  Aversa  e  l'Abate  di  S.  Lorenzo  di 
Aversa ,  sono  ammessi  nelle  loro  chiese. 


30 


50 


Il  re  di  Francia  prende  l'assediata  città  di  Avi- 
gnone, e  di  là  col  Legato  della  Sede  apostolica 
passa  ad  espugnare  Tolosa  ,  dove  morì ,  come 
corse  la  fama  ,  di  veleno. 

L'Imperatore  spedisce  oltremare  un  certo  nu- 
mero di  militi. 

Niccolò  di  Cicala  e  Pietro  signore  di  Eboli  ce- 
dono l  uffizio  dej^mstizierato  ,  e  vengono  ad  es- 
isi  surrogati  Ruggiero  di  Galluccio  e  Mario  Ra- 
pisti', di  Napoli. 

I    Nel  mese  di  novembre  gli  arcivescovi  di  Reg- 
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piscopi  cum  Magi stro  domus  Alemannorum 
Caesare  mittuntur  ad  Papam ,  prò  compositione 
inler  ipsum ,  et  Lombardos  facienda.  Inter  quos 
mediante  Papa ,  facta  est  in  hunc  modum  :  quod 
Imperator generaliter  remitlit  omnibus  praedictis 
civilatibus,  Legalis  praesentibus  ibidem,  et  ipsi 
prò  parte  Civitatum  juraverunt  pacem  inter  se 
invicem  observare ,  et  denuo  communi  ter  cum  do 
mino  Imperatore  dari  milites  400  ad  subsidium 
Terrae-Sanctae  in  trans fretatione  sua, 

Imperator  mense  Decembris  cum  Imperatrice 
consorte  sua  in  Siciliam  transfretat,  et  tunc  Ste- 
jìhano  Abbati  Casinensi  has  indulgentiae  literas 
mittit: 

Fredericus  etc.  Stephano  venerabili  Casinen- 
si Abbati  Fideli  suo  etc. 

Fidelitati  tuae  praesentibus  volumus  esse  no 
tum ,  quod  ad  supplicationem  tuam ,  quam  per 
JudicemPetrum  de  Saneto  Germano  fìdelem  no 
strum,  nostro  culmini  porrexisti ,  petitiones  tuas 
clementer  admisimus  ,  super  eo  videlicet ,  quod 
antiqua  jura ,  et  rationes ,  quibus  tempore  Re- 
gis  Guillelmi  recolendae  memoriae,  tuum  Mo 
nasterium  est  provisum ,  tibi,  et  ipsi  monasterio 
conservare  de  nostra  gratia  dignaremur:  verum 
quia  de  ipsis  juribus  ,  et  rationibus  non  consta- 
bat,  per  Petrum  de  Ebulo  ,  et  Nicolaum  de  C" 
cala  Justitiarios  Terrae-Laboris  inquisitionem 
fieri  fecimus  diligenter.  Qua  clementer  inspe- 
cta,  et  per  JudicesCuriae  nostrae  diligenti  prae- 
visione  discussa,  capitula,  quae  inferius  conti- 
nentur,  sic  legitime  sunt  probata,  videlicet:  quod 
tempore  Regis  Guillelmi  Secundi,  dum  ipseRex 
causa  orationis  venisset  ad  Monasterium  Casi- 
nense,  etpraedicta  procuratio  prò  ipso  domino 
Rege ,  Petrus  de  Insula  tunc  Casinensis  Abbas 
fecit  colligi  collectam  per  totam  Abbatiam  per 
ordinatos  Bajulos  suos,  et  ipse  procuravit  eum. 
Item  quod  cum  aliquis  condemnabatur,  in  mer- 
cede Curiae  Regis ,  Justitiarii  faciebant  de  per- 
sona velie  suum,  terra  remanebat  Ecclesiae,  et 
omnia  bona  sua  recipiebat  Monasterium  Casi- 
nense,  et  si  persona,  quae  erat  condemnata,  vo- 
lebat  se  redimere,  licebat  ei  vendere  de  rebus 
suis.  Item  quod  cum  Imperator  Henricus  man- 
dasset  redemptionem  colligi  per  totum Regnimi, 
Abbas  fecit  colìigi  partem  contingentem  ipsam 
Abbatiam.  Item  quod  procuratio,  quae  praesta- 
batur  RegiGuillelmo  per  Abbatem  fiebat,  et  Mi- 
nistri Abbatis  colligebant  per  terram  Monasterii 
procurationem  ipsam,  et  Bajuli  Regis  nunquam 
visi  sunt  ibi  ad  hoc.  Item  quod  si  quando  aliqua 
servitia  injungebantur  a  Domino  Rege  Abbati, 
vel  etiam  hominibus  Abbatiae,  quod  expedieba- 
tur  per  Abbatem ,  monachos ,  et  ministros  ejus. 
Item  quod  si  quae  injungebantur  Abbatiae ,  ex- 
pediebantur  per  Abbatem,  et  per  homines  suos. 
Item  quod  quando  Rex  misit  stolium  in  Roma- 
niam ,  Abbas  Casinensis  dedit  milites  Domino 
Regi ,  et  prò  eis  collegit  per  Abbatiam  solidos  : 
tibi ,  et  monasterio  tuo  duximus  confìrmanda. 
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gio  e  di  Turio  col  maestro  di  casa  degli  Aleman- 
ni sono  da  Cesare  inviati  ai  Papa  per  V  accor- 
do da  farsi  tra  esso  lui  e  i  Lombardi.  Il  quale , 
colla  mediazione  del  Pontefice ,  fu  conchiuso  nel 
seguente  modo  ;  che  l' Imperatore  perdonasse 
generalmente  a  tutte  le  predette  città,  e  gli  am- 
basciadori  di  esse  eh'  erano  presenti  giurarono 
dal  canto  loro  di  mantener  la  pace  a  vicenda  , 
obbligandosi  oltreacciò  di  darsi  all'  Imperatore 
400  militi  in  aiuto  di  Terra  Santa  nel  suo  pas- 
saggio oltremare. 

L' Imperatore  passa  nel  mese  di  dicembre 
coli' Imperatrice  sua  consorte  in  Sicilia,  e  spe- 
disce allora  la  seguente  lettera  di  concessione  a 
Stefano  Abate  Casinense  : 

«  Federico  ecc.  A  Stefano  venerabile  Abate 
«  Casinense  suo  fedele ,  ecc. 

«  Con  queste  lettere  bramiamo  che  sia  noto  alla 
tua  fedeltà,  che  a  tua  supplica,  che  per  mezzo 
«  del  nostro  fedele  Pietro  Giudice  di  S.  Germano 
«  porgesti  alla  nostra  grandezza,  con  clemenza 
accogliemmo  le  tue  petizioni  circa  il  degnar- 
«  ci  colla  nostra  grazia  di  conservare  a  te  ed  al 
«  Monistero  gli  antichi  dritti  e  privilegi  che  gli 
«  furono  concessi:  ma  poiché  tali  dritti  e  privi- 
«  legi  non  erano  ben  noti,  ne  ordinammo  una 
«  diligente  inchiesta  per  mezzo  di  Pietro  d'Eboli 
e  Niccolò  di  Cicala,  Giustizieri  di  Terra  di  La- 
te voro.  La  quale  clementemente  osservata ,  e 
per  mezzo  de'  giudici  della  nostra  curia  con 
«  diligente  esame  discussa,  sono  stati  legittima- 
mente approvati  i  seguenti  capitoli ,  cioè:  che 
«  quando  Re  Guglielmo  II  si  recò  per  divozione 
«  al  Monistero  Casinense  evi  vennero  ideiti  pro- 
curatori di  esso  Re,  Pietro  dell'Isola,  allora  A- 
bate  Casinense ,  fece  raccogliere  una  colletta 
«  per  tutta  la  Badia  per  mezzo  de'suoibaiuliaciò 
«  deputati,  somministrando  egli  stesso  vitto  ed 
«  ospizio.  Similmente ,  nella  condanna  di  qual- 
«  cuno  ,  in  benefìzio  della  regia  corte  i  Giusti- 
«  zieri  facevano  della  persona  il  lor  volere ,  la 
terra  rimaneva  alla  chiesa ,  ed  i  suoi  beni  al 
monistero  Casinense;  e  se  la  persona  condan- 
«  nata  voleva  riscattarsi ,  aveva  facoltà  di  alie- 
nare il  suo  avere.  Similmente  che  avendo  l'Im- 
peratore Errico  imposto  di  raccogliersi  una  ta- 
glia per  tutto  il  reame ,  fece  l'Abate  raccorre 
la  parte  che  spettavasi  alla  Badia.  Similmente 
che  la  procurazione  prestata  a  Re  Guglielmo 
«  facevasi  per  mezzo  dell'Abate ,  che  i  suoi  mi- 
«  nistri  raccoglievano  per  la  terra  del  monistero, 
«  e  giammai  per  questo  sonosi  qui  veduti  ibaiuli 
«  del  Re.  Similmente  che  quando  alcuni  servi- 
gi dal  re  s'imponevano  ad  esso  Abate ,  o  a' vas- 
salli della  Badia,  tutto  facevasi  per  mezzo  del- 
«  l'Abate,  de' monaci  e  de'suoi  ministri.  Simii- 
«  mente  che  quando  il  re  spedì  una  flotta  in  Ro- 
«  mania,  l'Abate  Casinense  diede  militi  al  Re, 
«  e  per  suo  mezzo  ne  furono  raccolte  le  paghe: 
«  tutti  questi  dritti  stimammo  di  confermarsi  a 
«  te  e  al  tuo  monistero.  Per  lo  che  comandia- 
«  mo  alla  tua  fedeltà  di  servirti  de'detti  dritti  e 
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Quare  mandamus  Additati  tuae,  quatenus  dictis 
juribus ,  et  rationibus  per  te ,  et  officiatos  tuos 
uti  debeas ,  sicut  per  inquisitionem  ipsam  legiti- 
me  sunt  probata.  Datum  Fogiae ,  etc. 

Induisti  tunc  etiam  Imperator  ipsi  Casinensi 
Abbati,  ut  homines  terme  suae  ipse  mitteret  ad 
opus  castelli  Gajetae,  sicut  per  Pandulfam,  et 
Robertum  JDominos  Àquini  hactenus  mittebantur. 

Honorius  Papa  Joanni  Regi  quondam  Jeroso- 
lymitano prò  viiaesuaesustentatione  terramcom- 
mittit  Ecclesiae  a  VUerbio  usque  ad  Montem 
Flasconem. 

Jffenricus  de  Morra  Magìster  Justitiarius  au 
ctoritate  Imperiali ,  contra  forbannitos ,  et  luso- 
res  taxillorum ,  et  euntes  nocturnis  horis  ,  post 
tertium  campanae  sonitum  sua  statuta  edidit  in 
Sancto  Germano ,  ac  contra  tabemarios  etiam , 
ut  ad  secundum  campanae  sonitum  claudant  ta- 
bernas  suas.  Ila  quod  ad  tertium  campanae  so- 
nitum, nulla  earum  aperta  valeat  inveniri,  et 
super  hisinquirendis  certum  statuii  numerumju- 
ratorum,  qui  poenas  statutas  a  transgressoribus 
recipianl  prò  diversa  criminum  qualitate  ;  quod 
si  aliquis  juratorum  in  dolo,  seu  fraude,  vel  ne- 
gligentia  fuerit  deprehensus  ,  poenam  recipiat , 
quam  recipere  deberenl  praedicti,  salvo  in  omni- 
bus mandato ,  et  ordìnatione  Imperiali. 

Idem  Magister  Justitiarius  per  apertas  literas 
suas  concessit  dicto  Abbati  Slephano ,  ut  sibi  li- 
ceret  juxta  recordum  bonorum  hominum  Sancti 
Germani  generales  nundinas  per  annum ,  quo 
tempore  vellet  ordinare  in  ipsa  terra  Sancti  Ger- 
mani. 

Comes  Raimundus  filius  Raimundi  de  Rareto 
se  contra  Imperatoremin  Introduco  recipit,quem 
Rertholdus  frater  Raimundi  dicti  Ducis  Spoleti, 
congregato  Imperiali  exercitu ,  obsidet,  et  expu- 
gnat. 

Hoc  anno  Lacus  Marsiae,  qui  Fucinus  dici- 
tur,  usque  adeo  obriguit,  et  congelavit,  quod  ho- 
mines in  eo  desuper  ambulantes ,  boves  trahebant 
cum  trabibus  ,  et  aliis  lignaminibus  necessariis 
ad  cognam. 

MCCXXVII.  Mense  Januarii.  Carestia  fru- 
menti tanta  in  urbe  Roma  facta  est ,  ut  rubbius 
tritici  prò  20  solidis  denariorum  Senatus  habere 
vix  posse t. 

Honorius  Papa  suos  ad  Imperatorem  in  Sici- 
liani nuncios  mittit,  ut  sibi,  et  Romanae  Curiae 
in  victualibus  subveniret ,  qui  per  Henricum  de 
Morra  Magistrum  Justitiarium  hoc  fieri  mandai. 

Mense  Martii  dictus  Honorius  Papa  obiit  15 
Kal.  Aprilis ,  et  Hugolinus  Ostiensis  Episcopus 
in  Papam  Gregorium  substitutus  estilli.  Qui  per 
universum  Orbemde  sua  promolione,  elobituprae- 
decessoris  suis  mittit  literas  generales. 

Mense  Junii  dictus  Papa  Urbem  exiens ,  venit 
Anagniam,  et  suos  tunc  ad  Imperatorem  Nun- 
cios dirigit ,  ut  sibi  fodrum  faciat  ab  hominibus 
Rigni  de  ferri ,  qui  Henrìco  de  Morra  Magistro 
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«  privilegi  per  te  e  i  tuoi  ufiziali  ,  come  sonosi 
«  provati  legittimi  per  la  fatta  inquisizione.  Da- 
«  to  in  Foggia ,  ecc. 

Fece  anche  allora  facoltà  l'Imperatore  all'A- 
bate Casinense  di  spedire  sue  soldatesche  in 
aiuto  del  Castello  di  Gaeta,  come  prima  si  man- 
davano daPandolfo  e  Roberto  signori  di  Aquino. 

Papa  Onorio  concede  a  Giovanni ,  che  fu  re 
di  Gerusalemme,  per  suo  sostentamento  la  terra 
della  Chiesa  da  Viterbo  a  Montefìascone. 

Il  maestro  GiustiziereErrico  di  Morra  coll'au- 
torità  imperiale  promulgò  i  suoi  statuti  contro  i 
fuorbanditi  e  i  giuocatori  di  dadi ,  contro  quelli 
che  nelle  ore  notturne  giravano  per  le  strade 
dopo  il  terzo  tocco  della  campana ,  nonché  con- 
tro gli  osti ,  perchè  chiudessero  le  loro  taverne 
al  secondo  tocco  della  campana ,  in  guisa  che  ai 
terzo  tocco  alcuna  non  se  ne  trovasse  aperta,  e 
a  sopravvegliare  a  ciò  stabilì  un  certo  numero 
di  giurati ,  i  quali  raccoglier  dovessero  le  am- 
mende da' trasgressori  secondo  la  qualità  de' de- 
litti ;  che  se  alcuno  di  essi  giurati  fosse  colto  in 
dolo ,  frode  o  negligenza ,  fosse  sottoposto  alla 
stessa  pena,  alla  quale  i  detti  trasgressori  esser 
dovevano  condannati,  salvj  in  tutto  gli  ordini 
imperiali. 

Similmente  il  maestro  Giustiziere  con  sue  let- 
tere aperte  concesse  al  detto  Abate  Stefano  , 
che  fossegli  permesso  secondo  il  ricordo  de'dab- 
ben  uomini  di  S.  Germano  ordinare  in  qualsi- 
voglia tempo  dell'anno  gli  piacesse  le  fiere  ge- 
nerali nella  terra  di  S.  Germano. 

Il  Conte  Raimondo ,  fìgliuol  di  Raimondo  di 
Rareto,  si  chiuse  contro  l'Imperatore  in  Intro- 
doco ,  e  fu  da  Rertoldo  fratello  di  Raimondo  du- 
ca diSpoleti  con  un  esercito  imperiale  assediato 
e  vinto. 

In  questo  anno  il  lago  della  Marsia,  detto  Fu- 
cino, in  modo  si  aggelò  che  gli  uomini  che  su  vi 
camminavano  traevano  i  buoi  colle  travi  ed  al- 
tri legnami  necessarii  alla  cogna. 

MCCXXVII.  Nel  mese  di  gennaio  fu  in  Ro- 
ma tanta  carestia  di  frumento,  che  il  Senato 
appena  potè  avere  per  20  soldi  un  nibbio  di 
grano. 

Papa  Onorio  manda  suoi  nunzii  all'Impera- 
tore in  Sicilia,  per  chiedergli  sovvenzioni  di  vet- 
tovaglie per  lui  e  la  sua  corte ,  e  Federico  ne 
dà  il  comando  al  maestro  Giustiziere  Errico  di 
Morra. 

Papa  Onorio  morì  addì  16  di  marzo,  ed  Ugo- 
lino Vescovo  di  Ostia  fu  eletto  Pontefice  in  sua 
vece  col  nome  di  Gregorio  ;  il  quale  spedi  sue 
lettere  generali  per  tutto  l'orbe  cattolico  circa  la 
sua  promozione  e  la  morte  dell'antecessore. 

Nel  mese  di  giugno  il  detto  Papa  uscendo  dal- 
la città,  passò  inAnagni,  e  diresse  allora  suoi 
nunzii  all'Imperatore,  perchè  gli  facesse  da' vas- 
salli del  regno  pagare  il  fodro,  e  Federico  ne  de- 
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Justiliarìo  hoc  facimdam  ddcgat. 

Imperator  ijjse  Justiiiarios  crnnes  Regni  su 
ad  se  in  Siciliani  vocat ,  reddituros  sili  de  acce 
ptis  omnibus  rationem. 

Jntereà  per  taluni  Regnum  prò  felici  transita 
suo  generalem  collcclam  imponil  ,  et  tunc  colle- 
ctae  sunt  de  terra  Monasteriiunciae  450  .Impera 
tor  ipse  de  Sicilia  in '  Apuliam  venit 1 ,  qui  adPa 
pam  Reginum  Archiepiscopum  ,  et  Magislrum 
demus  Theulonicorum  Legatos  mitlit. 

Thomas  de  Aquino  Acerrarum  Comes  in  Sici- 
liani Iransfrelat. 

Mense  Julii  Caelanenses  omnes,  qui  captivi  in 
Sicilia  tenebantur ,  liberi  dimitluntur ,  Impera- 
tore mandante. 

Eodem  mense  Lantgravms  cum  Crucesignato- 
rum  exercitu  de  Alemannia  in  Apuliam  venit , 
iransiturus  in  subsidium  Terrae-Sanctae. 

Tunc  in  Anagnia  ducenlae  ferme  domus ,  Pa- 
pa ibidem  praesenle ,  combustae  sunt.  Fodruni 
portatur  ibidem  jussu  Imperiali ,  ad  quod  reci- 
piendum,  el  assignandum  quidam  deSancto  Ger- 
mano ,  Guillelmus  Falloco  nomine  >  per  Impcra- 
tor em  consti lutus  est  ibi, 

Stcpkanus  Casinensis  Abbas  11  stante  Julii 
in  Feslo  Sanctae  Praxedis  in  Casino  obiit.  Cujus 
obilus  tam  Papae ,  quam  Imperatori  per  quos- 
dam  de  Fratribus  nunciatur ,  a  quibus  de  eleclio- 
ne  facienda  recipiunt  in  mandatis. 

Imperator  cum  Imperatrice  consorte  sua  men- 
se Augusto  Hydruntum  vadit,  ubi  relieta  Impe- 
ratrice, vadit  Brundusium ,  ubi  totus  convenerai 
Crucesignatorum  exercitus ,  et  ubi  omnia  vascel- 
la  ad  transfretandum  fecerat  congregari. 

Interea  de  tota  Marsia  obsides  capiuntur.  In 
castello  Gajelae  Castellanus ,  et  servientes  po- 
nuntur. 

Eodem  mense  quidam  in  Urbe  Vicarium  Pa- 
pae se  faciens,  Papa  inscio,  et  absenle,  dum  fa- 
vore fretus  Romanorum  quorumdam ,  qui  hoc  fie- 
ri tolerabant ,  gratia  quaestus,  slans  apud  por- 
ticum  Sancii  Petri,  et  polestate  utens  Apostoli- 
ca ,  Crucesignalis  omnibus  absolutionis  benefi- 
cium  impendebat ,  et  per  Romano s  faulores  tanh 
criminis,  Cruccm  ab  eis,  quam  assumpserant , 
deposcebat.  Qui  a  Senatore  Urbis  captus  post  de- 
nunciationem  sibi  aPapa  factam,  tunc  apudAna- 
gniam  exislente,  captus  est,  et  debita  personae 
pocna  mulclalus. 

Interea  pars  Crucesignatorum  non  modica  in 
Apuli  a  ,  superveniente  infirmitate  ,  cecidit  per 
mortis  occasum.  Imperator  tamen  cum  Lantgra- 
vio  ,  et  reliquis  Crucesignatis  se  parat  ad  transi- 
timi ,  ita  quod  in  die  Nativitalis  Beatae  Virginis 
a  Brundusio  transfrelans  venit  Hydruntum,  et 
spem  faciens  iis,  quos  praemiserat ,  de  transilu 
suo,  morari  apud  Hydruntum  ex  causa  necessa- 
ria voluit,  ubi,  casu  accidente ,  dictus  Lanlgra- 
vius  obiit  ,  et  ipse  tunc  eliam  Imperator,  sicut 
disposuerat,  superveniente  aegriladine,  non  tran-i 
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legò  l'esecuzione  al  Giustiziere  Errico  di  Morra, 

L'Imperatore  convocò  presso  di  se  tutti  i  Giu- 
stizieri del  suo  regno  perchè  rendessero  ragione 
di  tutti  i  carichi  da  lui  ricevuti. 

Impone  intanto  per  tutto  il  regno  una  genera- 
le colletta  pel  suo  felice  passaggio ,  e  si  raccol- 
sero allora  450  once  dalla  terra  del  Monistero. 
L'Imperatore  passa  dalla  Sicilia  nellaPuglia,  ed 
invia  suoi  legati  al  Papa  l'Arcivescovo  di  Reggio, 
ed  il  maestro  di  casa  de' Tedeschi. 

Tommaso  di  Aquino  Conte  di  Acerra  na"\  iga 
per  la  Sicilia. 

Nel  mese  di  luglio  tutti  i  Celanesi ,  ch'erano 
tenuti  prigionieri  in  Sicilia,  sono  mandati  via  li- 
beri, per  comando  dell'Imperatore. 

Nello  stesso  mese  il  Langravio  viene  dall'A- 
lemagna  nella  Puglia  con  un  esercito  di  Croce- 
segnati, per  passare  in  aiuto  di  Terra  Santa. 

Avvenne  allora  che  in  Anagni  quasi  dugento 
case,  trovandosi  colà  il  Papa,  furon  consumate 
dal  fuoco.  Si  porta  ivi  per  comando  imperiale  il 
fodro,  a  ricevere  ed  assegnare  il  quale  l'Impera- 
tore costituì  un  tal  Guglielmo  Falloco  di  S.  Ger- 
mano. 

Stefano  Abate  Casinense  addì  11  di  luglio 
muore  iu  Casino  nella  festività  di  S.  Prassede, 
e  la  sua  morte  si  annunzia  al  Pontefice  insieme 
e  all'  Imperatore  per  mezzo  di  alcuni  frati  del 
monistero,  i  quali  ricevono  i  mandati  della  nuo- 
va elezione. 

L'Imperatore  coll'Imperatrice  sua  consorte 
nel  mese  di  agosto  recasi  ad  Otranto ,  ed  ivi  la- 
sciata l'Imperatrice,  passa  a  Brindisi,  dove  era- 
si adunato  tutto  l'esercito  de' Crocesegnati ,  ed 
aveva  fatto  raccogliere  la  flotta  per  passare  ol- 
tremare. 

Si  prendono  intanto  ostaggi  da  tutta  la  Mar- 
sia, e  si  pongono  il  Castellano  e  i  servienti  nel 
castello  di  Gaeta. 

Nello  stesso  mese  un  tale  dichiarandosi  Vica- 
rio del  Papa  in  Roma,  nell'assenza  ed  all'insa- 
puta di  lui,  sostenuto  dalla  grazia  e  favore  di 
alcuni  Romani  che  lo  tolleravano ,  servendosi 
dell'apostolica  potestà  assolveva  nel  portico  di 
S.  Pietro  tutti  i  Crocesegnati  ,  e  per  mezzo  de' 
fautori  di  sì  grave  delitto  chiedeva  da  loro  la 
croce  che  avevano  preso,  Il  quale  catturato  dal 
senatore  della  città  dopo  la  denuncia  a  lui  fatta- 
ne dal  Papa  che  allora  dimoravasi  in  Anagni,  fu 
debitamente  punito. 

Gran  parte  intanto  di  Crocesegnati ,  presi  da 
infermità,  morì  nellaPuglia. L'Imperatore  tutta- 
volta  col  Langravio  e  gli  altri  Crocesegnati  ap- 
parecchiasi a  passare  oltremare  ,  così  che  nel 
dì  della  natività  della  Beata  Vergine  da  Brindisi 
passò  ad  Otranto ,  e  facendo  sperare  il  suo  pas- 
saggio a  coloro  a  cui  avealo  promesso,  volle  per 
giusto  motivo  fermarsi  in  questa  città,  dove  il  det- 
to Langravio  morì,  ed  anche  1  Imperatore,  colto 
da  infermità ,  non  tragittò  il  mare  come  avea 
deliberato.  Per  il  che  il  Papa  adirato  contro  di 


sivii.  Quamobrem  Papa  motus  conira  eum  apud 
Anagniam  penultimo  mensis  Septembris  in  Festo 
Dedicationis  Archangeli  sine  causae  cognitione 
denunciava  ipsum  Imperatorem  in  latam  dudum 
apud  Sanclum  Germanum  excommunicationis 
senlentiam  incidi  sse.  Imperator  de  Apulia  lune 
venit  adBalneaPuzoli.  Gregorius  Papa,  deAna- 
gnia  per  Velletrum  iler  habens ,  redit  ad  Urbem. 
Ad  quemadsuam  excusalionem  snos  dirigitNun- 
cios  Imperator ,  Reginum  scilicet ,  et  Barensem 
Archiepiscopos ,  Baimundum  dictum  DucemSpo- 
leti,  et  Comilem  Henri cum  de  Malta,  quibus  non 
plus  credens  ,  quam  Nunciis  suis  ,  de  valetudine 
Imperatoria ,  vocalis  ad  Urbem  Praelatis  Cis- 
montanis,  et  de  Begno  quospotuit,  in  octavis  B. 
Martini  publice  exeommunicat  ipsum,  et  per  to- 
tum  Occidenlem  literas  super  hoc  dirigit  gene- 
rales. 

Electio,  licei  diversa,  Abbatis  in  Monasterio 
Casinensi  celebrata  est,  inter  quos  Landulfus  Se- 
nebal. unus  de  electis,  representata  Papae  ele- 
ctione,  de  gralia  concessus  est  Abbas,  suum  in 
eum  Imperatore  dante  assensum,  et  aliorum  per 
Papam  electione  cassata. 

lune  Imperator  ipse  mense  Novembris  venit 
Suessam,  et  inde  Gajetam  se  confert,  et  de  eis- 
dem  gressibus  Capuam  redit,  ubi,  ad  suam  ex- 
cusalionem ,  ad  omnes  Orbis  Principes  ,  et  in 
Alemanniam  literas  mittit,  quibus  signi ficat  eis, 
quod  ad  transilum  paratus  cum  esset ,  superve- 
niente  aegritudine  ,  transire  non  potuit ,  quod 
cum  Domino  Papae  ipse  per  suos  nuncios  intima- 
ret,  cum  nollet  super  hoc  ejus  Nunciis  fidem  dare, 
contra  se  processerai  prò  motu  propriae  volun- 
tatis.  Interim  omnes  Begni  sui  Comites  Capuam 
convocai,  ibique  rexit  Curiam  generalem ,  sta- 
iuens  ,  ut  singuli  Feudatarii  darent  de  unoquo- 
que  feudo  odo  une.  auri,  et  de  singnlis  odo  feu- 
di s  militem  unum  inproximo  futuro  mense  Maii, 
in  quo  ad  Terme- Sanetae  subsidium  transfreta- 
re  disponit.  Solemnem  vero  Curiam  apud  Ba- 
vennam  staiuit  mense  Martii  celebrandam.  Tunc 
prudentem  virum  Magistrum  Boffridum  de  Be- 
nevento mittit  ad  Urbem  cum  excusatoriis  suis, 
quas  idem  Ma  gì  ster  publice  legi  fecit  in  Capito- 
lio,  de  voluntale  Senatus ,  Populique  Bomani. 

Mense  Decembris  Landulfus  Senebal.  inAbba- 
tem  Casinensem  eleclus  ad  Papam  vadit  ,  et  in 
qualuor  Temporibus  Natalis  Domini  ab  eo  Sa- 
cerdotii  munus  accepit.  Et  cum  eo  quidam  Gre- 
gorius de  Carboncello  Casinensis  Monachus  in 
Abbatem  Terrae-majoris  promotus  est,  cum  qui- 
bus duo  ex  parte  Papae  Nuncii  veniunt  ad  Cae- 
saream  Cardinales,  Magister  scilicet  Thomas  Ti- 
tilli Sandae  Sabinae  Presbyter,  et  Magister  Od- 
do Sancii  Nicolai  in  Carcere  lulliano  Diaco- 
nus  Cardinalis.  Et  tunc  cum  eis  celebrato  Na- 
tali àpud  Sandum  Germanum ,  ad  Imperatorem 
vadit  Abbas  Casinensis  praedictus,  ipsos  prae- 
eunte  dido  Abbate  Terrae-majoris ,  qui  a  Caesa- 
re  prohibitus,  ad  suam  tunc  Ecclesiam  non  ac- 
cessit. 
2. 
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lui  nel  penultimo  giorno  del  mese  eli  settembre 
nella  festività  della  dedicazione  dell'Arcangelo 
dichiarò  arbitrariamente  esso  Imperatore  caduto 
nella  sentenza  di  scomunica  contro  lui  già  prof- 
ferita in  S. Germano.  L'Impefatore  dallaPuglia 
passò  allora  a'bagni  diPozzuoli,  e  Papa  Gregorio 
avviandosi  da  Anagni  per  Velletri  ritornò  in  Ro- 
ma. Federico  gì' inviò  suoinunzii  in  sua  discolpa, 
cioè  gli  Arcivescovi  di  Reggio  e  di  Bari ,  il  detto 
Raimondo  Duca  di  Spoleti  e  il  Conte  Errico  di 
Malta,  ai  quali  non  credendo  più  che  a'suoi  nun- 
zii  circa  l'infermità  dell'Imperatore,  convocati 
in  Pioma  que'prelati  del  regno  e  cismontani  che 
gli  fu  possibile,  nell'ottava  del  B.  Martino  lo 
scomunicò  pubblicamente  ,  e  spedì  riguardo  a 
questo  per  tutto  l'Occidente  lettere  generali. 


Fecesi  nel  monisteroCasinense  l'elezione  del- 
l'Abate,  sebben  altra  e  diversa,  e  Landolfo  Si- 
nibaldo ,  uno  degli  eletti ,  presentata  al  Papa  l'e- 
lezione ,  fu  per  grazia  creato  Abate,  anche  col- 
l'assenso  dell'Imperatore,  annullatasi  dal  Pon- 
tefice l'elezione  degli  altri. 

L'Imperatore  si  recò  allora  nel  mese  di  no- 
vembre a  Sessa ,  e  di  là  a  Gaeta  ,  donde  per  la 
stessa  via  ritornò  a  Capua,  ed  ivi  in  sua  giusti- 
ficazione spedi  lettere  a  tutti  i  Principi  e  neh"  A- 
lemagna  ,  colle  quali  significò  loro ,  che  essen- 
dosi allestito  al  passaggio  d'oltremare ,  colto  da 
infermità,  non  potè  effettuarlo  ;  del  che  avendo 
fatto  per  mezzo  di  suoi  ambasciadori  consape- 
vole il  Papa  ,  non  avendo  voluto  loro  prestar  fe- 
de ,  aveva  contro  di  lui  proceduto  arbitraria- 
mente. Convoca  intanto  tutti  i  Conti  del  suo  re- 
gno in  Capua ,  dove  tenne  una  generale  assem- 
blea, e  stabilì  che  ciascun  Feudatario  desse  per 
ogni  feudo  otto  once  d'oro,  e  per  ogni  otto  scudi 
un  milite  nel  prossimo  vegnente  mese  di  mag- 
gio ,  nel  quale  risolse  di  passare  in  aiuto  di  Ter- 
ra Santa.  Risolse  ancora  di  dover  celebrare  una. 
solenne  dieta  in  Ravenna  nel  mese  di  marzo ,  e 
mandò  a  Roma  il  prudente  uomo  maestro  Rof- 
fredo  di  Benevento  colle  sue  discolpe,  che  co- 
stui fece  pubblicamente  leggere  nel  Campido- 
glio per  volontà  del  Senato  e  del  popolo  romano, 

Nel  mese  di  dicembre  Landolfo  Senebal .  eletto 
Abate  Casinense  andò  dal  Papa,  e  nelle  quattro 
Tempora  del  Natale  del  Signore  gli  fu  da  lui 
conferita  la  dignità  sacerdotale.  Con  esso  lui  an- 
cora un  tal  Gregorio  di  Carboncello,  monaco  ca- 
sinense, fu  creato  abate  di  Terra  maggiore,  di 
unita  a'quali  vennero  a  Cesarea  due  Cardinali 
Legati  da  parte  del  Papa ,  cioè  il  maestro  Tom- 
maso Prete  del  titolo  di  Santa  Sabina  e  Oddo- 
ne cardinale  diacono  di  S.  Niccolò  in  carcere 
Tulliano.  E  celebrato  allora  con  essi  il  natale  in 
S.  Germano,  il  predetto  Abate  casinense  si  re- 
cò dall'Imperatorer-essendo  preceduti  dal  detto 
Abate  di  Terra  maggiore,  il  quale  pel  divieto  di 
Cesare  non  si  presentò  allora  alia  sua  Chiesa, 
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RICCARDO  DÀ  S.  GERMANO 


MCCXXV1IL  Meme  Sanitario.  Denari  i  novi 
Brundusini  per  Ursonem  Caslaldum  in  S.  Ger- 
mano dati  sunt ,  quorum  stimma  fuit  160  une. , 
guos  Magisler  Fridericus ,  et  Fredericus  Landus 
de  Malacucclar,  Procuratores  ab  Abbate  retteti 
distribuì  particulariter  per  terram  Monasteri) 
praeceperunt. 

Eodem  mense  Clerìcorum  Fornicarli  fitti,  et 
fXiae  ,  jussa  Imperatoria  capiunlur  ubique  per 
Rcgnum. 

Diclo  Abbati  Casinensi  ab  Imperatore  in  man- 
datis  datur,  ut  centum  servientcs  bene  paralo? 
inveniat  cum  expensis,  et  armis  per  annum  ne- 
cessariis  ad  servitium  Ter  rae- Sane  lae. 

Dictus  Magister  Fridericus,  et  Fr.  Berardus 
de  Gaetano  vocali  ad  Papam  vadunt,  quorum  al- 
ter, scilicet  Fr.  Berardus,  procurationem  reci- 
pit  Sancii  Gregorii  in  Urbe  ;  alter  vero  Farfen- 
sis  Ecclesiae  renuit  Abbatiam. 

Archiepiscopi^  Panormitanus  Nuncius  a  Sol- 
dano ad  Caesarem  rediens,  Elephantem  unum, 
mulos,  et  preliosa  quaedam  alia  munera  ipsi  Im- 
peratori detulit  ex  parte  Soldani. 

Mense  Februarii  Oderisius  de  Aversa  Casi- 
nensis  Monachus  a  Gregorio  Papa  in  Abbatem 
Sancii  Vincentii  promotus  est. 

Mense  Martii  prò  centum  praedictis  servien- 
libus  collectae  sunt  de  terra  Monasterii  une. 
1200. 

Eodem  mense  Landulfus  Casinensis  Abbas  vo- 
catus  est  a  Caesare,  ut  ad  ipsum  vadal  apud  Ta- 
rentum.  Et  quibusdam  de  Regno  Praelatis  in- 
jungitur,  ut  se  ad  transfretandum  debeant  prae- 
parare. 

Imperator  apud  Barolum  Pascha  Domini  ma- 
gnifìce  celebrai  in  omni  gaudio,  et  exultatione , 
quia  sicut  ex  literis  lune  dìdicerat  Thomae  de  A- 
quino  Acerrarum  Comitis  ad  suum  servitium  in 
Syriaexistentis,  illis  diebus  Corradinus  Soldanus 
Damasci  mortuus  fuerat.  Quamobrem  in  subsi- 
dium  Terrae-Sanclae  dirigit  Riccardum  dePrin- 
cipatu  Marescalcum  suum  cum  quingentis  militi- 
bus,  qui  a  Brundusio  felici  ornine  trans  fretavit. 

Gregorius  Papa  celebrato  Pascha  apud  Late- 
ranum ,  post  tertium  diem  ad  Sanctum  Petrum 
se  contulit ,  ubi  Romani  accedentes  ad  ipsum, 
cum  illum  crederent  Urbem  velie  occulte  exire , 
tum  propter  factum  Imperatoris ,  tumpro  facto 
Viterbii  injuriis  multis,  et  contumeliis  affecerunt 
ipsum ,  et  seditio  magna  contra  eum  facta  est  a 
Popularibus. 

Mense Aprilis  Romanorum  exercilus  superYi- 
Urbium  vadit. 

Imperator  prò  subsidio  Terrae-Sanctae ,  al 
Ecclesiis,  et  personis  Ecclesiasticis  ubique  pei 
Regnum  certam  exigil  pecuniae  quanlitatem ,  et 
tunc  de  mille  ducentis  une.  propter  hoc  imposi- 
ti$  ter  rae  Monasterii  remisit  Imperator  de  gra- 
tta une.  auri  centum. 

Gregorius  Papa  Urbem  exiens  sub  fido  duca 
tu  ,  vadit  Reate  mense  Aprilis* 
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MCCXXV11I.  Nel  mese  di  gennaio  si  dette- 
ro in  S.  Germano  le  nuove  monete  coniate  in 
Brindisi  per  mezzo  del  Castaldo  Ursone.  Furo- 
no nella  somma  di  160  once ,  che  il  maestro 
Federico,  e  Federico  Landò  di  Malacucclar,  la- 
sciati Procuratori  dall'Abate,  imposero  che  par- 
ticolarmente si  distribuissero  per  la  terra  del 
monistero. 

Nello  stesso  mese  per  comando  dell'Impera- 
tore sono  presi  per  tutto  il  regno  i  figliuoli  e  le 
figliuole  fornicarii  de'Cherici. 

L'Imperatore  comanda  al  detto  Abate  Casi- 
nense  di  ritrovare  cento  donzelli  ben  forniti  e 
di  soldo  e  di  armi  necessarie  per  un  anno  al  ser- 
vigio di  Terra  Santa. 

Il  detto  maestro  Federico  e  Francesco  Berar- 
do di  Celano  chiamati  dal  Papa  si  recano  da  luì, 
l'uno  de'quali ,  cioè  il  Berardo  ,  riceve  la  cura 
della  chiesa  di  S.  Gregorio  in  Roma ,  e  l'altro 
ricusò  la  Badia  di  quella  di  Farla. 

L'Arcivescovo  di  Palermo  ritornando  dall'am- 
basceria del  Soldano ,  portò  da  parte  di  esso  al- 
l'Imperatore un  Elefante,  de' muli  ed  altri  pre- 
ziosi doni. 

Nel  mese  di  febbraio  Oderisio  di  Aversa  mo- 
naco Casinense  fu  promosso  da  Papa  Gregorio 
ad  Abate  di  S.  Vincenzo  (  a  Volturno  ). 

Nel  mese  di  marzo  si  raccolsero  dalla  terra 
del  monistero  1200  once  pe' detti  cento  don- 
zelli. 

Nel  mese  stesso  Landolfo  Abate  Casinense 
fu  chiamato  da  Cesare  perchè  ne  andasse  da  lui 
n  Taranto;  e  s'impone  ancora  ad  alcuni  Prelati 
del  regno,  perchè  si  preparino  al  passaggio  d'ol- 
tremare. 

L'Imperatore  celebra  magnificamente  in  Bar- 
letta la  Pasqua  del  Signore  con  ogni  gaudio  ed 
esultanza,  perciocché,  come  seppe  dalle  lettere 
di  Tommaso  di  Aquino  Conte  di  Acerra  che  tro- 
vavasi  in  suo  servigio  nella  Siria ,  era  morto  a 
que'  dì  Corradino  Soldano  di  Damasco.  Per  lo 
che  diresse  in  aiuto  di  Terra  Santa  Riccardo  del 
Principato  suo  maresciallo  con  cinquecento  mi- 
liti ,  il  quale  sciolse  felicemente  da  Brindisi. 

Papa  Gregorio ,  celebrata  la  Pasqua  in  Late- 
rano ,  dopo  il  terzo  giorno  si  recò  in  S.  Pietro» 
dove  recandosi  da  lui  i  Romani ,  credendosi  che 
voleva  di  soppiatto  uscire  dalla  città,  e  pel  fat- 
to dell'Imperatore ,  e  per  quello  di  Viterbo ,  lo 
aggravarono  di  molte  ingiurie  e  contumelie ,  e 
una  grande  sedizione  gli  mossero  contro  i  popo- 
lani. 

Nel  mese  di  aprile  l'esercito  de'Romani  muo= 
ve  contro  Viterbo. 

L'Imperatore  esige  in  sussidio  di  Terra  San- 
ta per  tutto  il  regno  dalle  chiese  e  dalle  perso- 
ne ecclesiastiche  una  certa  somma  di  danaro , 
e  delle  mille  e  dugento  once  imposte  alla  terra 
del  Monistero  ne  condonò  per  grazia  cento  on- 
ce d'oro. 

Uscendo  il  Papa  sotto  fida  scorta  dalla  città, 
passò  nel  mese  di  aprile  a  Rieti, 
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Eodem  mense  Gregorius  Papa  per  suas  man- 
dai literas  universis  Ecclesiarum  Praeìalis,  et 
Clcricis  per  Regmtm  Siciliae  consiilulis,  sub  in 
terminalione  ultionis  canonie ae ,  ne  quis  eorum 
Imperatori,  ani  Bajulis  suis  dare  aliquid  prò 
redemptione  ,  data,  vel  collecia  praesumat. 

Imperairix  apudAndriam  ftlium  parit, nomi- 
ne Cunradum ,  qui  non  multo  post,  sicut  Domi 
no  placuit,  ibidem  in  fata  concessit. 

Jmperator  Regni  Praeìalis,  et  Magnalibus  co- 
ram  se  apud  Barolum  congregalis,  parato  sibi 
tribunali  sub  dio  propier  gentis  multiludinem 
quae  copiosa  erat,  proponi  fecit ,  etlegi  subscri 
pia  Capitula  in  modum  (est amenti,  ut  videlìcet 
omnes  de  Regno,  tam  Praelali ,  quam  Domini  , 
et  eorum  subdili ,  omnes  in  capace,  et  tranquil 
lilate  viverent ,  et  manerent ,  qua  esse  ,  et  vive- 
re soliti  erant  tempore  Regis  Guillelmi  Secundi 
relieto  tunc  Regni  Ballio  Rainaldo  Duce  Spole- 
li,  et  si  deficere  Imperalorem  contingeret,  sibi 
in  Imperio  et  Regno  succederei  Henricus  filius 
ejits  major;  quod  si  illum  absque  liberis  mori 
contingeret,  Conradus  filius  ejus  minor  succede- 
rei idi;  quod  si  ambo  deceder ent ,  fdiis  non  ex- 
lantibus,  fdii  ipsius  superstite s ,  quos  de  legiti- 
ma  uxore  susceperit,  in  eodem  Regno  suo  succe- 
dant:  et  praecipit ,  ut  omnes  homines  Regni  sui 
quaestatuit,  debeant  juramento  servare;  quae 
tamen  sic  observari  mandavit,  si  in  praesenti 
passagio  humanitus  de  ipso  aliquid  contingeret 
nisi  aliud  testamenlum  ab  eo  edilum  comparerei 
Haec  coram  se  jurari  fecit  Imperai lor  a  Duce  prae- 
dicto,  et  Henrico  de  Morra  Magistro  Justitiario 
et  aliis  nonnullis  de  Regno  qui  interfuerunt.  Di- 
sposuit  eliam,  quod  nullus  de  Regno  prò  data  vel 
collecta  aliquid  darei,  nisi  prò  utilitatibus  Regni, 
ac  necessilatibus  expediret. 

Mense  Majo  casale  quoddam  in  Apulia ,  quod 
Gaudianum  dicitur ,  Melfensi  Dioecesis ,  ob  cul- 
pae  merilum ,  Imperatore  mandante  destruitur. 

Domini  de  Pupplito  rebelles  facti  sunt  Impe- 
ratori. 

Romani  facta  in  extrìnsccis  deslructione  Vi- 
teria ,  et  oblenlo  per  vim  castro  quodam  ,  quod 
Raspampanum  dicitur  ,ipsis  Viterbiensibus  sub- 
dito  ,  laeti  ad  Urbem  redeunt  ;  quibus  recedenti- 
bus,  Viierbienses  in  campis  castra  ponentes,  quae 
possunt  malairrogant  circumadjac  enti  bus  caslel- 
lis  fauloribus  Rumanorum. 

Mense  Junii  Imperialis  exercitus  super  Do- 
minos  de  Pupplilo  vadil ,  quibus  Pupplitum  au- 
ferunt,  et  nonnulla  alia  castra. 

Gregorius  Papa  a  Reale  discedens,  vadit  Spo- 
letum,  et  exinde  Perusium. 

Infiperator  apud Rrundusìum  se  conferens,  ma- 
re intrat,  ac  apud  S.  Andream  de  Insula  jussil 
omnia  navigia  parata  ad  transiium  convenire  , 
ac  exinde  Hydrontum  navigans  ,  feliciler  ultra 
mare  ad  Crucis  obsequium  transfretavit,ubi  quid 
egerit,  et  qualiter  in  Terra  e- Sane  tue  recuperai io- 
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Nello  stesso  mese  il  Pontefice  impone  con  sue 
lettere  a  tutti  i  Prelati  delle  chiese  ed  a'Glerici 
nel  regno  eli  Sicilia  sotto  pena  di  scomunica  che 
non  si  ardissero  di  dare  alcuna  cosa  all'  Impe- 
ratore o  a  suoi  Bajulì  per  riscatto ,  dazio  o  col- 
letta. 

L'Imperatrice  partorisce  un  figliuolo  in  Ari- 
ci ria,  a  cui  s'impone  il  nome  di  Corrado,  il  quale 
non  guari  dopo,  come  piacque  al  signore,  ivi  morì. 

L'Imperatore ,  assiso  sopra  un  tribunale  nel- 
l'aperta campagna  in  Barletta  per  la  grande  mol- 
titudine della  gente,  fe' proporre  e  leggere a'Pre- 
lati  e  Magnati  del  Regno  congregati  alla  sua  pre- 
senza in  modo  di  testamento  i  sottoscritti  capi- 
toli ,  cioè  :  che  tutti  i  regnicoli ,  Prelati ,  Baroni 
e  sudditi  dovessero  tutti  vivere  e  rimanere  in 
quella  pace  e  tranquillità ,  nella  quale  furon  so- 
liti  di  vivere  al  tempo  di  Guglielmo  II ,  lascian- 
do Balio  del  Regno  Rainaldo  Duca  di  Spoleti;  e 
se  avvenisse  che  l'Imperatore  morisse,  gli  suc- 
cedesse nell'Impero  e  nel  Regno  Errico  suo  fi- 
gliuolo maggiore;  al  quale  succedesse  il  suo  fi- 
gliuolo minore  Corrado ,  se  per  avventura  mo- 
risse senza  prole;  che  se  entrambi  morissero 
senza  figliuoli ,  gli  succedessero  nel  regno  suo 
stesso  i  figliuoli  superstiti  avuti  dalla  sua  legit- 
tima consorte  ;  e  comandò  che  tutti  i  suoi  sud- 
diti dovessero  osservare  con  giuramento  tutto 
che  aveva  stabilito.  Le  quali  cose  non  pertanto 
impose  di  osservarsi  se  nel  presente  passaggio 
qualche  male  gli  avvenisse  ,  e  se  non  l'ossevi  ol- 
tre questo  altro  suo  testamento.  Tali  cose  fece 
innanzi  a  se  giurare  l'Imperatore  dal  predetto 
Duca,  da  Errico  di  Morra  maestro  giustiziere,  e 
da  alcuni  altri  baroni  del  Regno  che  vi  furon  pre- 
senti. Dispose  altresì  che  da  nessun  regnicolo  si 
desse  nulla  per  dazio  o  colletta ,  se  non  fosse  in- 
dispensabile per  l'utile  e  la  necessità  del  reame. 
Nel  mese  di  maggio  un  certo  casale  nella  Pu- 
glia, detto  Gaudiano,  nella  diocesi  di  Melfi,  ò 
in  punizione,  per  comando  dell'Imperatore ,  di- 
strutto. 

I  Signori  di  Pioppeto  si  ribellano  all'Impera- 
tore. 

I  Romani ,  distrutta  nella  parte  esteriore  la 
città  di  Viterbo,  ed  impadronitisi  per  forza  di  un 
castello  detto  Raspampano,  soggetto  a' Viterbesi, 
ritornano  lieti  alla  città;  e  que'di  Viterbo  al  lo- 
ro allontanarsi  uscendo  in  campo ,  arrecano  tut- 
ti i  danni  che  possono  a'eircostanti  castelli  che 
parteggiavano  pe'Romani. 

Nel  mese  di  giugno  l'esercito  imperiale  muo- 
ve contro  i  Signori  di  Pioppeto,  ai  quali  tolgono 
Pioppeto  con  alcuni  altri  castelli. 

Papa  Gregorio  da  Rieti  passa  a  Spoleti ,  e  di 
là  a  Perugia. 

L'Imperatore  recandosi  a  Brindisi ,  entra  in 
mare ,  e  comanda  che  tutta  la  flotta  preparata 
pel  passaggio  d'oltremare  si  raccolga  presso  S. 
Andrea  dell'Isola  ,  e  di  là  navigando  alla  volta 
di  Otranto ,  passò  felicemente  oltremare  in  os- 
sequio della  Croce  ,  e  appresso  sarà  dichiarato 
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ne  prò  fece  rit  sequens  lectio  declarabit. 

Gregorius  Papa  mense  Julii  de  Perusio  vaclit 
Asisium,  ubiFratrem  Franciscum  MinorumFra- 
irum  Ordinis  inventorem ,  propter  duo,  quaefe- 
cerai  miracula  in  aperto ,  in  coeco  videlicet  uno, 
et  dando,  quibus  visum,  et  gressum  reddiderat , 
canonizavit,  et  Perusium  rediens,  ibi  anniver- 
sarium  magni fice  celebrat  Innocentii  Papae  prae- 
decessoris  sui.  1  " 

Eodem  mense  Julii  Mons  Isclae  subversus  est, 
et  operuit  in  Casalibus  sub  eo  degenles  fere  sep- 
tingentos  homines  inier  viros  et  mulicres. 

Mense  Aug.  Marius  Rapistr.  cessi t  officio  Ja- 
slitiarialus  ,  et  Stephanus  de  Anglone ,  et  Pan- 
dui  fus  de  Aquino  mbstituU  sunt  UH  de  mandato 
Ducis  Spoleti,  qui  de  Apidia  Introducum  vadil, 
et  omnes  de  Regno  solicitat  infeudatos,  ut  ad  eum 
vadant  cum  exfortio  suo  ,  ad  Dominorum  Pap- 
pici rebellium  confusionem  ,  qui  se  contra  Im- 
peratorem  in  Capitiniano  receperant. Inter ea  im- 
periali* exercitus  capii  Turrem  de  Renana,  ter- 
ram  quamdam  de  novo  contra  Imperalorem  fir 
matam ,  quam  totani  destruxerunt.  Rainaldus 
Dux  Spoleti  cum  Imperiali  gente  Dominos  Pup- 
pliti  in  Capitiniano  obsidet,  qui  cum  se  non  pos- 
sent  tenere,  accepta  ab  eo  securitale  de  personis 
et  rebus  suis,  se  apud  Reate  conlulerunt.  lune 
Dux  ipse  Marchiani  intrat,  ac  Berlholdus  fraler 
ejus  circa  Nursi ae  provinciam  remanet.  Qui  ca- 
slrum  quoddam,  quod  Prusa  dìcitur ,  sibi  rebelle 
destruxit ,  ejusque  incolas  poenis  addixit  variis , 
et  lormentis ,  et  Saracenorum  traditos  potestali , 
quos  secum  de  Apulia  duxerat,  in  ipsis  cruciati- 
bus  exhalare  coegit. 

Gregorius  Papa  in  Ducem  ipsum  prò  eo ,  quod 
Marchiam  intraverat ,  ac  admonitus  saepius ,  ut 
ipsam  exiens,  in  pace  dimitteret,  et  hoc  ipse  Dux 
facere  noluil,  exeommunicationis  sententiam pro- 
mulgava,  ejusdem  exeommunicationis  innodans 
vinculo  omnes  sequaces  illius.  Cumque  nec  sic  re- 
vocare posset  eundem,vim  virepellere  licitum  pu- 
tans  ,  ad  Marchiae  defensionem,  quae  Ecclesiae 
suberat ,  martiali  gladio  nisus  est  contra  ipsum, 
quijam  prò  parte  Marchiam  ad  opus  Imperii  coe- 
perat  occupare ,  et  tunc  Joannem  quondam  Jero- 
solymitanum  Regem  ,  et  Joannem  de  Columna 
Cardinalem  cum  copioso  militari ,  et  pedestri 
exercitu  dirigit  contra  eum.  At  cum  nec  sic  Dux 
ipse  desisterei  ab  incoeptis,  arbitratus  est  ipse 
Papa  contra  Regnicolas  acies  dirigere  bellatorum, 
ut  Regni  statu,  et  pacis  quiete  turbata,  quod  Dux 
tpse  voluntarius  noluit ,  sic  facere  cogerelur  in- 
vitus,  ac  Marchiam  dimitteret,  quam  usqueMa- 
ceratam  Caesaris  Imperio  subjugarat.  Nani  col- 
leclis  undique  Campaniae,  ac  Maritimae  viri- 
bus  ,  congregava  exercilum,  cui  quemdam  Pan- 
dui  fum  de  Anagnia  Capellanum  suum,  qui  lega- 
tionis  officio  fungebatur,  et  exclusos  de  Regno 
Comites,  Thomam  de  Caelano}  et  Roger ium  d< 
Aquila  praefecit  Capitaneos,  et  ductores. 
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quanto  egli  fece  ,  e  quali  vantaggi 


io 


00 


oa-  ottenne  nel 

riacquisto  di  lerra  Santa. 

Papa  Gregorio  nel  mese  di  luglio  da  Perugia 
va  ad  Assisi,  dove  canonizzò  il  fiate  Francesco 
istitutore  dell'ordine  de' frati  minori  per  due  mi- 
racoli da  lui  pubblicamente  operati  ,  per  avere 
cioè  restituito  la  vista  ad  un  cieco  e  l'andare  ad 
un  zoppo  ;  e  ritornando  a  Perugia  ,  vi  celebrò 
magnificamente  l'anniversario  diPapa  Innocen- 
zo suo  predecessore. 

Nello  stesso  mese  rovinò  il  monte  d'Ischia  , 
tra  uomini  e  donne  atterrò  quasi  settecen- 
persone  che  viveano  ne' casali  posti  alle  sue 
falde. 

Nel  mese  di  agosto  Mario  Rapistr.  cesse  l'u- 
fìzio  del  giustizierato ,  e  Stefano  di  Anglone,  e 
Pandolfo  di  Aquino  furono  a  lui  surrogati  per  co- 
niando del  Duca  di  Spoleti,  il  quale  dalla  Puglia 
passa  ad  Antrodoco,  e  sollecita  tutti  i  Feudatari! 
del  regno  a  recarsi  da  lui  colle  loro  forze  ,  per 
debellare  e  confondere  i  felloni  signori  di  Piop- 
peto, i  quali  si  erano  contro  l'Imperatore  fortifi- 
cati in  Capitignano.  L'esercito  imperiale  pren- 
de intanto  la  Torre  di  Renaria,  terra  di  recente 
fortificata  contro  l'Imperatore,  che  distrussero 
dalle  fondamenta.  Rainaìdo  duca  di  Spoleti  as- 
sedia coll'imperiale  soldatesca  in  Capitignano  i 
signori  di  Pioppeto,  i  quali  non  potendosi  soste- 
nere ,  ottenuta  da  lui  sicurtà  delle  loro  persone 
robe,  passarono  a  Rieti.  Il  duca  entrò  allora 
nella  Marca,  eRertoldo  suo  fratello  rimase  nella 
provincia  di  Norcia.  Il  quale  distrusse  un  certo 
castello  a  lui  ribellatosi  detto  Prusa ,  e  ne  tor- 
mentò ad  afflisse  in  varie  guise  gli  abitatori,  e 
dati  in  balia  de' Saraceni,  che  avea  seco  condot- 
ti dalla  Puglia  ,  feceli  spirare  fra'  tormenti. 

Papa  Gregorio  scomunicò  con  tutti  i  suoi  se- 
guaci esso  duca,  perchè  ammonito  spesso  ad 
uscire  dalla  Marca  e  a  lasciarla  in  pace,  egli  non 
volle  farlo.  E  non  potendolo  per  tal  modo  chia- 
mare al  dovere,  stimando  lecito  di  espellerlo 
colla  forza  ,  in  difesa  della  Marca  eh'  era  sotto 
la  potestà  della  Chiesa,  si  sforzò  di  combatter- 
lo ,  avendo  di  già  cominciato  ad  occuparla  in 
parte  per  l'impero  ;  e  diresse  allora  contro  di 
lui  Giovanni  già  re  di  Gerusalemme  e  il  Cardi- 
nale Giovanni  Colonna  con  grande  esercito  di 
cavalli  e  di  fanti.  Ma  non  rimanendosi  il  duca 
dalle  cominciate  imprese,  si  avvisò  il  Pontefice 
spedir  combattenti  contro  i  regnicoli  ,  affinchè 
turbati  così  lo  stato  del  regno  e  la  pace,  il  duca 
fosse  costretto  a  fare  per  forza  quello  che  far  non 
volle  volontariamente,  e  dalla  Marca  si  partisse, 
che  avea  soggiogata  all'impero  di  Cesare  insino  a 
Macerata.  Perciocché  ragunateper  ogni  dove  le 
forze  della  Campagna  e  della  Maremma,  raccol- 
se un  esercito ,  al  quale  prepose  un  certo  Pan- 
dolfo di  Anagni  suo  cappellano  ,  eh'  esercitava 
l'ufizio  di  legato,  e  per. capitani  e  duci  i  Conti 
Tommaso  di  Celano  e  Ruggiero  di  Aquila  ban- 
diti dal  regno. 
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MCCXXIX.  Hi  mense  Januarii  18  per  Cepe- 
ranum  venìentes  in  Regnimi  Clavesignati,  Insù- 
lam  pontis  Solarali ,  quae  Regni  erat  ostium  , 
quam  quidam  Adenulfus  Balsanus  prò  Imperato- 
re tenebat ,  primilus  expugnantes ,  cumse  tenere 
non  posset ,  per  vim  ceperunt. 

Bartholomaeus  quoque  de  Supino,  qui  caslrum 
tenebat  S.  Joannis  de  Incarica,  et  Riccardus  fi- 
lius  Domini  Roberti  de  Aquila,  quiDominus  erat 
Fastinae,  metus  causa,  sponte  ad  mandatum  ve- 
nerunt  Ecclesiae.  Et  praeteriens  exercitus  flu- 
men  Tolerii ,  versus  Fundos  dirigit  castra  sua ,  et 
cum  civitatem  ipsam ,  quam  quidam  Joannes  de 
Pulì  avis  urbis  Romae  prò  Imperatore  tenebat, 
acriter  impugnaret ,  vi  eam  obtinere  non  potuit, 
sicque  confusus,  nec  sine  gravi  damno  Cepera- 
num  reversus  est.  Venerat  lune  temporis  ad  S 
Germanum  Nicolaus  de  Cicala  prò  parte  Impe- 
ratoris ,  et  Hmricus  de  Morrò  Magister  Jusli 
tiarius  superius  nominatus  cum  Regni  filiis,  Rao 
ne  de  Ralbano  Cornile ,  Landulfo  de  Aquino ,  et 
Siephano  de  Anglone  Justitiario  ,  Adenulfo  de 
Aquino  filio  nobilis  viri  Thomae  de  Aquino  Acer 
rarum  Comitis ,  Rogerio  de  Gattuccio,  aliisque 
undique  congregatis,  Imperatori  fidelibus,  ad  re 
sistendum  hoslibus  prompta  voluntate  paratis 
domini  etiam  de  Aquino  Pandulfus ,  et  Robertus 
Aquinum  prò  fide  Caesaris  laudabititer  munte 
runt.  Tane  Landulfus  Casinensis  Abbas  Casi 
num ,  et  Roccam  Jani  necessariis  omnibus  sujfi- 
cienter  munivit ,  et  Roccam  ipsam  dudum  jussu 
Impcratoris  dirutam  a  parte  Sancii  Germani  in 
moenibus  reparavit.  lune  et  homines  5.  Germa 
ni  mandato  Justitiarii  summitatem  murorum  S 
Germani  Caesaris  dudum  imperio  dirutam  repa- 
rarunt;  seque  inermes,  armis  necessariis  ad  re 
sistendum  hostibus  decenter  armarunt. 

Papalis  exercitus,  qui  clavium  signa  gerebat 
Roccam  Arcis ,  in  qua  quidam  Rao  de  Azia  erat 
prò  Caesare  Castellanus  impugnare  providit,  sed 
cum  in  nullo  projiceret,  non  absque  laesione  gra- 
vi ,  villa  ipsius  Roccae  combusta  ,  Caeperanum 
reversus  est.  Et  tunc  quidam  de  exercitu  discur- 
rentes  per  terram  Sancii  Benedicli,  villas  Rivi- 
Vilellati,  et  Ecclesias  Sancii  Petri  ,  et  Sancii 
Pauli  de  Foresta,  Dei  melu  postposito,  bonis  om- 
nibus spoliarunt. 

Mense  Martii  IH  intrante  eodem  mense  ,  qui 
dies  erat  Sabbati,  Papalis  exercilus  praelermissa 
cìvitate  Aquinì ,  cum  praedictis  exclusis  Comi- 
tibus  terram  intrat  Sancii Benedicti,  qui  castrum 
Pedemontis  per  vim  capienles ,  licet  qui  erant  in 
eo,  prò  viribus  restitissent ,  quadraginta  servien- 
tes  ad  ipsius  castri  cuslodiam  deputarunt.  Hi  se- 
guenti Dominica  versus  Sanctum  Germanum  suas 
acièsdirigentes,  venerunt  usque  ubidicitur  Monu 
mentum.  Et  exinde  descendentes,  cum  nullus  de 
Imperiali  exercitu,  hoc  Magist.  Justitiario  pro- 
hibente,  egrederetur  ad  illos,  per  Plumbareolam 
quae  mctus  causa  fuerat  ab  incolis  derelieta,  ilei 
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MCCXXIX.  Questi  Chiavesegnati  passando 
addi  18  di  gennaro  per  la  via  di  Ceperano  nel 
^egno,  espugnando  in  prima  l'isola  del  Ponte  So- 
larato,  ch'era  la  porta  del  regno,  e  che  custodi- 
va per  l' Imperatore  un  certo  Adenolfo  Balsano, 
non  potendosi  costui  contro  di  essi  sostenere  , 
la  presero  per  forza. 

Bartolomeo  ancora  di  Sspino  ,  il  quale  custo- 
diva il  castello  di  S.Giovanni  Incarico,  e  Riccar- 
do figliuol  di  Roberto  di  Aquila,  ch'era  Signo- 
re di  Pastina  ,  intimoriti ,  si  diedero  spontanea- 
mente alla  Chiesa.  E  passando  1'  esercito  il  fiu- 
me Tolero,  diresse  verso  Fondi  i  suoi  alloggia- 
menti ,  e  stringendo  di  forte  assedio  questa  cit- 
tà che  teneva  per  l'Imperatore  un  certo  Giovanni 
di  Poli  cittadino  romano  ,  non  gli  liuscì  di  espu- 
narla,e  così  confuso  non  senza  gravi  danni  fe' 
ritorno  a  Ceperano.  Era  allora  venuto  a  S.  Ger- 
mano Niccolò  di  Cicala  per  parte  dell'Impera- 
tore, ed  Errico  di  Morra  maestro  giustiziere  so- 
pra nominato  co'regnicoli,  il  Conte  Raone  di  Bal- 
bano, Landolfo  di  Aquino,  e '1  giustiziere  Stefano 
di  Anglone.  Adenolfo  di  Aquino  figlio  del  nobile 
uomo  Tommaso  di  Aquino  contedi  Acerra,  Rug- 
gieri diGalluccio,  ed  altri  per  ogni  dove  raccolti, 
tutti  fedeli  all'Imperatore,  volenterosi  a  resiste- 
e  a'  nemici ,  e  i  signori  ancora  di  Aquino  Lan- 
dolfo e  Roberto,  fortificarono  come  convengasi 
Aquino  per  tenersi  fedeli  a  Cesare.  Landolfo  A-  . 
bate  Casinense  munì  a  sufficienza  di  tutte  le  cose 
necessarie  Casino  e  Rocca  Janula ,  e  riparò  le 
mura  della  stessa  rocca  già  per  comando  del- 
l' Imperatore  abbattuta  dalla  parte  di  S.  Germa- 
no. Allora  ancora  i  Sangermanesi  per  comando 
del  giustiziere  ripararono  le  sommità  delle  mu- 
ra di  S.  Germano  già  diroccate  per  comando  di 
Cesare,  ed  inermi  come  erano  si  provvidero  con- 
venevolmente delle  armi  necessarie  per  resiste- 
re a' nemici. 

L'esercito  papale,  insignito  delle  chiavi  di 
S.  Pietro, cercò  di  assaltare  Rocca  d'Arce  ,  cu- 
stodita dal  cappellano  di  Cesare  Raone  di  Azia; 
ma  non  riuscendovi  in  alcun  modo ,  non  senza 
grave  danno,  dato  alle  fiamme  il  contado  di  essa 
Rocca ,  ritornò  a  Ceperano.  E  allora  alcuni  del- 
l'esercito messo  in  non  cale  il  timore  di  Dio, 
scorrendo  per  la  terra  di  S.  Benedetto,  saccheg- 
giarono le  campagne  di  Rio  Vitellato,  e  le  chiese 
di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  di  Foresta. 

Addi  3  del  mese  di  marzo,  giorno  di  sabato  , 
l'esercito  papale, lasciata  la  città  di  Aquino,  coi 
predetti  Conti  fuorusciti  entra  nella  terra  di  S. 
Benedetto  ,  e  prendendo  a  viva  forza  il  castello 
di  Piedimonte ,  tuttoché  quelli  che  vi  erano  fa- 
cessero forte  resistenza  ,  destinarono  quaranta 
donzelli  a  custodirlo.  Dirigendo  poscia  nella  se- 
guente domenica  le  lor  soldatesche  verso  S.  Ger- 
mano, arrivarono  sin  dove  dicesi  il  Monumento, 
E  di  là  discendendo^  poiché  non  uscì  lor  contro 
nessuno  dell'  esercito  imperiale  ,  vietandolo  iì 
maestro  giustiziere,  avviandosi  perPiombarola, 
che  per  timore  era  stata  da'  terrazzani  abbaiò 
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habenles,  et  per  castrum  Pi ynatarii,  quod 
tum  similiter  fuerat ,  versus  Sanctum  Angelum 
Theodici  dirigimi  gressus  suos;sed  cum  nihil  prò 
ficerent,  quia  bene  munitum  erat  castrum,  et  il- 
luc  Rogerius  de  Galluccio  cum  40  servientibus 
missis  a  Magìstro  Justiliario  pervenerat,  abinde 
reccsserunl,  et  versus  castrum  Teramum  profecti 
sunt ,  quod  vi  capientes,  quanquam  ipsius  habi- 
tatores  optime  se  prò  fide  Caesaris  defendissent , 
bona  diripientes  eorum ,  illud  incendio  tradide 
runt,  sicque  onerati  spoliis,  in  Campaniam  sani 
reversi.  Quibus  recedentibus  Magister  Juslilia- 
rius  cum  Imperiali  exercitu  exiens  de  S.  Ger- 
mano ,  una  cum  Dominis  Aquini  super  castrum 
Pedemontis  vadìt,  illud  dare  destructioni  dispo 
nens ,  nisi  Abbatis ,  et  convenlus  precibus  desti- 
tisset,  sicque  in  sua  reversi  sunt.  lune  ad  ipsum 
Justitiarium  viri  fideles  Caesaris  undique  con 
fluenles,  cum  eis  resistere  hostibus se parabat. Men- 
se igitur  Marlii  XVII  die  Veneris  rediens  Papa- 
lis  exercilus  ad  castrum  Pedemontis,  sequentidie 
se  in  duas  dividens  acies ,  per  monles,  et  plana 
milites,  et  pedites  iter  habentes  ,  eorum  quidam 
versus  Monasterium  ,  et  quidam  versus  Sanctum 
Germanum  dirigunt  gressus  suos  ,  quibus  cum 
idem  Magister  Juslitiarius  ,  cujus  ducebant  ani- 
mimi diversorum  Consilia  in  diversum ,  vellet  ob- 
stare ,  ne  per  montium  aditus  liber  palerei  hosli- 
bus  ad  Sanctum  Germanum  accessus ,  ipsis  per 
vires  opposilas  obsistere  praevidit  in  monte,  mit- 
tens  ad  observandum  montium  transilus  quosdam 
de  nocte  milites,  et  balistas:  qui  ascendentes ,  ho- 
stes  prò  viribus  repellentes,  bellum  inire  cum  eis 
prò  fide  Caesaris  minime  timuerunt,  cumque  in 
loco,  ubi  est  Ecclesia  Sancii  Matthaei  Servorum 
Dei  confiictus  fieret ,  rumor  ad  ipsum  Justitia- 
rium, quod  sui  cum  hostibus  dimicarent,  ad  San- 
ctum Germanum  pervenit ,  quimox,  licetincon' 
sulte,  montem  subiens,  nec  meluens  morlis  occa- 
sum,  hostium  in  medio  se  objecit  cum  suis,  quem 
seculus  Adenulfus  filius  Acerrarum  Comitis  me- 
moratus  et  nonnulii  milites,  et  pediles,  qui  mori 
prò  fide  Caesaris  non  limcbanl,  hostium  ictus 
repellere  suis  iclibus  conabantur  ;  sed  cum  locus 
non  esset  idoneus  ad  pugnandum ,  et  viam  illam', 
qua  ilur  ad  Sanctam  Mariani  de  Albaneto,  fuga- 
tis  Imperialibus  de  supernis ,  Papalis  acies  jam 
occupassel,  cum  ex  adverso  ascendentibus  ipse 
Juslitiarius  obstare  non  possel ,  retrocedere,  non 
sine  suorum  clade,  coactus  est ,  et  lune  cum  ipso 
Adenulfo  Acerrarum  Comitis  filio  ,  in  brachio 
vulnerato ,  et  ex  suis  admodum  paucis ,  in  vallo 
Casinensis  Monasterii  se  recepii ,  ubi  per  ipsum 
Justitiarium  Jacobus  Sinibaldus  custos  fuerat  in- 
stitutus,  reliquos  versus  Sanctum  Germanum  ad 
fugam  cogentibus  illis ,  qui  habuerant  de  Marie 
triumphum;  quos  cives  Sancii  Germani ,  qui  Cae- 
saris fidem  servabant ,  unanimiler  receptanles  , 
cumsuis  omnibus  salvos  fecerunt,  et  ea  die, quam- 
quam diros,  et  duros  pater entur  insultus  ab  ho- 
stibus, ita  quod  enses,  ignem,  et  jacula  non  ti- 
merent ,  turribus ,  et  moenibus  insistentes ,  ho- 
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donata,  e  pel  castello  di  Pignataro,  similmen- 
te abbandonato  da' terrazzani ,  si  diressero  alla 
volta  di  S.  Angelo  Teodicio  ;  ma  non  ottenendo 
alcun  vantaggio  ,  per  essere  questo  castello  ben 
fortificato,  e  perchè  eravi  giunto  Ruggiero  di 
Galluccio  con  io  donzelli  spediti  dal  maestro  giu- 
stiziere, ne  partirono  via,  e  andarono  verso  Ca- 
stel Teramo,  che  preselo  per  forza ,  tuttoché  gli 
abitatori  di  esso  per  tenersi  fedeli  a  Cesare  va- 
lorosamente vi  si  difendessero,  lo  saccheggiaro- 
no ed  arsero,  e  così  carichi  di  spoglie ,  ritorna- 
rono in  Campagna.  Allontanandosi  iqualiilmae- 
stro  giustiziere  uscendo  coll'esercito  imperiale  da 
S.  Germano,  mosse  in  compagnia  de'signori  di 
Aquino  contro  Piedimonte ,  eh' erasi  risoluto  di- 
struggere ,  se  per  le  preghiere  dell'abate  e  del 
monistero  non  ne  fosse  stato  distolto,  e  così  ritor- 
narono ne'loro  alloggiamenti.  Giugnendo  allora 
da  ogni  parte  ad  esso  Giustiziere  uomini  fedeli  a 
Cesare  ,  apparecchiavasi  di  resistere  con  essi  ai 
nemici.  Adunque  neldìlTdel  mese  di  marzo  nel 
giorno  di  venerdì,  ritornando  l'esercito  papale  al 
castello  di  Piedimonte,  dividendosi  nel  seguente 
giorno  in  due  schiere,  i  cavalieri  e  i  fanti  incam- 
minandosi per  monti  e  piani,  alcuni  di  essi  verso 
il  monistero, altri  verso  S. Germano  diressero  il 
loro  cammino;  a' quali  volendosi  opporre  lo  stes- 
so maestro  Giustiziere  ,  così  risoluto  da  diversi 
consigli  ed  opinioni,  ad  impedire  il  passo  a'nemi- 
ci  per  la  via  de' monti  a  S.  Germano,  provvide 
di  resister  loro  nella  montagna  ,  mandando  di 
notte  ad  osservare  il  passaggio  de' monti  alcuni 
militi  e  balestrieri;  i  quali  salendo ,  e  respingen- 
do a  tutt'uomo  i  nemici ,  ebbero  animo  di  veni- 
re con  essi  a  battaglia  per  la  difesa  di  Cesare  ; 
e  venendo  alle  mani  nel  sito  della  chiesa  di  S. 
Matteo  de' Servi  di  Dio,  giunta  notizia  in  S.  Ger- 
mano al  Giustiziere  che  i  suoi  combattevano  coi 
nemici ,  salendo  tantosto ,  sebbene  sconsigliata- 
mente ,  il  monte,  senza  temere  il  pericolo,  si 
scagliò  co'suoi  soldati  in  mezzo  de' nemici,  e 
seguendolo  Adenolfo  figlio  del  detto  Conte  di 
Acerra  ed  alcuni  militi  e  fanti,  i  quali  non  teme- 
vano d'incontrare  la  morte  per  la  fededi Cesare, 
con  ogni  lor  potere  respingevano  i  nemici;  ma 
non  essendo  il  luogo  acconcio  al  combattere,  ed 
occupando  già  l'esercito  pontifìcio  la  via  per  la 
quale  si  va  a  S.  Maria  di  Albaneto,  fugati  gl'Im- 
periali da' luoghi  superiori,  non  potendo  resi- 
stere esso  Giustiziere  a  quelli  che  salivano  dal- 
la parte  opposta,  fu  costretto,  non  senza  ucci- 
sione de'  suoi ,  a  retrocedere  ;  ed  allora  con  es- 
so Adenolfo ,  ferito  nel  braccio ,  ed  assai  pochi 
soldati ,  si  rifugiò  nel  vallo  del  Monistero  Casi- 
nense,  che  aveva  dato  a  custodire  a  Jacopo  Si- 
nibaldo ,  costretti  gli  altri  a  fuggire  verso  S. Ger- 
mano da' nemici,  che  ottennero  la  vittoria.  I 
quali  bene  accolti  da'Sangermanesi  che  si  tene- 
vano fedeli  a  Cesare ,  li  salvarono  con  tutte  le 
milizie,  ed  in  quel  giorno,  tuttoché  soffrisse- 
ro crudeli  e  duri  assalti,  così  che  non  temeva- 
no le  armi,  il  fuoco  e  le  saette, difendendosi  dal- 


stium  viribus  non  cessere.  Sic  ergo  die  ipsa,  no- 
vercante  fortuna ,  de  Imperialibus  obtenta  viato- 
ria, Pandulfus  Apostolicae  Sedis  Legatus  ab  ea 
parte ,  quae  dicitur  Porta-Vetus ,  cum  nonnullis 
de  majoribus  exercitus  veniens,  sub  comminatio- 
ne  depositionis  ,  et  deslructionis  perpetuae  Mo- 
nasterii  Abbatem  praefatum ,  ut  sibi  ad  manda- 
tum  Papae  Monasterium  redderet ,  et  ipsum  Ju- 
stitiarium  traderet  in  manus  suas,  inducere  pro- 
curavi; quod  cum  facere  omnino  renueret,  dicens, 
quod  absque  gravi  et  grandi  periculo  peri  hoc  non 
posset ,  longo  super  hoc  tractalu  habito ,  quem 
ego  nescio ,  Deus  scit ,  a  Legato,  et  suis ,  prò  Ma- 
gistro  Justitiario,  et  his,  qui  secum  erant,  prae- 
stito  muramento,  quod  salvi  cssent,  ipsi  Legato 
patuit  Monasterium,  qui  statutis  in  eo  mililibus, 
et  servientibus ,  ultra  cenlum,  cum  Abbate  ,  el 
Magistro  Justitiario  mox  ad  Sanctum  Germa- 
num  descendit.  Quos  cum  homines  Sancii  Ger- 
mani, quamquam  saepius  requisiti  non  recepis- 
sent,  nec  scirent  invero  ipsum Juslitiarium  libe- 
ratum,  el  suos  ,  ea  nocte  in  Burgo  exteriori  eos 
oportuit  pernoctare.  Ea  vero  nocte  Comes  Rao 
de  Balbano,  cum  nonnullis  de  exercilu  Imperia- 
li, qui  se  in  Sanato  Germano  receperant,  et  plus 
de  morte ,  quam  de  vita  sperabant ,  metuebant 
enim,  ne  a  civibus  hostibus  traderenlur ,  ab  his , 
qui  noctis  vigilias  custodiebant  deSancto  Germa- 
no ,  per  posierulas  civitatis  dimissì  sunt  liberi  , 
et  abierunt  in  sua ,  et  nihil  de  suo  arnesio  ami- 
serunt.  Igitur  mane  seguenti  Papalis  exercitus 
terram  intrat  Sancii  Germani,  Rocca  Jani  se 
prius  reddentc  Legato ,  cui  homines  Sancii  Ger- 
mani jurant  ad  opus  Papae,  licei  invili.  Quo  au- 
dito, et  cognito,  tremuit  omnis  terra,  quae  se 
non  poterat  ab  hoste  tueri.  Tunc  Magisler  Ju- 
stitiarius  liber  dimissus  est ,  et  se  Capuani  con- 
tulit.  Adenulphus  etiam  de  Aquino  Acerrarum 
Comitis  filius,  necnon  et  Jacobus  Senabaldi  prae- 
dictus  redierunt  in  sua. 

Post  dies  vero  decem  se  movens  de  Sancto  Ger- 
mano exercitus,  facta  composilione  cum  iis,  qui 
erant  in  Palalio  Miniani,  Minianum  recipiunt, 
quod  haeredibus  quondam  Malgerii  Sorelli  resti- 
tuunt,  et procedentes  inde,  Praesentianum  obli- 
nent,  Venafrum ,  et  Sernia  per  Nuncios  se  sibi 
reddunt.Pr etani  quoque  per  vim  oblinent,  et  Vai- 
ranum,  ac  totam  terram  filiorum  Pandulfi ,  us- 
que  Calvum,  quot  sunt,  recipiunt  ad  opus  Eccle- 
siae  :  Teanì  necnon  civitas ,  et  Calenum  veniunt 
ad  mandalum  Papae.  Tunc  per  Francolisium  iter 
habens  exercitus ,  Suessam  se  contulit ,  sibi  prò 
fide  Caesaris  resistentem,  quam  longa  satis  obsi- 
dione  arctatam,  cum  jam  cives  incipcrent  silis 
squallore  deficere ,  non  curanles  arborum,  et  vi- 
tium  incisiones ,  illuc  enim  venerai  Apostolìcae 
Sed,is  Legatus  Pelagius  Albanensis  Episcopus , 
civitatem  recipiunt  ad  opus  Papae,  necnon  et  ca- 
stellum ,  quod  munire  servientibus  curaverunt , 
et  procedentes  inde  versus  Roccam  Draconis  di- 
rigunt  gressus  suos,  quam  circumposita  obsidio 
ne  arctantes ,  villa  prius  inferiori  obtenta,  el  una 
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le  torri  e  dalle  mura  ,  non  ressero  alle  forze  de' 
nemici.  E  così  in  quel  medesimo  giorno  ,  Pan- 
dolio  legato  della  Sede  apostolica,  ottenuta  vit- 
toria degl  Imperiali  ch'ebbero  la  fortuna  nemi- 
ca, venendo  con  alcuni  capitani  dell'eserci- 
to da  quella  parte  che  dicesi  Porta  Teiere ,  mi- 
nacciando di  deporlo  e  distruggere  affatto  iì 
monistero  ,  procurò  d' indurre  l'Abate  a  ren- 
derlo all'obbedienza  del  Papa,  e  dare  in  sua 
podestà  il  giustiziere  ;  il  che  ricusandosi  di  fa- 
re in  ogni  modo,  dicendo  che  senza  gravissimo 
pericolo  succedere  non  poteva  ,  dopo  lunghe 
trattative ,  che  io  non  so  e  che  a  Dio  sono  note , 
prestatogli  giuramento  il  legato  ed  i  suoi  solda- 
ti circa  la  salvezza  del  maestro  Giustiziere  e  di 
quelli  ch'erano  con  lui,  aprì  ad  esso  legato  il  mo- 
nistero.I  quali  non  essendo  accolti  da'  Sangerma- 
nesi,  tuttoché  spesso  ne  li  avessero  richiesti,  per 
non  sapere  di  fatti  liberato  esso  Giustiziere  e  i 
suoi,  fu  mestieri  che  li  alloggiassero  in  quella 
notte  nel  borgo  esteriore.  In  quella  notte  stessa 
il  Conte  Raone  di  Balvano  con  alquanti  dell'e- 
sercito imperiale  ,  che  si  erano  ricoverati  in 
S.  Germano,  ed  erano  più  certi  di  morire  che 
di  vivere  (dappoiché  temevano  di  essere  traditi 
da' nemici  cittadini  ) ,  furono  dalle  scolte  per  le 
postierle  della  città  mandati  via  liberi ,  e  ne  an- 
darono alle  loro  case  senza  perder  nulla  del  pro- 
prio bagaglio.  Nella  seguente  mattina  adunque 
l'esercito  papale  entra  nella  terra  di  S.  Germa- 
no ,  rendutasi  prima  Rocca  Janula  al  Legato ,  al 
quale  i  Sangermanesi  giurano ,  sebbene  di  mala 
voglia,  obbedienza  verso  il  Papa,  llche  uditosi  e 
conosciuto  ,  tutta  la  terra  si  sommosse  ,  non  po- 
tendosi dal  nemico  difendere.  Fu  allora  mandato 
via  libero  il  giustiziere,  che  si  recò  aCapua;  ed 
Adenolfo  di  Aquino  ancora  tìglio  del  Conte  di 
Acerra  ,  nonché  Jacopo  Sinibaldo ,  ritornarono 
alle  lor  signorie. 

Ma  dopo  dieci  giorni  movendosi  l'esercito  da 
S.  Germano ,  venuti  a  patti  con  quelli  ch'erano 
nel  Palagio  di  Mignano,  s'impadroniscono  di  Mi- 
gnano,  che  restituiscono  agli  eredi  di  Malgerio 
Sorello,  e  innanzi  procedendo  ottengono  Presen- 
zano  ,  e  Venafro  ed  Isernia  gli  si  arrendono  per 
mezzo  di  ambasciadori.  S'impadroniscono  anco- 
ra per  forza  di  Pietra  e  Vaiano,  e  tutte  le  terre  de' 
figliuoli  diPandolfo  infino  a  Calvi  sono  soggioga- 
te quant'esse  sono  alla  Chiesa;  e  Teano  ancora 
e  Calvi  vengono  in  podestà  del  Papa.  Avviando- 
si allora  l'esercito  per  Francolise ,  si  recò  a  Ses- 
sa che  difendevasi  per  Cesare;  e  strettala  di  lun- 
go assedio  ,  quando  i  cittadini  già  cominciavano 
a  mancare,  travagliati  com'erano  dalla  sete,  non 
curando  le  recisioni  degli  alberi  e  delle  viti,  dap- 
poiché era  colà  giunto  il  Legato  della  sede  apo- 
stolica Pelagio  Vescovo  di  Albano,  s'impadro- 
niscono pel  Papa-delia  città  insieme  e  del  ca- 
stello, che  presidiano  di  servienti.  E  di  là  avan- 
zandosi si  diressero  verso  Rocca  di  Dragone  , 
stringendo  la  quale  di  assedio»  ottenuto  prima 
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de  lurribus  per  vim  capta,  et  post  dìros  insullus, 
facta  cum  Castellano  compositione,  Roccam  ip- 
sam  obtinuerunt.  lune  Gajetani  cum  Castellano 
castelli  componentes ,  castellimi  recipìunt  ad  ma- 
nus  suas.  Et  tunc  per  Albanensem  Episcopum 
Gajetanorum  civilas  ,  quia  parere  noluit  Eccle- 
siae, supponitur  inlerdiclo.  Tunc  etìam,  ipso  Le- 
gato mandante,  dicto  Casinensi  Abbati  castrum 
restituitur  Pedemontis. 

Praedicti  Aquini  Domini  Pandulphus,  et  Ro- 
berlus ,  cimiate  Aquini  relieta ,  se  Capuam  con- 
feritili ibidem  una  cum  Magistro  Justitiario ,  et 
Nicolao  de  Cicala,  qui  erant  in  ea  ad  Caesaris 
servilium  moraluri. 

Aquinum ,  ipsis  recedentibus  dominis,  venit  ad 
mandatum  Ecclesiae,  Pontem-Curvum,  et  totam 
terram  Monasterìi,  Roccam  Bantrae,  in  qua  crai 
quidam  Castellarne  Apulus,  quidam  ipsius Legati 
Clericus,  Oddo  de  Machilone  nomine,  recipit  ad 
opus  Papae ,  data  eidem  Castellano  quadam  pe- 
cuniae  quantilate.  Tunc  quidam  Guillielmus  de 
Sora,  qui  prò  Imperatore  Trajectum  tenebat,  et 
Sugium,  ea  Legato  reddidit  ad  opus  Ecclesiae. 

Gajetae  civilas  multis  inducta  suasionibus,  et 
promissis,  in  partem  cedit  Ecclesiae ,  et  Caslel- 
lum ,  quod  Caesar  in  ea  fieri  fecerat ,  multis  la- 
boribus,  et  expensis,  diruitur,  et  omnis  ejus  stru- 
ctura  in  mare  projicitur.  Quidam  tamen  Gajeta- 
norum in  fide  Caesaris  radicati  de  cimiate  relictis 
propriis  abjerunt.  Tunc  Roggio  de  Aquila  Corniti 
Sugium  redditur,  et  Trajectum. 

Illius  diebus  praedictus  Guillelmus  de  Sora  a 
quodam  Taffuro  cive  Capuae  Castellano  Roccae 
Guglielmi  capitur ,  et  custodiae  traditur  carce- 
rali. | 

Beneventani,  qui  R.  E.  suberant,  audito  quod 
Papali  exercitui  sic  prospere  cederei,  inApuliam 
discurrentes ,  praedam  boum,  et  animalium  alio- 
rum  magnam  ceperunt,  quibus  cum  praedictus 
Comes  Raone  de  Balbano  in  reditu  se  opponeret, 
ab  eis  devictus  est  et  fugatus  ;  proplerea  Magist. 
Justitiarius ,  collectis  undique  viribus,  et  iis,  qui 
Imperatoris  fidem  servabant  ab  ea  parte,  quae  di- 
citur  Porta  summa,  devastai  in  exterioribus  Be- 
nevenlum. 

Fratres  Minor  es  ubiqueper  Regnumjussu  Rayn . 
Ducis  Spoleti  expelluntur  de  Regno,  cum  dicere- 
tur,  quod  ipsi  ad  Praelatos  civitatumApostolicas 
tulerint  lileras,  ut  homines  inducerent ,  quod  se 
deberent  reddere  Domino  Papae.  lune  et  Monachi 
Casinenses  de  suis  obedientiis ,  captis  omnibus  , 
quae  habebant ,  expelluntur  ipso  Duce  mandan- 
te, et  metus  causa  multi  ex  ipsis  mutare  habiium 
sunt  coacli.  Papalis  exercitus  Consilio  inito  ver- 
sus Capuam  vadit,  et  a  parte  Anglonae  per  tri- 
duum  moram  fecit.  Erat  enim  civitas  Capuae  vi- 
ris  munita,  et  viribus,  quae  fidem  Imperatori  in- 
tegre conservabat  :  post  triduum  vero  inde  se  mo- 
vms  Papalis  exercitus  versus  Aylanum  dirigit  ca- 


il  sottoposto  villaggio,  e  presa  per  forza  una  del- 
le torri ,  dopo  grandi  assalti  venuti  a  patti  col 
castellano,  s'impadronirono  della  stessa  rocca. 
Allora  que'  di  Gaeta  conchiudendo  un  trattato 
col  Castellano,  s'impadroniscono  del  castello,  e 
la  città  di  Gaeta,  perchè  non  volle  sottomettersi 
alla  Chiesa,  vien  sottoposta  all'interdetto  dal  Ve- 
scovo di  Albano ,  e  per  comando  dello  stesso  le- 
gato il  castello  di  Piedimonte  vien  restituito  al- 
l'abate Casinense. 

I  mentovati  signori  di  Aquino  Pandolfo  e  Ro- 
berto, lasciata  la  città  di  Aquino,  si  recano  a  Ca- 
pila unitamente  al  maestro  giustiziere  e  a  Nico- 
lò di  Cicala  ,  i  quali  si  dovevano  colà  trattenere 
in  servigio  di  Cesare. 

!  Aquino ,  al  loro  allontanarsi,  viene  in  podestà 
della  Chiesa,  ed  un  certo  Oddone  di  Machilone, 
Clerico  di  esso  legato ,  sottomette  al  Papa  Pon- 
tecorvo ,  tutta  la  terra  del  monistero  e  Rocca  di 
Bantra,  custodita  da  un  certo  castellano  Puglie- 
se, dando  ad  esso  castellano  una  certa  somma 
di  danaro  ;  e  Guglielmo  di  Sora ,  che  teneva  per 
l' Imperatore  Traetto  e  Sujo ,  li  restituì  al  lega- 
to per  la  Chiesa  romana. 

La  città  di  Gaeta ,  indotta  da  molte  persua- 
sioni e  promesse ,  cesse  ancora  in  favore  del- 
la Chiesa ,  e  fu  allora  abbattuto  il  castello  che 
Cesare  aveva  fatto  edificare  con  molta  spesa  e 
fatica  ,  e  tutte  le  fabbriche  ne  furon  gettate  in 
mare.  Alcuni  Gaetani  che  si  tenevano  fedeli  a 
Cesare ,  abbandonate  le  proprie  possessioni , 
uscirono  dalla  città  ,  e  Sujo  e  Traetto  vennero 
restituiti  al  Conte  Ruggiero  di  Aquila. 

A  que'  giorni  Guglielmo  di  Sora  preso  da  uq 
certo  Taffuro  di  Capua ,  castellano  di  Rocca  Gu- 
glielma ,  vien  messo  in  prigione. 

I  Beneventani ,  ch'erano  stati  soggiogati  alla 
Chiesa  Romana,  avendo  udito  che  tutto  cedeva 
prosperamente  all'esercito  pontificio,  fatta  e  - 
scursione  nella  Puglia ,  fecero  gran  bottino  di 
buoi  ed  altri  animali;  a'quali  opponendosi  nel 
ritorno  il  detto  Conte  Raone  di  Balbano ,  fu  da 
essi  vinto  e  messo  in  fuga.  Per  il  che  il  maestro 
giustiziere ,  colle  soldatesche  che  raccolse  per 
ogni  dove  e  con  quelli  che  si  tenevano  fedeli  al- 
l'Imperatore, dalla  parte  che  dicesi  Porta  somma 
devastò  di  fuori  Benevento. 

I  fratelli  Minori  per  comando  di  Rainaldo  Du- 
ca di  Spoleti  vengono  espulsi  da  tutto  il  regno, 
essendo  corsa  voce  che  avevano  portate  lettere 
pontifìcie  a' Prelati  delle  città  affìn  d'indurre  i 
cittadini  a  rendersi  al  Papa.  I  Monaci  Casinen- 
si ancora  sono  per  comando  dello  stesso  scac- 
ciati da  tutte  le  terre  loro  soggette ,  prese  tutte 
le  cose  che  avevano,  e  molti  furono  per  timore 
costretti  a  travestirsi.  L'esercito  papale  dopo 
maturo  consiglio  passò  a  Capua,  e  si  trattenne 
tre  giorni  dalla  parte  di  Anglona.  La  città  di  Ca- 
pua era  bene  fortificata  e  difesa ,  e  tenevasi  fe- 
dele all'Imperatore  ;  e  dopo  tre  giorni  di  là  mo- 
vendo l'esercito  papale ,  diresse  i  suoi  alloggia- 
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strasua,  quod  castellum  Acerrarum  Comes  tene- 
lat,  sed  qui  erant  intus ,  cum  se  posse  defendere 
desperarent ,  nepos  ipsius  Comitis,  Abbate  Casi- 
nense partes  suas  interponente  apud  legatum,  ca- 
strum  ipsum  recipit  ad  manus  suas,  indegne pro- 
cedens  exercitus  vadit  Alifiam ,  qnam  licet  prae 
viribus  renitentem ,  post  diros  insultus  factos  in 
eam,  per  vini  oblinet,  et  ad  opus  illam  recipit  E c- 
clesiae.  Similiter  et  castrum  Pedemontis,  quod 
erat  Comitis  memorati,  turris  lamen  castri  ip- 
sius est  ad  fidem  ipsius  Comitis  conservata.  Tunc 
et  cicitas  Telesiae Legato  se  reddidit  causa  metus. 

Papalis  exercitus  per  terramJoannisSanfray- 
mundi,  quam  sibi  prò  parte  subegit ,  transiens, 
occurrentibus  illis  de  Benevento,  se  contulit  Be- 
neventum ,  et  tunc  ipsi  Beneventani  cum  Papali 
exercitu,  et  cum  viribus  suis,  vicinos  adversarios 
veheménter  impugnant.  Padulem,  etApicem  cum 
se  tenere  non  possent ,  recipiunt.  Cippalonem 
comburunt,  munitione  superstite  remanente.  Ca- 
salia  Montis-Fusculi  igne  cremant,  ubiadvenien 
te  rumore ,  quod  Caesar  de  Syria  in  Apuliam  ve- 
nerat ,  Papalis  exercitus  causa  metus  coepit  dis 
solvi.  Dominus  Joannes  de  Columna  Cardinalis 
et  Joannes  Rex  quondam  Hierosolymilanus ,  ac 
Lombardorum  copiosus  exercitus  Raynaldum 
Ducem  Spoleti ,  velut  hostem  Ecclesiae  perse 
quenles,  illum  exire  Marchiam,  et  in  Regnum 
redire  compellunt ,  et  receptantem  se  in  Sulmona 
Unent  obsessum.  Tunc  castrum  Pectorani  reci 
piunt. 

Romani  super  Viterbium  vadunt,  et  civitatem, 
ac  castrum  quoddam  ad  eam  pertincns  devastan- 
tes,  quod  Monasterium  dicitur,  ad  Urbem  rever- 
si sunt. 

Tunc  Pelagius  Legahts praedictus  Nuncios  ad 
Joannem  de  Columna  Cardinalem ,  et  Joannem 
Regem  quondam  Hierosolymitanum  sub  celerità 
te  transmittit ,  ut  ad  se  venire  festinent.  Qui  ad 
vocationem  Legati ,  ab  obsidione  recedentes  civi 
tatis  Sulmonae,  per  vallem  Sangri  in  Comitatum 
Molisiì  veniunt,  Alfidenam  vi  capiunt,  et  castel 
lum  ejus ,  in  quo  se  quidam  Vinciguerra  de  Aver 
sa  recuperai  cum  gente  sua ,  et  ipsum ,  et  suos 
duxerunt  captivos.  Schintronem  recipiunt,  vii 
lam  castelli  de  Sangro  comburunt, 

Comes  Campaniae  cum  militari,  et  pedestri 
exercitu  super  Soram  vadit  ;  illam  ad  opus  Papae 
recipit ,  munitione  superiori  se  prò  Caesare  te- 
nente ,  recipit  etiam  Arpinum ,  et  Fontanam 
vallem  quoque  Soranam,  et  totam  Marsiam.  Rex 
vero  quondam  Hierosolymitanus  cum  Ioanne  de 
Columna  Cardinale  flumm  Vulturni  transiens 
Campanorum  exercilui ,  qui  ob  metum  Impera 
toris  ,  d«  quo  fama  erat,  quod  in  Apuliam  adve- 
nisset ,  apud  Telesiam  repedaverat,  se  conjungit, 
et  inde  progrediens  totus  exercitus ,  supra  Caja- 
tiam  vadunt. 

At  Imperator  de  Syria  in  Apuliam  veniens  , 
apud  Brundusium  adexpugnandosLombardorum 
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menti  vèrso  Ailano ,  castello  che  custodivasi  dal 
Conte  di  Acerra.  Or  uscendo  di  speranza  di  po- 
tersi difendere  coloro  ch'erano  dentro,  il  nipote 
di  esso  Conte ,  interponendosi  l'abate  Casinense 
presso  il  Legato,  ricevè  in  sua  potestà  il  castello; 
e  di  là  passando  oltre  l'esercito  andò  ad  Alile  , 
la  quale  sebbene  fortemente  si  opponesse ,  dopo 
molti  forti  assalti ,  fu  da  lui  ottenuta  per  forza  e 
soggiogata  alla  Chiesa.  Espugnò  del  pari  il  ca- 
stello di  Piedimonte ,  che  appartenevasi  al  men- 
tovato Conte ,  ma  senza  la  torre  di  esso  che  gli 
si  tenne  fedele.  E  la  città  di  Telesia  si  arrese  an- 
cora per  timore  al  Legato. 

L'esercito  papale  passando  per  la  terra  dì  Gio- 
vanni di  Sanframondo ,  che  soggiogò  in  parte  , 
uscendogli  incontro  i  Beneventani,  si  recò  a  Be- 
nevento, ed  allora  essi  Beneventani  coli  eserci- 
to papale  e  le  loro  forze  combattono  fortemente 
i  vicini  nemici ,  e  s'impadroniscono  di  Padula  ed 
Apice  che  non  si  potevano  difendere.  Mandano 
in  fiamme  Ceppaloni,  che  rimase  difesa  dal  pre- 
sidio ,  e  i  Casali  di  Montefuscolo ,  dove  soprag- 
giunta la  fama  che  Cesare  era  dalla  Siria  ritor- 
nato nella  Puglia,  l'esercito  papale  intimoritosi 
si  cominciò  a  sbandare.  Il  Cardinale  Giovanni 
Colonna  e  Giovanni  già  re  di  Gerusalemme  col 
copioso  esercito  de' Lombardi  inseguendo  come 
nemico  della  Chiesa  il  Duca  di  Spoleti ,  lo  co- 
stringono ad  uscir  dalla  Marca  e  a  ritornare  nel 
regno  ,  e  rifuggendosi  in  Solmona ,  ve  lo  asse- 
diano, e  prendono  allora  il  castello  diPettorano. 

I  Romani  movono  contro  Viterbo  ,  e  deva> 
stando  la  città  ed  un  certo  castello  ad  essa  ap- 
partenente detto  il  Monastero  ,  ritornano  in 
Roma. 

Allora  il  detto  legato  Pelagio  invia  inconta- 
nente messi  al  Cardinale  Giovanni  Colonna  ed  a 
Giovanni  già  re  di  Gerusalemme ,  perchè  si  af- 
frettino di  ritornare  da  lui.  I  quali  alla  chiama- 
ta del  Legato,  levando  l'assedio  di  Sulmona, 
giungono  per  la  valle  del  Sangro  nel  Contado  dt 
Molise ,  prendono  per  forza  Alfidena  col  suo  ca- 
stello, nel  quale  erasi  ricoverato  colla  sua  gente 
un  certo  Vinciguerra  di  Aversa ,  e  lo  menarono 
co' suoi  prigioniero.  S'impadroniscono  inoltre  di 
Schintrone ,  e  mandano  in  fiamme  il  contado  di 
Castel  di  Sangro. 

II  Conte  di  Campagna  con  un  esercito  di  ca- 
valli e  di  fanti  muove  contro  Sora ,  e  se  ne  im- 
padronisce pel  Papa  ,  tenendosi  per  Cesare  il 
presidio  superiore ,  ed  Arpino  ancora  e  Fonta- 
na, con  la  valle  di  Sora  e  tutta  la  Marsia,  passa- 
no in  sua  potestà.  Il  re  poi  di  Gerusalemme  col 
Cardinale  Giovanni  Colonna  tragittando  il  fiume 
Volturno,  si  congiunse  all'esercito  de' Campani, 
che  per  tema  della  venuta  dell'Imperatore  nel- 
la Puglia  era  tornato  indietro  a  Telesia  ,  e  di  là 
tutto  l'esercito  oltje^avanzandosi  si  diresse  con- 
tro Cajazzo. 

Ma  l'Imperatore  arrivando  dalla  Siria  nella 
Puglia,  raccoglie  aBrindisi  armati  per  debellare 
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et  Campanonim  hostiles  ctineos,  gentem  congre 
gat ,  literas  de  felici  adventu  suo  in  Siciliani,  ci 
Calabriam  mittit ,  fdeles  suos  de  Capua  horla- 
tur,  et  animai  ad  fidelitatem  svanì,  mittens  ad 
illorum  auxilium  dicium  Thomam  de  Aquino 
AcerrarumComilcm,  et  celerem  succursum  suum 
promittens  eisdem. 

Tunc  ad  ettm  vadit  Lux  pracfaius  Spoleti  cum 
suis ,  liber  exiens  de  Sulmona,  Magislcr  Justi 
tiarius ,  ci  alii,  qui  sibi  fidem  scrvaverant  incor- 
ruptam. 

Illis  dicbus  milites  nonnulli  strenui  Thcutoni- 
cì  de  Syria  vcnientes  ad  portum  Brundusii  ap- 
plicuerunt ,  quorum  fretus  auxilio  Jmperator 
qualiter  cum  eis ,  et  Regni  fidelibus  in  recupera 
tione  terme  profecerit ,  ptraemisso  tamen  quod  in 
Terra-Sancta  egerit  ipse ,  quod  silentio  praete- 
reundum  non  est,  sequens  lectio  declarabit. 

Igilur  cum  adhuc  esset  in  Syria  Imperator 
haec  in  Regnum  de  ipso  fama  pervenit:  quod  15 
Novembris  proxime  praeterili ,  Joppen  veniens 
cum  Christianorum  exercitu,  ad  reaedificalio 
nem  castri  ipsius  intendìt,  ut  facilior  fieret  in 
Hìerusalem  processus ,  et  dum  cilius  per  terram 
necessaria  mittere  sufficienter  cum  sommeriis  ne 
quivisset,  quilibetpro  facultate  suabarcas  inpor- 
tuAcconitano  oneraverat,  sed  mutato  aere,  et  tur- 
bato mari,  tanta  subito  tempestai  inhorruit,  ut 
vascella  cum  vìctualibus  nullatenus  ad  exercitum 
ferri  possent  ;  at  cum  Christi  exercitus  in  multa 
anxietate  tunc  esset,  fere  omne  consilium  exerci- 
tus desperarat,  murmurantes,  nihil  aliud  supe- 
resse  videbant ,  quam  in  Accon  redeundum.  Qui 
dum  in  tali  essent  discrimine  positi ,  misericors 
et  miserator  JDominus,  qui  facit  post  tempestatem 
tranquillum ,  et  prope  est  omnibus  invocantibus 
ipsum ,  serenato  mox  aere,  mare  lumidum paca- 
vit,  tantaque  navium,  et  barcarum  multiludo  ve- 
nti Joppen,  ut  omnis  defectus  prius  habitus  in 
plenitudinem  omnium  necessariorum,  et  abun- 
dantiam  mutaretur.  Ab  ilio  tempore  ulterius  tan- 
tam  fecit  Deus  aeris  temperiem,  ut  indifferenter, 
et  magna ,  et  minima  vascella  irent ,  et  redirent 
per  mare,  ita  quod  omnis  copia  necessariorum  in 
terra  semperest  habita.  Tunc  de  communi  omnium 
Consilio  coepta  sunt  edifìcia  castri  Joppen  in  fos- 
satis,  et  miiris  erigendis ,  quod  erit  memoriale  in 
aevum  omni  Christianilati,  quiaper Dei graiiam , 
ex  nimia  devolione  ac  affeclu,  quem  Imperator, 
et  omnis populus  circa  idem  opus  habebat ,  et  la- 
borabat  incessanter  tota  die  ante  Dominicam  ca- 
put Quadragesimae  usque  adeo  fuit  promolum  , 
quod  a  principio  suae  inchoationis  nunquam  ex- 
tiiit  adeo  forte,  ac  bene  factum.  Interea  vero  cum 
haec  sollicite  agerentur,  Nuncii  Soldani,  ac  Im- 
peratoris  indifferenter  ibant  hinc  inde,  tractantes 
de  bonopacis,  et  concordìae.  Soldanus  vero  idem, 
et  frater  ejus ,  qui  vocabatur  Sarech  cum  innu- 
merabili exercitu  juxta  Gazeram  jacebant  ad 
unam  dietam ,  et  Soldanus  Damascenus  cum  suo 
magno  exercitu  erat  apud  Neapolim  per  unam 
similiter  dietam  distans  ab  exercitu  Chrisliano, 
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i  Lombardi  e  le  nemiche  schiere  de' Campani , 
spedisce  lettere  sul  suo  felice  ritorno  nella  Sici- 
lia e  nella  Calabria  ,  esorta  a  tenerglisi  fedeli  i 
Capuani,  col  mandare  in  loro  aiuto  il  detto  Tom- 
maso di  Aquino  Conte  di  Acerra ,  e  prometten- 
do loro  un  grande  soccorso. 

Ne  andò  allora  da  lui  il  detto  Buca  di  Spole- 
ti co'suoi,  uscendo  libero  da  Sulmona  il  Mae- 
stro giustiziere  ed  altri ,  i  quali  gli  avevano  ser- 
bata incorrotta  fede. 

A  que' giorni  stessi  alcuni  valorosi  Tedeschi 
di  ritorno  dalla  Siria  sbarcarono  al  porto  di  Brin- 
disi ,  e  mi  farò  ora  a  dichiarare  come  l'Impera- 
tore coll'aiuto  loro  e  de' fedeli  sudditi  del  Regno 
riacquistò  il  suo  dominio,  premesso  non  pertan- 
to ciò  eh'  egli  fece  in  Terra  Santa ,  il  che  non  è 
da  lasciar  sotto  silenzio. 

Essendo  adunque  tuttavia  nella  Siria  l'Impe- 
ratore ,  questa  fama  corse  di  lui  nel  Regno,  che 
addì  15  del  passato  novembre,  andando  a  Joppe 
coll'esercito  de' Cristiani,  applicò  l'animo  a  ri- 
costruire quel  castello ,  perchè  fossegli  più  fa- 
cile di  passare  a  Gerusalemme ,  e  non  avendo 
potuto  prestamente  mandare  per  terra  le  cose 
necessarie  e  più  indispensabili ,  aveva  caricate 
le  barche  del  suo  bagaglio  nel  porto  di  Acco  ; 
ma  mutatosi  l'aere  e  turbatosi  il  mare ,  soprav- 
venne in  un  subito  così  fiera  tempesta,  che  non 
si  potettero  trasportare  all'esercito  i  vascelli  col- 
le vettovaglie;  ed  essendo  allora  l'esercito  cri- 
stiano in  grande  ansietà,  non  sapendo  a  qual 
partito  appigliarsi,  mormorava  nè  altro  vedeva 
che  fosse  da  fare  se  non  ritornare  ad  Acco.  Or 
mentre  si  trovavano  in  simile  travaglio  ,  il  Si- 
gnore misericordioso,  il  quale  dopo  la  tempesta 
riconduce  la  calma  ed  aiuta  coloro  che  lo  invo- 
cano ,  serenatosi  l'aere ,  calmò  il  mar  tempesto- 
so ,  e  tanta  moltitudine  di  navi  e  di  barche  ven- 
ne a  Joppe,  che  ogni  difetto  si  mutò  in  pienez- 
za ed  abbondanza  di  tutte  le  cose  necessarie. 
Da  quel  tempo  in  poi  Iddio  così  benigno  rese  il 
cielo,  che  i  grandi  e  piccoli  vascelli  andarono  e 
ritornarono  liberamente  per  mare ,  in  guisa  che 
s'ebbe  sempre  gran  copia  di  ogni  sorta  di  vet- 
tovaglie. Allora  per  comune  deliberazione  di 
tutti  si  cominciò  ad  aprire  i  fossati  e  ad  erge- 
re le  muraglie  del  castello  di  Joppe  ,  che  sarà 
cosa  memorabile  in  eterno  a  tutta  la  Cristianità, 
perciocché  per  la  divina  grazia ,  per  la  grande 
devozione  ed  affetto  che  l'Imperatore  e  tutto  il 
popolo  aveva  per  quell'opera  ,  lavorando  senza 
posa  in  ogni  giorno ,  prima  della  domenica  di 
Quadragesima  a  tale  fu  condotto  ,  che  dal  suo 
cominciamento  non  riuscì  così  forte  e  ben  co- 
strutto. Mentre  intanto  erasi  con  ogni  sollecitu- 
dine intorno  a  quest'opera,  i  Nunzii  del  Soldano 
e  dell'Imperatore  andavano  e  venivano  libera- 
mente trattando  del  bene  della  pace  e  della  con- 
cordia. 11  Soldano  stesso  e'1  suo  fratello  per  no- 
me Sarech  erano  con  innumerevole  esercito  ac- 
campati presso  Gaza  ad  una  giornata  di  cammi- 
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et  dumde  restitutione  tractaretur  Terrae-Sanctae, 
Dominus  Jesus  Christus,  qui  est  sapientiaPatris, 
sua  solita  providentia  sic  ordinavit,  quod  Solda 
nus  restituit  Sanctam  Hierusalem  ipsi  Imperato- 
ri, et  Christianis  cum  omnibus  tenimentis  suis , 
excepto  quod  Templum  Domini  deberet  esse  in  cu 
stodia  Saracenorum ,  quia  diu  consueverant  ora- 
re ibidem,  et  ut  liberum  introitum,  et  exitum  ha- 
beant  iltuc  accedentes  orationis  causa,  et  Chri- 
stianis similiter,  orationis  causa  sit  expositum. 
Villam  etiam  ,  quae  diciiur  ad  Sanctum  Geor- 
gium,  et  casalia,  quae  sunt  ex  utraque  parte  viae, 
usque  Hierusalem ,  Bethleem  quoque ,  et  casalia, 
quae  sunt  inter  ipsam,  ac  Hierusalem  restituit. 
Nazareth  etiam  cum  suis  tenimentis,  et  cum  ca- 
salibus,  quae  sunt  inter  Accon,  et  Nazareth  reddi 
dit  in  manus  Christianorum.  Redditum  est  etiam 
castrum  Zorontis  cum  suis  tenimentis ,  pertinen- 
tiis,  et  villis.  Necnon  civitatem  Sydonis  cum  to 
ta  planitie,  quae  sibi  attinet ,  reddidit ,  sed  et  om- 
nes  terras ,  quas  Christiani  tempore  pacis  habe- 
bant,  et  in  pace  tenebant:  licebit  autem  ex  pacto 
Imperatori,  ac  Christianis  reaedifìcare  civitatem 
sanctam  Hierusalem  in  muris ,  et  turribus  ,  ca- 
strum Joppen,  et  castrum  Caesareae,  Montem- 
Fortem  ,  et  castrum  novum  ,  quod  firmari  hoc 
anno  incoeptum  est  in  montanis.  Verisimile  enim 
mdelur ,  quod  si  tane  Imperator  cum  gratia ,  ac 
pace  Romanae  Ecclesiae  transisset,  longe  melius, 
et  efficacius  prosperatum  fuisset  negotium  Terrae- 
Sanctae.  Sed  quanta  in  ipsa  sua  peregrinatione 
adversa  pertulerit  ab  Ecclesia,  cum  non  solum 
prò  velie  ipsum  Dominus  Papa  exeommunicave- 
rit,  verum  etiam  quod  ipsum  exeommunicatum 
scirent,  et  tamquam  exeommunicatum  vitarent 
eundem  Patriarchae  Hierosolymitano  mandavit, 
Magistris  domorum  Hospitalis,  et  Templi,  pro- 
pter  quod  non  absque  sui  culminis  gravi  injuria 
suum  in  exercilu  Christiano  jussit  preconiumsub- 
ticeri,  et  ne  Terrae-Sanctae  dissolveretur  nego- 
tium, ad  quod  ipse  Imperator  prò  viribus  incum- 
bebat,  et  intendebat  ipsi  exercitui  super  Theuto- 
nicos,  et  Longobardos,  Magistrum  domus  Theu- 
tonicorum ,  et  super  homines  Regnorum  Hieru- 
salem ,  et  Cypri ,  Riccardum  Filangerium  Ma- 
rescalcum  suum ,  ac  quemdam  Odonem  de  Monte- 
Peliardo  praefecit  Capitaneos ,  et  Dactores  ,  et 
ob  hanc  causam  Soldanus  ipse  cum  sciret  ipsum 
Imperatorem  tali  odio  ab  Ecclesia  persecutum, 
vix  cum  eo  componere  inductus  est.  Composuit 
tamen  sic  ,  quod  usque  ad  finem  treguarum,  pa- 
cem  sibi  adinvicem  observarent.  Captivi  omnes 
kinc  inde  suae  libertali  restituerentur ,  et  sic  re- 
ceptis  ab  ipso  Soldano  Terra-Sancta  ,  et  locis 
praedictis  ,  de  Consilio  omnium  peregrinorum  , 
ipse  in  Hierusalem  profectus  est ,  ubi  eo  die,  quo 
Civitatem  Sanctam  ingressus  est  Imperator,  Ar- 
chiepiscopus  Caesareae  Nuncius  Patriarchae  ad- 
veniens ,  civitatem  ipsam,  et  specialiter  Sepul- 
crum  Domini  supposuit  interdicto,  de  mandato 
Patriarchae  ipsius ,  primitias  recuperationis  ip- 
sius  non  benediclione ,  sed  analhemale  prosecu- 
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no ,  il  Soldano  di  Damasco  col  suo  grande  eser- 
cito era  presso  Napoli  distante  del  pari  per  una 
giornata  dall'esercito  cristiano,  e  mentre  tratta- 
vasi  della  restituzione  di  Terra  Santa,  il  Signo- 
re Gesù  Cristo,  eh' è  la  Sapienza  del  Padre,  col- 
la sua  consueta  provvidenza  così  volle ,  che  il 
Soldano  restituì  la  Santa  Gerusalemme  ad  esso 
Imperatore  e  a'  Cristiani  con  tutte  le  sue  appar- 
tenenze ,  eccettochè  il  Tempio  del  Signore  do- 
vesse esser  custodito  da' Saraceni,  perchè  da 
lunga  stagione  erano  stati  soliti  di  farvi  le  loro 
orazioni ,  e  perehè  avessero  libera  entrata  ed 
uscita  venendovi  per  pregare  ,  e  fosse  per  la 
ragione  stessa  aperto  a'Cristiani.  Restituì  an- 
cora il  villaggio  di  S.  Giorgio ,  i  casali  posti  dal- 
l'una e  dall'altra  parte  della  via  sino  a  Gerusalem- 
me ,  con  Bettelemme  e  i  villaggi  situati  tra  que- 
sta città  e  Gerusalemme  ;  e  Nazaret  ancora  col 
suo  tenimento  e  i  casali  che  sono  tra  essa  ed 
Acco  restituì  in  potere  de' Cristiani.  Fu  altresì 
restituito  il  castello  diZoronte  co'suoi  tenimenti, 
pertinenze  e  villaggi.  Restituì  ancora  la  città  dì 
Sidone  con  tutta  la  contigua  pianura  nonché  tut- 
te le  terre  che  i  Cristiani  pacificamente  pos- 
sedevano in  tempo  di  pace;  colla  piena  facoltà 
secondo  il  patto  all'Imperatore  e  a'Cristiani  di 
riedificare  le  mura  e  le  torri  della  santa  città  di 
Gerusalemme,  il  castello  di  Joppe ,  quello  di  Ce- 
sarea ,  Monteforte ,  ed  il  nuovo  castello  che  in 
quest'anno  s' incominciò  a  costruire  su' monti, 
E  par  verisimile  che  se  allora  l'Imperatore  fos- 
se passato  oltremare  col  favore  e  la  pace  della 
Chiesa  romana ,  il  trattato  di  Terra  Santa  assai 
meglio  e  con  maggiore  efficacia  sarebbesi  con- 
dotto. Ma  molte  avversità  in  quella  sua  pere- 
grinazione soffrì  dalla  Chiesa ,  perciocché  il  Pa- 
pa ,  non  solo  lo  scomunicò  arbitrariamente,  ma 
comandò  ancora  al  Patriarca  Gerosolimitano,  e 
a' maestri  delle  case  dell'Ospedale  e  del  Tempio 
che  lo  conoscessero  scomunicato  e  come  tale  lo 
citassero;  per  lo  che  non  senza  grave  ingiuria 
della  sua  grandezza  comandò  di  tacersi  il  suo  gra- 
do nell'esercito  cristiano,  e  perchè  non  s'inter- 
rompesse il  trattato  di  Terra  Santa,  al  quale  esso 
Imperatore  con  ogni  suo  potere  teneva  applicato 
l'animo,  prepose  capitani  e  duci  a' Tedeschi  ed  a' 
Longobardi  il  maestro  della  casa  de'Teutonici, 
ed  ai  regnicoli  di  Gerusalemme  e  di  Cipro  il  suo 
maresciallo  Riccardo  Filangieri  ed  un  certo  Odo- 
ne di  Monte  Peliardo;  per  il  che ,  conoscendo  il 
Soldano  che  l'Imperatore  era  stato  sì  odiosamen- 
te dalla  Chiesa  perseguitato ,  con  pena  s'indusse 
di  venire  a  patti  con  essolui.Conchiuse  nondime- 
no il  trattato  che  fino  allo  spirare  della  tregua  si 
osservasse  a  vicenda  la  pace ,  tutti  i  prigionieri 
si  restituissero  da  una  parte  e  dall'altra;  e  così 
ricevuta  da  esso  Soldano  Terra  Santa  co' pre- 
detti luoghi,  coli' avviso  di  tutti  i  pellegrini  egli 
partì  alla  volta  di  Gerusalemme  ,  dove  in  quel 
giorno  nel  quale  entrò  nella  santa  città  l'Impe- 
ratore, arrivando  l'Arcivescovo  di  Cesarea  nun- 
zio del  Patriarca ,  sottopose  all'  interdetto  essa 
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tas,  Praetereo  qualiter  contro,  ipsitm  Imperato- 
rem  apud  Accon  postmodum  redeuntem  praedicti 
Patriarchoe ,  Magislri  domuttm  Hospitalis,  et 
Templi  se  gesserint,  nipote  qui  contro  ipsum  inte- 
stina bella  moverunt  in  cimiate  praediclo ,  his  , 
quiinterfuerunt,  luce  clarius  extilil  manifestum. 


Caeterum  quia  ad  Pegni  subsidium,  quod,  ut 
superius  diximus ,  Romana  sic  coeperat  Ecclesia 
occupare,  necessario  de  Syria  rediit  Imperator, 
statim  Nuncios  suos  misit  ad  Papam  ,  quosdam 
fratres  de  domo  Theutonicorum ,  per  quos  ipsius 
habere  gratiam  supplicai ,  et  esse  velie  ad  suum, 
et  Ecclesiae  mandatum  exponit. 

Papalis  exercitus  firmata  obsidione  supra  Ca- 
jatiam ,  machinis,  et  viribus  suis  illam  vehemen- 
ter  impugnant ,  et  licei  occupaverint  civitalem , 
arcem  tamen  vi  capere  nequierunt,  his,  qui  erant 
in  ea,  se  prò  Coesore  tuentibus  contro  eos. 

Mense  Junii  Gregorius  Papa  praedictus  fra- 
irem  Franciscum  innocentis  vilae  virum,  qui  In- 
stitutor  Ordinis  fuit  Fratrum  Minorum  apud  Pe- 
rusium  de  Fratrum  suorum  Consilio  duxit  San- 
ctorum  Catalogo  adscribendum,  mandans  ubique 
terrarumdiem,  quo  solo  carnem,  et  coelo  spiritum 
reddidit ,  4  scilicet  Non.  Octobris,  annis  singulis 
solemniter  excolendum. 

Item  Imperator  ipse  moram  in  Apulia  faciens, 
et  congregans  ad  hostium  Regni  repulsam  exerci- 
tum  copiosum,  suos  prò  pace  ad  Papam  Legatos 
misit,  Reginum  videlicet,  et  Rarensem  Archiepi- 
scopos,  necnon  et  Magistrum  domus  Theutoni-* 
corum.  Qui  Cajatiam  venientes ,  quae  a  Papali 
exercitu  tenebatur  obsessa ,  cum  literis  Albanen- 
sis  Episcopi,  et  Cardinalis  Sanctae  Praxedis  ad 
RomanamCuriamsunt  profecti.  Qui  cum  in  nul- 
lo profecerint,  redierunt.  lune  in  Gojetaper  Po- 
poni Potestos  constituitur  Joannes  de  Indice  oi- 
vis  Anagninus  adpetilionem  Gajetanorum.  lune 
etìam  Adenulphus  de  Aquino  filius  Acerrarum 
Comilis  Atinum  recipit,  Imperatore  mandante, 
et  Philippus  de  Aquino  recipit  castrum  Coelii. 

Imperator  cum  Crucesignatorum  exercitu  con- 
tro Clavigeros  hostes  properat  in  Terram-Labo- 
ris.  lune  Dominus  Joannes  de  Columna  Cardi- 
nalis sub  specie  afferendae  pecuniae  prò  stipen- 
diis  exercitus  ad  Papam  vadit. 

Pelagius  Albanensis  Episcopus,  et  Rex  quon- 
dam Hierosolymitonus ,  cognito,  quodventurus 
erat  Capuam  Imperator ,  rupia  obsidione  ,  et 
combusta  machina,  quae  vulgo  dicitur  Trebuvet- 
tum,  quod  multis  sumptibus  fec erant ,  Theanum 
se  conferunt,  ubi  non  absque  timore  suas  acies 
ponunt  a  Cajatia  discedentes. 

lune  Rofj'ridus  Archipresbyter  Sancii  Germa- 
ni per  Albanensem  Episcopum,  Papa  mandante, 
in  Theanensem  Episcopum  est  assumptus. 
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città ,  e  specialmente  il  sepolcro  del  Signore  per 
comando  di  esso  Patriarca ,  ottenendo  le  primi- 
zie del  riacquisto  di  essa  coll'anatema  e  non  col- 
la benedizione.  Ebbesi  inoltre  piena  certezza  da 
coloro  che  furon  presenti  del  modo  col  quale 
contro  l'Imperatore  che  ritornava  ad  Acco  si 
condussero  il  Patriarca  e  i  maestri  delle  case 
dell'Ospedale  e  del  Tempio,  col  muovere  con- 
tro di  lui  nella  detta  città  intestine  discordie. 

L' Imperatore  del  resto  tornato  per  necessità 
dalla  Siria  in  soccorso  del  regno,  che,  come  ab- 
biamo già  detto ,  la  Chiesa  romana  avea  comin- 
ciato ad  occupare,  spedì  tantosto  suoi  ambascia- 
dori  al  Papa  alcuni  frati  della  casa  de' Teutoni- 
ci ,  per  mezzo  de' quali  lo  supplica  ad  ottener  la 
sua  grazia  ,  esponendo  di  esser  pronto  ad  ogni 
suo  volere  e  al  comando  della  Chiesa. 

L'esercito  papale ,  postosi  a  campo  sopra  Ca- 
iazzo ,  stringe  questa  città  di  forte  assedio  colle 
macchine  e  le  soldatesche ,  e  tuttoché  riuscisse 
ad  occupare  la  città,  non  potè  nondimeno  espu- 
gnarne la  rocca ,  nella  quale  si  difendevano  per 
Cesare  coloro  che  vi  erano  dentro. 

Nel  mese  di  luglio  Papa  Gregorio  deliberò  in 
Perugia  doversi  ascrivere  nel  catalogo  de' Santi 
il  frate  Francesco ,  uomo  di  vita  innocente,  isti- 
tutore dell'ordine  de'Frati  minori,  per  consiglio 
di  essi  frati ,  comandando  che  per  tutto  l' orbe 
solennemente  si  celebrasse  il  giorno,  cioè  il  k  di 
ottobre ,  in  cui  restituì  il  corpo  alla  terra  e  l'ani- 
ma al  cielo. 

Similmente  l'Imperatore  trattenendosi  nella 
Puglia ,  e  raccogliendo  un  copioso  esercito  per 
discacciare  i  nemici  dal  regno ,  mandò  suoi  le- 
gati al  Papa  per  la  pace ,  cioè  gli  Arcivescovi  di 
Reggio  e  di  Bari ,  nonché  il  maestro  della  casa 
de'Teutonici.  I  quali  recandosi  a  Caiazzo  ,  che 
tenevasi  assediata  dall'esercito  papale,  andaro- 
no alla  curia  romana  con  lettere  del  Vescovo  di 
Albano  e  del  Cardinale  di  Santa  Prassede;  ma 
ritornarono  senza  nulla  ottenere.  A  richiesta  de 
Gaetani  il  Papa  stabilisce  allora  podestà  di  Gae- 
ta Giovanni  del  Giudice ,  nativo  di  Anagni  ,  ed 
al  tempo  stesso,  per  comando  dell'Imperatore, 
Adenolfo  di  Aquino  figlio  del  Conte  di  Acerra 
racquista  Atina  ,  e  Filippo  di  Aquino  s'impadro- 
nisce di  Castro-celi. 

L' Imperatore  coli'  esercito  de'  Crocesegnati 
muove  incontanente  alla  volta  di  Terra  di  Lavoro 
contro  i  nemici,  ed  il  Cardinale  Giovanni  Colon- 
na sotto  specie  di  portar  danaro  per  lo  stipendio 
dell'esercito  recasi  dal  Papa. 

Pelagio  ,  Vescovo  di  Albano  ,  e  il  già  re  di 
Gerusalemme,  conoscendo  che  l'Imperatore  re- 
car si  doveva  a  Capua  ,  tolto  l'assedio ,  e  abbru- 
ciata la  macchina  volgarmente  detta  Trebuchet- 
to  che  con  grande  spesa  erasi  costrutta ,  passa- 
no a  Teano ,  dove  non  senza  timore  accampano 
le  loro  soldatesche  che  ritornavano  da  Caiazzo. 

Allora  Roflredo ,  Arciprete  di  S.  Germano  , 
per  mezzo  del  Vescovo  di  Albano ,  a  comando 
del  Papa  è  ordinato  Vescovo  di  Teano. 
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In  Apulia  illìs  diebus  quidam  Paulus  de  Logo- 
Iheta  Jmpcrialis  Jitslitiarhis  membratim  truci- 
datus  est  ab  his,  qui  odio  Imperator em  habebant. 

Imj  erator  cum  fortunato  Crucesignatorum  e- 
xercitu  vcnit  Capuani  mense  Settembri,  et  ab  ista 
parte  Capuae  Saracenorum  cuneos  ordinavit,  se- 
que Ncapolim  contulit ,  aeris  et  gcntis  a  civibus 
auxilium  petiturus. 

lune  civitas  Sanctagalhensis  sponte  venit  ad 
mandatum  Ecclesiae  ,  et  se  reddidit  Domino 
Papae. 

Comes  Rogerius  de  Aquila  filium  suu  m  recipit, 
quem  in  Sicilia  obsìdem  tenuerat  Imperator. 

Pelagius  Albanensis  Episcopus  prò  defectu  so- 
lidorum,  quos  habere  non  poterai,  capijubet  the- 
saurumEcclesiae  Casinensìs,  ac  Ecclesiae S.  Ger- 
mani per  Calinensem  Episcopum,  cum  quo  Cle 
rici  S.  Germani  in  certa  quantitate  pecuniae 
convenerunt,  ne  thesaurum  Ecclesiae  asportaret. 

Imperator  a  Neapoli  Capuam  rediens  ,  movet 
eccinde  castra  sua,  et  veniens  Calvum,  ubi  non- 
nulli de  Papali  exercitu  convenerant  ad  defensam, 
illam  fecit  undique  impugnari  ,  et  tunc  captos 
quosdam  de  Campania  suspendi  jubet  ;  et  tan- 
dem Calvum  recipit  ad  mandatum,  et  fidelitatem 
suam.  Indegne,  non  obstantibus  hostibus ,  per 
Riardum  habens  transitum  adS.Mariam  deFer- 
raria  venit  ìndemms  ,  ubi  per  triduum  moram 
faciens  Vairanum  recipit,  Alifiam,  et  Venafrum, 
et  totam  terram  filiorum  Pandulphi. 

Dictus  vero  Pelagius  Albanensis  Episcopus,  et 
Rex  quondam  Hierosolymìtanus  perMefinum  iter 
habentes  cum  toto  exercitu  Minianum  venerunt , 
et  inde  celeri  fuga  petierunt  SanctumGermanum. 

Illis  diebus  homines  Sancii  Germani  timentes, 
ne  Papalis  exercitus  aut  Imperiali  cederet ,  aut 
rictus  succumberet,  suppellectilem  suam,  et  quae- 
que  pretiosa  ad  loca  transtulerunt  tutiora.  Tunc 
per  biduum  in  Sancto  Germano  moram  protra- 
tteti Papalis  exercitus,  frumento ,  vino,  et  aliis 
necessariis  munire  Roccam-Jani ,  et  Casinense 
Monasteriumcogitabant,  sedacceleratusperNun- 
cios  Sancii  Germani,  ad  terram  ipsam  properat 
Imperator,  moxque  Papalis  exercitus  dissolutus 
de  S,  Germano  exiens  gressu  praepete  in  Cam- 
pania™ est  reversus. 

Et  tunc  melus  causa,  qui  in  Casino  statuti  fue- 
runt ,  et  in  Rocca  Janulae  servientes  ,  dimissis 
ipsis  mumlionibus  ,  recesserunt.  Sed  in  Casino 
se  recipiens  Albanensis  Episcopus  redire  ad  Mo- 
nasterium  milites,  et  servientes  coegit. 

lune  cum  ipso  Legato  Aquini,  et  Alifiae  Epi- 
scopi ascenderunt  Casinum,  et  in  Sancto  Germa- 
no per  ipsum  Legalum  prohibitum  est  celebrare 
divina.  Caeteri  vero  Praclati ,  qui  cesserant  in 
partem  Ecclesiae,  Romam  se  contulerunt. 

Imperator  ipsc  apud  Sanclum  Thomam  de 
Strata  sua  castra  ponens  tertio  non.  Octobris  , 
villam  Pcdemontis,  quae  dicitur  Sanctae  Luciae, 
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A  que  di  un  certo  Paolo  di  Logoteta  giusti- 
ziere imperiale  è  fatto  a  pezzi  nella  Puglia  da  co- 
loro che  odiavano  l'Imperatore. 

L'Imperatore  col  vincitore  esercito  de'Ooce- 
segnati  arriva  nel  mese  di  settembre  a  Capua , 
dove  passò  a  rassegna  le  schiere  de'Saraceni,  e 
passò  a  Napoli  per  chiedere  soccorso  di  uomini 
e  di  danaro. 

La  città  di  Sant'Agata  si  diede  allora  sponta- 
neamente in  podestà  della  Chiesa  e  si  rese  al 
Papa. 

È  restituito  al  Conte  Ruggiero  di  Aquila  il 
proprio  figliuolo,  che  l'Imperatore  avea  tenuto 
ostaggio  in  Sicilia. 

Pelagio,  Vescovo  di  Albano,  per  mancanza 
di  danaro  ,  che  non  potè  ottenere ,  comandò  di 
prendersi  il  tesoro  della  Chiesa  Casinense  e  di 
S. Germano  per  mezzo  del  Vescovo  di  Calvi,  col 
quale  il  Clero  di  S,  Germano  convenne  di  dar- 
gli una  certa  quantità  di  danaro  perchè  non  po- 
nesse mano  al  tesoro  della  Chiesa. 

L'Imperatore  ritornando  da  Napoli  a  Capua, 
muove  di  là  i  suoi  accampamenti ,  e  passando 
a  Calvi ,  dove  alcune  milizie  dell'esercito  papale 
si  erano  raccolte  a  difenderla  ,  fece  questa  città 
per  ogni  parte  assediare ,  e  presi  alcuni  Campa- 
ni comandò  d'impiccarsi ,  e  s' impadronisce  in 
fine  di  Calvi.  Quindi ,  senza  contrasto  de' nemi- 
ci ,  passando  per  Riardo  giunse  salvo  a  S.  Ma- 
ria di  Ferrara ,  dove  trattenendosi  tre  dì  racqui- 
sta  Vairano ,  Alife ,  e  Venafro  con  tutta  la  terra 
de'figliuoli  di  Pandolfo. 

11  detto  Pelagio  poi  Vescovo  di  Albano  e  il  già 
re  di  Gerusalemme  avviandosi  per  Melino  giun- 
sero con  tutto  l'esercito  a  Mignano ,  e  si  dires- 
sero con  precipitosa  fuga  a  S.  Germano. 

Temendo  allora  i  Sangermanesi  che  l'eserci- 
to papale  o  cedesse  all'imperiale,  o  patisse  di- 
fetto di  vettovaglie ,  in  più  sicuri  luoghi  traspor- 
tarono le  loro  suppellettili  e  quante  avean  cose 
preziose.  E  trattenendosi  due  giorni  in  S.  Ger- 
mano l'esercito  del  Pontefice  ,  pensavano  di  for- 
nire di  grano,  vino  ed  altre  cose  necessarie  Roc- 
ca Janula  ed  il  Monistero  Casinense  ;  ma  chia- 
mato frettolosamente  l'Imperatore  per  mezzo  di 
messi  di  S.  Germano ,  mosse  tantosto  alla  volta 
di  questa  terra  ,  e  l'esercito  papale  sbandatosi , 
uscendo  di  S.  Germano,  ritornò  precipitosamen- 
te in  Campagna. 

Ed  allora  impauritesi  le  soldatesche  ch'erano 
state  messe  a  custodire  Casino  e  Rocca  Janula, 
abbandonati  que' castelli ,  si  allontanarono;  ma 
passando  in  Casino  il  Vescovo  di  Albano,  costrin- 
se a  ritornare  nel  monistero  i  militi  e  i  donzelli. 

Allora  i  Vescovi  di  Aquino  e  di  Alife  salirono 
con  esso  legato  a  Casino ,  ed  il  Legato  vietò  di 
celebrarsi  i  divini  ufizii  in  S.  Germano.  Gli  altri 
Prelati  poi  che  si  erano  dati  alle  parti  della  Chie- 
sa ,  si  recarono  incorna. 

L'Imperatore  ponendo  gli  alloggiamenti  pres- 
so S.  Tommaso  di  Strata  addi  6  di  ottobre ,  die- 
de a  saccheggiare  alla  sua  soldatesca  il  villag- 
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suis  declit  in  dìreptionem ,  et  praedam.  Castrum 
Pedemontis  Dominis  Agnini  concessit. 

Tnnc  Ecclesia  Santi  Matthaei  Servorum  Dei 
a  Saracenis,  qui  erant  in  exercitu  Imperiali,  bo- 
nis  est  propriis  spoliata,  prae  timore  paucis ,  ani 
nullis  remanentibus  in  eadem. 

Tnnc  etiam  valium  Casinensis  Monaslerii  est 
mandato  Caesaris  ìiinc  inde  fortiter  impugna- 
timi ,  sed  pugnatores  nec  in  aliquo  profecerunt. 
Illuc  venientes  eoo  parte  civitatis  Suessae  Judex 
Thaddaeas,  et  olii,  civitatem  ipsam  Caesari  red* 
diderunt,  ad  quam  recipiendam,  concesso  eis  pri- 
vilegio quod  prò  universitate  petierant,  continuo 
dirigit  Imperator. 

Tunc  Praesentianum,  Rocca  Bantrae,  Sernia, 
et  Alifia  ad  mandatum  Caesaris  redierunt.  Simi- 
liter  et  tota  terra  Monasterii,  Arpinum  quoque , 
et  Fontana.  Cumque  ad  recipiendam  Soram  di- 
ctum  Acerrarum  Comitem  mitleret  Imperator , 
ipsum  Sorani  recipere  contempserunt. 

Tunc  quidam  Comes  Majo  de  Romania  cum 
nonnullis  Graecis  militibus  de  Romania  ex  parte 
Comminiano  ad  Imperai or em  cum  magnis  mune- 
ribus  nuncius  venit. 

Tunc  in  Rocca  Janulae  quidam  de  Calabria 
Castellanus  constitutus.  In  Sancto  Germano  per 
Imperator  em  Rajuli  ordinantur,  Guillelmus  de 
Bantra,  et  Matthaeus  Diomjsius  in  tota  terra  S. 
Benedicli.  Rainerius  Pelegrini,  et  Bartholomae- 
us  de  Bantra  Camerarii  ordinantur.  In  Rocca 
Bantrae  Thomas  de  Magistro  Castellanusponitur. 

Imperator  suas  in  Lombardiam,  et  Thusciam, 
et  Romandiolam  literas  dirigit  in  hac  forma. 

Frìdericus  etc.  Potestatibus  ,  Consulibus  ,  et 
Consilio  civitatum  Lombardiae  ,  fidelibus  suìs  , 
etc.  Ut  de  nostrorum  felicitate  successuum  certa 
vos  nova  laetifìcent  ,  vestris  duxìmus  desideriis 
praesentibus  intimandum,  quod  nos  deUltrama- 
rinis  partibus  prospere  per  Dei  gratiam  redeun* 
tes,  de  inimicis  nostrìs,  qui  Regnum  nostrum  in-» 
vaserant,  feliciter  triumphavimus,  dum  audien* 
tes  nos  contra  eos  in  manu valida,  etpotentiven- 
turos,nonexpectatis,  autexpertis  viribusnostris, 
in  Campaniae  finibus  fugae  sibi  praesidium  ele^ 
gerunt.  Sicque,  Domino  cooperante,  et  nos  co^ 
mitante  justitia  ,  qui  de  Coelo  prospexit ,  quod 
ipsi  de  Regno  nostro  nobis  absentibus  per  anni 
dimidium  occupaverant,  nos  brevi  dierum  spa-* 
tic  recuperavimus,  et revocavimus  ad  demanium 
et  dominium  nostrum.  Volentes  igitur  Imperii, 
et  Regni  nostri  quietem  ,  et  pacem  cum  Consilio 
vestro  disponere  ,  ac  in  Theutoniam  e  vestigio 
properare,  fìdelitatemvestrammonemus,et  hor^ 
tamur,  et  fìrmiter,  acdìstrictepraecipiendo  man^ 
dantes,  quatenus  bis  receptis  literis  in  equis,  et 
armis  decenter  armati  vestrum  ad  nosfestinetis 
accessum,  quoniam  nosuniversis,  et  singulis  prò 
sui  qualitate  servitii  curabimus  respondere.Dat. 
apud  S.  Germanum  3.  Non.  Oct.  III.  Ind. 
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gio  di  Piedimonte  detto  S.  Lucia ,  e  concesse  il 
castello  di  Piedimonte  a'  signori  di  Aquino. 

Fu  allora  spogliata  de' suoi  arredi  la  Chiesa  di 
S.  Matteo  de' servi  di  Dio  da' Saraceni  ch'erano 
nell'esercito  imperiale,  quasi  tutti  abbandonan- 
dola per  la  paura. 

Allora  ancora  per  comando  di  Cesare  fu  stret- 
to da  ogni  banda  di  forte  assedio  il  vallo  del  Mo- 
nistero  Casinense,  ma  senza  alcun  frutto.  Ed 
arrivando  colà  da  Sessa  il  Giudice  Taddeo  ed 
altri ,  restituirono  a  Cesare  la  città ,  a  racquistar 
la  quale  si  diresse  immediatamente  l'Imperato- 
re ,  concesso  loro  il  privilegio  che  per  l'univer- 
sità avevano  impetrato. 

Ritornarono  allora  all'obbedienza  di  Cesare 
Presenzano  ,  Rocca  di  Rantra ,  Isernia  ed  Alife, 
con  tutta  ancora  la  terra  del  monistero ,  Arpino 
e  Fontana.  Ed  avendo  l'Imperatore  spedito  il  det- 
to Conte  di  Acerra  ad  impadronirsi  diSora,  i  So- 
rani si  ricusarono  di  ammetterlo  nella  loro  città. 

Giunse  allora  di  Romania  per  parte  di  Com- 
miniano ambasciadore  con  grandi  doni  a  Fede- 
rico un  certo  Conte  Maione  con  alcuni  soldati 
greci. 

Un  certo  Calabrese  fu  creato  castellano  in 
Rocca  Janula,  evengono  dall'Imperatore  stabi- 
liti Raiuli  in  S.  Germano  Guglielmo  di  Rantra  e 
Matteo  Dionisio  in  tutta  la  terra  di  S.Renedetto, 
Sono  eletti  ancora  Camerarii  Ranieri  diPellegri- 
noeRartolomeo  di  Rantra,  e  si  costituisce  castel- 
lano in  Rocca  di  Rantra  Tommaso  de  Magistro. 

L'Imperatore  spedisce  sue  lettere  nella  Lom- 
bardia ,  nella  Toscana  e  nella  Romagna  del  te- 
nore seguente  : 

«  Federico  ec.  A'podestà,  a'Consoli  ed  al  con- 
ce siglio  delle  città  di  Lombardia,  suoi  fedeli  ec. 
«  Perchè  vi  allegriate  colle  certe  nuove  de' no- 
ce stri  felici  successi ,  stimammo  colle  presenti 
«  lettere  far  noto  a' vostri  desiderii,  che  ritor- 
ce nando  prosperamente  d'oltremare  col  divino 
ce  favore,  trionfammo  felicemente  de'  nostri  ne- 
ce  mici  che  invasero  il  nostro  regno ,  mentre  a- 
ce  scottando  che  giungeva  contro  di  loro  un  gran- 
ce  de  esercito ,  senza  attendere  o  far  saggio  del* 
ce  le  nostre^-forze ,  trovarono  scampo  col  fuggi- 
ce  re  ne' confini  di  Campagna.  E  così,  coll'aiu- 
ce  to  del  Signore  e  della  Giustizia  che  guardò  dal 
ce  cielo ,  quella  parte  del  nostro  reame  che  nella 
ce  nostra  assenza  nello  spazio  di  sei  mesi  avevano 
ce  essi  occupato,  abbiamo  in  breve  corso  di  tem-» 
ce  po  riacquistata  ,  e  di  bel  nuovo  ridotta  al  no- 
ce stro  dominio.  Volendo  adunque  aiutati  dal  vo^ 
ce  stro  consiglio  stabilire  la  pace  e  la  quiete  del 
ce  nostro  regno  ed  imperio ,  e  passare  tantosto 
ce  in  Germania  ,  ammoniamo  ed  esortiamo  la 
ce  vostra  fedeltà ,  e  rigorosamente  comandiamo 
ce  che  ricevute  queste  lettere  ,  forniti  a  dovere 
ce  di  armi  e  cavalli ,  affrettiate  la  vostra  venuta 
ce  da  noi,  perciocché  secondo  la  qualità  del  ser- 
ce  vigio  sarà  nostro  pensiero  di  corrispondere  a 
ce  tutti  ed  a  ciascuno. Dato  in  S.  Germano  addi  6 
ce  di  ottobre  nella  III  Indiz.  ». 


Civitas  Theani  Imperatori  se  reddidit ,  data 
optione  Episcopio  remanendi in  Regno,  etEpisco- 
patu  suo,  vel  exeundi ,  si  vellet. 

Bemanium  Curiae  Casinensis  per  dictos  Ca- 
merarios  totum  applicatur  Fisco  Imperiali. 


Ad  Roccam  Janulae  unum,  et  victualia  defe- 
runtur. 

Quidam  Leo  Crinilus  Gajetam  vadens  ex  par- 
te Imperatorie,  ut  se  redder et  Imperatori,  ab  ip- 
sis  Gajetams  interfectus  est. 

Imperator  mutato  Castellano  in  Rocca  Ianu- 
lae  eam  Pandulpho  et  Roberto  Bominis  Aquini , 
necnon  Castellum  Pontis  Curvi  et  Casielhim-no- 
vum  commitlit.  Ilem  ducenlos  milites  miitit  m 
Marsiam  ,  quae  tota  rediit  ad  fidelitatem  suam  , 
excepia  iurre  de  Foce.  . 

Bertoldus  frater  Bucis  Spoletise  m  Marsiam 
contulit  Imperatore  mandante. 

Imperator  a  Sanclo  Thoma  movens  castra  sua 
i4  mensis  Octob.  pluvia  incruente  ,  reversus  est 
ad  Sanctum  Germanum  ,  ibique  per  dies  septem 
moram  faciens,  inde  digressus  est.  Iterfaciens  ver- 
sus  Aquinum,  suasOrbisPrincipibusdirigensex- 
cusatorias  super  facto  Terrac-Sanctae ,  super  quo 
ipsum  falso  detulerat  Patriarcha  Hierosolymita- 
nus  ad  BominumPapam,  quod  cum  Soldano  tre- 
gnas  firmaveritin  ignominiamnominis  Christia- 
ni  ,  super  quo  testimonium  invocai  venerabilium 
Wintoniensis  et  Cicestrensis  Episcoporum ,  Ma- 
gistrorum  domus  Sancii  Joannis,  et  Theutonico- 
rum  Marescalci  domus  Hospilalis,  et  fratris  Ay- 
marii,  Fralrum  quoque  Praedicatorum ,  qui  tre- 
guis  inilis  interfuerant. 

Illis  diebus  antemurale  cecidit  portarum  Mo- 
nasterii  Casinensis. 

Tunc  Nobiles  quidam  Romani  ad  Imperator em 
apud  Aquinum  veniunt  ex  parte  Senalus,  Popu 
liane  Romani,  cum  quo  moram  per  triduum  fa 
cientes  ad  Urbem  reversi  sunt. 

Tunc  etiam  jussu  Imperatoris  prò  munienda 
terra  Sancii  Germani ,  quod  hemines  terrae  ip- 
sius  ab  Imperatore  petierunt ,  domus  nonnullae 
hinc  inde  ex  parte  Corariae ,  et  Vallis  funditus 
diruuntur. 

Imperator  de  Aquino  Soram  se  contulit,  quam 
suis  licei  imparem  viribus ,  renitentem ,  vi  cepit 
24  stante  Octobris  in  Festo  Apostolorum  Simo- 
nis, et  Judae,  et  facta  est  cibus  ignis,  Campanis 
militibus ,  qui  ad  civitatis  ipsius  defensam  con- 
gregati fuerant ,  in  Campaniam  fugientibus  per 
montana,  nonnullis  civium  igne  ferroque  perem- 
ptis. 

Arx  tamen  Sorellae  se  ad  op)us  tenet  Bomini 
Papae,  unde  versus: 

Vi  caperis,  yì  capta  peris  merito  peritura, 
Sora  ruis,  tua  damna  luis,  sero  reditura. 

Tunc  a  Taffuro  Castellano  Roccae  GuiUclmì 
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La  città  di  Teano  si  arrese  all'  Imperatore  , 
data  facoltà  al  Vescovo  di  rimanersi  nel  regno 
e  nel  suo  vescovado ,  o  di  uscirne  ,  se  così  gli 
piacesse. 

11  demanio  della  Curia  Gasinense  viene  tutto 
devoluto  per  mezzo  de' detti  Camerarii  al  Fisco 
imperiale. 

Rocca  Janula  è  fornita  di  vino  e  di  vettova- 
glie. 

10     Un  certo  Leone  Crinito  andando  a  Gaeta  per 
rendersi  ali  Imperatore ,  è  ucciso  da'Gaetani. 
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L'Imperatore,  mutato  il  castellano  in  Rocca 
Janula,  la  dà  a  custodire  col  Castello  diPontecor- 
yo  e  Castel-nuovo  a  Pandolfo  e  Roberto  signori 
di  Aquino.  Spedisce  similmente  dugento  militi 
nella  Marsia ,  la  quale  tutta  ritornò  alla  sua  fe- 
deltà, ad  eccezione  della  torre  di  Foce. 

Bertoldo ,  fratello  del  Duca  di  Spoleti ,  recasi 
nella  Marsia  per  comando  dell'Imperatore. 

Federico  movendo  i  suoi  alloggiamenti  da  S. 
Tommaso  addì  ih  del  mese  di  ottobre  ritornò , 
per  la  grande  pioggia  che sopra\ venne,  a  S.Ger- 
mano,  dove  trattenendosi  sette  giorni,  ne  par- 
tì avviandosi  alla  volta  di  Aquino,  spedite  sue 
lettere  di  discolpa  a'principi  dell'orbe  pel  fatto  di 
Terra  Santa ,  sul  quale  era  stato  falsamente  ac- 
cusato al  Papa  dal  Patriarca  di  Gerusalemme  > 
che  ad  ignominia  del  nome  cristiano  aveva  col 
Soldano  conchiuse  le  tregue ,  sopra  di  che  alle- 
ga per  testimonii  i  Vescovi  di  Winton  e  Ciee- 
strense  ,  i  maestri  di  S.  Giovanni  e  de'Teutoni- 
ci ,  il  maresciallo  della  casa  dell'Ospedale ,  fra- 
te Aimerio  e  i  frati  predicatori,  i  quali  furon  pre- 
senti alla  conchiusione  delle  tregue. 

Cadde  a  que' giorni  l'antemurale  delle  porte 
del  monistero  Casinense. 

Allora  alcuni  nobili  romani  vennero  dall  Im- 
peratore in  Aquino  per  parte  del  Senato  e  del 
popolo  romano,  col  quale  trattenendosi  tre  gior- 
ni ritornarono  alla  città. 

Allora  ancora  per  comando  dell'Imperatore, 
affin  di  fortificare  la  terra  di  S.  Germano ,  co- 
me i  Sangermanesi  aveano  da  lui  chiesto,  sono 
agguagliate  al  suolo  alcune  case  dall'una  e  dal- 
1  altra  parte  della  Concieria  e  della  Valle. 

L'Imperatore  passa  da  Aquino  a  Sora,  che 
difendendosi  dall'assalto,  sebbene  con  forze  di- 
seguali ,  addì  24  di  ottobre  nella  festività  degli 
Apostoli  Simone  e  Giuda  prese  per  forza  ,  e  fu 
fatta  preda  delle  fiamme,  salvandosi  ne'  monti 
le  soldatesche  campane  che  si  erano  raccolte 
per  difender  la  città,  e  rimanendo  uccisi  dal  fer- 
ro e  dal  fuoco  alcuni  cittadini. 

La  rocca  di  Sorella  intanto  tiensi  fedele  al  Pa- 
pa, e  si  scrissero  perciò  i  seguenti  versi: 

Sora ,  per  forza  presa , 
Degna  di  mortj^-ayrai  mortale  affanno  — 
Tu  cadi  al  suol  prostesa , 
E  i  danni  piagni  che  tornar  dovranno. 

Dato  allora  Guglielmo  di  Sora  con  alcuni  al- 
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tradilus  in  mctnus  Impcratorìs  Guillelmus  de  So- 
ra cum quibusdam aliis,suspensus est  extraSoram. 

Impcrator  mense  Novembris  per  Insulam  fìlio- 
rum  Petri  redit  Aquinum,  ubi  diem  festum  cele- 
brai Beali  Martini. 

Magisler  domus  Alemannorum  a  Papa  rediens 
laelos  ad  Imperatorem  rumores  defert  de  compo- 
sitione  inler  Papam,  et  ipsum,  idemque  D.  Tho- 
mae  de  Capua  tit.  Sanctae  Sabinae  Praesbylero 
Cardinali  nhmam  in  Campania  vadit ,  cum  quo 

ad  Imperatorem  VCnìt  Àguìntim  rum  forma  con 

cordiae  4.  stante  mensis  Novembris,  et  eodem  die 
cum  ipso  Cardinale  se  contulitapudSanctum  Ger- 
manum. 

De  Romania  quidam  Graeci  cumdextrerih  in 
sellis,  et  fraenis  aureis,  et  cumpannis  sericis  au- 
ro teoctis,  et  cum  innumeris  aureis  nummis,  quae 
ipsi  Imperatori  repraesentant  pridie  ante  exilum 
mensis  Novembris,  ad  ipsum  Imperatorem  vene- 
rimi. 

Tunc  etiam  literae  factae  sunt  per  Imperatorem 
de  remissione  ojfensae,  si  quam  Abbas  fecerat ,  vel 
Monachi  Casinenses  post  inter  ipsum ,  et  Papam 
ortam  discordiam.  Et  literae  aliae  ad  homines 
Abbaliae,  ut  sicut  prius  Abbati,  et  Monachis  Ca- 
sinensibus  respondeant ,  etintendant.  Terram  to^- 
tam ,  et  loca  Monasterii  ubicumque  per  Regmim 
posita  Beo,  et D.Benedicto  restituii, 

Dictus  Albanensis  Epìscopus  Consilio  ,  et  sua- 
sione dictorum  Cardinalium,  et  Magistri  domus 
Hospitalis  Theutonicorum,  j)ermiltente  Impera- 
tore, cum  Aquinate,  et  Alifano  Episcopis,  ac  cum 
Campanis  mililibus ,  qui  se  cum  Albanensi  Epi- 
scopo in  Casino  receperant,  salvi  exeunt,  et  lune 
reddit  ipsis  Episcopis  suam  gratiam  Imperator, 
et  Monasterium,  ac  tota  terra  sua  curae  commit- 
titur  Magistri  domus  Alemannorum  praedicti,  qui 
quemdam  de  domo  sua  Fratrem  Leonardum  Prete 
curatorem  constituit  nomine  suousqueadreditum 
suumab  Urbe,  ad quamipse Magisler domus  Theu- 
tonicorum iterum  vadit  jussu  Imperatoris  ,  una 
cum  Albanensi  Episcopo,  prò  quibusdam  capitu- 
lis,  prò  quibus  inter  ipsum,  et  dominum  Papam 
discordia  erat. 

Tunc  in  Venafro  ,  Sernia,  et  Teano  pecunia 
riae  exactiones  fiunt ,  Imperatore  mandante.  In 
Sancto  Germano  ,  et  per  totam  Abbaliam  anno» 
na  prò  equis  Imperatoris  exigitur  a  Camerariis 
ordinatis  ab  eo,  superius  nominatis  ab  universis 
Clericis  terrae  S.  Èenedicti. 

Magisler  Thomas  Cardinalis  de  S.  Germano 
se  movens  ,  vadit  Suessam.  Imperator  contenda 
Capuam,  ubi  cum  ingenti  gaudio  Natale  Domini 
celebrat.  Et  tunc  multos  de  Sora ,  qui  captivi  te 
nebantur,  ibidem  suae  reddidit  libertati. 

MCCXXX.  Mense  Januarii.  Imperator  per 
quemdam  fratrem  Seimbachtum  de  domo  Theulo 
nicormrì,  mandat  dieta  fratri  Leonardo  procura 
tori  Casinensi  relieto  a  Mqgistro  Domus  Theuto 
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tri  in  potestà  dell'Imperatore  da  Taffuro  Castel- 
lano di  Rocca  Guglielma ,  fu  impiccato  fuori  di 
Sora. 

L'Imperatore  nel  mese  di  novembre  ritorna 
in  Aquino  per  l'isola  de'fìgli  di  Pietro^  e  vi  ce- 
lebra la  festività  del  beato  Martino. 

Il  maestro  della  casa  degli  Alemanni  ritor- 
nando dal  Papa  adduce  all'Imperatore  liete  nuo- 
ve dell'accordo  tra  essolui  ed  il  Papa,  ed  esce 
incontro  in  Campagna  al  Cardinale  prete  del 
titolo  di  S.  Sabina  Tommaso  di  Capua ,  di  uni- 
ta al  quale  si  recò  in  Aquino  dall'  Imperatore 
coli' atto  dell'accordo  addi  4  di  novembre,  e  nel 
giorno  stesso  passò  con  esso  Cardinale  a  S.  Ger- 
mano, 

Addi  29  di  novembre  vennero  dall'Imperato- 
re alcuni  Greci  di  Romania  con  cavalli  insellati 
e  freni  d'oro  e  con  panni  di  seta  intessuti  d'  oro 
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di  monete  d' oro  ,  di  cui 


Allora  l'Imperatore  scrisse  anche  lettere  cir- 
ca la  remissione  dell'offesa,  se  l'Abate  o  i  Mo- 
naci Casinensi  qualcuna  gliene  fecero  dopo  na- 
ta la  dissensione  tra  essolui  ed  il  Papa.  Ed  al- 
tre ancora  ne  spedì  a' vassalli  della  Badia  per- 
chè obbedissero  come  prima  all'Abate  e  a  Mo- 
naci Casinensi;  e  restituì  a  Dio  e  a  S.  Benedet- 
to tutte  le  terre  e  possessioni  del  Monistero  po- 
ste nel  regno. 

Il  detto  Vescovo  di  Albano ,  consigliato  ed  in- 
dotto da'detti  Cardinali,  dal  maestro  della  Casa 
dello  spedale  de'  Teutonici ,  col  permesso  del- 
l'Imperatore,  co' Vescovi  di  Aquino  e  di  Alife 
e  co'militi  Campani,  che  si  erano  raccolti  in  Ca- 
sino col  Vescovo  di  Albano  ,  ne  escono  salvi,  e 
l'Imperatore  ridonò  ad  essi  Vescovi  la  sua  gra- 
zia, ed  il  Monistero  con  tutta  la  sua  terra  si  af- 
fida al  predetto  maestro  della  casa  degli  Ale- 
manni ,  il  quale  costituì  Procuratore  in  suo  no- 
me un  certo  frate  Leonardo  della  sua  casa  insino 
a  che  ritornava  dalla  città  ,  dove  per  comando 
dell'Imperatore  andò  di  bel  nuovo  di  unita  al 
Vescovo  di  Albano  per  diffinire  alcuni  capitoli 
pe'  quali  era  insorta  contesa  tra  essolui  ed  il 
Pontefice. 

Si  fanno  allora  esazioni  di  danaro  in  Venafro, 
Isernia  e  Teano.  In  S.  Germano  e  per  tutta  l'Aba- 
zia si  esige  pe' cavalli  dell'Imperatore  l'annona 
da'Camerarii  da  lui  ordinati,  antecedentemente 
nominati  da  tutti  i  clerici  della  terra  di  S.  Bene- 
detto, 

Il  maestro  Tommaso  Cardinale  da  S.  Germa- 
no passa  a  Sessa,  e  l'Imperatore  si  dirige  a  Ca- 
pua ,  dove  con  grande  allegrezza  celebra  il  na- 
tale del  Signore.  Ed  allora  sono  messi  in  liber- 
tà molti  cittadini  di  Sora  che  vi  si  tenevano  in 
prigione. 

MCCXXX.  Nel  mese  di  gennaro  l' Impera- 
C0  tore  per  mezzo  di  un  certo  frate  Seimbatto  del- 
la casa  de' Teutonici  comanda  al  detto  frate 
Leonardo  destinato  procuratore  Casinense  dal 
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nicorum,  ut  de  S. Germano,  et  alia  terra  Mona- 
sterii  40  eligeret  hotnines  ad  custodiam  Monaste- 
rii  Casinensis.  Quijussu  Imperai oris  eos  elegit, 
sacramento  ab  eispraestito  sub  hac  forma: 

Ego  talis  juro  ad  haec  Sancta  Dei  Evangelia 
quod  ab  hodie  in  antea  fìdeliter  custodiam  ,  et 
salvum  faeiam  Monasterium  Casinense ,  perso- 
nas  Monachorum,  et  aliorum,  qui  prò  parte  Ma 
gistri  domus  Alemannorum  in  ea  fuerint  consti 
tuti,  et  res  eorum,  et  Monasteri  Non  ero  in  fac 
to  ,  Consilio ,  vel  consensu ,  qualiter  in  alterius 
deveniat  manus,  nec  ego  illudreddam,quamdiu 
custodiae  deputatum  estMagistri  domus  Theu- 
tonicorum, et  ego  ibi  mansero. 

Imperator  de  Capua  se  movens,  versus  Apuliam 
apud  Melfiam  vadit,  ubi  ad  eum  vadunt  Reginus 
Archiepiscopus  ,  et  dictus  Theutonicorum  Magi- 
ster a  Romana  Curia  redeuntes  ,  qui  et  iterum 
missì  a  Caesare ,  ad  Papam  vadunt  mense  Ja- 
nuarii. 

Primo  die  Februarii  Romae  Tiberis  fluvius 
per  alluvionem  usque  adeo  inundavit ,  quod  oc- 
cupava de  domibns  Urbis  usque  ad  S.Petrum,  et 
wsqm  ad  Sanctum  Paulum,  quod  tanti  causa  ti- 
moris  Romanis  omnibus  extitit,  ut  mox  de  com- 
muni Consilio  ,  metu  mortis  ,  Dominurn  Papam 
ad  Urbem  de  Perusio  r  evocar  ent.  Qui  rediens,  a 
Senatu  Populoque  Romano  ingenti  cum  gaudio 
est  receptus. 

Reginus  Archiepiscopus  ,  et  Magister  domus 
Theutonicorum  ab  Urbe  ad  Caesarem  revertun- 
tur,  quem  apud  Precicanam  inveniunt. 

Eodem  mense  ,  quidam  Magister  Guillelmus 
de  Capua  Imperatoris  Notarius  venit  ad  Sanctum 
Germanum  cum  literis  Imperialibus  ,  ut  si  quis 
esset ,  vel  esse  vellet  in  apparatu  militari  ad  ser- 
mtium  Imperatoris  ,  ipse  Imperator  immunem 
eum  ab  omni  servitio  faceret,  et  de  armis,  et  equis 
suis  esset  ad  reditum  suum. 

Mense  Martii  dictus  Cardinalis  Sunctae  Sa- 
binae  de  Suessa  discedens ,  Gajetam  se  contulit , 
ubi  tunc  Episcopus  venerat  Tusculanus  ,  qui  vo- 
caverat  ipsum. 

Iterum  autem  praedicti  Reginus  Archiepisco- 
pus ,  et  Magister  domus  Theutonicorum  ad  Pa- 
pam redeunt ,  et  alter  eorum,  scilicet  Magister 
domus  Theutonicorum  Gajetam  vadit,  cum  quo 
dictus  Cardinalis  redit  ad  Urbem.  Tusculanus 
autem  tunc  venit  Pontecurvum  cum  dicto  Fratre 
Leonardo.  Quique  a  Pontecurvo  Ceperanum  va- 
dit, per  quos  transitum  habens  Reginus  Archie- 
piscopus ,  ad  Urbem  profectus  est ,  ubi  prò  com- 
positione  inter  Papam ,  et  Caesarem  facienda  , 
Dux  Austriae,  Dux  Carintiae  ,  et  Dux  Mora- 
viae  venerant  simul  cum  Patriarchi  Aquilejensi, 
et  Salseburgensi  Archiepiscopo, 

Tunc  Frater  Leonardus  in  Rocca  Draconis  ca- 
stellanum  ponit  Anneum  de  Rivo-Matricio. 

Dictus  Tusculanus  revocatur  ad  Urbem ,  qui 
cum  tribus  aliis  Cardìnalibus ,  et  cum  Principi- 
bus  Alcmanniae  supradictis,  pacis  bonum  inter 
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maestro  della  casa  de'  Teutonici  ,  perchè  sce- 
gliesse  da  S.  Germano  e  dalle  altre  terre  del  mo- 
nistero  quaranta  uomini  per  custodirlo.  Il  quale 
gli  scelse  in  fatti  secondo  il  comando  dell'  Impe- 
tore,  e  li  fe'  giurare  nel  seguente  modo: 

«  Io  ......  giuro  sopra  questi  santi  Evangeli, 

«  che  d'oggi  innanzi  custodirò  fedelmente  e  ter- 
«  rò  in  salvo  il  monistero  casinense ,  i  monaci  e 
«  tutti  coloro  che  vi  saranno  stabiliti  per  parte 
«  del  maestro  della  casa  degli  Alemanni,  nonché 
«  le  loro  cose  e  del  monistero.  Sarò  lontano  da 
«  ogni  fatto ,  consiglio  0  consenso  perchè  passi 
«  in  altrui  mano,  nè  lo  restituirò  sino  a  quando 
«  è  affidato  alla  custodia  del  maestro  della  casa 
«  de' Teutonici,  ed  io  vi  rimarrò  ». 

L'Imperatore  passando  da  Capua  verso  la  Pu- 
glia andò  a  Melfi,  dove  a  lui  si  recano  l'Arcive- 
scovo di  Reggio  e  il  detto  maestro  de' Teutonici, 
ritornando  dalla  corte  Romana:  i  quali,  spediti 
di  bel  nuovo  da  Cesare,  si  recano  presso  delPapa 
nel  mese  di  gennaro. 

Nel  primo  giorno  di  febbraio  il  fiume  Tevere 
in  modo  si  accrebbe  per  la  piena  delle  acque, 
che  occupò  le  case  della  città  sino  a  S.  Pietro  e 
a  S.  Paolo;  il  che  intimorì  talmente  tutti  i  Ro- 
mani ,  che  di  comune  accordo ,  per  tema  della 
morte ,  richiamarono  il  Papa  da  Perugia  in  Ro- 
ma. 11  quale  ,  ritornando  in  fatti ,  fu  con  grande 
allegrezza  ricevuto  dal  Senato  e  dal  Popolo  ro- 
mano. 

L'  Arcivescovo  di  Reggio  ed  il  maestro  della 
casa  de' Teutonici  ritornano  da  Roma  presso  Ce- 
sare ,  che  ritrovano  in  Precicana. 

Nello  stesso  mese  un  certo  messer  Guglielmo 
di  Capua,  Notajo  dell'Imperatore,  venne  a 
S.  Germano  con  lettere  imperiali  ,  che  se  alcu- 
no fosse,  0  esser  volesse  della  militare  spedizio- 
ne in  servigio  dell'Imperatore,  esso  Imperatore 
farebbelo  immune  da  ogni  servigio  ,  e  le  armi  e 
i  cavalli  andrebbero  in  di  lui  benefizio. 

Nel  mese  di  marzo  il  detto  Cardinale  di  San- 
ta Sabina  si  recò  da  Sessa  a  Gaeta ,  dove  era 
allora  giunto  il  Vescovo  di  Tuscolo  che  avealo 
chiamato. 

I  mentovati  Arcivescovi  di  Reggio  e  il  Mae- 
stro della  casa  de'Teutonici  ritornano  di  bel  nuo- 
vo presso  il  Pontefice  ,  ed  uno  di  essi ,  cioè  il 
maestro  della  casa  de'Teutonici,  va  a  Gaeta,  e 
di  unita  a  lui  il  Cardinale  ritorna  alla  città.  Il 
Vescovo  di  Tuscolo  giunse  allora  a  Pontecorvo 
col  detto  frate  Leonardo ,  il  quale  passò  poi  a 
Ceperano;  e  con  essi  l'Arcivescovo  di  Reggio 
parti  alla  volta  di  Roma ,  dove  per  l'accordo  da 
farsi  tra  il  Papa  e  Cesare  erano  venuti  i  Duchi 
d'Austria ,  di  Carinzia  e  Moravia  insieme  al  Pa- 
triarca di  Aquileja  ed  all'  Arcivescovo  di  Sa? 
lisburgo, 

F rate  Leonardo  pone  allora  castellano  in  Roc- 
ca Dragone  Anneo  di  Rivo-Matricio. 

II  Vescovo  di  Tuscolo  vien  richiamato  in  Ro- 
ma ,  e  con  tre  altri  cardinali  e  co'detti  Principi 
di  Aleinagna ,  specialmente  eletti ,  trattarono  la 
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Papam  ,  et  Caesarem  electi  specialilcr  traclave 
runt. 

Quaedam  Apuliae  civitates  ,  scìlicet  civitas 
Alarinum,  Sanctus  Sevcrus ,  Casale-novum  ,  et 
Fogia,  veniunt  ad  mandatum  Imperatoris,  quae 
sibi  antea  rebelles  extiterant  ;  et  redeunt  ad  mer 
cedem  suam. 

Mense  Aprilis  Duces  praedicti  cum  Regino  Ar- 
chiepiscopo ,  ac  Magistro  domus  Theutonicorum 
redeuntes  a  Papa  cum  Iractatu,  et  forma  concor- 
diae,  ih  Apuliam  ad  Caesarem  vadunt,  ubi  cum 
eo  apud  Fogiam  Pascha  Domini  celebrant. 

Decimo  die  mensis  ejusdem,  Philippus  de  Cifro 
Comestabilis  Capuae  magister  est  operis  Sancti 
Germani  per  Caesarem  institutus,  et  literas  Im 
periales  ad  homines  terrae  ipsius,  et  ad  alios  ho- 
mines  de  terra  Monasterii  detulit ,  et  mandatum 
guatenus  super  facto  munilionis  terrae  Sancti 
Germani  sibi  intendere,  et  respondere  deberent 
in  faciendis  muris,  ubi  opus  esset  turribus ,  et  fos- 
salis,  exceplis  hominibus  Sancti  Angeli  Theodi- 
ci,  quod  castrimi  muniri  praecipit  Imperator. 

Gregorius  Papa  in  die  sancto  Jovis Raynaldum 
dictum  Ducem  Spoleli  excommunicat,  etBerlhol 
dum  fratrem  ejus. 

Stephanus  de  Anglone  Terrae-Làboris  Jusli- 
tiarius,  Imperatore  mandante,  utramgue  Insù 
lam  filiorum  Petri,  et  Solaralam,  Castelluccium, 
et  Pastinam  recipit ,  et  custodivi  facit  ad  opus 
Imperatoris ;  Broccum ,  et  Pesclum  Soldulum  de- 
simi, et  comburi  fecit ,  illorum  cogens  incolas  ad 
loca  alia  demigrare  ,  muros  evertens  Pastinae  , 
necnon  lurres  ipsius ,  praedictam  Insulam  simi- 
liter,  tamque  ipsam  Insulam,  quam  castrum  Pa 
stinae  igne  combussit. 

Dux  Austriae,  Limbuldus  nomine,  cum  Pa- 
triarcha  Aquilejensi ,  et  alìis  supradìctis  ab  Im- 
peratore de  Apulia  rediens ,  et  ad  Papam  vadens 
cum  eis  ad  Landulphum  Casinensem  Abbatem  , 
et  conventum  ejusdem  ex  parte  Imperatoris  lite- 
ras  detulit  in  hac  forma: 

Fridericus,  etc  Venerabili  Abbati  Casinensi, 
et  Conventui  ejusdem,  etc.  Ecce  quod  ad  sup- 
plicationem  dilecti  Principis  nostri  Ducis  Au- 
striae, et  Stiriae,  ac  venerabilis  Magistri  domus 
Alemannorum  devoti  nostri,  recepimus  vos  de 
abundantia  pietatis  nostrae  in  gratiam  Majesta- 
tis  nostrae,  omnem  offensam,  quam  contra  no- 
strani Excellentiam  prò  praesenti  discordia  in- 
ter  nos ,  et  D.  Papam  habita  a  principio  dissen- 
tionis  usque  in  hodiernum  diem  decimimi  octa- 
vum  Aprilis  tertia  Indictione  visi  estis  commi- 
sisse,  penitus  relinquentes.  Caeterum  ea,  quae 
vobis  praedictus  Dux,  et  Magister  Theutonico- 
rum retulerint  ex  parte  Culminis  nostri  ,  indu- 
bitanter  credatis.  Datum  Fogiae  ,  etc. 

Eodem  mense  Aprilis  in  Graecorum  Imperio 
factum  est  proelium  inter  Graecos,  in  quo  Com- 
mìano  captus  est,  et  utroque  lumine  orbalus. 

Mense  Madii  Akmannim  Principcs  a  Papa  ad 
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pace  tra  il  Papa  e  l'Imperatore. 

Alcune  città  della  Puglia ,  cioè  Larino ,  S.  Se- 
vero, Casalnuovo  e  Foggia  ,  già  ribellatesi  al- 
l' Imperatore  ,  ritornano  alla  di  lui  obbedienza 
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Nel  mese  di  aprile  i  detti  Duchi  coli'  Arcive- 
scovo di  Reggio  e  col  Maestro  della  casa  de' Teu- 
tonici ritornando  dal  Papa  col  trattato  e  1'  atto 
dell'accordo,  vanno  da  Cesare  nella  Puglia,  do- 
ve celebrano  con  essolui  in  Foggia  la  Pasqua  di 
resurrezione. 

Addì  10  dello  stesso  mese  Filippo  di  Citrò, 
Contestabile  di  Capua  ,  vien  creato  da  Cesare 
soprintendente  delle  fortificazioni  di  S.  Germa- 
no, e  presentò  lettere  imperiali  a'cittadini  della 
stessa  e  ad  altri  vassalli  della  terra  del  moniste- 
ro  col  mandato  che ,  quanto  alle  fortificazioni 
della  terra  di  S.  Germano  ,  dovessero  intender^ 
sela  con  lui  e  obbedirgli  nel  far  le  muraglie  do- 
ve fosse  uopo  di  torri  e  fossati ,  in  eccezione  de- 
gli abitatori  di  S.  Angelo  Teodicio,  castello  che 
l'Imperatore  impose  di  fortificarsi. 

Papa  Gregorio  nel  giorno  di  giovedì  santo 
scomunica  il  detto  Duca  di  Spoleti  con  Bertoldo 
suo  fratello. 

Stefano  di  Anglone ,  Giustiziero  di  Terra  di 
Lavoro,  riacquista  per  comando  dell'Impera- 
tore le  due  Isole  de' figli  di  Pietro  ,  Solerata  , 
Castelluccio  e  Pastina,  e  fa  per  lui  custodirle;  fa 
distruggere  ed  abbruciare  Brocco  e  Pesco  Sol- 
dolo  ,  costringendone  gli  abitatori  ad  emigrare 
altrove ,  ed  abbattendo  ancora  le  mura  di  Pasti- 
na colle  sue  torri ,  manda  in  fiamme  la  predetta 
Isola  e  Pastina. 

Il  Duca  d'Austria  per  nomeLimboldo  col  pa- 
triarca di  Aquileja  e  gli  altri  sopraddetti ,  ritor- 
nando dalla  Puglia  dall'Imperatore  e  andando 
dal  Papa  con  essoloro ,  portò  per  parte  dell'Im- 
peratore la  seguente  lettera  a  Landolfo  Abate 
Casinense  ed  al  monistero  : 

«  Federico,  ec.  Al  venerabile  Abate  Casinen- 
«  se  e  al  monistero  dello  stesso ,  ecc.  Ecco  che 
«  a'prieghi  del  diletto  nostro  principe  Duca  d'Au- 
«  stria  e  di  Stiria,  e  del  venerabile  Maestro  del- 
«  la  casa  degli  Alemanni  nostro  devoto ,  abbon- 
«  dando  di  pietà,  vi  ritornammo  nella  grazia del- 
«  la  maestà  nostra,  condonandovi  in  tutto  ogni 
«  offesa  che  ci  è  paruto  aver  voi  fatta  contro  la 
nostra  Eccellenza  per  la  discordia  avvenuta 
tra  noi  ed  il  Papa,  dal  principio  della  dissen- 
sione insino  al  presente  giorno  8  di  aprile  del- 
la terza  Indizione.  Credete  in  tutto  del  rima- 
nente quanto  il  mentovato  Duca  e  Maestro  de* 
Teutonici  vi  riferiranno  per  parte  della  nostra 
Grandezza.  Dato  in  Foggia ,  ecc. 
Nello  stesso  mese  di  aprile  vi  fu  battaglia  nel 
greco  impero  tra' Greci,  nella  quale  Commiano 
fu  preso  e  privato  degli  occhi. 
Nel  mese  di  maggio  i  Principi  di  Alemagna 
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Caesarem  redeunt,  relicto  Regino  Archiepiscopo , 
cum  quo  Sabinensis  Episcopus,  et  Thomas  San 
ctae  Sabinae  Cardinaiis  prò  absolutione  Impe- 
ratoris  in  regnum  veniunt ,  et  praemittentes  ad 
ipsum  Imperatorem  Magistrum  domus  Aleman- 
norum,  qui  venisse  Cardinales  annunciai,  ip- 
sumque  Imperatorem,  ut  veniat  versus  Capuam, 
accelerare  debeat.  Cardinales  ipsi  cum  regni 
Praelatis ,  qui  a  facie  Imperatoris  fugerant ,  et 
in  Regnum  sub  spe  compositionisinterEcclesiam, 
et  ipsum  redierant ,  cum  eisdem  elegerunt  apud 
S.  Germanum  facere  stationem. 

Tunc  Imperatoris  jussu  fossata ,  et  muri  Fo- 
giae ,  Casalis-novi ,  et  Sancti  Severi  replentur , 
et  sternunlur  adsolum.  Quod  cum  ipsis  Cardina- 
libus  innotesceret ,  qui  pr aevenire  Imperatorem 
voluerant,  versus  Capuam  properantes ,  a  Teano 
ad  Sanctum  Germanum  reversi,  Praelatos  om- 
nes ,  excepto  Abbate  Casinense ,  redire  Cepera- 
num  jusserunt ,  et  ipsi  se  mox  cum  praedicto  Ca- 
sinense Abbate ,  qui  eos  est  e  vestigio  secutus  Ca- 
puam contulerunt ,  ubi  penultimo  Madii  ad  eos 
veniens  Imperator,  cum  formam  non  acceptarei 
concordiae,  quia  S.  Agatham,  et  Gajetam  reti- 
nere  volebat  Ecclesia,  recedentes  a  Capua,  Sues- 
sam  se  conferunt  Cardinales,  ubi  cum  Gajetanh 
loquentes ,  quos  sub  securo  ducatu  Abbatis  Case- 
marii,  Magistri  Petri  de  Vinea,  et  Philippi  de 
Citro  Comestabilis  Capuae  ad  se  venire  fecerant, 
cum  ipsos  ad  Imperatoris  vota  /ledere  nequivis- 
sent,  ad  Sanctum  Germanum  reversi  sunt,  ubi 
cum  diu  esset  de  concordiae  forma  tractatum,  nec 
posset,  auctore  faciente  discordiae,  consummari, 
oportuit  iterum  Magistrum  domus  Theutonico- 
rum  ad  Dominum  Papam,  simul  cum  Regino  de 
Lombardia  Episcopo  laborare ,  qui  serio  ad  Im- 
peratorem venerai  prò  pace  inter  ipsum ,  et  Ec- 
clesiali re  for  manda.  Qui  cum  sine  effectu  redi- 
rent,  consequenter  ad  Papam  redeunt,  et  tunc  cum 
eis  quidam  frater  Guaio  miititur  de  ordine  Prae- 
dicatorum  forma  concordiae  acceptata,  et  ipse 
Papa  Urbem  exiens  venit  apud  Ci'yptam-Ferra- 
tam.  Imperator  vero  de  Capua  jam  venerat  ad 
Sanctum  Germanum ,  ubi  dictus  Fr.  Guaio  in 
hora  serotina  allocutus  est  ipsum,  et  ad  verbum 
illius  satisfacere  Ecclesiae  annuii  Imperator, 
propter  quod  in  signum  laetitiae ,  in  Sancto  Ger- 
mano sunt  per  omnes  Ecclesias  signa  pulsata  et 
idem  Fr.  Guaio  ad  Papam,  quem  apud  Ana- 
gniam  reperii,  sub  festinantia  remeavit.  Igitur 
die  Martis  nono  stante  Julii  in  Festo  Sancti  Apol- 
linaris ,  praedicti  Sabinensis  E piscopus,  et  S.  Sa- 
binae Cardinaiis  in  major i  Ecclesia  Sancti  Ger- 
mani, praesentibus  Patriarcha  Aquilejensi,  Sal- 
seburgensi  Archiepiscopo,  Ralisponensi  et  Regino 
Episcopis,  Carintiae,  ac  Moraviae  Ducibus, 
Principibus  Alemanniae,  tunc  enim  Dux  Au- 
striaè  graviter  infirmabatur,  astantibus  quoque 
ibidem  regni  Praelatis,  Panormitano,  Regino,  ac 
Barensi  Archiepiscopis ,  necnon  Casinensi  ,  Ca 
semarii  ,  et  Sancti  Vincenlii  de  Vulturno  Abba- 
iibus,  et  Praelatis  aliis  ,  qui  causa  metus  de  Re- 
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ritornano  dal  Papa  a  Cesare,  lasciato  l'arcive- 
scovo di  Reggio,  col  quale  il  Vescovo  Sabinense 
e  Tommaso  Cardinale  di  S.  Sabina  vengono  nel 
regno  per  l'assoluzione  dell'Imperatore  ,  man- 
dando innanzi  ad  essolui  il  maestro  della  casa 
degli  Alemanni  per  annunziargli  l'arrivo  cle'Car- 
dinali,  e  perchè  affrettasse  la  sua  venuta  in  Ca- 
pua. Essi  Cardinali  correlati  del  Regno,  ch'era- 
no fuggiti  dal  cospetto  dell'  Imperatore ,  e  colla 
speranza  dell'accordo  tra  lui  e  la  Chiesa  erano  ri- 
tornati nel  regno,  elessero  di  fermarsi  in  S.  Ger- 
mano. 

Allora  per  comando  dell'  Imperatore  sì  riem- 
piono i  fossati ,  e  si  abbattono  le  mura  di  Fog- 
gia ,  Casalnuovo  e  S.  Severo.  Il  che  saputosi 
da' detti  Cardinali,  che  avevano  voluto  preveni- 
re l' Imperatore  ,  dirigendosi  in  fretta  a  Capua, 
ritornati  da  Teano  a  S.  Germano  ,  tranne  l'A- 
bate Casinense,  imposero  di  ritornarsi  a  Ce- 
perano ,  e  non  guari  dopo  col  detto  Abate  che  li 
seguì,  si  recarono  a  Capua;  dove  giugnendo  nel 
penultimo  di  di  maggio  l'Imperatore,  senza  ac- 
cettare l'accordo,  perchè  il  Pontefice  ritener  vo- 
leva S.  Agata  e  Gaeta ,  uscendo  di  Capua  i  Car- 
dinali si  recarono  a  Sessa  ,  dove  parlando  coi 
Gaetani ,  che  sotto  la  fida  scorta  dell'  Abate  di 
Casamario ,  del  maestro  Pietro  della  Vigne  e  di 
Filippo  di  Citrò  Contestabile  di  Capua  aveano 
fatto  a  se  venire,  non  avendo  potuto  piegarli  ai 
desiderii  dell'Imperatore ,  a  S.  Germano  fecero 
ritorno;  ed  essendosi  qui  lungamente  trattato 
dell  accordo,  nè  essendosi  potuto  mandare  ad  ef- 
fetto per  volere  di  chi  attizzala  discordia  fra  gli 
uomini,  fu  d' uopo  che  di  bel  nuovo  il  Maestro 
della  casa  de'Teutonici  dalla  Lombardia  si  con- 
ducesse col  Vescovo  di  Reggio  dal  Papa,  il  quale 
tardi  era  giunto  dall'  Imperatore  per  conchiudere 
la  pace  tra  essolui  e  la  Chiesa.  I  quali  ritornan- 
do senza  alcun  effetto,  ritornano  perciò  dal  Pon- 
tefice ,  ed  allora  è  spedito  con  essi  un  certo  fra- 
te Gualone  dell'  ordine  de'  Predicatori ,  accetta- 
to l'accordo ,  ed  il  Papa  passò  da  Roma  a  Grot- 
ta Ferrata.  L' Imperatore  era  intanto  venuto  a 
S.  Germano ,  dove  verso  sera  il  detto  frate  Gua- 
lone gli  parlò ,  ed  egli  annuì  alle  sue  parole  di 
far  pago  il  Pontefice;  per  il  che  a  dimostrazione 
di  gioia  si  suonarono  le  campane  in  tutte  le  Chie- 
se di  S.  Germano ,  e  Gualane  tornò  incontanen- 
te dal  Papa ,  che  trovò  in  Anagni.  Adunque  addì 
9  luglio,  giorno  di  martedì,  nella  festività  di 
S.  Apollinare,  il  Vescovo  Sabinense  ed  il  Cardi- 
nale di  S.  Sabina  nella  chiesa  maggiore  di  S.  Ger- 
mano, alla  presenza  del  patriarca  di  Aquileja, 
dell'Arcivescovo  di  Salisburgo,  de' Vescovi  di 
Ratisbona  e  di  Reggio,  de'Duchi  di  Carinzia  e 
Moravia,  de' Principi  d'Alemagna ,  essendo  al- 
lora gravemente  infermo  il  Duca  d'Austria,  e 
presenti  altresì  i  Prelati  del  regno,  gli  Arcive- 
scovi di  Palermo ,/éi~Reggio  e  di  Bari,  nonché 
gli  Abati  di  Montecasino ,  di  Casamario  e  S.  Vin- 
cenzo a  Volturno ,  ed  altri  Prelati ,  che  per  ti- 
more si  erano  allontanati  dal  regno,  il  detto  Rai- 
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gno  secesserant,  Raynaldo  dicto  Duce  Spoleli  et 
Thoma  de  Agnino  Acerrarum  Cornile,  Henrico 
de  Morra  Magistro  Juslitiario,  aliisque  regni 
Jusiliariis ,  et  Baronibus ,  ac  plebeis ,  de  satisfa- 
cendo Sanctae  Romanae  Ecclesiae  prò  his ,  qui- 
bus  excommunicalus  fuerat,  recipiunl  ab  Impe- 
ratore pnblice  juramenium.  lune  in  anima  sua. 
jurante  prò  eo  Thoma  de  Aquino  Acerrarum  Co- 
mite,  et  Praelatis,  haec  Principibus  Alemanniae 
jurantibus  cum  eo  subscripta  capitula.  Tunc  Sat- 
seburgensis  Archiepiscopi  ad  Imperatoris  excu- 
sationem  longo  tenuti  sermone  diem,  cui  dictus 
Sanctae  Sabinae  Cardinalis  luculenta  non  minus 
oratione  respondit. 

PRIVILEGIO!  PRINCIPUM  ALEMANNIAE. 

In  nomine  Domini,  amen.  Nos  Bertoldus  A- 
quilejen.  Patriarcha,  et .  .  .  Archiepiscopi^  Sal- 
seburgen.  .  .  ,  Episcopus  Ratisponen.  Limpul- 
dus  Austriae ,  ac  Stiriae  .  .  .  Carintiae ,  et  Otto 
Moraviae  Duces ,  Dei  gratia  Principes  Imperii 
per  praesens  scriptum  notum  fieri  volumus  uni 
versis ,  quod  inter  sacrosanctam  Roma  nani  Eccle- 
sia in  Matrem  nostram  et  dominam,  et  serenissi- 
mum  eiominum  nostrum  Fridericum  Imperato 
rem  semper  Augustum ,  Hierusalem  ,  et  Siciliae 
Regem  convenit ,  quod  de  communi  eorum  vo 
Imitate  tractabitur  de  via  invenienda,qualiter  ad 
ipsum  Dominum  Imperatorem  cum  honore  Ec- 
clesiae ,  Gajetana ,  et  Sanctae  Agathae  civitates 
et  omnes  cum  bonis  suis  de  regno  Siciliae,  quos 
in  fide  sua  recepit  Ecclesia ,  et  in  Ecclesiae  de- 
votione  perdurant,  revertantur.  Ad  quem  trac 
tatum  datus  est  annus ,  nisi  antea  via  valeat  in 
ve  ni  ri ,  ad  quam  inveniendam  dieta  Mater  Ec- 
clesia curam,  et  sollicitudinem  adhibere  promi- 
sit ,  nec  ultra  terminum ,  nisi  de  consensu  par 
tium,  prorogabitur;  sed  si,  quod  absit,  infra  ip- 
sum terminum  via  invenire  non  possit,  ex  tunc 
per  arbitros  communiter  eligendos  procedetur 
in  via ,  ut  dictum  est,  eligenda,  quorum  sint  duo 
ex  parte  Ecclesiae ,  et  duo  ex  parte  Imperato- 
ris. Qui  si  concordare  non  poterunt,  quintum 
eligent ,  et  dicto  majoris  partis  stabitur.  Praesti- 
tit  autem  Dominus  Imperator  juramentum  per 
Thomam  de  Aquino  Acerrarum  Comitem  de 
mandato  suo  in  anima  sua  jurantem  ,  quod  in- 
terim praedictas  terras,  et  homines  non  offen- 
det ,  nec  permittet  offendi  a  suis ,  et  viam ,  quae 
invenietur  per  communem  tractatum  Sanctae 
Romanae  Ecclesiae ,  et  ejusdem  Domini  Impe- 
ratoris ,  vel  per  arbitros ,  ipse  Dominus  Impe- 
rator observabit. 
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Notum  quoque  facimus ,  quod  Dominus  Im- 
perator remittit  omnem  oflensam  Teuthonicis , 
Lombardis  ,  Thuscis  ,  et  hominibus  Siciliae  ge- 
neraliter ,  et  Gallicis,  qui  centra  eum  Romanae 
Ecclesiae  adhaeserunt,  ac  dictum  Acerrarum 
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naldo  Duca  di  Spoleti,  Tommaso  di  Aquino  Con- 
te di  Acerra ,  Errico  di  Morra  Giustiziere ,  ed  al- 
tri Giustizieri ,  Baronie  popolani ,  ricevono  pub- 
blico giuramento  dell'Imperatore  di  soddisfare 
alla  Chiesa  romana  per  le  cose  per  le  quali  era 
stato  scomunicato.  Giurando  allora  per  lui  Tom- 
maso di  Aquino  Conte  di  Acerra,  i  Prelati  e  i 
Principi  d'Alemagna  giurarono  con  lui  i  sotto- 
scritti capitoli.  Allora  l'Arcivescovo  di  Salisbur- 
go pronunziò  un  lungo  discorso  in  discolpa  del- 
l'Imperatore, al  quale  ildetto  Cardinale  di  S.  Sa- 
bina rispose  con  non  meno  eloquente  orazione. 


PRIVILEGIO  DE' PRINCIPI  D'aLEMAGNA. 

«  In  nome  del  Signore,  così  sia.  Noi  Bertoldo 

ce  Patriarca  di  Aquileja ,  e  Arcivescovo  di 

«  Salisburgo  Vescovo  di  Ratisbona ,  Lim- 

cc  poldo  Duca  d'Austria  e  Stiria  di  Carin- 

cc  zia,  e  Olone  duca  di  Moravia,  per  grazia  di 
ce  Dio  Principe  dell'Impero,  con  queste  lettere 
ce  vogliamo  a  tutti  far  noto ,  che  tra  la  Sacrosan» 
«  ta  Romana  Chiesa,  nostra  madre  e  signora, 
ce  ed  il  serenissimo  signor  nostro  Federico  lin- 
ce peratore  sempre  Augusto ,  re  di  Sicilia  e  Ge- 
«  rusalemme,  si  è  convenuto ,  che  per  comune 
«  accordo  si  tratterà  di  trovar  modo  perchè  ri- 
«  tornino  ad  esso  signor  Imperatore  con  onore 
ce  della  Chiesa  le  città  di  S.  Agata  e  di  Gaeta, 
«  nonché  tutti  coloro  co'propri  beni  che  la  Chie- 
«  sa  ricevè  sotto  la  sua  obbedienza  e  che  dura- 
te no  nella  sua  divozione  ;  a  conchiudere  il  qua- 
cc  le  trattato  si  è  accordato  un  anno  di  tempo, 
ce  se  non  si  potrà  prima  riuscire  a  tal  fine ,  per 
ce  il  che  la  detta  Madre  Chiesa  promise  di  ado- 
cc  perare  ogni  mezzo  e  sollecitudine  ,  nè  il  tor- 
ce mine  ne  sarà  prolungato  senza  il  consenso 
ce  delle  parti.  Che  se  ,  il  che  non  avvenga  ,  fra 
ce  il  detto  termine  non  si  potrà  trovar  modo  di 
ce  ciò  fare ,  allora  si  passerà  a  trovarlo  ,  co- 
ce  me  si  è  detto ,  per  mezzo  di  arbitri  da  eleg- 
ce  gersi  di  comune  consenso,  de' quali  due  sa- 
ce  ranno  per  parte  della  Chiesa  e  due  per  par- 
ce  te  dell'Imperatore.  I  quali  se  non  si  potranno 
ce  accordare  tra  loro,  un  quinto  ne  eleggeranno, 
ce  e  si  starà  alla  decisione  della  parte  maggiore, 
ce  Prestò  poi  giuramento  il  signore  Imperatore 
ce  per  mezzo  di  Tommaso  di  Aquino  Conte  di 
ce  Acerra  a  ciò  deputato ,  di  non  molestare  in- 
ee  tanto  le  predette  terre  ed  uomini ,  e  di  non 
ce  permettere  che  si  molestassero  da'  suoi ,  non- 
(c  chè  di  osservare  l'espediente  che  sarà  per  tro- 
(c  varsi  di  comune  consenso  della  santa  romana 
ce  Chiesa  e  dello  stesso  signore  Imperatore  ,  o 
ce  per  mezzo  di  arbitri. 

ce  Facciamo  ancor  noto  che  il  signore  Impera- 
ce  tore  rimette  ogni  offesa  agli  Alemanni,  a'Lom- 
ce  bardi ,  a'Toscani  e  in  generale  a  tutti  i  Sicilia- 
ee  ni  e  Francesi,  i  quali  parteggiarono  contro  di 
ee  lui  per  la  Chiesa  romana,  ed  ha  fatto  giurare  il 
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Comitem  fecit  jurare ,  quod  nullo  unquam  tem- 
pore praedictos  offendei ,  nec  permittet  offendi 
prò  eo ,  quod  contra  eum ,  orta  discordia  ,  Ro- 
manae  Ecclesiae  assisterunt,  sed  pacem  eis  ac 
Ecclesiae  observabit.  Remittit  etiam  ipse  Domi- 
nus  Imperator  sententias,constitutiones,  et  ban- 
na ,  si  qua  per  eum  ,  vel  per  alios  lata ,  vel  edi- 
ta sunt  occasione  hujusmodi  contra eos.  Promit- 
tit  etiam ,  quod  terras  Ecclesiae  in  Ducato ,  et 
Marchia,  seu  alio  patrimonio  Ecclesiae,  non  in- 
vadet,  nec  devastabit  per  se,  vel  per  alios,  si- 
cut  in  scriptis  ab  ipso  Domino  Imperatore  fac- 
tis  super  praedictis  omnibus  ,  et  bullis  aureis 
impressis ,  ac  typariis  S.  Majestatis  munitis  ple- 
narie continetur.  Nos  autem  nihilominus  tactis 
sacrosantis  Evangeliis  juravimus  procurare  bo- 
na fide ,  quod  praedictus  Dominus  Imperator 
praedicta  servabit,  et  contra  ea  non  veniet. 
Quod  si  fìeret,  nisi  infra  tres  menses  inRegnum, 
infra  quator  in  Jtaliam,  infra  quinque  extra  Ita- 
liani duxerit  emendandum ,  potenter ,  ac  paten- 
ter  ad  requisitionem  Ecclesiae ,  assistemus  ei 
contra  eumdem  Dominum  Imperatorem ,  donec 
satisfecerit.  Quod  si  per  Dominum  Imperatorem 
steterit,  quod  arbitros  non  elegerit,  vel  arbitros 
impediverit,  ne  procedant,  nos  Ecclesiae  tenebi- 
mur ,  ut  est  scriptum.  Si  autem  Ecclesia  arbitros 
dare  noluerit,  vel  datos  impediverit,  ne  proce 
dant ,  nos  extune,  quantum  ad  hunc  articulum 
non  tenebimur  juramento.  Ad  cujus  rei  memo 
riampraesens  scriptum  fieri  fecimus,  sigillis  no 
stris  communitum.  Actum  apud  Sanctum  Ger- 
manum  anno  1230 ,  mense  Julii ,  23  die  mensis 
ejusdem,  Indict.  III. 


Igitur  eodem  diepraedicti  Cardinales  vice  Do 
mini  Papae  dederunt  Domino  Imperatori  sub  de- 
nto praestiti  juramenti  firmiter  in  mandatis,  ut 
reètituat  quidquid  occupatum  est  per  ipsum,  vel 
alios  ministros  suos  in  Marchia,  vel  Ducatu,  seu 
in  alio  patrimonio  Ecclesiae,  et  quidquid  oceupa- 
tum  est  per  ipsum,  vel  Ministros,  vel  bajulos  suos 
de  castris,  seu  de  possessionibus  monasteriorum , 
et  specialiter  Monastevii  S.  Quirici  de  Introduco, 
Ecclesiarum ,  Templarìorum ,  Hospitaliorum , 
Baronum,  et  aliorum  Nobilium  de  Regno,  vel 
undecumque,  necnon  et  caeterorum ,  qui  in  hoc 
negotio  contra  se  Romanae  Ecclesiae  adhaese 
runt ,  et  quod  restituet  Tarentinum  Archiepisvo- 
pum,  omnes  Episcopos,  et  Praelatos ,  qui  sunt 
exclusi ,  adsedes ,  et  loca  sua ,  et  ad  omnia  bona 
sua  extantia.  Item  sub  eodem  juramento  manda 
runt ,  ut  de  caelero  nullus  Clericus  hi  civili,  vel 
in  criminali  causa  conveniatur  sub  Judice  secu- 
lari ,  nisi  super  feudis  civiliter  conveniatur ,  et 
quod  nullus  talleas,  vel  collectas  imponat  Eccle- 
siis\  Monasteriis,  Clericis,  etviris  Ecclesiasti- 
cis,  seu  rebus  eorum ,  et  quod  electiones,  postu 
lalioncs ,  et  confirmationes  Ecclesiarum ,  ac  Mo- 
nasteriorum libere  fiant  in  Regno  secundum  sla- 
tula  Concilii  generalis. 


10 


20 


30 


50 


00 


«  detto  Conte  di  Acerra  ,  che  non  sarebbe  mai 
«  per  offenderli ,  nè  permetterà  che  si  offenda- 
«  no  perchè  nell'  insorta  discordia  favorirono 
«  la  Chiesa,  ma  a  loro  ed  alla  Chiesa  avrebbe 
«  serbata  la  pace.  Rimette  ancora  esso  signore 
«  Imperatore  le  condanne ,  le  costituzioni  e  i 
«  bandi,  se  ve  ne  ha ,  da  lui  e  da  altri  emanati  o 
«  pubblicati  per  simile  occasione  contro  di  loro. 
«  Promette  altresì  di  non  invadere  le  terre  della 
«  Chiesa  nel  Ducato  e  nella  Marca,  o  in  altro 
«  patrimonio  di  lei,,  nè  le  devasterà  nè  farà  da 
«  altri  devastarle,  siccome  è  detto  pienamen- 
«  te  nelle  scritture  fatte  da  esso  Imperatore  su 
«  tutte  le  predette  cose ,  e  munite  delle  auree 
«  bolle  impresse  e  de' suggelli  della  Maestà  Sua. 
«  Nondimeno  anche  noi  giurammo  su'sacrosan- 
«  ti  Evangeli  di  procurare  di  buona  fede,  che 
«  il  mentovato  signor  Imperatore  osserverà  le 
c<  predette  cose,  e  non  sarà  per  contravvenirvi. 
«  Che  se  altrimenti  avvenga ,  se  fra  tre  mesi 
c<  nel  regno,  fra  quattro  in  Italia  ,  fra  cinque 
«  fuori  d'Italia ,  non  istimerà  di  emendarsi ,  a 
ce  richiesta  della  Chiesa  la  soccorreremo  colle 
«  nostre  forze  e  alla  svelata  contro  esso  Im  pe- 
ce ratore  insino  a  che  non  l'avrà  soddisfatta.  Che 
ce  se  il  signor  Imperatore  non  eleggerà  gli  arbi- 
«  tri ,  o  ne  impedirà  l' arbitramelo ,  noi  ci  ter- 
«  remo  dal  canto  della  Chiesa ,  come  sta  scrit- 
«  to_  Se  poi  la  Chiesa  non  vorrà  dare  gli  arbi- 
«  tri ,  o  impedirà  gli  eletti  a  dare  la  loro  scu- 
ce tenza ,  noi  allora ,  quanto  a  questo  articolo, 
c<  non  saremo  a  lei  tenuti  con  nessun  giuramen- 
a  to.  In  memoria  delle  quali  cose  abbiamo  fatto 
ce  distendere  questo  atto,  munito  de' nostri  sug- 
c(  gelli.  Fatto  in  S.  Germano  nell'  anno  1230, 
«  addì  23  del  mese  di  luglio,  nell'Indizione III. 

Adunque  nello  stesso  giorno  i  predetti  Cardi- 
nali in  nome  del  Pontefice  imposero  all'Impe- 
ratore secondo  il  prestato  giuramento  di  resti- 
tuire le  terre  che  avea  occupate  o  che  avea  fat- 
te occupare  da' suoi  ministri  nella  Marca  o  nel 
Ducato,  o  in  altro  patrimonio  della  Chiesa,  non- 
ché tutti  i  castelli  che  avea  occupati  o  fatti  oc- 
cupare da'  suoi  ministri  e  bajuli ,  o  i  possedi- 
menti de' moniste  ri ,  e  segnatamente  del  moni- 
stero  di  S.  Quirico  d'Introdoco  >  delle  Chiese 
de'Templari  ,  degli  Spedalieri ,  de'Raroni  e  di 
altri  Nobili  del  Regno  o  di  altrove ,  nonché  di 
tutti  coloro  che  nella  detta  contesa  parteggia- 
rono contro  di  lui  per  la  Chiesa  romana  ;  e  che 
inoltre  restituisse  le  proprie  sedi  all'Arcivesco- 
vo di  Taranto,  a  tutti  i  Vescovi  e  Prelati  già 
banditi ,  con  tutti  i  loro  luoghi  e  beni.  In  forza 
dello  stesso  giuramento  imposero  similmente 
che  del  resto  nessun  Clerico  in  causa  civile  o 
criminale  fosse  tradotto  davanti  a  giudice  se- 
colare ,  eccetto  se  sia  convenuto  civilmente  su 
i  feudi,  e  che  nessuno  imponesse  taglie  o  collet- 
te alle  chiese  ,  almonisteri,  a'clerici  e  alle  per- 
sone ecclesiastiche ,  o  a' loro  possedimenti,  e 
che  le  elezioni ,  le  dimande  e  le  conferme  delle 
Chiese  e  de  monisteri  si  facessero  liberamen- 
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DicMercurii  oclavo  stante  Julii  invigilia  San 
di  Jacobi  rediens  a  Domino  Papa  ad  Sanctum 
Germanum  frater  Guaio ,  de  auctoritate  aposto 
lica  restituì  jussil  a  Cardinalibus  in  Sancto  Ger- 
mano, ac  tota  terra  Monasteri^  divina  officia 
quae  per  Albanensem  Episcopum  fuerant  intcr 
dieta  ;  ubiquc  eliam  per  Regnum  mandalum  est 
celebrari  divina,  illis  exclusis,  qui  in  Marchia 
f aerimi  cum  Raynaldo  Duce  Spoleti, 

Trajectum,  ac  Sugium  cum  Comitatu  Funda- 
no  Corniti  Rogerio  de  Aquila  rcsliluitur,  Impe- 
ratore mandante. 

Landulpho  Casinensi  Abbati  Monasterium  li- 
bere reslituilur,  et  Rocca  Janulae ,  quam,  sicut 
in  paclum  venerai ,  custodiendam  commisit  Fra 
tri  Leonardo  saepefato  de  domo  Theutonicorum , 
eam  servandam  commisit  Raynerio  Pelegrini  de 
Sancto  Belio,  de  quo  tanquam  de  fideli  Caesaris 
confulebat ,  recepto  ab  eojuramento,  ut  fideliter 
illam  custodirei,  donec  Imperator  ipse  sii  db  ex- 
communicationis  vinculo  absolutus. 

lune  Theanensis ,  Alifanus,  Venaframs  Epi 
scopi ,  et  Praelati  olii  de  Regno  esclusi,  ad  sedes 
proprias  libere  reverlunlur. 

Imperator  ultimo  die  mensis  Julii  de  Sancto 
Germano  exiens  in  hora  vespertina,  Aquinum  se 
contulit. 

Fa  die  pestis  quaedam,  quae  Bmchus  dicitur 
totam  terram  Monasterii  occupavit,  quae  milia 
omnia ,  et  quidquid  viride  rodendo  devastavit 

Limbuldus  Dux  Austriae ,  et  Stiriae  die  Do- 
menico in  festo  Sanctorum  Nazarii ,  et  Celsi  a- 
pud  Sanctum  Germanum  naturali  morte  defecit, 
cujus  ossa  delata  sunt  more  Theutonico  in  Theu- 
loniam,  et  caro  apud  Casinum  cum  honorificen- 
li a  tumulata. 

Mensi  Augusti  die  prima  Imperator  ad  Roc 
cam  Arcis  se  contulit.  Qui  lune  castrum  Pontis 
curvi,  et  Pedemontis ,  et  Castellum-novum  re- 
stituì mandai  Abbati  Casinensi  a  Dominis  Agni- 
ni,  qui  ea  servabant  ad  opus  suum. 

Eodem  mense  literae  in  Sancto  Germano  ve- 
nerunt,  quas  quidam  Magister  Joannes  de  civi- 
tate  Toleli  omnibus  per  orbem  Christicolis  vul- 
gandas  transmisit ,  quorum  tenor  talis  est. 

«  Anno  a  Nativitale  Domini  MCC XXXIX , 
«  usque  ad  annos  7,  mense  Septembris,  Sole  exi- 
c<  stente  in  Libra,  et  cauda  Óraconis,  ibidem  e- 
(.{.  rit  admirabilis  res  rerum  mirabilium ,  et  mu- 
«  tationis  temporum  significata. In  mense  illofìet 
«  lerraemotus  mirabilis ,  ac  destruet  multa  loca 
«  per  Salurnum ,  et  Martem  manenles  in  signis 
«  aeris,  ac  erit  infirmitas ,  et  morteditas  valida. 
«  Ostendet  eliam  eadem  conjunctio  ventum  vali- 
«  dum  denigrantem  aera ,  ci  obscurum  redden- 
((  lem,  et  venenis  infectum,  et  repletum,  et  in 
«  vento  voces  terribiles  corda  hominum  obstruen- 
«  Ics,  et  a  regionibus  arenosis  sabloncm  suble- 
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te  nel  regno  secondo  gli  statuti  del  concilio 
generale. 

Nel  giorno  di  mercoldi  addì  8  luglio  nella  vi- 
gilia di  S.  Jacopo  ritornando  dal  Pontefice  a 
S.  Germano  frate  Gualone  ,  coli' autorità  apo- 
stolica impose  che  i  Cardinali  repristinassero  in 
S.  Germano  e  in  tutta  la  terra  del  monistero  i 
divini  ufììcii  ,  che  il  Vescovo  di  Albano  avea 
interdetti;  e  per  tutto  il  regno  fu  anche  im- 
posto di  celebrarsi ,  escludendone  coloro  che 
furono  nella  Marca  con  Rainaldo  Duca  di  Spo- 
leti. 

Traetto  e  Sujo  colla  Contea  di  Fondi  si  resti- 
tuiscono per  comando  dell'Imperatore  al  Conte 
Ruggiero  di  Aquila. 

Si  restituisce  ancora  liberamente  a  Landolfo 
Abate  Casinense  il  monistero  e  Rocca  Janula  , 
la  quale,  sì  come  fu  convenuto  ,  fu  data  in  cu- 
stodia a  frate  Leonardo  spesso  mentovato  della 
casa  de'  Teutonici  ;  il  quale  ne  affidò  la  custodia 
a  Ranieri  Pellegrino  di  S.Elia ,  di  cui  fidava  co- 
me persona  fedele  a  Cesare,  ricevutone  il  giura- 
mento di  custodirla  fedelmente  insino  achel'Im* 
peratore  fosse  sciolto  dalla  scomunica. 

I  vescovi  allora  di  Teano  ,  Alife  e  Venafro, 
nonché  gli  altri  Prelati  del  regno  ritornarono  li- 
beramente alle  proprie  sedi ,  donde  furono  ban- 
diti. 

L'Imperatore  nell'ultimo  giorno  di  luglio,  u- 
scendo  verso  sera  di  S.  Germano ,  si  recò  in 
Aquino. 

I  bruchi  occuparono  allora  tutta  la  terra  del 
monistero ,  e  tutto  il  miglio  e  i  virgulti  deva- 
starono. 

Limboldo  ,  Duca  d'Austria  e  Stiria,  nel  gior- 
no di  Domenica  nella  festa  de' SS.  Nazario  e 
Celso  morì  di  morte  naturale  in  S.  Germano ,  e 
le  sue  ossa  furono ,  secondo  il  costume  degli 
Alemanni ,  trasportate  in  Germania ,  e  la  carne 
tumulata  onoratamente  in  Casino. 
Nel  primo  dì  di  agosto  l' Imperatore  si  recò 
Rocca  d' Arce  ,  e  comandò  che  si  restituisse- 
ro all'Abate  Casinense  i  castelli  di  Pontecorvo, 
Piedimonte  e  Castelnuovo  da'  signori  di  Aquino 
che  per  lui  li  custodivano. 

Nello  stesso  mese  giunsero  lettere  in  S.  Ger- 
mano, che  un  certo  Ser  Giovanni  diToledo  tras- 
mise per  divulgarsi  a  tutti  i  cristiani ,  nel  se- 
guente tenore  : 

«  Dall'anno  della  Natività  del  Signore  mccxxxix 
«  sino  ad  anni  sette  nel  mese  di  settembre ,  es- 
sendo il  Sole  in  Libra  e  nella  coda  del  Drago- 
«  ne,  occorreranno  cose  stupende  e  meraviglio- 
«  se  e  mutazioni  di  tempi.  In  quel  mese  avver- 
«  rà  un  gran  tremuoto  che  distruggerà  molti 
«  luoghi  per  mezzo  di  Saturno  e  Marte  ne'segni 
aerei,  e  vi  sarà  una  grande  infermità  e  morta- 
lità. La  stessa  congiunzione  di  questi  astri  mo- 
strerà un  vento  che  intenebrerà  l'aere,  pieno 
ed  infetto  di  veleno ,  e  nel  vento  voci  terribili 
«  che  stringeranno  il  cuore  degli  uomini»,  il  qua- 
«  le  vento  dalle  arenose  regioni  sollevando  la 


((  vans,  ac  supra  civitates  sitas proximas  plagam 
ti  deducens ,  et  cooperiens  eas ,  ita  etiam  quod  eas 
«  suffocabit.  Et  primo  destruet  civitates  Orienta- 
ti les,  et  nominatim  Thetam,  Baldach,  Costanli- 
«  nopolim,  Babyloniam ,  et  omnes  civitates  are- 
it  nosis  locis  sitas,  vel  proximas ,  ita  quod  nulla 
«  earumevadet,  quin  arenis  tota  Cooper ialur. Eri t 
il  iterum  eodem  anno  priusquam  planetae  conve- 
n  niant  in  Libra ,  eclypsis  Solis,  quae  totum  cor- 
ti pus  illius  obscurabit,  et  hac  operatione  prae- 
ti  cedente  ,  Luna  tota  patietur  eclypsìm.  Erit 
ti  eclypsis  Solis  ignei  coloris ,  et  deformis ,  osten- 
ti dens  maximum  futurum  bellum  cum  effusione 
ti  sanguinis  prope  fluvium  in  terra  Orientis ,  et 
ti  similiter  in  terra  Occidentis,  et  erit  dubietas, 
li  et  ignorantia  inter  Saracenos  ,  ita  quod  peni- 
li tus  Synagogas,  Maumerias,  et  Secreta  eorum 
ti  relinquent.  Verumtamen  notum  sit  omnibus , 
ti  qui  eclypsim  Solis  videbitis,  cum  omnibus  ve- 
ti stris  a  terra  exeatis ,  et  ut  haec  firmiora,  et 
«  certiora  teneatis,  antequam  eclypsis  Solis,  et 
«  Lunae  fiat,  erit  terraemotus ,  mortalitas,  fa- 
ti mes  valida ,  praelia,  et  carestia  fere  per  totum 
ti  Orbem,  et  tunc  quidam  maximus  Imperator 
ti  morietur.  Et  mense  Seplembris  post  eclypsim 
«  Solis,  et  Lunae,  mare  ultra  solitum  crescet, 
«  ac  omnes  fere  venti  flabunt,  ita  quod  nulla  na- 
ti vis  in  mari  evadet,  arbores  evellent,  aedificia 
«  subvectent  venti,  et  terraemotus.  linde  si  vullis 
ti  evadere ,  in  planis  circumdatis  montibus  facile 
«  cooperturas  trabium ,  et  terram  superponite , 
«  quae  sint  longe  a  plagis ,  et  montanis  locis ,  ac 
tt  ubi  non  sint  arbores  prope ,  quibus  os  cavernae 
ti  possit  aperiri,  et  in  eis  introite  cum  familia 
«  vestra,  et  rebus  necessariis  per  30  dies,  ei  plus 
«  abbundanter  vobis ,  et  familiae  vestrae ,  et  haec 
ti  adredemptionem  animarum  vestrarum  ignoran- 
ti tibus  denunciate.  In  his  enim  nobiscum  concor- 
<(  des  sunt  omnes  Astrologi ,  et  Geomantici ,  sci- 
ta licei  Hispaniae ,  JEtiopiae ,  et  aliarum  pro- 
ti vinciarum  diversarum  gentiumChristianorum, 
a  Saracenorum,  et  Hebreorum ,  et  omnes  Philo- 
a  sophi  hoc  affirmant.  Et  hoc  unum  in  ventate 
a  scimus ,  quod  Rex  Mathemelinus  turrem  facit 
n  cum  fabrica  eminentiorem  omnibus  fabricis ,  et 
«  grossiorem  ,  et  ampliorem ,  ad  instar  maximi 
ti  montis,  ita  quod  omnes  sui  habent  expensas  in 
«  ipsa  fabrica.  Et  idem  audiamus  de  Rege  Siclo, 
a  quae  periculosa  videntur,  etc. 


Sabinensis  Episcopus ,  et  Cardinalis  Sanclae 
Sabinae  die  Lunae  quinto  intrantis  Augusti  re- 
cedentes  de  Sancto  Germano,  Caeperanum  se 
ferunt,  ad  quos  vadit  ipse  Imperator,  et  exterius 
casìrametatus  est ,  praecepitque  militibus  suis  o- 
stentationem  facere  in  equis ,  et  armis. 

Ipso  mense  Augusti  in  festo  Beali  Bartholo- 
maei  Apostoli  fulgur  de  caelo  veniens,  campanile 
Casìmnse  percussit,  et  totam  ejus  summit atem 
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«  sabbia,  siile  vicine  città  trasporterà  un  nembo 
«  di  atomi ,  ricoprendole  in  modo  che  le  soflb- 
«  cherà.  E  in  prima  distruggerà  le  città  dell' O- 
«  riente ,  e  soprattutto  Teta ,  Baldach,  Costanti- 
«  nopoli,  Babilonia,  e  tutte  le  città  situate  in  luo- 
«  ghi  arenosi  o  ivi  prossime,  in  guisa  che  tutte  ir- 
«  reparabilmente  saranno  di  arena  ricoperte.  Vi 
«  sarà  ancora  nell'anno  stesso primachè  i  pianeti 
«  si  congiungano  in  Libra  un'ecclissi  di  Sole,  per 
«  la  quale  ne^verrà  oscurato  tutto  il  pianeta,  e  la 
«  Luna  ancora  ne  patirà  una  totale  oscurazione. 
«  Sarà  l'ecclissi  solare  di  colore  igneo  e  spaven- 
«  toso  ,  che  dimostrerà  dover  esservi  una  gran 
«  guerra  con  effusione  di  sangue  presso  un  fiume 
«  nelle  parti  d'Oriente  del  pari  che  in  quelle  di 
«  Occidente,  e  vi  saràdubbiezza  e  ignoranza  tra 
«  Saraceni ,  in  guisa  che  le  sinagoghe ,  le  man- 
ie merie  e  i loro  secreti  concilii  abbandoneranno, 
«  Pertanto  sia  noto  a  tutti  voi  che  l'ecclissi  del  So- 
«  le  vedrete,  di  uscire  dalla  terra  con  tutte  le  vo- 
«  stre  robe;  e  perchè  queste  cose  abbiate  più  fer- 
«  me  e  certe,  priachè  avverrà  l'ecclissi  del  Sole 
«  edellaLuna,  vi  sarà tremuoto,  mutabilità,  gran 
«  fame ,  guerre  e  carestia  quasi  per  tutto  l'orbe, 
«  ed  allora  si  partirà  di  questa  vita  un  grande 
<(  Imperatore.  E  nel  mese  di  settembre ,  dopo 
«  l'ecclissi  del  Sole  e  della  Luna ,  il  mare  cre- 
«  scerà  oltre  il  solito  ,  e  quasi  tutti  i  venti  spire- 
«  ranno ,  in  guisa  che  nessuna  nave  camperà 
«  dal  naufragio;  svelleranno  gli  alberi,  gli  edi- 
«  fizii  abbatteranno  i  venti  e  i  tremuoti.  Per  il 
«  che  se  vorrete  evitar  tanta  rovina ,  fatevi  nel- 
«  le  pianure  circondate  da  monti  coverture  di 
«  travi,  sopraimponendovi  la  terra  ,  che  siano 
«  lungi  dalle  plaghe  e  da' luoghi  montani ,  e  do- 
«  ve  non  siano  alberi  dappresso ,  co'quaii  chiu- 
«  dere  si  possa  la  bocca  del  baratro ,  e  in  es- 
«  se  entrate  colle  vostre  famiglie  e  le  cose  ne- 
«  cessane  al  vitto  per  trenta  giorni  e  più  in  ab- 
«  bondanza  per  voi  e  i  vostri  congiunti ,  e  que- 
«  ste  cose  annunciate  agl'ignoranti  in  redenzio- 
«  ne  delle  anime  vostre.  Dappoiché  in  queste 
«  cose  con  noi  convengono  tutti  gli  astrologi  e 
«  Geomanti  della  Spagna ,  dell'  Etiopia  e  di  al- 
ce tre  provincie  delle  diverse  genti  ,  de'  Cristia- 
«  ni ,  de' Saraceni  e  degli  Ebrei  ,  e  tutti  i  filo- 
«  sofì  le  affermano.  E  questo  solo  sappiamo  di 
«  vero ,  che  il  re  Matemelino  edifica  una  torre 
«  altissima,  la  più  grossa  e  vasta  che  siasi  mai 
«  veduta,  alla  guisa  di  un  gran  monte,  per  modo 
«  che  tutti  i  suoi  vi  si  raccolgano  e  conservino, 
ce  E  lo  stesso  sappiamo  per  udita  del  re  Siclo,  le 
«  quali  cose  sembrano  pericolose,  ecc. 

Il  Vescovo  Sabinense  e  il  Cardinale  di  S.  Sa- 
bina nel  giorno  di  lunedi  addì  5  dell'entrante 
agosto ,  uscendo  di  S.  Germano  passano  a  Ce- 
perano,  da' quali  andò  l'Imperatore,  accampan- 
dosi di  fuori,  e  comandò  alle  sue  soldatesche 
di  far  rassegna^dLcavalli  e  di  armi. 

Nello  stesso  mese  di  agosto,  nella  festività  di 
S.  Bartolomeo  Apostolo  ,  una  folgore  venendo 
dal  cielo  percosse  il  campanile  casinense ,  e  ne 
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projecit  in  terroni,  salvis  tatnen  campanis,  quae 
eremi  in  za.  Inlerca  laborantibus  Itine  inde  Nun- 
tiié  ex  parie  Papae,  el  Imperaloris  ,  Magistro 
domus  Thculonicorum ,  Principibus  Alemanniae 
supradictis ,  pax  est  inter  ipsum  Papam ,  el  Cac- 
sarem  reformala,  et  guaedam  Arces  Regni  tradi- 
iae  sunt  servandae  Magistro  domus  Theutonico- 
rum  usque  ad  cerlum  tempus  prò  majori  Ec- 
clesiae  firmìlalc  ,  et  lime  lmperalor  ipse  in  ca- 
stri* ante  Ceperanum  in  capello,  Sanctae  Iuslitiae 
die  Mereurii  in  festo  Beati  Augusiini  per  Sobi- 
nensem  est  Episcopuin  ab  excommunicalionìs 
rinculo  absolulus.  Simililer  et  omnes  sui,  ac  ul- 
timo mensis  Augusti  vadit  Anagniam  locuturus 
cum  Papa.  Interea  suas  per  tolum  Regnum  gene- 
raliler  lileras  prò  liberlatibus  Mona  si eri orum , 
Ecclesiarum,  personarum  Ecclesiasticarum ,  et 
rerum  illarum  dirigit  in  hoc  formo. 

Federicus,etc.Comitibus,  Baronibus,  Justitia- 
riis ,  Camerariis ,  et  Bajulis  in  Regno  Siciliae 
constitutis,  etc.  fìdelitati  vestrae  per  praesentium 
scripta  mandantes,  praecipimus  fìrmiter,  ut  nul- 
lus  vestrum  Monasteriis .  Ecclesiis ,  personis  ec- 
clesiasticis ,  aut  rebus  eorum  talleas  ,  vel  colle- 
ctas  praesumat  imponere  ,  salvis  illis  servitiis  ad 
quae  certae  Ecclesiae ,  vel  personae  tenentur 
nobis  specialiter  obligatae.Datum  in  castris  ante 
Ceperanum  24  mensis  Augusti,  Indictione  III 

Mittit  etiam  suos  Nuncios ,  et  literas  ad  omnes 
civilates,  et  castra  de  Marchia,  quae  sibi  fideli- 
tatem  fecerant  sub  comminatane  diffidalionis  ut 
ad  fidem  redeant  Romanae  Ecclesiae,  et  manda- 
tum  ejusdem. 

Mense  Septemb.  1.  die  mensis  ejusdem  quifuit 
dies  Dominicus,  Caesar  invìi atus  a  Papa,  cum 
esset  in  castris  in  pede  Anagniae  magnifice  comi- 
tatus  a  Cardinalibus  et  Nobilioribus  civitotis  in- 
ìravit  Anagniam,  et  eo  die  cum  Papa  sedit  in 
mensa,  et  solus  cum  solo,  Magistro  tamen  Theu- 
tonicorum  \  raesenle,  in  Papali  Camera  Consilio 
longo  se  tenuere  diu,  ac  die  lunae  seguenti  cum 
gratta  Papae,  et  Cardinalìum  ad  castra  reversus 
est.  Tunc  Joanni  de  Poli  concessit  Comitalum 
de  Albe  propter  civitatem  Fundanam,  quam  ab- 
stulit  ei ,  et  reddidit  eam  Rogerio  de  Aquila  cum 
toto  Fundano  Comitatu.  Tunc  etiam  Abbas  San- 
cii Vincenlii ,  et  Praelati,  qui  Imperatori  adhe- 
rentes  exeommunicatì  fuerant ,  ad  preces  Impe- 
raloris a  Papa  absoluti  sunt.  Imperator  a  Papa 
discedens  die  Mereurii,  applicuit  die  Jovis  apud 
SancliimGermanum,indequediscedens  post  pran- 
dium  sub  celerilate  se  Capuam  conlulit ,  exinde 
versus  Melphiomprofeclurus.  Rex  Thessalonicen- 
sis  obiti  Melphiae,  el  Praelati,  et  Principes  Ale- 
manniae in  sua  recedunt. 


BelaacensisEpiscopus,  qui  de  Collis  venerai  in 
auxilium  Ecclesiae,  per  Papam  Dux  Spolcli  ej- 
jkilur. 
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abbattè  tutta  la  sommità ,  lasciando  intatte  lo 
campane  che  v'  erano.  Per  opera  intanto  de' 
nunzii  dalla  parte  del  Papa  e  dell'Imperatore, 
del  Maestro  della  casa  de'  Teutonici ,  i  soprad- 
detti principi  d'Alemagna,  fu  conchiusa  la  paco 
tra  esso  Papa  e  Cesare ,  ed  alcuni  castelli  del 
regno  furon  dati  a  custodire  al  Maestro  della  ca- 
sa de'Teutonici  lino  a  un  determinato  tempo  per 
maggior  sicurezza  della  Chiesa  ;  ed  allora  esso 
Imperatore  fu  per  mezzo  del  Vescovo  Sabinen- 
se  assolto  dall'anatema  negli  alloggiamenti  a- 
anti  Ccperano  nella  cappella  di  Santa  Giusta 
in  giorno  di  mercoldì,  nella  festività  di  S.  Ago- 
stino. Tutti  i  suoi  furono  anche  assoluti,  e  nel- 
l'ultimo del  mese  di  agosto  andò  ad  Anagni  per 
parlare  col  Papa,  e  spedì  intanto  per  tutto  il  Re- 
gno lettere  generali  per  la  immunità  de'  moni- 
steri  ,  delle  Chiese ,  degli  Ecclesiastici ,  e  delle 
loro  robe  in  questo  tenore  : 

«  Federico,  ecc.  a' Conti,  Baroni,  Giustizie- 
«  ri,  Camerarii,  e  Bajuli  stabiliti  nel  regno  di 
«  Sicilia  ,  ecc.  Per  mezzo  delle  presenti  lettere 
«  comandiamo  severamente  alla  vostra  fedeltà, 
«  che  nessuno  di  voi  si  ardisca  imporre  taglie  o 
«  collette  ai  monasteri ,  alle  chiese ,  agli  eccle- 
«  siastici  o  sulle  loro  robe ,  ad  eccezione  di  quei 
«  servigi  a' quali  certe  chiese  o  persone  sono  a 
«  noi  tenute  e  specialmente  obbligate.  Date  ne- 
«  gli  accampamenti  davanti  Ceperano  addì  24 
«  del  mese  di  agosto ,  nella  terza  Indizione. 

Spedisce  altresì  suoi  nunzii  e  lettere  a  tutte 
le  città  e  castella  della  Marca ,  che  gli  giurarono 
fedeltà  sotto  pena  di  fellonia ,  perchè  ritornas- 
sero alla  fede  ed  obbedienza  della  Chiesa  ro- 
mana. 

Nel  primo  dì  di  settembre ,  che  fu  giorno  di 
Domenica,  Cesare  invitato  dal  Papa,  essendo  ne- 
gli accampamenti  sotto  Anagni ,  accompagnato 
magnificamente  da'Cardinali  e  da' nobili  della 
città ,  entrò  nella  detta  città ,  ed  in  quel  giorno 
sedè  a  desco  col  Pontefice,  e  da  solo  a  solo,  alla 
presenza  nondimeno  del  Maestro  de'  Teutonici, 
si  stettero  in  lungo  consiglio  nella  camera  pa- 
pale ,  e  nel  seguente  giorno  di  lunedì  con  gra- 
zia del  Papa  e  de' Cardinali  ritornò  agli  accam- 
pamenti. Concesse  allora  a  Giovanni  di  Poli  il 
Contado  di  Alba  per  la  città  di  Fondi  che  gli 
tolse ,  e  che  restituì  a  Ruggiero  di  Aquila  con 
tutto  il  suo  contado.  Allora  ancora  1  Abate  di 
S.  Vincenzo  (  a  Volturno  )  e  i  Prelati  ,  i  quali 
parteggiando  per  l'Imperatore  erano  stati  sco- 
municati, furono  dal  Papa  assoluti  a'prieghi  del- 
l'Imperatore. Il  quale  ,  portandosi  dal  Pontefi- 
ce nel  giorno  di  mercoldì,  giunse  nel  dì  seguen- 
te a  S.  Germano,  e  di  là  partendosi  dopo  il  desi- 
nare si  recò  frettolosamente  a  Capua ,  per  par- 
tire alla  volta  di  Melfi.  Il  re  di  Tessalonica  mo- 
rì in  questa  città ,  e  i  Prelati  e  i  Principi  d'Ale- 
magna ritornarono  alle  loro  sedi. 

Il  Vescovo  Bellovacense,  il  quale  dalla  Fran- 
cia era  venuto  in  aiuto  della  Chiesa ,  vien  crea* 
lo  dal  Papa  Duca  di  Spolcti. 
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Raynaldus  Dux  Spolcti  vadil  Introducimi,  ubi 
aliquamdiu  moram  faciens ,  in  Apuliam  ad  Im- 
peratore™ redit. 

Mense  Novembris  Gregorius  Papa  revocatiti  a 
Senatore,  redit  ad  Urbem.  Eodem  mense  Magi- 
ster  Guillielmus  de  Sancì o  Germano,  Domi  ni 
Papae  Capellanus,  canonice  eleclus  in  Archi pres- 
bylerum  S.  Germani  assvmptus  est. 

In  Ajmlia  Impcraloris  jussu  capiuntur  Mat- 
theaus  Marcha faba  Magister  Camerarius ,  In- 
dex PhiLippus  de  Magdaleone ,  ludex  Guillelmns 
de  Salerno,  NotariusAdamus  et  Notar iusloannes. 

lune  prò  correctione ,  et  honestate  vilae  Cle- 
ricorum  generales  idem  Papa  per  totumRegnum 
ad  Melropolitas ,  et  eomm  Suffraganeos  lileras 
dirigit  in  hac  forma: 

Gregorius,  etc.  Venerabilibus  in  Christo  fra- 
tribus  Archiepiscopis,  et  Episcopis  per  Regnum 
Siciliae  constitutis,  etc.  Si  cavendum  est  vobis, 
ne  sanguis  subditorum  de  vestris  manibus  re- 
quiratur,  Clericorum  cul^as,  quae  periculosae 
sunt,  propter  offìcii  dignitatem ,  non  debetis  re- 
linquere  incorrectas.  Horum  enim  quanto  est 
gradus  altior  ,  tanto  gravior  casus  existit,  et 
excessus  ipsorum  vehementer  in  exemplum  ex- 
tenditur,  dum  in  excusationem  illorum  dicitur: 
Sufficit  discipulo  si  sit  sicut  magister  ejus,  sic- 
que  per  eos  facientes  delinquere  populum  ,  no- 
men  Domini  blasphematur ,  cum  non  soleant 
facere ,  qui  sequuntur ,  nisi  quod  eos ,  qui  prae- 
cedunt,  viderint  facientes.  Licet  autem  corri- 
gendi sint  omnes  Clericorum  excessus,  et  mo- 
res  eorum  ,  et  actus  in  melius  reformandi,  spe- 
cialius  est  tamen  in  eis  incontinentiae  vitium  ex- 
probandum  ,  cum  non  deceat  per  immundos 
sancta  tractari ,  et  faedatos  libidine  mensae  Do- 
mini ministrare.  Unde  Abimelecb  Sacerdos  Da 
vid  legitur  respondisse,  se  ad  manus  panes  lai 
cos  non  habere,  sed  solummodo  panem  san- 
ctum  ,  quem  mundis  pueris ,  maxime  a  mulieri- 
bus,  obtulit  manducandum.  Ut  igitur  judicium 
de  domo  Domini  prodeat ,  praesentium  vobis 
auctoritate  mandamus,  et  in  virtute  obedientiae 
districte  praecipimus,  quatenus  usque  ad  tres 
menses  Clericorum  vestrorum,  tam  incontinen- 
tiae vitium ,  quam  excessus  alios  corrigentes , 
praesertim  super  cohabitatione  mulierum ,  eos 
diligenter  ,  et  sollicite  corrigere  studeatis ,  tali 
ter  circa  vosipsos  invigilare  curantes,  quod  com 
mendatione  magis,  quam  correctione  dignum 
in  vobis  valeat  inveniri;  alioquin  sì  qui  vestrum 
quod  non  credimus,  praecepti  nostri  fuerint  con 
temptores,ex  tunc  infra  mensem  responsuri  no- 
bis  de  contemptu  personaliter  ad  Sedem  Aposto 
licam  accedere  non  postponant ,  attentius  prae- 
caventes,  ne  in  commisso  nobis  negotio,  quae 
sunt^vestra,  non  quae  Jesu  Christi,  quaeratis, 
si  proprium  vultis  periculum  evitare.  Caeterum 
vos  Archiepiscopi  contra  Praelatos  vestrae  pro- 
vinciae ,  et  alios ,  qui  sunt  iafecti  vitio  simoniae 
cum  tales  Dominus  facto  flagello  de  resticulis  de 
2. 


10 


20 


30 


^0 


50 


60 


Rainaldo  Duca  di  Spoleti  va  ad  Antrodoco, 
dove  dimorandosi  per  qualche  tempo ,  ritorna 
nella  Puglia  presso  l'Imperatore. 

Nel  mese  di  nov  embre  Papa  Gregorio,  richia- 
mato dal  Senatore,  ritorna  alla  città,  ed  il  mae- 
stro Guglielmo  di  S.  Germano,  Cappellano  del 
Papa,  eletto  secondo  i  canoni,  viene  assunto  ad 
Arciprete  di  S.  Germano. 

Per  comando  dell'Imperatore  sono  presi  nel- 
la Puglia  Matteo  Marcalaba,  maestro  Camera- 
rio, il  giudice  Filippo  di  Maddaloni,  il  giudice 
Guglielmo  di  Salerno  ed  Adamo  e  Giovanni 
Nota  j . 

Allora  per  la  disciplina  ed  onestà  della  vita 
de' Clerici  spedisce  il  Pontefice  per  tutto  il  re- 
gno lettere  generali  a' Metropolitani  ed  a' loro 
Suffraganei  del  tenore  seguente: 

«  Gregorio,  ecc.  a' Venerabili  fratelli  in  Cri- 
sto ,  Arcivescovi  e  Vescovi  stabiliti  nel  reame 
di  Sicilia  ,  ecc.  Se  dovete  badare  perchè  da 
voi  non  si  richiegga  il  sangue  de' sudditi,  non 
dovete  per  la  dignità  del  vostro  ministero  la- 
sciare impunite  le  colpe  de' Clerici  che  sono 
pericolose.  Perciocché  quanto  più  queste  sono 
enormi ,  tanto  più  grave  ne  è  il  caso  ,  e  gli  ec- 
cessi loro  grandemente  si  estendono  in  esem- 
pio ,  perchè  in  loro  discolpa  si  dice  :  Rasta  che 
il  discepolo  sia  come  il  suo  maestro  ,  e  facen- 
do per  tal  modo  peccare  il  popolo,  bestemmia- 
si il  nome  di  Dio ,  non  solendo  fare  gl'inferio- 
ri se  non  ciò  che  mostrano  di  fare  i  superio- 
ri. Ma  sebbene  abbiansi  a  correggere  tutti  gli 
eccessi  de' Clerici,  ed  emendarsi  in  meglio  i 
loro  atti  e  costumi ,  nondimeno  più  spezial- 
mente è  a  condannare  in  essi  il  vizio  della  in- 
continenza, sconvenendosi  di  trattare  le  co- 
se sante  ad  uomini  immondi,  e  ministrare  alla 
mensa  del  Signore  gli  sporchi  di  libidine.  Il 
perchè  si  legge  che  il  sacerdote  Abimelech  ri- 
spondesse a  Davidde,  non  aver  egli  alle  mani 
il  pane  laicale  sì  bene  il  pane  santo  che  offerì  a 
mangiare  a'  fanciulli  mondi  da  vizi ,  e  massi- 
me da  vizi  carnali.  Affinchè  dunque  il  giudizio 
provenga  dalla  casa  del  Signore ,  coll'autorità 
delle  presenti  lettere  v'ingiungiamo ,  e  rigoro- 
samente vi  comandiamo  nella  virtù  dell'obbe- 
dienza ,  che  fra  tre  mesi  correggendo  così  il 
vizio  d'incontinenza,  come  di  altri  eccessi  de' 
nostri  Clerici ,  soprattutto  riguardo  alla  coa- 
bitazione colle  donne ,  facciate  ogni  vostro  po- 
tere di  emendarli  con  diligenza  e  sollecita- 
mente,  procurando  d'invigilare  siffattamente 
sopra  voi  stessi,  che  si  possa  trovare  in  voi  co- 
se degne  più  di  lode  che  di  correzione;  altri- 
menti se  qualcuno  di  voi ,  il  che  non  credia- 
mo ,  vi  sarà  che  spregerà  il  nostro  comando, 
non  tardi  fra  un  mese  di  presentarsi  alla  sede 
apostolica  per  rispondervi  di  tal  disprezzo , 
procurando  scrupolosamente  di  non  cercare 
nella  bisogna  a  noi  commessa  le  cose  vostre , 
sì  bene  quelle  diGesùCristo,  se  volete  evitare 
il  proprio  pericolo.  Voi  Arcivescovi  del  restori- 
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Tempio  ejecisso  legatur ,  ac  cos  ,  qui  Ultramon- 
tanos  sino  commendatitiis  litcris  Episcoporum 
suorum  ausi  sunt  ad  ordines  promovcrc,  ac 
eos,  qui  dicuntur  incontinentiae  vitio  laborarc , 
inquiratis  sollicite  veritatem,  et  quod  inveneri- 
tis,  nobis  infra  praedietum  tempus  rescribere 
procuretis,  ut  per  vcstram  rclationem  instructi 
procedamus,  prout  viderimus  expedire.  Datimi 
Anagniae  V.  Kal.  Novembris,  Pontificatus  no 
stri  Anno  IV. 
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Mense  Decembri  Imperniar  apud  Precinam 
Natale  Domini  celebrai, 

MCCXXXI.  Mense  Januarii,  suas  Impera- 
tor  literas  mittit  ad  Slcphanum  de  Anglone  Ter- 
rae-Laboris  Justìtiarium }  ut  diligenter  inquiral 
de  promissis  Imperiali  Curiae  factis,  et  si  qua 
post  trans f rei ationem  suam  facta  sunt  concessio- 
num  privilegia  per  Raynaldum  Ducem  Spoleli , 
sive  suo ,  sive  ipsius  Ducis  sigillo  signata ,  ali- 
quibus  personis  ea  Imperiali  Curiae  usque  ad 
festum  Purificationis  B.  Virginis  praecipiat  pre- 
sentari ,  alioquin  ex  lune  in  antea  nullam  ha- 
beant  firmitatem.  Praecipiat  etiam  omnibus  Ra- 
vellensibus,  ut  uxores,  el  familias  suas  usque  ad 
festum  Pentecostes  remittant  Ravellum  subpoena 
personarum ,  et  rerum.  Inhibeat  etiam  omnibus 
illis ,  quibus  licentia  data  fuit  aedificandi  occa 
sione  oriae  discordiae  inter  Imperium ,  et  Eccle 
Siam,  sub  poena  praedicta  ,  ne  in  terris,  aut  ca 
stris  suis  aedificare  praesumant.  Item  mandai 
generaliter  universis,  qui  de  feudis  servire  tenen- 
tur,  tam  Praelatis,  quam  caeteris  aliis ,  ut  una 
decem  fenda  conferant,  de  quibus  Comes,  vel  Ba 
ro ,  qui  decem  feudis  prceerit,  etpluribus  melior, 
necnon  ditior}  qui  inter  participes,  et  possesso- 
res  invenietur,  eligi  debeat,  et  taxari ,  et  prae- 
parari  se  debeat  in  duobus  equis,  somerio  uno 
et  armis,  ac  caeteris  proportionaliter,  et  habeat 
prò  corredo  unius  anni  une.  L.  praefixo  termi- 
no proximi passagli mens .  Martii  in  portu Brun 
dusii  praesentandus ,  ut  abinde  secundum  suam 
dispositionem  debeat  transfretare.  Item  ad  inqui 
rendum  si  qui  fuerint  a  talleis,  et  colleclis  ex- 
empti ,  sive  potentia ,  prece ,  pretio ,  amore ,  vel 
timore  cujusque.  Mitlit  judicem  Rogerium  de  A- 
sculo,  etL.  Comeslabilem  Corneli,  ut  universis,  50 
et  singulis  praedictorum  collectam  imponant. 


Mense  Februariì  Imperator  versus  Tarentum 
properat,  ubi  disponit  Curiam  regere  generalem. 

Eodem  mense  nonnulli  Paterenorum  in  Urbe 
inventi  sunt,  quorum  ala  sunt  igne  cremati,  cum 
inconvertibiles  essent ,  olii,  donec  poeniteant , 
sunt  ad  Casinensem  Ecclesiam,  et  apud  Cavas  60 
directi. 

Imperator  prò  capiendis  Paterenis  apud  Nea- 
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«  cercate  con  sollecitudine  la  verità  contro  i  Pre- 
ce lati  della  vostra  provincia  e  degli  altri  infetti 
«  del  vizio  di  simonia,  dappoiché  si  legge  che  il 
«  Signore  con  un  flagello  di  corde  scacciò  questi 
«  tali  dal  Tempio,  non  meno  che  contro  coloro 
«  che  si  fossero  arditi  di  promuovere  a'sacri  or- 
«  dini  gli  Oltramontani  senza  lettere  commenda- 
«  tizie  de' propri  Vescovi,  e  contro  quelli  che  si 
«  dicono  soggetti  al  vizio  d'incontinenza,  e  tutto 
«  che  saprete  procurerete  di  farci  noto  nel  detto 
«  tempo,  affinchè  conosciuto  il  tutto  per  vostro 
«  mezzo,  facciamo  quello  che  ci  sembrerà  con- 
ce veniente.  Dato  in  Anagni  addì  5  di  novembre, 
«  nell'anno  IV  del  nostro  Ponteficato. 

Nel  mese  di  dicembre  Mmperatore  celebra 
il  natale  del  Signore  in  Precina. 

MCCXXXI.  Nel  mese  di  gennaro  l'Impera- 
tore spedisce  sue  lettere  a  Stefano  di  Anglone , 
Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro,  perchè  faccia  dili- 
gente inquisizione  sulle  promesse  fatte  alla  curia 
imperiale ,  e  se  dopo  il  suo  passaggio  oltremare 
si  fossero  fatti  privilegi  di  concessioni  da  Rainal- 
do  Duca  di  Spoleti,  segnati  col  suo  suggello  o con 
quello  di  esso  Duca,  impone  che  si  presentas- 
sero ad  alcune  persone  nella  curia  imperiale  si- 
no alla  festività  della  Purificazione  della  B.  Ver- 
gine, altrimenti  non  avessero  d'allora  alcuna  va- 
lidità. Che  comandi  ancora  a  tutti  i  Ravellesi , 
che  sotto  pena  delle  persone  e  delle  loro  robe 
riconducano  le  proprie  mogli  e  famiglie  sino  al- 
la festa  di  Pentecoste.  Proibisse  altresì  a  tutti 
coloro  ,  a' quali  fu  fatta  facoltà  di  edificare  col- 
'occasione  della  insorta  discordia  tra  l'Impero 
e  la  Chiesa ,  di  non  ardirsi  sotto  la  detta  pena  di 
edificare  nelle  loro  terre ,  o  villaggi.  Comanda 
ancora  universalmente  a  tutti,  i  quali  sono  te- 
nuti a  servire  de' feudi ,  così  Prelati  come  tutti 
altri ,  che  insieme  unissero  dieci  feudi,  de' qua- 
li il  Conte  o  il  Barone,  che  comandi  a  dieci  feu- 
di ,  ed  il  migliore  e  più  ricco  che  tra'  parteci- 
panti e  possessori  si  trovasse,  si  dovesse  elegge- 
re e  tassarsi ,  ed  allestire  con  due  cavalli,  un  so- 
miero,  armi  ed  altre  cose  in  proporzione,  ed  ab- 
bia per  soldo  di  un  solo  anno  cinquanta  once , 
prefisso  il  termine  del  prossimo  passaggio  oltre- 
mare nel  mese  di  marzo  da  presentarsi  nel  por- 
to di  Brindisi ,  per  poi  partirsi  di  là  secondo  le 
sue  disposizioni.  Similmente  fa  inquirere  se  al- 
cuni vi  fossero  esenti  da  taglie  e  collette ,  per 
prepotenza  ,  preghiera,  prezzo,  amore  o  timore 
di  alcuno.  Spedisce  il  giudice  Ruggiero  di  Ascoli 
e  L.  Contestabile  di  Corneto  perchè  a  tutti  e  a 
ciascuno  de'predetti  impongano  la  colletta. 

Nel  mese  di  febbraro  l'Imperatore  si  dirige  a 
Taranto,  dove  dispone  di  tenere  una  generale 
dieta. 

Nello  stesso  mese  si  trovarono  in  Roma  al- 
cuni Patereni,  de'quali  alcuni  furono  bruciati 
vivi,  essendo  impenitenti,  altri  furono  mandati 
alla  Chiesa  Casinense  ed  alla  Cava  insino  a  che 
si  pentissero. 
L' Imperatore  per  prendere  i  Patereni  manda 


CRONICA  (1189-1243) 


71 


polim  mittit  Reginum  Archiepiscopum,  et  Ric- 
cardum  de  Principati,  Marescalcum  suum,  de 
quibus  aliquisunt  inventi,  et  vinculis  mancipati. 

Collecta  ubique  per  Regnumjussu  Imperiali  a 
Judicibus ,  et  tabellionibus  demanii  exigilur. 

Rex  quondam  Hierosolymitanus  de  Francia 
rcdiens,  et  de  partibus  ultramontani s  venit  Pe- 
rusium ,  ubi  venturum  expectat  Dominum  Pa- 
pam  ,  cum  quo  loqui  desiderai ,  quia  non  vult  se 
con  [erre  ad  Urbem. 

Mense  Aprilis  Magister  domus  Alemannorum 
de  Alemannia  ad  Imperatorem  redit. 

Eodem  mense  Romanorum  exercitus  super  Vi 
terbium  vadit. 

In  civilate  Constanlinopolilana  terraemotus 
magni  [nere,  per  quos  ecclesiarum  ,  et  domorum 
vastitas  magna  fuit. 

In  Apuliae  finibus ,  et  aliis  Regni  partibus  ad 
destruendam  pestem  brucorum  innumeram ,  ge- 
nerale a  Caesare  edictum  exiit ,  ut  singuli  de 
singulis  terris  in  quibus  invaluerat  pestis  illa , 
summo  mane  ante  Solis  orlum  deberent  capere 
quatuor  tumulos  de  brucis  ipsis,  et  assegnare  qua- 
tuor  juratis  de  terra  qucdibet  ad  comburendum 
sub  poenaunius  unciae  auri  unicuique ,  si  ad  hoc 
negligens  fuerit,  vel  remissus,  ac  hoc  singulis  ter- 
ris praecipi  mandami  sub  poena  100  une.  auri 
ad  opus  Fisci  Imperialis. 

Mense  Majidictus  Rainaldus  Dux  Spoleli,  cum 
non  posset  Imperatori  sufjìcientem  ponere  ratio- 
nem,  aut  fidejussoriam  cautionem  praeslare 
apud  Fogiam  iussu  Imperatorìs  captus  est,  et  cu 
slodiae  traditus ,  ac  honorum  omnium  amissione 
mulctatus;  quare  Rertholdus  frater  ipsius  Ducis 
contra  Imperatorem  in  Introduco  se  recipit. 

Eodem  mense  Romanorum  exercitus  super 
Viterbium  vadit ,  ab  his  de  monte  Flascone  jura 
toria  cautione  recepta  ,  ne  subsidium  aliquodil 
lis  de  Viterbio  conferre  deberent. 

Reginus  Archiepiscopi^  ab  Imperatore  Nun- 
cius  ad  Papam  vadit ,  et  veniens  ad  S.  Germa 
num,  inquisitionem  facit  fieri  de  infamibus,  et 
suspectis. 

Mense  Junii primo  die  mensis  ejusdem  circa  me 
ridiem,  quierat  dies  Dominicus,  terraemotus  ma- 
gnus  factus  est  subito  in  S.  Germano,  et  per  vicina 
loca,  qui  die  ipso  nonnulla  Ecclesiarum  campani 
Ha,  ipsas  etiamEcclesias,firmas  turres,  et  domos 
plurimas  in  civitalibus,  et  castellis  evertit;  qui 
quod  dictu,  et  auditu  mirabile  est  terrae  funda- 
mentis  concussis  limpidos  aquarum  fontes  de  San- 
cto  Germano, in  faecis  faetulentae  colorem  mula- 
vit  et  talis  color  aquarum  per  duas  ferme  horas 
duravit ,  saxa  dirupit  ;  propler  quod  homines  ti- 
mentes  vivos  a  terra  sorberi  inmulla  contrilione, 
et  luctu  poenitenliam  agentes  suas  Domino  prae 
timore  mortis  animus  commendabant.  Terraemo- 
tus iste  intonuit  die  ilio,  et  hora  praedicta,  a  Ca- 
pita xisque  Romam,  et  terra  mota  est.  Et  tunc  de 
Coliseo  concussus  lapis  ingens  eversus  est,  et  quia 
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a  Napoli  l'Arcivescovo  di  Reggio  e  Riccardo  di 
Principato  suo  maresciallo,  ed  alcuni  ne  scopri- 
rono e  chiusero  in  prigione. 

Si  esige  per  tutto  il  regno  per  comando  impe- 
riale la  colletta  da' giudici  e  tabellioni  del  de- 
manio. 

Il  già  re  di  Gerusalemme  ritornando  di  Frau^ 
eia  e  d' oltremonti  arriva  a  Perugia ,  dove  atten- 
de la  venuta  del  Pontefice,  col  ,quale  desidera 
di  parlare,  non  volendo  recarsi  in  Ptoma. 

Nel  mese  di  aprile  il  maestro  della  casa  degli 
Alemanni  ritorna  di  Alemagna  all'Imperatore. 

Nello  stesso  mese  l'esercito  de' Romani  passa 
a  Viterbo. 

Grandi  tremuoti  avvennero  nella  città  di  Co- 
stantinopoli,  da' quali  molte  Chiese  e  case  furo- 
no abbattute. 

Fu  divulgato  da  Cesare  un  generale  editto 
per  distruggere  l'innumerevole  peste  de'bruchi 
nella  Puglia  e  in  altre  parti  del  regno  ,  che  tutti 
i  terrazzani  di  ciascuna  terra  invasa  da  quella 
peste  ,  di  buon  mattino  avanti  il  levare  del  sole 
dovessero  prendere  quattro  moggi  di  essi  bru- 
chi e  consegnarli  a  quattro  giurati  della  terra 
per  abbruciarli  sotto  pena  di  un'oncia  d'oro  per 
ciascuno  che  si  fosse  perciò  mostrato  negligen- 
te o  poco  sollecito ,  e  comandò  che  lo  stesso  or- 
dine si  facesse  a  tutte  le  terre  sotto  pena  di  100 
once  d'oro  in  prò  del  fìsco  imperiale. 

Nel  mese  di  maggio  il  detto  Rainaldo  duca  di 
Spoleti ,  non  potendo  dar  sufficiente  ragione  al- 
l'Imperatore,  o  prestar  malleveria,  vien  preso 
per  comando  di  lui  a  Foggia  e  messo  in  prigio- 
ne, e  punito  colla  confisca  di  tutti  i  suoi  beni; 
per  il  che  Bertoldo,  fratello  di  esso  Duca,  si 
fortificò  contro  l'Imperatore  in  Introdoco. 

Nello  stesso  mese  l'esercito  de'Romani  passa 
a  Viterbo,  ottenuta  malleveria  da  quelli  di  Mon- 
tefiascone  di  non  dover  dare  alcun  aiuto  a' Vi- 
terbesi. 

L'arcivescovo  di  Reggio  va  nunzio  al  Papa 
per  parte  dell'Imperatore,  e  giugnendo  in  S. 
Germano,  fa  fare*  inquisizione  contro  gl'infami 
e  i  sospetti. 

Nel  primo  di  del  mese  di  giugno  verso  mez- 
zodì, giorno  di  domenica,  avvenne  un  tremuo- 
to  in  S.  Germano  e  ne' vicini  luoghi,  e  alcuni 
campanili  delle  Chiese  ,  le  chiese  stesse  ,  le  sta- 
bili torri,  e  molte  case  nelle  città  e  castelli  di- 
roccò ,  e,  ciò  eh' è  ancora  mirabile  a  dire  ed  u- 
dirsi,  scosse  le  fondamenta  della  terra,  mutò  in 
colore  feccioso  le  limpide  fonti  delle  acque  di 
S.  Germano,  e  tal  colore  durò  nelle  acque  quasi 
per  due  ore;  smosse  altresì  i  macigni,  e  però  gli 
uomini  temendo  di  esser  vivi  ingoiati  dalla  ter- 
ra contriti  e  piangenti  facendo  penitenza  rac- 
comandavano per  tema  della  morte  le  loro  a- 
nime  a  Dio.  Questo^  tremuoto  si  sentì  in  quel 
giorno  neh'  ora  predetta ,  e  la  terra  si  scosse 
ancora  da  Capua  a  Roma.  Cadde  anche  allora 
dal  Colosseo  una  gran  pietra  e  perchè  più  di  un 
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duravil  ultra  mekseni  terraemotus  hujusmodi,  in 
terdum  jrtus ,  interdum  minus ,  attoniti  homines 
dimissis  laribus,  et  locis  propriis  ,  ne  domorum 
illos  mina  contereret  ,  ad  agros  exibant.  Tun 
jussu  Landul/i  CasinensisAbbalis,  fit  ad  Cqsinen- 
se  Monasterium  de  singulis  lerris  suis  proccssio 
generalis,  discalciatis  pedibusin  fleiu,  et  planctu 

Ea  die,  qua  terraemotus  ipse  fuit,  Gregorius 
Papa  Urbem  exiens  ,  vadit  Recite  ,  ad  quem  Ba 
rensis  Archiepiscopi^  ,  et  Magistcr  domus  Alc- 
mannorum  eoe  parte  Imperatoris  vadunt,  et  Mu 
tinensis  Episcopus  a  Papa  ad  Imperalorem  nun 
cius  destinatur. 

Rex  quondam  Hierosolymitanus  apud  Reate 
ad  Papam  vadit ,  de  cujus  assensu,  ut  cum  fdio 
Imperatoris  Conslantinopolitani  de  filiasua  con 
trahat,  et  ipse  sit  Curator  Imperii,  donec  in  mi 
nori  constilutus  aetate  perveniat  ad  legitimam 
Mare  apud  Venelias  intrans  vadit  collecto  exer- 
citu  Conslantinojwlim. 

lune  Imperator ,  domorum  omnium  Hospita- 
lis,  et  Templi  possessiones,  quae  in  Regno  sunt, 
et  earum  fructus  jubet  capi  ad  opus  suum, 

Richardus  de  Principatu  Marescalcus  Domini 
Imperatoris  ,  ipso  Imperatore  mandante  ,  ut  in 
Syriam  transfreiet,  quos  vult  de  Regno  sili  asci- 
vit  in  socios. 

Constitutiones  novae,  quae  Augustales  dìcun- 
tur,  apud  Melfiam,  Augusto  mandante,  conduntur. 

Mense  Juli  inquisitiones  fiunt  in  Sanclo  Ger- 
mano, et  per  totam  terram  Sancii  Bencdicti  per 
Robertum  de  Busso  jussu  Magistri  Justiiiarii  de 
Compagniis ,  falsariis ,  alealoribus,  tabernariis , 
homicidis,  vitam  sumluosam  ducenlibus  ,  prohi- 
lila  arma  portantibus,  et  de  vivtentiis  mulierum 
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Exercitus  Imperialis  Introducnm,  in  quoBer- 
tholdus  se  contra  Imperatorem  receperat,  obsi 
det  et  devaslat. 

Gregorius  Papa  requìsitiones  solidorum  a  mi- 
lìlibus,  et  servientibus  Campaniae  fieri  mandat, 
qui  eos  in  fraudem  retinuerunt  tempore  ortae  di- 
scordiae  inter  Ecclesiam ,  et  Imperium. 

Beluacensis Episcopus,  cui  Ducatus  Spoletiab 
Ecclesia  est  commissus,  congregato  exer  citu,  su- 
per Spoletum  vadit ,  illam  in  exterioribus  deva- 
stai, nec  per  hoc  Spoletanos  ad  suam  habere  po- 
tuti voluntatem ,  et  sic  inde  discedens  supra  Mi- 
randam  vadit,  ubi  monetae ,  et  Bullae  Papalis 
esse  falsarii  dicebantur. 

Exercitus  Imperialis  ab  Introduco  discedit. 

Reatini  jussu  Papae  super  Mirandam  vadunt. 

Mense  Augusti  de  mandato  Imperiali  per  to- 
tum  Regnum  seta  cruda  emi  prohibetur  ,  simili- 
ter  sai,  ferrum,et  aes  emi  non  nisi  a  Doana  Im- 
periali mandatur. 

Serra  super  Caelanum  firmata  jussu  Imperia- 
li diruitur* 
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mese  durò  questo  tremuoto,  più  o  meno,  gli  uo- 
mini spaventati ,  abbandonate  le  mura  domesti- 
che e  le  proprie  abitazioni  per  non  rimanervi  se- 
polti ,  uscivano  all'aperta  campagna.  Allora  per 
comando  di  Landolfo  abate  Casinense  fecesida 
ciascuna  sua  terra  una  generale  processione  al 
monistero  a  piè  scalzi  in  pianti  e  lamenti. 

In  quel  giorno  stesso  in  cui  avvenne  il  tremuo- 
to  Papa  Gregorio  uscendo  di  Roma  passa  a  Rie- 
ti,  e  da  lui  si  recano  per  parte  dell'Imperatore 
l'Arcivescovo  di  Bari  ed  il  Maestro  della  casa  de- 
gli Alemanni ,  ed  il  Pontetìce  elegge  nunzio  al- 
l'Imperatore il  vescovo  di  Modena. 

Il  già  re  di  Gerusalemme  recasi  dal  Papa  a 
Rieti,  col  cui  consentimento  conchiude  il  ma- 
trimonio della  sua  figliuola  col  figlio  dell'Impe- 
ratore di  Costantinopoli,  ed  egli  vien  creato  Cu- 
ratore dell'Impero,  insino  a  che  non  pervenga 
all'età  legittima.  E  dato  alle  vele  a  Venezia  par- 
te coli' armata  alla  volta  di  Costantinopoli. 

Allora  l'Imperatore  comanda  d'incamerarsi 
al  regio  fìsco  le  possessioni  di  tutte  le  case  dello 
Spedale  e  del  Tempio  che  sono  nel  regno  di  uni- 
ta a'pro\enti  di  esse. 

Riccardo  di  Principato ,  maresciallo  dell'Im- 
peratore ,  dopo  il  comando  di  lui  perchè  passi 
nella  Siria,  si  elegge  a  socii  dell'impresa  i  re- 
gnicoli che  vuole. 

Si  formano  in  Melfi  per  comando  di  Cesare  le 
nuove  Costituzioni  dette  Augustali. 

Nel  mese  di  luglio  si  fanno  perquisizioni  in 
S.  Germano  e  per  tutto  il  contado  di  S.  Benedet- 
to per  mezzo  di  Roberto  di  Busso  per  coman- 
do del  maestro  Giustiziere,  contro  le  comitive, 
i  falsarii ,  i  giuocatori  di  azzardo ,  i  tavernieri , 
gli  omicidi ,  contro  quelli  che  menano  vita  son- 
tuosa, i  portatori  d'armi  vietate  e  i  violatori  del- 
le donne. 

L'esercito  imperiale  assedia  e  devasta  Intro- 
doco  ,  in  cui  erasi  fortificato  Bertoldo  contro 
l' Imperatore. 

Papa  Gregorio  comanda  che  si  restituiscano 
i  soldi  de' militi  e  scudieri  della  Campania ,  che 
li  avevano  ritenuti  in  frode  nel  tempo  della  in- 
sorta discordia  tra  la  Chiesa  e  l'Impero. 

Il  vescovo  Beluacense ,  al  quale  fu  affidato 
dalla  Chiesa  il  Ducato  di  Spoleti ,  raccolto  un  e- 
sercito  move  contro  Spoleti,  e  ne  devasta  il  con- 
tado ;  nè  per  questo  riuscì  ad  avere  gli  Spoleta- 
ni  alla  sua  obbedienza ,  e  così  di  là  partendosi 
andò  contro  Miranda ,  dove  era  fama  che  fos- 
sero falsatori  di  monete  e  di  una  bolla  papale. 
L'esercito  imperiale  partesi  da  Introdoco. 
I  Rietini  movono  per  comando  del  Papa  con- 
tro Miranda. 

Nel  mese  di  agosto  si  vieta  per  comando  im- 
periale di  comperarsi  per  tutto  il  regno  la  seta 
cruda ,  e  s'ingiugne  ancora  di  non  potersi  com- 
perare il  sale ,  il  ferro  e  il  rame  se  non  nella  do- 
gana imperiale. 

La  Serra  sopra  Celano  fortificata  per  coman- 
do dell'Imperatore  vien  diroccata. 
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Mense  Septembri  apud  Sanctum  Germanum  , 
sicut  per  totum  Regnum  pondera  ,  et  mensurae 
mutantur,  ponunlur  Rotuìi ,  et  lumini.  Tincto- 
rias  omnes  de  Regno  ad  opus  fisci  Imperialis  re- 
cipi  praecipit  Im perai  or ,  et  super  hoc  suas  mit- 
tit  literas  generales,  quas  cum  duo  Judaei  prò  Ju- 
deca  Sancii  Germani  recipiendo  detulerinl,  ipsam 
Reginus  Archiepiscopus  capi  prohibuit,  mandans 
ipsis  Judaeis,  ut  ipsam  in  pacem  dimittant  Mo- 
nasterio  Casinensi. 

Mense  Octobri  Marinus  Caracciolusmìles  Nea- 
politanus ,  cum  filio  Annei  de  Rivo-Matricio  ve- 
nientes  ad  Sanctum  Germanum  cum  lileris  Im- 
perialibus  ,  et  mandato  prò  reparalione  castro- 
rum  Imperialium  ,  requirebant  Casinensem  Ab- 
batem  ex  parte  Caesaris,  ut  homines  terrae  Mo- 
nasterii  mitiere  deberet  ad  muniendum  Atinum, 
Castrum  Coelii ,  Roccam  Banlrae  ,  et  Roccam 
Guillelmi. 

Mense  Novembri  Romani,  comperto  quod  Tm- 
perator  in  eorum  odium  Viterbium  recepenti ,  et 
ad  ipsius  civitatis  auxiiium  miserai  quemdam 
Rainaldum  de  Aquaviva  Capilaneum,  et  de  gente 
sua  cum  eo  prò  tuenda  Republica ,  magnampe 
cuniae  quantitatem  Ecclesiis  Urbis  in  odium  Pa- 
pae  imponunt. 

Mense  Decembrìs  Imperator  apud  Ravennam 
Natale  Domini  magni  fice  celebrat,  et  eo  die  li 
centiam  dedit  omnibus  de  Regno,  qui  secum  ive- 
rant ,  in  propria  revertendi. 

Nummi  aurei ,  qui  Augustales  vocanlur ,  de 
mandato  Imperatori s  in  utraque  Sicilia  Brundu 
sii,  et  Messanae  cuduniur. 

MCCXXXH.  Mense  Januarii  Praenestinus  E- 
piscopus,  et  Dominus  Oddo  Cardinalis  ex  parte 
Papae  Legati  ad  Imperator em  vadunt,  eleo  men- 
se Thomas  de  Aquino,  qui  cum  Imperatore  ive 
rat,  ipso  Imperatore  mandante,  redit  in  Regnum, 
Regni  Capilaneus  institulus  ,  qui  ad  Sanctum 
Germanum  veniens  ,  Taffurum  quemdam  civem 
Capuae  in  Rocca  Janulae ,  quam  usque  tunc  Ri- 
chardus  de  Guerra  per  fratrem  Leonardum  de 
domo  Theutonicorum  servaverat,  et  posuit  Ca- 
stellanum. 

Henricus  de  Morra  Magister  Justitiarius  ad 
S.  Germanum  veniens  inquisitiones  dudum  factas 
jussu  Imperiali  per  Robertum  de  Busso  Baronem 
de  Comi  tatù  Molisii ,  aperirijussit,  et  pyblicari 
unicuique  infamatorum  exhibens  libellum  suae 
infamiae ,  et  nomina  infamanlium  illos  ,  quod 
causa  fuit  magnae  discordiae  inter  ipsos,  et  odii 
magni  fomitem  ministravit.  Tunc  de  mandato  ip 
sius  Acerrarum  Comitis ,  sex  electi  sunt  in  San- 
cto  Germano ,  qui  juraverunt  dare  Philippo  de 
Cifro  Comestabili  Capuae  fidele  consilium,  et  au- 
xiiium, qualiter  munitio  terrae  Sancii  Germani 
celeriter  compkatur.  Qui  habito  Consilio,  provi 
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Nel  mese  stesso  il  Maestro  della  casa  degli 
Alemanni  passa  in  Lombardia. 

Si  pubblicano  in  Melfi  le  costituzioni  impe- 
riali. 

Nel  mese  di  settembre  si  cambiano  in  S.  Ger- 
mano ,  come  per  tutto  il  reame ,  i  pesi  e  le  mi- 
sure,  e  si  stabiliscono  i  rotoli  e  i  tomoli.  Ordina 
l'Imperatore  che  tutte  le  tintorie  del  regno  si 
convertano  ad  uso  del  fìsco  imperiale ,  e  spedi- 
sce sopra  di  ciò  lettere  generali ,  le  quali  recan- 
dosi da  due  Giudei  per  laGiudeca  di  S.  Germa- 
no ,  l'Arcivescovo  di  Reggio  vietò  di  prendersi, 
ordinando  ad  essi  Giudei  di  consegnarla  senza 
strepito  al  monistero  Casinense. 

Nel  mese  di  ottobre  Marino  Caracciolo  mi- 
lite napoletano  giugnendo  in  S.  Germano  col  fi- 
gliuolo di  Anneo  di  Rivo-Matricio  con  lettere 
imperiali  e  col  mandato  per  la  riparazione  de' 
castelli  imperiali,  richiese  all'Abate  Casinense 
per  parte  di  Cesare  di  spedire  i  vassalli  della  ter- 
ra del  monistero  a  fortificare  Atina,Castro-Celi, 
Rocca  di  Bantra  e  Roccaguglielma. 

Nel  mese  di  novembre  i  Romani ,  conosciuto 
che  in  odio  di  essi  l'Imperatore  aveva  occupa- 
to Viterbo ,  ed  aveva  in  soccorso  di  questa  cit- 
tà spedito  capitano  un  tal  Rainaldo  di  Acquaviva 
e  della  sua  gente  con  lui  per  la  difesa  dellaRe- 
pubblica,  impongono  in  odio  del  Papa  un  gran- 
de balzello  alle  chiese  della  città, 

Nel  mese  di  dicembre  l'Imperatore  celebrò 
con  magnificenza  in  Ravenna  il  Natale  del  Si- 
gnore, e  diede  in  quel  giorno  licenza  di  ritorna- 
re alle  proprie  case  a  tutti  i  regnicoli  ch'erano 
andati  con  essolui. 

Si  coniano  per  comando  dell'Imperatore  le 
monete  d'oro  dette  Augustali  nell'una  e  nell'al- 
tra Sicilia ,  in  Brindisi  cioè  ed  in  Messina. 

MCCXXXII.  Nel  mese  di  gennaro  il  vescovo 
di  Preneste  e  il  signor  Cardinale  Oddone  van- 
no da  parte  del  Papa  ambasciadori  all'Impera- 
tore ,  ed  in  quel  mese  stesso  Tommaso  di  Aqui- 
no, ch'era  andato  con  Cesare,  per  comando  di 
lui  torna  nel  regno  ,  eletto  capitano  dello  stes- 
so. Il  quale ,  venendo  a  S.  Germano ,  pose  a 
castellano  un  TafFuro  di  Capua  in  Rocca  Janu- 
la ,  che  insino  allora  avea  custodita  Riccardo  di 
Guerra  per  frate  Leonardo  della  casa  de'  Teu- 
tonici. 

Venendo  in  S.  Germano  il  maestro  Giusti- 
ziere Enrico  di  Morra ,  ordinò  di  farsi  note  e 
pubblicarsi  le  inquisizioni  già  fatte  per  comando 
dell'Imperatore  da  Roberto  di  Busso  barone  del 
Contado  di  Molise,  esibendo  a  ciascuno degl'in- 
famati  il  libello  della  sua  infamia  nonché  i  no- 
mi degl  infamanti  ;  il  che  fu  cagione  di  grande 
discordia  tra  essoloro ,  e  fomentò  una  grande 
nimistà.  Per  comando  ancora  di  esso  Conte  di 
Acerra  furono  eletti  sei  persone  in  S.  Germano, 
le  quali  giurarono  di  fedelmente  consigliare  e 
soccorrere  Filippo  di  Citrò  Contestabile  di  Ca- 
pua intorno  alla  sollecita  fortificazione  delia  tee- 
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derunt  munitionem  ipsam  per  homincs  Sancii 
Germani,  et  allerius  terrae  Monasterii in partes 
debere  distribuì ,  sicque  factum  est,  et  pars  operis 
quibuslibet  assignala. 

Tunc  ctìam  mandato  dicti  Comitis ,  et  Magi- 
siri  Justiliarii,  Bajuli  Impcriales,  qui  Cavarrct 
ti  vocantur ,  per  D.  Hectorem  de  Monte-Fusculo 
tunc  Terrae-LaborisJustiliarium,  deSanclo  Ger- 
mano ,  et  tota  terra  Monasterii  amoventur. 

Mense  Februarii  in  Sancto  Germano  Consti- 
tutiones  Imperìales,  quae  Augustales  vocantur  , 
publicatae  sunt,  quarum  initium  est:  De  Merca- 
toribus,  Artificibus,  Medicis,  Aleatoribus,  Dain- 
nis  ,  Militibus ,  Notariis. 

Post  Mundi  machinam  providentia  Divina  fir- 
matam ,  etc. 

Mense  Martii  Imperator  a  Ravenna  Aquile- 
giam  vadit  per  mare ,  ubi  filium  suum  Ilenri- 
cum  Alemanniae  Regem  venturum  expectat. 

Munitio  terrae  Sancii  Germani,  ut  citius  fiat 
per  Phìlippum  de  Citro  cum  Consilio  juratorum 
terrae  ejusdem,  per  homines  terrae  Monasterii 
dislribuitur. 

Inquisìliones  ab  Archiepiscopi^  fiunt  de  suffra- 
ganeis  Episcopis ,  Papa  mandante ,  et  ab  Epi- 
scopis  de  Clericis  suis ,  si  caste  vivunt,  et  conli- 
nenter,  et  ut  cessent  prorsus  cohabitatione  mu- 
li e  nini. 

Domis  oHsedam  in  cor  aria,  et  valle  rcdimun- 
&tr,  ut  non  diruanlur,  prout  statuerat  Impern- 
iar,  et  datae  sunt  Philippo  de  Citro  uncias  auri 
200,  de  quibus  partem  misit  prò  solidis  obsiden- 
tium  lntroducum,  et  partem  reliquam  Curia  Im- 
periali persolvit. 

Soldanus  Damasci  pretiosa  mittit  xenia  Im- 
peratori per  quosdam  Nuncios  suos  in  Apuliam 
venientes. 

'  Mense Aprilis  Thomas  Acerrarum  Comes ,  apud 
Sanctum  Vitum  de  Mei  fa  Baronum ,  et  mililum 
exercitum  congregat,  quos  lntroducum  mìtili 
contra  Bertholdum  fratrem  Raynaldi  ducis  Spo- 
leti,  qui  se  in  eo  contra  Imperatorem  receperat. 

Romani  supra  Viterbium  vaclunt. 

Gregorius  Papa  de  Recite  apudlnleramnes  va- 
dit, et  inde  vadit  Spoletum,  qui  generales  ad 
Regni  Prelatos  literas  dirigit ,  ne  quis  eorum  of- 
ficialibus  Imperatoria ,  occasione  defendendi  Pa- 
irimonium  Ecclesiae,  ipsos  gravare  volentibus, 
respondeant ,  et  intendant. 

Landus  Reginus  Archiepiscopi  in  Messanen- 
sem  eligitur. 

Joannes  de  Baruch  civilatem  Aconitanam  re- 
cipit  in  odium  Imperatoris.  Mense  Madii  Ro- 
mani de  Viterbìo  ad  Urbem  redeunt. 

Imperator  de  Aquilegiaper  mare  redit  in  Apu- 
liam, seque  apudMelfiam  contulit,  adquem  mox 
Magister  lusliliarius,  et  dictus  Acerrarum  Co- 
mes accedunt.  Ad  Papam  Nuncius  ex  parte  Im- 
peratori Mayister  Petrus  de  5.  Germano  diri- 
gittir, 
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ra  di  S.  Germano.  I  (inali, consigliatisi  tra  loro, 
provvidero  di  munirla  col  mezzo  deSangcrma- 
nesi,  distribuendosi  alle  due  terre  del  moniste- 
ro;  e  così  fu  fatto ,  ed  a  ciascuno  fu  assegnata 
una  parte  dell'opera. 

Allora  ancora  per  ordine  del  detto  Conte  e 
maestro  Giustiziere,  i  Bajuli  imperiali  detti  Ca- 
varrelli  sono  rimossi  da  S.  Germano  e  da  tutto 
il  contado  del  monistero  da  Ettore  di  Montefu- 
sco,  allora  giustiziere  di  Terra  di  Lavoro. 

Nel  mese  di  gennaro  si  pubblicarono  in  S.  Ger- 
mano le  costituzioni  imperiali  dette  Augustali, 
col  titolo:  De  Mercatanti,  Artefici,  Medici,  Gio- 
catori di  azzardo,  de  danni,  militi  e  nota]. 

Dopoché  la  divina  provvidenza  ebbe  fermata 
la  macchina  del  mondo,  ecc. 

Nel  mese  di  marzo  l'Imperatore  per  Raven- 
na va  per  mare  in  Aquileja,  dove  attende  il  suo 
figliuolo  Enrico  re  di  Alemanna. 

Perchè  la  fortificazione  della  terra  di  S.  Ger- 
mano si  facesse  con  sollecitudine,  si  assegna  da 
Filippo  di  Citro  col  consiglio  de'giurati  di  essa 
terra  a' vassalli  del  monistero. 

Gii  Arcivescovi  fanno  inquisizione  su' Vescovi 
suffragane!  per  comando  del  Papa,  e  i  Vescovi 
su' preti  se  vivono  castamente  e  con  continenza, 
e  perchè  cessino  dal  coabitar  colle  donne. 

Alcune  case  nella  conceria  e  nella  valle  so- 
no redente  dalla  distruzione  come  l' Imperatore 
avea  imposto ,  e  si  danno  a  Filippo  di  Citrò  200 
once  d'oro  ;  della  qual  somma  una  parte  mandò 
pe'soldi  di  coloro  che  assediavano  Introdoco  ,  e 
la  rimanente  versò  alla  curia  imperiale. 

Il  soldano  di  Damasco  manda  preziosi  doni 
all'Imperatore  per  alcuni  suoi  messi  che  giun- 
gono nella  Puglia. 

Nel  mese  di  aprile  Tommaso  Conte  di  Acerra 
riunisce  presso  S.  Vito  di  Melfi  un  esercito  di 
Baroni  e  militi ,  che  spedisce  ad  Introdoco  con- 
tro Bertoldo  fratello  di  Rainaldo  duca  di  Spo- 
leti,  il  quale  erasi  colà  contro  l'Imperatore  for- 
tificato. 

1  Romani  partono  contro  Viterbo. 

Papa  Gregorio  da  Rieti  passa  a  Teramo  , 
e  di  là  a  Spoleti ,  donde  spedisce  lettere  gene- 
rali a' Prelati  del  regno,  perchè  nessuno  di  essi 
risponda  e  soddisfaccia  agli  ulììziali  dell'Impera- 
tore che  li  volessero  gravare  d'imposte  per  1  oc- 
casione di  difendere  il  patrimonio  della  Chiesa. 

Landone  Arcivescovo  di  Reggio  viene  eletto 
alla  cattedra  di  Messina. 

Giovanni  di  Baruch  s'impadronisce  della  città 
di  Acco  in  odio  dell'  Imperatore.  Nel  mese  di 
maggio  i  Romani  ritornano  da  Viterbo  a  Roma. 

L'Imperatore  da  Aquileja  torna  per  mare  nel- 
la Puglia,  e  recasi  in  Melfi,  dove  giungono  a 
lui  il  maestro  Giustiziere  e  il  detto  Conte  di  Acer- 
ra. Il  maestro  Pietro  di  S.  Germano  è  spedito 
nunzio  al  Papa  dall'Imperatore. 


CRONICA  (1189-1243) 


75 


Eodem  mense  Joannes  Baruch  cum  Marescal- 
co Imperatoris  congrediens  in  partibus  Syriae  , 
ipsum  devicit  in  campo,  et  multos  cepit  ex  suis. 

Apud  Spoletum  Gregorius  Papa  quemdam  Fra- 
trem  Antonium  de  Ordine  Fratrum  Minorumca- 
nonizavit,  et  Sanclorum  catalogo  mandami  ad- 
scribi. 

Mense  Iunii  quidam  Thomas  de  Pando  civis 
Scalensis  novam  monelam  auri,  quae  Augustalis 
dicitur,  ad  Sanctum  Germanum  detulit  dislri- 
buendam  per  totani  Abbatiam,  et  per  Sanctum 
Germanum ,  ut  ipsa  moneta  utanlur  homines  in 
emptionibus,  et  venditi  onibus  suisjuxta  valorem 
ci  ab  Imperiali  providentia  constitulum,  ut  qui- 
libet  nummus  aureus  recipiatur ,  et  expendatur 
prò  quarta  unciae  sub  poena  personarum ,  et  re- 
rum. In  Imperialibus  literis ,  quas  idem  Thomas 
detulit,  annotata  Figura  Augustalis  erat  ,  ha- 
ll ens  ab  uno  ìatere  caput  nomimi  cum  media  fa- 
eie,  et  ab  alio  aquilani. 

Viterbienses  castrum  quoddam,  quod  Velor- 
chanum  dicitur,  quod  Romani  tenebant,  prodi- 
torie occupant,  et  evertunt,  quibusdam,  qui  eva- 
serant  de  castro  ipso,  con  ferentibus  se  ad  Urbem, 
aliis  Viterbium  secedentibus. 

Mense  Julii  Gregorius  Papa  redit  Reale.  Ro- 
mani in  odium  Papae  veniunt  usque  ad  Montem- 
Fortinum ,  intrare  Campaniam  disponentes,  ad 
quos  tres  ex  parte  Papae  venientes  Cardinales 
facta  cum  eis  compositione  per  inlerventum  pe- 
cuniae ,  Romam  reversi  sunt. 

Rogerius  de  Aquila  Fundanus  Comes  obiit ,  qui 
habitum  suscipicns  monachalem  ,  apud  Fossam 
Novam  sepeliri  elegit.  Terram  ipsius,  videlicet, 
Fundos ,  Trajectum ,  et  Sugium ,  recipi  ad  opus 
suum  praecipit  Imperatorper  Hectorem  de  Mon 
te  Fuscolo  Iustitiario,  et  per  Philippum  de  Citro 
Giffridus  filius  Comitis  ipsius  ad  Papam  se  con 
tulit,  turre  Ilri  se  tenente  prò  ipso  ,  quae  tandem 
studio  Philippi  de  Citro  ad  opus  Imperatoris  re 
cepta  est.  Imperator  prò  succursu  civitatis  Aco 
nitanae,  quam  Joannes  de  Baruch  occupatam 
tenebat ,  parte  civitatis  se  prò  Imperatore  tenente 
exercitum  congregai  militum,  et  Baronum. 

Mense  Augusti  Gregorius  Papa  in  Campaniam 
redit,  et  apud  Anagniam  festum  celebrai  Assum- 
tionis  B.  Virginis. 

Imperator  congregatum  Brundusii  exercitum 
revocai,  et  ipso  mandante  quilibet  sunt  in  sua  re- 
versi. 

In  Sicilia  apud  Messanam  contra  Imperato- 
rem  seditìo  orla  est,  occasione  Richardide  Mon- 
tenigro  prò  Imperatore  Justitiarii  in  Sicilia  con- 
stanti, quem  cives  dicebant  contra  eorum  facere 
libertatem. 

Decretales  corriguntur  a  Gregorio  Papa ,  re- 
secando superflua,  et  utilia  retinendo. 

^artholomeus  deSancto  Germano  Domini  Pa- 
pae Cappellanus,  Papa  mandante',  Gajetam  vadit 
prò  compositione  Inter  Imperalorem ,  et  Gajeta- 
nos  facienda,  ut  redeant  ad  fidelilatem  ipsius; 
quod  cum  facere  non  posset,  apud  Sanctum  Eras- 
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Nello  stesso  mese  Giovanni  di  Baruch  venen- 
do a  battaglia  col  maresciallo  dell'Imperatore 
nella  Siria ,  lo  vinse  ede'suoi  fe'molti  prigionieri. 

Papa  Gregorio  canonizzò  in  Spoleti  un  certo 
frate  Antonio  dell'ordine  de'Frati  minori,  e  im- 
pose che  si  ascrivesse  nel  catalogo  de' Santi. 

Nel  mese  di  giugno  un  Tommaso  Pandone  di 
Scala  portò  in  S.Germanole  nuove  monete  d'oro 
dette  Augustali  perchè  si  distribuissero  per  tut- 
ta la  Badia  e  per  S.  Germano,  e  si  adoperassero 
nelle  compre  e  vendite  secondo  il  valore  imposto 
dall'imperial  provvidenza  ,  perchè  ogni  moneta 
di  oro  si  accettasse  e  si  spendesse  per  la  quarta 
parte  di  un'oncia,  sotto  pena  delle  persone  e  del- 
la roba.  Nelle  lettere  imperiali  presentate  dallo 
stesso  Tommaso  era  segnato  il  tipo  dell' Augu- 
stale,  che  aveva  da  un  lato  la  testa  di  un  uomo 
a  mezzo  volto  ,  e  dall'altro  un'  aquila. 

I  Viterbesi  occupano  a  tradimento  un  castello 
detto  Vetorcano  ch'era  in  potere  de'Romani,  e 
lo  abbattono,  salvandosi  chi  in  Pioma  e  chi  in 
Viterbo  coloro  che  ne  fuggirono. 

Nel  mese  di  luglio  Papa  Gregorio  torna  a  Rie- 
ti. I  Romani  giungono  in  odio  del  Papa  sino  a 
Monte  Fortino ,  disponendosi  di  entrare  nella 
Campania; maritornarono  in  Romadopochè  per 
danari  si  accordarono  con  tre  Cardinali  ad  essi 
inviati  dal  Papa. 

Muore  Ruggiero  di  Aquila  conte  di  Fondi ,  il 
quale  indossato  l'abito  monacale  volle  esser  se- 
polto in  Fossanova.  L'Imperatore  comanda  che 
le  sue  terre ,  cioè  Fondi ,  Traetto  e  Sujo ,  9«i  oc- 
cupino per  lui  per  mezzo  del  Giustiziere  Ercole 
da  Montefusco  e  di  Filippo  di  Citrò.Giffredo,  fi- 
gliuol  di  esso  Conte,  recasi  dal  Papa ,  tenendosi 
per  lui  la  torre  d'Uri ,  la  quale  alla  fine  coli  gli 
sforzi  di  Filippo  di  Citrò  fu  presa  per  l'Impera- 
tore. 11  quale  raguna  un  esercito  di  militi  e  ba- 
roni per  soccorrere  la  città  di  Ancona ,  che  oc- 
cupava Giovanni  di  Baruch,  tenendosi  tuttavolta 
per  se  una  parte  di  essa. 

Nel  mese  di  agosto  Papa  Gregorio  ritorna  in 
Campagna,  e  celebra  in  Anagni  la  festività  del- 
l'Assunzione della  B.  Vergine. 

L'Imperatore  richiama  l'esercito  congregalo 
a  Brindisi ,  e  tutti  pe'  suoi  ordini  ritornano  alle 
proprie  case. 

Si  muove  contro  l'Imperatore  una  sedizione 
in  Messina  nella  Sicilia  per  cagione  di  Riccar- 
do da  Montenegro  stabilito  Giustiziere  neh'  iso- 
la, dal  quale  i  cittadini  dicevano  di  essere  tiran- 
neggiati. 

Papa  Gregorio  riforma  le  decretali,  togliendo 
le  cose  superflue  e  ritenendo  le  utili. 

Bartolomeo  di  S.  Germano ,  cappellano  del 
Pontefice,  passa  per  di  lui  comando  a  Gaeta  per 
l'accordo  da  farsiìra  l'Imperatore  e  i  Gaetani, 
perchè  ritornino  alla  sua  fedeltà;  il  che  non  po- 
tendo ottenere,  andò  in  S.  Erasmo,  dove  eles- 
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mum  secessìt ,  et  ibi  usqae  ad  mandatimi  Domini 
Papae  elegit  facere  stationcm. 

Mense Septembris Imperaior  a  Melfiavcnit  Fo 
giam,  et  generales  per  totum  Regnum  l'teras 
dirigit,  ut  de  qualìbet  civitate,  vel  castro  duo  de 
melioribus  accedant  ad  ipsum  prò  utilitate  Re- 
gni, et  commodo  generali,  ad  quem  de  terra  San- 
cti  Germani  hit  Roffridus  de  Monte  Miles. 

Fodrum  de  Regno  jussu  Lnperatoris  apudAna- 
gniam  mitlitur  ad  Dominum  Papam. 

Mense  Octobris  in  Sancto  Germano  hujusmodi 
sunt  Imperiales  Ascisiae  pubblicai  ae. 

Cives  in  terris  eorum  prò  mercibus  suìs,  quas 
inlromittent ,  vel  exlrahent ,  nihil  solvent ,  visi 
quod  olim  solvebant  ;  de  pomis ,  castaneis ,  nuci- 
bus ,  avellanis ,  etaliisfruclibusinjure  Curiae 
servabitur  forma  antiqua.  Jus  coriorumpro  con- 
zatura  dimitlitur  in  forma  antiqua.  Factum  ca- 
napis  omnino  remitlilur.  Vendentibus  vinum,  si- 
te adminutum ,  sire  ad  grossum, nihil  requiritur, 
sed  in  eis  servabitur  forma  antiqua.  Staterà  erti 
in  fundicis ,  et  nihil  recipietur  prò  ea ,  nec  am- 
plius  prò  cantaro  quam  gr.  5.  Pro  herbatico 
animalium,  venditione  equorum,  et  aliorum  ani- 
mcilium  similìter  servabitur  forma  antiqua.  A 
piscaloribus  nihil  requiritur,  nisi  secundum  for- 
mam  antiquam.  Pro  jure  mensurarum  vichialii 
tam  in  Sauma  ,  quam  in  Tuminis  servabitur 
forma  antiqua ,  de  jure  casatici  remissa  sunt  g 
3.  prò  ime. ,  ita  quod  Mercaloribus  ,  qui  erunl 
prò  eis  ,  providebitur  a  Custodibm  fundaci  in 
lectis ,  luminaribus,  polca  et  lignis:  de  jure  Buc- 
ceriorum prò  bove,  vel  vacca  remiltuntur  gr.  3 
j>ro  porco  g.  3.  prò  ariete  gr.  2.  prò  agno  gr. 
2.  de  Tunninis,  et  Sardellis  servabitur  forma 
de  jure  lini  idem,  de  jure  cannarum  idem,  de 
lana  Syriae  idem ,  de  bambace ,  et  de  arcu  cu- 
ctonis 
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Eodem  mense  JEgidius  Verraclus  Domìni  Pa 
ipae  Subdiaconus ,  et  Capellanus  prò  facto  Gaje 
tue  ad  Imperalorem  in  Apuliam  Nuncius  vadit. 

Mense  Novembris  de  Communibus  Lombardiae 
prò  composilione  cum  Imperatore  facienda,  Lega 
ti  apudAnagniam  veniunt  ad  Dominum  Papam 

Mense  Decembris  prò  facto  Lo  mbardorum  Hen- 
ricus  de  Morra  Magister  Justitiarius  ab  Impe- 
ratore ad  Papam  nuncius  mitlitur,  cum  quo  va 
dunt  Magister  Petrus  de  Vinca ,  Magister  Petrus 
de  Sancto  Germano ,  et  Magister  Benedictus  de 
Sernia,  ut  cum  Magistro  Justitiario  coram  Papa 
prò  parte  Imperaloris  jus  ipsius  ostenderent. 

MCC XXXIII.  Mense  Januarii  Henricus  de 
Morra  Magister  Justitiarius  a  Papa  ad  Impera- 
torem  in  Apuliam  redit,  quem  subsecuti  sunt 
Landus  Messanensis  Archiepiscopi  cum  Regino 
Episcopo  nuncii  a  Papa  directi  ad  Imperalorem. 
Imperator  omnibus  generaliter  Praelatis ,  Comi- 
tibus,  Baronibus,  militibus  tam  feudatis ,  quam 
non  feudatis  mandai,  ut  ad  se  cum  loto  servitio, 
quod  facere  tenenlur  apud  Policorum,  in  futuris 
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Nel  mese  di  settembre  l'Imperatore  da  Melfi 
passò  a  Foggia,  donde  spedì  lettere  generali 
per  tutto  il  reame  ,  che  per  bene  e  vantaggio  di 
tutti  da  lui  si  conferiscano  due  persone  delle 
più  notabili  di  ciascuna  città  o  castello  ,  e  dalla 
terra  di  S.  Germano  andò  da  lui  il  Milite  RoffYe- 
do  di  Monte. 

Per  ordine  dell'Imperatore  si  manda  il  fodro 
del  regno  al  Pontefice  in  Anagni. 

Nel  mese  di  ottobre  si  pubblicarono  in  S. Ger- 
mano le  seguenti  assise  imperiali. 

I  cittadini  non  paghino  nelle  loro  terre  per  le 
loro  merci  che  introdurranno  o  asporteranno  se 
non  ciò  che  una  volta  pagavano;  pe'pomi,  le  ca- 
stagne, le  noci,  le  avellane  ed  altre  frutta  si 
serberà  l'antica  forma  pel  dritto  della  regia  cu- 
ria. Il  dritto  sulla  concia  de'cuoj  rimane  nel- 
l'antica forma.  Quello  sulla  canapa  in  tutto  si 
rilascia.  Nulla  si  richiede  di  più  da' venditori  di 
vino  a  minuto  o  all'ingrosso  ,  ma  si  serberà  si- 
milmente la  forma  antica.  In  ogni  fondaco  vi 
sarà  una  stadera,  nè  si  esigerà  per  dritto  sopra 
di  essa  più  di  grana  5  per  ogni  cantajo.  Per  l'er- 
baggio degli  animali  ,  la  vendita  de'  cavalli  ed 
altri  animali  sarà  del  pari  conservata  la  forma 
antica.  Nè  si  esigerà  da'  pescatori  più  di  quel- 
lo di  una  volta.  Per  dritto  di  misura  delle  vetto- 
vaglie, così  per  ogni  salma,  come  per  ogni  tomo- 
lo, si  serberà  la  forma  antica;  sul  dritto  di  casa- 
tico si  sono  rimesse  grana  5  per  ogni  oncia;  così 
che  i  custodi  de' fondachi  provvederanno  i  mer- 
catanti di  letti,  lumi,  paglia  e  legna.  Sul  dritto 
su  buccieri  si  rilasciano  per  ogni  bue ,  vacca  ,  o 
porco  grana  3;  per  ciascun  montone,  o  agnello 
grana 2.  Sulle  tonnine  e  le  sardelle  si  serberà  la 
forma  antica  ,  del  pari  che  su' dritti  sul  lino  ,  il 
dritto  di  cannaggio ,  la  lana  diSoria ,  la  bamba- 
gia e  Varco  del  cotone. 

Nello  stesso  mese  Egidio  Verraclo  ,  suddia- 
cono, e  cappellano  del  Papa,  va  nunzio  all'Im- 
peratore nella  Puglia  pel  fatto  di  Gaeta. 

Nel  mese  di  novembre  giungono  presso  il  Pa- 
pa in  Anagni  legati  dalle  terre  di  Lombardia  per 
l'accordo  da  farsi  con  Cesare. 

Nel  mese  di  dicembre  l' Imperatore  spedisce 
pel  fatto  de'Lombardi  il  maestro  giustiziere  En- 
rico di  Morra  al  Pontefice  ,  e  partono  con  lui  il 
maestro  Pietro  delle  Vigne ,  il  maestro  Pietro 
di  S.  Germano  e  il  maestro  Benedetto  d'Isernia, 
perchè  con  esso  Giustiziere  dimostrassero  da- 
vanti a  lui  i  suoi  dritti. 

MCCXXXIII.  Nel  mese  di  gennaio  il  giusti- 
ziere Enrico  di  Morra  ritorna  dal  Papa  all'Im- 
peratore nella  Puglia  ,  e  lo  seguirono  Landone 
Arcivescovo  di  Messina  ed  il  vescovo  di  Reggio 
spediti  dal  Pontefice  nunzii  all'Imperatore.  Il 
quale  ingiugne  generalmente  a'  Prelati ,  Conti, 
Baroni  e  Militi  infeudati  e  non  infeudati,  di  al- 
lestirsi a'principii  del  vegnente  febbraroper  re- 
carsi da  lui  presso  Policoro  con  tutte  le  milizie 
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Kalendis  Februarii  accedere  sint  parati.  lune 
jussu  Imperatoris  Lucerium  civitas  Saraceno- 
rum  firmatur.  Trojae  moenia  diruunlur. 

Imperator  mense  Februarii  sedeApuliain  Ca- 
labriam  confort. 

Magister  Joannes  de  Sancto  Germano  ,  Guil- 
lelmo  ejusdem  Ecclesiae  Archipresbytero  sponte 
cedente,  in  Archipresbyterum  Sancti  Germani 
assumitur. 

Castella  in  Trono,  Baro,  Neapoli,  et  Brun-  io 
dusio  jussu  Imperatoris  firmantur. 

Mense  Mariti  Senator  cum  nonnullis  de  ma 
joìibus  Urbis  ad  Papam  apud  Anagniam  vadii , 
quorum  inductus  precibus ,  cum  quibusdam  ex 
Cardinalibus  ad  urbem  redit ,  ubi  cum  honore 
maximo  Romanorum  receptus  est,  et  pars  reli- 
quia Cardinalium  apud  Anagniam  remansit. 

Magister  Thomas  Cardinalis  de  mandato  Pa- 
pae  cum  .  .  .  apud  Viterbium  vadit  prò  compo- 
stone inter  Romano s ,  et  Viterbienses  [adendo.  20 

Mense  Aprilis ,  die  Lunae  25  mensis  ejusdem 
circa  meridiem,  in  festo  scilieet B '.  Marci  Evan- 
gelistae,aeris  serenitate  mutata,  quae multa  erat, 
tanta  subito  tempestas  inhorruit,  et  inundatio  fa- 
cto, est  pluviarum  de  supernis  veniens  montibus 
admixta  grandinibus  ad  S.  Germanum,  quod  do- 
mo s  nonnullas  in  Valle  replevit  allumo  et  domo 
rum  utensilia ,  oleum ,  et  victuetlia  multa  secum 
fluendo  deduxit.  Saxa  etiam  de  montibus ,  tam 
grandia  movit,quod  ea  trahere  multa  boum  pa-  30 
ria  non  valer  ent. 

Raynaldus  dictus  Bux  Spoleti  mandato  Impe 
peratoris  ducitur  apud  Introducum  sub  custodia 
ab  Henrìco  de  Morra  Magistro  Justitiario  ,  ut 
idem  Bux  castrum  ipsum  reddi  faciat  Impera- 
tori a  Bertoldo  fratre  suo,  qui  ìUud  tenebat,quod 
facere  idem  Bertoldus  ad  interventum  Messanen- 
sis  Archiepiscopis  repromisit. 

Pax  inter  Romanos ,  et  Viterbienses  reformata 
est.  40 

Imperator  Messanam  intrai ,  et  de  quodam 
Martino  Mallone,  qui  caput  fuerat  motae  sedi- 
tionis  in  populo,  et  ejus  complicibus,  sumpsit  de- 
bitam  ultionem ,  de  quibus  quosdam  suspendio , 
et  quosdam  incendio  condemnavit. 

Mense  Madiì  prò  servitio  militimi  60  et  servien- 
tibus  ducentis,in  quibus  ab  Abbate  Casinensi  sibi 
serviri  debere  Imperator  dicebat,  collectae  sunt 
de  terra  Monasterii  une.  400. 

Florenlinates  super  Senas  vadunt,  post  prohi- '50 
bitionem  Papae;  propler  quod  eorum  civitas  sub 
interdicto  posita  est,  et  ipsi  exeommunicationis 
sunt  vinculo  innodali. 

Mense  Junii  de  quodam  Sancto  Virgilio  mira- 
culo  multa  in  scriptis  redacta,  de  Alemannia 
missa  suut  od  B.  Papam. 

J^odem  mense  quidam  Fr.  J.  vili  contectus  ieg- 
mine,  tamquam  de  Ordine  Fratrum  Minorum, 
od  S.  Germanum  veniens ,  cum  comu  quodam 
convocabat  populum ,  et  alta  voce  cantabat  ter-  60 
Ho  Alleluja,  et  omnes  respondebant  :  Alleluja; 
et  ipse  conseqtienter  dicebat  :  Benedietu,  ìaudatu 
2. 


cui  erano  tenuti.  Allora  per  comando  dello 
stesso  Imperatore  si  fortifica  Lucerà  città  de'Sa- 
raceni ,  e  si  abbattono  le  mura  di  Troja. 

L' Imperatore  nel  mese  di  febbraro  dalla  Pu- 
glia passa  nella  Calabria. 

Il  maestro  Giovanni  di  S.  Germano ,  collo 
spontaneo  volere  di  Guglielmo  Arciprete  di 
quella  chiesa ,  viene  eletto  arciprete  di  S.  Ger- 
mano. 

Si  fortificano  per  comando  dell'  Imperatore  i 
castelli  di  Trani,  Bari,  Napoli  e  Brindisi. 

Nel  mese  di  marzo  il  Senatore  romano  con 
alcuni  de'più  notabili  cittadini  recasi  dal  Papa 
nagni ,  il  quale  indotto  dalle  loro  preghiere 
ritorna  con  alcuni  Cardinali  alla  città ,  dove  con 
onore  grandissimo  è  da' Romani  ricevuto ,  e  gli 
altri  Cardinali  si  rimangono  in  Anagni. 

Il  maestro  Tommaso  Cardinale  per  comando 
del  Papa  va  a  Viterbo  con  ....  per  accordare 
tra  loro  i  Romani  e  i  Viterbesi. 

Addì  25  aprile ,  nella  festività  del  B.  Marco 
Evangelista,  in  giorno  di  lunedì  verso  mezzodì, 
mutatasi  la  serenità  dell'aere  ch'era  perfettissi- 
ma, in  un  subito  infuriò  tale  tempesta  in  S.  Ger- 
mano, e  tale  inondazione  di  pioggia  vi  fu  prov- 
vedente da' vicini  monti  unita  a  gragnuola,  che 
allagò  alcune  case  nella  Valle,  e  trasse  seco  nel 
suo  corso  le  masserizie  delle  case,  l'olio  e  mol- 
te vettovaglie.  Scardinò  ancora  da' monti  così 
grandi  macigni,  che  non  potevano  smuoverli 
molti  pai  di  buoi. 

Rainaldo  duca  di  Spoleti  vien  condotto  per 
comando  dell'Imperatore  ad  Introdoco  sotto  la 
custodia  del  Giustiziere  Errico  di  Morra  ,  per- 
chè gli  facesse  rendere  quel  castello  da  Bertol- 
do suo  fratello  che  custodivalo  ;  il  che  lo  stesso 
Bertoldo  promise  di  fare  coli' intervento  dell'Ar- 
civescovo di  Messina. 

Si  conchiude  la  pace  tra  Romani  e  que'di 
Viterbo. 

L'Imperatore  entra  in  Messina,  e  prende  la 
debita  vendetta  di  un  certo  Martino  Mallone  , 


che  mosse  una  sedizione  nel  popolo,  nonché  de' 
suoi  complici,  de' quali  alcuni  condannò  alla  for- 
ca, altri  alle  fiamme. 

Nel  mese  di  maggio  si  raccolsero  dalla  terra 
del  Monistero  once  400  pel  servigio  di  60  mi- 
liti e  dugento  donzelli,  che  l' Imperatore  diceva 
dover  a  lui  fornire  l'Abate  Casinense. 

I  Fiorentini  movono  contro  Siena  dopo  il  di- 
vieto del  Papa ,  e  però  la  loro  città  fu  posta  sot- 
to interdetto  ed  essi  scomunicati. 

Nel  mese  di  giugno  fu  dall' Alemagna  rimes- 
sa al  Papa  la  relazione  di  molti  miracoli  fatti  da 
un  tale  Santo  Virgilio. 

Nello  stesso  mese  un  certo  Frate  J.  sotto  vili 
spoglie  come  se  ajipartenesse  all'ordine  de'Fra- 
ti  minori ,  giugnendo  in  S.  Germano  ,  convoca^- 
va  a  suono  di  corno  il  popolo ,  e  ad  alta  voce 
cantava  tre  volte  Alleluja,  e  tutti  rispondevano 
Alleluja,  ed  egli  replicava:  Benedietu,  laudala, 
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et  glorificatu  la  Patre.  Benedictu ,  laudatu ,  et 
glorificato  lu Fillu.  Benedictu,  laudatu,  et  glorifì 
catu  lu  Spiritu  Sanctu  ,  Àlleluja.  Gloriosa  Don 

uà.  Hoc  idem  alta  voce  respondentibus  pueris,  qui 
erant  praesentes. 

Imperator  castriim  quoddam  in  Sicilia ,  quod 
Centurbiumdicitur,  sìbirebelle,  vi  cepit,  eldestru 
xit ,  et  incolas  ad  loca  compulit  alia  demigrare 

Mense  Julii  Bertoldus  Introducum  Magistro 
Justitiario  resignavit,  et  ipse  cum  Duce  fratre 
suo  assecuratus  abiit  extra  Regnum ,  quo  voluit 

Civilas  Gajetae  ad  mandatum  redit  Impera 
toris ,  et  juramentam  fidelitalis  sìbi  praestat ,  et 
Conrado  filio  ejus,  ad  quam  Hector  de  Monte 
Fuscolo  Jastitiarius  Terrae-Laboris  accedens 
jussu  Imperatoris  Doanam  instituit  in  ea,  et 
Consulatu  privavit  eamdem. 

Imperator  de  Sicilia  suas  ad  eumdem  Justi 
tiarium ,  et  alios  Justitiarios  Regni  literas  diri 
git  super  mole stiis ,  et  injuriis  Praelatorum ,  ut 
ipsi  statuto  die,  et  loco  Praelatos  ad  se  convo 
cent  regionum,  audiant  eorum  clamores,  et  quae 
juste  poterunt  expedire  ,  expediant,  reliqua  ve 
ro  per  suos  Nuncios  sìbi  significent  fideliter,  et 
distincte ,  ut  de  ipsorum  correctionibus  provide 
ipse  disponat.  Item  alias  ad  Casertanum  Episco 
pum  literas  mittit,  prò  inquisitionefacienda  hae 
reticae  pravitatis ,  ut  tamPaterenos,  quam  eorum 
fautores ,  quos  invenerit  hujus  criminis  reos,  sub 
suo,  et  Juslitiarii  Terrae-Laboris  testimonio  sibì 
debeat  intimare. 

Gregorius  Papa  Urbem  exiens  venit  Ana 
gniam. 

Mense  Augusti  ad  mandatum  Hectoris  de  Mon- 
te-Fuscolo  Justitìarii  Terrae-Laboris  apud  Thea- 
num  Praelati  isti  conveniunt  in  die  ab  eodem  Ju- 
stitiario constituto,  scilicet  Casertanus ,  Calven 
sis,  Calinensis,  Venafranus ,  Alifanus ,  et  Nola 
nus,  sed  nullus  eorum  se  molestiam,  vel  inju 
riam  passum  fuisse  ab  aliquo  offìcialium  con 
questus  est. 

Eodem  mense  mandatum  de  diruendo  Burgo 
Capirne  ad  Magislrum  Juslitiarium  a  Caesare 
emanavit. 

Hector  de  Monte-Fuscolo  per  Imperatorem  a 
Justitiariatu  amovetur,  et  Stephanus  de  Anglo 
ne  substituitur  UH. 

Index  Petrus  de  Telesia  inquisilionem  facit  in 
Abbatia  de  hominibus  demanii  Imperialis,  quo- 
rum parentes ,  et  avi  de  terris  demanii  originem 
duxerant ,  et  eorum  nomina  redigit  in  scriplis , 
ut  de  illis,  quod  sibi  beneplacitum  fuerit,  faciat 
Imperator. 

Mense  Septembris  Thomas  de  Aquino  Acerra- 
rum  Comes  mandato  Imperatoris  in  Lombar- 
diam  vadit  ad  civitatem  Cremonae ,  quae  favet 
Imperatori. 

Mense  Octobris  Cardinal  es,  qui  se  Reate  con- 
tulerant,  revocati  a  Papa  ad  Urbem  redeunt. 
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e  glorificatu  lu  Patre.  Benedictu,  laudatu  e  glo- 
rificatu lu  Filiu.  Benedictu  ,  laudatu,  e  glorifi- 
catu lu  Spiritu  Santu ,  Àlleluja.  Gloriosa  Don- 
na. Lo  stesso  ad  alta  voce  rispondevano  i  fan- 
ciulli ch'erano  presenti. 

L'Imperatore  prese  per  forza  e  distrusse  il 
castello  di  Centorbi  nella  Sicilia,  e  comandò  che 
gli  abitatori  di  esso  altrove  emigrassero. 

Nel  mese  di  luglio  Bertoldo  consegnò  al  Mae- 
stro Giustiziere  lntrodoco,  ed  egli  sotto  salvocon- 
dotto  col  fratello  andò  via  dal  regno  dove  più  gli 
piacque. 

La  città  di  Gaeta  torna  all'  obbedienza  del- 
l' Imperatore ,  e  dà  il  giuramento  di  fedeltà  a 
lui  ed  al  suo  figliuolo  Corrado.  E  colà  recando- 
si il  Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro  Ettore  da 
Montefusco,  vi  stabilì  per  comando  dell'Impera- 
tore la  dogana ,  e  privò  la  città  del  Consolato. 

L'Imperatore  spedisce  dalla  Sicilia  allo  stes- 
so Giustiziere  ed  agli  altri  del  regno  sue  lettere 
circa  le  molestie  e  le  ingiurie  contro  i  Prelati , 
acciocché  in  un  giorno  e  luogo  stabilito  convo- 
cassero presso  di  loro  i  Prelati  delle  Diocesi  e  ne 
ascoltassero  le  querele ,  e  quelle  disbrigassero 
che  potessero  giustamente;  le  rimanenti  poi  per 
mezzo  dimessi  a  lui  significassero  con  fedeltà  e 
distinzione,  onde  egli  potesse  provvidamente 
disporre  delle  loro  correzioni.  Invia  del  pari  al- 
tre lettere  al  Vescovo  di  Caserta  per  l'inquisi- 
zione dell'eretica  malvagità,  perchè  gli  manife- 
stasse coli' attestato  proprio  e  del  Giustiziere  di 
Terra  di  Lavoro  così  i  Patereni  che  i  loro  fau- 
tori che  ritrovasse  rei  di  tal  delitto. 

Papa  Gregorio  uscendo  di  Roma  passa  ad 
Vnagni. 

Nel  mese  di  agosto  per  ordine  di  Ettore  da 
Montefusco  Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro  ,  si 
recano  i  seguenti  Prelati  in  Teano  nel  giorno 
dallo  stesso  Giustiziere  stabilito  ,  cioè  quelli  di 
Caserta  ,  Calvi ,  Carinola ,  Venafro,  Alile  e  No- 
la; ma  nessuno  di  essi  si  querelò  di  molestie  o 
ngiurie  sofferte  da'regii  ufiziali. 

Nello  stesso  mese  fu  ordinato  da  Cesare  ài . 
maestro  Giustiziere  di  abbattersi  il  borgo  di 
Capua.  1 

Ettore  da  Montefusco  vien  rimosso  dall'  Im- 
peratore dal  giustizierato  ,  e  gli  è  sostituito  Ste- 
fano di  Anglona. 

Il  giudice  Pietro  di  Telesia  fa  inquisizione 
nella  Badia  degli  uomini  del  demanio  imperiale, 
cui  genitori  ed  avoli  erano  nati  nelle  terre  de- 
maniali ,  e  ne  registrò  i  nomi ,  perchè  l' Impe- 
ratore ne  facesse  quello  che  fossegli  a  grado. 

Nel  mese  di  settembre  Tommaso  di  Aquino 
^onte  di  Acerra  per  ordine  dell'Imperatore  va 
n  Lombardia  nella  città  di  Cremona ,  che  fa- 
oriva  le  parti  di  Cesare. 

Nel  mese  di  ottobre  i  Cardinali,  ch'eransi  re- 
cati in  Rieti,  richiamati  dal  Papa,  ritornano  alla 
città. 
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Mense  Novembri s Gregorius  Papa  deAnagnùi 
redit  ad  Urbem. 

Imperator  diem  natalis  sui  per  totum  Regnimi 
suum  mandat  in  festo  B.  Protoni.  Slephani  ma- 
gnifica celebrandum,qui  mense  Decembris  fuit  ab 
hominibus  Sancii  Germani  ad  ipsius  Imperato- 
ris  honorem  magnifice  celebratus ,  ita  quod  pau- 
peres  ultra  quingcntos  manducaverunt ,  et  satu- 
rati sunt  ìli  mi  s  pane,  vino,  et  carnibas  in  pla- 
tea public  a. 

Imperator  apud  Syracusam  statuit  in  Curia 
generali ,  ut  nulli  a  modo  liceat  de  film  ,  et  fi- 
liabus  Regni  matrimonia  cum  externis ,  et  ad- 
ventitiìs,  vel  qui  non  sint  de  Regno ,  absque  ip- 
sius speciale  requisitione ,  mandato ,  seu  consen 
su  Curiae  suae  contrahere,  videlicet,  ut  nec  ali 
quae  de  Regno  nubere  alieni  genis  audeant ,  nec 
aliqui  alienigenarumfiMas  ducere  in  uxores,poe- 
na  apposita  omnium  rerum  suarum. 

MCC  XXXIV.  Mense  lanuarii,  apud  Messa- 
nam  ipsc  Imperator  regens  Curiam  generalem, 
statuit  in  septem  Regni  partibus  per  annum  ge- 
nerales  nundinas  celebrandas,  mandans ,  ut  in 
singulis  provinciis ,  in  qnibus  erunt  nundinae 
constitutae,  quamdiu  nundinae  ipsae  duraverint 
nullusmercalor,  vel  minislerialis  alibi  cum  mer- 
cibus,  et  rebus  venalibus ,  quam  in  loco  nundi- 
narum  inveniri  praesumat.  Prima  e  nundinae 
erunt  apud  Sulmonam ,  et  durabunt  a  festo  San- 
cii Georgii  usque  ad  [estimi  Inventionis  5.  Ar- 
changeli.  Secundae  erunt  Capuae,  et  durabunt  a 
22  Madii,  usque  ad  octavum  Junii.  Tertiae  erunt 
Lucerii,  et  durabunt  a  festo  B.  Joannis  Baptist ae 
Papae,  usque  ad  octo  dies.  Quartae  erunt  apud 
Barum,  et  durabunt  a  festo  B.  Mariae  Magda- 
lenae ,  usque  ad  festum  Sancti  Laurentii.  Quin 
tae  erunt  Tarenti ,  et  durabunt  a  festo  Sancti 
Barlholomaei,  usque  ad  festum  Nativitaiis  Bea 
tae  Virginis.Sextae  erunt  Cusentiae,  et  durabunt 
a  festo  Beati  Malthaei  usque  ad  festum  B.  Dio 
nysii.  Septimae  erunt  Regii,  et  durabunt  a  fe 
sto  Sancii  Lucae  usque  ad  festum  omnium  San- 
ctorum  in Kalend.  Novembris.  Statuit  etiam  ipse 
Imperator  apud  Messanam  bis  in  anno  in  certis 
Regni  provinciis  generales  Curias  celebrandas 
in  quibas  licebit  quibuslibet  contra  Magistrum 
Juslitiarium,Justitiarios,  etquamcumque  aliam 
personam,  suam quaerimoniam  instìtuere ,ul  om- 
nes  suam  juslitiam  assequantur,  et  ibi  erit  prò 
parte  Imperatoris  Nuncius  specialis ,  qui  om 
nium  quaerelas  in  scriptis  rediget,  et  eas  Impe 
riali  Curiae  praesenlabit  sub  suo ,  et  qualuor  bo- 
norum  virorum  ecclesiasticorum  sigillis  signa 
tas.  Clamores  tamen  contra  eos  factos,  qui  off, 
ciales  non  sunt ,  decident  Justiliarii  Regionum 
iis  Curiis  bis  in  anno,  ut  di  cium  est,  celebrandis 
intererunt  quatuor  de  qualibet  magna  civitate 
de  melioribus  terrae ,  bonae  fidei ,  et  bonae  opi 
nionis,  et  qui  non  sint  de  parte:  de  aliis  vero 
non  magnis,  et  de  castellis  duo  intererunt  Curiis 
ipsis.  Praelati  vero  locorum,  nisi  certam  habe 
ant  excusationem ,  quod  interesse  non  possint 
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Nel  mese  di  novembre  Papa  Gregorio  daAna- 
gni  ritorna  a  Roma. 

L' Imperatore  comanda  di  celebrarsi  magni- 
ficamente il  suo  giorno  natalizio  per  tutto  il  rea- 
me nella  festività  del  B.  Protomartire  Stefano, 
e  fu  in  fatti  nel  mese  di  dicembre  con  magnifi- 
cenza celebrato  da'Sangermanesi  in  di  lui  ono- 
re ,  in  guisa  che  mangiarono  più  di  cinquecen- 
to poveri,  i  quali  di  pane,  vino  e  carni  nella  pub- 
blica piazza  si  saziarono. 

L'Imperatore  statuì  nella  generale  dieta  in 
Siracusa,  che  a  niuno  fosse  d'allora  in  poi  lecito 
stringere  in  matrimonio  i  propri  figli  e  figliuole 
con  persone  esterne  ed  avventizie,  o  che  non 
fossero  del  regno,  senza  suo  speciale  permesso , 
ordine  o  approvazione  della  sua  curia,  perchè  nò 
le  donne  si  ardissero  di  sposarsi  a  stranieri ,  nè 
li  uomini  menassero  in  matrimonio  figlie  di 
stranieri ,  sotto  pena  di  tutte  le  loro  robe. 

MCCXXXIV.  Nel  mese  di  gennaro  l' Impe- 
ratore tenendo  un  general  parlamento  in  Messi- 
na, stabilì  la  celebrazione  di  sette  generali  fiere 
in  sette  parti  del  regno,  ordinando  che  in  cia- 
scuna provincia,  in  cui  altre  già  erano  stabilite, 
per  quanto  esse  durassero,  nessun  mercatante 
o  fattorino  si  ardisse  di  trovarsi  altrove  con  mer- 
ci o  cose  venali  che  nel  luogo  delle  fiere.  La  pri- 
ma fu  stabilita  in  Sulmona,  durando  dalla  festi- 
vità di  S.  Giorgio  fino  a  quella  dell'Invenzione 
di  S.  Arcangelo.  La  seconda  in  Capua  ,  dal  22 
di  maggio  fino  addì  8  giugno.  La  terza  in  Lu- 
cerà, dalla  festività  del  B.  Giovanni  Papa  sino 
otto  giorni  consecutivi.  La  quarta  in  Bari  , 
dalla  festività  della  B.  Maria  Maddalena  fino  a 
quella  di  S.  Lorenzo.  La  quinta  in  Taranto  , 
dalla  festa  di  S.  Bartolomeo  sino  a  quella  della 
Natività  della  Beata  Vergine.  La  sesta  in  Co- 
senza, dalla  festività  del  B.  Matteo  fino  a  quel- 
la del  B.  Dionigi.  La  settima  in  Reggio  ,  dalla 
està  di  S.  Luca  fino  a  quella  d' Ognissanti  nel 
dì  primo  di  novembre.  Stabilì  ancora  l'Impera- 
tore in  Messina  di  doversi  due  volte  l'anno  ce- 
lebrar diete  generali  in  certe  provincie  del  re- 
gno ,  nelle  quali  fosse  lecito  a  chiunque  istituir 
sue  querele  contro  il  maestro  Giustiziere,  i  Giu- 
stizieri e  qualsivoglia  altra  persona  ,  aftinché  a 
tutti  fosse  fatto  giustizia,  imponendo  che  per  par- 
te dell'Imperatore  fossevi  un  nunzio  speciale, 
il  quale  registrasse  le  querele  di  tutti ,  per  pre- 
sentarle alla  curia  imperiale  segnate  co' suggel- 
li di  quattro  dabbenuomini  ecclesiastici.  Che  i 
Giustizieri  delle  provincie  decidessero  le  quere- 
le fatte  contro  quelli  che  non  sono  ufiziali.  Che 
alle  diete  da  celebrarsi,  come  si  è  detto,  due  vol- 
te l'anno ,  intervenissero  quattro  de'migliori  uo- 
mini di  ogni  gran  città,  di  buona  fede  e  di  buo- 
na opinione,  e  che  non  fossero  di  partito;  delle 
altre  poi  non  grandi  e  de'castelli,  due  soli.  Che 
i  Prelati  poi,  se  noinavessero  alcuna  certa  scusa, 
assistessero  similmente  alle  dette  diete ,  e  du- 
rando ciascuna  dieta  otto  giorni,  ne'quali  se  non 
Lsi  potrebbero  tutti  gli  affari  disbrigare,  si  proro- 


80 


RICCARDO  DA  S.  GERMANO 


simili' er  intererunl  eisdem  Curiis,  et  durabit  Cu 
ria  per  odo  dies,  in  quibus  nisi  expediri  nego- 
tia  ipsa  poierunt ,  prorogabilur  in  dies  quin 
dccim.  Qui  autem  inlererunt,  loco  Praelalorum, 
qui  interesse  non  poterunt  denunciabunt ,  sì  qui 
sunt  in  eorum  provincia  Palcreni ,  vcl  haerelica 
pravitate  infecti,  ut  scvcritale  debita  puniantur. 
Loca  autem,  in  quibus  Curiae  slalulae  sunt ,  sunt 
haec. 

In  Sicilia  apud  Platiam.  In  Calabria ,  terra 
Jordan-i,  et  ì'allis  Gratae  apud  Cusentiam.  In 
Apulia ,  Capitaniata ,  et  Basilicata  apud  Gravi 
nam.In  Principalu,  Terra-Laboris ,  et  Comìtatu 
Molisii  usque  Soram ,  apud  Salcrnum.  In  Jusli* 
tiariatu  Aprutii  apud  Suhnonam.  Tempus  autem 
quando  congrcgandae  sunt  Curiae ,  erit  in  Ka- 
lendis  Madri ,  et  Kalend.  Novembris,  in  quibus 
Magister  Jusliliarius ,  Justitiarii ,  Magistri  Ca- 
merarii, Camerarii,  Bajuli,  et  olii  ojjìciales  Cu 
riae ,  Praelali,  Comites,  Barones,  cives,  et  olio- 
rum  locorum  habitatores,  quilibet  in  sua  provin- 
cia, tempore  et  locis  praefixis,  in  praesentia  Le- 
gati Imperialis  convenire  tenentur  super  univcr- 
sis,  et  singulis,  quae  constitulio  continet,  prò- 
cessuri. 

MenseFebruarii  de  Sicilia  in  Calabriam  tran- 
sfretat  Imperator,  et  exinde  in  Apuliam  venit. 

Hoc  mense,  et  mense  Januar io  praeter ito  tanta 
fuit  abundantia  pluviae ,  et  nivis ,  quod  prò  tem- 
pestale famis  multa  millia  ovium  in  Apulia  mo- 
rerentur.  Silvestres  etiam  bestiae,  et  ipsae  volu- 
cres  prae  fame  deficerent,  et,  quo  se  verterent, 
ignorarent,  cum  ubique  lerrarum  nix  esset ,  et 
ipsa  etiam  (lumina  fuerint  congelata,  et  etiam 
quod  olivete ,  et  aliae  arbores  fructiferae  arefa 
ctae  essent  ex  gelu  nimio,  homines  desperabiliter 
murmurarent. 

Imperator  de  Apulia  venit  in  Terram-Laboris 
et  tunc  ab  ista  parte  Capuae  fieri  super  )toontem 
Castellumjubet,  quod  ipse  manu  propria  consì- 
gnavit. 

InJSeapoli  etiam  munitionem  factam  praccìpit 
ampliari.  Operi  castelli  de  Capua,  ut  citius  fiat, 
praeponit  Nicolaum  de  Cicala,  cui  omnes  jubet 
intendere  a  Miniano  usque  Capuam. 


gasse  per  quindici.  Che  coloro  che  v'interver- 
rebbero in  luogo  de' Prelati ,  denunziassero  se 
alcuni  vi  siano  nella  loro  diocesi  Patereni  o  al- 
tri eretici,  perchè  si  punissero  colla  dovuta  se- 
verità. Questi  furono  poi  i  luoghi  ne' quali  furono 
le  diete  stabilite. 


In  Gajeta  prò  Imperatore  per  Hectorem  de 
Monte  Fuscolo  fere 50  turres  custodiuntur.  Men- 
se Madii  Imperator  per  Sanctum  Germanum , 
habens  transitum  apud  Reate  ad  Papam  vadit 
ducens  secum  Conradum  fdium  suum ,  et  se  ad 
servitium  Ecclesiae  exponens  contra  Romanos. 

Inquisitio  fit  Imperatore  mandante  de  opere 
Sancii  Germani  per  totam  Abbatiam  per  Judi- 
cem  Adenulphum  de  Suessa,  et  Judicem  Thomam 
de  Caserta. 

Tunc  Imperator  apud  Reale  faciens  moram, 
revocavit  ad  opus  suum  quidquid  turbationis  tem- 
pore de  Regni  per linentiis  occupaverant  Reatini, 
et  ipse  cum  gente  sua,  una  cum  Magistro  Ray- 
nerio  Cardinale  Vilerbium  se  confert,  praedicto 


10  Nella  Sicilia  a  Piazza.  Nella  Calabria,  Terra 
Giordana  e  Valle  di  Crati  a  Cosenza.  Nella  Pu- 
lia,  Capitanata  e  Basilicata  a  Gravina.  Nel  Prin- 
cipato, in  Terra  di  Lavoro  e  Contado  di  Molise 
insino  a  Sora  in  Salerno.  Nel  giustizierato  di  A- 
pruzzo  in  Solmona.  Il  tempo  poi  della  riunio- 
ne delle  diete  sarà  il  primo  di  di  maggio  e  di 
novembre ,  ne'  quali  il  maestro  giustiziere  ,  i 
giustizieri,  i  maestri  Camerarii,  i  Camerarii,  Ba- 
juli ed  altri  ufiziali  della  Curia ,  i  Prelati,  i  Con- 
20  ti ,  i  Baroni ,  i  cittadini ,  e  gli  abitatori  di  altri 
luoghi,  ciascuno  nella  propria  provincia,  in  tem- 
po e  luoghi  determinati  sono  tenuti  di  recarsi 
alla  presenza  del  Legato  imperiale  per  proce- 
dere alla  risoluzione  di  tutte  e  singole  cose  che 
nella  costituzione  si  contengono. 

Nel  mese  di  febbraio  l'Imperatore  passa  dal- 
la Sicilia  nella  Calabria,  e  di  là  nella  Puglia. 

In  questo  mese  e  nell'altro  di  gennaio  piov- 
ve tanto  e  cadde  tanta  neve ,  che  per  l'interri- 
30  perie  perirono  estinte  di  fame  molte  migliaja  di 
pecore  nella  Puglia.  Gli  stessi  animali  selvaggi 
gli  uccelli  morirono  anch'essi,  non  sapendo 
per  dove  aggirarsi ,  dappoiché  la  neve  coprì 
tutte  le  terre ,  e  gli  stessi  fiumi  si  aggelarono  , 
e  gli  olivi  e  gli  altri  alberi  fruttiferi  pei  soverchio 
gelo  si  alidirono,  e  gli  uomini  per  la  dispera- 
zione mormoravano. 

L'Imperatore  dalla  Puglia  passò  in  Terra  di 
avoro,  e  comandò  di  edificarsi  un  castello  sul 
4d  Monte  di  qua  di  Capua,  ch'egli  stesso  consegnò 
1  dì  mano  propria 

Impose  ancora  che  si  ampliasse  la  fortifica- 
zione fatta  in  Napoli,  ed  all'edificazione  del  ca- 
stello di  Capua ,  perchè  sollecitamente  si  faces- 
se, prepose  Niccolò  di  Cicala,  al  quale  tutti  co- 
mandò di  obbedire  da  Mignano  sino  a  Capua. 

In  Gaeta  quasi  trenta  torri  si  custodiscono  per 
l'Imperatore  per  mezzo  di  Ettore  da  Montefu- 
sco.  Nel  mese  di  maggio  l'Imperatore  passando 
50  per  S.  Germano  si  reca  in  Bieti  presso  del  Papa 
conducendo  seco  Corrado  suo  figliuolo,  e  prof- 
ferendosi in  servigio  della  Chiesa  contro  i  Ro- 
mani. 

I  giudici  Adenolfo  di  Sessa  e  Tommaso  di  Ca- 
serta fanno  inquisizione  per  comando  dell'Im- 
peratore de' redditi  di  S.  Germano  per  tutta  la 
Badia. 

Allora  l'Imperatore  dimorandosi  in  Bieti,  ri- 
chiamò al  suo  dominio  tutti  i  luoghi  che  nel 
60  tempo  del  tumulto  i  Rietini  aveano  occupati  del- 
le pertinenze  del  regno,  e  si  recò  a  Viterbo  colla 
(sua  gente  di  unita  al  maestro  Rainerio  Cardi- 
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Conrado  (dio  suo,  et  qui  cum  eo  usque  Reate  ive 
rant,  redeuntibus  in  Regnum  Imperatore  man 
dante. 

Et  tunc  apud  Raspampanum,  quod  Romani 
custodiebant ,  obsidionem  ponit  de  Cardinali?, 
Consilio  Imperator,  ubi  per  duos  menses  faciens 
muram,  cum  in  capiendo  castro  ipso  non  profice- 
ret ,  mense  Sept.  in  Regnum  reversus  est  Impe- 
rator . 

Illis  diebus ,  dum  Imperator  esset  Reate ,  qui 
dam  Gualterus  de  Aversa  credens  Imperatori  pia- 
cere ,  infestare  coepit  eos,  qui  in  odium  Impera- 
toris  Ecclesiae  adhaeserant ,  propter  quod  ad 
Papae  verbum,  quia  castrum  Sanctae  Marìae  de 
Oliveto,  quod  Rogerìus  de  Galluccio  lenebat  qui 
in  partem Ecclesiae  cesserai,  ipse  Gualicrhis  ce- 
perat,  ipso  Imperatore  mandante,  per  Magi- 
strum  Justitiarium  captus  est,  et  custodiae  tra- 
ditus ,  quem  tamen  ad  preces  Oderisii  Abbatis 
Sancii  Vincentii  liberami .  Imperator,  in  Regnum 
rediens,  casalia  qua  edam  A'puliae  depopulariju- 
bet  :  Casale  Castellionis  ad  Casinense  Monaste- 
rium  pertinens  recipi  mandai ,  et  inhabilari  ad 
opus  suum. 

Studium ,  quod  in  Neapoli  per  Imperatorem 
statutum  fuerat  ,  quod  extitit  turbatione  inter 
Ecclesiam  et  Imperium  secuta  penitus  dissolu- 
tum ,  per  Imperatorem  in  Neapoli  reformatur. 

Romani  stalim,  post  discessum  Imperatoris  a 
Raspampano ,  cum  suis  viribus  Raspampanum 
muniunt  vie  lui  necessariis,  et  procedenies  inde 
super  Yitcrbium  vadunt,  minus  provide  equitan- 
tes  usque  ad  portas  civitatis;  propter  quod  ipsos 
in  reditu  poenituit  equitasse  ,  nani  intcrcepli  a 
Theutonicis  militibus ,  et  hominibus  civitatis  ip- 
sius,  multi  ex  ipsis  in  ore  gladii  ceciderunt,  et 
multi  in  captionem  sunt  ducti ,  ipsis  nihilominus 
strenue  se  defendentibus  cantra  illos  et  nonnullos 
de  Nobilioribus  Theutonicis  trucidantibus ,  cum 
eos  nollent  reservare  ad  vilam. 

Hoc  anno ,  quod  'Henricus  Rex  contra  Impe- 
ratorem palrem  suum  sedilionem  in  Alemannia 
fecerit,  fama  fuit. 

MCCXXXV.  Mense  Januarii  Imperator  gene- 
ralem  collectam  ioli  Regno  imponit ,  et  tunc  col- 
lectae  fuerunt  de  terra  Monasterii  unciac400  prò 
adoamenio  per  Stephanum  de  Anglone  Justitia 
rium  Terrae-Laboris ,  et  prò  mutuo  unciae  200. 

Mense  Februarii  inquisitiones  fiunt  per  totum 
Regnum  de  hominibus  demanii,  quos  in  locis  sia 
tutis  transfert  Imperator  cum  familiis  suis ,  prò 
pter  quod  de  Sanclo  Germano ,  et  de  tota  terra 
Monasterii  nonnulli ,  qui  inventi  sunt  de  dema- 
nio extitisse ,  apud  Cumas  ire  cum  suis  familiis 
compelluntur. 

Mense  Martii  captivi  de  Apulia,  qui  teneban- 
tui/\  apud  Canusium ,  per  inlerventum  pecuniae 
liberantur,  et  ex  eis  quidam  digna  sunt  poena 
mulclati. 

Mense  Aprilis  Imperator  apud  Precinam  Pas 
cha  Domini  celebrai ,  et  consequenter  post  Fas- 


to 


30 


50 


60 


naie,  comandando  che  ritornassero  nel  regno  al 
predetto  Corrado  suo  figliuolo  ed  a  coloro  ch'e- 
rano andati  con  lui  sino  a  Rieti. 

Ed  allora,  a  consiglio  del  Cardinale ,  l'Impe- 
ratore pose  l'assedio  a  Raspampano  che  da'Ro- 
mani  custodivasi  ;  e  non  riuscendo  per  lo  spa- 
zio di  due  mesi  a  prendere  il  castello  ,  nel  me- 
se di  settembre  fe'  ritorno  nel  regno. 

A  que'  giorni,  trovandosi  l'Imperatore  in  Rie- 
ti ,  un  certo  Gualtieri  di  Aversa  pensandosi  di 
aggradirsi  l' Imperatore  ,  cominciò  a  persegui- 
tare coloro  che  in  odio  di  lui  difesero  le  parti 
della  Chiesa.  Per  il  che  ad  ordine  del  Papa  , 
avendo  esso  Gualtieri  preso  il  castello  di  S.  Ma- 
ria di  Oliveto ,  custodito  da  Ruggiero  di  Gai- 
luccio  che  parteggiava  per  la  Chiesa ,  fu  preso 
per  comando  dello  stesso  Imperatore  dal  mae- 
stro Giustiziere  e  imprigionato,  ma  fu  poi  libe- 
rato a'prieghi  di  Oderisio  Abate  di  S.Vincenzo. 
L'Imperatore,  ritornando  nel  regno  ,  comandò 
di  saccheggiarsi  alcuni  casali  della  Puglia ,  e  di 
riprendersi  e  ripopolarsi  a  suo  prò  il  casale  di  Ca- 
stiglione appartenente  al  monistero  Casinense. 

Si  riapre  per  ordine  dell'  Imperatore  lo  stu- 
dio di  Napoli,  ch'egli  aveva  instituito  e  ch'era  già 
all' intutto  disciolto  per  l'insorta  contesa  tra  la 
Chiesa  e  l'Impero. 

I  Romani,  tostochè  l'Imperatore  si  allonta- 
nò da  Raspampano ,  fornirono  questa  terra  del- 
le cose  necessarie  al  vitto,  e  di  là  mossero  con- 
tro Viterbo  ,  cavalcando  sconsigliatamente  sino 
alle  porte  della  città;  ma  si  pentirono  nel  ritor- 
no di  aver  cavalcato,  perciocché  assaliti  dalle 
milizie  alemanne ,  ed  ancora  da  que'di  Viterbo, 
molti  ne  caddero  trucidati ,  e  molti  furon  fatti 
prigionieri,  difendendosi  non  pertanto  valorosa- 
mente contro  di  essi,  ed  uccidendo  molti  de' no- 
bili tedeschi,  che  non  volevano  risparmiar  loro 
la  vita. 

In  questo  anno  corse  fama  che  il  re  Enrico 
si  ribellò  contro  l'Imperatore  suo  padre  in  Ale- 
magna. 

CCXXXV.  Nel  mese  di  gennaro  l'Impera- 
tore impone  a  tutto  il  regno  una  generale  collet- 
ta, e  si  raccolsero  allora  dalla  terra  del  Moni- 
stero  once  400  per  l'adoa  da  Stefano  di  Anglo- 
na  giustiziere  di  Terra  di  Lavoro  ,  e  per  mutuo 
once  2Q0. 

Nel  mese  di  febbraro  si  fanno  inquisizioni  per 
tutto  il  reame  su'vassalli  del  demanio,  che  l'Im- 
peratore trasferisce  in  luoghi  stabiliti  colle  loro 
famiglie;  per  il  che ,  essendosi  trovati  alcuni  di 
S. Germano  e  di  tutta  la  terra  del  Monistero  ap- 
partenenti al  demanio ,  fu  loro  ordinato  di  an- 
darne a  Cuma  colle  loro  famiglie. 

Nel  mese  di  marzo  i  prigionieri  Pugliesi  che 
custodivansi  a  Canosa,  sono  liberati  per  via  di 
danaro ,  ed  alcuardiessì  furono  puniti  come  si 
meritavano. 

Nel  mese  di  aprile  l'Imperatore  celebrò  in 
Precina  la  Pasqua  del  Signore ,  e  dipoi  ne  andò 
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cham  iter  arripuit  in  Alemanniam  profecturus , 
ducens  secum  Conradum  filium  suum,  quem  Ma- 
gister  domus  Theutonicorum  ipso  mandante prae- 
cessit  ad  Papam,  et  Thomas  de  Aquino  Acerra- 
rum  Comes  Magister  Justitiarius ,  et  Justiliari 
alii  de  Regno,  necnon  et  Capuanus,  Hydronti 
ìius  ,  et  Panormitanus  Archiepiscopi,  cum  non 
nullis  de  Begno  usque  Fanum  secuti  sunt,  et  de 
Imperatoris  licentia  sunt  in  Regnum  reversi. 

lurres  in  Gajeta ,  exceptis  quatuor,  diruun- 
tur  mandato  Imperatoris.  Rocca  Janulae  supra 
Sanctum  Germanum  firmatur ,  Stefanus  de  An- 
glone  cedit  officio  Juslitiariatus ,  et  Guillelmus 
de  Sancto  Raijmundo  succedit  eidem.  Imperalor 
cum  Conrado  filio  suo,  et  de  Regno  admodum 
paucis,  mense  Madii  apud  Ariminum  mare  in 
trat,  et  in  Aquilegiam  vadit,  exinde  in  Ateman 
niam  profecturus. 

Pax  inter  Papam,  et  Romanos  reformata  est 
Captivi  Romani,  qui  apud  Viterbium  tenebantur 
per  Papam  liberati  sunt ,  et  qui  tenebantur  a  Ro- 
manis ,  liberi  dimittuntur. 

Robertus  de  Russo  e  Juslitiariatu  Aprutii  amo- 
vetur,  et  Ileclor  ComestabilisMonlis-Fusculi  sub- 
siitutus  est  UH. 

Mense  Junii  Panormitanus ,  et  Capuanus  Ar- 
chiepiscopi ,  Thomas  de  Agno  Acerrarum  Comes 
et  Henricus  de  Morra  Magister  Justitiarius ,  qui 
prò  Imperatore  in  Regno  remanserant,  se  Ca- 
puam  conferentes,  statuerunt  ibidem,  qualiter 
Rocca  Jani  super  S.  Germanum  muniri  turri 
bus ,  et  muris  deberet.  Ad  quod  faciendum  qua 
tuor  elegerunt  de  terra  Sancii  Benedicti,  qui 
homines  deputatos  ad  opus  Roccae  ipsius  assigna- 
re  suis  viribus  Domino  Philippo  de  Citro  debe 
rent  Comestabili  Capuae  Magistro  operis  Roccae 
praedictae ,  et  ter  in  die  ipsos  requirere  quemli- 
bet  praedictorum ,  quorum  nomina  haec  sunt: 
Jacconus  Miles  de  Ponte-Curvo ,  Raynaldus  Pe- 
legrini  de  Sancto  Helia,  Rogerius  de  Landenul- 
pho ,  et  Raymundus  de  Paterno  de  Sancto  Ger 
mano ,  et  ut  Rocca  ipsa  citius  muniretur ,  per 
ipsos  dominos  in  terra  fundata  certa singulis  men- 
sibus  pecuniae  quantitas  est  statuta ,  et  demum 
se  apud  Melphiam  in  Apuliam  contulerunt. 

Èodem  mense  de  felicibus  Imperatoris  auspi- 
cìis  literae  venerunt  in  Regnum ,  quomodo  apud 
fiibidatum  a  Principibus  Imperii  magno  fuerat 
cum  honore  receptus  ipso  mense,  nullo  obstante, 
Alemanniam  intrans ,  Henricum  Regem  filium 
suum  redeuntem  ad  mandatum  suum  recepii, 
quem  Duci  Ravariae  custodiendum  commisit. 
Philippus  de  Citro  amotus  est  a  Magislratu  ope- 
ris Roccae  Janulae ,  et  Jacobus  de  Mulino  sub- 
stitulus  est  Mi. 

Mense  Julii  Imperator  filiam  Regis  Angliae 
duxit  uxorem,  quam  apud  Guarmacum  magni/i- 
ce desponsavit. 

MCCXXXVI.  Mense  Januarii  Imperalor  fi,- 
lium  suum  lienricvm  sub  fida  custodia  per  Mar- 
chionem  Lanceae  mittit  in  Regnum,  et  in  Apulia 
in  Rocca,  quae  dicilur  5-  Felix,  servandus  tra- 
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via  por  recarsi  in  Àlemagna,  conducendo  seco 
Corrado  suo  figliuolo,  e  facendosi  precedere  dal 
maestro  della  casa  de' Teutonici  presso  del  Pa- 
pa ,  col  Giustiziere  Tommaso  di  Aquino  Conte 
di  Àcerra,  ed  altri  giustizieri  del  regno,  nonché 
gli  Arcivescovi  di  Capua  ,  Otranto  e  Palermo , 
con  alcuni  regnicoli  lo  accompagnarono  sino  a 
Fano,  e  col  permesso  dell'Imperatore  ritorna- 
no nel  regno. 

Si  diroccano  per  comando  dell'Imperatore  le 
torri  in  Gaeta  ,  ad  eccezione  di  tre.  Si  fortifica 
Rocca  Janula  sopra  S.  Germano,  Stefano  di  An- 
glona  cede  l'ufìzio  del  giustizierato,  e  gli  succede 
Guglielmo  di  S.  Framondo.  L'  imperatore  con 
Corrado  suo  figliuolo  e  con  pochi  regnicoli, im- 
barcatosi nel  mese  di  maggio  a  Rimini,  passa 
ad  Aquileja,  per  andare  di  là  in  Alemagna. 

Si  conchiude  la  pace  tra  '1  Papa  e  i  Romani , 
vengon  liberati  dal  Pontefice  i  prigionieri  che 
custodivansi  a  Viterbo  ,  ed  anche  quelli  che  si 
custodivano  da'Romani  sono  mandati  via  liberi. 

Roberto  di  Busso  vien  rimosso  dal  giustizie- 
rato  di  Apruzzo,  e  gli  vien  surrogato  Ettore  Con- 
testabile di  Montei'usco. 

Nel  mese  di  giugno  gli  Arcivescovi  di  Paler- 
mo e  di  Capua  ,  Tommaso  di  Agnone  Conte  di 
Acerra,  ed  il  maestro  Giustiziere  Errico  di  Mor- 
rai quali  erano  per  l'Imperatore  rimasti  nel  re- 
gno ,  recandosi  in  Capua ,  deliberarono  che  si 
munisse  di  torri  e  di  mura  Rocca  di  Giano  sopra 
S.  Germano.  Ed  elessero  a  tal  uopo  quattro  cit- 
tadini della  terra  di  S.  Benedetto,  perchè  asse- 
gnassero le  persone  deputate  alla  detta  fortifi- 
cazione al  signor  Filippo  di  Citrò ,  Contestabile 
di  Capua,  sopraintendente  alla  detta  opera  ,  e 
le  sopravvegliassero  tre  volte  al  giorno ,  i  quali 
furono  il  Milite  Jaccono  di  Pontecorvo ,  Rainal- 
do  Pellegrino  di  S.  Elia ,  Ruggiero  di  Landenol- 
fo,  e  Raimondo  di  Paterno  di  S.  Germano  ;  e 
perchè  la  detta  rocca  al  più  presto  si  fortificas- 
se ,  fu  da  essi  stabilita  per  ciascun  mese  una 
certa  somma  di  danaro,  dopo  di  che  si  recaro- 
no a  Melfi. 

Nello  stesso  mese  giunsero  lettere  nel  regno 
con  prospere  nuove  dell'Imperatore,  come  era 
stato  con  grande  onore  ricevuto  nel  mese  stesso 
in  Sibidato  da'  Principi  dell'Impero,  ed  entran- 
do senza  contrasto  in  Alemagna ,  accolse  Erri- 
co suo  figliuolo  che  tornava  nella  sua  obbedien- 
za ,  e  che  diede  a  custodire  al  Duca  di  Baviera. 
Filippo  di  Citrò  fu  rimosso  dalla  soprai ntenden- 
za  della  fortificazione  di  Rocca  Janula  ,  e  ven- 
negli  surrogato  Jacopo  di  Molino. 

Nel  mese  di  luglio  l'Imperatore  impalmò  la 
figliuola  del  re  d'Inghilterra,  colla  quale  cele- 
brò con  magnificenza  gli  sponsali  in  Worms. 

MCCXXXVI.  Nel  mese  di  gennaro  l'Impe- 
ratore manda  nel  regno  Errico  suo  figliuolo  sot- 
to fida  custodia  per  mezzo  del  Marchese  Lan- 
cia ,  e  dà  a  custodirlo  nella  Puglia  nel  caste!- 
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dìtur.  Hoc  anno  jussu  Imperatorìs  Brundusii 
novi  Imperìales  cuduntur,  et  veteres  cassati  sunt. 
Generalis  collecta  in  Regno  ponitur,  et  tunc  prò 
adoamento  Imperiali  collectae  sunt  de  terra  Mo- 
nasterii  Casinensis  unciae  CL. 

Mense  Junii  in  vigilia  Aposlolorum  Petri,  et 
Pauli  capta  est  Corduba  nobilissima  Saraceno- 
rum  civitas,  qua  praeter  Romam,  Costanlino- 
polim ,  et  Hispalim  nulla  major  in  Orbe  dicilur 
a  Ferrando  Christianissimo  Rege  Toleti ,  et  Ca- 
stellai 

Mense  Julii  in  Festo  Sanctorum  Nazarii,  et 
Celsi,  Landulphus  Senebaldus  Casinensis  Abbas 
feliciter  apud  Casinum  obiit,  cujus  obitus  per  fra- 
trem  Julianum  Monachum  Casinensem  Dominis 
Curiae  Imperialis,  qui  sunt  in  Apulia,  nuntia- 
tur,  a  quibus  eligendi  licentiam  Conventus  ac- 
cejpit. 

Eodem  mense  Imperiale  mandatum  ad  Urbem 
et  generaliter  per  Tusciam,  et  Lombardiam,  et 
per  totam  Marchiam  mittitur,  ut  iam  de  Urbe, 
quam  de  singulis  ipsarum  provinciarum  com- 
munitatibus  in  Lombardiam  Legati  vadant,  post- 
quam  illuc  Imperatorem  sciverint  venisse,  eie. 

Mense  Augusti  Fr.  Julianus ,  Fr.  Roberlus  de 
Foresta,  et  FrJoannes  Gazolus  de  volunlate  Hen- 
rici  de  Morra  Magistri  justitiarii  per  Vicedeca- 
num,  et  ConventuumRectores,  terme  Monasterii 
sunt  electi. 

Imperator  cum  honeslo  militum  comitalu,  re- 
lictis  Imperatrice  uxore  sua  ,  et  Conrado  filio 
suo  in  Alemannia ,  trans alpinavit ,  et  venit  Ve- 
ronam ,  quae  suo  favebat  Imperio ,  et  inde  pro- 
spere usque  Cremonam  processit  in  Lombardiam, 
licei  Mediolanenses  cum  suis  viribus  se  sibi  op- 
ponerent,  ne  transiret.  Domini  Curiae,  qui  in 
Regno  remanserant  prò  parte  Imperatoris ,  co- 
gnito de  adventu  Imperatoris  in  Lombardia,  pro- 
hibuerunt  Vicedecanum,  et  Conventum  Casinenen- 
sem  ne  in  electione  Abbatìs  facienda  procederent. 
Legati  Urbis,  et  totius  Lombardiae ,  etTusciae 
ad  Imperatorem  vadunt.  Mense  Octobris  ex  par- 
te Casinensis  Conventus  ad  eum  quoque  duo  va- 
dunt, Fr.  videlicet  Simon  de  Praesentiano ,  et 
Fr.  Amicus,  qui  tamen  cum  aliarum  Nunciis  civi- 
tatum  usque  Cremonam  procedenles  et  ultra,  ip- 
sum  videre  non  potuerunt. 

Mense  Novembris ,  cum  capta  civitate  Vincen- 
tiae,  propere  in  Alemanniam  redivisset,  quam  ci- 
vitatem  igne  prò  parte  cremami ,  unde  versus  : 


Pro  meritis  dignis  Vincentia  decremat  ignis. 
xSubdeiis  Imperio  Caesaris  ingenio. 

Thomas  Acerrarum  Comes,  et  Henricus  de 
Morra  Magister  Justitiarius  vocali  ab  Imperatore 
vadunt  ad  ipsum  mense  Decembri ,  sed  ipsum  in 
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lo  di  S.  Felice.  In  questo  anno  per  suo  ordi- 
ne si  coniano  in  Brindisi  i  nuovi  augustali,  abo- 
lendosi gli  antichi.  Imponesi  nel  regno  una  ge- 
nerale colletta,  e  si  raccolsero  allora  per  1'  a- 
doa  imperiale  once  150  dalla  terra  del  moniste- 
ro  Casinense. 

Nel  mese  di  giugno ,  nella  vigilia  degli  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo ,  fu  presa  da  Ferrando  Re 
Cristianissimo  di  Toledo  e  Castiglia  la  nobilissi- 
ma città  di  Cordova  de' Saraceni,  della  quale 
non  è  altra  maggiore  nel  mondo  ,  ad  eccezione 
di  Roma,  Costantinopoli  e  Siviglia. 

Nel  mese  di  luglio  nella  festività  de'  SS.  Na- 
zario  e  Celso ,  Landolfo  Sinibaldo  Abate  Casi- 
nense compì  felicemente  i  suoi  giorni  in  Casi- 
no ,  e  frate  Giuliano  Monaco  Casinense  ne  an- 
nunziò la  morte  agli  ufìziali  della  Corte  Impe- 
riale nella  Puglia,  da' quali  fu  concessa  al  moni- 
stero  la  facoltà  della  nuova  elezione. 

Nello  stesso  mese  s'invia  l'ordine  imperiale 
a  Roma ,  e  generalmente  per  la  Toscana  e  la 
Lombardia  e  per  tutta  la  Marca ,  perchè  così 
dalla  detta  città ,  come  da  tutti  i  comuni  di  esse 
Provincie  vadano  Legati  nella  Lombardia  ,  to- 
sto eli  è  avessero  saputo  esservi  giunto  l'Impera- 
tore. 

Nel  mese  di  agosto  ,  per  volere  del  maestro 
giustiziere  Errico  di  Morra  sono  eletti  Vicede- 
cano e  rettori  de' conventi  della  terra  del  moni- 
stero  Frate  Giuliano,  Frate  Roberto  di  Foresta, 
e  Frate  Giovanni  Gazolo. 

L'Imperatore  con  eletta  compagnia  di  cava- 
lieri ,  lasciati  l' Imperatrice  sua  moglie  e  Cor- 
rado suo  figliuolo  in  Alemagna,  passò  le  Alpi  e 
giunse  a  Verona ,  che  favoriva  le  sue  parti ,  e 
di  là  si  avanzò  felicemente  sino  a  Cremona  nel- 
la Lombardia ,  abbenchè  i  Milanesi  a  tutto  po- 
tere nel  passaggio  gli  si  opponessero.  Quelli 
della  curia  imperiale ,  che  rimasero  nel  regno  a 
sostener  le  parti  dell'Imperatore,  tostochè  ne 
seppero  l'arrivo  nella  Lombardia ,  vietarono  al 
Vicedecano  e  al  monistero  Casinense  di  non 
procedere  nell'elezione  dell'Abate.  Vanno  al- 
l'Imperatore legati  da  Roma  e  da  tutta  la  Lom- 
bardia e  Toscana.  Nel  mese  di  ottobre  vanno 
ancora  da  lui  per  parte  del  monistero  Casinen- 
se Simone  di  Presenzano  e  Frate  Amico  ,  i  qua- 
li nondimeno  arrivando  fino  a  Cremona  ed  an- 
che oltre  co'nunzii  di  altre  città,  non  potettero 
vederlo. 

Essendo  nel  mese  di  novembre  ritornato  tan- 
tosto in  Alemagna  dopo  aver  presa  la  città  di 
Vicenza,  che  incendiò  in  parte,  furono  scritti 
questi  versi: 

Meritamente  il  foco  vien  bruciando 
Di  Vicenza  la  villa,  che  al  talento 
Fia  soggetta  di  Cesare,  e  al  comando. 

Tommaso  Conte  di  Acerra  ed  il  maestro  giu- 
stiziere Errico  di  Morra ,  chiamati  dall'Impera- 
tore ,  si  recano  da  lui  nel  mese  di  dicembre  , 
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Lombardia  non  invenerunt,  curri  in  Alcmanniam 
ut  dietimi  est ,  remeasset ,  ad  domandarti  Duch 
Austriae  nequitiam ,  qui  rebellaverat  contro,  ip- 
sum.  Propterea  iidem  Comes,  et  Magister  Jusli- 
tiarius  in  Alcmanniam  properarunl. 

Hoc  anno  Petrus Frajapanc  in  urbe  Roma  prò 
parte  Imperaloris  gucrram  mocci  conlra  Papam 
et  Senatorem,  et  sedi  Ho  facla  est  multa  in  po- 
pulo. 

MCCXXXVII.  Vili,  mcnsis  Januarii  electio 
Abbatis  Casinensis  canouicc  celebrala  est  de  Fra- 
ire  Pandulplio  de  Sancto  Slephano  ,  et  quasi 
per  inspiralionem  ab  omnibus  approbala. 

Mense  Februarii Literae Tmperiales  lectaesunt 
in  Sancto  Germano  de  capitone  Vìncentìae,  et  de 
nova  Imperaioris  prole  foeminea  de  nova  consor- 
te suscepta.  Inquisitio  fu  de  opere  Sancii  Ger- 
mani per  Judicem  Adenulphum  de  Suessa  mense 
Martii.  Fr.  Simon  de  Praesentiano ,  et  Fr.  Ste- 
phanus  de  Corvario  ad  Imperatorem  in  Aleman- 
niam  vadunt  cum  lileris  Conventus  factisadeum, 
quibus  denunlialur  electio  canonice  celebrata  de 
Fr.  Pandulpho  de  S.  Slephano  in  Abbatem  Casi 
nensem, 

Eodem  mense,  Imperatore  mandante ,  gene 
ralis  collecta  per  totum  Regnum  exigitur,  etc 

Mense  Aprilis  Magister  domus  Theutonico 
rum,  et  Magister  Petrus  de  Vinea  missi  ab  Im 
peratore  ad  Papam  veniunt  prò  facto  Lombar 
diae.  Eodem  mense  pax  in  Urbe  reformata  est 
etc. 

Mense  Madii  Acerrarum  Comes ,  et  Magister 
Justiliarius  ab  Imperatore  de  Alemannia  redeunt 
in  Regnum.  Pater  Simon  de  Praesentiano,  et  Fr, 
Stephanus  similiter  de  Alemannia  redeunt  cum 
literis  Imperaloris  de  facto  electionis  factae  de 
Fr.  Pandulpho,  ad  Archi  episcopos  Panormitanum 
et  Capuanum,  necnon  et  Racellcnsem  Episco- 
pum  missis,per  quos  certiorari  desiderai  de  suf- 
fìcientìa  ipsius  electi. 

Eodem  mense  Joannes  de  Poli  Sena'or  Urbis 
factus  est,  et  iterum  in  ejus  odium  sediiioin  Ur- 
be mota  est. 

Magister  domus  Theutonicorum  a  Papa  ad  Im- 
peratorem revertìtur. 

Episcopus  Ostiensis  et  Thomas  Capuanus  ti- 
tuli  S.  Sabinae  Presbyter  Cardinalis  Legati  ad 
Imperatorem  vadunt  ex  parte  Papae. 

Mense  Junii  dictus  Fr.  Simon  per  Dominum 
Guillelmum  de  Sancto  Fraimundo  Terrae-La- 
boris  Jusliliarium ,  remanente  secum  in  Recto- 
ria  Fr.  Joanne  Cazolo,  et  duobus  aliis  cassalis 
Rectoribus,  scilicet  Fr.  Juliano,  et  Fr.  Roberto 
de  Forcsla, Reclor Casinenenensis  inslitulus  est, 
qui  Fr.  Simon  apud  Avellinum  vadens  ad  Domi- 
nos  Curiae  supradictos,  qui  ibidem  convenerant, 
obtinuitabeis,  ut  prò  inquisitione  faciendade  per- 
sona Casinensis  electi  millere,  quem  velienl,  de- 
berent ,  qui  dd  hoc  faciendum  mirum  jjraejudi 
cium  Judicem  Taddaeum  de  Suessa  magnae  im- 
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ma  non  lo  trovarono  in  Lombardia  ,  per  essere 
ritornato,  come  si  ò  detto,  in  Alemagna,  per 
domare  la  malvagità  del  Duca  di  Austria  ,  che 
i  si  era  ribellato.  Perciò  lo  stesso  Conte  e  Giu- 
stiziere partirono  a  quella  volta. 

n  questo  anno  Pietro  Frangipane  muove 
guerra  nella  città  di  Roma  per  parte  dell'Impe- 
ratore contro  il  Papa  ed  il  Senatore,  e  una  gran- 
de sedizione  si  operò  nel  popolo. 

MCCXXXVII.  Nel  di  otto  del  mese  di  gen- 
naro  si  celebrò  secondo  i  canoni  l'elezione  del- 
'Abate  Casinense  nella  persona  di  Frate  Pan- 
ciolle- di  Santo  Stefano,  e  da  tutti  approvata  qua- 
si per  ispirazione. 

Nel  mese  di  febbrarosi  lessero  le  lettere  impe- 
riali in  S.  Germano  sulla  presa  di  Vicenza,  e  sul 
nascimento  della  bambina  che  l'Imperatore  ot- 
tenne dalla  nuova  consorte.  Il  giudice  Adenolfo  di 
Sessa  fa  inquisizione  della  fortificazione  di  S .  Ger- 
mano nel  mese  di  marzo.  Frate  Simone  da  Pre- 
senzano  e  Frate  Stefano  di  Corvaro  si  recano 
presso  dell'Imperatore  in  Alemagna  con  lettere 
del  monistero,  colle  quali  significano  l'elezione 
celebrata  canonicamente  dell'Abate  Casinense 
nella  persona  di  FratePandolfo  da  Santo  Stefano. 

Nello  stesso  mese  ,  per  comando  dell'  Impe- 
ratore ,  si  esige  per  tutto  il  regno  una  generale 
colletta,  ecc. 

Nel  mese  di  aprile  il  maestro  della  casa  de' 
Teutonici  ed  il  maestro  Pietro  delle  Vigne,  spe- 
diti al  Papa  dall'Imperatore,  giungono  pel  fatto 
di  Lombardia.  Nello  stesso  mese  fu  conchiusa 
la  pace  in  Roma,  ecc. 

Nel  mese  di  maggio  il  Conte  di  Acerra  ed  il 
maestro  giustiziere  ritornano  di  Alemagna  nel 
regno.  Il  padre  Simone  da  Presenzano,  e  Frate 
Stefano  ,  per  l'elezione  fatta  di  Frate  Rodolfo  , 
ritornano  anch' essi  di  Alemagna,  spediti  con 
lettere  dell'Imperatore  agli  Arcivescovi  di  Paler- 
mo e  di  Capua  nonché  al  Vescovo  di  Ravello, 
per  mezzo  de' quali  brama  assicurarsi  della  ido- 
neità dell'  eletto. 

Nello  stesso  mese  Giovanni  di  Poli  fu  eletto 
senatore  della  città,  e  in  odio  di  lui  si  mosse  di 
bel  nuovo  una  sedizione  in  Roma. 

Il  maestro  della  casa  de'  Teutonici  ritorna  dal 
Papa  presso  l'Imperatore. 

11  Vescovo  diOstia  e  Tommaso  diCapua  Car- 
dinale prete  diS.  Sabina  vanno  ambasciatori  al- 
l'imperatore  per  parte  del  Papa. 

Nel  mese  di  giugno  il  detto  Frate  Simone  per 
mezzo  del  signor  Guglielmo  diSanframondo  giu- 
stiziere di  Terra  di  Lavoro,  rimanendo  con  lui 
nella  Rettoria  Frate  Giovan  Carlo  e  due  altri 
Rettori  cassati ,  cioè  Frate  Giuliano  e  Frate  Ro- 
berto di  Foresta ,  fu  eletto  il  Rettore  Casinense. 
Il  quale  Frate  Simone  recandosi  in  Avellino  a' 
sopraddetti  Curiali  imperiali ,  che  si  erano  ivi 
riuniti,  ottenne  da  loro  che  spedissero  quegli  e- 
letti  che  vorrebbero  per  l'inquisizione  da  farsi 
della  persona  dell'Abate  Casinense;  i  quali  per 
fare  questo  grande  giudizio  elessero  giudice  Tad- 
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perialis  Curiae  Judicem  elegerunt. 

Mense  Julìi  veniens  idem  Judex  ad  S.  Ger- 
manum  de  mandato  praedictorum  dominorum , 
iam  de  fide ,  quam  sufficientia  jam  dicti  Casi- 
nensis  electi  per  singulos  de  castris  sìngulìs,  ad 
se  sub  certo  mandato  vocatos  homines,  necnon  et 
de  Alino ,  ubi  se  tempore  discordiae  inter  Eccle- 
siam ,  et  Imperatorem  recederai ,  inquisitionem 
facere  studuit  diligentem,  quam  in  scriptis  reda 
ctam  ad  eosdem  dominos  per  Magistrum  Turri 
sium  de  Alino  remisit,  ad  quos  etiam  Fr.  Joannes 
de  Sancto  Germano,  et  Magister  Raynaldus  Ju 
dex,  et  Advocatus  Casinensis  vadunt  ex  parte 
Conventus ,  et  appmbata  per  ipsos  Bominos  in- 
quisitione  ipsa ,  eìectionem  factam  de  praedicto 
Fr.  Pandulpho  juxta  mandatum  Caesaris  acce- 
plarunt. 

Eodem  mense  Jacobus  de  Molina  captusaMa- 
gislro  Justitiario  propter  arma  prohibita,  et  se- 
ditionem  factam,  custodiendus  traditur  in  castel- 
lo Neapolitano,  et  nonnulli  alti  seditiosi  capimi- 
tur,  et  ad  castra  alia  in  captione  mittunlur. 

Hoc  anno  Joannes  Rex  q.  Hierosolymitanus 
apud  Costantinopoli  naturae  concessit  mense 
Julìi.  Romani  plebei  populum  concitante»  con- 
tra  Joannem  de  Foli  Senatorem  Urbis ,  ipsum 
Senatoriae  dignitati  cedere  compulerunt,  et  Joan- 
nem de  Cencio  substituerunt eidem ,  propter  quod 
seditio ,  et  caedes  multa  facta  est  populi;  cum  i- 
dem  Joannes  de  Foli  se  in  turri  sua  receperit  con- 
tra  Romanos,  et  Senatorem  sibi  substitutum,  et 
bellum  contra  eos  moverit  intestinum;  tandemque 
pax  reformata  est  inter  eos  in  Senatu  de  consen- 
sujam  dicti  Joannis  de  Poli,  Joanne  de  Cencio 
remanente. 

Mense  Augusti  prò  confirmatione  electioni» 
jam  dicti  Patris  Pandulphi  obtinenda  a  Papa  va 
dunt  Fr.  Richardus  de  Rabuco ,  Fr.  Joannes  c/i 
Sancto  Germano ,  Fr.  Gregorius  de  Sancto  Sle 
phano ,  Fr.  Stephanus  de  Corcarlo ,  et  Magister 
Raymundus  Caira  Judex ,  et  Advocatus  Casi- 
nensis apud  Viterbium,  qui  quoniam  oblinere  il- 
lam  non  potuernnt  a  Papa  jam  ditto,  quia  in  e- 
lectione  non  fuerat  rite  processimi ,  obtinuerunt 
ad  multam  insta ntiam  ,  ne  Monasterium  in  de- 
terius  vergerei,  ut  electus  ipse  administraret,  us- 
que  ad  beneplacitum  Papae. 

Eodem  mense  de  mandato  Imperatoris  de  Lu- 
ceria  apud  Ravennam  vadunt  decem  millia  Sa- 
racenorum  in  subsidium  ejus,  cum  civitalem  ip- 
sam  in  odium  Imperatoris ,  cujus  parlem  fove- 
bant  Faventini,  qui  erant  ex  parte  Mediolanen- 
sium,  graviter  infestar enl ,  ad  cujus  eliam  defen- 
sam  accesserat  Simon  Comes  Theatinus  de  man- 
dato Imperiali  cum  quingentis  militibus. 

Mense  Seplembris  Henricus  de  Morra  Magister 
Jusliliarìus  venit  ad  S.  Germanum ,  et  occasio- 
ne inquisitionis  olim  faclae  ibidem  de  subtraclis 
hominibus  tempore  Philippi  de  diro  ab  opere 
munitionìs  terme  ipsius,  generaliter  prò  his,  qui 
eos  subtraxerant  per  totam  Abbaliam,  compo- 
2. 
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deo  di  Sessa,  giudice  della  gran  Curia  impe- 
riale. 

Nel  mese  di  luglio  arrivando  in  S.  Germano 
il  detto  giudice  per  ordine  de'detti  signori,  pro- 
Gurò  di  fare  diligente  inquisizione  così  della  fe- 
de ,  come  della  idoneità  dell'  eletto  Abate  Ca- 
sinense,  per  mezzo  degli  abitatori  di  ciascun 
castello  sotto  certo  mandato  a  se  chiamati  , 
nonché  del  luogo  ove  erasi  rifuggito  nel  tempo 
della  insorta  discordia  tra  la  Chiesa  e  l'Impe- 
ratore :  la  quale  inquisizione  passata  in  iscritto 
spedì  a'detti  curiali  per  mezzo  del  maestro  Tur- 
risio  di  Atina ,  presso  i  quali  si  recano  e  Frate 
Giovanni  da  S.  Germano  e  il  maestro  Rainal- 
do Giudice  e  l'Avvocato  Casinense  per  parte  del 
Monistero;  ed  approvata  da  essi  l'inquisizione, 
accettarono  l'elezione  fatta  nella  persona  del 
predetto  Frate  Pandolfo. 

Nello  stesso  mese  Jacopo  di  Molino  preso  dal 
maestro  Giustiziere  per  armi  vietate,  e  sedizion 
procurata ,  è  messo  prigione  nel  castello  di  Na- 
poli. Si  prendono  ancora  alcuni  altri  sediziosi ,  e 
sono  dati  a  custodire  in  altri  castelli. 

In  questo  anno  il  già  re  di  Gerusalemme  mo- 
rì in  Costantinopoli  nel  mese  di  luglio.  La  plebe 
romana  movendo  il  popolo  contro  ilSenator  Gio- 
vanni di  Poli ,  lo  costrinse  ad  abdicare  la  dignità 
senatoria  ,  e  gli  surrogò  Giovanni  Cenci;  per  il 
che  ne  avvenne  un  tumulto  e  grande  uccisio- 
ne, dappoiché  fortificatosi  Giovanni  di  Poli  nel- 
la sua  torre  contro  i  Romani,  mosse  una  guerra 
civile  contro  di  essi  e  del  Senatore  a  lui  sostitui- 
to :  alla  fine  si  conchiuse  tra  essi  la  pace ,  rima- 
nendo nella  dignità  senatoriaGiovanni Cenci  per 
consenso  del  già  detto  Giovanni  di  Poli. 

Nel  mese  di  agosto  Frate  Riccardo  di  Babu- 
co ,  Frate  Giovanni  di  S.  Germano ,  Frate  Gre- 
gorio di  S.  Stefano ,  Frate  Stefano  di  Corvaro  , 
ed  il  maestro  Rainaldo  Giudice  ed  Avvocato  Ca- 
sinense si  recano  presso  del  Papa  in  Viterbo 
per  ottenere  la  conferma  dell'elezione  del  detto 
P.  Pandolfo.  I  quali  non  avendo  potuto  ottener- 
la, per  non  essersi  in  essa  proceduto  conve- 
nientemente ,  perchè  gli  all'ari  del  monistero 
non  andassero  alla  peggio  ,  dopo  molte  istanze 
ottennero  che  l'eletto  lo  amministrasse  insino  a 
che  il  Papa  non  risolvesse  altrimenti. 

Nello  stesso  mese  per  comando  dell'Impera- 
tore partono  da  Lucerà  a  Ravenna  diecimila 
Saraceni  in  suo  aiuto,  dappoiché  quelli  che  par- 
teggiavano pe'  Milanesi  infestavano  gravemente 
la  città  in  odio  di  lui,  di  cui  favorivano  le  parti 
que' di  Faenza  ;  ed  in  difesa  della  stessa  andò 
pure  per  comando  imperiale  Simone  Conte  di 
Chieti  con  cinquecento  armati. 

Nel  mese  di  settembre  Errico  di  Morra  Mae- 
stro Giustiziere  venne  a  S.  Germano ,  e  ad  oc- 
casione dell'inquisizione  ivi  fatta  delle  perso- 
ne tolte  al  tempo  di  Filippo  di  Citrò  dalla  for- 
tificazione di  essa  terra ,  per  coloro  general- 
mente che  le  avevano  sottratte  per  tutta  la  BtK 
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suit  cum  eis  ad  majorem  poenam  vitandam  in 
500  uncias  auri,  cum  praedicto  vero  Philippe*  de 
Cifro  in  centum,  et  lune  vocatus  a  Caesare  ad 
ipsum  in  Lombardiam  vadit. 

Mense  Octobris  Imperator  cepit  Marcar iam  in 
Lombardia ,  et  cum  nollet  habita  Mantua  allo- 
qui  Cardinales ,  ipsi  Romam  reversi  sunt ,  ubi 
etiam  biduo  ante  Gregorius  Papa  de  Viterbio  re 
dierat,  et  cum  honore  multo  receptus  fuerat  a 
Romanis.. 

Mense  Novembris  Àmbasciatores  Romani  ad 
Tmperatorem  in  Lombardiam  vadunt.  Impera 
tor  cum  fortunato  exercitu  suo  cepit  Montem 
Clarum  in  Episcopati^  Brixiae ,  quodbonis  om 
nibus  spoliatum  comburi  jubet ,  propterea  quod 
Brixienses  in  suum  auxilium-  Mediolanenses  vo- 
cant ,  qui  in  manu  valida  mililum ,  et  pedi- 
lum  congregato  ex emitu  versus  Brixiam  in  ejus 
auxilium  profectì  sani,  contra  Imperatorem  se 
temere  opponentes ,  quos  Imperator  ipse  Astante 
eodem  mense  Novembris.,  cum  apud  Curtem-no- 
vam  sua  tentoria  defixissent,  ab  ipsius  faci  e  fugi 
entes,  audacter  non  minus,  quam  potenter  inva 
dens  devicit  in  campo ,  et  ex  ipsis  stragem  non 
modicam  fecit,  et  nonnullos  cepit ,  et  captivo 
Cremonam  duxit ,  ita  quod  inter  vicos  ,  et  mor- 
tuos  ad  decem  fere  millium  numerus  computare 
tur.  Tunc  etiam  Mediolani  Potestas  filius  ducis 
Veneti  captus  est  similiter ,  et  Carrochium  ce- 
pit, et  Cremonam  duxit. 

Mense  Decembris  Lauda  ipsi  Imperatori  se  red- 
didit,  et  ibi  Maiale  Domini  cum  omni  tripudio 
celebrava. 

MCC XXXVIII.  Mense  Januarii  Henricus  de 
Morra  Magisler  Justitiarius  de  Lombardia  redit 
in  Regnum ,  et  tunc  generalis  collecta  per  tolum 
Regnum  imponitur,  et  colligitur.  Imperator  in 
Alemanniam  remeat,  et  ibi  prò  facto  Lombardiae 
exercitum  congregai,  et  Magistrum  domus  Ale- 
mannorum  ultra  montes  dirigU  prò  soldariis  re- 
tine ndìs. 

Mense  Aprilis  ipse  Impemtor  in  Lombardiam 
redit,  et  apud  Veronam  filium  Conradum  suum 
cum  Principibus  Imperii ,  et  copioso  exercitu 
praestolatur.  Carrochium  captum  Romam  diri- 
git  Imperator  in  signum  victoriae. 

Mense  Maji  Imperator  vocat  ad  se  Thomam 
de  Aquino  Acer rarum  Comitem,  et  Henricum  de 
Morra  Magistrum  Justiliarium,  et  omnes  Baro- 
nes,et  milites  infeudatos,  quorum  nonnullos  jux- 
ta  ipsius  mandatum ,  eunles  ad  ejus  obsequium 
civitatibus ,  quae  venerant  ad  nutum  suum,  Po- 
testates  praefecit,  et  aliis  custodiam  captivorum 
commisit. 

Mense  Junii  Acerrarum  Comes  cum  Magislro 
Justiliario  ad  Imperatorem  in  Lombardiam  vadit 
£um  mililibus  Regni  decenler  paratis  in  equis,  e. 
armis ,  et  cum  pecunia  de  Regno  collecta. 
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dia,  ad  evitare  una  pena  maggiore  convenne  con 
essi  l'ammenda  di  300  once  d'oro,  e  col  predet- 
to Filippo  di  Citrò  quella  di  cento;  dopo  di  che 
chiamato  da  Cesare  si  recò  da  lui  in  Lombardia. 

Nel  mese  di  ottobre  l'Imperatore  prese  Mar- 
c-aria nella  Lombardia ,  e  non  avendo  voluto , 
ottenuta  Mantova,  venire  a  colloquio  co'Cardi- 
nali  ,  costoro  ritornarono  in  Roma  ,  dove  due 
giorni  prima  anche  Papa  Gregorio  era  ritorna- 
to da  Viterbo ,  ed  era  sialo  con  molto  onore  da' 
Romani  ricevuto- 

Nel  mese  di  novembre  i  romani  ambascia- 
dori  vanno  in  Lombardia  dall' Imperadore.  Il 
quale  col  vittorioso  esercito  s'impadronì  di  Mon- 
techiaro  nella  diocesi  di  Brescia ,  e  saccheg- 
giatolo comandò  di  abbruciarsi ,  perciocché  i 
Bresciani  aveano  chiamato  in  loro  aiuto  i  Mi- 
lanesi ,  che  con  potente  sforzo  di  cavalieri  e  di 
fanti  si  mossero  in  aiuto  di  Brescia ,  contrastan- 
do temerariamente  all'Imperatore.  Avendo  es- 
si posti  gli  alloggiamenti  aCortenuova,  per  fug- 
gire dal  suo  cospetto,  furono  nello  stesso  mese 
di  novembre  fugati  e  debellati  valorosamente 
dall'Imperatore.,  che  ne  fece  grande  strage  ,  ed 
alcuni  ne  prese ,  i  quali  menò  prigionieri  a  Cre- 
mona.; in  guisa  che  tra  vivi  presi  e  morti  se  ne 
contarono  circa  diecimila.  Fu  allora  anche  pre- 
so il  Podestà  di  Milano  figlio  del  Doge  di  Vene- 
zia, nonché  il  Carroccio il  quale  fu  portato  a 
Cremona- 

Nel  mese  di  dicembre  Lodi  si  rese  ad  esso 
Imperatore,  ed  ivi  con  grande  allegrezza  cele- 
brò il  natale  del  Signore. 

MCCXXXVIII.  Nel  mese  di  gennaro  il  mae- 
stro Giustiziere  Errico  di  Morra  tornò  dalla  Lom- 
bardia nel  regno,  e  fu  allora  imposta  e  si  raccol- 
se una  generale  colletta  per  tutto  il  regno.  L'Im- 
peratore ritorna  in  Alemagna  ,  dove  raccoglie 
un  esercito  pel  fatto  della  Lombardia,  e  spedi- 
sce oltremonti  il  maestro  della  casa  degli  Ale- 
manni per  ritenere  la  gente  assoldata. 

Nel  mese  di  aprile  ritorna  nella  Lombardia,  e 
gli  esce  incontro  in  Verona  il  suo  figliuolo  Cor- 
rado co' Principi  dell'Impero  e  con  grande  eser- 
cito. Manda  dipoi  in  Roma  il  Carroccio  preso  in 
segno  della  vittoria. 

Nel  mese  di  maggio  l'Imperatore  chiama  a 
sé  Tommaso  di  Aquino  Conte  di  Acerra,  ed  il 
maestro  Giustiziere  Errico  di  Morra  con  tutti  i 
Baroni  e  Militi  infeudati ,  alcuni  de' quali ,  ch'e- 
rano andati  per  suo  ordine  in  di  lui  ossequio, 
prepose  potestà  alle  città  venute  alla  sua  ob- 
bedienza ,  ed  affidò  ad  altri  la  custodia  de'pri- 
gionieri. 

Nel  mese  di  giugno  il  Conte  di  Acerra  coi 
maestroGiustiziere  recasi  dall'Imperatore  nella 
Lombardia  con  milizie  del  Regno  ben  forni- 
te di  cavalli  e  di  armi,  e  con  danari  raccolti  nel 
regno. 

Papa  Gregorio ,  uscendo  di  Rema,  andò  in 
Anagni,  ecc. 
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Hoc  mense  in  Casino  celebratur  electio,  et  quia 
in  eligendo  Monachi  convenire  non  poterant,  vo- 
ta sua  dederunt  in  Archi  episcopum  Messanensum 
ut  ipse  unum,  quem  vellet ,  de  gremio  assumerei 
Monasterii. 

Mense  Julii  Conradus  Rex  filius  Imperatoris 
apud  Veronam  venti  ad  patrem  cum  Principibus 
et  exercitu  copioso,  cum  quo  se  Cremonamcon- 
ferens  inde  fcliciterin  obsìdione Brixiae propera- 
vit:  apud  Veronam  etiam  Magislrumdomus  Theu- 
tonicorumjnfirmum  redeuntem  de  parti  bus  VI- 
tramontanis  recepii  Lmperator. 

Hoc  mense  Fr.  Joannes  Capuanus  Casinen- 
sis  Monachus  in  Abbaiem  S.  Salvaioris  de  Tele- 
sia  per  Papam  Grcgorium  apud  Anagniam  con- 
secratus  est,  qui  mense  Augusti  infirmitele  cor- 
reptus  obiit. 

Mense  eodem  Augusti  Henricus  de  Morra  Ma* 
gister  Justitiarius  de  Lombardia  redit  in  Re- 
gnimi. Panormi'anus  Archiepiscopus,  Episcopns 
Reginus ,  Judex  Taddaeus  de  Suessa ,  et  Magi- 
sicr  Rogerius  Porcastrella  de  Lombardia  ab  Im- 
peratore ad  Papam  apud  Anagniam  nuntii  ve- 
niunt  prò  pace  intcr  Ecclesiam,  et  Jmperium  re- 
formanda,  cum  quibus  prò  parte  EcclesiaeMes- 
sanensis  Archiepiscopus  ad  Lmperatorem  dirigi- 
tur  Responsalis  a  Papa. 

Magister  domus  Alemannorum  Salernum  se 
conferì  prò  sanitate  recuperanda. 

Mense  Septembris  Lmperatrix  de  Lombardia 
venit  in  Regnum  ,  et  apud  Adriam  eligit  jussu 
Lmperaioris  facere  stationem. 

Mense  Octobris  Gregorius  Papa  de  Anagnia 
rediit  ad  Vrbem,  ubi  novi  constituti  sunt  Sena* 
tores,  scilicet  DD.  Joannes  de  Poli,  et... 

Lmperator,  vastata  in  exterioribus  Brixia,  ab 
ejus  obsidione  recedit.  Conradus  filius  ejus  in  A- 
lemanniam  redit,  et  licentia  data  est  omnibus  in 
propria  revertendi,  ipse  tamen  in  Lombardia  re 
mansit. 

Henricus  naturalis  filius  Lmperaioris  in  Sar~ 
dinia  duxit  uxorem. 

Mense  Novembris Landus  Messanensis  Archie 
piscopus ,  quem  Convenlus  Casinensis  eligendi 
quemvellet  in  Abbai  em  de  gremio  Monasterii  sua 
vola  dederunt ,  Fratrem  Slephanum  de  Corvaria, 
cum  illum  idoneum  invenisset,  inAbbatemCasi 
nensem  elegil,  quem  idem  Conventus  pariter  ac 
ceptavìt,  etpropterhocad repraesentandamipsius 
eledionem  Domino  Imperatori,  duos  ex  Fralri- 
bus,  scilicet  Fratrem  Robertum  de  Foresta ,  et 
Fratrem  Joannem  de  Ponlecurvo  ad  ejus  prae- 
sentiam  direxerunt ,  ut  suum  in  eum  dare  dìgna- 
retur  assensum. 

Idem  Messanensis  Archiepiscopus  cum  Berar- 
do Panormitano  Archiepiscopo,  et  Thoma  de 
Aquino  Acerrarum  Cornile,  et  cum  Magistro  Ro~ 
gerio  Porcastrella,  ab  Imperatore  remissus  ad  Pa- 
pam Romam  venientem  prò  pace,  et  forma  con- 
cordiae  hinc  inde  tractata. 

Guido  Soranus  Episcopus  Legatus  a  Papa  in 
Provinciam  millitur. 
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In  questo  mese  si  celebra  in  Montecasino  l'e- 
lezione dell'Abate,  e  perchè  i  monaci  non  po- 
tettero convenirne ,  diedero  i  propri  voti  all'Ar- 
civescovo di  Messina,  perchè  uno  ne  eleggesse 
del  monistero  che  a  lui  fosse  paruto  idoneo. 
t  Nel  mese  di  luglio  il  re  Corrado  figlio  del- 
1  Imperatore  venne  in  Verona  dal  padre  co'prin- 
cipi  alemanni  e  con  grande  esercito,  col  quale 
unendosi  a  Cremona  passò  felicemente  all'as- 
sedio di  Brescia:  accolse  ancora  in  Verona  il 
maestro  della  casa  de'  Teutonici,  che  ritornava 
infermo  d' oltremonti. 

In  questo  mese  frate  Giovanni  di  Capua  mo- 
naco Casinense  fu  da  Papa  Gregorio  in  Anagni 
consecrato  abate  di  S.  Salvatore  di  Telesia  ,  il 
quale  nel  mese  di  agosto  infermatosi  morì. 

Nello  stesso  mese  di  agosto  il  maestro  giusti- 
ziere Errico  di  Morra  dalia  Lombardia  ritorna 
nel  regno, L'arcivescovo  di  Palermo,  il  vescovo 
di  Reggio,  il  giudice  Taddeo  di  Sessa,  ed  il  mae- 
stro Ruggierodi  Porcastrella  vengono  dalla  Lom- 
bardia in  Anagni  ambasciadori  da  parte  del  Pa- 
pa all'  Imperatore  per  conchiudere  la  pace  tra 
la  Chiesa  e  l'Impero, di  unita  a'quali  si  spedisce 
dal  Pontefice  a  Federico ,  risponditore  per  parte 
della  Chiesa  ,  l'arcivescovo  di  Messina. 

Il  maestro  della  casa  degli  Alemanni  passa  a 
Salerno  per  risanare. 

Nel  mese  di  settembre  l' imperatrice  dalla 
Lombardia  venne  nel  regno ,  ed  elesse  di  fer- 
marsi in  Adria  per  ordine  dell'Imperatore. 

Nel  mese  di  ottobre  Papa  Gregorio  da  Ana- 
gni ritornò  a  Roma ,  dove  furono  creati  i  nuovi 
senatori  Giovanni  di  Poli,  e  ... 

L'Imperatore,  devastata  Brescia  nel  conta- 
do ,  partesi  dall'assedio  di  questa  città.  Corrado 
suo  figliuolo  ritorna  in  Alemagna,  e  rimanendo- 
si egli  in  Lombardia  congedò  l'esercito. 

Errico ,  fìgliuol  naturale  dell'Imperatore,  si 
ammogliò  in  Sardegna. 

Nel  mese  di  novembre  Landone  arcivescovo 
di  Messina ,  al  quale  i  frati  di  Montecasino  die- 
dero i  lor  voti  di  eleggere  abate  colui  che  gli 
piacesse  dal  seno  del  monistero  ,  elesse  frate 
Stefano  di  Corvaro^  avendolo  trovato  idoneo,  il 
quale  fu  parimenti  accettato  da  tutti  i  monaci  ; 
ò  però  a  significare  la  di  lui  elezione  spedirono 
lue  frati  all'Imperatore  ,  cioè  frate  Roberto  da 
Foresta  e  frate  Giovanni  di  Pontecorvo  ,  che 
giunti  alla  sua  presenza  gli  richiesero  che  si  de- 
nasse di  approvarla. 

Lo  stesso  arcivescovo  di  Reggio  con  Berardo 
arcivescovo  di  Palermo  ,  Tommaso  di  Aquino 
conte  di  Acerra ,  e  col  signor  Ruggiero  di  Por- 
castrella ,  fu  rinviatoci  Papa  che  veniva  in  Ro- 
ma per  la  pace ,  la  quale  fu  trattata  dall'  una 
parte  e  dall'  altra 

Il  vescovo  Guido  di  Sora  è  spedito  legato  dal 
Papa  nella  provincia. 
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Mense  Decembris  Imperator  Imperatricem 
uxorem  suam  de  Regno  in  Lombardi am  reduci ju- 
bet  ad  se  per  Berardum  Panormitanum  Archie- 
piscopum.  Messanensis  Archiepiscopus  ,  Comes 
Acerrarum,  etMagisler  Rogerius  Porcaslrella  de 
Urbe  a  Papa  digressi  sunt,  quorum  duo,  scilicei 
Comes,  et  Magister  Rogeriusin Regnum  redeunt 
Messanensis  Archiepiscopus  vero  se  Anagniam 
eonfert.  Imperator  apud  Parmam  Natale  Domi- 
ni celebrai ,  ibique  repraesentatae  sibi  electioni 
a  praedictis  Fratribus  factae  de  Fr.  Stephano 
ab  Archiepiscopo  Messanensi  in  Abbalem  Casi 
nensem  suum  dedit  assensum  :  praedictus  Magi- 
ster Rogerius  cum  responso  Papae  ad  Imperato- 
rem  redit. 

MCC XXXIX.  Mense  Januarii,  generaliscol 
leda  per  Regnum  exigitur.  Frater  Raynaldus  de 
CurcietFrater  Bernardus  de  B abuco  electionem 
Fratris  StephaniinAbbatem  Casinensem  reprae- 
sentant  Domino  Papae  Gregorio  in  Urbe. 

Imperiale^  novi  cuduntur  Brundusii. 

Mense  Februarii  Gregorius  Papa  electionem 
fratris  Stephani  confirmat,  eumper  manus  Osti 
ensis  Episcopi  facit  in  Sacerdotem  promoveri  in 
Festo  Sancti  Barbati,  et  die  altera  benedictionis 
sibi  munus  impendi,  qui  in  Casinensi  Monasle 
rio  in  Festo  B,  Mattiae  honorifice  receptus  est 
et  cum  gloria  cathedratus. 

Mense  Martii  idem  Abbas  ad  Imperalorem  in 
Lombardiam  vadit,  a  quo  benigne  satis  receptus 
est ,  et  ibidem  fidelitalis  sibi praestitit  sacramen 
tum ,  et  co  mense  idem  Abbas  antequam  discede 
rei  e  Monasterio,  Vicedecanum  instituii  fratrem 
Richardum  de  Septem- fratribus. 

Eodem  mense  in  die  Sancto  Jovis  Gregorius 
Papa  Imperatorem  publice  excomunicat,  cui  ex- 
communicationi }  tamquam  injustae,  Imperator 
non  paret,  sed  suas  excusatorias  mittit  ad  Orbis 
Principes ,  quomodo  Papa  perperam  contra  se 
processil. 

Mense  Aprilis  Monasterium  Casinense ,  Impe- 
ratore mandante,  servientibus ,  et  aliis  ad  rusto- 
diam  necessariis  communi tur,  quibusdam  Mona- 
chis  ex  eo  exclusis. 

Similiter  et  Pontem-Curvum  per  Taffurum 
Castellanum  Roccae  Janulae. 

Mense  Maji  in  Marsia  apud  Talliacolium  qui- 
dam Sanctus  Oddo  revelatur,  qui  miraculis  mul- 
tis  claruit. 

Eodem  mense  Thomas  de  Aquino  Acerrarum 
Comes  vocatus  ad  Imperatorem  in  Lombardiam 
vadit.  Omnes  de  Regno,  qui  sunt  in  Romana  Cu- 
ria, revocantur. 

Denarii  novi  dati  sunt  per  terram  Sancti  Be- 
nedica, prò  quibus  dalum  est  aurum  ad  sum- 
mam  170  unciarum. 

Theanensis,  Calinensis,  Venafranus,  Aquine 
nensis,  Episcopi  de  Regno  exeunt,  ImperUore 
mandante. 

Tcrlio  Junii  circa  horam  nonam  dici  Veneri. 
Sol  eclypsim  passus  est. 
Eodem  mense  a  Monasterio  Casinensi,  si:u.  «, 
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Nel  mese  di  dicembre  l'Imperatore  impone 
che  si  riconduca  dal  regno  nella  Lombardia  l'im- 
peratrice sua  moglie  per  mezzo  di  Berardo  ar- 
civescovo di  Palermo.  L'arcivescovo  diMessina, 
il  conte  di  Acerra,  e  il  signor  Ruggiero  Porca- 
strella  si  congedano  dal  Papa,  e  due  di  essi , 
cioè  il  Conte  e  Ruggiero,  ritornano  nel  regno,  e 
l'arcivescovo  di  Messina  si  reca  in  Anagni.  L'Im- 
peratore celebra  in  Parma  il  Natale  del  Signo- 
10  re,  e  dà  ivi  il  suo  assentimento  all'elezione  del- 
l'abate Casinense  a  lui  significata  da' predetti 
frati,  fatta  nella  persona  di  Stefano  dall'arcive- 
scovo di  Messina  ;  ed  il  detto  signor  Ruggiero 
ritorna  all'Imperatore  colla  risposta  del  Papa. 

MCCXXXIX.  Nel  mese  di  gennaro  si  esige 
per  tutto  il  regno  una  generale  colletta.  I  frati 
Rainaldo  di  Curci  e  Berardo  di  Babuco  presen- 
tano al  Papa  in  Roma  l'elezione  di  frate  Stefa- 
no no  ad  abate  Casinense. 

Si  coniano  in  Brindisi  i  nuovi  augustali. 
Nel  mese  di  febbraro  il  Pontefice  conferma 
r  elezione  di  frate  Stefano ,  per  mano  del  vesco- 
vo di  Ostia  lo  fa  ordinare  sacerdote  nella  festa  di 
S.  Barbato,  e  nel  di  seguente  fa  benedirlo.  11 
quale  fu  ricevuto  onorificamente  nel  monistero 
Casinense  nella  festività  del  B.  Mattia ,  e  glorio- 
samente incattedrato. 

Nel  mese  di  marzo  lo  stesso  Abate  recasi  dal- 
l'Imperatore  nella  Lombardia, dal  quale  fu  mol- 
to benignamente  accolto,  ed  ivi  gli  diede  il  giu- 
ramento di  fedeltà.  In  quel  mese  stesso  l'abate 
innanzi  che  partisse  dal  monistero  istituì  vice- 
decano frate  Riccardo  di  Settefrati. 

Nello  stesso  mese  nel  dì  di  giovedì  santo  pa- 
pa Gregorio  scomunica  pubblicamente  l' Impe- 
ratore; ed  a  questa  scomunica,  come  ingiusta  , 
non  obbedisce  Federico,  ma  spedisce  sue  let- 
tere di  scusa  a' principi  dell'orbe  come  il  Papa 
malamente  contro  di  lui  si  comportò. 

Nel  mese  di  aprile  per  ordinedell'Imperatore 
si  presidia  il  monistero  Casinense  di  servienti  e 
altra  gonte  necessaria  a  custodirlo ,  esclusi  da 
esso  alcuni  monaci. 

Vien  presidiato  similmente  Pontecorvo  per 
mezzo  di  Taffuro,  castellano  di  Rocca  Janula. 

Nel  mese  di  marzo  vien  predicato  nellaMarsia 
in  Tagliacozzo  un  certo  santo  Oddone,  il  quale 
risplendè  per  molti  miracoli. 

Nello  stesso  mese  Tommaso  di  Aquino  conte 
di  Acerra,  chiamato  dall'Imperatore  ,  parte  al- 
la volta  della  Lombardia.  Si  richiamano  tutti  i 
regnicoli  che  si  trovavano  nella  curia  romana. 

Sono  distribuite  le  nuove  monete  per  la  terra 
di  S.  Benedetto ,  per  le  quali  si  dà  la  somma  di 
170  once  d'  oro. 

1  vescovi  di  Teano  ,  Calvi,  Venafro  ed  Aqui- 
no escono  dal  regno  per  ordine  dell'Imperatore 

Addi  3  di  giugno  verso  l' ora  nona  di  venerdì 
si  ecclis.  ò  il  sole. 
Nello  stesso  mese  si  esige  il  sussidio  per  l'Ini- 
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caeteris  aliis  de  Regno  Cathedralibus  Ecclesiis , 
necnon  et  a  subditis  ejusdem  Monaslerii  ceilis  , 
adjutorium  prò  Imperatore  exigitur.  Similiter  et 
a  Clericis  Abbatiae  prò  beneficiis  suis.  Obedien- 
tiales  Monachi  meati  a  Tajfuro  Castellano  Roc- 
cae  Janulae,  sicut  et  ipsi  Clerici  dare  convene- 
runt  medietatem  omnium  obedienliarum  suarum 
et  exinde  respondere  RogerioLandenulpho,  et  Ja- 
cobo  Cazolo  ad  hoc  constitutis  per  Justitiarium 
Terrae  Laboris  prò  victu  servientium,  qui  depu 
tatisunt  adeustodiam  Monasterii,  et  Pontiscurvi 
Eo  tempore  subscripta  capilula  edita  sunt  in 
Regno ,  quae  prò  'parte  Imperiali  observari  ju 
bentur.  a  In  primis ,  ut  fratres  Praedicatores 
ce  et  Minores,  qui  sunt  oriundi  de  terris  infide 
ce  lium  Lmnbardiae ,  expellantur  de  Regno ,  et 
a  ab  aliis  habeatur  cautela,  quod  non  ojf'endanl 
ce  Imperatorem.  Idem  fiat  de  aliis  personis  Reli 
ce  giosis.  Item  utBarones,  et  milites,  qui  faverun 
ce  aliquando  parlem  Papae  contra  Caesarem,  et 
ce  praecipue  qui  sunt  in  confinio  Regni,  inda 
ce  cantur ,  polentes ,  quod  vadant  ad  servitìum 
«  Cur  iae  in  Lombardiam  cum  equis  ,  et  armis 
ce  impotenles  simìliter  a  Curia  Imperiali  stipen- 
di dia  recepturi.  Item  a  Caihedralibus  Ecclesiis 
aperse  exigatur,  et  imponatur  prò  Imperiali 
ce  Curia  adjutorium  secundum  modum,  et  polen 
ce  tiam  dimliarum  suarum.  Nihilo  minus  et  a 
ce  Canonicis  earum  Dioecesum  sibi  subditis  Pres 
ce  byterìs,et  Clericis  secundum  facullateseorum  ; 
«  illud  item  exigatur  ab  Abbalibus ,  Monachis 
ce  nigris,  et  albis.  Lem  quod  hi,  qui  sunt  in  Ro 
«  mana  Curia,  praeler  exctusos,  et  suspectosre- 
ce  vertanlurin  Regnum:  sin  autem,  bona  eorum 
ce  infiscentur ,  nec  permittantur  post  citationem 
a  reverti,  Excipiuntur  qui  sunt  cum  Cardinal? 
ce  Thoma ,  et  cum  Joanne  de  Capua  Nolario  Pa- 
ce pae;  item  illorum  Clericorum,  qui  de  Regno 
a  non  sunt,  bona,  et  beneficia,  quae  habent  in 
a  Regno ,  infiscanda  sunt.  Item  quod  nulli  per- 
ii mittafur  ad  Romanam  Curiam  accedere  sine 
ce  speciali  mandato  Magistrì  Justitiarii  ;  et  qui 
a  accesserint,  non  permittantur  redire  sine  mun- 
ii dato  Curiae.  Item  quod  stai uantur  explorato- 
a  res,ne  quis  masculus  vel  foemina,  mirando  Re- 
ti gnum,  portet  Papales  literas  contra  Caesarem. 
a  Item  ut  qui  inventus  fuerìt  contra  Caesarem 
«  illas  portantem,  ultimo  supplicio  punialursu- 
a  spensus,  et  si  portaveril  lileras  de  credenlia  , 
ce  cogatur  confiteri  modum ,  et  lenorem  creden- 
ti tiae;  et  si  confessio  laedit  Principem,  eodem 
«  judicio  puniatur,  sive  Clericns,  skeLaicus  fue- 
«  rit. 


Eodem  mense  Junii  Sane  lag  atensis  et  Cahen- 
sis  Episcopi  Romam  vadunt,  missi  ab  Imperato- 
re ad  Cardinales;  sed  a  Papa  repulsi,  in  Regnum 
sine  e/jeclu  redeunt. 

Civilas  Tarvisii  perAlbericum  de  Romano ,  et 


Ezolinum  de  Canarino  rebellat  Imi 
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peratore  dal  monistero  Casinense,  al  pari  che 
dalle  altre  chiese  cattedrali  del  regno,  dalle  cel- 
le soggette  allo  stesso  monistero,  da'clerici  del- 
la Badia  pe'loro  beneficii.  I  Monaci  obbedenzia- 
li ,  chiamati  da  Taffuro,  Castellano  di  Rocca  Ja- 
nula,  non  altrimenti  che  i  detti  clerici ,  conven- 
nero di  dare  la  metà  di  tutte  le  loro  obbedienze 
e  consegnarle  a  Ruggiero  Landenolfo  e  Jacopo 
Casolo  eletti  all'uopo  dal  Giustiziere  di  Terra  di 
Lavoro,  pel  vitto  de'servienti  destinati  alla  cu- 
stodia del  monistero  e  di  Pontecorvo. 

Nello  stesso  tempo  si  pubblicarono  nel  regno 
i  sottoscritti  capitoli,  coli' ordine  di  osservarsi 
per  parte  dell'Imperatore.  «  Primieramente , 
ce  che  i  frati  predicatori  e  minori ,  naturali  dol- 
ce le  parti  ribelli  di  Lombardia  ,  si  bandiscano 
ce  dal  regno,  e  si  procuri  dagli  altri  che  non 
«  offendano  l'Imperatore.  Che  si  faccia  lo  stesso 
ce  degli  altri  religiosi.  Similmente  che  i  baroni 
e  i  militi,  che  una  volta  parteggiarono  pel  Pa- 
ce pa  contro  l'Imperatore,  e  quelli  segnatamen- 
ce  te  che  sono  ne'confìni  del  regno,  s' inducano 
ce  ad  andare  in  servigio  della  Corte  nella  Lom- 
bardia con  armi  e  cavalli  quelli  che  possono, 
ce  e  per  ricevere  quelli  che  non  possono  gli  sti- 
«  pendii  dalla  curia  imperiale.  Che  si  esiga  si- 
cc  milmente  dalle  chiese  cattedrali  il  sussidio  per 
«  la  curia  imperiale ,  secondo  il  modo  e  la  fa- 
ce colta  di  ciascuna  di  esse;  imponendosi  lo  stes- 
cc  so  da'eanonici  a' soggetti  delle  loro  diocesi, 
c<  a'  preti  e  clerici  secondo  le  facoltà  di  ciascu- 
c<  no ,  e  dagli  abati  a  monaci  neri  e  bianchi.  Si- 
«  milmente  che  ritornassero  nel  regno,  tranne 
c<  i  banditi  e  sospetti  ,  coloro  che  sono  nella  cu- 
ce ria  romana:  altrimenti  se  ne  confiscassero  i 
ce  beni,  nè  dopo  il  richiamo  si  permettesse  loro  di 
ce  ritornarvi:  si  eccettuano  da  costoro  quelli  che 
ce  sono  col  cardinale  Tommaso  e  con  Giovanni 
ce  di  Capua  notajo  del  Papa.  Che  s' incameras- 
ce  sero  similmente  i  beni  e  i  beneficii  di  que'Cle- 
ce  rici  che  non  sono  nel  regno  e  che  in  esso  li 
ce  posseggono.  Che  a  nessuno  si  permetta  di  pas- 
ce sare  alla  curia  romana  senza  speciale  permes- 
ce  so  del  maestro  giustiziere  ;  e  si  divieti  a  ec- 
ce loro  che  vi  andassero  senza  speciale  manda- 
ce  to  della  curia.  Che  si  mettano  esploratori  per- 
(C  chè  veruno ,  uomo  o  donna ,  non  porti  nel  re-  , 
«  gno  lettere  papali  contro  di  Cesare  ;  che  colui 
ce  che  sarà  scoverto  con  alcuna  di  queste  lette- 
re, sia  punito  all'ultimo  supplizio  colla  for- 
ce ca ,  e  se  portasse  lettere  credenziali ,  si  co- 
«  stringa  a  rivelare  il  modo  ed  il  tenore  del 
«  mandato;  e  se  la  confessione  offende  il  prin- 
ce  cipe ,  sia  esso  clerico  o  pur  laico ,  si  punisca 
«  col  medesimo  supplicio  ». 

Nello  stesso  mese  di  giugno  i  vescovi  di  S. 
Agata  e  di  Calvi  vanno  a  Roma  ,  spediti  dal- 
l'Imperatore a'Carduiali;  ma,  ripulsati  dal  Pe- 
pa ,  tornano  senza  alcun  effetto  nel  regno» 

La  città  di  Trevigi  si  ribella  all'Imperatore 
per  mezzo  eli  Alberico  da  Rom.no  ed  Ezoìwo  <J; 
Camerino* 
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Eodem  meuse  iterum  ala,  qui  remanserant 
Monachi  de  Casinense  Monaslerio  excliiduntur, 
gvibus  simili  cum  primis  exclusis  morari  ajnul 
Vallem-lucis provisum  est,  paucis  admodum  in 
Monasterio  remanenlibus. 

Mense  Julii  Ravenna  rebella  tur  Imperatori , 
quam  Veneti  recipiunt ,  et  tuentur. 

Eo  mense  homines  terrae  Monaslerii  ,  man- 
dante Imperatore ,  abscnli  Casinensi  Abbati,  et 
seenni  in  suo  servitio  commoranti,  per  sacramen- 
timi vitam  assecurant,  et  membra. 

Gregorius  Papa  de  Urbe  venit  Anagniam. 

Imperator  de  gralia  concessit  cheto  Casinensi 
Abbati ,  ut  tam  Monasterium  Casinense  ,  quam 
cmnes  Mmachi,  et  cellae  ejus  a  generali,  quod 
ab  aliis  exigilur  Ecclesiis  Regni ,  adjulorio  es- 
sent  immunes. 

Eodem  mense  ferita  fit  exclusio  Monachorum 
de  Monasterio  Casinensi,  quorum  quidam  apud 
Vallem-lucis,  quidam  apud  S.  Pelrum  Monasle- 
rii, et  quidam  moram  facere  in  parentum  domi- 
bus  elegerunt,  et  in  ipso  Monasterio  non  nisi  odo 
tantum  Monachi  ad  celebrandum  in  eo  divina  of- 
ficia remanserunt ,  quorum  nomina  sunt  haec , 
Fratcr  Ryccardus  de  Septemfratribus  Vicedeca7 
nus,  Fr.  Seniorectus ,  Fr.  Robertus  de  Ola,  Fr. 
Joannes  Cazolus,  Fratcr  Guillelmus  dePignata- 
ro,  Frater  Joannes  de  Marolta,  et  Frater  Mal- 
theus  de  Miniano. 

Romae  apud  Lateranum  obiit  R.  .  . .  Episco- 
pio Venafranus. 

E  odem  mense  Julii  Imperator  cum  suo  fortuna- 
to exercitu  cepit  in  Episcopatu  Roniensi  cast  rum 
quoddam  fossalis,  et  aquìs  munitum,  quod  Plu- 
macium  vocabalur,  quod  totum  igne  cremalum 
est,  atque  quamplures  eorum,  qui  intus  steterant, 
cremavit  ignis,  et  fere  quingenlos,  qui  evaserunl 
ignis  incendium,  Imperator  duxit  captivos, 

Romae  cecidit  turris  Cartellariorum. 

Mense  Augusti  Rex  Navarrae  cum  copioso  Cru- 
cesignatorum  exercitu  de  Marsilia  in  Terram- 
Sanctam  navigio  transfretat. 

In  vigilia  Assumptionis  3.  Mariae  Impera- 
tor in  Episcopatu  Rononiensi  cepit  castrum  Cre- 
pacor.,  quod  igne  crematum  est,  et  nonnulli  eo- 
rum, qui  intus  steterant ,  evaserunt,  et  prò  ma- 
dori parte  sunt  ducli  captivi. 

Apud  Anagniam  Thomas  Capuanus  Sanctae 
Sabinae  Presbyter  Cardinalis  15Kal.  Seplembris 
obiit,  linde  versus: 

In  festo ,  Magni  festum,  Thomas  perit  Agni. 
Donatur  Magno  caro  marcida ,  spiritus  Agno. 


Eodem  mense  Aug.  Henricus  de  Morra,  Ma- 
gister  Justitiarius ,  vocalus  ab  Imperatore,  ad 
ipsum  in  Lombardiam  per  mare  vadit.  Impe- 
rator revocalus  a  civitatibus ,  et  magistratibus 
Lombardiae  parlem  suam  faventibus  divertii  ab 
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Nello  stesso  mese  sono  anche  esclusi  dal  mo- 
nistcro  Casinense  i  frati  che  vi  erano  rimasti,  e 
si  provvide  che  dimorassero,  insieme  co'primi  e- 
sclusi,  in  Valleluce,  assai  pochi  rimanendone  nel 
moniste  ro. 

Nel  mese  di  luglio  Ravenna  si  ribella  all'Im- 
peratore ,  che  occupano  e  presidiano  i  Vene- 
ziani. 

In  quel  mese  i  vassalli  della  terra  del  moni- 
stero  per  ordine  dell'Imperatore  assicurano  con 
iuramento  la  propria  vita  e  le  braccia  all'as- 
sente abate  Casinense  allora  in  suo  servigio. 
Papa  Gregorio  da  Roma  passa  in  Anagni. 
L'Imperatore  concesse  per  grazia  al  detto 
abate  Casinense  che  tanto  il  monistero  quanto 
tutti  i  monaci  e  le  lor  celle  fossero  immuni  dal 
enerale  sussidio  eh'  esigevasi  dalie  altre  chie- 
se del  regno. 

Nello  stesso  mese  si  fa  una  terza  esclusione 
di  monaci  dal  monistero  Casinense,  alcuni  de' 
quali  in  Valleluce,  altri  in  S.  Pietro  del  Moni- 
stero  ed  altri  nelle  case  paterne  elessero  di  di- 
morare ,  e  non  rimasero  nel  monistero  per  ce- 
lebrarvi i  divini  ufflzii  se  non  che  otto  monaci, 
i  cui  nomi  sono  questi:  frate  Riccardo  di  Sette- 
frati  Vicedecano,  frate  Signoretto,  frate  Rober- 
to di  Ota,  frate  Giovan  Cazolo ,  frate  Guglielmo 
di  Pignataro,  frate  Giovanni  di  Marotta,  e  fra- 
te Matteo  di  Mignano, 

Morì  in  Roma  nel  palagio  Laterano ^....Ve- 
scovo di  Venafro. 

Nello  stesso  mese  di  luglio  l'Imperatore  col 
suo  vittorioso  esercito  prese  nella  diocesi  di  Bo- 
logna un  certo  castello,  fortificato  di  acque  e  fos- 
sati, detto  Piumaccio,  il  quale  fu  tutto  consumato 
dalle  fiamme  con  molti  cittadini  che  dentro  vi 
erano ,  e  quasi  cinquecento  che  camparono  dal 
fuoco  furon  menati  prigioni  dall'Imperatore. 

In  Roma  cadde  la  torre  de'  Cartellari!'. 

Nel  mese  di  agosto  il  re  di  Navarra  con  gran- 
de armata  di  Crocesegnati  sciolse  da  Marsiglia 
alla  volta  di  Terra  Santa. 

Nella  vigilia  dell'Assunzione  della  B.  Vergine 
l'Imperatore  prese  nel  vescovado  di  Bologna  il 
castello  di  Crepacore,  che  fu  distrutto  dalle  fiam- 
me ,  ed  alcuni  di  quelli  che  v'  erano  fuggirono, 
e  furono  nella  maggior  parte  menati  prigioni. 

Tommaso  di  Capua  prete  Cardinale  di  S.  Sa- 
bina morì  in  Anagni  addì  15  settembre,  donde 
i  versi  : 


Il  giorno  di  San  Magno 
Morì  Tommaso  a  Anagno  : 
Donò  la  carne  a  Magno , 
Diede  lo  spirto  all'Agno. 

Nello  stesso  mese  di  agosto  il  maestro  giusti- 
ziere Errico  di  Morra ,  chiamato  dall'  Imperato- 
re ,  va  da  lui  per  mare  in  Lombardia.  L' Impe- 
ratore, richiamato  dalla  città  e  da' magistrati  di 
Lombardia  che  favorivano  le  sue  parti ,  si  partì 
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piscopalu,  et  depopulalione  Bononiae ,  et  ad  de- 
populandum  in  exterioribus Mediolanum  accedit , 
cui  Mediolanenses  extra  civitatem  per  octo  fere 
milliaria  obvios  se  opponunt.  lmperator  tamen 
cum  invadere  ipsos  non  posset,  aut  facere  in  eo± 
insulhirn,  moram  pertrahens  in  Episcopatu  Me- 
diolanensì  per  duos  fere  menses  Septembris  seili- 
cet  et  Octobris  et  depopulalione  facla  non  modico 
in  exirinsecis,  discessit  ab  inde,  et  ad  devastatio- 
nempontis  Placenliae  cum  exercitu  suo  accedit. 

Mense  Septembris  Justitiarii  omnes,  et  Castel- 
lani de  Régno  mutantur,  et  amoto  Taffuro  de  Ca- 
pita de  Rocca  Janulae ,  qui  etiam  curam  agebat 
Montis  Casini,  et  Pontiscurvi ,  substituitur  UH 
quidam  Guillelmus  de  Spinosa  in  Rocca  Janulae 
Castellami,  et  in  Casino  quidam  Jordanus  de  Ca- 
labria ordinatur.  Eodem  mense  amoto  a  Justilia- 
riatu  Terrae-Laboris  Guillelmo  de  Sanclo  Frai- 
mundo,  Ricchardus  de  Monte-Nigro  subslilulus 
est  UH.  Barones,  et  milites  infeudati  de  Regno  per 
justitiarios  singulo?,ut  se  in  equis  et  armisprae- 
parent,  summonentur. 

Bononienses  post  discessum  Imperatoris  ab 
Episcopatu  Bononiensi  eunles  temere  super  Muti- 
nam ,  quae  Imperatori  favebat ,  a  Cornile  Simo- 
ne Theatensi  et  Parmensibus  decidi  sunt  in  cam- 
po, et  nonnulli  eorum  capti  sunt,  nonnulli  gladiis 
interempti ,  et  nonnulli  amne  submersi. 

Henricus  Rex  Gallurae  naturalis  filius  Impe- 
ratoris in  Mar  chi  amAnc  oni  lanam  venit,  contra 
quem  mittitur  a  Gregorio  Papa  Joannes  de  Co- 

lumna  Cardinalis.  Mense  Octob  Praene- 

stinus  Episcopus  legatus  a  Papa  ad  Principes 
millitur  0 rienti s  ,  qui  in  specie  Peregrini  cum 
uno  tantum  socio  per  terram  usque  Januam  v ci- 
di t  ,  et  in  navigio  trans  fr  et  avit. 

Mense  eodem  quidam  Andreas  de  Cicala  a  Por- 
ta Roseti  usque  ad  fines  Regni  per  Imperatorem 
Capìtaneus  conslituitur.  Ifigenia,  quae  Biddae  di- 
cuntur,  et  Manganelli  fiunt ,  Imperatore  man- 
dante, ad  defensam  Roccae  Janulae,  et  Casini, 
propler  quod  et  homines  terrae  Monaslcrii  ad  in- 
cidenza lignamina  ipsis  machinis  opportuna,  el 
boves  ad  ea  deferenda  non  modice  sunt  gravati. 

Roffridus  Theanensis  Episcopus  apud  Corne- 
tum  obiit. 

Mense  Novembris  Gregorius  Papa  de  Anagnia 
redit  ad  Urbem,  ubi  a  Romanis  omnibus  ìiono- 
rifice  receplus  est,  qui  in  Oclavis  B.  Martini  sen- 
tentiam  latam  in  Imperatorem  confirmat ,  et  ex- 
communicat  Henricum  naturalem  filium  ejus,  et 
omnes  sequaces  eorum  prò  eo,  quod  Marchiam, 
quam  juris  esse  dicebat  Ecclesiae ,  hosliliter  est 
ingressus. 

Mense  Decemb.  Tmperator  apud  Pìsas  Natale 
Domìni  celebrat.  Quidam  Fraler  Helias,  qui  in 
Ecclesia  S.  Francisci  apud  Assisium  Magisler 
Ordinis Fratrum  Minorimi  exiilerat.pro  eo  quoti 
apud  Gregorium  Papam  delatus  aFralribus  quov 
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dal  vescovado  e  dal  saccheggio  di  Bologna ,  e 
passò  a  saccheggiare  il  contado  di  Milano  ,  e  i 
Milanesi  gli  si  opposero  a  circa  otto  miglia/uo- 
ri  dalla  città.  L' imperatore  nondimeno  non  po- 
tendo invadere  la  loro  città  o  insultarli,  tratte- 
nendosi nella  diocesi  milanese  quasi  per  due 
mesi,  cioè  in  settembre  ed  ottobre,  e  saccheg- 
giatone molto  il  contado ,  ne  parti  via  per  ab- 
battere col  suo  esercito  il  ponte  di  Piacenza. 

Nel  mese  di  settembre  tutti  i  giustizieri  e  ca- 
stellani si  mutano  nel  regno  ,  e  rimosso  TatFuro 
di  Capua  da  Rocca  Janula,  il  quale  avea  anche, 
cura  della  custodia  di  Montecasino  e  Pontecor- 
vo  ,  è  a  lui  surrogato  castellano  un  certo  Gu- 
glielmo di  Spinosa  ed  in  Casino  un  certo  Giorda- 
no di  Calabria.  Nello  stesso  mese ,  rimosso  dal 
giustizierato  di  Terra  di  Lavoro  Guglielmo  di 
Sanframondo  ,  gli  vien  sostituito  Riccardo  da 
Montenegro.  I  baroni  e  i  militi  infeudati  del  re- 
gno sono  ammoniti  da  ciascun  giustiziere  ad  al- 
lestirsi con  armi  e  cavalli. 

I  Bolognesi  dopo  la  partenza  dell'Imperatore 
dalla  diocesi  di  Bologna  movendo  temeraria- 
mente contro  Modena  che  parteggiava  per  l'Im- 
peratore,  furono  debellati  dal  conte  Simone  di 
Chieti  e  da' Parmigiani,  ed  alcuni  di  essi  furono 
presi ,  altri  uccisi  ed  altri  sommersi  nel  fiume. 

Errico  re  di  Gallura,  figliuol  naturale  dell'Im- 
peratore, giugne  nella  Marca  d' Ancona,  contro 
del  quale  è  spedito  da  Papa  Gregorio  il  Cardi- 
nale Giovanni  Colonna.  Nel  mese  di  ottobre...  il 
vescovo  di  Preneste  è  spedito  legato  dal  Papa 
a'  principi  dell'  Oriente ,  il  quale  sotto  spoglie  di 
pellegrino  con  un  solo  compagno  da  viaggio  va 
per  terra  a  Genova,  e  di  là  passa  sopra  una  na- 
ve oltremare. 

Nel  mese  stesso  un  certo  Andrea  di  Cicala  vien 
creato  capitano  dall'  Imperatore  dalla  porta  di 
Roseto  fino  a' confini  del  regno  ,  e  si  costruisco- 
no, per  ordine  dello  stesso  Imperatore,  gl'inge- 
gni detti  bidde  e  manganelli  per  la  difesa  di  Roc- 
ca Janula  e  di  Casino;  per  il  che  non  furono  poco 
molestati  i  vassalli  del  monistero  pel  taglio  de 
legnami  necessarii  ad  esse  macchine ,  e  pe'buoi 
che  trasportar  li  dovevano. 

Roffredo  vescovo  di  Teano  muore  in  Corneto. 

Nel  mese  di  novembre  Papa  Gregorio  ritorna 
da  Anagni  in  Roma ,  dove  fu  da  tutti  i  cittadini 
con  grande  onore  ricevuto.  Conferma  nell'ottava 
del  B.  Martino  la  sentenza  di  anatema  profferita 
contro  l'Imperatore,  e  scomunica  del  pari  Er- 
rico suo  figliuol  naturale  ,  nonché  tutti  i  di  lui 
seguaci  per  essere  ostilmente  entrato  nella  Mar- 
ca, la  quale  diceva  appartenersi  per  dritto  alla 
Chiesa. 

Nel  mese  di  dicembre  l'Imperatore  celebra 
in  Pisa  il  Natale  del  Signore.  Un  certo  frato 
Elia,  il  quale  era  stato  maestro  dell'ordine  de' 
frati  minori  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  As- 
sisi, avendolo  il  Papa  rimosso  dall'amministra- 
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male  administrasset ,  eum  ipse  Papa  ab  admini- 
siralione  removerit ,  in  odium  Papae  Imperato- 
ri adhaesit.  Vigiles  de  nocte  per  Richardum  de 
Monie-nigro  Justitiarium  in  Principatu  Capuae 
statuti  sunt. 

MCCXL.  Mense  Januarii per praedictum  Ca- 
pilaneum  generalis  collecta  exigilur,  Imperato- 
re mandante ,  et  tunc  visitatores  castrorum  per 
lìegnum  constituuntur ,  per  quos  de  fidelibus  de- 
putati sunt  aliqui,  qui  castra  Imperialia  visi- 
tent  semel  in  hebdomada,  et  tam  defactis  Caslel- 
lanorum,  guani  de  numero  servientium  diligen- 
te)' iniquirant  similiter,  et  defectu  eorum. 

Mense  Feb.  per  eundem  Capitaneumper  totum 
Regnum  fit  inquisitio  generalis  contra  imposilo- 
res,  et  collectores  colleclae  imperialis  anni  prae- 
terili,  ut  de  sua  malilia  prò  meriti s  puniantur. 
Imperator  venit  Fulignum,  ubi  magnifice  a  civi- 
bus  receptus  cst.Appellum,  et  Coccojan.venerunt 
ad  suum  mandatum:  recipit  tunc  etìam  Viter- 
bium, 

Eodem  mense  Februarii  Orlam ,  Civitatem- 
Caslellanam,  Cornelum,  Sutrum,  Monlcm-Fla- 
sconem,  et  Tuscanellam  ....  Imperatrix  cum 
Berardo  Panormitano  Archiepiscopo  in  Regnum 
venti. 

Stella  cometes  apparuit. 

Mense  Martii  Imperator,  reKcto  Capitaneo 
apud  Viterbium  cornile  Simone  Theatino  cum 
exercilu  suo,  et  in  Marchia  naturali  filio  suo 
Henrù o  Rege  G allume,  cum  his,  qui  de  Regno 
sccum  in  Lombardia  fuerant ,  redit  in  Regnum 
Tunc  Slephano  Casinensi  Abbate  ad  terram  Mo- 
nasterii  redeunle. 

Mense  Ajmlis  Imperator  apud  Fogiam  collo- 
quium  celebrai  generale.  Specialis  collecta  a  Cle- 
ricis  Regni  prò  beneficiis  Ecclesiasticis  exigitur. 

Eodem  mense  filius  Regis  Caslellae  ad  Impe- 
ratorem  apud  Fogiam  venit. 

In  S.  Germano  Magister  Joannes  Archipresby- 
ter  terrae  ejusdem,  et  Magister  Petrus  fraler  ejus 
jussu  Imperatoris  per  Pìtilippum  de  Surrento  mi 
lilem  Capuanum,  et  perquemdam  Judicem  ma 
jorem  capti  sunt,  et  eorum  sunt  mobilia  infosca- 
ta, immobilia  vero  omnia  annotata.  Civitas  Fer 
rariae  a  civitatibus  Lombardiae  Imperatori  con- 
trariis ,  necnon  et  a  Venetis  impugnatur,  et  obsi 
detur  per  lerram,  et  aquam,  in  qua  prò  Impera 
tore  crai  quidam  Azolinus.  Imperator  a  suis  offi- 
cialibus  certam  exigìl  pecuniae  quantitalem 

Mense  Maji  Imperator  congregato  exercitude 
Apulia  venit  Capuam,  et ,  ipso  mandante  ,  Re 
nevenlum  in  exterioribus  devastalur. 

Mense  Junii  Imperator  cum  exercitu  suo,  quem 
de  R  egno  collegerat ,  venit  ad  Sanclum  Germa- 
num  ,  ubi  per  sex  dies  moram  pertrahens,  e  ve 
stigio  per  Aquinum  transitum  faciens,  et  secum 
ducens  Pandulphum  Dominum  Aquini,  apud  In- 
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zione,  per  essere  stato  da'  frati  accusato  di  ma- 
lamente amministrare,  in  odio  di  lui  passò  alle 
parti  dell'  Imperatore.  Il  giustiziere  Riccardo  di 
Montenegro  stabilisce  nel  principato  di  Capua 
la  ronda  notturna. 

MCCXL.  Nel  mese  di  gennaro  si  esige  ,  per 
comando  dell'Imperatore,  dal  predetto  capitano 
una  generale  colletta,  e  si  stabiliscono  allora 
alcuni  visitatori  de'castelli  pel  regno  ,  i  quali  al- 
cuni fidati  uomini  deputarono  a  visitare  i  castel- 
li imperiali  una  volta  per  settimana,  e  a  riferire 
con  diligenza  cosi  de' fatti  de'castellani  come  del 
numero  de'servienti  e  della  mancanza  di  essi. 

Nel  mese  di  febbraro  per  mezzo  dello  stesso 
capitano  si  fa  per  tutto  il  regno  una  generale 
nquisizione  contro  coloro  che  imposero  e  rac- 
colsero la  colletta  imperiale  dell'anno  trascorso, 
perchè  venissero  puniti  come  meritava  la  loro 
malizia.  L'Imperatore  passò  a  Fuligno,  dove  fu 
magnificamente  ricevuto  da'eittadini.  Appello  e 
Coceojan.  vennero  in  sua  podestà,  e  s'impadrc- 
nl  anche  allora  di  Viterbo. 

Nello  stesso  mese  di  febbraro  V  Imperatore 
i 'insignorì  ài  Orta  ,  Civita-Castellana  ,  Corneto, 
Sutri ,  Montefiascone  e  Toscanella.  L'Impera- 
trice venne  nel  regno  con  Berardo  Arcivescovo 
di  Palermo. 
Apparve  una  cometa. 

Nel  mese  di  marzo  l'Imperatore,  lasciato 
Capitano  in  Viterbo  il  conte  Simone  di  Chieti 
col  suo  esercito ,  e  nella  Marca  il  suo  figliuol  na- 
turale Errico  Re  di  Gallura  ,  ritornò  nel  regno 
con  coloro  eh'  erano  stati  con  essolui  in  Lom- 
bardia, e  fece  anche  allora  ritorno  alla  terra  del 
monistero  Stefano  abate  Casinense. 

Nel  mese  di  aprile  l'Imperatore  tiene  in  Fog- 
ia  un  general  parlamento.  Si  esige  una  spe- 
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cclesiastici. 

Nello  stesso  mese  il  figliuolo  del  re  di  Casti- 
glia  andò  dall'Imperatore  in  Foggia. 

Il  maestro  Giovanni  arciprete  di  S.  Germano 
ed  il  maestro  Pietro  suo  fratello  furono  per  co- 
mando dell'  Imperatore  presi  nella  detta  terra 
da  Filippo  di  Sorrento  milite  di  Capua ,  e  da 
un  certoGiudice  maggiore:  i  loro  mobili  furono 
confiscati ,  e  gl'immobili  registrati.  La  città  di 
Ferrara,  custodita  per  l'Imperatore  da  un  certo 
Azolino ,  è  assalita  dalle  soldatesche  delle  città 
Lombarde  avverse  all'Imperatore  e  da'  Vene- 
ziani ,  ed  è  assediata  per  terra  e  per  mare. 
L'Imperatore  esige  da' suoi  uffìziali  una  certa 
somma  di  danaro. 

Nel  mese  di  maggio  l'Imperatore,  raccolto 
T  esercito  ,  dalla  Puglia  passa  a  Capua  ,  e  per 
suo  comando  si  dà  il  guasto  al  contado  di  Be- 
nevento. 

Nel  mese  di  giugno  l'Imperatore  col  suo  eser- 
cito, ch'egli  avea  raccolto  nel  regno,  venne  a 
S.  Germano,  dove  trattenendosi  sei  giorni,  e  di- 
rigendosi per  Aquino  conducendo  secoPandolfo 
Signore  di  questa  città,  pose  i  suoi  alloggiamen- 
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Sulam  Pontis- Soler aii  posuit  castra  sua  ,  Cam 
paniam  mirare  disponens,  quam  non  inlravit 
usus  Consilio  saniori,  sed  perSoram  et  Marchiani 
dir  exit  in  Anconae  Marchiani  gressus  suos. 

Eodem  mense  Thomas  Molisii  Comes  apud 
Spoletum,  quod  se  prò  Papa  tenebat,  cum  ducen 
tis  militibus  a  Papa  dirigitur.  Henricus  Rex 
Imperatoris  filius,  tenius  in  Rocca  Sancti  Felicis 
in  Apulia,  in  Calabriam  custodiendus  apud  Neo 
castrum  jussu  patris  dirigitur ,  et  exinde  apud 
Martoranum  missus  est. 

Mense  Julii  per  totum  Regnum ,  jussu  Impe 
raloris,  ab  his  omnibus,  quibusperOfficiales  suos 
aliqua  fuere  commissa  officia,  certa  exigitur  pe 
cuniae  quantitas ,  et  tunc  quidam  de  S.  Germa 
no  per  quemdam  Oclavianum  similiter  taxati 
fuerunt  in  200  uncias  auri, 

Stephanus  Casinensis  Abbas  movens  de  Sancto 
Germano  ad  Imperatorem,  qui  erat  in  obsidione 
Asculi,  in  Marchiam  vadit, 

Eodem  mense  jussu  Capitanei  in  Sancto  Ger- 
mano certus  militumnumerus  congregatur.  Tunc 
amoto  de  Rocca  Janulae  Guillelmo  de  Spinosa 
Castellano,  quidam  Joannes  de  Trentenaria  per 
Imperatorem  est  statulus  in  ea.  Imperator  castra 
sua  movens  ab  Asculo,processit  versus  civilalem 
Firmanam,  a  quo  Stephanus  Casinensis  Abbas 
cum  ipsius  licentia  discedens  infirmus  ,  ad  Ec- 
clesiam  suam  S.  Liberatoris  se  contulit,  ubi  do 
nec  convaluit  moram  fecit.  Eo  mense  captus  est 
jussu  Imperatoris  Magister  Raynaldus  de  Caira. 

Mense  Augusti  civiias  Reneventana  obsidetur 
jussu  Imperatoris.  Ipse  vero  civitatem  Faventiam 
arclat,  et  obsidet. 

Mense  Septembris  galcae  Veneliae  discurren 
tes  per  Regnum  in  odium  Imperatoris,  Termu- 
las,  Vestam,  et  quasdam  alias  Apuliae  terras 
capientes  destruxerunt ,  et  bonis  omnibus  spolia- 
runt.  Apud  Rrundusium  euntes  praedictae  ga- 
leae  navem  quamdam  redeuntem  ab  Jerosolymis, 
cum  non  possent  capere  vi,  igne  cremarunt.  Mi- 
lìtes,  qui  steterant  in  S.  Germano,  ad  Impera- 
torem vadunt  apud  Faventiam,  ex  eis  quibusdam 
in  propria  recedentibus. 

Mense  Octobris  galeae  ipsae  multis  onustae 
spoliis  in  sua  redeunt. 

Mense  Novembris  Fratres  Praedicatores ,  et 
Minores  omnes  de  regno  exeunt  ,  Imperatore 
mandante,  duobus  tantum  reliclis ,  qui  sint  de 
Regno  nativi,  in  singulis  quibusque  illorum  do- 
mibus  ad  cusiodiam  earundem. 

MCCXLI.  Mense  Januarii  per  totum  Re- 
gnum generalis  collecta  exigitur.  Joannes  Colu- 
mna  Cardinalis  dìscors  factus  cum  Gregorio  Pa- 
pa in  parte  cedit  Imperatoris ,  et  Lagustam  in 
Urbe,  et  extra  Urbem  alia  castra  sua  firmari 
jubc4. 

Mense  Februarìi,  Imperatore  mandante,  per 
totam  Regni  maritimam  juxta  cursum  galeae 
armantur» 
2. 
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ti  nell'isola  di  Ponte  Solerato,  disponendosi  di 
entrare  nella  Campagna  romana  ;  il  che  poi  non 
fece  consigliatosi  meglio ,  ma  per  la  via  di  Sora 
e  per  la  Marca  si  diresse  alla  volta  di  Ancona. 

Nello  stesso  mese  Tommaso  conte  di  Molise 
è  spedito  con  dugento  militi  dal  Papa  a  Spoleti 
che  per  lui  si  custodiva.  Errico  figliuol  dell'Im- 
peratore ,  ritenuto  nella  Rocca  di  S.  Felice  nella 
Puglia,  è  mandato  a  custodire  in  Nicastro  nella 
Calabria  per  ordine  del  padre ,  e  di  là  fu  man- 
dato in  Martorano. 

Nel  mese  di  luglio  ,  per  comando  dell'  Impe- 
ratore, si  esige  una  certa  somma  di  danaro  da 
tutti  coloro  ;  ai  quali  per  mezzo  de' suoi  uffiziali 
furono  alcuni  uffizii  affidati.  Ed  allora  alcuni  di 
S.  Germano  furono  similmente  tassati  in  200 
once  d'oro  da  un  certo  Ottaviano. 

Stefano  abate  Casinense,  partendosi  di  S. Ger- 
mano per  andare  dall'  Imperatore  che  trovavasi 
all'assedio  di  Ascoli,  passò  nella  Marca. 

Nello  stesso  mese  per  ordine  del  Capitano  si 
congregò  in  S.  Germano  un  certo  numero  di  sol- 
dati, e  rimosso  da  Rocca  Janula  il  castellano  Gu- 
glielmo di  Spinosa ,  vi  fu  dall'  Imperatore  sta- 
bilito un  tal  Giovanni  di  Trentenara.  L'Impera- 
tore, movendo  i  suoi  alloggiamenti  da  Ascoli,  si 
diresse  verso  la  città  di  Fermo,  e  da  lui  conge- 
dandosi perchè  infermo  Stefano  abate  Casinen- 
se ,  si  recò  alla  sua  chiesa  di  S.  Liberatore,  do- 
ve si  fermò  insino  a  che  uscì  di  convalescenza. 
In  quel  mese  fu  preso  per  comando  dell'  Impe- 
ratore il  signor  Rainaldo  di  Caira. 

Nel  mese  di  agosto  la  città  di  Benevento 
assediata  per  comando  dell'Imperatore,  il 
quale  stringe  di  assedio  egli  stesso  la  città  di 
Faenza. 

Nel  mese  di  settembre  le  galee  veneziane 
scorrendo  le  spiagge  del  regno  in  odio  dell'  Im- 
peratore ,  prendendo  Termoli ,  Viesti  e  alcune 
altre  città  della  Puglia  ,  le  distrussero  e  sac- 
cheggiarono. Passando  alla  marina  di  Brindisi, 
mandarono  in  fiamme  una  nave  che  ritornava 
di  Gerusalemme ,  non  avendo  potuto  prenderla 
per  forza.  Le  milizie  raccolte  in  S,.  Germano 
andarono  all'  Imperatore  in  Faenza  ;  ma  alcuni 
alle  loro  case  fecero  ritorno. 

Nel  mese  di  ottobre  le  dette  galee  cariche  di 
grosso  bottino  ritornarono  in  Venezia. 

Nel  mese  di  novembre  i  Frati  Predicatori  e 
Minori  sono  tutti  banditi  dal  regno  per  ordine 
leirimperatore ,  lasciatine  due  soli  regnicoli  in 
ciascuna  delle  loro  case  alfine  di  custodirle. 
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MCCXLI.  Nel  mese  di  gennaro  si  esige 


per 


tutto  il  regno  la  codetta  generale.  Il  Cardinale 
Giovanni  Colonna,  venuto  in  dissensione  con 
Papa  Gregorio ,  seguì  le  parti  dell'Imperatore  , 
comandò  di  fortificarsi  in  Roma  la  rocca  di 
Lagusta  ,  e  fuori  dehVcittà  altri  suoi  castelli. 

Nel  mese  di  febbraro ,  per  comando  dell'Im- 
peratore ,  si  armano  ^alee  di  corso  per  tutto  il 


ittorale  del  regno. 
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Mense  Martiì  milites,  et  pediles  ad  defensam 
et  custodiam  marilìmae,  xibiquc  per  Regnum  ire 
jubentur. 

Eodem  mense  galeae  praediclae  versus  Pisas 
vadunt. 

Mense  Aprìlis  civilas  Beneventana,  quae  Ro- 
manae  Ecctesiae  suberat,  arctata,  et  necessitale 
compulsa,  Imperatori  se  reddit ,  cujus  moenia 
Imperatoris  jussu  fundilus  everluntur,  et  turres 
civitalis  ejusdem  usqne  ad  solarium.  Arma  ho- 
minum  civilatis  ipsius  ad  opus  recipiuntur  Im- 
peratoris. 

Eodem  mense  Faventia  per  annum  obsessa  , 
et  arctata  ab  Imperatore  ,  venti  ad  mandatum 
ipsius,  salvis  personis,  et  rebus  hominum  civila- 
tis ejusdem ,  in  qua  poslea  Imperator  ipse  fieri 
mu  n  ilionem  man  dal. 

Mense  Maji  in  festo  inventionis  Sanctae  Cru- 
cis galeae  Imperiales  cum  galeis  Januensium 
confliclum  habenles,  nonnullos  Fraelalos  occi- 
dentales,  qui  erant  in  eis,  habila  Victoria  de  Ja- 
nuensibus,  coeperunt ,  et  duxerunl  apud  Pisas 
captìvos  cum  duobus  Lcgatis ,  Praeneslino  scilicet 
Episcopo,  et  Oddone  S.  Nicolai  in  Carcere  Tul- 
liano Diaconus  Cardinalis,  de  quorum  mandalo 
veniebant  ad  Papam.  Inter  quos  fucrunt  Cister- 
ciensis,  et  Claraevallensis  Abbales ,  necnon  Ro- 
lomagensis  Archiepiscopi,  elalii,  quos  ignoro. 
De  galeis  quoque  Januensium  caplae  sunt  ultra 
20,  et  nonnulli  Januensium  in  eis,  et  quamplures 
sunt  sponte  ob  metus  causam  in  mari  submersi, 
qui  omnes  postea ,  Imperatore  mandante ,  tam 
Praelati,  quam  olii  cumLegalis  ipsis  in  Regnum 
apud  Neapolìm  per  mare  in  captionem  ducti 
sunt  y  et  in  custodiam  per  Regni  Castella  trans 
missi.  Milites,  et  pedites  nonnulli  apud  Aqui- 
num ,  et  apud  S.  Germanum  conveniunt  ad  Re 
gni  custodiam. 

Mense  Junii  Praelati  de  Regno  vocali  ab  An- 
drea de  Cicala  Capitaneo,  et  Magistro  Juslilia 
rio  apud  Melfiam  ad  eum  vadunt,  a  quibus  the 
sauri  Ecclesiarum  suarum ,  tam  in  auro  et  ar 
genio,  quam  veslibus  sericis,  et  lapidibus pretio 
sis  in  commodalo  prò  Principe  exiguniur. 

Imperator  discedens  a  Faventia  venit  Fanum 
quam  circumposita  obsidione  ,  eam  cum  federe 
ad  sua  vota  non  posset,  in  exterioribus  vastat,  et 
discedens  inde  vadit  Spoletum,  quod  recipit  ad 
mandatum  suum.  Assisii  civitatem  sibi  renilen 
lem  similiter  vaslat  exterius. 

Eodem  mense  fama  de  Tarlaris  ad  Imperato 
rem  pcrvenit,  quod  jam  devicloRege  Ungariae  es- 
serli in  foribus  Alemanniae,  et  hoc  ìpseRex  Unga- 
ìiae  sigivi ficavit  eidem  Imperatori  per  Guacien 
sem  EpiscopumLegalum  suum,  etperliteras  suas 
per  quas  se  ipsum,  et  regnum  suum  Ungariae 
suae  promitlil  subjicere  dilioni,  dummodo  per 
ipsum  Imperalorem  ab  ipsis  Tartaris  proteclio- 
nis  suae  munimine  defendatur ,  et  ob  liane  cau- 
sam Imperator  meluens  Chrislianitatis  exci- 
dium,  ut  componat  cum  Papa  Gregorio,  versus 
Vrbem  dirigit  fesiinanter  gressus  silos ,  et  Urne 
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Nel  mese  di  marzo  s'impone  a' cavalieri  ed  ai 
fanti  di  partire  per  la  difesa  e  la  custodia  di  tut- 
to il  littorale  del  Regno. 

Nello  stesso  mese  le  predette  galee  si  dirigo- 
o  verso  Pisa. 

Nel  mese  di  aprile  la  città  di  Benevento, 
ch'erasi  sottomessa  alla  Chiesa  romana  ,  stretta 
di  assedio  tornò  per  forza  all'obbedienza  del- 
l'Imperatore ,  il  quale  comandò  diroccarsene 
dalle  fondamenta  le  mura,  e  le  torri  agguagliar- 
sene al  suolo.  Le  armi  de'  cittadini  di  essa  i'uron 
prese  per  l' Imperatore. 

Nello  stesso  mese  la  città  di  Faenza,  da  un 
anno  stretta  di  assedio  da  Federico,  viene  nella 
sua  obbedienza,  salve  le  persone  e  le  robe  di 
essa  città  ,  nella  quale  dipoi  l'Imperatore  co- 
manda alzarsi  una  rocca. 

Nel  mese  di  maggio,  nella  festività  dell'inven- 
zione della  S.  Croce,  le  galee  imperiali  venute 
a  conflitto  con  quelle  de'Genovesi ,  e  ottenutane 
vittoria,  presero  e  menaron  prigioni  a  Pisa  alcuni 
Prelati  d'occidente  ch'erano  con  essi  di  unita  ai 
due  Legati  Pontificii,  cioè  il  Vescovo  di  Palesti- 
na e  Oddone  di  S.  Nicola  Cardinale  diacono  del 
titolo  del  Carcere  Tulliano,  per  ordine  de'quali 
venivano  dal  Papa.  Fra'quali  furono  l'x\bate  Ci- 
sterciense  e  quel  di  Chiaravalle,  nonché  l'Arci- 
vescovo di  Rouen  ed  altri  che  io  non  conosco. 
Delle  galee  ancora  de'Genovesi  furono  prese  ol- 
tre a  venti  con  alcuni  Genovesi  che  vi  erano ,  e 
moltissimi  per  timore  si  sommersero.  I  qualidap- 
poi ,  per  ordine  dell'Imperatore  ,  cosi  i  Prelati 
che  gli  altri  con  gli  stessi  Legati,  furon  per  mare 
menati  prigioni  a  Napoli,  e  spediti  a  custodirsi 
pe'  castelli  del  Regno.  Alcuni  cavalieri  e  fanti 
giungono  in  Aquino  e  S.  Germano  per  custodire 
il  reame. 

Nel  mese  di  giugno  i  Prelati  del  Regno,  chia- 
mati dal  Capitano  Andrea  di  Cicala  e  dal  mae- 
stro Giustiziere,  vanno  da  lui  a  Melfi,  e  si  pren- 
dono da  essi  in  prestito  in  servigio  del  Principe 
i  tesori  delle  loro  Chiese  così  in  oro  ed  argen- 
to ,  come  in  vesti  di  seta  e  pietre  preziose. 

L'Imperatore  da  Faenza  passò  a  Fano,  che 
strinse  di  assedio,  e  non  avendo  potuto  ridurla  al 
suo  comando,  ne  devastò  il  contado;  e  di  là  par- 
tendosi passò  a  Spoleti,  e  se  ne  impadronì.  De- 
vasta ancora  il  territorio  di  Assisi,  che  del  pari 
contrastavagli. 

Nello  stesso  mese  venne  nuova  all'Imperato- 
re come  i  Tartari ,  già  vinto  il  re  di  Ungheria  , 
si  trovavano  alle  porte  di  Alemagna;  e  lo  stesso 
il  re  di  Ungheria  per  mezzo  del  Vescovo  Gua- 
ciense  suo  legato  significò  all'Imperatore, e  me- 
diante sue  lettere,  colle  quali  promise  di  sotto- 
mettere se  stesso  ed  il  suo  regno  di  Ungheria 
alla  di  lui  obbedienza  ,  purché  lo  difendesse  dal- 
l'invasione di  essi  Tartari:  però  temendo  l'Im- 
peratore l'eccidio  della  cristianità,  si  dirige  fret- 
tolosamente a  Roma  per  rappaciarsi  col  Pontefi- 
ce ,  ed  a  tal  fine  spedisce  lettere  generali  a  tutti 


pfopter  hoc  generales  mittit  lileras  ad  universos 
Principes  Occidentis,  quarum  tenor  talis  est 

Illustri  Regi  Francorum  tamquam  fratri  suo 
Fridericus ,  etc.  Perfcctae  sollicitudinis  zelus  , 
quo  sicut  Pater  Imperii  statum  ejusdem  dilige- 
re cogimur,  ettueri  propensius,  nosinducit  non 
tarn  manifesta  pericula,  quam  suspecta  vereri , 
etc.  "per  qi^as  literas  Principes  ipsos  animai,  et 
hortatur  ad  fdei  Christianae  defensionem,  et  Ec- 
clesiae  Sanctae  succursum. 

Eodem  mense  Imperator  veniens  apud  Inte- 
ramnensem  civìtatem,  ipsam  recipit  ad  manda- 
tum  suum. 

Mense  Julii  Imperator  venti  Narniam,,  quam 
sibi  renitentem  inverni ,  propterquod,  facla  in 
extèrioribus  vaslitate,  inde  discessit,  et  versus 
Reale  concilo  vadit,  quam  sibi  similiter  resisten 
lem  invenit ,  et  lune  vocatus  Imperator  a  Joanne 
de  Columna  Cardinale  festinat  ad  Urbem. 

Eodem  mense  Andreas  de  Cicala  Capilaneus 
jussu Imperatori»  captivos  legatos,  et  alios  trans- 
ferri de  Neapoli  Salernum  facit  per  Rkhardum 
de  Monle-nigro  Justitiarium  Terrae-Laboris ,  et 
ipse  Capilaneus  vocatus  ad  Imperatorem  vadit  , 
a  quo  rediens  per  totum  Regnum,  certuni  exigii 
numerum  militum,  et  servientium,  et  omnes  Uie 
sauros  Ecclesiarum  suae  jurisdictionisapud  San- 
ctum  Germanum  congregari  jubet. 

Joannes  de  Columna  Cardinalis  discors  a  Pa- 
pa discedit,  seque  conferì  in  Praenestum ,  Mon 
ticellum  ,  et  Pontem-Lucanum  contra  Romanos 
recepii  in  odium  Papae,  ad  quem  Imperator  mi- 
liles,  et  servientcs  de  Regno  mitlit. 

Malthaeus  Ruffus  per  Gregorìum  Papam  Se 
nator  efpcilur ,  qui  apud  Lagustam,  quam  Joan- 
nes de  Columna  firmaverat  et  lenebat ,  per  suos 
obsidionem  ponit. 

Mense  Augusti  Imperator  recipit  civitalem 
Tiburtinam ,  et  exinde  versus  Urbem  vadit ,  et 
tunc  Caslrum  quod  dicitur  Mons-Albanus ,  quod 
erat  Sancti  Pendi  de  Urbe,  vi  cepit,  et  igne  con- 
sumpsit:  castra  etiam  quaedam Farfensis Mona- 
slerii  occupai,  et  devastat.  Burgum  novum  de 
sertum  incolis  igne  crematur,  et  apud  Cryplam- 
ferratam  ponit  castra  sua,  et  in  extèrioribus  Ut' 
bem  devastat.  Et  tunc  de  Gregorio  Papa ,  quod 
obierit  Romae  21  Augusti,  prò  certo  accepit , 
de  cujus  licentia  Cardinales  omnes  ,  qui  extra 
Urbem  fuerant,  prò  electione  Papae  facienda  ad 
Urbem  redeunt. 

Eodem  mense  jussu  Imperatoris  vastatores  de 
Regno  apud  Insulam  Pontis  Solerati  ,  et  apud 
Sanctum  Joannem  de  Incarico,  ut  in  trarent  Cam- 
paniam  congregantur.  Cardinales,  qui  in  Urbe 
ad  Papae  electionem  convenerant,  per  Senalo- 
rem,  et  Romanos  apud  septisolium  includuniur , 
ut  ad  creandum  Papam  inviti  procedant. 

Matthaeus  Ruffus  Urbis  Senator  Lagustam 
Romanorum  obtinuit.  Thesfuri  omnes  Ecclesia- 
rum  Regni  Capitaneo  jussu  Andreae  de  Cicala 
a  porla  Roseli,  usque  ad  fmes  Regni  capiuntur, 
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i  Principi  d'Occidente  in  questa  forma. 
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AW illustre  re  de'  Franchi  qua!  suo  fratello  Fe- 
derico, ecc.  Lo  zelo  della  perfetta  sollecitudine 
che  come  Padre  dell'  Impero  ci  costringe  a  bra- 
marne la  fermezza  ecc.  e  a  difenderlo  a  lutt'uomo, 
ci  spinge  non  solo  a  temere  i  manifesti  pericoli, 
ma  anche  i  sospetti  ecc.,  per  mezzo  delle  qua- 
li lettere  anima  essi  Principi  ed  esorta  alla  dife- 
sa della  fede  cristiana  ed  al  soccorso  della  San- 
ta Chiesa. 

Nello  stesso  mese  l'Imperatore  passando  alla 
città  di  Terni,  se  ne  impadronisce. 

Nel  mese  di  luglio  l'Imperatore  andò  a  Nar- 
ni  che  trovò  a  sè  contraria,  e  però  devastatone 
contado,  ne  andò  via,  e  partì  sollecitamente 
alla  volta  di  Rieti ,  che  trovò  del  pari  a  lui  con- 
traria, ed  allora  chiamato  dal  Cardinale  Giovan- 
ni Colonna ,  si  affrettò  alla  volta  di  Roma. 

Nello  stesso  mese  il  Capitano  Andrea  di  Cica- 
la per  ordine  dell'Imperatore  fa  per  mezzo  di 
Riccardo  di  Montenegro  Giustiziere  di  Terra  di 
Lavoro  trasferire  da  Napoli  a  Salerno  i  prigionie- 
ri legati  ed  altri,  e  chiamato  dall'Imperatore  va 
da  lui,  dal  quale  ritornando  richiede  per  tutto  ih 
regno  un  certo  numero  di  militi  e  scudieri ,  ed 
impone  che  si  riunissero  in  S.  Germano  tutti  i  te- 
sori delle  Chiese  soggette  alla  sua  giurisdizione; 

Il  Cardinale  Giovanni  Colonna  partesi  in  di- 
scordia dal  Papa ,  recasi  in  Palestrina,  e  s'impa- 
dronisce in  odio  di  lui  di  Monacello  e  Ponte  Lu- 
cano contro  i  Romani,  al  quale  l'Imperatore  spe- 
disce militi  e  scudieri  dal  Regno. 

Matteo  RulFo  è  eletto  senatore  dal  Pontefice, 
e  pone  l'assedio  colle  sue  milizie  a  Lagusta,  che 
Giovanni  Colonna  avea  fortificata  e  custodiva.. 

Nel  mese  di  Agosto  l'Imperatore  s'impadro- 
nisce della  città  di  Tivoli,  e  di  là  parte  alla  volta 
di  Roma,  e  prende  allora  a  viva  forza  il  castello 
diMonte  Albano  ch'era  di S. Paolo  della  città,  e 
lo  abbruciò,  ed  occupa  ancora  e  devasta  alcuni 
castelli  del  Monistero  di  Farfa.  Dà  alle  fiamme 
Borgonuovo  deserto  di  abitatori ,  e  pone  i  suoi 
alloggiamenti  a  Grottaferrata ,  devastandone  il. 
contado.  E  fu  allora  assicurato  della  morte  di 
Papa  Gregorio,  che  avvenne  in  Roma  addì  21 
agosto ,  e  col  suo  permesso  tutti  i  Cardinali,  che 
erano  fuori  di  Roma,  vi  fanno  ritorno  per  eleg- 
re  il  nuovo  Pontefice. 

Nello  stesso  mese  per  ordine  dell'Imperatore  i 
guastatori  del  regno  si  uniscono  nell'isola  di  Pon- 
te Solerato  e  in  S.  Giovanni  Incarico  per  entrar 
nella  Campagna  romana.  I  Cardinali ,  congrega- 
tisi in  Roma  per  l'elezione  del  Papa,  sono  chiusi 
nel  settisoglio  dal  Senatore  e  da' Romani,  perchè 
procedano  di  forza  alla  creazione  del  Pontefice. 

Matteo  Ruffo  Senatore  di  Roma  ottenne  Lan- 
gusta da'RomamVDalla  porta  di  Roseto  fino  ai 
confini  del  Regno,  per  ordine  del  Capitano  An- 
drea di  Cicala  si  prendono  tutt'i  tesori  delle  Ghie- 
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apud  Sanctum  Gcrmanum  in  Ecclesia  Sanctae 
Mariae  terme  ejusdem  congreganlur ,  et  reponun- 
tur ,  quorum  custodiae  deputati  sunt  XII  de  di- 
tioribus,  et  melioribus  hominibus  ipsius  terme, 
et  lune  tabula  aurea  ,  quae  ante  altare  B.  Bene- 
dicti  ad  ornatum  diu  steterat  ,  et  altera  tabula 
argentea  altaris  Beatae  Mariae ,  et  Icona  cum 
smaltis,  quae  super  altare  fuerat  Beati  Bene- 
dicli ,  et  omnis  alius  thesaurus  ipsius  Monasle- 
rii,  in  auro ,  argento,  pannis  sericis,  et  lapidi- 
bus  preliosis,necnon  et  aliarumEcclesiarum  ter- 
me Monasterii  ad  Sanctum  Gcrmanum  inprae- 
dicta  Ecclesia  Sanctae  Mariae  porlatur,  et  de- 
ponitur ,  cujus  thesauri  capti  ab  Ecclesiis  Regni 
pars  pretto  redimitur,  et  pars  reliqua  apud  San- 
ctam  Mariani  de  Crypia-ferrata  ad  Principem 
deportatur. 

Praenestinus  Episcopus  ,  et  Oddo  Cardinali s 
cum  Magislro  Joanne  Tolelano  sub  Ducatu  Thi- 
boldi  de  Dragone  ,  apud  Tiburim  ducuntur. 

Mense  Septembris  vastalores  apud  Insulam 
congregati  mandalo  Caesaris  in  propria  redeunt. 

Imperator,  relictis  apud  Tiburim  sub  custodia 
suorum,  quos  ad  luitionem  et  defensam  civilatis 
ipsius  reliquerat ,  Episcopo  ,  et  Cardinali prae- 
diclis ,  per  Campaniam  redit  in  Regnum ,  et  ve- 
niens  apud  Insulam  Soler atam ,  civitatem  no- 
vam  in  fronte  Ceperani  construi  jubet ,  ad  cujus 
civitalis  fundationem  statuii  Dominum  Richar- 
dum  de  Monte-Nigro  ,  Terrae-Laboris  Justitia- 
rium,  et  mandat ,  ut  homines  arcis  Sancii  Joan- 
nis  de  Incarico ,  Insulae  Pontis  Solerati,  et  Pa- 
stinae  illuc  ire  ad  habitandum  cogantur.  Statuii 
insuper^,  ut  ad  opus  civitalis  ejusdem  venire  de- 
beai certa  quantitas  hominum  de  Abbatia  Casi- 
ntnsi,  Abbatia  Sancii  Vincentii  de  Vulturno,  Co- 
rmitatu  Fundano,  Cornino,  et  Comilatu  Molisii 
per  hebdomadam ,  et  lune  redo  tramite  per  San- 
ctum Germanum  ,  Aliphiam  et  Beneventum  in 
Apidiam  vadit ,  mandans ,  ut  thesauri  Ecclesia 
rum  ad  ipsum  apud  Fogiam  deferanlur. 

Mense  Octobris  Goffridus  Mediolanensis  in 
Coelestinum  Papam  eligitur. 

Eodem  mense  thesauri  Ecclesiarum  apud  Fo 
gìam  per  eos  de  S.  Germano,  qui  eorum  fueranl 
custodiae  deputati,  mandante  Caesare,  deferun 
tur,  excepta  tabula  altaris  Sancti  Benedicti,  et 
ut  redimi  debeant  a  Praelatis  singulis,  et  E  cele 
siis ,  quarum  crai  prò  certa  pecuniae  quantilate 
ab  Imperatore  mandalum.  His  diebus  jubetur  a 
Caesare ,  ud  nullus  de  Regno  equos  aut  arma  ven- 
dere vel  trahere  extra  Regnum  praesumat. 

Inquisito  fit  in  S.  Germano  de  Medici s,  qu 
mederi  ausi  sunt ,  et  in  tota  Abbatia  nisi  de  li 
centia  Imperialis  Curiae,  et  per  eam  f aerini  ap 
probali. 

Civitas  Accon  rebellat  Imperatori. 

Mense  NovembrisCoelestinus  Papa  Romae  apud 
Sanctum  Petrum  obiit ,  et  de  Cardinalibus  qui 
dam ,  co  insejmlto,  de  Urbe  fugerunt ,  et  conlu 
lerunt  se  Anagniam. 
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so  del  Regno,  si  radunano  e  ripongono  nella 
Jhiesa  di  S.  Maria  di  S.  Germano,  alla  cui  cu- 
stodia vengon  deputati  dodici  de' più  ricchi  e  no- 
tabili cittadini  della  stessa  terra  ,  o  si  porta  al- 
lora e  deposita  nella  detta  Chiesa  la  tavola  d'o- 
ro che  per  ornamento  era  stata  davanti  l'altare 
li  S.  Benedetto,  un'altra  tavola  di  argento  del- 
l'altare della  B.  Vergine  Maria,  e  l'Immagine 
ornata  di  smalti  che  stava  sull'altare  di  S.  Bene- 
detto, con  ogni  altro  tesoro  in  oro, argento,  vesti 
di  seta  e  pietre  preziose  dello  stesso  monistero, 
nonché  delle  altre  chiese  della  terra  del  moni- 
stero,  del  qual  tesoro  così  preso  dalle  Chiese  del 
Regno  una  parte  vien  riscattata  con  danaro  ,  e 
la  rimanente  spedita  al  Principe  a  S.  Maria  di 
Grottaferrata. 

Il  Vescovo  di  Palostrina  e  il  Cardinale  Oddone 
col  maestro  Giovanni  di  Toledo  sono  condotti  a 
Tivoli  sotto  la  guida  di  Tiboldo  di  Dragone. 

Nel  mese  di  settembre  i  guastatori  ragunati 
all'Isola  per  ordine  di  Cesare  alle  lor  case  fanno 
ritorno. 

L'Imperatore,  lasciati  in  Tivoli  i  predetti  Ve- 
scovo e  Cardinale  sotto  la  custodia  de  suoi  che 
avea  destinati  alla  difesa  di  questa  città ,  ritor- 
na per  la  Campagna  di  Roma  nel  Regno,  e  giu- 
gnendo  nell'Isola  Solerata,  comanda  di  edificar- 
si una  nuova  città  rimpetto  a  Ceperano ,  per  la 
fondazione  della  quale  deputò  il  Signor  Riccar- 
do di  Montenegro  Giustiziere  di  Terra  di  Lavo- 
ro, ed  impose  di  obbligarsi  ad  andarla  ad  abi- 
tare i  terrazzani  di  S.  Giovanni  Incarico  ,  dell'I- 
sola di  Ponte  Solerato  e  di  Pastina.  Stabilì  inol- 
tre che  per  la  edificazione  di  essa  dovesse  per 
ogni  settimana  venire  una  certa  quantità  di  gen- 
te dalla  Badia  Casinense  ,  di  S.  Vincenzo  a  Vol- 
turno, del  Contado  di  Fondi ,  da  Cornino  e  dal 
Contado  di  Molise  ,  e  n'andò  dopo  direttamente 
per  S.  Germano,  Alife  e  Benevento  nella  Puglia, 
imponendo  che  a  lui  si  portassero  i  tesori  delle 
chiese  in  Foggia. 

Nel  mese  di  ottobre  Goffredo  di  Milano  viene 
eletto  Pontefice  col  nome  di  Celestino. 

Nello  stesso  mese  i  tesori  delle  Chiese  sono 
portati  per  comando  di  Cesare  in  Foggia  da  quelli 
di  S.  Germano  ch'erano  stati  deputati  a  custodir- 
li, ad  eccezione  della  tavola  dell'altare  di  S.  Be- 
nedetto, d'Imperatore  impose  di  riscattarsi  per 
una  certa  somma  di  danaro  da  ciascuno  de' Pre- 
lati e  dalle  Chiese.  A  questi  giorni  stessi  Cesare 
comandò  che  nessun  regnicolo  si  ardisse  vende- 
re o  estrarre  dal  Regno  cavalli  o  armi. 

Si  fa  inquisizione  in  S.  Germano  de'medki 
che  si  ardirono  di  medicare  per  tutte  le  terre 
della  Badia  senza  permesso  della  Curia  Imperia- 
le, dalla  quale  furono  approvati. 

La  città  di  Acco  si  ribella  all'Imperatore. 
Nel  mese  di  Novembre  Papa  Celestino  muore 
in  Roma  in  S.  Pietro ,  ed  alcuni  Cardinali ,  in- 
nanzi che  si  seppellisse  ,  fuggirono  dalla  città  e 
si  recarono  in  Anagni. 
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Mense  Decembris  Imperatrici  apud  Fogiam 
ohiil ,  et  apud  Andriam  sepelitur. 

MCCXL1I.  Mense  Januarii  generalis  collecta 
per  ioium  Regnum  eocigitur,  de  qua  tertia  pars 
remittitur ,  sicut  anno  praeierito.  Jnquisiliones 
fi  uni  ubiquc  per  Regnum  contra  infideles  inventos 
tempore  turbalionis ,  contra  forbannitos,  etforju- 
dicatos,  contra  aleatores ,  prohibita  armapor- 
tantes  ,  et  super  multis  aliis  articulis. 

Mense  Februarii  Richardus  de  Monte-nigro  a 
Justitiariatu  Terrae-Laboris  amovetur,  et  Gisul- 
phus  de  Mannia  substituitur  UH.  Turres  civitatis 
Bari  quae  erant  in  civitate  Imperator  dirui  ju- 
bet.  Biscottum  fieri  facit  per  loca  maritima,  et  e- 
tiam  per  loca  alia  prò  fodro  150  galearum,  et  20 
navium,  quas  armari  mandat  super  Pisanos  ,  et 
Venetos.  Ad  Romanam  Curiam  Magistrum  do 
mus  Theutonicorum  creatum  noviter Archiepisco 
pum  Barensem  ,  et  Magistrum  Rogerium  Porca- 
strellum  prò  pace  Legatos  mittit. 
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Patriarcha  Aquìlejensis  prò  facto  Tartarorum 
ad  eumvenit. 

Eodem  mense  Henricus  primogeniti^  Impera- 
toris  tentus  apud  Martoranum  naturali  morte  de- 
fungi tur,  prò  cujus  exequiis  celebrandis  Impera- 
tor ad  omnes  Regni  Praelatos  suas  dirigit  literas 
in  hac  forma.  Fridericus,  etc.  Abbati  Casin.  etc. 
Misericordia  piiPatris  severi  judicis  exsuperante 
judicium,  Henrici  primogeniti  nostri  fatum  lu-  30 
gere  compellimur,  lacrymarum  ab  intimis  edu 
cente  natura  diluvium ,  quas  offensae  dolor ,  et 
justitiae  rigor  intrinsecusobfirmabant.Mirabun- 
tur  forsitan  diri  Patres  invictum  publicis  hosti 
busCaesarem  dolore  domestico  potuisse  convin 
ci ,  subiectus  est  tamen  cujuslibet  Principis  ani- 
mus quantumvis  rigidus  naturae  dominantis  im- 
perio ,  quae  dum  vires  suas  exercet  in  quemli- 
bet ,  leges,  et  Caesares  non  agnoscit.  Fatemur 
quod  qui  vivi  Regis  superbia  flecti  nequivimus 
sumus  ejusdemfilii  nostri  casu  convicti  ;  sumus 
tamen  eorum ,  nec  primi ,  nec  ultimi  qui  detri 
menta  pertulerunt  transgredientium  filiorum,  et 
nihilominus  illorum  funera  deplorarunt  ;  luxit 
namqueDavid  triduo primogenitum  Absalonem 
et  in  Pompeji  generis  sui  cineres  fortunam  ,  et 
animam  soceri  persequentis,  magnificus  ille  Ju- 
lius primus  Caesar  paternae  pietatis  affectum,  et 
lacrymas  non  negavit  ;  nec  dolor  aeerrimus  ex 
transgressione  conceptus  est  efficax  parentibus'50 
medicina  doloris,  quod  in  obitu  filiorum,  natura' 
pungente,  non'doleant,  contra  naturarci  a  fìliis, 
licet  irreverenter ,  oliensi.  Nolentes  igitur  Nos, 
et  non  valentes  circa  praedicti  fìlii  nostri  funus 
omittere,  quae  sunt  Patris  ,  fìdelitati  tuae  prae- 
cipiendo  mandamus,  quatenus  per  totani  Ab- 
batiam  cunctis  clericis,  et  caeteris  fidelibus  no- 
strfs  injungas,  ut  ejus  exequias  omni  curri  devo- 
tione  solemniter  celebrantes,  animam  ejus  cum 
decantatione  missarum  ,  et  aliis  ecclesiasticis  60 
sacramentis ,  divinae  misericordiae  raccomen- 
dent,  manifestis  inditiis  ostendatis,  quod  sicut 


Nel  mese  di  dicembre  l'Imperatrice  mori  in 
Foggia,  e  fu  sepolta  in  Andria. 

MCCXLII.  Nel  mese  di  gennaro  si  esige  per 
tutto  il  regno  una  colletta  generale,  della  quale 
si  rimette  la  terza  parte,  come  nell'anno  scorso. 
Si  fanno  per  tutto  il  regno  inquisizióni  contro  i 
felloni  scoperti  nel  tempo  del  tumulto ,  contro  i 
fuorbanditi,  i  giuocatori  di  azzardo,  gli  asporta- 
tori  di  armi  vietate ,  e  sopra  molti  altri  articoli. 

Nel  mese  di  febbraro  Riccardo  di  Montene- 
gro vien  rimosso  dal  Giustizierato  di  Terra  di 
Lavoro,  e  gli  è  sostituito  Gisolfo  di  Mannia.  L'Im- 
peratore comanda  di  abbattersi  le  torri  ch'era- 
no nella  città  di  Bari.  Impone  inoltre  di  farsi  il 
biscotto  pe' luoghi  marittimi  ed  altri  ancora  per 
la  provvigione  di  150  galee  e  20  navi,  che  spe- 
disce armate  contro  i  Pisani  ed  i  Veneziani;  ed 
nvia  Legati  alla  Corte  romana  per  la  pace  A 
Maestro  della  Casa  de' Teutonici ,  creato  di  re- 
cente Arcivescovo  di  Bari ,  ed  il  maestro  Rug- 
giero Porcastrello. 

Il  Patriarca  di  Aquileja  si  recò  dall'Imperato- 
re pel  fatto  de' Tartari. 

Nello  stesso  mese  muore  Enrico ,  fìgliuol  pri- 
mogenito dell'  Imperatore  custodito  in  Marto- 
rano,  per  la  celebrazione  de' cui  funerali  l'Im- 
peratore spedisce  sue  lettere  a  tutti  i  prelati  del 
Regno  in  questa  forma.  Federico  ecc.  all'  Abate 
Casinense ,  ecc.  Vincendo  la  pietà  di  padre  il 
giudizio  di  severo  giudice,  siamo  forzati  di  pian- 
gere la  morte  di  Enrico  nostro  fìgliuol  primoge- 
nito, stringendoci  la  natura  dall'  inlimo  del  cuo- 
re ad  una  piena  di  lagrime ,  che  il  dolore  dei- 
offesa  ed  il  rigore  della  giustizia  ratteneva.  Me- 
raviglieranno  per  avventura  i  padri  inesorabili 
che  un  Cesare  invitto  da'  pubblici  nem  ici  esser 
possa  debellato  da  un  domestico  dolore  ;  nondi- 
meno l'animo  diogni  principe,  quanto  vuoi  severo, 
è  soggetto  all'impero  della  dominante  natura,  la 
quale  quando  esercita  le  sue  forze  contro  alcuno , 
ne  leggine  Imperatori  non  riconosce.  Confessia- 
mo che  noi  che  non  potemmo  esser  conquisi  dalla 
superbia  del  re  vivo,  vinti  siamo  dal  caso  dello 
stesso  fìgliuol  nostro.  Non  siamo  pertanto  ne  i 
primi,  nè  gli  ultimi  di  coloro  che  soffrirono  dan- 
ni da' figli  inobbedienti,  e  tuttavolta  la  lor  morte 
deplorarono.  Perciocché  tre  giorni  continui  pian- 
se Davidde  il  suo  primogenito  Assalonne ,  e  quel 
gran  Giulio  primo  Imperatore  le  lagrime  non 
negò  e  l'affetto  della  paterna  pietà  nella  morte  del 
suo  genero  Pompeo,  che  la  vita  e  la  fortuna  per- 
seguitava del  suo  suocero  ;  nè  il  dolore  acerrimo 
nato  dalla  disobbedienza  è  pe  'genitori  efficace  me- 
dicina al  dolore,  in  guisa  che  nella  morte  de'  fi- 
gliuoli costretti  dalla  natura  non  si  dolgano,  co- 
mechè  irriverentemente  contro  natura  da  essi  fi- 
gliuoli offesi.  Non  volendo  adunque  noi  nè  poten- 
do nel  funerale  del  detto  fìgliuol  nostro  quelle  co- 
se intralasciare  chead  un  padre  si  convengono , 
imponiamo  alla  tua  fedeltà  di  comandare  per 
tutta  la  Badia  a  tutti  i  clerici  ed  agli  altri  nostri 
fedeli,  che  celebrando  le  di  lui  esequie  con  ogni 
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in  gaudiorum  nostrorum  tripiidiis  exultant  hi 
lariter  ,  sic  et  doloribus  nostris  condolere  fide 
liter  videantur.  Datum,  etc. 


Mense  Mariti  Justitiarìi  remoti  a  suìs  ofjiciis 
apud  Fogiam  ab  Imperatore  vocantur ,  et  lune 
lììchardus  de  Monte-Fusculo ,  qui  fuerat  Just 
liarius  Capilaniatae ,  cogitur  reddere  rationem 
et  tam  contra  ipsum,  quam  contra  alios  fu  in 
quisitio,  Imperatore  mandante. 

Eodem  mense  Thomas  de  Monte-nigro  apud 
Tìburim  Capitaneus  ab  Imperatore  dirigitur. 

Mense  Aprilis  Praenestinus  Episcopus ,  et  Od- 
do Cardinalis  de  Regno  apud  Tiburim  sub  duca 
tu  Thiboldi  de  Dragunaria  mittuntur. 

Brixiensis  Epùcopus ,  et  Bergomensis  electus 
vocali  ab  Imperatore  de  Lombardia  inRegnum  ve 
niunt,  apud  Sanctum  Germanum  moram  facere 
elegerunt ,  expectantes  ibidem  Imperatoris  ad- 
ventum. 

Mense  Maji  Andreas  de  Cicala  Regni  Capi 
taneus  jussu  Caesaris  congregato  exercitu  tam 
militum,  quam  servientium  de  Regno  super  Reale 
vadit ,  quam  exterius  totam  devastai. 

Dux  Spoleti  prò  parte  Imperatoris  super  Nar 
niam  vadit,  et  quam  potest  facit  in  exterioribu 
vastitalem.  Denarii  novi  dantur  in  Sancto  Ger 
mano. 

Romani  super  Tiburim  vadun{,  et  illam  in 
olivis,  vitibus,  et  aliis  comedibilibus  devastant. 


Eodem  mense  exercitus  Imperiaiis  de  Marchia 
vadit  super  Ascutum ,  et  ipsam  civilatem  obsidet 
exterius ,  et  devastat. 

Mediolanenses,  et  Brixienses  cum  eorum  com 
plicibus ,  qui  sunt  eis  adversarii,  et  qui  par  lem 
favent  Imperatoris,  hostiliter  impugnant,  qui  ca-  4.O 
strum  quoddam,  quod  Iseum  diciiur  de  Episco- 
patu  Brixiensi  vi  obtinent ,  etrecipiunt  ad  man- 
da tu  m  suum. 

Reginus,  et  Thaurinus  de  Lombardia  Episcopi 
ad  Imperatorem  in  Apuliam  vadunt. 

Ilomines  Demanii  ubicumque  inventi  per  Ab- 
batem  Casinensem  revocanlur ,  et  compelluntur 
de  mandato  Principis  ire  ad  hahitandum  ad  Ci 
vitatem-novam. 

Mense  Junii  Asculum  se  reddit,  et  venit  ad  50 
mandatum  Imperatoris. 

Thomas  Comes  Acerrarum  Capitaneus  in  Sy- 
riam  trans fretat. 

Bernardus  Comes  Manupelli  jussu  Principis 
in  Sardiniam  vadit  . 

Palriarcha  Aquilejensis  qui  prò  facto  Tartaro- 
rum  ad  Imperatorem  venerai ,  licentiatus  ab  eo 
in  sua  recedit.  Imperalor  ipse  de  Apulia  lune 
venit-  Capuam,  et  inde  per  Sanctum  Germanum, 
et  per  Aquinum  transiens  vadit  ad  Civitatem-no-  60 
vam,  ubi  per  dies  aliquot  moram  faciens,  versus 
Sor am  vadit ,  et  inde  procedit  in  Marsiam,  ubi 
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divozione  ,  raccomandino  alla  divina  misericot- 
dia  la  sua  anima  col  canto  delle  messe  ed  altri 
ecclesiastici  uffizii,  e  manifestamente  dimostri- 
no, che  siccome  con  gioia  esultano  ne' tripudii 
delle  nostre  allegrezze ,  così  pure  alle  nostre  an- 
gosce fedelmente  si  rattristano.  Dato  ecc. 

Nel  mese  di  marzo  i  Giustizieri  rimossi  dal  lo- 
ro uffizio  sono  chiamati  dall'Imperatore  in  Fog- 
gia, ed  allora  Riccardo  di  Montefusco,  ch'eia 
stato  Giustiziere  della  Capitanata ,  è  costretto  a 
dar  ragione  della  sua  amministrazione,  e  così 
contro  di  lui,  come  contro  degli  altri  si  fa  per  or- 
dine dell' Imperatore  l'inquisizione. 

Nello  stesso  mese  Tommaso  di  Montenegro  è 
spedito  da  Cesare  Capitano  a  Tivoli. 

Nel  mese  di  aprile  il  vescovo  di  Palestina  e 
il  Cardinale  Oddone  sono  mandati  dal  regno  a 
Tivoli  sotto  la  scorta  di  Tiboldo  di  Dragonara. 

Il  Vescovo  di  Brescia  e  quello  di  Bergamo 
chiamati  dall'Imperatore  dalla  Lombardia  ven- 
gono nel  regno ,  e  si  risolvono  di  rimanersi  in 
San  Germano,  ivi  aspettando  la  venuta  dell'Im- 
peratore. 

Nel  mese  di  maggio  Andrea  di  Cicala  Capita- 
no del  Regno ,  ragunato  per  comando  di  Cesare 
un  esercito  di  militi  e  scudieri ,  passa  dal  Regno 
a  Rieti,  di  cui  devasta  tutto  il  contado. 

Il  Duca  di  Spoleti  muove  per  l'Imperatore  con- 
tro Narni,  e  ne  devasta  il  territorio  che  può.  Si 
dispensano  in  S.  Germano  le  nuove  monete. 


I  Romani  movono  contro  Tivoli ,  e  ne  deva- 
stano gli  oli  veti ,  le  vigne  ed  altri  alberi  frut- 
tiferi. 

Nello  stesso  mese  l'esercito  imperiale  dalla 
Marca  ne  va  contro  Ascoli ,  e  questa  città  asse- 
dia e  devasta  nel  contado. 

Gli  avversarii  de  Milanesi  e  de' Bresciani  , 
partigiani  dell'Imperatore,  assaltai!  quelli  ostil- 
mente co'  loro  fautori ,  stringono  di  assedio  un 
certo  castello ,  detto  Iseo ,  della  diocesi  di  Bre- 
scia, lo  prendono  a  viva  forza ,  e  se  ne  impadro- 
niscono. 

I  Vescovi  di  Reggio  e  di  Tauriana  dalla  Lom- 
bardia vengono  all'Imperatore  nella  Puglia. 

Gli  uomini  del  demanio,  ritrovati  in  più  luo- 
ghi, sono  richiamati  dall'Abate  Casinense,  e  per 
ordine  del  Principe  sono  costretti  di  andare  ad 
abitare  a  Civita  nuova. 

Nel  mese  di  luglio  Ascoli  si  arrende,  e  viene 
in  podestà  dell'Imperatore. 

Tommaso  Conte  di  Acerra  creato  Capitano 
passa  nella  Siria. 

Bernardo  Conte  di  Manopello  va  per  coman- 
do del  Principe  nella  Sardegna. 

II  Patriarca  di  Aquileja,  il  quale  per  fatto  de' 
Tartari  era  venuto  all'Imperatore,  congedato  da 
lui  ritornò  nella  sua  patria.  L'Imperatore  dal- 
la Puglia  venne  a  Capua,  e  di  là  per  S.  Germa- 
no ed  Aquino  andò  a  Civitanuova,  dove  alcuni 
giorni  dimorandosi,  ritornò  vèrso  Sora,  donde 
si  avviò  per  la  Marca ,  e  per  tutto  quel  mese  si 


apud  Avezanum  per  totum  ipsum  mensem  Junii 
moratus  est. 

Mense  Julii  Imperator  congregato  exercitu  co- 
pioso super  Urbem  vadit,  et  hosliiem  faciens  in 
exterìoribus  vastationem,  mense  Augusti  in  Re- 
gnum reversus  est. 

Eo  mense  Oddo  Cardinalis  liberatur  ,  et  Epi- 
scopio Praenestinus  cum  Magistro  Joanne  Tole- 
tano  reducti  a  Tibure  in  Roccam  Jani,  quae  est 
super  Sanctum  Germanum,  servandi  traduntur 
Philippo  de  Sancto  Magno  lune  Costellano,  duo- 
bus  poslmodum  Raronibus  ad  eorum  cuslodiam 
deputatisi 

Ipso  mense  Imperator  ante  recessum  ab  obsi- 
dione  Urbis  statuam  hominis  aeream,et  vaccam 
aeream  similiter ,  quae  diu  steterant  apud  San 
ctam  Mariam  de  Crypta-ferrata ,  et  aquam  per 
sua  foramina  artificiose  fundebant ,  in  Regnimi, 
apud  Luceriam,  Apuliae  civitatem,  ubi  Saraceni 
degebant,  portari  jubet. 

Mense  Septembris  Comes  Tolosanus  apudMel- 
fiam  in  Apulia  ad  Imperatorem  venit,  qui  per 
totam  hyemem  fuit  in  Regno.  Hoc  anno  Henri- 
cus  de  Morra  Magister  quondam  Justitiarius ,  in 
Apulia  naturali  morte  defecit. 

MCCXL1II.  Mense  Januarii  generalis  collecta 
per  totum  Regnum  exigitur. 

Mense  Februarii  milites  omnes,  qui  servire  te- 
nentur ,  jubenlur  ex  parte  Caesaris  in  equis,  et 
armis  bene  parari,  ut  ire  debeant  in  Kal.  Apr 
primo  futuris  ad  servitium  suum. 

Mense  Aprilis  Imperator  de  Apulia  congrega- 
to exercitu  venit  in  Terram-Laboris ,  ad  quem 
submoniti  milites  in  equis,  et  armis  omnes,  con 
veniunt,  nec  non  et  certus  numerus  servientium 
de  qualibet  terra  de  Regno. 

Mense  Maji  de  Capua  movens  Imperator  et  per 
Sanctum  Germanum  transitum  habens,  mox  per 
Aquinum  apud  Flagellam  se  contulit,  ubi  faciens 
aliquandiu  moram ,  inde  per  Campaniam ,  fa- 
cto ponte  super  flumen  Ceperani,  transitum  ha 
bens,  super  Urbem  vadit,  ubi  turres  nonnuilas 
funditus  fecit  everti,  faciens  in  aliis  etiam  quam 
poluit  vastitatem,  et  lune  ad  preces  Cardina 
lium  ab  Urbe  discedens,  est  reversus  in  Regnum 
Ipso  mense  Praenestinus  Episcopus,  Imperato- 
re mandante,  liberatus  est,  et  apudAnagniam  ad 
Cardinales  cum  honore  remissus. 

Mense  Junii  Sinibaldus  Tituli  Sancii  Lauren- 
tii  in  Lucina  Presbyter  Cardinalis  apud  Ana 
gniam  in  Papam  Innocentium  creatus  est,  vo 
luntate  et  consensu  omnium  Cardinalium  ;  quo 
audito  Imperator,  qui  lune  erat  Melfiae ,  ubique 
per  Regnum  laudesjussil  Domino  debitas  decan- 
tari. 

Mense  Julii  Imperator  ad  Papam  mittit  apud 
Anagniam  Rernardum  Panormitanum  Archiepi- 
scopum,  Magislrum  Petrum  de  Vinea,  et  Magi- 
slrum  Thaddaeum  de  Suessa  prò  bono  pacis 
quo  benigne  satis  recepii  sunt ,  et  benignum  ad 
Principem  retulerunt  responsum, 

Eodem  mense  discursus  siderum  de  nocte  vi- 
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E  nel  mese  di  luglio,  ragunato  un  grande  eser- 
cito ,  l'Imperatore  mosse  contro  Roma,  e  deva- 
standone le  vicinanze ,  nel  mese  di  agosto  ritor- 
nò nel  regno. 

In  quel  mese  vien  liberato  il  Cardinale  Oddo- 
ne, ed  il  Vescovo  di  Palestrina  col  maestro  Gio- 
vanni Toledano  condotti  da  Tivoli  in  Rocca  di 
10  Giano ,  eh' è  sopra  S.  Germano,  son  dati  a  custo- 
dire al  castellano  Filippo  di  S.  Magno,  essendo- 
si poscia  deputati  due  Baroni  alla  loro  custodia. 

In  quello  stesso  mese  l'Imperatore,  innanzi 
che  si  partisse  dall'assedio  della  città ,  comandò 
che  si  portasse  in  Lucerà,  città  della  Puglia,  do- 
ve i  Saraceni  dimoravano  ,  la  statua  di  bronzo  e 
la  vacca,  anche  di  bronzo,  che  lungo  tempo  era- 
no state  in  S.  Maria  di  Grottaferrata ,  e  davano 
20  fuori  l'acqua  con  bello  artificio. 

Nel  mese  di  settembre  il  Conte  di  Tolosa  ven- 
ne in  Melfi  nella  Puglia  all'Imperatore ,  il  qua- 
le per  tutto  l'inverno  si  trattenne  nel  regno.  In 
questo  anno  Errico  di  Morra,  che  tu  una  volta 
Giustiziere,  morì  di  morte  naturale  nella  Puglia. 

MCCXLIII.  Nel  mese  di  gennaro  si  esige  la 
colletta  generale  per  tutto  il  regno. 

Nel  mese  di  febbraro  viene  imposto  per  par- 
te di  Cesare  a  tutti  i  militi  obbligati  a  servire  di 
30  bene  allestirsi  in  armi  e  cavalli,  per  la  spedizio- 
ne da  farsi  ai  principii  del  vegnente  aprile. 

Nel  mese  di  aprile  l'Imperatore ,  raccolto  l'e- 
sercito, passa  dalla  Puglia  in  Terra  di  Lavoro,  e 
da  lui  si  recano  tutti  i  mentovati  militi  con  armi 
e  cavalli,  nonché  un  certo  numero  di  scudieri  da 
ciascuna  terra  del  Regno. 

L'Imperatore,  partendosi  nel  mese  di  mag- 
gio da  Capua,  e  passando  prima  per  S.  Germano, 
poi  per  Aquino,  si  recò  a  Flagella,  dove  tratte- 
lo nendosi,di  là  per  la  Campagna  romana,  fatto  un 
ponte  sul  fiume  di  Ceperano ,  mosse  contro  Ro- 
ma ,  dove  alcune  torri  fece  abbattere  dalle  fon- 
damenta ,  e  alle  altre  facendo  quel  danno  che 
potè ,  a'  prieghi  de'  Cardinali  partendosi  dalla 
città ,  fe'  ritorno  nel  regno. 

Nello  stesso  mese  il  Vescovo  di  Palestrina  vien 
liberato  per  comando  dell'Imperatore,  e  manda- 
to da'Cardinali  in  Anagni. 

Nel  mese  di  giugno  il  Cardinale  prete  Sinibal- 
50  do  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  è  creato 
Pontefice  in  Anagni  col  nome  d'Innocenzo  col 
voto  unanime  di  tutti  i  Cardinali.  Il  che  uditosi 
dall'Imperatore,  che  trovavasi  a  Melfi,  coman- 
dò che  per  tutto  il  regno  si  cantassero  lodi  al  Si- 
gnore. 

Nel  mese  di  luglio  l'Imperatore  spedisce  al 
Papa  in  Anagni  Bernardo  Arcivescovo  di  Paler- 
mo, il  maestro  Pietro  delle  Vigne  ed  il  maestro 
Taddeo  di  Sessa/per^trattare  la  pace ,  e  furono 
60  da  lui  abbastanza  amorevolmente  accolti ,  e  ri- 
portarono al  Principe  una  benigna  risposta. 
Nello  stesso  mese  fu  veduto  di  notte  nella  fe- 
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sus  est  in  festo  Sancii  Jacobi ,  ita  ut  unum  con 
tra  alterimi  quasi  hostem  insurgerent ,  et  inter  se 
hostiliter  dimicarent.  lune  civitas  Viterbii ,  per 
tractante  Magistro  Ragnerio  Cardinali ,  venit 
ad  mandatum  Ecclesìae,  mense  Augusti ,  Comi- 
te  Simone  Theatino  prò  Imperatore  se  tenente 
in  ea,  quo  andito  Imperalor  mox  sine  moraepe 
riculo,  se  personaliler  conlulit  mense  Septembris 
ad  succursum  praedictì  Comilis,  et  ad  recupera- 
tionem  civitatis  ipsius  ,  et  congregato  exercitu 
copioso  obsedit  eam  ,  et  statulis  machinis  ,  tam 
viris ,  quam  viribus  dire  satis  impugnava  eam- 
dem  ;  qui  cum  in  nullo  proficeret ,  recepto,  et  li 
bero  dimisso  Cornile  praedicto,  et  suis,  qui  cum 
eo  erant ,  ab  obsidione  recessit  ,  et  inde  Grosse- 
tum  se  contulit,  ubi  quasdam  edidit  sanctiones 
contra  Judices ,  Advocatos,  et  Notarios,  quasper 
taluni  Regnum  publicari  praecepit ,  et  tenaciter 
observari,  quarum  inilium  tale  est:  Nihil  veto- 
rum  authoritati  detrahitur,  eie. 

Mense  Septembris,  Comes  Tolosanus  de  Apulia 
venit  ad  S.  Germanum,  ibique  moram  protrahens 
inde  versus  Aquinum,  etpostea  apud  S.  Vitum  de 
Melfia  se  contulit,  ibique  per  dies  aliquot  vena- 
tionem  exercuit. 

Mense  Octobris  circa  festum  omnium  Sancto- 
rum  Jnnocentius  Papa  Urbem  inlrat ,  cum  ho- 
nore  Senatus ,  Populique  Romani  magnu  rece- 
ptus ,  ad  quem  dictus  Comes  vadit ,  tractans  in- 
ter ipsum  et  Imperatorem  bonum  pacis. 


finis. 
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stività  di  S.Jacopo  un  conflitto  di  stelle,  come  se 
una  contro  l'altra  a  guisa  di  nemici  si  assaltas- 
sero e  combattessero.  Allora  la  città  di  Viterbo, 
colle  pratiche  del  maestro  Rainiero  Cardinale  , 
ritornò  in  podestà  della  Chiesa  nel  mese  di  ago- 
sto, difendendosi  in  essa  per  l' Imperatore  il  Coli- 
te Simone  da  Teano;  il  che  uditosi  dall  Impera- 
tore, senza  por  tempo  in  mezzo ,  si  recò  di  per- 
sona nel  mese  di  settembre  in  aiuto  del  detto 
Conte  e  al  riacquisto  della  città.  E  ragunata  una 
grande  oste  posevi  l'assedio,  e  colle  macchine  , 
non  meno  che  con  gli  uomini  e  le  forze,  l'assaltò 
crudelmente;  ma  senza  poterla  espugnare,  otte- 
nuto e  mandato  via  libero  il  Conte  colla  sua  sol- 
datesca, si  partì  dall'assedio,  e  si  recò  a  Gros- 
seto, dove  alcune  sanzioni  pubblicò  contro  i  Giu- 
dici, gli  Avvocati  ed  i  Notai,  che  impose  di  di- 
vulgarsi ed  osservarsi  scrupolosamente  per  tut- 
to il  reame.  Queste  sanzioni  cominciano  :  Senza 
nulla  detrarre  all'autorità  degli  antichi,  ecc. 

Nel  mese  di  settembre  ecc.  il  Conte  Tolosa- 
no  dalla  Puglia  venne  in  S.  Germano,  dove  trat- 
tenendosi di  là  passò  prima  ad  Aquino,  dipoi  a 
S.  Vito  di  Melfi ,  dove  per  alquanti  giorni  si  die- 
de a  cacciare. 

Nel  mese  di  ottobre  verso  la  festa  di  Ognis- 
santi Papa  Innocenzo  entra  in  Roma,  accolto  con 
grande  onore  dal  Senato  e  dal  Popolo  romano, 
e  andò  da  lui  il  detto  Conte  per  trattare  la  pace 
tra  esso  e  l'Imperatore. 


FINE. 


VARIANTE. 

La  versione  del  distico  eh' è  a  pag.  83  risponde  a  quest'altra  lezione  non  seguita  nella  stam- 
pa del  testo  : 

Pro  meritis  dignis  Vincentia  decremat  ignis. 
Subderis  imperio  Caesaris,  ingenio. 

Leggasi  quindi  così  quella  terzina  : 

Meritamente  il  foco  vien  bruciando 
Di  Vicenza  la  villa,  che  all'  Impero 
Fia  soggetta  dì  Cesare  dal  brando. 
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PROEMIO 


Chi  sia  slato  Niccolò  diJamsilla  o  Giam- 
silla  ,  che  sopra  la  fede  d'un  codice  mano- 
scritto del  nobile  sorrentino  Vincenzo  de 
Miro  tenne  il  chiarissimo  Muratori  essere 
stato  fautore  della  cronaca  delle  cose  ope- 
rate nel  Reame  tra  gli  anni  1210  e  12Ó0 
dall' imperator  Federico  II  e  da  suoi  figliuo- 
li Corrado  e  Manfredi,  vano  è  il  ricerca- 
re, nè  altri  ce  ne  ha  dato  notizia  alcuna , 
nè  ci  ha  parola  in  tutto  il  corso  dell  ope- 
ra che  ce  ne  possa  far  congetturare  la  con- 
dizione. Solo  può  dirsi  cK  ei  fu  ,  siccome 
per  la  narrazione  apparisce  ,  ammiratore 
di  Federico  e  Manfredi,  ed  uomo  di  sì  di- 
screto intelletto  che  ,  senza  mostrarsi  pia- 
gentiere  verso  quelli ,  e  senza  ingiurare  la 
parte  avversa  ,  induce  con  T  esposizione 
degli  avvenimenti  i  lettori  ad  amare  quei 
principi  e  render  loro  ragione. 

Ferdinando  Ughelli  fu  primo  a  dare 
Vanno  1662  questa  cronaca  alla  luce, 
nel  tomo  IX  de  IT  Italia  Sacra.  Dipoi  Tan- 
no 1J23  Giovanni  Giorgio  d' Eckard  nel 
tomo  I  degli  Storici  delT  età  di  mezzo  in 
Lipsia,  e  Giovan  Battista  Caruso  nel  tomo 
II  della  Biblioteca  Sicula  Istorica  in  Pa- 
lermo, la  dettero  novellamente  alla  stampa. 
Ma  mentre  T  Eckard  si  contentò  a  ripub- 
blicare la  cronaca  come  T  Ughelli  T  aveva 
già  pubblicata  ,  il  Caruso  invece  trovatone 
in  Messina  un  altro  codice, potè  compiere  la 
sua  edizione  con  supplimenti  e  varianti. 

Indi  a  due  anni  Ludovico  Antonio  Mu- 
ratori,  avuto  il  codice  del  de  Miro  ,  ri- 
stampò nel  tomo  Vili  degli  Scrittori  delle 
Storie  Italiane  col  nome  di  Niccolò  di  Jam- 
silla  la  cronica  ,  che  T  Ughelli,  T Eckard 
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ed  il  Caruso  avevano  attribuita  ad  un  A- 
nonimo.  Grande  beneficio  recò  con  que- 
sta ripubblicazione  il  Muratori  alla  Ita- 
lia ;  perciò  che  potette ,  con  V  aiuto  del 
nuovo  codice t  ed  usando  T  ingegno  largito- 
gli dalla  natura  e  la  dottrina  acquistatasi, 
riempiere  nella  cronaca  i  vuoti  che  tuttavia 
si  vedevano ,  e  correggere  le  molte  mende 
di  stampa  che  deturparono  T  opera  del 
Caruso. 

Giovanni  Gravier  dando  poscia  alla  lu- 
ce in  Napoli  nel  medesimo  secolo  scorso 
una  Raccolta  di  lutti  i  più  rinomali  scrit- 
tori dell'Istoria  generale  del  Regno  di 
Napoli,  credette  non  dover  trasandare  la 
cronaca  di  Niccolò  di  Jam siila  0  Giamsil- 
la  ,  e  pubblicolla  Tanno  1JJ0  nel  tomo 
undecima  di  quella  sua  collezione ,  segui- 
tando, siccome  il  cieco  una  guida  cauta  ed 
oculata  ,  T  edizione  del  Muratori. 

Dovendo  da  ultimo  in  questa  serie  di 
Cronisti  e  Scrittori  sincroni  napoletani 
editi  e  inedili  dar  luogo  alla  storia  di  Nic- 
colò di  Giamsilla ,  si  è  stimato  di  non 
discostarsi  dalla  lezione  del  Muratori,  e 
solo  tralasciarsi  i  riscontri  della  prece- 
dente stampa ,  che  piacque  a  quelT  eccelso 
italiano  allogare  al  pie  delle  facce.  Il  che 
è  da  sperare  non  debba  essere  biasimato 
in  questo  libro ,  ove  ,  in  luogo  di  que  ri- 
scontri ,  che  chi  n  è  troppo  curioso  può 
rintracciare  nelle  collezioni  del  Muratori 
e  del  Gravier ,  si  trova  il  volgarizzamento 
della  cronaccucondotto per  la  prima  volta 
in  Italia  dall'egregio  Stanislao  Gatti. 

li  Editore. 
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DE  REBUS  GESTIS  FREDERICI  II.  IMPERATO- 
RIS  EJUSQUEFIL10RUM  CONRADI  ET  MAN- 
FREDI APULI.E  ET  SIC  ILI/E  REGUM. 

1210-1258 


Inter  eos,  quos  memoria  hominum  habet,  ab 
antiquo  scripta,  commemorarti  Romano  prae- 
fuisse  Imperio ,  Fredericus  Imperator  ex  patre 
aliquando  Imperatore  clarissimam  ducens  ori- 
ginem,  ipsius  Imperli  dignitatem  sapienlia ,  et 
generositate  sua  ceteris  amplius  decoravit,  ut  ma- 
jorem  decorem  ipse  Imperio  ,  quam  sibì  Impe- 
rium  contulisse  probetur.  In  pujnllari  quidem 
aetate  sua  post  utriusque  parenlis  morlem,  inter 
t y ranno s  se ,  suamque  substantiam  lacerantes, 
quasi  agnus  inter  lupos,  divina  tantum  eum  den- 
terà prolegente ,  remansit ,  donec  ad  puberes  an- 
nos  perveniens  Innocentio  Papa  III.  Romanae 
Ecciesiae  Praesidente,  Oddonem  Imperalorem, 
qui  post  acceptum  Imperium  ad  Regnum  Siciiiae 
preliosam  pupilli  hereditatem  manus  extenderat, 
codesti  magis  quam  terrena  virtute  superavit,  et 
vindictam,  subsequendo  lijrannos  ,  accepit:  ade- 
ptusque  est  coronam  Imperii  tam  electione  Prin- 
cipum,  quam  avita,  et  materna  successione. 

Honorio  Papa  IH.  Sedem  Apostolicam  guber- 
nante ,  composilaque  Alamannia  sub  praesidiatu 
Henrici  filii  sui  primogeniti ,  quem  ex  Consorte 
sua  Imperatrice  Constantia  Hispana  susceperal 
ipse  Siciliani  aggressus  Saracenos,  qui  tempore 
pupillaris  aelatis  ejus  rebellantes,  se  in  excelsis 
montibus  collocaverant ,  potentiae  ac  sapientiae 
suae  armis  de  montibus  in  plano  dejecit,  et  ma- 
gnani lune  eorum  partem  processu  vero  temporis 
omnes  penitus  Saracenos  ipsos  inApuliam  ad  ha- 
bitandum  sub  debita  servitute  in  locum,  qui  di- 
citur  Luceria ,  misit. 

Dejectis  autem  Saracenis,  totoque  Regno  in 
pace  stabilito  trans fretavit  ad  Regnum  suum  Hie- 
rosolymitanum,  in  quo  Saraceni  ultramarini  no- 
minis  in  sui  praejuclicium ,  quoniam  in  Sepulcro 
Domini  in  Christìanae  Fidei  contumeliam  super- 
stitionis  suae  tur pedines  operabanlur:  cumquesla- 
tum  ipsius  Regni  reformare  intenderet,  intellecto 
quod  Gregorius  Papa,  qui  Honorio  successerèt , 
immisso  in  Siciiiae  Regnum  exercitu ,  jam  usque 
Apuliae  confinia,  ipsum  in  absentia  Imperaloris 
recepisset,  prout  temporis  br evitaspatiebatur,  Re- 
gni tHerosolymitani  statu  composilo,  in  Regnum 
Siciiiae  ingressus  est  ,  propulsatoque  externo 
exercitu  extra  Regni  fines,  et  Regnicolarum  suo- 
rum  turbatone  sedata,  adpartes  Italiae,  et  Ala- 
manniae,  quas  eadem  causa  turbaverat,  potenter 
accessit.  Indeque  removens  Henricum  primogeni- 
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Fra  coloro  che  a  memoria  d'uomo  han  retto 
l'impero  romano  e  che  da  antichi  scritti  son  ri- 
cordati, l'imperator  Federico  che  traeva  la  sua 
nobilissima  origine  da  padre  ancor  egli  impera- 
dore,  più  d'ogni  altro  l'ornò  con  sapienza  e  ge- 
nerosità, onde  apparisce  maggior  decoro  avere 
egli  arrecato  all'impero  che  l'impero  a  lui.  Nel- 
la fanciullezza  dopo  la  morte  d'ambo  i  genito- 
ri restò  l'ra'tiranni  che  laceravano  le  sue  sostan- 
ze, quasi  agnello  tra  lupi  ,  sotto  la  sola  pro- 
tezione della  divina  destra ,  in  fino  a  che  vena- 
to alla  pubertà,  sendo  Papa  Innocenzio  III,  eb- 
be superato  più  per  virtù  divina  che  per  uma- 
na l'imperatore  Oddone  che  dopo  avuto  l'impe- 
rio avea  portato  le  armi  sul  regno  di  Sicilia, 
preziosa  eredità  del  pupillo;  il  quale  vendica- 
tosi coll'inseguire  i  tiranni,  ricevette  la  corona 
dell'impero  si  per  l'elezione  de'Principi  che  per 
avita  e  materna  eredità. 

Governando  poi  Papa  Onorio  la  Sede  Aposto- 
lica ,  egli ,  dopo  aver  sedato  le  cose  di  Alema- 
gna  sotto  il  reggimento  di  Errico,  suo  figliuolo 
primogenito  ,  che  avea  avuto  dall'  Imperatrice 
Costanza  ,  Spagnuola ,  sua  moglie,  assalì  la  Si- 
cilia; e  i  Saraceni  che  nel  tempo  della  sua  pur 
pillare  età  ribellatisi,  aveano  occupato  le  alture 
de'  monti ,  scacciò  nella  pianura  ,  e  gran  parte 
di  essi  allora  ,  e  in  processo  di  tempo  tutti  man- 
dò ad  abitare  in  un  luogo  della  Puglia  detto  Lu- 
cerà ,  sotto  la  debita  servitù. 

Rincacciati  così  i  Saraceni ,  e  composto  in 
pace  tutto  il  regno,  passò  all'altro  suo  regno  di 
Gerusalemme  contro  i  Saraceni oltramarini,  poi- 
ché in  dispregio  della  fede  cristiana  celebrava- 
no le  turpitudini  della  loro  superstizione  nel  se- 
polcro di  Cristo.  E  mentre  avea  1'  animo  inteso 
a  riformare  lo  stato  di  quel  regno,  avendo  sa- 
puto che  papa  Gregorio,  succeduto  ad  Onorio, 
avea  fatto  entrare  un  esercito  nel  regno  di  Si- 
cilia sCno  a' confini  della  Puglia,  che  nell'as- 
senza dell'Imperadore  avealo  ricevuto,  compo- 
ste le  cose  del  regno  di  Gerusalemme  per  quan- 
to la  brevità  del  tempo  concedealo ,  ritornò  in 
quello  di  Sicilia ,  e-dopo  aver  battuto  l' esercito 
esterno  che  era  fuori  de'  confini  del  regno  ,  e 
sedato  il  tumulto  de  regnicoli,  ne  andò  con  po- 
tenti forze  a  quelle  parti  di  Italia  e  di  Alemagna 
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tum  suum,quemprius  aemulorum  suggestionibus 
contro,  se  mutalum  inventi,  quasi  viscera  sua  ex- 
tra sa  vi  deus,  ipsum  in  Calabriam  misit,  ordina- 
toque  Conrado  II,  fdiosuo  in  Alamannia  loco  sui, 
quem  Impcratrix  Isabella  Ilierosolimilana  sìbi 
genuerat ,  in  Lombardiam  venti,  ubi  primo  Ci- 
vilatem  Vincenliae ,  et  Imperio  rebellantem  po- 
tenter  expugnavit:  deinde  Mediolanenses ,  et  com- 
plices  rebelles  Imperli  campestri  conflictu,  caj)to 
ipsorum  exercitu ,  debellavit,  pluresque  Lombar- 
diae  Magnales  in  ipso  expugnatione  captos,  car- 
ceri suo  in  Regnum  misit  adactos.  Brixiam  quo- 
que circumquaque  vastavit:  Faventiam  mirabili 
obsidione  circumdatam  addedilionem  coegit:plu- 
resque  alias  Civitafes  in  Lombardia,  et  Tuscia, 
quae  contro  Imperium  rebellaverant ,  potentiae 
suae  vìribus  ad  subjeclionem  debitam  acclinavit. 

Quasdam  quoque  Civitates  in  Regno  fundamt, 
et  construxit,  videlicet  Auguslom,  et  Heracleam 
in  Sicilia,  Montem  Leonis ,  et  Alileam  in  Cala- 
bria, Dordonam,  et  Luceriam  in  Apulia,  Fla- 
gellam  in  Terra  Laboris  contro  Ceperanum. 

Destruxit  autem  quasdam  Civitates  alias  tem- 
pore minoritatis  suae  ;  alias  postquam  sibi  rebel- 
laverant: videlicet  in  Sicilia  Centorbium,  Capi 
zium,  et  Trajanam,  in  Provincia  Beneventana 
Beneventum;  in  Apulia  Sanctum  Severum, 

Vir  quidem  fuìt  magni  cordis ,  sed  magnani 
mitalem  suam  malta  ,  quae  in  eo  fuit ,  sapientia 
temperavil ,  ut  nequaquam  impetus  eum  ad  ali- 
quid  faciendum  impellerei,  sed  ad  omnia  cum  ra- 
tionis  maturitate  procederei;  multoque  sane  fe- 
risse majoro ,  quoniam  fecit  se  cordis  sui  moti- 
bus  posse  absque  freno  philosophico  moderamini 
obtemperasse ,  utpote  qui  Philosophiae  studiosus 
erat,  et  quam,  et  ipse  in  se  coluit,  et  in  Regno 
suo  propagari  ordinavit.  Tunc  quidem  ipsius  fe 
liei  tempore  in  Regno  Siciliae  erant  Literati  pau 
ci,  vel  nulli  ;  ipse  vero  imperator  Liberalium  Ar 
tium ,  et  omnis  approbalae  Scientiae  Scholas  in 
Regno  ipso  constituit,  Doctoribus  ex  diversis 
Mundi  partibus  per  praemiorum  liberalilatem 
accilis  constitutoque  tam  eis  salario  ,  quam  pau 
peribus  auditoribus ,  sumtum  de  sui  aerarii  lar 
gitale,  ut  omnis  conditionis ,  et  fortunae  hom' 
nes  nullius  occasione  indigentiae  a  Philosophiae 
studio  retraherentur. 

Ipse  quoque  Imperator  de  ingenti  sui  per  spi 
cadiate ,  quae  praecipue  circa  Scientiom  Natu 
ralem  vigebat,  Librum  composuit  de  Natura,  et 
Cura  Avium ,  in  quo  manifeste  patet  in  quan 
tum  ipse  Imperator  studiosus  fuerit  Philosophiae 
Justitiam  quoque  sic  dilexit,  et  coluit,  ut  nemi- 
ni  velitum  essel  etiam  cum  ipso  Imperatore  de 
suo  jure  contendere,  nec  suffragoretur  sibi  favo 
ris  Imperialis  eminenlia,  quominus  ei  eam  con 
cederet ,  et  justitia  esset  aequalis.  Nidlus  advo- 
catus  contro  se  alicujus  quantumeumque  paupe- 
ris  assumere  patrocinium  dubitaret,  cum  et  ipse 
etiam  Imperator  hoc  licilum  fore  statuerit,  gra- 
tius  reputans  servari  etiam  contro  se  justitiam , 
quam  habere  de  lite  victoriam.  Justitiam  autem 
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che  la  medesima  eausa  avea  turbate.  Quindi 
rimosse  Errico  suo  figliuolo  primogenito  che 
trovò  mutato  contro  di  lui ,  quasi  vedesse  le  sue 
viscere  fuori  di  sè,  per  le  suggestioni  de' suoi 
nemici ,  e  mandollo  in  Calabria;  e  poi  dopo  ave- 
re ordinato  in  luogo  di  quello  in  Alemagna  il 
figliuolo  Corrado  li ,  che  aveva  avuto  dalla  Im- 
peradrice  Isabella  di  Gerusalemme ,  venne  in 
Lombardia  ,  dove  da  prima  potentemente  espu- 
gnò la  città  di  Vicenza  ribellatasi  all'  impero. 
Appresso  in  un  conflitto  campestre  debellò  i  Mi- 
lanesi e  loro  complici  ribelli  all'imperio,  e  pre- 
se il  loro  esercito ,  e  molti  magnati  della  Lom- 
bardia fatti  prigioni  in  quella  battaglia  mandò 
in  carcere  nel  regno. 


Ancora  costruì  e  fondò  alcune  città  nel  re- 
gno ,  cioè  Augusta  ed  Eraclea  in  Sicilia ,  Mon- 
teleone  ed  Alitea  in  Calabria,  Dordona  e  Lu- 
cerà nella  Puglia,  Flagella  in  Terra  di  Lavoro 
rimpetto  a  Ceprano. 

Altre  città  poi  distrusse  nel  tempo  della  sua 
minorità,  ed  altre  che  se  gli  erano  ribellate,  cioè, 
in  Sicilia,  Centorbio,  Capizio  e  Traiana;  nella 
provincia  Beneventana,  Benevento;  e  nella  Pu- 
glia San  Severo. 

Fu  uomo  di  gran  cuore ,  ma  la  sapienza  che 
molta  era  in  lui  temperò  la  sua  magnanimità, 
per  modo  che  mai  non  fu  spinto  a  far  niente 
per  impeto  ,  ma  procedeva  in  tutto  con  la  ma- 
turità della  ragione.  E  certamente  molto  mag- 
giori cose  avrebbe  fatto ,  se  avesse  potuto  ub- 
bidire a'  moti  del  suo  cuore  senza  il  freno  della 
filosofia  ;  perchè  della  filosofìa  fu  studioso ,  e 
non  pure  egli  la  coltivò ,  ma  volle  che  nel  re- 
gno si  propagasse.  Erano  nel  felice  tempo  che 
egli  governò  pochi  letterati  uomini  nel  regno 
di  Sicilia,  anzi  quasi  nessuno,  e  l'Imperadore 
stabili  in  quello  scuole  di  arti  liberali  e  d'ogni 
approvata  scienza,  avendo  chiamati  colla  libe- 
ralità de*  premii  maestri  da  tutte  le  parti  del 
mondo  e  stabilito  dal  suo  erario  uno  stipendio 
non  solo  ad  essi ,  ma  eziandio  agli  scolari  po- 
veri ,  acciocché  gli  uomini  di  qualsiasi  condi- 
zione e  fortuna  non  fossero  allontanati  dallo 
studio  della  filosofia  per  ragione  d'indigenza. 

Ancora  l'Imperadore  stesso  con  la  sua  gran 
perspicacia ,  la  quale  particolarmente  mostra- 
vasi  nelle  scienze  naturali ,  compose  un  libro 
della  natura  e  cura  degli  uccelli,  nel  quale  ve- 
desi  quanto  egli  fosse  studioso  della  filosofia. 
Similmente  amò  e  rispettò  in  guisa  la  giustizia 
che  a  niuno  era  vietato  con  l'Imperadore  stesso 
contendere  del  suo  dritto,  nè  giovavagli  1  al- 
tezza del  favore  imperiale  perchè  a  lui  non  la 
concedesse  ,  e  fosse  la  giustizia  uguale  per  tut- 
ti. Nè  alcuno  avvocato  dubitava  d' intraprender 
contro  di  lui  la  difesa  di  qualunque  più  povero 
si  fosse  ,  avendolo  l'Imperadore  medesimo  per- 
messo, il  quale  stimava  meglio  rispettarsi  la 
giustizia  anche  contro  di  lui  che  aver  vittoria 


STORIA  (1210-1258) 


107 


sic  coluit,  ut  tamen  rigor em  ipsius  nonmmqnam 
dementici  temperarci:  nam  cum  prac clic ius Papa 
Gregorio  Concilium  conlra  eum  in  Urbe  con  gre 
gare  vellet,  ad  quod  omnes  fere  Praelati  Ultra- 
montani vocali  per  mare  cum  stolio  Januensium 
praemunitissime  veniebant;  Admirans  Impera- 
toris,  qui  deputatus  erat ,  ad  custodiendos  tran- 
situs  maris,  navali  bello  Januensium  expugna- 
vit,  omnesque  Praelalos  cum  duobus  Cardinali- 
bus  Legatis  Apostoliche  Sedis,  qui  Praelatos  ip- 
sos  ad  Concilium  evocaveranl ,  cepit,  et  vincula- 
tos  in  Regnum  duocit.  Sed  Imperator  licet  con- 
tra  eos ,  tamquam  sui  honoris  aemulos,  procede- 
re de  Justilia  potuisset ,  de  clemeniia  tamen  ip- 
sos  absolvit;  et  magis  Beo,  quam  sibi  salisj'a- 
ciens  ,  liberatos  abire  permisit.  Proinde  ipsum 
variis  ,  hinc  inde  adversitatibus  ex  aemulorum 
suorum  studio  concussum  ,  sed  nullo  modo  deje- 
ctum ,  sola  virtus  sagacitatis  protaxit ,  et  licet 
eum  quandoque  aliquorum  domesticorum  suorum 
studio  concussum  perfidia  surrexisset  ,  eorum 
conspiratione  jam  publicata,  eliam  in  ipsius  nc- 
cem  familiaris  se  gladius  emisset  :  licet  etiam  in 
ipsius  necem  ex  fortium  Lombardorum  coaduna 
tum,  magnitudini  cordis  ejus  incomparabili  im- 
provisum  objecisset  victoriae  suae  casum  :  ipse 
tamen  usque  ad  ullimum  fati  sui  diem  gloriosus, 
et  per  totum  Orbem  Terrarum  admirabiliter  vi- 
xit ,  et  qui  omnibus  fuerat  insuperabilis ,  solius 
mortis  legi  succubuit. 

Mortuus  est  aulem  ipse  Imperator  apud  Flo- 
rentimm  in  Capitanata  Apuliae  .  . .  die  mensis 
Decembris  nonae  Indictionis ,  superstitibus  sibi 
Conrado,  quem  ex  Hierosolymìtana,  Manfredo, 
quem  ex  Italica,  et  Henrico  minore,  quem  ex 
Anglien.  consorte  susceperat  :  constiluitque  sibi 
heredem  memoratum  Conradum,  Romanorum  in 
Regem  electum,  qui  praemortuo  Henrico  majore 
in  Calabria,  primogenitus  remanserat  inter  fra- 
Ires.  Ipsi  autem  Conrado  heredi  instituto  tam  in 
Imperio ,  quam  in  Regno  ,  minores  fratres ,  vi 
delicet  Manfredum,  et  Henricum  subslinuit. 

Cum  autem  idem  Conradus  esset  in  Alaman- 
nia,  dicto  Manfredo,  quem  Imperator  prae  cc- 
teris  filiis  dilectissimum ,  et  in  aula  sua  nutri 
tum,  suisque  documentis  instructum,  Principem 
Tarenti  constituerat ,  concessit  sibi  Comitatus 
Gravina  e  Trìcarici,  et  Montis  Caveosi,  necnon 
et  Honorem  montis  Sancii  Angeli,  quem  Impe 
rator  ipsius  Principìs  matri,  quam  summe  dile- 
ocerat,  donatione  fuerat  elargitus,  Generalis  Ba- 
lius  ipsius  Regni  Sicilìae  ageret,  et  UH,  qui  ab 
Imperatore  remunerationem  aliquam  oblinuerat, 
de  suo  arbitrio  provideret.  Postquam  autem  Rex 
veniret  in  Regnum ,  ipse  Princeps  Principatum 
Tarenti ,  et  totam  Terram  sibi  praetegatam  te- 
nefet  in  capite,  et  merum  Imperìum,  in  ea  tam- 
quam Dominus  esset,  utpote  in  cujus  indole  prae- 
cognoverat  Pater,  quis  qualisque  Princeps  futu- 
rus  esset,  Formavit  enim  ipsum  natura  gratia- 
rum  omnium  receptabilem ,  et  sic  omnes  corporis 
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della  lite.Ma  se  così  rispettava  la  giustizia,  pure 
ne  temperò  sovente  il  rigore  colla  clemenza, 
Conciossiachè  quando  il  suddetto  Papa  Grego- 
rio volle  convocare  nella  città  un  concilio  con- 
tro di  Ini ,  al  quale  venivano  per  mare  colla 
fletta  rie  Genovesi  quasi  tutti  i  Prelati  oltramon- 
tani chiamati;  l'Ammiraglio  dell' Imperadorede- 
putato  a  custodire  i  passi  di  mare,  vinse  in  una 
battaglia  navale  Tarmata  de'Genovesi ,  e  prese 
e  menò  prigioni  nel  regno  tutti  i  Prelati  con  due 
legati  apostolici  cheaveanli  chiamati  al  concilio. 
Ma  l'Imperatore  tuttoché  avesse  potuto  per  giu- 
stizia agire  contro  di  essi ,  come  quelli  che  mi- 
nacciavano il  suo  cnore,  tuttavia  clementemen- 
te li  assolvè  e  permise  che  ne  andassero  libe- 
ri. Per  la  qual  cosa  la  sola  virtù  della  sagacità 

10  sostenne  già  oppresso  ,  ma  non  abbattuto  da 
varie  calamità  per  opera  de' suoi  nemici  ,  e  av- 
vegnaché questa  virtù  lo  avesse  talora  sollevato 
sendo  già  oppresso  dalla  perfidia  per  opera  dei 
suoi  stessi  famigliari  (  poiché  ne  scovrì  la  con- 
giura )  e  levatasi  contro  di  lui  la  domestica  spa- 
da; avvegnaché  alla  incomparabile  magnanimi- 
tà del  suo  cuore  opponesse  l'improvviso  avveni- 
mento della  sua  vittoria  contro  la  sua  morte  da' 
forti  Lombardi  macchinata,  egli  nondimeno  vis- 
se fino  al  suo  ultimo  giorno  glorioso  e  amato  da 
tutto  il  mondo ,  e  non  essendo  stato  mai  da  nes- 
suno vinto  solo  alla  legge  della  morte  cede. 

Si  morì  adunque  V  Imperadore  a  Fiorentino  in 
Capitanata  della  Puglia  ,  nel  giorno...  del  mese 
di  deeembre  della  nona  indizione,  avendo  lascia- 
ti a  sé  superstiti  Corrado  che  avea  avuto  dalla 
moglie  figliuola  del  re  di  Gerusalemme,  Man- 
fredi avuto  da  moglie  italiana  ,  ed  Errico  il  mi- 
nore, da  moglie  inglese.  Nominò  poi  suo  erede 

11  suddetto  Corrado,  eletto  re  de* Romani  ;  il 
quale,  essendo  morto  in  Calabria  il  primo  de'suoi 
figliuoli,  Errico,  era  rimasto  primogenito  tra 
fratelli.  A  Corrado  istituito  suo  erede  sì  nell'im- 
perio che  nel  regno  sostituì  i  minori  fratelli, 
Manfredi  ed  Errico. 

Essendo  poi  Corrado  in  Alemagna,  diede  al 
suddetto  Manfredi,  carissimo  all' Imperadore  so- 
pra tutti  i  figliuoli  ed  allevato  nella  sua  reggia 
ed  ammaestrato  co'suoi  proprii  insegnamenti, 
le  contee  di  Gravina ,  Tricarico  e  Montescaglio- 
so,  non  che  l'investitura  di  Monte  S.  Angelo, 
che  l' Imperadore  avea  donato  alla  madre  di  esso 
Principe  da  lui  sommamente  amata ,  acciocché 
fosse  Balio  generale  di  tutto  il  regno ,  e  prov- 
vedesse a  suo  talento  a  chi  avea  ricevuta  alcu- 
na rimunerazione  dall' Imperadore:  e  quando 
poi  il  Re  fosse  venuto  nel  regno  dovea  il  suddet- 
to Principe  ritenere  il  principato  di  Taranto  e 
tutta  la  terra  a  lui  prelegata  in  capite  e  mero 
impero,  perchè  fosse  in  essa  come  signore;  chè 
avea  il  padre  dalla  sua  indole  preveduto  qual 
principe  egli  sarebbe  stato  Conciossiachè  la 
natura  lo  adornò  di  tutte  le  grazie ,  e  compose 
con  tale  uniforme  bellezza  tuttoquanto  il  suo 
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sui  parles  conformi  speciositale  compostiti  ,  ut 
nilnl  in  eo  esset,  quo  mclius  esse  posset  :  a  pue- 
ritia  e.  im  Palei  nae  Fhilosophiae  inhaerens,  ob- 
stendebat  per  certa  ingenitae  discretionis  indicia, 
quantum  in  majori  aetate  prudenliae  esset  habi- 
turus ,  et  qualiler  ipse  erat,  per  quem  domus  Au- 
gusta gubernari  poterti,  et  in  statu  gloriae  con- 
servar^ et  non  sine  causa  Manfredus  vocatus  fue- 
tti ,  quasi  manens  Frederico ,  in  quo  quidem  vi- 
vit  pater  jammortuus,  dum paterna  virtus  in  ipso 
manere  conspicitur.  Tel  Manfredus ,  idest  manus 
Frederici,  utpote  sceptrum  tenere  dignus  est,  quod 
manus  paterna  tenuerat.  Vel  Manfredus  ,  idest 
mens  Frederici ,  sive  memoria  Frederici,  quasi 
in  eo  mens,  vel  per  eum  memoria  Frederici  per 
duret.  Vel  Minfredus,  idest  minor  Frederico,  ma 
jori  oblato  suòcrescens.  Vel  Manfredus,  idest  Mons 
Federici ,  sive  munitio  Frederici,  in  quo  vidcli- 
cet  Frederici  nomen,  et  gloria  ultro  usque  in  mon- 
te, sive  munitione  eccelsa  quasi  ad  sepulcrum  po- 
sterorum  servata  consistunt,  ut  per  quameumqu 
vocalem  etymologiam  ipsius  nominis  varietur 
paterna  ibi  res,  et  nomen  inveniatur.  Nec  imme 
rito  ad  tam  praeclari  nominis  etymologiam  cun- 
ctae  vocales  lilerae  prò  sua  qualibet  diversitate 
conveniunt,  ut  liquido  demonstretur,  talem  esse 
personam  hoc  nomine  denotatam ,  quae  ad  regi- 
men universale  cenveniat ,  ut  si  cut  cet  era  e  lite 
rae,  nullum  quidem  per  se  sonum  eflìciunl,  nis 
vocalibus  adjunganiur ;  vocales  autem  per  se  ad 
soni  perfectionem  secundum  aliarum  literarum 
adjecUonem  sufjkiunt:  sic  persona  Principis  rem 
nomenque  palernum  in  se  per  omnium  vocalium 
varielatem  concludens ,  ea  esse  videatur ,  secun- 
dum quam  universale  regimen  per  se  subsistere 
nequeat ,  et  quae  ad  idem  regimen  adminiculo 
alieno  nonindigens,  sola  perfecte  sufficiat:  et  si- 
cut  nihil  est,  quod  sine  vocabulo  aliquo  esprimi 
possit,  aut  scribi,  ita  nihil  eorum  sit ,  quae  in 
Palre  Augusto  ad  universale  regimen  convenc- 
runt ,  quod  filio  tam  ex  paterni  nominis  specie  , 
quam  ex  suae  sapienliae  mutationenoncongruat. 
Cum  igitur  ipse  Imperalor plures  genuerit  filios, 
prudentes  quidem,  alque  magnificos,  palernasque 
virlutes  particularilerimitantes:  iste  tamenPrin- 
ceps  Manfredus  palernarum  gratiarum  ,  alque 
virtutum  heres  futi,  universalisque  successor,  ut 
jus  primogenit  urae,  quod  secundum  camem  apud 
,aliquos  ex  fratribus  suis  erat,  ex  praefguratione 
aliqua  in  filiis  Isaac,  alque  David,  in  eum  esset 
■  divinae  provisionis  Consilio  trans  ferendum. 


Erat  autem  idem  Princeps  annorum  decem,  et 
odo  cum  de  furi  et  o  Imperatore  Balium  fratris  sui 
Conradi  Regi s  in  Italia  ,  et  Regno  Siciliae  pa 
terna  sibi  commissum  disposinone  gerere  coepit; 
misitque  Henricum  fratrem  suum  minorem  ad 
gubernandam  Siciliam ,  et  Calabriam  vice  sui , 
ut  homines  Regionum  illarum  in  ipsius  pueri  fa- 


corpo  che  non  era  alcuna  parte  che  potesse  es- 
ser migliore.  Attendendo  poi  dalla  prima  fan- 
ullezza  alla  paterna  filosofia  ,  mostrava  per 
certi  indizi  del  suo  innato  ingegno  quanta  pru- 
denza avrebbe  avuta  col  crescere  degli  anni, 
e  come  egli  era  veramente  colui  dal  quale  l'au- 
gusta sua  casa  potrebbe  esser  governata  e  con- 
servata in  istato  di  gloria.  E  non  senza  ragione 
fu  chiamato  Manfredi,  quasi  manens  Frederico 
10  perchè  in  lui  vive  il  morto  padre,  giacché  in 
lui  vedesi  durare  la  paterna  virtù;  ovvero  Man- 
fredi cioè  manus  Frederici ,  come  quegli  che 
è  degno  di  tener  lo  scettro  che  tenne  la  mano 
del  padre  ;  ovvero  Manfredi  cioè  mens  o  me- 
moria  Frederici ,  perchè  in  lui  dura  la  men- 
te ,  e  per  lui  dura  la  memoria  del  padre  ;  ov- 
vero Manfredi  cioè  mons  ossia  munitio  Frede- 
rici perchè  in  lui  sussistono  conservate  fino  ol- 
tre al  monte  il  nome  e  la  gloria  paterna ,  ov- 
•20  vero  perchè  in  lui  come  in  salda  munizione  quel 
nome  e  quella  gloria  son  quasi  conservate  al  se- 
polcro de' posteri  :  in  somma  per  qualunque  vo- 
cale etimologia  si  varia  il  suo  nome  sempre  en- 
tro vi  si  trova  il  nome  e  le  cose  paterne.  Nè 
immeritamente  tutte  le  vocali  secondo  la  loro 
diversità  si  convengono  all'etimologia  di  cosi 
chiaro  nome ,  perchè  si  mostri  come  colui  che 
con  quel  nome  si  addimanda  è  veramente  ac- 
concio al  reggimento  universale.  Perciocché, 
30  siccome  le  altre  lettere  non  fanno  nessun  suo- 
o  di  per  sè  sole  se  alle  vocali  non  si  aggiun- 
ano,  e  le  vocali  bastano  alla  perfezione  del 
suono  ,  secondo  che  ad  esse  altre  lettere  si  ag- 
giugano;  così  la  persona  del  Principe  che  rin- 
chiude in  sè,  secondo  la  varietà  di  tutte  quante 
le  vocali,  l'autorità  e  il  nome  del  padre,  si  vede 
esser  quella  ,  senza  la  quale  l'universale  reggi- 
mento non  può  sussistere  di  per  sè,  laddove  essa 
sola  perfettamente  basta  al  detto  reggimento 
k0  senza  bisogno  d'altro  che  le  sia  aggiunto.  E  sic- 
come niente  è  che  senza  di  un  vocabolo  si  può 
esprimere  ovvero  scrivere,  così  ninna  è  di  quel- 
le cose  che  nell'augusto  suo  padre  riunivansi  pel 
reggimento  universale  ,  la  quale  non  si  convie- 
ne eziandio  al  figliuolo  tanto  per  la  simiglianza 
del  nomo  paterno  che  pel  trasferimento  in  lui 
della  sua  sapienza.  Adunque  comechè  l'Impe- 
radore  avesse  generato  più  figliuoli ,  tutti  pru- 
denti ,  generosi  e  imitatori  delle  paterne  virtù , 
50  pure  questo  Manfredi  fu  veramente  erede  e  uni- 
versal  successore  delle  grazie  e  delle  virtù  del 
padre,  in  guisa  che  il  dritto  di  primogenitura 
che  secondo  la  carne  trovavasi  in  altri  suoi  fra- 
telli ,  per  una  certa  rassomiglianza  co' figliuoli 
d' Isacco  e  di  Davide  ,  in  lui  era  da  trasferire. 

Era  adunque  questo  principe  nell'età  di  di- 
ciotto anni,  quando,  essendo  morto  l'Impe- 
radore,  cominciò  ad  esercitar  l'ufficio  di  Balio 
di  Re  Corrado  suo  fratello  in  Italia  e  nel  regno 
60  di  Sicilia,  ufficio  affidatogli  da  una  disposizione 
paterna.  Allora  egli  mandò  Errico  ,  suo  minor 
fratello,  a  governare  in  sua  vece  la  Calabria  e 
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eie  Imperialem  eispicientes  memorìam,  speciem- 
que  Regiam  considerarli es,  quietem  sperarent,  el 
consolationem  acciperent  de  turbatione,  quam  eh 
mors  Imperaloris  ingesserat:  ipse  vero  Princeps 
in  Terram  Laboris  processiti 


Cum  autem  Imperatore  mox  morfuo,  credere- 
tur  maximam  turbationem  in  toto  Regno  esse  fu- 
luram,  sicut  saepe  solet  contingere  in  obilu  I)o- 
minorum ,  tale  tamen  regiminis  ipsius  Principis 
fuit  ex  Dei  nntu  principium ,  quod  ex  morte  Im- 
peratoris  nulla  quodammodo  visa  fuilinterruplio 
facta  paternae  tranquillitatis,  etpacis,  sed  con- 
tinuato dominio  patris  ad  filiitm  idem  videbalur 
esse  regimen  Principis,  quod  fuerat  Imperaloris. 
Curiam enimpaternam  omnibus  offtciis  integram, 
stipendiis  quoque,  praestationibus,  et  libertatibus 
consuetis  in  nullo  diminutam  reservavit  ,  ut  de 
priori statu,  vel  jurisdiclione  Juslitiae,  vel in  aliis 
nihil  penilus  videri  possit  immutalum.  Habebat 
quoque  secum  Consiliarios  palris  sui,  circumspe 
ctus  adolescens ,  et  aetatis  suae  facilem ,  sed  non 
irralionabilem  sensum  illorum  maturi  tal  e  compo- 
nebat,  ut  in  hoc  etiam  Sapientissimi^  perpendere- 
turquodlubricum  licentiajuvenilis  aetatis,  ad  cu- 
jus  moderamen  innata  sibi  prudeniia  sufjicere  pos 
set,  alienae  etiam  sapientiae  necessitate  tractaret: 
non  quidem  imitans  superbum,  el  ignarum  filmm 
Salomonis ,  qui  dum  seniorum  Consilia  sprevi t , 
et  juvenilium ,  vel  cooetaneorum  suorum  suasio- 
nibus  adhaesit ,  paterni  Regni  divisionem  in  die 
bus  suis  vidit,  et  servum  palris  sui  passus  est  in 
Regno  consortem.  lite  quidem  imprudens  impru- 
dentium  utens  consiliis,  factus  est  imprudentior: 
iste  vero  Princeps  Philosophiae  fìlius  ,  et  alum 
nus,  ex  ingenita  sibi  habuit  sapientia,  ut  sapien- 
tum  Consilia,  quamquam  necessaria  sibi  non  es 
sent  ,  venerar  etur ,  ne  vel  in  hoc  argueretur  mi- 
nus  habere  sapientiae,  si  forte  aliorum  Consilio 
uti  deelignans  suae  tantum  prudentiue  inaiti  vi- 
deretur;  et  ideo  dum  sibi,  et  gloriae  suae  quo 
dammodo  in  hoc  ipse  diminuii ,  quod  plenitudi- 
nem  gratiae,  quae  in  se  erat ,  adjectione  quoque 
alienae  sapientiae  indigere  ex  virtute  reputava 
divina  sibi  gratta,  quae  humilibus  pretesto  est , 
semper  affuit ,  ut  super  humanum  modum,  et  om- 
nem  credulitatem ,  in  cunctis  suis  processibus 
prosperarelur. 


Post  moclicum  enim  tenipus  a  morte  Impera- 
loris, ex  qua  ,  et  si  non  in  aperto,  in  occulto  ta- 
men mullorum  sunt  corda  concussa  ,  cpepit  in 
Terra  Laboris,  et  Apulia  quaedam  occulta  fieri 
conjuratio,  non  absque  aliquorum  instigatione 
qìii  olim  honoris,  et  nominis  Imperialis  aemuli 
fuerant,  quae  quidem  conjuratio  in  Apulia,  in 
Andrensibus,  Fogitanis,  et  Barolilanis  ,  apud 
Terram  Laboris  in  Capuanis  ,  et  JSeapolitanis 
primo  visa  est  manifestari.  Rebellantibus  autem 
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la  Sicilia,  acciocché  gli  abitanti  di  quelle  con- 
trade nel  volto  del  fanciullo  ricordandosi  (Kil- 
l'Imperadore  ,  e  contemplando  il  regio  aspetto, 
ne  sperassero  quiete  ,  e  ne  prendessero  conso- 
lazione al  turbamento  che  avea  in  essi  inge- 
nerato la  morte  dell'  Imperadore.  Egli  poi ,  il 
Principe ,  ne  venne  in  Terra  di  Lavoro. 

E  sebbene  si  credesse  che  per  la  morte  del- 
l' Imperadore  testé  avvenuta  ,  sarebbero  stati 
grandi  tumulti  nel  regno ,  siccome  alla  morte 
de' signori  suole  avvenire;  pure  fu  tale,  per  vo- 
lontà di  Dio ,  il  principio  dei  governo  del  Prin- 
cipe, che  per  la  morte  dell' Imperadore  non 
parve  essersi  fatto  veruno  interrompimento  alla 
paterna  tranquillità  e  pace  ,  ma  continuatosi  nel 
figliuolo  il  governo  del  padre,  sembrava  che  lo 
stesso  fosse  il  reggimento  del  Principe  e  dell'Im- 
peradore.  Perciocché  conservò  intera  senza  ve- 
runa diminuzione  la  curia  paterna  con  tutti  gli 
ufficii,  gli  stipendii ,  le  prestazioni  e  franchigie 
consuete,  in  guisa  che  niente  potea  sembrar 
mutato  dal  primitivo  stato  ,  sì  nella  giustizia  che 
nelle  altre  cose  della  giurisdizione.  Ancora  avea 
seco  il  circospetto  giovane  i  consiglieri  di  suo 
padre,  e  così  moderava  con  la  loro  maturità  il 
facile,  ma  non  irragionevol  senso  dell'età  sua  , 
in  modo  che  era  eziandio  stimato  sapientissimo 
perchè  trattava  con  la  necessità  dell'  altrui  sa- 
pienza ,  quello  in  cui  potea  errare  per  licenza 
dell'età  giovanile  ,  sebbene  potesse  bastargli  a 
moderarla  la  sua  innata  prudenza.  Non  imita- 
va certamente  il  superbo  ed  ignorante  figliuolo 
di  Salomone,  il  quale  per  aver  disprezzato  i 
consigli  de'  più  vecchi,  ed  essersi  abbandonato 
alle  persuasioni  de' giovani  e  coetanei  suoi,  vide 
a'suoi  dì  la  divisione  del  regno  paterno,  e  sof- 
frì consorte  nel  regno  un  servo  di  suo  padre. 
Quegli  imprudente  co' consigli  degl'imprudenti 
il  divenne  vie  più,  ma  questo  Principe,  figliuolo 
ed  alunno  della  filosofia,  per  la  sua  ingenita  sa- 
pienza ,  venerò  sempre  ,  quantunque  a  lui  non 
necessarii,  i  consigli  de'savii  uomini,  acciocché 
non  fosse  ripreso  di  aver  meno  di  sapienza  in 
questo,  se  fosse  veduto  affidarsi  solo  alla  sua 
prudenza,  dispregiando  gli  altrui  consigli.  E 
perciò,  mentre  egli  in  certo  modo  diminuiva  la 
sua  gloria,  stimando  per  la  sua  virtù,  che  la  pie- 
nezza della  grazia  che  era  in  lui  avesse  uopo  e- 
ziandio  dell' altrui  sapienza,  giammai  non  gli 
mancò  la  grazia  divina,  la  quale  non  manca  mai 
agli  umili,  in  guisa  che  in  tutte  le  sue  cose  in  so- 
vrumano modo  prosperò ,  e  senza  crudeltà. 

Imperciocché  poco  tempo  di  poi  la  morte  del- 
l'Imperadore,  per  la  quale  se  non  apertamente, 
almeno  in  segreto  molti  animi  si  risvegliarono, 
incominciò  nella  Terra  di  Lavoro  e  in  Puglia  una 
occulta  congiura ,  non  senza  istigazione  di  pa- 
recchi stati  già  emuli  del  nome  e  dell'onore  im- 
periale; la  qua^eoiìgiura  nella  Puglia ,  prima  si 
manifestò  tra  que'd' Andria ,  di  Foggia  e  di  Bar- 
letta ,  e  nella  Terra  di  Lavoro  fra' Capuani  e 
Napoletani.  Onde  essendosi  i  Capuani  e  Napole- 
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Neapolitanis  ,  et  C apuani s  factaque  ab  eis  con- 
foederatione  cum  quibusdam  ipsarum  parlium 
Magnatibus ,  qui  propier  a  di  uni ,  et  inimicilias 
Berlholdi  Marthionis  de  IJonebruch  a  Principis 
latere  disccsserunt  :  Princeps  a  praedictis  Ma 
gnatibus  precum  spe  dimissus ,  immo  eos  sili  esse 
adversarios  cognoscens,cumnonhaberettum  tan 
tas  armatorum  hominem  vires,  ut  pracdictas  Ci- 
vitates,  et  Magnates  oppugnare  posset  ,  venit  in 
Apuliam,  et  exercitu  ibi  congregato  ad  expugna- 
tionem  praedictarum  Civitatum,  et  Magnalum, 
polentior  interea  reverteretur. 

Cum  autem  in  Apuliam  venisset ,  nec  adhuc 
conjuratio  esset  in  Apulia  publicata ,  constituit 
stipendiarios  suos  Theutonicos  manere  in  Troja 
sub  quodam  Capitaneo  eorum  nomine  Hegano  , 
qui  tempore  Imperatoris  Capitaneus  fuerat  Theu 
tonicorum  in  Marchia  Anconitana ,  uhi  multum 
prudenter,  et  strenue  se  gesserai.  Bimissis  igitur 
Theutonitis  ipsis  in  Trojam,  ipse  Princeps  cum 
familia  sua  Fogiam  processit:  cumque  post  pau- 
cos  dies  Theulonici  praedìcti  armaiis  omnibus 
armis  ,  quasi  ad  pugnam  venissent  de  Troja  ad 
Fogiam,  et  se  exclarassent  in  aciem  ante  Civi- 
tatem :  miserimi  ad  Principem ,  quem  sciebant 
tunc  pecuniam  non  habere  ,  ut  Princeps  eis  sti- 
pendia darei.  Huc  enim  dare  videbatur  eorum 
intentio,  ut  Principe  non  valente  eis  dare  stipen 
dia  propier  defeclum  pecuniae,  quem  tunc  patie- 
batur,  ipsi  contra  eum  in  Civitatem  Fogiae  ve- 
nirent ,  ut  eos  disrobarent.  Princeps  autem  ma- 
gnanimus  nullo  modo  fecit  armari  suam  fami- 
li  am  ,  et  Fogitanos  ;  sed  pracdictis  Theutonicis 
sic  animose  per  suos  Nuntios  responderi  fecit  : 
Vos  numquid  contra  me  armati  venistis?  Sed  si 
me  amplius  cogitis ,  sic  contra  vos  munitus  exi- 
bo ,  et  me  esse  Imperatoris  fìlium  cognoscetis  : 
si  ergo  stipendia  petitis ,  mittite  quatuor  ex  vo- 
bis  inermes,  ut  decet,et  vobis  respondebitur,ut 
decebit.  Audienles  itaque  Theutonici  hujusmodi 
alta  Principis  verba ,  et  videntes  quod  non  era! 
Princeps  homo  vel  corde,  vel  genere,  cui  vis,  aut 
metus  potuisset  inferri,  poenitentes  de  eo,  quod 
sic  improvide  fecerant,  miserunt  quatuor  ex  eìs 
inermes  ad  Principem ,  qui  de  stipendiis  respon- 
dit,  ut  decuit,  et  de  ipsorum  praestatione,  prout 
potuit  in  illa  temporis  necessitate,  providit. 

Post  paucos  vero  dies  Princeps  quemdam  apud 
Andrensem  Civitatem  enormia  contra  statum  pa- 
cis,  et  fidei  Regiae ,  de  novo  audiens  commisisse, 
illue  cum  exercitu  suo  processit,  scire  volens,  an 
vera  essent  ea ,  quorum  clamor  ad  ipsum  de  illa 
Civitate  pervenerat.  Ante  autem  quam  ad  Civi- 
tatem appropinquasset  exercitus,  cuncti  peneAn- 
drenses  Cives  tamquam  sibi  conscii,  dìmissa  Ci- 
vitate mulieribus  tantum  parvulisque  relictis ,  a 
Civitate  fugerunt.  Terruerat  enim  eos  Principis 
famosa  potentia,  conscientiaque  laesa  pupugerat, 
Cum  autem  ante  Principis  faciem  stare  non  pos- 
sent:  Princeps  autem  advertens  in  multorum stra- 
ge non  peccantium  securitati  esse  detrahendum , 
Cives  ad  Civitatem  ipsam  reverti  jussit,  et  prout 


10 


20 


tani  ribellali,  ed  avendo  fatta  una  confedera- 
zione con  alquanti  signori  di  quelle  medesime 
regioni,  i  quali  per  odio  e  inimicizia  con  Bertol- 
do marchese  di  Honebruch  eransi  allontanati 
dal  principe,  vedendo  questi  come  niente  non 
avea  a  sperar  da  essi ,  anzi  sapendo  che  erangli 
nimici ,  poiché  non  avea  tante  forze  di  milizia 
da  poter  oppugnare  le  suddette  città  e  i  suddetti 
signori,  ne  andò  in  Puglia,  perchè  raccolto  un  e- 
sercito, potesse  quindi  ritornare  all'espugnazio- 
ne di  quelle  terre  e  di  que'  magnati. 
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Ora  essendo  egli  giunto  nella  Puglia,  poiché 
non  erasi  quivi  manifestata  ancora  la  congiura, 
stabili  che  i  suoi  mercenarii Tedeschi  restassero 
in  Troia  sotto  di  un  loro  capitano  a  nome  Hega- 
no ,  il  quale  a  tempo  dell'Imperadore  era  stato 
capitano  de'Tedeschi  nella  Marca  di  Ancona, 
dove  molte  cose  strenuamente  e  con  prudenza 
avea  operate.  Lasciati  quindi  i  Tedeschi  in  Tro- 
ia, il  principe  co'suoi  ne  venne  in  Foggia.  Ma 
non  molti  giorni  di  poi  i  suddetti  Tedeschi  tutti 
vennero  armati  come  per  far  battaglia  da  Troia 
a  Foggia  e  si  posero  a  oste  innanzi  alla  città, 
chiedendo  che  il  Principe,  il  quale  sapeano  che 
non  avea  danari ,  pagasse  loro  gli  stipendii.  Pa- 
rca poi  esser  loro  intenzione  di  assaltar  la  città 
di  Troia,  poiché  il  Principe  perdifetto  di  danaro 
non  li  potea  pagare,  e  saccheggiarla.  Ma  il  Prin- 
cipe magnanimamente  non  fece  armare  riè  le 
sue  genti  nè  que'  di  Foggia  ,  e  mandò  dicendo 
con  grande  animo  a' Tedeschi  per  suoi  amba- 
sciadori  queste  parole:  perchè  siete  venuti  ar- 
mati contro  di  me?  se  mi  vi  astringerete  uscirò 
anche  io  armato  contro  di  voi  e  conoscerete  che 
son  figliuolo  dell'Imperadore.  Se  poi  chiedete 
gli  stipendii,  mandate,  comesi  conviene,  quat- 
tro de' vostri,  inermi,  e  avrete  convenevol  ri- 
sposta. Sentendo  i  Tedeschi  le  animose  parole 
del  Principe,  e  vedendo  non  essere  egli  uemo 
a  cui ,  si  per  il  suo  cuore ,  che  per  la  sua  di- 
scendenza ,  si  potesse  far  forza  o  incutere  ti- 
more, pentiti  di  quello  che  sconsigliatamente 
avean  fatto  ,  mandarongli  quattro  de  loro ,  iner- 
Kni ,  e  il  Principe  rispose  loro,  come  si  conveni- 
va, per  rispetto  agli  stipendii,  e  provvide  secon- 
do le  necessità  del  tempo  a  ciò  che  loro  dovea. 

Quindi  dopo  non  molti  giorni  avendo  il  Prin- 
cipe sentito  come  un  tale  nella  città  di  Andria 
avea  commesso  gravi  enormità  contro  lo  stato 
della  pace  e  la  fedeltà  regia  ,  ne  andò  colà  cou 
l'esercito  per  sapere  se  eran  vere  quelle  cose 
di  cui  era  a  lui  pervenuto  il  rumore.  Ma  innanzi 
che  l'esercito  si  avvicinasse  alla  terra  ,  quasi 
tutti  gli  abitanti  di  Andria  conscii  di  ciò  che 
avean  fatto  se  ne  fuggirono  della  città,  lascian- 
dovi solo  le  donne  e  i  fanciulli ,  conciossiachè 
aveali  spaventati  la  rinomata  potenza  del  Prin- 
cipe, e  la  coscienza  lesa  pungevali.  Ma  mentre 
essi  non  osavano  di  comparire  al  cospetto  del 
Principe ,  vedendo  questi  come  si  sarebbe  mal 
provveduto  alla  sicurezza  con  la  strage  di  mol- 
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magni 'ficentiam  suam  decuit,  eìs  remisit poenam, 
quam  juste  meruerant ,  et  alia  poena,  quae  cor- 
icctionem  potius  ,  quam  perniciem  ipsìs  induce- 
ret  eos  mulctavit.  Et  deinde  apud  Luceriam pro- 
fectus  est,  ubi  audivit,  quod  jam  Fogitani  agge- 
ribus  circumcirca  vallare  se  coeperant ,  et  prae- 
ter  solitum  ad  pulsalionem  campanae  populo 
convocalo,  Consilia  quaedam  non  sine  certa  su- 
spicione tractabant, 

Princeps  aulem  orientis  morbi  materiam,  an- 
tequam  invalesceret ,  praecedere  satagens  ,  cum 
exercitu  suo  de  nocte  procedens ,  ante  Fogiam 
summo  di  lucuto  repente  dispositis  hinc  inde  acie- 
bus  apparuit ,  cumque  Fogitani  mane  summo 
Principis  exercitu ,  de  quo  quidem  nihil  in  no- 
cte praecogitaverant ,  ante  Civitatem  vìdissent , 
subito  tremore  concussi,  quasi  in  erroris  sui  pri- 
mordiis  deprehensi ,  et  Principis  sagacilate  prae- 
occupati,  antequam  munire  sepossent,  mùsis  ad 
Principem  eorum  Nuntiis,  veniam  suppliciter  po- 
stulantes,  egressae  mulieres  Civitatis  ipsius,  cri- 
nibus  resolulis  ,  ad  pedes  Principis  imploranles 
cum  lacrymis  ejus  misericordiam.  Princeps  vero 
lacrymosa  Civium  supplicatione  permotus,  licet 
rigorem  in  eos  justitiae  rationabiliter  exercere 
potuisset ,  et  eorum  poena  ,  terror ,  et  correctio 
forel  aliorum  in  exemplum ,  lamen  sic  erga  eos 
pietate  uti  voluit,  ut  nec  veniam  eis  negaret,  nec 
delictum  eorum  penitus  impune  dimitteret;  fa- 
ciensque  unum  ex  justitia,  et  misericordia  tem- 
peratum,  ne  videretur  in  justitia  rigidus,  nec  in 
mansuetudine  dissolutus,  Poenam  elenim  corpo- 
ralem ,  quam  ex  delieto  incurrerant ,  in  pecunia- 
riam  poenam  benigne  convertens ,  aggeres  ,  qui- 
bus  se circumquaque  vallaverant,  explanariman- 
davit.  Delictum  quidem  Fogìtanorum  adeo  fue- 
rat  perniciosum  exemplo ,  quod  quaecumque  eo- 
rum citra  sanguinem  poena  fuit ,  magnae  leni- 
tatis  ipsis  apparuit.  Princeps  enim,  qui  non  ad 
desolati onem  sed  ad  correctionem,  et  regimenpo- 
puli  natus  erat,  hoc  agebat  in  poenis  delinquen- 
tium  ne  essent ,  quos  peccare  poeniteret,  nisi  pec- 
canlibus  vitam  adimeret ,  quid  emendarci  corre- 
ctio non  haberet:  in  plectendo  quidem,  et  cogno- 
scendo  haec  erat  ejus  intentio,  ut  vita  hominum 
corrigeretur,  non  ut  per  poenam  penitus  tollere- 
tur  :  quae  suspicione  carere  non  solent.  Consli- 
tuerant  enim  sibi  Consilìarios  in  Civilate  prae- 
sidentes,  et  formam  Judiciorum  solitam  transmu- 
tantes,  non  jam  apud  Praesidem  a  Principe  con- 
stitutum  ,  vel  apud  loci  Bajulum  est  more  ordi- 
natum,  Criminales ,  aut  Civiles  querimonias, 
causasque  tractabant ,  sed  apud  praedktos  Con- 
silìarios noviter  creatos  pelendam  sibi  exequen- 
damquejustitiam  decernebant,  praetendentes  alias 
fidem ,  et  obedientiam  Regiam ,  et  se  ad  novilatem 
illam  processisse  salvafidelitateRcgis  asserebant. 
Quod  ubi  Princeps  audivit,  volens  an  ea  quae  di- 
cebant,  vera  essent  experimento  cognoscere,  Ci- 
vitatis ipsius  Universitati  mandavit ,  ut  eorum 
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ti  che  non  aveano  peccato ,  comandò  che  i  cit- 
tadini  rientrassero  nella  terra  e  perdonò  loro 
con  la  sua  generosità  la  pena  che  giustamen- 
te aveansi  meritata,  e  in  vece  ne  inflisse  un'  al- 
tra da  arrecar  più  presto  correzione  che  nocu- 
mento. Essendo  di  poi  andato  a  Lucerà  ,  quivi 
seppe  come  que'di  Foggia  avean  preso  a  Torti- 
ficarsi  intorno  intorno  con  argini ,  e  che  con* 
vocato  contro  il  solito  il  popolo  a  suon  di  cam- 
pana ,  teneano  fra  loro  de' consigli  non  senza 
indubitato  sospetto. 

Ma  il  Principe  cercando  di  prevenire  la  mate* 
ria  del  nascente  male,  innanzi  che  procedesse 
oltre,  uscito  di  notte  tempo  con  l'esercito,  ap- 
parve all'  apparire  dell'alba  innanzi  alle  mura 
di  Foggia  col  campo  quinci  e  quindi  schierato. 
Per  la  qual  cosa  i  Foggiani  in  sul  fare  del  giorno 
avendo  veduto  avanti  alla  loro  terra  l'esercito 
del  Principe  ,  che  non  avean  sentito  nella  notte, 
presi  da  improvviso  spavento ,  come  quelli  che 
erano  stati  colti  ne'primordii  del  loro  errore  ,  e 
vedendosi  occupati  dalla  sagacia  del  Principe 
prima  che  si  fosser  potuti  fortificare  ,  manda- 
rongli  loro  ambasciadori  chiedendo  umilmente 
perdono  ,  e  le  donne  stesse,  uscite  dalla  città 
con  le  trecce  disciolte  vennero  a  piedi  del  Prin- 
cipe piangendo  per  implorare  la  sua  misericor- 
dia. E  il  Principe  commosso  dalle  lagrimose  pre- 
ghiere de'  cittadini ,  avvegnaché  potesse  eser- 
citare ragionevolmente  contro  di  essi  il  rigore 
della  giustizia,  sicché  la  loro  pena  ,  il  terrore 
e  la  correzione  servisse  pure  di  esempio  agli 
altri ,  volle  nondimeno  mostrarsi  con  essi  pie- 
toso per  modo  da  non  negar  loro  il  perdono, 
né  lasciarne  affatto  impunito  il  delitto  ;  riunen- 
do cosi  con  la  giustizia  la  misericordia ,  per  non 
parere  né  in  quella  severo  né  in  questa  troppo 
indulgente.  Per  la  qual  cosa  tramutò  in  pecu- 
niaria la  pena  corporale  che  per  il  delitto  si 
aveano  meritata,  comandando  che  fossero  ab- 
battuti i  bastioni  co'quali  eransi  fortificati.  Ve- 
ramente il  delitto  di  que'  di  Foggia  era  stato  sì 
pernicioso  per  l'esempio  che,  qualunque  si  fosse 
stata  la  loro  pena  ,  senza  alcuno  spargimento  di 
sangue  ,  parve  lor  mite.  Imperciocché  il  Prin- 
cipe, nato  veramente  non  per  desolare  ma  per 
correggere  e  governare  il  popolo  ,  questo  scopo 
proponeasi  nelle  pene  de'  malvagi ,  di  non  to- 
glier la  vita  a'rei,  per  modo  che  la  correzione 
non  avesse  per  niente  a  correggere  ;  e  neh'  in- 
fligger le  pene  e  nel  giudicare  proponeasi  solo 
che  si  emendasse  la  vita  degli  uomini  e  non  già 
che  fosse  col  castigo  interamente  spenta;  le  quali 
cose  non  sogliono  esser  senza  sospetto.  Imper- 
ciocché i  capi  della  città  aveansi  costituiti  alcuni 
consiglieri,  e  invertendo  la  solita  forma  de'giudi- 
zi,  non  trattavano  già  le  quistioni  e  le  cause  sì  ci- 
vili che  criminali  appresso  al  Preside  nominato 
dal  Principe,  ovvero^ppresso  ilBaiulo  della  con- 
trada costituito  secondo ileostume;  ma  facean  le 
domande  e  chiedean  giustizia  a'detti  consiglieri 
nuovamente  creati ,  e  sotto  cebre  di  fede  e  ob- 
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aliquospro  parte  omnium  Civium  ad  suamprae- 
sentiam  milterent.  Cumque  Nuìftii  Civilatis  ad 
ipsius  praesenliam  juxta  suummandatum  acces- 
sissent  ,  alloquutus  est  eos  Princeps  ,  ut  de  cui  t , 
reducens  inter  alia  ipsis  ad  mentem  juramentum 
fidelitatis,  quod  sibi  tam  ipsi,  quam  alii  Regni- 
colae  tempore  assumtìoms  praedicti  Balii  prò 
Regis  parte  praeslilerant ,  ex  cujus  forma  jura- 
menti  tenebantur  sibi  ad  Terram  Regis  tuendam 
praeslare  subsidium.  Licei  enim  potentia ,  et  in- 
dustria ejusdem  Principis  magna  esset ,  tamen 
ipsa  et  virlus  in  aduni  prodire  non  potei  ani  sine 
operatione,  subsidioque  fidelium.  Quantum  enim 
ad  vires  corporis  attinet,  nullus  quidem  est,  qui 
per  se ,  quantumcumque  fortissimus  sit ,  ad  regi- 
mai universale  sufficiat.  Sed  ea  est  potentia  ,  ea 
virlus  in  Mundi  Rectoribus,  ut  habeant  cum  qui- 
bus,  et  per  quos  animi  sui  virtutes  exerceant;  ei 
in  hoc  maxime  Rectorum  industria  ,  virtusque 
probalur,  quod  rudes  animos  aliorum,  et  vires, 
quae  sine  exercitio  in  aliquibus  habentur  inuti- 
tes ,  Consilio  ,  et  moderamine  suo  ad  laudabilia 
utilium  operum  experimenta  rectificant ,  atque 
disponunt:  sicque  in  Reclore  potentia  crescit,  et 
gloria  ,  dum  subjectorum  sibi  subsidia ,  et  vires 
assistunt  :  decrescit  autem,  et  deperii ,  si  ea  suo 
praesidio  sublrahuntur.  Quemadmodum  inutUi- 
ter  bonus  est  Artifex,  si  necessaria  sibi  ad  Arti- 
ficium  instrumenta  deficiant:  fit  autem  ejusperi- 
lia  ex  opere  luculenlior ,  si  instrumenla  habeat, 
quibus  operelur. 


Hac  itaque  ratione  Princeps,  cum  per  id  tem- 
pus  necessarium  sibi  esset  subsidium  ,  tam  ilio- 
rum  ,  quam  aliorum  Regni  fidelium  contra  Nea- 
politanos,  et  Capuanos,  qui  rebellionem  suam 
jam  probaverant ,  requisivit  eos  ex  debito  fideli- 
tatis ,  et  praestiti  Sacramenti,  ut  subsidium  sibi 
hominum  armatorum  praestarent  ;  quam  requi- 
silionem  Ialite^  fieri,  alia  quoque  caussa  sugges- 
serat,  ut  videlicet  ex  responsionis  eorum  qualità- 
te  comprehenderetur,  qualis  eorum  animus  esset. 
Nuntii  vero  recepta  Principis  requisitane,  rever- 
si Barolum,  insinuaverunt  hoc  Populo  Civitalis. 
Quo  audito  Populus  quidem  concitatus  est,  sed 
interiores  motus  explicare  non  volentes  in  publi- 
cum,  remiserunt  ad  Principem  Nuntios  vacua  si- 
bi verba  referenles  :  metiebantur  enim  ejus  ex  ae- 
tate  prudenliam ,  frustra  cogitantes  exspectatio- 
nem  ejus  i  nani  bus  pr  omissis  obedire,  et  se  melius 
interim  praemunire.  Princeps  autem,  cujus  in- 
dustria pravos  eorum  motus  dissimulare  noverai, 
sed  nescire  non  poterai,  inter  ea  processerai  ad 
oppidum  Cannarum,  quod  a  Barolo  sex  fere  mil- 


bedienza  asserivano  che  essi  quelle  novità  avean 
latte ,  salva  la  fedeltà  verso  il  re.  Le  quali  cose 
come  il  Principe  ebbe  udite  volendo  con  l' espe- 
rienza conoscere  se  eran  vere,  mandò  dicen- 
do all'università  di  quella  città  che  dovessero 
mandare  alla  sua  presenza  alquanti  de'  loro  in 
nome  di  tutti  i  cittadini;  e  poiché  gli  amba- 
sciadori  della  terra  furono  veramente  venuti  al 
suo  cospetto ,  secondo  che  egli  avea  comanda- 
to, parlò  loro  il  Principe,  come  dovea  ,  ridu- 
cendo loro  alla  memoria,  fra  le  altre  cose,  il 
giuramento  di  fedeltà,  che  aveangli  prestato 
non  meno  essi  che  gli  altri  abitanti  del  regno, 
al  tempo  dell'elezione  del  predetto  Balio  per 
parte  del  re;  secondo  la  forma  del  qual  giura- 
mento eran  tenuti  a  prestargli  soccorso  per  di- 
fender la  detta  terra  al  re.  Perciocché  sebbene 
fosse  grandissima  la  potenza  e  industria  del 
Principe ,  pure  non  potea  egli  mostrarla  ,  sicco- 
me non  potea  mostrare  il  suo  valore  senza  l'ope- 
ra e  il  soccorso  de'fedeli.  Conciossiachè  per 
quello  che  risguarda  le  forze  del  corpo ,  niuno 
per  fortissimo  che  egli  sia ,  non  può  bastare  al 
governo  universale.  Ma  la  potenza  e  il  valore 
di  coloro  che  governano  la  terra  sta  in  questo 
che  essi  abbiano  altri  per  cui  mezzo  possano 
esercitare  le  virtù  dell'animo  loro.  E  in  questo 
sopra  tutto  vedesi  l'industria  e  la  virtù  de're 
che  col  loro  consiglio  e  col  loro  governo  diri- 
gano e  dispongano  a  lodevoli  esperimenti  di  utili 
opere  i  rozzi  animi  altrui  e  le  forze  che  ove  non 
si  esercitano  in  alcuna  cosa ,  sono  inutili.  Per  tal 
modo  cresce  la  potenza  e  la  gloria  de'  re,  quando 
i  soccorsi  e  le  forze  de' sudditi  li  assistono  ,  di- 
minuisce al  contrario  e  cessa  quando  queste  co- 
se sono  lor  tolte.  A  quella  guisa  appunto  che  in- 
vano si  è  buono  artefice  quando  mancano  gl'i- 
strumenti  necessarii  al  lavoro;  laddove  la  peri- 
zia mostrasi  più  evidente  coli' opera  quando  egli 
40  si  abbia  gì'  istrumenti  con  cui  lavorare. 

In  tal  modo  adunque  il  Principe  essendogli 
allora  necessario  il  soccorso  sì  di  quelli  che  di 
altri  fedeli  del  regno  contro  i  Napoletani  e  i  Ca- 
puani che  avean  già  mostrata  la  loro  ribellione, 
richieseli  secondo  il  debito  della  fedeltà  e  del 
prestato  giuramento  che  gli  dovesser  mandare 
un  soccorso  di  milizie;  richiesta  che  ancora 
un'altra  ragione  aveagli  suggerito  di  fare,  cioè 
perchè  dal  modo  della  loro  risposta  si  scovrisse 
50  qual  fosse  il  loro  animo.  Ma  i  legati  ricevuta  la 
richiesta  del  Principe ,  poiché  l'uron  tornati  a 
Barletta  questo  insinuarono  al  popolo  della  cit- 
tà. La  qual  cosa  udita  cominciò  il  popolo  ad  ar- 
rendersi ,  ma  non  volendo  mostrare  in  pubblico 
gl'interni  movimenti,  spedirono  di  nuovo  i  le- 
gati al  Principe  mandandogli  dicendo  varie  pa- 
role. Conciossiachè  misurando  la  sua  prudenza 
dall'età,  speravano,  ma  invano,  di  deludere  la 
sua  aspettazione  con  varie  promesse ,  e  intan- 
60  to  meglio  premunirsi.  Il  Principe  intanto  la  cui 
prudenza  potea  dissimular  di  sapere  le  loro  mal- 
va ge  intenzioni,  ma  non  potea  ignorarle,  venne 
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UJbus  distai,  ibique  Nuntios  Barolitanorum  rc- 
missos  secunda  vice  recepit  ;  auditisque  ipsorum 
verbis ,  sensuque  verborum  medulliter  intelleclo, 
remisit  eos  ut  certuni  sibiresponsum,  non  suspen- 
aivum,  ac  dubium  a  Civilate  referrent.  Quibus 
redeuntibus  Barolum,  nec  aliguo  deinde  responso 
a  Barolilanis  Principi  facto,  soler lìssìmiis  Prin 
ceps  manifesiamagnoscens  eorum  fraudolentiam 
guani  jam  dissimulare  amplius  dedecebat  :  con- 
siderans  eliam,  quod  dissimulano  manifesta  eo-  10 
rum  sceleris  amplioris  posset  esse  causa  victoriae, 
cum  fere  omnes  majores  Civilates  Apulìae  conju- 
ralionis  illius  consciae ,  vel  participes  essent  , 
propter  quod,  si  exorienti  scandalo  a  principio 
non  occurreret,  majorem  sibi  laborem  in  antea 
generarci:  cum  exercilu  suo  ante  Civitatem  Ba- 
roli profectus  est.  Vidensque  viros  in  propugna- 
culis  stantes  armatos ,  portasque  Civitatis  obsc- 
ratas,  primo  quidem  verbis  pacificis  ingressum 
sibi  ad  Civitatem  Begiam  dari  poposcit  ;  cumqueflO 
illa  non  verbis,  sed  sagittis  responsum  sibi  dedis- 
set ,  imperavit  magnifeus  adolescens  circum 
stantibus  viris  portas  Civitatis  violenter  aperi- 
re. Cum  autem  UH  propter  sagittas  ab  intus  ve 
nientes  propius  dubilarent  accedere,  Princeps 
morae  ìmpatiens  talemque  pati  resistentiam  alto 
corde  dedignans,  pusillanimitatem  ipsorum  suo- 
rum  increpans,  qui  instantis  victoriae  gloriam 
degeneri  timore  calcabant ,  ipsemet  mocnibus 
Civitatis  appropinquare  non  dubilans  ,  descen-  30 
dit  de  equo  suo  ,  et  ad  aperiendas  portas  animo 
sum  fecit  inilium:  ex  quo  quidem  omnes  ani- 
mati sunt  et  accensi,  quod  vitae  jacluram  hono 
ri,  et  gloriae  postponentes  non  jam  tela  pavesce- 
rent,  sed  vincendi  cupidine  cujuscumque  casus 
discrimina  terroresve  superarent.  Uno  itaque 
omnium  imp et u  facto ,  remotis  lignaminum  di 
versimode  oppositionibus ,  porlisque  violenter  ef- 
fractis,  ipse  Princeps  de  primis  introeuntibus 
unus  fuit;  multi  {ue  de  exercilu  suo,  qui  de  in-  k0 
gressu  desperaverant,  vexillo  Principia  intus  in 
Civitatem  prò  fedo }  eamdem  ingressi,  Princi 
pem  jam  intus  esse  admirabantur.  Quis  cairn 
tantam  sibi  inesse  crederei  in  illis  adolescentiae 
annis  audaciam  ?  cujus  aetas  ne  dum  ad  armo- 
rum  exercitia ,  sed  etiam  ad  experienda  ipsorum 
praeludia,  vìx  reputabatur  idonea.  Quis  unquam 
corde  conciperet,  puerum  in  deliciis  Imperiali s 
aulae  nutritum ,  cujus  artus  teneros  adolescentis 
paternus  amor  sine  armorum  compressione  gau-  50 
debat ,  in  tantam  subito  post  patris  mortem  mu- 
tasse duritìem,  ut  armorum  usui  ejus  aetas  im- 
matura sufficeret ,  et  ea  jam  nunc  experienlia 
exercerel.  Stupebant  quidem  omnes,  qui  audie- 
bant  adolescentulum  Principem,  cujus  lune  adhuc 
lanugo  tenera  replere  genas  incoeperat,  taliter 
expugnasse  Civitatem  vereque  dicebant:  Manum 
domini  esse  cum  ilio,  p>rocessus  alto  inscrutabi- 
lique  Consilio  dirigentem. 
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in  questo  mezzo  al  castello  di  Canne,  il  qual  da 
Barletta  è  eirea  sei  miglia  lontano  ,  ed  ivi  rice- 
vette gli  ambasciadori  che  iBarlettani  per  la  se- 
conda volta  gli  aveano  mandati  ;  e  sentite  le  loro 
parole  e  compresone  interamente  il  valore,  li  ri- 
mandò di  nuovo  perchè  gli  portassero  dalla  cit- 
>Jà  una  risposta  certa  e  non  già  dubitativa  come 
duella.  Ed  essendo  questi  ritornati  a  Barletta  ,  e 
non  avendogli  più  fatta  veruna  risposta,  il  soler- 
tissimo Principe  conoscendo  manifestamente  la 
loro  fraudolenza,  la  quale  più  non  si  convenia 
dissimulare,  venne  col  suo  esercito  a  porsi  ad 
oste  innanzi  alla  città  di  Barletta;  eziandio  per- 
chè considerava  come  1'  aperta  dissimulazione 
della  loro  scelleragine,  avrebbe  potuto  esser  ca- 
gione di  più  gran  vittoria, essendo  che  quasi  tut- 
te le  maggiori  città  della  Puglia  erano  consape- 
voli o  partecipi  di  quella  congiura:  in  guisa  che 
se  non  avesse  da  principio  provveduto  al  nascen- 
te scandalo,  avrebbe  avuto  maggiori  travagli  in 
progresso  di  tempo.  Vedendo  adunque  come  i 
bastioni  cran  pieni  di  uomini  armati,  e  chiuse 
le  porte  della  città,  da  prima  con  pacifiche  pa- 
role domandò  che  gli  fosse  permessa  l'entrata 
nella  regia  città  ;  ma  poiché  non  con  parole  anzi 
con  saette  gli  fu  risposto ,  comandò  il  generoso 
giovane  a  coloro  che  erangli  intorno  che  doves- 


sero aprire  di  forza  le  porte  della  terra.  E  dap- 
poiché questi  a  cagione  delle  saette  che  da  den- 
tro eran  lanciate ,  non  osavano  di  accostarsi  più 
vicino,  il  Principe  impaziente  d'indugio  e  sde- 
gnando nell'alto  petto  di  sofTerire  siffatta  resi- 
stenza, rimproverando  la  pusillanimità  de' suoi 
che  calpestavano  con  vergognoso  timore  la  glo- 
ria della  presente  vittoria,  e  non  dubitando  di 
accostarsi  egli  medesimo  alle  mura  delia  città  , 
smontò  di  cavallo  e  diede  primo  animosamente 
1  segno  ad  aprir  le  porte.  Per  la  qual  cosa  tutti 
furono  animati  ed  accesi  a  non  temer  più  le 
frecce,  posponendo  la  vita  all'onore  ed  alla  glo- 
ria, ed  a  superare  i  timori  e  i  pericoli  d'ogni  ac- 
cidente per  desiderio  di  vincere.  Il  perchè,  fatto- 
si un  impeto  da  tutti,  rimossi  i  vat  ii  propugnaco- 
di  legno  ,  e  infrante  violentemente  le  porte ,  il 
Principe  stesso  fu  de'primi  ad  entrare;  e  parec- 
chi de'suoi  che  avean  disperato  dell'entrata ,  es- 
sendo già  pervenuta  nella  città  l'insegna  del 
Principe,  entrati  essi  pure  in  quella ,  maravi- 
gliavansi  che  già  il  Principe  fosse  dentro.  Im- 
perocché chi  mai  avrebbe  creduto  di  aver  egli 
in  quegli  anni  dell'adolescenza  cotanta  audacia? 
età  appena  creduta  idonea  non  che  agli  esercizii 
delle  armi,  a  primi  esperimenti.  Chi  mai  avreb- 
be immaginato  che  un  giovanetto  educato  fra  le 
delicatezze  dell'aula  imperiale,  e  le  cui  tenere 
membra  il  paterno  amore  non  avea  mai  voluto 
che  fossero  compresse  dalle  armi ,  dopo  la  mor- 
te del  padre  sarebbero  subito  divenute  in  tanta 
durezza ,  che  l'immatura  età  sarebbe  bastata 
II' esercizio  delle^arhTi ,  e  che  già  ora  ne  fareb- 
be esperimento?  Veramente  tutti  si  maraviglia- 
ano  coloro  che  sentivano  come  un  Principe 
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In  eisdem  quoque  diebus  miserai ,  idem  Prin- 
ceps  Bertholdum  Marchionem  de  Honebruch, 
cum  quaderni  gente  sui  exercitus  in  Terra  Bene- 
ventana propter  quasdam  Terras ,  qua?  in  parti- 
bus  illis  ad  rebellionem  tenderle  videbantur.  Cum- 
que  Civitas  Avellini praedicto  Marchioni  misso  a 
Principe  parere  nollet,per  fortunalam  Principi s 
ab  eodem  Marchione  potenliam  expugnata ,  ei 
capta  est  eo  ipso  die  ,  quo  in  Apulia  Civitas  Ba- 
roli capta  futi,  ut  non  sine  Divino  nutu  talis 
visa  sit  processisse  Victoria,  quod  duae  Civilates 
in  diversis  Begni  partibus  sitae,  Magnifici  Prin- 
cipis  potenliam  ubicumque  praepollentem,  simul 
in  suae  rebcllionis  conculcatone  sentirent. 

Capta  autem  Civitate  Baroli  murisque  ejus 
insignum  rebellionis  deposilis  et  dirutis,  omnes 
aliae  Civitates  Apuliae,  quae  conjuralionis  con- 
sciae  fuerant,  el  Barolum  re  spici  ebant ,  in  suo 
proposito  frustratae  sunt ,  totumque  fere  Begnum 
ex  tam  gloriosa  Principis  Victoria  in  magna  pa- 
ce ,  et  tranquillitate  firmatimi  est.  Bemanserat 
tamen  in  Terra  Laboris  Neapolitanorum,  Ca- 
puanorumque  Civitales  rebellatae.  Civitas  quo- 
que Aversana,  quae  inter  Capuam,  et  Neapolim 
media  in  fidelilate  manebat ,  et  praedictis  duabus 
Civitatibus  rebellibus  vehementer  obstabat  tra- 
ctt&tu  quorumdam  Infidelium  ad  partem  contra 
riam  Irahebatur.  Jamque  ad  id  devenlum  eral 
quod  pars  contraria  in  Civitate  ipsa  se  publicare 
praesumserat ,  et  manifestisjam  armis  cum  fide 
lium  parte propugnabat.  Quod  audiens  Princeps 
prudenterque  considerans ,  quod  si  Civitas  Aver- 
sana in  partem  aliam  declinaret ,  pars  contraria 
plurimum  vigoris  assumeret,  et  ipsius  Civitatis 
adversalio  totius  fere  Begni  esse  posset  amissio: 
confeslim  de  Apulia  in  Terram  Laboris  accessit, 
collectoque  in  unum,  toto  exercilu ,  tam  ea  par- 
te, quae  cum  Marchione  praedicto  fuerat,  quam 
ea,  quae  secum  venerat  de  Apulia,  Civitatem 
Aversanam  potenter  ingressus  est  ;  parteque  con- 
traria virililer  expugnata,  atque  dejecla,  Civi- 
tatem ipsam  in  stata  fidelitalis  et  pacis  ,  ut  de- 
ca it  ,  reformavit.  Deinde  processit  versus  Ca- 
puam ,  et  eam  obsidens  ,  usque  ad  muros  circum- 
quaque  vastavit.  Civitatem  quoque  Nolam,  quae 
in  partem  rebellium  lapsa  eral ,  cum  ad  manda- 
timi Principis  venire  nollet ,  potenter  expugna- 
vit ,  et  cepit. 

Proeedens  deinde  versus  Civitatem  Neapolita- 
nam ,  Civitatem  ipsam  ex  ea  parte ,  qua  Vesu- 
vium  Monlem  habet ,  obsedit ,  et  faciens  depopu- 
lalionem  circumcirca  usque  ad  moenia ,  Ncapo- 
litanos  ad  bellum  exercitus  provocabat  ;  qui  cum 
portis  Civitatis  obseratis  depopulalionem  polius 
fieri  malo  eorum  velie  paterentur ,  quam  adpu- 
gnandum  exire  tentar  enti  Princeps  qui  castren 
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ancor  giovanetto ,  e  su  lo  cui  guance  appena 
allora  era  cominciata  a  spuntare  una  tenera  la- 
ìe,  avesse  potuto  in  tal  modo  espugnare 
quella  città ,  e  in  vero  diceano  la  mano  del  Si- 
gnore essere  con  lui  e  dirigerne  con  alto  e  im- 
perscrutabile consiglio  i  procedimenti. 

Ancora  in  que' medesimi  giorni  il  Principe 
mandò  il  marchese  di  Honebruch  con  una  parte 
del  suo  esercito  in  quel  di  Benevento  per  al- 
cune terre  che  in  quelle  regioni  pareano  volersi 
ribellare.  E  poiché  la  città  di  Avellino  non  volle 
prestare  obbedienza  al  detto  marchese  manda- 
to dal  Principe ,  per  la  costui  fortunata  poten- 
za ,  fu  espugnata  nello  stesso  giorno  che  nella 
Puglia  era  presa  la  città  di  Barletta,  in  guisa  che 
non  senza  divina  volontà  parve  avvenuta  la  det- 
ta vittoria,  perchè  due  città  poste  in  diverse  parti 
del  regno  sentissero  insieme  nella  puniz.one 
della  loro  ribellione  la  potenza  da  per  ogni  dove 
trionfante  di  così  magnifico  Principe. 

Presa  adunque  la  città  di  Barletta,  e  diroccate- 
ne e  abbattute  le  mura  in  segno  della  ribellione, 
tutte  le  altre  terre  della  Puglia  che  erano  state 
partecipi  della  congiura  e  confidavansi  in  Barlet- 
ta, si  videro  deluse  ne'loro  proponimenti,  in  mo- 
do che  in  tutto  il  regno  fu  stabilita  la  tranquillità 
e  la  pace  per  così  gloriosa  vittoria  del  Principe. 
Restarono  nondimeno  tuttavia  ribelli  in  Terra  di 
Lavoro  le  città  di  Napoli  e  di  Capua.  Ancora  la 
città  di  Aversa,  la  quale  è  posta  tra  Capua  e  Na- 
poli, essendo  tuttavia  fedele  e  opponendosi  vee- 
mentemente alle  due  città  ribelli ,  era  tratta  alla 
parte  avversa  per  le  pratiche  di  alcuni  congiu- 
rati. E  già  erasi  venuto  a  tale  che  la  parte  de' 
ribolli  avea  osato  nella  città  medesima  di  sve- 
larsi, e  prese  apertamente  le  armi  combatteva 
con  quelli  che  erano  restati  fedeli.  La  qua!  co- 
sa il  Principe  avendo  saputa ,  e  considerando 
prudentemente  che  se  la  città  di  Aversa  si  fosse 
messa  dalla  parte  contraria ,  questa  ne  avrebbe 
preso  assai  più  vigore,  e  che  l'opposizione  di 
quella  terra  avrebbe  potuto  cagionar  la  perdita 
di  tuttoquanto  il  regno  ;  passò  di  presente  dalla 
Puglia  in  Terra  di  Lavoro,  e  riunita  insieme 
quella  parte  dell'esercito  che  era  col  suddetto 
marchese,  e  quella  che  dalla  Puglia  avea  con- 
dotta con  sè,  entrò  vigorosamente  in  Aversa  ed 
espugnati  con  gran  valore  e  cacciati  via  i  ri- 
belli, ritornò  la  città,  come  bisognava,  in  istato 
di  fedeltà  e  di  pace.  Di  poi  andò  verso  Capua  , 
e  l'assediò,  e  ne  corse  tutti  i  dintorni  fin  sotto 
alle  mura.  Similmente  espugnò  e  prese  Nola 
che  erasi  messa  dalla  parte  de' ribelli  nè  avea 
voluto  cedere  al  comando  del  Principe. 

Venuto  poi  verso  Napoli,  assediò  la  città  da 
quella  parte  che  guarda  il  Monte  Vesuvio  ,  e 
devastandone  tutte  le  circostanze  fino  presso 
alle  mura  ,  provocava  alla  battaglia  gli  eserciti 
Napoletani.  I  quali,  chiuse  le  porte  della  terra, 
60  voleano  innanzi  soffrire  con  loro  danno  quella 
devastazione,  che  tentar  di  venire  a  giornata. 
Allora  il  Principe  che  avea  cominciato  a  tolle- 
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ses  labores  prius  (elevare  coepit  quam  experiri, 
Morumque  vias  ci  astutias  ex  quadam  sibi tn- 
\atavir\ute  sciebat,  eos  ad  belum  per  aliam 
riam  provocare  decrnii,  coque  loco  obsidionem 
Ziare  constituit,  in  quo  Neapolitani,  quasi  ad 
lenoni  habendam  de  ipso  victonam  ,  exir  ad 
icUandum  allicerentur.  Erat  enim  ^am  locus 
ex  ScpientrionaU  Civitali  propwquans  versus 
Neapolim,  videlicet  Putheolum,  man,  rnonli- 
busque  inacessibilibus  cìrcumquaque  conchsum 
uli\uaedam  de  prope  rupes  sulfurea  continuo 
auaedam  evaporatione  fumigare  conspicitur.  ex 
ìdiaaue  parte  est  antrum  vetusta  murorumeom- 
vaae  fabricalum,  in  quo  ingredienles  nihil  qui- 
dem  aquae  inveniunt ,  sed  sudare  prae  calore  vi- 
riti Quasi  in  fornace  compelluntur ,  unde  et  bu 
datorium  vulgo  appellatur.  In  medio  vero  ma 
ris  et  montium  planitie  est  lacus  continens,  qui 
vocalur  Anglanum,  cuyas  nemorum  locus  aquae 
non  pisces,immo  serpente*,  aliaque  nociva  ant- 
mantia  nutrii.  In  locum  ergo  istumper  asperas 
et  anquslas  vias  cumtolo  exercitu  Princeps  in- 
travit  obsidioneque  in  illa  planine  constituia 
depopulationem  ex  illa  Civita! is  parte  fieri  man 
dami.  In  hunc  autem  discriminosum  locum  , 
aquae  aliorumque  bonorum  penuria,  ipsoque  situ 
formaque  horribilem,  ideo  Princeps  cum  exercitu 
inqressus  est,  ut  vel  Neapolitani  adpugnandum 
ibi  cum  eo  sic  undique  circumchso,  subspecer 
tae  victoriae,  ut  dictum  est,  confidenter  exirent 
vel  si  exeundi  audaciamnon  haberent,  tam  tpsi, 
quam  ahi  cognoscerent ,  quod  non  ita  sicul  ex 
aitate  videbatur,  delicatus  erat,  ut  caslrcnses  la- 
bores, quìcquidve  durum  aut  asperum  in  bello 
contingeret,  tolerare  non  posset  ;  alnque  robu- 
«ae  aetalis  viri,  qui  ejusvexilla  sequebantur,  ea 
\u(2  idem  Princeps  sufferre  poterai  in  tenera 
adhuc  aetale  conslilutus ,  ad  capessendam  dulcis 
victoriae  gloriam  magnanimi  adolcscentes  exem 
pio  sufferrent.  Dicebat  enim,  non  fugiendum 
sed  appetendum  esse  laborem ,  per  quem  pervem 
tur  ad  gloriam,  nec  gratum  esse  solatium  quod 
non  praecederent  experimenta  laborum  :  si  autem 
ad  locum  Uhm  Neapolitani  cum  Principe  bella- 
turi  exissent ,  oportuisset  Princìpem ,  et  suos  bel- 
iti™ de  necessitate  recipere ,  cum  nullus  palerei 
fugae  locus  absque  discrimine:  quin  immo  ipsa 
loci  periculosi  necessitas ,  bellandì  desidenum 
Principi ,  et  suis  eo  magis  accenderei ,  quo  ma- 
gis  dispendiosum  fugae  dedecus ,  casumque  decla- 
raret.  Licei  autem  magis  dispendiosa  haec  omnia 
Principis  industria  praecogitasset ,  ob  id  praeci- 
pue,  quod  perillam  viam  existimavil  Neapolita- 
tws  posse  ad  bcllum  allicere:  quia  tamen  gralius 
Neapolilanis  fuit  timere  ne  vincerentur ,  quam 
haud  quod  vincerenl,  exire  noluenwt  ad  pu- 
gnqm,  cum  Princeps  ibi  eos  per  triduum  expe 
ciasset. 
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rare  la  fatica  delle  armi  anche  prima  di  averla 
sperimentata  ,  e  che  (piasi  per  una  certa  innata 
virtù  conoscea  tutte  le  vie  e  le  astuzie  delle 
guerre  ,  fermò  di  doverli  per  altro  modo  prò- 
vocare  al  combattimento  ,  e  però  stabili  di  tra- 
sportar l'  assedio  in  luogo  dove  i  Napoletani  sa- 
rebbero allettati  di  venire  alle  armi,  quasi  con 
certa  speranza  di  vittoria.  "Non  lungi  da  Napoli, 
alla  parte  settentrionale  della  città,  verso  Poz- 
zuoli  ci  ha  un  luogo  chiuso  intorno  intorno  dal 
mare  e  da  monti  inaccessibili,  dove  vedesi  con 
continua  evaporazione  fumicare  un  monte  sul- 
fureo. Dall'altra  banda  ci  ha  un  antro  formato 
da  un  antico  ammasso  di  mura,  nel  quale  chi  en- 
tra non  trova  già  acqua,  ma,  quasi  tosse  in  una 
fornace ,  è  costretto  suo  malgrado  a  sudare  per 
il  gran  calore ,  onde  comunemente  addimandasi 
Sudatorio.  Nella  pianura  poi  che  è  in  mezzo  fra 
il  mare  e  i  monti  è  un  lago  chiamato  Agnano  , 
le  cui  acque  non  nudriscono  pesce  di  sorta,  ma 
alimentano  ne'vicini  boschi  serpenti  ed  altri  a- 
nimali  nocivi.  In  questo  luogo  adunque  entro  il 
Principe  con  tutto  il  suo  esercito  per  aspre  ed 
anguste  vie  ,  e  ordinato  da  quella  banda  1  asse- 
dio,  comandò  che  da  quella  parte  della  citta  si 
cominciasse  il  saccheggio.  Era  il  Principe  entra- 
to con  le  sue  genti  in  questo  luogo  pericoloso  per 
la  mancanza  dell'acqua  e  delle  altre  cose  neces- 
sarie ,  ed  orribile  per  il  sito  stesso  e  per  la  sua 
forma,  acciocché  o  i  Napoletani, come  e  detto, 
con  speranza  di  certa  vittoria  uscissero  confiden- 
temente a  combattere  con  esso  lui  che  era  da 
tutte  le  parti  chiuso,  ovvero  conoscessero  stes- 
si che  gli  altri ,  che  egli  non  era  sì  delicato ,  co- 
me per  la  sua  età  sarebbesi  creduto,  da  non 
poter  tollerare  i  disagi  de'campi  e  tutto  quello 
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hedipiùduro  e  malagevole  incontra  nelle  guer- 
re: ed  eziandio  perchè  i  magnanimi  giovani  di 
già  robusta  età  che  seguivate  sue  bandiere  sop- 
ii) portassero  col  suo  esempio  per  conseguire  a i  dol- 
ce gloria  della  vittoria  quelle  fatiche  che  .1  Prin- 
cipe stesso  in  cosi  tenera  età  potea  durare.  Lon- 
ciossiachè  egli  dicea  non  esser  da  (uggire  ma  da 
desiderare  i  travagli  pe'quali  si  perviene  alla  glo- 
ria ,  e  non  esser  grato  il  riposo  quando  non  sia 
stato  preceduto  dall'  esperimento  de  le  tatiene, 
Adunque  se  i  Napoletani  avesser  voluto  venire 
a  Giornata  col  Principe  in  quel  luogo,  questi  ^ 
vrebbe  dovuto  insieme  co'suoi  di  necessita  ac- 
50  cettar  la  battaglia, poiché  non  eravi  alcun  luogo 
^    da  fuggir  senza  pericolo.  Anzi  la  posizione  stessa 
di  così  pericoloso  luogo  vie  maggiormente  accenT 
deva  nel  Principe  e  nelle  sue  genti  il  desiderio  di 
combattere,  poiché  più  pericolosa  mostravasi  a 
vergognadellafugaelasconfitta.Ma  quantunque 
la  prudenza  del  Principe  avesse  preveduto  tutti 
questi  pericoli,  per  cui  avea  principalmente  cre- 
duto di  potere  indurre  per  quella  via  i  Napolitan 
a  combattere  ,  !^poichè  in  questi  potè  più  il 
60  timore  di  esser  vinti  che  il  pensiero  di  vincere * . 
non  vollero  uscire  a  far  battaglia   tuttoché  1 
Principe  avesseli  per  ben  tre  giorni  cola  aspettati. 
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Facta  autem  depopuìatione  ibidem,  in  quan- 
tum placuit  sibi  et  aeslivi  temporis  ìntemperies 
passa  est ,  recessit  de  toco  ilio  Princeps,  ad  alias 
partes  Terrae  Laboris  in  slalu  pacifico  et  fide 
Regia  reformandas  incedens  processugue  tempo- 
ris  intelligens ,  Regem  Conradum  fratrem  suum 
de  Alamannia  in  Regnum  per  mare  esse  veniu- 
rum,  reversus  est  in  Apuliam,  ibique  moram 
trahens,  et  prò  adventu  Regis  opportuna  quae- 
que  disponens  dicium  Regem  cum  magna  Theu- 
tonicorum  comitiva  per  mare  venientem  apud 
Sypontum  debita  reverentia  et  devotione  recepii 
sub  Anno  Domini  1252.  Regnumque ,  cujus  prò 
ipso  Bajulum  gesserat,  in  pace  totaliter  fere  con- 
stifutum  sibi  assignavit. 

Rex  autem  valde  Principi  gratificatus  est, 
recognoscens  Regnum  ìpsum  in  absentia  sua, 
post  Imperatoris  pairis  sui  mortem  per  ejusdem 
Principis  industriam  sapienter  atque  viriliter 
fuisse  gubernatum,  cum  via;  credidisse  potuerit , 
se  sic  quietum  et  pacalum  Regnum  inventurum 
esse ,  sicut  invenit  :  propter  quod  ipsum  Princi- 
pem  in  magna  benevolenza  est  amplexatus.  Ita- 
que  praeor dinato  sollemni palleo ,  sub  cujus  um- 
braculoRex  a  maris  litore,  ubi  descenderatin  ter- 
ram,  usque  ad  Civitatem  processurus  ercit  ex  con- 
suetudine Regiae  dignilalis,  Rex  sub  eodempalko 
Principem  secum  sinWd  procedere  turbis  circum- 
quaque  spectantibus  voluit,  oslendens  eum,  quo- 
dammodo  in  illapallei  communicalione  parlici- 
pem,  quem  invenerat  ne gotti  fidelissimum  exequu- 
torem;  fecitque  eum  sibi  in  Regno  secundum,  ut 
vicem  suam  in  omnibus  gereret propter  magnam 
sapientiam,  quam  in  ipso  esse  considerabat. 

Parum  autem  duravit  haec  affectio  Regis  ad 
Principem;  nam  processu  dierum  videns  Rex 
ipsius  Principis  solertiam ,  suspicionem  de  ipso 
incerto  recipiens,  quod  ratione  magnete  sapien- 
tiae,  quae  in  ipso  erat,  homo  essel  magis  domì- 
nandi  quam  obsequendi  conditione  dignus,  mil- 
iari coepit  adversus  eum  ipsumque  deprimere, 
quomodocumque  posset ,  intendebal.  Ut  autem 
animi  sui  molum  sub  quadam  generalitalis  spe- 
cie occultaret ,  ut  eum  quidem  laederet ,  laedere 
tamen  nolle  videretur,  fecit  eidem  Principi  no- 
tum,  se  omnes  donationes  post  Imperatoris  obi- 
tum  factas  revocare  velie  Principiane  suggessit, 
ut  quo  magis  aliis  Regni  majoribus  daret  exem- 
plum ,  revocationem  facturum  sibi  donalionum 
aequanimiter  patiendi.  Ipse  Princeps  primus, 
atque  spontaneus  honorem  Montis  Sancii  An- 
geli,  et  Civitatem  Brundusii ,  quam  ratione 
Principatus  Tarenti possidebat,  Regi  resìgnaret; 
sicque  factum  est ,  quod  Princeps  Regis  voto  sa- 
tisfaciens  animique  motum  piene  cognoscens,  ho- 
norem Montis  Sancii  Angeli,  et  Civitatem  prae- 
dictam  Regi  obtulit ,  atque  dimisit. 

Rex  autem  generalem  praediclarum  conces- 
sionum  revocationem  faciens,  coepit  praedicto 
Principi  paullalim  favorem  subtrahere,  Tevram- 
que  illam,  quam  Princeps  tenebat  ex  concessio- 


Avendo  adunque  devastato  que'luoghi  quan- 
to a  lui  piacque  e  quanto  la  stagione  della  state 
il  concedea ,  si  ritirò  quindi  il  Principe  moven- 
do a  ridurre  in  istato  pacifico  e  tirare  alla  fedel- 
tà altre  parti  della  Terra  di  Lavoro;  e  avendo 
saputo  in  processo  di  tempo  che  re  Corrado,  suo 
fratello,  verrebbe  di  Germania  in  Puglia  per  ma- 
re ,  ritornò  in  Puglia  e  quivi  dimorando,  poiché 
ebbe  apparecchiato  tutte  le  cose  necessarie  per 
10  l'arrivo  del  Re ,  lo  accolse  con  la  debita  riveren- 
za e  devozione  in  Siponto ,  dove  quegli  giunse 
l'anno  del  Signore  1252;  e  gli  consegnò  il  regno 
di  cui  egli  in  suo  nome  era  stato  Balio,  costitu- 
to interamente  in  pace. 

11  Re  poi  grandemente  ne  ringraziò  il  Princi- 
pe ,  vedendo  come  il  regno  con  la  costui  pruden- 
za era  stato  sapientemente  e  fortemente  gover- 
nato dopo  la  morte  dell'Imperadore  suo  padre, 

20  tanto  che  egli  appena  avrebbe  potuto  credere  di 
trovare  il  regno  così  quieto  e  pacifico  come  fe- 
ce. Per  la  qual  cosa  con  gran  benevolenza  ab- 
bracciò il  Principe.  Quindi  essendosi  ordinato 
unsolennne  pallio  sotto  la  cui  ombra  dovea  il  Re 
secondo  la  consuetudine  del  regno  procedere  dal 
lido  del  mare  ,  dove  era  smontato  in  terra, sino 
alla  città;  volle  egli  che  il  Principe  andasse  in- 
sieme con  lui  sotto  il  medesimo  pallio,  in  mez- 
zo alle  turbe  che  d'ogni  parte  guardavanli;  per 

30  mostrare  con  quella  comunità  del  pallio  parte- 
tecipe  in  certo  modo  del  suo  onore  colui ,  che 
avea  ritrovato  fedelissimo  esecutore  de' suoi  or- 
dini. E  fecelo  dipoi  secondo  a  sè  nel  regno ,  ac- 
ciò che  facesse  in  tutto  le  sue  veci  a  cagione  del- 
la gran  sapienza  che  vedea  in  lui. 

Se  non  che  durò  breve  tempo  questa  affezio- 
ne del  Re  al  Principe.  Conciossiachè  vedendo  il 
Re  in  progresso  di  tempo  la  prudenza  di  quello, 
e  sospettando  che  per  la  gran  sapienza  che  era 

40  in  lui,  fosse  quegli  uomo  più  degno  della  condi- 
zione di  comandare  che  di  ubbidire,  cominciò  a 
mutarsi  verso  di  lui,  e  prese  ad  abbassarlo  in 
tutti  i  modi.  E  per  nascondere  sotto  colore  di  u- 
niversalità  i  movimenti  del  suo  animo,  ed  offen- 
derlo senza  che  paresse  di  volerlo  fare,  fece  as- 
sapero  al  Principe  come  eglivolea  rivocare  tut- 
te le  donazioni  fatte  dopo  la  morte  del  padre, 
aggiungendo  che  dovesse  di  buon'animo  soffe- 
rire la  rivoca  che  egli  farebbe  delle  sue  donazio- 

50  ni ,  per  dare  vie  maggiormente  esempio  agli  al- 
I  tri  signori  del  regno;  onde  egli  il  primo  sponta- 
neamente facesse  omaggio  al  Re  del  Monte  San- 
1 1' Angelo  e  della  città  di  Brindisi  che  egli  posse- 
dea  a  cagione  del  Principato  di  Taranto.  Così  fe- 
ce il  Principe  per  soddisfare  al  voto  del  Re  ,  e 
pienamente  conoscendone  l'animo  fecegli  omag- 
gio di  Monte  Sant'Angelo  e  della  predetta  città. 

Il  Re  adunque  facendo  questa  general  rivoca 
60  delle  dette  concessioni,  cominciò  a  togliere  a  po- 
I  co  a  poco  il  suo  favore  al  Principe  ,  e  in  diverse 
I  occasioni ,  non  in  una  volta ,  ma  successivamen* 
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ne  paterna,  non  quidem simul ,  sed  successive, 
quibus  poterai  occasionibus ,  ab  ejus  dominio  et 
possessione  revocavit ,  solumque  Principalum 
Tarenti  mutilatum  Comitalibus  Gravinae,  Tri- 
carici  ,  Montis  Caveosi,  et  praedicla  Brundusi- 
na  Ci  vitate ,  sibi  dimisit;  et  ne  Princeps  de  ipsa 
quoque  Terra,  quae  sibi  remanserat,  subsidhm 
habere  posset ,  hominibus  ipsius  Principalus  col- 
lectam  generalem  gravissimam  imponi  et  exigi 
mandavit,  Regio  JErario  applicandam ,  Jusli- 
tiarium  quoque  in  Principatu  ipso  a  Principe 
ordinatum  nmovit,  et  Justiliarium  suum,  sicut 
in  aliis  Regni  partibus ,  in  ipso  constiluit ,  sub- 
tracia  sibi  in  eodem  Principatu  meri  Imperli 
potestate,  quam  ex  concessione  Palris  Impera- 
toris  habuerat ,  ut  Princeps  nonnisi  in  civilibus 
tantum  Jurisdictionem  in  Principatu  ipso  re- 
tineret.  Princeps  vero  prudentissimus  in  tali  qui- 
dem adversilate  fortunae  minime  frangebatur, 
virtutum  suarum  auxilio ,  cum  magis  necessa- 
rfum  sibi  erat ,  utens  propter  ea  ,  quae  Rex  sibi 
faciebat. 

Nec  quidem  tantis  malis  in  fratrem  Rex  exa- 
turalus  est  ;  sed  ad  majorem  exlremamque  ipsius 
Principi s  depressionem  Gualvanum  Lanceam, 
qui  Imperatori  diu  serviverat  ,  quem  propter 
magnam  ejus  fidem  atque  prudcntiam  Imperator 
Vicarium  suum  in  Tuscia  per  multum  tempori s 
spatium  habuit ,  Fredericum  quoque  Lanceam 
fratrem  ejus,  et  Bonifacium  de  Anglone  ipsius 
Principis  avunculum ,  omnesque  ipsius  consan- 
guineos,  et  affmes  ex  parte  materna ,  confida  in 
eos  occasione ,  cum  uxoribus ,  matribus ,  sorori- 
bus,  ac  filiis ,  et  filiabus,  magnis  et  parvis,  Re- 
gnum  exire  mandavit.  Qui  omnes  exeuntes  Re- 
gnum ,  cum  se  ad  Imperatricem  Romaniae  soro- 
remipsius  Principis  contutissent,  misit  Rex  post- 
modum  Bertoldum  Marchionem  de  Konebruch  in 
Romania,  qui praedictos  Gualvanum,  etfralres 
ab  Imperatore  Romaniae  fecitde  Imperio  suo  li- 
centiari ,  multum  displicuisse  Regi  asserens  ,  s< 
Imperator  eos  circa  se  relineret. 

Licet  aulem  Rex  ita  graviter  conlra  Princi- 
pem  moveretur,  Princeps  tamen  libenter  omnia 
patiens,  Regi  cum  omni  devotione  obsequebatur; 
et  cum  ipso  Rege  procedente  in  Terram  Laboris 
conlra  rebelles  illarum  partium ,  cum  toto  suo  e- 
xercitu  profectus  est.  In  processu  autem  illius  in 
Terra  Laboris  Rex  Civitates  Aquini ,  Suessae  , 
Sancii  Germani,  pluraque  vicina  Castra  ,  quae 
per  Regis  adventum  rebellaverant ,  vicit.  Civita- 
tem  quoque  Capuanam,  et  quodammodo  Neapo- 
litanorum,  obsidionibus  terra  mariane  ordinalis, 
machinis  quoque  circumcirca  dispositis,  cavis  e- 
tium  subterraneis  ad  murorum  obversionem,  el 
fossis ,  ad  deditionem  coegit ,  magnaque  Victoria 
exillarum  Civitatumdediiione  Rexillustratusest. 

Reversus  aulem  in  Apuliam  in  hyeme  sequen- 
li,  mortuoque  Henrico  minore  fratre  suo,  dispo- 
nebat  Rex  versus  partes  Imperiales  procedere;  el 
cum  circa  veris  initium  ordinato  exercitu  pro- 
cessurus  castramentari  coepisset,  in  campispro- 
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te  tolse  dal  suo  possesso  e  dal  suo  dominio  quella 
terra,  che  questi  tenea  per  concessione  del  pa- 
dre, e  solo  gli  restò  il  Principato  di  Taranto  dimi- 
nuito delle  contee  di  Gravina,  Tricarico  e  Mon- 
tescaglioso  ,  siccome  della  detta  città  di  Brin- 
disi. E  acciocché  non  potesse  il  Principe  avere 
alcun  soccorso  neppure  da  quella  Terra  che  gli 
era  rimasta  ,  comandò  che  s'imponesse  e  faces- 
se pagare  agli  abitanti  di  quel  Principato  una  ge- 
neral colletta  assai  grave  da  esigersi  dal  regio  e- 
rario.  Ancora  rivocò  il  Giustiziere  del  Principa- 
to ,  stato  eletto  dal  Principe ,  e  in  vece  ne  costi- 
tuì un  altro  in  suo  nome,  siccome  pur  fece  in  al- 
tre parti  del  regno;  e  tolse  al  Principe  nel  suo 
principato  il  misto  impero  concedutogli  dal  pa- 
dre ,  perchè  solo  ritenesse  la  giurisdizione  civi- 
le. Ma  il  Principe,  prudentissimo  com'era,  non 
abbatteasi  per  questo  rovescio  di  fortuna,  valen- 
dosi del  soccorso  delle  sue  virtù  quando  più  era- 
gli necessario  per  le  cose  che  il  Re  gli  facea. 


Né  si  contentò  il  Re  di  questi  mali  che  avea 
fatti  al  fratello ,  ma  per  maggiormente  anzi  del 
tutto  opprimerlo,  quando  gli  se  ne  porse  l'occa- 
sione ,  comandò  che  dovessero  escire  del  regno 
insieme  con  le  loro  mogli,  le  sorelle,  i  figliuoli 
e  le  figliuole  d'ogni  età,  Galvano  Lancia  stato 
lungo  tempo  a' servigi  dell  lmperadore  ,  e  che 
questi  per  la  sua  fedeltà  e  prudenza  avea  lunga- 
mente tenuto  per  suo  Vicario  in  Toscana,  e  simil- 
mente Federico  Lancia  ,  suo  fratello ,  e  Bonifa- 
zio di  Anglone ,  zio  del  Principe  stesso,  tutti  suoi 
consanguinei  ed  affini  da  canto  di  madre.  E  poi- 
ché costoro,  usciti  del  regno,  se  ne  andarono  dal- 
la Imperadrice  di  Romania  ,  sorella  del  Princi- 
pe, il  Re  mandò  in  Romania  Bertoldo,  Marche- 
se di  Honebruch ,  perchè  l'Imperadore  mandas- 
se via  il  suddetto  Galvano  co'  fratelli ,  dicendo 
che  molto  sarebbegli  dispiaciuto ,  se  li  avesse  ri- 
tenuti presso  di  sè. 

Ma  avvegna  che  il  Re  si  aspramente  proce- 
desse contro  del  Principe ,  non  però  di  meno  , 
questi,  soflerendo  tutto  con  lieto  animo,  fedel- 
mente servivalo;  anzi  andò  con  tutte  le  sue  genti 
insieme  con  lui  in  Terra  di  Lavoro  contro  i  ri- 
belli di  quelle  regioni.  Nella  quale  spedizione  in 
Terra  di  Lavoro,  il  Re  sottomise  le  città  di  A- 
quino ,  Sessa,  San  Germano  ed  altre  vicine  ca^ 
stella ,  che  per  la  sua  venuta  eransi  ribellate. 
Ancora  assediò  per  terra  e  per  mare  le  città  di 
Capua  e  di  Napoli ,  e  circondatele  di  macchine 
da  ogni  parte  ,  e  condotte  fosse  e  scavi  sotterra* 
nei  per  abbatter  le  mura ,  le  costrinse  ad  arren- 
dersi ;  dalla  qual  resa  non  piccola  gloria  conseguì. 

Tornato  poi  il  seguente  inverno  nella  Puglia , 
per  la  morte  di  Errico^  suo  minor  fratello  ,  di' 
sponeasi  il  Re  di  tornare  verso  i  domimi  impe- 
riali. Ma  quando  in  sul  principio  della  primave- 
ra ebbe  messo  in  ordine  l'esercito  per  partire  , 
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j  e  Lavell.um  ìnfirmitate  correptus,  cum  esset  cir- 
ca annos  aelalis  vi  giriti  sex,  in  iriunphorumsuo- 
run:  piimordiis  acerbo  morlis  fato  succubuit. 

Morluus  est  autem  idem  Rex  die  21  mensis 
Maji  anno  Domini  1254  duodecimae  Indici  io- 
nis ,  superstite  sibi  fUio  nomine  Conradino,  duo- 
rum  jam  annorum,  Elisabeth  Regina  suscepto, 
cujus  pueri  Bajulatum  praenominatus  Berlhol- 
dus  de  Honebruch  per  magnani  sui  astutiam  pro- 
curavi sibi  a  Rege  commini  propter  favorem 
Theulonicorum ,  quos  omnes  ratione  communis 
Nationis ,  et  munerum  alleclione,  adeo  sibi  de- 
vinxeral ,  quod  de  eis  omne  suum  beneplacilum 
facere  poterai.  In  ipsa  enim  Regis  infirmi  taf  e  , 
cum  ipse  Rex  de  film ,  et  Regno  suo  dispositurus 
esset ,  requisiverat  Màrchio  Principem  ,  an  ipse 
Princeps ,  Bajulatum  vellet  assumere ,  cum  esset 
Bajulatum  ipsum  cuicumque  vellet  commillen- 
dum.  Princeps  autem  ejusdem  Marchionis  astu- 
tias  prudenler  adverlens  ,  sciensque,  quo  praedi- 
cta  requisilio  Marchionis  non  fiebat  ad  alìud,  ni- 
si  ut  de  assumplione  praedicli  Bajulatus  animum 
Principis  investigarci  :  respondit  ei ,  se  non  vel- 
ie Bajulatum  ipsum  assumere,  sed  ipsum  Mar- 
chionem  propter  magnam  sapientiam,  et  rerum 
experientiam ,  quae  in  eo  esset,  ejusdem  Bajula- 
tus officio  fore  dignum:  ne  si  alitar  idem  Prin- 
ceps responderct,  Marchio  contra  cum  Theutoni- 
cos  ( quod  facile  sibi  erat )  ad  ejus  Provinciae  par- 
tes  conducer  et.  Licet  enim  idem  Bajulatus  offi- 
cium  ad  eumdem  Principem,  tamjure  agnalio- 
nis  legitimae  (cum  palruus  pueri  esset)  quam  pa- 
terna voluntate  deferretur  ( sciebat  enim  Rex  , 
quod  negotium  filii  sui  in  Regno  per  nullum  ali- 
um,  quam  per  Principem  fratrem  suum  post  Im- 
peratoris  morlem  fuerat  uiiliter  gestumj  permi- 
sit  tamenPrinceps  cautissimus,  satisque sibi  pia- 
cere monstravit,  quod  ipsum  officium  Marchioni 
commitlerelur,  ut  et  suae  ambitioni  super  hoc  sa- 
tisfaceret,  et  ipse pericxdum  ex  furore  Theutoni- 
corum,  quem  contra  se  concitare  poterai ,  decli 
naret. 

Assumto  itaque  Bajulatus  officio  a  Marchion 
Bertholdo ,  iota  Camera,  cunctaque  Regis  gaza 
in  auro  ,  argento ,  lapidibus  pretiosis ,  et  aliis  , 
quae  in  ipsa  Camera  continebantur  ad  ipsius 
Marchionis  manus ,  et  dominium  pervenerunt  ; 
cumque  inter  alia,  quae  diclus  Rex  Conradus  de 
filio ,  et  Regno  suo  in  ultima  voluntate  disposuit 
filium  suum  manibus,  et  graliae  Sedis  Apostoli- 
cae  submittendum  esse,  mandasset.  Papa  Inno 
centius  IV,  qui  Sedi  tunc  Apostolicae  praeerat 
ex  Regis  disposinone  quamdam  sumens  occasio- 
nem,  asserens  Regnimi  Siciliae  ad  EcclesiamRo- 
manam  spedare,  Regnimi  ipsum  vindicare  inten- 
debat ,  cumque  praedictus  Marchio  Regni  Baju- 
latum gerens  misisset  Legalos  ad  Papam  supei 
petenda  Regi  pupillo  Sedis  Apostolicae  gralia, 
prout  pater  suus  in  ultima  voluntate  statuissevi- 
debatur,  Summus  Ponti  (ex  illam  Legatorummis- 
sionem,  et  Apos-olicae gratiae  postulationem,ma- 
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e  si  fu  accampato  presso  a  Lavello,  nel  campo 
stesso  fu  soprappreso  da  un*  infermità,  talché  nei 
primordi!  stessi  de' suoi  trionfi  soggiacque  all'a- 
cerbo fato  della  morte  nell'età  di  circa  26  anni. 

Uscì  egli  di  vita  a  dì  21  del  mese  di  maggio 
l'anno  del  Signore  12oì,  XII  Indizione,  lascian- 
do dopo  di  sè  nell'età  di  due  anui  il  figliuolo  Cor- 
radino  che  avea  avuto  dalla  regina  Elisabetta; 
del  qual  fanciullo  il  suddetto  Marchese  Bertoldo 
di  Honebruch  con  grandissima  astuzia  ottenne 
dal  Re  che  l'osse  a  lui  commesso  il  Baliato,  pel 
favore  de'Tedeschi,  i  quali  e  per  la  comunità 
della  nazione,  e  per  l'allettamento  de'doni,  per 
modo  si  avea  guadagnati  che  potea  farne  tutto  c;ò 
che  a  lui  piacesse.  Gonciossiachè  durante  l'in- 
fermità del  Re,  volendo  questi  disporre  intorno 
a!  regno  e  intorno  al  figliuolo,  il  Marchese  do- 
mandò al  Principe  se  volesse  egli  accettare  il  Ba- 
llato, il  quale  avea  facoltà  di  conferire  a  cui 
più  gli  piacesse.  Ma  il  Principe  comprendendo 
prudentemente  le  intenzioni  del  Marchese,  e  sa- 
pendo che  questi  non  aveagli  fatta  quell'offerta 
se  non  per  investigare  il  suo  animo  ;  rispose  che 
non  volea  egli  assumere  il  Baliato;  ma  che  il 
Marchese  stesso  per  la  sua  gran  sapienza  e  per 
l'esperienza  che  avea  delle  cose  ,  di  quell'ufficio 
sarebbe  degno.  Così  rispose  per  evitare  che  il 
Marchese  ,  se  altrimenti  avesse  egli  risposto  , 
menasse  contro  di  lui  i  Tedeschi  nel  territorio 
della  sua  Provincia;  il  che  eragli  agevole.  Im- 
perciocché ,  sebbene  il  Baliato  si  spettasse  al 
Principe,  sì  pel  vincolo  della  parentela,  essen- 
do egli  zio  del  fanciullo ,  e  sì  per  la  paterna  vo- 
lontà ,  poiché  sapea  il  Re  che  dopo  la  morte  del- 
l'Imperatore  da  niun  altro  che  dal  Principe,  suo 
fratello ,  sarebbero  state  utilmente  governate  le 
cose  del  figliuolo  nel  regno:  permise  nondime- 
no esso  Principe,  anzi  mostrò  di  essere  assai  con- 
tento che  quell'ufficio  si  conferisse  al  Marchese, 
acciocché  questi  vedesse  soddisfatto  in  ciò  alla 
sua  ambizione,  ed  egli  cansasse  il  pericolo  del 
furore  de'Tedeschi  che  poteasi  accendere  contro 
di  lui. 

Avendo  adunque  il  Marchese  Bertoldo  assun- 
to così  il  Baliato ,  tutta  la  Camera  e  tutte  le  ric- 
chezze del  Re  in  oro  ,  argento  e  pietre  prezio- 
se, che  nella  detta  Camera  si  conteneano,  per- 
vennero nelle  sue  mani  e  nel  suo  dominio.  E  poi- 
ché Re  Corrado  fra  le  altre  cose  da  lui  disposte 
colla  sua  ultima  volontà,  intorno  al  regno  ed  al 
figliuolo,  avea  comandato  che  fosse  questi  sot- 
tomesso all'autorità  ed  alla  grazia  della  sede  a- 
postolica;PapaInnocenzioIVche  tenea  allora  il 
Pontificato,  prendendo  in  certo  modo  occasione 
dalla  disposizione  del  Re  intendea  di  vendicare 
a  sè  il  reame  di  Sicilia,  asserendo  quello  spet- 
tarsi alla  Chiesa  di  Roma.  E  quando  il  detto  Mar- 
chese in  qualità  di  Balio  del  regno  mandò  suoi 
legati  al  Papa  per  chiedere  la  protezione  della 
sede  apostolica  verso  il  Re  pupillo,  come  parea 
che  il  padre  avesse  stabilito  nel  testamento;  il 
Sommo  Pontefice  attribuendo  quel!'  ambasceria 
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gis  debilitati  pactis  Regiac ,  qxicnn  devo (ioni  ad- 
scribens,  respondit  pr uccise ,  se  habere  vede  Re- 
gni possessionem ,  atque  dominium,  promiltens 
Regi  pupillo ,  cxm  ad  pubertalem  venirti,  de  ju- 
\re ,  si  quod  haberet  in  Regno ,  gratiam  esse  fa- 
ìciendam:  coepitque  ex  parte  Stimmi  Ponti  ficis 
ìcaule  tractari  cum  aliquibus  Regni  Magnalibus 
ìqualiter  Regni  possessione™  adipisci  Ecclesia 
ìpossei. 

Cum  autemjam  aliqui  de  Regni  Majoribus  ad 
ìparlem  Ecclesiae  inclinare  coepissent,  et  precedi- 
teli Marchionis  non  esset  tanta  potentia,  quod 
ìtam  gravi  dissidio  urgenti  posset  obslare,  videns 
Marchio  se  in  tanta  difficultate  perplexum,  cum 
Summus  Ponti [ex  exercitumjam  congregare  coe- 
pisset  ad  occupandum  Regnum  ,  pluresque  Ma- 
gnatesi quos  ipse  Marchio  habere  sperabat ,  au- 
ailium  alii  Ecclesiae,  olii  manifeste  ad  parlem 
Ecclesiae,  declinarent,  Rajulatus  officium  se  as- 
sumsisse  poeniluit ,  et  ex  tunc  onus  quidem  in- 
caute susceplum ,  non  sine  pudore  deponendum 
existimavit.  Multos  quidem  hoc  modo  falli t  am- 
Lilio,  qui  onera,  quae  insunt  honoribus,  a  prin- 
cipio non  attendimi,  quoniam  ambilione  coecali 
videre  singula,  quae  sunt  videnda ,  non  possimi. 
Vident  quidem,  et  appetunt  quod  delectat,  nec  in- 
spiciuntillaalia  delectationis  qualìtate,quaegra- 
vant;  et  dum  improvide  honorem  sine  contempta- 
tione  oneris  ampie  ctutitur ,  de  honore  sub  onere 
turpiter  cadimi .  Sic  nimirum  Marchio  Rerthol- 
dus  praedicti  honoris  Rajulatus  deleclalione  al- 
leclus,  sed  mox  ab  oneris  gravitate  compressus , 
honorem  improbe  affectatum,  opusque  incaute  su- 
scejjtum  sapientius  depositi t,  quam  assumsit. 

Marcinone  itaque  dimittente  Rajulatus  offici- 
um,  Comitcs ,  Rarones,  et  alii  Magnates  Regni, 
in  Regis  fidelitale  manenles,  ipse  eliam  Marchio 
unanimiler  concenerunt  roga  ntes  Principali  Man- 
fredum,  ut  Ralium  nepotis  Regis  pupnlli  a  Mar- 
cinone dimissum,  quod  eidem  Principi  jure  agna- 
lionis  legiiime  o/ferebalur  ,  assumerei ,  publice 
proteslantes,  quod  si  ipse  Princeps  Raliumipsum 
non  reciperet,  negolium  pupilli  Regis  in  Regno 
Siciliae  penitus  periclitabatur:  quod  eidem  Prin- 
cipi praecipue  posset  imputar i  ad  culpam  ,  quod 
ipse,  qui  siugulariter  Regnum  ipsum  defendere 
poterai,  ipsum  in praejudicium  Regis  jiupilli  ne- 
polis  sui,  et  suum,  relinqueret  indefensum.  Prin- 
ceps autem  Ralium  ipsum  recipere  hac  ratione 
recusabat,  quia  ipsum  Ralium  testamento  Regis 
commissum  fuerat  Marchioni,  ad  quem  de  cele 
ro  pertinebat  omne  periculum ,  quod  posset  pu- 
pillo Regi  de  ipsius  Marchionis  administratione 
accidere ,  quod  non  debebat  Princeps  ad  se  Ra- 
lium ipsum  subeundo  trans  ferrei  cum  ex  quo  Mar- 
chio semel  Raliatus  ofjìcium  gerere  coeperal,  se 
ab  eo \\ex onerare  non  posset ,  quia  etiam  Regni 
negotium  ad  id  erat  sub  Marchionis  administra 
tione  deductum,  quod  nulla  poterai  humana  ope 
retevari:  propter  quod  si  ipse  Princeps  illud  as- 
sumerei, et  in  manibus  suis  pupilli  jura  deperi 
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e  la  domanda  della  grazia  apostolica  più  presto 
a  debolezza  della  parte  regia  che  a  devozione, 
chiaramente  rispose  che  egli  volea  avere  il  pos- 
sesso e  il  dominio  del  reame,  promettendo  al  Re 
pupillo  ,  che  quando  fosse  giunto  alla  pubertà  , 
e'i'arebbegli  grazia  di  quello  che  per  diritto  po- 
tesse spettargli  nel  regno.  Quindi  si  cominciò 
nascosamente  a  trattare  per  parte  del  Sommo 
Pontefice,  con  alquanti  grandi  del  reame,  il  mo- 
do con  cui  potesse  la  Chiesa  averne  il  possesso. 

E  dappoiché  già  alcuni  signori  del  regno  co- 
minciavano ad  inchinare  alla  parte  dellaChiesa, 
nè  il  Marchese  avea  tanta  forza  da  resistere  a  sì 
grave  e  urgente  dissidio,  vedendosi  confuso  in 
tante  difficoltà ,  si  pentì  di  aver  accettato  il  Ba- 
li a  to  e  non  senza  vergogna  stimò  di  dover  de- 
porre un  carico  sì  inconsideratamente  assunto; 
giacchèil Pontefice  avea  cominciato  a  raccoglie- 
re l'esercito  per  occupare  il  regno  ,  e  molti  si- 
gnori ,  da' quali  egli  sperava  di  aver  aiuto,  eran- 
si  apertamente  rivolti  alla  parte  della  Chiesa.  Co- 
sì molti  inganna  l'ambizione,  i  quali  non  guar- 
dano da  prima  i  pesi  che  accompagnano  gli  ono- 
ri ,  perciochè  accecati  dall'ambizione  non  pos- 
sono vedere  tutte  quelle  cose,  che  dovrebbero. 
Bene  essi  veggono  e  desiderano  ciò  che  diletta, 
ma  non  considerano  quello  che  sotto  colore  di 
diletto  opprime;  e  così  abbracciando  sconsiglia- 
tamente l'onore  senza  guardarne  il  peso,  cadono 
turpemente  sotto  di  questo.  In  tal  guisa  il  Mar- 
chese Bertoldo  allettato  dal  solletico  di  quello 
onore,  ma  oppresso  poi  dalla  gravezza  del  ca- 
rico ,  dovette  deporre  con  più  sapienza  che  non 
avea  assunto  un  onore  malvagiamente  procac- 
ciato ,  e  un  peso  incautamente  ricercato. 

Avendo  adunque  il  Marchese  lasciato  l'ufficio 
del  Ballato,  avvenne  che  i  Conti,  i  Baroni  e  gli 
altri  signori  che  erano  rimasti  nella  fedeltà  del 
Re,  ed  il  Marchese  stesso,  unanimamente  si  con- 
vennero di  nominare  il  Principe  Manfredi  al  Ba- 
llato del  Re  pupillo,  suo  nipote,  dignità  che  a 
lui  per  diritto  di  parentela  legittimamente  si  con- 
veniva ,  pubblicamente  protestando  che  se  non 
volesse  il  Principe  accettar  quell'ufficio,  le  co- 
se del  Re  pupillo  nel  regno  di  Sicilia  sarebbero 
del  tutto  andate  a  male  ;  il  che  sarebbesi  preci- 
puamente imputato  a  colpa  del  Principe  dove  a- 
vesse  egli,  che  solo  potea  difenderlo,  lasciato  in 
pericolo  il  reame  con  danno  suo  e  del  Re  ,  suo 
nipote.  Ma  il  Principe  negava  di  voler  accettar 
quell'ufficio,  per  la  ragione  che  il  Re  stesso  nel 
testamento  avealo  commesso  al  Marchese,  al 
quale  era  però  da  imputare  ogni  pericolo  che  po- 
tesse al  Re  pupillo  avvenire  per  l'amministrazio- 
ne del  Marchese,  onde  non  potea  egli  trasferire 
a  sè  il  Baliato ,  perchè  quando  una  volta  avea  il 
Marchese  preso  ad  esercitarlo ,  più  non  potea  li- 
berarsene ,  tanto  più  che  le  cose  del  regno  sot- 
to l'amministrazione  dei  Marchese  eran  venute 
a  tale, che  più  non^sTpoteano  con  umani  argo- 
menti rialzare.  Per  la  qual  cosa  se  avesse  egli 
assunto  quell'ufficio,  e  nelle  sue  mani  i  diritti  del 
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rcnt,  materiam  sibi  pudori*  potius  quarti  hono 
ris  generarci.  Contra  vero  ea,  quae  Princeps  ad 
excusationem  tanti  oneris  allegabat ,  ex  parie  a- 
lia  Comitum,  Baronum,  Rcgnique  Magnatum 
fideUum  proponebatur ,  quod  iicet  in  Testamento 
Regis  Balium  ipsum  commissum  videalur  fuissc 
Marchiom,  tamen  voluntas  Regis  f iterai  ipsum 
sibi  fratri  suo  Principi  committere,  sì  Princeps 
ipsum  assumere  vellet  :  quod  non  ob  aliud  prae- 
termisit,  nìsi  quod  de  ipsius  Principis  voluntate 
dubitavit ,  propter  quasdam  ojfensionis  causas  , 
quae  ab  eo  contra  Principem  processisse  videban- 
tur;  ipseque  Marchio  lestabatur  se  ante  mortem 
Regis  requisivisse  Principem,  si  Balius  esse  vel- 
let, quod  quia  lune  Princeps  renuit,  ut  supra 
memoratum  est,  Rex  Marchioni  ipsum  oflìcium 
Bajulatus  concessit;  et  ea  quidem  contemplatio- 
ne  commisit,  ut  Princeps  sibi  in  eo  exercendo  , 
auxilio,  et  cura  praesideret  ;  inlendens  aulem  cs 
se  videbatur,  Principem  sibi  cooperalorem  esse  in 
exercitio  Salii,  qui  solus  omnia,  quae  huic  of- 
ficio competebant ,  suffìciens  erat  operar i.  Pro 
pter  quod  si  Princeps  Balium  ipsum  principali 
ter  gerendum  acciperet ,  eo  magis  testantis  Regis 
voto  satisfaciebat ,  qui  ipsum  contemplatione  au- 
xilii  et  curae  Principis,  Marchioni  commiscrai: 
quo  magis  utilitas  filii  suiprocurabatur,  sicuram 
et  auxilium  Principis  sibi  in  Baliatus  officio  e 
xercendo  accessoria  pater  esse  decreverit,  perquos 
res ,  de  qua  agitur ,  magis  valeat,  quam  per  eum, 
et  praecipue  ubi pupi llorum  versatur  utilitas,  cir- 
ca quos  rigorem  suum  non  servant,  sed  ad  id, 
quod  magis  eis  expediat,  se  inclinant.  Ea  quo- 
que occasione,  quod  ex  quo  lestamentarius  Ba- 
lius semel  officium  Bajulatus  gerere  coeperat ,  se 
ab  eo  excusare  non  posset ,  Princeps  Bajulatus 
oflìcium ,  quod  sibi  in  defechi  testamenlarii  jnra 
cUcernebant ,  recusare  non  poterai,  quia  ex  quo 
Marchio  Bertoldus,  qui  lestamentarius  fuerat , 
ipsum  oflìcium  dimiserat ,  jam  tempore  Balius  e- 
rat,  se  Balium  legitime  fecero t:  et  licei  ipse Mar- 
chio, Balium  semel  ree eptum  climi l tendo ,  deli- 
qui sse ,  et  contra  jura  fecisse  viderelur:  Princeps 
tamen  ipsum  assumendo  non  contra  jus  venire  , 
sedjuripolius  favere  probaretur.  Deliquisse  quip- 
pe  Marchio  videbatur  Balium  contra  jura  dese- 
rendo ,  ma  jus  tamen  delictum  erat  ipsum  in  pu- 
pilli damnum  retinere.  Justum  quoque  videbatur 
testamenl  arium  Bajulum  coeptam  semel  admini- 
strationem  non  deserere,  sed  cogi  perficere;  ma- 
gis tamen  justum  piumque  erat  pupilli  jura  peri- 
re non  sinere ,  et  damna  ejus  quocumque  modo 
relevare.  Delictum  sane  Marchionis  in  desert io- 
ne Bajulatus  superior  corrigere  vel  punire  non 
poterai,  et  sic  sine  ullione  pupilli miserabilis  lae- 
sura  transibal.Juslilia  tamenPrincipisin  ipsius 
officii  recusalione  videbatur  deliclo  ilio  deterior, 
quae  et  damnum  general  pupillo  indefenso  perpe- 
luum,  et  Principi  recusanli  culpam  el  infamiam 
sercaret  in  poslerum.  Sed  qualis  is,et  illa  jusli- 
tia,lutelampupitli  legitimam,  testament  aria  Ba- 
lio, oc  tutore  cessante,  recusare?  cum  ne  dum  tu- 
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pupillo  fosser  di  periti ,  gliene  sarebbe  derivato 
più  presto  vergogna  che  onore.  D'altra  parte  a 
queste  cose  die  allegava  il  Principe  per  iscusar- 
si  dall'accettar  sì  grave  carico,  i  Conti ,  Baroni 
e  altri  signori  del  regno,  fedeli,  rispondevano  che 
quantunque  nel  testamento  paresse  il  Baliato  af- 
fidato al  Marchese,  tuttavia  la  volontà  del  Re 
era  stata  di  commetterlo  al  Principe,  suo  fratel- 
lo ,  dove  questi  l'avesse  voluto  assumere.  Il  che 
non  per  altro  avea  tralasciato  di  fare  se  non  per- 
chè avea  dubitato  della  volontà  del  Principe  a 
cagione  di  alcune  offese  che  credeasi  aver  egli 
fatte  al  Principe  medesimo.  E  il  Marchese  stes- 
so facea  fede  come  egli  prima  che  il  Re  moris- 
se avea  richiesto  il  Principe  se  volesse  esser  Ba- 
lio ,  e  che  avendolo  questi  rifiutato  ,  come  di  so- 
pra è  detto  ,  il  Re  lo  avea  affidato  a  lui,  ma  che 
aveaglielo  affidato  con  questo  intendimento  che 
il  Principe  dovesselo  regolare  co' suoi  consigli  e 
colla  sua  opera  nell'esercizio  del  Baliato ,  poi- 
ché intendea  che  quegli  dovea  soccorrerlo  nel 
detto  uffizio ,  essendo  egli  solo  atto  a  far  quelle 
cose  che  al  Balio  si  appartengono.  Il  perchè  se 
il  Principe  avesse  accettato  di  esercitare  egli  so- 
lo in  principale  il  Baliato,  vie  più  avrebbe  sod- 
disfatto al  voto  del  Re,  il  quale  avea  eletto  a 
quella  dignità  il  Marchese,  avvisando  che  sareb- 
be stato  aiutato  e  diretto  dal  Principe;  onde  tan- 
to più  si  procurava  l'utilità  del  figliuolo  se,  co- 
me il  padre  avea  decretato,  nell'esercitar  l'uffi- 
cio del  Baliato  si  fosse  a  lui  aggiunto  l'aiuto  e  la 
cura  del  Principe ,  il  quale  avrebbe  mantenuto 
le  presenti  faccende  in  migliore  stato  che  que- 
li  :  massime  trattandosi  dell'utilità  di  un  pupil- 
lo ,  intorno  a'quali  non  usano  tutto  il  loro  rigore, 
ma  si  volgono  a  quello  che  più  loro  giova.  An- 
cora in  quella  occasione ,  dappoiché  il  Balio  te- 
stamentario ,  per  aver  preso  una  volta  ad  eser- 
itare  l'ufficio  del  Baliato  non  potea  più  scusar- 
sene, il  Principe  non  potea  rifiutare  il  detto  uf- 
ficio che  a  lui  le  leggi  affidavano  in  difetto  del 
Balio  testamentario.  Perciocché  quando  il  Mar- 
chese Bertoldo  che  era  il  Balio  testamentario 
avea  lasciato  l'ufficio,  egli  legittimamente  erasi 
costituito  in  Balio;  e  tuttoché  il  Marchese  col- 
'  abbandonare  quel  posto,  dopo  averlo  accetta- 
to, sembrasse  aver  peccato  e  fatto  contro  alle 
leggi,  pure  il  Principe,  assumendolo  egli,  in  luo- 
o  di  venir  contro  al  diritto,  era  anzi  evidente 
che  favorivalo.  Conciossiachè  se  avea  fallato  il 
Marchese  abbandonando  il  Baliato,  maggior  fal- 
lo poi  si  era  il  ritenerlo  in  danno  del  pupillo.  An- 
cora sembrava  giusto  che  il  Balio  testamenta- 
rio dopo  aver  presa  una  volta  l'amministrazione 
non  l'abbandonasse,  ma  fosse  costretto  a  conti- 
nuarla ;  e  ancor  più  giusto  e  pietoso  si  era  il  non 
permettere  che  i  diritti  del  pupillo  perissero, 
anzi  riparare  in  ogni  modo  i  suoi  danni.  Certa- 
mente niun  superiore  potea  correggere  o  puni- 
re il  delitto  del  Marchese  nel  lasciare  il  Balia- 
to; e  però  il  danno  del  pupillo  restava  misera- 
mente privo  di  vendetta.  La  giustizia  poi  del 
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\telam  deseruit,  veruni  efiam  quia  inutilis  tutor 
ìerat,  non  videbatur  esse  tutor,  cum  etiam  verbo, 
I  intentioni  deserviant,  et  effeclus  aliendatur  polius 
in  his ,  quae  verbis  sunt  dedaranda,  quam  sonus. 
Quis  enim  qualisve  tutor  est,  qui  vel  non  tuetur 
irei  inutiliter,  vel  damnose  tuetur?  Cessai  ergo 
ìlestamentarius  tutor,  aul  Balius ,ut  legilìmo  fìat 
locus ,  cum  testamentarius  ,  vel  tutelam  animo 
ìnon  suscipìt,  vel  susceptam  inutiliter  gerii ,  aut 
deserit;  cum  nec  in  hoc  casu  tutori  quidem  inuti 
li  adjìciendus  videalur  esse  contutor,  aut  tutelam 
ìdeserens,  ca  prae sumere  sit  cogendus.  Cum  ille  , 
\qui  vel  contutorem  adjicere,  vel  desertorem  adre- 
sumendum  cogere  posset,  aut  desit,  aul  ille  qui- 
dem sit,  qui  pupillo  Regi  adversus  adeo  sit,  at- 
que  contrarius,  ut  ipsius  substantiam  vindicare 
sibi  potius  ,  quam  gubernare  ccnseatur.  Videri 
namque  poterant  ad  Summum  pertinere  Ponti  fi- 
cem,  vel  compellere  Balium  testamentarium  tu- 
telam pupilli  resumere,  vel  ei  tamquam  inutili 
alium  adliibere;  sed  ipsius  ad  hoc  erat  spccialis 
intentio,  ut  pupilli  Regnum  Ecclesiae  vindicare- 
tur,  potius  indefensum,  quod  defensum  pupillum 
esse  desiderabat,  ut  votum  suum  de  praedicto  Re- 
gno contra  eum  liberius,  et  efficacìus  prosequere- 
tur.  Ea  quoque  ratione,  quod  pupilli  negolium 
sub  Marchionis  adminntratione  periclilalum  e- 
rat ,  ejus  Balium,  et  curarti  non  quidem  recusa- 
re ,  sed  magis  debebat  Princeps  assumere,  quia  si 
negotium  ipsum  relevare  forte  non  posset,  non  si- 
|  bi  pudor,  sed  ei,  qui  causa  periclitatiotiis  fuerat, 
rcmanebat  ;  si  aulem  posset ,  honor  sibi  inde  cre- 
scebat  et  gloria,  cum  virlus  circa  difficiliora  pro- 
belur,  nec  eoe  eo  laus  alieni  debeatur,  quando  fa- 
cit  quae  olii  faciunt ,  sed  quod  id  etiam  tentare 
audet,  quod  alii  perhorrescunt.  Alia  quoque  po- 
tissima ratione  Princeps  Regni  gubernaculum  re- 
cusare  non  poterai ,  nec  debebat;  quidam  enimeo 
tempore  a  malevolis  rumor  exiverat,  quod  Rex 
Conradus  II.  parvidus  nepos  Principis  in  fata 
concessemi  :  ex  quo  Summus  Ponti fex  majorem 
sibi  habendi  Regni  rationem  adaptabat,  plures- 
que  Regnicolae  justiorem  quodammodo  sibi  cau- 
sam  dedinandi  ad  par tem  Ecclesiae  exlimabant; 
non  quidem  altendentes,  quod  si  praedictus  par- 
vulus  defecisset ,  qui  ratione  primogeniturae  pa- 
tris  sui  Regis  Conradi  I.  Principali  Manfredum 
in  Regni  successione  praecedebat,  mors  ips  ius  p  ue- 
ri  locum  Principi  in  eadem  Regni  successione  fe- 
cisset:  quamobrem  Princeps  ad  hujusmodi  qui- 
dem aemulorum  intentionem  repcllcndam,  Regni 
gubernaculum ,  tam  ad  uiilitalem  pupilli  nepolis 
sui .  si  viveret,  quam  ad  suam,  si  forte  de  facto 
aliud  contigisset,  assumere  de  jure  debebat;  ad 
magnam  quoque  praedictorum  Comitum  ,  Baro- 
num,  et  aliorum  Regni  fidelium,  ipsiusque  etiam 
Marchionis  inslantiam,  quam  ipsius  pupilli,  ac 
suam  in  defectu  ejus  utilitatem  attendens ,  Regni 
Balium,  et  gubernaculum ,  in  Marchionis  defe- 
ctum  tamquam  causam  penitus  desperatam ,  as- 
sumsit,  promittente  sibi  firmiter  Marcinone  prae- 
dicto in  Apuliam  ire ,  et  eidem  Principi  miltere 
2« 
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Principe  nel  ricusare  il  detto  ufficio  sembrava 
peggiore  di  quel  delitto  ,  come  quella  che  arre- 
cava danno  al  pupillo  non  difeso,  e  procaccia- 
va eterna  infamia  al  Principe  che  ricusava.  Ma 
qual  si  era  la  giustizia  di  ricusare  la  legittima  tu- 
tela del  pupillo  cessando  il  Balio  e  tutore  testa- 
mentario? che  veramente  non  parea  di  esser  tu- 
tore, non  pure  perchè  lasciò  la  tutela ,  ma  sì  an- 
cora perchè  era  un  tutore  inutile  ;  perchè  anche 
le  parole  servono  all'intenzione,  e  in  queste  co- 
se che  con  le  parole  si  dichiarano  si  ha  da  por 
mente  più  presto  agli  effetti  che  a  suoni.  E  in 
vero  che  tutore  è  mai  quegli  che  o  non  difende 
o  sì  il  fa  inut.lmente  e  con  danno?  Gessa  adun- 
que il  tutor  testamentario  o  il  Balio,  per  far  luo- 
go al  legittimo,  quando  o  quegli  non  imprende 
con  tutto  l'animo  la  tutela,  ovvero  l'accetta  e  poi 
l'esercita  inutilmente  o  l'abbandona;  poiché  in 
questo  caso  non  sembra  doversi  aggiungere  un 
contutore  al  tutore  inutile,  nè  quando  abbandona 
la  tutela  si  ha  a  costringerlo  che  la  riprenda.  Pe- 
rocché ovvero  manca  chi  potrebbe  aggiungere 
il  contutore  o  costringer  chi  abbandona  la  tute- 
la a  riprenderla,  ovvero  egli  è  per  avventura  co- 
lui il  quale  è  si  nimico  al  Re  pupillo  che  sem- 
brerebbe voler  più  presto  vendicarne  a  sè  le  so- 
stanze che  amministrarle.  Gonciossiachè  potea 
sembrare  che  spettasse  al  Sommo  Pontefice ,  o 
costringere  il  Balio  testamentario  a  riprender  la 
tutela  del  pupillo,  ovvero,  per  esser  egli  inu- 
tile, ad  adoperarne  un  altro.  Ma  sua  specia- 
le intenzione  si  era  che  il  regno  del  pupillo  fos- 
se vendicato  alla  Chiesa  ,  e  però  desiderava  che 
fosse  più  presto  indifeso  che  difeso ,  perchè  più 
liberamente  e  con  più  efficacia  riescisse  in  que- 
sto suo  scopo  contro  di  lui.  Medesimamente  non 
dovea  il  Principe  ricusare ,  anzi  assumere  il  Ba- 
llato e  la  cura  per  la  ragione  che  gl'interessi 
del  pupillo  sotto  l'amministrazione  del  Marche- 
se erano  andati  a  male.  Perciocché  se  per  av- 
ventura non  avesse  potuto  rialzarli ,  non  a  lui 
ma  a  colui  che  erane  stato  cagione,  rimaneane 
la  vergogna;  ma  se  fossegli  riescito,  gliene  sa- 
rebbe venuta  gloria  ed  onore,  atteso  chela  vir- 
tù si  prova  ne' più  diffìcili  scontri,  nè  è  dovuta 
lode  a  chi  fa  quello  che  gli  altri ,  ma  a  chi  osa 
tentare  anche  quello  che  gli  altri  non  ardiscono. 
Ancora  per  un'altra  fortissima  ragione  il  Princi- 
pe non  potea  nè  dovea  rifiutare  il  governo  dei 
regno;  conciossiachè  erasi  a  quel  tempo  sparsa 
voce  da  alcuni  malevoli  che  fosse  morto  Re  Cor- 
rado li,  picciol  nipote  del  Principe,  onde  il  Som- 
mo Pontefice  pretendea  maggiori  ragioni  sul  re- 
gno ,  e  molti  regnicoli  stimavano  in  certo  modo 
d'aver  più  giusta  causa  d'inchinare  alla  parte 
della  Chiesa ,  non  ponendo  mente  che  se  il  det- 
to fanciullo  fosse  morto ,  il  quale  a  cagione  del- 
la primogenitura  di  suo  padre  Corrado  I.  prece- 
dea  il  Principe  Manfredi  nella  successione  del 
reame,  la  sua  morte^avrebbe  appunto  fatto  luo- 
go al  Principe  in  essa  successione.  Per  la  qual 
cosa  questi  a  ribattere  siffatta  intenzione  de'suoi 
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aurum ,  argentum ,  totasque  Gazas  Regiae  Ca- 
merae,  quae  ad  ipsum  Marchìonem  tempore  mor- 
iis  Regis  pervenerant ,  et  cum  magno  quoque  ex- 
fortio  armatorum  ad  ipsum  Principem  sine  mo- 
ra redire;  statimque  tam  ipse  Marchio,  quam  Co- 
mileSj  Barones,  aliique  Regni  fideles  eidem  Prin- 
cipi jur  ave  runt  fidelitatem  Regis ,  et  suam;  ita  vi- 
delicet,  ut  si  Rex  parvulus  viveret ,  eidem  Prin- 
cipi tamquam  Generali  Balio  ejus  intendere,  et 
parere  ;  sin  autem  ipse  puer ,  vel  jam  defecisset , 
vel  post ,  liberis  non  susceptis ,  deficeret ,  ipsum 
Principem  Manfredum  ex  tunc  in  Regem,  et  Re- 
gni dominum  haberent. 


Princepsitaque  assumto  Regni  gubernaculo  coe- 
pit  ordinare  exercitum,  negoliaque  Regni  dispo- 
nere ,  proni  rei  temporisque  qualitas  patiebatur. 
Marchione  autem  profecto  in  Apuliam,  et  de  pro- 
missione facta  Principi  parum  curante,  quia  mi- 
lites  Theutonici,  quos  Princeps  habebat,  sine  sti- 
pendiorum  praestatione  sub  expectatione  melioris 
eventus  ultra  retineri  non  poterant ,  cum  pratdi- 
ctus  Marchio  haberet  tolam  Cameram  Regis  Con- 
radi ,  cunctasque  ipsius  Gazas  ,  nec  Principi  a 
liquid  de  eis  mitleret  :  Princeps  ad  ipsorum  mili- 
tum  stipendia  Mrarii  sui  Gazas  exposuit,  usque 
quo  argentea,  quae  ad  familiare  minislerium  e- 
rant ,  ad  usus  et  stipendia  militum  erogari  man- 
dava}  sciens  cum  Salomone  tempus  esse  spargen- 
di,  et  tempus  esse  retinendi,  nihilque  preliosius  re 
putans,  quamhonorem.  Constituil  ergo  quamdam 
Theutonicorum ,  et  aliorum  equilum ,  ac  pedilum 
comilivam  ad  Sanctum  Germanum.  Ilemquein 
Capuana  Cimiate  se  cum  quadam  alia  comitiva 
firmavit,  ut  tam  ipsam,  quam  alias  vicinas  Ter 
ras  ,  quae  jam  in  fide  Regia  ,  et  sua  vacillare  coe- 
perant,  sua  praesentia  coerceret.  Interea  Summus 
Ponti [ex  in  Siciliam  Nunlios  miserat  ad  Petrum 
Ruffum  de  Calabria ,  qui  Siciliae ,  et  Calabria 
Bajulus  fuerat  ordinatus  sub  Marchione  Berthol- 
do ,  quorum  nuntiorum  tractatu  ad  id  jam  de- 
ventum  erat,  quod  dictus  Petrus  Ruffus  Fulconem 
Nepotem  suum,  et  alios  sollemnes  Nuntios  prò 
parte  sua  in  Civilate  Messana  misti  ad  Papam , 
cum  duabus  Galeis  per  mare  usque  Terracinam 
venientes  ;  famaque  erat,  quod  tam  Sicilia,  quam 
Calabria  ad  convertendum  se  inpartem  Ecclesiae 
disponebantur.  Richardus  enim  de  Monle-Nigro 
qui  propter  odium,  et  inimicitias ,  quas  habue- 
rat  cum  Marchione  Bertholdo,  in  partem  contra- 
riam  declinaverat ,  qui  in  Regni  finibus  Terras  , 
et  Castra  tenebat,  confoederationem  jam  fecerat 
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nimici ,  dovea  per  diritto  assumere  il  governo 
del  reame  per  l'utile  del  nipote ,  ove  fosse  an- 
cor vivo,  e  per  il  suo  ove  la  cosa  fosse  per  avven- 
tura stata  altrimenti.  Il  perchè  assunse  il  Balia- 
to  e  governo  del  regno,  come  cosa  affatto  dispe- 
rata ,  eziandio  per  le  istanze  de'suddetti  Conti  , 
Baroni  e  altri  fedeli  del  reame ,  non  che  dello 
stesso  Marchese,  ed  ancora  avendo  in  mira  l'u- 
tilità del  pupillo,  e  la  sua  in  mancanza  di  quello. 
Fecesi  però  promettere  al  detto  Marchese  che 
sarebbe  andato  in  Puglia,  e  di  là  avrebbegli  man- 
dato oro  ,  argento  e  tutte  le  ricchezze  della  Re- 
gia Camera ,  le  quali  nel  tempo  della  morte  del 
Re  al  Marchese  eran  pervenute  ,  ed  ancora  che 
sarebbe  ritornato  a  lui  con  gran  soccorso  di  mi- 
lizie. Quindi  sì  il  Marchese  e  si  i  Conti,  i  Baroni 
e  gli  altri  fedeli  del  reame  giurarono  fedeltà  al 
Re  ed  al  Principe  in  questo  modo,  cioè  che  se 
il  piccolo  Re  fosse  vissuto ,  eglino  avrebbero  ub- 
bidito al  Principe  come  a  suo  Balio  generale ,  e 
se  poi  il  fanciullo  o  già  fosse  morto,  o  uscisse 
di  vita  in  processo  di  tempo,  senza  lasciar  figliuo- 
li ,  allora  eglino  avrebbero  il  Principe  Manfredi 
come  Re  e  signore  del  regno. 

Il  Principe  adunque  avendo  assunto  il  gover- 
no del  reame,  cominciò  da  prima  ad  ordinar  le 
milizie  e  disporre  le  faccende  secondo  che  le  co- 
se stesse  e  il  tempo  richiedeano.  Sendo  poi  par- 
tito il  Marchese  per  le  Puglie  e  poco  curandosi 
della  promessa  fatta  al  Principe  poiché  non  po- 
tea  con  la  speranza  di  migliori  avvenimenti  ri- 
tener più  a  lungo  i  soldati  Tedeschi  che  erano 
con  lui ,  come  quelli  che  non  aveano  ricevuto  gli 
stipendii,  avendo  il  Marchese  nelle  sue  mani 
tutta  la  Camera  di  Re  Corrado  e  tutte  le  sue  ric- 
chezze delle  quali  non  mandò  niente  al  Princi- 
pe; avvenne  che  questi  espose  tutte  le  ricchez- 
ze del  suo  tesoro  per  pagar  gli  stipendii  asolda- 
ti, e  comandò  che  a  tal  uopo  si  vendessero  tutti 
gli  arnesi  di  argento  che  servivano  per  suo  uso 
domestico, sapendo,  secondo  il  detto  di  Salomo- 
ne, che  ci  ha  il  tempo  di  spargere  e  quello  di 
ritenere ,  e  non  reputando  niente  p:ù  prezioso 
dell'onore.  Quindi  stabilì  una  mano  di  Tedeschi 
e  di  altri  cavalieri  e  fanti  in  S.  Germano.  E  si- 
milmente e' si  fermò  in  Capua  con  un'altra  com- 
pagnia per  poter  costrignere  colla  sua  presenza 
tanto  la  detta  città  quanto  le  altre  vicine  terre 
che  avean  già  preso  a  vacillare  nella  fedeltà  ver- 
so di  lui  e  del  Re.  Il  Sommo  Pontefice  intanto 
avea  mandati  suoi  legati  in  Sicilia  a  Pietro  Ruf- 
fo da  Calabria,  il  quale  a  tempo  del  Marchese 
Bertoldo  era  stato  eletto  a  Balio  della  Sicilia  e 
della  Calabria.  E  con  le  pratiche  di  detti  legati 
erasi  già  venuto  a  questo,  che  il  detto  Pietro  Ruf- 
fo mandò  Fulcone  suo  nipote  ed  altri  solenni  le- 
gati per  parte  sua  al  Papa  nella  città  di  Messi- 
na ,  i  quali  vennero  per  mare  sino  a  Terracina 
sopra  due  galee;  e  correa  voce  che  tanto  la  Ca- 
labria quanto  la  Sicilia  si  disponeano  a  rivolgersi 
alla  parte  della  Chiesa.  Conciossiachè  Riccardo 
di  Monte  Negro,  il  quale  per  l'odio  e  inimicizia 
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cum  Campanis,  et  exercitui  Papali  transitimi  in' 
Regnum  dare  promisit.  Alii  etiam  per  occultos\ 
Nunlios  suos  donaliones  sibi  a  Sede  Apostolica) 
ìmpetraverant ,  sicque  totum  Regnum  per  diver- 
sa* partes  perfidiae ,  et  ambitionis  erat  vitio  vio- 
lalum ,  quod  impossibile  videbatur  ruinae  illius 
liumana  subventione  succurri,  ni  Deus  aliter  de 
suae  infmitae  potentiae  ausilio  provideret. 


Conjuratio  quoque  facta  erat  a  quibusdam  in 
Capua,  ut  slatini  quod  Papalis  exercilus  Regno 
appropinquassel ,  ipsi  uno  impelu  in  Principem 
latenler  insurgerent ,  et  ipsum  aut  caperent,  aut 
interficerent.  Praedictus  quoque  Marchio  Ber- 
tholdus  in  promissione ,  quam  Principi  fecerat  de 
mittenda  sibi  pecunia,  et  de  veniendo  ad  eum  cum 
exfortio  de  Apulea  sibi  de  fecerat;  immo  per  Apu- 
leam  discurrendo ,  negotiasua  commodaque  tra- 
ctabat ,  et  requisitus  etiam  per  Gualvanum  Lan- 
ceaxn  ex  parie  Principis  ad  eum  missum  deperi- 
culis ,  in  quibus  Principem  dimiserat ,  non  cura- 
bat.  Princeps  autem,  qui  post  assumtum  Regni 
gubernaculum  fuerat  pluriesper  Nuntìos  a  Sum- 
mo  Pontifice  requisitus ,  ut  ipsum  Regni  guber- 
naculum in  manu  Ecclesiae  dimitleret ,  tam  gra- 
ve periculum  prudenter  advertens ,  ex  circumstan- 
tibus  undique  malis  minus  malum  decrevit  elige- 
re ,  ut  exteriores  hostes  ,  quos  habebat  in  januis , 
ex  cautela  declinaret,  et  inleriores  inimicos,  qui- 
bus jam  erat  circumdatus ,  ex  dissimulalione  cir- 
cumspectus  evaderet.  Cogitami  enim  minus  esse 
periculum,  si  Papam  intrare  Regnum  sponte 
ipse  permitteret ,  quam  si  Papa  violenier  intra- 
ret,  quod  ipse  Princeps  deficientibus,  immo  offi- 
cientibus  sibi  suis  ,  prohibere  nonposset  :  cum  ef- 
ficacius,  et  cautius  ipse  Princeps  posset  sibi  sic 
ingresso,  posi  jurium,  et  processuum  suorum  ex- 
perientiam  resistere,  quam  improvisis,  et  inex- 
perlis  ejus  se  viribus  objectare:  majoris  esse  ho- 
noris, et  gloriae  reputans  ex  prudentia  vincere, 
quam  ex  audacia  vinci.  Cerlus  enim  erat ,  quod 
si  Regnum  Papa  violenier  intraret,  hi,  qui  con- 
tro Principem  conspiraverant ,  efficacius  sibino- 
cituri  erant,  et  quamvis  eosipse  forsan  evadere, 
nullo  tamen  modo  vires  ad  resislendum  resume- 
re posset.  Si  autem  voluniarie  Papam  in  Regno 
reciperet,  conspirationis  periculum  declinaret  , 
et  quicquid  in  antea  facturus  essel ,  ex  ipsius  Pa- 
pae ,  ac  suorum  processibus ,  quos  quales  futuri 
erant  ex  magna  sapientia  praenoscebat ,  viam  et 
maleriam  inveniret.  Bis  ergo  aliisque  rationibus 
circumsirqAis,  Nuntiis,  qui  ad  se  aSummo  Pon- 
tifice missi  erant,  Princeps  respondit ,  et  ialem 
per  eum ,  et  suos  Nunlios  missos  ad  Papam  de- 
precalionem,  cum  ea  devotione ,  qua  decuit ,  fe- 
di ,  ut  videlicet  Sanctus  Pater  Apostolicus ,  ad 
quem  causa ,  et  praecipue  pupillorum  defensioDei 
vite  defcrlur ,  ipsum  Principem,  qui  causam  pu- 
pilli Regis  Nepotis  suigerendam,  ex  sola  aetatis 
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che  avea  col  Marchese  Bertoldo ,  erasi  inchina- 
to all'altra  parte  ,  e  che  ne' confini  del  regno  pos- 
sedea  terre  e  castella  ,  avea  fatto  lega  e  compa- 
gnia co' Campani  e  promesso  di  dare  il  passo  nel 
regno  all'esercito  papale.  Altri  ancora  per  segre- 
ti messi  aveansi  procacciato  donazioni  dalla  se- 
de apostolica ,  per  modo  che  tutto  il  reame  era 
siffattamente  corrotto  dalla  perfìdia  e  dall'ambi- 
zione che  parea  impossibile  di  riparare  a  quella 
mina  con  mezzi  umani,  ove  Iddio  non  vi  aves- 
se altrimenti  provveduto  col  soccorso  della  sua 
infinita  potenza. 

Ancora  erasi  fatta  da  taluni  una  congiura  in 
Capua,  che  non  sì  tosto  l'esercito  del  Papa  si  fos- 
se avvicinato  al  regno ,  si  sarebbero  essi  d'im- 
provviso levati  contro  del  Principe  o  per  farlo 
prigione  o  per  ucciderlo.  Similmente  non  avea 
il  Marchese  Bertoldo  mantenuto  la  promessa  fat- 
ta al  Principe  di  mandargli  il  danaro  e  ritorna- 
re con  rinforzi  dalle  Puglie;  anzi  discorrendo  e- 
gli  perqueste  province,  solo  si  occupava  delle  sue 
faccende  e  de' suoi  interessi,  e  narratigli  da  Gal- 
vanoLancia  innomedelPrincipe,che  a  lui  avea- 

10  spedito,  i  pericoli  in  cui  lo  avea  lasciato,  non 
se  ne  curò  altrimenti.  Il  Principe  intanto  ,  il  qua- 
le dopo  avere  assunto  il  governo  del  regno  era 
stato  più  volte  richiesto  da'  legati  del  Sommo 
Pontefice  di  porre  quel  governo  nelle  mani  della 
Chiesa ,  deliberò  di  scegliere  il  minore  fra  tutti 
i  presenti  mali,  evitando  cautamente  gli  esterni 
nimici  che  già  erano  alle  porte,  ed  eludendo  con 
circospetta  dissimulazione  gl'interni  che  già  d'o- 
gni parte  il  circondavano.  Conciossiachè  avvisò 
esser  meno  pericoloso  il  permettere  spontanea- 
mente al  Papa  di  entrare  nel  regno  che  se  que- 
sti vi  entrasse  con  la  forza  ove  egli  non  potesse 
impedirlo ,  perchè  i  suoi  lo  abbandonavano  an- 
zi erangli  contrarii  ;  potendo  egli  di  poi ,  quando 
quello  così  fosse  entrato,  più  cautamente  e  con 
maggiore  efficacia  resistergli,  dopo  avere  speri- 
mentato i  diritti  e  i  procedimenti  de'suoi,  più  to- 
sto che  opporsi  alle  sue  forze  improvvisamente 
venute  e  di  cui  non  avea  esperienza:  reputando 
più  gloriosa  ed  onorevole  cosa  vincere  con  la 
prudenza  che  per  l'audacia  esser  vinto.  Concios- 
siachè egli  era  certo  che  se  il  Papa  fosse  violen- 
temente entrato  nel  regno ,  quelli  che  contro  di 
lui  avean  congiurato,  gli  avrebber  nociuto  più 
efficacemente ,  e  benché  egli  avesse  potuto  can- 
sarli ,  pure  non  avrebbe  potuto  raccogliere  ba- 
stanti forze  per  far  loro  resistenza.  Se  poi  egli  ri- 
cevea  volontariamente  il  Papa,  avrebbe  evitato 

11  pericolo  della  cospirazione ,  e  in  tutto  quello 
che  per  innanzi  avrebbe  fatto,  ne  avrebbe  tro- 
vata la  via  e  la  materia  ne' procedimenti  de'suoi 
e  dello  stesso  Papa ,  i  quali  con  la  sua  gran  sa- 
pienza già  conoscea  quali  sarebbero  stati.  Laon- 
de per  questo  e  per  le  altre  infrascritte  ragioni, 
rispose  a'  legati  mandatigli  dal  Sommo  Ponte- 
fice, e  per  mezzo  de'suoi  legati  pregò  il  Papa  con 
la  divozione  che  si  conveniva,  che  il  Santo  Padre 
'Apostolico  al  quale  è  da  Dio  precipuamente  affi- 
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imbellis  mìseratione  suscepit ,  in  ipsius  admini- 
strattone  contro,  debilum  pietatis  Apostolicae  non 
turbaret;  immo  sibi  super  hoc  auxilium  tribuens, 
praedictum  Pupillum  Regem  in  Matris  Ecclesiae 
sinu  reciperet,  ut  pater  suus  Conradus  in  ultima 
decreverat  voluntate.  Et  si  eidem  Summo  Ponti- 
fici prorsus  placebat  Terram  pupilli  regere ,  pa> 
ratum  se  obtulit  idem  Princeps  eumdem  Sanctis- 
simum  Patrem  in  Regnum  recipere  sine  praeju- 
dicio  Regis ,  et  suo;  et  tam  ipsius  Regis,  quam 
suo  in  omnibus  jure  salvo.  Sub  cujus  auctoritate 
petitionis  expositae  finibus  tractalum  est ,  quod 
Papa  sine  praejudicio  pupilli  Regis,  et  Princi- 
pis,  cum  juris  utriusque  proteslatione ,  ex  per- 
missione Principis  ingrederetur  Regnum.  Ad  ma- 
jorem  autem  sui  devotionemad  Sacrosanctam  Ec- 
clesiam  ostendendam  Princeps  Summo  Pontifici 
obviam  processit  usque  ad  Ceperanum:  et  Papa 
Regnum  introni  e  Princeps  stratoris  ei  officium 
exhibens  fraenum  tenuit,  quousque  ad  Pontem 
Gariliani  transiret.  j 

In  ipso  autem  ingressu  Papae  in  Regnum  res 
mira  contigit,  nam  Crux,  quae  ante  Summum 
Pontificem  de  consuetudine  dignitatis  Apostolicae 
ferebatur,  capitiUo  funis  Crucem  circumplectente 
conscisso,  de  manu  illius ,  qui  ipsam portabal 
slatim  post  transitum  ponlis  in  terram  cecidit. 
Sic  ergo  Summus  Ponti [ex  ingressus  est  Regnum, 
jiraemisso  Legato  Sedis  Apostolicae  G.  Sancii 
Eustachii  Diacono  Cardinali }  viro  quidem  juve- 
ne,  et  ipsius  Papae  consanguineo. 

Coepit  autem  statim  idem  Legatus  non  tam- 
quam  Rector,  aul  Gubernator  in  Regno  agere , 
sed  tamquam  Regni  Dominus  ,  pupilli  Regis,  et 
Principis  jur a  subvertere,  et  a  Comìtibus,  Ra- 
ronibus  ,  et  aliis  tamquam  Re  x  jur  amenta  fideli- 
tatis  exigere  ,  nullo  jure  Regis,  et  Principis  sal- 
vo sibique  tamquam  Regi  Siciliae  intendi  ab  om- 
nibus faciebat,  ipsumque  etiam  Principem  requi- 
rebat,  ut  sibi  simile  jur  amenlumpraestaret.  Prin- 
ceps autem  sibi  respondit,  quod  cum  ex  pactìonibus 
habitisinter  Summum  Pontificem,  et  ipsumdeRe- 
gni  negotio  cautum  esset,  nepotis,  et  suajura  sai- 
vari,  nec  usque  ad  tempora  jmbertatis  aliquid pu- 
pilli ipsius  de  Regni  statu  immutat  i  debere ,  cum 
existìmandum  esset  de  jure  pueri,  et  quod  Eccle- 
sìain  Regno  habere  contenda,  jur amentum  ipsum 
ab  eo  adhuc  exigi  non  debebat.  Licet  autem  ad 
juramentum  tale  praeslandum  nullatenus  Prin- 
ceps induci  potuerit ,  coepit  tamen  apud  eumdem 
Principem  reverentia  hominum  consueta  dimi- 
nuì, cum  dictus  Legatus  ipsum  Principem,  sicut 
et  alios  Regni  Magnates,  nulla  contemplatane 
habita  Caesarea  Nobilitatis,  qua  ipse  aliis  excel- 
lebat,  suo  intenderei  supp editar e  dominio. 

Cum  autem  hoc  modo  ipse  Legatus  potentiam 
suam  magnificarci  in  Regno,  cuncti  poene  Regni 
majores  sibi  tamquam  Domino  reverenliam  exhi- 
bebant,  ita  quod  Princeps  jam  non  superior,  sed 
aliorumvidereturesse  aequalis:  accidit,  quodqui- 
dam  de  Dominis  Anglonis,  Burrellus  nomine  , 


data  la  causa  e  difesa  de' pupilli,  non  dovesse  , 
contro  il  debito  della  pietà  apostolica,  turbar  nel- 
l'amministrazione lui  che  per  sola  commiserazio- 
ne della  debole  età  avea  preso  a  sostener  la  cau- 
sa del  Re  pupillo,  suo  nipote  ;  e  che  anzi  doves- 
se in  questo  soccorrerlo  col  suo  aiuto,  ricevendo 
il  pupillo  nel  seno  della  Madre  Chiesa ,  siccome 
Corrado,  suo  padre,  avea  disposto  con  l'ultima 
volontà.  E  se  poi  al  Sommo  Pontefice  piacesse  di 
reggere  i  dominii  del  pupillo,  il  Principe  si  offe- 
riva di  ricevere  il  Santo  Padre  nel  regno,  senza 
danno  suo  o  del  Re,  e  salvi  i  diritti  diamendue. 
Quindi  in  forza  dell'esposta  domanda,  si  trattò 
che  il  Papa  entrerebbe  nel  regno  senza  pregiu- 
dizio del  Re  pupillo  e  del  Principe  e  salvi  i  di- 
ritti di  amendue ,  e  il  Principe  poi  a  mostrar  vie 
più  la  sua  devozione  verso  la  Santa  Chiesa,  an- 
dò incontro  al  Pontefice  fino  a  Ceprano ,  ed  of- 
fertosi di  fargli  da  staffiere  quando  entrava  nel 
regno ,  tennegli  il  freno  del  cavallo  sino  a  che 
ebbe  passato  il  ponte  del  Garigliano. 

Una  mirabil  cosa  poi  avvenne  nell'entrata  del 
Papa  nel  regno;  perocché  sendosi  rotta  la  fune 
che  circondava  la  croce,  la  quale  portavasi  se- 
condo l'uso  innanzi  al  Pontefice  per  la  dignità  a- 
postolica ,  quella  cadde  di  mano  a  colui  che  por- 
tavala  ,  subito  dopo  il  passaggio  del  ponte.  Così 
adunque  entrò  il  Papa  nel  regno,  avendo  man- 
dato innanzi  qual  Legato  della  Sede  Apostolica  il 
Cardinale  di  S.  Eustachio,  giovane  di  età ,  e  suo 
parente. 

Quindi  il  detto  Legato  cominciò  subito  ad  ope- 
rare nel  regno  non  come  rettore  o  governatore, 
ma  come  assoluto  signore  di  quello ,  a  sovverti- 
re i  diritti  del  Re  pupillo  e  del  Principe ,  ad  esi- 
gere a  modo  di  Re  il*  giuramento  di  fedeltà  dai 
Baroni,  dai  Conti  e  da  altri,  e  senza  rispettare  al- 
cun diritto  del  Re  o  del  Principe  faceasi  da  tutti 
riguardare  come  Re  di  Sicilia,  anzi  chiedea  che 
il  Principe  stesso  gli  prestasse  un  cosiffatto  giu- 
ramento. Ma  questi  gli  rispose  che  non  doveasi 
da  lui  richiedere  il  detto  giuramento ,  essendo 
stabilito  nelle  convenzioni  tra  lui  e  il  Sommo  Pon- 
tefice intorno  alle  cose  del  regno  che  sarebbero 
salvi  tanto  i  suoi  che  i  diritti  del  nipote  ,  e  che 
sino  alla  pubertà  del  pupillo  niente  non  si  doves- 
se mutare  nel  regno,  avendosi  a  decidere  del  di- 
ritto del  fanciullo  e  di  quello  che  la  Chiesa  pre- 
tendea  di  avere  sul  reame.  Se  non  che  quantun- 
que il  Principe  non  si  fosse  potuto  per  niente  in- 
durre a  prestare  il  detto  giuramento,  pure  co- 
minciò a  diminuire  il  rispetto  universale  verso  di 
lui,  atteso  che  il  Legato  senza  punto  curarsi  del- 
la cesarea  nobiltà  intendea  di  sottoporre  alla  sua 
signoria  il  Principe  stesso  e  gli  altri  signori  del 
regno. 

Or  mentre  il  Legato  aumentava  per  modo  la 
sua  potenza  nel  regno  che  quasi  tutti  i  magnati 
prestava ngli  ubbidienza  come  a  loro  Signore  , 
onde  il  Principe  non  parea  già  superiore  ma  u- 
guale  agli  altri;  avvenne  che  un  tale  per  nome 
Borrello,  de'Signori  di  Anglone,  a  cui  il  Prin- 
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cui  Princeps  ipse,  dudum  Imperatore  def aneto 
Baliam  Regni  gerens,  quamdam  Terram,  quaju- 
ste  fuerat  per  lmperatorem  privalus ,  graliose  re- 
stituii, et  quem  etiam  quondam  Rex  Conradits 
honore  militiae  decoraverat,  Comitatum  Alesi- 
nae,  ac  honorem  Montis  Sancii  Angeli,  qui  eral 
ejusdem  Principis  pertinentiae ,  a  Summo  Pon- 
tifice  ante  ingressum  ejus  in  Regnum ,  ut  in  par- 
tem  Ecclesiae  declinarci,  oblinuerat  sibi  concedi. 
Cumque  Princeps  Comitatum  ipsnmjuris  sui  es- 
se juste  contendens,  ipsum  Burrellum  pacifico  mo- 
do requireret ,  ut  se  de  Comitatu  ipso  nullatenus 
intromitteret;  immo  da  quadam  alia  Terra,  quam 
tenebat  de  praedicto  honore  Montis  Sane  ti  Ange- 
li ,  si  eam  tenerci  sibi ,  Principem  in  Dominum 
recognosceret ,  et  assecuratìonis  sibi  juramentum 
ex  Regni  morepraestaret,  alioquin  terram  ipsam 
dimitteret:  idem  Burrellus  in  superbiam  elalus  , 
nedum  dimittere  Comitatum  ipsum,  vel  Terram 
ipsam  a  Principe  recognoscere ,  ac  juramentum 
assecurationis  ei  praestare  negavit,  verum  etiam 
de  pari  incoepit  cum  ipso  contendere ,  indignum- 
que  reputare  ipsum  Principem  tenere  in  Domi- 
num, quem  ei,  cui  ipse  idem  subjectus  erat ,  as- 
serebat  non  debere  esse  subjectum.  Princeps  au- 
tem  acuto  cordi  suo  fraenum  rationis  apponens, 
procacitate  verborum  illius  non  dedignabatur,  et 
cum  inferiore  contendere  sordidum  reputabat. 

Intellexit  interea Princeps,  quod  quaedam  gens 
a  praedicto  Rumilo  transmìssa  Comitatum  Ale- 
sinae  invaserai,  et  duas  Terras  Comitatus  ipsius 
jam  occupaverat.  Princeps  autem  ipse,  ne  juris 
sai  viderelur  esse  neglector,  nihil  de  contingenti- 
bus  volens  omillere,  Summum  Ponti  ficem  adiìt 
sibique  exposuit  qualiter  Comitatus  Alesinae,quem 
dictus  Rurrellus  sibi  asserebat  ab  ipso  Papa  fore 
concessum,  et  jam  ipsum  occupare  incoeperat  ra 
liane  honoris  Montis  Sancii  Angeli,  sui  juris  e- 
rat:  propter  quod  ipse  Summus  Ponti fex  sic  super 
hoc  provideret,  quod  inconveniens  inde  aliquod 
evenire  non  posset.  Summus  autem  Pontifex  re 
spondit ,  se  praefalo  Rurrello  nihil  de  juribus 
Principis  concessisse:  quae  quidem  Ponti ficis  re- 
sponsio  duplicitatem  in  se  continere  videbatur , 
magisque  ad  implicationem,  quam  ad  explicaiio- 
nem  negotii  faciebat,  adeo  ut  post  multas  hujus- 
modi  responsiones  implicitas  visum  fuerat  Pa- 
pam  dixisse  ,  quod  praedictus  Comitatus  ad  ho- 
norem Montis  Sancii  Angeli  non  spectaret,  sicut 
fuerat  a  praedicto  Burrello  suggeslum  ;  volunla- 
tis  tamen  suae  esse,  postquam  esset  in  Capua,  de 
ipso  negotio  secundum  justitiam  providere.  Mi 
rabantur autem  omnes  Principi sprudentiam,  quod 
contra  dicti  Burrelli  instantiam  non  viribus,  sed 
juribus  uti  contentas  erat  ;  dixilque  quidam  de 
Romana  Curia  Magnus,  quod  sic  deceret  facere 
Principem ,  ut  non  ipse  de  alio ,  sed  de  eo  alius 
quereretur. 

Inter  haec  Summus  Pontifex,  cum  esset  apud 
Theanum  quadam  corporis  infrmitale  deductus, 
et  dicerelur,  quod  Rertholdus  Marchio  de  Hone- 
bruch  de  Apulia  veniebat  ad  CuriamSummi  Pon- 
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cipe,  quando  per  la  morte  dell'Imperadore  tenea 
lBaliatodel  regno,  avea per  grazia  restituito  una 
terra,  di  cui  giustamente  1  Imperatore  avealo  pri- 
vato, e  che  Re  Corrado  avea  decorato  dell'ono- 
re della  milizia,  ottenne  dal  Papa,  prima  della 
sua  entrata  nel  regno,  la  contea  di  Alesina  e  l'in- 
vestitura di  Monte  S.  Angelo,  che  si  appartenea 
al  Principe,  acciocché  passasse  dalla  parte  della 
Chiesa.  E  poiché  il  Principe  allegando  a  ragio- 
ne quella  contea  essere  di  suo  diritto,  pacifica- 
mente richiese  il  detto  Borrello  che  non  si  voles- 
se in  quella  intromettere ,  e  che  anzi  se  volea 
ritenere  un'altra  terra  ch'egli  avea  dalla  predet- 
ta investitura  di  Monte  S.  Angelo,  dovesse  rico- 
noscer lui  per  signore  e  prestargli  giuramento  di 
fedeltà,  secondo  il  costume  del  regno ,  altrimenti 
la  lasciasse;  Borrello  montato  in  superbia  negò 
di  lasciar  la  contea  ,  e  di  riconoscere  dal  Princi- 
pe la  detta  terra ,  e  prestargli  il  giuramento  di 
sicurtà,  e  cominciò  a  contendere  con  esso  lui  da 
uguale,  ed  a  reputar  cosa  indegna  il  riconosce- 
re per  suo  signore  il  Principe,  il  quale  dicea  non 
dover  tenere  come  soggetto  colui  al  quale  egli 
medesimo  era  sottoposto.  Ma  il  Principe  frenan- 
do il  suo  pronto  cuore,  della  procacità  delle  sue 
parole  non  si  sdegnava,  reputando  sordida  cosa 
contendere  con  un  inferiore. 

Seppe  intanto  il  Principe  come  alcune  genti 
mandate  dal  detto  Borrello  aveano  invaso  la  con- 
tea di  Alesina,  ed  occupatone  due  terre;  onde 
non  volendo  egli  sembrar  poco  curante  delle  sue 
cose,  andò  al  Pontefice  e  gli  espose  come  la  con- 
tea di  Alesina,  la  quale  il  Borrello  asseriva  es- 
sergli stata  conceduta  dal  Pontefice ,  onde  già 
avea  cominciato  ad  occuparla  a  cagione  dell'in- 
vestitura di  Monte  S.  Angelo,  era  di  suo  diritto; 
perla  qual  cosa  provvedesse  il  Sommo  Pontefice 
su  tal  faccenda  perchè  non  avesse  a  derivarne  al- 
cuno inconveniente.  A  questo  il  Pontefice  rispo- 
se che  egli  non  avea  conceduto  al  Borrello  niu- 
no  de'  diritti  del  Principe;  la  qual  risposta  con- 
tenea  un  doppio  senso  e  serviva  più  presto  a  con- 
fondere che  a  rischiarar  la  faccenda.  Per  modo 
che  dopo  molte  simiglianti  risposte  parve  che  il 
Papa  volesse  dire  che  la  detta  Contea  non  si  ap- 
partenea all'investitura  di  Monte  S.  Angelo,  se- 
condo che  dal  Borrello  fu  suggerito,  ma  che  ciò 
non  ostante  quando  egli  verrebbe  in  Capua  a- 
vrebbe  deciso  di  quell'affare,  secondo  la  giusti- 
zia. Ammiravano  poi  tutti  la  prudenza  del  Prin- 
cipe che  contro  alle  pretensioni  delBorrello  avea 
adoperato  non  la  forza  delle  armi,  ma  quella  del 
diritto ,  e  un  Grande  della  Curia  Romana  disse 
che  così  dovea  il  Principe  adoperare,  acciocché 
non  l'altro  si  lagnasse  di  lui ,  ma  egli  dell'altro. 
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Il  Sommo  Pontefice  intanto  essendo  andato  a 
Teano  a  cagione  d'una  corporea  infermità,  e  di- 
cendosi che  il  Marchese  Bertoldo  di  Honebruch 
veniva  alla  sua  Curia  dalla  Puglia,  il  Principe  per 
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lificis ,  Princeps  volens  in  occursum  eidem  Mar- 
chioni  procedere ,  petìta  eundi  a  Papa  ex  cu- 
rialiliite  licentia,  processa  :  cumque  per  modi- 
cum  viae  a  Civitate  processisset  ,  visa  est  quae- 
dam  acìes  equitum  in  quodam  loco  eminenti  ex- 
clarata  consistere  super  quemdam  angustum  viae 
transitimi ,  quo  Princeps  cum  sua  comitiva  lune 
transiturus  e  rat.  De  quibus  cum  nescirelur  in  pri- 
mo aspectu,  quiessent,  futi  qui  dicerd  Burrel- 
lum esse  cum  comitiva  sua ,  qui  pluries  inter 
alia,  quae  de  Principe  fuerat  obloquutus,  ipsam 
etiam  Principis  personam  offendere  conatus  erat. 
Qerta  ergo  habita  comitiva,  ex  Iris,  qui  proces- 
serai, quod  ex  loci  inaequalitate ,  in  quo  erat  i- 
dem  Burrellus,  ad  offensionem  Principis  in  loco 
ilio  angusto  ej us  transitum  expectaret ,  dicium  fuit 
ab  aliquo  de  comitiva  Principis  quomodo  videba- 
tur  locus  ìdoneus  requirendi  Burrellum,  si  se  Va- 
sallum  Principis  recognoscerat  de  Terra ,  quam 
de  honore  Montis  Sancii  Ang  liteneret,  cumprae- 
sertim  ipse  videretur  ad  offensionem  Principis , 
quam  saepe  minatus  fuerat,  praeparatus.  Prin- 
ceps aulem  ne  per  dicium  locum  angustum  incau- 
te transiret,  et  posset  sibi  forsan  ex  in  cautela  e- 
venire  periculum ,  cum  esset  inermis,  galeam  si- 
bi ad  munimen  capitis  tantum  dari  fecit ,  et  ca- 
piti suo  superimposuit.  Aliqui  quoque  de  comiti- 
va sua,  quos  insolentia  praedicli  Burrelli  mul 
toties  in  principalis  nominis  et  honoris  obtrecta- 
tionem  lurbaverat ,  et  ad  tantae  ultionem  injuriae 
latum  sibi  videbant  et  tempus  oblatum,  descen- 
derunt  de  roncenis,  quos  equilabant,  et  destrerios 
ascenderunt.  Quod  cum  aspexisset  Burrellus,  el 
sui ,  in  fugam  protinus  se  proruperunt  :  quidam 
de  comitiva  Principis,  qui  non  ex  ejus  manda 
to ,  sed  ex  zelo  ultionis  injuriae  tantum ,  nimis 
animose  processerai ,  praediclum  Burrellum,  et 
suos  evaginatis  ensibus  insequutì  sunt.  Princeps 
vero ,  qui  honori  suo  se  satisfactum  fore  de  fuga 
tantum  ipsius  Burrelli  contentus  erat,  etpropter 
reverentiam  tantum  Summi  Pontificis ,  tunc  ab 
ipsius  interfectione  iemperalum  esse  voluisset  mi- 
lites  et  domicellos  suos  praediclum  Burrellum  in 
sequentes  voluit  quidem  revocare  nec  p>otuit,  im- 
mo  cum  Burrrellus  versus  Theanum  fugeret,  el 
jam  ictum  lanceae  fugiendo  recepisset  in  dorso  , 
propler  insolentiam  suam,  quam  omnes  noverant 
credebantque,  quod  ipse  Burrellus  personam  Prin- 
cipis offendisset,  et  ideo  fugeret:  subito  surrexil 
clamor  in populo,  rumorque  increbuit,  quod  Prin- 
cipali percussisset;  sicque  factum  est  in  fuga  il 
la ,  quod  Burrellus  in  Civitate  Theanensi  ab  in 
sequenlibus  eum,  qui  de  Principis  injuria  dole- 
bant ,  vulneratus  fuit,  atque  peremtus. 

Erat  aulem  in  comitiva  Principis  tunc  quidam 
miles  Summi  Pontificis  Nepos,  nomine  Thitius, 
qui  animosilatem  sociorum,  et  Principis  videns 
in  sequutione  Burrelli,  et  de  illius  interfectione 
propler  Summi  Pontificis  reverentiam  timens  , 
Principem  rogabat,  ne  ille  Nobilis  interficeretur; 
cumque  super  hujusmodi materia  confabulali  in- 
ter eum,  et  Principem  familiariler  esset,  cum  de 
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uscire  incontro  ad  esso  Marchese,  chiesta  licen- 
za alla  Curia  di  andare  al  Papa,  si  pose  in  via; 
ed  essendosi  dilungato  per  un  miglio  di  strada 
dalla  città,  si  scovrì  una  mano  di  cavalieri  i  quali 
schierati  sopra  un'altura  difendeano  una  stret- 
ta via  per  la  quale  il  Principe  co'suoi  tra  poco 
dovea  passare  ;  e  poiché  non  sapeasi  chi  fosse- 
ro ,  taluno  disse  che  era  Borrello  con  le  sue  gen- 
ti ,  il  quale  oltre  alle  altre  cose  che  avea  detto 
del  Principe  avea  più  volte  tentato  di  offenderne 
la  persona.  Fatti  adunque  certi  da  quelli,  che  di 
là  venivano,  che  il  Borrello,  attesa  l'ineguaglian- 
za del  sito  ove  egli  era^  per  offendere  il  Prin- 
cipe avealo  aspettato  in  quell'angusto  passo,  av- 
venne che  uno  della  costui  compagnia  disse  quel- 
lo esser  luogo  opportuno  per  richiedere  il  Borrel- 
lo se  egli  si  riconoscea  vassallo  del  Principe  per 
quella  terra  che  tenea  dall'investitura  di  Mon- 
te S.  Angelo,  tanto  più  perchè  egli  parea  appa- 
recchiato a  voler  offendere  il  Principe,  che  spes- 
so avea  minacciato.  Ma  il  Principe  per  non  pas- 
sare incautamente  per  il  detto  luogo ,  ed  evitare 
ogni  pericolo  che  potesse  forse  venire  dalla  ne- 
gligenza ,  trovandosi  inerme,  fecesi  solo  dare  un 
elmo  per  difesa  della  testa  la  quale  con  quello  si 
covrì.  Similmente  alcuni  della  sua  compagnia,  i 
quali  spesso  eransi  turbati  per  l'insolenza  del 
Borrello  nel  dispregiare  il  nome  e  l'onore  del 
Principe  ,  vedendosi  offerto  il  luogo  e  il  tempo 
opportuno  a  far  le  vendette  di  sì  grave  ingiuria, 
discesero  da' ronzini  che  cavalcavano,  e  monta- 
rono su' destrieri.  La  qual  cosa  avendo  veduto  il 
Borrello  e  i  suoi ,  si  diedero  di  presente  alla  fu- 
ga, ed  alcuni  della  compagnia  delPrincipe,  i  qua- 
li operarono  non  per  suo  comando ,  ma  solo  per 
zelo  di  vendicar  l'ingiuria ,  sguainate  le  spade , 
il  presero  ad  inseguire.  Ma  il  Principe  che  era 
contento  si  fosse  soddisfatto  al  suo  onore  con  la 
fuga  del  Borrello ,  e  che  per  riverenza  del  Som- 
mo Pontefice  volea  si  fosse  allora  tralasciato  di 
ucciderlo,  cercò  di  richiamare  i  suoi  militi  e  don- 
zelli che  il  Borrello  inseguivano,  ma  non  gli  rie- 
sci :  anzi  fuggendo  questi  verso  Teano ,  ricevè 
nel  fuggire  un  colpo  di  lancia  nelle  reni  ;  e  poiché 
per  la  sua  insolenza ,  la  quale  tutti  conosceano  , 
credettesi  che  egli  fuggisse  per  aver  offeso  il 
Principe,  si  levò  subito  voce  nel  popolo,  la  qua- 
le tosto  si  sparse ,  che  egli  avesse  ferito  il  Prin- 
cipe: onde  avvenne  che  il  Borrello  da  quelli  che 
aveanlo  inseguito  e  che  si  doleano  dell'ingiu- 
ria del  Principe  nella  città  di  Teano  fu  ferito  a 
morte. 


Era  allora  nella  compagnia  delPrincipe  un  ca-  ^ 
valiere  per  nome  Tizio ,  nipote  del  Sommo  Pon- 
tefice, il  quale  vedendo  l'animosità  de' compagni 
e  del  Principe  nell'inseguire  il  Borrello,  e  pel  ri- 
spetto verso  il  Papa  temendo  non  quegli  fosse 
morto ,  richiedea  il  Principe  che  quel  nobile  uo- 
mo non  venisse  ucciso.  Or  mentre  ragionavano 
essi  famigliarmente  di  siffatta  materia ,  non  sa- 
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interfectione  Burrelli  Princeps  nihil  sciret ,  aut 
crederei  ,  venerunt  aliqui  de  societate  illius ,  qui 
in  fuga  Ma  equos  amiserant,  Principi  supplicane 
tes ,  ut  equos  ipsos  eis  reslitui  faceret  ab  illis  de 
comitiva  sua ,  qui  eos  ipsis  abslulerant.  Princeps 
autem  equos  ipsis  restitui  mandans:  Redite  ( in- 
quit)  ad  Dominum  vestrum,  etdicite  sibi,  ne  sit 
ita  stultus ,  sicut  hactenus  fuit:  nos  enim  de  stul- 
titia ,  et  insolentia  ejus  propter  reverentiam  Do- 
mini Papae,et  nostrum  honorem,  non  curamus. 
Inter  haec  autem  quidam,  qui  ad  aurem  Primi- 
pis  erat,  dixìt  Burrellum  esse  interfectum.  Prin- 
ceps autem  interea ,  qui  cum  praedicto  Thitio  de 
insequutione  suorum ,  et  ne  idem  Burrellus  inter- 
ficeretur,  confabulabatur ,  de  ipsius  interfectione 
certificata  eidem  Thitio,  tu  quidem,  inquit,  ne 
Burrellus  interfìciatur,conatuses:  scias  autem  i- 
psum  interfectum  esse,  sicut  nunc  secreta  nobis 
relatione  patefactum  est:  de  cujus  quidem  morte 
propter  Summi  Pontifìcis  reverentiam  dolemus, 
propter  ipsius  vero  insolentiam  non  dolemus  , 
cui  etiam  praeter  nostrum  propositum  secundum 
stultitiam  suam  responsum  est.  Taliter  autem 
contingente  hujusmodi  casti ,  cum  Princeps  ad 
Summum  Pontificete  quosdam  familiares  suos  , 
videlicet  Gervasium  de  Martina  ,  et  Go/fredum 
de  Cusentìa  remittere  vellet  ad  excusandum  di- 
ctum  Principem,  et  exponendum ,  qualiter  pro- 
pter Principis  voluntatem  atque  propositum,  ca- 
sus Me  contigerat,  ne  Summus  Ponti {ex  aliquid 
in  casuillo  contra  suam  reverentiam  creder  et  pro- 
ccssisse:  memoratus  Thilius ,  Si  dMquìs, inquit,  de 
vostra  Princeps  familia  prò  hujusmodi  facienda 
excusatione  perrexerit,  contigere  poterit,  quod  il- 
li  c'è  societate  Burrelli  in  familiares  vestros  mor- 
tem  sui  Domini  vindicabunt:  propter  quod  con- 
sultius  esse  videtur,  vos  bono  ornine  ad  occur- 
rendum  Marchioni ,  sicut  proposuistis ,  cum  ve- 
stra  comitiva  procedere  ;  ego  autem ,  qui  prae 
sensvestram  innocentiam  hi  casu  isto  vidi,  excu 
sationem  vestram  ante  praesentiam  Summi  Pon 
tificis,  ut  decuerit ,  propositurus  accedam. 

Rcdeunte  autem  Thitio  ad  Summum  Ponti  fi- 
cemin  Theanum  prò  excusatione  Principis,  ut 
propositum  fuerat ,  Princeps  cum  suis  collcgis 
inivit  consilium,  in  quantum  Ma  temporis  bre- 
vitaspatiebalur ;  et  inventum  est  de  Consilio,  quod 
Princeps  nullo  modo  se  in  Capita  figeret,  sed  oc- 
casione eundi  cum  celeritate  in  Mavchionis  oc- 
cursum ,  continuato  equilatu ,  usque  ad  Acerras 
procederet  ad  Comilem  Acerrarum  cognalumsu- 
um.  Licei  autem  Princeps  slatim  casu  ilio  con- 
tingente praeordinari  custodiam  transìlus  face- 
rat ,  ne  quis  praecedere  posset ,  et  casum  illuni 
Cardinalibus  ,  qui  cum  Papali  exercitu  erant 
Capuae ,  manifestarci  :  tamen  jam  in  Capuam 
casus  illius  fama  pervenerat  ;  non  tamen  de  mor- 
te ipsius  Burrelli  fama  certa  erat ,  sed  de  quadam 
rixa  habita  inter  Burrellum ,  et  aliquos  de  fami- 
Uà  Principis;  et  de  vulneratione  ipsius  Burrelli 
inter  homines  diversos  quidem  rumor ,  incertus- 
que  vagabatur,  alìis  asserentibus  Burrellum  fuis- 


pendo  e  non  credendo  il  Principe  dell'uccisio- 
ne del  Borrello,  vennero  alcuni  della  costui  co- 
mitiva ,  i  quali  nella  fuga  avean  perduti  i  caval- 
li per  supplicare  il  Principe  che  facesseli  loro 
restituire  da  quelli  tra'  suoi ,  che  se  li  aveano 
presi.  A  cui  il  Principe ,  comandando  che  fos- 
ser  loro  renduti  i  cavalli ,  Ritornate,  disse,  al 
vostro  padrone  e  ditegli  che  non  sia  così  stolto  , 
come  finora  fu  ;  poiché  noi  non  ci  curiamo  della 
10  sua  insolenza  e  stoltezza  per  rispetto  verso  il  Pa- 
pa e  per  il  nostro  onore.  Ma  in  questo  fu  alcuno 
che  disse  all'orecchio  del  Principe  Borrello  esse- 
re stato  ucciso;  onde  egli  fatto  certo  della  morte 
di  quello,  rivolto  al  suddetto  Tizio,  che  trattava 
con  lui  dell'inseguimento  de'suoi ,  e  che  il  Bor- 
rello non  fosse  ucciso:  Tu  hai  cercato,  gli  disse, 
che  Borrello  non  fosse  ucciso  ;  or  sappi  che  egli 
è  morto ,  siccome  segretamente  ci  è  stato  detto. 
Della  sua  morte  ci  dogliamo ,  solo  per  il  rispet- 
to to  verso  il  Sommo  Pontefice;  per  la  sua  insolen- 
za non  ci  dogliamo ,  che  anche  senza  nostra  vo- 
lontà gli  è  stato  risposto  secondo  la  sua  stoltez- 
za. Essendo  adunque  avvenuto  un  tal  caso,  vo- 
lendo il  Principe  mandare  al  Sommo  Pontefice 
alcuni  suoi  famigliari ,  cioè  Gervasio  di  Martina 
e  Goffredo  di  Cosenza  ,  perchè  lui  scusassero  ed 
esponessero  come  senza  sua  volontà  e  proponi- 
mento quel  caso  era  avvenuto,  acciocché  il  Pon- 
tefice non  credesse  essere  in  quello  accaduto 
30  niente  per  irriverenza  verso  di  lui  ;  il  suddetto 
Tizio  disse  :  Se  alcuno  della  vostra  compagnia , 
o  Principe,  esce  per  fare  cosiffatta  scusa,  pub  av- 
venire che  quelli  della  banda  di  Borrello  vendi- 
chino ne' vostri  famigliari  la  morte  del  loro  signo- 
re, onde  sembra  più  prudente ,  che  voi  con  buono 
augurio  precediate  con  la  vostra  comitiva  incon- 
tro al  Marchese,  siccome  vi  eravate  proposto;  ed 

10  che  essendo  presente  vidi  la  vostra  innocenza 
in  questo  caso ,  andrò  ad  esporre,  siccome  si  con- 

40 1 viene,  le  vostre  scuse  al  cosjwtto  del  Sommo  Pon- 
tefice. 

Essendo  adunque  ritornato  Tizio  dal  Sommo 
Pontefice  in  Teano  periscusare  il  Principe,  questi 
fece  consiglio,  per  quanto  la  brevità  del  tempo 

11  permettea,  co'suoi  compagni,  e  fu  deciso  che  il 
Principe  non  si  dovesse  in  alcun  modo  arresta- 
re in  Gapua  ,  ma  presa  l'occasione  di  andar  ce* 
leremente  incontro  al  Marchese  sen^a  interrom- 

50  pere  la  cavalcata  ne  andasse  fino  ad  Acerra  dal 
Conte  di  quel  paese ,  che  era  suo  cognato.  Or 
sebbene  dopo  quell'avvenimento  il  Principe  a- 
vesse  fatto  custodire  le  vie,  acciocché  niuno  pas- 
sasse innanzi  e  il  narrasse  a' Cardinali  che  era- 
no con  l'esercito  papale  in  Roma;  pur  nondime- 
no era  giunta  in  Gapua  la  fama  se  non  della  mor- 
te del  Borrello,  almeno  d'una  rissa  accaduta  fra 
lui  e  alquanti  della  compagnia  del  Principe,  e 
poi  erasi  sparsa Taga  ed  incerta  voce  delle  stoc- 
60  cate  da  lui  ricevute ,  alcuni  dicendolo  ferito,  ed 
altri  morto.  Il  perchè  essendo  il  Principe  con  le 
sue  genti  venuto  oltre ,  ed  avvicinatosi  già  alla 
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se  tant  ammodo  vulneratimi,  alìis  vero  ìpsum  fuis- 
se  peremtum.  Ilaque  Princeps  cum  comitiva  sua 
procedens,  Civitali  cum  appropinquas  et,  el  Car 
dinales,  qui  in  occursum  Papae,  qui  tunc  Ca 
puam  crcdebatur  venturus,  Civitale  exeuntes 
Principis  vcxillum  videntcs  parumpcr  a  via  se 
cesserunt,  Principis  quodammodo  vitanies  occur 
sum,  quem  et  exhibere  consueveranL  Audito  e- 
nim  co ,  quod  dicebatur  de  casu  praedicto,  dccre- 
veruni  Cardinales  venientem  Principem  esse  ca- 
piendum  ;  sed,  sicut  poslea  comperlum  est  ,  cogi- 
tantes,  quod  hoc  fieri  sine  multa  hominum  stra- 
ge non  posset,  praesertim  cum  animositas  ipsius 
Principis,  et  suorum  nota  esset,  magisque  pro- 
pter  eventum  praedicli  casus  ex  desperationis  pe- 
riculo  timenda  esset ,  captionem  ipsius  Princi- 
pis di  ff  e  renda  m  tunc  esse  mciius  existimarunt , 
ne  strages  aliqua  hominum  sanguinis  eis  prae- 
sentibus  fieret  :  quod  eorum  ordinem ,  et  suae  di- 
gnitatis  eminenliam  laedere  videretur.  Cardina 
libus  autem ,  ut  dictum  est ,  divertentibus ,  quia 
equites ,  et  olii  Populares  in  occursum  Principi 
recta  via  procedebant ,  Princeps  autem  diverbio 
nem  Cardinalium,  qui  sempersibi  occurrere  lae 
la  facie  consueverant ,  coepit  habere  certa  ratio 
ne  suspectam;  vidensque  Cardinalibus  a  via  se 
cedentibus,  equites  alios,  et  populum  versus  s 
recta  via  procedere,  firmiter  credidit  contra  se 
tunc  aliquid  esse  tentandum,  cogitavitque  tunc 
suam,  quomodocumque  melius  posset,  experi 
fortunam.  Factum  est  autem,  quod  equites  UH  et 
populus  eum  laeta  facie  receperunt ,  et  procedens 
cum  eis  simul  versus  Civitatem  cum  tubis,  et  a 
Ho  genere  musicorum,  cum  pervenissent  ad  recti- 
tudinem  loci,  ad  quem  Cardinales  praedicti  a  via 
diverterant ,  versus  Cardinales  ipse  procedens  , 
eos  in  ca,  qua  decuit,  devotione  salutarli;  expo 
sitoque  eis ,  se  omnino  Marchioni  Bertholdo  ob- 
viam  procedette,  et  ideo  cum  festinantia  equitare 
ab  eis  licentia  petita  non  juxta  solitum  affectio 
nem  recepii. 

Cum  autem  Princeps  pervenissi  ad  Pontem 
Vulturni,  quo  intraturad  Civitatem,  volebat  qui- 
dem  cum  feslinatione  transire  ;  sed  tibicines,  quos 
in  il  la  frequentia  populi  declinare,  et  praeire  sa- 
tagebat,  contra  eum  semper  in  suae  festinantiae 
ìmpedimentum  inveniebantur  ;  et  sic  usque  ad  ho- 
spitium,  quo  consueverat  hospitari,  Inter  hono 
rem,  timoremqae  decluctus,  rcgratiatus,  ut  de 
cuit,  eis,  quod  sic  honorifice  sibi  occurrerant,  di 
censque  cum  magna  festinantia  ire  obviam  Mar- 
chioni Bertholdo,  procesìsit,  et  versus  Acerras 
iter  dir  exit. 

Cum  autem  quatuor  fere  millibus  a  Capuana 
Civitate  esset  elongalus,  venit  post  eum  qui  di 
cerei ,  magnam  partem  arnesiorum  Principis,  et 
suorum  apud  Capuam  esse  captam ,  magnamque 
comilivam  equitum  post  Principem  cum  magna 
praeparalione  venire.  Princeps  vero  his  auditis, 
n  ec  faciem  quidem,  nec  animum  mutans,  viginti 
T  heulonicos  equites  post  se  remanere,  et  sub  uno 
vexillo  venire  constituit ,  et  ipse  cum  reliqua 


città,  i  Cardinali  che  di  quella  erano  esciti  per 
andare  incontro  al  Papa  il  quale  credeano  che 
allora  sarebbe  venuto  in  Capua,  vedendo  la  ban- 
dieradelPrincipe  si  ritirarono  alquanto  dallastra- 
da  per  evitare  di  andargli  incontro,  siccome  per 
innanzi  avean  soluto  fare.  Perciocché  i  Cardinali 
sentito  quello  che  diceasi  del  suddetto  avveni- 
mento, avean  fermato  di  farlo  prendere;  sebbene 
poscia,  pensando  che  questo  nonpotea  farsi  sen- 
io za  grande  strage  di  uomini,  massime  essendo 
noto  il  valore  si  del  Principe  che  de'suoi,  il  qua- 
le più  era  allora  da  temere  pel  pericolo  in  cui  e- 
rano  per  quel  fatto ,  avessero  stimato  meglio  il 
dilFerire  l'arresto  del  Principe  perchè  non  avve- 
nisse sotto  i  loro  occhi  alcuno  spargimento  di 
sangue  umano;  la  qual  cosa  parea  che  offende- 
rebbe il  loro  ardire  e  la  loro  dignità.  Essendosi 
adunque  allontanati  i  Cardinali ,  mentre  i  cava- 
lieri ed  altri  popolani  andavano  direttamente  in- 
20  contro  al  Principe,  questi ,  vedendo  la  diversio- 
ne de  Cardinali,  che  aveano  soluto  andargli  sem- 
pre lietamente  incontro,  cominciò  ad  avere  forti 
sospetti ,  e  scorgendo  come  quelli  si  allontana- 
vano e  i  cavalieri  e  il  popolo  venivano  diretta- 
mente verso  di  lui,  ebbe  per  fermo  che  voleasi 
tentare  qualche  cosa  contro  di  lui ,  e  pensò  di 
sperimentare  il  meglio  che  potesse  la  fortuna. 
Se  non  che  avvenne  che  sì  i  cavalieri  come  il  po- 
polo lietamente  l'accolsero,  e  procedendo  insie- 
30  me  verso  la  città  al  suono  di  trombe  e  di  altri 
musici  strumenti ,  quando  furon  giunti  al  luogo 
dovei  Cardinali  eransi  separati  dagli  altri,  il  Prin- 
cipe andò  loro  incontro  e  li  salutò  con  la  dovuta 
devozione,  e  avendo  lor  detto  come  egli  dovea 
al  tutto  andare  incontro  al  Marchese  Bertoldo  e 
però  cavalcava  di  fretta,  chiesta  da  essi  licen- 
za, non  ne  ebbe  le  solite  dimostrazioni  dir affetto. 
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Giunto  poi  che  fu  il  Principe  al  ponte  del  Vol- 
turno donde  si  va  alla  città,  volea  di  fretta  en- 
trare, ma  i  suonatori  di  flauto  che  in  quella  fre- 
quenza di  popolo  bisognava  evitare  ed  avanzare 
gli  eran  sempre  dinanzi  ad  impedir  la  sua  fret- 
ta. Arrivato  così  all'ospizio  dove  solea  fermarsi, 
fra  l'onore  e  il  timore ,  dopo  aver  renduto  le  de- 
bite grazie  a  quelli  che  onorevolmente  eranglisi 
fatti  innanzi ,  dicendo  di  dover  andar  tosto  in- 
contro al  Marchese  Bertoldo ,  si  pose  in  cammi- 
no per  Acerra. 

Ma  come  si  fu  dilungato  presso  a  quattro  mi* 
glia  da  Capua,  fu  raggiunto  da  un  tale  che  an- 
nunziò come  gran  parte  delle  masserizie  del  Prin- 
cipe e  de'suoi  erano  state  prese  vicino  Capua  , 
e  che  veni  vagli  dietro  una  numerosa  mano  di  ca- 
valieri bene  armati.  La  qual  cosa  avendo  ascol- 
tata il  Principe  senza  mutar  nè  viso  nè  animo 
comandò  che  venti  cavalieri  tedeschi  restasse- 
ro indietro  sotto  una  medesima  bandiera ,  men- 
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sua  comitiva  passu  quidem  parumper  concitato, 
non  lumen  dissoluto  processil  ;  et  cnm  per  ali- 
quantulum  viae  passu  ita  incitato  pergerent,  cum 
via  ejus  loci  anta  essel,  et  sepibus ,  fossisque 
bine  inde  limitata,  Princepsque  suos  omnes  at- 
tenderei ,  suorum  dissolutionem ,  ne  in  turpem 
se  fugam  prorumpercnt ,  modesto  retinens  gressu; 
cum  perventum  fuisset  ad  locum  quemdam  spa- 
tiosum,  ubi  diverti  a  via  poterat ,  Princeps  a 
via  parumper  in  campum  declinans  relrorsum 
aspiciens,  Videre  ,  inquit ,  volo  si  aliqui  nos  in- 
sequuntur,  ne  videamur  fugere  nullo  proseguen- 
te, lune  autem  venit  unus  de  suis,  qui  retro  se 
remanserat ,  dicens,  Theulonicos  omnes,  qui  re- 
trorsum  ,  ut  dictum  est ,  prò  guardia  remarne- 
rant ,  fuisse  captos  ab  illis ,  qui  contra  Princi- 
pem  a  Capua  missi  fuerant.  Princeps  aulem: 
Quomodo  ,  inquit,  hoc  esse  potest,  ut  illi  omnes 
capti  essent,  et  tu  evaderes?  In  haec  verba  G. 

de  Ocra  Canccllarius ,  et  J.         Principi  se 

adjunxerunt ,  dicentes  properandum  esse  ,  quia 
major  tunc  non  eroi.  Princeps  autem  cum  suis 
in  Ma  planitie  se  recolligens,  coepit  cum  eis  adeo 
composito  passu  procedere ,  ut  unus  de  familia 
sua ,  qui  cum  festinantia  de  loco  illa  processe- 
rat  Acerras  ad  denuntiandum  Corniti  Acerra- 
rum  Principis  adventnm,  non  prius  ad  Princi 
pem  reversus  fuerat ,  quam  Princeps  pervenisset 
ad  aquam  difficilis,  et  periculosi  transilus,  quae 
ab  Acerris  duobus  fere  millibus  dislat.  Cumque 
perventum  essel  ad  locum  ipsius  aquae  ,  in  quo 
gurges  profundus  ,  et  periculosus  erat  ,  cujus 
transitum  pons  eminens  angustus,  et  fragilis  da- 
bat ,  ila  quod  unum  post  unum  transire  non  si- 
ne  periculi  timore  oporlebal  ;  dubilans  Princeps, 
ne  propter  fcslinantiam  transeundi  aliquis  suo 
rum  in  ilio  gurgite  periclitaretur,  remansit  ipse 
in  ipso  pontis  ingressu  ,  ut  concursum  aliorum 
ad  transitum  festinanlium  cohiberet,  et  singulos 
unum  post  unum,sicut  angustia  fragililasque 
pontis  paliebatur,  transire  faceret ;  postremusque 
omnium  ipse  tramivi  f;  sicque  ipse  ,  et  sui  ad 
oppidum  Acerrarum  salubriler  pervenerunt.  Isti 
avtemsunl,  qui  in  adversitate  hac  Principem 
non  deseruerunt ,  et  juncti  sunt  cum  eo  apud 
Acerras. 

Interea  Bertholdus  Marchio  de  Honebruch  de 
Apulia  veniens  ad  Caslrum  Argenta ,  quod  ab 
Acerris  sex  millibus  fere  dislat ,  qui  casum  qui- 
dem accidisse,  casumque  inlelligens;  modo,  in- 
quit ,  fecit  Princeps ,  ut  fìlium  Imperatoris  feris- 
se decuit,  quod  stulti  illius  insolentiam,  se  Im- 
peratoris filio  pacificare  nolentis,  contra  se  diu 
invalescens  ultus  inde  est.  Erant  autem  cum 
Marchione  ìjjso  quidam  Nobiles,  qui  cum  eo  ve- 
nerant  de  Apulia ,  qui  casu  praedicto  audito , 
consitferantes  Principi  Manfredo  tunc  necessa- 
rium  esse  auxilium ,  atque  consilium ,  suaserunt 
Marchioni  Bcrtholdo,  ut  antequam  ad  Summum 
Pontificem  accederet,  ad  Principem  apud  Acer- 
ras declinarci,  cum  tunc  magis  suum  necessa- 
rium  esse  sibi  consilium ,  et  auxilium  ,  quam 


tre  egli  procedea  col  resto  delle  sue  genti  a  pas- 
so alquanto  veloce,  ma  non  disordinatamente* 
Poiché  a  questo  modo  ehbero  camminato  un  trat- 
to ,  essendo  la  via  stretta  in  quel  luogo  e  chiusa 
quinci  e  quindi  da  siepi  e  fossi,  il  Principe  a  len- 
to passo  impediva  il  disordine  de' suoi,  perchè  non 
si  dessero  a  vergognosa  fuga.  Venuti  poi  ad  un 
punto  spazioso,  dove  si  potea  uscir  della  via,  es- 
so Principe  ritiratosi  un  poco  da  questa  verso  il 
10  campo,  e  guardando  indietro:  voglio  vedere, dis- 
se, se  nissuno  c'insegue,  perchè  non  sembri  che 
fuggiamo  senza  essere  rincacciati.  In  questo  ven- 
ne uno  de'suoi  che  era  restato  indietro,  dicendo 
come  tutti  i  Tedeschi,  i  quali  si  è  detto  che  era- 
no rimasti  addietro  per  guardia,  erano  stati  pre- 
si da  coloro  che  venivano  mandati  contro  il  Prin- 
cipe da  Capua.  A  cui  il  Principe  disse  :  come  si 
può  egli  che  tutti  siano  stati  presi  e  tu  solo  sei 
scampato?  e  qui  alle  parole  del  Principe  si  ag- 
20  giunsero  quelle  di  G.  di  Ocra ,  Cancelliere,  e  di 

J  i  quali  diceano  che  bisognava  affrettarsi 

perchè  allora  (l'inimico?)  non  era  maggiore. 
Ma  il  Principe  raccolti  i  suoi  in  quella  pianura, 
cominciò  a  procedere  con  un  passo  così  ordina- 
to che  uno  della  sua  compagnia,  il  quale  da  quel 
luogo  era  velocemente  partito  verso  Acerra  per 
annunziare  al  Conte  di  Acerra  la  venuta  del  Prin- 
cipe ,  ritornando  trovò  che  questi  non  era  giun- 
to se  non  ad  un'  aequa  di  diffìcile  e  pericoloso 
30  passaggio  che  dista  da  Acerra  presso  a  due  mi- 
glia. Pervenuti  adunque  a  quest'acqua  dov'era 
un  gorgo  profondo  e  pericoloso  su  cui  passava- 
si  per  un  ponte  alto,  stretto  e  fragile,  sì  che 
bisognava  che  passassero  ad  uno  ad  uno  e  non 
senza  timore  di  alcun  pericolo,  il  Principe  du- 
bitando non  alcuno  de'suoi  perisse  in  quel  gor- 
go per  la  fretta  del  passare,  si  pose  e' medesi- 
mo al  capo  del  ponte ,  per  frenare  il  concorso  di 
quelli  che  voleano  passare  con  fretta ,  e  farli  co- 
kO  sì  attraversare  ad  uno  ad  uno  secondo  che  per- 
mettea  la  strettezza  e  fragilità  del  ponte  ,  ed  ei 
passò  l'ultimo  di  tutti.  E  così  pervennero  a  sal- 
vamento nel  Castello  di  Acerra  egli  ed  i  suoi  : 
costoro  son  quelli  che  nella  presente  avversità 
non  abbandonarono  il  Principe  e  si  riunirono  con 
lui  ad  Acerra. 

Intanto  il  Marchese  Bertoldo  di  Honebruch 
venendo  dalla  Puglia  alCastello  di  Arienzo, qua- 
si a  sei  miglia  da  Acerra,  sentendo  dell'accadu- 
50  to:  ora,  disse,  ha  operato  il  Principe  come  si 
conveniva  ad  un  figliuolo  dell' Imperatore  ,  per- 
chè si  è  vendicato  dell'insolenza  di  quello  stollo 
che  non  si  volea  pacificare  col  figliuolo  dell' Im- 
peradore  e  contro  di  lui  per  lungo  tempo  si  è  sol- 
levato. Erano  poi  col  Marchese  alquanti  nobili 
venuti  con  lui  dalla  Puglia ,  i  quali  saputo  quel 
fatto  e  considerando  che  allora  il  Principe  Man- 
fredi dovea  aver  bisogno  di  soccorso  e  di  con- 
siglio ,  persuasero^Marchese  Bertoldo  che  in- 
60  nanzi  di  andare  dal  Pontefice  visitasse  il  Princi- 
pe in  Acerra ,  a  cui  era  chiaro  che  allora  più 
che  mai  erano  necessarii  i  suoi  consigli  ed  il  suo 
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aliquo  tempore  [uisse  proharelur.  Cumque  Mar- 
chio ad  idper  eosdem  Nobiles  nullo  modo  induci 
potuisset,  dicens,  quod  sì  inno  Princìpi  loquere- 
tur,  Principem  apud  Papam  javare  non  posset, 
dicti  tamen  Nobiles  ad  Principem  apud  Acerras 
accesserunt,  expositoque  Principi  inter  alia,qua- 
liter  Marchio  Berlholdus  recta  via  ire  dispone- 
bat  ad  Papam  ,  nec  per  eos  induci  poluit ,  ut 
prius  ad  Principem  declinarci:  quidam  ipsius 
Principis  familiaris  nomine  Goffredus  de  Cusen- 
tia,  et  quidam  Mi les  Comilis  Acerrarum  nomi- 
ne Giroldus,  ad  Marchionali  ipsum  ,  cum  jam 
sero  esset,  transmissi  sunt.  Qui  ad  Marchionem 
de  nocte  pervenientes ,  tolumque  praedictum  ne 
golium  feria  tim  exponenles,  deprecali  sunt  ipsum 
cum  omni  affectu  inducere,  quod  ad  Principem 
in  illa  sua  necessitate  diverleret.  Cumque  Mar- 
chio se  de  hoc  alicujus  licei  [rivolete  pallio  ratio 
nis  excusaret ,  et  ad  exagerationem  excusationis 
suae  diceret,  se  indebite  in  Papae  ,  et  Principis 
compositione  [uisse  contemtum ,  aliorumque  col- 
lalcralium  Principis  utilitatem  [ore  traclatam, 
suam  vero  penilus  {ause  praelermissam  ab  iis, 
qui  compositionem  hujusmodi  tractaverant ,  et 
in  hac  objurgatione  Galvanum  Lanceam  compo- 
silionis  ipsius  iracta'orem  specialiter  tangeret, 
et  se  inde  ab  eo  reputarct  offensum  :  praedictus 
Goffredus  apud  ipsum  Marchionem  fiducialiter 
instans,  semper  ,  inquii,  o  Marchio,  auxilium 
consiliumque  tuum  necessarium  Principi  fuit, 
sed  numquam  ita  utile ,  sicut  modo.  Imperator 
enim  decedens  ipsum  Principem  in  brachi's 
tuis  ,  ut  nosti ,  dimisit ,  ut  tu  qui  consanguinitatis 
ex  parte  patris  ,  et  alììnitatis  ex  parte  matris,  ei 
es  proxiniitate  conjunctus,  erga  Principem  in 
tenera  tibi  aetate  commissum  ,  patris  rnatrisque 
Yìcem  expleres.  Ad  tuam  ergo  gloriam ,  honor 
ejus  ,  ad  tuum  pudorem  ejus  conlusio  pertinet 
tuumque  honorem  ipsius  Principis  honorem  de- 
fendendo  procuras;  tuaeque  satis  gloriae  detra- 
his,  si  nunc  praesertim ,  cum  eum  tuum  im- 
plorare auxilium  fortuna  compellit  ,  confusioni 
ejus  ,  dum  potes  ,  non  resistis  :  et  si  tu  quidem 
in  praesenti  articulo  derelinquis ,  non  profecto 
ipse  solus  ,  sed  tota  domus  Augusta  ,  ex  qua  to- 
ta gloria  tua  pendet ,  periclitatur.  Breve  est,  et 
modicum,  quod  abs  te  petitur,  unius  videlicet 
horae  colloqUium  ;  magnum  a  lite  m  surget  inde 
periculum,  si  negatur:  ex  hoc  enim  colloquio 
inter  te  ,  et  Priucipem  ad  horam  habendo ,  ma- 
gnum invenietur  instantis  ruinae  remedium, 
magnusque  habebitur  communis  honoris  glo- 
riaeque  tractatus  ,  quod  quidem  nulla  occasione 
deberes  renuere ,  etiam  si  oporteret  te  ad  hoc 
per  multas  dietas,  nedum  per  sex  fere  milliaria, 
quibus  nunc  elongaris  a  Principe,  laborare.  Nec 
certe  alicujus  offensam,  quam  tibi  factam  repu- 
tas ,  in  Principis  debes  retorquere  periculum, 
nec  tu  in  tantum  ofTensae  illius  ultimo  debes  at- 
tendere, ut  nedum  Principi ,  sed  libi  quoque 
sint  manifestae  caussae  jacturae  expertissimae: 
sed  prudentia  tua  ex  hoc  imprudentiam  genera- 
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soccorso.  E  comechè  il  Marchese  non  si  fosso 
in  alcun  modo  lasciato  indurre  a  far  questo,  di- 
cendo che  se  avesse  parlato  al  Principe  allora 
non  avrebbe  potuto  giovarlo  appresso  del  Papa, 
tuttavia  i  detti  nobili  andarono  essi  dal  Princi- 
pe,e  avendogli  detto  frale  altre  cose  che  il  Mar- 
chese Bertoldo  apparecchiavasi  di  andare  diret- 
tamente dal  Papa  e  che  non  lo  aveano  potuto 
indurre  a  passar  prima  di  lui;  furono  spediti  , 
tuttoché  fosse  già  tardi,  al  Marchese  un  fami- 
gliare del  Principe  a  nome  Goffredo  di  Cosenza, 
ed  un  cavaliere  del  Conte  di  Acerra.Iqualigiun- 
ti  di  notte  dal  Marchese  Bertoldo,  tutto  gli  espo- 
sero per  ordine  l'accaduto  pregandolo  che  s'in- 
ducesse ad  andare  dal  Principe  in  queste  sue 
contingenze.  Ma  scusandosi  il  Marchese  con  fri- 
vole ragioni  e  ad  esagerazione  della  sua  scusa 
dicendo  che  egli  indebitamente  era  stato  non  cu- 
rato nella  pace  del  Principe  col  Papa,  e  che  do- 
ve si  era  provveduto  all'utile  di  altri  collaterali 
del  Principe,  il  suo  era  stato  affatto  trascurato 
da  quelli  che  avean  trattato  la  detta  pace,  e  toc- 
cando particolarmente  con  questi  rimproveri 
Galvano  Lancia  che  avea  condotto  que'trattati, 
e  dichiarandosene  offeso;  il  suddetto  Goffredo 
insistendo  con  gran  fiducia  appresso  del  Mar- 
chese ,  dicea  :  «  Sempre  il  tuo  consiglio  e  il  tuo 
«  soccorso  fu  necessario  al  Principe,  ma  giam- 
«  mai  quanto  ora.  Conciossiachè  l'Imperadore 
«  morendo  lo  lasciò,  come  sai,  nelle  tue  brac- 
«  eia ,  acciò  che  tu  che  gli  sei  legato  in  paren- 
«  tela  di  consanguineità  da  canto  di  padre,  e  di 
«  affinità  da  canto  di  madre,  a  lui  affidata  a  te 
«  nella  sua  tenera  età  ,  tenessi  insieme  luogo  di 
«  padre  e  di  madre.  Con  la  tua  gloria  adunque 
«  è  legato  il  suo  onore,  con  la  tua  vergogna  il 
«suo  abbassamento;  difendendo  l'onore  del 
«  Principe,  difendi  il  tuo,  e  operi  in  diminuzio- 
«  ne  della  tua  gloria,  se,  massime  ora  che  la 
«  fortuna  il  costringe  a  domandare  il  tuo  aiuto, 
«  tu,  potendo,  non  ti  opponi  al  suo  abbassamen- 
«  to;  e  se  ora  nella  presente  contingenza  I  '  a  Li- 
ce bandoni,  certo  non  egli  solo  ,  ma  tutta  l'an- 
ce gusta  casa  da  cui  ogni  tua  gloria  dipende  è 
«  in  pericolo.  Piccola  e  modesta  cosa  a  te  si  ciuc- 
ce de,  l'abboccamento  di  sola  un'ora;  ma  gran 
«  danno  quindi  sorge  se  lo  neghi ,  conciossiachè 
«  in  questo  breve  colloquio  fra  te  e  il  Principe 
«  è  grandissimo  rimedio  all'istante  rovina  ,  e 
«  grande  sarà  stimato  questo  vostro  trattare  per 
«  l'onore  e  la  gloria  di  amendue;  il  che  tu  mai 
«  non  dovresti  negare,  neppure  se  ti  convenis- 
«  se  per  far  questo  di  affaticarti  per  lunghissi- 
c(  mo  tratto  e  non  per  sole  sei  miglia  incirca  clie 
ce  ora  ti  separano  dal  Principe.  Nò  devi  credere 
«  che  le  olfese  sieno  solo  a  pericolo  del  Princi- 
«  pe,  anzi  devi  curartene  come  di  offese  che  non 
ce  pure  al  Principe,  ma  a  te  stesso  sono  di  mani- 
«  lestissimo  danno.  Ma  qui  sembra  che  la  tua 
ce  prudenza  degeneri  in  imprudenza ,  se  creden- 
«  do  di  vendicarti,  macchini  vendetta  contro  di 
«  altri,  la  quale  non  è  contro  di  altri ,  ma  con- 
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re  ccnspiettur ,  si  dum  ulcisci  credis  ,  in  alium 
ultionem  moliris  ,  nedum  in  alium  ,  sed  in  te 
ipsum.  ffis  ergo  aliisque  rationibus  convictus 
quodammodo  ,  cum  facultas  sibi  excusattonis 
praemissae  defucret ,  memorati s  Nuntiis  respon 
dens,  Cras,  inquii,  Marescallus  Summi  Ponti- 
fìcis ,  sicutex  ejtis  notifìcatione  accepi  ,  mihi  e 
Capua  usque  ad  nemus,quod  est  contra  Magda 
leti  a  m  in  loco ,  ubi  die  tur  Sanctus  Petrus  de 
Cancelli»  debet  occurrere  ,  ibique  cum  eo  loqui 
debeo,  antequam  Summo  Pontifici  me  praesen- 
tem  ;  redeotis  ergo  ad  Principem,  sibique  ex 
parte  mea  dicatis  ,  ut  cras  ante  horam  tertiam 
ad  praedicturn  nemus  inermis  cum  paucis  ve- 
niat,  ut  quasi  ex  alia  causa  equitans  ad  locum 
ipsum  casualiter  venire  videatur,  et  secundum 
adventum  suum  praedictus  Papae  Marescallus 
anticipet:  et  sic  cum  eodem  Principe  poterò  ibi 
sine  aliqua  suspicione  habere  colloquium. 

Accedi  a  ergo  hac  responsione  a  Marcinone 
cadem  noci  e  ante  diluculum  ad  Principem  apud 
Acerras  reversi  sunt,  ipsaque  responsione  Prin- 
cipi patefacta ,  summo  diluculo ,  juxla  Marchio- 
nis diclum  ad  designatumlocumiturns  Princeps, 
cum  paucis  de  suis  egniiavil.  Cum  autem  ad  lo 
cum  destinatum  pervenisset ,  per  quem  quidem 
locum  recta  via  crai  eundi  Capuam,  ibique  Mar 
chionem  transiturum  expectaret ,  venit  ad  eum 
in  loco  ipso  Nuntius  a  Marcinone  destinatus, 
èignipeans ,  Marchionem  recepto  Summi  Ponli- 
ficis  expresso  mandalo ,  ut  ad  suam  accelerarci 
praesentiam ,  in  magna  festinantia  equilasse,  et 
per  aliam  viam  ad  Summum  Pontijicem  ivisse, 
ideoque  Principem  expectare  in  loco  ipso,  hac  de 
causa  non  potuisse.  Suggessil  autem  idem  Nun- 
tius Principi  ex  parte  Marchionis  ,  ut  Nuntios 
suos  Capuam  minerei,  processuros  de  Consilio 
et  inslructione  Marchionis  ipsìus ,  ad  causam 
Principis  coram  Summo  Ponti/ice  proponendam. 
Princeps  aulem  hoc  audiens  ex  ilio  eodem  loco, 
ubi  per  dicium  JWtnlium  Marc  hionis  verba  rece- 
pii, Nuulios  suos,  videlicet  Gualvanum  Lan- 
ceam,  et  Richardum  Filingerium  Capuam  misil 
juxta  consilium  Marchionis  ,  ipseque  Acerras 
reversus  est. 

Euntes  aulem  Principis  Nuniii  Capuam,  pri- 
mo quidem  praesentacerunt  se  Marchioni,  quem 
nimis  elatum ,  alleratumque  ab  eo,  guod  ipsi 
crediderant ,  invenerunt  ;  coepitque  idem  Mar- 
chio Gualvanum  Lanceam  ex praediclis  Nunliis 
vehementer  objurgare  ,  quod  ipse,  qui  tractator 
compositi onis  inter  Papam  ,  et  Principem  fue- 
rat,  ad  composiiionem  ipsam  sine  praesentia  sua 
procedere  praesumsisset ,  suamque  tantum  utili- 
latem  tractassel  ;  et  de  ipso  Marcinone ,  qui  plu- 
ra  castra  tenebat,  propter  quae  sua  utililas  in 
ipsa  composilione  potius  procurari  potuisset, 
aliquatenus  non  curassH.  Dictus  autem  Gualva- 
nus  Lancea ,  vir  quidem  corde  purus  ,  et  ore 
moderatus ,  ipsìus  Marchionis  objurgationì  suae 
causam  non  subesse  legitimam,  nihilque  inprae- 
dictae  compositionis  tractatu  ad  coniemtum,  vel 
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«  tro  di  te  stesso».  Persuaso  in  certo  modo  per 
queste  ed  altre  ragioni,  non  potendo  più  allega- 
re la  prima  scusa,  e'  rispose  a'due  messi,  dicen- 
do: «  Domani  il  Maresciallo  del  Sommo  Ponte- 
«  fice,  siccome  mi  è  stato  annunziato,  dee  ve- 
ce nirmi  incontro  da  Capua  sino  al  bosco  che  è 
«  di  rincontro  a  Maddaloni ,  nel  luogo  detto  San 
«  Pietro  a  Cancelli ,  ed  ivi  debbo  con  lui  parla- 
«  re  innanzi  di  esser  presentato  al  Sommo  Pon- 
ce tefìce.  Tornate  dunque  dal  Principe  e  in  mio 
«  nome  ditegli ,  che  domani  in  sull'ora  di  terza 
«  venga  inerme  con  pochi  de'suoi  al  predetto  bo- 
ce  sco,  quasi  come  se  cavalcando  per  altre  ragio- 
«  ni  si  l'osse  trovato  a  caso  in  quel  luogo,  in  mo- 
«  do  da  venir  prima  del  detto  Maresciallo  dtl 
«  Papa:  così  potrò  venire  a  parlamento  col  Prin- 
«  cipe  senza  dare  verun  sospetto)!.. 


Avuta  questa  risposta  dal  Marchese,  la  stes- 
sa notte  prima  dell'alba  ritornarono  in  Acerra 
dal  Principe  ed  avendogliela  ripetuta,  questi  in 
sul  fare  del  giorno  con  pochi  de'suoi  cavalcò  al 
luogo  designato  dal  Marchese;  ed  essendo  per- 
venuto nel  detto  luogo,  ove  era  una  via  per  an- 
dare direttamente  a  Capua,  mentre  egli  aspet- 
tava che  il  Marchese  passasse,  venne  un  costui 
messo  a  significargli  che  il  Marchese  avea  rice- 
vuto un  espresso  comando  dal  Sommo  Pontefi- 
ce di  presentarsi  tosto  al  suo  cospetto ,  onde  a- 
vea  cavalcato  in  grandissima  fretta  ed  era  an- 
dato per  altra  via  dal  Papa ,  e  però  non  avea 
potuto  aspettare  il  Principe  in  quel  luogo.  Lo 
stesso  legato  poi  gli  suggerì  da  parte  del  Mar- 
chese che  mandasse  in  Capua  suoi  messi,  i  quali 
col  consiglio  ed  istruzione  del  Marchese  stesso, 
dovessero  proporre  la  sua  causa  al  Sommo  Pon- 
tefice. La  qual  cosa  avendo  il  Principe  udita ,  da 
quello  stesso  luogo  in  cui  il  legato  gli  avea  rife- 
rito le  parole  del  Marchese,  mandò  secondo  il  co- 
stui consiglio  due  nunzii  al  Papa  in  Capua  ,  cioè 
Galvano  Lancia  e  Riccardo  Fiiingieri,  ed  egli  se 
ne  tornò  ad  Acerra. 


Ora  i  legati  del  Principe  come  prima  furon 
giunti  a  Capua  si  presentarono  al  Marchese ,  il 
quale  trovarono  troppo  superbo  e  diverso  da  quel- 
lo che  essi  si  pensavano.  Cominciò  in  fatti  ilMar- 
chese  a  rimproverare  aspramente  Galvano  Lan- 
cia perchè  egli  che  era  stato  il  compositore  del- 
la pace  tra  il  Papa  ed  il  Principe  ,  avea  osato  di 
trattarla  senza  la  sua  persona,  ed  avea  solo  prov- 
veduto al  suo  utile,  e  niente  occupatosi  di  lui  , 
che  tenea  più  castelli,  pe' quali  più  di  leggieri 
in  quella  composizione  si  potea  provvedere  ai 
suoi  interessi. Ma  il  detto  Galvano  che  si  era  uo- 
mo puro  di  cuore  e  moderato  di  favella  rispose 
non  avere  il  Ma  rchelse  legittima  ragione  di  rim- 
proverarlo; niente  nel  predetto  trattato  essersi 
fatto  in  suo  dispregio  o  con  suo  danno  ,  anzi  al- 
le cose  del  Marchese  che  egli  medesimo  per  es- 


132 


NICCOLO'  JAMSILLA 


incommodum  ipsius  Marchionis  intervenisse  ; 
guinimmo  ipsius  Marchionis  fadum  ,  quod  pro- 
j, ter  sui  abseniiam  digne f  ut  decebat  trattare  non 
poterat,  Princeps  secundum  ipsius  Marchionis, 
ut  credebatur  valimi  esse  reservatum  ;  nec  debere 
proplerhanc,  quam  ipse  sibi  factum  repuldbat 
o/Tensam,  rei  quameumque  aliam  ,  auxilium 
stititn  Principi  in  arliculo  maxime  prue  fato  sub- 
1  ratiere,  sed  se  cum  viribus  suis  ad  ipsius  relc- 
rationem  optare,  cum  quaecumque  ad  id  ab  eo- 
lia» Marchione  proponeretur  excusatio,  quomi- 
nus  Principem  in  tanta  necessitate  juvaret ,  po- 
tius  quidem  sui  accusatio ,  quam  excusatio  vi- 
dcrelur.  Finita  autem  allocutione  hujusmodi,  et 
Marcinone  prominente  causam  Principis  juvare 
prò  posss ,  perrexerant  ipse  Marchio  ,  et  Nuntii 
Principis  ad  Summum  Pontipcem;  qui  ante- 
quam  sibi  se  praesentassent ,  ingressus  est  ad 
eum  Marchio,  et  quid  sibi  clanculo  suggesserit, 
ex  quali! ate  responsionis  factaeposlmodum  Nun- 
tiis  a  Summo  Pontifice  compertum  est.  Cum 
enim  Nuntii  post  id  attendentes  excusationcs 
Principis  coram  Papa  proponerent ,  ostendenles 
qualitcr  mors  Burrelli,  sine  aliqua  Principis 
culpa  conlingerat,  et  legilimam  super  hoc  pur- 
gationem  prò  parte  Principis  faciendam  offer- 
rent ,  asserentesque  Principem  libenter  ad  suam 
velie  remeare  praesentiam  prò  compiendo  justi- 
tia ,  dummodo  sibi  personae  securitas  ,  aul  lite- 
ris  promitterelur,  aul  verbo ,  judiciumque  proce- 
derei secundum  Romanas  leges,  vel  conslitutio- 
nes,  ubi  lex ,  aut  conslUulio  scripta  deficerel, 
Summus  Ponti fex  a  Marchione ,  sicut  praesumi- 
tur,  informatus,  justiliam  quidem  servandam 
Principi  esse  respondit,  personae  tamen  securi- 
tatem,  nec  sibi  in  literis,  nec  simplici  etiam 
verbo  promisit.  Et  licei  ex  parte  Nuntiorum 
Principis  super  securilate  tantum  habenda  diu- 
tius  fuissct  allegatum,  nullo  modo  alia  super 
hoc  potuit  haberi  responsio  ;  nec  mirum,  si  tan- 
tac  lune  inerant  animis  coelestibus  irae ,  et  in 
tantum  rigorem  mentis  Aposiolicae  mansueludo 
dirueraf.  Ante  quidem  Marchionis  advenlum 
Summus  Punii  fex  casum  praediclae  mortis  Bur- 
relli non  ila  gravem  acceperat ,  sed  cordi  sibi 
fuerat,  si  eliam  Princeps  ex  eo  facto  culpabilis 
probaretur,  per  dispensalionem  ,  quam  perso- 
nae ,  ac  temporis  qualitas  inducebat ,  ipsum 
guantumeumque  grave  esset ,  levigare  delictum. 
Sed  praediclum  Marchionem  suggessisse  dictum 
est  sibi:  quod  si  rigorem  in  delieto  ilio  puniendo 
non  servarci ,  mullum  sibi  ad  acquisitionem  Re- 
gni proficerel ,  vel  quia  capta  persona  Principis 
non  cssct ,  qui  sibi  in  Regni  acquisitone  resiste- 
rci ,  vel  quia  si  Princeps  in  ipsius  rigoris  formi- 
dine  ad  suam  praesentiam  non  vanirei,  maxi- 
mam contra  eum  procedendi  materiam  haberet. 
Illa  ergo  de  causa  Summus  Ponlifcx  contra 
Principem  tali  ter  obriguerat ,  ut  quantumeum- 
que  Princeps  in  omni  humililate ,  et  devolione  se 
justitiae  parilurum  offerret,  dummodo  personae 
sibi  securitas  promitterelur ,  numquam  tamen  ad 
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sere  assente  non  avea  potuto  trattare,  il  Prin- 
cipe aver  provveduto  secondo  credea  essere  il 
voto  di  esso  Marchese;  nò  dovere  egli  per  que- 
sta offesa  che  reputava  essergli  slata  latta,  nò 
per  qualunque  altra ,  privare  il  Principe  nella 
presente  contingenza  del  suo  soccorso,  ma  con 
tutte  le  sue  forze  rivolgersi  a  sollevarlo ,  poiché 
qualunque  scusa  proporrebbe  egli  per  non  soc- 
correre il  Principe  sembrerebbe  innanzi  accusa 
che  scusa.  Dette  queste  parole,  ed  avendo  pro- 
messo il  Marchese  di  difendere  la  causa  del  Prin- 
cipe, tanto  egli  quanto  i  costui  legati  andarono 
dal  Sommo  Pontefice, dal  quale,  prima  che  que- 
sti gli  si  fossero  presentati ,  entrò  il  Marchese  , 
e  quali  cose  avesse  egli  in  segreto  suggerite,  si 
potè  conoscere  dal  tenore  della  risposta  fatta  dal 
Papa  a'  legati  del  Principe.  Quando  adunque  i 
legati  dopo  aver  così  aspettato  proposero  al  Pa- 
pa le  scuse  del  Principe,  mostrando  comela  mor- 
te diBorrello  era  avvenuta  senza  alcuna  sua  col- 
pa, offerendosi  di  fare  intorno  a  ciò  legittima  pur- 
gazione per  parte  del  Principe  e  dicendo  come 
questi  volentieri  verrebbe  alla  sua  presenza  per 
compier  la  giustizia  ,  sì  veramente  che  gli  fosse 

0  per  lettere  o  con  parole  promessa  la  sicurez- 
za della  persona  e  che  il  giudizio  fosse  fatto  se- 
condo le  leggi  romane ,  ovvero ,  quelle  mancan- 
do, secondo  le  costituzioni;  il  Pontefice,  infor- 
mato, come  credesi,  dal  Marchese  ,  rispose  ch,e 
bisognava  far  giustizia  al  Principe  ,  ma  non  gli 
promise  la  sicurtà  della  persona  nò  con  lette- 
re ,  nè  con  semplici  parole.  E  tuttoché  i  lega- 
ti avesser  lungamente  insistito  per  ottener  la  si- 
curezza della  persona  al  Principe,  pure  non  po- 
terono ottenere  intorno  a  ciò  veruna  risposta. 
Ne  è  da  maravigliarne,  se  tanta  ira  accoglieasi 
allora  nell'animo  de' celesti,  e  in  tanto  rigore 
erasi  convertita  la  mansuetudine  del  Pontefice. 
Il  quale  prima  della  venuta  del  Marchese  avea 
sentito  non  esser  così  grave  l'avvenimento  del- 
la morte  del  Borrello ,  ed  erasi  proposto  nell'a- 
nimo che  quando  bene  si  dimostrasse  il  Princi- 
pe esserne  colpevole,  lo  avrebbe  egli  assoluto 
dal  delitto,  per  quanto  grave  potesse  essere,  con 
una  dispensa  a  cui  inducealo  la  qualità  del  tem- 
po e  della  persona.  Ma  dicesi  il  Marchese  aver- 
lo persuaso ,  che  se  egli  osservasse  tutto  il  rigo- 
re nel  punire  quel  delitto,  molto  questo  gli  gio- 
verebbe per  l'acquisto  del  regno  ,  o  perchè  sa- 
rebbe presa  la  persona  del  Principe  che  potreb- 
begli  resistere  nell'acquisto  di  esso  regno,  ovve- 
ro perchè  se  egli  spaventato  da  quel  rigore  non 
gli  si  presentasse,  avrebbe  quindi  gran  pretesto 
di  procedere  contro  di  lui.  Per  queste  ragioni 
adunque  il  Sommo  Pontefice  per  modo  s'infierì 
contro  del  Principe ,  che  per  quanto  questi  con 
ogni  umilia  e  devozione  si  offerisse  di  volersi  sot- 
toporre alla  giustizia  purché  gli  fosse  promessa 
la  sicurezza  della  persona,  non  potò  mai  indur- 
re il  Papa  a  rispondere  diversamente  da  quello 
che  prima  avea  detto. Quindi  altri  consigliavano 

1  al  Principe  che  si  presentasse  al  Sommo  Ponte- 
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id  Papa  inclìnari  poltrii,  ut  alìud  sibi ,  quam 
primo  responderat,  responderet.  Suadebalur  er- 
go Principi  ab  alii s  ut  abstinerel,  ab  aliis  vero, 
ut  Summo  Pcnlifici  se  praesentarct.  Sciebatur 
enim  ab  alijuibus,  quod  si  Princeps  non  venire: 
ad  Papam,  mini  debebat  contra  ipsum  excrci- 
tus  ad  insequcndum  enm,  quocumque  irei ,  do 
nec  caperei  ur,  vel  de  toto  Regno  fagarelnr  ;  si 
aulem  veniret  ad  Papam,  proposilum  era!,  quod 
vel  traderetur  statini  in  cancreni ,  vel  extra  He 
gnum  omnibus  bonis  destri  utus  ejicerelur ,  vel 
ìdlimo  supplicio  punireiur. 

Nunlii  ergo  Principis  una  cum  Marchi  one  su- 
per ìris  diutius  cogilanles ,  et  disserenles  ad  in 
vicem  quod  esset  minus  periculosum  ,  vel  venire 
ad  Papam ,  vel  recedere ,  tandem  remiserunl  ad 
Principem  unum  ex  ipsis ,  videlicet  Goffredum 
de  Cusentia ,  haec  omnia  sibi  signifìcantes  per 
eum,  et  asserentes,  quod  si  ipsi  essenl  in  ea  con- 
dirione,  qua  Princeps  erat,  de  bis  duobus  peri 
culis  hoc  e'iger ent,  scilicet  venire  ad  Papam,  di- 
centes  non  esse  justiliae,  nec  Apostolicae  man 
suetudinis  juris  prosequulionem  incipere  a  cap 
rione  vel  punilione  personae,  praeserlim  ubi  ea 
persona  convenitur,  quae  sine  magno  scandalo 
in  suo  jure  non  laedilur;  nec  esse  verisimile 
Papam  circa  personam  Princijns  ab  aequitale 
divertere,  cujus  est  proprium  aequitalis  viam 
omnibus  esse. 


fìce,  altri  che  no.Conciossìaehò  sapeano  alunni 
che  so  non  si  l'osse  presentata,  s?rehbegli  spe- 
dito contro  un  esercito  per  inseguirlo  dovunque 
ledili  andasse ,  infine-  a  che  o  fosse  preso  o  scac- 
ato dal  regno;  e  che  se  anda\a  dal  Papa  era 
tabililo  che  o  sarehbe  tosto  messo  in  carcere , 
o  sarebbe  privato  di  tutti  i  suoi  beni  e  scaccia- 
to dal  reame,  o  punito  con  l'ultimo  supplizio. 


Perrexit  ergo  dictus  Goffredus  ad  Principem, 
quem  omnibus  sibi  seriaiim  exposilis  remisit 
Princeps  ad  Papam ,  qui  tunc  iturus  Aversam  se- 
quenii  die  dicebatur ,  ut  sibi  ex  parte  Principis 
signi ficaret ,  quod  cum  Civilas  Capuana  esset 
Principi  manifeste  suspecta  propter  conspiratio- 
nem,  quae  jam  ibi  facta  fuerat  contra  eum  ;  et 
quod  arnesia  sua  ibi  capta  fuerant ,  quae  eliam 
ad  mandatum  Papae  sibi  restituì  non  poterani; 
et  quod  etiam  quamplures  de  Imperio  ibi  erant, 
quos  Imperator  Pater  suus  offenderat,  qui  in  ul- 
tionem  offensionis  ipsius  injuriam  sibi  de  levi 
inferre  praesumerent  :  propter  hujusmodi  suspi- 
cionem  dubitavit  Princeps,  et  dubitai  ire  Capuam 
ad  praesenliam  suam.  Ex  quo  aulem  ipse  Sum- 
mus  Pontifex  iturus  erat  Aversam  ,  illue  Prin- 
ceps ad  eum  ire  volebat.  Praedicto  ergo  Goffredo 
eunte  Capuam  ,  et  hoc  totum  Papae  ex  parte 
Principis  exponente  ,  et  supplicante  ,  ut  id  ad- 
mittere  dignaretur:  Papa  respondit,  se  nolle  quod 
Princeps  ad  suam  praesenliam  veniret ,  sed  ad 
praesenliam  Legati.  Goffredus  ergo  responsionem 
hujusmodi  sibi  factam  a  Papa  ,  Gualvano  Lan- 
ceae  signi ficavit.  Ipse  autem  Gualvanus,  qui  Pa 
x  pae  voluntatem  erga  Principem  caute  praesense- 
rat ,  miralus  quod  Princeps  adhuc  erat  Acerris, 
monuit,  quod  recedat ,  et  in  Apuliam  vadat ,  la 
boretque  habere  secum  Joannem  Morum ,  ut  per 
ipsum  habeat  Luceriam  ,  quam  si  sibi  habuerit 
bene  faciet  facta  sua.  Ego  autem ,  inquit  ,  hic 
morabor;  quia  si  modo  recederem  ,  ex  recessu 
meo  recessus  Principis  argueretur  ,  et  sic  de 
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I  legati  del  Principe  adunque  considerando 
sieme  col  Marchese  tutte  queste  cose,  ed  esa- 
minando fra  loro  se  sarebbe  meno  pericoloso  il 
venire  dal  Papa  o  l'allontanarsi ,  mandarono  fi- 
nalmente al  Principe  uno  di  essi,  cioè  Goffredo 
la  Cosenza,  significandogli  tutte  queste  cose  per 
suo  mezzo,  ed  affermando  che  se  essi  si  trovas- 
se scro  nelle  condizioni  in  cui  egli  si  era,  tra'due 
pericoli  sceglierebbero  quello  di  venire  dal  Pa- 
pa, dicendo  non  esser  giusto  nè  degno  della  man- 
suetudine apostolica  cominciare  l'investigazione 
della  giustizia  con  la  cattura  o  punizione  della 
persona,  massime  quando  era  convenuta  una  tal 
persona  che  non  può  esser  lesa  ne' suoi  diritti  sen- 
za grande  scandalo;  nè  esser  verisimile  che  il 
Papa  che  dee  esser  via  di  equità  a  tutti ,  nella 
persona  del  Principe  si  allontanasse  dalla  giu- 
30  stizia. 

Andò  adunque  il  detto  Goffredo  al  Principe  , 
1  quale,  poiché  questi  ebbegli  tutte  per  ordine 
narrate  le  cose,  rimandollo  nuovamente  al  Papa 
che  diceasi  anderebbe  l'altro  dì  ad  Aversa,  per- 
chè gli  significasse  da  sua  parte  che  essendo  la 
città  di  Gapua  apertamente  sospetta  al  Principe 
a  cagione  della  congiura  ivi  fatta  contro  di  lui  , 
ed  essendo  ivi  state  rapite  le  sue  robe ,  le  qua- 
li neppure  con  gli  ordini  del  Papa  gli  si  era- 
40  no  restituite  ,  ed  essendo  colà  molti  dell'impe- 
ro che  l'Imperatore  suo  padre  avea  offesi,  i  qua- 
li penserebbero  facilmente  di  nuocergli  per  ven- 
detta di  quelle  offese  ;  per  tutti  questi  sospetti 
egli  dubitava  tuttavia  di  andare  a  presentarsi 
a  luiaCapua;  ma  poiché  egli,  il  Papa,  era  per 
andare  ad  Aversa,  colà  il  Principe  sarebbe  da 
lui  venuto.  Sendo  adunque  il  detto  Goffredo  an- 
dato a  Capua  e  avendo  detto  tutto  questo  al  Pa- 
pa in  nome  del  Principe  e  supplicatolo  che  si 
50  degnasse  di  ammettere  tutto  ciò,  il  Papa  rispo- 
se; non  volere  egli  che  il  Principe  a  lui  si  pre- 
sentasse ,  ma  al  Legato;  la  qual  risposta  Goffre- 
do significò  a  Galvano  Lancia. Galvano  che  cau- 
tamente avea  presentita  la  volontà  del  Papa  ver- 
so del  Principe  ,  maravigliatosi  che  questi  fosse 
ancora  in  Acerra ,  avvertì  che  si  tornasse  indie- 
tro e  a ndasslnn  Puglia  cercando  di  aver  con  sè 
Giovanni  Moro ,  affine  di  avere  per  costui  mez- 
zo Lucerà,  la  quale  se  ottenesse,  bene  avrebbe 
provveduto  alle  cose  sue.  Io  poi,  dicea  egli,  re- 
sterò qui,  perciocché  se  me  ne  tornassi,  dal  mio 
ritorno  si  congetturerebbe  quello  del  Principe  , 
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levi  impedirete;  donec  vero  lue  ego  sum  ,  ni- 
hil  de  recessi!  Principis  praesumetur  ,  et  prìus 
erit  Princeps  in  loco  securo  ,  quam  de  recessi! 
ejus  aliquid  Ine  sciatur.  Remansìt  ergo  Gualva- 
nus  Papali  Camera  ,  seu  Curia  ex  causa  praedi- 
ct a  remanente ,  magis  adventum  Principis  repu- 
tante ,  quam  recessum. 

Praedicius  autem  Goffredus  ad  Princìpem  re- 
versus est  ;  et  cum  exposuisset  ei  responsionem 
Papae,  et  sanum  praedicti  Gualvani  consilium, 
Princeps  ei  dixit  :  Priusquam  tu  venires  ad  nos, 
id  idem  cogitavimus:  et  in  hoc  nos  firmavimus, 
ut  recedarnus.  Ut  autem  Princeps  omnia  cum 
cautela  faceret ,  ne  forte  possel  sibi  sinistrimi  ex 
incautela  venire,  fecit  publice  dici,  quod  ipse 
Aversam  iturus  esset  ad  Papam,  missique  sunl 
alìi  ex  more  de  fami  Ha  sua  prò  recipiendis  sibi 
hospitiis .  ut  ex  hoc  Princeps  illue  crederclur  itu- 
rus, sicque  factum  est ,  quod  sapienter  simulali  o- 
ne  interposita  Princeps  forlunam  sequens  ,  et  di- 
vi nae  sese  tantum  provisioni  relinquens ,  de  op- 
pido  Acerrarum  versus  Apuliae  parles  cum  sua. 
securus  modica  comitiva  recederci. 

Fuerat  autem  praedicius  Joamies  Morus  qui- 
dam servus  niger  de  domo  Imperatoris  ,  qui  prò 
eo  quod  a  pueriiia  sua  visus  fuit  homo  induslrio- 
sus ,  et  in  omni  obsequio  sedulus ,  in  Aula  Impe- 
ratoris crevit,  et  in  oculis  suis  salis  acceptus  fuit, 
adeo  quod  ipse  Imperator,  qui  non  tam  condilio- 
nem  originis  in  omnibus  quam  virtutes  moresque 
considerabal ,  cum  illa  sibi  clarior  viderelur  esse 
N obiti l as ,  quae  ex  moribus,  quam  illa  ,  qua? 
ex  sanguine  procedebal  :  praedictum  Joannem, 
licei  aspectu  deformem,  et  ex  Ancilla  nalum,  Ca- 
merae  suae  Custodem  et  Secrelorum  Aulete  par- 

ticipem  ,   et         suorum  Praeposilum  f ecerai, 

Morluoque  Imperatore,  Princeps  Manfredus  dum 
Baliatum  fralris  sui  gesserai,  ipse  Joannes  Mo- 
rus in  eodem  officio  invitus  Magisler ,  et  Praepo- 
silus  R  giae  C amerete  faclus  fuit,  adeoque  magni- 
ftcalus  a  Rege,  quod  etiam  Civitati  Luceriae 
ipsum  praeposuit ,  et  Praeposilum  ipsius  Cicita- 
tis  voi  tiri  fecit.  In  Cimiate  vero  ipsa  ,  vivente 
Rcge,  ipse  Joannes  magis  quam  ipse  Rex  domi 
nabalur,  nec  plus  ipse  de  Saracenis  ipsius  Civi 
iatis  faceret,  quam  ipse  Joannes  Morus,  qui 
Recior,  et  tamquam  Dominus  ipsius  Cicitatis  re- 
mansit. Contingente  ergo  praediclo  casti  mortis 
Bur retti ,  Princeps  ,  dum  apud  Acerras  esset,  ad 
praedittum  Joannem ,  de  quo  tamquam  de  nutri- 
tura  Camerae  patris  sui  confidebat,  suos  Nun- 
1ios  misit ,  per  quos  ei  casum  praediclum  expo- 
suit,  auxilhimque  ejus  in  ea  qua  erat  necessitale 
con  fide»  Ur  postulavil  :  prudenliamque  Principis 
in  casu  praedicto  comniendans ,  auxilium  sibi 
cum  omni  affectione  promisit:  aliud  tamen  in 
corde  ,  quam  in  ore  habebal ,  sicut  ex  post  facto 
apparuil.  Quanta  enim  Princeps  ipse  de  Ai  er- 
ris  recedendo  mala  pertulil ,  et  quali  ter  dici  us 
Joannes  Morus  sibi  defecerit,  dicendum  est. 

Recessil  enim  Princeps  deA^erris  ante  mediani 
noclem  concitante  eum  Cornile  A.errarum  co- 
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ma  fino  a  che  io  staro  qui,  non  si  supporrà  nien- 
te del  Principe,  e  prima  egli  sarà  in  luogo  secu- 
ro che  qui  si  sappia  niente  della  sua  panila.  Re^ 
sto  dunque  Galvano,  mentre  la  Camera  Papale 
ossia  la  Curia  per  la  predetta  ragione  si  rimase, 
credendo  più  presto  la  venuta  che  la  partita  del 
Principe. 

Ritornò  poi  il  detto  Goffredo  al  Principe  ed 
avendogli  narrata  la  risposta  del  Papa,  e  il  savio 
consiglio  di  Galvano,  il  Principe  gli  disse:  pri- 
ma che  tu  fossi  venuto ,  noi  già  avevamo  pensalo 
così,  ed  avevamo  fermalo  dì  ritornarcene.  Quin- 
di il  Principe  per  far  tutto  con  cautela,  acciocché 
non  avessegli  ad  avvenir  niente  di  tristo  per  im- 
prudenza ,  le  dire  pubblicamente  che  egli  anda- 
va dal  Papa  in  Aversa,  e  mandò,  secondo  il  co- 
stume, alcuni  della  sua  corte,  per  apparecchia- 
re gli  alberghi ,  acciocché  si  credesse  che  egli 
colà  andava,  e  così  accadde  che  il  Principe  con 
questa  prudente  simulazione  seguendo  la  fortu- 
na, e  unicamente  affidandosi  alla  Divina  Prov- 
videnza ,  se  ne  ritornò  sicuramente  colla  sua  pic- 
ciola  comitiva  da  Acerra  nella  Puglia. 

Era  il  detto  Giovanni  Moro  un  servo  morodel- 
la  casa  dell'Imperatore,  il  quale  essendosi  mo- 
strato industrioso  sin  dalla  fanciullezza  e  di  gran 
fedeltà,  crebbe  nella  reggia  delllmperadore,  e 
venne  appresso  di  lui  in  grande  stato ,  per  modo 
che  egli  il  quale  non  guardava  tanto  negli  uomi- 
ni la  loro  origine  quanto  la  virtù  e  i  costumi , 
poiché  più  chiara  nobiltà  sembravagli  quella  che 
derivava  da'eosturni  che  dal  sangue;  fece  il  det- 
to Giovanni,  tuttoché  brutto  del  corpo  e  nato 
di  una  serva,  partecipe  de'segreti  della  reggia, 

e  Preposto  de' suoi  Morto  poi  l'Imperado- 

re,  quando  il  Principe  Manfredi  era  Balio  di  suo 
fratello,  Giovanni  fu  fatto,  suo  malgrado,  Mae- 
stro e  Preposto  della  Regia  Camera ,  e  fu  per 
modo  magnificato  dal  Re,  che  questi  fatto  ri- 
chiamare il  Preposto  della  città  di  Lucerà,  lui 
deputò  a  quell'ufficio.  E  Giovanni  mentre  vivea 
il  Re  dominava  più  di  lui  in  quella  terra,  talché 
egli  non  avrebbe  potuto  disporre  de' Saraceni  di 
quella  città  più  di  quello  che  facea  Giovanni,  il 
(piale  erane  rimasto  Rettore  e  quasi  padrone. 
Sendo  dunque  avvenuto  il  caso  della  morte  di 
Borrello,  il  Principe  stando  in  Acerra,  man- 
dò suoi  legati  a  Giovanni ,  nel  quale  egli  confi- 
dava come  in  una  creatura  della  Camera  di  suo 
padre,  e  gli  mandò  a  narrare  il  suddetto  caso, 
e  chiedergli  con  gran  fiducia  che  gli  mandasse 
de'soccorsi  per  la  sua  presente  necessità.  L  que- 
gli commendando  la  prudenza  del  Principe  in 
cosiffatta  contingenza,  promise  amorevolmente 
di  aiutarlo;  sebbene  altro  nell'animo  e  altro  nel- 
la bocca  avesse,  siccome  poi  si  vide  col  fatto. 
Ma  è  da  raccontare  quanti  mali  jl  Principe  so- 
stenne ritirandosi  da  Acerra,  e  come  il  suddetto 
Giovanni  Moro  gli  mancò  di  fede. 

Il  Principe  partì  di  Acerra  prima  della  mez- 
za notte,  accompagnato  dal  Conte  di  Acerra  , 
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guato  suo  usque  ad  quoddam  Castrum  ,  quoti 
Mallianum  vocatur;  eranlque  in  comitiva  ipsius 
Principis  duo  juvenes  fratres  nobiies  Neapolita- 
ni,  quorum  alter  Marinus  Capece;  alter  vero 
Conradus  vocatur.  li  quia  Castrum  quoddam  ,  el 
vicos  patrimoniali  jure  habebant,  sciebanl  ex  as- 
sueludine  locorum  illorum  qualitales,  et  transi- 
tus ,  per  quos  Princeps  salubriler  esset  transifu- 
rus.  Ducatu  ergo  illGrum  duorum  juvenum  Pi  in- 
ceps  cum  comitiva  sua  proficiscebatur  ;  cumque 
perventum  esset  ad  Castrum  Monti s-Fcrtìs,  quod 
tenebat  Ludovicus  frater  Berlholdi  Marchionis 
de  Honebruch  ex  dono  Regis  Conradi ,  per  quod 
quidem  Castrum  viae  publicae  trànsitus  erat, 
cum  locus  ipse  non  immerito  Principi  suspectus 
esset  propter  pracdictum  Marchionem,  qui  Prin- 
cipem,  sicul  dictum  est,  manifeste  deseruerat,  et 
pubòlice  in  partem  contrariam  conversus  erat, 
ex  instructione  praedictorum  Marini ,  et  Conra- 
di declinatum  est  a  transitu  illius  Castri  Mon- 
tis-Forlis,  et  amplimi  est  iter  per  Moni es  ex- 
celsos,  et  invios ,  nedum  equitum  sed  peditum 
transitui  diffìcillimos.  Cum  enimnox  esset,  Lu- 
na tamen  lucente  apparebant  declivia  montium, 
per  quae  trànsitus  erat,  louge  terribiliora  ,  el 
profundiora  quam  erant  ;  et  ad  id  loci  quandoque 
pervenielatur ,  in  quo  vel  propter  imminentis 
ruinae  formidinem,  vel  propter  aeris  opacilatcm, 
splendore  Lunaeper  oppositionem  aliquando  de- 
ficiente, nulla  spes  eis  inde  exeundi  remaneret,  el 
certum  quisque  ibi  suum  periculum  expectaret. 
Levigabatur  sane  eis  in  illa  tenebrosa  periclila- 
tione  quodammodo  timor,  si  ab  equis  descende- 
rent ,  et  emulo  pediles  ti in  ore  ni  prò  labore  com- 
mutarent:  magis  enimpropriis ,  quam  equorum 
suornm  pedibus  crcdebant  viae  illius,  immo  ac 
dubitabilis  peregrinalionis  leviorem  quidem  ex- 
timantes  esse  ruinam ,  si  ex  propriorum  pedum 
lapsu  forsitan  caclerent  ,  quam  si  sedentes  in 
equis  cum  equorum  ipsorum  praccipitalione  cor- 
rile rent. 

In  hac  ergo  di  facilitate ,  et  multo  discrimine 
Princeps  cum  sua  comitiva  transivit;  et  circa 
diluculum  perventum  est  ad  quoddam  Caslrum, 
quod  Manlianum  vocatur ,  per  cujus  Castri  me- 
dium Princeps,  et  sui  transitimi  erant.  Queren- 
tibus  autem  illius  Castri  incolis  de  comitiva  ìlici, 
quae  esset ,  dictum  est  ab  aliquibus ,  comitivam 
esse  Marchionis  Pcrl/toldi:  verumtamen  cum  fa- 
ma casus  morlis  Burrellì,  et  discessus  Principis 
ibijam  sparsa  esset ,  coepit  apud  alìquos  de  Ca- 
stro ilio  esse  credulilas,  quod  illa  comitiva  Prin- 
cipis esset,  dicebanfque  ali  qui ,  conveniens  esse 
scire,  qui  esse  ni  isti,  qui  sic  transenni ,  et  non 
permitli  eos  sine  requisì' (ione,  et  discussione  trau- 
dire. Erat  aulem  trànsitus  illius  loci  difjicilis,  ila 
quod  oporlebat  eos  unum  ire  post  alium;  mimici- 
pes  quoque  UH  porlas  clauserant ,  de  municipii 
captione  dubilantes ,  viamque  transvuntibus  de- 
derant  satis  angustam ,  el  diffìtilcm  prò  exteriore 
municipii  parte  juxt a  ipsos  municipii  muros,  ila 
quod,  cum  onerata  ammalia,  quae  cum  arnesiis 
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suo  cognato,  fino  ad  un  castello  delio  Magliaio, 
ed  erano  nella  comitiva  del  Principe  due  nubili 
giovani  Napoletani,  fratelli,  per  nome  l'uno  Ma- 
rino e  l'altro  Corrado  Capece;  i  quali  poiché  pos- 
sedevano in  quelle  parti  un  castello  ed  alcune  ter- 
re sapeano  la  natura  de'luoghi  e  le  uscite  per  le 
quali  il  Principe  sicuramente  potea  passare;  on- 
de sì  egli  che  la  sua  gente  procedea  con  la  scorta 
di  que'due  giovani.  Or  come  furono  giunti  al  ca- 
stello di  Monteforte  che  possedea  per  dono  di 
Re  Corrado ,  Ludovico ,  fratello  del  Marchese 
Bertoldo  di  Honebruch  ,  presso  del  quale  castel- 
lo era  il  passaggio  della  via  pubblica ,  per  avvi- 
so de' suddetti  Marino  e  Corrado  Capece  si  de- 
viò da  quel  punto  di  Monteforte ,  e  si  prese  la 
via  tra  monti  altissimi  e  scoscesi  e  difficilissimi 
non  pure  a'cavalli  ma  agli  uomini ,  perciocché 
quella  via  non  senza  ragione  era  sospetta  al  Prin- 
cipe a  causa  del  Marchese,  che,  come  è  det- 
to, aveagli  mancato  di  fede  ed  era  passato  alla 
parte  avversa.  Essendo  poi  tempo  di  notte  e  ri- 
splendendo  la  luna,  i  burroni  de' monti  pe'quali 
bisognava  passare  apparivano  più  profondi  e  più 
terribili  di  quello  che  erano;  e  spesso  giungea- 
no  a  ta' passi  che  o  per  timore  dell'imminente 
rovina,  o  perchè,  per  esser  l'aria  opaca,  veni- 
va meno  talvolta  lo  splendore  della  luna,  perde- 
vano la  speranza  di  uscirne ,  e  ciascuno  aspetta- 
va in  quelli  la  propria  rovina.  Diminuivasi  sol- 
tanto in  certo  modo  il  timore  fra  que' tenebrosi 
pericoli,  se  smontando  de'cavalli  andavano  a  pie- 
di cambiando  la  paura  con  la  fatica,  conciossia- 
chè  in  quella  via  si  affidavano  più  ne' propri  pie- 
di che  in  quelli  de'cavalli,  e  stimavano  che  sa- 
rebbe più  lieve  il  danno  di  quella  dubbiosa  pe- 
regrinazione se  per  avventura  cadessero  andan- 


do co' loro 
cavallo. 


piedi,  che  correndo  velocemente  a 


Fra  queste  difficoltà  e  così  grandi  pericoli  pas- 
sò il  Principe  con  le  sue  genti ,  e  in  sullo  spun- 
tare del  giorno  giunsero  ad  un  castello  detto  Ma- 
gliano,  pel  quale  esso  Principe  co'suoi  dovea  pas- 
sare. Ora  avendo  alcuni  di  quella  terra  doman- 
dato chi  fosse  quella  gente,  fu  loro  da  taluno  ri- 
sposto esser  gente  del  Marchese  Bertoldo.  Se 
non  che  sendosi  di  già  sparsa  la  fama  della  mor- 
50  te  di  Borrello  e  della  partita  del  Principe ,  si  co- 
minciò da  alcuni  a  credere  che  fosse  la  costui 
comitiva ,  e  taluni  diceano  esser  necessario  di 
conoscere  chi  eran  quelli,  che  così  passavano, 
e  di  non  permettere  che  essi  senz' altra  inchie- 
sta ed  esame  andassero  oltre.  Era  poi  per  mo- 
do difficile  il  passaggio  di  quel  luogo,  che  Ia- 
cea loro  mestieri  di  andare  l'uno  dopo  l  altro,  e 
que'paesani  chiusero  ancora  le  porte  temendo 
Inon  la  terra  fosse"~presa ,  e  lasciarono  una  via 
00  molto  angusta  e  difficile  a  quelli  che  passava- 
no,  nella  parte  esterna  del  paese ,  accanto  al- 
le mura ,  in  guisa  che  essendosi  fermati  per  la 
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praecedebant,  propter  Iransitus  illius  angustiarti 
se  fixissenl ,  aliqui  de  comitiva  Principis,  qui 
sequebantur ,  crcdiderunt  ammalia  illa  cum  ai 
nesiis  per  municipes  esse  retenta,  et  transitimi  eis 
impedi  ri,  coepeiuntque  de  fortuna  quisque  sua 
experienda  cogitare.  Factum  est  aulcm,  quodlo- 
cum  Uhm  diflkikm  non  sìne  magna  dubitatione 
transierunt  Princeps,  et  sui,  et  divertente»  a  Ci' 
vitale  Avllini ,  in  qua  praediclus  Marchio  de 
Ilonebruch  potestalcm ,  et  vires  habcbat,  ad  Ca 
strum  Atripaldae ,  quod  est  jiraedictorum  Mari- 
ni, et  Conradi,  quasi  ante  horam  terliam  saiu- 
briier  pervenerunt. 

Fuìt  autem  Princeps  in  Castro  ipso  cum  ma 
gna  reverentia,  et  honore  receptus,  pransusque 
est  ibi  Princeps  aliquanlulum ,  uxoribus praedi 
ciorum  fratrum,  nobilibus  quidem ,  et  speciosis 
mulieribus,  ad  ulriusque  Principis  lalus  in  men 
sa  sedentibus,  viris  suis  honestam  earum  cum 
Principe  refectionem  gratam  salis  habenlibus,  et 
ad  honorem  sibi  maximum  reputantibus  ,  quod 
cum  eis  lmperatoris  filius  prandium  parlicipare 
dignatus  essel.  In  quo  quidem  Princeps  nihit  de 
suae  sibi  magnitudinis  honore  diminuii ,  cum  in 
hoc  quaedam  videalur  esse  praerogativa  domina- 
rum,  ulplura  circa  eas  ad  honorificentiam  ve- 
niant,  quae  circa  viros  quantumcumque  magnos 
forfassis  dedecere  viderentur.  Prandio  autem  ilio 
a  Principe,  et  suis  breviler,  et  summ  ari  e  cele- 
brato, discessum  est,  illoque  die  adquoddam  Ca- 
strum  Comitis  Acerrarum,  quod  dicilur  Nuscum, 
Princeps  cum  sua  comitiva  pervenit  ;  fuitque  ibi 
ci  magnus  honor  exhibitus  ex  parte  praedkti  Co- 
mitis cognati  sui  per  ipsius  loci  municipes,  tali- 
ler  quod  lune  eum  dubitare  non  oporlebat ,  nisi 
quatenus  dubitari possel ,  ne  de  Papali  exercitu 
aliqui  post  eum  mitterentur.  Per  noe  lavi  t  ergo 
Princeps  in  ea  securitale ,  quam  loci  tantum  il- 
lius  condilio,  et  qualitas  dabat.  Summo  sequenli 
mane  inde  recedens  versus  Guardiani  Lombardo- 
rum  iter  dir  exit. 

Erat  autem  Terra  ipsa  Guardiae  de  pertinen- 
tiis  Comitatus  Andrensis ,  quem  possidebat  Mar- 
chio Berlholdus,  unde  Princeps  ad  ipsam  Guar- 
dìani)  quamquam  ad  Terram  ipsam  pervenisse/ , 
non  accessit,  quia  quidam  rumor  factus  est,  quem 
eìiam  suspicio  ipsa  formala t,  quod  quaedam  gens 
armata  dieta  fuisset  in  Principis  occursum  veni- 
re. Princeps  autem  conspiciens  in  mente  quic- 
quidpro  in  cautela  sibi  posset  evenire  contrarium 
eximproviso  misso  quodamdefamilia  sua,  nomi- 
ne Abbatino,  ad  explorandum,  si  de  eo,quod  dice- 
balur  aliquid  esset ,  ipse  Princeps  se  cum  suis  in 
aciem  ordinalam  exclaravit  ;  et  licet  praediclus 
Abbatinus,  qui  ad  explorandum  praedicla  mis- 
sus  fuerat,  rediens  diceret  nullam  gentem  se  ali- 
cubi  ridere  poltrisse,  Princeps  lumen  cum  sua  co- 
mitiva stipatus  ,  quasi  ad  bellum  recipiendum 
composila,  et  accincta  processit,  et  cum  appro- 
pìnquasset  ad  Guardiam  Lombardorum,  prac- 
misit  ad  Terram  ipsam  nunlios,  suum  signi fi- 
cans  adventum,  ut  qualis  esset  ipsius  Terrae  sta- 


strettezza  del  luogo  gli  animali  carichi  che  pre- 
cedeano  con  le  masserizie,  alcuni  della  compa- 
gnia del  Principe  credettero  che  fossero  ritenuti 
da' paesani  che  impedivano  la  via  e  cominciaro- 
no a  pensar  ciascuno  alla  sua  fortuna.  Quindi  av- 
venne che  non  senza  gran  dubitazione  il  Princi- 
pe attraversò  quel  luogo  insieme  co'suoi.ed  evi- 
tando la  città  di  Avellino  nella  quale  il  Marche- 
se di  Honebruch  avea  autorità  e  forze,  giunse 
10  a  salvamento  quasi  prima  dell'ora  di  terza  al 
castello  di  Atripaldo  che  era  de' detti  Marino  e 
Corrado. 

In  questo  castello  fu  ricevutoli  Principe  a  gran 
festa  ed  onore ,  ed  ivi  pranzò  alquanto,  essendo 
sedute  l'una  alla  sua  mano  destra  e  l'altra  alla 
sinistra  le  belle  e  nobili  mogli  de'due  detti  fra- 
telli, a' quali  era  molto  grato  quel  ristoro  che  es- 
se onestamente  prendeano  col  Principe ,  e  repu- 
20  tavansi  a  grande  onore  che  il  figliuolo  d'un  Irn- 
peradore  si  fosse  degnato  di  partecipare  al  loro 
pranzo. .Dalla  qual  cosa  certamente  niente  soffrì 
l'onore  del  Principe ,  questo  essendo  un  privile- 
gio delle  signore  che  molte  cose  per  rispetto  ad 
esse  si  abbiano  ad  onore,  le  quali  sarebbero  per 
avventura  sconvenevoli  con  gli  uomini,  perquan- 
to  grandi  e' si  fossero.  Finito  poi  in  poco  di  tem- 
po e  frettolosamente  quel  pranzo  dal  Principe  e 
da'suoi  ,  si  partirono  ,  e  giunsero  nello  stesso 
30  giorno  ad  un  castello  del  Conte  di  Acerra  detto 
Nusco, dovei  paesani  fecero  al  Principe  grandis- 
simo onore  da  parte  del  detto  Conte  che  era  suo 
cognato;  sicché  egli  più  non  potea  dubitare,  se 
non  per  lontanissimo  sospetto,  che  venisse  gen- 
te dall'esercito  del  Papa  ad  inseguirlo,  e  però 
passò  colà  la  notte  con  quella  sicurezza  che  la 
condizione  e  qualità  del  luogo  concedeano ,  e 
l'altro  dì  in  sul  lare  del  giorno  si  pose  in  via  ver- 
so Guardia  de'Lombardi. 
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Si  appartenea  questa  terra  detta  Guardia  al- 
la Contea  di  Andria ,  di  dominio  del  Marchese 
Bertoldo,  e  però  il  Principe  non  vi  si  volle  avvi- 
cinare, poiché  erasi  levato  rumore,  cosa  forse 
prodotta  dal  sospetto  stesso,  come  diceasi,  che 
delle  genti  armate  venissero  incontro  al  Princi- 
pe. Laonde  questi  considerando  cautamente  il 
male  che  potea  soffrire,  spedì  uno  de'suoi  per 
nome  Abbatino  ad  esplorare  se  era  vero  quello 
che  diceasi ,  ed  egli  intanto  ordinò  le  sue  gen- 
ti a  battaglia.  E  tuttoché  il  detto  Abbatino,  che 
era  stato  mandato  ad  esplorare,  ritornasse  di- 
cendo di  non  aver  veduto  nissuno,  pure  il  Prin- 
cipe procedè  oltre  con  le  sue  genti  strette  ed  or- 
dinate e  pronte  a  venire  a  giornata ,  ed  essendo 
giunto  a  Guardia  de'Lombardi,  mandò  de' mes- 
si nellà  terra  ad  annunziare  il  suo  arrivo  per  co- 
noscere prima  di  entrarvi  qual  si  fosse  lo  stato 
di  quel  paese. 
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tus  agnosceret,  antequam  ad  ipsam  veniret. 

Nuntiis  aulem  reversis ,  et  slalum  ipsius  ter- 
me non  mutai um  in  aliquo  significantibiis,  Prin- 
ceps  ad  Terram  ipsam  processit,  non  tamenTer- 
ram  intravi t ,  sed  ad  burgum  ipsius  populo  con- 
vocato confortare  coepil,  eimonere  eos,  utdecuit, 
quod  in  solita  fidei  conslanlia  mane  reni.  Popu- 
lus  aulem  ipsi  Principi  exposuil,  qualiter  qui- 
dam Legatus  Aposiolicae  Sedis,  qui  apud  Aria- 
num  cum  magno  exercitu  Ecclesiae  erat,  requi- 
sirti eos,  ut  se,  et  Terram  Ecclesiae  dederenl,  et 
de  voluntate  sua  quid  super  hoc  fachiri  essent  ad 
certuni  terminimi  responderent  (  quem  quidem 
terminimi  in  diem  crastinum  prorogari  dicebal) 
ouod  si  in  eodem  termino  se  reddere  nolle  res- 
vondcrent,  exercitum  ipsum  consequenter  ad  sui 
oppugnationem  ,  et  destructionem  expectarent. 


Princeps  autem 


Non  decet,  inquit ,  de  hujus 
modi  eomminationibus  timere ,  dummodo  ikies 
vostra  non  vaeillet;  ecce  enim  nos  in  Apuliam  20 
deseendimus  ad  disponenda  sic  negotia  Domini 
Regis  nepotis  nostri ,  et  nostra  ,  quod  vos ,  et  fi 
deles  alios  contra  omnium  adversariorum  ma 
chinamenta  tuebimur,  grafia  nobis  assistente  di- 
vina. Propter  quod  vobis  districte  praecipimus 
ut  nibil  de  statu  vostro  timeatis,  noe  aliquid  yel 
ad  Legati  ,  voi  ad  alicujus  personae  requisiti© 
nem ,  sine  nostro  speciali  mandato  facere  prae 
sumatis.  Nos  enim  prò  vobis ,  et  aliis  lìdelibu  < 
stabimus  ,  et  praedicto  Legalo  ,  ac  quibuscum 
que  aliis  adversariis  volentibus  ,  sicut  respon 
dendum  fuerit,  respondebimus.  Vestrum  ergi 
et  aliorum  snbjectorum  est  stare ,  ut  statis;  no 
strum  vero  de  statu  vestro,  et  aliorum  curam 
gerere  ,  ne  status  vester  aliquorum  turbetur  in- 
iestatione. 
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Ritornando  poi  i  Legati  ed  annunziando  che 
lo  stato  di  quella  terra  non  si  era  affatto  muta- 
to,  il  Principe  vi  si  avvicinò,  ma  non  entrovvi, 
e  convocato  il  popolo  in  un  sobborgo  ,  cominciò 
a  confortarlo  e  persuadere,  come  bisognava  che 
durasse  nella  stessa  fedeltà.  Il  popolo  all'incon- 
tro espose  al  Principe  come  un  Legato  della  Se- 
de Apostolica  il  quale  con  un  grande  esercito 
della  Chiesa  stava  ad  Ariano,  aveali  richiesti 
che  dessero  sè  ed  il  loro  paese  alla  Chiesa,  e 
rispondessero  in  un  certo  termine  (il  quale  vo- 
lea  prorogare  sino  al  giorno  seguente  )  quello 
che  di  loro  volontà  volessero  faro  su  tal  propo- 
sta,  e  che  se  in  quel  termine  rispondessero  di 
non  volersi  dare,  si  aspettassero  che  quindi  il 
suo  esercito  verrebbe  ad  assediarli  e  distrugge- 
re. Ma  il  Principe  «  non  si  conviene,  disse,  che 
c(  voi  temiate  di  cosiffatte  minacce ,  sì  veramen- 
«  te  che  la  vostra  fede  non  vacilli.  Perciocché 
((  ecco  che  noi  scendiamo  nella  Puglia  ad  ordi- 
«  nare  le  cose  del  Re,  nostro  nipote,  e  le  no- 
ce stre  in  modo  da  difender  voi  e  gli  altri  fedeli 
a  contro  tutte  le  macchinazioni  de'nimici,  se  la 
a  divina  grazia  ci  assisterà.  Per  la  qual  cosa 
a  strettamente  v'  imponiamo  che  non  temiate 
«  punto  del  vostro  stato,  e  non  osiate  di  far  nien- 
te te  senza  nostro  special  comandamento  a  ri- 
c(  chiesta  del  Legato  o  di  qualsiasi  altra  perso- 
«  na.Conciossiachò  stiam  qui  noi  contro  del  Le- 
ce gato  in  difesa  vostra  e  degli  altri  fedeli  ,  ed 
«  a  qualunque  altro  inimico  risponderemo  co- 
«  me  sarà  da  rispondere.  Vostro  dovere  e  degli 
altri  sudditi  si  è  di  restar  cóme  state ,  nostro 
aver  cura  di  voi  e  degli  altri , 


Facta  igitur  tali  ad  incoiai  Guardiae  prolo- 
quutione  ,  Princeps  processit  inde ,  et  ipso  eodem 
die  pervenit  ad  oppidum ,  quod  Bisaccia  vocatur, 
ibique  per  incertos  praemisit  de  eodem  loco  ad 
Castrum  Bimium  Nuntium  suum,  prò  adventu 
suo  incolis  ipsius  Castri  notificando:  quod  qui- 
dem Castrum  ad  ipsum  Principem  ralione  prae- 
dicti  Comitalus  Andriae  perlìnebat.  Audito  au- 
tem salubri  advenlu  Principis ,  incolae  ipsi  val- 
de  laelati  sunt,  et  laetitiam  suam  luminaribus  , 
aliisque  ,  quibus  potuerunt ,  modis  dcmonslrave- 
runt.  Sicque  Princeps,  quemdam  militem  defa- 
milia  sua  nomine  Arduinum  misit,  illuc  ad  Ca- 
strum ipsum  prò  parte  sua  fidditer  custodien- 
dum.  Miserai  quoque  praedictus  Princeps  Mel- 
phiam  Nuntios  suos,  scilicet  Gualterium  de  0- 
cra  Regni  Siciliae  Cancellarium ,  et  Gervasium 
de  Martina  ,  qui  euntes ,  et  significanles  ipsius 
Terrae  Civibus  adventum Principis,  facto  ei&  col- 
loquio ,  sicut  decuit,  voluntatem  eorum  exquisie- 
runì  ,  si  ipsum  Principem ,  et  suos  in  Civitate 
recipere  vellent.Melpkienses  aulem  responderunt, 
se  Nunlio  Papae  fìdelitatem,  et  homagium  jura- 
visse,  et  ideo  non  debere,  nec  velie  contra  ipsum 
juramentum  venire;  velie  autem  se  recipere  Prin 
2. 


«  dovere  si  è  di 

c(  perchè  il  vostro  stato  non  si  turbi  per  altrui 
c<  ingiuria  ». 

Fatto  questo  discorso  agli  abitanti  di  Guardia, 
il  Principe  procedè  oltre ,  e  nello  stesso  giorno 
k0  giunse  ad  un  castello  detto  Risaccia,  dove  mandò 
segretamente  innanzi  a  sèRimio,  suo  legato,  che 
annunziasse  la  sua  venuta  agli  abitanti  di  quel- 
la terra,  ls  quale  per  ragione  della  stessa  Con- 
tea di  Andria  si  appartenea  pure  al  detto  Prin- 
cipe. Gli  abitanti  poi  sentita  la  felice  venuta  del 
Principe  oltre  a  modo  si  rallegrarono,  e  dimo- 
strarono la  loro  letizia  con  luminarie  e  con  tut- 
ti gli  altri  modi  che  poterono ,  e  così  il  Princi- 
pe spedirai  Castello,  acciocché  lo  guardasse  fe- 
50  delmente  per  lui,  un  milite  della  sua  compagnia 
a  nome  Arduino.  Ancora  mandò  suoi  Legati  a 
Melfi  Gualtiero  di  Ocra  Cancelliere  del  reame  di 
Sicilia  e  Gervasio  di  Martina,  i  quali  essendo 
giunti  ed  avendo  annunziato  a  cittadini  di  quel- 
la terra  la  venuta  del  Principe  ,  tenuto  ragiona- 
mento fra  loro  richiesero,  come  si  conveniva,  se 
era  loro  volontà  di  accogliere  il  Principe  nella 
città.  Ma  que'di  Melfi  risposero  come  essi  avean 
giurato  fedeltà  eci^maggio  al  Nunzio  del  Papa, 
60  e  però  non  dovere,  ne  volere  operar  contro  il  lo- 
ro giuramento;  voler  bene  essi  ricevere  il  Prin- 
cipe nella  città  ma  purché  vi  entrasse  accompa- 

18 


138 


NICCOLO'  JÀMSILLA 


crpcm  in  Civitale,  dummodo  cum  modica  comi- 
tiva Civilalem  intraret,  et  sine  Theutonicis,  ac 
Saracenis.  Redeuntibus  ergo  praedictis  Nuntiis 
ad  Principerà,  et  responsionem  Melphiensium  si- 
bi  signijìcanlibus ,  asserentibus  eliam ,  quod  Mel- 
phienses  Civitatem  munire  jam  coeperant ,  ipse 
Princcps  ad  Civitatem  Esculanam  procedere  dis- 
posuit.  Prius  autem,  quam  ad  Civilalem  ipsam 
procederet,  praemisit  ad  cani  Nuniium  suum  cum 
Uteri s  ad  notificandum  ibi  adventum  suum ,  el 
praevidendum  slatum,  et  voluntatem  ipsius  Civi- 
tatis  Incolarum.  Pergens  autem  ipse  Nuntius  in 
Civitatem  ingressus  invenit  sedilionem  ibi  lune 
nuper  exorlam,  el  Comcstabulum  Civitatis  ipsius 
funse  in  illa  seditionc  peremptum,  lantamque  in 
ipsa  Civiiate  turbationem,  quod  ipse  Nuntius  li- 
teras  Principis ,  quas  habebat  ad  Civilalem,  nec 
dare  ,  nec  ostendere  ausus  est;  immo  de  aliquo- 
rum  Consilio,  qui  Principi  benevoli  videbanlur  , 
ipsum  latere  oporluit,  el  de  nocte  postmodum  Ci- 
vilalem exire. 

Inter ea  Princeps  sequenii  die  de  oppido  Bis- 
cacciarum  moverai  versus  Exculum processurus. 
Cum  autem  procederet,  occurrit  sibi  in  via  prae- 
dictus  Nuntius  de  E  acculo  rediens,  et  quidam  J li- 
ve ni  s  nepos  Comesiabuli ,  qui  pridem  apud  Ex 
culum  fuerat  in  sedilione  interfeclus  ;  et  exposita 
Principi  Civitatis  illius  conditone  suggerebalut 
ci,  lam  ab  ilio  Juvene ,  quiullionem  mortis  pa- 
lmi sui  desiderabat ,  quam  ab  aliis  de  comitiva 
sua,  qui  magnimi  habebanl  bcllandi  desiderium, 
ut  versus  Civitatem  ipsam  recta  via  procederei  , 
uiileque  esse  sitis  genlibus ,  ut  Civilalem  ipsam, 
antequam  melius  munire  se  posset ,  subito  intra 
ret.  Posilum  ergo ,  et  firmatum  est  a  Principe 
et  suis  recta  via  procedere  in  Civilalem;  el  jam 
singuli  de  comitiva  sua  cerlam  victoriae  spem 
amplectentes,  magisque  desiderantes  invenire  re 
sislentiam,  ut  vires  suas  el  animos  experiripos 
sent ,  quam  tranquillum  et  pacificum  habere  ad 
Civitatem  ingressum,jam  de  ipsa  rebeUium  stra 
ge  futura,  el  de  spoliorum  direptione  quamdam 
exullationis  sibi  materiam  anticipabant.  Dum 
autem  sic  animose  proceder  en  t  ,praedictus  Juvenis 
nepos  Comesiabuli  interfecti  comilivam  Princi 
pis  coepit  praecedere  ,  ut  quod  requisitionis  il 
lius  eral ,  viae  qualitatemiuvesligaret ,  quatenus 
securior  Principis  comitiva  procederet.  Cumque 
per  aliquantulum  viae  processisset ,  dixit  se  prò 
cerio  accepisse  per  viam,  quod  Marchio  Oddo 
fraler  Manhionis  Berlholdi  cum  quingentis  mi 
litibus  Cornetumvenerat,  quod  quidem  ab  Exculo 
sex  miliibus  distai. 

Tali  aulem  rumore  in  comitiva  Principis  exor- 
io,  el  praedicto  juvene  id  ipsum  verum  tenaciter 
afjirmante ,  licei  mendacium  esset,  quod  vel  ipsa 
condilio  temporis  suspecta  verisimile  suggerebat, 
vel  ipse  Juvenis  destrictionis  Terrae  suae  timore 
confixus  ,  alque  damno  mortis  palmi  sui  quod 
incurrerat,  damnum  Patri ae  nollet  inferre ;  Prin 
ceps  tamen  considerava  sapienter,  quod  id,  quod 
4q  adoentu  praedicli  Manhionis  dicebatur vel 
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gnato  da  poca  gente  e  senza  Tedeschi  e  Sarace- 
ni. Tornati  i  legati  al  Principe  ed  espostagli  la 
risposta  dei  Melfitani ,  aggiungendo  com'essi  a- 
vean  cominciato  eziandio  ad  afforzare  la  città,  il 
Principe  dispose  di  andare  ad  Ascoli;  ma  prima 
d'incaminarsi  spedì  un  messo  con  sue  lettere  per 
notificar  la  sua  venuta  e  scovrire  lo  stato  e  la  vo- 
lontà degli  abitanti  di  quella  terra.  Il  qual  mes- 
so come  fu  giunto  alla  città  ed  entratovi,  trovò 
una  sedizione  testé  sorta ,  il  Contestabile  della 
terra  ucciso,  e  così  grande  il  tumulto  che  egli 
non  osò  di  dare  o  di  mostrare  le  lettere  che  a- 
vea  del  Principe  ,  anzi  per  consiglio  di  alcuni  che 
al  Principe  pareano  favorevoli ,  bisognò  che  si 
nascondesse  ed  uscisse  poi  di  notte  tempo  dalla 
terra. 
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Il  Principe  intanto  l'altro  giorno  si  parti  dal 
castello  di  Bisaccia  per  alla  volta  di  Ascoli ,  ed 
essendo  proceduto  oltre  trovò  per  via  il  detto 
messo  che  tornava  appunto  di  Ascoli,  insieme 
con  un  giovane ,  nipote  del  Contestabile  ucciso 
nella  sedizione  della  città;  ed  avendo  esposto  al 
Principe  lo  stato  della  terra ,  gli  suggerivano  , 
tanto  quel  giovane  il  quale  desiderava  la  ven- 
detta della  morte  dello  zio  ,  quanto  gli  altri  del- 
la sua  compagnia  i  quali  aveano  grandissimo  de- 
siderio di  combattere,  che  andasse  direttamen- 
te verso  quella  città ,  perciocché  era  utile  alle 
sue  genti  che  vi  si  entrasse  subito  prima  che  a- 
vesse  il  tempo  di  fortificarsi.  Laonde  fu  ferma- 
to dal  Principe  e  da' suoi  di  procedere  diretta- 
mente verso  quella  città,  e  già  tutti  quelli  della 
sua  compagnia ,  certi  della  vittoria  e  desideran- 
do innanzi  di  trovar  resistenza  per  fare  espe- 
rienza delle  loro  forze  e  del  loro  valore  ,  che  a- 
ver  pacifica  e  tranquilla  entrata  nella  terra,  già 
pregustavano  in  certo  modo  la  gioia  della  futura 
strage  de' ribelli  e  dell'acquisto  delle  loro  spo- 
glie. Ma  in  quello  che  così  animosamente  proce- 
deano,  il  detto  giovane  nipote  del  Contestabile 
ucciso  cominciò  a  precedere  la  compagnia  del 
Principe  per  investigare  lo  stato  delle  vie  ,  onde 
quella  più  sicuramente  procedesse  ;  ed  avendo 
avanzato  per  alquanto  di  strada ,  disse  che  egli 
per  via  avea  saputo  di  certo  come  il  Marchese 
Oddo ,  fratello  del  Marchese  Bertoldo,  era  venu- 
to con  cinquecento  fanti  a  Corneto  che  è  solo  sei 
miglia  lungi  da  Ascoli. 

Levatosi  un  tal  rumore  fra  le  genti  del  Prin- 
cipe, ed  affermando  costantemente  questo  fatto 
il  suddetto  giovane ,  tuttoché  fosse  falso ,  o  per- 
chè la  stessa  condizione  di  que'tempi  sospetti  il 
suggeriva,  o  perchè  atterrito  dal  timore  della  di- 
struzione della  sua  terra ,  e  dalla  sofferta  disgra- 
zia della  morte  dello  zio ,  non  volea  arrecar  no- 
cumento alla  patria  ;  il  Principe  prudentemente 
considerò ,  come  quello  che  diceasi  della  venuta 
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verum  jam  essef ,  rei  adirne  coniingere  posset; 
scicbat  cnim  posi  recessum  suum  de  Acerris,quod 
gens  proculdubio  ventura  crai:  magis  edam  de 
praedicto  Oddone  credebal  propter  Marchionem 
Bertholdum  fralrem  suum,  qui  jam  cor  suum  con- 
ira  Principem,  ut  supr a  memoratimi  est,  mani- 
fes'averat.  Arbitralus  est  ergo  Princeps  circum- 
spcctus,  qnod  si  Civitatem  lune  Esculanam  in- 
vaderei ,  el  capere  forte  non  posset ,  prò  eo  quod 
non  lantas  vircs  armalorum  tunc  habebat,  quan- 
tas  haberi  ad  unius  Civilalis  oppugnalionem  o- 
porleret,  mullum  de  suo  sibi  honore  decrescerei, 
cldum  vires  magis  suorum  ex  ilia  prima  sinistra 
fortuna  irepescerenl  adversarii  sui,  multum  inde 
tigoris  assumerent,  si  autem  Civitatem  illam 
viotenter  forsitan  caperet,  contingere  posset,  quod 
dum  sui  se  in  spoliorum  direplionem  occuparen  t, 
prout  manifeste  jam  innuebant ,  posset  aliquod 
sibi ,  et  suis  intervenire  pericuium  ;  vel  etiam  si 
hoc  non  contingeret ,  licei  ipse  Princeps  ibi  si- 
ile aliquo  periculo  se  receptare ,  praedicto  Mar- 
cinone Oddone  apud  Cornetum  esistente  ,  et  e- 
xercitu  ilio  Ecclesiae,  qui  erat  apud  Arianum , 
ex  parte  alia  veniente,  ipse  Princeps,  et  sui  in 
ipsa  Civiiate  Exculi  viderentur  inclusi,  et  prius 
contra  eum  advTsarii  sui  circumquaque  insur- 
gerent,  quam  ipse  Princeps  potentiam,  et  vires 
suas  collectas  hic  inde  praesidiis  augere  el  firma- 
re posset,  illiusque  modicae  gloriae  favor,  qui  luti 
obvenire  poterai ,  si  civitatem  Exculi  caperet , 
gloriae  majoris  emolumentum,  quod  in  antea  e- 
tal  habiturus  impedirei.  Iìatus  est  ergo  Prin- 
ceps in  illis  dubbiis  revelationis  suae  primordiis 
suam  quodammodo  jìeringenitam  sapienliam  via 
re  fortunam,  et  more  sapientis  opificis ,  qui  pri- 
mo apparatum  facit ,  et  lune  demum  deslinaium 
opus  aggreditur ,  cum  necessariorum ,  quae  jam 
parata  sunt,  defectus  aliquis  non  timelur,  sa- 
pienter  decrevil  se  prius  prò  illius  temporis  gua- 
ntate componere ,  ut  debile  principium  melior 
fortuna  sequatur. 

Mutalo  ergo  ex  praedictis  rationibus  proposi 
lo,  Princeps  ab  incoepto  itinere  Exculi  diveriens 
<id  quoddam  Castrum  ,  quod  dicitur  Lavellum 
perrexit,  quod  a  Civitate  Venusii  octo  fere  mil 
libus  distai,  ibique  fuit  salis  reverenter,  et  ho 
twrifice  receptus,  cum  ibi  per  imam  noctem  man 
sisset.  Sequenti  mane  Nuntii  Venusinorum  vene 
runt  illue  ad  Principem  ,  supplicantes  ei  ex  parte 
suorum  Concivium,  ut  Princeps  ad  Regiam,  el 
suam  Civitatem  Venusii  venire  dignarelur,  asse- 
rente» qualiter  de  salubri  adventu  Principis  valde 
Civitas  illius  universitatis  laetata  est,  magisque 
ac  magis  laelarentur ,  si  personam  ejus  in  ipsa 
Civitale  videre  mererentur. 

J^d  supplicationem  ergo,  et  devolionem  Venu- 
sinorum Princeps  cum  sua  comitiva  ad  Civita- 
lem  ipsam  profectus  est ,  cunctique  ipsius  Terrae 
Cives  contra  Civitatem  sibi  devote  occurrentes 
ipsum ,  et  suos  in  magno  gaudio ,  el  tripudio  re- 
eeperunt ,  et  omnes  sibi  expensas  prò  se ,  et  tota 
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del  Marchese  o  era  vero  o  dovea  fra  poco  av- 
venire, perocché  egli  sapea  dopo  la  sua  partita 
di  Acerra  che  senza  dubbio  doveagli  venir  con- 
tro della  gente;  e  vie  più  credea  che  fosse  il  det- 
to Oddo  a  cagione  del  Marchese  Bertoldo  suo 
fratello  ,  il  quale  come  si  è  narrato  di  sopra  era- 
si manifestato  contro  di  lui.  Per  la  qualcosa  pen- 
sò l'accorto  Principe  che  sarebbe  di  molto  sca- 
pitato il  suo  onore  se  egli,  assaltando  aliora  la 
10  città  di  Ascoli ,  non  l'avesse  per  avventura  pre- 
sa, poiché  non  avea.a  quel  tempo  tanta  forza  di 
armi  quanta  ne  facea  mestieri  per  l'espugnazio- 
ne di  una  città,  e  che  mentre  l'animo  de'suoi 
sarebbesi  invilito  per  quel  primo  sinistro  esperi- 
mento, i  nemici  al  contrario  si  sarebbero inco- 
coraggiati;  pensava  d'altra  parte  che  se  avesse 
presa  violentemente  la  città  avrebbe  potuto  av- 
venirgli qualche  sinistro  mentre  i  suoi ,  come  già 
apertamente  accennavano,  fossero  occupati  a  ra- 
20  pire  le  spoglie,  e  che  se  neppur  questo  fosse  ac- 
caduto ,  sebbene  egli  potesse  ivi  senza  alcun  pe- 
ricolo ricovrarsi ,  poiché  il  Marchese  Oddo  sta- 
va a  Corneto,  e  l'esercito  della  Chiesa  che  era 
in  Ariano,  veniva  da  altra  parte,  pure  sarebbe 
sembrato  che  egli  ed  i  suoi  fossero  chiusi  nella 
città  di  Ascoli ,  e  prima  i  suoi  nemici  gli  si  leve- 
ebbero  contro  d'ogni  parte  che  egli  potesse  ac- 
crescere ed  afforzare  con  presidii  quinci  e  quin- 
di raccolti  le  sue  genti,  e  che  da  ultimo  quella 
30  picciola  gloria  che  potea  allora  conseguire  se 
prendesse  Ascoli,  gliene  impediva  altra  maggio- 
re che  potea  acquistarsi  per  l'avvenire.  Per  la 
qual  cosa  il  Principe  per  la  sua  quasi  innata  sa- 
pienza pensò  in  quelli  incerti  principi*!  del  suo  ri- 
alzamento di  cansare  la  presente  fortuna,  e  de- 
terminò prudentemente  di  apparecchiarsi  secon- 
do le  condizioni  di  quel  tempo  acciocché  miglior 
sorte  tenesse  dietro  a  quel  debile  principio ,  a 
quella  guisa  che  il  savio  artefice  da  prima  fa  i 
40  necessairi  apparecchi ,  e  poi  quando  le  cose  di 
che  fa  mestieri  sono  in  pronto ,  si  pone  alla  de- 
stinata opera. 

Per  queste  ragioni  adunque  avendo  il  Princi- 
pe cambiato  proponimento,  si  dilungò  dalla  in- 
cominciata via  di  Ascoli ,  e  mosse  verso  un  ca- 
stello detto  di  Lavello  butano  circa  otto  miglia 
dalla  città  di  Venosa  ,  dove  fu  accolto  a  gran  ri- 
verenza ed  onore  per  quella  notte,  che  vi  passò. 
L'altro  dì  poi  vennero  al  Principe  messi  di  Ve- 
50  nosa  pregandolo  da  parte  de'loro  concittadini  che 
si  degnasse  di  andare  alla  regal  città  di  Venosa, 
dicendo  come  tutto  il  corpo  di  que' cittadini  era- 
si rallegrato  del  suo  felice  arrivo ,  e  come  vie 
più  si  rallegrerebbero  ove  ottenessero  di  veder 
la  sua  persona  nella  loro  terra. 

Laonde  il  Principe  per  le  preghiere  e  divo- 
zione de  Venosini  andò  con  la  sua  gente  nella 
loro  città  ,  essendogli  venuti  devotamente  in- 
C0  contro  fuori  della  città  tutti  gli  abitanti  di  quel- 
la ,  i  quali  e  lui  e  quelli  della  sua  compagnia  ac- 
colsero con  grande  gioia  e  tripudio,  e  fecero  lo- 
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ejus  comitiva  de  communi  omnium  Civium  lar- 
gitione  hilariler  tribuerunt. 

Interea  Joannes  Monts,  qui,  sicut  superius 
dictum  est,  significaverat  se  praestiturum  ornine 
auxilium,  et  consilium  Principi,  statuto  loco 
sui  in  custodia  Civitatis  Luceriae  guodam  de  fa- 
milia  sua  nomine  Marchisio;  adìiibitis  sibi  mil- 
le Saracenis  armigeris ,  inter  equites ,  etpedites, 
et  trecentis  Theutonicis  equitibus  locatis  conlra 
Luceriam  in  domibus  Regiis ,  quae  sunt  ibi ,  qui 
Theutonici  post  mortem  Imperatoris  locati  fue- 
rant  in  Civitate  Trojana,  posi  mortem  vero  Re- 
gi s  de  Cimiate  ipsa  per  ipsius  Terme  Cives  eje- 
cti  fuerant  ;  receploque  ab  ipso  Marchisio  mura- 
mento, et  facto  sibi  districto  mandato,  ut  nemi- 
nem,  sive  Principem  ,  sive  quamcumque  aliam 
personam  Civitatem  Luceriae  inlrare  permute- 
rei ;  ad  Summum  Ponti ficem  profectus  est,  sig ni- 
fe ans  Principi,  quod  ipse  ad  hoc  ibat,  ut  apud 
Summum  Ponlifcem  negotium,  et  utilitatem 
Princims  traclaret;  licei  illius  esset  intentio,  ut 
se ,  et  Civitatem  Luceriae  in  manibus  Ecclesiae 
fonerei,  et  quantum  posset  confusionem  Princi 
pis  procuraret.  Princeps  vero  audilo  Joannis 
Mori  discessu  a  Luceria ,  miserat  diversos  jam 
Nuniios  ad  Civitatem  ipsam  humilis  quidem 
condilionis  ad  contractandum ,  et  qui  familiari 
totem ,  et  usum  cum  Saracenis  ipsius  Civitati 
habebant,  qui  sine  suspicione  introire  poter ant 
et  exire  e  Civitate  ad  explorandum  ibidem,  quae 
et  qualis  voluntas  Civitatis  ipsius  recipiendi 
Principem  esset:  per  quos  Nuniios  ad  se  redeuìi- 
tes  inlellexit  Princeps ,  qualiter  voluntas  ipso- 
rum  hominum  satis  bona  esset,  et  quod  mira- 
banlur,  quare  Princeps  recla  via  Luceriam  non 
venisset ,  cum  ipsi  omnes  se  ad  defensionem  et 
honorem  Principis ,  et  bona  eorum  omnia  dispo- 
nerent  ,  et  parata  essent. 

Cum  autem,  Princeps  apud  Venusium  morans 
talia  nova  de  Luceria  recepissel,  tractare  coepit 
cum  Secrelaris  suis ,  qualiter  ad  Terram  ipsam 
Luceriae  cor; forre  se  posset,  aliis  asserentibvs 
melius  esse,  Principem  solum  cum  uno,  aui 
duobus  tantum  in  specie  privatae  personae  ire, 
et  Civitatem  mirare ,  aliis  vero  diccntibus , 
ipsum  debere  cum  tota  sua  comitiva  procedere, 
cum  oporteret  ipsum  transire  inter  Civitatem 
Exculanam ,  quae  rebellaverat ,  et  Civitatem 
Fogiae,  ad  quam  Oddo  Marchio  de  Ilonebruch 
cum  Pacali  magna  militici  certissime  venerat. 
Resedit  tamen  in  hoc  consilium,  ut  Princeps 
irei  in  specie  privatae  personae,  quia  nullo  mo- 
do per  medium  praeclictarum  duarum  Civilatum 
rebellium  cautius  transire  posset,  quam  si  to- 
tani suam  comilivam  non  ducerei  secum ;  quae 
propler  mullitudinem ,  cum  tamen  ilici  multitudo 
panca,  esset,  non  posset  forsitan  ita  transire, 
quin  ad  aliquam  praeclictarum  Civitatum  forte 
inde  notitia  pervenirci. 

Interim  autem  dum  hoc  traclalur,  vener-unt 
Cives  Venusini  ad  Principem  dicent es  :  se  a 
Melphiensibus  esse  rcquisilos  ad  confoederatio- 
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ro  lietamente  tutte  le  spese  a  comune  largizio- 
ne di  tutti  quanti  i  cittadini. 

Intanto  Giovanni  Moro  ,  il  quale,  come  è  det- 
to di  sopra,  avea  annunziato  di  prestare  ogni  ma- 
niera di  aiuti  e  consigli  al  Principe,  dopo  aver 
deputato  a  custodire  in  sua  vece  la  città  di  Lu- 
cerà uno  della  sua  stessa  famiglia,  a  nome  Mar- 
chisio, presi  con  sè  mille  Saraceni  armigeri  fra 
cavalieri  e  fanti ,  e  collocati  fuori  di  Lucerà  nel- 
le case  regie  che  ivi  sono,  trecento  cavalieri  A- 
lemanni,  i  quali  dopo  la  morte  dell' Imperadore 
erano  stati  mandati  nella  città  di  Troia,  e  dopo 
quella  del  Re  ne  erano  stati  scacciati  dagli  abi- 
tanti, fecesi  prestar  giuramente  da  Marchisio 
strettamente  imponendogli  di  non  permettere  che 
entrasse  niuno  nella  città  di  Lucerà ,  o  il  Prin- 
cipe o  altri  che  fosse;  e  quindi  andò  dal  Som- 
mo Pontefice ,  facendo  dire  al  Principe  che  egli 
andava  dal  Papa  per  trattare  i  suoi  affari  ed  i 
suoi  interessi ,  avvegnaché  suo  intendimento  si 
fosse  di  porre  sè  e  la  città  di  Lucerà  nelle  mani 
della  Chiesa  per  procurare  quanto  era  in  lui  lo 
abbassamento delPrincipe.il quale  com'ebbe  sa- 
putala partita  di  Giovanni  Moro  da  Lucerà,  man- 
dò a  trattare  nella  città  diversi  legati  di  umile 
condizione,  i  quali  aveano  famigliarità  ed  abitu- 
dine co'Saraceni  di  quella  terra,  e  poteano  sen- 
za dar  sospetto  entrare  ed  escire  della  città  per 
esplorare  qual  fosse  l'intenzione  di  questa  intor- 
no all'accogliere  il  Principe.  Da  costoro  adun- 
que quando  ritornarono  egli  seppe  com'era  buo- 
nissima la  volontà  degli  abitanti,  e  com'essi  si 
maravigliavano  perchè  il  Principe  non  fosse  ve- 
nuto direttamente  a  Lucerà  ,  avendo  essi  tutte 
le  cose  pronte  ed  apparecchiate  perla  sua  dife- 
sa ed  il  suo  onore. 


Ora  come  il  Principe  ebbe  ricevuto  in  Veno- 
sa cotali  nuove  di  Lucerà,  cominciò  a  consulta- 
re co'suoi  segretarii  come  potrebbe  andare  a  Lu- 
cerà, sostenendo  alcuni  esser  meglio  che  andas- 
se/solo e  come  uomo  privato  con  uno  o  due  so- 
lamente entrasse  nella  città,  ed  altri  all'incon- 
tro dicendo  che  dovea  procedere  con  tutta  quan- 
ta la  sua  compagnia,  giacché  si  avea  a  passa- 
re per  la  città  di  Ascoli ,  la  quale  era  ribeile  , 
e  per  quella  di  Foggia  ,  dove  certamente  era  ve- 
nuto il  Marchese  Oddo  di  Honebruch  con  gran- 
de esercito  papale.  Pure  egli  scelse  il  partito  di 
andar  da  privato,  poiché  in  niun  modo  potea 
passar  più  sicuro  per  mezzo  alle  dette  due  città 
ribelli  che  non  avendo  seco  la  sua  comitiva,  la 
quale  per  la  moltitudine,  avvegnaché  fosse  po- 
ca, non  potea  forse  passare  in  modo  che  non  ne 
giungesse  notizia  alle  sudette  terre. 


Mentre  poi  così  egli  consultava  vennero  dal 
Principe  i  cittadini  di  Venosa  dicendo,  come  es- 
si erano  stati  richiesti  da  que'  di  Melfi  a  far  al- 
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nem  ad  invicem  faciendam,  asserentes  se  con- 
fo edcrationcm  ipsam  eis  negare  non  posse  pro- 
pter  Melphiensium  potentiam ,  quae  eis  ex  vici- 
nilale,  quae  inter  eos  est ,  plurimum  nocere  pos- 
set ,  si  cum  eis  con fotderalionem  non  haberent. 
Yerumlamen  volunlati  eorum  confoederationem 
ipsam  esse  cum  Melphiensibus  facere,  salvo  in 
omnibus  Principis  lionore,  el  salute.  Princeps 
autem  audiens  fenusinorum  verba,  voluntatem- 
que  eorum  de  facienda  ipsa  cum  Melphiensi- 
bus confoederalione ,  monstravit  quasi  parum 
curare. 

Disposito  ergò  Principe  cum  praedictis  tan- 
tum Secretariis  suis  de  itinere  suo,  ne  ad  alios 
forte  hujus  rei  nolilia  perveniret,  fecit  publice 
dici,  quod  ipse  iturus  erat  versus  Ecclesiam 
S.  Nicolai  de  Aufido ,  loquuturus  cum  Friderico 
de  Antiochia  fratre  suo ,  quem  illuc  ipse  Prin- 
ceps venisse  confxit,  et  deinde  prò  cernir  us  erat 
Spinazzolam:  mandavit  ergo  illis  de  familia 
sua,  qui  remansuri  erant ,  ut  sequenti  mane 
Spinazzolam  cum  Camera  sua  proftciscerentur; 
Secretariis  autem  dixit ,  qui  cum  reliqua  fami- 
Uà  ,  et  Camera  remanere  debebant ,  ut  de  Spi- 
nazzola cum  Camera  ipsa  non  recederent,  do- 
ncc  rei  futurae  qualilas,  quicquid  faciendum  es- 
set,  indicarci. 

Erat  autem  primus  dies  Novembris  hora  quasi 
vespertina,  cum  hoc  tractaretur ,  vixque  ad  hoc 
completo  super  materia  ista  colloquio ,  cuidam 
de  hominibus  Unge  astantibus  super  mutationem 
gratiam  fecit.  Quod  Princeps  signum  bcnum  in- 
gens id  esse  auspicatus ,  subilo  ensem  sibi  dari 
poslulavit;  et  cum  ensìs  iunc  nullo  modo  inveni- 
re potuisset  ( quod  aliqui  non  bono  evenire  auspi- 
cio suspicali  sunt  )  ipse  nihilominus  Princeps 
quodam  alio  ense  cujusdam  sodi  sui  militis,  qui 
sibi  oblatus  est,  se  accinxit ,  et  armi s  aliiscom- 
petenter  munilus  equitavil,  tres  tantum  Scute- 
rios  secum  ducens.  Cumque  in  Ma  modica  so- 
cietate  Civilalem  exivisset ,  quosdam  de  familia 
sua  iter  ignoranles ,  equiiantes  post  Principem 
invenit,  cum  se  seque  sibi  in  viajunxerunt,  quos 
Princeps  revocare  noluit,  ne  ipsis  ali  quid  de  suo 
forsan  proposito  yerpendi  posset.  Invenlae  sunt 
autem  omnes  illius  comitixae  cum  Principis  per- 
sona, quibus  procedenlibus  supervenit  nox ,  el 
cum  no  eie  pluvia,  quae  adeo  grandis  erat ,  et 
tenebras  noclis  augebat ,  quod  euntes  non  potè 
rant  se  ad  invicem  videre,  sed  se  solo  verbo  vel 
mutuo  contactu  sentiebant;  nec  scire  poterant, 
versus  quam  partem  incederent,  cum  nec  ipsos 
certa  via  duceret,  quam  ipsi  studiose  diverterant, 
et  per  invios  ire  campos,  dum  adhuc  lux  esset , 
elegerant,  ne  ad  aliquam  praedictarum  Civila- 
tum  c^ausaliter  declinarent.  Ibant  ergo  non  ex 
arbitrio,  sed  sola  eos  ducente  fortuna,  cum  stel 
lae,  quas  ad  itineris  nocturni  demonstrationem 
nox  ipsa  parare  curaverat,  aer  tunc  pluviosus 
abscondisset ,  et  omne  illis  in  ipsa  tempestate  re 
medium  sultraxisset,  Erat  Miem  inter  eos  qui- 
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leanza,  e  come  essi  non  si  potenno  a  ciò  nega- 
re ,  attesa  la  potenza  di  que'di  Melfi  ,  i  quali  per 
la  gran  vicinanza  potrebbero  nuocer  loro  munis- 
simo se  non  facessero  l'alleanza.  Esser  loro  volon- 
tà di  far  questa  confederazione  con  que'di  Mel- 
fi, salvo  in  tutto  l'onore  e  la  salvezza  del  Prin- 
cipe. Il  quale  sentendo  le  parole  de'Venosini  e 
la  loro  volontà  di  far  quella  lega ,  mostrò  di  cu- 
rarsene poco. 


Avendo  adunque  il  Principe  disposto  del  suo 
viaggio  solo  co'suoi  segretarii ,  acciocché  non 
avesse  da  giungerne  per  avventura  la  notizia  ad 
altri,  fece  dir  pubblicamente  che  egli  era  per  an- 
dare verso  la  Chiesa  di  S.  Nicola  dell'Ofanto,  per 
parlare  con  Federico  di  Antiochia, suo  fratello,  il 
quale  fìnse  il  Principe  che  era  venuto  colà,  e  che 
quindi  sarebbe  andato  a  Spinazzola.  Comandò 
poi  a  quelli  fra' suoi  i  quali  dovean  restare ,  che 
l'altro  giorno  partissero  per  Spinazzola  insieme 
con  la  sua  Camera,  ed  a'Segretarii  che  dovean 
restare  col  resto  delle  sue  genti  e  con  la  Came- 
ra, disse  che  non  partissero  insieme  con  questa 
da  Spinazzola,  sino  a  che  la  natura  delle  cose 
che  acccaderebbero  indicasse  quello  che  si  a- 
vesse  a  fare. 

Era  il  primo  giorno  di  novembre,  quasi  nel- 
l'ora di  vespro  quando  trattavasi  tutto  questo  , 
ed  era  appena  finito  il  colloquio ,  intorno  a  ciò , 
quando  ad  un  di  coloro  che  stavan  lontano, con- 
donò il  prezzo  di  permuta.  Il  che  il  Principe  av- 
visando essere  un  assai  buono  augurio,  comandò 
tosto  che  fossegli  arrecata  la  spada ,  e  poiché 
questa  non  potè  allora  affatto  trovarsi  (il  che  ad 
alcuni  parve  cattivo  segno)  il  Principe  se  ne  cinse 
un'altra  che  gli  fu  offerta  da  uno  de'suoi  uomini 
di  arme,  e  munitosi  convenientemente  con  altre 
armi ,  cominciò  a  cavalcare  accompagnato  solo 
da  tre  scudieri.  E  come  egli  fu  escito  della  cit- 
tà con  quella  picciola  compagnia,  vide  alcuni 
de'suoi  che  ignorando  il  cammino  veniangli  die- 
tro, i  quali  il  Principe ,  quando  essi  l'ebbero  rag- 
giunto per  via,  non  volle  rimandare  indietro  , 
temendo  che  col  loro  ritorno  non  si  avesse  forse 
da  scovrire  qualche  cosa  de'suoi  disegni  Tro- 
varonsi  poi  tutte  quante  le  genti  del  Principe  in- 
sieme con  lui  ,  le  quali  furono  per  via  soprag- 
giunte dalla  notte ,  e  con  la  notte  da  una  sì  di- 
rotta pioggia  ,  che  accresceva  talmente  le  tene- 
bre che  camminando  non  si  vedeano  l'uri  l'altro 
e  solo  udivano  le  loro  voci  e  si  sentivano  col  tat- 
to, ma  non  poteano  sapere  verso  qual  parte  pro- 
cedeano,  poiché  andavano  per  una  strada  incer- 
ta, avendo  essi  medesimi  deviato,  e  scelto  men- 
tre l'aria  era  ancor  luminosa,  di  andare  per  in- 
vìi campi  per  non  avere  ad  imbattersi  a  caso  in 
alcuna  delle  dette  -città»  Non  andavano  dunque  a 
loro  volontà,  ma  solo  conduceali  la  fortuna,  poi- 
ché le  stelle  che  la  notte  stessa  pare  abbia  ap- 
parecchiate come  per  indicazione  del  notturno 
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dam  miles  nomine  Àdenulphus  Pardus,  quifue- 
rat  Magislcr  venationum  Imperatori»  Frederici, 
qui  ex  nimia  venationum  assuetudine  magnam 
illarum  parlium  notitiam  habebat,  et  inter  Mas 
tenebra»  ,  quantum  de  industria  sua  poterat, 
Principi  ducatum  praestabat ,  ita  ut  inter  Mas 
fortunae  adversilates  in  ducatu  ipsius  Ademtlphi 
magnam  partem  fiduciae  suae  Princeps  posuisse 
vkkretur,  magnumque  spei  remedium  sibi  in  ilio 
errore  faciebat  noiitia  regionis,  quam  ipsum 
Adenulphum  ex  nimia  venationum  Imperialium 
assuetudine  habere  sciebat.  Licet  autem  sicut 
eis  tunc  fortuna  saeviens  minari  videretur  ,  ut 
in  incertum  se  tunc  eorum  quisque  crederei,  non 
pcricuium ,  sed  quam,  ut  [arsitati,  non  errarent, 
ipsi  tamen  potius  se  errare  praesumrrent,  tamen 
circa  noctis  medium  ad  quemdam  locum  eos  er- 
ror  Me  perduxit ,  qui  vocatur  S.  Agapifus,  qui 
medius  est  inter  Fogiam,  et  Lite  eri  cm.Erat  enim 
ibi  quaedàm  domus ,  quam  Imperator  Frederi- 
cus  prò  venationis  solatio  construi  fecerat,  quae 
quidem  domus  in  Ma  noctis  tenebrositate  albe 
scens  aliquanlulum  appanni,  noe  tamen  Prin- 
ceps ad  domum  illamprius  diverlerevoluit,  quam 
lociillius  qualitate  circumquaesila,  quantum  po- 
terat in  Ma  noctis  opacitate  compreìtendi  de  loco 
ipso,  quod  esset  S.  Agapitus  certi firalus  essel, 
alicui  praediclarum  rcbdlium  proximus  ,  ad 
quem  diverlere  sibi  periculosum  esse  potuisset 
praeserlim  cum  sìmiles  domus  per  similes  Apu- 
liae  partes,  et  maxime  in  Capitanata,  perprae- 
dictum  Imperator  em  constructae  fuerant  in  ve- 
nantium  solaiiis,  quarum  aliqua  Civilati  Fo 
giae,  in  qua  praedicius  Oddo  Marchio  cum  Pa- 
pali exercitu  erat,  nimis  vicinabatur. 

Rigente  ergo  Ma  tempestate  pluviali,  Princeps 
cum  suis  illis  paucissimis  sociis  ad  domum  illam 
declinavit ,  ut  homines  et  equi,  qui  pluviam  in- 
desinentem  Ma  in  tenebrosi  lai  e  vaganles  pertu 
lerant ,  per  modicam  in  ilio  loco  pausationem 
aliquam  tanti  laborisrefocillationem  acciperent 
adeoque  gralulanter  loci  illius  quielem  amplexi 
sunt ,  quod  quodammodo  praeteriti  paulo  ante 
discriminis  obliviscentes ,  in  tantum  se  solatii 
luxum  in  Ma  requie,  loci que  angustia  laxave- 
runt ,  ut  ignem  maximum  lignorum  sibi  oblata 
copia  facerent ,  qualiter  sibi  magni  lìeges,  et 
Principes  in  illis  solatiis  suis  facere  fieri  con 
suevcrunt:  quod  licetreprehensibile  quodammodo 
visum  fuerit ,  cum  ex  ignis  illius  fulgore  ,  qui 
usque  Fogiam,  vel  Trojam  prae  sui  magnitudine 
pervenire  poterat ,  aliquid  de  ipsius  Principis 
transitu  per  locum  Mum  ab  adversariis  suis  per- 
pendi  potuisset ,  tamen  sic  factum  est ,  et  prò 
in  fedo  haberi  non  potesl.  Per  totum  noctis  resi 
duum  moratus  est  in  ilio  loco  Princeps  ,  et  sui 
et  lam  ipsi  quam  equi  magnam  ibi  de  labore, 
quem  habuerant ,  refocillalionem  acceperunt. 
Paulo  autem  ante  diluculum  equitaverunt 
cum  ad  tria  forte  milliaria  Civitali  Luceriae 
appropinquassent ,  cogitavi t  Princeps,  quod  si 
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cammino,  erano  allora  nascoste  dall'aria  piovo- 
sa, la  quale  avea  tolto  ogni  soccorso.  Era  fra  es- 
si un  uomo  d'arme  per  nome  Adenulfo  Pardo, 
1  quale  era  stato  Maestro  delle  cacce  dell'Impe- 
ador  Federico,  e  che  per  il  continuo  uso  del  cac- 
ciare avea  gran  conoscenza  di  que'luoghi,e  con- 
ducea  il  Principe  il  meglio  che  era  possibile  fra 
quelle  tenebre ,  per  modo  che  questi  in  quelle 
avversità  della  fortuna  parea  che  in  Adenulfo  a- 
vesse  riposto  grandissima  fiducia,  e  in  quello 
smarrimento  della  via  molto  giovavagli  la  cono- 
scenza che  costui  avea  di  quo' luoghi  per  la  fre- 
quente abitudine  delle  cacce  imperiali.  Se  non 
che  quantunque  l'avversa  fortuna  paresse  che 
in  quel  momento  li  minacciasse  per  modo  che 
ciascuno  credea  di  andare  ad  un  certo  pericolo, 
quantunque  forse  non  errassero  ,  pure  in  sulla 
mezza  notte  condusseli  quello  smarrimento  ad 
un  luogo  detto  S.  Agapito  che  è  in  mezzo  tra 
Foggia  e  Lucerà.  Era  colà  una  casa  che  l'Impe- 
rador  Federico  avea  fatta  costruire  per  riposar 
si  dalla  caccia,  la  qual  casa  biancheggiava  a 
quanto  fra  le  tenebre  di  quella  notte;  pure 
Principe  non  volle  a  quella  avviarsi  prima  di  a- 
ver  attentamente  spiata  la  condizione  del  luogo, 
per  quanto  nell'oscurità  se  ne  potea  intendere, 
e  prima  di  essersi  assicurato  che  era  quello  S.A- 
gapito, vicino  ad  alcuna  delle  dette  città  ribelli, 
al  qual  luogo  avrebbegli  potuto  esser  pericoloso 
di  avvicinarsi,  massime  perchè  di  così  fatte 
case  in  altre  parti  della  Puglia  e  sopratutto  in 
Capitanata  il  predetto  Imperadore  avea  fatto 
costruire  per  riposo  de' cacciatori  ;  una  delle 
quali  era  molto  vicina  alla  città  di  Foggia,  ove 
trova  vasi  il  marchese  Oddo  coli' esercito  del 
Papa. 

Imperversando  adunque  la  pioggia ,  il  Prin- 
cipe con  que'compagni  venne  a  questa  casa,  ac- 
ciocché gli  uomini  e  i  cavalli  che  vagando  fra 
quelle  tenebre  aveano  sofferto  così  ostinata 
pioggia ,  con  quella  piccola  fermata  ,  prendes- 
sero alcun  riposo  da  tanta  fatica  ;  e  abbraccia- 
rono con  sì  gran  gioia  la  quiete  di  quel  luogo, 
che  dimenticati  in  certo  modo  del  passato  peri- 
colo, si  abbandonarono  a  tanta  consolazione  in 
quella  tranquillità  e  strettezza  di  luogo  ,  che  fe- 
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ferte, come  i  gran  Re  e  Principi  eran  soliti  di 
lare  in  quegli  ozii.  11  che  sebbene  fosse  paruto 
alquanto  da  riprendere  perchè  dallo  splendore 
di  quel  fuoco  che  per  la  sua  grandezza  avea 
potuto  giungere  sino  a  Foggia  o  a  Troia,  si  sa- 
rebbe potuto  sospettare  qualche  cosa  da' nemici 
del  Principe  del  suo  passaggio  per  quel  luogo; 
pure  così  si  fece  e  non  può  aversi  per  non  fatto. 
Per  tutto  il  resto  della  notte  rimase  colà  il  Prin- 
cipe co'suoi ,  e  tanto  essi  quanto  i  cavalli  si  ri 
posarono  grandemente  dalle  fatiche  che  ave* 
durate.  Di  poi  poco  prima  che  spuntasse  il  gior 
no  cominciarono  a  cavalcare,  ed  essendo  giunti 
tre  miglia  lontano  dalla  città  di  Lucerà,  il  Prin 
cipe  pensò  che  se  tutti  si  avvicinassero  a  quella 
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omncs  simulaci  Civilalem  accederent,  continge- 
re posset,  quod  homines  Civitatis  multitudinem 
illam ,  licei  paucam ,  suspectam  haberent  ,  et 
forsiian  ingressum  sili  negarent  ;  si  aulem  cum 
duobus ,  aut  tribus  tantummodo  iret ,  ingressum 
sibi  dare  non  dubitarent;  et  posilo  quod  ingres- 
sum non  darent,  facilius  ,  et  salubrius  cumpau- 
cis,  quam  cum  multis,  deinde  salvare  seposset: 
cogitabat  enim  Princrps,  quod  si  in  Luceria 
forte  non  reciperetur,  ad  Castrum  Bibiani,  quod 
prò  eo  tenebat ,  pergcret,  et  ibi  se  receptaret. 

Mìssis  ergo  in  loco  ilio  omnibus  illis ,  qui  se- 
cum  ibant ,  Princeps  ipse  cum  tribus  tantum 
quorum  unus  idioma  Saracenorum  bene  noverai, 
ad  porlam  appropinquabat,quo  ex  interiori  par 
te  plures  homines ,  qui  ad  noctis  custodiam  de 
putali  adportam  custodiendam,  asserenles ,  equi 
les  Civitatem  versus  venire,  convenerant  propter 
magnam  sollicitudinem  custodiendi  Civitatem 
quam  eis  illius  temporis  qualitas  ingerebat.  Cum 
ergo  Princeps  esset  extra  ante  porlam  et  homi 
nes  Civitatis  ex  interiori  parte  in  ipsius  portae 
propugnaculis  starent,  unus  ex  famulis  Principis 
linguam  Saracenicam  sciens  prius  accessit ,  et 
hominibus ,  qui  portam  custodiebant  dixit  :  Eri 
Dominus  vester  Princeps  fìlius  Imperatoris  juxta 
desiderium  vestrum  ad  vos  venit  :  aperite  ergo 
sibi  portas,  et  ipsum  reeipite  in  Civitate  ,  sicut 
jam  pridem  cum  magna  bona  vestra  liberalitate 
promisistis.  Cum  autem  UH  dubitarent,  an  ibi 
Princeps  esset ,  prout  ille  dicebat,  et  suspicaren- 
tur  ab  ipso  illudi,  Princeps  ut  se  illis  cognitum 
faceret ,  appropinquavit  magis  ad  porlam,  el 
cognilus  est  ab  eis  :  statini  autem  quod  cognove 
runt,  quod  Princeps  esset,  anxiabantur  ad  por- 
tam sibi  aperiendam,  volebantque  prius  mittere 
ad  Marchisium  slatutum  per  Joannem  Morum, 
ut  supra  dictum  est ,  in  Civitate  Luceriae  qui 
claves  praediclae  Civitatis  habebat.  Tunc  vero 
unus  ex  illis  qui  intus  erant,  fidem  suam  ulte- 
rius  erga  Principem  ostendens  sic  inquit  :  Pro 
clave  ad  Marchisium  mittimus  :  Ipse  Marchi 
sius,  qui  mandatum  habuit  a  Joanne Moro, quod 
nec  Principem ,  nec  aliquem  alium  ingredi  Ci 
vitatem  permitteretclavem  ipsam  non  dabit,  sed 
Principis  ingressum  ,  quantumcumque  poterit 
impediet.  Bonum  ergo  est  ut  quomodocumque 
melius  fieri  potest,  Princeps  intiet:  ipso  enim 
ingresso  omnia  postmodum  plana  erunt.  Erat 
aulem  clivus  quidam  a  Civitate  produclus  ,  per 
ipsam  portam  ad  labem  aquae  pluvialis  extra 
Civitatem  educendam ,  qui  clivus  limen  portae 
per  medium,  secabat ,  ita  quod  clausa  porta 
tantum  foraminis  ex  ilio  clivo  remanebat,  quod 
homo  prostratus  ingredi  indepoterat  Civitatem 
Ille  ergo,  qui  sic  fuerat  proloquutus:  Ingredia 
tur,  inquit,  Princeps  per  foramen,  quod  sub 
porta  est,  et  sic  in  Civitate  quomodocumque  ip 
sum  habere  possumus,  habeamus.  Tunc  Prin 
ceps  nec  advertens  ingressus  illius  turpitudi 
nem  sed  magnae  fructum  gloriae,  quae  ex  illa 
turpitudine  resultabat,  cogitans  per  labores  ,  et 
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potrebbe  avvenire  che  gli  abitarti  della  terra 
prendessero  sospetto  di  quella  in  altitudine, ben- 
ché non  fosse  numerosa,  e  forse  gli  neghereb- 
bero Ventrata  ;  laddove  se  andasse  solo  con  due 
o  tre  certamente^  non  dubiterebbero  di  farlo  en- 
trare ;  e  posto  pure  che  noi  facessero ,  gli  sa- 
rebbe più  facile  e  più  sicuro  salvarsi  con  pochi 
che  con  molti.  Conciossiachè  pensava  il  Princi- 
pe che  se  per  avventura  non  fosse  accolto  in 
Lucerà  si  anderebbe  a  ricoverare  nel  castello 
di  Bibiano  che  tenea  per  lui. 

Il  perchè  mandati  quivi  tutti  quelli  che  eran 
seco,  il  Principe  con  tre  altri  solamente ,  uno 
de'quali  conoscea  bene  la  lingua  Saracena,  si 
avvicinò  alla  porta,  dove  molti  uomini  che  e- 
rano  deputati  a  custodirla  la  notte  dalla  parte 
di  dentro,  affermando  che  venivano  de'cavalli 
verso  la  città,  si  riunirono  insieme  per  la  gran 
sollecitudine  che  aveano  di  custodirla  ,  secon- 
do che  richiedea  la  qualità  de  tempi.  Stando 
adunque  il  Principe  fuori  della  porta  e  quelli 
Iella  città  da  dentro  su' bastioni,  si  avvicinò 
prima  di  tutti  un  servo  del  Principe  che  sapea 
la  lingua  Saracena,  e  disse  a  quelli,  che  guar- 
davano la  porta  :  Ecco  il  Principe  vostro  signo- 
re, il  figliuolo  dell'  Imperadore  è  venuto  da  voi 
secondo  i  vostri  desiderii;  apritegli  adunque  U 
porle,  e  ricevetelo  nella  città  siccome  avete  già 
promesso  con  gran  bontà  e  liberalità.  Ma  dubi- 
tando quelli  se  fosse  ivi  veramente  il  Principe 
e  temendo  non  fossero  da  colui  ingannati ,  que- 
ti  per  farsi  loro  conoscere  si  avvicinò  vie  più 
alla  porta,  e  fu  riconosciuto.  Come  ebbero  co- 
nosciuto che  era  il  Principe  si  travagliavano 
per  aprirgli  la  porta,  e  voleano  prima  mandare 
Ja  Marchisio  stabilito,  come  è  detto  di  sopra, 
da  Giovanni  Moro  nella  città  di  Lucerà ,  e  che 
ne  avea  le  chiavi.  Ma  uno  di  quelli  che  eran 
dentro,  mostrando  vie  più  la  sua  fede  verso  il 
Principe ,  disse  :  noi  mandiamo  per  le  chiavi  da 
Marchisio;  ma  Marchisio  che  ebbe  comandamen- 
to da  Giovanni  Moro  di  non  fai' e  entrare  ne  il 
Principe  ne  alcun  altro  nella  città,  non  le  darà, 
anzi  impedirà  per  quanto  è  in  lui  l'entrata  del 
Principe,  è  bene  adunque  che  questi  entri  nel 
miglior  modo  che  si  può  ,  perche  dopo  V  entrata 
lutto  il  resto  sarà  facile.  Era  un  condotto  per 
portare  l'acqua  piovana  per  la  porta  fuori  del- 
la città;  il  qual  condotto  tagliava  per  mezzo 
limitare  di  essa  porta,  in  guisa  che,  chiu- 
sa questa ,  restava  per  quel  condotto  tanto  di 
spazio  quanto  un  uomo  carpone  potesse  en- 
trare nella  terra.  Laonde  quegli  che  avea  così 
parlato:  entri  il  Principe,  disse,  per  queW aper- 
tura che  è  sotto  la  porta,  e  così  lo  avremo  nella 
città  nel  miglior  modo  che  è  possibile.  Allora  il 
Principe  non  ponendo  mente  alla  turpitudine  di 
quell'entrata  ,  ma  sì  al  gran  frutto  di  gloria  che 
ne  derivava ,  e  pensando  che  a  questa  non  si 
giugne  che  per  fatiche  e  per  travagli,  e  aspi- 
rando al  soglio  della  grande  esaltazione ,  aven- 
dolo la  fortuna  condotto  a  tale  che  non  già  ritte 
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angustias  transeundum  esse  ad  gloriam ,  et  ex 
ilio,  contumeliosa  quidem ,  sed  utili  prostratione, 
surrecturum  se  ad  magnae  solium  exàltationis 
aspirans,  cumjam  ad  id  eum  fortuna  duxisset, 
ut  non  tamquam  homo  direclus,  sed  tamquam 
reptile  incurvatus ,  terraeque  prostratus  gradi 
deberet ,  animadvertit  sapientissime  ,  quod  pro- 
cessus  forte ,  qui  jam  ad  illius  depressionis  idti- 
mum  venerat,  ad  suae  revelationis  tendebal  ini- 
tium,  descenditque  de  equo  suo ,  et  se  in  terram 
prosternere  ad  ingrcdiendum  per  foramen  para- 
bat-  Quod  Saraceni  videntes ,  magnaque  ex  Ma 
Prìncipis  miranda  quidem,  sed  necessaria  humi- 
lilate  permoti  :  Numquid,  inquiunt ,  ferendum 
est ,  ut  dominus  noster,  ita  viliter  Civitatem  in- 
tret?  Effringamus  igitur  portas,  ut  ingrediatur, 
sicut  Principem  decet.  Uno  ergo  impetu  facto 
irruerunt  ad  portas,  ipsasque  fregerunt ,  et  intus 
Principem  cum  magno  gaudio  recipientes,  ipsum 
usque  ad  medium  Civilaiis  in  braihiis  suisrele- 
vatum  a  terra  portaverunt.  Itaque  circumcin- 
ctus  Princeps  innumera  multitudine  populi  con- 
fluentis  ad  aspecturn  ipsius,  in  Ma  honorifica  de- 
lati on  e  sui  magnam  personae  defaligatìonem  su- 
stinebat ,  dum  homines  magis  suo  communi  gau- 
dio,  quam  ipsius  Principis  Imbiutati  satisfa- 
cienles ,  in  tantum  exhibitionem  illam  honoris 
cxtenderent  erga  Principis  personam,  ut  de  la- 
bore ,  et  compressione ,  quam  tunc  Princeps  pa 
tiebatur ,  parum  cogitareni  :  quod  cum  oblato  si 
bi  in  Ma  frequentia  populi  cum  maxima  diffi 
cullate  equo  equitasset ,  sensit  de  persona  gra- 
viori  tunc  periculo ,  quam  id  quidem  habuerit 
respirasse. 

Cum  autem  hocfieret,  et  de  adventu  Principia 
Civitas  tota  ferverei,  pervenit  hoc  ad  notitiam 
Marchisii  statuti  per  Joannem  Morum  in  Civi 
tate,  qui  Marchisius  in  Begio  palatio  erat.  Qui 
cum  audisset  Principem  fore  in  Cimiate,  admi- 
rans  qualiter  id  esse  poluisset ,  cum  ipse  porta- 
rum  omnium  claves  haberet,  fecit  confestim  ar 
mari  Saracenos  depulatos  per  Joannem  Morum 
sub  se  ad  custodiam  Civitatis,  ipseque  armis  mu 
■nitis  egressus  est  de  Palatio,  et  simul  cum  prae 
dictis  armatis  contra  Principem  venire  coepit 
Principe  autem  procedente  ad  palalium  cum  ma- 
xima Populi  multitudine,  ipso  quoque  Marchisio 
cum  armatis  suis  contra  Principem  ab  ipso  pala 
Ho  veniente,  cum  ventum  esset  ad  id  loci  ,  quo 
dictus  Marchisius  Principem  euntem  aspiceret 
factus  est  illieo  clamor,  et  concursus  populi  ad 
ipsum  Marchisium,  ut  incontinenti  descenderet 
et  ad  pedes  Principis  irei.  Ille  obstupefaclus  ,  et 
de  necessitate  virluiem  faciens,  stalim  descendit, 
armisque  depositis ,  ante  Principem  se  prostra- 
va ,  et  pedes  Principis  osculatus  est,  sicque  Pria 
ceps  cum  magno  honore ,  et  gaudio  ad  palatium 
■  Regium  populo  Gomitante  perductus  est. 

Inter  haec  Mi  de  familia  Principis,  qui  ipso, 
ut  dictum  est ,  cum  tribus  tantum  ad  Civitatem 
accedente,  retro  remanserant ,  cum  e  vestigio  ve 
nientes  ad  Civitatem  appropinquassent ,  audien- 
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come  uomo,  ma  sì  incurvato  come  rettile  e  pro- 
strato a  terra  dovea  procedere ,  e  saviamente 
considerando  che  forse  questo  modo  di  proce- 
dere era  venuto  l'ultimo  nella  sua  umiliazione 
e  sarebbe  il  principio  del  suo  sollevamento  ;  di- 
scese di  cavallone  si  apparecchiava  a  gettarsi  in 
terra  per  entrare  per  quell'apertura.  La  qual 
cosa  veggendo  i  Saraceni  e  commossi  da  quella 
maravigliosa  ,  ma  necessaria  umiliazione  del 
Principe:  perchè ,  dissero,  dobbiam  soffrire  che 
il  nostro  signore  entri  così  vilmente  nella  città? 
rompiamo  dunque  le  porte,  acciocché  entri  come 
a  Principe  si  conviene,  Il  perchè  fatto  grande 
impeto,  si  slanciarono  contro  le  porte,  e  getta- 
tele per  terra  accolsero  con  gran  letizia  il  Prin- 
cipe e  il  portarono  sulle  loro  braccia  fino  nel 
mezzo  della  città.  Circondato  così  il  Principe  da 
infinita  moltitudine  di  popolo  che  accorreva  alla 
sua  presenza,  in  quell'onorevole  innalzamento 
sostenea  gran  travaglio  della  persona  ,  mentre 
che  quelli  uomini  pensando  più  alla  loro  alle- 
grezza che  alle  forze  del  Principe,  faceano  ver- 
so di  lui  quelle  loro  dimostrazioni  di  amore  in 
modo  da  non  curarsi  della  fatica  e  della  gravez- 
za che  questi  allora  sostenea.  Talché  cavalcan- 
do con  gran  difficoltà  su  un  cavallo  che  in  quel- 
la moltitudine  di  popolo  eragli  stato  offerto,  sentì 
di  aver  sostenuto  con  la  persona  maggior  peri- 
colo di  quello  si  avea  pensato. 


Mentre  queste  cose  faceansi  e  tutta  la  città 
fervea  per  la  venuta  del  Principe,  ne  giunse 
la  notizia  a  Marchisio ,  costituito  in  quella  da 
Giovanni  Moro  e  che  abitava  nel  palazzo  reale. 
Il  quale  sentendo  che  il  Principe  era  nella  città, 
e  maravigliandosi  come  ciò  avesse  potuto  avve- 
nire poiché  ne  avea  egli  le  chiavi ,  fece  di  pre- 
sente armare  i  Saraceni  deputati  da  Giovanni 
Moro  a  difendere  la  terra  sotto  il  suo  comando, 
ed  egli  medesimo  armatosi  uscì  del  palazzo  ,  e 
prese  insieme  con  quelli  a  venir  contro  del  Prin- 
cipe. Ma  andando  questi  verso  il  palagio  con 
gran  moltitudine  di  popolo,  e  vedendo  il  pre- 
detto Marchisio  che  dal  palagio  stesso  veniva 
contro  di  lui ,  quando  furono  giunti  in  luogo  on- 
de Marchisio  potea  vedere  il  Principe ,  si  fece 
incontanente  contro  di  lui  gran  clamore  e  con- 
corso di  popolo  perchè  di  presente  smontasse 
di  cavallo  e  andasse  a'piedi  del  Principe.  E 
quegli  stupefatto  e  facendo  della  necessità  vir- 
tù, subito  discese  e,  deposte  le  armi,  si  prostrò 
innanzi  al  Principe  ,  e  gli  baciò  i  piedi  ;  e  così 
questi  con  grande  onore  ed  allegrezza  fu  con- 
dotto al  palazzo  accompagnato  dal  popolo. 

Intanto  quelli  della  compagnia  del  Principe, 
i  quali  erano  rimasti  indietro,  poiché  egli,  co- 
me è  detto,  erasi  avvicinato  alla  città  con  solo 
tre ,  essendo  giunti  presso  di  questa ,  tenendo 
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tes  Prìncipem  esse  intus ,  accesserunt  ad  portas 
Civitatis.  Cum  autem  Principe  mox  ingresso 

!  portae ,  quae  apertae  fuerant ,  clausae  interim 

|  et  obfirmatae  fuissent,  UH  autem  ante  portas  ipsas 
stabant ,  et  intrare  non  poterant ,  custodes  enim 
portarum  nesciebant,  nec  credebant  eos  de  fami 
lia  Principis  esse:  dum  autem  UH  sic  starent  an 
te  portas  Civitatis  collecti ,  ecce  Marchio  Odd 
cum  quadam  comitiva  sua  venìebat  de  Fogia  ad 
Luceriam ,  cumque  Civitati  appropinquans  equi 
tes  illos  ante  porlam  Cwilatis  stantes  videret 
quaesivit  a  quodam  rustico,  quem  secus  viam 
fodientem  inventi,  qui  essent  UH,  qui  ante  por 

I  tam  Civitatis  equiles  stabant;  ilio  autem  rustico 
respondente  sibi ,  illos  esse  de  familia  Principis 
et  eumdem  Principem  Civitatem  asserente  in 
gressum,  statim  ipse  Oddo  mìratus  nimis  atque 

I  turbatus,  de  roncino ,  quem  equitabat ,  descendil 
et  dexlrerium  suum ,  qui  sibi  a  dextris  duceba- 

\  tur ,  ascendit ,  et  versus  Fogiam  retrocedebat. 

Cum  autem  UH  de  familia  Principis  stantes 
ante  portam  vidissent,  et  agnoscentes  ex  vexillo 
quod  Me  erat  Marchio  Oddo ,  post  eum  se  prò 
ripuerunt,  ipsum  viriliter  insequentes  ;  cumque 
vero  equi  eorum  essent  valde  faligati  ex  labore 
noctis  praeteritae ,  videntes,  quod  eum  attingere 
non  poterant ,  ab  ipsius  insequutione  lemperave- 
runt;  et  reversi  ad  portas  Civitatis,  postquam 
scitum  est  eos  de  Principis  comitiva  esse,  apertis 
januis  Civitatem  intrarunt,  et  ad  Principem,  qui 
in  Palatio  Regio  erat ,  accesserunt ,  Principi  si- 
gnificantes,  qualiter  Marchio  Oddo  venerai  atque 
recesserat. 

Congregato  ergo  universo  populo  Civitatis  an 
te  Palatium  Regium ,  Princeps  in  ipso^  Palatio 
residens  ad  fenestram ,  quae  prospicit  inter  Me- 
ridiem,  et  Occasum,  de  qua  ipse  populum  respi 
ciebat,  totusque  populus  ipsum  videbat ,  prolo- 
quutus  est  ad  populum ,  sicut  negotii  qualitas  re- 
quirebat,  exponens  causam,  propter  quam  a 
Summo  Pontif.ce  recesserat  ,  et  qualiter  volun- 
talis  suae  erat  jura  Regis  nepotis  sui ,  et  sua ,  et 
libertatem  bonumque  stalum  Regni  ,  et  Civitates 
ipsius  viriliter  manutenere  atque  defendere:  sta 
timque  omnes  se  in  personis ,  et  rebus  ad  servi- 
tium,  et  beneplacilum  Regis,  et  Principis  obtu- 
lerunt,  etjuramenta  fideliiatis,  et  omagii  sibi  prò 
parte  Regis,  et  sua,  secundum  eorum  ritum  cor- 
poraliter  praestiterunt. 

Interea  Secretarii  Principis,  et  alii  de  comi- 
tiva sua,  qui  cum  camera  sua  remanserant  apud 
Venusium,  et  juxta  ipsius  Principis  mandalum 
Spinazzolam  processerant ,  ibique  manebant  ni- 
MI  poenitus  sciebant  de  his ,  quae  Principi  felici- 
ter  obligeranl,  Princeps  autem  id  eis  significans, 
mandavit  eis,  ut  non  per  viam  ,  quae  est  inter 
Exculum,  et  Fogiam,  sed per  Caslrum  Rovini, 
vel  per  Sypontum  Luceriam  venirent.  UH  autem 
tulius  elegerunt  per  Sypontum  venire;  si  enim 
per  Rovinum  venissent,  sinistrum  eis  procul  du- 
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dietro  al  Principe  ,  come  ebber  saputo  che  egli 
era  entrato  ,  accostaronsi  alle  porte.  Ma  le  por- 
te che  testé  eransi  aperte ,  dopo  l' entrata  del 
Principe  erano  state  chiuse  ed  afforzate ,  on- 
de quelli  che  stavano  innanzi  ad  esse  non  po- 
teano  entrare ,  perchè  i  custodi  non  sapeano  e 
non  credeano  che  e' fossero  della  compagnia  del 
Principe.  Or  mentre  costoro  stavano  così  rac- 
colti innanzi  alle  porte  della  terra ,  ecco  il  Mar- 
chese Oddo  che  veniva  con  alquanti  de'  suoi  da 
Foggia  a  Lucerà.  Il  quale  come  nell'avvicinarsi 
ebbe  veduto  que'cavalieri  che  stavano  innanzi 
alle  porte  della  città,  chiese  ad  un  villano  il  qua- 
le trovò  sulla  via  che  facea  t'ossi ,  chi  mai  erano 
que'cavalieri  che  stavano  avanti  alle  porte  del- 
la terra.  E  avendogli  risposto  il  villano  essere 
della  gente  del  Principe  ,  e  dettogli  eziandio  co- 
me questi  era  già  entrato  nella  terra,  Oddo  sce- 
se tosto  del  ronzino  che  cavalcava  ,  e  montato 
sul  suo  destriero  che  portavangli  alla  destra,  se 
ne  tornò  a  Foggia. 

Intanto  que' compagni  del  Principe  che  stan- 
do innanzi  alla  porta  videro  ,  e  conobbero  dal 
vessillo  quello  essere  il  Marchese  Oddo  ,  si 
slanciarono  contro  di  lui  e  cominciarono  viril- 
mente ad  inseguirlo,  ma  dappoiché  i  loro  ca- 
valli erano  molto  stanchi  per  la  fatica  durata 
nella  notte  passata,  vedendo  di  non  poterlo  rag- 
giungere, si  rimasero  dall' inseguire  ;  ed  essen- 
do ritornati  innanzi  alle  porte ,  come  si  seppe 
che  essi  erano  uomini  del  Principe ,  fu  loro  a- 
perto ,  ed  entrati  nella  città  andarono  dal  Prin- 
cipe, che  era  nel  palazzo  reale  ,  e  narrarongli 
come  il  marchese  Oddo  era  venuto  ed  erasi 
ritirato. 

Raccolto  adunque  tutto  il  popolo  della  città 
innanzi  al  palazzo  regio,  il  Principe  che  stava 
in  esso,  fattosi  ad  una  finestra  la  quale  guarda 
fra  il  mezzogiorno  e  l'occidente ,  e  da  cui  vedea 
il  popolo  e  da  tutto  il  popolo  era  veduto,  fecegli 
un  discorso  quale  la  natura  delle  cose  richiedea, 
esponendo  la  ragione  per  cui  erasi  allontanato 
dal  Sommo  Pontefice ,  e  come  era  suo  divisa- 
mente di  mantenere  e  difendere  fortemente  idi- 
ritti  del  Re ,  suo  nipote ,  e  i  suoi ,  la  libertà  e  il 
bene  del  regno  e  tutte  le  sue  città.  Al  che  tutti  si 
offersero  con  le  persone  e  co'beni  al  servigio  ed 
al  beneplacito  del  Re  e  del  Principe ,  e  secondo 
il  loro  costume  gli  giurarono  corporalmente  fe- 
deltà ed  omaggio  in  nome  suo  e  del  Re. 

Intanto  i  Segretarii  del  Principe,  ed  altri  del- 
la sua  compagnia ,  che  erano  restati  con  la  Ca- 
mera a  Venosa,  e  che  secondo  il  comando  di 
lui  eransi  recati  a  Spinazzola  e  ivi  dimoravano , 
non  conosceano  nulla  di  tutto  ciò  che  felicemen- 
te eragli  avvenuto.  Ma  egli  avendolo  fatto  loro 
assapere,  comandò  che  venissero  a  Lucerà,  non 
già  per  la  via  che^Ttra  Ascoli  e  Foggia,  ma  per 
il  Castel  di  Rovino  o  per  Siponto.  Essi  scelse- 
ro per  il  più  sicuro  di  venire  per  Siponto;  con- 
ciossiachè  passando  per  Rovino  avrebbero  soffer- 
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bio  contigisset;  nam  eo  ipso  die,  videlicet  secan- 
do Novembris  ,  quo  Princeps  Luceriam  ingressus 
est,  Berlholdus  Marchio  de  Honebruch  G.  Car- 
dinali Aposlolicae  Sedis  Legato  in  Apidia  cum 
magno  exercitu  venienti,  per  unam  dietam  ob- 
viam  procedens  Fogiam  venerat.  Qui  Marchio 
veniens  ,  cum  sibi  significatum  fuisset  in  via 
Principem  esse  Luceriae ,  conlurbatus  est  nimis, 
nuntiumque  ad  Legalum  ad  id  sibi  significandum 
celeriter  misit  ;  tantusque  terror  ad  comilivam 
Marchionis  ex  ilio  rumore  factus  est  ,  sicut  ali 
qui  poslmodum  de  comitiva  Ma  dixerunt,  ut 
quamplures  de  Apatia ,  qui  cum  Marcinone  ve- 
niebant ,  cum  ipse  Marchio  venerit  Fogiam  ,  se 
ibi  non  fixerunt,  sed  ipso  eodem  die  usque  Ba- 
rolum  Niinlius  Marchionis  adeo  festinavit,  quod 
ipso  codem  die,  videlicet  secundo  Novembris,  fuit 
apud  Trojam  ;  propler  quorum  Legati  ,  et  Mar- 
chionis advenlum  tam  praedictum  Cast  rum  Bo- 
vini ,  quam  aliae  Civilates,  et  Castra  per  Apu- 
liam  tu  pari  erti  ipsius  Legati,  et  Marchionis  de- 
clinacerunt. 

Inventai sunt  autem  in  praedicto  Palatio  Re- 
gio Luceriae  Camera  Imperaloris  Frederici,  et 
Camera  Regis  Conradi,  Camera  quoque  Mar- 
chionis Oddonis ,  et  Camera  Joannis  Mori ,  in 
quibus  Cameris  inventum  est  aurum ,  argentimi, 
vestes ,  lapides  pretiosi ,  et  arma  quamplurima. 
Coepit  ergo  Princeps  de  gazis ,  et  bonis,  quae  in 
cameris  ipsis  inventa  sunt,  inter  milites  distri 
buere,  et  tam  eis,  quam  illis ,  qui  secumdepar 
libus  Terrae-Laboris  venerant,  quam  aliis,  quos 
undecumque  habere  poterai ,  stipendia  praestare: 
praedicti  enim  Tlieutonici  equites ,  quos  Joannes 
Morus,  ut  dicium  est,  in  praediclisdomibus  extra 
Luceriam  constituerat ,  statim  Principe  veniente 
Luceriam,  se  sibi  ad  suum  servilium  praesenta- 
verunt.  Princeps  eos  libenter  recepii,  et  stipendia 
ejus  concessit.  Plures  etiam  olii  Tlieutonici ,  qui 
jìost  mortem  Regis  per  diversas  Regni  partes,  et 
praecipue  per  Apuliam  dispersi  erant ,  audito 
Principis  adventu  in  Luceriam,  ad  ipsum  vene 
runt ,  et  ad  stipendia  recepii  sunt  ;  et  licei  aliqui 
eorum  equos  vel  arma  non  haberent,  Princeps 
eis  equos,  et  arma ,  prout  unumquemque  indige 
re  videbat ,  praestabat.  Multi  etiam  de  exercitu 
Legati ,  et  Marchionis ,  audita  liberalitale  Prin- 
cipis, de  exercitu  ipso  recedentes,  venere  ad  Prin 
cipem  ;  et  Princeps  eis  stipendia  tribuebat ,  ita 
quod  per  modicum  temporis  spatium  exercilus 
Principis  adeo  est  augmentatus ,  quod  terror  ejus 
totam  jam  Apuliam  concutiebat.  Statim  enim 
quod  Princeps  Luceriam  intravit ,  et  exercitum 
suum  sic  augmentare  coepit,  per  singulas  vici 
nas  Terras  misit  literas  suas ,  ut  Luceriam  fo 
derum  rerum  victualium  necessariarum  prò  suo 
exercitu  mitterertt:  misit,  et  literas  Fogiam  ubi 
erat  Marchio  Bertholdus;  quae  literae  receptae 
ab  universitate  Civilatis  praesentalae  fuerun 
Marchioni  praedicto  ;  quas  literas  cum  legissel 
Marchio ,  valde  miralus  est,  quod  Princeps,  qui 
paulo  ante  in  tanta  depressione }  et  humilialion 
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to  certamente  qualche  disgrazia,  essendo  che  lo 
stesso  giorno  che  il  Principe  era  entrato  in  Lu- 
cerà, cioè  i  due  di  novembre ,  il  marchese  Ber- 
toldo di  Honebruch  era  giunto  a  Foggia  per  ve- 
nire incontro  a  Guglielmo  Legato  dalla  Sede  A- 
postolica  nella  Puglia  che  arrivala  con  grande 
esercito.  Il  qual Marchese,  essendo  giunto,  come 
ebbe  saputo  che  il  Principe  era  sulla  via  di  Lu- 
cerà ne  fu  molto  turbato,  e  mandò  in  fretta  un 
suo  nunzio  al  Legato  per  avvertimelo,  e  tanto 
terrore  ingenerò  tra  le  genti  delMarchese  quella 
voce  levatasi  che  molti  di  essi,  come  poi  dissero 
alcuni  della  stessa  compagnia, venendo  col  Mar- 
chese, sebbene fosserPugliesi,  pure  quandoque- 
gli  giunse  a  Foggia  non  vollero  ivi  fermarsi ,  e  il 
nunzio  di  esso  marchese  per  modo  si  affrettò  che 
nello  stesso  giorno,  quantunque  fossero  i  due  di 
novembre,  pervenne  a  Troia.  L'arrivo  poi  sì  del 
Legato  che  del  marchese  fece  che  tanto  il  detto 
castello  di  Bovino  quanto  altre  terre  e  castella 
della  Puglia  passassero  dalla  loro  parte. 

Nel  suddetto  palazzo  regio  di  Lucerà  trova- 
ronsi  le  camere  dell' Imperator  Federico  ,  di  Be 
Corrado ,  del  marchese  Oddo  e  di  Giovanni  Mo- 
ro, nelle  quali  si  rinvenne  molto  oro  ed  argento, 
vesti ,  pietre  preziose  e  moltissime  armi.  11  per- 
chè il  Principe  cominciò  a  distribuire  fra' mili- 
ti e  soldati  tutte  le  ricchezze  e  la  roba  trovata  in 
quelle  camere,  ed  a  pagar  gli  stipendii  tanto  ad 
essi,  quanto  a  quelli  che  eran  venuti  seco  dal- 
le parti  di  Terra  di  Lavoro  e  a  tutti  gli  altri  che 
avea  potuti  avere  da  diversi  luoghi.  Perciocché 
que'cavalieri  Alemanni  i  quali,  siccome  è  detto 
innanzi,  Giovanni  Moro  avea  costituiti  nelle  ca- 
se che  erano  fuori  di  Lucerà,  tosto  che  il  Prin- 
cipe fu  giunto  in  questa  terra,  se  gli  presentaro- 
no per  mettersi  a'suoi  servigi;  e  il  Principe  vo- 
lentieri gli  accolse  e  pagò  loro  gli  stipendii.  An- 
cora molti  altri  Tedeschi  che  dopo  la  morte  del 
Be  eransi  dispersi  per  diverse  parti  del  regno  e 
sopratutto  per  la  Puglia,  sentito  l'arrivo  del  Prin- 
cipe in  Lucerà,  vennero  da  lui  e  furon  ricevuti 
al  suo  soldo;  anzi  il  Principe  a  molti  che  ne  man- 
cavano diede  cavalli  ed  armi,  secondo  il  biso- 
gno di  ciascuno.  Medesimamente  parecchi  del- 
l'esercito del  Legato  e  del  marchese ,  avendo 
saputa  la  liberalità  del  Principe,  lasciati  i  loro 
eserciti  venivano  da  lui,  ed  egli  pagava  loro  gli 
stipendii  per  modo  che  in  breve  spazio  di  tempo 
il  suo  esercito  crebbe  in  guisa  da  incutere  spa- 
vento a  tutta  quanta  la  Puglia.  Conciossiachè  il 
Principe  tosto  che  fu  giunto  in  Lucerà,  e  che  il 
suo  esercito  fu  cominciato  ad  aumentarsi  man- 
dò sue  lettere  per  tutte  le  terre  vicine ,  perchè 
spedissero  a  Lucerà  le  necessarie  vettovaglie,  e 
similmente  altre  ne  spedì  a  Foggia  dove  era  il 
marchese  Bertoldo ,  le  quali  raccolte  da' cittadi- 
ni furono  ad  esso  marchese  presentate;  e  il  ni  ar- 


ile se  dopo  averle  lette  fu  non  poco  maraviglia- 
to che  il  Principe  il  quale  testé  era  in  tanto  ab- 
battimento ed  umiliazione  che  eragli  mestieri  di 
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fuerat,  quod  eum  supplicare  alios  oportebat,  sic 
subito  ex  depressione  Ma  in  excellenlem  stallini 
erectas  esset,  ut  de  fodero  sibi  miltendo  ita  im 
periose  mandaret,  ac  si  totius  jam  Regni  Domi 
nus  esset.  Turbatus  ergo  valde  ex  hoc  Marchio 
convertii  se  ad  consuetas  versutias,  et  quasi  ami- 
cabiliter  motus ,  et  de  honore  ac  salute  Princi- 
pia zelum  habens,  magisque  se  inlimum,  et  fa- 
mi li  arem  Principi  ostendere  volens ,  misit  eis 
quasdam  vesles  lineas,  et  laneas ,  ut  Princeps, 
qui  prò  diuturnis  armis  fatigatus  erat ,  et  qui  in 
solis  armis  suis  Luceriam  venerai ,  cumnondum 
Camera  sua  cum  vestibus,  et  aliis  personae  suae 
necessariis  pervenissi  ad  eum,  veslibus  illis  a 
Marchione  missis  induerelur.  Misiique  sibi  con- 
silium,  ut  Princeps  de  gratia  Ecclesiae  non  de- 
sperar et  ,  nec  tamquam  desperans  ea  faceret, 
quae  ad  majorem  aggregationem  odii ,  et  discor- 
diae  redundarent  :  confidere  enim  se  dicebat , 
quod  adhuc  poterai  factum  suum  sic  cum  Summo 
Ponti/ice  componere ,  quod  honor  sibi,  et  com- 
modum  increscere  potuisset.  Princeps  autem 
Marchionis  ipsius  vestes  tamquam  necessarias 
recepii,  verba  vero  tamquam  superflua,  et  do- 
losa contemsit ,  viresque ,  et  potentiam  suam, 
quod  magis  sibi  necessarium ,  et  utile  erat,  aug- 
mentare  quolidie  salagebat.  Principe  autem  sic 
suas  quolidie  vires  augente  coepit  de  concordia 
inter  ipsum,  et  Legalum  traclatus  haberi ,  tra- 
ctatumque ,  quod  Princeps  usque  ad  ripam  flu- 
minis,  quod  est  inter  Luceriam,  et  Trojam  ve- 
niret ,  Nuntiique  Legali  usque  ad  ripam  ejusdem 
fluminis  ex  parte  alia  venirent  a  Troja ,  ut  ibi 
ad  invicem  de  negotio  concordiae  loquerentur. 
Praeflxo  ergo  ad  hoc  die  Princeps  cum  equitum, 
et  peditum  comitiva  Luceriam  exivit ,  et  usque 
ad  ripam  praedicti  fluminis ,  comitiva  sua  pa- 
rum  retro  dimissa  ,  cum  paucis  accessit.  Mi  ve- 
ro de  parte  Legali  cum  magna  similiter  comiti- 
va Trojam  exeuntes ,  Principis  videntes  exerci- 
tum  longe  ci  tra  ripam  fluminis  consistere ,  nec 
ad  ripam  fluminis  aliquatenus  appropinquare 
volebant.  Princeps  vero  hoc  videns,  cum  illis 
suis  paucis  sociis ,  qui  secum  erant,  ad  ripam 
fluminis  Iransivit ,  et  comitivam ,  quae  retro  re- 
manserat,  ad  ripam,  ubi  prius  ipse  steterat,  ve- 
nire fecit.  Cumque  Principe  flumen  transeunte, 
UH  eie  parte  Legati  adhuc  ad  ipsum  appropin- 
quare nollent ,  Princeps  versus  eos  magis  appro- 
pinquavit,  et  per  tantum  loci  spatium,  eundo 
versus  illos,  se  jam  a  sua  comitiva  elongaverat, 
quod  aliquibus  lemerarium  quodammodo  visum 
fuit,  sic  hoslili  parti  se  credere,  ubi  pars  hosti- 
lis  de  eo  sic  dubitaret.  Cum  autem  UH  nullo  mo- 
do se  vellent  de  prima  statione  movere ,  et  pun- 
gere se  ad  colloquium ,  Princeps  vel  pusillanimi- 
tatem  illorum  spernens,  vel  fraudem  conjiciens, 
retrocessa,  et  Luceriam  cum  sua  comitiva  re- 
versus est. 

Post  paucos  autem  dies  cum  videret  Marchio 
Berloldus ,  quod  Principis  polenlia  nimis  augu- 
menìabatur,  misit  ad  Prìncipemquemdam  suum 
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andar  supplicando  altrui,  ora  si  fosse  improvvi- 
samente sollevato  da  quell'abbattimento  a  così 
alto  stato  da  potere  imperiosamente  comanda- 
re, quasi  già  fosse  signore  di  tutto  il  regno,  che 
gli  si  mandassero  vettovaglie.  Per  la  qual  co- 
sa ,  essendo  molto  turbato  di  questo,  il  marche- 
se si  volse  a' consueti  inganni,  e  facendo  le  vi- 
ste di  esser  mosso  da  amicizia  e  da  zelo  per 
l'onore  e  la  salute  del  Principe  ,  e  volendosegli 
mostrare  vie  più  intimo  e  famigliare ,  gli  man- 
dò alquante  vesti  di  lino  e  di  lana,  acciocché  il 
Principe  che  del  lungo  esercizio  delle  armi  era 
stanco,  e  che  con  solo  le  sue  armi  era  venuto 
a  Lucerà,  potesse  vestirsi  degli  abiti  che  e'  gli 
mandava ,  giacché  non  era  ancora  arrivata  la 
sua  camera  con  le  vesti  e  le  altre  cose  neces- 
sarie alla  sua  persona.  Ancora  lo  mandò  con- 
sigliando che  non  dovesse  disperare  della  gra- 
zia della  Chiesa  e  quindi  far  cosa  che  potesse 
accrescer  l'odio  e  la  discordia  ;  conciossiachè 
dicea  confidarsi  egli  ancora  di  poter  comporre 
le  sue  faccende  col  Sommo  Pontefice  in  modo 
che  gliene  avesse  da  venire  onore  e  utilità.  Ma 
il  Principe  le  vesti  del  marchese,  siccome  ne- 
cessarie, accettò,  le  parole  poi  come  superflue 
e  frodolenti  disprezzò,  e  cercava,  il  che  eragli 
più  utile  e  necessario,  di  aumentare  ogni  gior- 
no più  le  sue  forze  e  la  sua  potenza.  Ora  il 
Principe,  crescendo  così  ogni  giorno  le  sue  for- 
ze ,  cominciò  a  trattare  col  Legato  ,  e  fu  stabi- 
lito che  egli  verrebbe  sino  alla  riva  del  fiume 
che  è  fra  Lucerà  e  Troia ,  e  i  messi  del  Lega- 
to verrebbero  di  Troia  sino  alla  riva  dello  stes- 
so fiume  dalla  parte  opposta,  per  trattare  scam- 
bievolmente della  pace.  Fermatosi  adunque  il 
giorno,  il  Principe  uscì  di  Lucerà  accompagna- 
to da  cavalli  e  da  fanti ,  e  lasciata  la  sua  gente 
alquanto  indietro  ,  si  accostò  solo  con  pochi  alla 
detta  riva  del  fiume.  E  similmente  quelli  del  Le- 
gato usciti  con  molta  gente  da  Troia  ,  vedendo 
l'esercito  del  Principe  che  stava  molto  al  di 
là  della  riva ,  non  voleansi  allatto  a  questa  av- 
vicinare. La  qual  cosa  il  Principe  vedendo  , 
con  que' pochi  compagni  che  eran  seco  passò 
all'opposta  riva ,  e  le  altre  genti  che  eran  ri- 
maste indietro  fece  venire  dove  egli  era  prima. 
E  poiché  quelli  del  Legato  non  voleansi  avvici- 
nare eziandio  dopo  che  il  Principe  ebbe  passa- 
to il  fiume,  questi  si  accostò  vie  più  ad  essi ,  e 
andando  loro  incontro  si  era  già  tanto  allonta- 
nato da'  suoi  che  a  molti  parve  in  certo  modo 
temeraria  cosa  il  creder  tanto  alla  parte  nemi- 
ca, quando  tanto  dubitava  di  lui.  Ma  non  vo- 
lendosi quelli  rimuovere  dal  loro  primo  posto, 
ed  unirsi  per  trattare ,  il  Principe  o  per  disprez- 
zo della  loro  pusillanimità,  o  per  dubbio  di  qual- 
che frode,  si  ritirò  e  tornossene  a  Lucerà  con  le 
sue  genti. 

Scorsi  poi  pochTgìorni,  il  marchese  Bertoldo 
vedendo  che  la  potenza  del  Principe  andavasi 
grandemente  aumentando  ,  sii  mandò  come  suo 
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secretum  Nuntium  religiosum ,  de  domo  videlicet 
S.  Mariae  Theulonicorum,  sibi  significans,  quod 
ipse  Marchio  ad  gratiam  Principis  redire  vole- 
bat ,  si  Princeps  vellet  ipsum  recipere ,  et  certa 
sibipacta,  et  conditiones ,  quas  Marchio  pete- 
bat,  adimplere.  Inter  ipsa  autem  pacla  contine- 
batur,  ut  Princeps  filiam  suam  Ganarro  nepoti 
Marchionis  nuplui  traderet,  petiitque  Marchio 
quod  Princeps  Gualierium  de  Ocra  Regni  Sici- 
iiae  Cancellarium  Secretarium  suum  ad  eum- 
dem  Marchionem  prò  hujusmodi  tractalu  haben- 
do  destinaret  apud  Trojam ,  sub  eo  quidem  prae- 
textu ,  quod  idem  Cancellarius  ad  Legalum  prò 
tractalu  concordiae  mitti  videretur.  Princeps  au- 
tem sapienler  considerans,  quod  si  Marchionem 
ex  parte  sua,  quocumque  modo  habere  posset, 
parlis  adversae  vires  multum  decrescerent ,  sua 
vero  potentia  nimis  augumenlaretur ,  tali  peti- 
tioni  Marchionis  acquievit ,  et  praedictum  Can- 
cellarium ad  Marchionem  praedicto  modo  mit- 
tere  disposuit.  Cumque  praedictus  Cancellarius 
solus  nollet  ipsiits  negotii  onus  assumere ,  tum 
quia  Marchionis  astutias  hdbebat  suspectas,  tum 
quia  ad  palliandum  causam  profectionis  ipsius 
ad  tractandum  cum  Legato  concordiam  ,  unam 
tantum  personam  transmitti  inconveniens  quo- 
dammodo  esse  videbalur }  adhibitus  est  ad  ipsum 
negolium  exequendum  Goffredus  de  Cusentia 
ipsius  Principis  Secretarius ,  factaque  est  uni- 
quique  eorum  Principe  commissio  eundi  ad  prae- 
dictum Legatum  Trojam,  et  de  concordia  cum 
ipso  traclanda ,  data  eis  a  Principe  piena  pote- 
state  ,  et  auctorilate  tractandi  cum  Marchione, 
qualiler  adpartem  Principis  reverteretur ,  et  of- 
ferendi  ac  firmandi  sibi  prò  parte  Principis 
omnia  pacta ,  et  conditiones ,  quas  ipse  Marchio 
postulaverat. 

Profectì  sunl  ergo  praedicti  Nuntii  Principis 
Trojam  ad  Legatum  Sedis  Apostolicae  ibi  exi- 
stentem,  ut  de  concordia  cum  ipso  tractaretar. 
Legatus  aulem  poi enliam  suam  quodammodo  ex 
dedignalione  magnificare  volens ,  Nuntios  ipsos 
admittere  nolebat ,  sed  quosdam  eis  auditores  de- 
dit,  videlicet  Archiepiscopum  Ravennatensem, 
Episcopum  Faventinum ,  et  Albertum  de  Flisco 
consanguineum  suum,  coram  quibus  auditoribus 
Nuntii  Principis  causam  tractandae  concordiae, 
prò  qua  venerant ,  exposuerunt ,  Principem  mi- 
nus  ipsius  concordiae  esse  nocivum;  sed  nihil 
cum  ipsis  facere  potuerunt  ;  sicque  Nuntii  ipsi 
ad  Marchionem  se  contulerunt ,  et  licet  non  pos- 
sent  cum  ipso  tractare  aliquid  ita  sicut  vole- 
hant ,  quia  in  verbis  ejus ,  quae  dolo  et  astulia 
piena  erant,  se  aliqualenus  firmare  nonpoterant, 
quamvis  enim  paclis ,  et  conditionibus  sibi  obla- 
lis  acquiescere  videbalur,  tamen  dicebat  se  expe- 
dare  Marchionis  Oddonis  fra  tris  sui  voluntatem 
et  consilium,  quod  magis  dilationem  conclusi o 
nis  afferre  videbalur;  tamen  ne  ipsorum  Nuntio- 
rum  accessus  Ulne  penitus  inutilis  esset,  per  il 
lud  modicum  lemporis ,  quo  in  Troja  fuerunt 
ab  eis  sapienler ,  et  caute  tractalum  est ,  quod 
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segreto  nunzio  un  religioso  della  casa  di  S.  Ma- 
ria de'Tedeschi,  significandogli  che  volea  ri- 
tornare nella  sua  grazia ,  se  egli  volesse  rice- 
verlo e  adempiere  i  patti  e  le  condizioni  che 
da  lui  si  domandavano.  Era  fra  questi  patti 
che  il  Principe  dovesse  dare  in  moglie  la  fi- 
gliuola a  Ganarro  nipote  del  marchese  ,  e 
mandasse  da  lui  a  Troia  per  trattare  di  ciò 
Gualtieri  di  Ocra,  cancelliere  del  regno  di  Si- 
cilia, sotto  colore  di  farlo  venire  dal  Legato  per 
convenir  la  pace.  Allora  il  Principe  saviamente 
considerando  che  se  egli  potesse  in  qualsiasi 
modo  avere  il  marchese  dalla  sua ,  molto  ne 
sarebbero  diminuite  le  forze  della  parte  avver- 
sa ,  e  molto  la  sua  potenza  ne  verrebbe  au- 
mentata ,  consentì  a  queste  domande  del  mar- 
chese ,  e  dispose  di  mandargli  in  quel  modo 
il  suddetto  Cancelliere.  E  poiché  il  Cancel- 
liere non  volea  assumer  solo  il  peso  di  quel- 
l'affare tra  perchè  il  marchese  dava  sospet- 
ti d'inganni,  e  perchè  sembrava  in  certo  modo 
sconvenevole  che  a  covrir  la  causa  di  quella  par- 
tita si  mandasse  una  sola  persona  a  trattar  del- 
la pace  col  Legato,  fu  adoperato  a  trattar  quel- 
la faccenda  Goffredo  di  Cosenza  Segretario  del 
Principe;  a  ciascuno  di  essi  poi  il  Principe  com- 
mise di  andare  al  detto  Legato  in  Troia,  e  quan- 
to al  trattar  con  lui  della  pace ,  il  Principe  diede 
loro  piena  facoltà  e  autorità  per  trovar  modo 
che  il  marchese  passasse  dalla  sua  parte ,  pro- 
mettendogli e  firmando  in  nome  suo  tutti  i  patti 
e  le  condizioni  che  il  marchese  avea  doman- 
date. > 


I  predetti  nunzii  del  Principe  andarono  a- 
dunque  in  Troia  dal  Legato  della  Sede  Aposto- 
lica che  ivi  trovavasi  per  trattare  con  esso  lui 
della  pace.  Ma  il  Legato  per  magnificare  in 
certo  modo  col  dispregio  la  sua  potenza,  non 
volle  ricevere  que'nunzii  e  diede  loro  alcuni  u- 
ditori ,  cioè  l'Arcivescovo  di  Ravenna ,  il  Ve- 
scovo di  Faenza  ,  ed  Alberto  di  Flisco,  suo  pa- 
rente ,  innanzi  a' quali  i  detti  nunzii  esposero 
la  causa  del  trattar  la  pace  per  cui  eran  venuti, 
e  come  il  Principe  non  era  punto  contrario  a 
quella:  ma  non  avendo  potuto  far  niente  con 
essi ,  andarono  dal  marchese,  col  quale  nep- 
pure poteano  convenire,  come  voleano  ,  pe- 
rocché non  poteano  starsene  affatto  alle  sue 
parole  che  eran  piene  di  astuzia  e  di  dolo  ,  pe- 
rocché sebbene  parea  che  volesse  accettare  i 
patti  e  le  condizioni  offertegli ,  pure  dicea  di  as- 
pettar la  volontà  ed  il  consiglio  del  Marchese 
Oddo ,  suo  fratello ,  il  che  sembrava  che  condu- 
cesse vie  più  perle  lunghe  la  conchiusione.  Pur 
non  di  meno  acciocché  non  tornasse  affatto  inu- 
tile la  loro  venuta ,  in  quel  poco  di  tempo  che 
furono  in  Troia  ,  que'  nunzii  trattarono  savia- 
mente e  con  grande  accorgimento  che  una 
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una  Comesiabulia  Theutonicorum,  qucte  in  exer- 
citu  Legati  erat ,  ab  exercitu  ipso  dis ceder et ,  et 
ad  par  lem  Principis  veniret ,  cum  se  ad  id  com- 
mode faciendum  loci,  et  temporis  opportunitas 
daret.  Sicque  praedicti  Nuntii  negolio,  prò  quo 
venerarti,  infeclo,  ad  Principem  redierunt. 

Princeps  ad  hoc  cum  magnum  jam  exercitum, 
congregatimi  haberet ,  animusgue  ejus  ad  poten- 
tiae  suae  vires  experiendas  esset  accensus,  prae- 
sertim  cum  exercitus  Papalis  qui  erat  in  Fogia, 
multum  se  quolidie  roboraret  vallando  se  cir- 
cumcirca  infossatis,  intendendo  etiam  succidere 
netnus  Palmulae  Civitati  Fogiae  propinquum 
ad  construendum  Palatia  circumcirca  in  fossa- 
tis  ad  majus  sui  munimen:  cogitavit,  quod  me- 
lius  erat  hostes  suos  impugnare ,  anteguamipsi 
se  sic  praemunire  possent,  et  laborem  sibipostea 
majorem  darent.  Praefxxit  ergo  in  corde  suo  cer- 
tum  diem,  videlicet  in  qua  exiturus  esset  in  cam- 
pum ,  jussitque  omnibus  de  exercitu  suo  se  inte- 
rim praeparare,  ut  ad  aliud  mandatum  singuli 
se  ad  belli  expeditionem  praeparatos  decenter 
invenirent. 

Interea  vero  Comes  Gualterius  de  Manupello 
de  partibus  Comitatus  sui  veniebat  ad  Legatum, 
ab  ipso  vocatus,  qui  ad  quoddam  Castrum,  quod 
dicitur  Serra  Capriola,  dicebatur  jam  pervenis- 
se. Princeps  autem  scripsit  ei ,  ut  antequam  ad 
Legatum  iret ,  ad  ipsius  Principis  veniret  prae- 
sentiam:  cumque  praediclus  Comes  respondisset, 
se  dubitare  hoc  facere  sine  voluntale  Legati,  misit 
interim  Princeps  ad  eumdem  Comitem  Nuntios 
speciales ,  videlicet  Riccardum  Filingerium  mi- 
litem,  et  praefatum  Goffredum  de  Cusenlia  ,  ut 
ipsum  Comitem  inducerent ,  ut  iturus  ad  Lega- 
tum per  Luceriam  transiret ,  et  Principi  loque- 
retur,  quod  quidem  sibi  convenire  volebat  per 
eum ,  super  facto  concordiae  Legato  ex  parte 
Principis  exponendo. 

Cum  aulem  haec  fierent ,  venit  dies,  quem  ad 
exeundum  in  campum  Princeps  sibi  praeftxerat, 
ipsoque  die  tanta  pluviae  inundatio  a  praece- 
denti  nocte  incipiens  facta  est,  quod  difficile  erat 
hominibus ,  nedum  in  campum  procedere ,  sed 
etiam  extra  domos  exire;  sicque  in  diem,  tertium 
videlicet ,  processus  in  campum  necessario  dila- 
tus  est.  Quo  die  veniente  Princeps  summo  dilu- 
culo  Comitem  Henricum  de  Spernaria  ,  virum 
strenuum ,  et  bellici  discriminis  expertum  ad  se 
venire  jubens:  En  hodie ,  inquit,  dies  est ,  in  quo 
sub  spe  certa  victoriae  contra  nostros  hostes  , 
nostra  possumus  explicare  vexilla.  Accipe  ergo 
teeum  aciem  unam  equitum  armatorum ,  et  te- 
lici animo  exeas ,  procedens  usque  ad  locum 
inter  Trojam,  et  Fogiam,  et  Luceriam  medium; 
ut  quacumque  ex  parte  sive  de  Troja  ,  sive  de 
Fogia  aliqui  de  hostili  parte  prodierint  ,  provi- 
deri  possint;  constituasque  duos  viros  cum  duo- 
bus  vexillis  in  collidilo  ilio,  quod  aliquantulum 
exeuntibus  huic  Civitati  apparet  opposltum  ,  et 
de  quo  usque  ad  vicinitatem  Fogiae,  et  Trojae 
potest  utriusque  haberi  prospectus;  quos  viros, 


149 

Contestabilia  di  Alemanni  che  era  nell'esercito 
del  Legato,  passasse  in  quello  del  Principe,  poi- 
ché il  luogo  e  il  tempo  dava  commoda  opportu- 
nità di  così  fare.  Per  tal  modo  i  nunzii  se  ne  tor- 
narono al  Principe  senza  aver  conchiuso  l'af- 
fare pel  quale  erano  venuti. 

Ma  il  Principe  avendo  già  messo  insieme  a 
tal'uopo  un  numeroso  esercito,  ed  avendo  l'a- 
nimo acceso  a  far  esperienza  delle  sue  forze, 
massime  perchè  l'esercito  papale  che  stava  in 
Foggia  ogni  dì  più  si  afforzava  circondandosi 
di  fossati  ,  ed  apparecchiandosi  a  tagliare  il 
bosco  di  Palmula  vicino  a  Foggia  per  costruir 
palizzate  intorno  a'fossi  per  maggior  sicurez- 
za; pensò  che  era  meglio  oppugnare  i  suoi  ne- 
mici, prima  che  essi  potessero  munirsi  e  dar- 
gli maggior  travaglio.  Per  la  qual  cosa  fermò 
nell'  animo  il  giorno  che  sarebbe  escito  del 
campo,  e  comandò  intanto  che  tutto  l'esercito 
si  apparecchiasse,  affinchè  ciascuno  all'altro 
comando  si  trovasse  convenientemente  pronto 
alla  spedizione  della  guerra. 

Ma  intanto  il  Conte  Gualtieri  di  Manupello 
andava  dalla  sua  Contea  al  Legato  che  avealo 
fatto  chiamare  e  che  diceasi  fosse  giunto  ad  un 
castello  chiamato  Serra  Capriola;  al  quale  Prin- 
cipe scrisse  che  innanzi  di  andare  dal  Legato 
venisse  alla  sua  presenza.  Ma  avendogli  il  Con- 
te risposto  che  egli  temea  di  ciò  fare  senza  il 
permesso  del  detto  Legato ,  il  Principe  gli  man- 
dò due  speciali  nunzii ,  cioè  Riccardo  Filangie- 
ri,  milite,  e  il  nominato  Goffredo  di  Cosenza 
perchè  lo  persuadessero  che  nell'andare  dal  Le- 
gato passasse  per  Lucerà  e  parlasse  con  esso 
lui ,  perchè  volea  comunicargli  alcune  cose  da 
esporre  in  suo  nome  al  Legato  intorno  alla  pace. 

Mentre  queste  cose  accadevano ,  giunse  il 
giorno  che  il  Principe  avea  fermato  per  uscire 
in  campo;  nel  qual  giorno,  insino  dalla  notte 
precedente,  cadde  così  gran  quantità  di  piog- 
gia che  era  difficile  non  pure  di  procedere  al 
campo  ma  di  escir  dalle  case ,  onde  fu  mestieri 
di  trasferire  al  terzo  giorno  quell'andata  al  cam- 
po. Giunto  il  dì  stabilito ,  il  Principe  in  sull'  al- 
ba fece  a  sè  venire  il  Conte  Errico  di  Sperna- 
ria ,  strenuo  uomo  ed  esperto  delle  cose  della 
guerra ,  ed ,  ecco,  disse,  il  giorno  nel  quale  con 
certa  speranza  di  vittoria  possiamo  spiegar  le 
nostre  bandiere  contro  i  nostri  nemici.  Prendi  a- 
dunque  con  te  una  schiera  di  cavalieri  armati, 
esci  con  felice  animo  e  procedi  sino  al  luogo  che 
è  in  mezzo  fra  Troia^  Foggia  e  Lucerà ,  accioc- 
ché di  qualunque  parte  esca  alcuno  dell'esercito 
nemico  o  da  Troia  o  da  Foggia  possa  esser  ve- 
duto. Colloca  potane  uomini  in  su  quel  picciolo 
colle  che  si  mostra  a  chi  esce  come  opposto  a  que- 
sta città,  e  dal  quale  si  possono  scorgere  sino 
le  circostanze  di  Foggia  e  di  Troia ,  e  coman- 
da loro  che  guardino  attentamente  all'una  ed  al- 
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informes,  et  instruas,  ut  de  loco  ilio  versus 
utramque  partem  intente  respicientes  ,  si  gen- 
tem  aliqtiam  ex  aliqua  praedictarum  partium 
prodire  viderint,  primo  unus  illorum  ,  et  deinde 
alius  vexilla  in  circuitu  ventilent;  nos  enim  in- 
spectores  alios  hic  in  palatii  summitate  consti- 
tuemus ,  qui  ad  vexilla  praedicta  prospectum 
certissimum  habeant ,  ut  si  praedicta  signa  ve- 
xillorum  viderint ,  per  quae  significetur ,  ut  po- 
situra est ,  aliquam  gentem  de  aliqua  praedi- 
ctarum partium  exire,  nobis  statini  haec  dica  ut, 
nosque  ad  signumipsum  cura  exfortio  confestim 
exibimus  ad  ejus  subsidium  :  si  autem  ante- 
quam  hoc  fìat,  vel  etiam  post,  ante  nostrum 
occursum  aliqua  gens  de  hostili  parte  tibi  oc- 
current ,  viriliter  ipsam  aggrediaris ,  quia  pro- 
culdubio  victoriam  obtinebimus. 

Egressus  est  ergo  juxta  mandatimi  Prìncipìs 
Comes  Henricus  cum  quadam  equitum  comiti- 
va, pervenitque  ad  locum,  quem  sibi  designave- 
rat  Princeps.  Ordinavit  quoque  Princeps  duos 
viros  cum  vexillis  in  loco  eminenti,  juxta  Prin- 
cipis  designalionem  ad  prospiciendum,  etnotifi- 
candum,  si  qua  gens  partis  adversae  exivisset  a 
Fogia,  vel  a  Troja;  ipse  vero  Comes  cum  comi 
Uva  sua  reposuit  se  in  quadam  valle  depressa 
ut  a  longe  videri  non  posset.  Princeps  autem 
constituerat  prospectores  in  summitate  palatii 
Luceriae ,  ut  signa  vexillorum  ,  quae  facienda 
erant  ad  oslendendum  exitum  gentis  de  Fogia  vel 
Troja,  sicut  [iterai  praeordinatum  viderent ,  et 
Principi  signi ficarent.  Cumque  aliquantulum 
transisset  spaliis,ecce  prospectores  in  summita 
te  palatii  constiluli  dixerunt  Principi,  se  signa 
vexillorum  vidisse ,  quae  inler  Principem  ,  et 
Comitem  posila  fuerant ,  ut  dicium  est  ;  Prin 
ceps  autem  tamquam  leo  diupassus  exuviem,  ad 
aliquod  jwaecedentis  indicium  subito  concitatus 
exurgens ,  prospeclu  signorurtt  sibi  significato 
animosius  exibuit,  et  cum  comitiva  equitum, 
etpeditum,  quam  decenter  (frdinaverat ,  statim 
Civitatem  exivit,  et  Corniti  ffenrico  jam  in  Lu 
ceriam  redire  incipienti  se  junxit .  Cumque  Co- 
mes miraretur ,  quia  Princeps  exiverat  ,  cum 
nulla  signa  vexillorum  facta  fuissent ,  a /firma 
tum  est  ab  inspectoribus  in  summitate  palatii 
conslitutis ,  quod  ipsi  signa  vexillorum  certissi 
me  viderant,  et  ea  Principi  signi ficaverant ,  cui 
quidem  illudere  fas  non  erat,  ut  sibi  aliud  prò 
alio  diceretur. 

Licei  autem  in  ventate  signa  aliqua  facta  non 
fuerant,  lamen  procul  dubio  facta  finisse  appa 
ruerunt  propter  victoriam ,  quae  disposila  erat  a 
Beo  per  Principem  ipsa  die  habenda  de  adver 
sariis  suis.  Cum  enim  Princeps,  et  Comes  super 
hujusmodi  materia  collo querentur ,  et  se  ad  re 
vertendum  in  Luceriam  direxissent,  ecce  quae 
dam  equitum  caterva  longe  retro  apparuit  :  et 
cum  dubitaretur,  qui  essent  ,  prima  facie  cre- 
ditum  est,  quodesset  illa  Comestabulia  Theuto- 
nicorum,  de  qua  per  Nunlios  Principis  pridem 
ad  Marchionem  transmissi?  ut  dietim  est ,  tra 
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V  altra  parte ,  e  che  se  mai  vedessero  quinci  o 
quindi  venir  gente  prima  Vuno  e  poi  V  altro  agi- 
tino in  cerchio  le  bandiere.  Conciossiachè  noi 
stabiliremo  qui  altre  scolte  sulla  sommità  del  pa- 
lazzo, le  quali  guardino  attentamente  le  dette  ban- 
diere ,  affinchè  se  vedessero  mai  farsi  da  quelle 
alcun  segno  il  quale,  come  è  stabilito,  indichi 
che  esce  gente  da  una  delle  dette  parti,  di  pre- 
sente ce  l'annunzino  ,  e  noi  a  quel  segno  subito 
usciremo  con  un  rinforzo  in  suo  soccorso.  Se  poi 
innanzi  che  cotesto  avvenga ,  o  anche  dopo ,  ma 
prima  della  nostra  venula  si  parino  davanti  genti 
mimiche ,  e  tu  valorosamente  le  assalta  perchè 
senza  fallo  riporteremo  vittoria. 


Usci  quindi  secondo  il  comando  del  Princi- 
pe il  Conte  Errico  con  una  compagnia  di  ca- 
valieri e  giunse  al  luogo  che  quegli  avea  desti- 
nato. Il  quale  stabilì  pure  due  uomini  con  le 
bandiere  in  un  luogo  eminente ,  perchè  osser- 
vassero ed  annunziassero  se  mai  gente  della 
parte  nemica  uscisse  di  Troia  o  di  Foggia.  11 
Conte  con  le  sue  genti  si  pose  in  una  valle  bas- 
sa acciocché  non  potesse  esser  veduto  da  lon- 
tano. Il  Principe  d'altra  parte  pose  de'  specu- 
latori sulla  sommità  del  palazzo  di  Lucerà  per- 
chè annunziassero  a  lui  i  segni ,  che  secon- 
do era  stato  ordinato  doveano  farsi  per  signifi- 
care l'uscita  di  gente  armata  da  Foggia  o  da 
Troia.  Poiché  alquanto  di  tempo  fu  passato,  ed 
ecco  gli  speculatori  collocati  sulla  sommità  del 
palazzo  annunziarono  al  Principe  di  aver  veduto 
i  segni  delle  bandiere  convenuti ,  come  è  detto, 
fra  il  Principe  ed  il  Conte.  Allora  il  Principe 
come  leone  affamato ,  che  sorge  incitato  da 
un  improvviso  indizio,  si  levò  all' annunzio  del- 
l'apparizione de'segni,  e  con  una  mano  di  ca- 
valli e  di  fanti  convenientemente  ordinate  ,  usci 
tosto  della  città  di  Lucerà ,  e  si  unì  al  Conte  Er- 
rico che  già  verso  quella  cominciavasi  a  ritira- 
re. E  dappoiché  il  Conte  maravigliavasi  che  il 
Principe  fosse  uscito  non  si  essendo  fatto  alcun 
segno  con  le  bandiere,  i  detti  speculatori  posti 
sulla  cima  del  palazzo  dissero  di  aver  essi  vedu- 
to certissimamente  i  segni  delle  bandiere  e  si- 
gnificatolo al  Principe  ,  il  quale  non  era  affatto 
lecito  d'ingannare,  dicendogli  il  falso  in  luogo 
del  vero. 

Or  sebbene  non  si  fosse  veramente  fatto  al- 
cun segno,  pure  è  indubitato  che  de'segni  fu- 
ron  veduti  per  la  vittoria  che  Iddio  avea  dispo- 
sto dovesse  il  Principe  avere  de'suoi  nemici  in 
quel  giorno.  Imperciocché  parlando  il  Principe  e 
il  Conte  di  questo  fatto, ed  essendosi  già  avvia- 
ti per  ritornare  a  Lucerà, ecco  apparve  loro  alle 
spalle  da  lontano  una  mano  di  cavalieri,  i  quali, 
dubitando  essi  chi  fossero ,  da  prima  credettero 
CO  che  fosse  quella  schiera  alemanna  del  Contesta- 
bile ,  della  quale,  come  si  è  detto,  erasi  cauta- 
mente trattato  per  NunziidelPrincipe  spediti  già 
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ctatum  caute  f aerai ,  ut  de  exercitu  Legati  rece- 
dermi, et  ad  partem  Principis  venirent.  Dixit 
ergo  Princeps:  Tu  cum  comitiva  illis  in  occur- 
sum  eas  ;  qui  si  pacifici  veniunt ,  ipsos  pacifìce 
recipias,  et  eos  ad  noshonorifìce  ducas;  si  au- 
tem  adversarii  sunt,  non  dubites  eos  viriliter 
aggredì;  nos  enim  viso  congressu  ad  te  confe- 
stim  cum  toto  isto  exfortio  veniemus.  Principe 
ergo  ibi  remanente  cum  illis ,  qui  secum  de  Ci- 
miate venerant,  Comes  Henricus  cum  illis,  quos 
primo  secum  duxerat ,  versus  catervam  equitum 
venienlem  processit.  Cumque  interim  appropin- 
quasset,  quod  per  vexilla  poterai,  quae  gens  es- 
set  illa  discerni ,  cognovit  Comes,  quodilla  ca- 
terva esset  Marchionis  Oddonis,  quae  de  Fogia 
exierat  ad  praedalionem  aliquam  faciendam; 
statimque  contra  eum  coepit  animosius  ire  ;  quo 
viso  praedictus  Oddo  Marchio ,  quia  non  eral 
cum  eo  tanta  gens,  et  lalis ,  quod  bellum  recipe- 
re  potest,  coepit  retrocedere.  Comes  autem  ipsum 
insequens,  animosum  contra  eum  fecit  insultum. 
in  quo  insultu  aliqui  de  parte  Marchionis  in  ter- 
ram  fuerunt  prostrati.  Princeps  autem  viso  ilio 
insulto  praemisit  Frederìcum  de  Acerris  militem 
suum  cum  quadam  acie  armatorum  in  succur- 
sum  Comitis,  quo  Frederico  accelerante,  Mar 
chio  Oddo  se  versus  Fogìam  quantum  polerat  re 
trahebat ,  commissoque  inler  eos  conflictu,  Mar 
chionepraedicto  se  viriliter  defendendo ,  quousque 
vidit  Principem  a  longe  cum  certa  comitiva  ve- 
nientem,  ipsius  ergo  Comitis,  et  Principis  exer- 
citus animosior  faclus ,  contra  Marchionem  poten- 
tius  dimicare  coepit.  Marchio  comitivam  Prin- 
cipis venienlem  vìdens,  et  de  sua  comitiva  diffi- 
dens,  in  fugam  se  versus  Fogiam  proripuit,  pau- 
lulumque  moratus  ante  Civitalem,  et  bellum  ibi 
recipere  volens ,  cum  vidisset  quod  UH  de  Civita- 
te  ad  ejus  subsidium  non  exirent ,  sed  in  Civita- 
tem  descendere  praepararent,  Comes  autem  Hen- 
ricus viriliter  insectabatur  eum,  et  magnamjam 
stragem  de  suis  facere  coeperat;  cum  eliam  jam 
comitiva  equitum  Principis  Corniti  Henrico  se 
adjunxisset;  videns  ipse Marchio  deterius  esse  sta- 
re, quam  fugere ,  se  ad  fugam  dissolute  conver- 
tit ,  et  usque  ad  Castrum  Canusii  fugit ,  ibique 
se  receptavit. 

Principi  autem  cum  suis  usque  ad  introitum 
Civitatis  Fogiae  appropinquanti  nimis  vehemen- 
ter  in  ipso  ingressu  a  parte  contraria  resisteba- 
tur,  coepitque  balistìs,  et  arcubus  ex  utraque  par- 
te recte  pugnari;  cumque  per  duarum  fere  hora- 
rum  spatium  sic  bellaretur  ante  Civitalem,  nec 
posset  Princeps  cum  suis  hostiliter  illam  catervam 
irrumpere,  et  Civitalem  intrare,  ecce  pedites  ar- 
cerit,  qui  Principem  sequuti  sunt  a  Luceria,  nec 
potuerant  cum  equitibus  simul  venire ,  ad  Civi- 
talem appropinquaverunt ,  qui  non  ea  parte  in 
qua  Princeps  cum  suis  equitibus  eroi ,  sed  ex  alia 
parte  Civitatis,  quae  respicit  septentrionem,  de 
ordinatione  Principis  accesserunt,  in  qua  videli 
cet  parte  resistenza  aliqua  non  habebatur,  quam 
Princeps  appropinquabat.  Cum  ergo  fossata,  quae 
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prima  al  Marchese ,  perchè  lasciassero  l'eserci- 
to del  Legato ,  e  passassero  alla  parte  del  Prin- 
cipe. Il  perchè  questi  disse:  tu  con  la  tua  schie- 
ra andrai  loro  incontro,  e  se  vengono  con  animo 
pacifico, pacificamente  li  accoglierai,  e  condurrai 
onorevolmente  da  noi:  se  poi  sono  nemici  ,  non 
dubitare  di  assalirli  virilmente;  perciocché  noi 
vedendo  la  zuffa  verremo  tosto  con  tutte  queste  for- 
ze. Laonde  restato  colà  il  Principe  con  quelli  che 
con  lui  eran  venuti  dalla  città,  il  Conte  Errico 
andò  incontro  a  quella  mano  di  cavalieri  con  co- 
loro che  avea  da  prima  menati  seco.  Ed  essen- 
losi  avvicinato  in  modo  da  poter  discernere  dal- 
le bandiere  chi  fossero,  conobbe  il  Conte  esser 
la  schiera  del  Marchese  Oddo  ,  la  quale  era  e- 
scita  di  Foggia  per  fare  alcuna  preda;  onde  co- 
minciò con  più  animo  ad  andarle  incontro.  La 
qual  cosa  com'ebbe  veduto  il  suddetto  Marche- 
se Oddo ,  si  cominciò  a  ritirare ,  poiché  non  a- 
vea  tanta  e  tale  gente  da  poter  sostenere  l'as- 
salto. Ma  il  Principe,  vedendo  quella  minaccia, 
mandò  Federico  di  Acerra  suo  milite  con  una 
mano  di  armati  in  soccorso  del  Conte;  il  qual 
Federico  avanzandosi ,  il  Marchese  Oddo  ri- 
traeasi  quanto  più  potea  verso  Foggia  ,  e  si  ap- 
piccò fra  essi  battaglia  difendendosi  iì  Marche- 
se valorosamente,  insino  a  che  ebbe  veduto  il 
Principe  che  veniva  da  lungi  con  una  schiera 
contro  di  essi;  perocché  le  genti  del  Conte  e 
del  Principe  ,  fatte  più  animose,  cominciarono 
più  valorosamente  a  combattere  contro  il  Mar- 
chese ;  il  quale  vedendo  venire  la  schiera  del 
Principe,  e  dubitando  delle  sue  genti,  prese  a 
fuggire  verso  Troia ,  e  fermossi  alquanto  innan- 
zi alla  città  per  riappiccar  la  giornata;  ma  ve- 
dendo che  quelli  della  terra  non  uscivano  a  soc- 
correrlo ,  anzi  si  apparecchiavano  a  difender  la 
città,  e  che  Errico  valorosamente  inseguivate,  ed 
avea  già  cominciato  a  far  grande  strage  de' suoi, 
seudosi  già  unita  al  Conte  Errico  la  schiera  dei 
cavalli  del  Principe;  intendendo  il  Marchese  es- 
sere peggior  consiglio  lo  stare  che  il  fuggire ,  si 
volse  a  precipitosa  fuga ,  e  fuggendo  tuttavia  in- 
sino al  caste!  di  Canosa,  ivi  si  ricoverò. 


Il  Principe  intanto  avvicinatosi  co' suoi  fino  al- 
le porte  della  città  di  Foggia,  trovò  in  sull'en- 
trata gran  resistenza  dalla  parte  avversa ,  onde 
si  cominciò  a  combattere  regolarmente  d'ambe 
le  parti  con  le  aste  e  con  gli  archi ,  ed  essen- 
dosi così  combattuto  innanzi  alla  città  per  qua- 
si due  ore  ,  nè  potendo  il  Principe  co' suoi  rom- 
pere ostilmente  quella  moltitudine  ed  entrare 
nella  terra ,  ecco  degli  arcieri  a  piedi ,  i  quali 
avean  seguito  il  Principe  da  Lucerà  e  non  avean 
potuto  venire  insieme  co' cavalli,  si  avvicinaro- 
no alla  città,  msrper  comando  del  Principe  non 
si  accostarono  da  quella  parte,  che  guarda  a  set- 
tentrione ,  nella  quale  non  faceasi  alcuna  resi- 
stenza. Laonde  non  essendo  molto  profondi  i  fos- 
si che  avean  fatto  intorno  intorno  que  di  Foggia 
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Fogitani,  et  Mi  de  Papali  exercitu  fecerant  cir- 
cumcirca,  non  essent  multum  elevala  ex  Ma  par- 
te, quam  praedicti  pedites  petierunt,  ingressi  sunt 
ipsipedites  ex  Ma  parte ,  et  fuerunt  in  burgo  Ci- 
vitatis  ipsius,  quod  erat  ex  Ma  parie.  Cum  att- 
ieni UH ,  qui  erant  in  speculis  Civitalis  constitu- 
ti,  pedites  ipsos  vidissent  ingressos,  et  jam  ipsi 
pedites  sagittis  eos  hinc  inde  lacesserent ,  factus 
est  subito  clamor,  quod  Civitas  ex  parte  alia  ca- 
pta esset.  Quod  cum  pervenisset  ad  illos  ,  qui  Ci- 
vitatem ex  parte  alia  contra  Prìncipem  defende- 
lant ,  staiim  dimissa  defensione  se  verterunt  in 
fugam  versus  palatium  Regium  Civitatis  ipsius: 
quibus  sic  fugienlibus  Princeps,  et  sui  post  eos 
Civitatem  ingressi  sunt ,  aliosque  eorum  contru 
cidaverunt,  alios  vero  ceperunt,  praeler  Mos,  qui 
se  in  praedicto  palatio  receptare  potuerunt. 

Posila  autem  Civilate  ipsa  in  direplionem,  et 
praedam,  potuisset  quidem  Princeps,  si  voluis- 
set ,  contra  illos  ,  qui  se  receptaverant  in  palatio, 
bellum  inferre,  et  eorum  per  violentiam,  personas 
habere,  sed  cum  jam  sero  esset  factum,  cogitavit 
Princeps  quod  si  per  istantem  noclem  ad  obsidio- 
nem  illorum  in  Civilate  ipsa  remaneret,  Legatus 
Apostolicae  Sedis ,  qui  cum  magno  exercitu  erat 
apud  Trojam,  hoc  audito posset  contra  illum  cum 
exercitu  ilio  venire,  et  forle  illum  offendere,  prae- 
sertim  cum  milites,  et  pedites  suipropier  laborem 
illius  diei  valde  faligati  essent  :  cogitavit  enim 
post  haec,  quod  cum  aliquiviri  Ecclesiastici,  qui 
cum  exercitu  Papali  Fogiam  venerant,  in  prae- 
dicto palatio  cum  aliis  se  receptassent ,  posset  si- 
bi  ad  magnam  saeviliam  imputari,  si  se  ad  ob- 
sidionem  illorum  inclusorum  perseverante,  et  pa- 
latio ipso  per  violentiam  capto, praedicti  viri  Ec- 
clesiastici cum  aliis  caperentur.  Hac  ergo  potis- 
simum  causa ,  et  ne  etiam  ex  sui  praesentia  Ci- 
vitas per  suorum  depraedationem  magis  damnifi- 
carelur,  vidit  Princeps  melius  esse  recedere,  quam 
ibi  in  nocte  ipsa  remanere,  ut  Mi,  qui  in  pala- 
tio se  receptaverant,  capta  Principis  absentia  fu- 
gerent,  et  votum  suum  Princeps  de  eis  sine  aliqua 
nota  crudelitatis  haberet. 

Reversus  est  ergo  Princeps  ilio  sero  cum  foto 
exercitu  suo  Luceriam ,  et  ad  mediam  fere  noclem 
pervenit  ad  Civitatem.  Sequenti  vero  mane  in  ipso 
diluculo  venerunt  ad  Principem  duo  Cives  Troia- 
ni ,  missi  ab  universilate  Civitalis  Trojae,  dicen- 
tes,  quod  Legatus  Apostolicae  Sedis ,  qui  in  Tro- 
ja  fuerat,  audita  Victoria,  quam  Princeps  habue- 
rat  in  Fogia,  cum  exercitu  quem  ibi  habebat,  de 
Cìvitate  Trojana  nocte  recesserat  tantaque  fue- 
rat in  fuga  illius,  et  exercilus  sui  dissolutio,  quod 
aliqui  relictis  penitus  arnesiis  suis, personas  tan- 
tum onerare,  et  portare  tentantes  ipsa  ad  terro- 
rem  etiam  muliercularum  onerata  in  animalibus 
suis  dimittebant ,  et  se  ad  fagam,  sicut  melius  po- 
terant ,  expediebant ,  ila  etiam  quod  mulieres  Ci- 
vitatis ipsius  ammalia  fugientia  arnesiis  onera- 
ta trahebant  aliqui  etiam  armis  induti,  cujuscum- 
que  seu  viri  seu  mulieris  timenles  occursum,  ar- 
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e  quelli  dell'esercito  del  Papa  ,  da  questa  banda 
dove  i  suddetti  fanti  si  avvicinarono  poterono 
essi  entrare  e  trovaronsi  nel  borgo  della  città  che 
rispondea  a  quel  lato.  Allora  quelli  che  erano 
posti  alle  vedette  nella  terra  com'ebber  veduto 
che  que' fanti  erano  entrati,  si  levò  di  presente 
gran  rumore  che  la  città  era  presa  dall'altra  par- 
te. La  qual  cosa  come  ebber  sentita  quelli  che 
difendevanla  dall'altra  banda  contro  il  Principe, 
lasciata  incontanente  la  difesa,  si  diedero  a  fug- 
gire verso  il  palazzo  regio  della  città;  sicché  fug- 
gendo essi,  il  Principe  ed  i  suoi  entrarono  nel- 
la terra  parte  uccidendoli  e  parte  facendoli  pri- 
gioni ,  all'  infuora  di  quelli  che  poterono  ricove- 
rarsi nel  suddetto  palazzo. 


Messa  adunque  la  città  a  sacco  ed  a  rovina  , 
avrebbe  potuto  veramente  il  Principe  portar  la 
guerra  a  quelli  che  eransi  rifuggiti  nel  palazzo  e 
impadronirsi  per  forza  delle  loro  persone,  ma 
sendo  già  tardi,  pensò  che  se  fosse  restato  quel- 
la notte  nella  città  ad  assediarli  ,  il  Legato  del- 
la Sede  Apostolica,  che  era  con  grande  esercito 
presso  Troia ,  avrebbe  potuto  ,  saputolo ,  venir- 
gli contro  conjle  genti,  e  forse  nuocergli ,  sopra- 
tutto perchè  i  suoi  cavalieri  e  i  fanti  erano  molto 
stanchi  per  la  fatica  di  quel  giorno.  Senza  che 
pensò  che  essendosi  molte  persone  Ecclesiasti- 
che, venute  in  Foggia  con  lo  esercito  del  Papa, 
riparate  insieme  con  gli  altri  nel  detto  palagio , 
potrebbegli  essere  apposto  a  gran  durezza ,  se 
continuando  ad  assediare  coloro  che  nel  palaz- 
zo eransi  rinchiusi,  e  presolo  per  forza,  venis- 
sero i  detti  Ecclesiastici  presi  insieme  con  gli  al- 
tri. Adunque  per  questa  ragione  principalmen- 
te ,  ed  eziandio  perchè  con  la  sua  presenza  non 
fosse  la  città  vie  più  danneggiata  dalle  prede  de' 
suoi,  il  Principe  vide  essere  miglior  partito  riti- 
rarsi che  restare  in  quella  la  notte,  acciocché 
coloro  che  nel  palazzo  si  erano  riparati ,  appro- 
fittandosi della  sua  assenza  se  ne  fuggissero ,  e 
così  egli  ottenesse  da  loro  il  suo  intento  senza  al- 
cuna nota  di  crudeltà. 

Laonde  il  Principe  si  ritirò  quella  sera  con  tut- 
ta la  sua  gente  verso  Lucerà  ,  e  giunse  in  sulla 
mezza  notte  nella  città.  L'altro  giorno  poi  allo 
spuntare  dell'alba  vennero  dal  Principe  due  cit- 
tadini Troiani ,  mandati  dal  popolo  della  città  di 
Troia,  dicendo  come  il  Legato  Apostolico  che 
era  in  Troia ,  avendo  saputo  della  vittoria  ripor- 
tata dal  Principe  a  Foggia,  erasi  mosso  di  not- 
te tempo  dalla  città  di  Troia,  insieme  con  l'eser- 
cito che  avea  in  quella ,  e  tanta  era  stata  la  sua 
fuga  e  tanto  lo  sbandarsi  dell'esercito,  che  talu- 
ni, lasciate  affatto  le  loro  robe,  tentando  solo 
di  portar  le  persone ,  aveanle  lasciate  caricate 
con  gran  terrore  delle  donne  sopra  i  loro  ani- 
mali, ed  essi  il  meglio  che  poteano  s'erano  da- 
ti a  fuggire ,  per  modo  che  le  donne  della  città 
traevano  quelli  animali  fuggitivi  carichi  di  mas- 
serizie :  alcuni  vestiti  ancora  delle  loro  armi ,  e 
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ma  ipsa  libenlius  deponebant ,  et  viro  seu  etiam 
mulieri,  ut  secure  abire  sinerentur,  dimitt ebani. 
Aliqui  etiam  non  curantes  equis  sellas  aptare,  e- 
quos  ad  nudum  equitabant ,  et  Cimiate  exibant. 
Aliqui  quoque  vix  tantum  sibi  spatium  in  Ma  fu- 
gienti  occupatone  laxabant ,  ne  equos  suos  de 
praesepe  resolverent ,  et  equitarent ,  sed  dummo- 
do  salvare  quoque  modo  se  possent  dimissis  equis 
peditesfugiebant.  Praedicti  ergo  Nuntii  Trojanae 
Civitatis  hoc  Principi  exponentes,  ìpsum  ex  par- 
te universitatis  ipsius  suppliciter  deputabantut , 
ut  ad  Civitalem  Trojanam  venire  dignaretur,  nec 
eis  imputaret  ad  ciilpam ,  quod  Legatimi  praedi- 
clum,  et  Marchionem  cum  Papali  exercitu  rece- 
perunt,  cum  eorum  violenliae  nullo  modo  resiste- 
re poluissent .  Simili  quoque  modo  Rogerius  de 
Parisio ,  qui  cum  praediclo  Papali  exercitu  Tro- 
iani venerai,  significavit  Principi ,  quod  fugien- 
le  Legalo  ipse  Castrum  Civilatis  ipsius  ad  hono- 
rem liegis ,  et  Principis  cepit ,  ipsumque  ad  fide- 
lilalem  Regis,  et  Principis  custodiebat. 


Liis  audilis  totus  exercitus  Principis  valde  lae- 
tatus  est,  instabantque  omnes  apud  Principem,  et 
praecipue  Mi  Theutonici,  quipridemde  Civita- 
te  Troiana  per  mortem  Regis  Conradi  fuerant , 
ut  dictum  est,  a  Trojanis  espulsi,  ut  Princeps 
cum  exercitu  proficisceretur  Trojam.  Princeps 
aulem  sapienter  corde  considerami ,  quod  si  lune 
Trojam  accederei,  magna  destructio  C  ivi  la  li  ei- 
dem posset  accidere ,  lum  ex  cupidine  spoliorum, 
qua  fere  omnes  ad  eundum  illue  accedebantur,  tum 
ex  ultione  injuriae,  qua  praedicti  milites  Theu- 
tonici miro  modo  videbaiilur  accensì ,  praeserlim 
cum  data  eis  materia  debacchcmdi ,  ad  quaelibel 
enormia  commitlenda  impune  prosilirent ,  belli 
praecipue  tempore,  quo  licite  committunlur  illi- 
cita, ci  quae  pacìs  tempore  injust  a  sunt.  Ex  hac 
ergo  provida  consideratone  Princeps  exercitus 
sui  motum  conlra  Civilalem  Trojanam  a  dire- 
ptione  in  ipso  sui  primordio  caute  revocavit,  gra- 
vius  sibi  fulurum  exislimans  eorum  impetum  se- 
mel in  sui  voti prosequutione  permissum  ab  illius 
poslea  Civilatis  destructione  compescere,  quam  a 
principio  revocare.  Dixit  itaque  Princeps  non  es- 
se necessarium  Trojam  appetere,  quaejam  Lega- 
to, et  exercitu  Papali  inde  fugientibus  ad  manda- 
tum  Regis  „  et  suum  conversa  erat  ;  necessarium 
autem  esse,  et  magis  utile  repetere  Fogiam  pro- 
pter  illos ,  qui  pridie  in  palalio  se  receptaverant, 
ne  si  sic  sine  impugnatone  aliqua  dimitt  erentur, 
possent  forsitan,  et  ipsi  animum  viresque  resume- 
re, et  alii  de  seda  ipsorum ,  qui  per  vicina  for- 
tassis  loca  collecli  erant ,  aliquid  resistentiae  in 
corde  concipere ,  et  nocumentum  aliquod  fldelibus 
irrogare. 


Habitum  est  ergo  prò  meliori  redire  Fogiam , 
2. 
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temendo  d'incontrare  qualsivoglia  uomo  o  don- 
na ,  deponevano  più  volentieri  le  armi  e  lascia- 
vate ad  un  uomo  o  ad  una  donna  perchè  li  fa- 
cessero sicuramente  scappare.  Ancora  non  si 
curando  taluni  di  accomodare  le  selle  a'cavalli, 
cavalcano  su  questi  nudi  ed  escivano  della  cit- 
tà. Altri  in  quella  pressa  di  fuggire  non  trovava- 
no neppure  il  tempo  di  sciogliere  i  loro  cavalli 
dalla  stalla  e  montarvi  su  ,  ma  sì  veramente  che 
si  potessero  in  qualunque  modo  salvare,  lascia- 
ti i  cavalli ,  fuggivano  a  piedi.  Adunque  i  sud- 
detti legati  della  città  di  Troia  narrando  queste 
cose  al  Principe ,  umilmente  il  supplicavano  a 
nome  della  stessa  città  che  si  degnasse  di  veni- 
re a  Troia ,  nè  ascrivesse  loro  a  colpa  l'aver  es- 
si ricevuto  il  Legato  ed  il  Marchese  con  l'eser- 
cito del  Papa,  perocché  non  aveano  potuto  in 
nessun  modo  resistere  alla  loro  forza.  Medesi- 
mamente Ruggiero  di  Parisio  che  era  venuto  in 
Troia  con  l'esercito  papale,  significò  al  Princi- 
pe, come,  sendo  fuggito  il  Legato,  avea  egli  pre- 
so in  onore  del  re  e  di  esso  Principe  il  castello 
di  quella  città,  e  conservavalo  nella  fedeltà  di 
quelli. 

Al  sentir  queste  cose,  tutto  l'esercito  del  Prin- 
cipe grandemente  si  rallegrò  ,  e  tutti  insisteano 
presso  di  lui ,  massime  i  Tedeschi  che  ,  come  si 
è  detto  ,  dopo  la  morte  di  Re  Corrado  erano  sta- 
ti espulsi  da' Troiani  dalla  loro  città,  perchè  mo- 
vesse egli  col  suo  esercito  alla  volta  di  Troia. 
Ma  il  Principe  prudentemente  considerò,  che  se 
allora  si  avvicinava  a  Troia,  potrebbe  venirne 
gran  danno  alla  città,  sì  per  il  desiderio  del  bot- 
tino ,  pel  quale  quasi  tutti  ardevano  di  andar  co- 
là ,  e  sì  per  la  vendetta  dell'ingiuria  onde  i  sud- 
detti Alemanni  pareano  maravigliosamente  ac- 
cesi, soprattutto  perchè  essendo  data  loro  mate- 
ria di  fare  stravizzi  si  darebbero  impunemente  a 
commettere  ogni  maniera  di  enormità,  massi- 
me nel  tempo  della  guerra  nel  quale  è  lecito  com- 
mettere le  più  illecite  cose,  che  sono  ingiuste 
in  tempo  di  pace.  Per  queste  prudenti  conside^ 
razioni  adunque,  il  Principe  cautamente  per  e- 
vitar  le  rapine  ritenne  fin  dal  principio  il  moto 
del  suo  esercito  verso  la  città  di  Troia  ;  avvisan- 
do essere  più  difficil  cosa  trattenere  il  loro  im-. 
peto  nella  distruzione  di  quella  terra,  quando  u- 
na  volta  secondo  i  loro  voti  lo  avesse  permes- 
so, che  soffocarlo  da  principio.  Laonde  disse  il 
Principe  non  esser  mestieri  di  andare  a  Troia, 
la  quale,  essendo  fuggito  il  Legato  e  l'esercito 
papale,  era  già  rientrata  nella  soggezione  del  Re 
e  di  lui ,  ma  esser  necessario  e  più  utile  di  ritor- 
nare in  Foggia  a  cagione  di  quelli  che  il  giorno 
precedente  eransi  rifuggiti  nel  palazzo,  percioc- 
ché sefosser  lasciati  stare  senza  assalirli,  avreb- 
bero potuto  per  avventura  essi  medesimi  ripren- 
der forza  e  coraj^io^  e  gli  altri  della  loro  parte, 
che  eran  forse  raccolti  ne' luoghi  vicini ,  ferma- 
re nell'animo  di  fare  alcuna  resistenza  ,  e  arre- 
care del  danno  a  quelli  che  a  lui  erano  fedeli. 

Il  perchè  si  reputò  miglior  partito ,  siccome 
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quam  ire  Trojam,  sicut  Princeps  edixeral;  arre 
ptoque  itinere  Princeps ,  et  sui  versus  Fogiam 
vexillis  esplicai is  procedebant.  Cum  autem  es- 
sent  ad  qualuor  fere  milita  prope  Civitalem,  oc- 
currit  exercitui  Principis  in  via  quidam  Nuntiu 
de  Fogia  veniens,  qui  dixit ,  quodomnes  UH,  qu 
die  praeterita  se  inpalatio  Fogiae  receptaverant 
de  nocte  recedentes  fugerunt. 


Cum  autem  rumor  kujusmodiinexercitu  Prin- 
cipis de  fuga  illorum  insonuisset ,  omnes  uno  im- 
petUy  et  praecipue  Theutonici  per  campori  m  in- 
via versus  illam  partem,  qua  illos  fugientes  in 
existimabant ,  animose  currere  coeperunt,  ut  eis 
ex  transverso  possent  occurrere.  Qui  quìdem  ea 
magna  proseguenti  animosi  tal  e ,  quam  htsiìum 
fuga  nimis  augebat,  videbantur  in  equis  non  quì- 
dem incedere,  sed  volare:  non  quippe,  ut  fieri  so 
let ,  ante  positas  hostium  acies  UH  gressibus  mo- 
deste procedebant ,  quasi  congressuri ,  ut  in  cam 
po  stanlibus  hoslibus  sapienter  bellum  inferrent 
sed  cum  hostcs,  qui  non  apparebant ,  ex  animo 
quaererent ,  moderamen  eis  sola  videbatur  effrae- 
nitas,  qua  ipsos  invenire  possent.  Insequuti  sunt 
ergo  eos  hoc  modo  per  viae  plurimum ,  nrc  ullo 
modo  eos  attingere  potuerunt ,  quia  UH  tempesti 
ve  nimis  de  nocte  fugam  arripuerant,  et  timor  ei 
ad  fugiendum  alas  adjunxerat;  in  tantam  enim 
dissolutionem  fugiebant,  quod  eorum  aliquiviam 
ignorantes,  vel  potiuspro  cautela  ipsam  deseren 
tes,  et  per  devia  montium  divertentes,  cum  per- 
venissent  ad  loca,  quorum  exitus  nives  undique 
clauserant ,  post  dies  aliquot  mortui  reperti  sunt; 
per  plura  etiam  loca  bonettae  pannis,  et  rebus  a- 
ìiis  plenae  invenlae  sunt,  quas  ut  fugerent  expe 
pedite  in  via  dimiserant. 


His  itaque  taliter  gestis ,  et  talem  quippe  Prin- 
cipe apud  Fogiam  assequuto  vicloriam ,  praedi 
ctusLegatus  Apostolìcae  Sedis  de  Troja  recedens 
cum  Papali  exercitu  versus  Neapolim  ad  Sum- 
mum  Ponti ficem  properabat  ;  qui  cum  tanta  fe 
stinantia  ibat ,  quod  Marchioni  Bertholdo  ,  qui 
pridie  ab  ipso  fuerat  missus  ad  Papam,  in  via  se 
adjunxit ,  et  deinde  ambo  simul  Neapolim  perve- 
nientes  invenerunt ,  quod  ipsis  diebus  ,  videlicet 
Idibus  Decembris ,  Papa  defunctus  erat.  Tantus 
àutem  Cardinalibus ,  et  aliis  de  Romana  Curia 
ex  illa  Victoria  Principis  timor  accessit ,  quod 
viso  Legato,  et  Marchione  omnes  voluere  de  Nea- 
poli  recedere,  et  in  Campaniam  redire.  Ad  ma- 
gnam  tamen  instantiam,  et  confortationem  Mar- 
chionis  ipsius  steterunt,  et  in  unum  collecti  ad 
electionem  novi  Summi  Ponlificis  Cardinales  de 
mane  procedentes  elegerunt  Dominum  Rainal- 
dum,  aliis  Raymundum  Episcopum  Ostiensem  , 
vocatusque  est  Papa  Alexander.  60 
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il  Principe  avea  comandato,  il  ritornare  a  Fog- 
gia che  l'andare  a  Troia,  onde  postisi  in  via  il 
Principe  e  le  sue  genti  con  le  bandiere  spiega- 
te ,  procedeano  verso  di  essa  città.  Ma  quan- 
do furono  a  quattro  miglia  da  quella ,  ecco  si  fa 
innanzi  per  via  all'esercito  del  Principe  un  nun- 
zio ,  che  veniva  da  Foggia  ,  il  quale  disse  come 
tutti  coloro  che  il  dì  innanzi  eransi  rifuggiti  nel 
palazzo  di  Foggia,  la  notte  se  ne  erano  scap- 
pati. 

Ora  essendosi  levato  il  rumore  nell'esercito 
del  Principe  della  fuga  di  quelli ,  tutti  con  un  so- 
lo impeto,  e  massime  i  Tedeschi,  presero  ani- 
mosamente a  correre  pei  luoghi  più  impervii  di 
que'campi  verso  quella  parte  dove  credeano  es- 
sere andati  i  fuggitivi ,  acciocché  potessero  in- 
contrarli per  traverso.  E  veramente  per  la  loro 
grande  animosità  del  fuggire  troppo  accresciuta 
dalla  fuga  del  nimico  non  parea  che  andassero 
sopra  i  cavalli  ma  t  he  volassero.  Perciocché  non 
procedeano  già  tranquillamente  siccome  suole 
avvenire  innanzi  al  campo  nimico,  come  per  ve- 
nire alle  mani,  ed  appiccare  prudentemente  gior- 
nata con  gli  avversarii,  ma  cercando  nimici  che 
non  apparivano,  parea  solo  loro  norma  la  sfre- 
natezza con  la  quale  poteano  trovar  li.  In  questo 
modo  adunque  inseguironli  per  lungo  tratto  di 
.^trada  senza  poterli  in  niuna  guisa  raggiungere, 
perciocché  quelli  molto  per  tempo  eransi  la  not- 
te messi  in  fuga ,  ed  il  timore  avea  lor  date  le 
ali  per  fuggire.  Scappavano  in  fatti  con  tanta 
confusione  che  alcuni  ignorando  la  strada ,  ov- 
vero uscendone  fuori  per  sicurezza  ,  e  deviando 
per  luoghi  impervii  tra' monti ,  come  perveniva- 
no a  que' punti  donde  le  nevi  aveano  chiuse  da 
per  ogni  dove  le  uscite,  dopo  alquanti  giorni  fu- 
rono trovati  morti;  e  in  molte  parti  ancora  fu- 
ron  trovati  sacchi  pieni  di  panni  ed  altre  cose  ,  i 
quali  per  fuggire  più  speditamente  avean  quelli 
lasciati  per  via. 

Fatte  così  queste  cose  e  conseguitasi  dal  Prin- 
cipe cosiffatta  vittoria  presso  Foggia ,  il  predet- 
to Legato  della  Sede  Apostolica,  ritornando  da 
Troia ,  a  gran  passi  insieme  con  l'esercito  papa- 
le veniva  verso  Napoli  dal  Sommo  Pontefice;  e 
con  tanta  velocità  camminava  che  si  congiunse 
per  via  al  Marchese  Bertoldo  il  quale  il  giorno 
innanzi  era  stato  da  lui  inviato  al  Papa  ,  e  giun- 
ti poi  insieme  aNapoli  trovarono  che  in  que' me- 
desimi giorni,  cioè  agl'idi  di  dicembre,  il  Papa 
era  uscito  di  questa  vita.  Intanto  per  quella  vit- 
toria del  Principe  tanto  timore  presero  i  Cardi- 
nali e  gli  altri  della  Romana  Curia ,  che  al  ve- 
dere il  Legato  ed  il  Marchese  tutti  voleano  par- 
tire di  Napoli  e  ritornare  nella  Campagna  roma- 
na. Pur  nondimeno  per  le  istanze  e  pe' conforti 
del  Marchese  stesso  restarono,  e  raccoltisi  insie-* 
me  i  Cardinali  per  reiezione  del  nuovo  Sommo 
Pontefice,  procedendo  secondo  il  costume  eles- 
sero il  Signor  Rainaldo  altrimenti  chiamato  Rai- 
mondo ,  Vescovo  di  Ostia,  il  quale  si  disse  Pa- 
pa Alessandro. 
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Princeps  aulem  post  habitam  praedictam  vi- 
ctoriammorabalur  in  partibus  Capitanatine,  cla- 
mabantque  tam  Theuionici ,  quam  Saraceni  Ba- 
rolum,  Barolum.  Ergo  cum  tota  alia  Terra  Ba- 
ri partem  Ecclesiae  adhuc  teneret,  audita  Victo- 
ria, quam  Princeps  habuerat,  et  qualiter  Theu- 
ionici, et  Saraceni  versus  eos  incursionis  suae  vo- 
ta direxerant,  memores  destructionis,  quam  jam 
pridem  fuerant  eoe  alia  sua  rebellione  perpessi  , 
Nunlios  miserunt  ad  Principem ,  se  et  Civitatem 
ad  mandatum  Begis ,  et  Principis  exponenles. 
Jpsis  ergo  Barolitanis  venientibus  ad  mandatum 
Begis  ,  et  Principis ,  tota  alia  Terra  Bari  adhuc 
in  rebellione  durabat.  Princeps  autem  non  ipsam 
Terram  Bari,  sed  superiores  Apuliae  partes,  quae 
magis  parti  adversae  vicinabantur ,  repelere  de- 
crevit ,  processitque  versus  Barolum,  disponens 
antequam  obsidionem  conlra  Castrum  ipsum  fir- 
marti,  ut  ipsum  violenter  caperei ,  sedhyeme  ad- 
versanle  noluii  ibi  frustra  laborare. 


Processil  ergo  Venusium,  et  ex  insperalo  Ci- 
vitatem ipsam  adhuc  in  rebellione  perseveranlem 
intravit ,  ipsamque  ad  mandatum  suum  habuit  : 
petierunt  enim  ipsius  Civitatis  incolae  humiliter 
a  Principe  veniam ,  proponentes,  qualiter  contra 
Melphienses ,  et  alios ,  qui  eos  in  rebellione  prae- 
eesserant,  quod  destructionem  eis  ex  vicinitate 
commi nabantur,  stare  in  proposita  fide  non  po- 
tuerant,propler  quod  de  necessitale  in  partem  eo- 
rum  declinarant,  fidem  aulem  suam  non  deserue- 
rant  in  eodem,  sed  quando  potuerant ,  in  adven- 
tu  Principis  ipsam  declaraverunt;  lalibusque  ver- 
lis,  et  aliis  hujusmodi  coram  Principe  proposi- 
tis  veniam  promeruerunt,  Memoratus  est  enim 
Princeps ,  qualiter  pridem  ipsum  a  Terra-Labo- 
ris  procedentem,  et  in  Apuliam  venientem,  omni- 
que  spe  fruslratum ,  Venusini  devote  receperunt 
et  honorem ,  quem  possent ,  sibi  concumulali  fue 
runt,  ex  qua  polissimum  causa  Princeps  adprae 
standum  eis  veniam  inclinatus  est. 

Tnterea  vero  Joannes  Morus  erat  in  Acherun- 
Ha,  et  eodem  tempore,  quo  Princeps  Luceriam 
ut  supra  dictum  est ,  intravit ,  ipse  Joannes  Mo- 
rus a  Papali  Curia  rediens ,  cum  audisset  in  via 
Principem  esse  Luceriae  ,  valde  turbatus  est,  ad 
mirans,  quomodo  Civitatem  ipsam  introire  po- 
tuerat,  cum  ipse  ante  recessum  suum  valde  dili- 
genter  eam  ordinasset  cuslodiri;  mi sitque  ad  Prin- 
cipem Nuntios  supplicans ,  quod  ei  literas  suas 
de  securitate  mitteret  ;  cum  ipse  ad  pedessuos  ve- 
nire vellet.  Princeps  autem  infidelitalem ,  et  pro- 
diti onem  ipsius  Joannis  Mori  dissimulare  con- 
temnens,  literas  suas  ei  denegavit;  dixit  tamen, 
quod  si  venire  vellet ,  secundum  quod  merita  sua 
exigebant,  recipiendus  erat:  quod  ipse  Joannes 
audiens  non  Luceriam  venit  ad  Principem,  utpo- 
telaesam  conscientiam  habens,  sed  recta  via  pro- 
ficlus  est  in  Acfieruntiam ,  ibique  ut  dictum  est,, 
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Il  Principe  intanto  dopo  aver  conseguita  la 
suddetta  vittoria  dimorava  sempre  nelle  parti 
della  Capitanata,  e  tanto  i  Tedeschi  che  i  Sarace- 
ni gridavano  Barletta ,  Barletta.  Laonde  poiché 
tutta  l'altra  terra  di  Bari  teneva  ancora  per  la 
Chiesa,  saputo  della  vittoria  avuta  dal  Principe 
e  come  i  Tedeschi  e  i  Saraceni  aveano  manife- 
stato il  desiderio  di  fare  un'incursione  contro  di 
essi,  ricordandosi  della  distruzione  che  già  altra 
volta  per  altra  loro  ribellione  aveano  sofferta, 
mandarono  Nunzii  al  Principe  per  offerire  sè  e 
la  loro  città  al  comando  del  Re  e  di  esso  Prin- 
cipe. Or  mentre  que'  di  Barletta  venivano  per 
così  offerirsi  al  comando  del  Re  e  del  Principe , 
tutta  l'altra  terra  Barese  continuava  tuttavia  nel- 
la ribellione.  Ma  il  Principe  in  vece  della  terra 
di  Bari  fermò  d'impadronirsi  delle  parti  supe^ 
rieri  della  Puglia  come  quelle  che  vie  più  era- 
no vicine  alla  parte  avversa,  e  s'incamminò  ver- 
so Barletta,  disponendo  prima  di  mettersi  ad  oste 
contro  il  castello  d' impadronirsene  violentemen- 
te; ma  imperversando  l'inverno  non  volle  ivi 
nutilmente  affaticarsi. 

Per  la  qual  cosa  andò  a  Venosa ,  ed  entrò  al- 
la non  pensata  nella  terra  mentre  tuttavia  ardea 
la  ribellione ,  e  l'ebbe  al  suo  comando;  concios- 
siachè  gli  abitanti  chiesero  umilmente  perdo- 
no al  Principe ,  arrecando  in  mezzo  come  non 
avean  potuto  mantenersi  nella  promessa  fedel- 
tà contro  que' di  Melfi  ed  altri  che  aveanli  pre- 
ceduti nella  ribellione,  conciossiachè  per  la  pros- 
simità che  era  tra  essi  minacciavano  di  distrug- 
gerli ,  onde  per  necessità  avean  dovuto  inchi- 
narsi alla  loro  parte,  ma  non  aveano  abbando- 
nato per  questo  la  loro  fede,  anzi  quando  avean 
potuto,  alla  venuta  del  Principe  l  aveano  mani- 
festata :  e  dicendo  queste  ed  altre  simiglianti  pa- 
role impetrarono  dal  Principe  il  perdono.  Con- 
ciossiachè si  ricordò  il  Principe  come  movendo 
egli  dalla  Terra  di  Lavoro  e  venendo  nellaPuglia 
privo  d'ogni  speranza ,  i  Venosini  aveanlo  devo- 
tamente accolto,  e  fattogli  que' maggiori  onori 
che  poteano:  per  la  qual  ragione  sopratutto  ei 
s'inchinò  a  perdonarli. 

Giovanni  Moro  intanto  era  in  Acerenzai  ora 
avendo  costui,  nel  medesimo  tempo  che  il  Prin- 
cipe ,  come  è  detto ,  entrò  in  Lucerà  tornando 
dalla  Corte  Papale ,  sentito  che  il  Principe  era 
sulla  via  di  Lucerà,  ne  fu  grandemente  turba- 
to, maravigliandosi  come  mai  avesse  potuto  en- 
trare nella  detta  città,  quando  egli  prima  di  par- 
tire avea  comandato  che  fosse  diligentissima- 
mente custodita  ;  onde  mandò  suoi  ambasciado- 
ri  pregando  il  Principe  che  gli  spedisse  lettere 
di  sicurtà,  giacché  egli  volea  venire  a'suoi  pie- 
di. Ma  il  Principe  non  volendo  dissimulare  l'in- 
fedeltà e  il  tradimento  di  esso  Giovanni  Moro  , 
gli  negò  le  lettere ,  e  disse  che  se  volea  venire 
sarebbe  accolto  secondo  che  meritava.  La  qual 
cosa  Giovanni  avendo  sentita,  come  quegli  ch# 
avea  la  coscienza  offesa ,  non  andò  già  in  Luce- 
rà dal  Principe ,  ma  se  ne  andò  direttamente  ad 
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morabatur.  Saraceni  vero  ibi  cum  ipso  moran- 
tes, ipsius  proditione  cognita,  ferino  potius,guam 
hurnano  instinctu  eumdem  Joannem  Morum  in  eis 
plurimum  confidentem  interfecerunt  ,  et  corpore 
ejus  ab  eis  membratim  diviso,  caput  ejm  in  Luce- 
ria m  delatum  est,  et  ad  porlam Fogli anarn  ipsius 
Civitatis  in  spectaculum  suae  nefandae  prodìiio- 
nis  appensum  est. Saraceni  ipsi  miserunl  Nuntios 
ad  Gualvanum  Lanceam  avunculum  Principis  de 
Romana  Curia  redeunlem  (  erat  in  Castro  suo  , 
guod  Tulle  vocatur)  sibi  hoc  significante^ ,  et  pe- 
tentes  ut  venirci  in  Acheruntiam ,  et  Terram  i- 
psarn  prò  parte  Principis  reciperet.  Dictus  enim 
Gualvanus ,  qui,  ut  supra  dictum  est  ,  Principe 
recedente  de  Acerris  apud  Ilo  mariani  Cur>am  ex 
utili  quidem ,  et  necessaria  causa  remanseral  , 
donec  in  praedicta  Curia  fuit ,  tamquam  homo 
aslutus,  et  discretissimus ,  oslendebal  se,  non  prò 
se,  sed  conlra  Principem  esse,  ut  caute  sibi  de 
ipsius  Principis  utilità! e  tractaret  ;  capta  vero 
iemporis  opportuni! ale  de  Curia  ipsa  recessi!,  e\ 
ad  Castrimi  suum  praedictum ,  quod  dicìtur  Tul- 
le, inlerfeclo  praedicto  Joanne  Moro  ,  ad  pelilio- 
nem  S  arac  cuor  um  Acheruntiam  intravil  ,terram- 
que  ipsampro  Principis  parie  recepii,  cum  Prin- 
ceps ,  ut  praedictum  est,  apud  Venusium  esset , 
idem  Gualvanus  ad  Principem  illue  venit ,  laela- 
tusque  est  nimis  Princeps  de  adeentu  suo,  lum 
quia  ipsum  de  manibus  adversariorum  suorum 
recepii  incolumem ,  lum  quia  consilium,  et  auxi- 
lium  ejus  circa  Ma  ardua  negolia,  quae  Princi- 
pi incumbebant ,  sibi  necessarium  et  uiiiissimum 
erat.  Ipso  enim  Gualcano  ad  Principem  venien- 
te ,  mullis  cogilationibus  se  Princeps  exoneravit, 
cum  ipse  Gualvanus  tantae  quidem  prudentiae  ac 
slrenuitatis  esset,  quod  de  loto  guerrae  negotio 
Princeps  sibi  secure  posset  incumbere  ,  et  ipse 
tamquam  Dominus  sine  cogitatone  aliqua  re- 
manere. 

Interim  attieni  Civitas  Rapullae,  quae  ipsius 
Gualvani  erat,  in  rebellione  durabat,  mi  Ili  tur 
ergo  illue  praediclus  Gualvanus  cum  multit Udi- 
ne equilum  ,  et  pedilum  armatorum;  cumque  Ci- 
ves  ipsius  oratione  requisiti  paci/ice  ad  manda- 
tum  venire  nollent,  datus  est  viriliter  in  Civila- 
tem  insultus  ;  et  licei  incolae  loci  se  nimis  auda- 
cler  in  primo  congressu  defenderent ,  cum  situs 
loci  ipsius  defensioni  eorum  magnam  audaciam 
daret,  inde  animis ,  et  viri  bus  Principali  s  exer- 
citus  ex  Morum  magis  resistentia ,  et  defensione 
crescentibus ,  cum  resistenliam  Morum  solalium 
reputarent ,  et  defensionem ,  quam  illius  loci  ho 
mines  faciebant ,  suarum  esse  sentir ent  incitamen 
ta  virtulum.  Violenter  tamen  Civitas  capitur ,plu- 
resquede  Civitateipsa propter  rebellionem  ipsam, 
in  qua  pertinaciter  devenerant,  neci  traduntur  , 
et  ad  extremam  quodammodo  desolationem  Civi- 
tas ipsa  non  minus  ex  incolarum  suorum  slulti- 
tia,  quam  ex  Principalis  exercitus  triumphali 
ultione  perducta  est. 
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Acerenza,  ed  ivi ,  come  è  detto  ,  dimorava. 
Intanto  i  Saraceni  che  stavano  colà  con  Gio- 
vanni Moro ,  saputo  del  suo  tradimento  ,  lui  , 
che  troppo  in  essi  confidava,  con  animo  più 
presto  ferino  che  umano  posero  a  morte  ;  e 
avendone  diviso  il  corpo  a  membro  a  membro, 
ne  portarono  la  testa  a  Lucerà ,  la  quale  ,  co- 
me testimonio  del  suo  nefando  tradimento  ,  fu 
sospesa  alla  porta  Foggiana  della  detta  città.  Gli 
stessi  Saraceni  poi  mandarono  loro  ambasciado- 
ri  a  Galvano  Lancia,  zio  del  Principe,  che  tor- 
nava dalla  Corte  di  Roma  e  stava  nel  suo  ca- 
stello denominato  Tulio  ,  significandogli  e  do- 
mandando che  venisse  in  Acerenza,  e  ricevesse 
quella  terra  in  nome  del  Principe.  Conciossia- 
chè  il  suddetto  Galvano ,  che  come  di  sopra  è 
detto,  quando  il  Principe  tornò  di  Acerra  era 
restato  per  utile  e  necessaria  cagione  presso  la 
Corte  di  Roma,  in  fino  a  tanto  che  in  quella  di- 
morò, siccome  uomo  astuto  e  prudentissimo  , 
dava  a  divedere  ch'egli  non  fosse  favorevole,  an- 
zi avverso  al  Principe,  per  poter  così  accorta- 
mente trattare  in  costui  favore.  Venutogliene  di 
poi  il  destro,  si  partì  dalla  Corte  Romana  e  se  ne 
andò  nel  nominato  suo  castello  detto  di  Tulio  , 
e  poi,  sendo  stato  morto  Giovanni  Moro,  a  ri- 
chiesta de'Saraceni  entrò  in  Acerenza,  e  rice- 
vè la  terra  per  parte  del  Principe.  Quando  poi 
il  Principe,  come  è  detto,  era  a  Venosa,  Gal- 
vano andò  colà  da  lui ,  il  quale  grandemente  si 
rallegrò  della  sua  venuta  tra  perchè  avealo  ria- 
vuto salvo  dalle  mani  de'suoi  nemici,  e  perchè 
era  utilissimo  il  suo  consiglio  e  il  suo  aiuto  in 
quelle  ardue  condizioni  in  cui  egli  allora  trova- 
vasi.  Conciossiachè  come  fu  giunto  Galvano  dal 
Principe,  questi  si  liberò  da  molti  ponsieri ,  es- 
sendo che  Galvano  era  di  tanta  prudenza  e  stre- 
nuità,  che  quegli  potea  fidare  in  lui  per  tutte  le 
faccende  della  guerra ,  ed  egli  siccome  signore, 
restare  sgombero  da  ogni  cura. 

Intanto  la  città  di  Rapolla  che  era  di  esso  Gal- 
vano durava  nella  ribellione ,  onde  fu  egli  mede- 
simo colà  spedito  con  una  moltitudine  di  caval- 
li e  fanti  armati.  E  poiché  i  cittadini  richiesti  pa- 
cificamente con  un  suo  discorso  non  vollero  ri- 
tornare nell'ubbidienza  ,  fu  dato  un  valoroso  as- 
salto; e  sebbene  gli  abitanti  della  terra  si  fosse- 
ro da  prima  audacemente  difesi ,  poiché  la  po- 
sizione del  luogo  dava  loro  grande  ardire  nel  di- 
fendersi, pure  per  questa  loro  resistenza  e  per 
questa  loro  difesa  vie  più  si  aumentava  il  corag- 
gio e  la  forza  dell'esercito  principesco,  che  re- 
putava sollazzo  quella  loro  resistenza,  e  la  dife- 
sa che  gli  abitanti  di  quel  luogo  faceano  senti- 
va essere  sprone  alla  sua  virtù.  Purtuttavia  la 
città  fu  presa  violentemente ,  e  molti  della  ter- 
ra, per  la  ribellione  in  cui  pertinacemente  avean 
durato,  furono  messi  a  morte,  cosicché  la  città 
fu  ridotta  al  colmo  ,  della  desolazione  non  pure 
per  la  stoltezza  de'suoi  cittadini,  ma  eziandio 
per  la  trionfale  vendetta  dell'  esercito  princi- 
pesco. 
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Capta  autem  tali  modo  Civitale  Bapullae , 
Melphienses ,  qui  eidem  Civilati  ad  quinque  fere 
milita  vicinanlur ,  timenles  ne  ij)si  in  rebellione 
persistenles  simal  paterentur  ,  staiim  missis  ad 
Principem  Nunfiis  ad  mandatum  ipsìus  redeunt. 
Tranenses  quoque,  et  Barenses ,  et  alii  de  Justi 
tiaratu  Terrae  Bari,  audita  captione  Bapullae, 
et  quod  alia  etiam  superior  pars  Apuliae  ad  man- 
datum Principis  venerai,  satis  temerarium  esse 
putantes  in  rebellione  ultra  perseverare ,  ad  man 
datum  Principis  revertuntur:  totaque  jam  fere  A- 
pulia,  praelcr  quasdam  Civita tes  Terrae  Idrun 
ti ,  mandato  et  Jurisdictione  Principis  se  sponte 
supposuit. 

Inlerea  post  assumiionem  Summi  Ponti flcis  A- 
lexandri,  dum  sic  Princeps  in  Apulia  prospera 
retar,  Thomas  Comes  Acerrae  cognalus  Princi 
pis ,  et  Biccardus  Filangerius  venerunt  ad  Prin 
cipem  a  quibtisdam ,  ut  credebatur,  Cardinali 
bus  missi,admirantes  quare  cum  mos  essel,  ut  as 
stimi o  novo  Papa  Nuntii  a  Mundi  Princi pibits 
mitterentur  ad  ipsum  ,  nec  ipse  Princeps  Nuntios 
aliquos  ad  novum  Papam  miserit ,  suadebant  si- 
bi, quod  Nuntios  ad  novum  Papam  delcgaret 
Princeps  vero  ad  mittendos  Nuntios  induci  non 
potuit,  ne  Papa,  vel  alii  de  Bomana  Curia  ex 
hujusmodi  Nunliorum  missione  aliquam  debili 
tatem,  vel  pusillanimitalem  esse  in  Principe  co- 
gitargli, dixitque  Princeps;  ad  Papam  non  ad 
aliam  pacem  tractandam  eos  mitteret,  nisi  ut 
Begnurn  in  dominio ,  et  possessione  Begis  Conra 
di  II  Nepolis  sui  sub  baliata  Principis  remane 
rei;  composilio  autem  super  eo  tantum  esset,  ut 
census  prò  ipso  Begno  Bomanae  Ecclesia?  auge- 
retur.  Cum  autem  Princeps  per  praediclum  Co- 
mitem,  et  Riccardum  Filangerium  ad  mittendos 
Nuntios  non poluisset  induci,  venit  ad  eum  qui- 
dam Episcopus  a  Sede  Apostolica  missus,  cita- 
vitque  ipsum  ex  parte  Summi  Pontificis,  ut  in 
Festo  Purificationis  Beatae  Marine  proxime  fu- 
turo ad  Curiam  Bomanam  accederet,  responsu- 
rus  de  interfectione  Burrelli  de  Anglono ,  et  de 
injuria ,  quam  Apostoliche  Sedi  intulerat  expel- 
lendo  Legatum  ,  et  exercitum  Ecclesiae  de  Apu- 
lia. Princeps  vero  ad  citationem  hujusmodi  sibi 
factam  respondit  per  literas  suas  Summo  Ponti- 
fici,  excusans  se  rationabiliter  de  his,  quae  sibi 
objiciebantur ,  et  qualiter  nullam  injuriam  Bo- 
manae Ecclesiae  fecerat ,  Nepolis  sui,  et  suam 
juslitiam  defendendo.  Principe  autem  sic  perdu- 
rante in  proposilo  non  millendi  aliquos  Nuntios 
ad  Summum  Ponliftcem  ,  venit  ad  eum  de  Apu- 
lia Magisier  Jordanus  de  Terracena  Aposlolicae 
Sedis  Notarius,  qui  ejusdem  Principis  benevolus 
vidcbalur ,  et  qui  etiam  in  Bomana  Curia  ma- 
gnwnlocum  habcbat,  consuluilque Principi,  quod 
Nuntios  suos  ad  Papam  minerei,  quod  ex  Ma 
Nunliorum  missione,  non  alimi  quam  honor ,  et 
commodum  sibi  poterai  provenire. 

De  Consilio  ergo  Magistri  Jordani  Aposlolicae 
Sedis  Nolani  Princeps  motus  est  ad  Nuntios  ad 
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Presa  adunque  in  tal  modo  la  città  di  Rapol- 
la  ,  que'di  Melfi  i  quali  sono  ad  essa  lontani  qua- 
si cinque  miglia ,  temendo  non  avessero  essi  pu- 
re da  soffrire  il  medesimo  ,  dove  durassero  nella 
ribellione,  mandati  nunzii  al  Principe,  tosto  si 
sottomisero  alla  sua  soggezione.  Ancora  que'di 
Trani  e  di  Bari  ed  altre  città  del  Giustizierato  di 
questa  terra ,  sentita  la  presa  di  Rapoìla  ,  e  co- 
me anche  la  parte  superiore  della  Puglia  erasi 
ridotta  in  soggezione  del  Principe,  a  lui  si  sotto- 
misero reputando  troppo  temeraria  cosa  il  du- 
rare oltre  nella  rivolta.  E  così  quasi  tuttaquanta 
la  Puglia,  all' in  Cuora  di  alcune  città  della  terra 
d'  Otranto,  si  sottopose  spontaneamente  all'im- 
pero e  giurisdizione  del  Principe. 

Intanto  dopo  l'elezione  del  Sommo  Pontefice 
Alessandro,  mentre  il  Principe  così  prosperava 
nella  Puglia  ,  vennero  da  lui  Tommaso  Conte 
di  Acerra,  suo  cognato  insieme  con  Riccardo 
Filangieri,  mandatigli,  come  credeasi,  da  alcu- 
ni Cardinali,  i  quali,  maravigliandosi  che  il  Prin- 
cipe non  avesse  spedito  alcun  Legato  al  nuovo 
Papa,sendo  costume  che,  elettosi  un  nuovo  Pon- 
fìce,  tutti  i Principi  della  terra  gli  spedissero  nun- 
zii, sì  il  persuadevano  che  mandassegli  suoi  am- 
basciadori.  Ma  il  Principe  non  si  volle  indurre 
a  mandarne,  acciocché  il  Pontefice  e  gli  altri  del- 
la Corte  di  Roma,  da  questa  spedizione  degli  am- 
basciadori  non  avessero  da  inferire  essere  in  lui 
alcuna  debolezza  o  pusillanimità.  Quindi  disse 
il  Principe  che  egli  non  li  avrebbe  mandati  a 
trattare  altra  pace  se  non  con  questo  patto  che  il 
reame  restasse  in  possesso  e  dominio  di  Re  Cor- 
rado II,  suo  nipote,  sotto  il  suo  baliato ,  e  che  la 
sola  condizione  intorno  a  ciò  sarebbe  l'aumen- 
to del  censo  della  Chiesa  Romana  nel  reame. 
Non  potendo  adunque  il  detto  Conte  e  Riccardo 
Filangieri  persuadere  il  Principe  a  mandar  gli 
ambasciadori ,  venne  da  lui  un  Vescovo  spedi- 
to dalla  Corte  di  Roma ,  perchè  nella  prossima 
festa  della  Purificazione  della  Beata  Vergine  si 
presentasse  innanzi  alla  Curia  Romana  per  ri- 
spondere della  morte  di  Borrello  di  Anglona  e 
dell'ingiuria  che  avea  fatta  alla  Sede  Apostoli- 
ca col  cacciare  dalla  Puglia  il  Legato  e  l'eserci- 
to della  Chiesa.  Alla  qual  citazione  il  Principe 
rispose  con  sue  lettere  al  Sommo  Pontefice,  scu- 
sandosi ragionevolmente  delle  cose  che  venivan- 
gli  apposte ,  e  come  niuna  ingiuria  avea  egli  fat- 
ta allaChiesaRomana  difendendo  i  diritti  del  ni- 
pote e  i  suoi.  Laonde  perseverando  cosi  il  Prin- 
cipe nel  proponimento  di  non  mandare  alcuno 
ambasciadore  al  Sommo  Pontefice,  venne  a  lui 
dalla  Puglia  Maestro  Giordano  di  Terracina..  no- 
taio della  sede  apostolica,  che  sembrava  di  ani- 
mo benevolo  verso  il  Principe ,  e  avea  eziandio 
grande  autorità  nella  Curia  Romana,  e  sì  con- 
sigliavate che  spedisse  suoi  legati  al  Papa,  con- 
ciossiachè  non  potea  quindi  venirgli  altro  che  o- 
nore  ed  utilità. 

Laonde  per  consiglio  di  Maestro  Giordano,  no- 
taio della  sede  apostolica,  il  Principe  s'inchinò 
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Summum  Ponti ficem  destinandos ,  misitque  Ger- 
vasium  de  Martina  ,  et  Goffredum  de  Cusenlia 
Secretarìos  suos,  et  suae  voluntatis  piene  conscios, 
dans  eis potestalem  de  concordia  cum  Summo  Pan- 
tifice  tractanda  in  certa  forma,  quae  commodum 
Regium ,  et  honorem  Principis  sapiebat.  Profe- 
ctis  ilaque  praedictis  Nuntiis  ad  Romanam  Cu- 
riam,  quae  tunc  Neapoli  erat,  coepit  de  concor- 
dia iractatus  haberi ,  et  cum  non  posset  tracta- 
lus  ipse  per  eosdemNuntios  ad  finem  perduri  pro- 
pter  aliqua  dubia ,  quae  non  polerant  nisi  prae- 
sentia  Principis  declarari ,  petcbant  Nuntii  non 
ex  mandalo  Principis ,  sed  ex  nutu  suo,  et  cerli- 
ludine  ,  quam  habebant  de  Principis  voluntate  , 
ut  aliquis  Cardinalium  prò  declaratione  praedi- 
ctorum  dubiorum  ,  et  agnoscenda  personaliter 
Principis  voluntate  ad  Principem  mitteretur:  di- 
cebantque  Nuntii  i])si  Summo  Pontifici,  quodsi 
Cardinalis  ipse  mitteretur  ad  Principem,  pax 
nullo  modo  poterai  infetta  remanere,  cumadmul- 
ta  Princeps  descenderet  propier  praesentiam ,  et 
reverenliam  Cardinalium ,  ad  quae  alias  induci 
non  posset.  Dicebant  autem  alìqui  de  Cardinali- 
bus,  id  non  convenire  Sedis  honori ,  ut  Cardina- 
les  hoc  modo  mittanlur;  verumtamen  si  Princeps 
hoc  pelerei ,  vel  si  Nuntii  ipsi  hoc  de  mandato 
Principis  eis  facto  esse  testarentur,  quod  Cardi- 
nalis mitteretur ,  et  quod  negotium  pacis  consi- 
derationem  debilam  ex  Cardinalium  missione  re- 
ciperet,  bene  posset  Apastolica  Sedes  induci  ad 
Cardinalem  mittendum.  Super  hujusmodi  autem 
articulo  satis  visum  est;  sed  quia  Nuntii  ipsi  di- 
cebant jjelilionem  ipsam  non  fieri  de  mandato 
Principis,  sed  ex  suo  motti  procedere,  speranti 
bus  ipsis,  immo  prò  firmo  tenentibus,  quod  pax 
fieret  penitus ,  si  Cardinalis  ad  Principem  mit 
teretur,  Papa  et  Cardinales  super  hoc  articulo 
simpliciter  praedictorum  Nuniiorum  verbis  sta 
re  nolentes ,  ad  mittendum  Cardinalem  non  po 
tuerunt  induci. 


Licei  autem  Princeps  Nuntios,  ut  dìctum  est, 
ad  Romanam  Curiam  prò  traclanda  pace  misis- 
set ,  nihilominus  ipse  ad  conquirendum  Terram 
ad  suum  specialiter  Principatum  pertinentem  , 
quae  propter  turbationem  praeleritam  a  suo  se 
dominio subduxeral  ,intendebat;  perrexitque  cum 
suo  exercitu  ad  Guardiam  Lombardorum ,  quae 
sibi  ratione  Comilalus  Andrensis,  ut  supra  mc- 
inoratum  est,  spectat.  Quamvis  autem  terme  i- 
psius  incolas  prima  facie  resistentes  invenerit , 
tamen  disposila  circa  eam  obsidione  cepit  eam  , 
et  ad  suum  dominium  recocavit.  Quod  cum  ad 
noliliam  Papae  pervenisset ,  Papa  id  grave  tulit, 
asserens,  quod  Princeps  Ecclesiae  Romanae  vì- 
debatur  illudere,  dum  ex  una  parte  concordiam 
pelerei,  ex  alia  vero  terram,  quae  erat  in  manu 
Ecclesiae  occupare.  Cumque  id  dicium  fuisset 
Nuntiis  Principis,  qui  in  Romana  Curia  erant 
prò  pace  tractanda,  Nuntii  responderunt  dicen- 
te,$,  quod  Princeps  non  ad  illusionem  Ecclesiae, 
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a  mandar  suoi  legati  al  Sommo  Pontefice  e  spe- 
dì Gervasio  di  Martina  ,  e  Goffredo  di  Cosenza, 
suoi  segretarii,  bene  istruiti  della  sua  volontà  , 
dando  loro  facoltà  di  trattar  la  pace  col  Sommo 
Pontefice  in  modo  che  non  si  ledesse  la  regia  uti- 
lità e  l' onor  principesco.  Partiti  adunque  i  det- 
ti Legati  per  la  Curia  Romana ,  che  era  in  quel 
tempo  in  Napoli,  si  cominciò  a  trattare  della  pa- 
ce; ma  i  Legati  non  potendo  condurre  a  termi- 
ne le  loro  pratiche  a  cagione  di  alcuni  dubbii  , 
che  non  si  poteano  se  non  con  la  presenza  del 
Principe  risolvere ,  domandavano  non  per  ordi- 
ne del  Principe  ma  di  lor  proprio  moto  e  perla 
certezza  che  aveano  della  costui  volontà  ,  che 
fosse  spedito  dal  Principe  un  Cardinale,  per  la 
dichiarazione  de'suddetti  dubbii  e  per  conosce- 
re personalmente  la  sua  volontà.  Aggiungendo  i 
detti  legati  al  Sommo  Pontefice  che  se  venisse 
mandato  al  Principe  un  Cardinale ,  non  potea  la 
pace  restare  in  nessun  modo  incompiuta:  poiché 
il  Principe  per  la  presenza  e  pel  rispetto  de'Car- 
dinali  a  molte  cose  sarebbe  condisceso  a  cui  al- 
tramente non  si  sarebbe  potuto  indurre.  Ma  al- 
cuni Cardinali  diceano  non  convenirsi  all'onore 
della  Sede  di  Roma,  che  si  spedissero  così  dei 
Cardinali;  non  però  di  meno  se  il  Principe  do- 
rnandasselo,  o  se  gli  stessi  ambasciadori  faces- 
sero fede  che  tra'  mandati  lor  dati  dal  Principe 
eravi  questo  che  si  spedisse  a  lui  un  Cardinale, 
e  che  l'affare  della  pace  con  l'andata  di  questo 
sarebbe  preso  nella  debita  considerazione ,  po- 
trebbe bene  allora  la  Sede  Apostolica  inchinarsi 
a  mandare  un  Cardinale.  Su  tal  proposito  mol- 
to si  deliberò;  ma  benché  gli  ambasciadori  di- 
cessero quella  domanda  non  farsi  già  per  ordi- 
ne dell' Imperadore ,  ma  di  lor  proprio  moto, 
atteso  che  speravano,  anzi  teneano  per  fermo, 
che  si  conchiuderebbe  compiutamente  la  pace 
se  fosse  mandato  al  Principe  un  Cardinale  ,  pure 
sì  il  Papa  che  i  Cardinali  non  volendo  stare  su 
questo  alle  semplici  parole  degli  ambasciadori  , 
non  si  poterono  indurre  a  spedire  un  Cardinale. 

Intanto  il  Principe  benché,  come  è  detto,  a- 
vesse  mandato  suoi  Nunzii  alla  Corte  di  Roma 
per  trattar  la  pace  ,  pure  egli  era  tutto  intento  a 
conquistar  la  terra  che  si  apparteneva  partico- 
larmente al  suo  principato,  e  che  per  le  passa- 
te perturbazioni  eraglisi  ribellata,  e  così  andò 
col  suo  esercito  a  Guardia  de'Lombardi,  la  qua- 
le, come  di  sopra  si  è  toccato,  a  lui  si  spettava 
per  ragione  della  Contea  di  Andria.  E  tuttoché 
avesse  trovato  da  prima  resistenza  negli  abitan- 
ti, nondimeno  strettala  di  assedio  la  prese  e  ri- 
vocò  al  suo  dominio.  Il  che  avendo  saputo  il  Pa- 
pa n'ebbe  gran  dolore,  dicendo  che  il  Principe 
parea  si  prendesse  giuoco  della  Chiesa  Romana 
giacché  da  una  parte  domandava  la  pace,  e  dal- 
l'altra occupava  una  terra  che  era  in  poter  del- 
la Chiesa.  Ed  essendosi  detto  questo  agli  amba- 
sciadori del  Principe  che  erano  nella  Curia  Ro- 
mana per  trattar  la  pace  ,  costoro  risposero  il 
Principe  non  aver  cosi  operato  per  illuder  la 
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nee  ad  contrarium  tractandae  pacis  hoc  faciebat, 
quia  Terra  Illa  Guardiae  erat  de  speciali  jure  i- 
psius  Principis ,  super  quo  Curia  Romana  nul- 
lam  Principi  controversiam  facere  intendebat  : 
propier  quod  non  debebat  Summo  Pontifici  gra- 
ve videri ,  si  id  Princeps  faciebat ,  quod  licite  fa- 
cere  poterai,  licei  autem  hac  de  causa  Summus 
Pontifex  gravafum  se  diceret,  quod  Princeps  Ter- 
ram ,  quae  erat  ih  manu  Ecclesiae  occupare  ui- 
debatur;  tamen  alia  causa  erat  potissima,  ex  qua 
adventum  Principis  ad  Guardiam  Lombardorum, 
et  ipsius  Terrae  caplionem  moleste  tulit  ;  dubila- 
bant  enim  tam  ipse ,  quam  Cardinales  ne  Prin^ 
ceps  contra  eos  Neapolim  cum  exercitu  veniret 
et  cum  de  hoc  in  magna  dubitalione  essent,  adeo 
quod  si  Princeps  ultra  venire  tentasset,  Summus 
Pontifex ,  et  tota  Romana  Curia  de  Neapoli  re- 
cessissent,  cum  omnes  hoc  audito  vasa  jam  sibi 
parare  coeperint,  ut  per  mare  recederent.  Dicium 
est  ergo  Nuntiis,  quod  si  Princeps  Ecclesiae  pa 
cem  volebat,  sic  Nuntii  ipsi  inslarent,  quod  Prin 
ceps  de  Guardia  Lombardorum  recederei,  et  in 
Apuliam  rediret. 

Nuntiì  ergo  Principis  totum  hoc  Principi  si- 
gnifcaverunt ,  signi  ficantes  ei,  quod  de  Guardia 
Lombardorum  discederet  ;  occulte  tamen  sibi  ex- 
ponentes,  qualiler  Summus  Pontifex,  et  airi  de 
Romana  Curia  dubitabant  de  adventu  ejus  Nea- 
polim  contra  eos,  et  qualiler  si  ipse  Princeps  tunc 
in  Terram-Laboris  venissi,  de  levi posset  totam 
terram,  quam  Ecclesia  occupaverat,  recuperare. 
Quo  intellecto  Princeps  dum  cogitarti  quid  esset 
melius  faciendum,  et  in  proposito  essel  quodam- 
modo  procedendi  versus  Terram-Laboris,  licei 
via  esset  valde  nivibus  impedita  ,  subito  recepii 
quemdam  Nuntium  de  parlibus  Terrae  Idrunti 
exponcntem  sibi,  qualiter  Man  fredus  Lancea  con- 
sanguineus  suus,  quem  Princeps Capitaneum  con- 
stituerat  in  Terram  Idrunti ,  cum  Rrundusiensi- 
bus ,  qui  contra  Terram  Nerito  iverant  ad  confli- 
ctum,  et  in  conflictu  ipso  fuerat  expugnatus ,  et 
qualiter  terra  ipsa  Nerito  a  Rrundusiensibus  ca- 
pta fuerat,  et  destructa,  mullis  de  comitiva  ipsius 
Capitanei,  et  de  ipsius  Terrae  Nerito  interfectis 
hominibus.  Quo  Princeps  intellecto  revocavit  pro- 
positum  suum,  quod  de  procedendo  in  Terram-La- 
boris conceperat,  consultius  reputans  in  Terram 
Idrunti  propter  casum,  qui  ibi  acciderat,  fesli- 
nare,  ne  Rrundusienses ,  et  eorum  complices  ex 
illa  Victoria ,  quam  tunc  habuerant ,  animosiores 
effecti  contra  fideles  insurgerent ,  et  in  absentia 
Principis  impune  illos  offendere  possent.  Ex  eo- 
dem  enim  facto ,  et  praedicto  periculo  prudenter 
otcurrere,  et  voluntati  Summi  Ponti/kis,  quae 
erat ,  quod  ipse  de  Guardia  Lombardorum  rece- 
derei, et  in  Apuliam  rediret,  studiose  salis facere 
videbatur. 

Recessit  ergo  Princeps  de  Guardia  Lombardo- 
rum  ,  et  iter  arripuit  eundo  ad  partes  Terrae  I- 
drunti prò  causa  praedicla.  Nuntii  autem  ejus,  quii 
in  Romana  Curia  prò  tmctalu  pacis  erant,  nihill 
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Chiesa  o  per  opporsi  a  far  la  pace,  perchè  queir 
la  terra  di  Guardia  era  di  suo  special  diritto;  sul 
quale  la  Curia  Romana  non  intendea  di  muove- 
re al  Principe  ninna  controversia.  Imperocché 
non  dovea  parer  grave  cosa  al  Sommo  Pontefi- 
ce che  il  Principe  facesse  quello  che  lecitamen- 
te petea  fare.  Ma  sebbene  il  Sommo  Pontefice 
si  dicesse  offeso  che  il  Principe  sembrava  eliti 
occupasse  una  terra  the  era  in  mano  delia  Chie- 
sa ,  pure  altra  potentissima  cagione  ci  avea  per 
la  quale  egli  malamente  solììì  la  venuta  del 
Piincipe  a  Guardia  de' Lombardi  e  la  presa  di 
questa  terra. Conciosslachè  tanto  egli  che  i  Car- 
dinali temeano  non  il  Principe  venisse  contro  di 
essi  a  Napoli  col  suo  esercito ,  della  qual  cosa 
così  forte  dubitavano ,  che  se  il  Principe  aves- 
se tentato  di  venire  oltre  ,  il  Papa  e  tutta  la  Cu- 
ria Romana  si  sarebbero  partiti  di  Napoli;  ed 
avendolo  già  sentito  presero  ad  apparecchiare 
le  loro  robe  affine  di  andarsene  per  mare. Laon- 
de fu  detto  agli  ambasciadori ,  che  se  il  Princi- 
pe volea  la  pace  dalla  Chiesa,  doveano  essi  insi- 
stere perchè  si  ritirasse  da  Guardia  de  Lombar- 
di  e  tornasse  nella  Puglia. 

La  qual  cosa  i  Legati  manifestarono  al  Prin- 
cipe ,  significandogli  che  partisse daGuardia  dei 
Lombardi;  ma  dicendogli  poi  segretamente  ce- 
rne il  Sommo  Pontefice  e  gli  altri  della  Curia  Ro- 
mana temeano  per  sè  della  sua  venuta  in  Na- 
poli, e  come  se  egli,  il  Principe,  venisse  allo- 
ra nella  Terra  di  Lavoro ,  potrebbe  di  leggieri 
ricuperare  tutto  il  territorio  occupato  dalla  Chie- 
sa. Il  che  avendo  il  Principe  sentito,  mentre  de- 
liberava qual  fosse  miglior  partito  ed  era  qua- 
si risoluto  di  procedere  verso  la  Terra  di  Lavo- 
ro ,  tuttoché  la  strada  fosse  grandemente  impe- 
dita dalle  nevi,  ecco  riceve  all'improvviso  uri 
messo  dalla  Terra  d'Otranto ,  il  quale  gli  narra 
come  Manfredi  Lancia,  suo  consanguineo,  e  che 
egli  avea  costituito  Capitano  nella  detta  Terra 
d'Otranto,  era  venuto  a  giornata  con  que  di  Brin- 
disi, i  quali  aveano  assalita  la  Terra  di  Nardo  , 
ed  era  stato  vinto  nel  combattimento,  onde  i  Brin- 
disini avean  presa  e  distrutta  la  città  di  Nardo, 
mettendo  a  morte  molti  delle  genti  del  Capita- 
no e  di  quelli  della  Terra.  Saputo  questo,  ilPrin- 
cipe  si  rivocò  dal  suo  proposto  di  muovere  per 
la  Terra  di  Lavoro,  reputando  più  prudente  con- 
siglio di  andar  nella  Terra  d'Otranto  per  quel- 
lo che  ivi  era  accaduto,  acciocché  que'di  Brin- 
disi e  i  loro  complici  fatti  più  arditi  per  la  vitto- 
ria avuta,  non  si  avessero  a  levare  contro  quelli, 
che  erangli  fedeli ,  e  nella  sua  assenza  impune- 
mente offenderli.  E  con  questo  modo  prudente- 
mente riparava  al  detto  pericolo  e  pareache  stu- 
diosamente soddisfacesse  alla  volontà  del  Som- 
mo Pontefice,  la  quale  era  che  egli  dovesse  ri- 
tirarsi da  Guardia^deTombardi. 

Partissi  adunque  il  Principe  da  Guardia  dei 
Lombardi,  e  per  le  ragioni  predette  si  pose  in 
via  per  andare  verso  la  Terra  d' Otranto.  Ma 
i  suoi  ambasciadori  che  stavano  presso  la  Cor- 


160 


NICCOLO'  JAMSILLA 


de  pace  facere  poterant ,  cum  Papajam  Legatum 
alium  ordinassel  in  Regno,  videlicel  Octavianum 
Sanctae  Mariae  in  Vìa  Lata  Biaconum  Cardi- 
nalem  ;  et  Legatus  ipse  cum  trattare  coepisset  de 
congregando  exercilu  contra  Principem  :  quod 
Nuntii  ipsì  videntes  de  Romana  Curia  recesse- 
runt,  et  venerimi  ad  Principem  apud  Guardiani 
Alguadianam ,  uhi  Princeps  cum  exercilu  suo  e- 
rat  inprocessu  eundì  versus  Terram  Idrunti. 
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Àbinde  ergo  Princeps  recia  via  processìt,  eun- 
do  versus  Terram  idrunti,  et  pervenit  cum  exer- 
cilu  ante  Brundasium ,  quae  Civitas  eral  caput 
rcbellionis  ,  et  factionis  terrarim  aliarum  Ter- 
rae  Idrunti,  Oriae,  videlket  Civitas  Idrunti,  Li- 
ciac,  et  Misagniae,  quae  Principis  rebelles  erant. 
Obsedìl  itaque  Princeps  Civìtatem  Brundusii;  et 
cum  Civitas  ipsa  moenibus,  et  populo  valde  mu- 
nita esset ,  nec  possel  per  insultum  eam  de  facili 
capere,  fecit  fieri  depopulationem  arborum  cir 
cumcirca  Civìtatem  ipsam  usque  ad  moenia.  Mi- 
sagniae, quae  erat  Gualterii  de  Ocra  Regni  Sici 
liae  Cancellarii,  cum  ad  mandatum  Principis  ve 
nire  nollet ,  nec  eidem  Cancellano  parere  ut  do- 
mino ,  per  violenliam  capta  est ,  et  ad  instantiam 
ipsius  Cancellarii,  qui  rebellionem  ipsius  mole 
slissime  lulerat ,  de^tructa  est.  Ibi  ergo  Princeps 
Kìiorabatur  cum  exercilu  suo  propter  abundan- 
tiam  rerum  vietiti  necessariarum  ,  quae  ibi  erant, 
de  quo  loco  quolidie  ibat  exercitus  usque  ad  moe 
nia  Civitatis  Brundusii,  cum  prope  ipsam  esset 
ad  odo  fere  millia,  et  magnam  depopulationem 
ibi  faciebat. 

Licienses  autem,  audita  Principis  potenlia  , 
consideranles  stallimi  esse  sibi  resistere,  etdcslru- 
ctionem  timenles ,  ad  mandatum  Principis  spor- 
te venerunt.  Fatta  autem  ingenti  dcpopulatione 
circumcirca  Civitatem  Oriae ,  et  ante  eam  obsi- 
dìone  disposila,  cum  Cives  Terrae  ipsius  requi- 
siti ad  mandatum  venire  nollent,  mandatum  est 
fieri  depopulationem  circumcirca.  Fiebat  auiem 
quoiidie  depopulalio ,  nec  tamen  ilici  aliquatenus 
ad  mandatum  venire  volebat;  dabatur  quoque  in- 
sultus  qttaudoquc  ad  moenia,  sed  tamen  populus 
Civitatis  se  salis  animose,  et  virililerdcfendebal. 
Factae  sunt  quoque  caveae  subterraneae  ad  diru- 
tionem  moenium  ;  et  cum  quaedam  pars  ipsorurn 
moenium  prò  hujusmodi  caveis  cecidisset ,  appa- 
nni statini  alius  murus  ex  interiore  parte  fabri- 
calus,  quem  Cives  Oriae  contra  illam  partem  , 
qua  cavea  fiebat  exlerius ,  interim  erexerunl;  et 
cum  muro  exteriori  cadente  propter  caveam  exer- 
citus se  ad  Civitatis  ingressum  pararet ,  invento 
alio  muro  noviter  facto ,  intrare  non  potuit.  Fe- 
cit etiam  fieri  Princeps  machinam  elevatam ,  cu- 
jus  summilas  Civitatis  moenibus  superemineret  ; 
et  cum  eam  prepe  ad  moenia  duci  artificiose  fe- 
cisset,  ut  ex  ea  Civitas  opportunius  oppugnari 
posset,  UH  de  Civitate  injeclo  ab  intus  igne  ipsam  60 
machinam  combusserunt.  Bum  itaque  sic  Prin- 
ceps in  obsidione  ipsius  Civitatis  existeret,  iniel- 
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te  di  Roma  per  trattar  la  pace  non  poteron  con- 
chiuder niente,  poiché  il  Papa  ayea  già  nomina- 
to un  altro  suo  Legato  nel  regno  ,  cioè  il  Cardi- 
nale Diacono  Ottaviano  di  Santa  Maria  in  Via 
Lata;  ed  avendo  questi  cominciato  a  trattare  di 
raccogliere  un  esercito  contro  del  Principe  ,  i 
detti  ambasciadori,  saputolo  ,  si  ritirarono  dalla 
Curia  Romana  ,  e  vennero  dal  Principe  presso 
Guardia  Àlguadiana  ,  dove  egli  stava  col  suo  e- 
sercito  in  sulle  mosse  di  partire  per  la  Terra  di 
Otranto. 

Quindi  adunque  il  Prìncipe  andò  direttamen- 
te verso  la  detta  Terra  ,  e  giunse  col  suo  eser- 
cito innanzi  alla  città  di  Brindisi  che  era  il  capo 
della  ribellione  e  della  fazione  delle  altre  parti 
della  Ferra  d'Otranto,  cioè  le  città  di  Otranto, 
Oria,  Lecce  e  Mesagne  che  erano  ribelli  al  Prin- 
cipe. Questi  adunque  assediò  Brindisi,  e  poiché 
la  città  molto  era  difesa  dalle  mura  e  dal  popo- 
lo, nè  poteasi  facilmente  prender  d'assalto,  fe- 
ce abbattere  tutti  gli  alberi  che  erano  intorno 
intorno  alla  città  sino  alle  mura.  La  città  di  Me- 
sagne ,  tuttoché  appartenesse  a  Gualtieri  di  Ocra , 
Cancelliere  del  reame  di  Sicilia,  non  avendo  vo- 
luto rendersi  al  comando  del  Principe,  nè  ub- 
bidire al  detto  Cancelliere,  come  a  signore,  fu 
presa  di  forza ,  e  ad  istanza  di  costui  che  avea 
avuto  grandissima  molestia  dalla  sua  ribellione, 
fu  distrutta.  Intanto  il  Principe  quivi  dimorava 
con  le  sue  genti  per  l'abbondanza  di  tutte  le  cose 
necessarie  al  vivere,  e  quindi  ogni  giorno  anda- 
va coll'esercito  fin  sotto  le  mura  di  Blindisi, che 
era  lontana  quasi  otto  miglia,  ed  ivi  facea  gran- 
di devastazioni. 

Intanto  quei  di  Lecce  avendo  saputo  della  po- 
tenza del  Principe,  e  reputando  stolta  cosa  il  vo- 
ler resistere  ,  per  paura  di  essere  distrutti ,  a  lui 
spontaneamente  si  sottomisero.  Quindi  dopo  es- 
ersi fatto  gran  saccheggio  intorno  alla  città  di 
Oria,  e  disposto  innanzi  ad  essa  l'assedio,  fu  co- 
mandato che  si  devastasse  tutto  il  territorio  al- 
l'intorno ,  poiché  gli  abitanti  della  terra  ,  richie- 
ti,  avean  ricusato  di  sottomettersi.  Ogni  giorno 
adunque  si  saccheggiava,  e  non  pertanto  non 
voleasi  la  città  per  niente  sottomettere  ;  sovente 
si  assaltava  eziandio  le  mura  ,  ma  il  popolo  del- 
la terra  difendeasi  con  grande  animo  e  corag- 
gio. Ancora  per  abbatter  le  mura  si  fecero  dei 
fossi  sotterranei ,  ed  essendone  con  questo  mez- 
zo caduta  una  porzione,  apparve  tosto  dalla  par- 
te di  dentro  un  altro  muro  che  i  cittadini  di  Oria 
aveano  innalzato  dentro  da  quelia  banda  dove 
faceasi  da  fuora  il  fosso  ;  onde  quando  l'eserci- 
to apparecchiavasi  ad  entrare  nella  città  per  es- 
ser caduto  con  la  detta  fossa  il  muro  esterno  , 
trovato  l'altro  muro  nuovamente  fatto,  non  vi  po- 
tè entrare.  Ancora  il  Principe  fe' costruire  un'al- 
ta macchina,  la  cui  cima  superava  le  mura  del- 
la città,  ed  avendola  fatta  con  grande  arte  av- 
vicinare alle  mura,  onde  si  potesse  più  oppor- 
tunamente combattere  la  città,  que'della  terra, 
lanciando  da  dentro  del  fuoco,  bruciarono  la  del- 
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lexit  per  tertium  nuntium,  et  lileras  sibi  missas, 
quod  Petrus  Ruffus  de  Calabria  Comes  Catan 
zarii,  qui  Balialus  officium  in  Sicilia,  et  Cala- 
bria gerebat ,  a  Mcssanensibus  fuerat  de  Messa 
na  expulsus:  quod  qualiter  processerà ,  enarrati 
dum  est. 


Fuit  quidem  praedichis  Petrus  Ruffus  de  Fa- 
mi li  a  Imperatoria  Frederici,  qui  Curiam  ipsius 
Imperatoris  Frederici  pauper  ingressus,  adeo  per 
successiva  incrementa  in  Imperiali  Curia  eraf , 
quod  Magister  Imperialis,  Marescallus,  et  ipsius 
Imperatoris  Consiliarius ,  immo  omnium  consi- 
liorum  suorum  intimus  factus  est,  ac  tandem  in 
ullimis  Imperatoris  totius  Regni  Siciliae  Mare- 
scallus constitutus  [ait.  Principe  autem  Manfre- 
do Balio  totius  Regni,  et  Italiae  ab  Imperatore 
ordinato  ipse  Petrus  cum  Rege  Henrico  juniore 
fdio  Imperatoris  in  Siciliam ,  et  Calabriam  mis- 
sus  est ,  ut  ipsum  Regem  in  annis  pupillaribus 
constitutum,  et  ipsas  Provincias  Siciliae,  et  Ca- 
labriae  gubernaret.  Licei  autem  in  partibus  illis 
ad  gerendam  ibi  vicem  Principis  ordinatus  fuis- 
set,  et  per  omnia  mandatis  ,  et  ordinationibus 
Principis  obedire  tener etur ,  ipse  tamen  Petrus  de 
mandatis  quae  sibi  Princeps  faciebat,  non  nisi 
ea  tantum,  quae  ipse  volebat,  exequebatur :  vide- 
baturque  sibi,  quod  non  subesset  Principi  in  prae- 
dictis  Provinciis  gubernandis,  sed  ipse  in  capite  in 
ipsarum  gubernalione praepositus  essct.  Princeps 
autem  qui  ex  disposilione  paterna  benemeritis , 
quibus  provisum  condigne  non  fuerat  jiromdere 
tenebatur,  Gualvano  Lanceae ,  qui  diu  in  Lom- 
bardia, et  Tuscia  Imperatori  satis  sfrenue  pru- 
denlerque  serviverat,  et  retributionem  ab  ipso  mor- 
te praevento  habuisse  non  poterai,  cujus  eliam 
praesentia,  et  auxilium  valde  necessaria  Prin- 
cìpi erant  in  exercendo  Balio  sibi  commisso ,  de 
Comilatu  Buterae  decreverat  providendum.  Re- 
slituerat  eliam  sibi  Terras  Paternionis ,  et  San- 
cii Filippi  de  Argiro,  quas  eidem  Gualvano  ma- 
terno jure  spectantes  Imperator  ab  ipso  revoca- 
verat,  dato  tamen  sibi  minus  competenti  excam- 
pio  in  Calabria,  cujus  valor  excampii  vix  ad  ter- 
tiam  partem  valoris  terrarum  ab  ipso  revocata- 
rum  perveniebat.  Cumque  Princeps  mandasset 
praedicto  Petro,  ut  Comitatum  Buterae,  etprae- 
dictas  Terras  Paternionis  ,  et  Sancii  Philippi 
Nuntio  ipsius  Gualvani  assignari ,  et  de  ipsius 
Comitatus  terrarumque  proventibus  faceret  sibi 
responderi:  praefectus  Petrus  nullo  modo  man- 
datum  Principis  exsequi  voluit.  Quinimmo  ho- 
minibus  Comitatus  ipsius,  et  praedictarum  Ter- 
rarum Ecclesiis  fecit  indictiones  fieri,  ut  contra- 
dicerent ,  et  reclamarent ,  se  praedictum  Gualva- 
num  Lanceam  notte  aliquatenus  habere  in  domi- 
nium.  Provider at  etiam  Princeps  Fredericum  Lan- 
ceam fratrem  praedicti  Gualvani  avunculi  sui  de 
Comilatu  Squillacii  propter  multa ,  et  immensa 
servitia,  quae  Imperatori  contulerat,  et  nullam 
inde  retributionem  habuerat,  cujus  similiter  Fre-, 
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ta  macchina.  Or  mentre  il  Principe  stava  cosi 
occupato  nell'assedio  di  quella  terra,  seppe  da 
un  certo  nunzio,  e  da  lettere  speditegli,  che  Pie- 
tro Ruffo  di  Calabria ,  Conte  di  Catanzaro ,  che 
tenea  l'ufficio  del  Baliato  nella  Sicilia  e  nellaCa- 
labria  ,  era  siato  dai  Messinesi  cacciato  dalla  lo- 
ro città.  La  qual  cosa  è  da  raccontare  come  fos- 
se a^  venuta. 

Era  il  detto  Pietro  Ruffo  della  Corte  dell' Im- 
perador  Federico;  ed  essendovi  entrato  povero, 
tanto  si  fè  innanzi  a  poco  a  poco  in  essa  Cor- 
te che  fu  fatto  Maestro  Imperiale,  e  Marescial- 
lo ,  e  Consigliere  dell' Imperadore  stesso,  an- 
zi intimo  di  tutte  le  sue  deliberazioni ,  e  final- 
mente negli  ultimi  tempi  della  vita  dell'Impe- 
radore  Maresciallo  di  tutto  quanto  il  regno  di 
Sicilia.  Quando  poi  il  Principe  Manfredi  fu  dal- 
l'Imperadore  nominato  Balio  del  regno  e  dell'I- 
talia, Pietro  fu  mandato  in  Sicilia  e  in  Calabria 
con  Re  Errico ,  che  era  il  più  giovane  figliuolo 
dell' Imperadore ,  acciocché  regolasse  il  Re  co- 
stituito ancora  in  età  pupillare  e  le  province  stes- 
se della  Sicilia  e  della  Calabria.  Or  quantunque 
fosse  stato  egli  spedito  in  quelle  regioni  per  far- 
vi le  veci  del  Principe,  e  fosse  quindi  obbligato 
di  ubbidire  a  tutti  gli  ordini  e  comandi  di  costui, 
pure  delle  cose  che  il  Principe  imponeagli  ese- 
guiva Pietro  quelle  sole  che  a  lui  piacea ,  con- 
ciossiachè  sembravagli  di  non  esser  sottomesso 
al  Principe  nel  governo  delle  dette  province,  an- 
zi che  egli  fosse  preposto  solo  al  reggimento  di 
quelle.  Ma  il  Principe  che  per  disposizione  pa- 
terna era  tenuto  di  provvedere  a  quelli  che  a- 
vean  bene  meritato  di  lui ,  e  che  non  erano  sta- 
ti condegnamente  rimeritati ,  fermò  di  provve- 
dere della  Contea  di  Butera  Galvano  Lancia ,  il 
quale  avea  lungamente  con  prudenza  e  strenui 
tà  servito  l'Imperadore  nella  Lombardia  e  nel- 
la Toscana,  nè  da  lui,  per  essere  stato  prevenu-* 
to  dalla  morte ,  avea  ricevuto  alcuna  ricompen- 
sa ,  e  la  cui  presenza  e  il  cui  aiuto  molto  erano 
necessarii  al  Principe  nell'esercizio  del  Baliato 
a  lui  commesso.  Ancora  gli  restituì  la  terra  di 
Paterno  e  di  San  Filippo  di  Argiro ,  che  spet- 
tando ad  esso  Galvano  Lancia  per  diritto  mater- 
no, l'Imperadore  avea  rivocata  a  sè  ,  dandogli 
un  compenso  poco  proporzionato  in  Calabria,  il 
cui  valore  appena  ascendea  al  terzo  di  quello 
delle  terre  toltegli.  Ora  avendo  il  Principe  co- 
mandato al  detto  Pietro  di  assegnare  a  Galvano 
suo  legato  la  Contea  di  Butera ,  e  le  nomina- 
te terre  di  Paterno  e  S.  Filippo ,  e  che  faces- 
se a  lui  render  conto  dei  proventi  di  quella  Con- 
tea e  di  quelle  terre ,  il  prefetto  Pietro  non  voi* 
le  in  alcun  modo  eseguire  il  comando  del  Prin- 
cipe. Anzi  fece  imporre  dalle  Chiese  agli  abitan- 
ti della  contea  e  delle  terre  che  dovessero  essi 
contradire  e  reclamare^di  non  voler  esser  tenuti 
sotto  il  dominio  di  Galvano  Lancia.  Ancora  il 
Principe  avea  investito  Federico  Lancia,  fra^ 
tello  di  Galvano  e  suo  zio,  della  Contea  di  Squii- 
Jace  a  cagione  de' grandi  ed  immensi  servigi  da 
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derici  consilium ,  et  auxilium  Principi  ad  exer- 
citium  Baiti  sibi  commissi  satis  utile ,  et  neces- 
sarium  erat.  Et  cum  de  assignatione  ipsius  Co- 
mitaius  facicnda  Nuntio  ipsius  Frcderici  prae- 
fato  Petro  Princeps  mandatum  fecissel ,  ipse  Pe 
trus  ni  hit  inde  penitus  facere  voluti ,  immo  ma 
ni  feste  ipsì  contradiocit.  De  provisione  quoque  più 
rium  aliorum  ,  qui  dìu  Imperatori  serviverant 
simili  modo  mandavit,  sed  ipse  Petrus  nihil  in 
de  complebat.  Mandavit  etiam  sibi  quandoqut 
Princeps ,  ut  de  equis  Marescalliae  Calabriae  si- 
bi milteret,  quia  sibi  necessarii  erant  prò  impu 
gnatione  rebellium,  qui  in  Apulia,  et  Terra  La 
boris,  ut  supra  memoratum  est,  insurrexerant  ; 
de  quo  nihil  omnino  ipse  Petrus  facere  voluti,  a 
deoque  dominium  et  polestatem  Provinciarum 
ipsarumSiciliae,  et  Calabi  iae  sibi  ipse  Petrus  ad 
duocerat ,  quod  si  interdum  Princeps  ad  officiales 
ipsarum  Provinciarum  literas,  vel  prò  negoliis 
Curiae  ,  vel  prò  negotiis  privatorum  deslinaret 
officiales  ipsi  literas  Principi*  nisipraedictoprius 
Petro  consulto  exsequi  dubitabant.  Quae  omnia 
Princeps  attendens,  in  quantum  possibile  erat 
ad  majorem  turbationem  partium  Regni  vilan- 
dam ,  quae  ex  ipso  facto  posset  accidere ,  proces- 
sus  ipsius  Petri  dissimulare  nitebalur,  ut  omnia 
posset  cum  prudentia,  et  meditalione  peragere 
misit  praedictur  Gualvanum  in  Siciliam  cum  li- 
teris  ad  dicium  Pelrum,  ut  ipse  Petrus  ad  Prin- 
eipem  prò  quibusdam  arduis  servitiis,  quibus  prae- 
&enlia  ejus  necessaria  erat  ,veniret ,  ipse  vero  Guai 
vanus  in  Sicilia  remaneret,quod  ipse  Petrus prae 
sentiens  procuravit  ita ,  quod  praedicto  Gualva- 
no  perveniente  Messanam  faclus  est  subito  rumore 
et  clamor,  populus  miralus  est,  et  in  tantum  com 
mot us ,  quod  in  praediclum  Gualvanum,  quasi 
ipse  Messanam  in  Proregis  offensionem  venisset 
ìnsurrexerat ,  nisi  ipse  sapienter,  et  caute  inju 
riam  in  personam  passus  fuisset.  Post  adventum 
Regis  Conradi  in  Regnum  dictus  Petrus  factus 
est  ab  eodem  Rege  Comes  Calanzarii,  remissus- 
que  est  in  Siciliam,  et  Calabriam  ad  Regis  vi- 
cem  in  provinciis  ipsis  gerendam.  Morino  vero 
Rege  Conrado  et  dicto  Petro  in  Sicilia  perma- 
nente commissoque  sibi  Balio  provinciarumipsa- 
rum  sub  Marcinone  Berlholdo,  qui,  ut  supra  di- 
cium est,  totius  Regni  Balius  fuerat  costi tutus 
Summus  Pontifex  Nunlios  ad  eum  misit  cum  cer- 
iis  capitulis,  ut  ipse  Petrus  Siciliam,  et  Cala- 
briam in  manu  Ecclesiae  poneret.  Ipse  Petrus 
Fulconem  nepotcm  suum  cum  Siracusano  Epi 
uopo  ,  et  Nuntiis  Civitaiis  Messanensis  in  dna 
bus  galeis  ad  Summum  Pon  tificem  misit ,  quibus 
euntibus  ,  et  post  certum  cum  Summo  Pontifice 
tractalum  habitum  redeuntibus;  cum  ad  ea,  quae 
Nuntii  ipsi  ab  Apostolica  Sede  retulerant,  dictus 
Petrus,  et  Civitas  Messanae ,  aliaeque  Siciliae 
parles  inclinare,  et  acquiescere  nollent  Nunlios 
alios  qualuor,  duos  Fratres  Praedicatores ,  et  duos 
Fratres  Minores  ipse  Petrus  ad  Aposlolicam  Se 
dem  remisit,  per  quos  suam,  et  Messanensium 
aliorumque  Siculorum  voluntaUm  super  capim- 
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lui  renduti  all'Imperadore  e  di  cui  non  era  sta- 
to ricompensato;  il  consiglio  ed  aiuto  del  qual 
Federico  era  parimente  utile  anzi  necessario  al 
Principe  nell'esercizio  del  Baliato  commessogli. 
E  poiché  il  Principe  ebbe  comandato  al  detto 
Pietro  di  far  l'assegnazione  di  quella  Contea  al 
Nunzio  di  Federico,  non  volle  quegli  eseguir- 
la, anzi  manifestamente  vi  si  oppose.  Similmen- 
te comandò  egli  la  provvisione  di  molti  altri  che 
lungamente  aveano  servito  all'Imperadore,  ma 
Pietro  non  eseguiva  niente.  Medesimamente  il 
Principe  gl'impose  di  mandargli  de'cavalli  del 
maresciallato  di  Calabria,  poiché  gli  erano  ne- 
cessarii a  combattere  i  ribelli  che  nella  Puglia 
e  nella  Terra  di  Lavoro,  come  innanzi  è  det- 
to, si  erano  sollevati  ;  neppur  questo  Pietro  vol- 
le fare  ;  il  quale  avea  per  modo  rivocata  a  sé  la 
signoria  e  potestà  su  quelle  province  della  Si- 
cilia e  della  Calabria,  che  se  il  Principe  qual- 
che volta  mandava  sue  lettere  agli  ufficiali  di 
quelle  Province  per  affari  della  Curia  o  di  pri- 
vati, costoro  dubitavano  di  eseguir  le  lettere  del 
Principe  se  non  chiestane  prima  licenza  a  Pie- 
tro. Le  quali  tutte  cose  il  Principe  sapendo,  per 
evitare  per  quanto  era  possibile  quella  maggio- 
re turbazione  nelle  parti  del  regno  che  quindi 
potrebbe  nascere,  sforzavasi  di  dissimulare 
procedimenti  di  Pietro,  e  affine  di  far  tutto  con 
prudenza  e  con  ponderazione,  spedi  in  Sicilia 
il  detto  Galvano  con  sue  lettere  ad  esso  Pietro 
perchè  venisse  da  lui  per  alcune  ardue  faccen 
de  in  cui  Ja  sua  presenza  era  necessaria,  e  Gal 
vano  restasse  in  Sicilia.  La  qual  cosa  Pietro  a 
vendo  presentita  fece  in  modo  che  come  Galva 
no  fu  giunto  a  Messina,  si  levò  un  subito  rumo 
re  e  tumulto,  e  il  popolo  si  maravigliò  e  ammu 
tino  per  modo  che  sollevossi  contro  di  Galvan 
come  se  egli  fosse  venuto  in  Messina  per  offen 
dere  il  Viceré,  e  se  egli  non  avesse  con  saggez 
za  e  prudenza  evitato  quello  sconsigliato  movi- 
mento del  popolo,  ne  avrebbe  ricevuto  ingiuria 
nella  persona.  Conciossiachè  dopo  la  venuta  di 
Re  Corrado  nel  regno,  Pietro  era  stato  da  lui  crea- 
to conte  di  Catanzaro  ,  e  spedito  in  Sicilia  ed  in 
Calabria  per  fare  in  quelle  province  le  veci  del 
Re.  Morto  poi  Re  Corrado ,  essendo  restato  in 
Sicilia  il  suddetto  Pietro  e  commessogli  il  Balia- 
to delle  nominate  province  sotto  il  Marchese  Ber- 
toldo, che  come  si  è  narrato  di  sopra  era  stato 
nominato  Balio  di  tutto  il  regno,  il  Sommo  Pon- 
tefice mandògli  suoi  legati  con  certe  condizioni 
perchè  egli ,  cioè  Pietro ,  mettesse  la  Sicilia  e 
la  Calabria  nelle  mani  della  Chiesa.  Allora  Pie- 
tro spedì  dal  Sommo  Pontefice  sopra  due  gale- 
re Fulcone,  suo  nipote ,  insieme  col  Vescovo  di 
Siracusa  ed  alcuni  legati  della  città  di  Messina, 
i  quali  giunti  dal  Sommo  Pontefice,  se  ne  torna- 
rono dopo  aver  conchiuso  con  esso  lui  un  trat- 
tato. Ma  non  volendo  né  Pietro,  né  la  città  di 
Messina  e  le  altre  parti  della  Sicilia  contentarsi 
e  consentire  a  quello  che  i  legati  aveano  con- 
chiuso con  la  Sede  Apostolica ,  di  nuoYO  Pietro 
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li s ,  quae  priores  Nuntii  ab  Apostolica  Sede  retu 
lerant  Summo  Pontifici  declaravit. 


Inter  haec  autem  dura  Princeps  Manfredus,  ul 
superius  memoratimi  est,  interesset  Luceriae ,  et 
undecumque  poterat  auocilium  sibi,  et  consilium 
in  illa  magna  necessitate  quaerere  cogeretur,  mi 
sit  Nuntios  suos,  scilicet  Gervasium  de  Martina, 
et  Joannem  de  Terraca  ad  praedictum  Petrum, 
petens  ab  eodem  ,  ut  quia  ipse  Princeps  causam 
Regis  Conradi  pupilli  nepotis  sui  resumere,  et  vi 
riti  ter  de  fendere  intendebat ,  ipse  Petrus  ad  hoc  si- 
bi auxilium,  et  consilium  praestaret,  et  se  cum  eo 
injure  praedicti  pupilli  defendendo  teneret.Nun 
tiis  ergo  Principis  ad  praedictum  Petrum  Mes- 
sanam  euntibus,  licei  intentio  Nuntijrum  ipso- 
rum  fuisset  id  cum  ipso  Petro  tractare,  ut  Prin- 
cipe Balium  Regni  gerente  ipse  Petrus  tamquam 
eidem  Principi  subjectus  provincias  Siciliae ,  et 
Calabriae  vice  Principis  regerel,  et  sibi  tamquam 
generali  Balio  Regni  in  omnibus  obediret ,  non 
tamen  aliud  tractare  cum  ipso  praedicti  Nuntii 
potuerunt,nisi  confoederationem  quamdam  inter 
ipsum,  et  Principem  pactionibus  confirmalam 
licei  indignum  esset  sic  inter  Principem,  et  ip 
sum  Petrum  fuisse  tractalum  tamen  propter  ma 
gnam  necessitate™ ,  in  qua  Princeps  lune  erat 
dicti  sui  Nuntii  tractari  eam  expediie  viderunt, 
et  eam  Principi  retulerunt, 

Hujusmodi  autem  confoederatione  sic  facta 
Princeps  cum  in  Apulìae  parlibus,  ut  supra  me 
moratum  est,  prosperar etur,  dictus  Petrus  assen- 
su  Principis  generalis  Balii  Regni  nec  requisito 
nec  habito,  monetam  novam  cudi  fedi  in  Messana 
sub  nomine  Regis  Conradi  li ,  ad  quam  mone- 
tam novam  faciendam  processit  de  Consilio  quo- 
rumdam  ,  qui  sibi  adulabantur ,  magisque  prò 
prium  lucrum,  quam  utilitatem  Regiam  de  ipsa 
moneta  captabant,  et  contra  aliquorum  judicium 
sanius  sentienlium ,  qui  totum  periculum  ,  quod 
de  ipsa  moneta  Panormilani  primo,  et  deinde  ex 
suggestione  Philippi Pactensis  Episcopi ,  Pacten- 
ses  rebellare  coeperunt.  Quod  audiens  dictus  Pe 
trus  eum  exfortio  Messanensium ,  in  quibus  plu- 
rimum  confidebat ,  ad  Civitatem  Pactarum  pro- 
cessit, et  tam  Episcopum,  quam  Civitaiis  ipsius 
Cives  a  rebellione  tunc  revocavit.  Reversus  au- 
tem Messanam  misit  Nuntios  suos  Panormum, 
qui  quidem  ibi  recepii  non  fuerunt ,  et  ipse  cum 
Messanensibus  versus  Calatagìronem,  cujus  jam 
Cives  se  cum  Panormitanis  ad  rebellandum  con- 
federare par abant,  ire  disposuit.  Erat  autem  in 
medio  palatio  Civitalis  Messanae  columna  mar- 
morea perforata  ad  aquam  ex  sui  summitate  ar- 
tificiose fundendam,  cui  columnae  cum  dictus  Pe- 
trus suum  vexillum  superimponi  fecisset ,  ut  ad 
signum  vexilli  ii ,  qui  cum  eo  ituri  erant ,  in 
palatio  convenirent ,  statim  quod  vexillum  fuit 
ipsi  columnae  superimpositum ,  columna  ipsa 


spedì  quattro  messi ,  due  frati  Predicatori  e  due 
frati  Minori,  per  cui  mezzo  dichiarò  al  Sommo 
Pontefice  la  volontà  sua  e  quella  de' Messinesi  e 
di  altri  Siciliani  intorno  alle  condizioni  che  i  pri- 
mi Nunzii  aveano  riportate  dalla  Sede  Aposto- 
lica. 

In  questo,  mentre  il  Principe  Manfredi,  come 
più  sopra  è  detto,  stava  a  Lucerà  ed  era  costret- 
to in  quelle  grandi  strettezze  di  chiedere  aiuto 
10  e  consiglio  dovunque  potea,  mandò  suoi  Legati 
Gervasio  di  Martina  e  Giovanni  di  Terraca  al 
suddetto  Pietro  per  chiedergli  che,  volendo  egli 
sostenere  e  difendere  fortemente  la  causa  di  Re 
Corrado,  suo  nipote,  ancor  pupillo,  il  dovesse 
soccorrere  in  questo  del  suo  aiuto  e  del  suo  con- 
siglio ,  e  si  unisse  a  lui  nella  difesa  di  quello. 
Venuti  adunque  i  legati  del  Principe  al  suddet- 
to Pietro  in  Messina ,  tuttoché  fosse  loro  inten- 
zione di  trattare  con  Pietro,  che  essendo  il  Prin- 
cipe Balio  di  tutto  il  regno,  dovesse  egli  come 
soggetto  a  lui  governare  le  province  della  Sici- 
lia e  della  Calabria  ed  ubbidirgli  in  tutte  le  co- 
se come  a  generale  Balio  del  regno  ,  pur  non 
di  meno  non  poterono  altro  che  stabilire  con 
certi  patti  una  maniera  di  confederazione  tra  lui 
ed  il  Principe;  e  sebbene  fosse  indecoroso  che 
questi  trattasse  con  esso  in  siffatta  maniera,  pu- 
re per  le  grandi  strettezze  in  cui  allora  trovava- 
si,  i  Legati  avvisarono  che  era  espediente  di  fa* 
re  quel  trattato,  e  il  portarono  al  Principe. 
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Or  mentre  questi,  come  si  è  toccato  di  sopra, 
dopo  aver  conchiusa  quella  confederazione  prò* 
sperava  nelle  regioni  della  Puglia,  Pietro,  sen- 
za pure  ottenere  o  chiedere  il  consentimento  di 
lui  che  era  Balio  di  tutto  il  reame,  fè  battere  in 
Messina  una  nuova  moneta  col  nome  di  Re  Cor- 
rado 11;  al  che  s'inchinò  per  consiglio  di  talu- 
i  quali  lo  adulavano ,  e  con  quella  moneta  ot- 
tenevano più  presto  il  loro  proprio  guadagno  che 
l'utile  del  Re  ,  e  contro  il  parere  di  alcuni  i  qua- 
li più  rettamente  giudicando  prevedeano  il  peri- 
colo che  per  quella  moneta  prima  i  Palermita- 
ni ,  e  poi ,  per  suggestione  di  Filippo  loro  Ve- 
scovo ,  que'di  Patti  avrebbero  preso  a  ribellar- 
si. La  qual  cosa  avendo  Pietro  sentita,  con  uno 
esercito  di  Messinesi,  ne' quali  grandemente  con- 
fidava, andò  contro  Patti,  e  ritenne  per  allora 
dalla  rivolta  sì  il  Vescovo  che  i  cittadini.  Ritor- 
nato poscia  a  Messina  ,  mandò  suoi  Nunzii  a 
Palermo  ,  i  quali  veramente  non  furonvi  rice- 
vuti, ed  egli  co' Messinesi  si  dispose  di  anda- 
e  verso  Calatagirone  i  cui  cittadini  già  si  ap- 
parecchiavano a  collegarsi  co'Palermitani  per  la 
ribellione.  Era  nel  mezzo  del  Palagio  della  cit- 
tà di  Messina  una  colonna  di  marmo  forata  per 
ispargere  artificiosamente  l'acqua  dalla  cima  , 
sulla  qual  colonna  avendo  Pietro  fatto  innalza- 
re la  sua  bandiera,  acciocché  a  quel  segno  tut- 
ti coloro  che  doveano  andar  con  lui  si  racco- 
gliessero  nel  palagio ,  avvenne  che  non  si  tosto 
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froda  est,  et  vexillum  in  terram  columna  ipso, 
dejectum,  repositumque  est  dictum  velum  inre- 
liqua  parte  columnae,  quae  post  fracluram  ere- 
tta remansìt.  Praemissìs  quibusdam  eqiiilibus  in 
Panormum ,  ipse  post  duos  dies  cum  Messanen- 
sibus ,  in  quibus  totam  suam  spem  posaerat ,  de 
Messana  processit;  cumque  pervenisset  Leuco- 
nium,  et  sequenli  die  pararet  se  ire  Lentinum  , 
et  ivisset  usque  ad  flumen  invenit  pontem  aLeu- 
conensibus  fractum,  intellexitque  quod  Leuco- 
nium,  et  Argiro  manifeste  rebellaverant.  Rever- 
sus ergo  in  Civitatem  Cataniae,  moratusque  ibi 
per  aliquot  dies ,  recepit  tam  a  Messanensibus, 
quam  ab  aliis  Sicilìae  partibus  infedelitate  ma- 
nentibus  equitum  peditumque  praesidium  ,  cum 
jam  Calatagironum,  Heraclea,  Biczanum,  Ay- 
dona,  Piada,  Mistretta,  Policium,  et  Cepha- 
ludum  aperte  rebellassent ,  cum  perplexus  essel , 
et  nesciret  cui  parti  prius  occurrere  deberel ,  re- 
cepit a  Castellano  C astri- Joannis  Nuntium  no- 
mine Guaimarium,  qui  significavit  et ,  quod  Ci- 
vitas  Castri- Joannis  parata  erat  ad  rebellandum, 
si  tamen  ipse  properanter  irei  illuc ,  posset  Civi- 
tas  ipsa  de  levi  a  rebellione  cohiberi.  Processil 
itaque praedictus  Petrus  cum  mullitudìne  arma- 
torum  equitum,  et  peditum  versus  Castrum-Joan- 
nis;  cumque  fuìsset  apudS.  Philippum  de  Argi- 
ro, intellexit  ibi,  quod  oppidum  Cisari,  quod 
est  inter  S.  Philippum ,  et  Castrum- Joannis ,  et 
ipsa  etiam  Civilas  Castri- Joannis  publice  rebel- 
laverant. Perrexit  ergo  ad  oppidum  ipsum;  cum- 
que locus  difficilis  esset,  nec  posset  de  levi  per  in- 
sultum  haberi,  traclatu  pacifico  ad  oppidum 
ipsum  receplus  est,  moratusque  ibi  per  unam  no- 
ctem  tantum,  sequenli  mane  fuit  ante  Castrum- 
Joannis. 

Estautem  Civitas  ipsa  Castri- Joannis  in  me- 
dio Siciliae  posila  cunctis  aliis  Siciliae  locis  si- 
tu  eminentior,  solo  Monte  Gibello  superexcelsa  , 
qui  sibi  ex  parte  orientali  opposilus  est.  Lapi- 
dibus  etiam  circumquaque  decisa,  et  rupibus  an- 
guslissimis ,  et  declivibus  viis  ex  tribus  tantum 
partibus  accessibili^,  aquae  abundantiam  in  ipsa 
etiam  summitat e  montis  habens.  Cum  ergo  prae- 
dictus Petrus  cum  exercitu  ante  ipsam  Civita- 
tem ad  duo  fere  milliaria  pervenisset,  inventi 
magnam  multitudinem  hominum  Civitatis  ipsius 
hosliliter  egressam  ad  defendendum  Civitatù  in- 
gressum ,  quae  ad  duo  fere  milliaria  longe  a  Ci- 
vitate  poterat  ex  loci  montuosilate ,  et  passuum 
angustia,  et  decliviositate  de  fendi,  qui  cum  es- 
sent  homines  rustici,  et  lellicae  exercitationis 
ignari,  et  viso  praedicto  exercitu  terrili,  in  fu- 
gam  ad  montis  altiora  se  receperunt.  Exercitus 
autem  ex  illorum  pusillanimilate ,  fugaque  ani- 
matus ,  versus  Civitatem  procedebat  ;  quandoque 
ipse  magis  exercitus  Civitati  vicinabatur,  tanto 
UH  magis  fugiendo  superius  se  retrahebant.  Ce- 
pit  itaque  exercitus  viam  ex  parte  Castri  Civi- 
tatis, in  quo  Castro  praedictus  Castellarne  cum 
Castri  servientibus ,  et  qui  fideles  ipsius  Terrae 
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fu  innalzata  quella  bandiera  sulla  colonna,  ven- 
ne questa  abbattuta  e  la  bandiera  insieme  con  la 
colonna  gettata  per  terra,  onde  ne  fu  colloca- 
to il  velo  su  quella  parte  di  essa  colonna  che  era 
rimasta  tuttavia  in  piedi  dopo  l'abbattimento. 
Spediti  adunque  alquanti  cavalieri  in  Palermo  , 
si  parti  egli  da  Messina  dopo  due  giorni  insieme 
co'suoi  Messinesi,  ne'quali  avea riposta  ogni  spe- 
ranza, ed  essendo  pervenuto  a  Leuconio,  ed  ap- 
parecchiandosi di  andare  l'altro  giorno  a  Lenti- 
no ,  giunto  che  fu  al  fiume  trovò  il  ponte  rolto 
da'Leuconesi,  onde  s'avvide  che  Leuconioed  Ar- 
giro aveansi  dovuto  certamente  ribellare.  11  per- 
chè tornato  nella  città  di  Catania  e  restatovi  al- 
quanti giorni ,  ebbe  un  soccorso  di  cavalli  e  di 
fanti  tanto  da  Messina  quanto  dalle  altre  parti 
della  Sicilia  che  erangli  tuttavia  fedeli ,  sendosi 
già  apertamente  ribellate Calatagirone, Eraclea, 
Biczano,  Aidone,  Plazia,  Mistretta ,  Polizio ,  e 
Cefalù;  e  mentre  egli  stava  infra  due  e  non  sa*- 
pea  a  qual  parte  prima  dovesse  riparare  ,  ri- 
cevè dal  Castellano  di  Castrogiovanni  un  Lega- 
to per  nome  Guaimaro,  il  quale  gli  significò  co- 
me la  città  di  Castrogiovanni  era  vicina  a  ribel- 
larsi ,  ma  che  non  per  tanto  si  sarebbe  potuto 
impedire  la  rivolta  se  egli  si  fosse  prontamente 
recato  colà.  Per  la  qual  cosa  Pietro  con  una  ma- 
no di  cavalieri  e  di  fanti,  s'incarnino  verso  Ca- 
strogiovanni ;  ma  come  fu  giunto  presso  a  S.  Fi- 
lippo di  Argiro ,  seppe  ivi  che  il  castello  di  Cisa- 
rò,cheè  fra  S.Filippo  e  Castrogiovanni,  non  che 
la  città  stessa  di  Castrogiovanni  eransi  aperta- 
mente rivoltate.  Laonde  andò  egli  al  suddetto 
castello  ed  essendo  il  luogo  difficile  nè  si  poten- 
do leggermente  prendere  di  assalto ,  fu  in  esso 
pacificamente  accolto,  e  restatovi  solo  una  not- 
te ,  la  dimane  trovossi  innanzi  a  Castrogiovanni. 

La  città  di  Castrogiovanni  è  posta  come  nel 
mezzo  della  Sicilia,  nel  più  alto  luogo  dell'iso- 
la ,  e  sopraggiudicata  dal  solo  Monte  Gibello  che 
le  è  opposto  dalla  parte  di  oriente;  tagliata  in- 
torno intorno  fra  pietre  e  rupi  strettissime  e  stra- 
de scoscese,  solo  per  tre  parti  è  accessibile  ,  e 
sulla  cima  stessa  del  monte  abbonda  di  acqua. 
Or  essendo  Pietro  giunto  col  suo  esercito  a  due 
miglia  dalla  città ,  trovò  gran  moltitudine  di  uo- 
mini di  quella  terra  usciti  fuori  a  difenderne  la 
entrata ,  la  quale  per  la  montuosità  del  luogo  e 
la  strettezza  e  il  declhio  de' passi  poteasi  difen- 
dere eziandio  a  due  miglia  di  distanza;  ma  colo- 
ro, siccome  quelli  che  erano  uomini  rustici  ed 
ignoranti  delle  cose  della  guerra,  spaventati  al- 
la vista  di  quell'esercito  si  ripararono  con  la  fu- 
ga ne'più  alti  luoghi  del  monte.  Onde  l'esercito 
incoraggiato  dalla  loro  viltà  e  dalla  fuga  proce- 
dea  verso  la  città,  e  quanto  più  se  le  avvicina- 
va tanto  più  sopra  quelli  si  rifuggivano.  Laon- 
de l'esercito  prese  la  via  dalla  parte  del  Castel- 
lo della  città,  nel  quale  stava  il  Castellano  col- 
le genti  del  Castello ,  e  i  cittadini  fedeli  della 
terra  che  nella  rivolta  di  questa  si  erano  colà  ri- 
coverati. I  quali  stando  sulle  mura  del  Castel- 
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Cives ,  qui  se  ibi  in  Civitatis  turbatione  recepe- 
rant ,  morabantur  ;  qui  stantes  in  castri  moeni- 
bus  venienti  exercitui  animosilatem  augebant; 
via  equidem  illa ,  qua  tendebat  exercitus ,  pote- 
rà t  tantum  a  Castro  de  fendi,  et  nullo  modo  po- 
terai a  Civibus  impedivi,  licet  Cives  ante  adven- 
ium  exercitus  quasdam  ibi  macerias  lapidum 
per  diversa  ipsius  viae  loca  fecissent.  Quibus 
maceriis  delatis  ab  ipso  exercilu  remotis ,  per 
venlum  esset  ad  Castri  auxilium,  et  conforlatio- 
nem  ad  planiti em ,  quae  est  inter  Cast rum  ,  et 
Civitaiem  ;  viso  autem  exercitu  ante  Cast  rum 
remotisque  quibusdam  lignorum  oppositionibus 
planlatis  ad  impediendum  ex  parte  castri  Civi 
talis  ingressum,  omnes  ipsius  Terme  homines  in 
fugam  conversi  sunt ,  et  sic  Civilas  capta  est ,  et 
depraedationi  exercitus  derelicta. 

Capta  autem  hoc  modo  Civi  tal  e  C  astri- Joan 
nis  magnus  terror  vicinis  Civitatibus ,  quae  re- 
bellaverant ,  incussus  est ,  eo  quod  Civitas  illa 
inviclissima  erat,  et  prae  ceteris  Siciliae  Civi- 
tatibus tam  situ ,  quam  populo  minus  expugna 
bilis  ;  credebaturque  apud  omnes,  quod  sicut  Ci- 
vilas illa  ita  de  levi  expugnata  fuit,  ila  et  aliae 
Civitates,  quae  minus  illa  difficiles  erant ,  faci 
lius  essent  expugnandae  atque  vincendae.  Licei 
autem  tunc  in  ipsius  Civitatis  captione  dictoPe- 
tro  de  Calabria  fortunae  quodammodo  vultus  arri 
serit ,  et  in  magnam  exuitationem  de  tam  inspe- 
rata Victoria  cor  ejus  exaltabatur ,  lamen  eodem 
ipso  die  ipsoque  fere  momento  ab  illa  summitate 
prosperitatis ,  in  qua  sic  eum  fortuna  posuisse 
videbatur,  degradari  pedetentim  quodammodo 
coepit ,  et  dum  ad  processus  ejus  atlingunt ,  quo 
altius  ascendere  nonpoterant  in  descensu  jam  de 
necessitale  revolverenlur.  Ipsa  etenim  die ,  qua 
praedicta  Civilas  Castri- Joannis  contra  credu- 
litatem  omnium  capta  est ,  Civitas  Nkosiae, 
quae  ab  ea  viginti  fere  milliaribus  distai,  captio- 
nis  adhuc  illius  ignara  rebellavit ,  ila  quod  fa 
ma  ,  quae  per  Siciliae  diversas  partes  de  Castri- 
Joannis  captione  processerai ,  et  iis  ,  qui  jam 
rebellaverant,  timorem  incusserat,  fama m  illieo 
de  Nicosiae  rebellione  superveniente  opprimcbal 
et  securitatem  iis ,  qui  rebellaverant ,  excussio 
terrore  subminislrabat.  Ex  rebellione  ergo  Ni 
cosiae  coeperunt  plura  alia  loca  circumadjacen 
tia  rebellare.  Messanenses  quoque,  qui  cumprae 
dicto  Petro  fuerant  in  Castri- Joannis  captione 
indigne  ferebant,  et  jamid,  quod  in  corde  gere 
bant  contra  praediclum  Petrum,  de  illa  Civita 
te  dolendo  quodammodo propalabant post  captio- 
nem  ipsius  Civitalis, 

Terlio  die  processit  dictus  Petrus  cum  exerci 
tu  ad  oppidum  Hundronis  ab  Aydona,  et  Placia 
per  sex  fere  millia  dislans  ;  et  cum  Placienses 
quemdam  Nuntium  ipsius  Petri  ad  eos  pridie 
missum  ,  prò  eis  si  fieri  posset  a  rebellione  reco 
candis ,  nomine  Fratrem  Fortem  de  Ordine  do 
mus  Altipassus  interfecissent ,  et  nimis  tenaciter 
in  rebellione  perdurassent ,  idem  Petrus  ad  sug- 
gestionem  quorumdam  Aydonensium  $ibi  adhae- 
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lo  accendeano  \ie  più  il  coraggio  dell'esercito 
che  veniva.  E  in  vero  la  strada  per  la  quale  pro- 
cedea  l'esercito  poteasi  difendere  solamente  dal 
Castello»  nè  si  poteva  affatto  essere  impediti  dai 
cittadini,  avvegnaché  questi  prima  che  l'eserci- 
to giungesse  avessero  fatti  in  diversi  punti  della 
detta  strada  vari  mucchi  di  pietre:,  i  quali  muc- 
chi tolti  via  facilmente  dall'esercito,  si  giunse  a 
soccorso  del  Castello  sulla  pianura,  che  è  Ira  que- 
sto e  la  città:  onde  gli  uomini  che  erano  in  que- 
sta vedendo  l'esercito  innanzi  alCastello, tolti  al- 
cuni baluardi  di  legno  piantati  per  impedire  l'en- 
trata della  terra  dalla  banda  del  Castello  stesso, 
si  posero  in  fuga,  e  così  fu  presa  la  città ,  e  ab- 
bandonata al  saccheggio  dell'esercito. 
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Presa  in  questo  modo  la  città  di  Castrogiovan- 
ni ,  si  sparse  gran  timore  nelle  altre  vicine  che 
eransi  ribellate,  poiché  quella  città  era  fortis- 
sima ,  e  più  che  ogni  altra  della  Sicilia  inespu- 
gnabile si  per  la  posizione  che  perla  natura  de- 
gli abitanti;  onde  credeasi  da  tutti  che  sicco- 
me era  stata  leggermente  espugnata  quella ,  e 
cosi  le  altre  ancora  che  meno  di  essa  eran  dif- 
cili  sarebbero  più  agevolmente  combattute  e 
vinte.  Ma  sebbene  nella  presa  di  quella  città  a- 
vesse  la  fortuna  in  certo  modo  arriso  a  Pietro 
i  Calabria  ,  onde  per  così  inaspettata  vittoria 
era  in  grandissima  allegria,  pure  in  quel  gior- 
no stesso,  anzi  in  quello  stesso  momento  ,  co- 
minciò in  certo  modo  la  fortuna  ad  abbassar- 
lo a  poco  a  poco  da  quell'altezza  di  felicità  in  cui 
parea  che  avesselo  collocato  ;  perchè  quando  i 
suoi  passi  furon  giunti  dove  non  poteano  ascen- 
dere più  sopra ,  bisognava  che  di  necessità  si  ri- 
volgessero alla  discesa.  Conciossiachè  lo  stesso 
giorno  che  contro  l'aspettazione  di  tutti,  fu  espu- 
gnato Castrogiovanni,  la  città  diNicosia  che  ne 
dista  circa  venti  miglia,  non  sapendo  ancora  di 
quella  vittoria,  si  ribellò  ,  per  modo  che  la  fama 
sparsa  della  sopravvenuta  ribellione  di  Nicosia  , 
tolto  via  il  terrore,  dava  speranza  di  sicurez- 
za a  quelli  che  eransi  ribellati.  Adunque  la  rivol- 
ta di  Nicosia  fe'  sollevare  molti  altri  luoghi  cir- 
costanti ,  e  gli  stessi  Messinesi  che  erano  stati 
con  Pietro  alla  presa  di  Castrogiovanni ,  male  il 
soflerivano,  e  quello  che  aveano  in  petto  contro 
lui  dopo  la  presa  di  quella  città  manifestava- 
no compiangendone  la  sorte. 


TI  terzo  giorno  poi  andò  col  suo  esercito  ver- 
so il  castello  di  Undrone,  lontano  circa  sei  mi- 
glia da  Aidone  e  Plazia;  e  poiché  i  Plaziensi  il 
giorno  innanzi  aveano  morto  un  legato  di  Pie- 
tro, per  nome  Frate  Fotte  dell'Ordine  della  ca- 
sa di  Altopasso,  mandato  loro  per  rimuoverli,  se 
era  possibilo ,  dalla  rivolta ,  e  tenacemente  in 
questa  avendo  essi  persistito,  Pietro  per  consiglio 
di  uno  degli  Aidonensi,  che  teneano  dalla  sua,  e 
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rentium,  et  asserentium  ,  quod  ipsorum  studio, 
qui  introitus,  et  exitus  Civitatis  Aydonae  scie- 
bant,  Civitas  Aydonae  poterai  leviter  capi,prae- 
missis  cum  eis  de  nocte  quibusdam  balislariis, 
ad  indicium  luminis  sibi  factum  ab  eis  processit 
de  nocte  ipsa  cum  exercitu  versus  Aydonam  ;  et 
cum  praemissì  balislarii,  et  olii  de  supervenienti 
exercitu  pervenissero  ad  locum  ,  in  quo  erat 
qnaedam  specula  ab  Aydonensibus  erecta  prò  cu 
stodia  Civitatis,  et  speculam  ipsam ,  parlim  oc- 
cisis,  parlim  fugalis  inde  custodibus  cepisseni: 
potuissent  quidem  ipsa  nocte  ingredi  Civitatem 
et  obtinuisse  eam,  nisi  quia  ex  pusillanimi  tal  e 
quadam  diem  fieri  expeclabant  :  donec  vero  ipse 
exercitus  ita  starei ,  et  diem  expectaret,  vene- 
rimi ad  Civitatem  ipsam  plures  armali  de  Pia- 
da, quae  Civitali  Aydonae  ad  quatuorfere  mil- 
itarla vicinatur:  venerimi  eliam  alii  de  Calata 
girone,  qui  pr accedenti  die  fuerant  ab  Aydonen 
sibus  in  auxilium  evocati ,  ita  quod  in  ilio  dilu- 
culo  dum  praedictus  exercitibus  facto  insulta  Ci- 
vitatem ingredi  vellel ,  apparuit  magna  multitu- 
do  armatorum  Civitatem  de fendenlium ,  et  longe 
major,  quam  credi  potuisset. 

Cum  autem  Fulco  nepos  praedicti  Petri  ,  ju 
venis  quidem  animosus ,  nimis  prope  Civita: em 
accessisset,  paucis  ipsum  sequulis,  cum  exerci- 
tus  paulo  inferius  remansisset ,  coeperunt  UH  de 
exercitu,  visa  multitudine  armatorum  Civitatis 
unus  post  unum  paulatim  retrocedere;  quod  cum 
mdissent  UH  de  Civilate,  animum  sumserunl, 
coeperuntque  procedere  versus  exercitum;  et  nisi 
praedictus  Fulco,  qui  aliis  retrocede nlibus  cum 
paucis  comitibus  suis  in  superioribus  montibus 
remanserat ,  exeuntibus  a  Civilate  prudenter  re 
stitisset,  et  gressu  modesto  non  dissoluto,  descen 
deus ,  venienles  quadam  solerti  defensione  coki 
buisscl:  Aydonenses  ilio  die  magnam  stragem  de 
exercitu  praedicto  fecissent;  locus  enim  erat  val- 
de  declivis ,  minusque  condecenter  equites ,  quam 
pedites  poterant  inde  descendere.  UH  quidem  de 
Civitale  desuper  incumbebant ,  magisque  lapidi- 
bus  ,  quam  armis  aliis  hosles  infra  se  positos  op- 
pugnabant ;  pturesque  lune  de  exercitu  praecipi- 
tio  magis  quam  ex  percussione  aliqua  perìerunt 
qui  cum  non  essent  decenter  armati  ad  recipien- 
dos  ictus  lapidum  desuper  missorum  ,  se  super 
declivia  monlis  dissolute  proripientes  in  fugam, 
dum  imminens  eis  periculum  fugere  satagebant, 
cursu  suo  inordinato ,  et  stolido  se  altins  prae- 
cipitantes ,  in  mortis  se  periculum  injecerunt. 
Aliqui  edam  equites  fraena  laxantes ,  ut  unum 
quidem  vilarent  periculum  ,  aliud  incaute  subi- 
bant;  nam  respuentibus  equis ,  et  parum  se  in 
itlis  declivibus prae  fugiendi  celeritale  regentibus, 
in  terram  turpiter  equis  ruenlibus  corruebant,  et 
in  ipsa  ruina  se  cum  equis  per  terram  allernatim 
voluntates,  fugae  suae  aliquid  in  Ma  eliam  ne- 
cessitate addebant;  dum  ruina  Ma  eos  inferius 
ex  clivosi  loci  natura  traheret,  et  sic  in  ilio  prae- 
eipitationis  incommodo,  commodum  aliquod  si-, 
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che  asserivano  che  col  loro  aiuto  ,  poiché  essi 
ne  sapeano  tutte  le  entrate  ed  uscite,  potea  la 
città  di  Aidone  facilmente  prendersi,  mandò  in- 
nanzi di  notte  tempo  alcuni  balistarii,  e  poi  al 
segno  del  lume  da  quelli  fattogli ,  mosse  la  not- 
te stessa  col  suo  esercito  verso  Aidone.  Ora  i 
suddetti  balistarii  ed  altri  del  sopraggiunto  e- 
sercito ,  essendo  pervenuti  ad  un  luogo  in  cui  gli 
Aidonesi  aveano  eretta  una  specula  per  guardia 
della  terra ,  ed  avendo  essi  presa  questa  specu- 
la dopo  aver  parte  uccisi  e  parte  messi  in  fu- 
ga i  custodi,  avrebbero  potuto  certamente  en- 
trare la  notte  medesima  nella  città,  e  l'avreb- 
bero espugnata,  se  per  una  tal  pusillanimità  non 
avessero  aspettato  lo  spuntare  del  giorno.  Or 
mentre  così  stava  l'esercito  aspettando  che  ve- 
nisse il  dì,  vennero  nella  città  molti  armati  di 
Plazia,  la  qual  terra  è  lontana  da  Aidone  circa 
quattro  miglia,  e  vennero  eziandio  altri  di  Ca- 
latagirone ,  stati  chiamati  in  soccorso  degli  Ai- 
donesi il  giorno  innanzi ,  per  modo  che  quando 
in  sull'aurora  Pietro ,  fatto  dare  un  assalto  dal- 
l'esercito v  volea  entrare  nella  ciità,  apparve  un 
grandissimo  numero  di  armati  che  la  difendea- 
no,  assai  più  di  quello  che  potea  credersi. 

Essendosi  poi  Folco  nipote  di  Pietro,  animo- 
so giovine,  troppo  avvicinato  alla  città,  segui- 
to solamente  da  pochi ,  mentre  l'esercito  era  ri- 
masto alquanto  più  giù,  cominciarono  quelli  del- 
l'esercito, vedendo  la  moltitudine  degli  armati 
della  città,  a  ritirarsi  di  mano  in  mano  l'uno  do- 
po l'altro  ;  il  che  scorgendo  quelli  della  terra  , 
preso  animo,  incominciarono  a  procedere  verso 
l'esercito  ,  e  se  il  suddetto  Folco,  che  era  rima- 
sto con  pochi  compagni  sulle  alture  del  monte, 
quando  gli  altri  eransi  ritirati,  non  avesse  pru- 
dentemente resistito  a  quelli  che  uscivano  dalla 
città,  e  discendendo  con  modesto  ma  non  disor- 
dinato passo,  trattenuto  con  certa  solerte  difesa 
que'che  venivano  loro  incontro,  avrebbero  gli 
Aidonesi  in  quel  giorno  fatto  grandissima  stra- 
ge dell'esercito;  conciossiachè  il  luogo  era  mol- 
to inchinato ,  e  più  agevolmente  i  fanti  che  i  ca- 
valli vi  poteano  discendere. Quelli  poi  della  città 
stavan  di  sopra  e  più  con  le  pietre  che  con  al- 
tre armi  combatteano  i  nimici  che  eran  loro  di 
sotto;  e  molti  dell'esercito  perirono  allora  pre~ 
cipitati  più  tosto  che  altramenti  percossi;  i  qua- 
li non  essendo  armati  in  modo  da  poter  sostene- 
re i  colpi  delle  pietre  lanciate  di  sopra,  dando- 
si disordinatamente  a  fuggire  pe'balzi  del  mon- 
te, per  causare  l'imminente  pericolo,  colla  lo- 
ro fuga  disordinata  e  stolta  gettandosi  dall'alto 
trovavano  la  morte.  Alcuni  ancora  che  erano  a 
cavallo,  rallentando  il  freno  per  evitare  un  pe- 
ricolo, un  altro  incautamente  ne  incontravano, 
perocché  spingendo  i  cavalli  e  mal  reggendo- 
si per  que'declivii,  caduti  i  cavalli  ,  andava- 
no turpemente  per  terra  ,  e  nel  cadere  impli- 
candosi insieme  co'  cavalli ,  in  quelle  strettez- 
ze accrescevano  in  certo  modo  la  fuga  ,  poi- 
ché mentre  la  caduta  portavali  giù  per  la  ripi* 


hi  inesse  sentirent.  Nam  quidam  erant  ibi  No- 
biles  Messanenses,  fugientium  aliorum  postremi, 
his  qui  post  eos  forte  clamabant ,  ne  sic  dissolu- 
te procederent ,  respondentes ,  indignum  fore,  si 
lapis  ex  alicujus  rustici  manu  missus  alicujus 
ISobilts  Messanensis  tergum  percussissel.  Sic  er- 
go descensum  est ,  aliis  quocumque  poterant  se 
proripienlibus ,  aliis  vero  modesto ,  et  ordinato 
passu  modo  inferìora  petenlibus ,  modo  se  versus 
liostes  repugnando  volvenlibus,  quousqm  in  pla- 
nile ad  pedem  montis  iotus  colligeretur  exerci- 
tus,  Aydonensibus  aulem  ab  insequutione  se  re- 
trahenlibus ,  et  ad  Civitatem  reversis,  dictus  Pe- 
trus cum  exercitu  ipso  ad  Sanctum  Philippum 
de  Argiro  reversus  est.  Ad  magnam  quoque  in- 
slanliam  Messanensium  regressusest  Messanam. 
Antequam  autem  ad  Civitatem  pervenisset ,  et 
essel  in  quodam  Monasterio ,  quod  dicilur  San- 
cta  Maria  de  Rocca  Amatoris,  quod  a  Messana 
minus  quatuor  millibus  distat,  occurrerunt  ei 
ibi  omnes  fere  Messanenses ,  consuetam  honori- 
ficenliam  sibi  exhibenies. 

Praesentiens  autem  ibidem  Petrus,  quod  iti 
crastinum  in  hora  terlia  ,  quando  ipse  ingressu- 
rum  Civitatem  esse  se  dixerat ,  aliqui  Messa- 
nenses ,  qui  occultam  conspirationem  contra  st 
fecisse  videbantur ,  subilo  in  eum  insultum  fa 
duri  essent,  retìnuit  ibi  ad  comitivam  suam 
Leonardum  de  Aldigerio ,  et  quosdam  alios  de 
majoribus  Messanae  civibus ,  qui  cum  simililer 
in  Sicilia  associaverant.  Subito  autem  de  media 
nocte  surgens  simul  cum  aliis  ,  et  aliis  de  fami- 
lia  sua  processit  ad  Civitatem,  ad  Palalium  Re 
gium  Civitatis  ingressus  est.  Mane  autem  facto 
ortus  est  clamor  in  Civitale,  quo  praefatus  Leo 
nardus,  et  alii  Cives  Messanenses  in  palatìo  de 
tinentur:  ille  quidem  Leonardus  valde  a  populo 
diligebatur,  propler  quod  ad  clamor em  ipsum 
totus  populus  concitatus  est,  et  contra  praedi- 
ctum  Petrum  commotus.  Quae  res  cum  ad  ejus- 
dem  Petri  noiiliam  pervenisset,  pcrmisìt  prae 
dictum  Leonardum  cum  aliis  de  palatio  exire 
Statim  UH,  qui  factionis  hujusmodi  caput  erant 
cum  aliquibus  de  populo  Civitatis,  qui  eos  se 
quebanlur ,  dictum  Leonardum  circumdederunt, 
et  eum  ducentes  ad  Archiepiscopalem  Ectiesiam 
universo  populo  ad  campanae  sonitum  convoca 
io,  ipsum  in  Capilanmm  Civitatis  assumserunt , 
faclumque  est  si  atimin  Ecclesiaipsa  colloquium, 
in  quo  multa  fuerunt  contra  praedictum  Petrum 
posila  ad  concitandum  populum  contra  eum  ,  et 
ad  auferendum  ab  eorum  cordibus  multorum  ho- 
norum memoriam,  quae  eis  fuerant  ab  ipso  Pe 
tro  collata.  Cum  autem  dictus  Petrus  hoc  au- 
diens ,  Carnelevarium  de  Papia ,  qui  secum  in 
Palatio  erat ,  pluresque  alios  consanguineos  ,  et 
afpnes  suos  misisset  ad  populum  ad  sedandam 
commolionem  ipsius ,  quae  sic  sine  causa  orla 
esse  videbatur  ;  praedictus  Carnelevarius,  et  alii 
a  populo  relenti  sunt,  nec  ad  dictum  Petrum  re 
dire  permissi.  Provocatus  est  ilaque  adeo  totus 
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natura  del  luogo,  trovavano  di  avere  qual- 
he  vantaggio  da  quell'incommodo  precipitare- 
Conciossiachè  erano  ivi  alcuni  nobili  Messine- 
si ,  che  fuggivano  dopo  gli  altri ,  i  quali  a. quelli 
che  altamente  gridavan  loro  che  non  procedes- 
sero si  disordinatamente  ,  rispondeano,  indégna7 
cosa  essere  se  qualche  pietra  scagliata  dalla  ma- 
no di  que' villani  percotesse  le  spalle  d'un  nobita 
Messinese.  In  questa  maniera  adunque  si  disce- 
se, gettandosi  alcuni  dovunque  poteano  ,  ed  al- 
tri con  modesto  ed  ordinato  passo  or  discenden- 
do, ed  ora  rivolgendosi  per  trattenere  i  nimici, 
tnfìno  a  che  tutto  l'esercito  si  fu  raccolto  sul- 
la pianura  abbasso  del  monte.  Essendosi  poi  gli 
Àidonesi  rimasti  dall' inseguire ,  e  ritornati  alla 
città ,  Pietro  se  ne  tornò  coll'esercito  a  S.  Filip- 
po di  Argiro;  e  poi  a  grande  istanza  de'Messi- 
nesi  ,  ritornò  a  Messina.  Ma  prima  di  giunge- 
re nella  città,  stando  egli  in  un  monastero  det- 
to S.  Maria  di  Rocca  dell'Amatore ,  che  è  lon- 
tano da  quella  meno  di  quattro  miglia ,  gli  ven- 
nero incontro  quasi  tutti  i  Messinesi,  offerendo- 
gli i  consueti  onori. 

Avendo  esso  Pietro  presentito  che  nell'ora  di 
terza  quando  egli  avea  detto  che  sarebbe  entra- 
to nella  città ,  alcuni  Messinesi  che  contro  di  lui 
aveano  cospirato,  l'avrebbero  improvvisamen- 
te assalito,  ritenne  ivi  nella  sua  comitiva  Leo- 
nardo di  Aldigerio  ed  alcuni  altri  de'  principali 
della  città  di  Messina,  che  gli  si  erano  similmente 
in  Sicilia  associati.  Quindi  levatosi  alla  non  pen- 
sata in  sulla  mezza  notte  insieme  con  altri  della 
sua  gente  s'incamminò  verso  la  città  ed  entrò  nel 
Palazzo  Regio.  Come  poi  fu  venuto  il  giorno  si 
levò  rumore  nella  terra  che  il  suddetto  Leonar- 
do ed  altri  cittadini  Messinesi  erano  sostenuti  nel 
palazzo;  ed  essendo  Leonardo  molto  amato  dal 
popolo ,  questo  tutto  si  destò  a  quel  rumore  e 
sollevossi  contro  di  Pietro.  La  qual  cosa  sendosi 
da  Pietro  risaputa,  permise  egli  a  Leonardo  ed 
altri  di  escire  del  palagio.  Allora  quelli  che 
erano  a  capo  di  questa  fazione,  insieme  con  al- 
tri del  popolo  cheli  seguivano,  circondarono  di 
presente  il  detto  Leonardo ,  e  avendolo  condot- 
to alla  Chiesa  Arcivescovile,  convocato  tutto  il 
popolo  a  suon  dì  campana ,  lo  elessero  a  capita- 
no della  città;  e  nella  Chiesa  medesima  si  fece 
una  concione,  in  cui  molte  cose  furon  dette  con- 
tro di  Pietro  per  eccitargli  il  popolo  contro,  e  to- 
gliere da' loro  petti  la  ricordanza  di  parecchi  be- 
nefìcii  che  da  esso  lui  aveano  ricevuti.  Le  qua- 
li cose  saputesi  da  Pietro,  avendo  egli  spedito 
al  popolo  per  sedarne  il  tumulto  Carnelevario  di 
Pavia,  che  era  con  lui  nel  palazzo,  e  molti  al- 
tri suoi  parenti  ed  affini,  avvenne  che  il  detto 
Carnelevario  ed  altri  furono  ritenuti  dal  popolo 
e  impediti  di  ritornare  più  da  Pietro.  In  somma 
era  talmente  il  popolo  acceso  contro  di  lui,  che 
se  egli,  dico  Pietro,  non  avesse  incontanente  re- 
stituito il  Castello  della  città  di  Messina ,  e  i  ca- 
stelli di  Melazzo  ,  Monteforte  ,  Rametta,  Scalet- 
ta, Taormina  ,  Calatabiano  ,  Francavilla  ,  e  Ca- 
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populus  eontra  eum,ut  nisi  incontinenti  ipse 
Petrus  Castrum  Civitatis  Messanae,  Castra  quo 
queMilatii,  Montis-Fortis ,  Rameltae ,  Scalet- 
lae,  Taurimenii ,  Calatabiani ,  Francavillae 
et  Caslilionis  in  Sicilia ,  castra  quoque  Regii 
et  Calanae  in  Calabria  prope  Messanam  posila 
reciderei ,  ipsi  slatim  in  Palatium  irruerent,  et 
ipsum  ac  suos  omnes,  qui  seenni  ibi  erant,  neci 
traderent.  Sic  ilaque  post  multas  allercationes 
missis  hinc  inde  tractaloribus  tractalum  est 
jur amento  hinc  inde  ftrmatum ,  quod  dietns  Pe- 
trus praedicta  Castra  eis  assignari  faceret  ad 
honorem,  et  fidelitalem  Regis  custodienda  per 
eos,  et  ipsi  eum  ac  suos  cum  familia,  et  bonis 
suis  salvos  in  Calabriam  transire  permitterent 
Resignato  ergo  eis  Castro  Messanae,  factisque 
ab  ipso  Petro  mandatis  ad  Castellanos  aliorum 
eie  assignatione  ipsorum  eis  facienda ,  dimi, 
ctiam  ad  abundantiorem  cautelam  quibusdam 
consanguineis,  et  affinibus,  usque  ad  castrorum 
assignationem  retinendis ,  ipse  Petrus  cum  suis. 
et  cum  parte  honorum  suorum,  quam  secum  por- 
tare poluit ,  in  Calabriam  transivit ,  dimissis 
quibusdam  sermtoribus  suis  cum  parte  rerum, 
quae  in  Palatio  remanserant ,  ut  post  eum  res 
ipsas  in  Calabriam  transferrent.  Ipso  autem 
Petro  transeunte  Pharum  ,  statim  post  exitum 
suum  a  Palatio  Messanenses  in  Palatium  irrue- 
runt ,  et  omnes  res  ipsius  Pelri,  quas  dimiserai 
ibi  post  se  porlandas  diripuerunt.  Quod  cum  di 
ctus  Petrus  in  Calabria  existens  intcUexissct 
attendens  quod  cum  Messanenses  fidem  sibi  prò 
missam  de  rerum  suarum  salvalione  non  servas- 
sent ,  ipse  eliam  fidem  eis  promissam  licite  fran- 
gere posset ,  cogitami  se  in  Castrum  Caiani  reci- 
pere ,  quod  quidem  Castrum  eis  resignare  pro- 
miserat ,  ut  supra  dictum  est,  nondum  tamen 
Nuntio  Messanensium  ad  ipsum  recipiendum 
transmissio  assignaverat.  Misso  ergo  slatim  post 
Iransilum  suum  Jordano  Ruffo  nepote  suo  ad 
parles  Vallisgratae  cum  quibusdam  armalis  ,  ut 
ibivìcem  cjusdem  Petri  gereret ,  ipse  in  Castrum 
Calaiti  ire  festinavit,  antequam  praedicto  Nun 
tio  Messanensium,  qui  jam  prò  dicto  Castro 
recipiendo  processerai ,  assignaretur.  Cumque 
pervenisset  ad  Caslrum  illud ,  inveniens  Nun 
tium  Messanensium  circa  ambitum  Castri  non 
dum  sibi  Castri  assignatione  facta,  cepit  ipsum 
de  persona ,  et  in  Castro  ipso  posuit  detinendum, 
quamdiu  Messanenses  obsides,  quos  ipse  Petrus 
dimiserat  in  Messana,  sibi  redderent;  fedi  quo- 
que capi  quemdam  filium  Leonardi  de  Aldigerio, 
iunc  in  Calabria  casu  inventum, 

'  Circa  id  quoque  temporis ,  quo  dictus  Petrus 
de  Messana  in  Calabria  transivit,  combustum 
fuil  Palatium  Regium  Catohae,  quod  ab  eodem 
Petro  procuratum  fuisse  creditum  est,  ne  Messa- 
nenses contra  eum  in  Calabriam  transeuntes  se 
in  eo  receptare  possent.  Fecit  quoque  ipse  Petrus 
muniri  praesidium  Castri  Calanae ,  Monaste- 
rium  Xillae ,  et  Monasicrium  Badulariae  posila 
in  Calabria  supra  Pharum:  quemdam  eliamlo- 
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stiglione  in  Sicilia,  non  che  i  castelli  di  Reggio  e 
di  Calana  posti  in  Calabria  non  lungi  da  Messi- 
na ,  sarebbe  entrato  di  forza  nel  palazzo  e  mes- 
so a  morte  tutti  coloro  che  erano  in  quello  con 
lui.  Così  adunque  dopo  molte  dispute,  mandate 
quinci  e  quindi  persone  per  trattare,  si  conchiu- 
se e  fermò  con  giuramento  d'ambe  le  parti  che 
Pietro  farebbe  loro  consegnare  i  suddetti  castel- 
li perchè  li  serbassero  nell'onore  e  fedeltà  del 
He,  e  che  essi  gli  permetterebbero  di  andarse- 
ne salvo  insieme  colla  sua  famiglia  in  Calabria. 
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Pietro  adunque  avendo  consegnato  loro  il  ca- 
stello di  Messina  e  fatto  comandamento  a'Castel- 
lani  degli  altri  perchè  parimenti  li  consegnasse- 
ro, e  lasciati  ancora  per  maggior  sicurtà  alcu- 
ni suoi  consanguinei  ed  affini,  da  doversi  ritene- 
re sino  alla  consegna  de'castelli,  se  ne  andò  egli 
in  Calabria  co' suoi  e  con  quelle  delle  sue  robe 
che  potè  portare  con  sè ,  lasciando  alquanti  suoi 
famigliari  con  quelle  altre  che  erano  restate  nel 
palagio,  perchè  gliele  portassero  poi  in  Calabria. 
Ma  tostochè  egli  fu  escito  dal  Palagio  mentre  at- 
traversava il  Faro,  i  Messinesi  assalirono  il  Pa- 
lazzo e  saccheggiarono  tutte  le  robe  che  in  quel- 
lo avea  lasciate  perchè  gli  fossero  portate.  La 
qual  cosa  quando  Pietro  giunto  in  Calabria  eb- 
be saputa  ,  pensando  che  dappoiché  i  Messine- 
si non  aveano  mantenuta  la  promessa  fattagli 
di  conservar  la  roba,  potesse  egli  ancora  infran- 
ger la  sua  ,  fermò  di  andarsene  nel  Castello  di 
Calano,  il  quale  avea  promesso,  come  abbiam 
detto,  di  consegnare  a'Messinesi,  ma  non  an- 
cora avealo  consegnato  al  Nunzio  da  essi  spedi- 
to per  ricjverlo.  Laonde  mandato,  dopo  il  suo 
passaggio  ,  Giordano  Ruffo,  suo  nipote ,  alla  vol- 
ta di  Vallisgrata  con  alquanti  uomini  d'arme  , 
perchè  facesse  le  sue  veci  nel  castello  di  Cala- 
no ,  egli  ne  andò  in  fretta  al  Castello  di  Calaiti; 
prima  che  fosse  consegnato  al  Nunzio  de'  Messi- 
nesi che  eran  già  venuti  per  riceverlo.  Ed  es- 
sendo a  quello  giunto  ,  ed  avendo  trovato  nelle 
circostanze  del  castello  il  Nunzio  de'Messinesi, 
che  non  avea  avuta  ancor  la  consegna,  lo  fe'  pri- 
gione e  miselo  a  custodire  nel  castello  stesso  in 
fino  a  tanto  che  i  Messinesi  non  gli  restituisse- 
ro gli  ostaggi  che  avea  egli  lasciati  in  Messina. 
Ancora  le'  prendere  un  figliuolo  di  Lionaido  di 
Aldigerio  trovato  per  caso  in  Calabria. 

In  quel  medesimo  tempo  poi  che  il  detto  Pie- 
tro passò  da  Messina  in  Calabria,  fu  bruciato  il 
palazzo  regio  di  Catoa,  il  che  si  credè  essere  sta- 
to procurato  da  Pietro  stesso ,  acciocché  i  Mes- 
sinesi venendo  contro  di  lui  in  Calabria  non  si 
potessero  in  quello  ricoverare.  Ancora  fece  af- 
forzare il  presidio  del  castello  di  Calana  e  i  Mo- 
nasteri di  Scilla  e  Radulara  posti  in  Calabria  so- 
pra il  Faro  ;  e  simile  fece  di  un  altro  luogo  chia- 
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eum  ,  qui  dicitur  Sanctus  Nicolcius  de  Latroni- 
busprope  Civilalem  Rhegii  ad  Civitatem  ipsam 
impugnandàm  prò  eo ,  quod  in  partem  Messa- 
nensium  cantra  ipsum  Petrum  declinaverat:  ipse 
autem  Terram  Messanensem  a  Pharo  per  tria 
fere  milita  dislantem ,  et  praedicto  castro  Cala- 
nae  proximam  munìri  fossalis  fecerat ,  faciens 
fieri  circumcirca  eam  per  moenia  speculas  li- 
gneas  ,  et  se  in  ea  Terra ,  quae  situ  quidem  dif- 
ficiltima  incolis  quasi  vacua  videbatur,  fortifica 
re  satagebat  contra  Messanenses ,  qui  ad  occu- 
pandam  magnani  Calabriae  partem  ad  opus 
suum  transitori  dicebanlur. 

Venerat  autem  diebus  illis  quidam  familiaris 
et  Nuntius  Principis  nomine  Riccardus  de  Fro- 
sìna  ad  dietim  Petrum ,  quando  videlicet  ipse 
Petrus  de  Sicilia  rediens  Messanam  venit ,  qui, 
ipso  Petro  a  Messanensibus  expulso  ,  in  Cala 
briam  transiens  usque  ad  Neocasirum  processe 
rat,  et  procuraverat  cum  suispost  transilum  Pe 
tri  in  Calabria,  quod  Castellanus  Castri  Neoca 
stri,  nomine  Fulconerus  Theutonicus,  qui  Prin- 
cipi suspectus  videbatur  de  castro  ipso  ejectus 
sit ,  quo  ejecto  Roger ius  de  Frosina  ejusdem  Ric- 
cardi pater  Castrum  ipsum  ad  honorem  Regis, 
et  Principis  cuslodiendum  accepit.  Cum  autem 
dictus  Jordanus  Ruffus  a  praedicto  Petro,  ut  di- 
ctumest,  missus,  pervenisset  Neocastrum  cum 
multitudine  armatorum,  qui  ipsum  Petrum  par- 
tim  sine  stipendiis  de  diversis  Calabriae  parti- 
bus  sequebantur,  dietim  Rogerhim  compulit  Ca- 
strum praedictum  sibi  resignare,  in  quo  ipse 
Jordanus  quondam  consanguineum  suum  posuit 
Caslellanum ,  et  praedictum  Riccardum  fami- 
Harem,  et  Nuntium  Principis,  ipsum  quoque 
Rogerittm  patrem  suum,  et  Guillelmum  deca- 
num  Neocastrensem  ipsius  Castellani  germa- 
num ,  de  personis  cepit ,  et  praedictum  Riccar- 
dum in  Castro  Tropeae,  Rogerium  vero  patrem 
ejv.s  in  Castro  Mesiani,  decanum  autem  in  Ca- 
stro Montis-Leonis  custodiendos  iujunxit.  Idem 
Jordanus  monitus ,  quia  Praefatus  Riccardus 
quemdam  Nuntium  suum  usque  Cusentiam,  et 
partes  alias  Vallhgralae  praemisùse  dicebalur, 
qui  Petrum  Ruffum  a  Messanensibus  interfe- 
ctum  asserebat ,  ex  quo  facto  Cuscnt ini  nomen 
Principis,  quod  usque  lune  in  Calabria  teneba- 
tur prius  invocare,  et  exallare  coeperunt.  Ca- 
stellanum  quoque  castri  Cusentiae  ejecerunt ,  in 
quo  quidem  facto  Cusenlini  conslanter  perseve- 
rassdnt ,  nisi  quia  ex  insperato  casus  ille  super- 
venerat ,  et  se  repente  firmare  ,  ut  deceret ,  non 
potuerant,  ut  quod  ex  fide  coeperant,  ex  debita 
constantia  servare  possenti  praediclus  enim  Jor- 
danus.habiio  castro  Neocastri,  et  praedicto  Ro- 
gerio ,  et  filiis  captivatis,  ut  supra  dictum  est 
cum  multitudine  praediclorum  armatorum  prò 
cessit  Cusentiam  y  nomine  quidem  Regis.  proce- 
de ns  ,  nomen  vero  principis  nec  supprimens,  nec 
exprimens,  quin  potius  etiam  Nuntium  suum 
misit  ad  Principem  cum  literis  excusatoriis  de 
capitone  praedicti  Riccardi,  et  suorum  asserens 
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mato  S.  Nicola  de'Ladroni ,  presso  alla  città  di 
Reggio,  affine  di  combattere  essa  città  come  quel- 
la che  era  passata  contro  di  lui  alla  parte  de' 
Messinesi.  Fece  poi  munire  di  fossi  la  terra  Mes- 
sinese lontana  circa  tre  miglia  dal  Faro ,  e  vi- 
cina al  detto  Castel  di  Calano,  facendo  costruire 
intorno  intorno  alle  sue  mura  vedette  di  legno , 
avendo  in  animo  di  afforzarsi  in  questa  terra  , 
come  quella  che  per  essere  in  un'ardua  posi- 
zione quasi  sembrava  vota  di  abitanti ,  contro  i 
Messinesi  che  diceasi  verrebbero  ad  occupare 
per  sè  gran  parte  della  Calabria. 

Intanto  era  venuto  a  que'giorni  un  famiglia- 
ree  nunzio  del  Principe  a  nome  Riccardo  di  Fro- 
sina, appunto  quando  esso  Pietro  tornando  di  Si- 
cilia venne  a  Messina;  il  quale,  poiché  quegli  fti 
scacciato  da' Messinesi,  passato  in  Calabria,  ven- 
ne sino  a  Neocastro,  e  dopo  la  ritirata  di  Pietro 
in  Calabria  trattò  insieme  co'suoi  che  il  Castel- 
lano del  Castel  di  Neocastro ,  a  nome  Fulcone- 
ro,  Tedesco,  che  parea  sospetto  al  Principe,  fos- 
se di  quel  castello  scacciato,  e  quindi  Ruggiero 
di  Frosina ,  padre  di  esso  Riccardo  ,  ricevè  quel 
castello  per  custodirlo  in  onore  del  Re  e  del  Prin- 
cipe. Ma  quando  il  nominato  Giordano  Ruffo  , 
spedito ,  come  si  è  detto,  da  Pietro ,  fu  giunto  a 
Neocastro  con  gran  moltitudine  di  gente  d'arme, 
che  in  gran  parte  militavano  per  Pietro  senz'a- 
verne stipendio,  costrinse  il  suddetto  Ruggiero 
di  consegnare  a  lui  quel  castello;  nel  quale  egli 
poi,  Giordano,  pose  per  castellano  un  suo  pa- 
rente, e  fè  prigioni  il  detto  Riccardo,  famiglia- 
re e  nunzio  del  Principe  e  Ruggiero ,  suo  pa- 
dre ,  non  che  Guglielmo  ,  decano  di  Neocastro , 
fratello  del  castellano;  de' quali  mandò  a  custo- 
dire Riccardo  nel  castello  di  Tropea»  Ruggiero, 
suo  padre,  in  quel  di  Mesiano,  e  il  decano  nel 
castello  di  Monteleone.  Lo  stesso  Giordano  poi , 
avvertito  come  Riccardo  avea  mandato  un  suo 
messo  a  Cosenza ,  ed  in  altre  parti  di  Valgra- 
ta ,  il  quale  affermava  Pietro  Ruffo  essere  sta- 
to ucciso  da' Messinesi ,  avvenne  che  per  que- 
sto fatto  i  Cosentini  presero  ad  invocare  ed  e- 
saltare  il  nome  del  Principe,  il  che  prima  impe- 
divasi  che  si  facesse  in  Calabria.  Ancora  caccia- 
rono il  Castellano  dal  Castello  di  Cosenza;  nel 
qual  fatto  avrebbero  i  Cosentini  costantemente 
perseverato,  se  non  fosse  accaduto  alla  non  pen- 
sata quell'avvenimento,  e  non  poterono  all'im- 
provviso stabilirsi  comesiconvenivaaffin  di  con- 
servare con  la  dovuta  costanza  quello  che  per 
fedeltà  avean  preso.  Conctossiachè  il  detto  Gior- 
dano avendo  avuto  il  Castel  di  Neocastro,  e  fatto 
prigione,  come  si  è  detto  T  Ruggiero  co'  suoi  fi- 
li, andò  a  Cosenza  con  gran  numero  di  uomi- 
ni armati ,  procedendo  in  nome  del  Re,  ma  sen- 
za sopprimere  nè  dichiarare  quello  del  Princi- 
pe; anzi  al  Principe  mandò  un  legato  con  sue 
lettere  di  scusa  per  la  presa  di  Riccardo  e  dei 
suoi ,  affermando  che  aveali  fatti  prigioni  per  la 
rivolta  che  aveano  eccitata  in  Sicilia  e  in  Cala* 
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se  ìpsos  cepisse  ex  causa  seditìonis  ,  quam  in  Si- 
cilia, et  Calabria  contra  fidelitatem  Regiam,  et 
slatum  pacificum  regionis  movissent. 

Eral  ergo  praedictus  Jordanus  in  Cusentia 
cum  magna  socictate  equitum  pedilumque  arma 
torum ,  lotamque  Provinciam  Vallisgratae,  et 
Terrae  Jordanae  ita  sua  potestale  colnbebat , 
quod  UH,  qui  ad  exaltandum  nomen  Principis 
affectabant ,  terrore  ipsius  Jordani,  et  militiae, 
quae  s?cum  erat,  subjacebant ,  et  eum  quocum- 
que  volebat  sequebantur. 

Audiens  autem  Princeps,  dum  esset  in  obsi- 
dione  Oriae  per  quosdam  Cusentinos ,  qui  ad 
eum  illuc  ex  timore  praedicti  Jordani  confuge 
rant ,  qualiter  praedictus  Jordanus,  et  Petrus  de 
Calabria  a  Messanensibus  fuerant  ejecti,  stalim 
Nuntiumsuam,  videlicet  Gervasium  de  Marti- 
ria  ,  ad  ipsum  in  Calabriam  misit;  qui  cum  per 
venisset  Cusentiam  ,  ubi  praedictus  Jordanus 
morabatur,  et  vellet  ire  usque  ad  dictum  Petrum 
qui  Messanae ,  ut  dictum  est,  morabatur,  habi 
turus  cum  eo  tractatum  ex  parte  Principis  super 
iis,  quae  illius  temporis  necessitas  exigebat 
idem  Jordanus  ipsum  Gervasium  ultra  Cusen- 
tiam procedere  non  permisit;  propter  quodipse 
Gervasìus  reversus  est  ad  quoddam  oppidum 
quod  dicitur  Amindolaria ,  cujus  oppidi  Domi 
nus  Rogerius  nomine  tane  temporis  Justitiaria 
tum  Vallisgratae  ex  commissione  dicli  Petr 
exercebat  ;  cum  quo  Rogerio  coepit  idem  Gerva- 
gius  collationern  habere  de  iis,  quae  in  Calabria 
ftebant,  et  qualiter  etìam  idem  Gervasius  ad 
praediclum  Petrum  de  Calabria  non  fuerat  Iran 
sire  permissus.  Compertum  est  autem  a  praedi 
cto  Gervasio,  quod  hoc  ideo  factum  est ,  quìa 
iractari  dicebalur ,  quod  Calabria  in  manibus 
Ecclesiae  darelur.  Jam  enim  Nuntii  ad  Roma- 
nam  Curiam  super  hoc  musi  esse  dicebanlur, 
cui  periculo  dictus  Gervasius  volens  occurrere 
Principi  significavil ,  eique  suggessit  ut  gentem 
armatam  in  Calabriam  minerei  ad  Terram 
ipsam  suae  ditioni  prò  parte  Regis  Conradi  II 
nepotis  sui  subjiciendam ,  antequam  de  ea  posset 
praedictum  incommodum  evenire. 

Ad  inslantìam  ergo  praefati  Gervasii,  et  quo 
rumdam  eliam  Cusentinorum  ,  qui  honorem 
Principis  zelabanlur,  et  propter  hoc  specialiter 
ad  Piincipem  accesseranl,  misit  Princeps  quam 
dam  compelentem  comitivam  equitum  ,  et  pedi 
tum  armatorum ,  constituitque  Capitaneum  Ca 
labriae  Conradum  Truich ,  ut  una  cum  praedi 
<eto  Gervasio  Terram  ipsam  conquireret  ,  et 
gubernaret.  Erat  autem  praedictus  Conradus 
Truich  in  Vallegrala,  quando  per  Piincipem 
constitutus  est,  recepitque  praedictos  equiles,  et 
pedites  in  ingressu  Vallisgratae,  qui  congregali* 
cum  eis  armali s  aliis  de  familia  sua  ,  et  Berar- 
di  Truich  fratria  sui,  nccnon,  et  plurium  alio- 
rum  Baronum,  cum  praedicto  Gervasio  de  Mar- 
tina processi t  usque  ad  Antonium  de  Stridala. 
Praedictus  autem  Jordanus  Rujfus  eral  apud 
Cassanum  cum  tota  comitiva  sua,  praeltr  Cu- 
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bria  contro  la  fede  del  Re  e  la  tranquillità  del 
paese. 

Era  adunque  il  suddetto  Giordano  in  Cosenza 
con  grande  accompagnamento  di  cavalli  e  di  fan-* 
ti  armati,  e  tenea  per  modo  sotto  la  sua',  domi- 
nazione tutta  quanta  la  provincia  di  Valgrata  e 
della  Terra  Giordana  ,  che  quelli  i  quali  stu- 
diavano d'esaltare  il  nome  del  Principe,  soggia- 
ceano  per  paura  del  detto  Giordano  e  delle  sue 
milizie,  e  sì  il  seguivano  dovunque  egli  volea. 

Sentendo  adunque  il  Principe,  mentre  stava 
all'assedio  di  Oria,  da  alcuni  Cosentini ,  che  e- 
ransi  rifuggiti  colà  da  lui,  per  timore  del  suddet- 
to Giordano ,  come  questi  insieme  con  Pietro  di 
Calabria  era  stato  scacciato  da' Messinesi,  tosto 
mandò  Gervasio  di  Martina  come  suo  nunzio  in 
Calabria,  il  quale  essendo  giunto  a  Cosenza,  do* 
ve  il  predetto  Giordano  dimorava,  e  volendo  an- 
dare dal  nominato  Pietro,  che,  come  si  è  detto, 
stava  a  Messina ,  affine  di  trattare  con  esso  lui 
da  parte  del  Principe  di  quelle  cose  che  la  ne- 
cessità del  tempo  richiedea;  Giordano  non  gli 
permise  di  procedere  al  di  là  di  Cosenza:  onde 
Gervasio  se  ne  tornò  ad  un  castello ,  che  dicesi 
Amendolara ,  il  signore  del  qual  castello  per  no- 
me Ruggiero  esercitava  a  quel  tempo  l'ufficio 
di  giustiziere  di  Valgrata  per  commissione  di 
Pietro.  Con  questo  Ruggiero  venne  a  parlamen- 
to Gervasio  sulle  cose  che  avvenivano  in  Cala- 
bria ,  e  come  non  eragli  stato  permesso  di  an- 
dare da  Pietro  di  Calabria.  Avea  poi  saputo  il 
detto  Gervasio  che  questo  erasi  fatto  perchè  si 
dicea  che  si  facean  trattati  per  dare  la  Calabria 
nelle  mani  della  Chiesa,  ed  aggiungeasi  che  già 
per  questo  si  erano  mandati  Nunzii  alla  Curia 
Romana.  Al  qual  pericolo  volendo  Gervasio  ri- 
parare, signifìcollo  al  Principe,  e  gli  suggerì  di 
spedire  genti  d'armi  in  Calabria  per  sottomet- 
ter quella  terra  al  suo  dominio  in  nome  di  Re 
Corrado  II  ,  suo  nipote ,  innanzi  che  avvenisse 
il  predetto  male. 


Ad  istanza  adunque  di  Gervasio,  e  di  altri  Co- 
sentini ,  fedeli  al  Principe ,  e  che  però  eransene 
specialmente  andati  da  lui,  mandò  egli  una  pro- 
porzionata moltitudine  di  cavalli  e  di  fantiarma- 
li  ,  ed  elesse  Capitano  della  Calabria  Corrado 
Truich,  acciocché  insieme  con  Gervasio  conqui- 
stasse e  governasse  quella  Terra.  Era  il  detto 
Corrado  Truich  in  Valgrata  quando  fu  eletto  dal 
Principe ,  e  avendo  ricevuto  ne'  confini  di  Val- 
grata  i  suddetti  cavalli  e  fanti ,  unite  ad  essi  altre 
geliti  d'arme,  e  del  fratello  Berardo  Truich,  e  di 
molti  altri  Baroni,  insieme  col  suddetto  Gervasio 
di  Martina  andò  sino  da  Antonio  de  Stridola. 
Giordano  Ruffo  poi  stava  presso  Cassano  con 
tutte  le  sue  genti ,  eccetto  i  Cosentini,  i  quali  il 
giorno  innanzi  ,  avendo  sentito  l'entrata  delle 
genti  del  Principe  in  Valgrata ,  si  erano  Ritirati 
da  Giordano*  e  tornatisene  a  Cosenza. 
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I   senlìnos,  qui  pridie  audito  gentis  principali*  in 

I  gressu  in  Vallemgratam,  ab  ipso  lordano  reces 
serant,  et  Cusenliam  reversi  eranh 

lnlerea  Petrus  de  Calabria  ,  qui ,  sicul  dictum 
est,  in  Castro  Calanae  morabatur,  tum  quia 
Messanenesejam  transiverant  ad  CivitatemRhe- 
gii ,  et  exinde  conti  a  eum  ire  disponebanl  ,  tum 
quia  intellexit,  quod  gens  Principis  ingressa  erat 
in  Vallemgratam ,  dimissis  in  partibus  illis  Ca- 
labriae  Carnelevario  de  Papia,  Fulcone  nepote 

II  suo  ,  et  Boamundo  de  Oppido ,  ut  ipsi  tamquam 
Capilanei  ipsarum  parlium  facerent  ;  et  tracta- 

!  reni  cum  Messanensibus  de  Castro  Calanae,  et 
I  obsidibus  in  Messana  detenti s ,  quod  viderent  esse 
ijj  utilius  tractandum:  recessit  de  ipso  Castro  Ca- 
li lanae  ;  et  ivit  Catanzarium  ad  celebrandum  ibi 
6Ì  Pascha  Domìnicae Jìesurrectionis.  Celebrato  au- 
i\  tem  ibi  Paschate  ,processit  Cusentiam  cum  pau- 
1  cis  armatis ,  expeclans  alios  de  Calabria  post  e  a 
vcnturos.  Ipsa  autem  eodem  die,  qua  ipse  Petrus 
>  pcrocnit  Cusentiam ,  Jordanus  Ilu  jfus  nepos  ejus, 
<  qui  pridie  de  Terra  Cassani  ad  Terram  S.  Marci 
j  cum  comitiva  sua profectus  erat,  a  gente  Principi 
apud  S.  Marcum  captus  est ,  et  in  carcerem  mis 
\  sus  ;  quod  cum  supradicto  die  summo  mane  dilu- 
ii culo  ad  praedicti  Petrinotitiam pervenisset ,  ante 
il  quam  piene  factum  hoc  divulgaretur,  de  Cusentia 
!  recessit,  et  cum  iret  ad  Caslrum  Agelli,  ibique  se 
!  receptare  intenderei ,  non  ibi  receptus  est,  sed  de- 
i  inde  Calanzarum  repeliit  ;  et  licei  ibi  se  firmare 
I  proponeret  ,  tamen  quia  prò  parie  una  processe 
I  rat  usque  Cusentiam;  ex  alia  vero  parte  usque 
Cotronum,  timens  dictus  Petrus,  ne  ab  utraque 
parte  a  principali  gente  in  Catanzario  conclu- 
derete, recessit  inde  cum  uxore,  et  rebus  suis  , 
m  ut  irei  ad  quoddam  Cast  rum,  quod  fuerat  nepotis 
sui  Jordani ,  quod  dicitur  Castellum  Maynardi. 
I  Et  cum  ibi  recipi  non  potuerit ,  ivit  ad  Castrum 
Mesiani ,  quod  quidam  consanguineus  uxoris 
t  suae  custocliebat  ;  cumque  fiducialiler  appropin- 
I  quasset  ad  Castrum ,  Custodes  ipsius  Castri,  fa- 
'  dente,  et  procurante  praenominato  Rogerio  de 
Frosina,  qui  ut  supra  dictum  est,  in  Castro  ipso 
!  Mesiani  caplivus  custodiebatur,  accessum  ejus- 
I  dem  Petri  ad  Castrum  sagittis  in  eum  jaculatis 
|  compescuerunt .  Quod  videns  dictus  Petrus,  cum 
I  in  Castro  Mesiani  se  receptare  non  posset ,  ivi! 
|  Tropeam,  ex  qua  quidem  Civitate  oriundus  erat, 
et  in  qua  praedictus  Jordanus  nepos  suus  domi- 
c4lium  habuerat  ;  ibique  paululum  morans  fecit 
armari  unum  Sagittam,  ut  in  ea  per  mare  re- 
cederei; cumque  descendisset  ad  mare  cum  uxo- 
re sua ,  et  uxore ,  ac  filiis  praedicti  Jordani  ne- 
potis suis,  Castellanus  Castri  Tropeae  haec  vi- 
dens, Riccardum  de  Frosina,  qui,  ut  supra  di- 
ctum est ,  a  memorato  Jordano  Ruffo  captus  fue- 
rat, et  in  Castro  Tropeae  caplivus  custodiebatur, 
hbcravit  ob  rcverentiam ,  et  timorem  Principis  , 
j  cujus  familiaris  ipse  Riccardus  erat.  Ipse  autem 
!  Riccardus  tali  modo  liberatus  slatim  ipsius  Ter- 
I  raeCapilaneus  prò  parte  Principi»  a  populo  con- 
I  stitulus  est.  Qui  mox,  ut  vidil  praedictum  i\- 
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Intanto  Pietro  di  Calabria,  che,  come  si  è  elet- 
to, dimorava  nel  Castel  di  Calano,  si  perchè  i 
Messinesi  già  eran  passati  nella  città  di  Reggio, 
donde  si  apparecdhiavano  ad  uscir  contro  di  lui, 
e  sì  perchè  intese  come  la  gente  del  Principe 
era  andata  in  Valgrata,  lasciato  in  quelle  par- 
ti della  Calabria  Carnelevario  di  Pavia,  Fulco- 
ne,  suo  nipote,  e  Boamondo  di  Oppido,  per- 
chè facessero  come  da  Capitani  in  que'luoghi  , 
e  trattassero  co' Messinesi  nel  modo  che  sembra- 
va più  utile  del  Castello  di  Calano  e  degli  ostag- 
gi ritenuti  in  Messina ,  esci  dal  Castello  di  Cala- 
no, e  andossene  a  Catanzaro  per  celebrare  ivi  la 
Pasqua  di  resurresso.  Celebrata  poi  la  Pasqua, 
andò  a  Cosenza  con  pochi  armati  aspettando 
altri  che  dovean  venire  di  Calabria.  Nello  stes- 
so giorno  poi  che  Pietro  giunse  a  Cosenza,  Gior- 
dano Ruffo,  suo  nipote,  che  il  dì  innanzi  era 
andato  dalla  Terra  di  Cassano  a  quella  di  S. Mar- 
co, fu  preso  vicino  a  S.  Marco  dalle  genti  del 
Principe  e  posto  in  carcere.  La  qual  cosa  sendo 
giunta  a  notizia  di  Pietro  in  sullo  spuntare  del 
giorno  prima  che  il  l'alto  si  divulgasse  si  riti- 
rò di  Cosenza,  ed  essendo  andato  al  Castello 
di  Agellio,  dove  intendea  di  fermarsi,  non  vi  fu 
accolto  e  dovè  ritornare  a  Catanzaro.  E  sebbe- 
ne ivi  avesse  fermato  di  dimorare ,  tuttavia  poi- 
ché era  andato  da  una  parte  sino  a  Cosenza,  e 
dall'altra  sino  a  Cotrone ,  temendo  Pietro  non 
fosse  quinci  e  quindi  da' principali  del  paese  so- 
stenuto in  Catanzaro ,  uscì  insieme  con  la  mo- 
lie  e  le  cose  sue  per  andare  ad  un  castello  di 
suo  nipote  Giordano  ,  detto  Castel  di  Mainardo; 
e  dappoiché  quivi  non  potè  esser  ricevuto  ,  ne 
andò  a  quel  di  Mesiano,  che  era  custodito  da  un 
parente  di  sua  moglie.  Essendosi  quindi  confi- 
dentemente accostato  al  castello,  i  custodi  di 
questo,  spinti  e  regolati  dal  sunnominato  Ruggie- 
ro di  Frosina,  che,  come  si  è  detto  di  sopra,  era 
tenuto  prigione  in  questo  Castel  di  Mesiano,  im- 
pedirono, lanciandogli  saette  contro,  che  Pietro 
si  avvicinasse.  La  qual  cosa  vedendo  egli,  poi- 
ché nel  castel  di  Mesiano  non  poteasi  ricovera- 
re ,  ne  andò  a  Tropea ,  della  qual  città  era  egli 
oriundo  e  dove  dimorava  Giordano  suo  nipote  ; 
e  dopo  esservi  stato  poco  tempo  fece  armare  una 
saetta,  per  potersi  con  essa  ritirare  per  mare. 
Ma  come  fu  sceso  al  lido  insieme  con  sua  mo- 
glie, e  con  la  moglie  e  i  figliuoli  del  nipote  Gior- 
dano ,  il  Castellano  del  Castel  di  Tropea  veden- 
do queste  cose  liberò  per  riverenza  e  timore  del 
Principe,  di  cui  era  famigliare,  Riccardo  di  Fro- 
sina, che,  come  si  è  detto  di  sopra, era  stato  pre- 
so da  Giordano  Ruffo  e  custodivasi  nel  Castello 
di  Tropea.  E  Riccardoìosto  che  fu  liberato  ven- 
ne dal  popolo  proclamato  Capitano  della  terra 
in  nome  del  Principe.  Il  quale  vedendo  Pietro 
al  lido  del  mare  apparecchiato  a  partire  con  la 
saetta  ,  fe' pubblicare  un  bando  in  nome  del  Re 


172 


NICCOLO'  JAMSILLA 


tram  esse  in  litore  maris  cum  Sagitta  paratum 
ad  recedendum ,  fedi  dare  bannum  ex  parte  Re- 
gis, et  Primipis,  ut  nullus  de  Cimiate  Tropeae 
cum  praediclo  Petro  in  Sagitla  ipsa  ire  praesu- 
meret,  alioquin  prodi t or  Regis ,  et  Principis  ha- 
berelur,  et  poenam  proditionis  pateretur;  quod 
bannum  cum  audissent  Marinarii  Sagittae,  unus 
post  unum  Sagittam  dimiserunt ,  sicque  praedi- 
cius  Petrus  in  litore  mancbat,  et  nec  per  mare 
fugere  poterat,  nec  ad  Terram  Tropeae  redire 
permitlebatur  ;  fecerat  enim  praedictus  Riccar- 
das  claudi  portas  Civitatis,  et  optime  custodiri , 
ne  dictus  Petrus  Civitatem  ingredi  posset.  Cum 
autem  sic  starei  Petrus  in  litore ,  et  omne  sibi  au- 
xilium  ,  et  consilium  debesse  videretur ,  subito 
quaedam  barcae  de  partibus Principatus  mariti- 
mam  illam  casu  transibant,  ipsisque  barcis  ad 
locatorum  velie  conduclis,  ipse  cum  familia  sua, 
et  praedicti  nepolis  sui ,  quam  lune  habuit ,  de 
nocte  recessit,  et  Neapolim  adPapalem  Curiam, 
quae  ibi  lune  erat,  profeclus  est. 

Praenominati  autem  Gervasius  de  Martina , 
et  Conradus  Truich  Capitami  processerai  de 
Cuscntia,  euntes  versus  Mar loranum  ;  antequam 
autem  pervenissent  Martoranum ,  inlellexerunl , 
quod  Martoranenses  licet  pridie  Nuntios  suos  mi- 
si ss  cnt  ad  cos,  ac  mandatum  Principis  se,  et  Ci- 
ves  alios  facere  spopondissent ,  lune  lumen  se  te- 
nere ,  et  eos  non  recipere  intendebant.  Nihilomi- 
nus  autem  exercitus  Principis  ad  Civilalem  ap- 
propinquavil  :  cumque  Civis  ipsius  Terrae  gentis 
Principalis  accessum  lapidìbus  jactis  compesce- 
rent,  cum  locus  ille  difficilis  esset ,  et  valde  de- 
clivis,  ita  quod  per  levem  defensam  poterat  cantra 
gentem  illam  de  fendi,  retrocessit  exercilus,  et  de- 
clinar it  ad  quoddam  casale,  quoddicitur  Pietà- 
rella  ;  ubi  dum  ipse  exercitus  pernoclaret,  procu- 
rante Roberto  de  Archis  ,  qui  cum  exercitu  ipso 
erat ,  et  praedictae  Civitatis  Civis  habebatur , 
nocte  ipsa  venerimi  Nunlii  ipsius  Civitatis  ad 
praedictos  Gervasium,  et  Conradum,  Cicilalem 
ipsam  ad  mandatum  Principis  exponentes  ;  mis- 
sique  sunt  ad  Civilatem  ipsam  nunlii  ex  parte 
Capitaneorum,  qui juramenla  horninumpro parte 
Regis,  et  Principis  receperunt.  Inde  autem  pro- 
fedi  sunt  Neocastrum ,  cumque  in  Castro  ipsius 
Terrae  Neocaslri  esset  Caslellanus  quidam  dicli 
Pel  ri  de  Calabria  nepos,  nomine  Johannes  de 
Mele,  ille  Johannes  slatim  visis  vexillis  Princi- 
pis claves  Castri  Capilaneis  misit,  et  Castro  eis 
assignato  recessit.  Processit  ergo  exercitus  Prin- 
cipis sine  aliqua  resistentia  usque  ad  oppidum , 
quod  Seminaria  vocalur.  Circa  ejusoppidipartes 
Carnehvarius  de  Papia,  Roamundus  de  Oppido, 
et  Fulco  Ruffus  nepos  praedicti  Pel  ri  de  Calabria, 
Castra  quaedam  revolvunL  Praedicti  autem  Car- 
nelevarius, et  Roamundus,  veniente  exercitu  Prin- 
cipis, requisiti  a  praedictis  Gervasio,  et  Conra- 
do, ad  mandatum  Principis  venerunt,  et  jurave- 
runt  ;  dictus  autem  Fulco  se  in  Castro  suo  S,  Chri-r 
stinae  recollegit,  ad  mandatum  praediclorum  ve- 
nire fiubitans.  Rabebat  quidem  ipse  Fulco  praeter 
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e  del  Principe,  che  niuno  della  città  di  Tropea  si 
avvisasse  di  andare  con  Pietro  in  quella  saetta; 
chè  altrimenti  sarebbe  tenuto  traditore  del  Re 
e  del  Principe,  e  come  tale  sarebbe  punito.  Il 
qual  bando  avendo  sentito  i  marinai  della  saet- 
ta, l' un  dopo  l'altro  la  lasciarono,  e  cosi  restò 
Pietro  sul  lido  senza  nè  poter  fuggire  per  ma- 
re ,  nè  ritornare  a  Tropea;  perocché  Riccardo, 
acciocché  egli  non  potesse  entrare,  avea  fatto 
chiudere  e  attentamente  custodire  le  porte  del- 
la città.  Laonde  Pietro  stando  così  sul  lido  e  ve- 
dendosi venir  meno  ogni  aiuto  e  ogni  consiglio, 
ed  ecco  alcune  barche  dalle  parti  del  Principa^- 
to  passarono  a  caso  per  quella  marina,  onde 
presele  egli  a  nolo  secondo  la  volontà  de'  loca- 
tori, di  notte  tempo  si  partì  insieme  colla  sua 
famiglia  e  quella  di  suo  nipote,  la  quale  era  con 
lui ,  e  se  ne  venne  in  Napoli  dalla  Curia  papale 
che  quivi  dimorava. 


Intanto  i  sunnominati  Capitani  Gervasio  di 
Martina  e  Corrado  Truich  andarono  da  Cosen- 
za verso  Martorano;  ma  innanzi  di  arrivarvi  sen- 
tirono come  i  Martoranesi,  benché  avessero  il 
giorno  innanzi  mandati  ad  essi  loro  ambascia- 
dori  promettendo  di  sottopporsi  insieme  con  gli 
altri  cittadini  al  comando  del  Principa,  purtut- 
tavia  intendeano  allora  di  sostenersi  e  non  rice- 
verli. L'esercito  del  Principe  non  però  di  meno 
si  accostò  alla  terra,  e  poiché  gli  abitanti  di  quel- 
la impedivano  a  colpi  di  pietra  che  i  Principe- 
schi si  accostassero,  sendo  che  il  luogo  era  diffi- 
cile e  molto  ripido  in  guisa  che  poteasi  con  leg- 
giera difesa  custodire  contro  quelle  genti;  l'eser- 
cito rinculò  ritirandosi  verso  un  villaggio  detto 
Pittarella ,  dove  ,  mentre  esso  colà  pernottava  , 
per  mezzo  di  Roberto  de  Archis  che  era  in  quel- 
l'esercito ed  era  stimato  cittadino  della  suddetta 
terra,  vennero  la  notte  stessa  alcuni  legati  di  quel- 
la da  Gervasio  e  Corrado  per  offerirla  al  coman- 
do del  Principe,  onde  furono  spediti  ambascia- 
dori  nella  città  da  parte  de'Capitani ,  i  quali  ri- 
ceverono in  nome  del  Re  e  del  Principe  il  giu- 
ramento degli  abitanti.  Quindi  si  partirono  per 
Neocastro ,  e  dappoiché  era  castellano  di  Neo- 
castro un  nipote  di  Pietro  di  Calabria,  a  nome 
Giovanni  di  Mele,  questi  coni 'ebbe  veduto  Sban- 
diero del  Principe,  mandò  tosto  a  Capitani  le 
chiavi  del  castello,  e  consegnatolo  loro,  se  ne 
partì:  onde  l'esercito  del  Principe  procedè  sen- 
l  alcuna  resistenza  sino  al  castello  detto  Semi- 
nala. Nelle  vicinanze  del  qual  castello  Carne- 
levario  di  Pavia,  Boemondo  di  Oppido  e  Ful- 
cone  Ruffo  nipote  di  Pietro  di  Calabria  altri  an- 
cora ne  consegnarono.  1  nominati  Carnelevario 
e  Boemondo  poi,  quando  si  avvicinò  l'esercito 
del  Principe,  richiesti  da  Gervasio  e  Corrado,  si 
sottoposero  al  Principe  e  giurarono;  ma  Fulco- 
ne  temendo  di  consentire  al  costoro  comando,  si 
ritirò  nel  Castello  di  S.  Cristina.  Avea  il  suddet- 
to Fulcone,  oltre  al  castello  di  S.  Cristina ,  un 


ipsum  castrum  S.Cristinae  Castrum  aliudvalde 
difficile,  quodllubalinumvocatur,quae  duo  castra 
ad  duodecim  fere  milliaria  mediantibus  excelsis 
montibus  inter  se  distant,  habcnlque  difficilem  ab 
aliis  ad  alterimi  transitimi ,  qui  nullo  modo  au- 
ferri  aul  impedire  polest.  Receptus  ergo  praedictus 
Fulco  in  illis  duobus  castris,  ad  mandatum  Prin- 
cijns  venire  nolebal  ;  licei  enim  sibi  per  praedi- 
clos  Gervasium  ,  et  Conradum  securiias  data 
fuisset  ,  ipse  tamen  Fulco,  asserens  Jordanum 
Ruffum  fratem  suum  post  securilatem  sibi  pro- 
missam  ab  eis  inique  fuisse  captum ,  eis  se  credere 
dubilabat,  ne  simul  sibi  conlingere  posset ,  quod 
contiageret  fratri  suo. 

Stabat  ergo  exercilus  Principis  in  Planitie 
S.  Martini  cum  prò  reprimenda  rebellione  prae- 
dicti  Fulconis ,  tum  etiam  quia  distillimi  tran- 
situs  erant  inde  in  antea ,  ut  fine  magno  discri- 
mine transiti  non  posset.  Miserant  autem  prae- 
dicti  Gervasius,  et  Conradus  Nuntios  suos  ad  Ci- 
vitatem  Girami,  quae  adhuc  se  tenebat;et  sic  tra- 
clatum  est,  quod  Civitas  ipsa  ,  quae  si  resistere 
voluisset ,  non  sine  magna  difficultate  debellari 
poterai,  sponte  ad  mandatum  Principis  reversa 
est.  Praeterea  Civitatem  Rhegii ,  ad  quam  pro- 
pter  difficillimos  transitus  exercitus  ire  non  po- 
terai, et  praeter  praedicta  duo  castra  S.  Chri- 
stinae,  et  Bubalini ,  quae  praedictus  Fulco  te- 
nebat ,  castrum  quoque  Stili  tenebat  quidam  Be- 
rardus  Theutonicus ,  qui  nec  aperte  rebeUis  vi- 
debatur,  non  tamen  castrum  ipsum  dimittere  vo~ 
lebat ,  dicens  concessam  sibi  fuisse  castri  ipsius 
custodiam  a  Rege  Conrado  in  vita  sua  secundum 
consuetudinem  Alamanniae  :  propter  quod  dice- 
bat,  se  castrum  ipsum  non  debere  nec  velie  dimit- 
tere, sed  ipsum  ad  honorem ,  et  fidelitatem  Regis, 
et  Principis  custodire:  plures  tamen  suspectos, 
qui  a  facie  Principalis  exercitus  fugerant ,  in 
castro  ipso  receperat ,  propter  quod  vi deri  poter at 
rebellionis  potius  quam  fidelitatis.  Ita  autem  ca- 
strum ipsum  loci  natura  munitum,  et  difficile  est, 
quod  neque  per  insultum ,  ncque  per  famem  capi 
aliquatenus  posset:  est  enim  saxis,  et  rupibus 
circumquaque  vallatum ,  continens  circa  se  ma- 
gnum  terrae  nemorosae,  et  laboratoriae  spatium 
quae  ad  vitam  sexaginta  personarum  cultura  in- 
deficiente sufficeret,  quae  etiam  terra  caules  sil- 
vestres  usui  hominum  aptos  sine  aliquo  semina- 
rio producit ,  multaque  ammalia  pascuis  indefi- 
cienti bus  vivunt. 

Jnterea  Messanenses  audito ,  quod  exercitus 
Principis  lotam  jam  fere  Calabriam  acquisive- 
rat ,  et  videntes  se  quodammodo  per  id  voto  suo 
fruslrari,  quod  erat ,  magnam  Calabriae  par- 
tem  in  suo  velie  districhi  habere ,  congregaverunl 
magnum  exercitum  equilum,  et  peditum  arma- 
torum  ,  miserunlque  ipsum  contra  exercitum 
Principis  in  Calabriam.  Exercitu  quoque  Prin- 
cipis exislenie  apud  S.  Martinum,  ut  supra  di- 
cium  est ,  exercilus  Messanensium  ex  insperato 
venit  adoppidum  Stminariae,  quod  a  S  Mar- 
tino sex  fere  millibus  dslal;  ccperuntque  MeSr- 
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altro  ancora  molto  difficile  detto  Bubalino,i  qua- 
li due  castelli  distanti  presso  che  dodici  miglia 
l'uno  dall' altro,  son  divisi  da  cosi  alti  monti  che 
è  malagevole  l'andare  da  questo  a  quello.  Riti- 
ratosi adunque  Fulcone  in  que'due  castelli,  non 
volea  in  nessun  conto  rendersi  al  comando  del 
Principe.  Conciossiachè  sebbene  fossegli  stata 
promessa  sicurtà  da  Gervasio  e  da  Corrado,  egli 
nondimeno  allegando  come  Giordano  Ruffo  suo 
fratello  dopo  la  sicurtà  promessagli  era  stato  da 
essi  iniquamente  preso,  dubitava  di  affidarsi  lo- 
ro temendo  non  gli  avesse  da  avvenire  quel  me- 
desimo che  al  fratello. 

Stava  adunque  l'esercito  del  Principe  nella 
pianura  di  S.  Martino  sì  per  reprimere  la  ribel- 
lione di  Fulcone,  e  sì  perchè  erano  difficilissime 
quindi  innanzi  le  vie  per  modo  che  non  si  po- 
teano  senza  grave  pericolo  attraversare.  Man- 
darono poi  Gervasio  e  Corrado  loro  ambascia- 
dori  alla  città  di  Gerace  la  quale  ancora  soste- 
neasi,  e  fu  trattato  che  quella  città,  la  quale  se 
volea  resistere  non  poteasi  espugnare  senza  gran 
difficoltà,  spontaneamente  ritornasse  all'ubbi- 
dienza del  Principe.  Oltre  alla  città  di  Reggio  , 
alla  quale  pe'difficilissimi  passi  non  potea  anda- 
re l'esercito,  e  oltre  a  due  castelli  di  S.Cristina 
e  di  Bubalino  tenuti  da  Fulcone  ,  il  castello  pu- 
re di  Stilo  si  teneva  da  un  Berardo,  Tedesco,  il 
quale  tuttoché  non  paresse  apertamente  ribelle, 
pure  non  volea  consegnare  il  castello  dicendo 
essergliene  stata  affidata  la  custodia  da  Re  Cor- 
rado per  tutta  la  vita,  secondo  la  consuetudine 
de' Tedeschi;  e  però  sostenea  di  non  doverlo  nò 
volerlo  cedere ,  ma  conservarlo  nell'onore  e  fe- 
deltà del  Re  e  del  Principe.  Pure  avea  in  esso 
accolta  molta  gente  sospetta  la  quale  era  fuggi- 
ta alla  presenza  dell'esercito  del  Principe,  onde 
potea  parere  più  presto  ribellione  che  fedeltà. 
Tanto  poi  per  natura  del  luogo  è  forte  e  difficile 
quel  castello  che  non  si  può  affatto  prendere  nò 
per  assalto  nè  per  fame.  Perciocché  è  afforzato 
intorno  intorno  da  sassi  e  da  rupi,  ed  è  circon- 
dato da  vasto  territorio  selvoso  e  da  coltura,  che 
anche  non  coltivato  potrebbe  bastare  a  nutrire 
ben  sessanta  persone,  perchè  la  terra  anche  non 
colta  produce  de' cavoli  selvaggi  acconci  al  vitto 
degli  uomini ,  e  poiché  mai  non  vi  mancano  i 
pascoli  ci  vivono  di  molti  animali. 

Intanto  i  Messinesi  com'ebber  sentito  che  l'e- 
sercito del  Principe  avea  conquistato  presso  che 
tutta  la  Calabria ,  vedendosi  così  venir  meno  nel 
loro  proponimento  che  si  era  per  l'appunto  quel- 
lo d'avere  per  sè  gran  parte  della  Calabria ,  po- 
sero insieme  un  numeroso  esercito  di  cavalli  e 
di  fanti  armati,  e  spedironlo  in  Calabria  contro 
quello  del  Princir/érOra  trovandosi  questo,  co- 
me si  è  detto  di  sopra ,  appresso  S.  Martino  , 
quello  de  Messinesi  venne  alla  non  pensata  al 
Castel  di  Seminara ,  che  dal  primo  è  distante 
presso  a  sei  miglia,  ed  essendosene  impadronii 
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sanenses  ipsum  oppidum,  et  in  ipsius  loci  homi 
num  praeda  se  vitiose  multum  eocercentes  statim 
inde  cum  praeda  recesserunt:  ita  quidem  eos 
excoecavit  aviditas ,  quod  gloria  illius  qualis 
cumque  visa  est  vilipenda  ,  cordis  balistarum 
sarcinulas  pannorum ,  et  aliarum  rerum,  quas 
diripuerant ,  Ugabant.  Cum  ergo  pervenisset  ad 
notitiam  Principalis  exercilus ,  quod  Messanen- 
ses Seminariam  venerant ,  ordinatimi  est ,  quod 
Gervasio  de  Martina  remanente  cum  aliquibus 
in  S.  Martino  ad  ipsius  loci  cautelam ,  propter 
caslrum  S.  Christinae,  quod  Fulco  Ruffusibi 
prope  tenebat ,  et  in  quo  aliqui  Messanensium 
diebus  illis  dicebantur  receptati  esse ,  Conradus 
Truich  Capilaneus  cum  exercilu  Principiò  ver- 
sus Seminariam  iret.  Sed  quia  auditum  est,  quod 
Messanenses  jam  de  oppido  ipse  cum  praeda  re- 
cesserant  ,  propter  hoc  divisus  est  Principalis 
exercitus,  parte  sub  Capilaneo  in  Seminariam 
procedente,  alia  pars  sub  Roberto  de  Archis  per 
alterius  jviae  compendium  conlra  Messanenses 
exiret,  ut  Messanenses  ante ,  et  retro  ab  utrajue 
ìntercepli  maytis  eorum  evadere  non  possent. 
.  Procedente  ergo  hoc  modo  ulraque  parte  exer- 
cilus,  ventum  est  ad  planiliem,  quae  est  inter 
Seminariam ,  et  nemus  Solani,  qui  locus  Coro- 
na vocatur.  Cum  autem  Messanenses  vidissent 
Principalem  exercitum ,  primo  pede  se  college- 
runt  in  unum;  et  quia  timor  eis  apparitione 
Principalis  exercitus  repenti  nus  irruerat,  coepe- 
runt  quidem  non  deliberare  quid  agerent  ,  sed 
quodammodo  fluctuare.  Capilaneus  autem  Prin- 
cipalis exercitus  ,  et  pauci  alii  de  ipso  exercilu, 
qui  cum  ipso  Capilaneo  ad  planitiem  illam  ac- 
celeraverant ,  videntes  multitudinem  Messanen- 
sium ita  colleclam ,  nolebant  quidem  a  principio 
ipsos  aggredi,  tum  quia  equi  faligati  erant  ex 
properantia  veniendi  ad  locum  illum,  ad  quem 
aridus  et  montuosus  erat  accessus,  tum  quia  ma- 
jor pars  exercitus  retro  erat,  nec  adkuc  ad  pla- 
nitiem venerai ,  et  ideo  expeclabant.  Dum  au 
tem  sic  Capitaneus  staret  cum  illis  paucis  ad 
aspectum  Messanensium,  vidit  moveri  vexilla 
eorum  alterum  contra  alterum  cum  quadam  lu- 
multuosilale ,  ex  quo  inordinato,  et  tumultuoso 
motu  comprehensum  est,  quod  Messanenses  pa- 
voremjam  ex  apparitione  Principalis  exercilus 
concepissent ,  et  turbarent  inter  se,  nec  sci  reni 
quid  facerent.  Dum  ergo  considerante  hoc  Capi 
tpneo,  ecce  apparuit  Robcrtus  de  Archis  cum  illa 
parie  exercitus,  quam  ducebal.  Cumque  Messa 
nenses  ita  inter  se  scrutanles  lamultuarent ,  su 
bito  conlra  eos  praedictus  Capilaneus  cum  Ro- 
berto de  Archis,  et  illis  paucis,  qui  tunc  ibi 
inventi  sunt  de  exercilu  Principis  cum  magna 
animositale  se  proripuit ,  cui  quidem  aliqui  de 
Messanensi exercitu  equiles  resistere  lentaverunt, 
sed  slatini  uno  eorum ,  qui  caput  Messanensis 
exercitus  dicebatur,  per  ictum  Conradi  Truich 
Capilanei  exercitus  Principalis ,  mox  quoque 
alio  per  ictum  Roberti  de  Archis  ab  equis  eorum 
in  terram  dcjectis,  statim  totus  ilk  Messanen* 
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ti  ed  esercitatavi  ogni  maniera  di  vizi,  con  la  pre- 
da che  avean  fatta  si  ritirarono  :  e  per  modo  ac- 
cecolli  l'avidità,  che  messa  in  non  cale  la  glo- 
ria  di  quello,  quale  che  essa  si  fosse,  legava- 
no alle  corde  delle  baliste  gl'involti  de' panni  e 
delle  altre  cose  che  avean  depredate.  Come  poi 
fu  giunto  a  notizia  dell'esercito  del  Principe  che 
i  Messinesi  eran  venuti  a  Seminara ,  si  coman* 
dò  che  il  Capitano  Corrado  Truich  andasse  con 
l'esercito  principesco  verso  Seminara,  restando 
Gervasio  di  Martina  con  alquanti  uomini  a  cu- 
stodire  quel  luogo  ,  a  cagione  del  vicino  castello 
di  S.Cristina  tenuto  da Fulcone Ruffo  il  quale  di- 
ceasi  che  in  que'  giorni  avea  ricoverato  molti 
Messinesi.  Ma  poiché  si  seppe  che  i  Messinesi 
eran  già  partiti  da  quel  castello  colla  preda,  l'e- 
sercito del  Principe  si  divise  per  modo,  che  an- 
dandone una  parte  comandata  dal  Capitano  ver- 
so Seminara,  l'altra  sotto  Roberto  de  Archis  per 
una  più  breve  via  escisse  incontro  a'Messinesi, 
acciocché  questi  stretti  d'ambo  le  parti,  dinanzi 
ed  alle  spalle ,  non  potessero  scappar  loro  dalle 
mani. 

Procedendo  adunque  in  questo  modo  le  due 
parti  dell'esercito,  si  giunse  ad  una  pianura  po- 
sta fra  Seminara  e  il  bosco  di  Solano,  luogo  det- 
lo  Corona.  Ora  i  Messinesi  come  videro  l'eser- 
cito principesco ,  da  prima  si  raccolsero  tutti  in- 
sieme, e  poiché  furon  presi  da  improvviso  ti- 
more all'apparizione  di  quell'esercito  comincia- 
rono non  già  a  deliberare  quello  avessero  da  fa- 
re ,  ma  ad  essere  in  certo  modo  dubbiosi.  D'al- 
tra parte  il  Capitano  dell'esercito  del  Principe, 
ed  alcuni  altri  dello  stesso  esercito ,  che  insie- 
me col  Capitano  eran  proceduti  innanzi  a  quel- 
la pianura,  vedendo  tutta  la  moltitudine  de'Mes- 
sinesi  così  raccolta,  da  prima  non  voleano  assa- 
lirli, sì  perchè  i  cavalli  erano  stanchi  della  cor- 
sa fatta  per  giungere  a  quel  luogo,  essendo  le 
strade  diffìcili  e  montuose,  e  sì  perchè  la  mag- 
gior parte  dell'esercito  era  rimasta  indietro  e 
non  era  ancor  giunta  alla  pianura;  onde  essi  a- 
spettavano.  Ma  mentre  così  stava  il  Capitano 
Con  quegli  altri  pochi  di  rincontro  a'Messinesi  , 
vide  le  loro  bandiere  muoversi  con  certo  tumul- 
to l  una  contro  l'altra,  e  da  quel  tumulto  si  com- 
prese che  già  i  Messinesi  erano  spaventati  dal- 
l'apparizione dell'esercito  del  Principe  e  discor- 
danti fra  loro  non  sapeano  che  cosa  farsi.  A- 
dunque  mentre  queste  cose  il  Capitano  consi- 
derava, ecco  apparve  Roberto  de  Archis  colla 
parte  dell'esercito  che  da  lui  era  condotta;  e 
poiché  i  Messinesi  deliberando  fra  loro  tumul- 
tuavano, il  Capitano  subito  si  slanciò  animosa- 
mente contro  di  essi  insieme  con  Roberto  de 
Archis  e  gli  altri  pochi  dell'esercito  del  Princi- 
pe ,  che  ivi  si  trovavano;  al  quale  avendo  tenta- 
to di  resistere  alcuni  cavalli  dell'esercito  de'Mes- 
sinesi,  avvenne  che  essendo  stati  gettati  da  ca- 
vallo uno  che  diceasi  capo  di  quell'esercito  con 
un  colpo  di  Corrado  Truich, Capitano  dell'eser- 
cito principesco ,  e  un  altro  con  un  colpo  di  Ro-« 
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sium  exercilus  dissolutus  est,  et  turpìler  se  con- 
vertii in  fugam.  Tane  plures  Msssanenses  instan- 
te Principali  exercitu  interfecti  sunt,  alti  gladio, 
alii  vero  mina,  dum  semper  in  via  sicut  melius 
poterant  fugientes  praecipue  monlium  eis  occur- 
rentium ,  vel  ex  timore  periculum,  quod  fugie- 
bant,  videre  non  poterant,  vel  quasi  unum  de 
duobus  periculis,  quae  vitat  e  non  poterant ,  eli- 
gebant. 


Aliqui  profecto  de  oppido  Seminariae ,  qui  de- 
praedationem ,  ut  dicium  esl ,  a  Messanensibus 
passi  fuerant ,  sequuti  sunt  Principalem  exerci- 
tum  per  Seminariam  transeuntem,  sub  spe  re- 
cuperandi  bona  eorum  ,  quae  a  Messanensibus 
asportabanlur.  Horum  quidem  aliquis  sive  ma- 
sculus ,  sive  foemina  ,  ex  Uh  exercitu  Messanen- 
sìum  equitem,  sive  peditem  armatimi  capiebat, 
et  si  volebat,  interficiebat  ;  pluresque  ilio  die  de 
Messanensibus  ab  illis  de  Seminaria  propter  o- 
dium  depraedationis  praedictae,  quam  ab  illis 
de  exercitu  Principis  interfecti,  et  vulnerati  fuis- 
se  dicuntur ,  ila  quod  pauci  ex  eis  salvi  evadere 
potuerunt.  Capti  autem  fuerunt  ex  eis  quinqua- 
ginta  septem  numero,  qui  alicujus  valoris  homi 
nes  esse  existimali  sunt,  et  in  carcerem  missi 
alios  autem,  qui  interfecti,  aut  capti  non  sunt 
vel  fugae  desperatio ,  vel  viiitas  personae  serva 
vit,  et  salvavit. 

Ex  Ma  igitur  expugnalione  Messanensium 
Civitas  Rhcgii  ad  mandatum  venil.  Captum  est 
eliamCastrum  Cala  noe,  quodMessanenses  usque 
tunc  tenebant  ab  eo  tempore,  quo,  ut  saprà  di 
cium  esl,  praedictus  Petrus  de  Calabria  ab  ipso 
ree  esser  al. 

Cum  autem  sic  in  Calabria  gereniur ,  Prin- 
ceps  erat  adhuc  in  obsidione  Oriae:  cumque  Ci 
vitalem  ìpsam  angusta  obsidione  tenerci ,  Tho- 
mas de  Gita,  qui  caput  factionis,  et  rebellionis 
ipsius ,  e'  Brundusinae  Civitatis  erat,  videns  Ci- 
vilalem  ita  obsidione  circumdatam ,  quod  nullo 
modo  ex  ea  palerei  egrcssus  ,  cum  vires ,  et  sub 
sidium  aliquod  a  Brundusinis  recipe-re  obsidio- 
ne Principis  impedirelur ,  nee  posset  nec  haberet 
undt  stipendia  solverei  sddaneriis,  quos  ad  de- 
fensionem  Civitatis  tenebat:  ad  fraudolenliacom 
m.nta  se  convertii,  misilque  Principi  JSunlios 
suos,  significans  et  ,  quod  ipse  et  Orietani  liben 
ter  se ,  et  Civilalem  Oriae  in  manibus  dare  vo 
lebant;  sed  quia  juramento ,  et  paclionibus  inter 
se,  et  Cives  Brundusii  habitis  ienebanlur  Orie 
tani  nihil  sine  conscientia  Brundusinorum  face- 
re,  pctebat  sibi  dari  tempus,  et  copiam  mittendi 
Nuntio%  ad  Civitalem  Brundusii ,  ad  notifican- 
dum  Civibus  Brundusinis  qualiteripsì  Orietani 
nullo  modo  contra  Principem  tenere  se  poterant 
propter  quod  ipsi  mandatum  Principis  facere 
omnino  disponerent;  et  ad  persuadendum  etiam 
Brundusinis ,  quod  et  ipsi  similiter  mandatum 
^Principis  facerent:  cui  rei  si  forte  Brundusinire 
fragarentur,  Nuntii  ipsi  eis  exponercnt,  qualiter 
Orietani  penitus  a  tocietate  $ua  recederent ,  et 
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berto  de  Archis ,  subitamente  tutto  quell'eserci- 
to de'Messinesi  si  disciolse  e  diedesi  vergogno- 
samente a  fuggire.  Quindi  molli  Messinesi  mo- 
rirono inseguiti  dall'esercito  del  Principe,  altri 
feriti  ed  altri  precipitati,  perocché  mettendosi 
sempre  per  le  più  scoscese  vie  de'monti  in  cui 
s'imbatteano,  o  pel  timore  non  poteano  vedere 
il  pericolo  che  fuggivano ,  ovvero  quasi  preferi- 
vano l'uno  de'due  pericoli  che  non  poteano  e- 
vitare. 

Intanto  alcuni  del  Castel  di  Seminara ,  che 
erano  stati,  come  si  è  detto,  depredati  da' Mes- 
sinesi, seguirono  l'esercito  del  Principe  quan- 
do passò  per  Seminara  con  la  speranza  di  riac- 
quistar le  loro  cose  che  i  Messinesi  si  portava- 
no via.  Or  chiunque  di  costoro,  o  uomo  o  don- 
na che  egli  si  fosse,  prendea  un  fante  o  un  cava- 
iere  dell'esercito  de'Messinesi ,  volendo,  Vucci- 
dea,  onde  in  quel  giorno  dicesi  essere  stati  più 
i  Messinesi  morti  o  feriti  da  que'di  Seminara  che 
da  que'dell'esercito  del  Principe  a  cagione  del- 
l'odio per  il  suddetto  saccheggio  ,  per  modo  che 
solo  pochi  di  essi  poteronsi  salvare ,  e  ne  furon 
presi  ben  cinquantasette ,  stimati  tutti  valorosi 
uomini, e  messi  in  prigione; gli  altri  poi,  che  non 
furono  morti  o  presi ,  dovettero  la  loro  salvezza 
o  ad  una  disperata  fuga ,  o  alla  propria  viltà. 
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Con  questa  sconfitta  de'Messinesi,  la  città  di 
Reggio  si  sottomise ,  e  fu  eziandio  preso  il  Ca- 
stel di  Calano  che  i  Messinesi  teneano  ancora 
infino  da  quel  tempo  che,  come  si  è  detto,  Pie- 
tro di  Calabria  erane  uscito. 

Mentre  queste  cose  si  faceano  in  Calabria,  il 
Principe  stava  ancora  ali  assedio  di  Oria,  e  poi- 
ché tenea  strettamente  chiusa  quella  città,  Tom- 
maso di  Oria  che  era  il  capo  della  rivolta  fatta 
in  quel  paese  ed  in  Brindisi,  vedendo  quella  ter- 
ra per  modo  circondata  di  assedio ,  che  non  era 
in  alcun  modo  possibile  di  escirne,  giacché  il 
Principe  teneala  talmente  chiusa  che  era  impe- 
dito ricevere  forze  o  soccorso  da  Brindisi, ed  e- 
gli  non  avea  come  pagar  gli  stipendii  a' soldati, 
che  tenea  per  difesa  della  terra;  si  rivolse  afro- 
dolenti  consigli,  e  mandò  per  suoi  messi  signi- 
ficando al  Principe  come  egli  e  li  Orietani  vo- 
lentieri darebbero  sé  e  la  città  di  Oria  nelle  sue 
mani;  ma  dappoiché  eransi  obbligati  per  patti  e 
giuramenti  a  non  far  niente  senza  l'intelligen- 
za di  que'di  Brindisi  ,  però  chiedeagli  che  gli 
desse  tempo  e  facoltà  di  mandare  ambasciado- 
ri  a  que'di  Brindisi,  i  quali  dichiarasser  loro  co- 
me gli  Orietani,  non  si  potendo  più  sostenere 
in  alcun  modo  contro  del  Principe,  si  disponea- 
no  di  sottoporsi  alla  sua  ubbidienza ,  e  li  persua- 
dessero a  fare  eSsTpure  il  simigliante  :  alla  qual 
cosa  se  i  Brindisini  per  avventura  si  opponesse- 
ro, allora  gli  ambasciadori  dichiarerebbero  che 
gli  Orietani  si  ritiravano  al  tutto  dalla  lega  con 
esso  loro  fatta,  e  verrebbero  all'ubbidienza  del 
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ad  Principis  mandatum  rcdirent.  Princeps  au- 
Um  pelitione  ipsius  Thomasii ,  et  Orietanorum 
super  hoc  audita  considerans  ,  petitionem  talem 
non  ex  fraude,  sed  ex  necessitale  procedere,  quam 
Orietani  ex  ni  mia  obsidionis  angustia  pati  vi 
debanlur,  dedit  eìs  còpiam  millendi  Nuntios  ad 
JSrundusinam  Civilalem,  prout  UH  petierunt. 
Missisunt  ergoNuntii  Orietanorum  Brundusium 
non  quidempro  causa  praedicta ,  quam  Principi 
exposuerant ,  sed  ut  Brundusini  per  eos  prò  sol- 
daneriis  Orietanis  stipendia  mitterent ,  qui  jam 
ultra  sine  stipendiis  reiineri  non  polerant.  Re- 
versisque  Nuntiis  ipsis  a  Brundusio  infra  diem 
statulum  cum  stipendiis  soldaneriorum  ,  dum 
crederet  Princeps  slalim  post  reversionem  Nun- 
tiorum  ipsorum,  Civitatem,  juxla  quod  Orieta- 
ni promiserant,  esse  dedendam:  Orietani  respon- 
derunt ,  quod  nullo  modo  se  dedere  vellent ,  sed 
perlinacius  in  antea,  quam  olim,  in  rebellione 
perseverare ,  declarantes  veram  causam  prò  qua 
Nuntios  ad  Brundusium  miserante  et  commen- 
dantes  se ,  quod  Principi  super  hoc  illusisse  vi- 
debantur.  Multum  enim  eis  lune  illa  fraus  pro- 
fuit,  quia  fratide  illa  mediante,  et  superveniente 
postmodum  causa  majore,  deditio  Civitatis  iilius 
tunc  dilata  est.  Si  enim  Princeps  ad  obsidionem 
Civitatis  ipsius  ad  modicum  tempus  ultra  insti- 
tisset,  proculdubio  eam  ad  mandatum  suum  tunt 
habuisset;  sed  quia  majore  ipsum  negotia  trahe- 
bant ,  oportuit  ipsum  obsidionem  ipsam  dimitle- 
re,  ut  ittil'oribus  se  laboribus  occuparet. 

Pervenit  enim  ad  notitiam  Principis  ,  quod 
Octavìanus  Apostolicae  Sedis  Legatus  magnum 
exerciium  congregaverat,  et  in  Apuliam  cum 
ipso  exercilu  venire  parabat.  Reces<it  ergo  Prin- 
ceps ab  obsidione  Oriae,  et  ivit  Melphiam,  ipso- 
que  in  Civita  te  ipsa  morante,  prò  eo  quod  quae- 
dam  susurra  hominum  ibi,  et  in  Civilale  Polen- 
tiae  esse  videbatur;  Gualvanus  Lancea  amnculus 
ejus  ad  Civitatem  Potentiae  profeclus  est ,  et  eam 
sapienier ,  prò  ut  temporis  qualilas  dabat,  refor- 
mavit,  et  in  beno  statu  composuit ,  et  ad  Princi- 
pem  in  Melphiam  reversus  est.  Princeps  autem 
in  Melphia  ipso  Gualvano  dimisso  ,  prò  ipsius 
Civitatis ,  et  adjacentium  partium  slatu  pacifico 
consemando,  Luceriam  ivit,  et  congregato  ibi 
magno  exercilu  tam  de  ipsius  Terrae  incolis, 
quam  aliarum  Apuliae  partium,  et  de  Theuloni- 
cis,  et  aliis  soldaneriis,  quosper  Apuliae  partes 
dispersos  habuerat;  prima  die  MensisJunii,  13. 
Indictionis,  cum  exercilu  ipso  exivit,  et  in  cam- 
pimi processil  continuato  progressu  ad  monlem 
Formicosum  >  quem  [mperator  Federicus  muta- 
to nomine  Monlem-Sanum  vocari  jusserat.  Jam 
enim  Papalis  exercitus  venerai  usque  ad  locum, 
qui  vocatur  Bulsida ,  quod  Princeps- intelli gens 
valde  gavisus  est  :  audiverat  enim  a  tempore  pa 
tris  sui  Lnperaloris  Frederici,  quod  quaedam 
scriptura  inventa  fuerat,  ex  qua  vaticinari  vi- 
debatur, quod  unus  de  posteris  Imperatoris  ipsius 
in  luco  ilio  Bulsida  magnam  victoriam  esset  ha- 
hilurus.  Propler  quod ,  cum  ex  casu  insperato 
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Principe.  Il  quale  avvisando  che  quella  doman- 
da di  Tommaso  e  dogli  Orietani  non  venisse  già 
da  frode,  ma  sì  dalla  necessità  in  cui  si  trova- 
vano per  la  grande  strettezza  dell'assedio,  die- 
de loro  facoltà  di  mandare,  secondo  aveano  ri- 
chiesto, loro  ambasciadori  a  Brindisi.  Andaro- 
no adunque  alcuni  ambasciadori  di  que'di  Oria 
a  Brindisi  non  certo  per  la  cagione  che  aveano 
esposta  al  Principe ,  ma  acciocché  i  Brindisi- 
ni per  loro  mezzo  mandassero  gli  stipendii  ai 
mercenarii  Orietani ,  i  quali  già  non  poteano 
più  mantenersi  senza  soldo.  Tornati  adunque 
nel  giorno  stabilito  gli  ambasciadori  da  Brin- 
disi cogli  stipendii  pe' soldati,  quando  il  Princi- 
pe credea  che  dopo  il  loro  ritorno ,  la  città  sa- 
rebbesi  tosto  resa >  secondo  la  promessa  degli 
Orietani,  questi  risposero,  che  non  voleano  ira 
niun  modo  darsi,  ma  più  ostinatamente  che  pri- 
ma perseverare  nella  ribellione ,  dicendo  la  ve- 
ra cagione  per  la  quale  aveano  mandato  gli  am- 
basciadori a  Brindisi  e  gloriandosi  di  aver  sopra 
questo  ingannato  il  Principe.  Gonciossiachè  mol- 
to utile  trassero  allora  da  quella  faccenda,  per- 
chè mercè  di  essa,  e  colla  giunta  d'un'  altra  cau- 
sa maggiore  fu  allora  la  resa  della  città  diffe- 
rita. Perciocché  se  il  Principe  avesse  poco  altro 
tempo  insistito  nell'  assedio  ,  avrebbela  senza 
dubbio  rivocata  allora  alla  sua  ubbidienza;  ma 
poiché  maggiori  faccende  il  chiamavano ,  gli  fu 
mestieri  lasciar  l'assedio  e  occuparsi  di  più  uti- 
li cose. 

Gonciossiachè  giunse  a  notizia  del  Principe 
che  Ottaviano ,  Legato  della  Sede  Apostolica  , 
avea  raccolto  un  grande  esercito  e  con  quello 
apparecchiavasi  di  venir  nella  Puglia  ;  onde  e* 
gli  si  ritirò  dall'assedio  di  Oria  e  ne  andò  a  Mel- 
fi; e  mentre  ivi  dimorava ,  essendosi  mosso  un 
certo  tumulto  in  quella  città  e  in  Potenza,  Gal- 
vano Lancia  ,  zio  del  Principe,  parti  per  Poten- 
za ,  ed  avendola  saviamente  riformata  ,  come  il 
tempo  richiedea,  e  composta  in  buono  stato,  tor- 
nò in  Melfi  dal  Principe.  Il  quale,  lasciato  lui  in 
Melfi  per  conservar  la  pace  in  quella  e  nelle  cita- 
ta vicine ,  andò  a  Lucerà ,  raccolto  un  grande 
esercito  tanto  degli  abitanti  di  quella  terra  che 
di  altra  parte  della  Puglia  ,  non  che  di  Tedeschi 
e  di  altri  soldati  che  tenea  dispersi  per  le  diver- 
se parti  della  Puglia,  il  1.°  del  mese  di  giugno, 
13  dell'indizione,usei  con  questo  esercito, e  ven- 
ne con  non  interrotto  cammino  a  porsi  ad  oste 
presso  al  monte  Formicoso ,  che  Nmparador 
Federico  volle  si  chiamasse  con  mutato  nomo 
Monte  Sano.  Conciossiachè  già  l'esercito  papa- 
le era  giunto  al  luogo  detto  Bulsida  ;  il  che  il 
Principe  com'ebbe  saputo  molto  se  ne  rallegrò, 
perocché  fin  dal  tempo  di  suo  padre  Federico 
avea  udito  com'erasi  trovata  una  scrittura,  dal- 
la quale  parea  profetizzarsi  che  uno  de'  success 
sori  di  esso  Imperadore  in  quel  luogo  chiamato- 
Bulsida  otterrebbe  una  gran  vittoria.  Laonde  es* 
sendo  alla  non  pensata  l'esercito  papale  venuta 
in  quel  luogo ,  il  Principe  credeva ,  anzi  tenea 
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Papali s  exercitus  ad  loeum  jam  ipsnm  venisset 
credebat  Princeps  ,  et  prò  firmo  sperabat ,  a-ve- 
nisse tempus  de  illius  scripturae  valicinalione 
quod  in  persona  ipshis  Principi*  praediciì  Jm- 
peratoris  filli  complerelur  eratque  sibi  in  argu- 
menlum  praecedcns  Victoria  ,  quam  sibi  feliciter, 
ut  supra  memoratimi  est,  apud  Fogiam  de  hosti- 
bus  habuerat,  qaae  praeparatoria  et  incentiva 
ad  major em  fuluram  vicloriam  esse  videbalur. 

Cum  ergo  Papalis  exercitus  esset  in  loco  ilio, 
Princeps  ad  Guardiam  Lombardorum,  quae  sibi 
rehellis  eral ,  processit ,  intendens  ipsam  Terram 
anticipare,  anteqnam  Papalis  exercitus  ad  ip- 
sam veniret.  Erat  aulem  in  ipsa  Terra  quae- 
dam  magna  comitiva  armatoriali  de  parte  Ec- 
clesiae ,  qui  Terram  ipsam  defendebant,  ita  quod 
Princeps  lune  ipsam  capere  non  poluit.  Cum 
propler  collium  opposilionem  vid°ri  non  possel 
ab  exercitu  Principis ,  in  quam  partem  irei  :  ab 
aliquibus  credebat ur  ,  exercilum  ipsum  relroces- 
sisse  oh  timorem  Principis:  ab  aliquibus  non  im- 
mensam  illius  exercitus  muUitudinem  metienli- 
bus  putabalur ,  non  quod  fugeret ,  sed  quod  per 
loca  vallosa  exercitus  ipse  incederet,  et  se  conira 
Principalem  exercilum  in  loco  tutiori  collocare!. 
Ad  hanc  ergo  dubitationem  tollendam  missus  est 
a  Principe  Comes  Henricus  de  Sperneria  ,  cum 
quibusdam  Theulonicis  armatis  ad  explorandam 
viam  praedicii  Papalis  exercitus;  qui  Comes 
cum  praedictis  armatis  procedens ,  cum  perve 
nisset  ad  nemus  ,  quod  est  prope  Frequentimi 
consliluit  praedictos  armatos  in  quodam  loco 
ipsius  monti s,  depresso  quidem ,  et  arboribusob 
silo,  ipseque  ad  superiores  nemoris  partes  ad 
explorandam  viam  praedicti  exercitus  solus pro- 
cessit. Ciimque  ita  explorando  procederei ,  inci- 
dit  in  quosdam  armai os  de  Papali  exercitu,  qui 
per  nemus  illud  casu  discurrebant ,  et  cum  ipse 
solus  esset,  UH  vero  pauci,  dum  per  amfracfus 
nemoris  vellet  ab  occursu  illorum  secedere,  et 
(ugìendo  qnodammodo  traliere  eos  versus  locum 
in  quo  suos  comites  armatos  dimiserat ,  in  illis 
tiis  nemoris  cespilavil  equus  ejus ,  lotusque  in 
terram  revolulus  ipsum  in  terram  dejecit  ;  sicqùe 
ipse  Comes  ab  illis  de  Papali  exercitu  eum  inse- 
quentibus  captus  fuit  Cumque  ducerent  eum  cap 
tum,  nec  lameii  scirent  quis  esset ,  nec  praesume 
rent  eum  magnani  de  Principis  comitiva  esse  per- 
sonali ,  prò  eo  quod  sic  solum  in  nemore  ilio 
ipsum  invenerant  quasi  errantem  ,  studebat  di- 
ctus  Comes ,  quasi  viarum  ad  exitum  illius  ne- 
moris conscius ,  ducere  illos  per  locum  ,  ubi  co- 
mites suos  dimiserat,  ut  ab  eis  posset  sibi  succur- 
ri.  Cumque  ad  locum  illum  cum  ipsis  suis  du- 
ctoribus  pervenisset ,noninvenit  comites  suos  ibi, 
unde  qnodammodo  desperalus  credebat  e  manibus 
illorum  ex  lune  evadere  non  posse.  Licei  aulem 
in  eo  facto  de  comilibus  suis  non  inventis  fortu- 
na sibi  adversata  fuisse  videretur,  tamen  statim 
sibi  in  ipsius  contiguo  adversiialis  arrisiti  nam 
cum  paululum  e  loco  ilio  processissent ,  appa- 
ruerunt  de  prope  quidam  Saraceni  Arcerii  de, 
2. 
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per  fermo  ,  esser  venuto  il  tempo  del  vaticinio 
di  quella  scrittura  che  compirebbesi  nella  per- 
sona del  Principe  figliuolo  del  detto  Imperado- 
re.  Ed  eragliene  argomento  la  precedente  vitto- 
ria, che,  come  si  è  detto  di  sopra,  avea  felice- 
mente riportata  appresso  Foggia  su'suoi  nemi- 
ci, la  quale  sembrava  essere  come  di  prepara- 
zione e  di  spinta  ad  una  maggior  vittoria  futura. 
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Intanto  mentre  stava  in  quel  luogo  l'esercito 
papale,  il  Principe  mosse  verso  Guardia  de' Lom- 
bardi che  erasi  ribellala  ,  con  animo  di  trovar- 
si colà  prima  che  vi  giugnesse  l'esercito  del  Pa- 
pa. Ma  poiché  quella  terra  era  difesa  da  gran 
moltitudine  d'  uomini  armati  della  parte  della 
Chiesa  ,  il  Principe  non  la  potè  per  allora  pren- 
dere. E  siccome  per  gl  interposti  colli  non  po- 
tessi vedere  dall'esercito  del  Principe  in  qual 
parte  quello  andasse  ,  alcuni  diceano  che  per  ti- 
more appunto  del  Principe  l'esercito  inimico  era 
retroceduto,  ed  altri  che  non  ne  misuravano  la 
immensa  moltitudine,  stimavano  non  già  che  fos- 
se fuggito,  ma  sibbene  che  procedesse  per  luo- 
ghi avvallati,  e  si  fosse  collocato  in  luogo  più 
sicuro  contro  l'esercito  principesco.  Per  dile- 
guare adunque  questi  dubbi  il  Principe  spedì  il 
Conte  Errico  di  Sperneria  con  alquanti  Tede- 
schi armati  ad  esplorar  la  via  del  suddetto  e- 
sercito  papale;  il  qual  Conte  essendo  proceduto 
oltre  co' detti  uomini  d'arme,  come  fu  giunto 
al  bosco  che  è  presso  Frequento,  collocò  i  suol 
in  un  punto  più  basso  del  bosco  e  ricinto  d'al- 
beri, ed  andò  egli  solo  nelle  parti  più  alte  di 
quello  ad  esplorare  il  cammino  dell'esercito.  Ed 
essendo  per  esplorare  proceduto  oltre  s'imbat- 
tè in  alcuni  dell'esercito  del  Papa  ,  che  andava- 
no a  caso  per  il  bosco.  Laonde  essendo  egli  so- 
lo e  quelli  pochi ,  mentre  volea  per  i  tragetti  de! 
bosco  cansare  il  loro  incontro,  e  col  fuggire  trar- 
li verso  quella  parte  dove  avea  lasciati  i  suoi 
compagni,  avvenne  che  essendo  incepiscato  il 
suo  cavallo  per  quelle  vie  del  bosco  e  caduto  per 
terra,  fu  egli,  il  Conte,  sbalzato  di  sella  ,  e  cosi 
venne  preso  da  quelli  dell'esercito  papale-  Or 
mentre  il  conduceano  prigione  senza  pur  sapere 
chi  egli  si  fosse,  nè  supponendo  che  era  un  grazi 
personaggio  dell'esercito  del  Principe,  poiché 
aveanlo  trovato  così  solo  errante  per  il  bosco  , 
il  Conte  istruito  delle  vie  che  menavano  all'u- 
scita di  quello ,  studiavasi  di  condurli  al  luogo 
dove  avea  lasciato  i  suoi  compagni  affine  di  po- 
ter essere  da  quelli  soccorso. Ma  poiché  fu  giun- 
to a  quel  luogo  con  quelli  che  il  conduceano  , 
più  non  trovò  ivi  ì  suoi  compagni,  onde  che  qua- 
si disperato  non  credea  più  di  scappar  loro  dal- 
le mani.  Ma  sebbene  parea  che  la  fortuna  gli 
fosse  stata  avversa  nel  non  avergli  fatti  trovar 
colà  i  suoi  compagni,  pure  gli  arrise  subito  in- 
sieme con  quell'avversità.  Conciossiachè  come 
furonsi  alquanto  dilungati  di  quel  luogo,  ed  ec- 
co comparvero  non  lungi  alcuni  Arcieri  Sarace- 
ni dell'esercito  del  Principe;  i  quali  avendo  il 
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Principali  exercitu,  quos  cum  dictus  Comes  Hen~ 
ficus  cognovisset ,  slalim  clamami  ad  eos  vocans 
eos  compalres,  quo  nomine  Saraceni,  et  Theu- 
tonici  de  Principali  exercitu  se  ad  invicem  voca- 
re  assueverant..  Illi  autem  voce  Comitìs  audita, 
ipsoque  cognito ,  statini  in  eos ,  qui  eum  captum 
ducebant,  irruerunt;  et  Comite  liberalo,  alios 
ex  eis  occiderunt ,  alios  vulneraverunl ,  alios  ce- 
perunt,  alios  in  fugam  turpiter  converterunt ,  et 
soegerunt. 

His  ilaque  de  Comite  Henrico  gestis,  Princù 
palis  exercitus,  qui  praejdicto  modo  de  loco  ,  in 
quo  primo  steterat ,  se  movens,  percollium  oppo^ 
silionem  disparitemi ,  ex  alia  parte  ,  quae  ad 
aspectum  Papalis  exercitus  dircela  crai ,  prope 
frequenlum  apparuil  de  viso .  Princeps  cum  suis, 
versusque  ipsum  Papalem  exercitum  procedebat, 
intendens  eidem  exercilui  contra  se  venienti  oc* 
correre,  et  cum  ipso  pugnare.  Papalis  autem 
exercitus  viso  ,  quod  Princeps  ad  ejus  aspectum 
non  quìdem  ex  illorum  multitudine  territus ,  sed 
ad  pugnam  accensus ,  mi  veniendum  contra  eos 
castra  movisset,  non  ultra  processit ,  sed  in  loco 
$e  fixit:  quo  viso  Princeps  similiter  cum  exerci- 
tu suo  stetit,  nec  tunc  prius  illos  appetiit ,  sed 
ad  stationem ,  unde  se  moverai ,  est  reversus, 

E  rat  autsm  circa  partes  illa$  quidam  locus 
gminens,  de  quo  Princeps  consideravi,  ut  sapiens, 
quod  si  locus  ille  caperelur  ab  hoslibus,  magnum 
$ibi  posset  evenire  nocumentum;  quia  loco  ilio  ab 
hostibus  habito ,  foederum  ex  illa  parte  Capita- 
natae  non  posset  ad  suum  exercitum  pervenire, 
et  in  eo  loco  Princeps  castrametatus  est,  in  quo 
ante,  et  retro  hostes  habebat  ;  ex  una  enim  parte 
trai  Guardia  Lombardorum  rebellis,  in  qua  erat 
quaedam  pars  Papalis  exercitus,  ut  praedictum 
est ,  ex  alia  vero  parte  erat  Legatus  cum  exercitu 
infinito.  Cufn  ergo  post  paucos  dies  praedictus 
]Legatus  cum  Papali  exercitu  a  loco,  in  quo  erat 
prope  Frequenlum  recessisset ,  versus  praedictum 
locum  eminentem  venturus ,  Princeps  credens, 
quod  prò  occupando  loco  ipsoveniret,  statim  cum 
exercitu  suo  se  movit,  et  contra  Papalem  exer* 
citum  venienlem  animose  procedens,  ut  praedi- 
ctum locum  eminentem  praeoccuparet,  et  de  fen- 
derei ,  contra  hostes  recepturus  pugnam ,  si  illi 
tanti  essent  antequam  ipsam  inferrent.  Proceden^ 
te  autem  sic  Principe  contra  eos ,  illi  ad  Prin- 
cipis  animose  venientis  aspectum  non  venerunt, 
pisi  usque  ad  nemus,  quod  est  dira  Frequenlum, 
ibique  se  in  quodam  loco  luto  locaverunt ,  etten^ 
furia  sua  ibi  fixerunt.  Yidens  autem  Princeps, 
quod  illi  ultra  non  procedebant,  ipse  similiter 
ultra  non  ivit ,  sed  ad  stationem  suam  reversus 
est.  Erat  autem  locus  ille,  in  quo  se  fixit  fune 
Papalis  exercitus ,  ex  tribus  undique  partibus 
naturali  terrae  montuosilate  vallatus,  ex  quibus 
par  tibus  nullus  in  eo  de  facili  poterai  haberi  acr 
cessus  ;  ex  altera  vero  parte  ad  aspectum  Princi- 
palis  exercitus  clivositate  mediocri  in  planitiem 


Conte  Enrico  riconosciuti,  di  presente  eomm- 
'ciò  a  gridare  verso  di  essi  chiamandoli  compa- 
ri, col  qual  nome  soleansi  reciprocamente  chia- 
'marei  Saraceni  e  gli  Alemanni  dell'esercito  prin- 
cipesco. Onde  quelli ,  udita  la  voce  del  Conte  e 
riconosciutolo,  subito  lanciaronsi  contro  di  co- 
loro che  il  menavano  prigione  ,  e  avendolo  li- 
berato, alcuni  di  quelli  uccisero,  altri  feriro- 
no ,  altri  ne  presero ,  ed  altri  costrinsero  a  darsi 
IO  turpemente  in  fuga^ 

Mentre  queste  cose  avvenivano  del  Conte  En- 
rico ,  J'  esercito  del  Principe  ,  il  quale  nel  pre- 
detto modo  movendosi  dal  luogo  dove  prima 
stava*  era  sparito  per  gli  opposti  colli,  apparve 
di  rincontro  dall'altra  parte  che  era  rimpetto  al- 
l'esercito del  Papa  presso  a  Frequento.  Il  Prin- 
cipe co'  suoi  procedea  contro  dell'  esercito  del 
Papa  con  animo  d'imbattersi  in  questo  esercito 
che  procedea  verso  di  lui ,  e  venire  con  esso  a 
20  giornata.  Ma  l'esercito  papale  veggendo  che  il 
Principe  al  suo  cospetto  in  luogo  di  essere  spa- 
ventato di  quella  moltitudine  erasi  anzi  acceso 
ai  combattimento  e  avea  mosso  il  campo  per 
venirgli  incontra  ,  non  procedè  oltre  ma  si  fer- 
mò in  quel  luogo.  La  qual  cosa  il  Principe  ve- 
dendo, fermossi  ugualmente  con  le  sue  genti, 
nè  più  per  allora  si  avvicinò ,  anzi  tornò  colà 
onde  era  partito. 

Era  in  quelle  circostanze  un  luogo  elevato, 
30  il  quale  il  Principe  prudentemente  considerò  che 
se  fosse  preso  dall'inimico  potrebbe  venirne  a 
lui  gran  danno;  perciocché  se  l'inimico  tenesse 
quel  luogo  non  potrebbe  venire  al  suo  eserci- 
to il  tributo  da  quella  parte  della  Capitanata  : 
colà  dunque  si  pose  ad  oste,  dove  avea  i  nimici 
avanti  e  alle  spalle.  Conciossiachè  da  una  ban- 
da stava  Guardia  de'Lombardi,  ribelle,  in  cui 
era,  come  è  detto,  una  parte  dell'esercito  pa- 
pale^ dall'altra  stava  il  legato  con  infinito  eser- 
40  cito.  Quando  poi  il  suddetto  legato  dopo  pochi 
giorni  insieme  coli' esercito  papale  mosse  dal 
luogo  ove  egli  era  presso  Frequento  per  veni- 
re verso  quell'altura  ;  il  Principe  credendo  che 
venisse  per  occuparla ,  si  mosse  subito  con  le 
sue  genti,  procedendo  animosamente  contro  l'e- 
sercito papale  che  vernagli  incontro  ,  a  fine  di 
preoccupare  quell'altura  e  difenderla,  e  di  ve- 
nire alle  mani  cogl'inimici  se  pur  fossero  essi  i 
primi  ad  occuparla.  Mentre  dunque  il  Principe 
50  animosamente  procedea  contro  di  essi,  quelli, 
vedendolo  venire,  non  passarono  Oltre  di  quel 
bosco ,  che  è  aj  di  là  di  Frequento ,  ed  ivi  mes- 
sisi in  luogo  sicuro ,  collocarono  il  loro  accam- 
pamento, II  perchè  vedendo  il  Principe  che  quel- 
li non  procedeano  innanzi,  ancora  egli  non  andò 
oltre  e  se  ne  tornò  al  suo  posto.  Era  quel  luogo 
nel  quale  allora  collocossi  l'esercito  papale  val- 
lato intorno  intorno  da  tre  parti  dalla  natura 
montuosa  del  terreno;  da  niuna  delle  quali  tre 
60  parti  era  facile  di  andarvi.  Da  un'altra  banda  poi 
di  rincontro  all'  esercito  principesco  quel  luo- 
go scendea  con  un  mezzano  declivio  io  una  pia- 
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quamdam  locus  Me  vergebat;  sicque  ibi  exerci- 
tus Me  collocaliis  erat,  ut  ipsis  eunlibus  conlra 
alios  esset  inde  descensus ,  aliis  vero  ad  eos  acce- 
dentibus  esset  ascensus.  Ex  Ma  ergo  parte  man- 
sionis  Mius,  quae  ad  aspectum  Principali»  excr- 
citus  erat,  et  quae  non  ila  sicut  tres  aliae  man- 
sionis  parles ,  naluraliler  munita  videbalur,  fa- 
cta  est  quaedam  clausura  de  paliciis  ,  tanlaque 
erat  ipsius  exercilus  mullitudo,  qui  ibi  tunc  col- 
leclus  erat,  quod  haslarum  solummodo  elevata 
congeries  ad  simililudinem  alicujus  nemoris  ap 
parebat. 

Cum  ergo  sic  in  aspectu  mutuo  uterque  starei 
exercitus,  et  exercilus  Papalis  incomparabiliter 
major,  et  copiosi  or,  quam  exercitus  Principi» 
apparerei ,  expectabat  Princeps ,  ut  ipse  requi 
reretur  ad  bellum;  tum  quìa  ipse  ad  defensionem 
Terrae  stabat ,  non  quidem  oppugnare  debebat 
sed  oppugnantibus  resistere  satis  esse  credebat; 
tum  quia,  ut  dictum  est,  sine  comparalione  ma 
jor  erat  exercitus  Me,  quam  suus,  cum  innume 
rabilis  esset  in  eo  mullitudo  pedilum  ;  equitum 
quoque  numerus  exercitus  sui  in  septuplum  vi 
debatur  excedere.  Stabat  ergo  Princeps  bellum 
exspcctans  ab  inimicis,nec  tamen  Mi  de  loco 
ilio  ubi  tentoria  fixerant ,  et  se  circumquaque 
concluserant,  ulto  modo  exibant.  Unde  cum  ali 
quot  dies  in  hujusmodi  Princeps  belli  exspecta 
tione  stelisset,  cogìtavit ,  quod  ideo  Mi  eum  ag 
gredi  dubitarent ,  quod  ipse  cum  exercitu  suo  in 
eminentiori  parte  stare videbatur ;  proj.ter  quod, 
ut  eos  ad  bellum  posset  allicere ,  decrevit  de  loco 
ilio  in  planum  descendere ,  et  exercitui  Papali 
magis  appropinquare  ;  et  quia  cerlum  gerebat  de 
bellando  propositum ,  et  sic  suam  tunc  volebal 
experiri  fortunam,  ut  solus  vincendi  amor  ipsum 
ad  bellandum  impellerei ,  ut  nulla  eum  expugna 
tionis  in  se  forsitan  faciendae  verccundia  vel  for- 
mìdo  retrakeret ,  eflbssis  de  loco  ilio  lentoriis,  in 
tres  acies  tolum  suum  divisi t  exercilum  ;  et 
quum  tribus  aciebus  illis  exclaratus  descenderei 
in  planum ,  ecce  tres  aquilae  super  exercitum 
ipsum  apparuerunt  volantes  in  aere,  quod  omncs 
Mi  de  exercitu,  et  Tlieutonici  maxime  videntes 
coeperutit  exultare  laelitia  ,  quasi  certae  vieto- 
riae  signa  ex  Ma  aquilarum  supere  olantium  ap- 
parinone comprehendentes:  unde  et  prius  ad  pu- 
gnandum  et  nocivi,  et  ardente»  fueranl ,  tunc  ma- 
gis, ac  magis  ex  ilio  signo  aquilarum  accende- 
bantur  ad  pugnam.  Taliler  igitur  procedens Prin- 
ceps ad  uniussladii  spatium  appropinquavit  ,pa- 
rans  se  ibi  ad  pugnam  recìpiendam.  Ipse  enim 
pugnam  eis  inferre  non  poterai  commode  ,  nisi 
Mi  de  clausura  Ma ,  qua  circumeingebantur, 
exirent;  quia  si  Princeps  eos  in  Ma  clausura 
invaderei,  palicia  Ma,  quibus  Papalis  exercitus 
se  tolum  clamerai ,  magnum  sibi  posset  ad  victo- 
riam  impedimentum  inferre.  Praecedtbant  au- 
tem  pediles  Principis  cum  arcubus  balistisque 
adeo  prope  clausurarn ,.  ut  ilio»  de  Papali  exer- 
citu ad  exeundum  allicerent ,  quod  mittebant  in 
tos  sagitlas,  et  eos  quatsnus  polerant,.  lacesse- 
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nura,  e  l'esercito  era  collocato  in  modo  che  mo- 
vendosi esso  contro  l'inimico  avea  a  discende- 
re, e  chi  andasse  contro  di  lui  avea  a  salire.  In 
oltre,  in  quella  parte  dell'accampamento  che  era 
di  rincontro  all'esercito  del  Principe  ,  e  che  non 
parca  ,  siccome  le  altre  tre  ,  naturalmente  mu- 
nita ,  fu  fatta  una  palizzata  ,  ed  era  tanta  la  mol- 
titudine delle  genti  ivi  raccolte  che  le  loro  aste 
riunite  reudeano  immagine  d'una  selva. 


Stando  cosi  dunque  l'uno  esercito  contro  del- 
l'altro, e  mostrandosi  quello  del  Papa  assai  mag- 
giore e  più  numeroso  del  principesco,  il  Princi- 
pe aspettava  di  essere  egli  provocato  a  far  bat- 
taglia ,  tra  perchè  avendo  egli  a  difendere  il 
paese  non  dovea  assalire  ma  reputava  bastan- 
te di  resistere  agli  assalitori  ;  e  perchè  l'altro 
esercito  ,  come  si  è  detto  ,  era  senza  compara- 
rne maggiore  del  suo  ,  avendo  innumerabile 
moltitudine  di  fanti ,  e  i  cavalli  parea  che  supe- 
rassero sette  volte  i  suoi.  Il  perchè  aspettava  il 
Principe  che  i  nemici  gli  offrissero  la  giornata  ; 
ma  questi  non  uscivano  affatto  dal  luogo  dove 
avean  posti  gli  alloggiamenti.  Laonde  essendo 
stato  il  Principe  alquanti  giorni  ad  aspettar  la 
battaglia  pensò  che  forse  quelli  dubitavano  di 
assalirlo  perchè  parea  che  egli  co'  suoi  stesse 
in  un  luogo  più  alto;  e  però  a  fine  di  allettar- 
li al  combattimento  fermò  di  scendere  da  quel 
luogo  nel  piano  e  vie  più  avvicinarsi  ali' eserci- 
to del  Papa.  E  poiché  era  fermamente  risoluto 
di  combattere  e  di  sperimentar  la  fortuna,  spin- 
to dal  solo  desiderio  della  vittoria,  senza  che  al- 
cuna vergogna  o  alcun  timore  di  poter  essere 
forse  vinto  il  trattenesse,  tolse  via  le  tende  da 
quel  luogo ,  e  divise  tuttoquanto  il  suo  esercito 
in  tre  schiere.  E  come  con  quelle  tre  schiere  fu 
giunto  alla  pianura,  ecco  apparirono  nell'aria 
tre  aquile  che  volavano  sul  suo  esercito;  la  quat 
cosa  vedendo  i  suoi ,  e  massime  i  Tedeschi,  co- 
minciarono ad  esultare  di  letizia,  quasi  traendo 
certo  indizio  di  vittoria  dall'apparizione  delle  tre 
aquile;  onde  se  prima  ardeano  di  combattere, 
allora  vie  più  si  erano  accesi  al!a  pugna  per 
quel  segno  delle  aquile.  Procedendo  adunque 
in  tal  modo  il  Principe,  si  avvicinò  alla  distan- 
za d'uno  stadio,  apparecchiandosi  ivi  ad  essere 
sfidato  al  combattimento;  conciossiachè  non  pò- 
tea  egli  assalir  comodamente  i  nemici  se  questt 
non  uscissero  da  quello  stretto  luogo  ove  eransi 
rinchiusi  ,  perchè  se  egli  li  assalisse  in  quelle 
angustie  ,  la  palizzata  in  cui  V  esercito  papale 
erasi  chiuso  potea  essergli  di  grave  ostacolo  alla 
vittoria.  Intanto  i  fanti  del  Principe  procedeano 
con  gli  archi  e  le  bali&':e  tanto  vicino  a  quel  chiu=^ 
so  da  provocare  q+re'del  Papa  ad  escire ,  peroc- 
ché lanciavan  contro  di  essi  saette,  e  per  quan- 
to poteano  provocavanli-  Ma  qiiesti  in  niun  mo- 
do non  si  moveano  del  loro  posto  ;  anzi  se  aleu- 
to della  fanteria  tentava  di  escir  fuori  di  ujiel 
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bant;  sed  nullo  modo  de  sua  se  stallone  movcbanl: 
immo  si  quando  alìqui  sui  pedi les  extra  clausu- 
ram  exire  tentabant,  equiles  eos  celeriler  reco 
cabant ,  manifesteque  oslendebant,  quod  bellandi 
animum  non  habebant. 

Videns  ergo  Princeps,  quod  ipso  tali  ter  beltum 
desiderante ,  advcrsarii  sui  bellore  sic  penitus  re- 
msarent,  cum  Principis  acies  esset  in  eo  loco, 
ubi  si  bellum  committeretur ,  melior  adversario- 
rum  suorum  con ditio  futura  essevidebatur ,  cum 
per  sex  fere  horarum  spalium  Princeps  in  ilio 
loco  fuisset  ad  bellum  recipiendum  paralus  ,  ne 
amplius  in  vanum  ibi  sic  stare  videretur,  cogi- 
tami ad  stationem  suam  retrocede ndum.  Sic  ta- 
meri  retrocessionem  ipsam  sapienter  fieri  procu- 
ra o it ,  ne,  ipso  retrocedente ,  advcrsarii  sui ,  qui 
in  loco  eminenti,  ut  dictum  est ,  stabanl,  contra 
cum  in  ipsa  retrocessione  incaute  irrumpereni, 
et  aliquod  sibi,  sicut  saepe  fieri  solet  in  talibus, 
nocumentum  inferrent.  Disposuit  ergo  Princeps, 
quod  prima  acies  sua,  quae  castris  hoslium  vi- 
cini or  erati  et  secunda  similiter,  quae  prope 
ipsam,  in  loco  suo  fixae ,  et  slabiles  per  man  e- 
rent ,  ipsisq^e  duabus  aciebus  in  loco  suo  sic 
stantibus ,  lertia  acies,  quae  ultima  crai ,  move- 
retur,  et  modesto  ac  ordinato  regressu  ad  unum 
stadium  de  loco  suo  retrocederei ,  et  ibi  ordinata 
maneret ;  quo  facto  edam  acies  subsequenler  prior 
ipsa  de  loco  suo  similiter  moveretur,  et  ad  lo- 
cum,  unde  acies  tertia  recesserat  se  ordinata  re- 
trocessione reciperet  ;  ac  deinde  prima  acies, 
quae  in  caslrorum  hoslilium  vicinilate  remanse- 
rat ,  ad  locum ,  unde  secunda  acies  recesserat. 
reliquis  duabus  aciebus  non  nimis  longe  ab  ipsius 
tutela  dislanlibus  verleretur.  Sicque  factum  est, 
quod  aciebus  ipsis  gradatim  una  ante  aliam  cum 
praedicla  cautela  relrocedeniibus  ,  advcrsarii 
non  minus  de  sapientia ,  et  prudentia  Principis 
obslupescentes ,  quam  de  suae  armatae  polentia 
trepidantes ,  nullo  modo  contra  ipsum  in  ipsa 
etiam  hujusmodi  exercilus  retrocessione  exire 
ausi  fuerunl  :  et  Princeps  composito,  et  ino  jf e  li- 
so regressu  ab  hoslium  suorum  [ade  ad  statio- 
nem suam,  ubi  prius  stelerat,  regressus  esl. 

Post  recessum  quoque  principalis  exercilus  fa- 
cta  sunl  de  ingenio  Marchionis  Berlholdi  quae- 
dam  lignea  instrumenta  triangulata  sic  artificio- 
se composita,  quod  de  loco  ad  locum  leviter  du- 
icbanlur,  et  quocumque  modo  r evolver enlu r ,  sem- 
per  ex  uno  capite  erecta  constabant.  II is  ergo 
ligneis  instrumenlis  Papali  s  exercilus  ex  il  la 
parte,  qua  erat  exercilus  principalis  aspeclus, 
se  circumcinxit ,  et  sic  se  ipsorum  compositione 
vallavit,  ut  non  de  facili  ex  Ma  parte  posset  ir- 
rumpi.  Mirtini  aulem,  vìdelicet  quod  Papali s 
exercilus  etiam  provocalus  ad  bellum  non  exivit; 
cum  sicut  dictum  est,  exerciium  Principis  in  im- 
mensum  excedere  videretur;  addilus  enim  erat 
ipsi  exercitui  diebiis  illis  quidam  alias  Papalis 
exercilus,  qui  sub  A rch ìpresbyle ro  Padu ari op ra e- 
dicti  Legati  Vicario  per  par  les  Principalus  ad 
invadendam ,  et  conquirendam  Calabriam  diri- 
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recinto,  subito  era  da' cavalli  trattenuto,  mo- 
strando apertamente  che  non  aveano  animo  di 
combattere. 


Vedendo  adunque  il  Principe  che  mentre  egli 
tanto  desiderava  la  battaglia,  i  nemici  ricusava- 
no affatto  di  appiccar  giornata,  poiché  il  campo 
del  Principe  stava  in  tal  luogo  che  se  si  fosse 
venuto  alle  mani  sarebbe  stata  migliore  la  con- 
dizione de' suoi  avversarti ,  essendo  stato  colà 
per  ben  sei  ore  ad  aspettar  la  battaglia,  per  non 
restare  più  lungamente  invano  pensò  che  do- 
vea  tornarsene  al  suo  posto.  Ma  procurò  che 
quella  ritirata  si  facesse  con  tanta  prudenza  , 
che  nel  ritirarsi  i  nemici  che,  come  si  è  detto, 
stavano  in  luogo  alto,  non  avessero  da  assalir- 
lo alla  non  pensata  e  arrecargli  alcun  danno  , 
siccome  in  simiglianticasi  suole  avvenire.  Laon- 
de dispose  il  Principe  che  la  sua  prima  schiera, 
la  quale  era  più  vicina  al  campo  nemico,  e  la 
seconda  similmente,  che  stava  dopo  di  quella, 
restassero  l'erme  nel  loro  posto,  e  mentre  que- 
ste due  schiere  stavauo  nel  luogo,  la  terza,  che 
era  l'ultima,  si  movesse  ,  e  così  con  modesta  e 
regolare  ritirata  camminasse  per  uno  stadio  e 
poi  ordinatamente  si  fermasse;  quindi  la  schie- 
ra seguente  si  movesse  essa  pure  la  prima  dal 
suo  posto  e  andasse  con  regolare  ritirata  al  luo- 
go onde  la  prima  schiera  era  partita;  e  da  ulti' 
mo  la  prima  schiera  che  era  restata  presso  al- 
l'accampamento nemico,  andasse  al  luogo  don- 
de erasi  ritirata  la  seconda,  stando  le  altre  due 
non  molto  da  essa  lontane  per  difenderla.  Co- 
sì avvenneche  retrocedendo  gradatamente  quel- 
le schiere,  l'ima  innanzi  all'altra  colla  predet- 
ta cautela,  gli  avversarti  presi  non  meno  da  ma- 
raviglia per  la  prudenza  e  la  sapienza  del  Prin- 
cipe, che  da  timore  per  il  suo  potere,  non  osa- 
rono affatto  di  assalirlo  eziandio  in  questa  riti- 
rata. Onde  il  Principe  con  questa  regolare  riti- 
rata, senza  essere  indiamente  offeso,  si  ritirò  dal 
cospetto  de'  suoi  nemici  al  posto  dove  prima 
stava. 

Intanto  dopo  la  ritirata  dell'esercito  principe- 
sco furon  l'atti  d'invenzione  del  Marchese  Ber- 
toldo alcuni  strumenti  triangolari  di  legno  arti- 
ficiosamente composti,  che  trasporta vansi  di  leg- 
gieri d'uno  in  altro  luogo,  e  in  qualunque  mo- 
do si  volgessero  sempre  stavano  da  un  capo  sol- 
levati. Con  questi  strumenti  adunque  si  cinse 
S'esercito  papale  da  quella  parte  che  guardava 
al  luogo  ove  era  il  Principe  ,  e  per  modo  con 
quelli  si  afforzò  che  non  era  facile  assalirlo  da 
quella  banda.  È  mirabile  poi  che  l'esercito  del 
Papa,  ancora  che  provocato  a  far  battaglia,  non 
uscì,  mentre,  come  si  èdetto,  immensamente  su- 
perava l'esercito  del  Principe  ,  conciossiachè  in 
que' giorni  gli  si  era  unito  un  altro  esercito  pon- 
tifìcio, il  quale  capitanato  dall'Arciprete  Padua- 
no  ,  Vicario  del  suddetto  Legato,  andava  per  le 
parti  del  Principato  ad  assalire  e  sottometter  la 
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gebalur.  Eo  etenim  tempore  magnus  Papalis 
exerciius  sub  praedicto  Octaviano  Legato  Apo- 
staticele Sedis  in  Apuliam  venire  dispositus  erat 
Ordinatus  eliam  fuit  praedictus  Archipresbyter 
cum  magna  comitiva  equitum,  et  peditum  ire  in 
Calabriam;  et  praedictus  Petrus  Ruffusde  Cala- 
bria, qui,  ut  supra  dictum  est,  pridem  fugiens  ad 
Romanam  Curiam  se  contulerat,  ordinato  na- 
vìlio  constitutus  fuil  ire  per  mare  cum  Archiepi- 
scopo Cusentino  noviter  a  Papa  creato,  llaque 
fuerat  Inter  ipsos  cognitum,  ut  simul  eodemque 
die  Archipresbyter  ille ,  cum  exercitu,  quem  du- 
cebat  per  Terram,  et  praedictus  Petrus  per  ma- 
re Calabriam  invaderei.  Dumque  in  Calabria 
uirinque  procederelur ,  Archipresbyter  praedi- 
ctus ,  qui  jam  ad  duas  fere  dielas  cum  praedicto 
exercitu  Calabriae  finibus  appropinquaverat ,  a 
praedicto  Legato  Aposlolicae  Sedis  ad  subsidium 
magni  Papalis  exerciius ,  qui  cantra  Principem 
stabat ,  in  itinere  Calabriae  revocatus  est.  Cu- 
jus  revocalionem  praedictus  Petrus,  cum  per  ma- 
re profteisceretur ,  ignorans  de  ilio,  quod  cogni- 
tum fuerat ,  a  se  simul  cum  praedicto  Archipre- 
sbytero  ex  diversis  parlibus  invadendam  esse  Ca- 
labriam, ad  Caslrum  S.  Lucidi  de  Vallegrala 
cum,  navigio  praedicto  pervenit,  et  in  castro  ipso 
cum  praedicto  Archiepiscopo ,  etarmalis,  quos 
duxerat,  se  receptavit.  Statim  autem  sparsus 
est  in  Calabria,  et praesertimin  Civitate  Cusen- 
tiae  rumor,  quod  praedictus  Petrus  cum  duode- 
cimgaleis,  et  infinita  multitudine  armatorum 
per  mare  venisset ,  et  quod  Papalis  exerciius  per 
terram  veniens  ex  duabus  parlibus,  videlicet 
praedictus  Archipresbyter  perintroilum  Morani. 
et  Oddo  Marchio  de  Ilonebruch ,  cui  Comitatus 
Catanzarii  per  Papam  concessus  erat ,  per  in- 
troitimi Ponlis  Roseli,  Yallisgralae  fines  inlras- 
sct;  et  quod  Gervasius  de  Martina ,  muliique 
cum  eo  armali ,  qui  apud  caslrum  Vallis  ad  de- 
fensionem  ftnium  Vallisgratae  stabant,  a  Papali 
exercitu  capii  essent.  llem  quod  duodecim  ga- 
leae  Brun d u sin o rum  venissent  ad  marilimam 
Cutroni  ad  parles  Terrae  Jordani  prò  parte  Ec- 
clesiae  oppugnandas ,  et  quod  Princeps  apud 
Guardiani  Lombardorum  a  Legato  Aposlolicae 
Sedis,  et  Papali  exercitu,  qui  ibi  erat,  foret  ex- 
pugnatus  in  campo. 

Bum  autem  rumores  hujusmodì  per  Cala- 
briam ,  et  praeserlim  in  Civitate  Cuseniiae  du- 
cerenlur,  et  diversorum  narralione  lune  inde  ve- 
nie ntium  firmarenlur,  magisque  verisimiles  in 
eo  viderentur,  quod  praedictus  Petrus  de  Cala- 
bria ad praediclum  caslrum  S.  Lucidi,  quod  a 
Civitate  Cuseniiae  ad  quindecim  milliaria  vici- 
natur,  sic  audacter,  et  secure  cum  umore  sua,  et 
aliis  mulieribus  ipsius  quas  pridem  fugiens  de 
Calabria  sccum  duxerat ,  descendisset,  quod  non 
videbatur  ab  eo  potuisse  acceptari,  nisi  cum  mul- 
titudine armatorum  magna  venisset,  et  nisi  ru- 
mores UH ,  qui  dicebantur  de  ingressu  Papalis 
exerciius  in  Vallegrala,  et  de  captione  praedicli 
(krvasii,  et  suorum,  et  de  expugnatione  Princi- 
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Calabria.  Perocché  in  quel  tempo  un  grande 
esercito  papale  sotto  il  nominato  Ottaviano,  Le- 
gato della  Sede  Apostolica ,  era  deputato  a  ve- 
nir nella  Puglia.  Ancora  fu  disposto  che  il  det- 
to Arciprete  andasse  in  Calabria  con  una  nu- 
merosa mano  di  fanti  e  di  cavalli,  e  che  Pie- 
tro Ruffo ,  il  quale ,  come  innanzi  si  è  detto  , 
fuggendo  di  Calabria  era  venuto  alla  Corte  ro- 
mana ,  vi  andasse  con  una  flotta  a  ciò  pronta 
insieme  coll'Arcivescovo  Cosentino  testé  eletto 
dal  Papa;  e  così  fu  stabilito  che  lo  stesso  gion.o 
l'Arciprete  col  suo  esercito  assalisse  la  Calabria 
per  terra,  e  Pietro  Ruffo  per  mare.  E  mentre 
da  ambo  le  parti  si  procedea  inCalabria,  il  detto 
Arciprete,  essendosi  già  coll'esercito  avvicina- 
to per  lo  spazio  di  due  diete  a' contini  di  quella, 
fu  richiamato  dalla  via  della  Calabria  dal  Lega- 
to della  Sede  Apostolica  ,  in  aiuto  del  grande  e- 
sercito  papale  che  stava  contro  al  Principe.  Il 
qual  richiamo  ignorandosi  da  Pietro  Ruffo,  che 
andava  per  mare,  poiché  sapeva  che  sidovea  da 
lui  e  dal  detto  Arciprete  assalire  in  diversi  pun- 
ti la  Calabria,  giunse  quegli  colia  flotta  a  S.  Lu- 
cido di  Valgrata,  ed  ivi  insieme  coll'Arcivesco- 
vo e  con  gli  armati  che  avea  seco  si  collocò.  In- 
tanto si  levò  subito  rumore  in  Calabria,  e  mas- 
sime nella  città  di  Cosenza  ,  che  il  suddetto  Pie- 
tro era  venuto  per  mare  con  dodici  galee  e  gran 
moltitudine  di  gente  d'arme,  e  che  l'esercito  pa- 
pale veniva  per  terra  da  due  parti,  cioè  l'Ar- 
ciprete per  la  via  di  Morano,  e  Oddo  Marchese 
di  Ilonebruch,  a  cui  il  Papa  avea  dato  la  contea 
Ji  Catanzaro  era  entrato  ne'  confini  di  Valgra- 
ta per  la  via  di  Roseto ,  e  che  Gervasio  di  Mar- 
tina e  molti  armati  che  erano  con  lui  presso  al 
castello  di  Valle  per  difendere  i  confini  di  Val- 
grata  ,  erano  stati  presi  dall'esercito  pontificio. 
Ancora  diceasi  dodici  galere  de'Brindisini  esser 
venute  alla  marina  di  Cotrone  per  oppugnare  da 
parte  della  Chiesa  la  Terra  di  Giordano,  e  che  il 
Principe  era  stato  battuto  in  campo  aperto  près- 
so Guardia  de'Lombardi  dal  Legato  Apostolico 
e  dall'esercito  papale  che  stava  colà. 


Or  queste  voci  correano  in  Calabria,  e  so- 
prattutto nella  città  di  Cosenza,  ed  erano  con- 
validate dai  racconti  di  molti  che  da  questa  o 
da  quella  parte  venivano,  e  vie  più  sembra- 
vano verisimili  perchè  il  suddetto  Pietro  di  Ca- 
labria ,  insieme  con  la  moglie  e  con  altre  don- 
ne,  le  quali  prima  fuggendo  di  Calabria  avea 
menate  seco,  era  sceso  sì  audacemente  al  Ca- 
stel di  S.  Lucido  lontano  solo  quindici  miglia 
daiia  città  di  Cosenza;  e  non  parea  aver  egli 
potuto  osare  di  far  questo  se  non  fosse  venuto 
con  gran  molt.tullTmJ  di  gente  d'arme,  e  se  non 
fosse  in  parte  vero  quello  che  diceasi  dell'en- 
trata dell'esercito  del  Papa  in  Valgrata,  delia 
cattura  di  Gervasio  e  de'suoi,  e  della  sconfìtta 
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pis  in  aliquó  veri  essent:  venit  quidam  Nuntius 
dicii  Petri  Cusentiam  cum  lileris  ejus ,  et  Ar- 
chiepiscopi Cusentini,per  quas  universitali  ipsìus 
Civitatis  ex  parte  Apostolica  firmiler,  et  expres- 
se mandàb ant,  ut  incontinenti  Nuntios  mitterent 
ad  eorum  praesentiam  prò  parte  totius  Universi- 
tatis  ipsius,  mandatum  per  eos  Aposlolicum  re- 
cepluros;  alioquin  in  sequentem  diem  essent  cum 
foto  eorum  exforlio  ad  ipsius  Civitatis  excidium, 
cum  autem  tunc  temporis  quando  haec  fìebant, 
omnes  fere  meliores  homines  Civitatis  Cusenliae 
ab  ipsa  Civitate  abessent ,  quoniam  cum  praedi- 
cto  Gervasio  de  Martina  ad  defensam  finium  Yal- 
lisgratae  apud  Casirum  Tallii  morabanlur ,  nec 
remansissent  in  Civitate  ipsa  nisi  quidam  popu- 
lares,  et  UH,  qui  vel  de  persunis  nobiles  erant , 
vel  nullum  armorum  exerciiium  habere  videban- 
turt  veniente  praediclo  Nuntio  Petri  de  Calabria 
cum  literis  illìs  ,  homines  Civitatis  praedictae , 
qui  ibi  tunc  inventi  fuerunt,  diuturnilate  quie- 
lis,  et  pacis ,  quam  a  tempore  Imperatoris  Fre- 
derici  habuerant ,  inexperli,  et  prorsus  ignari 
guerrarum,  cum  nescirent  nec  per  angusliam 
temporis  prae^idere  possent ,  quid  melius  esset  eis 
in  ilio  articulo  faciendum,  cum  praesertim  Ci- 
titas  ipsa  Cusentiae  propter  inccndium ,  quod 
anno  praeterito  passa  fuerat  tam  domibus  quam 
aliis,  quae  ad  defensionem  competerent,  esset  im- 
munita :  ex  illa  minaci ,  et  aspera  praedicti  Pe- 
tri, et  Archiepiscopi  requisitone  providerunt,  ut 
Nuntios  ad  praedictum  Pelrum ,  et  Archiepisco- 
pum  mitterent,  non  quidem ,  ut  aliquod  manda- 
tum Apostolicum  ab  ipso  reciperent,  sed  ut  ipso- 
rum  Nuntiorum  missione,  et  tractatu  super  in- 
stante negotio  hinc  inde  habendo,  dictus  Petrus, 
et  Arcftiepiscopus  morandi  apud  S.  Lucidum  oc- 
casionem  haberent ,  donec  lateret  certitudo  de 
praedicto  Gervasio ,  et  aliis ,  qui  capti  esse  dice- 
bantur,  vel  si  hoc  factum  esset,  dictus  Gerva- 
sius  totum  hoc  negotium  sciret;  vel  ipse  veniret, 
vel  Cives  Cusentiae,  quos secum  habebat  et  alios 
ad  defensam  Civitatis  ipsius  mitteret.  Missi  sunt 
ergo  Nunlii  a  Civitate  Cusentiae  in  S.  Lucidum 
ad  praedictum  Pelrum  de  Calabria  ,  eladAr- 
chiepiscopum  Cusentinum;  missi  quoque  sunt 
Nunlii ,  et  literae  ad  praedictum  Gervasium  de 
Martina ,  per  quos  sili  totum  negotium  declara- 
balur  et  petebalur ,  ut  de  defensione  Civitatis 
provider  et,  sicut  esset  ad  eorum  salutem,  et  ft- 
dem  melius  providendum,  et  ad  explorandum 
eliam  de  statu  ipsius  Gervasii,  et  aliorum;  ut 
si  verum  esset,  quod  de  ipsorum  captione  diceba- 
luf  f  et  de  aliis  eliam  rumoribus,  quae,  ut  supra 
dicium  est ,  conlra  salutem  Principis  teslaban 
tur,  procederetur  ab  eis  in  anlea ,  sicut  esset  prò 
qualitate  ipsius  procedendum. 

Cum  ergo  praedictae  Civitatis  Nunlii  profccti 
essent  ad  Castrum  5,  Lucidi ,  ubi  praedicti  Pe- 
trus, et  Archiepiscopus  Cusenlinus  erant,  inve- 
nerunl  eos  cum  paucis  quidem  amicis,  quos  dt 
partìbus  Terrae-Laloris  secum  navigio  duxc- 
rant.  Yerumlamcn  quia  dictus  Archiepiscopus 


del  Principe.  Venne  intanto  a  Cosenza  un  mes- 
so di  Pietro  con  lettere  di  lui  e  dell'Arcivesco- 
vo Cosentino  colle  quali  fermamente  ed  espres- 
samente comandavano  al  comune  di  quella  cit- 
tà per  parte  della  Chiesa ,  che  spedissero  subi- 
to ambasciadori  al  cospetto  loro  in  nome  di  tut- 
ta quanta  la  città,  a  fin  di  ricevere  per  mezzo 
di  essi  i  comandi  Apostolici;  altramenti  verreb- 
bero l'altro  giorno  con  tutte  le  loro  forze  ad  as- 
10  saltar  la  terra.  Or  come  nel  tempo  che  faceansi 
queste  cose  quasi  tutti  i  migliori  citSadini  di  Co- 
senza trovavansi  fuori  ,  giacché  stavano  con 
Gervasiodi  Martina  alla  difesa  de'confini  di  Val- 
grata  ,  onde  non  erano  rimasti  nella  città  che 
solo  alcuni  popolani,  e  quelli  che  o  erano  nobi- 
o  non  esercitavano  le  armi  ;  accadde  che  ve* 
nendo  l'ambasciadore  di  Pietro  di  Calabria  con 
quelle  lettere,  gli  uomini  che  allora  trovavansi 
nella  terra ,  essendo  inesperti  a  cagione  della 
20  diuturnità  della  pace  e  della  quiete  onde  godca- 
no  fin  da  tempi  dell'Imperador  Federico,  e  qua- 
si ignoranti  delle  cose  della  guerra,  non  sapea- 
no  e  non  poteano  per  la  strettezza  del  tempo 
prevedere  che  cosa  si  avessero  a  fare  in  quel- 
la contingenza,  massime  perchè  la  città  di  Co- 
senza era  mal  munita  per  l'incendio  che  avea 
sofferto  l'anno  innanzi  si  nelle  case  che  in  al- 
tri luoghi  necessarii  per  la  difesa.  Quindi  a 
quella  minaccevole  ed  aspra  richiesta  di  Pietro 
30  e  dell'Arcivescovo  provvidero  col  mandar  loro 
ambasciadori,  non  già  per  ricevere  verun  co- 
mando Apostolico,  ma  acciocché  col  mandar 
que' legati  ,  e  col  trattare  d'ambo  le  parti  su 
quella  faccenda ,  Pietro  e  l'Arcivescovo  restas- 
sero ancora  presso  a  S.  Lucido  infìno  a  che  fos- 
se tuttavia  incerta  la  cattura  di  Gervasio  e  de- 
gli altri  che  diceasi  essere  stati  presi,  e  così  Ger- 
vasio saputa  la  cosa  o  venisse  egli  medesimo  , 
ovvero  mandasse  alla  difesa  della  città  que'Co- 
[0  sentini  che  avea  seco.  Laonde  furono  mandati 
ii»  S.  Lucido  ambasciadori  della  città  di  Cosen- 
za a  Pietro  ed  all'Arcivescovo  Cosentino;  ed  al- 
tri ne  furono  parimenti  spediti  con  lettere  a  Ger- 
vasio di  Martina,  per  cui  mezzo  se  gli  significa- 
va tutto  l'affare  e  si  chiedea  che  provvedesse 
alla  difesa  della  città,  secondo  ehe  meglio  si  pò- 
tea  provvedere  per  la  loro  salvezza  e  per  la  loro 
fede ,  ed  eziandio  per  esplorare  lo  stato  di  esso 
Gervasio  e  degli  altri;  affinchè  se  era  vero  quel- 
50  lo  che  diceasi  della  loro  prigionia  e  delle  altre 
cose  che  come  si  è  detto  vociferavansi  contro 
la  salvezza  del  Principe,  potessero  essi  proce- 
dere oltre ,  secondo  che  le  condizioni  delle  co- 
se richiedeano. 


Essendo  adunque  i  suddetti  legati  della  città 
andati  al  Castel  di  S.  Lucido,  dove  stavano  Pie- 
tro e  l'Arcivescovo  Cosentino,  trovaronli  con 
60  pochi  amici ,  che  aveano  menati  seco  colla  flot- 
ta da  Terra  di  Lavoro.  E  dappoiché  l'Arcive- 
scovo avea  commissione  daila  Sede  Apostolica 
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eommìssionem  ab  Apostolica  Sede  habebat  Cru- 
ce-signandi  homines  ad  auxilium  Ecclesiae  sub 
ea  remissione ,  et  indulgentia ,  quae  concedilur 
illis,  qui  Cruce-signanlur  ad  auxilium  Terrae- 
Sanctae:  multi  rustici,  et  ignobiles  de  mariti- 
ma  illa  et  adjacenlibus  VUlis ,  audila  lam  gran- 
di remissione,  et  indulgentia,  quae  fiebat  aprae- 
dicto  Archiepiscopo  illis,  qui  vellent  Crucem  re- 
cipere,  ad  locum  ipsum  confluxerant,  et  Cru- 
cem ab  Archiepiscopo  ipso  receperant,  prò  timo- 
re, et  prò  servitio  Ecclesiae,,  et  si  opus  esset,  sub 
spe  remissionis.  Itaque  fere  duo  millia  homi 
num  Cruce-signatorum  cum  praedicto  Petro ,  et 
Archiepiscopo  jam  erant ,  praeler  illos,  qui  cum 
eis  venerunt  navigio  Terrae-Laboris.  Slatim  au- 
tem  quod  praediclus  Petrus,  et  Archiepiscopus 
viderunt  Nuntios  Civitatis  Cusentiae  ad  se  ve- 
nientes,  primo  quidem  eos  laeta,  et  curiali  facie 
receperunt,  magna  eis,  et  Civitati  Cusentiae 
promissa  ex  parte  Ecclesiae  facientes.  Tntelligen 
jles  vero ,  quod  Civitas  Cusentiae  vocaverat  Ger- 
vasium  de  Martina  ad  defensionem  finium  Vallis- 
gratae,  stalim  quidem  totus  exercitus  Principa- 
lis ,  qui  cum  eo  erat  in  Castro  Vallis ,  ipseque 
turbatus  est ,  coeperuntque  omnes  ,  et  Mi  praeci 
pue  qui  parlem  principis  contra  praedictum  Pe 
trum  animose  tenuerant  valde  timere,  et  quili 
bet  de  se  potius  quam  de  defensione  Provinciae 
cogitare;  timebant  enim  de  Potentia,  in  qua  di 
ctus  Petrus  sic  subilo  erectus  esse  videbatur  ex 
multitudine  hominum,  quae  ad  ipsum  tunc  con 
fluxisse  dicebatur,  long  eque  plus  de  eo,  quam  ve 
rum  referebatur. 

Cum  itaque  sic  exercitus  ipse  titubarci,  ex  his 
quaedicebantur,  omnesque  addissolulionemipsius 
exercitus  proinde  tendere  viderentur,  Gervasius 
de  Martina ,  qui  Capilaneus  ipsius  exercitus  e- 
rat,  habito  cum  Baronibus ,  et  aliis  secum  exi- 
stentibus  Consilio  ,  captis  quibusdam  de  Cusenli- 
nis ,  qui  suspecti  de  ipsius  Petri  parte  videban- 
tur,  omnes  alios  Cusentinos,  qui  in  ipso  exercitu 
secum  erant,  Cusentiam  remitlendas  decrevit, 
eisque  sub  juramento  fidei  praecepit  ,  ut  euntes 
Cusentiam  sic  facerent ,  ut  praedictum  Petrum 
vel  caperent ,  vel  furarent,  ipse  vero  Gervasius 
cum  aliis  remansit  in  exercitu  expectans.  Ve- 
nientes  ergo  Cusentiam  invenerunt  Petrum  prac- 
fatum  magna  hoslium  multitudine  circumfultum 
ex  quibus ,  licet  multi ,  non  affectionibus  ,  et  ar- 
mis  decenlibus  armati,  alii  gladiis  ,  alti  vero 
armis,  alii  erant  proul  poterant  licei  incompe- 
tenter  muniti.  Licet  autem  eis  competentia  arma 
deessenl ,  animositalem  lamen  quamdam  habere 
videbanlur ,  se  mori  paratos  prò  servitio  Eccle- 
siae conclamanles ,  incitantes  etiam  dictum  Pe 
trum ,  ut  illieo  exirent  in  campum ,  et  ipsos  ad 
hostes  Ecclesiae  debellandos  producerent  in  se- 
quentem  diem  contra  Gervasium  de  Martina, 
ubicumque  eum  invenire  possent. 

Slatim  ergo  quod  venerunt  praedicti  Cusentini 
Cusentiam,  et  potentiam  dicti  Petri  viderunt, 
alii  ex  eis  secesserunt ,  nec  ante  faciem  ejus  ap- 
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dì  crocesegnar  gli  uomini  per  soccorso  della 
Chiesa  sotto  quella  medesima  rimessione  ed  in- 
dulgenza che  concedesi  a  coloro  i  quali  son 
crocesegnati  per  l'aiuto  di  Terra  Santa;  molti 
contadini  e  ignobili  uomini  di  quella  marina  e 
de' circostanti  villaggi,  saputo  di  sì  grande  re- 
missione ed  indulgenza  che  faceasi  dal  detto 
Arcivescovo  a  quelli  che  voleano  ricever  la  cro- 
ce ,  accorsero  a  quel  luogo  e  riceveronla  dal- 
l'Arcivescovo per  rispetto  e  servigio  della  Chie- 
ra,  e,  se  era  d'uopo,  colla  speranza  della  re- 
missione. Così  presso  che  duemila  uomini  cro- 
cesegnati erangià  conPietro  e  con  l'Arcivesco- 
vo oltre  a  quelli  di  Terra  di  Lavoro ,  che  erau 
venuti  colla  flotta.  Intanto  sì  Pietro  che  l'Arci- 
vescovo come  videro  i  Legati  di  Cosenza  che 
venivan  da  essi ,  li  accolsero  da  prima  con  lie- 
ti e  curialeschi  modi,  facendo  loro  ed  alla  città 
di  Cosenza  grandi  promesse  da  parte  della  Chie- 
sa. Ma  poi,  avendo  saputo  che  i  Cosentini  avea- 
no  chiamato  Gervasio  di  Martina  a  difendere 
i  confini  di  Valgrata  ,  subitamente  tutto  l'eser- 
cito principesco  che  era  con  lui  nel  Castello  di 
Valle,  ed  egli  medesimo  ne  fu  turbato,  onde 
cominciarono  tulti  grandemente  a  temere  ,  e 
massime  quelli  che  aveano  animosamente  dife- 
so le  parti  del  Principe  contro  del  suddetto  Pie- 
tro ,  e  molti  pensavano  più  presto  a  difender  sè 
medesimi  che  la  provincia,  conciossiachè  te- 
meano  del  potere  a  cui  parea  che  Pietro  si  fos- 
se subitamente  innalzato  per  la  moltitudine  de- 
gli uomini,  che  diceasi  essere  accorsa  da  lui,  il 
che  narravasi  esagerando  il  vero. 

Adunque  mentre  così  l'esercito  era  in  dub- 
bio per  le  cose  che  diceansi,  e  tutti  parea  che 
tendessero  al  suo  discioglimento.  Gervasio  di 
Martina  che  ne  era  Capitano,  tenuto  consiglio 
co' Baroni  ed  altri  che  erano  con  lui,  presi  al- 
cuni Cosentini  i  quali  si  sospettava  tenessero  per 
Pietro,  fermò  di  mandare  a  Cosenza  tutti  quan- 
ti gli  altri  che  erano  nel  suo  esercito,  e  coman- 
dò loro  sotto  la  fedeltà  del  giuramento  che  an- 
dati a  Cosenza  si  adoperassero  in  modo  di  pren- 
dere di  l'orza  o  per  inganno  il  detto  Pietro;  egli 
intanto,  Gervasio,  si  rimase  cogli  altri  dell'eser- 
cito ad  aspettare.  Giunti  adunque  quelli  a  Co- 
senza, trovarono  Pietro  circondato  da  gran  mol- 
titudine di  uomini,  sebbene  non  fossero  tutti  for- 
niti di  decenti  armi,  perchè  alcuni  aveano  spa- 
de, alcuni  altre  armi,  ed  altri,  siccome  potea- 
no,  malamente  armati.  Ma  tutto  che  mancas- 
ser  loro  le  armi  accomodate,  pure  parea  che 
avessero  dell'animosità,  poiché  gridavano  sè  es- 
sere apparecchiati  di  morire  in  servigio  della 
Chiesa,  ed  incitavano  eziandio  Pietro  ad  escir 
tosto  in  campo,  e  che  l'altro  giorno  conducesseli 
contro  Gervasio  di  Martina,  dovunque  trovare  il 
potessero,  per  debellare  i  nemici  della  Chiesa. 
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Adunque  tosto  che  i  detti  Cosentini  furono 
giunti  a  Cosenza ,  ed  ebber  veduta  la  potenza  di 
Pietro ,  altri  si  ritirarono  e  non  vollero  conTpa- 
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parere  voluerunt,  alii  vero  ut  efficacius  possent 
operavi  ea,  quae  praediclus  Gervasius  eis  facien- 
da  de  ipso  Pelro  mandaverat ,  comparuerunt , 
quibus  mandatimi  Ecclesiae  jurare  [ecit,  aslanli- 
bus  sibì  viris  armatis  paralis  ad  capiendum  ,  el 
offendendum  omnes  illos,  qui  ad  ipsius  Petri  jus- 
sum  mandata  Ecclesiae  jurare  forte  reniterent. 
Compulsi  ergo  tunc  UH  mandatum  Ecclesiae  ex 
necessitale  magis  quam  corde  juraverunt.  Viden- 
tes  aulem,  quod  in  personam  ipsius  Petri  nihil 
facere  vel  etiam  acceplare  auderent  propler  ma- 
gnani hominum  multi  tu  dinem,  quae  circa  ipsam 
crai;  cogitaverunl ,  ut  id ,  quod  per  vires  eorum 
facere  non  polerant ,  dolis  operarent ur ,  ut  sicut 
dictus  Petrus  per  dolum,  et  falsos  rumores  per 
Calabriam  seminatos,  in  Calabria  ialiter  re- 
ceptus  esse  videbatur,  sic  et  inde  per  dolos  ,  et 
falsas  adinventiones  expellerelur.  Ordinalum  est 
ergo  per  Cusentinos,  quod  Nunlii  mitterenlur  ad 
marilimam  S.  Lucidi,  relaturi  rumores  per  ma- 
ritìmam  illam  ,  et  sparsuri ,  quod  gens  de  Cala- 
bria ventura  erat  ad  castrum  S.  Lucidi  ,  ad 
vxorem  dicti  Petri  capiendam  ;  qui  relatores  ita 
feccrunt ,  qum  rumores  hujusmodi  ad  uxorzm 
dicli  Petri  pervenire  possent;  sicque  rumores  ipsi 
a  diversis  concordiler  recitarentur ,  quod  credi- 
hiles  viderenlur.  Ordinalum  est  etiam  a  Cusen- 
tinis  praedictis ,  quod  submiilerenlur  quaedam 
personae  ex  parie  aliquorum  ,  qui  praedictum 
Petrum  diligere  viderenlur ,  asserentes  ei  se  occa- 
sione ex  parte  ipsorum  ,  atque  testantes  quod  se 
custodirei ,  quia  ab  illis ,  qui  ei  magis  adhaerere 
videbanfur,  sibi  proditio  tractaretur;  sicque  po- 
situm  est ,  quod  Gervasius  de  Martina  de  nocte 
venire deberel,  quo  ante  Civitatem  existente,ipse 
Petrus  ab  illis,  qui  in  Civita  le  essent,  immis&o 
in  Cimiate  igne,  capere  tur.  E untibus  ergo  prae- 
dictis Nuntiis ,  et  relatoribus  ad  marilimam 
S.  Lucidi ,  et  praedictos  rumores  in  maritìma 
spargentibus  eo  modo,  quo  credibiles  dictae  uxo-  ì 
ri  Petri  de  Calabria  facti  sunt  :  stalim  ipsa  ru- 
moribus  ipsis  audilis ,  et  sibi  multorum  concordi 
asserzione  verificatis,  misit  lileras,  et  Nuntium 
viro  suo  apud  Cusentiam ,  quae  literae  ad  eum 
de  media  nocte  pervenerunt  continentes ,  quali- 
ter  ipsa  timens  valde  ne  caperetur  a  gente  Ma, 
quae  conira  eam  ventura  de  Calabria  dicebatur, 
rogabal,  et  sollicilabat  eum,  quod  sibi  succurre- 
rel.  Ila  etiam  eadem  nocte  quidam  missi  ab  ali- 
quibus  de  parte  sua  venerimi  ad  eum  ,  qui  tre-  { 
more  simulato,  secreta  ei  confessione  dixerunt 
ex  parte  illorum ,  a  quibus  ad  eum  missi  esse 
videbantur,  quod  ipse  Petrus  se  custodiret,  et  si 
caule  posset ,  de  Civitale  recederei  ;  quia  prò  cer- 
to conira  eum  ab  illis,  qui  sui  esse  videbanlur, 
proditio  tractabatur;  iiaque  nisi  se  custodiret, 
proculdubio  sic  ordinalum  erat,  quod  caperetur. 
Multaque  sibi  alia  figmenta  suggesserunt ,  per 
quae  dictus  Petrus  ad  ea  credenda ,  quae  dice- 
bantur ,  movcrelur.  lisque  dictis  Petrus  attoni-  ( 
tus  ,  intelligens  etiam,  quod  Judex  Johannes  de 
Martorano  ,  qui  secum  de  Curia  Romana  vene- 


t      rire  al  suo  cospetto,  altri  poi  a  fine  di  poter  più 
agevolmente  lare  Pietro  quello  che  Gervasio  a- 
,      vea  loro  comandato,  comparvero  innanzi  a  lui. 

A' quali  Pietro  fè  giurare  ubbidienza  alla  Chie- 
l      sa  innanzi  alle  sue  genti  armate,  pronte  ad  im- 
prigionare ed  offendere  quelli  che  al  suo  coman- 
do rifiutassero  per  avventura  di  giurare  fedeltà 
z      alla  Chiesa.  Laonde  quelli  costretti  giurarono 
più  per  necessità  che  di  loro  propria\olontà  ; 
l  10  vedendo  poi  che  non  poteano  nò  fare  nè  tentar 
niente  contro  la  persona  di  Pietro,  atteso  la  gran 
\      moltitudine  di  uomini  onde  era  circondato,  pen- 
i      sarono  di  conseguir  coli' inganno  quello  che  con 
t      le  proprie  forze  non  poteano  ottenere  ,  accioc- 
ché come  Pietro  con  la  fraude  e  i  falsi  rumori 
sparsi  in  tutta  la  Calabria  oravi  stato  ricevuto 
'      a  quel  modo  ,  e  cosi  colla  fraude  e  con  false  in- 
'      venzioni  ne  fosse  scacciato.  Laonde  fu  ordina- 
f      to  da'Cosentini  che  si  spedissero  messi  alla  ma- 
•  20  fina  di  S.  Lucido,  i  quali  dovessero  levare  e 
sparger  voce  per  quella  marina ,  che  erano  per 
'      venire  alquante  genti  da  Calabria  al  caste!  di 
S.  Lucido,  per  prendere  ia  moglie  di  Pietro:  i 
quali  messi  fecero  per  modo  che  siffatte  voci  po- 
tessero venire  all'orecchio  della  detta  moglie  di 
esso  Pietro,  e  che  si  ripetessero  da  parecchi 
così  concordemente  da  sembrar  verisimile  An- 
cora da' suddetti  Cosentini  fu  disposto  che  si 
mancassero  persone  da  parte  di  alcuni  i  quali 
30  paressero  affezionati  a  Pietro,  le  quali  in  nome 
di  costoro  il  dovessero  avvertire  che  si  tenesse 
!     custodito  ,  perocché  da  quelli  che  vie  più  pa- 
rca n  gii  legati,  gli  si  macchinava  un  tradimen- 
to ;  ed  erasi  fermato  che  di  notte  tempo  doves- 
se venire  Gervasio  di  Martina, e.aspettando que- 
sti innanzi  alla  città ,  dovesse  Pietro  esser  pre- 
so da  quelli  che  erano  nella  Terra,  dopo  di  ave- 
re appiccato  ad  essa  il  fuoco.  Sendo  adunque 
andati  questi  messi  e  spargitori  di  voci  alla  ma- 
40  rina  di  S.  Lucido  ,  e  avendovi  sparso  i  detti  ru- 
mori in  modo  che  furon  creduti  veri  dalla  mo- 
glie di  Pietro  di  Calabria  ,  avvenne  che  questa 
come  ebbe  sentito  quelle  voci,  ed  essendosene 
assicurata  dalla  concorde  affermativa  di  molti, 
mandò  lettere  ed  un  nunzio  a  suo  marito  in  Co- 
senza. Le  quali  lettere,  giuntegli  in  sulla  mez- 
za notte  ,  conteneano  come  essa  temendo  gran- 
demente di  esser  presa  da  quelle  genti  che  di- 
ceasi  verrebbero  contro  di  lei  dalla  Calabria  , 
50  chiedeagli  e  solìecitavalo  che  le  arrecasse  soc- 
corso. Similmente  la  notte  stessa  andarono  da 
Pietro  alcuni  messi  ,  i  quali  con  finto  timore 
segretamente  gli  dissero  da  parte  di  quelli  da 
cui  parea  che  fossero  mandati ,  si  dovesse  egli 
guardare  e,  se  cautamente  potesse  farlo  ,  usci- 
re dalla  città;  poiché  certamente  da  quelli  che 
e'eredea  suoi  macchinavasi  un  tradimento,  e 
però  se  non  si  custodisse  erasi  senza  dubbio  di- 
sposto di  doverlo  prendere.  Ancora  molte  altre 
60  fìnte  cose  aggiunsero,  perle  quali  Pietro  doves- 
se inchinarsi  a  credere  quello  che  diceano.  Il 
quale  rimase  attonito  per  quelle  parole  ed  e- 
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ra(,  per  Robertum  de  Archisjuxta  Calabriam 
apud  Martoranum  captus  fuerat ,  et  dum  duce- 
retur  Neocastrum  a  quibusdam  sibi  occurrenti- 
bus  interfeclus  in  via.  Audiens ,  quod  dictus  Hu- 
bertus de  Arckis  venturus  erat  supradicla  die 
cum  magna  multitudine  hominum  contra  eum, 
perpendens  quoque,  quod  Cusentini de ipsius cap- 
itone traclabant,  et  quod  UH,  qui  Principis  par- 
tem  fovebant ,  intendebant  ignem  m:ttcre  in  Ci- 
vitatem,  habito  cum  praedicto  Archiepiscopo 
Cusentino  in  ipso,  nocte  tractalu  ,  et  deliberaiio- 
ne ,  quae  in  illa  temporis  angustia  potuit  habe- 
ri ,  summo  diluculo  fecit  edici,  quod  ipse  vole- 
bat  facere  monslram  de  armatis,  qui  secum  e- 
rant ,  et  aiiis,  qui  adipsum  confluxerant ,  in 
campo  ante  civilatem  ;  factaque  ipsa  monstra, 
procedere  ad  incendendumquoddam  Casale  prae- 
dicti  Roberti  de  Archis  prope  Civitatem  Cusen 
tiae  posilum  ,  quod  Venera  vocabatur ,  ac  deinde 
prandio  ire  contra  Gervasium  de  Martina ,  ubi- 
cumque  eum  inveniret. 
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Egressus  est  ttaque  ipse  cum  Archiepiscopo 
Cusentino ,  et  armatis  equitibus ,  ac  innumera 
multitudine  peditum  extra  Civitatem,  et  simu 
lata  quadam  monstra,  ibi  coepit  procedure  con 
tra  Casale  praedictum ,  credebaturque  ab  omni- 
bus Cusentinis,  quod  ipse  ad  Casale  praedictum 
iret,  et  postea  reversurus  esset  ad  Civitatem,  di 
miserat  enim  tam  ipse  ,  quam  Archiepiscopi 
coquos,  et  ministros  alios  ad  prandium.  Cum 
igitur  usque  ad  perlinentias  ipsius  Casalis  prò- 
cessisset ,  et  pedites  eum  longe  retro  sequerentur 
coepit  stalim  ipse,  et  qui  cum  eo  erant,  tenere 
viam ,  qua  itur  ad  S.  Lucidum,  ex  quo  facto, 
et  exeundi  feslinantia  cognitum  est ,  quod  fage- 
ret.  Revcrsisque  pedilibus ,  qui  post  eum  ibant, 
cum  Cusentini  eumdem  Peirum  fugisse  cogno 
vissent ,  valde  contristati  sunt ,  et  turbati ,  quod 
sic  eos  dictus  Petrus  eluserat,  et  a  manibus  ipso- 
rum  evaserat,  nuntiaveruntque  statim  Gervasio 
de  Martina ,  qui  hoc  andito  cum  gente ,  quae  si- 
bi remanserat,  profectus  est  ad  Castrum  Montis- 
Alti ,  quod  propter  adventum  dicti  Petri  rebella- 
verat.  Cumque  ipsius  Castri  municipes  se  con 
tra  ipsum  Gervasium  satis  animose  defenderent 
ita  quod  aliqui  ex  suis  insultu  Castri  ipsius  fue 
rint  lethaliter  vulnerati,  tandem  per  fortunam 
Regis ,  et  Principis  potenliam  Castrum  ipsum 
vialenter  caplum  est ,  igneque  crematum. 

Capto,  vero ,  et  combusto  ipso  oppido  Montis 
Alti,  processitexercitus  adCastrumRondae,  quod 
similiter  ex  adventu  ipsius  Petri  rebellaverat  ;  et 
licei  aliqui  de  illis,  qui  cum  praedicto  Petro  vene 
rdnt ,  ibi  essent ,  et  ipsius  loci  municipes  ad  re- 
sìstendum  animarent,  tamen  statim  quod  exer 
citus  ante  oppi  dum  fuit ,  et  ipsum  oppidum  ce 
pisset ,  ìncolae  loci  ex  timore  instantis  exerci 
tus  omnem  animum  ,  et  vigorem  ad  se  defenden 
dum  amiserunt,  solumque  UH,  qui  a  Petro  prae 
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ziandio  perchè  seppe  come  il  Giudice  Giovanni 
di  Martorano ,  che  era  venuto  con  lui  dalla  Cor- 
te di  Roma  era  stato  preso  da  Roberto  de  Ar- 
chis, vicino  alla  Calabria,  presso  a  Martorano  , 
ed  era  stato  morto  per  via  da  alcuni  che  lo  in- 
contrarono mentre  era  condotto  a  Neocastro. 
Sentendo  poi  come  il  nominato  Roberto  de  Ar- 
chis dovea  venire  il  suddetto  giorno  contro  di 
lui  con  gran  moltitudine  di  uomini ,  e  conside- 
rando ancora  come  i  Cosentini  trattavano  della 
sua  cattura,  e  quelli  che  parteggiavano  pel  Prin- 
cipe intendeano  d'appiccar  foco  alla  città,  tenu- 
to un  consiglio  coli' Arcivescovo  di  Cosenza,  e 
fatta  una  deliberazione  secondo  che  la  strettez- 
za del  tempo  permettea,  in  sullo  spuntare  del 
giorno  fè  bandire  come  egli  volea  fare  una  ras- 
segna degli  uomini  d'arme  che  erano  con  lui  e 
degli  altri  che  gli  si  erano  riuniti,  nel  campo  che 
era  innanzi  alla  città;  e  dopo  di  aver  fatta  quel- 
la rassegna ,  andare  ad  incendiare  un  villaggio 
di  Roberto  de  Archis  presso  alla  città  di  Cosen- 
za, chiamato  Venera,  e  dopo  l'ora  del  desina- 
re andar  contro  Gervasio  di  Martina ,  ovunque 
ei  si  fosse. 

Laonde  insieme  coli  Arcivescovo  Cosentino 
con  cavalieri  armati  ed  innumerevole  moltitudi- 
ne di  fanti  uscì  fuori  della  città,  e  finta  ivi  una 
cominciò  ad  andare  verso  il  suddetto 
villaggio ,  sicché  tutti  i  Cosentini  credeano  che 
egli  andrebbe  a  quel  villaggio  e  poi  ritornereb- 
be nella  città,  conciossiachè  tanto  egli  quanto 
l'Arcivescovo  avean  lasciato  cuochi  ed  altra  gen- 
te ad  apparecchiare  il  pranzo.  Ma  come  fu  giun- 
to in  sul  territorio  di  quel  villaggio,  seguitato 
molto  da  lungi  dalla  sua  infanteria,  cominciò  in- 
sieme co' suoi  a  tener  quella  via  che  mena  a 
S.  Lucido;  dalla  qual  cosa  e  dalla  fretta  con  cui 
era  escito  si  comprese  che  e' fuggiva.  Ed  essen- 
do ritornati  i  fanti  che  teneangli  dietro,  i  Cosen- 
tini, com'ebber  saputo  che  Pietro  era  fuggito  , 
grandemente  si  contristarono  e  turbaronsi  che 
quegli  li  avea  così  delusi ,  ed  era  scappato  loro 
dalle  mani ,  e  subito  l' annunziarono  a  Gervasio 
di  Martina,  il  quale  com'ebbe  ciò  saputo,  in- 
sieme colla  gente  che  eragli  rimasta  andò  al 
Castel  di  Mont-Alto  che  per  la  venuta  di  Pietro 
erasi  ribellato.  E  sebbene  gli  abitanti  di  questa 
terra  animosamente  si  difendessero  contro  Ger- 
vasio ,  per  modo  che  alcuni  de'suoi  ne  furono 
mortalmente  feriti,  pure  finalmente  per  la  for- 
tuna del  Re  e  la  potenza  del  Principe  il  castel- 
lo fu  preso  di  forza  e  bruciato. 

Dopo  di  aver  così  preso  e  bruciato  Mont'-Al- 
to ,  l'esercito  andò  oltre  al  Castel  di  Ronda,  che 
similmente  alla  venuta  di  Pietro  erasi  ribellato. 
E  sebbene  fossero  colà  alcuni  di  quelli  che  e- 
ran  venuti  con  esso  Pietro ,  ed  incitassero  gli  a- 
bitanti  a  resister-e.,  pure  tosto  che  l'esercito  fu 
innanzi  al  castello  e  cominciò  a  batterlo,  gli  abi- 
tanti del  luogo  per  timore  dell'esercito  perdero- 
no  ogni  animo  ed  ogni  vigore  per  difendersi,  e 
solo  quelli  che  da  Pietro  erano  stati  mandati 
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dicto  fuerant  missì,  oppìdum  regere  et  exarci 
tum  repellere  satagebant.  Videntes  autem ,  quod 
municipes  animum ,  et  vi  gore  m  amiserant,  nec 
ipsos  ad  resistendum  juvare  volebant ,  in  fugam 
exercitujam  mirante  conversi  sunt,  et  cum  prae- 
dicto  Petro  apud  S.  Lucidum  se  receperunt.  Ca 
pti  autem  sunt  ibi  quidam  Neapolilani.  Canay 
mus  de  Grisagni  cum  resistere  vellet ,  aliis  fu- 
gientibus ,  apprehensus  est ,  delentusque  in  car- 
cere, inApuliam  missus. 

Capto  autem  Castro  Rondae ,  cum  exercilus 
pararet  se  ire  versus  5.  Lucidum  conlra  praedi- 
ctum  Petrum ,  qui  se  ibi  cum  suis  receperat,  di 
ctus  Petrus  hoc  audiens ,  galeas ,  in  quibus  ve- 
nerai, cum  Archiepiscopo ,  et  omnibus  illis,  qui 
cum  eis  venerant,  et  de  Cusentia,  et  Ronda  fu- 
gerant,  feslinanter  ascendit,  profeclusque  est 
Tropeam.  Cumque  ibi  non  fuisset  permissus  ad 
lerram  descendere,  recessit  inde,  et  tentavit  ire 
Messanam.  Messanenses  autem  hoc  praesentien 
tes  ,  cum  ipse  Petrus  esset  adhuc  in  ingressu 
Phari,  et  ibi  quiesceret ,  miserunt  ad  eum  Nun- 
tios ,  sibi  prohibentes  ne  ad  Civitatem  veniret, 
immo  potius  de  loco  ilio  discederet. 

Recessit  ergo  Petrus  ad  Insulam  Lipari,  ibi- 
que  aliqua  exenia  de  pane  et  rebus  victui  neces 
sariis ,  quibus  plurimum  indigebat ,  a  Commu 
nitate ,  et  sìngularibus  personis  Liparensibus  re- 
cipiens  in  Terram  Laboris  regressus  est  G. 

Licet  autem  praedicti  Pelri  adventus  in  Cala- 
briam  in  offensionem,  et  damnum  Principis  alien 
tatus  fuisset,  magnani  tamen  Principi  utilitatem, 
et  gloriam  procurava,  quia  cum  usque  tuncplu- 
res  de  Calabria  vacillarent,  tam  in  praedicto  Pe- 
tro, quam  in  viribus  Papalis  Curìae  fiduciam 
aliquam  habentes ,  tamen  ex  adventu  ipsius  Pe- 
tri,  tam  ejus,  quam  Papalis  Curiae,  quae  ipsum 
misit,  impotentiam  experientes ,  in  Principis 
fide  confirmati  sunt,  e  vanisverbis  atque  rumo 
ribus  ,  quae  corda  hominum  plerumque  movere 
nolent  numquam  amplius  credere  volucrunt. 

Inlerea  dum  haec  sic  ad  triumphum,  et  glo- 
rìam  Principis  in  Calabria  peragercntur,  Prin- 
ceps  cum  exercitu  suo  erat  in  colle  ilio  ,  qui  est 
inter  Guardiam  Lombardorum ,  et  nemus  Fre- 
quenti, expectans  aggressum  Papalis  exercilus, 
qui  de  die  in  diem  continuum  undique  recipiebal 
augmenlum.  Exibant  quoque  aliqui  de  exercitu 
Principis  in  planitiem ,  et  adversarios  provoca- 
bant  ad  bellum;  UH  tamen  nullo  modo  extra 
clausuram  ,  quam  circumcirca  se  fecerant,  pro- 
grediebantur  :  tantusque  eos  de  Principis  poi  en- 
fia timor  invaserai ,  quod  si  quando  exire  debe- 
rent  hinc  aliqui  de  utroque  exercitu  ad  cdiquid, 
ut  moris  est ,  acquirendum  ,  et  quinquaginta  vi- 
ris  de  Legati  exercitu,  sex  aut  odo  viri  de  par- 
te Principis  occurrerent ,  ab  eorum  aspectu  pro- 
tim$  fugerent,  et  eorum  aggressum  nullalenus 
expectarent.  Morabalur  igitur  sic  uterque  exer- 
dtus ,  alter  ad  aspectum  allerius ,  nec  ulto  modo 
Legati  exercilus^  ad  quem  impugnatio  pertine- 
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provvedeano  a  governarlo  e  ad  allontanar  gli 
assedianti.  Ma  vedendo  che  i  cittadini  aveano 
perduto  ogni  animo  ed  ogni  vigore ,  nè  voleano 
aiutarli  nella  difesa ,  siccome  già  entrava  l'eser- 
cito ,  presero  essi  la  fuga  e  si  ricoverarono  col 
suddetto  Pietro  a  S.  Lucido.  Ivi  furono  presi  al- 
quanti Napoletani;  e  Canaimo  di  Grisagno  vo- 
lendo resistere  ,  egli  pure  fu  preso  e  chiuso  in 
carcere  e  poi  mandato  in  Puglia. 

Preso  il  Castel  di  Ronda  quando  già  l'eserci- 
to apparecchiavasi  di  andare  verso  S.  Lucido 
contro  di  Pietro,  che  colà  erasi  ricoverato  co' 
suoi  ,  avendolo  questi  saputo  ,  montò  in  fretta 
nelle  galere  con  cui  era  venuto  ,  insieme  col- 
l'Arcivescovo  e  con  tutti  i  suoi ,  che  erano  fug- 
giti da  Cosenza  e  da  Ronda  e  partì  per  Tropea. 
E  non  essendogli  ivi  stato  permesso  di  smontare 
in  terra,  ritirossi  e  tentò  di  andare  a  Messina. 
La  qual  cosa  avendo  saputo  i  Messinesi ,  men- 
tre Pietro  stava  ancora  nell'ingresso  del  Faro  ed 
ivi  teneasi  fermo,  mandarongli  ambasciadori  , 
comandandogli  che  non  entrasse  nella  città,  an- 
zi si  partisse  di  quel  luogo. 

Allora  Pietro  se  ne  andò  all'  isola  di  Lipari  , 
ed  avendo  ivi  ricevuto  dal  Comune  eda'privati 
uomini  dell'isola  alcune  provvigioni  di  pane  ed 
altre  cose  necessarie  al  vitto,  onde  molto  abbi- 
sognava, se  ne  tornò  in  Terra  di  Lavoro. 

Or  tuttoché  l'andata  di  Pietro  in  Calabria  fos- 
se stata  tentata  per  offendere  e  danneggiare  il 
Principe,  pure  tornò  poi  a  questo  di  grande  uti- 
lità ed  onore;  poiché  siccome  infmo  a  quel  tem- 
po molti  in  Calabria  aveano  vacillato  nella  fe- 
deltà affidandosi  in  Pietro  e  nelle  forze  della 
Corte  di  Roma,  così  colla  venuta  di  esso  Pietro, 
avendo  sperimentato  tanto  la  sua  impotenza, 
quanto  quella  della  Corte  di  Roma,  che  avealo 
spedito ,  si  confermarono  nella  fedeltà  verso  il 
Principe  ,  e  più  non  vollero  prestar  fede  alle 
vane  parole  ed  a' rumori  ,  che  spesso  sogliono 
muovere  il  cuore  degli  uomini. 

Intanto  mentre  queste  cose  faceansi  in  Cala- 
bria pel  trionfo  e  la  gloria  del  Principe,  que- 
sti insieme  col  suo  esercito  stava  sul  colle  po- 
sto fra  Guardia  de'Lorabardi  e  il  bosco,  aspet- 
tando l'assalto  dell'esercito  papale,  che  ogni  dì 
più  s'andava  continuamente  aumentando.  Usci- 
vano eziandio  alcuni  dell'esercito  del  Principe 
sulla  pianura,  e  provocavano  i  nemici  alla  bat- 
taglia; ma  quelli  non  uscivano  punto  fuori  del 
ricinto  in  cui  s'erano  chiusi  intorno  intorno,  e 
tanto  timore  aveali  assaliti  della  potenza  del 
Principe,  che  se  per  avventura  uscendo,  co- 
me suole  avvenire ,  alcuni  dì  amendue  gli  eser- 
citi per  procacciarsi  alcuna  cosa,  ove  s'incon- 
trassero ben  cinquanta  uomini  dell'esercito  del 
Legato  con  sei  o  otto  della  parte  del  Principe, 
incontanente  quelli  scappavano  ,  senza  punto 
aspettare  d'essere  assaliti.  Così  dunque  stavano 
i  due  eserciti  l'uno  di  rincontro  all'altro,  nè  l'e- 
sercito del  Legato ,  a  cui  appai  teneasi  lo  assa- 
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bai ,  movcbatur  ad  betlum. 

Factum  est  autem ,  quod  dìebus  illis  quidam 
Marescallus  Ducis  Bavariae  ,  avunculi  Regis 
Conradi  II ,  ex  parie  Reginae  Elisabeth  ma- 
tris  ipsius  Regis,  et  eoe  parte  etiam  ipsius  Ducis, 
venti  a  Theutonica  in  Regnum ,  missus  ab  eis 
ad  Principem ,  et  deinde  ad  Romanam  Curiam, 
prò  negotio  dicli  Regis  tractando.  Cumque  Le- 
galus  Apostolicae  Sedis ,  et  Berlholdus  Marchio 
de  Honebruch ,  ipsius  Marescalti  scim'ssent  ad- 
ventum ,  et  causam  ,  prò  qua  ipse  de  Theutonica 
venerat  ,  occasionem  habuerunt  tractandi  cum 
Principe  treguas ,  donec  de  negotio  Regis ,  prò 
quo  ipse  Marescallus  venerai,  posset  aliquid  cum 
Summo  Pontifice  tractari.  Mediantibus  ergo  eoe 
ulraque  parte  viris  nobilibits ,  et  magnijicis ,  qui 
in  utroque  exercitu  erant ,  inilae  sunt,  et  firma- 
tae  treguae  inter  Principem,  et  Legai  um  ulri- 
usque  parlis,  et  multorum  hinc  inde  Magnatimi 
juramentis  corporaliter  roboratae.  Qualis  tre- 
guae talis  erat  in  summa  condilio,  ut  donec  di- 
clus  Marescallus,  et  alii  Principis  Nunlii  ad 
Summum  Pontificem  irent prò  tractando  praedi- 
cti  Regis  negotio,  atque  redìrent ,  quinque  quo- 
que diebus  post  reversionem  ipsorum ,  nihil  ab 
utraque  parie  innovari  deberet.  Responsum  futi 
eis,  quod  in  relatione  treguarum,  quam  Legatus 
Summo  Pontifici  ac  fralribus  fec erat ,  nihil  de 
adjeclione  quinque  dierum  continebalur ,  et  quod 
totum  negotium  Legati  promdentiae  ac  arbitrio 
commissum  erat;  propler quod  nullum  a  Roma- 
na Curia  responsum  habere  potuerunt,  nisi  quod 
redìrent,  et  cum  Legalo  de  negolio  ipso  tracta- 
rent.  Ex  hujusmodi  igitur  responso  conjectum 
est,  quod  Legatus,  qui  in  relatione  treguarum 
Romanae  Curiae  per  se  facta  de  adjeclione  prae 
dictorum  quinque  dierum  nihil  expresserat ,  Prin 
c.ipem  decipere  disposuerat  :  quod  quidem  ex  po 
stea  facto  satisclare,  et  aperte  manifestatum  est 

Nam  siali m  quod  treguae  ipsae  firmatae  fue- 
runt ,  ut  superius  dictum  est,  securus  Princeps 
quod  nihil  treguis  durantibus  innovari  per  Le 
gatum  deberet ,  recessìt  a  loco  ilio,  in  quo  con- 
tra  Papalem  exercitum  tentoria  fixerat ,  per 
rexitque  cum  gente  sua  versus  inferiores  Apnliae 
partes ,  ut  et  Terram  illam  tamquam  bonus  Re- 
clor  perambulando  visitaret,  et  confortaret  in  fi 
de,  et  a  laboribus ,  quos  in  campo  passus  erat 
per  Urbium  amoenilales  aestivando  quiescerct. 
Descendit  itaque  per  Cornetum  ad  marilimam 
Terrae  Bari:  quod  cum  Legatus  Apostolicae  Se- 
dis et  Berlholdus  Marchio  de  Honebruch  Capi- 
tanai Papatis  exercilus  ini  elle  xissen  l ,  conlra 
pacta  treguarum  firmata  cum  Principe ,  proces- 
serunt  versus  Rubum  ,  ac  deinde  continualo  pro- 
gressuin  Capitanatam  profecti  sunt ,  Civitatem 
Fogiae  quasi  ex  insperato  moventes.  Cumque 
Terra  ipsa  Fogiae  totum  Papalem  exercitum  ca- 
pere non  posset ,  pars  ipsius  exercilus  in  oppido 
S.  Laurentii  de  Caraman,  quod  Fogiae  per  tria 
fere  millia  tantum  proximatur y  se  receptavit. 
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lire  muoveasi  per  niente  alla  battaglia. 

Avvenne  poi  che  in  que' giorni  un  tal  Mare- 
sciallo del  Duca  di  Baviera,  zio  di  re  CorradoII, 
venne  di  Alemagna  nel  reame  da  parte  della  rei- 
na  Elisabetta  ,  madre  di  esso  Re,  e  da  parte  del 
nominato  Duca ,  mandato  da  essi  al  Principe  e 
poscia  alla  Curia  Romana,  per  trattar  le  faccen- 
de del  Re.  E  poiché  il  Legato  della  Sede  Apo- 
stolica, e  Bertoldo,  Marchese  di  Honebruch,  eb- 
be r  saputo  dell'arrivo  del  Maresciallo  e  della  ra- 
gione per  cui  era  venuto  di  Alemagna,  ebbero 
occasione  di  far  tregua  col  Principe  ,  infino  a 
tanto  che  si  potesse  trattare  alcuna  cosa  col 
Sommo  Pontefice  sugli  affari  del  Re  ,  pe'  quali 
esso  Maresciallo  era  venuto.  Laonde  col  mezzo 
di  nobili  e  grandi  personaggi  d'amendue  gli  e- 
serciti,  fu  fatta  e  conchiusa  la  tregua  fra  il  Prin- 
cipe e  il  Legato  e  confermata  corporalmente  col 
ì  de' grandi  d'ambo  le  parti.  Della 
qual  tregua  in  sostanza  la  condizione  si  era  che 
infino  a  tanto  il  Marchese  e  gli  altri  ambascia- 
dori  del  Principe  non  fossero  andati  dal  Sommo 
Pontefice  per  trattare  le  cose  del  Re  e  quindi 
ritornati,  e  ne' cinque  giorni  dopo  del  ritorno, 
non  si  potesse  da  niuna  delle  parti  fare  alcun 
cambiamento.  Ma  fu  risposto  loro  come  nella 
relazione  della  tregua  ,  che  il  Legato  avea  fatta 
al  Sommo  Pontefice  ed  a' fratelli  non  contenersi 
punto  quella  giunta  de' cinque  giorni ,  e  che  tut- 
to quell'affare  dal  Re  era  affidato  alla  provvi- 
denza ed  all'arbitrio;  il  perchè  non  poterono 
avere  altra  risposta  dalla  Curia  Romana,  se  non 
che  dovessero  tornare  e  trattare  col  Legato  di 
quella  faccenda.  Dalla  qua!  risposta  si  conget- 
turò che  il  Legato  il  quale  nella  relazione  della 
tregua  fatta  alla  Curia  Romana  niente  non  avea 
detto  dell'aggiunta  di  que'  cinque  giorni ,  avea 
avuto  in  animo  d'ingannare  il  Principe:  il  che 
poi  apertamente  si  manifestò  da  quello  che  av- 
venne dopo. 

Conciossiachè  non  si  tosto  fu  conchiusa  la 
tregua ,  come  si  è  detto ,  il  Principe  sicuro  che 
durante  quella  non  doveasi  fare  dal  Legato  al- 
cuna novità ,  si  ritirò  dal  luogo  dove  avea  posto 
gli  alloggiamenti  di  rincontro  all'  esercito  del 
Papa,  e  s'incarnino  co' suoi  verso  la  parte  più 
bassa  della  Puglia  ,  per  visitare  di  passaggio 
quella  terra,  secondo  buon  reggitore,  e  per  con- 
fortarsi delle  fatiche  durate  nel  campo,  passan- 
do tranquillamente  la  state  fra'conforti  delle  cit- 
tà; e  cosi  discese  per  la  via  di  Corneto  alla  ma- 
rina della  Terra  di  Bari.  La  qual  cosa,  com'eb- 
ber  saputa  il  Legato  della  Sede  Apostolica  ,  e 
Rertoldo  Marchese  di  Honebruch,  Capitano  del- 
l'esercito pontificio,  contro  i  patti  della  tregua 
firmata  col  Principe  procederono  verso  Ruvo  , 
e  quindi  andarono  direttamente  in  Capitanata  , 
movendo  quasLaUa non  pensata  la  città  di  Fog- 
gia. E  poiché  non  potea  Foggia  capire  tutta 
quanta  la  gente  del  Papa  ,  una  parte  di  essa  si 
collocò  nel  villaggio  di  S.  Lorenzo  di  Caraman, 
che  è  solo  presso  a  tre  miglia  lontano  da  Fog- 
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Erat  enim  praedicta  Civitas  Fogiae  frumento,  l 
hordeo ,  ceterisque  rebus  victui  hominum ,  et  e- 
quorum  necessariis  abundans,  locaque  similiter 
tibi  adjacentia  :  propterquod  tunc  Papalis  exer- 
citus  ibi  se  recepii ,  ut  res  praedictas  victui  ne- 
cessaria* haberet  ad  copiam ,  et  ut  etiam  Prin- 
ceps ,  qui  in  Maritima  Terrae  Bari  tunc  erat, 
Papali  exercitu  apud  Fogiam  esistente,  cum  Lu- 
ceriam jungi  non  posset ,  et  facile  esset  ipsum 
Principem  a  Luceria  separatum,  vel  Luceriam 
ipsius  Principis  auxilio  carentem  superari. 

Cum  itaque  Princeps  existeret  apud  Tranum, 
venti  sibi  rumor  insperatus,  et  subitus,  quod  Pa- 
palis exercitus  venisset  in  Capitanatam ,  et  Fo- 
giam occupasset.  Minime  credibile  reputava ,  et 
mìratus  est,  quod  si  verum  esset,  quod  Legatus 
Sedis  Apostolicae ,  vir  quidem  Ecclesiasticus,  et 
qui  magis  aliis  fidem  servare  tenebatur,  firmata 
inter  se ,  et  Principem  treguarum  pacta  fregis- 
set,  cum  nondum  rediissenl  a  Papali  Curia  Prin- 
cipis Nuntii,  usque  ad  quorum  reditum,  et  quin- 
que  diebus  ultra ,  treguae  ipsae  durare  debebant. 
Comperto  autem ,  et  veraciler  cognito,  quod  Pa- 
palis exercitus  Fogiae  erat,  Princeps  morae 
impatiens ,  et  Marchionis  Bertholdi  praecogno- 
scens  astutias ,  cvjus  consullu  hoc  actum  esse 
dicebatur,  profectus  est  Barolum,  ibique  parum 
moralus,  persuasit  B  ar  olii  ani  s  y  ut  in  Regia,  et 
sua  fide  persisterent ,  nec  propter  advenlum  Pa- 
palis exercitus  in  Capitanatam  se  de  suae  fidei 
stabilitale  mutarmi  ,  immo  finalem  rei  expe- 
ctantes  evenlum  non  prius  in  partem  contrariaci 
ire  deberent,  quam  ipsum  Principem,  si  id  for- 
tuna daret,  viclum  viderent;  quia  si  usque  ad  fi- 
nalem belli  eventum  in  sua  fide  persisterent,  vin- 
cente Principe  gloriosi  reputarenlur,  vel  eo  for- 
sitan  succumbente ,  sine  vitio  in  partem  alte- 
rane declinarent.  Facta  itaque  persuasione  hu- 
jusmodi  Barolitanis  recessit ,  et  per  attinentias 
castri  Canusii  transiens,  quod  Oddo  Marchio  de 
Honebruch  lenebat ,  Gaudianum  percenti;  inde 
quoque  processit  ad  Civitatem  Exculi ,  receptis- 
que  de  ea  obsidibus  ,  Luceriam  profectus  est.  Et 
licei  Papalis  exercitus  transitum  Principis  per 
partes  illas,  utpote  vicinum  per  pendere  potuis- 
set,  non  tamen  ipsum  impedire  lentaverunt  ;  sed 
sine  aliquo  impedimento  Princeps  cum  gente  sua 
Luceriam  intravit,  paucisque  diebus  in  Civilate 
ipsa  permanens ,  cum  foto  exercitu  suo  egressus 
est,  juxta  /lumen,  quod  dicitur....  quod  a  Cin- 
tate Fogiae  sex  fere  milliaria  dislat ,  mansitque 
ibi  per  dies....  cum  autem  Cicilas  S.  Angeli  in 
supercilio  montis  Gargani  ad  adventum  Papalis 
exercitus  conlra  Principem  rebellasset ,  misit 
Princeps  partem  exercitus  sui  cantra  Civitatem 
ipsam ,  sicque  Civitas  ipsa  per  violeniiam  capta 
est ,  et  ad  mandalum  Principis  devoluta. 

Cum  autem  Princeps  in  praedicla  statione  per 
aliquot  dies  stetisset ,  et  viderd ,  quod  Papalis 
exercitus,  qui  se  in  Fogia  receptaverat,  ut  prae- 
dictum  est,  ad  egressum  Principis  non  exiret  in 


già.  Conciossiachè  questa  città  abbondava  di 
frumento  ,  di  orzo  e  delle  altre  cose  necessarie 
al  vitto  degli  uomini  e  de' cavalli  ;  e  simile  i  luo- 
ghi circostanti.  Laonde  l'esercito  papale  ivi  si 
andò  a  porre  per  avere  in  abbondanza  le  vetto- 
vaglie ,  e  ancora  perchè  il  Principe  che  allora 
stava  nella  marina  della  Terra  di  Bari,  trovan- 
dosi Fesercito  pontificio  presso  a  Foggia,  non 
si  potendo  vincere  Lucerà ,  era  facil  cosa  tene- 
re il  Principe  lontano  da  questa  città,  e  cosi  de- 
bellarla quando  era  privata  del  costui  soccorso. 

Quindi  mentre  il  Principe  stava  presso  Tra- 
ili, giunsegli  l'insperata  e  subita  notizia  che  l'e- 
sercito pontifìcio  era  venuto  in  Capitanata  ed 
avea  occupata  Foggia.  Ei  noi  credè;  e  molto, 
se  fosse  vero,  maravigliavasi,  che  il  Legato  del- 
la Sede  Apostolica  ,  uomo  ecclesiastico ,  e  che 
più  d'ogni  altro  dovea  tene r  la  fede  data ,  aves^ 
se  rotto  i  patti  della  tregua  fermata  tra  lui  e  il 
Principe,  poiché  non  ancora  i  costui  ambascia- 
dori  erano  tornati  dalla  Curia  papale  ,  sino  al 
cui  ritorno  ,  e  per  cinque  giorni  di  più,  dovea 
durar  la  tregua.  Saputosi  adunque  e  conosciu- 
tosi veramente  che  l'esercito  papale  era  a  Fog- 
gia ,  il  Principe  impaziente  d' indugi  ,  e  cono- 
scendo le  fraudi  del  Marchese  Bertoldo,  per  cui 
consiglio  questo  diceasi  essersi  fatto,  andò  a  Ba- 
ri e  statovi  poco  tempo  ,  persuase  a' Baresi  che 
durassero  nella  fedeltà  verso  di  lui  e  del  Re,  nò 
per  la  venuta  dell'esercito  del  Papa  in  Capita- 
nata si  mutassero  dalla  stabilità  della  loro  fede, 
anzi  aspettando  la  final  riuscita  della  cosa  non 
passassero  alla  parte  avversa  prima  di  aver  ve- 
duto, se  la  fortuna  così  portasse,  il  Principe 
vinto.  Conciossiachè  se  persistessero  nella  fede 
sino  alla  final  riuscita  della  guerra,  se  il  Princi- 
pe vincesse,  essi  ne  sarebbero  reputati  gloriosi, 
3  se  per  avventura  perdesse,  potrebbero  senza 
delitto  passare  all'altra  parte.  Persuasi  in  tal 
triodo  i  Baresi ,  si  ritirò ,  e  passando  per  le  cir- 
costanze del  Castel  di  Canosa  ,  che  era  tenuto 
dal  Marchese  Oddo  di  Honebruch ,  pervenne  a 
Gaudiano  ,  e  quindi  andò  alla  città  di  Ascoli  , 
donde  ,  ricevuti  da  essa  ostaggi ,  partì  per  Lu- 
cerà. Intanto  l'esercito  papale,  tuttoché  potes- 
se molestare  il  passaggio  del  Principe  per  quel- 
le parti,  poiché  eran  vicine,  pure  non  tentò 
ti'  impedirlo.  Laonde  il  Principe  entrò  senza 
alcuno  ostacolo  insieme  con  le  sue  genti  in  Lu- 
cerà ,  e  dopo  esservi  stato  pochi  giorni  uscì  con 
tutto  quanto  l' esercito  presso  al  fiume  detto  .  . 

 che  dista  quasi  sei  miglia  dalla  città  di 

Foggia ,  ed  ivi  restò  per  .....  giorni.  Sicco- 
me poi  la  città  di  S.  Angelo  che  sta  alla  cima 
del  monte  Gargano  alla  venuta  dell'esercito  pon- 
tifìcio in  Capitanata  erasi  ribellata  contro  del 
Principe,  cosi  fu  essa  presa  con  la  forza,  e  sot- 
tomessa alla  soggezione  del  Principe. 

Il  quale  essendo  stato  alquanti  giorni  nel  sud- 
detto luogo,  e  vedendo  che  l'esercito  papale 
che  stava  in  Foggia  non  era  alla  sua  comparsa 
uscito  in  campo  ,  conosciuta  da  questo  la  Ivm 
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campum ,  Princeps  èorum  pusillanìmitatem  ex 
hoc  praenoscens ,  aliquantulum  magis  appropin- 
quavit  cum  exercitu  suo  ad  Civitatem  Fogiae,  ut 
videretur,  si  vel  fune  ad  bellandum  exirent:  UH 
autem  aliquatenus  non  exibant,  immo  incoepe- 
rant  se  circumcirca  vallare  fossatis,  et  super  foi- 
satis  sticchatos  erigere,  destruentes  etiam  do- 
mos ,  guas  Imperator  Fredericus  conslrui  fece- 
rat  in  Riveria  S.  Laurentii  valde  pulchras ,  quo 
lignaminibus  domorum  ipsarum ,  quae  inde  di- 
rumpere  potuerunl,  facerent  sticchatos,  sive pal- 
udata circumcirca  Civitatem.  Non  enim  licuit 
eis  in  totum  domus  ipsas  destruere.  Princeps  ad 
obsidionem  ipsorum  procedere  ,  juxta  flumen 
quod  est  ante  Fogiam ,  tentoria  sua  fixit,  et  su- 
per quadam  Ecclesia  S.  Bartholomaei ,  quae 
magis  Civitati  vicinatur ,  spectilam  unam  ad 
excubias,  ut  moris  est  ,  cantra  hos.'es  faciendo 
ipsis  suutn  vexillum  imponi  fecit,  prò  ma  fori 
exercitus  sui  cautela ,  totam  castrorum  suorum 
slationem  fossatis  fecit  circumcirca  vallari,  ne 
forsitan  Itostes  sui,  qui  videbanlur  innumerabi- 
les  ,  subilo  in  ipsum  irrumperent ,  et  ipsum  of- 
fendere possent.  Fecitque  capi,  et  muniri  prae- 
dictas  domos  in  Riveria  S.  Laurentii ,  sicut  e- 
rant  in  parte  drstructae,  quod  quidem  satis  utile 
esse  praevidit,  ut  UH,  qui  erant  inoppido  S.Lau 
rentii,  ut  dictum  est  ad  eos ,  qui  erant  in  Fogia 
ire  non  possent.  Ex  quo  Princeps  ad  obsidionem 
Cìvitatis  Fogiae,  sicut  appropinquavi t ,  ita  Pa 
palis  exercitus  ,  qui  ibi  inclusus  erat ,  et  prò  ob- 
sidenda  Luceria,  et  Principe  in  ea  fuerat  con 
gregatus ,  reperii  se  incarceratum  potius  quam 
obsessorem ,  et  prae  timore  Principis  extra  pa 
licia  exire  nullatenus  audebat.  Numquam  enim 
credere  potuerunl ,  quod  Princeps  tanti  animi 
esset ,  ut  equo  Luceriam  auderet  exire  :  firmum- 
que  erat ,  et  cerlum  ipsorum  propositum ,  ipsum 
Principem  in  Luceria  obsidere:  unde  etiam  Le 
galus  Sedis  Apostolirae ,  qui  Papali  exercitui 
praeerat ,  postquam  Fogiam  inlracit ,  si  quas  lì- 
leras  per  Regnum,  vel  adparles  alias  mittebat, 
eos  datas  in  obsidione  Luceriae  snbnotari  facie- 
bat.  Spes  autem  decepit  eos,  et  animositas  Prin- 
cipis, quae  juveniti  in  eo  aetate  vigebat ,  eorum 
propositum  penitus  annullavit ,  et  poenitudinem 
eis  de  eo  quod  fecerant,  vehementer  ingessiti  Ber 
tholdus  enim  Marchio  de  Honebruch  ,  statim 
quod  Principem  inlellexil  tanlae  fuisse  auda- 
ci ae,  quod  Papali  exercitu  exislente  apud  Fo- 
giam ,  ipse  de  Terra  maritimae  Bari  transivit 
Luceriam,  et  exire  disponebat  in  campum  ,  val- 
de in  se  turbatus  est,  et  ex  lune  cogitare  coepit 
qualiter  ad  gratiam  Principis  recipi  posset.  [In- 
de autem  melius  hoc,  et  liberius  tractarelur,  et 
qualiterad  ipsius  graliam  reciperelur,  antequam 
Princeps  Luceriam  esset  regressus  ad  obsidionem 
Fogiae  processurus ,  assumtis  secum  octingenlis 
miiitibus  de  Papali  exercitu,  de  voluntai e  Le- 
gati Fogiam  exivit ,  et  ad  Civitatem  Frani  pro- 
cessa; cujus  processus  causa  vel  occasio  fuit,  ut 
idem  Marchio  Terram  maritimae  Bari,  quae 
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viltà,  vie  più  si  avvicinò  col  suo  esercito  alla 
città  di  Foggia ,  per  vedere  se  allora  almeno 
uscissero  a  combattere.  Ma  quelli  per  niente 
non  uscivano ,  anzi  cominciarono  a  circondarsi 
intorno  intorno  di  fossi  e  sopra  a' fossi  innalza- 
re degli  steccati,  distruggendo  eziandio  le  belle 
case  fatte  costruire  dall' Imperador  Federico 
nella  Riviera  di  S.  Lorenzo ,  per  poter  fare  col 
legno  che  poterono  trarre  da  queste  case,  stec- 
cati e  palizzate  intorno  alla  città;  conciossiachè 
non  poterono  abbatterle  interamente.  11  Princi- 
pe volendo  farsi  ad  assediarli,  pose  gli  alloggia- 
nienti  presso  al  fiume,  che  è  innanzi  alla  città  di 
Foggia,  e  stabilì  sopra  una  chiesa  di  S  Barto- 
lomeo ,  che  è  più  vicina  alla  città,  una  vedetta 
per  far  la  scolta,  come  si  usa,  contro  degl'ini- 
mici ;  per  maggior  sicurezza  poi  del  suo  eserci- 
to le  circondare  con  fossi  tutto  il  luogo  del  suo 
campo  ,  acciocché  i  nemici  che  sembravano  in- 
numerabili ,  non  potessero  irrompere  improvvi- 
samente contro  di  lui  ed  offenderlo.  Ancora  fè 
prendere  ed  afforzare  le  dette  case  della  rivie- 
ra di  S.  Lorenzo,  siccome  trovavansi  in  parte 
distrutte,  la  qual  cosa  egli  previde  dover  torna- 
re di  grande  utilità,  perchè  quelli  che  erano,  co- 
me si  è  detto,  in  S.  Lorenzo,  non  potessero  unir- 
si con  quelli  che  stavano  in  Foggia.  Laonde  sic- 
come il  Principe  si  accostò  alla  città  di  Foggia, 
così  l'esercito  papale  che  in  quella  era  rinchiuso 
ed  eravisi  raccolto  per  assediar  Lucerà  e  il  Prin- 
cipe, si  trovò  in  quella  assediato,  e  non  osava  di 
escire  fuori  delle  palizzate  per  timore  delPrinci- 
cipe.  Perciocché  non  potea  credere  che  il  Princi- 
pe sarebbe  stato  così  animoso  da  osar  di  esci- 
re da  Lucerà  a  cavallo;  ed  era  fermo  e  stabile  il 
suo  proponimento  di  assediarlo  in  Lucerà:  onde 
eziandio  il  Legato  della  Sede  Apostolica,  che  co» 
mandava  l'esercito  pontificio,  poiché  fu  entrato 
in  Foggia  facea  datare  dall'assedio  di  Lucerà  le 
lettere  che  spediva  nel  regno  o  in  altre  parti. 
Ma  furono  delusi  nella  loro  speranza ,  e  l'animo 
del  Principe  che  era  in  gran  vigore  per  la  giova- 
nile età  annullò  affatto  il  loro  proponimento,  e  fe- 
cali gravemente  pentire  di  quello  che  avean  fat- 
to. Perocché  Bertoldo  Marchese  di  Konebruch 
come  ebbe  sentito  che  il  Principe  avea  avuta 
tanta  audacia  da  passar  dalla  marina  di  Bari  a 
Lucerà ,  mentre  l'esercito  papale  stava  presso 
a  Foggia ,  e  che  disponeasi  di  uscire  in  campo, 
ne  fu  grandemente  turbato,  e  cominciò  a  pen- 
sare come  potesse  rientrar  nella  grazia  del  Prin- 
cipe. E  per  poter  meglio  e  più  sicuramente  trat- 
tar di  questo  e  del  modo  di  entrar  nella  grazia 
del  Principe,  prima  che  questi  fosse  tornato  in 
Lucerà  per  venir  poi  all'assedio  di  Foggia,  pre- 
si con  se  ottocento  soldati  dell'esercito  papale , 
usci  di  Foggia  colla  volontà  del  Legato  e  andò 
in  Tram*.  La  ragione  poi  e  l'occasione  di  questa 
andata  si  fu  di  trarre  alla  parte  della  Chiesa  la 
terra  delia  marina  di  Bari  che  è  la  migliore  e 
più  ricca  parte  della  Puglia  ,  e  dopo  averla  così 
acquistata  alla  Chiesa  ,  colle  genti  in  quelle  par- 


190 


NICCOLO'  JAMSILLA 


melior,  et  dittor  pars  Apuliae  est,  ad  partem 
Ecclesiae  revocar  et,  et  terra  ipsa  ad  partem  Ec 
clesiae  devoluta  ,  congregata  de  partibus  illis 
multitudine  illa,  et  ea,  quae  Fogiae  cum  Lega- 
to remanserat ,  Principem ,  et  exercitum  ejus 
non  tam  vincerei,  quam  devoraret,  Firmatimi  est 
inter  Legatura,  et  Marchionem  interpositione  ju- 
ramenli,  ut  nullo  modo  Zegatus  ad  bellandum 
exire  permilteret,  antequam  Marchio  cum  gen- 
te rediret. 

Profectus  est  itaque  Marchio  ad  civitatem 
Trani,  in  cujus  civitatis  Castro  morabatur  uxor 
ejus  Isolda  flia  Marchionis  Lanceae,  quae  Prin- 
cipi ex  parte  matris  suae  proxima  linea  sangui- 
ms  attinebat,  cujus  studio  traclari  coepit,  gua- 
liter  Marchio  ad  gratiam  Principis  reciperetur. 
JJcet  aulem  uxor  ejus  hoc  tractare  niteretur, 
Marchio  tamen  in  duplicilate  ambulans,  jmmo 
civitatem  Trani,  deinde  cicilatem  Baroli,  et  sub- 
gequenter  omnes  alias  civitates  marilimae  Ter- 
me Bari  ad  partem  Ecclesiae  revocavit,  praeter 
civitatem  Andrensem,  quae  sibi  obedìre  noluil: 
nam  Comes  civitatem  ipsam  contra  Marchionem 
viriliter  defendebat,  Cum  enim  inter  civitatem 
ipsam,  et  Barolum  quaedam  antiquae  inimici- 
tiae  essent,  Marchio  cum  militibus  suis  ,  et  Ba- 
rolitanis  omnibus  per  comminationem  contra  ci- 
vitatem ipsam  proccssil,  et  cum  nifiil  faccre  pos- 
set  propter  defensionem  praedicli  Comitis ,  et  ci- 
vium  civitatis  ipsius  ,  qui  satis  animose  resiste- 
bant  eis,  et  civitatem  ipsam  viriliter  tuebanlur, 
Marchio  ,  et  Barolitani  non  Bine  verecundia 
expugnali  inde  recesserunt. 

Jnterea  vero  tractatum  est  per  uxorem  Mar- 
chionis Berlholdi ,  quod  quidam  nepos  ipsius 
Marchionis  nomine  Berlholdus ,  quem  Man  ilio 
valde  diligebat,  cum  exirct  venatum  versus  ci- 
vitatem Andriae,  captus  fuit  ab  Andrensibus,  et 
in  custodia  delentus  :  quod  ideo  procuratum  est, 
quod  aliqua  Principi  ex  hoc  cautela  fieret,  quod 
Marchio  conlra  ipsum  non  esset.  Licei  ex  hoc 
aliquibus  possct  videri ,  et  credi,  quod  captio 
praedicli  juvenis  de  conscientia  Marchionis  pro- 
curata fuisset,  tamen  Marchio  totum  contrarium 
operibus  ostendebat.  Jntendcbat  enim  otnni  slu 
dio  congregare  gentem  equitum ,  et  peditum  per 
totani  maritimam  Terrae  Bari,  quae  jam  ad 
partem  Ecclesiae  studio  suo  conversa  erat,  et 
quomodocumque  poterai  partem  Ecclesiae  ju* 
vabat, 

Misit  quoque  in  diebus  illis  Ledalo  Apostoli* 
cae  Sedis  apud  Fogiam  existenli  prò  slipcndiis 
exercilus  Papalis  omnia  vasa  argentea ,  quae 
inventa  sunt  in  camera  uxoris  in  castro  Trani', 
sicque  laiìter  in  negolio  Ecclesiae  se  gerebat 
quod  nullo  modo  verisimile  videbatur,  ipsum 
Marchionem  occulte ,  vel  manifeste  in  partem 
Principis  declinasse.  Congregala  enim  magna 
multitudine  armalorum  equitum,  et  peditum 
multoque  fodero  prò  exerciiu  tam  in  rebus  vicini 
hominwn  ,  et  equorum  necessariis,  quam  eliam 
in  dmrsis  speciebus  medkinalibus prò  injirmis, 


10 


20 


30 


40 


50 


60 


ti  ratinate  e  le  altre  che  erano  restate  in  Fog- 
gia col  Legato,  non  vincere,  ma  divorare  il  Prin- 
cipe ed  il  suo  esercito.  Si  fermò  poi  con  giura- 
mento tra  il  legato  e  il  Marchese  che  affatto  que- 
gli non  uscirebbe  a  combattere ,  nè  permette- 
rebbe che  uscisse  l'esercito  prima  che  il  Mar- 
chese colle  sue  genti  fosse  tornato. 


Andò  il  Marchese  adunque  nella  città  di  Tra- 
ni. nel  cui  castello  dimorava  sua  moglie  Isolda 
figliuola  del  Marchese  Lancia ,  che  dal  canto 
della  madre  era  con  istretta  linea  di  sangue  pa- 
rente del  Principe,  per  mezzo  della  quale  si  co- 
minciò a  cercare  come  il  Marchese  potesse  ri- 
entrare nella  costui  grazia.  Ma  sebbene  la  mo- 
glie trattasse  questo,  pure  il  Marchese,  operando 
doppiamente ,  richiamò  prima  la  città  di  Trani , 
poi  quella  di  Bari,  e  appresso  tutte  le  altre  cit- 
tà marittime  della  Terra  di  Bari  alla  parte  della 
Chiesa;  all'infuora  solo  di  Andria  che  non  gli 
volle  ubbidire  ,  perciocché  il  Conte  di  questa 
Terra  difendeala  valorosamente  controdel Mar- 
chese. Essendo  poi  alcune  antiche  nimistà  fra 
quella  città  e  Bari,  il  Marchese  andò  co' suoi  sol- 
dati e  con  tutti  i  Baresi  contro  di  essa  come  per 
minacciarla;  e  non  potendo  far  niente,  atteso 
la  difesa  di  esso  Conte  e  di  tutti  gli  abitanti,  che 
molto  animosamente  resistean  loro,  e  difendean 
la  citlà,  il  Marchese  e  que'di  Bari,  sconfìtti  , 
non  senza  vergogna  si  ritirarono.  s 

Si  trattò  intanto  dalla  moglie  del  Marchese 
Bertoldo  che  un  tal  nipote  di  esso  Marchese 
chiamato  eziandio  Bertoldo,  e  molto  da  lui  ama- 
to, uscendo  a  caccia  verso  la  città  di  Andria  fosse 
preso  dagli  Andresi  e  messo  in  prigione  :  il  che 
fu  fatto  acciocché  il  Principe  avesse  quindi  al- 
cuna sicurezza  che  il  Marchese  non  verrebbegli 
contro.  E  sebbene  da  questo  potesse  sembrare 
e  credersi  che  la  cattura  del  suddetto  giovane  si 
fosse  fatta  col  consentimento  del  Marchese,  pu- 
re questi  con  le  opere  mostrava  tutto  il  contra- 
rio. Conciossiachè  cercava  a  tutto  potere  di  rac- 
cogliere uomini  d'infanteria  e  di  cavalleria  per 
tutta  la  marina  della  Terra  di  Bari,  che  già  per 
suo  consiglio  erasi  inchinata  alla  parte  delia 
Chiesa ,  e  studiavasi  in  tutti  i  modi  di  giovare 
alla  Chiesa, 

Mandò  pure  in  que'giorni  al  Legato  della  Se- 
de Apostolica  che  stava  in  Foggia  per  gli  sti- 
pendii  dell'esercito  papale  tutti  i  vasi  d'argen- 
te  che  trovaronsi  nella  camera  della  moglie  nel 
castello  di  Trani ,  e  per  modo  comportavasi  ne- 
gli affari  delja  Chiesa  ,  che  non  poteasi  affatto 
credere  che  segretamente  o  apertamente  e'si 
fosse  inchinato  alla  parte  del  Principe.  Concios- 
siachè  raunata  gran  moltitudine  di  cavalli  e  di 
fanti  e  molta  provvigione  di  cose  necessarie  al 
vitto  sì  degli  uomini  che  de' cavalli ,  non  che  di 
medicrne  per  gl'infermi,  che  erano  già  molti  nel- 


qui  multi  in  exercitu  ipso  apud  Fogiam  erant, 
ipse  Marchio  cum  praedicta  genie ,  et  fodero  per 
mare  ad  civìtatem  Sy ponti  prò fectus  est,  quae  a 
Fogia  per  quindecim  miilia  distat:  cumque  es- 
se* cum  tota  ipsa  gente ,  et  fodero ,  cogitavit, 
quod  si  Fogiam  ire  tentaret,  exercilus  Principis, 
qui  ante  Fogiam  erat,  ipsum  et  praedictam  gen- 
tem  impedire  posset.  Misit  ergo  Nuntium  suum 
ad  Principem,  signi ficans  ei,  qualiter  ipse  cum 
quadam  gente  erat  in  civitate  Sy ponti,  studens- 
que  sibi,  ut  ipsum  cum  praedicta  gente  Fogiam 
intrare  pirmitteret,  quia  ipse  erat  ea  cum  Le- 
gato Sedis  Aposlolicae  tractaturus,  quae  ad  ejus 
honorem  et  commodum  redundarent.  Princeps 
autem  aslutias ,  et  fraudes  ipsius  Marchionis  a- 
gnoscens ,  respondit  ei praecipiendo ,  quod  nullo 
modo  Fogiam  cum  gente  illavenire  tentaret.  Mar- 
chio vero  Principem  decipere  pufans ,  respondit 
se  non  inlraturum  ;  et  per  aliquos  dies  moralus 
est  cum  gente  illa  Syponti.  Cumque  sic  aliquan- 
diu  moraretur,  subito  cujusdam  dici  crepusculo, 
cum  gente  illa  movit  de  Syponto  ,  ut  nocte  tota 
procedentes  ante  dilucidum  Fogiam,  sine  impe- 
dimento exercitus  principalis,  intrarent.  Non 
autem  latuit  Principem  astulia  Marchionis, 
quando  cum  gente  illa  movit  de  Syponto;  sed  per 
exploratores  caule  positos  processu  Marchionis 
cum  gente  illa  praecognito  ,  missi  sunt  de  exer- 
citu  Principis  tercentum  inter  Theulonicos ,  et 
Saracenos  equiles  in  occursum  gentis  illius.  E- 
rat  autem  nox,  Luna  lamen  lucebat,  dum  Mar- 
cinone cum  tota  gente  praedicta  in  quadam  se- 
curitate  versus  Fogiam  procedente ,  subito  in  eos 
faclus  est  clamor  nominis  Principalis .  et  cum 
clamore  violenlus  gentis  Principalis  insultus. 
Cumque  gens  Marchionis  majorem  esse  occur- 
rentis  gentis  multitudinem  crederei ,  subito  stu- 
pore correpti,  et  ad  clamationem  nominis  Prin- 
cipalis vehementer  exlerriti,  terga  vertermi,  et 
se  per  aulam  proripientes  in  fugam,  alii  ex  eis 
gladio  perierunl ,  alii  capti  sunt,  alii  cum  prae- 
dicto  Marcinone  fu giendo  salvati;  fuit  enimgens 
illa  tunc  equiles  2500 ,  et  pediles  1500 ,  ex  qui- 
bus  in  ilio  conflictu  occisi  fuerunt  1400 ,  vulne- 
rali vero  extra  morti s  periculum ,  et  capii  circa 
450.  Remanserunt  ilaque  currus ,  foderum ,  et 
species  aliae ,  quae  prò  infirmis  deferebantur, 
eorum  ductoribus  aut  jyeremtis ,  aut  fuga  salva- 
tis  inter  quos  currus  unus  inventus  est  mosteri- 
nis ,  et  flatellis  tantum  oneratus,  quae  prò  in- 
firmis deferebantur  ad  muscas  depellendas ,  vel 
ad  refrigerium  aeris  caloris  incendii,  facien- 
dum,  et  aliis  rebus  medicinalibus  oneralus;  mul- 
tique  alii  currus  cum  gallinis,  et  pullis,  et  rebus 
aliis  vicini  hominum,  et  anìmalium  opportunis, 
quae  omnia  in  Principalis  exercilus  usum  com- 
modum cesserunt. 

Talis  autem  tempore  ilio  fortuna  Principis 
fuit, quod  licet  de  Papali exercitu  in  Fogia  multi 
quotidie  morerentnr,  multique  infirmi  jacerent; 
in  Principis  tamen  exercitu,  qui  ante  Civitalem 
trai  paucissimi  infirmi,  duoque  tantum  ibi  dc- 
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l'esercito  presso  Foggia  ,  parti  il  Marchese  per 
mare  con  questa  gente  e  le  provvigioni  verso  la 
città  di  Siponto,  che  è  lontana  quindici  miglia 
da  Foggia.  E  trovandosi  con  tutta  questa  gente 
eie  provvigioni, pensò  che  se  tentava  di  andare 
a  Foggia,  l'esercito  del  Principe  che  stava  in- 
nanzi a  Foggia  avrebbe  potuto  opporsi  a  lui  ed 
a'suoi.  Quindi  mandò  un  nunzio  al  Principe  di- 
cendo come  egli  stava  con  alquante  genti  nella 
città  di  Siponto ,  e  che  desiderava  facesselo  en- 
trare con  quella  gente  nella  città  di  Foggia,  poi- 
ché egli  avea  da  trattare  col  Legato  Apostolico 
di  cose  che  tornerebbero  in  suo  onore  ed  utili- 
tà. Ma  il  Principe  conoscendo  le  astuzie  e  le  fro- 
di del  Marchese,  gli  rispose  comandandogli  che 
non  tentasse  punto  di  entrare  in  Foggia  con  quel- 
le genti;  e  il  Marchese  credendo  d'ingannare  il 
Principe,  rispose  che  non  sarebbe  entrato,  e 
restò  alquanti  giorni  con  quelle  genti  a  Sipon- 
to. Stato  così  qualche  tempo,  un  giorno  in  sul- 
l'imbrunire mosse  improvvisamente  da  Siponto 
co'suoi, acciò  che  camminando  tutta  notte  in  sul 
fare  dell'alba  entrassero  in  Foggia  senza  impe- 
dimento dell'esercito  principesco.  Non  ignorava 
il  Principe  la  fraude  del  Marchese  qi.ando  mos- 
se da  Siponto  coli' esercito,  ma  avendo  saputo 
da  esploratori  cautamente  ordinati  a  ciò  il  cam- 
mino del  Marchese  con  quelle  genti,  subito  man- 
dò loro  incontro  trecento  cavalli  tra  Alemanni 
e  Saraceni.  Era  notte,  masplendea  la  luna  quan- 
do camminando  il  Marchese  alquanto  sicura- 
mente con  le  sue  genti  verso  Foggia  ,  si  levò 
contro  di  essi  un  improvviso  gridare  il  nome  del 
Principe,  e  col  gridare  un  violento  insulto  del- 
la gente  principesca.  E  poiché  le  genti  del  Mar- 
chese crederono  che  fosse  maggiore  la  moltitu- 
dine degli  assalitori,  presi  da  subito  stupore,  e 
spaventati  grandemente  a  quel  gridare  il  nome 
delPrincipe,  rivolsero  le  spalle,  e  gettandosi  in 
fuga  pe'campi ,  altri  furono  morti  di  ferro  ,  al- 
tri furono  presi  ed  altri  salvaronsi  fuggendo  in- 
sieme col  Marchese.  Erano  queste  genti  2300 
cavalli  e  1500  fanti,  de'quali  in  quello  scontro 
perirono  1400  e  450  furono  i  presi  e  feriti  non 
mortalmente.  Restarono  poi  carri,  provvigioni  ed 
altra  roba  che  portavasi  per  gl'infermi ,  essen- 
do morti  o  fuggiti  quelli  che  li  guidavano,  tra  i 
quali  carri  trovossene  uno  carico,  oltre  ad  altre 
medicine  ,  di  moscaiuole  e  di  ventagli  che  por- 
tavasi per  gl'infermi  affine  di  scacciare  le  mo- 
sche e  di  arrecare  alcun  rimedio  allo  scottante 
calore  dell'aria.  Ancora  trovaronsi  altri  carri  ca- 
richi di  galline ,  polli  ed  altre  cose  opportune  al 
vitto  degli  uomini  e  degli  animali,  le  quali  tut- 
te servirono  comodamente  per  uso  dell'eserci- 
to principesco. 

Tale  fu  poi  in^quel  tempo  la  fortuna  del 
Principe ,  che  sebbene  ogni  giorno  morissero 
molti  dell'esercito  papale  in  Foggia,  e  molti  fos- 
sero infermi,  pure  nell'esercito  del  Principe  che 
era  innanzi  a  quella  città  pochi  infermi  conta- 
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functi  fuerunt,  Civita*  enim  Fogiae  ,  quae  licet 
fermissima  esse  consueverat ,  propter  mullitudi- 
nem  gentium  Papalis  exercitus  ibi  exislentis,  et 
propter  obsidionem  praecipue  Principis,  quae 
nihil  illue  permitlebat  inferri,  in  tantum  jam 
erat  versa  penuriam ,  quod  prò  gattina  una  da- 
batur  equus ,  et  wx  ad  tale  pretium  poterai  tjt- 
teniri:  ex  qua  penuria,  et  ex  corruptione  aeris 
propter  finum  equorum,  et  immundilias  alias, 
tanta  gentem  Ulani  invasil  infirmitas,  quod  eliam 
ipse  Legatus  Aposlolicae  Sedis,  cui  abundantius 
quam  aliis  omnia  suppetere  poterant ,  infirmi- 
tate  ipsa  non  remansit  intactus.  Cum  ergo  Le- 
gatus Aposlolicae  Sedis  adversantem  sibi  fortu- 
nali ,  et  Principis  prosperilatcm  videret ,  et  ex 
tnultis  argumentis  convincerei  ur ,  quod  ex  for- 
tuna necessitate  erat  ut  Princeps  victoriam  et 
dominium  haberet ,  volens  consulere  tam  sibi 
quam  aliis,  qui  ibi  per  obsidionem  Principis 
intolerabiliter  opprimebantur,  misit  Nuntios  ad 
Principem  de  concordia  facienda.  Sicque  factum 
est ,  quod  traclatu  hinc  inde  habito  ,  ad  liane 
Princeps  atque  Legatus  concordiam  devenerunt, 
vi  delie  et  ut  Princeps  prò  parte  sua,  et  Regis  Con- 
radi  nepotis  sui  Regnum  tenerel,  excepta  Terra 
Laboris ,  quam  Princeps  Ecclesiae  concessit  te*- 
nendam:  ita  tamen  quod  si  Papa  transactionem , 
et  concordiam  ipsam  forte  non  acceptaret ,  lice- 
rci Principi  Terram  adsuum  jus,  et  dominium, 
revocare  Qua  transaclìone  sic  facla  inter  Prin- 
cipem et  Legatum  cautionibus  intervenienlibus 
firmata,  Legatus  obnixe  rogavit  Principem ,  ut 
i  litui  tu  divinae  pietatis  quibusdam  Regni  Nobili- 
bus  parceret,  quia  tempore  Imperatori s  patris 
sui  a  Regno  exsulabant,  et  in  praesentia  cum  ip- 
so Legato  erant;  ad  cujus  Legati  preces  motus 
Princeps  praefatis  Nobilibus  clementer  indulsit  ; 
Terras ,  quas  juste  amiserant,  eis  restituii,  et  in 
Regno  eos  manere  concessit ,  dummodo  sic  se  in 
antea  gererent ,  quod  praelerilas  o/f  'nsas  lauda* 
bili  conversatiotie  delerent,  et  vindictam  ex  sola 
Principis  clementia  conlra  ipsorum  praelerita 
delieta  cessantem  recidivo  malo  non  subirent, 


Ab  illa  quoque  tam  immensa  gratta  Berthol- 
dus  Marchio  de  LIonebrurh,  et  fralres  non  fue- 
runt  exclusi:  nam  licei  enormiter  conlra  ipsum 
Principem  deliqui s&ent ,  et  eorum  recens  culpa 
poenam  imminentem  rationabiliter  expectaret  , 
lumen  Princeps divinam  imilatus misericordiam, 
quae  nulli  quanlumcunque  peccatori  de  est ,  eidem 
Marchioni ,  el  fratribus pepercit ,  et  omnem  prac- 
teritam  remisil  o/fensam,  et  in  fumili  a  sua  eos 
manere  jussit ,  et  tenere  Terras,  et  alia  bona  sua, 
quibus  rationabiliter  debuerant,  el  in  perpetuimi, 
tornisse. 

Legato  itaque  cum  loto  ilio  suo  innumerabili 
exercitu  a  Fegia  recedente,  et  in  Terram^ Labo- 
ris eunte,  Princeps  motis  ab  obsidione  caslris 
ad  quemdam  locum  amoenum,  et  venationibus 
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vansi,  e  due  solamente  vi  morirono.  Coneios- 
siachè  la  cittàdi  Foggia  sebbene  d'ordinario  fer- 
tilissima, pure  per  la  moltitudine  delle  genti  del- 
l'esercito pontifìcio  che  ivi  erano,  e  sopratut- 
to per  l'assedio  del  Principe,  era  venuta  in  tan- 
ta strettezza  che  per  una  gallina  davasi  un  ca- 
vallo, ed  eziandio  a  questo  prezzo  a  mala  pena 
se  ne  potea  avere.  Per  la  qual  penuria  e  per  la 
corruzione  dell'aria  cagionata  dallo  sterco  dei 
cavalli  e  da  altre  immondizie,  furono  quelle  gen- 
ti assalite  da  così  fioro  contagio,  che  lo  stesso 
Legato  Apostolico,  a  cui  con  più  abbondanza 
d'ogni  altro  niente  non  potea  mancare,  non  ne 
fu  illeso.  Laonde  vedendo  egli  la  fortuna  a  sè 
contraria  e  favorevole  al  Principe,  e  quindi  per 
molte  cagioni  persuadendosi  essere  volontà  di 
Dio  che  il  Principe  avesse  la  vittoria  e  il  domi- 
nio, per  provvedere  tanto  a  sè  quanto  agli  al- 
tri che  ivi  erano  intollerabilmente  da  lui  asse- 
diati ,  mandò  ambasciadori  al  Principe  per  far 
la  pace.  Così  fu  fatto  che  trattatosi  d'ambo  le 
parti ,  il  Principe  e  il  Legato  ne  vennero  a  que- 
sta concordia  che  quegli  in  nome  suo  e  di  Re 
Corrado,  suo  nipote,  si  tenesse  tutto  il  reame  al- 
l'infuora  di  Terra  di  Lavoro  che  concedea  al 
Papa,  con  questo  però  che  ove  il  Papa  per  a\- 
ventura  non  accettasse  questa  transazione  e 
concordia,  fosse  permesso  al  Principe  di  rivo- 
care  la  detta  Terra  al  suo  diritto  e  dominio. 
Conchiusa  questa  transazione  fra  il  Principe  e 
il  Legato,  e  firmata  da  coloro  che  per  sicur- 
tà v'intervennero,  questi  pregò  strettamente  il 
Principe  che  per  riguardo  della  divina  pietà 
perdonasse  ad  alcuni  nobili  del  reame,  i  quali 
fin  dal  tempo  dell' Imperador  Federico  suo  pa- 
dre erano  esuli,  e  trovavansi  allora  con  lui.  Al- 
le quali  preghiere  del  Legato  commosso  il  Prin- 
cipe ,  perdonò  clementemente  a  detti  nobili  ,  e 
rendè  loro  le  terre  che  giustamente  aveano  per- 
dute concedendo  che  restassero  nel  regno  sì  ve- 
ramente che  per  lo  innanzi  si  portassero  in  mo- 
do da  cancellare  con  laudcvole  condottale  pas- 
sate offese ,  e  non  avessero  a  sofierire  per  nuovi 
falli  la  vendetta  degli  antichi  che  cessava  per 
sola  clemenza  del  Principe, 

Neppure  il  Marchese  Bertoldo  di  Honebruch 
e  i  suoi  fratelli  furono  esclusi  da  questa  immen- 
sa grazia;  conciossiachè  quantunque  avessero 
grandemente  peccato  contro  del  Principe,  e  la 
loro  recente  colpa  meritasse  a  ragione  d'esser 
punita  ,  pure  il  Principe  imitando  la  divina  mi- 
sericordia ,  che  non  manca  a  niuno  per  quanto 
gran  peccatore  egli  sia ,  perdonò  al  Marchese 
ed  a'fratelli,  rimettendo  loro  la  passata  offesa,  e 
ordinando  che  restassero  nella  sua  famiglia  e 
ritenessero  le  loro  terre  e  gli  altri  beni,  de'qua- 
li  doveano  a  buon  diritto  essere  perpetuamente 
privati, 

Ritirandosi  adunque  da  Foggia  il  Legato  con 
tutto  quel  suo  innumerabile  esercito,  e  andando 
in  Terra  di  Lavoro ,  il  Principe  tolto  il  suo  cam- 
po dall'assedio,  se  ne  andò  ad  un  ameno  luogo 
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delectabilem ,  qui  S.  Gervasius  vocatur  habiturus 
de  obsidionis  labore  solatia  profectus  est:  et  qui 
in  planilie  Fogiae  inler  calores  aestivos,  et  con~ 
tinuas  pulveris  nebulas,  dudum  praediclae  obsi- 
dionis tempore  sanus ,  nullaque  taclus  infìrmita- 
te  permansil ,  tamen  in  praedicto  loco  S.  Gerva- 
sii  inter  venalionum  solatia,  et  nemoris  refrige- 
ria  discalda lus  aliquantulum  aegrotavit,  non  ta- 
men propter  illam  discaldationem  animus  ejus  ex 
vana  virlute  corporis  languescebat ,  sed  in  illa 
tali  egrotatione  Nuntios  dimhit  ad  Papam ,  ut 
si  piacerei  et  praedicla  compositio  facta  cum  Le- 
gato ,  acceplaret  eam,  alioquin  ipse  ad  recipien- 
ti a  m  2  erra  e~  Lab  ori  s  potesialem  procederei.  Nun- 
tii  autem  Principis  ad  Papam  profecti  invene- 
runt  in  Papali  Curia  Comitem  Guaserbuch,  per 
quem  Comitem  inlellexerunt ,  quod  praenomina- 
tus  Bertholdus  Marcino  de  Honebruch,  et  fralres, 
qui  pridem  ad  gratiam  Principis  recepii  fue- 
rant,  conspirationem  quamdam  contra  Princi- 
pem  cum  quibusdam  Regni  Nobilibus  traclarent  : 
quod  Nuntii  ipsi  sfatim  Principi  significaverunt 
ut  Princeps  sibi  ab  ipsa  conspiratione  caverei. 
Quo  audito  Princeps,  de  tradotti  praediclae  con- 
spirationis  certa  plura  habuit  indi  eia,  quibusvio- 
lenter  praesumsit  verum  esse,  quod  dicti  sui  Nun- 
tii signi fic ave rant  sibi ,  sicque  praedictum  Mar- 
chionem,  fralres  capi  fecit,  et  iti  carcere  reti* 
neri. 

Praediclis  autem  Nunliis  a  Papali  Curia  ne- 
gotio  infecto  reversis ,  indixit  Princeps  Curiam 
generalem  Baroli  celebrandam  in  Festa  Purifica- 
tionis  Beatae  Mariae;  et  ne  imperfecla  remane- 
re  viderelur  acceptaiio  praedictae  compositionis, 
quam  fecerat  cum  Legalo  Sedi*  Apostolica  e,  in» 
terim  alios  Nuntios  misit  ad  Papam ,  requirens 
adhuc  praedictae  composilionis  acceplationem  , 
quam  cum  Papa  negassel  rcdeuntibus  ad  Prin~ 
cipem  Nunliis,  celebrala  est  Curia  generalis  a- 
pud  Barolum  dicto  Anno  Incarnati  onis  Domini 
t256,  mense  Februarii,  13.  indictionis,  in  Festu 
Purifìcalionis  Beatae  Mariae ,  in  qua  Curia  Gual- 
vanus  Lancea  PrincifAs  avunculus  factus  est  Co- 
mes Principatus  Salernitani ,  et  Magnus  Regni 
Siciliae  Marescallus  ,  deposito  per  senteniiam 
Comitum,  et  Baronnm  Petra  de  Calabria,  tam 
ab  honore  Comilatus  Catanzarii ,  quam  ab  offi- 
cio Marescaliiae  Regiae  Regni  Siciliae,  propter 
proditionem  suam.  In  eadem  quoque  Curia  rece- 
plus  Lancea  Principis  avunciUus  praedicti  Guai- 
vani  frater,  factus  est  Comes  Squillacii,  et  Ilen- 
fico  de  Spernaria  concessus  est  Comilatus  Mar- 
siri,  In  ipsa  Curia  Bertholdus  Marchio  de  Ho- 
nebruch ,  et  fratres  ejus  ,  patefacta  ,  et  legitime 
probata  conspiratione ,  quam  contra  Principem 
facere  tentaveranl ,  per  Comites,  et  Barones  Re- 
(jni  concordes  sententialiter  fuerunt  condemnati 
ad  morlem;  poena  tamen  mortis  commutata  est 
ad  poenam  carceris  perpetui,  in  quo  miserrimam 
vitam  falalem  fìnierunt. 
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e  dilettoso  perla  caccia,  chiamato S.  Gervasio, 
affin  di  prendere  alcun  riposo  dalla  fatica  del- 
l'assedio. Ma  egli  che  nella  pianura  di  Foggia, 
tra  i  calori  della  state  e  le  continue  nebbie  della 
polvere  era  stato  sano  ed  illeso  da  ogni  infermi- 
tà, pure  nel  predetto  luogo  di  S.  Gervasio,  ri- 
scaldato Ira  sollazzi  della  caccia  e  i  refrigeri!  del 
bosco,  alquanto  infermò,  sebbene  per  siffatto  ri- 
scaldamento il  suo  animo  non  languisse  per  di- 
minuita virtù  del  corpo,  anzi  durante  la  malat- 
tia mandò  suoi  ambasciadori  al  Papa ,  accioc- 
ché, ove  gli  piacesse,  accettasse  la  detta  compo- 
sizione fatta  da  lui  col  Legato;  altramenti  e' si 
porrebbe  ad  impadronirsi  della  Terra  di  Lavo- 
ro. Or  gli  ambasciadori  del  Principe  andati  dal 
Papa,  trovarono  nella  Curia  papale  il  Conte  di 
Guaserbuch,  dal  quale  seppero  che  Bertoldo 
Marchese  di  Honebruch  e  i  suoi  fratelli,  che 
erano  pur  testé  rientrati  in  grazia  del  Principe, 
aveano  fatta  contro  di  lui  una  cospirazione  con 
alquanti  Nobili  del  regno.  La  qual  cosa  gli  am- 
basciadori ,  come  la  ebbero  saputa ,  subito  la  si- 
gnificarono al  Principe,  acciocché  si  guardasse 
dalla  detta  congiura.  Jl  che  uditosi  dal  Principe, 
ebb'egli  maggiori  indizii  del  trattato  della  detta 
congiura,  da'quali  violentemente  congetturò es* 
ser  vero  quello  che  i  suoi  ambasciadori  avean- 
gli  significato ,  e  così  l'è  prendere  il  detto  Mar- 
chese co' fratelli  e  li  fé  porre  in  carcere. 

Essendo  poi  ritornati  dalla  Curia  papale  i  sud- 
detti ambasciadori  senza  aver  conchiuso  rafia- 
re,  il  Pr  incipe  indisse  una  Curia  generale  in  Bar- 
letta da  celebrarsi  nella  festa  della  Purificazione 
della  Beata  Maria ,  e  acciocché  non  sembrasse 
che  restava  imperfetta  l'accettazione  della  sud- 
detta composizione  fatta  col  Legato  della  Sede 
Apostolica,  mandò  altri  nunzii  al  Papa  a  diman- 
dar di  nuovo  l'accettazione  della  detta  compo- 
sizione, la  quale  avendo  il  Papa  negata  ,  al  ri- 
torno degli  ambasciadori  si  celebrò  la  Curia  ge- 
nerale in  Barletta  l'anno  della  incarnazione  del 
Signore  1256 ,  del  mese  di  febbraio ,  XIII  In- 
dizione, nel  dì  della  Purificazione  della  B.  Ma- 
ria. Nella  qual  Curia  Galvano  Lancia,  zio  del 
Principe,  fu  fatto  Conte  del  Principato  di  Saler- 
no ,  e  gran  Maresciallo  del  regno  di  Sicilia,  es- 
sendo stato  Pietro  di  Calabria  per  sentenza  dei 
Conti  e  de'Baroni  deposto  tanto  dall'onore  del- 
la Contea  di  Catanzaro  quanto  dall' uffizio  di  Ma- 
resciallo del  regno  di  Sicilia  ,  a  cagione  del  suo 
tradimento. Nella  medesimaCuria  Federico  Lan- 
cia ,  zio  del  Principe,  fratello  di  Galvano,  fu  fat- 
to Conte  di  Squillace  ,  e  ad  Errico  di  Sperneria 
fu  data  la  Contea  di  Marsico.  Nella  stessa  Curia 
Bertoldo  Marchese  di  Honebruch  e  i  suoi  fra- 
telli ,  sendosi  manifestata  e  provata  legittima- 
mente la  congiura  che  tentarono  di  fare  contro 
il  Principe,  furono  da'Baroni  e  Conti  del  regno 
concordemente  sentenziati  a  morte;  pur  tutta- 
via la  pena  della  morte  fu  cambiata  in  quella 
del  carcere  perpetuo  in  cui  miseramente  finiro- 
no la  vita, 
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Haec  qnidem,  ut  praediximus,  inApuliae  par- 
tibus  gesta  sunt,  qualiter  autem  in  Calabria,  el 
Sicilia  res  interim  gerebanlur ,  enarrandum  est. 

Eo  sane  tempore,  quo  Papalis  exercilus  in 
Apuliam  descendebat ,  ut  supra  est  memoratum, 
Princeps  Manfredus  constituit  Fredericum  Lan- 
ceam  avunculum  suurn  Vicarium  generalem  in 
Calabria,  et  Sicilia,  misitque  eum  in  Calabriam, 
quae  in  fidclitate  Principis  erat ,  ut  in  stalu  pa- 
cifico gubernaret ,  et  Siciliam ,  quae  adirne  in  re-  10 
bellione  durabat ,  quacumque  ingenio  ac  virtule 
possetj  ad  mandata  ejus  revocarci.  Profectus  ita- 
que  praedictus  Vicarius  in  Calabriam ,  a  Cala- 
briensibus  devotissime  receplus  est,  totamque  ter- 
ram  invenit  in  pace ,  et  in  fide  Principis  mancn- 
tem,  praeter  duo  Castra,  videlicet  S.  Christi- 
nam ,  et  Bubalinum ,  quae  Fulco  nepos  Petri  de 
Calabria  tamsituloci,  quam  omnibus  necessa- 
riis,  et  viris  armatis  munita  tenebat:  conlra  quae 
Castra  praedictus  Vicarius  obsidionem  consti- 
tuit, machinas  ordinavit,  el  ea  virili  ter  oppugna- 
re coepil.  Licet  autem  Vicarius  in  Calabria  cor- 
poraliter  per  pracsentiam  maneret,  tamen  ani 
mus  ejus  in  Sicilia  versabatur ,  et  ad  obtinendam 
eam  tota  sua  cordis  virtule  fervebal:  ordinavit 
etenim,  dum  in  Calabria  morabatur  per  Nunlios 
frequenler,  et  caute  in  Siciliam  missos,  quod  ma- 
gna pars  Principis  per  diversa  Siciliae  loca  facla 
est:  ita  quod  ex  pluribus  Civitalibus  Siciliae 
Nuntios  ad  Principem  mitti  procuravit,per  quos 
hinc  inde  tractabatur ,  qualiter  provincia  Ma  re- 
vocaretur  ad  mandalum  ejus.  Erat  aulem  in  Si- 
cilia quidam  Apostolicae  Sedis  Legalus  nomine 
frater  Rosinus  de  Ordine  Minorum ,  qui  nomine 
Ecclesiae  Romanae  Siciliae  praepositus  erat , 
omnesque  fere  Siculi  ei  tamquam  Domino  nomi- 
ne Romanae  Ecclesiae  obediebant ,  praeler  quos- 
dam,  quorum  aliqui  aperte  Principis  partem  ie- 
ri ebani.  Sic  enim  praedictus  Vicarius  in  Cala- 
bria manens  procuravit  studio  suo,  quod  Prin- 
cipis pars  jam  in  manifesto  in  Sicilia  erat ,  sic- 
que  factum  est  ipso  Vicario  procurante,  quod  cre- 
scente parte  Principis,  et  invalescente ,  caplus 
fati  in  Panormo  praedictus  Legatus ,  et  alii  se- 
quaces  ejus  ;  sicque  Civilas  Panormitana ,  capto 
Legato ,  et  aliis  rebdlium  fuga  lapsis ,  aliis  ca- 
plis ,  ad  mandalum  Principis  conversa  est,  plu- 
resque  aliae  Civitales,  in  quibus  pars  Principis 
usque  tunc  in  occulto  erat,  propter  praedicli  Le- 
gati captionem  in  aperto  ad  mandalum  Princi- 
pis redierunt.  Factus  est  in  Sicilia  exercilus  prò 
parte  Principis  hac  illac  discurrens  et  cum  ti 
more  exercilus  multi  coacti  ad  partem  Principis 
reversi  sunt ,  quidam  etiam  voluntarie  venerunt. 
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Erat  illis  diebus  in  Sicilia  Rogerius  Fimellus, 
qui  a  tempore  Imperaloris  Frederici  a  Regno  ex- 
sulaverat,  et  morluo  Rege  Conrado  in  Siciliam 
studio  Petri  de  Calabria  reversus  erat;  qui  Ro- 
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Queste  cose  che  si  sono  narrate  faceansi  nel- 
le regioni  della  Puglia  -,  ora  è  da  vedere  quelle 
che  operavansi  nella  Calabria  e  in  Sicilia. 

Nel  tempo  che  l'esercito  papale  discendea  , 
come  si  è  detto,  nella  Puglia,  il  Principe  Man- 
fredi costituì  il  zio  Federico  Lancia  suo  Vicario 
generale  in  Calabria  ed  in  Sicilia;  e  mandollo 
n  Calabria  perchè  la  governasse  nello  stato  di 
pace ,  come  quella  che  conservavasi  nella  fede 
del  Principe ,  e  in  Sicilia  perchè  con  qualunque 
mezzo  fosse  possibile  la  richiamasse  alla  sua 
ubbidienza  ,  giacché  ancora  durava  nella  ribel- 
lione. Sendo  adunque  partito  il  suddetto  Vica- 
rio per  la  Calabria,  fu  ricevuto  devotissimamen- 
te da'  Calabresi ,  e  trovò  che  tutta  quella  Terra 
manteneasi  pacifica  e  fedele  al  Principe  all'in- 
fuora  di  due  villaggi,  cioè  S.  Cristina  e  Buhali- 
no  ,  i  quali  già  forti  per  la  natura  del  luogo  man- 
tenea  Folco  nipote  di  Pietro  di  Calabria  con  tut- 
te le  cose  necessarie  e  con  uomini  armati.  Con- 
tro i  quali  castelli  il  Vicario  si  pose  ad  oste  ,  e 
ordinate  delle  macchine ,  cominciò  virilmente 
a  combatterli.  Ma  tuttoché  il  Vicario  fosse  col 
corpo  in  Calabria,  l'animo  avea  in  Sicilia,  e  con 
tutte  le  forze  del  suo  cuore  ardeva  di  ottenerla, 
fn  fatti  mentre  egli  stava  in  Calabria,  fece  per 
mezzo  de'suoi  messi  sovente  e  con  prudenza 
mandati  in  Sicilia  che  in  diverse  parti  dell'iso- 
la diventasse  numerosa  la  parte  del  Principe  ; 
in  guisa  che  ottenne  che  da  varie  città  di  Sici- 
lia fossero  spediti  ambasciadori  al  Principe  per 
trattare  come  poteasi  tutta  quanta  quella  pro- 
vincia ridurre  alla  sua  ubbidienza.  Era  in  Sici- 
lia un  Legato  della  Sede  Apostolica  a  nome  fra- 
te Rosino,  dell  ordine  de'Minori ,  il  quale  era 
preposto  alla  Sicilia  per  parte  della  Chiesa  Ro- 
mana ;  al  quale  quasi  tutti  i  Siciliani  ubbidivano 
come  a  Signore,  in  nome  della  Chiesa  Roma- 
na, all'inluora  di  alcuni ,  tra'quali  era  chi  aper- 
tamente patteggiava  per  il  Principe.  Concios- 
siachè  il  detto  Legato,  dimorando  in  Sicilia,  a- 
vea  fatto  con  la  sua  opera  che  la  parte  del  Prin- 
cipe fosse  già  apertamente  in  Sicilia  ;  e  quindi 
avvenne  che  con  la  sua  medesima  opera,  sen- 
do quella  parte  accresciuta  e  rinforzata,  fosse 
preso  in  Palermo  il  suddetto  Legato  con  alcuni 
suoi  seguaci,  onde  la  città  di  Palermo,  essendo 
fatto  prigione  il  Legato  e  de' ribelli  alcuni  fuggi- 
ti ed  altri  presi,  fu  ridotta  all'ubbidienza  del 
Principe,  e  simile  molte  altre  città,  in  cui  la  par- 
te del  Principe  fino  a  quel  tempo  era  stata  oc- 
culta, colla  cattura  del  Legato  tornarono  aper- 
tamente alla  sua  ubbidienza.  Si  formò  poi  in  Si- 
cilia un  esercito  di  parte  principesca ,  il  qua- 
e  discorrendo  or  qua  ,  or  là,  avvenne  che  al- 
cuni per  timore  di  esso  esercito  ed  altri  vo- 
lontariamente si  rivolsero  alla  parte  del  Prin- 
cipe. 

Era  a  que  giorni  in  Sicilia  Ruggiero  Fime- 
to,  il  quale  fino  dal  tempo  dell'Imperador  Fede- 
rico era  uscito  esule  dal  regno,  e  poi,  morto  Re 
Corrado ,  era  ritornato  in  Sicilia  per  mezzo  di 
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gerius  eo  tempore  Lentinum  tenebat,  et  omnium 
rebellium  Siciliae  caput  erat  ;  hic  congregata  re- 
bellium  multitudine  contra  exercitum  Principis 
in  plano  Fabariae  stare  praesumsit:  et  licet  Un- 
ge plures  ex  parte  sua  essent,  quam  ex  parte 
exercitus  Principalis,  tamen  facto  utrinque  con- 
gressu,  ab  exercilu  Principis  expugnatis  pluri- 
bus  rebellibus  de  parte  sua,  aliis  captis,  aliisve 
ro  interfectis,  ipse  se  in  castro  Lentini  recepia 
vit  Exercitus  autem  Principis  taliter  prospera-  10 
tus  de  die  in  diem  augebalur,  ut  nomen  Princi- 
pis in  Sicilia  nimis  magni  ficari  coeperit  :  ordì 
natoque  praedicto  Frederico  Lancea  Vicario  ge- 
nerali, dum  adhuc  in  Calabria  morarelur,  exer 
citus  Principis  roboratus  saiis,  et  augumenta- 
tus,  direxit  se  contra  Messanam,  in  qua  erat 
Poteslas  quidam  Romanus  nomine  ab  ipsius  Ter 
rae  Communitale  constitutus,  sub  quo  Civitas 
more  Civitatum  Lombardiae ,  et  Tusciae  vivebat; 
sub  cujus  regimine  Communitas  ipsius  Civita-  20 
tis  jam  egressa  bis  fuerat  exercitu  congregato  in 
ojfensionem  illorum,  qui  Principis  partem  tene- 
bant,  pluresque  Civitates  Principi  obedientes  ab 
ipsius  obedientia  coegerat  declinare ,  et  secum  te 
nere  in  sua  rebellione.  Procuralum  est  itaque  per 
praediclum  Comitem ,  ut  exercitus  Principis  Si 
ciliae,  ut  dictum  est,  satis  roboratus,  et  augu- 
mentalus  contra  Messanam  procederet:  quo  exer- 
citu contra  Messanenses  directo ,  Messanenses  de 
statu  suo  satis  dubitare  coeperunt ,  aliquibus  eo-  30 
rum  de  resistendo  consulentibus ,  aliquibus  vero 
saniorì  Consilio  suadentibus ,  ut  se  ad  Principis 
mandatum  converterent. 


Civitate  itaque  sic  inter  se  titubante,  imminen 
te  sibi  terrore  Principalis  exercitus  ,  qui  contra 
Civitatem  ipsam  directus  erat ,  praedictus  Po 
testas ,  qui  Civitatem  ipsam  regebat ,  videns  me 
liores,  et  majores  Civitatis  libenter  velie  ad  Prin 
cipis  mandatum  redire;  videns  etiam  populum 
Civitatis  ipsius  nimis  liniere  de  exercilu  Princi 
pali,  qui  jam  Civitati  appropinquabat ,  de  Ci 
vitate  ipsa  navigio  recessit.  Cum  jam  UH  qui 
partem  Principis  occulte  in  Civitate  ipsa  tenue 
rant ,  vexillum  signo  Principis  insignilum  aspe 
xerunt,  Nunlios  ad  Comitem  Fredericum  in  Ca 
labria  miserimi ,  ut  Messanam  transiret ,  et  Ci 
vitatem  ad  mandata  Principis  reciperet.  Qui  con 
festim.  .  .  .  transiens,  Civitatem  Messanam  prò 
Principis  parte  recepit,  et  inde  revertens  cum 
Messanensibus  aliquibus  ad  obsidionem  Castri 
S.  Christinae .  in  quo  praedictus  Fulco  nepos 
Petride  Calabria  se  tenebat,  adeo  Castrum  ipsum 
machinis  oppugnavit,  sicque  introitum ,  et  exi- 
tum  ejus  circumquaque  vallavit ,  quod  praedictus 
Fulco,  qui  magnam  spem  in  Sicilia,  et  prae 
ìertim  in  Messanensibus  habuerat ,  videns  to- 
tam  fere  Siciliam,  et  Civitatem  Messanam  ad 
Principis  mandatum  conversam,  videns  etiam  se 
ita  comitis  Frederici  obsidione  arctatum,  quod 
nullo  modo  amptius  tenere  se  poterai ,  se  et  Ca 
stra  S.  Christinae  ,  et  Bubalini  Corniti  Frederi 
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Pietro  di  Calabria.  Il  qual  Ruggiero  teneva  a 
quel  tempo  Lentino  ed  era  il  capo  di  tutti  i  ri- 
belli dell'isola:  costui,  raunata  una  moltitudine 
di  ribelli,  ardì  di  voler  far  testa  all'esercito  del 
Principe  nelle  pianure  di  Favara.  Ma  tuttoché 
i  suoi  fossero  più  numerosi  dell'esercito  Princi- 
pesco, pure,  appiccatasi  la  battaglia, furono  mol- 
ti de'ribelli  di  parte  sua  da  quell'esercito  com- 
battuti ,  e  presine  altri  ed  altri  uccisi ,  egli  si  ri- 
parò nel  castello  di  Lentino.  L'esercito  princi- 
pesco poi  così  prosperamente  ogni  dì  più  si  au- 
mentava che  cominciò  in  Sicilia  a  celebrarsi  il 
nome  del  Principe,  e  nominato  Vicario  genera- 
le il  suddetto  Federico  Lancia  ,  mentre  ancora 
dimorava  in  Calabria ,  l' esercito  del  Principe 
già  abbastanza  forte  ed  accresciuto  si  diresse 
contro  Messina  ,  dove  dal  Comune  stesso  della 
città  era  stato  eletto  a  Podestà  un  Romano,  sot- 
to del  quale  si  reggea  la  terra  a  modo  di  quelle 
della  Lombardia  e  della  Toscana.  Sotto  il  costui 
reggimento  il  popolo ,  raunato  un  esercito  ,  era 
già  due  volte  escito  ad  offender  quelli  che  tenea- 
no  pel  Principe  ,  ed  avea  costretto  molte  città 
che  ubbidivano  al  Principe  a  ribellarsi  da  quel- 
la ubbidienza  ,  e  prender  parte  nella  sua  rivol- 
ta. Laonde  il  suddetto  Conte  provvide  che  l'e- 
sercito del  Principe  in  Sicilia ,  che ,  come  si  è 
detto,  era  abbastanza  rinforzato  e  cresciuto,  mo- 
vesse contro  Messina.  Il  quale  esercito  essen- 
dosi diretto  contro  i  Messinesi  ,  cominciarono 
questi  a  dubitar  subito  della  loro  sorte  ,  ed  al- 
cuni consigliavano  di  resistere,  altri  con  più  sa- 
no consiglio  persuadevano  di  sottomettersi  alla 
ubbidienza  del  Principe. 

Sendo  adunque  la  città  così  in  dubbio,  aven- 
do innanzi  il  terrore  dell'esercito  principesco  , 
che  contro  di  essa  era  diretto,  il  suddetto  Po- 
destà ,  che  governava  la  Terra,  vedendo  come  f 
maggiori  e  i  migliori  cittadini  voleano  di  buona 
voglia  tornare  alla  soggezione  del  Principe,  e 
vedendo  eziandio  che  il  popolo  della  città  mol- 
to temea  dell'esercito  principesco  che  già  si  av- 
vicinava, si  partì  da  quella  in  su  una  nave. 
Laonde  quelli  che  nella  città  aveano  occultamen- 
te parteggiato  per  il  Principe,  come  videro  in- 
nalzata la  costui  bandiera,  mandarono  amba- 
sciadori  al  Conte  Federico  in  Calabria ,  accioc- 
ché passasse  in  Messina  e  ricevesse  la  città  in 
soggezione  del  Principe.  Il  quale  essendo  su- 
bitamente andato  ricevè  la  città  in  nome  del 
Principe,  e  ritornando  poi  con  alcuni  Messine- 
si all'assedio  del  Castel  di  S.  Cristina  in  cui  te- 
neasi  il  suddetto  Folco  nipote  di  Pietro  di  Cala- 
bria ,  per  modo  lo  assalì  con  le  macchine  e  ne 
chiuse  intorno  intorno  ogni  entrata  ed  uscita  , 
che  Folco,  il  quale  avea  grande  speranza  ne'Si-r 
ciliani  e  massime  ne'Messinesi,  vedendo  presso 
che  tutta  la  Sicilia  e  la  città  di  Messina  ridotta 
all'ubbidienza  del  Principe,  e  vedendosi  ezian- 
dio in  tal  guisa  assediato  dal  Conte  Federico,  che 
non  potea  più  in  alcun  modo  sostenersi,  si  re- 
se insieme  col  Castello  di  S.  Cristina ,  e  quel  di 
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eo  dedit:  et  sic  tota  Calabria  in  pace,  et  quiete 
remansit. 

Cum  haec  itaque  in  Sicilia,  et  in  Calabria 
studio  Comitis  Frederici  gererentur,  in  Apatia 
Princeps,  ut  praedictum  est ,  morabatur;  qui  cet 
ti ficatus  per  Nu  ntios  suos  a  Papali  Curiare  deun- 
te»,  quod  Papa  compositionem  inter  eum,  et  Le- 
gatum  Apostolicae  Sedis  in  Fogia  factam  acce- 
ptare  nollet ,  versus  Terram-Laboris  sua  vexilla 
direxit,  ad  Terram  ipsam  in  suum  veruni  dom 
nium  revocandomi ,  quam  ex  forma  praedictae 
compositionis  Ecclesiae  Romanae  dimiserat,  s' 
Papa  compositionem  ipsam  acceplare  voluisset 
Cum  aulem  esset  in  via  procedendo  versus  Ter 
ram-Laboris ,  in  viaipsa  recepit  Nuntios  sole 
mnes  a  Civitate  Messana  transmissos ,  exponen- 
les,qualiter  Civitas  Messana  ad  sua  mandata  re- 
dierat ,  et  quod  omnibus  ipsius  Terrae  Civibus  de 
omnibus  offensis  praeleritis ,  quas  in  rebellione 
commiserant ,  misericordiam  a  Principe  flagita 
bant:  quos  Princeps  clementer  admiltens,  omnem 
eisdem  Civibus  remisit  offensam.  Et  procedens  ad 
ftnes  Terrae-Laboris ,  cum  fines  entrasset ,  et  es- 
set in  quadam  Villa,  quae  dicitur  S.  Petrus  de 
Cancello,  recepit  ibi  Nuntios  Neapolitanorum  of- 
ferentes  sibi  Civitatem  prò  parte  Concivium  suo 
rum,  a  quibus  fuerant  ad  hoc  specialiter  destina- 
ti. Sicque  Princeps  recta  via  processit  Neapolim 
et  ingressus  Civitatem,  recepit  ibi  Nuntios  Ca- 
puanorum  similiter  offerentes  sibi  Civitatem  Ca- 
puae  prò  parte  suorum  Concivium.  Tanta  ibi  e 
rat  multi  ludo  armatorum ,  et  peditum  qui  Prin- 
cipis  vexilla  sequebantur ,  quod  non  videbatur  a- 
liquibus  tulum  expectare  ipsos  ad  bellum;  et  ideo 
praedictae  duae  Civitates  Neapolis ,  et  Capua 
sponte  sua  se  ad  mandalum  Principis  converte 
runt.  Similiter  aulem  fecissent  Aversani,  sede- 
rant  in  Civitate  Aversae  multi  milites,  et  armati 
alii  aà  stipendia  Ecclesiae  constituli,  qui  Civi- 
tatem ipsam  ne  rediret  ad  mandalum  Principis , 
cohibebant. 

Procedit  itaque  Princeps  in  obsidìonem  Civi- 
tatis  Aversae,  datoque  insulta  ni  hit  a  principio 
fieri  potuit  propter  magnam  resistentiam  stipen- 
diariorum  Ecclesiae,  qui  erant  in  Civitate.  Prin- 
cipe igilur  ab  insultu  dato  retrocedente  ad  Ca- 
stra™ ,  subilo  magnus  in  Civitate  clamor  factus 
est ,  partes  enim  illae,  videlicet  qui  partem  Prin- 
cipis tenebant,  atque  UH,  qui  prò  Ecclesia  ibi  e- 
rant,  coeperunt  inter  se  confligere:  in  quo  con- 
fliclu  ,  pluribus  slipendiariorum  Ecclesiae  inter- 
fectis,  pars  Principis,  quae  intus  erat,  favore 
Principalis  exercilus ,  qui  etiam  obsidioni  foris 
instabat ,  contra  partem  Ecclesiae  praevaluit  ;  et 
sic  est  habita  Civitas  ad  mandalum  Principis  , 
praeler  Castrum ,  quod  tenebat  Riccardus  de  A- 
vella,  vir  quidem  strenuus,  etpolcns,  quiusque 
ad  dies  illos  in  tota  fere  Terra-Laboris  prò  sua 
potenlia,  et  virtu(e  dominari  videbatur ,  nullus- 
que  quantumeumque  potens  in  Terra-Laboris  ei 
resistere  poterai  vel  obesse.  Qui  postquam  Pcin- 


Bubalino  al  Conte  Federico ,  onde  tutta  la  Ca- 
labria restò  in  pace  e  tranquillità. 

Mentre  queste  cose  operava  inCalabria  il  Con- 
te Federico,  il  Principe,  come  si  è  detto,  stava 
nella  Puglia.  11  quale,  latto  certo  da'suoi  legati 
che  ritornavano  dalla  Coite  di  Roma,  come  il 
Papa  non  avea  voluto  accettare  la  pace  fatta  in 
Foggia  tra  lui  e  il  Legato  della  Sede  Apostolica, 
diresse  le  sue  bandiere  verso  Terra  di  Lavoro, 
10  per  ridurla  veramente  alla  sua  ubbidienza,  poi- 
ché secondo  la  predetta  composizione  aveala  la- 
sciata alla  Chiesa  Romana,  ove  il  Papa  avesse 
voluto  accettare  quella  pace.  Or  mentre  era  in 
via  di  procedere  verso  Terra  di  Lavoro,  rice- 
vè per  via  solenni  Nunzii  speditigli  dalla  cit- 
tà di  Messina ,  i  quali  gli  esposero  come  quella 
città  era  tornata  sotto  la  sua  soggezione,  e  pe- 
rò domandavano  misericordia  al  Principe  verso 
tutti  i  cittadini  di  quella  terra  per  le  passate  of- 
20  lese  che  nella  ribellione  aveano  commesse;  i 
quali  il  Principe  benignamente  accogliendo, per- 
donò a  que'cittadini  ogni  offesa.  Procedendo  poi 
verso  i  confini  di  Terra  di  Lavoro ,  entrato  in 
quelli,  e  trovandosi  in  una  Villa,  detta  S.  Pie- 
tro a  Cancello,  ricevè  ambasciadori  de'Napo- 
letani ,  i  quali  gli  offerivano  la  città  in  nome  dei 
loro  concittadini  da'quali  erano  stati  specialmen- 
te deputati  a  ciò.  Così  il  Principe  andò  diretta- 
mente a  Napoli ,  ed  entrato  nella  città ,  ricevè 
30  ambasciadori  de'Capuani ,  i  quali  similmente  a 
nome  de' loro  concittadini  gli  offerirono  la  città 
di  Capua.  Tanta  era  la  moltitudine  degli  uomi- 
ni d'arme  e  deTanti  i  quali  seguivano  le  ban- 
diere del  Principe,  che  non  parea  a  niuno  sicu- 
ro di  aspettarli  a  battaglia;  e  però  le  due  dette 
città  di  Napoli  e  di  Capua  si  sottomisero  spon- 
taneamente al  Principe.  E  similmente  avrebbe- 
ro fatto  gli  Aversani,  ma  erano  nella  città  di 
Aversa  molti  militi  ed  altra  gente  d'arme  agli 
^0  stipendi]'  della  Chiesa,  i  quali  costringeano  quel- 
la città  a  non  tornare  all'ubbidienza  del  Prin- 
cipe. 

Laonde  venne  questi  all'assedio  di  Aversa  , 
e  fatto  un  primo  assalto,  niente  non  potè  con- 
seguire per  la  grande  resistenza  de'mercenarii 
ella  Chiesa  che  erano  nella  città.  Ma  ritirando- 
si il  Principe  da  quell'assalto  al  campo  ,  si  levà 
improvvisamente  nella  città  un  gran  rumore  , 
conciossiachè  vennero  fra  sè  alle  mani  le  due 
50  fazioni  di  cui  l'una  parteggiava  per  il  Principe 
e  l'altra  per  la  Chiesa.  Nel  quale  scontro  sendo 
stati  morti  molti  de'mercenarii  della  Chiesa, 
que'della  parte  del  Principe,  che  erari  dentro  „ 
col  favore  dell'esercito  principesco,  che  ancora 
stava  da  fuori  all'assedio,  ebbe  il  di  sopra  su 
quelli  che  teneano  per  la  Chiesa;  e  cosi  la  ter- 
ra fu  ridotta  in  soggezione  del  Principe,  ali' in- 
fuora  del  castello ,  che  era  tenuto  da  Riccardo 
di  Avella ,  strenuo  uomo  e  potente  ,  il  quale  fì- 
00  no  a  quel  giorno  per  la  sua  potenza  e  pel  suo 
valore  parea  che  dominasse  in  tutta  quanta  !a 
Terra  di  Lavoro  ,  e  niuno  in  quelle  regioni,  per 
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cipis  adventum  in  Terra-Laboris  novit,  se  in  Ci- 
miate Aversa  ad  resisi endum  ibi  eidem  Principi 
receptavit.  Et  licei  Cicilas  ad  mandatimi  Prin- 
cipis  conversa  esset,  ipse  tamen  Castrum  tenebat, 
donec  se  videns  ultra  tenere  non  posse,  Castrum 
ipsum  clanculo  eaire  disposuit  :  sed  dum  exiret , 
et  dum  fugeret ,  in  ipso  egressu  Castri  cognilus 
est,  et  percussus  interni.  Habiiaque  sic  Cimiate 
Aversae,  Princeps  se  Capuani  contulit  ,processu- 
rus  inde  ad  alias  partes  Terra  e-Laboris.  Sed  cum 
adhuc  ibi  morarelur ,  audita  poientia  ejus ,  non 
expectaverunt  aliae  Civitafes ,  ut  ad  eas  Prin- 
ceps porsonaliter  conquirendas  accederei,  sed  sin- 
gulae  Civitales,  et  Castra,  quae  sunl  ibi  ultra 
Vulturnum,  Nuntios  ad  Principem  Capuae  com- 
morantem  miserunt,  ofl'erentes  se  sponte  ad  man- 
datum ,  et  beneplacìtum  ejus.  Et  sic  tota  Terra- 
Laboris  ad  ipsius  dominium  versa  est,  praeler 
Castrum  Sorae,  et  Baccani  de  Arcis,in  quibus  e- 
rant  Castellani  quidam  Theutonici,  statuti  pet 
praenominalum  Bertholduni  Marchionem  de  Mo- 
netimeli. Statuti  autem  in  partibus  ipsis  Cornile 
Henrico  de  Spernaria  per  Principem  Capiianeo, 
Castra  ipsa  ad  mandatum  Principis  habita  sunt. 


Pridsm  autem ,  antequam  haec  omnia  sic  es- 
sent,  erat  Villa  quaedam  circa  partes  S.  Germa- 
ni, quae  vocaiur  S.  Pet  ri ,  cujus  municipes  mi 
serant  ad  Comitem  Bonifacium  de  Anglono,  qui 
erat  Capitaneus  in  Comilatu  Molisii,  ut  de  gen- 
te sua  milteret  ad  Villam  illam  recipiendam ,  qui 
quidem  missam  ipsius  Capitami  genlem  in  Vii 
la  ipsa  receperunt ,  sed  postmodum  expulerunt 
et  ex  eis  aliquos  oeciderunt.  Capilaneusvero  re- 
sumto  exfortio  ,  Villam  ipsam  aggrediens  violen 
iercepit,  et  in  poenam  commissi  (acinoris ,  et 
proditionis  ipsam  cremari  fedì. 

Habila  aulem  sic  tota  Terra-Laboris  Princeps 
in  Capiianatam  rediit,  et  tamen  in  Siciliam  se 
conferre  disponens,  voluit  divertere  per  Civita 
te-m  Brundusii,  quae  adhuc  in  rebellione  durabat 
eum  quibusdam  aliis  Civilatibus  Terme  Idr un- 
ti. Cumgue  fuisset  ante  Civitalem  illam,  no 
luit  ibi  moram  trahere,  sed  statuta  obsidione,  ter- 
ra marique  processit  Tarentum,  et  ab  inde  in  Si- 
ciliam profecturus.  Cum  autem  adhuc  esset  Ta- 
rerai, intellexit  ibi,  quod  Brundusini  volebani 
se  dare  eidem  Principi:  nam  quidam  de  ipsa  Ter- 
ra Civis,  nomine  Ayioldns  de  Ripaalta,  atten- 
dens  Principis  poteutiam  esse  in  continuo  incre- 
mento, stulium  reputans  UH  resistere,  quem  Deus 
exaltabat,  volens,  et  Principi  compiacere ,  et  se, 
et  Civilatem  ab  errore  suae  rebellionis  revocare 
tractavit  ;  et  ita  in  Civitate  Thomas  de  Oria,  qui 
caput  erat  rebellionis ,  et  ipsi  Civilali  domina- 
batur,  cum  suis  Comilibus  captus  est,  quibus  ca- 
ptis,  Civitate  Brundusina  ad  mandatum  Princi- 
pis redeunte,  habita  e$t  Oria,  et  Idruntum,  quae 
cum  praedicta  Civitate  se  tenuerant,  et  sicut  i- 
psam  in  rebellione  sequeòantur ,  sic  et  in  conver- 
sione sequuiae  sunt. 
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quanto  e'fosse  forte,  poteagli  resistere  ovvero 
opporsi  a  lui.  Il  quale  com'ebbe  saputo  dell'ar- 
rivo del  Principe  in  Terra  di  Lavoro,  si  ricove- 
rò per  fargli  resistenza  nella  città  di  Aversa.  E 
quantunque  questa  città  si  fosse  sottomessa  al 
Principe,  pure  egli  ne  tenne  il  castello  fino  a  che 
vedendo  che  non  potea  più  difenderlo ,  fermò 
di  uscirne  segretamente;  ma  mentre  usciva  fug- 
gendo ,  fu  nell'uscita  stessa  del  castello  seover- 
10  to  e  morto.  Ottenuta  così  la  città  di  Aversa,  il 
Principe  andò  a  Capua  per  muovere  quindi  in 
altre  parti  di  Terra  di  Lavoro.  Ma  mentre  an- 
cora dimorava  ivi,  le  altre  città,  saputo  delia 
sua  potenza,  non  aspettarono  che  egli  venisse 
personalmente  a  conquistarle, anzi  tutte  le  città 
e  castella  che  sono  al  di  là  del  Volturno  manda- 
rongli  ambasciadori  a  Capua ,  offerendosi  spon- 
taneamente a' suoi  ordini  ed  alia  sua  volontà. 
Cosi  tutta  la  Terra  di  Lavoro  tornò  sotto  ii  suo, 
20  dominio,  all'infuora  di  Sora  e  di  Rocca  d'Arce 
dove  erano  alcuni  Castellani  Tedeschi  costitui- 
ti ivi  da  Bertoldo  Marchese  di  Honebruch.  Sta- 
bilito poi  in  queste  parti  come  Capitano  in  no- 
me del  Principe  il  Conte  Errico  di  Spernaria , 
que'medesimi  castelli  furono  tenuti  in  soggezio- 
ne di  esso  Principe. 

Ma  prima  che  tutte  queste  cose  avvenissero 
era  nelle  parti  di  S.  Germano  una  città  detta 
S.  Pietro ,  i  cui  abitanti  spedirono  al  Conte  Bo- 
30  nifaciodi  Anglono ,  che  era  Capitano  nel  Con- 
tado di  Molise,  acciocché  mandasse  sue  genti 
a  ricevere  la  detta  città;  nella  quale  essi  accol- 
sero la  gente  spedita  dal  Capitano,  ma  poco  do- 
po scacciaronla ,  ed  alcuni  uccisero.  Laonde  il 
Capitano,  tolto  altro  rinforzo,  assalita  la  città, 
presela  violentemente ,  e  in  pena  del  commes- 
so delitto  e  del  tradimento ,  fecela  abbruciare. 
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Avuta  cosi  tutta  la  Terra  di  Lavoro ,  il  Prin- 
cipe ritornò  in  Capitanata,  e  disponendosi  ad 
andare  in  Sicilia ,  volle  passare  per  la  città  di 
Brindisi ,  che  ancora  durava  nella  ribellione  in- 
sieme con  altre  ancora  della  Terra  d'Otranto. 
E  quando  fu  innanzi  alla  detta  città,  non  voile 
por  tempo  in  mezzo,  ma  stabilito  l'assedio  e  per 
terra  e  per  mare  ,  andò  a  Taranto  per  andare  di 
là  in  Sicilia.  Stando  però  ancora  in  questa  cit- 
tà, seppe  come  i  Brindisini  voleano  arrendersi 
a  lui,  conciossiachè  un  cittadino  di  quella  ter- 
ra, a  nome  Aitoldo  di  Ripalta,  vedendo  come  la 
potenza  del  Principe  ognidì  più  andava  crescen- 
do, e  avvisando  essere  stolta  cosa  il  resistere 
a  colui  che  Iddio  esaltava ,  si  adoperò  di  com- 
piacere al  Principe  e  rivocare  sè  e  la  sua  città 
dall'errore  della  ribellione.  Per  tal  modo  fu  pre- 
so insieme  co'compagni  Tommaso  di  Oria,  che 
era  capo  della  rivolta  e  dominava  nella  città  ; 
dopo  la  qual  cattura,  essendo  tornata  la  città  di 
Brindisi  all'ubDidìenza  dei  Principe,  si  ebbero 
Oria  ed  Otranto,  che  erano  collegate  con  quel- 
la, e  come  aveanla  seguita  nella  ribellione,  cosi 
la  seguirono  nella  conversione» 
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Usgue  ad  illos  autem  dies  Civitas  Ariani,  tam 
situ  loci,  guam  populo  invictissima  satis  animo- 
se contra  Principem  se  tenuerat,  quia  cum  in 
excelso  monte  posila  essel ,  et  difficiles  nimis,  et 
angustos  haberet  ascensus  ,  non  poterai  aliquo 
modo  vel  obsidione  Claudi,  vel  viribus  invadi;  sed 
quantum  difficile  erat  exterioribus  ad  ipsam  ac- 
cedere ,  tantum  facile  erat  interioribus  omnes 
quantumcumque  illuc  accedere  volentes  ab  ipsius 
ingressa  propidsar e.  Cum  ergo  virescontraipsam 
Civitatem  nullo  modo  vaiarmi,  Fredericus  Ma- 
letta  Principis  avunculus,  gui  lune  temporis  in 
Capitanata,  et  Lue  cria  Capitaneus  crai,  ad  prae- 
dictam  Civitatem  evìncendam  lotas  animi  sui  co- 
gitationes  ingeniumque  convertere  coepit ,  arbi- 
trans  non  esse  inconveniens  militari  disciplinae 
eontra  suum  hostem  sive  dolo,  sive  viribus  pugna- 
re. Traclavit  itague  diclus  Capitaneus ,  guod  sub 
specie  cujusdam  confoederationis  initae  infer  ho- 
mines  Ariani,  et  guosdam  de  Luceria,  qui  con- 
tra Principem  se  occulte  esse  finxerunt ,  UH  de 
Luceria  quasi  de  Terra  fugienles,  et  se  in  Aria- 
num  in  auxilium  Arianensium  receptare  volen- 
tes ,  Civitatem  Ariani  noctu  ingressi  simt ,  gui 
poslquam  in  Civilale  fuerunt,  infidam  ftdem  fre- 
yerunt,  et  fidelem  perfidiam  direxerunt;  nam  sta- 
tini occurrenles  sibi  guadam  securitale  Ariani 
Cives  trucidare  coeperunt,  et  nocturno  tempore 
nullum  tnter  hostes ,  et  Cives  fieri  patiente  dis- 
crimen ,  facla  est  magna  Inter  se  Civium  caecles; 
sicgue  Civilas  capta  est  atgue  destructa,  multis 
corumdem  Civium  in  illa  nocte  caesis,  multis  fu- 
ga lapsis ,  et  aliis  majoribus  Civitatis ,  qui  ca- 
put rebellionis  fuerant ,  capitibus  ,  et  sentenlia- 
liler  damnatis  ad  mortem,  aliis  vero  mediocri- 
bus ,  et  vilioribus,  qui  caedem  nocturnam  casua- 
liter  evaserunt ,  et  qui  a  condemnalione  morlis 
prò  eorum  num  erosi t ale ,  et  vilitate  exemtisunt, 
de  loco  ilio  ejectis,  et  per  alia  loca  Regni  ad  ha- 
bilandum  trammissis, 


Usqut  ad  idem  quoque  fernpus  civitas  Aquilae, 
quae  a  quondam  Rege  Conrado  in  confimbus  Re* 
gni  condita  fucfal ,  magna  populi  numerositale 
piena,  ctiam  in  rebellione  duraverat ,  ad  quan 
Terram  evincendam  mullum  laboris  hactenus  fue- 
rat  exaclum,  nec  ullo  modo  poterai  expugnari 
Statutae  autem  eranl  circa  Territorium  civila- 
tis  ipsius  muitae  familiae  militum ,  et  aliorum 
atmalorum,  guibus  civilas  ipsa  aliguanlulum  ar~ 
viabatur ,  non  tamen  adeo,  quod  non  possent  ci 
rcs  guveumque  vellenl  ad  suas  necessilates  exire 
Audientes  autem  ipsius  Civitatis  incolae  vieto-* 
riam  Principis,  et  praesertim  qualiler  Terram 
Laboris  de  facili  recupcrasset,  qualiler  etiam  to- 
ta Sicilia  ad  suum  mandalum  redierat ,  non  in- 
consulti considerantes ,  quod  difficile  erat  eis  ul- 
tra resistere  Principi,  cui  loia  Sicilia,  et  Terra 
Laboris  resistere  non  potuit ,  miserunt  Nuntios 
ad  Principem,  per  quos  se,  et  civitatem  ipsam 
ad  mandalum  Principis  humìUter  oblulerunt. 
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La  città  di  Ariano ,  corno  quella  che  per  la 
natura  stessa  del  luogo  e  del  popolo  è  invittis- 
sima ,  erasi  lino  a  quel  tempo  molto  animosa- 
mente sostenuta  contro  del  Principe.  Percioc- 
ché sendo  posta  su  un  alto  monte,  ed  essendo 
molto  malagevoli  e  strette  le  vie  per  salirvi,  non 
potea  in  verunmodo  essere  nè  assediata  nè  pre- 
sa d'  assalto  ;  onde  quanto  era  difficile  a  chi  era 
di  fuori  lo  accostarvisi ,  altrettanto  tornava  fa- 
cile a  quelli  che  eran  dentro  tener  lontani  dal- 
l'entrata tutti  coloro  che  vi  si  volessero  avvici- 
nare. Non  valendo  adunque  le  forze  contro  que- 
sta città,  Federico  Maletta,  zio  del  Principe, 
che  di  quel  tempo  era  Capitano  in  Capitanata 
ed  in  Lucerà ,  cominciò  a  rivolgere  tutte  le  for- 
ze della  sua  mente  al  modo  di  prendere  quella 
terra,  avvisando  non  essere  indegno  della  mili- 
tar disciplina  combattere  l'inimico  con  la  forza 
e  con  1  inganno.  Laonde  fece  che  sotto  colore 
d'una  confederazione  tra  que'd' Ariano  e  alcuni 
di  Lucerà  che  s'infìnsero  occulti  nemici  del  Prin- 
cipe ,  que'di  Lucerà,  quasi  fuggissero  della  lo- 
ro terra  e  volessero  riparare  in  Ariano  in  aiu- 
to degli  abitanti ,  entrassero  di  notte  tempo  nel- 
la città.  I  quali  poiché  furono  nella  Terra,  rom- 
pendo la  falsa  fede  ,  mostrarono  la  fedele  perfì- 
dia ,  perocché  cominciarono  subitamente  ad  uc- 
cidere alcuni  cittadini  d'Ariano,  che  venivano 
loro  incontro ,  onde  non  permettendo  la  notte 
che  si  facesse  alcuna  distinzione  tra' cittadini  e 
gì'  inimici ,  fecero  quelli  una  grande  strage  di  sè 
medesimi;  e  così  la  città  fu  presa  e  distrutta  : 
e  molti  de'cittadini  in  quella  notte  furono  mor= 
ti ,  molti  si  diedero  a  fuggire,  ed  alcuni  de'prin- 
cipali  della  terra ,  che  erano  stati  i  capi  della 
ribellione  ,  furono  legalmente  sentenziati  amor- 
te,  ed  altri  di  mediocre  e  più  vile  condizione  , 
che  per  caso  erano  campati  dalla  strage  di  quel- 
la notte ,  e  che  per  il  loro  numero  e  per  la  loro 
viltà  furono  liberi  dalla  condanna  di  morte,  ven- 
nero scacciati  di  quel  luogo  e  mandati  ad  abi- 
tare in  altre  parti  del  regno. 

Medesimamente  la  città  dell'Aquila,  stata  edi- 
ficata da  He  Corrado  ne' confini  del  regno,  e  ab- 
bondantissima di  popolo,  erasi  (ino  a  quel  tempo 
mantenuta  nella  ribellione;  a  soggiogare  la  qual 
terra  già  molta  fatica  erasi  durata  senza  poterla 
in  nini)  modo  espugnare.  Erano  stabilite  intorno 
al  contado  di  quella  città  molte  famiglie  di  cava-» 
lieri  ed  altri  uomini  d'arme,  da'quali  era  la  città 
alquanto  stretta,  ma  non  in  guisa  che  i  cittadini 
non  potessero  andare  do\unque  loro  piacesse  per 
le  proprie  bisogne.  Sentendo  adunque  i  cittadini 
della  detta  città  la  vittoria  del  Principe,  e  sopra- 
tutto quanto  facilmente  a  vea  conquistato  la  Terra 
di  Lavoro,  e  ridotta  la  Sicilia  sotto  la  sua  sogge- 
zione, considerando,  non  a  torto,  come  sareb- 
be loro  malagevol  cosa  resistere  più  oltre  ad  un 
Principe  a  cui  tutta  quanta  la  Sicilia  e  la  Terra 
di  Lavoro  non  avea  potuto  opporsi,  mandarongli 
ambasciadori  per  cui  mezzo  sottometteanoumil» 
mente  sè  e  la  loro  terra  all'impero  del  Principe. 
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Infra  id  quoque  temporis,  quaedam  civitates 
Siciliae,  videlicet  Piada ,  Aydona,  et  Caslrum- 
Johannis  in  rebellione  duraverant  ;  et  licet  tota 
Sicilia  ad  mandalum  Principis  rediisset,  etprae- 
dicto  Corniti  Frederico  Lanceae  Vicario  Princi- 
pis Generali  obediens  esset ,  illae  lamen  tres  ci- 
vitates  in  naturali  locorum  munitione  confiden- 
tes,  praedicto  Vicario  obedire  nolebant.  Qua  de 
re  Vicarius  exercitu  fidelium  congregato  contra 
civitates  ipsas  armala  manu  procedens,  Placiam 
ipse  obsidere  decrevit.  Cumque  civitatern  ipsam 
ingenti  obsidione  circumdedissct ,  incolae  Civita- 
tis  nimis  animose  resistere  coeperunt,  adeo  quod 
penitus  difficile,  et  quasi  impossibile  videbatur 
civitatern  ipsam  violenter  habcri:  tanta  in  ipsa 
civitate  multiludo  populi  eral  contra  exercitum 
qui  ipsam  obsederat,  praeparata.  Al  vero  Comes 
magnanimus  rnorae  longioris  impatiens ,  indi 
gnum  existimans  obsidionis  coepisse  negotium 
etvires  suas  non  os tendere  per  effectum,  animato 
prout  decebai,  exercitu,  et  aciebus decenter  instru- 
ctis,  civitali  appropinquavit;  nec  mora  facta  da- 
to instanti  insullu,  nulla  resistenza,  licet  ma- 
gna, et  violenta  fuerit ,  civitas  profuit ,  quin  ci 
vilalcm  exercitus  violenter  inlraret,  multis  ex 
parte  civium,  nullis  vero  ex  parte  exercitus  cae- 
sis.  Sicque  civitas  ipsa  per  vires  evicla  est ,  pu- 
nitis  paucis  ,  qui  caput  rebellionis  extiterant 
Omnibus  aliis ,  quos  ad  sequendum  majores  mi- 
noritas  traxerat ,  eximia  sibi  benignitate  Comes 
clementer  indulsit,  eosque  in  civitate  sub  pace 
Principis  habitare  permisit.  Civitate  autem  ipsa 
sic  violenter  capta ,  cives  Aydonae ,  quae  ab  inde 
adquatuor  milliaria  distai,  in  dementici  Comi 
tis ,  quam  erga  Placienses  cives  audiverant ,  val- 
de  confisi.  JVunfios  ex  parte  Universitalis  suae 
miserunt  stafim  ad  Comilem,  qui  corrigiis  liga 
tis  ad  collum  venientes  ad  Comilem  Placiae  mo- 
ranlem,veniampro  omnium  civium  suorum  par- 
te petierunt,  se  et  civitatern  ad  mandalum  Prin- 
cipis humiiiter  offerenles  ;  quibus  Nuntiis  clemen- 
ter Comes  receplis  processit  Aydonam,  eamque 
ad  mandalum  Principis  recipiens  poenam  eis  ex 
rebellionis  praelerilae  culpa  debitam ,  ex  devo 
tionis  eorum  Immiti  oblatione  remisit.  Quod  fa 
ctum,  et  reliquos  rebelles  excrevit,  et  fideles  alios 
in  devotione,  et  fide  Principis  solidavit.  Licet  au- 
tem praediclae  duae  civitates  ad  mandalum  Prin 
cipis  sic  habitae  essent,  tamen  civitas  Castri- Jo- 
hannis ,  quae  ab  cis  viginti  millibus  distai  ,  in 
sua  rebellione  manebat.  Haec  enim  civitas  in  ex 
celso  monte  posila,  lapideis  rupibus  circumqua 
que  vallata,  populi  multitudine  piena ,  aquis  in 
ipso  monte  currentibus  abundans ,  de  nulla  sui 
parte  aggrcssionem  limebat;  et  ideo  sub  quadam 
securitale  a  dicti  Comitis  obsidione  sibi  ponen- 
da  manebat.  Fuerat  autem  in  ipsa  civitate  ca- 
st rum  a  tempore  Imperatoris  Frcderici  constru 
ctum,  quod  eo  tempore,  quo  Sicilia  sub  Legato 
Apostolicae  Sedis  manebat,  Castellano  ipsius  sub 
promissa  fidci  securitate  egresso ,  et  primo  clam 
crudditer  interfecto ,  a  civibus  ipsius  Terrae  di 
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In  questo  medesimo  tempo  alcune  città  di  Si- 
cilia, cioè  Plazia ,  Aidone  e  Castrogio vanni,  du- 
ravano ancora  nella  ribellione ,  e  quantunque 
tutta  la  Sicilia  fosse  tornata  all'  ubbidienza  del 
rincipe  ,  e  ubbidisse  al  costui  Vicario  Genera- 
le  il  Conte  Federico  Lancia ,  pure  quelle  Iva 
terre  fidando  nella  naturai  forza  de' luoghi  noti 
voleano  sottoporsi  al  detto  Vicario.  Per  la  qual 
cosa  questi ,  messo  insieme  un  esercito  di  gen- 
te fida,  andò  armata  mano  contro  quelle  città  e 
fermò  di  assediare  egli  medesimo  Plazia.  Ma 
avendo  cinta  di  stretto  assedio  questa  terra,  co- 
minciarono gli  abitanti  della  città  così  animosa- 
mente a  resistere ,  che  parea  non  pur  difficile  , 
ma  quasi  impossibile  prendere  quella  città:  tan- 
ta moltitudine  di  popolo  era  apparecchiata  nel- 
la città  contro  l'esercito  che  assediavala.  Ma  il 
eneroso  Conte  impaziente  di  più  lungo  indu- 
gio, reputando  cosa  indegna  l'essersi  messo  al- 
l'assedio e  non  poter  dimostrare  co' fatti  le  sue 
forze ,  animato  come  conveniva  l'esercito , e  di- 
sposte acconciamente  le  schiere  ,  si  avvicinò  al- 
la città,  e  senza  por  tempo  in  mezzo,  dato  un 
vigoroso  assalto,  niuna  resistenza,  ancora  che 
la  facessero  grande  e  violenta, non  giovò  a  cit- 
tadini ,  perchè  l'esercito  non  entrasse  di  forza 
nella  terra,  sendo  stati  morti  molti  dalla  parte 
de'cittadini  e  niuno  da  quella  dell'esercito.  Co- 
sì la  città  fu  espugnata  con  la  forza,  essendo  pu- 
niti alcuni  pochi  che  erano  stati  capi  della  rivol- 
ta. A  tutti  gli  altri  poi,  che  l'inferiorità  della  con- 
dizione avea  tratti  a  seguire  i  maggiori ,  il  Con- 
te con  esimia  benignità  clementemente  perdonò, 
e  permise  loro  di  abitare  nella  città  sotto  la  fe- 
de della  pace  fatta  col  Principe.  Presa  per  tal 
modo  questa  città  con  la  forza,  i  cittadini  di  Ai- 
done, che  dalla  prima  è  distante  quattro  miglia 
in  circa,  grandemente  confidando  nella  clemen- 
za del  Conte,  che  aveano  sentito  aver  mostra- 
ta verso  que' di  Plazia,  mandarongli  tosto  am- 
basciadori  in  nome  del  loro  Comune,  i  quali  ve- 
nendo con  corregge  legate  al  collo  innanzi  al 
Conte  che  stava  in  Aidone,  domandarongli  per- 
dono in  nome  di  tutti  i  loro  cittadini ,  offerendo 
umilmente  sè  e  i  loro  concittadini  all'  ubbidien- 
za del  Principe.  I  quali  nunzi  il  Conte  avendo 
clementemente  accolti  in  Aidone  ,  e  avendo- 
la ricevuta  sotto  la  soggezione  del  Principe ,  e 
per  l'umile  profferta  della  loro  devozione,  rimi- 
se loro  la  pena  che  meritavano  per  la  colpa  del- 
la passata  ribellione.  Il  qual  fatto  diminuì  gli  al- 
tri ribelli  e  i  fedeli  confermò  nella  devozione  e 
nella  fede  del  Principe.  Ma  quantunque  le  due 
suddette  città  fossero  così  rientrate  sotto  l'ub- 
bidienza del  Principe,  pure  quella  di  Castro- 
giovanili ,  che  dista  venti  miglia  dalle  altre  due, 
continuava  nella  ribellione.  Coneiossiachè  que- 
sta città  ,  colloeaia-in  su  un  alto  monte ,  circon- 
data intorno  intorno  da  rupi  di  pietra,  piena  di 
numeroso  popolo,  abbondante  di  acque  che  scor- 
rono dallo  stesso  monte,  non  temea  d'essere  as- 
salita da  verun  lato,  e  però  stava  alquanto  se- 
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rutum  funditus  est:  ex  quo  tempore  civitas  ipsa, 
quasi  ab  ipsius  Castri  fraeno  liberata,  coepit  libe- 
re agere  quod  volebat;  et  lam  loci  situ,  quam 
vnullitudine  munita,  omnibus  aliis  civilatibus,  et 
castris  ad  Principem  reversis ,  ipsa  sola  in  rebel- 
lione  durabat.  At  Comes  magnanimus  cum  exer- 
citu  suo  versus  ipsam  procedens ,  obsidionem  cir- 
ca eam  conslituit;  adeoque  ipsam  arclavit,  de- 
populationcm  circumcirca  faciens  vinearum  ,  et 
arborum,  el  nullum  de  ipsa  cimiate  exire  permil- 
tens ,  quod  cives  ipsi  taedio  obsidionis  affecti,  an- 
lequam  damna  majora  paterentur ,  JSuntios  ad 
Comitem  prò  pace  miserunt,  et  fidelitalem  Prin- 
cipi juraverunt:  sicque  tota  Sicilia  in  pace  po- 
sila est.  JYec  minus  omnes  aliae  partes  lam  inA- 
pulia ,  quam  in  Principatu ,  et  Terra-Laboris  a 
tumuli ibus  quieverunt. 


Toto  itaque  Regno  sic  in  pace  stabilito,  Prin- 
ccps  Manfredus  in  Siciliam  ire  decrevit,  ingres- 
susque  Siciliam,  paucis  diebus  Messanae  mora- 
tus ,  ad  Civitatem  Panormitanam  proficiscitur , 
viam  faciens  per  Civitatem  Castri  Joannis  ,  in 
qua  Cimiate  cum  esset ,  vidit  ruinas  Castri,  quod 
a  Civibus  ipsius  Terrae  desfructum  fuerat  usque 
ad  solum.Allendens  autem  quod  Civitas  ipsa  nul- 
lo modo  bene  regi  poterai  sine  Castro,  ipsum  sta- 
tim  Cast  rum  reaedi /icari  praecepit ,  et  quia  ma* 
gnum  opus  erat ,  nec  poterai  sic  cito,  ut  expe 
diebat ,  per  homines  ipsius  loci  tantum  r  eaedi  fi- 
cari,  omnibus  simul  Civitat ibvs  Sic iliae  onus  re- 
par  ationis  ipsius  Castri  distribuii, ut  onus  ipsum 
per  omnes  divisum  levius  a  singulis  portarelur. 

Interim  autem  dum  in  Siciliam  princeps  irei, 
venil  rumor  in  Regnum,  quod  nepos  ejus  Rex 
Conradus  filius  quondam  liegis  Conradi  J.  in 
Alamannia  obiissel:  quo  rumore  audito  C amile s, 
et  olii  Magnales  Regni ,  Praelati  eliam  Eccle- 
starum  in  Sicilia  ad  Principem  profecti  sunt  sin* 
gularum  quoque  magnarum  Civitatum  Nuntiiex 
parie  C  ivi  taluni  suarum  ad  eumdem  Principem 
perrcxerunt ,  unanimiter  omnes  petentes  ab  eo  ut 
ipse  Princeps,  qui  usque  lune  prò  parie  praedicti 
Megis  Conradi,  et  sua,  Regnum  rexerat,  et  in 
tanta  pace  conslituerat, ipsius  Regni  gubernacu- 
lum,  et  coronam  tamquam  Rex,  et  ipsius  Reani 
ver us  haeres  acciperet:  qua  petitione  unanimtler 
sibi  faci  a  ab  omnibus,  idem  Princeps  per  concor* 
dem  omnium  Comilum,  et  Magnatum,  ac  etiam 
praelatorum  Regni  electionem  in  Regem  electus, 
Coronam  Regni  Siciliae  in  Majori  Bcclesia  Pa-> 
normitana ,  jusla  consueiudinem ,  et  ritum  prae~ 
decessorum  suorum  Regni  Siciliae,  soUemnilerac** 
zenit ,  Anno  Dominicae  Jncarnationis  ,1258,  die 
undecima  memi  Augusti ,  primae  Indktionn, 


cura  che  il  Conte  non  le  porrebbe  l'assedio, Era 
poi  nella  città  stessa  un  castello  edificato  fino 
da'tempi  deUImperador  Federico,  il  qua!  ca- 
stello, «t  i  tempo  che  la  Sicilia  stava  sotto  il  Le- 
gato della  Sede  Apostolica  ,  i  cittadini  aveano 
distrutto  dalle  fondamenta,  avendone  fatto  esci- 
re  il  castellano  sotto  promessa  di  sicurtà  e  poi 
crudelmente  uccisolo.  Da  questo  tempo  in  poi 
la  citlà.come  liberata  dal  freno  di  quel  castello, 
IO  cominciò  liberamente  a  fare  quello  che  volea  ; 
e  forte  si  per  la  natura  del  luogo  e  si  per  la  mol- 
titudine del  popolo,  durava  essa  sola  nella  ribel- 
lione, quando  tutte  le  altre  città  e  le  altre  ca- 
stella erano  ritornate  nella  soggezione  del  Prin- 
cipe. Ma  il  valoroso  Conte  procedendo  verso  di 
essa  col  suo  esercito,  l'ebbe  cinta  di  assedio,  e 
per  modo  la  travagliò  devastando  intorno  intor- 
no le  vigne  e  gli  alberi  e  non  permettendo  ad  al- 
cuno di  escire  dalla  città,  che  i  cittadini  noiati 
20  dell'assedio,  prima  di  sofTerire  maggiori  danni 
mandarono  al  Conte  ambasciadori  per  la  pace, 
e  giurarono  fede  al  Principe.  Così  tutta  la  Sici- 
lia fu  pacificata  ;  e  le  altre  parti  della  Puglia  , 
del  Principato  e  della  Terra  di  Lavoro  non  fu- 
rono meno  tranquille  da  ogni  tumulto. 

Costituito  così  in  pace  tutto  il  regno,  il  Prin- 
cipe Manfredi  determinò  di  andare  in  Sicilia  , 
ed  essendovi  giunto,  stette  pochi  giorni  a  Mes- 
sina e  quindi  passò  a  Palermo,  attraversando  la 
30  città  di  Castrogiovanni ,  nella  quale  vide  le  ro- 
vine del  castello  stato  adeguato  al  suolo  dagli  a* 
bitanti  di  quella  terra.  E  considerando  come 
quella  città  non  si  potea  affatto  regger  bene  sen- 
za il  detto  castello,  comandò  che  fosse  tosto  ri- 
edificato; e  poiché  cotesta  era  grande  opera  e 
non  si  potea  così  presto  come  facea  d' uopo  ri- 
edificare dagli  abitanti  del  luogo ,  distribuì  il  pe- 
so della  ricostruzione  del  castello  fra  tutte  le  cit- 
tà di  Sicilia,  acciocché  quel  carico  diviso  fra 
^0  tutte,  più  agevolmente  da  ciascuna  si  portasse, 
Intanto  mentre  il  Principe  andava  in  Sicilia  , 
ss  levò  rumore  nel  regno  che  Re  Corrado ,  suo 
nipote,  figliuolo  che  fu  di  Re  Corrado  I,  era 
morto  in  Alemagna.  Sentito  il  qual  rumore  ,  i 
Conti  ed  altri  nobili  dej  regno,  non  che  i  Prelati 
delle  chiese  andarono  dal  Principe,  ed  eziandio 
gli  giunsero  ambasciadori  delle  maggiori  città 
del  regno,  in  nome  di  esse  città,  chiedendogli 
tutti  unanimamente  che  egli,  il  quale  fino  a  quel 
50  giorno  avea  governato  il  regno  in  nome  suo  e 
del  suddetto  Re  Corrado  e  avealo  costituito  in 
tanta  pace,  accettasse  ora  come  Re  e  vero  e* 
rede  del  regno  il  governo  di  quello  e  la  coro- 
na. La  qual  domanda,  sendogli  stata  fatta  una- 
nimamente da  tutti,  il  Principe  per  concorde 
voto  di  tutti  i  Conti  e  de'Grandi  del  regno  ed  e«* 
ziandjo  de' Prelati  fu  eletto  Re,  e  secondo  la  con- 
suetudine e  il  rito  de'suoi  predecessori  nel  re- 
gno di  Sicilia  ricevè  solennemente  la  corona  del 
60  detto  regno  nella  maggior  Chiesa  di  Palermo 
l'anno  della  incarnazione  del  Signore  agli 
undici  di  agosto ,  primo  della  Indizione, 
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Non  sembra  improbabile  che  Salla  ,  o 
come  altri  lo  dice,  Saba  Malaspina  ap- 
partenesse alla  medesima  famiglia  deiMa- 
laspini  di  Firenze,  dalla  quale  uscirono 
i  due  Cronisti  Ricordano  e  Giachetto.  Per 
quanto  afferma  lo  stesso  Saba  egli  era 
Scrittore  del  Papa  e  Decano  della  Chiesa 
di  Mileto  in  Sicilia  ,  dove  trovandosi  nel 
1268  quando  i  Francesi  di  Carlo  d'Angiò 
espugnarono  Agosta  ,  fu  testimone  della 
loro  ferocia  e  delle  stragi  dei  miseri  abi- 
tanti. La  sua  Cronaca  che  fu  citata  dal 
Rainaldi  negli  Annali  Ecclesiastici  sotto 
il  titolo  Sicularum  Rerum  Auctorem  Ano- 
nymum ,  venne  per  la  prima  volta  stam 
pata  dal  Baluzio  nel  1J13  nel  VI  volume 
delle  Miscellanee,  ma  non  intera,  essendo 


IO 


monchi  i  Codici  donde  la  trasse.  La  ri- 
stamparono poi  più  compiuta  il  Caruso  ed 
il  Muratori ,  notando  entrambi  come  per 
errore  una  parte  se  ne  trovi  aggiunta  dai 
copisti  in  seguito  della  Cronaca  del  Jam~ 
siila.  Ma  non  sarà  difficile  scorgere  quello 
che  a  questi  appartiene  e  quello  che  si  deve 
a  Saba  Malaspina ,  il  quale  a  differenza 
dello  scrittore  della  vita  di  Federico  II , 
seguì  la  parte  Guelfa  con  tanto  ardore  che 
spesso  ci  è  necessità  di  non  prestar  molta 
fede  alle  sue  parole,  quando  gli  speciali 
interessi  della  sua  fazione  lo  spingono  ad 
aggravare  di  colpe  la  memoria  degli  Sve- 
vi  e  della  parte  Ghibellina. 

L'Editore. 


ISTORIA  DELLE  COSE  DI  SICILIA 


RERUM  SIGULARUM  HISTORIA 
(  1250-1285  ) 

INCIPIT  LIBER  PRIMIS 

PROCEMIUM 


HoNORASiir  coetui  et  reverendae  unìversilatì 
ofjicialium  curiae  domini  papae  ac  metuendo- 
rum  virorum  procaratorum  in  audienlia ,  Sa- 
bas  Malaspina,  decanus  militensis,  ejusdem  do- 
mini papae  scriptor,  cum  promptìtudine  servien- 
di  se  tolum. 

Opus  iransmitto  vobis,  quod  fòrsan  magis  po- 
si eris  ,  quam  modernìs,  erit  ad  aliquod  oblecta- 
men,  in  eo  quod  nuper,  ne  segnis  oliosilas  prae- 
senlis  vacationis  indictae  lubricum  quid  sub  si- 
lenlio  pariat ,  et  quae  antiqui  hoslis  sunt  arma 
prò  hebetibus  animabus  illudendis  et  captivan- 
dis  contra  quietum  spirilum  munìant  sedulum 
humani  generis  inimicum,  volui  seriose  oppor- 
tuna otia  voluntariis  levare  laboribus ,  et  pigri- 
tantis  de  more  sensum,  qui  plerunque  levibus  o- 
neribus  expergiscitur ,  dictationis  eloquio  expe- 
riri.  Cumque  non  semper  eorum,  quae  dicun- 
tur,  terminus  quaerat  laudem,  sed  nec  colonum 
excitalum  ad  operasculturae  virentis  gloria  refo- 
cillet,  nemo  improbe  credat  linguam  et  calamum 
tam  cito  ad  laudis  gloriam  licentiatos,  ut  cur- 
rant,  sed  ut  quaedam  gesta  regum  Siciliae  me- 
morata recenseant,  et  memoriae  recensita  com- 
mendent.  Placuit  ergo  sine  verbosae  digressionis 
anfraclibus  a  primis  Manfredi  natalibus  usque 
ad  tempora  Karoli  filii  Ludovici  Catholici  re- 
gi s  Franciae  gesta  retexere,  nec  ambages  inse- 
rere ,  aut  incredibilia  immiscere,  sed  vera,  vel 
similia ,  quae  aut  vidi ,  aut  videre  potui,  vel  au- 
divi communibus  divulgata  sermonibus,  siilo  pro- 
saico sub  ordine  contexta  narrare.  Haec  quidem 
esto  forsilanusquequaque  non  prosint,proeo quod 
non  semper  ex  dictis  quibuslibet  profectus  exqui- 
rilur;  sique  etiam  superstiles  non  dcleclet,  aut 
non  alliciat  animos  modernorum  ,  ex  eo  videli- 
cet ,  quod  eorum  fortassis  adhuc  tanquam  recen- 
tium  memoriam  relinent ,  sequentium  lamen  , 
orientorumve  posteritas  aliquid  sibi ,  quod  dele- 
ctet ,  inveniet  in  legendo.  Consuevit  enim  ratio 
naturalis  vestigare  in  rememoralione  praeterita, 
èt  antiqua  di  gna  venerai  ione  praecolere  vestigata. 
In  assumpti  ergo  praesentis  operis  auxilium  non 
deos  alienos,  aut  antiquos  superos  invoco ,  ut  as- 
sistant ,  sed  illius  primordialiter  omnipotentiam 
Trinilatis  peto  supplicifer  assistricem,  quam  unit 
absque  divisione  Divinitas,  et  trimis  complet  nu 
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Di  SABA  MALASPINA 
(  1250-1285  ) 


COMINCIA  IL  PRIMO  LIBRO 


PROEMIO 


Alla  onorabile  adunanza  e  reverenda  uni- 
versità degli  ufficiali  della  corte  del  papa  e  de* 
formidabili  procuratori  dell'udienza,  Saba  Ma- 
laspina, decano  militense  e  scrittore  di  esso  pa- 
pa, con  prontezza  di  servire,  tutto  sè  stesso. 

Io  vi  mando  un'opera  ,  la  qual  per  avventu- 
ra, meglio  che  alle  odierne,  alle  future  gene- 
razioni sarà  di  alcun  diletto.  Dappoiché  io  testò, 
onde  il  pigro  ozio  datomi  dalla  presente  vacan- 
za tacitamente  mollezza  in  me  non  partorisca,  e 
le  armi  dell'antico  avversario,  fatte  per  illudere  e 
cattivare  i  semplici  animi,  non  muniscan  l'astu- 
to inimico  dell' uman  genere  contra  il  tranquillo 
spirito  ,  ho  voluto  avvisatamente  gli  opportuni 
ozii  cansar  con  volontarie  fatiche,  e,  perchè 
per  l'uso  non  infingardissero,  i  sensi,  che  con 
lievi  imprese  le  più  volte  si  svegliano,  esercita- 
re scrivendo.  E,  perocché  non  sempre  il  fine  di 
ciò  che  si  scrive  è  la  lode  ,  come  non  è  la  gloria 
che  ristora  il  colono  delle  fatiche  di  un'  abbon- 
dante coltura,  niuno  malignamente  creda  che 
sia  stata  da  me  si  tosto  sciolta  la  lingua  e  la  pen- 
na per  desiderio  ch'io  abbia  di  lode,  ma  sol  per- 
chè volli  contar  talune  geste  de' re  di  Sicilia  de- 
gne di  memoria,  e  tramandarle  agli  avvenire. 
Piacquemi  adunque,  senza  avvolgermi  in  ver- 
bosa digressione,  narrar  le  cose  avvenute  dal- 
la natività  di  Manfredi  insino  ai  tempi  di  Car- 
lo fìgliuol  di  Lodovico  il  Cattolico  re  di  Francia, 
né  ambiguità  inserirvi  o  mescolarvi  incredibili 
cose,  ma  sol  le  vere,  o  le  verisimili  ,  per  or- 
dine in  prosa  raccontare  ,  le  quali  o  sono  state 
da  me  vedute  ,  o  potute  vedere  ,  ovvero  udite 
che  andavan  per  le  bocche  di  tutti.  E  queste 
pognamo  che  forse  non  giovino  universalmen- 
te ,  essendo  che  non  sempre  da  ogni  fatto  si  ri- 
cerca profitto  ;  ma,  se  pure  a' viventi  non  piace- 
ranno ,  o  non  alletterai!  gli  animi  de' moderni, 
come  quelli  che  forse ,  perchè  recenti  e  di  fre- 
sco avvenute  ,  ne  tengon  per  anche  memoria  , 
la  posterità  nondimeno  troverà  in  leggendo  al- 
cun che  onde^prenda  diletto:  imperocché  usò 
mai  sempre  la  ragion  naturale  investigar  le  pas- 
sate ricordanze  ,  e  degli  antichi  fatti  investigati 
degni  di  venerazione  tener  mai  sempre  memo- 
ria. In  soccorso  dunque  della  presente  opera  , 
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mcrus  pcrsonarum  :  flagito  eliam  ci  vos  mihifore 
propilios  et  exhibitores  favor  is,  quorum  volo  ui  in 
opere  sii  laus  et  gloria ,  et  non  mihi,  et  quibus  suoi 
ego  minimus,  nec  dignus  vocari  socius,  sed  èin- 
gulorum  servitor,  quibus  et  subessc  volo,  et  sub- 
ji-ci ,  et  piacere  ,  -cum  eorum  cujuslibet  non  sufli- 
ciam  calciamentorum  solvere  cingulum  ,  aut  ve- 
siimcntorum  fimbriam  contrectare. Farcite  adhuc, 
qnaeso,  defeciibus,  et  lales  mei  operi s  estate,  pre- 
cor,  intcrprctes ,  ut  sub  vestri promotione  constiti 
non  percat  vel  negli gatur  res  perquisita  labori- 
bus ,  sed  perenni  memoria  observelw\ 


CAPUT  PRIMUM. 

T)e  Manfredi  ortu,  ri€C  non  de  ejus  virtutibras» 

Oliììi  de  semine  Frederici  lombardi  quadam 
parluriente  Man fredum,  prona  hominum  ad  cre- 
dendum  gwreque  relata  tenetopinio,  quod  formae 
■gemiti ae  mulwrum  super  Tusciam  in  aere  nubi- 
fero companierunt  humanis  abtutibus ,  penden- 
tes  ut  nebula  super  lerram,  quarum  nomina  vox 
magni  1  ornimi  quasi  rauca  concavilate  crepitati- 
iis  vcrisimililer  confuti  dcba(.  Sed  non  vane  ho- 
minum conjiciunt  mtellectus  alteram,  secundum 
quod  discerni  poluil,  vac-ari  posse  Gebelliam,  al- 
teram vero  Guelfam.  Eae ,  ut  ajunt ,  junctis  bra- 
chiis  invicem  col lucia ntes,  alienici  corpora  mutuo 
pcrurgebant;  et,  dum,  ab  aurorae  rutilo,  usquequo 
sol  tenuti  in  medio  axe  iter,  durante  duello,  ma- 
nuali pugna  concerlant,  nunc  Ma  chsublus  igno- 
miniose depellitur ,nunc  eadem  rediviva  compul- 
sa alteram  prernens  pedibus,  victoriosa  eminel  e: 
Inda  triumphat.  Modo  illa  vidttur  resupino  cor- 
pore  mere ,  modo  haeo  eadem,  facie  acccnsa  re- 
sullans,  caput  gaudet  secundae  conlerere  frequen- 
tium  incidcalionc  pugnorum.  Skque  variatiti 
nlriusque  viatoria,  et  muluus  denuo  nulat  ascen- 
sus;  nculmdiu  subesl  alteri  conculcata  ,  et ,  al- 
tera alteri  praelala  vicissim,  iti  eminentiori  stai 
modicum.  Evanescunl  allernatim  mclus  et  glo- 
ria victricis  et  victac ,  ac  aUcrius  ascensus  et  ca- 
sus habet  subsistenliam  momenlalem.  Et  adeo  vi- 
dentur  victoriae  vices  acquae ,  quod  qui  vidit  col- 
luclaliones ,  hnjus  impulsus  et  repulsus  alternos 
pari  poluil  dinumeralione  metiri.  Sed,  licet  prae- 
diclus  Manfrtdus,  ianquam  ex  damnato  coitu  de- 
rivati^, de  [ecium  natalium  patialur,  nobilis  ta- 
men  nalurae,  decus  ulriusque  parentis ,  qua  or- 
tus  ejus  esse  meriterai  generosus,  maculam  fere 
defeclus  hujus  expiabat  ;  ac  decor  tantus  cralin- 
fanlis,  quod  non  ex  ancìila  secundum  carnem  , 
sed  per  repromissionem  allegorica  natus  videba- 
tur  ex:  libera:  crcscensque  forma  praeslabili,  et 


ch'io  ho  impreso  ,  gli  stranieri  Dei  ne  gli  anti- 
chi Numi  non  invoco  ad  assistermi,  ma  la  onni- 
potenza io  chieggo  in  prima  supplichevolmente 
in  aiuto  di  quella  Trinità,  la  quale  ,  una,  com- 
prende in  se  tre  distinte  Persone:  e  voi  ancora 

10  prego  che  propizii  mi  siate  e  favorevoli  ,  la 
cui  lode  solo  e  la  gloria  voglio  che  sia  in  que- 
st'opera ,  e  non  la  mia  ;  voi ,  de' quali  l'infimo  io 
sono,  nò  degno  pur  di  nomarmi  compagno,  ma 
di  ciascun  servitore;  voi ,  a  cui  io  voglio  e  sog- 
giacere ,  e  sommettermi,ed  al  tutto  piacere,  di 
niun  di  voi  non  essendo  io  possibile  neanco  a 
scioglier  la  coreggia  de'calzari ,  o  di  pur  toccare 
gli  orli  delle  vestimenta.  Perdonate,  di  grazia, 
infili  da  ora  a' difetti ,  e  per  la  mia  opera  sì  lat- 
tamento >  vi  prego  ,  adoperatevi,  che,  affidata  al 
vostro  patrocinio,  giammai  non  perisca,  nè  quel- 
lo che  a  gran  fatica  ho  io  ricercato  si  ponga  ia 
oblio ,  anzi  sia  perpetuamente  ricordato. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  nascita  di  Manfredi  e  delle  sue  virtù. 

Tiene  l'opinione  degli  uomini,  inchinevole  a 
credere  ogni  sorta  novelle,  che,  quando  del  se- 
me di  Federigo  lombardo  venne  el  mondo  Man- 
fredi ,  apparvero  in  un  aere  nugoloso  d'in  su  la 
Toscana  due  figure  di  donne,  penzoloni  a  guisa 
di  nubi  sopra  la  terra,  i  nomi  delle  quali  verisi- 
milmente  confondeva  il  suono  quasi  rauco  di  un 
gran  tuono,  che  nella  concavità  strepitava.  Ma 
non  invano  gli  uomini  congetturano  potersi,  se- 
condo quello  si  potè  disevrnere,  l'una  chiamar 
Ghibellina,  l'altra  Guelfa.  Quelle,  siccome  di- 
cono ,  con  le  braccia  insieme  congiunte  scam- 
bievolmente contrastando  ,  a  vicenda  ì'  una  il 
corpo  dell'altra  spigneva;  e,  mentre, dal  rosseg- 
giar dell'aurora  infino  a  che  il  sole  non  giunse 
al  mezzo  dell'asse  durando  il  duello  ,  con  ma- 
nesca pugna  combattono  ,  or  quella  è  cacciata 
ignominiosamente  di  sotto,  ora  la  stessa  ,  rin- 
francata, di  un  urto  calcando  l'altra  co'piedi,  vit- 
toriosa sovrasta  ,  e  lieta  trionfa.  Or  quella  ve- 
desi  rovescia  cadere  ,  ed  or,  con  accesa  faccia 
rialzandosi, a  colpi  di  spessi  pugni  gode  ammac- 
care il  capo  della  seconda.  Così  avvicendasi  la 
vittoria  di  entrambe  ,  ed  è  nuovamente  incerto 

11  montare  scambievole  ,  quando  alla  line  una 
terza  soltentra  all'altra  conculcata,  e,  l'una  al- 
l'altra vicendevolmente  soprapposta,  sta  per  po- 
co su  quella  che  più  su  rimaneva.  Svaniscono 
alternatamente  il  timore  e  la  iattanza  della  vin- 
citrice e  della  vinta ,  e  il  farsi  sopra  o  il  cadere 
dell'una  e  dell'altra  ha  momentanea  durata.  E 
veggonsi  in  guisa  pari  le  \icende  della  vittoria, 
che  chi  vide  le  lotte  potè  misurare  che  uguale 
fu  il  numero  di  quelle  alterne  spinte  e  rispinte. 
Ma,  tutto  che  il  predetto  Manfredi,  come  que- 
gli che  da  illecita  unione  si  nacque,  sì  patisca 
diletto  di  natali,  nondimeno,  nobile  d'indole, 
decoro  de  suoi  genitori,  e,  quanto  il  suo  nasci- 
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contìnua  boriila tis  recipiens  incrementa,  inermi 
accurate  ab  Augusto  tractari ,  et  custodivi  pari- 
ter  sicut  filius  legilimus  diligendus.  Profecil  ni- 
mirum  in  liberalibus  arlibus ,  ac  virlute  magna 
et  moribus  inagnificatus  est  inter  nobiles  ,  tan- 
quam  summis  fuisset  gymnasiis  erudititi.  Jncom- 
jiarabilem  etnit  seduto  labore  scientiam  ,  et  mo- 
rum  erudimcnta  non  segnis  attenta  sollicitudine 
comparami.  Hunc  jam  aduli um  persona  doli- 
busque  personae  grandaeimm  Frederìcus  ejus  ge- 
nilor,  antequam  fierct  anathema  ,  prius  quam 
csset  eliam  irrefragabili  dcpositione  percussus, 
filiis  preferens  eum ,  tandem  princiratu  Taran- 
tino donacit,  in  quo  nomai  et  dccus  principia 
sludebat  laudabililer  promercri.  Tradidilque  sibi 
uxorem  nobilem  mulierem  natum  Amedei  comi- 
lis  Sabaudiae,  nomini}  Bealricem. 


CAP.  IL 

Frcderici  impcratoris  anathema  et  obitus. 

Postquam  vero  coruscationes  suas  sedes  apo 
stolica  coruscavit ,  ut  dissiparci  Cacsarem  ,  o- 
mnesque  vilis  ejus  palmilcs  obtruncaret ,  ac  mi 
sit  sagiltas  praepelcscummaledictionis  suae  vio- 
lenlia  ,  ut  perenniler  totani  posterilatem  cacsa- 
ream  conturbaret  ;  cordibus  Frederici,  totiusque 
familiae,  variis  conlra  ccclesiam  inebriatis  erro 
ribus  ,  erynnis  saeca,  quae  est  furia  infernalis 
cum  sororibus  baccatrix  irrepsit ,  eumque  anli 
qua  serpentis  lalius  momordit  a&tulia,  et  propen- 
sius  fraus  diabolica  circumvenit.  A  lcoeuim  prae 
concepto  veneno  et  fermento  solilae  malitiae  a* 
nequitiae  totani  infecit  Italiam,  quod,votis  ubi- 
que  omnium  divisis  in  partes ,  quicunque  in  ter- 
ra propria  poterai  aliquid  ,  necessario  de  parie 
imperii,  aut  de  parte  nominatim  ecclesiae,  cen 
sebatur.  Dicisionis  igitur  error  per  unicersam 
Italiam  coepit  paulatim  succrescere,  et  partium 
viliosa  dissensio  in  qualibel  adeo  provincia  ino- 
levit  ,  quod  sub  gibellìnilalis  pallio  sub  favore 
partis  imperii  coeca  puliulabat  haeresis  ci  foeda 
inftdelitas  germinabat.  Fisi  quando  sallus  karum 
vuipium  et  cavernas  sagax  religiosorum  indu- 
stria per  sedem  aposlolicam  conlra  hujusmodi 
pessimos  chrislianos  electa  volebat  industriose 
perquirere  ,  ipsarumque  vestigia  perscrulari , 
nonnulli  credcnles  et  pravitalis  tam  insanae  fau- 
tores,  aut  lalitanlia  tantae  iniquitalìs  germina 
inòffensa  favebant,autcompertam  frzqnenter  sub 
latebris  et  ambulanlem  sub  lenebris  et  umbra  mor- 
tis  super sliliositatis  hujusmodi  nequitiam  defen- 
debant,  sicque  sine  cujusquam  repressionis  obice 
undique  suos  errores  disseminabant  haeretici  et 
dijfundebanl  impune  venena.  Veruni,  ut  ars  prue- 
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mento  a  ve  a  meritato,  generoso,  purgava  qua- 
si la  macchia  di  questo  difetto;  ed  era  tanta  la 
beltà  che  fanciullo  apparsagli  in  volto,  che  non 
da  schiava  per  turpe  lussuria,  ma  da  libera  don- 
na matrimonialmente  parea  generato  :  e,  cre- 
scendo in  bellezza  ,  e  in  bontà  tuttavia  multipli- 
cando  ,  meritò  esser  da  Augusto  sollecitamente 
allevato  ,  e  custodito  non  altrimente  che  un  suo 
legittimo  ed  amato  figliuolo.  Mirabilmente  si 
avanzò  nelle  liberali  arti,  e  per  grande  virtù  e 
per  costumi  fu  magnificato  tra  i  nobili,  come  se 
nelle  più  illustri  scuole  fosse  stato  ammaestra- 
to. Con  incessanti  fatiche  si  acquistò  incompa- 
rabil  dottrina,  e,  non  punto  infingardo,,  con  gran 
sollecitudine  apparò  te  norme  del  ben  vivere. 
Costui, adulto  oramai,  e  per  le  doti  della  persona 
già  vecchio,  da  Federigo  suo  padre,  pria  che  fos- 
se scommunicato  e  irref stabilmente  deposto, 
preferito  agli  altri  suoi  figliuoli,  ebbe  in  dono  il 
principato  di  Taranto  ,  nel-  quale  il  nome  e  l'o- 
nor  di  principe  studiava  lodevolmente  meritarsi. 
Menò  quivi  in  moglie  una  nobil  donna,  nomata 
Beatrice,,  nata  di  Amedeo  conte  di  Savoia. 

CAP.  II. 

Scomunica  e  morie  di  Federica  imperatore.. 

Ma, dopo  che  i  suoi  baleni  balenò  la  sede  a- 
postolica  per  disfarCesare  e  tutti  troncare  i  tral- 
ci della  sua  pianta r  e  con  la  violenza  della  sua 
maledizione  scagliò  i  suoi  fulmini  per  Scon- 
turbar perpetuamente  tutta  la  cesarea  posteri- 
tà, una  crudele  erinne,  che  è-  furia  infernale  , 
furibonda  s'insinuò  con  le  sorelle  ne' cuori  di 
Federigo  e  di  tutta  la  sua  famiglia  già  di  mol- 
ti errori  contro  la  chiesa  innebriati  ,  e  1'  antica 
astuzia  del  serpente  quello  più  fieramente  moro- 
se, e  la  diabolica  frode  più  volentieri  ingannò. 
Onde ,  col  già  concepito  veleno  e  col  fermento 
della  solita  malizia  ed  iniquità,  tutta  in  guisa  at- 
tossicò l'Italia  ,  che  in  ogni  luogo,  divisi  in  parti 
i  desiderii  di  tutti  ,  chiunque  punto  potea  ndla 
propria  terra,  necessariamente  o  con  l'imperio 
teneva  o  con  la  chiesa.  Questa  divisione  adun- 
que cominciò  di  mano  in  mano  ad  andar  cre- 
scendo per  tutta  l'Italia,  e  la  maledetta  discor- 
dia delle  parti  si  aggrandì  per  modo  in  ciascuna 
provincia ,  che  sotto  il  pallio  di  parte  ghibelli- 
na ,  ch'era  dall'imperio  favorita,  la  cieca  ere- 
sia pullulava,  e  germogliava  la  sozza  infedeltà. 
E,  se  mai  la  sagace  ed  eletta  industria  de' reli- 
giosi volea  per  la  sede  apostolica  diligentemen- 
te ricercare  i  boschi  e  le  tane  di  queste  volpi  , 
e  spiarne  le  tracce,  taluni  credenti  e  fautori  di 
tanto  insana  pravità,  o  i  nascosti  ed  intatti  ger- 
mi di  sì  fatta  iniquità  favorivano,  o,  eomechè 
frequentemente^scoperta,  tanto  superstiziosa  ne- 
quizia difendevano;  e  così  senza  veruno  ostaco- 
lo od  impedimento  disseminavan  gli  eretici  da 
per  tutto  i  loro  errori,  e  impunemente  sparge- 
vano il  loro  veleno.  Ma,  perchè  l'arte  del  preci- 
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cipilii  de  suo  triumpharet  actore,  dominvs  In- 
nocentius  Papa  IV  in  generali  concilio  apud 
Lugdunum  contra  Fredericum  imperatorem,  pe- 
nes  quem  nulla  salutis  proficiebanl  Consilia,  nec 
conatus  apostolici  studii  proderat ,  tanta  crai  e- 
jus  execrabilis  pertinacia  pravitalis ,  justae  da- 
mnationis  scntenliam,  eodem  approbanle  conci- 
lio, promulgarti.  Innocentio  vero  Italiani  repe- 
icnte,ct  mandante  contra  Fredericum  praedica- 
ri  publice  verbum  crucis  ,  Fredericum  praedi- 
ctum  apud  quoddam  castrimi, quod  Florentinum 
dìcitur,  prope  Lucriam Sarracenoriim,  mors  in- 
opinata momordit,  et  omnes  ejus  scmitas,  sive  di- 
versoria,  in  arto  concludens,  lubrica  ejus  vestigia 
decurtava.  Sed,  audi tu  mirabile  !  iste  Caesar , 
qui  fuerai  in  orbe  man  are ha ,  et  per  universa 
mundi  (  limata  gloriosius  coeperal  venerari,  cre- 
dens  fortassis  suam  cum  superis  per  artis  expe- 
rientiam  malhematicae  c oaequ are  naturam ,  qui 
onores  ante  lapsum  erroris  cum  magnis  aequa- 
rat,  sluduit  rerum  opiniones  sollicila  curiosita- 
te  perquirere ,  ac  prefunde  coelestia  perscrutari; 
sicque  dum  subtili  indagatone  naturata  vestiga- 
bat ,  astrologos  et  nigromanticos  adeo  veneraba- 
tur  et  aruspices,  quod  corum  divinalionibus  et 
auspiciis  Frederici  velocissima  cogitalio  ad  si- 
mìlitudinem  venti  molu  celeri  denuo  vagabalur. 
Cinque  hujusmodi  aruspices  dixissent  se  arte 
sortilega  comperisse  quod  Fredericus  debebat  sub 
flore  marcescere  ,  per  eorundem  int  erpr  etati  o- 
nes  Fredericus  praediclus  desiderans  feri  con- 
tra naturam  corporis  immortalis ,  Florenliam 
et  Florentinum  in  Campania  quantum  potuti  e- 
vitavit.  Sed,  dum  frustra  locum  inortis  evitai,  qui 
nec  lempus  praevidere ,  nec  mortis  terminum  fu- 
gere  poterai ,  quantalibet  adjeclione  remtdii,  la- 
psus est  in  laqueum  improvisum ,  qui  omnem  fi- 
naliter  illaqueat  creaturam. 

CAP.  III. 

Uti  rex  Corradus,  urbe  Neapoli  potitus,  ibi  cum 
fratre  Manfredo  piena  pace  fruitur. 

Poslmodum  autem,  licei  regnum  Siciliae  fo- 
ret  ad  dispositionem  ecclesiae  romanae,  cujus 
juris  et  proprietalis  extitit,  libere  devolutum  , 
rex  Corradus,  ejusdem  Frederici  filius,  regnum 
ipsum  occupans,  co,  non  tanquam  alieno,  sed 
velut  re  patrimoniali ,  quam  sibi  credebat  ex  pa- 
terna successione  competere,  coepit  uti.  Et,  dum, 
■inler  haec,  civitas  Neapolilana ,  quam  reddit  a- 
moenus  locisitus  et  civium  copiosa  mullitudo  no- 
li li  um  super  omnes  Terrae-Laboris  melropoles 
generosam,  non  immemor  senlentiae  depositio- 
nis  et  irrcfragabilisprivaiionis  edicti  contra  Fre- 
dericum et  successorcs  suos  per  sedem  aposloli- 
cam  promulgata^ ,  C  or  raduni  praediclum  reci- 
pere  tanquam  ecclesiae  devota  contemneret ,  ac 
in  hujusmodi  proposilo  imiolabililcr  perdurarci, 


pizio  del  suo  autor  medesimo  trionfasse  ,  papa 
Innocenzio  quarto  nel  general  concilio  di  Lione, 
con  l'approvazione  di  quello,  giusta  sentenza  di 
condanna  promulgò  contro  l'imperator  Federi- 
go, appresso  il  quale  nulla  non  profittavano  i  sa- 
lutari consigli,  nò  gli  sforzi  giovavano  dell'apo- 
stolico zelo  :  tanta  era  la  pertinacia  della  sua 
esecrabile  pravità!  Ritornando  poi  Innocenzo  in 
Italia,  e  mandando  a  bandirgli  contro  la  croce, 
inopinata  morte  quello  assalì  in  un  castello,  che 
è  detto  Fiorentino ,  presso  Lucerà  de'Saraci- 
ni,  e,  tutte  le  vie  o  ricoveri  di  lui  strettamente 
chiudendo ,  tolse  affatto  la  forza  a' fallaci  suoi 
passi.  Ma  ,  maravigliosa  cosa  ad  udire  !  quel 
Cesare,  ch'era  stato  monarca  del  mondo,  e  per 
tutte  le  parti  della  terra  era  gloriosamente  co- 
minciato a  venerare ,  credendo  forse  per  espe- 
rienza d'  arte  matematica  la  sua  natura  aggua- 
gliar con  gl'Iddii,come  colui  che  i  costumi,  pria 
di  cadere  in  fallo,  avea  co' grandi  ragguagliati, 
studiò  con  sollecita  curiosità  di  ricercar  le  opi- 
nioni delle  cose,  e  profondamente  investigare  i 
decreti  del  cielo:  e  così,  mentre  con  sottile  inve- 
stigazione indagava  i  secreti  della  natura  ,  per 
modo  onorava  gli  astrologi  e  i  negromanti  e  gli 
aruspici,  che, secondo  le  divinazioni  ed  auspicii 
loro,  il  suo  leggerissimo  pensiere  a  guisa  di  ven- 
to or  di  qua  or  di  là  con  celere  moto  vagava.  Ed 
avendo  gli  aruspici  detto  aver  essi  per  sortilegio 
conosciuto  com'egli  dovea  sotto  i  fiori  marcire  , 
per  le  loro  interpretazioni  desiderando  contro  la 
natura  della  materia  divenire  immortale  ,  can- 
sò  per  quanto  era  in  lui  Fiorenza  e  Fiorentino  in 
Campagna.  Ma,  mentre  indarno  schiva  il  luogo 
della  morte ,  come  quegli  che  nè  il  tempo  pre- 
vedere nè  il  termine  fuggir  poteva  di  quella,  per 
rimedio  ch'egli  avesse  usato  cadde  improvviso 
nel  laccio,  che  dee  finalmente  ogni  creatura  al- 
lacciare. 

CAP.  III. 

Come  re  Corrado,  impadronitosi  della  città  di  Na- 
poli, si  godo  in  essa  compiuta  pace  col  fratello 
Manfredi. 

Dopo  le  quali  cose  re  Corrado,  figliuol  di  Fede- 
rigo, occupando  il  reame  di  Sicilia ,  come  che 
fosse  liberamente  devoluto  alla  chiesa  romana, 
nel  cui  diritto  e  proprietà  fu  sempre ,  incomin- 
ciò di  quello  non  come  d'altrui  cosa  ad  usare, 
ma  siccome  d'avito  retaggio,  che  a  se  per  suc- 
cession  paterna  credeva  appartenere.  La  città  di 
Napoli  intanto ,  la  quale  e  dall'  amenità  del  si- 
to e  dalla  gran  copia  de'  nobili  suoi  cittadini  so- 
pra tutte  le  principali  città  di  Terra  di  Lavoro 
è  renduta  chiara  e  gloriosa,  non  dimentica  del- 
la sentenza  di  deposizione  dalla  sede  apostoli- 
ca promulgata  contra  Federigo  ed  i  suoi  suc- 
cessori ,  sdegnava  ricevere,  siccome  devota  al- 
la chiesa ,  il  detto  Corrado.  Ma  ,  mentre  ,  ve- 
dendosi dalla  sedia  apostolica  sovvenuta  nuova- 
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spectant  dehuo  sibi  per  sedem  apostolicam  po- 
tenti subsidio  subveniri,  angustala  per  mare  in- 
genti  navigio  et  per  terram  exercilu  copioso 
tamdiu  Corrado  praedicto  parere  aggressi  resi 
stentia  recusavit,  quamdiu  defcnsoribus  viclualia 
duraverunt  ;  quibus  omnino  deficvntibus  ,  ali 
quandiu  ad  carnes  morticinas  animalium  hebe 
tum,  quaspalatus  naturaliter  aspernatur  huma- 
nns ,  nec  non  ad  herbas  neglettibiles,  quibus  vix 
brutum  pascitur  animai,  urticas  videlicet  atque 
malvas,  frondesque  ficuum  et  aliarum  arborum, 
ora  famelica  converterunl.  Iis  autem  postmodum 
cum  longa  terrae  vastatione  consumplis ,  nullum 
civitatipraedictae  sede  apostolica  destinante  sub- 
sidium ,  urgenti  jugo  colla  necessario  fatigata 
submisit,  antiquis  moenibus  et  muris  altissimi  s 
funditus  interdum  propter  hujusmodi  perlina 
ciam  desolata.  Tandem  idem  Corradus  in  regno 
praedicto  plenum  per  violentiam  et  per  amici- 
tiam  etiam  sine  obice  principatum  coepit  in  olla 
paternae  nequitiae  veneno  ebulliente  fcrvescere 
ac  succedens  vitiose  vitto  genitoris  ,  complicrs  et 
fautores  quondam  Cacsaris  studuit  excitare  se- 
pultos,  et  factos  jam  hebeles  perdilo  capite  con- 
Ira  redivivam  ecclesiam  provocare  ,  tolamque 
partem  gebellinam  adeo  nisus  est  diversorum  sub- 
sidiorum  fovere  vigore,  ac  relevare  qui  cecide 
rant  pene  superbos ,  quod  nec  in  patrimonio  ec- 
clesiae  absque  persecutionis  durae  jaculis  sum- 
mus  ponti [ex  morari  tute  valebat,  nec  apud  Ila 
licos  prò  publicae  salutis  emolumento  aliquid 
exercere.  linde  dominus  Innocentius  praedictus, 
videns  ex  tempestatis  lantae  procella  scnlinam  a- 
postolicae  naviculae  aqua  amariludinis  plenam, 
Perusium  naufragus  usque  perrexil  ;  ibique ,  re- 
ge  Corrado  agente  in  Apulia,  morabatur.  Sane, 
Manfredo  in  fraterna  gratia  persistente ,  quem 
nondum  suae  sortis  fortuna  teligerat,  sed  necdum 
cxcogitaiae  in  fratrem  fraudis  fomite  revelato  , 
Corradus  praedictus,  in  regali  jwmpa  deliciis  af 
fluens,  cum  eodem  Manfredo  multisque  proceri- 
bus  alamannis ,  et  regni  baronibus ,  et  nobili- 
bus  aliis,  in  pacis  tranquillitate  saluberrima  re- 
gni temperatione  perfruitur,  oculorum  in  rerum 
varietà-te  grata  speculatione  depascilur,  sonoris 
delectatur  audilibus,  et  harmonicis  delectalioìii- 
bus  inaeslimabili  modulali one  pacatur ,  suavissi- 
mis  jocundatur  odoribus ,  et  epulatione  gusti  ne- 
cessaria delinilur.  Favet  Manfredo  affectione  fra- 
terna ,  et  eum  honorat  adeo ,  ac  si  ambos  unus 
uterus  peperisset.  Manfredus  enim  respective  lu- 
cifer  dici  poterai  in  tota  posleritate  caesarea  , 
tum  quia  prae  labili  forma  decorus ,  et  literatu- 
rae  dotibus  redimitus  alios  meritis  excellebat  , 
tum  etiam  quia  se  industriose  omnibus  reddebat 
\  amabilem,  et  baronum  sensus  blandimentis  no- 
verai placibilibus  dcmulcere,  et  ceterorum  se  mo- 
ribus  conformare. 
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mente  di  potente  soccorso,  ferma  durava  in  que- 
sto suo  proposito ,  stretta  per  mare  da  grossa 
armata  e  da  copioso  esercito  per  terra ,  per  tan- 
to, resistendo  agli  attacchi,  ricusò  di  obbedire 
a  Corrado  ,  per  quanto  bastarono  ai  difensori 
le  vettovaglie  :  le  quali  al  tutto  poi  venendo  me- 
no, sfamaronsi  per  qualche  tempo  con  le  morti- 
cine  carni  d'immondi  animali  dall'umano  palato 
avute  naturalmente  a  schifo,  e  con  erbe  dispre- 
gevoli insieme,  delle  quali  appena  l'animai  bru- 
to si  pasce,  com'è  a  dire  ortiche ,  e  malve,  e 
fronde  di  fichi  e  d'altri  alberi.  Quelle  dipoi  pel 
lungo  devastamento  della  terra  consumate ,  nò 
alla  città  l'apostolica  sede  deputando  verun  soc- 
corso, le  fu  finalmente  forza  di  sottomettersi  al- 
l' imminente  giogo,  e  le  antiche  ed  altissime  mu- 
ra furon  per  tal  sua  pertinacia  sin  dalle  fonda- 
menta abbattute.  Ultimamente  Corrado,  avuta, 
parte  per  forza  e  parte  per  favore ,  la  signoria 
del  detto  reame,  incominciò  senza  impedimento 
ad  involgerlo  nel  veleno  della  paterna  nequizia  , 
e,  viziosamente  succedendo  nel  vizio  del  pa- 
dre, studiò  di  trar  fuori  i  già  sepolti  complici  e 
fautori  di  Cesare ,  e,  impigriti  com'erano  per 
aver  perduto  il  capo ,  provocarli  contro  la  re- 
diviva chiesa;  e  si  sforzò  in  guisa  per  forza  di 
diversi  aiuti  difender  tutta  la  parte  ghibellina, 
e  i  superbi  rilevare  ch'eran  quasi  caduti ,  che 
il  sommo  pontefice  non  valeva  né  a  star  sicura- 
mente nel  patrimonio  della  chiesa  senza  le  saet- 
te di  dura  persecuzione,  nè  far  cosa  alcuna  ap- 
presso gl'Italiani  che  conferisse  alla  pubblica  sa- 
lute. Onde  Innocenzo,  vedendo  per  sì  tempe- 
stosa procella  la  sentina  dell'apostolica  navicel- 
la piena  dell'acqua  dell'amarezza,  naufrago  ne 
andò  fino  in  Perugia  ;  e  quivi  dimoravasi  ,  nel 
mentre  che  re  Corrado  stavasene  in  Puglia.  Ed 
essendo  tuttavia  Manfredi  nella  fraterna  gra- 
zia ,  come  colui  che  non  per  anco  era  stato  dal- 
la sua  sorte  toccato ,  nè  sentito  avea  lo  stimo- 
lo della  frode  escogitata  poi  contro  il  fratello, 
Corrado ,  nella  reaì  pompa  abbondando  in  de- 
lizie ,  con  esso  Manfredi ,  e  con  molti  grandi  si- 
gnori alemanni  ,  e  baroni  regnicoli,  ed  altri  no- 
bili uomini ,  godevasi  in  pace  della  saluberri- 
ma temperie  del  regno,  gli  occhi  pasceva  nella 
varia  e  grata  contemplazion  delle  cose  ,  diletta- 
vasi  degli  armoniosi  suoni  ,  e  nella  inestimabil 
dolcezza  ed  armonia  de' canti  tutto  accheta  va- 
si, gioconda  vasi  in  soavissimi  odori  ,  e  diletto 
prendeva  ne'gustosi  mangiari.  Favoriva  Man- 
fredi con  affetto  fraterno ,  e  non  altramente  ono- 
ravalo  che  se  fossero  da  un  sol  ventre  amendue 
usciti.  Conciossiachè  Manfredi  rispettivamente 
la  stella  potea  dirsi  in  tutta  la  posterità  di  Cesa- 
re, si  perchè,  di  grande  bellezza  dotato  e  di  let- 
tere riccamente  adorno,  tutti  gli  altri  avanzava, 
e  si  ancora  perchè  sopra  tutti  gli  altri  amabil  si 
rendeva,  e  i  sensi  de' baroni  aveva  saputo  con 
piacevoli  lnsinghe  accarezzare,  ed  al  tutto  con- 
formarsi ai  costumi  degli  altri. 
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CAP.  IV. 

Corradus,  malitìa  atque  dolo  sui  fratris,  vcneno  mo 
ri  tur,  bajulvm  in  regno  constituens  prò  unigenit 
suo  Corradinp  marchionem  Berlholdum  de  Hoheni 
burg  alamannum.  Manfredus  vero  a  papa  Innocen 
tic ,  qui  valdc  ca  morte  lactatus  est ,  in  amorem  ro 
manae  ecclesiae  susceplus,  ae  rnagnis affectus bene 
finis,  ad  fideni  et  amicitiam  suam  omnes  allicit 

Sed  jam  bcnivolentiae  omnium  placibilitalis 
studio  coaptatus,  fraternae  factum  impaliens  di 
guitalis ,  coepil  inlrinsecus  latentis  invidine  mi 
trit  e  fomenta,  et  livoris  occulti  fervorem,praealti 
cordis  magnitudine,  machinalionis  igne  suppo 
sito,  detractionis  fiamma  et  oblocutricis  mur 
rnnraìionis  prima  succendere  ac  fovere,  ita  quod 
fraterna  nulla  consideratone  hvjus  futi  invidia 
quando  primi  Urbis  muri  fraterno  sanguine  ma- 
ducrunt ,  sed  nec  alia,  quae  insidiata  est  fratr 
o/ferenti  manipulum  pinguiorem.  Nihilominus 
tamen  Manfredus  fratri  quantum  poterai  grato 
familiari  nitebalur  obsequio  ,  et  obsequiositatis 
seduto  studio  compiacere,  ita  quod,  quoliescunque 
Corradus  equii  are  volebat,  Manfredus  promplv 
et  agilis  currebat  ad  scansilem  seu  slreguam,  cu 
modis  aliis  famulatus  fratri  tanquam  praecellen- 
1i  adula  ri  didiceral  et  blandiri,  hac  considera 
tione  eommonilus,  quod,  cum  semper  crescerei  in 
grafia  et  amore  majorum,  potissime  illorum  de 
regno  ,  cavebat  sibi  vchementer,  nefralerin  etim 
manus  saevas  extenderet,  et  occulte,  vel  perfrau 
dem  vel  dolum  ,  aut  publice  per  potentiam  mor 
tem  ejus  crudeliler  intenlaret.  Corradus  enim 
non  adverlens  quod  in  actorem  sui  consuevit 
f  raus  conversa  plerumque  redire ,  pluries  dixeral 
in  propatulo  verba  isla  :  Princeps  iste  adeo  se 
nobis  obseqniosum  exliibet,  et  se  adeo  reddit 
grahim,  sicque  nostrae  novit  voluntati  blandiri 
quod  eum  nec  offendere  possumus,  nec  aliqtiod 
praesumimus  Tacere  sibi  malnm.  Postremo  rex 
Corradus  in Apuli  a  juxta  montes  Vocarios  prope 
Mclfiam  et  Venusium  cum  infililo  excrcilu  ca- 
st runici  atus  existens  in  campis ,  quatenus  ter 
ram  aliquam  obsideret,dies  suos  in  solatio  trans- 
currebat ,  convenicnlibus  ibi  cum  ipso  fere  omni- 
bus regni  baronibus;  inler  quos  Manfredus  cum 
pul  lira  mililum  comitiva  convenit,  cui  similis 
nulla  loco  convencral  in  eodem.  Corradus  itaque 
in  tentorio  suo  in  campis  sub  aulumnali  tempore 
febrili  coepil  accessione  gravari.  Et,  cum  febres 
hujuslemporis  consueverint  esse  longaevae ,  ac  ae- 
grotanlemdiusub  invaliludinis  labore  tenere  fre- 
quenter,  idem  Corradus,  convalcscentiaemctas at- 
tingcns ,recidivabat  regiminis pererrorem. Custo- 
diebatur  exacta  diligentia,ne  qua  manus  medici- 
nis  aut  comesi  ibili  bus  posset  opponere  aliquid  no- 
civum;  et,  ne  sorbile  aliquid  luridapossent  aconi- 
ta  foedare ,  quamplures  fuerant  rerum  praegusta- 
tores  quarumlibel  deputati,  ila  quod  per  guslum 
nonpoterat  veneno  palalus  infici  nec  center.  Ve- 
runi, dum  in  longum  prolrahilur  aegritudo,  non- 
nulli  Manfredi  fomplices  magis  ardebant  ipsum 
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Corrado,  per  la  cattività  del  fratello,  muor  di  veleno, 

e  lascia  balio  nel  regno  pel  suo  unigenito  figliuolo 
Cor  radino  il  marchese  Bertoldo  dilfohembury  di  A- 
lemugna. Manfredi  da  papa  Innocenzo,  che  di  quel- 
la morte  fu  sommamente  lieto ,  ricevuto  ned' amo- 
re della  chiesa  romana,  e  di  grandi  bene  fidi  ono- 
rato, trae  tutti  alla  devozione  ed  all'amistà  sua. 

10  Ma,  avendosi  oramai  con  grande  studio  gua- 
dagnata la  benevolenza  di  tutti  ,  Manfredi,  non 
potendo  più  patire  la  dignità  del  Fratello,  inco- 
minciò ad  essere  internamente  roso  dall'invi- 
dia ,  e  l'occulto  suo  livore  astilamente  accen- 
deva e  fomentava  con  la  detrazione  e  la  mal- 
dicenza ;  sì  che  nulla  a  petto  a  questa  non  fu  la 
fraterna  invidia  quando  le  prime  mura  di  Ro- 
ma furono  bagnate  di  fraterno  sangue,  nè  l'al- 
tra che  insidiò  al  fratello  che  offeriva  il  più  pin- 
gue manipolo.  Ma  non  pertanto  Manfredi  per 
[uanto  era  in  lui  sforzavasi  ossequiosamente  di 
servire  al  fratello,  e  con  accorta  e  studiata  os- 
servanza di  piacergli  ;  sì  che  ,  ogni  qualvolta 
Corrado  volea  cavalcare  ,  pronto  ed  agile  cor- 
reva egli  alla  staffa  o  alla  stregghia  :  e  con  al- 
tri servili  modi  avea  preso,  siccome  da  più  che 
quegli  era  ,  a  piaggiarlo  e  adularlo,  consideran- 
do che ,  crescendo  egli  tuttogiorno  nella  grazia 
e  nell'amore  de' nobili,  e  massime  de' regnicoli , 
venia  così  sommamente  a  guardarsi  dal  fratel- 
lo, che  in  lui  non  incrudelisse,  ed  o  occultamen- 
te per  frode  e  per  inganno,  o  apertamente  per 
forza  intentasse  la  sua  morte,  dappoiché  Cor- 
rado, non  avvisando  che  la  frode  usò  le  più  vol- 
te tornare  in  capo  al  suo  operatore,  avea  più 
volte  in  pubblico  dette  queste  parole:  Questo 
principe  si  mostra  in  modo  a  noi  ossequioso ,  ed 
in  modo  si  rende  a  noi  grato,  e  ha  saputo  in  gui- 
sa lusingare  la  volontà  nostra,  che  noi  nè  o/fen- 
dere il  possiamo ,  nè  ardimento  abbiamo  di  far- 
gli  alcun  male.  Finalmente  ,  come  se  campeg- 
iasse  alcuna  terra,  con  infinito  esercito  stando 
a  oste  in  Puglia  appresso  i  monti  di  Focara  non 
lungi  di  Melfi  e  di  Venosa  ,  passava  i  suoi  gior- 
ni in  pace  e  in  diletto, traendo  ivi  alla  sua  com- 
pagnia quasi  che  tutti  i  baroni  del  regno  ;  tra 
quali  fu  Manfredi  con  bella  comitiva  di  solda- 
ti ,  di  cui  non  si  vedeva  ivi  la  simigliante.  Corra- 
do intanto ,  stando  nel  suo  padiglione  ,  incomin- 
ciò del  tempo  d'autunno  ad  esser  travagliato  da 
febrile  accesso. E,  poiché  le  febbri  di  questa  sta- 
gione sogliono  esser  ben  lunghe  ,  e  tener  soven- 
te 1  infermo  assai  tempo  in  convalescenza,  co- 
me Corrado  era  per  liberarsi  dell'  infermità  , 
per  difetto  di  cura  ricadeva.  Era  con  tutta  dili- 
enza  custodito,  perchè  non  potesse  ignota  ma- 
no porre  nelle  medicine  ovvero  ne' cibi  alcu- 
na cosa  nocevole;  e,  perchè  non  potessero  mi- 
cidiali veleni  imbruttare  alcuna  bevanda,  erano 
stati  deputati  molti,  i quali  doveano  ogni  cosa  gu- 
star prima  di  lui  :  sì  che  per  tal  modo  non  po- 
teva nè  in  mangiando  uè  in  bevendo  essere  ay- 
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perviam  aliquam  toscicarQ: et,  tiolenles Manfredo 
adulavi,  fallaciler  invice m susurrabanUEt  alii  in 
tantum  demissos  susurros  comprimebanl  in  voccm, 
quod  Manfredus  vel  aadiebat ,  vel  debebal  audire. 
0,ajuht,  utinam  rex  de  invasione  praesentis  in- 
firmitatis  occumbat.  Velit  Deus  qtiocl  nunquam 
de  caetero  convalescat ,  sed  prottnus  moriatur. 
Nam  Manfredum  inungeremus  in  regem ,  qui 
est  longe  dignior,  quam  Corradus.  Iste  dilige- 
rei nobiles,  iste  remuneraret  obsequia.  Est  e- 
nim  liberalior  et  humanior  tota  posteri  tate  cae- 
sarea.  Unde  firmiter  sua  industria  et  magnani- 
mitate  totum  sibi  subigeret  orbem  terrae.  Au- 
dicns  sane  Manfredus  quae  fallose  baronum  re- 
gni susurrabat  opinio,  innecem  falernam  plus 
solito  aspirabat.  Sicque quidam  salernitanusphy- 
sicus,  qui  erat  ad  curam  Corradi,  quem  Man 
fredus  pluries  ad  dilcclionis  suac  graliam  verbo 
rum  fiumi lium  blandimentis  illexerat,  full in- 
stantissime per  Manfredum  et  quosdam  suos  a- 
matores  inveteratos  diebus  malis  sub  sigillo  poe 
nitentiae  requisitus,  ut,  cum  per  gustimi  Corra 
dus  venenari  non  possct,  uliam  exeogitaret  frati 
disviam,  per  quam  idem  Corradus  omnino  morlis 
discrimini  traderetur.  Salernitanus  igitur  prae- 
dictus,  ut  fertur,  tritum  adamanlem  cumpulvere 
dyagridii  in  aqua  clysteris  immiscuit,  et  Ma  ven- 
trem  stipticum  intrinsecus  irrigavit  .Adamas  cnim 
violentissime  fertur  esse  nec  sine  ponderosilatis 
fortitudine  penetrando  fortia  quaeque  frangcns. 
Dgagridium  vero ,  quod  alias  dicitur  Scamonea, 
rcsolvilomnequod  tangit.  Sicque  violentici  utrìus- 
que  Corradus  praedictus  emisil  laniata  particu- 
lariler  viscera  per  secessum ,  corporis  et  animae 
foedere  dissoluto.  Constiluittamen  bajulum  inre- 
gno prò  suo  unigenito  Corradino  quendam  mar- 
chionem  de  Alcmannia  consanguineum  uxoris 
suae;  quae,  cum  esset  de  stipite  Frederici  de  Stu- 
pha,  in  Alemannia  remanserat  cum  Corradino 
filio  suo  nondum  pubere. 


Manfredus  vero,  cui  fac ebani  utplurimum  re 
gniculaecomites  et  Lombardi, attendens  quod  mul- 
tiludo  nobilium  theutonicorum,  qui  cum  Corrado 
fuerant,  adhaerebat  bajulo  Corradini,  cum  non 
nulli  et  barones  ex  hujusmodi  multitudine  ips 
Corradino  tum  per  paternam ,  lum  per  mater 
nam  lineam  altinerent,  qui  dabant  operam  ad 
eonservalionem  regni ,  ut  in  eo  posset  Corradi- 
nus  suo  tempore  dominavi,  et  considerans  etiam 
quod  ut  regnaret  nondum  venerai  fiora  ejus 
non  est  tunc  ausus  quod  conceperat  aggredi,  et 
quod  desideraverat  attentare  ,  sed  in  odium 
Theutonicorum  exeogitavit  se  beneplacilis  apo 
stolicae  sedis  adeo  cooptare ,  adeo  se  humiliter 
ecclesiae  romanae  committere  gremio  ,  quod,  e- 
nervaret  omnino  vires  consanguineorum  nepo- 
iis  in  regno ,  et  eorum  potenliam  cwn  favore  i- 
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velenato.  Ma,  mentre  in  lungo  è  menata  la  ma- 
lattia ,  taluni  complici  di  Manfredi  vie  più  arde- 
vano per  alcuna  via  di  attossicarlo:  e,  volendo 
adulare  a  Manfredi ,  ingannevolmente  susurra- 
van  tra  loro.  Ed  altri  i  sommessi  susurri  l'acca- 
no con  tal  voce,  che  Manfredi  o  gli  udiva  o  udir 
li  doveva.  Oh  piaccia  al  cielo,  dicevano  ,  die  il 
re  dell'insulto  della  presente  infermità  si  muoia  I 
Voglia  Iddio  eh'  egli  pia  non  guarisca,  anzi  passi 
10  pur  ora  subitamente  di  questa  vita  I  Che  Manfre- 
di ungeremmo  in  re, il  quale  è  di  gran  lunga  pia 
degno  di  Corrado.  Egli  amerebbe  i  nobili ,  egli 
gli  ossequii  rimeriterebbe.  Dappoiché  dì  tutta  la 
stirpe  cesarea  egli  è  ilpiìi  liberale  e  il  più  uma- 
no; si  che  senza  fallo  tutto  il  mondo  e  farebbe  a 
se  suggetto.  Udendo  certamente  Manfredi  ciò 
che  i  baroni  del  regno  male  avvisati  mormo- 
ravan  tra  loro  ,  più  del  consueto  bramava  la 
morte  del  fratello.  Stando  così  le  cose,  un  me- 
20  «lieo  da  Salerno,  ch'era  alla  cura  di  Corrado,  e 
che  più  volte  era  stato  da  Manfredi  con  umili 
parole  lusinghevolmente  adescato,  fu  per  lui  e 
per  alcuni  suoi  amici  inveterati  nelle  turbolen- 
ze istantissimamente  sotto  suggello  di  confessio- 
ne richiesto  che,  poiché  Corrado  non  potea  nò 
nel  mangiare  nò  nel  bere  essere  avvelenato,  e- 
scogitasse  egli  altra  via  di  frode,  per  la  qual  po- 
tesse senza  fallo  esser  menato  a  morte.  Il  det- 
to medico  adunque  ,  come  è  fama  ,  mescolò 
30  in  acqua  di  clistere  ,  con  polvere  di  diagridio  , 
diamante  trito,  e  quella  cacciò  nello  stitico  ven- 
tre del  re.  Chè  il  diamante,  come  dicesi,  non 
potendo  senza  gravissimi  pesi  esser  rotto  ,  fen- 
de violentissimamente  ogni  corpo  più  duro;  ed 
il  diagridio  ,  che  altrimenti  è  detto  scamonea , 
scioglie  tutto  ciò  che  tocca. E  cosi  Corrado  per 
la  violenza  dell'uno  e  dell'altro  mandò  fuo- 
ri per  di  sotto  le  viscere  stracciate  a  pezzi,  par- 
tendosi cosi  l'anima  dal  corpo.  Impertanto  la- 
^0  sciò  balio  nel  regno  pel  suo  unico  figliuolo  Cor- 
radino un  certo  marchese  di  Alemagna  con- 
sanguineo di  sua  moglie  ,  la  quale,  essendo  del- 
lo stipite  di  Federigo  di  Stufa  era  rimasa  in  A- 
lemagna  con  Corradino  suo  figliuolo  non  anco- 
ra giunto  a  pubertà. 

Ma  Manfredi,  il  quale  era  grandemente  favo- 
rito da' conti  regnicoli  e  da' Lombardi,  osser- 
vando che  la  moltitudine  de'  gentiluomini  ale- 
manni ch'erano  stati  con  Corrado  aderiva  al 
balio  di  Corradino,  essendoché  alcuni  di  essi 
sì  per  paterna  e  sì  per  materna  linea  erano  ad 
esso  Corradino  congiunti ,  e  davano  opera  alla 
conservazione  del  regno  onde  quegli  potesse  a 
suo  tempo  signoreggiarlo,  e  considerando  altre- 
sì che  non  era  ancor  venuta  l'ora  sua  di  regna- 
re, non  osò  d'imprendere  allora  ciò  che  avea 
divisato,  e  tentar  di  porre  ad  effetto  il  suo  desi- 
derio; ma  pensóso'  ben  eplaciti  della  sede  apo- 
stolica munirsi  per  modo  contro  de'  Tedeschi, 
60  e  per  modo  umilmente  affidarsi  in  grembo  del- 
la romana  chiesa  ,  che  al  tutto  snervasse  nel 
regno  le  forze  de'  consanguinei  del  nipote  ,  e 
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psiut  ecclesiae  annullarci.  Perveniente  intcrfiaec 
rumore  de  obilu  Corradi  ad  dominum  ìnnocen- 
tium,  qui,  Per  usti  residens ,  lanquam  in  fra  mu- 
ro rum  ambilum  circumseplus  undique  inimici s, 
cum  jam  facius  in  suo  statu  perplejcus  quod  in- 
de se  in  fugam  accingerei ,  ubi  se  numerus  ho- 
slium  brevior  ingerebat ,  statim  novi  gaudii  lae- 
titìa  nova  respersus ,  versus  rcgnum  dietis  conti- 
nuali^ accessit,  et  Anagniae  aliquandiu  substi- 
1it,  expectans  certos  de  regniculorum  conversio- 
ne recipere  nuntios ,  per  quos  sibi  regnicolis  e 
vicino  jam  posilo  civitales  ci  loca  regni  signa  de 
volionis  et  fidei  debeant  demonslrare.  Eo  igilur 
Anagniae  cum  tota  curia  sub  expectato  tran- 
quilliialis  tempore  respirante ,  Manfredus,  mar- 
chio bajulus  regni  et  nonnullae  communitates  et 
barones  parituri  praecise  mandatis  summi  pon- 
lificis  cum  innumera  multitudine  accesserunt. 
Marchio  vero  in  manibus  domini  papae  bajulatui 
et  Corradini  tutelae  cessit  in  totum,  sed  gratiae 
sedis  apostolicae  absentem  recommendavit  in- 
fantulum ,  eum  et  tolam  hereditatem  suam  prò 
lectioni  romanae  ecclesiae  supponendo,  et  ro- 
gando suppliciter  quod  innocens  infans  non  pu 
niatur  de  avita  et  paterna  malitia ,  nec  de  eorum 
execssibus  poenam  reportet  per  eosdem  contra 
ecclesiam  perpetralis.  Dominus  vero  Innocen- 
lius  omnes  venientes  ad  graliam  apostolicae  be- 
nignitatis  brachiis  aperlis  admisit,  omniumque 
studebat  animos  quadam  paterna  mansuetudine 
dcmulcere.  Manfredus  sane,  qui  propriis  meritis 
electorum  regni  consortium  videbatur  acquare 
immo  cunctorum  mores  excellere,  omnesqueprae 
ire  in  spiritu  et  vir  tute  paterna,  ante  omnia  me- 
ruit  a  sententia  exeommunicationis ,  qua  tene 
baiur  ,  absolvi.  Et,  quia  omnia  facta  Caesaris 
annullarat  ecclesia,  et  successionem  damnave- 
ral  filiorum ,  dictus  Manfredus  absque  nova  se 
dis  apostolicae  concessione  non  poterai  princi- 
patum  tarenlinum  licite  retinere;  unde  benigni 
ias  ecclesiae  ,  quae  devotos  et  humiles  promovere 
propensius  consuevit ,  non  obstante  sententia  de- 
posilionisFredericiet  nalorum  a  successione  pri 
valionis,  ralificavit  et  confirmavit  dicto  principi 
omnem  donalionem  sibi  factam  per  patrem  ante 
suam  depositionem  praedictam,  concessitque  si 
hi  honorem  montis  sancii  Angeli ,  et  eum  in  A 
pitia  capitaneum  prò  ecclesia  stabilivit.  Repe 
tit  ergo  Manfredus  Apuliam  grandibus  ab  eccle 
siae  liberalitate  beneficiis  honoratus.  Qui,  licei 
quantum  ad  communem  opinionem  in  suscepto 
capilaneae  officio  nomen  ecclesiae  profiteretur, 
et  opere ,  et  verbo  se  officialem  ecclesiae  appel- 
laret ,  nihilominus  tamen  Apulorum  corda,  quae 
mobili  semper  rolatione  vertunlur,  ad  devolio 
nem  et  amicitiam  suam  quantum  poterai  altra 
hebat,  in  amore  Sarracenorum  de  Lucerla,  qui 
judicia  fidelium  ecclesiae  mente  semper  dulia 
formidabant ,  potissime  se  involvens,  quorum  vo- 
luntates  in  sui  nominis  devotione  roborare  loto, 
non  descs  sludii,  laboravit  affeclu.  Hic  adeo  gra 
tiosus  crescebat  in  oculis  Apulorum,  quod  non- 
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col  favor  di  quella  annullasse  ogni  lor  potere. 
Giunse  in  questo  la  nuova  della  morte  di  Cor- 
rado a  papa  Innocenzo,  il  qual  risedeva  in  Pe- 
;na,  e,  come  tra  una  cinta  di  mura  ,  era  da 
per  tutto  circondato  da  nemici;  e, mentre  dub- 
bioso pensava  d  indi  fuggirsi  dove  minor  nume- 
ro di  soldati  impacciasselo.di  presente,  allegra- 
tosi^ grandissime  giornate  si  avvicinò  verso  il 
regno  ,  ed  alquanto  tempo  si  fermò  in  Anagni , 
aspettando  di  ricever  certe  novelle  della  conver- 
sion  de' regnicoli ,  i  quali ,  stando  egli  loro  vici- 
no ,  gli  dovessero  dimostrar  segni  di  devozione 
e  di  fede.  Mentre  dunque ,  aspettando  il  tempo 
della  tranquillità,  il  sommo  pontefice  respirava 
con  tutta  la  sua  corte  in  Anagni ,  Manfredi  ,  il 
marchese  balio  del  regno ,  ed  alcune  comuni- 
tà e  baroni,  con  innumerabil  moltitudine  a  lui 
ne  vennero,  apparecchiati  di  ubbidire  al  tut- 
to a'suoi  comandi.  Il  marchese  cesse  interamen- 
te nelle  mani  del  papa  il  baliato  e  la  tutela  di 
Corradino,  ma  raccomandò  l'assente  fanciullo 
alla  grazia  della  sede  apostolica,  ponendo  lui  e 
tutta  l'eredità  sua  sotto  la  protezione  della  ro- 
mana chiesa,  e  pregando  supplichevolmente  che 
non  si  fosse  l'innocente  fanciullo  punito  della 
perversità  del  padre  e  degli  avi  :  nè  riportata 
avesse  la  pena  degli  eccessi  da  loro  contro  la 
chiesa  commessi.  Ma  papa  Innocenzo  tutti  che 
a  lui  ne  vennero  a  braccia  aperte  ricevè  nella 
grazia  dell'apostolica  benignità,  e  con  una  qua- 
si paterna  mansuetudine  gli  animi  di  tutti  stu- 
diava ammollire.  Manfredi ,  il  quale  pe'  proprii 
meriti  pareva  agguagliare  i  più  eletti  del  re- 
gno ,  anzi  per  soavità  di  costumi  a  tutti  entra- 
va innanzi,  e  tutti  avvanzava  nello  spirito  e  nel- 
la virtù  paterna ,  fu  prima  d'ogni  altra  cosa  as- 
soluto dalla  scomunica,  nella  qual  si  trovava. 
E  ,  poiché  la  chiesa  tutti  i  fatti  di  Cesare  aveva 
annullati  ,  e  dannata  la  successione  de' figliuoli, 
non  poteva  egli  senza  nuova  concessione  della 
sede  apostolica  lecitamente  ritenere  il  principa- 
to di  Taranto;  onde  la  benignità  della  chiesa  , 
la  quale  i  devoti  e  gli  umili  sempre  promosse  , 
non  ostante  la  sentenza  di  deposizione  di  Fede- 
rigo e  privazione  di  tutti  i  suoi  discendenti,  ra- 
tificò e  confermò  al  detto  principe  tutta  la  do- 
nazione fattagli  dai  padre  innanzi  ch'ei  fosse  de- 
posto, e  gli  concesse  l'onore  di  Monte  sant'An- 
gelo, ed  elesselo  capitano  in  Puglia  per  la  chie- 
sa. Adunque  Manfredi  ritorna  in  Puglia  dalla  li- 
beralità della  chiesa  onorato  di  grandi  benefi- 
cii.  Ma  ,  come  che  egli ,  quanto  alla  comune  o- 
pinione,il  ricevuto  ufficio  della  chiesa  mostras- 
se di  riconoscere  ,  e  con  l'opera  e  co'detti  uffi- 
ciale della  chiesa  si  appellasse  ,  pur  nondimeno 
per  quanto  era  in  lui  traeva  a  sè  i  cuori  de'Pu- 
gliesi  ,  e  con  molto  accorgimento  cercava  di 
acquistarsi  l' amore  de'  Saracini  di  Lucerà  ,  i 
quali  sempre  sospettosi  temevano  i  giudizii  dei 
fedeli  della  chiesa;  e  con  ogni  opera,  non  la 

l' perdonando  nè  a  cura  nè  a  fatica,  studiò  di  ren- 
derli al  tutto  a  sè  devoti.  E  di  tanta  grazia  ere- 
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nulli  dicebanl,  ex^audienie  frequenter:  Nolumus 
alium  regem  ,  nec  alterius  dominium,  nisi  istius 
principia  affectamus.  Iste ,  et  nullus  alius ,  rex 
proculdubio  noster  erit.  Deus  conservet  eum 
prò  libertate  nostra.  "Non  enim  nobis  competil 
clericorum  dominium  :  sufficiant  ecclesia»  ro 
manae  spiritualia  ;  principi  autem  nato  impe- 
ratoris  temporalia  libera  derelinquat. 


CAP.  V. 

Innocentius  papaNeapolim  petit:  eique  obviam  factus 
Manfredus,  Korrellum  de  Anglono,  veterem  suum 
inimicum,  forte  sibi  occurrentem,  dat  suis  nccan 
dum,  et  Acerras  sese  recipit.  Innocentius  vero,  cum 
Neapolim  venisset,  contendebat  ut  Manfredus  jud 
ciò  sesubjiceret,  suique marescalliimperio  pareret. 
At  iile,  dubitans  de  istius  fide,  neque  ibidem  tutum 
se  putans ,  ad  Luceriac  Sarracenos  confugit ,  a  qui- 
bus  receptus  atque  adjutus,  quamplures  civitates 
adipiscitur.  Interea  Innocentius  Neapoli  moritur, 
et  magis  magisque  crescit  Manfredi  audacia. 

Interea  dominus  Innocentius  quendam  de  ge 
nere  suo  capitaneum  praemittit  Neapolim.  Ipse 
vero  apud  Sanctum  Germanum  cum  curia  tota 
venti ,  ibique  'per  comites  et  barones ,  qui  sibi  ob- 
viam  tanquam  regni  domino  occurrebant ,  reve 
renter  et  venerabililer  extilit  visitatus.  Cumqui 
busdam  baronibus  quidam  de  majoribus  ex  iis 
nomine  B.  de  Augione  convenerat ,  qui  vivente 
Corrado  de  ortu  Manfredi  ejusque  defectu  in 
contumeliosa  improperia  contumeliose  prorupe 
rat.  Conlra  lame  sane  Man  fredus  habens  animum 
conturbalum,  inimici liae  jaculum,  quo  eum,  op 
portunitale  captata,  posset  o/fendere,  denuo  ge 
stabat  occultum.  Occurrens  ergo  Manfredus  sum- 
mo  pontifici  praelibaio,  quaderni  viceprope  San- 
ctum Germanum  B.  de  Augione  praedictum  iner- 
mem  habuit  obeium,  ut  volebat,  et,  opprobriorum 
non  immemor,  sed  ex  eorum  memoria  cordis  do- 
lore tactus  intrinsecus,  suis  illieo  imperavit  ar- 
migeris  quod  in  di  cium  B.  irruerent  gladiis  ,  e- 
umque  ignominiose  traclarent.  Occubuit  ergo 
Man f redi norum  gladiis  nobilis  memoratus  ;  et 
Manfredus,  judicium  formìdans  ecclesiae  in  hac 
parte,  fugìt  Acerras.  Dominus  vero  Innocenlius 
accessit  usque  Neapolim;  ibique  fuit  ex  Manfre- 
di parte  diversorum-  traclaluum  sollicitaius  in- 
slanliis,  et  quod  sub  certis  pactis  Manfredam  ad 
sua  mandata  reciperet  requisilus.  Sed,  quia  ex- 
cessus  gravitas  magna  erat  tum  ratione  occisi , 
qui  erat  de  primalibus  regni  unus,  tum  etiam 
ratione  ejus  quod  in  conspectu  romani  papae 
fuerat  tantum  maleficium  pernetratum  >  necnon 
quia,  sifacti  tam  gravis  enormitas  non  sorlire- 
Jur  media  juslitia  poenam  suam,  magnete  turba- 
tionis  scandalum  inter  regni  majores,  quibus  fere 
omnibus  dictus  B.  consanguinitatis  vel  a/fmiia- 
tis  linea  attinebat,  oriri  poterai  et  moveri;  do- 
minus Innocentius  praefalum  Manfredum  sub 
conditione  vel  pacio  recipere  noluit  ad  mandata, 
sed  in  hoc  semper  proposto  firmabaiur,  ut  Man- 
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sceva  agli  occhi  de'Pugliesi ,  che  taluni  diceva» 
no  ,  stando  egli  ancora  frequentemente  ad  udi- 
re :  Altro  re  non  vogliamo ,  ne  desideriamo  si- 
gnoria d'altrui,  che  di  cotesto  principe.  Questi 
e  niun  altro  sarà  senza  fallo  il  nostro  re.  Iddio 
il  conserverà  per  la  libertà  nostra.  Che  a  noi  non 
si  affà  il  dominio  de1  chierici:  basti  alla  roma- 
na chiesa  lo  spirituale,  lasci  libero  al  principe 
figliuol  dell'imperatore  il  iempor al  potere. 

CAP.  V. 

Papa  Innocenzo  s'incamina  alla  volta  di  Napoli:  ed 
andando  a  lui  incontro  Manfredi,  s'abbatte,  in Bor- 
rello  d' Anglono  suo  antico  nemico,  e  il  fa  uccider 
da' suoi,  ed  eì  si  fugge  in  Acerra.  Innocenzo ,  giun- 
to in  Napoli,  volea  che  si  fosse  sottomesso  al  giudi- 
zio ,  e  avesse  fatto  il  voler  del  suo  maresciallo:  ma 
Manfredi,  dubitando  della  costui  fede,  ne  tenendo- 
si colà  sicuro,  ricorse  a'  Saracini  di  Lucerà,  da' 
quali  accolto  ed  aiutato ,  ridusse  molte  città  alla 
sua  obbedienza.  Muore  intanto  in  Napoli  Innocen- 
zo ,  ed  egli  vìe  più  cresce  in  ardire. 

In  questo  mezzo  papa  Innocenzo  mandò  ca- 
pitano in  Napoli  un  della  sua  famiglia;  ed  egli 
d'altra  parte  se  ne  venne  con  tuttala  sua  corte 
appresso  San  Germano,  dove  fu  con  rispetto  e 
venerazione  visitato  da'  conti  e  baroni ,  i  quali , 
come  a  signore  del  regno,  facevansi  a  lui  incon- 
tro. Era  con  alquanti  baroni  venuto  uno,  ch'era 
tra'maggiori ,  nomato  Borrello  di  Anglono,  che, 
essendo  Corrado  in  vita,  avea  forte  sparlato  del 
nascimento  di  Manfredi.  11  quale,  avendo  contro 
costui  assai  conturbato  l'animo,  stava  aspettan- 
lo  il  destro  di  vendicar  la  sua  ingiuria.  Andan- 
done adunque  Manfredi  incontro  al  sommo  pon- 
tefice ,  si  scontrò  presso  San  Germano,  come  ei 
desiderava,  nel  predetto  Borrello  disarmato;  e, 
non  dimentico  degli  oltraggi  da  lui  ricevuti,  anzi 
dalla  memoria  di  quelli  fin  dentro  il  cuore  addo- 
lorato, di  presente  comandò  a'suoi  armigeri  che 
se  gli  cacciassero  addosso,  e  ignominiosamente 
malmenassero.  Quel  nobile  uomo  dunque  mori 
per  mano  delle  gente  di  Manfredi  ;  il  quale  ,  te- 
mendo in  questa  parte  il  giudizio  della  chiesa, si 
fuggi  in  Acerra.  Innocenzo  d'altro  lato  se  ne  ven- 
ne a  Napoli;  e  fu  quivi  per  parte  di  Manfredi  in- 
stantemente  sollecitato  di  diversi  trattati,  e  richie- 
sto di  voler  quello  ricevere  sotto  non  dubbii  patti 
a'suoi  ordini.  E ,  perocché  grande  era  la  gravità 
dell'eccesso,  sì  riguardando  l'ucciso, ch'era  uno 
de' primati  del  regno,  e  sì  ancora  perchè  tanto 
delitto  era  stato  commesso  al  cospetto  del  roma- 
no pontefice,  ed  insieme  perchè,  se  così  fatta 
enormità  non  si  fosse  almeno  moderatamente  pu- 
nita ,  potea  nascere  gran  turbamento  tra'mag- 
giori del  regno,  a' quali  tutti  quasi  era  Borrello 
congiunto  per  linea  di  consanguinità  od  affinità; 
papa  Innocemzkrnon  volle  sotto  nè  condizione  nè 
patto  ricever  Manfredi  a'suoi  comandi, anzi  sta- 
va sempre  fermo  in  questo  proposito ,  che  fa- 
cesse precisamente  gli  ordini  del  suo  marescial- 
lo, e  quanto  al  commesso  misfatto  si  sottomèt- 
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fredus  praedìctus  manicotti  sui  mandata  procci 
se  faceret ,  oc  de  commisso  facinarc  juri  parcrct 
ottonino.  Tractaius  ci  tractus  hinc  inde  futi  exi- 
mius.  Scd  Man  fredus ,  judicium  fugicns,  noluit 
stare  juri.  Dubitabat  cnim  se  sinepaclis  mare- 
scatti  papae  cammittcre  potcstali.  Cumquc  Man 
fredus  nonposset  in  Terra- Laboris  tute  praptereo 
Hcsiaepolevtiamremanere,  onimusque  suus  scm- 
per  ad  orandia  tenderci,  qui  ncc  ad  Immite  flecii 
poterai  ,  ncc  in  humili  remonere  didiccrat ,  in 
Apuli  a  m  sua  continuavit  effwgia.  libi  cum  nul- 
la civitas  vellet  ipsum  cantra  c-cclesiam  recepta- 
re,  ncc  posset  cliam  tutus  in  aliqua  remanerc 
quia  sunt  imbecittia  corda  fere  omnium  Apulo- 
rum  ,  consulte  petiit  Sarracenorum  infamino 
quorum  audaciam  formidolosa  illorum  de  ducatn 
Apuliae  consnevit  segnifies  formidare.  Fuit  ergo 
per  cos  in  Luceria  receptatus,  et  Frcderici  vene- 
ratus  ut  hcre4.  Cum  cnim  Sarmceni ,  potissime 
qui  sunt  in  cimiate  praedicta  ,  imperiales  esse 
dicantur,  quippe  alias  de  rilus  more  ablwrrcnt 
ecclcsiam  ,  quac  consuevit  et  debet  cos  cxaclo 
salii  citudinis  studio  persegui  et  omnino  delere  , 
cogitare  merito  poterant  quod,  si  regnum,  sicut 
credehatur ,  ad  rnanus  tcclesiat  pervenissi ,  <ca- 
stassel  eorum  in  Apulìa  proculdnbio  incoiatimi , 
et  eos  tanquam  proditianis  filios  dhpersisscl.  Et 
ideo  causam  nimintn  exquisite  quaerebant,  qua 
se-  quaiiterennque  posient  ab  ecclcsiac  politale 
snbducere,  et  se,  sub  aticujus  dissimulata^  ficUonis 
colore,  alterius  mbjicere  ditioni.  Poslquam  igitur 
Manfredus  cantra  ecclcsiam  erecto  ìnobedientiae 
et  rebelli onis  calcaneo  se  pervertii ,  et  sua  cumSar- 
racenis  foedera  roboromt,  nonnulla  loca  etquam 
pbures  nobiles  npulos  ad  sic  convcrtit  aul  sponla 
neos  ani  coactos.  Dominili  cnim  Innocentius,  qu 
turni  contro  cundemMonfiedum,  quam  cantra  re- 
reptatores  et  complices  ejus,  exercitum  indixemt 
per  contradam,  morte  pracvenlus ,  votum  cecie 
siae  adimplere  non  potuit ;  sicque,  to  morlis  mor- 
sibus  apud  Neapolim  expirante ,  sedis  apostoli- 
ca e  proposi tum  expiravit.  Dilatai  ergo  Man f re 
dus  sicut  infemns  os  suum,  et  distentat  suoi  ]Kr 
Apuliam  phylaterias ,  barones  et  tcrras  callida 
seduclianc  sollicilal.  Votat  audax  aquila,  quae 
nondum  actate  plmc  coeperat  adidtapenncscere 
et  ropaces  ùngulas  assuefacit  ad  praedas  ,  sua- 
rumque  alarum  robore  Apuliam  iotam  conculit, 
quorum  jam  senUcbat  strepiium  Principale. 

€AP.  VI. 

lìaìnahlusepiscopus  Hostiensis  ,  pontifex.  maximiss 
creatus,  sub  Aiexandri  I V  nomine,  lfgatum  in  re- 
gno eonstituit  Octavianum  de  Ubaldinis,  qui,  apud 
logiam  ingenti  exercitu  colicelo,  cum  a  Manfredo 
minori  militum  manu  stipato ,  obsessus  esset ,  ani- 
inadvertens  eopiarum  suarutn  numerum  quotidie 
irnminui,  deciinans  proelium,  Beneventum  versus 
fugam  ari  ipuit;  ac,  a  Manfredo  assidue  vexatus,  us- 
que  Alipliium  perrexit. 
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Scd  mira  illius  potentia,,  cnjus  dcxtera  bea- 
timi Peirum  ambuìantem  in  fluclikis  ne  merge- 


tesse  alla  giustizia.  Grandi  furono  le  pratiche 
dall'una  c  dall'altra  parte.  Ma  Manfredi  ,  schi- 
vando il  giudizio,  non  volle  stare  alle  leggi  :  dap- 
poiché dubitava  commettersi  senza  patti  in  ma- 
no al  maresciallo  dei  papa.  E,  non  potendo,  per 
la  potenza  della  chiesa,  starsene  sicuramente  in 
Terra  di  Lavoro,  ed  il  suo  animo,  sempre  ad 
alte  cose  inteso ,  piegar  non  si  potendo  nè  es- 
sendo mai  usato  a  niun  atto  servile ,  continuò  la 
sua  fuga  inverso  la  Puglia.  Dove  ninna  città  non 
volendolo  contro  la  chiesa  ricoverare ,  nè  in  al- 
cuna di  quelle  non  potendo  dimorar  sicuramen- 
te, chè  vili  e  dappoco  sono  i  cuori  di  quasi  tut- 
ti i  Pugliesi,  avvisatamente  ricorse  a' Saraci- 
ni,  l'ardire  de' quali  fu  sempre  temuto  dalla 
dappocaggine  di  quei  del  ducato  di  Puglia.  Fu 
dunque  da  quelli  ricoverato  in  Lucerà  ,  ed  o- 
norato  siccome  erede  di 
chè  i  Saracìni ,  e  que 

nella  predetta  città,  dicendosi  della  parte  impe 
fiale ,  come  coloro  che  per  antico  lor  rito  odia- 
no la  chiesa ,  la  quale  usò  sempre  e  deve  esso 
loro  sollecitamente  perseguitare  ed  al  tutto  di- 
struggere, potevano  a  buon  diritto  pensare  che, 
se  il  regno,  siccome  credtìvasi,  fosse  venuto  al- 
ani della  chiesa,  questa  avrebbe  senza  dub- 
bio distrutta  ogni  stanza  da  loro  acquistata  in 
Puglia  ,  ed  essi  come  figliuoli  del  tradimento  di- 
spersi. E  però  con  grande  studio  cercavan  l'oc- 
30  casione,onde  potessero  in  qualunque  modo  sot- 
trarsi al  poter  della  chiesa  ,  e  con  alcun  prete- 
sto sottomettersi  all'altrui  dominio.  Poiché  dun- 
que Manfredi ,  ribellatosi  contro  la  chiesa  ,  ri- 
corse e  confermò  i  suoi  patti  co'Saracini,  ridus- 
se alcuni  luoghi  e  molti  nobili  pugliesi  alla  sua 
ubbidienza  o  spontaneamente  o  per  forza.  Dap- 
poiché papa  Innocenzo,  il  quale  e  contro  Man- 
fredi e  contro  di  quelli  che  gli  aveandato  ricove- 
ro e  de'suoi  complici  aveva  ordinato  l'esercito, 
sopraggiunto  da  morte,  non  potè  adempiere  il 
voto  della  chiesa;  e,  spirando  egli  in  Napoli,  spi- 
rò con  lui  il  proposito  dell'apostolica  sede.  Di- 
lata adunque  Manfredi  quasi  inferno  la  sua  boc- 
ca ,  e  stende  per  la  Puglia  le  sue  reti,  e  con  ac- 
corta seduzione  sollecita  i  baroni  e  le  terre.  Vo- 
la l'audace  aquila,  la  qual  non  ancora  avea  co- 
minciato, d'età  pienamente  adulta,  ad  impenna- 
re, ed  i  rapaci  artigli  ad'usa  alla  preda,  e  per 
forza  delle  sue  ali  tutta  Puglia  commuove,  e  già 
ne  sentia  lo  strepito  il  Principato. 

CAP.  VI. 

Rainaldo  vescovo  di  Ostia,  creato  pontefice  sotto  il 
nome  di  Alessandro  1 V,  elegge  legato  nel  regno  Ot- 
taviano degli  Ubaldinì,  il  quale,  ragunato  un  gros- 
so esercito  appresso  Foggia,  ed  assediato  quivi  da 
Manfredi  a  lui  di  forze  molto  ineguale,  vedendo 
ognora  scemare  il  numero  de' suoi,  senza  che  sì  ve- 
nisse alle  mani,  prese  la  fuga  inverso  Benevento , 
ed  inseguito  da  Manfredi,  si  ricoverò  in  Alif'e. 

Ma  la  mirabil  potenza  di  colui,  la  cui  destra 
rizzò ,  che  non  si  sommergesse ,  il  beato  Pietro 
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retur  mxit,  qmt,  licei  permittat  Qcclesiam  iem- 
poralibus  uliquando  turbationibus  affici ,  et  ven- 
tosis  quassari  plerunque  procellis ,  ejus  tamcn 
naufragium  omnìno  non  patitur,  adeo  tunc  fra- 
trum  corda  cita  concordia  unoque  conciliava  a  ffe- 
ctu,  quod,  sine  magnae  morae,praeter  morem,  di- 
spendio, dominum  R.  osliensem  episcopum,  na- 
tione  campanum,  oriundum  de  quodarn  castro, 
quod  Genua  dicitur ,  anagninae  dioecesis ,  in 
summum  pontificem  concorditer  assumpserunt 
Et,  ut  nova  de  more  nominis  impositio  sequere- 
tur  beatitudinis  tantae  fastigia ,  ipsumnomen  ad 
lileram  aequaret  ma  inlerpretatione  praecellen- 
tiae  tantae  omen,  vocari  meruìt  Alexander.  Hic 
namque  post  assumptionem  suam  ductus  saniori 
Consilio ,  volms  anchoram  regendae  navicutae  in 
tuli  portus  statione  locare,  et  rudenlem  manda- 
tomi suorum  ad  lerram  ftrmam  estendere ,  ut 
per  hoc  suo  et  ecclesiae  discrimini  praecaveret , 
quod  propter  volubilitatem  illorum  de  regno  et 
frequcnlem  varialionem  volorum  palerai  in  re- 
gno non  immerito  formidare  ,  amolis  a  quibus- 
dam  officiis  Lombardis ,  et  eorum  Campanis  lo- 
co praefectis,  Anagniamretroccssit.  Inlerea  ve- 
ro dominum  Qclavianum  de  Ubaldinis  Sanctae 
Mariae  in  Via-lata  diaconum  cardi nalem  con- 
sttituil  in  regno  legatum,  cui  pretedieandi  cen- 
tra Man  fredum  et  Sarracenos  publice  verbum  cru- 
cis plenam  tmdidit  auctoritate  sedis  aposlolicae 
poleslatem.  Congregavit  ergo  dominus  Octavia- 
mis  genles  innumeras,  et  copiosum  exercitum 
Mpud  Fogiam  congregava,  cujus  major  et  m/elio r 
pars  Thusci  dicebantur ,  qui  maxime  oblentu 
cardinalis  ejusdem  sign&  crucis  msumpto  con- 
tener ant  ,  et  stfpendiis  ,  eiiamque  nummis ,  re- 
eeptis ,  ut  non  pmpriis  expendiis  m  ecclesiae 
romana^  servitìis  militarmi.  Campani  quoque 
eum  iis  ,  quos  sub  ejusdem  slipendiis  in  regnum 
destinaveral  dominus  Alexander.  Cum  ergo  e- 
xercitus  pomposus  ecclesiae  in  magna  bellalo- 
rum  midtitudine  totam  contratam  Fogiae  com- 
plevisset  ,  et  crederetar  omnìno  quod  posset  ac 
deberet  juxta  Luceriam  obsidioms  validae  ca- 
stra firmare,  Manfredus,  qui  omnìno  gentibus 
inaequalis  et  viribits  impar  erat,  ass&ciatis  sibi 
Sarracenis-r  Theutonicis,  et  regniculis  quibusdam 
suis  complicibus,  juxta  Fogìamposuit  se  in  cam- 
pis;  et,  discrimina  nondum  bellorum  experlus, 
eos  imbellis  quoèammodo  obsidione  paucorum 
militum  circumdedit ,  a  quibus  debebat  et  potè 
rat  obsideri.  Verum  quidam  comites-  et  nobiles 
thusci  et  campani ,  qui  erant  agminibus  eveer- 
eitus  praesidentes,  dum  aUenderent  Manfredinos 
mribus  et  nwnem  pawcìores ,  ardebant  irdre  bel- 
lum,  et  cum  propìnquis  hostibus  concertare  :  im 
mo  exlranea  inler  se  furiae  eoncitatmne  freme 
bant  prae  ninno  affectu  confltgendi ,  et  pugnarti 
atlentandi  cum  adversariis  manualem.  Sidjimu 
cardinalis,  qui  conflietum  animo  detestabatur 
et  verbo ,  accensas  magnanimi ì elibus  in  adver- 
sarios  volunlates  proliibentur  conira  tantam  ho- 
stium  auduciam  experiri.  Demum  vero,  sine  pu- 
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che  camminava  sopra  !e  acque,  la  qua!  tutto  cho 
permetta  che  sia  talvolta  la  chiesa  da  temporali 
turbazioni  travagliata,  e  sbattuta  da  ventose  pro- 
celle ,  pure  non  soffre  che  al  tutto  ella  rompa  in 
mare  ;  sì  fattamente  e  sì  subitamente  strinse 
allora  in  concordia  i  cuori  de' I rateili ,  che  fuori 
del  consueto  senza  lungo  indugio  assunsero  al 
pontificato  Rainaldo  vescovo  di  Ostia  di  nazione 
campano,  originario  di  un  castello ,  che  è  detto 
Genua,  nella  diocesi  di  Ànagni.  E,  perchè  tot 
nuova  imposizton  del  nome  seguisse,  secondo  il 
costume,  al  colmo  di  tanta  beatitudine,  ed  esso 
nome  rispondesse  alla  grande  aspetfcazion  che  di 
lui  si  avea  ,  venne  chiamato  Alessandro.  Costui 
dunque  dopo  la  sua  assunzione,  condotto  da  più 
sano  consiglio,  volendo  in.  sicuro  porto  collo- 
car l'ancora  della  navicella  datagli  a  reggere  , 
etnsino  in  terra  ferma  estendere  il  suo  impet- 
ro r  per  provveder  cosi  al  suo  ed  al  danno  del- 
la chiesa,  che  per  la  volubilità  de' regnicoli  po- 
tea  nel  regno  ragionevolmente  temere ,  rimos- 
si da  alcuni  oOEìcii  i  Lombardi,  e  nel  lor  Iuol;o 
posti  i  Campani,  ritrassesi  addietro  in  Ànagni-. 
Creò  intanto  legato  nel  regno  Ottaviano  degli 
Ubaldini  diacono  cardinale  di  Santa  Maria  in 
Via-larga,  a  cui  con  l'autorità  della  sede  apo- 
stolica dette  pieno  potere  di  predicar  pubblica- 
mente la  croce  contro  Manfredi  ed  i  SaracinL 
LaondeOtfcaviano  ragun<>innunTeral>il  ge-ate,  ed 
appresso  Foggia  ebbe  messo  io  piedi  copioso 
esercito,  di  cui  la  maggiore  &  miglior  parte  e- 
rari  Toscani;  e  ()i?esli  riceveva n  da  lui  gli  sti- 
pendii  ancora  e  il  donare*,  al&ìetaè  non  mili- 
tassero in  servizio*  dette  romana  chiesa  m  pro- 
prò©  spese.  ì  Campani  anewa  eran  con  quelli  » 
i  quali  soMo  gli  stipendii  de£  medesimo  erano 
da  papa  Alessandro  stati  mandati  nel  regno.  A- 
vende  dunqoe  il  rx)rapose  esercito  della  chiesa 
tutta  empiuta  la  contrada  di  Foggia,  screden- 
dosi da  tutti  fermamente  eh' et  potesse- e- doves- 
se con  istretto  assedio  osteggiar  presso  a  Luce- 
rà^ ManFredi  ,  ch'era  ai  tutto)  di  forze  disegnale, 
seco  aggregati  i  Saracini ,  i  Tedeschi ,  ed  alcuni 
regnicoli  suoi  complici,  si  pose  acampo  appresso 
Foggia;  er  non  ancora  esperto  de'  pericoli  della* 
guerra,  debole  com'era ,  con  pochi  seMati  quel- 
li In  certa  guisa  assediò*,  da'  quali  doveva  e  po- 
teva egli  essere  assediato.  Ma  alcun  Sconti  e  no- 
bili toscani  e- campani  eh' eran  sopra  all'eserci- 
to ,  vedendo  que?<  di  Manfredi  ®  di  forze  e  di  nu- 
mero miiori,  forte  desideravano  di  appiccar 
la  battaglia;  anzi,  da  strano  impeto  commos- 
si fremevano  pel  soverchio  arder  dr  combat- 
tere-,, e  tentar  manesca  pugna  co' vicini  nemi- 
ci :  ma,  per  cornando  del-  eardirrale,  il  quale  con 
l'animo  e  con  la  voce  abborriva*  dal>  sangue ,  fu 
vietato  di  cimentar  labattaglia. Finalmente,  sen- 
za ©he  si  fosse^punto  venule  allo  maei  T  preva- 
lendo i  nemici  sol  per  forluna  ed  audacia  ,  la 
quale  ogni  di  piva  prendea  vigore  contro  gli  ec- 
clesiastici ,  Ì4  cardinale  spontaneamente  volse  le 
spallo  a  Manfredi  >  e ,  abbandonata  la  Puglia» 
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gna  praevalentibus  ìwstibus  sola  fortunali  prae 
sumplionis  audacia,  quae  contro,  ecclesiasticos 
vigori  s  cotidie  plus  habebat ,  cardinalis  praedi 
ctus  sponle  vertit  terga  Manfredo,  et,  Apuli 
derelicta,  usque  Beneventum  fuga  continuala  pev 
rexit.  Manfredus  vero  insequebatw  denuo  e  ve 
stigio  fugicntes.  Sed,  co  approjì inquante  ftnibu 
Bencvenli ,  cardinalis  fugarn  rcsumpsit  versus 
Aliphium  properando.  Cum  enim  arma  non  se 
deanl  humeris  clcricorum ,  ncc  cxpedicbat  nec 
tutum  erat  quod  praeferretur  in  tanto  negolio 
cardinalis  gentibus  bellicosis,  et  quod  praeessel 
excrcilui  bellatori.  Clericus  quidem  nec  se  polest 
adpugnam,  ncc  alios  animare,  cujus  exercitium 
libar  est  tantum  .  Et  ideo  imprudcnler  capilaniae 
rccipit  praesidium,  et  minus  provide  sibimilitia 
regcndacommillilur.  Quod,  si quandoque  talibus 
quorum  usus  spirilualia  etiis  annexa  censentur 
subjiciatur  rcgcndus  exercitus ,  non  est  mirum  si 
sub  eorum  magistrata  multiludo  fiat  debilis  in- 
dustriis  animationis  vocibus  non  adjuta,  et  tan 
quam  exanimis  et  imbecillitale  rcgcntis  occum 
bai  et  corruat  paucitali.  Veruni  adhuc  habel  re- 
latto  plurimorum  et  quorundam  divulgata  opi 
nio,  quod,  quando  Manfredus  romanam  curiam 
msìtavìt,  dominus  Octavianus  propler plura  me 
rita ,  quibus  Manfredus  alios  praecellebat ,  in  e- 
jus  adco  exarsil  amorem  ,  quod  prò  eodem  ardua 
studuisset  liberaliter  exercere.  linde  asseritur 
quod ,  illius  amoris  instantia ,  quem  in  eo  con- 
ceperat,  et  dileclionis  eliam  instigatus,  quam 
domus  cardinalis  praedicti  ad  Fredericum  ha- 
buerat ,  cui  sub  gebellinilatis  nomine  quantum 
poterai  adhaerebat,  idem  cardinalis,  slalum  Man- 
fredi affeclans  ad  sublime  transcendere,  sibices- 
sit  in  regno ,  et  cum  poluisset  proculdubio  feti 
citer  habuisse  triumphum  ,  si  congregationem 
lantani  ftdeliiim  cum  genie  Manfredi  permisisset 
paritcr  commisceri ,  regnum  demum  et  fines  re- 
gni Manfredo  spontanea  liberalitate  dimisit,  re 
diitque  in  Campaniam  quasi  victus.  Manfredus 
sane,  ut  de  ejus  generosilale,  quae  per  superiora 
palet ,  jam  calamus  conquiescat ,  fidi  in  sui  sta 
tu  benignus,  cujus  forma  decora  eum  benignum 
necessario  demonslrabat.  Fuit  eliam  virtuosus: 
nani  moribus  et  scienti  a  decorare  studuit  ani- 
mum  antequam  eum  regni  cupido  perverteret  ac 
orbar  et.  Fuitque  magnanimus  :  quod  evidenter 
apparvi  ex  eo  quod  tantum  negotium  est  aggres 
sus.  Nec  minus  se  familiaribus  exibuit  gratio- 
sum,  qui  graliarum  erat  in  se  dotibus  circum- 
fultus.  Unde,  tot  personae  suae  meritis propensa- 
tis,  ut  fertur,  dominus  Octavianus,  volens  ardua 
praesumere  prò  eodem ,  causam  dedit  propter 
guani,  exercitu  ecclesiae  cedente  Manfredo,  Man- 
fredus ipse  tolius  regni  dominus  remaneret.  Sed, 
ut  cedat  opinio  ventali,  sanius  est  credere  quod 
idem  cardinalis,  polius  ex  sui  exercitus  debilita- 
te di/psus  ,  atlendens  suorum  armatorum  nume- 
ro semper  detraili,  exercitum  vero  Man  fredi  con- 
tinue adaugeri,  climisso  regno,  cum  incolumi- 
tate  suorum  ecsserit  Manfrcdinis ,  quam  simu- 


fuggì  in  Benevento.  Manfredi  dall'  altro  lato  inse- 
guiva incessantemente  i  fuggitivi  ;  ma,  nel  men- 
tre che  ei  si  appressava  ai  confini  di  Benevento, 
il  cardinale  ripigliò  precipitosamente  la  fuga  in- 
verso di  Alife.  Dappoiché,  non  istando  bene  le 
armi  indosso  a'cherici ,  non  era  nò  utile  nè  sicu- 
ro in  sì  grave  negozio  preporre  un  cardinale  a 
genti  da  guerra,  e  far  che  comandasse  un  eserci- 
to. Il  cherico,  a  ver  dire,  non  può  nè  sè  stesso  nò 
10  altri  incorare  alla  battaglia ,  ed  il  suo  esercizio 
non  è  che  il  libro  solo.  E  però  imprudentemen- 
te si  addossali  carico  del  capitanato,  e  con  mol- 
to minor  prudenza  gli  si  commette  il  reggimen- 
to della  milizia.  Che  se  alcuna  volta  diasi  il  go- 
verno dell'esercito  a  tali,  di  cui  pur  le  spirituali 
cose  e  le  altre  a  queste  annesse  son  proprie,  non 
è  maraviglia  se  sotto  la  lor  disciplina  debil  di- 
venga e  quasi  esanime  la  moltitudine  non  aiuta- 
ta dalle  accortevocidichi  la  incuora,  e  per  l'im- 
20  becillitàdi  chi.la  governa  sia  morta  e  distrutta  da 
picciol  numero  di  gente.  Ma  qui  cade  di  dire  di 
quella  comune  ed  universal  credenza,  che, quan- 
do Manfredi  visitò  la  romana  curia  ,  Ottaviano, 
pe'puri  meriti  onde  gli  altri  esso  avanzava  ,  tan- 
to amore  gli  pose,  che  per  lui  si  mise  ad  ogni 
più  ardua  impresa.  Onde  asseriscesi  che,  spinto 
dall'amore  che  avea  in  lui  posto,  e  dalla  dile- 
zione ancora  che  la  sua  casa  avea  avuta  con  Fe- 
derigo, a  cui  sotto  nome  di  parte  ghibellina  per 
30  quanto  potea  aderiva ,  ricercando  egli  di  subli- 
mare lo  stato  di  quello ,  si  lasciò  da  lui  vincer 
1  regno,  e,  potendo  senza  alcun  dubbio  feli- 
cemente trionfare  se  tanta  moltitudine  di  fe- 
deli avesse  fatto  combatter  con  le  genti  nemi- 
che, spontaneamente  abbandonò  il  regno  ed  i 
suoi  confini  a  Manfredi ,  e  quasi  come  se  fosse 
stato  vinto  fe' ritorno  in  Campagna.  Manfredi 
allora ,  perchè  non  mi  taccia  della  sua  genero- 
sità, la  qual  per  ciò  che  di  sopra  è  detto  è  ben 
&0  manifesta,  fu  nella  sua  prosperità  benigno:  ed 
suo  bello  aspetto  ,  veramente  benigno  il  di- 
mostrava. Fu  parimente  virtuoso;  avvegnaché, 
prima  che  la  cupidità  di  regnare  avessegli  per- 
vertito ed  accecato  l'animo,  studiò  di  adornar- 
lo di  civiltà  e  di  sapere;  e  fu  anche  magnanimo; 
la  qual  cosa  chiaramente  si  pare  dall'  essersi 
messo  a  così  grande  impresa:  nè  manco  grazio- 
so si  mostrò  co'suoi  famigliari,  egli  che  di  tut- 
te le  grazie  era  adorno.  Onde,  considerati,  sicco- 
50  me  dicesi,  tutti  i  suoi  meriti,  Ottaviano,  volen- 
do in  suo  prò  lutto  tentare,  gli  diè  cagione,  per 
la  quale,  cedendogli  l'esercito  della  chiesa,  ri- 
manesse egli  signore  di  tutto  il  regno.  Ma  ,  per- 
chè ceda  la  credenza  alla  verità,  egli  è  più  con- 
veniente di  credere  che  il  cardinale  piuttosto  dif- 
fidato perla  debolezza  del  suo  esercito,  conside- 
rando che  ognora  scemava  il  numero  de' suoi,  e 
la  nemica  oste  per  contrario  continuamente  au- 
mentavasi,  abbandonato  il  regno,  con  la  salvez- 
00  za  de'suoi  abbia  ceduto  alla  gente  di  Manfredi, 
che  non  con  simulata  fuga,  per  innalzar  la  con- 
dizione eli  quello ,  si  sia  fraudolentemente  par- 
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lata  fuga,  ut  Manfredi  condilionem  erigerei ,  re- 
gno abscesserit  fraudulenter.  Iniquum  est  enim 
quod  aliena  vi  constai  impositum  traherc  ad  de- 
Liclum ,  et  quod  Uomini  vitio  depulelur  quod  ejus 
voluntate  non  regilur,  ac  iliud  periclitanti  quis 
impulci  unde  evadere  raro  detur. 

CAP.  VII. 

Manfredus,  fortuna  favente,  tutorem  se  simulans ne- 
potissui  Corradini,  totius  regni  potitur.  Exorto  de- 
inde dedita  opera  rumore  Corradinum  in  Germa 
nia  mortuum  esse,  necatisque  duobus  legatis,  qu 
pontifìcem,  verbis  ipsius ,  regni  possessionem  peti 
tirai  adierant,  Panormi  rex  Siciiiae  inungitur  atque 
coionatur. 


Manfredus  igitur  ex  fam  amicae  prosperilalis 
arrisu ,  afflucntibus  undique  commodis,  laetaba- 
tur.  Sed,  cum  ejus  tanta  prosperitas  rècens  essel, 
nec  haberet,  Corradino  superstite,  colorem  ali- 
quem,  sub  cujus  saltem  fictitio  tegumento  assum- 
jrtum  ad  dominandum  loti  regno  animum  occul- 
tare!, se  tutorem  nepotis  sui  Corrcntini  esse  con- 
jixit,  et  hereditalis  suae  legilimum  protectorem. 
Praelendens  igitur  sibi,  quo  nullus  de  genere  pa- 
terno supererai  propinquus  Corradino,  hujus  tu- 
telac  curam  inesse ,  ac  proleclionis  cjusdem  one- 
ra suis  scapulis  imminere  ,  Siciliani  et  Cala- 
briam  ,  regnumque  totum ,  cujus  incolas  ut  cogi- 
tationes  conceplas.....  explicaret,  quando  possel 
semper  agitai  motti  arundinco  mobilitas  nalura- 
lis,  sub  alarum  suarum  invalescenli  jugiler  prìn- 
cipatu  sine  dispendio  bellicoso  et  absque  sumpluo- 
so  labore  conclusit.  Nondum  enim  dolum,  quem 
sublenebrosis  fraudibus  gestabat  interim,  et  quem 
sludebal  provide  tegeresub  coloralae  imagine  spe- 
ciei,  simulata  pietas  propalarat;  sed,  mentita 
Corradini  protectione  tutoria  universa  deludens, 
ut  regnicolarum  corda  fragilia  concitarci  ad  de- 
sideria  promissorum  libcrtatis  et  munerum,  inde- 
sinenter  praemia  promittebat.  Verum,  totius  jam 
di  fficullalis  in  regno  cacumine  deplanalo  ,  sum- 
pta  inhumaniter  audacia  malignandi ,  non  ser- 
vavit  postmodum  congruentiam  nec  modum,  sed 
tolam  regni  nobilitalem  tyrannide  furibunda  de- 
pressit.  Et ,  dum  in  co  temperanlia  mediatrix 
denuo  propkanam  carnis  suspicabatur  offensam, 
nec  ejus  delectalioncs  illicitas,  nec  voluptales  fer- 
vidas  potuil  re fraenare,  nec  moderala  domina- 
tio  adversus  libidinem  alios  non  rectos  impetus 
animi  compescere  potuil  nec  molus  ejus.  Nam- 
que,  invalcsccnte  saevitia ,  sanguinis  atrocilas  et 
libidinis  incentivum  jam  eidem  adimere  coepe- 
rant  quicquid  studiosus  virtutibus  compararat , 
et,  a  se  ipso  priore  vita  et  moribus  difjidens,  vi- 
rumque  mutatus  in  ali  erum,  unir  ersos  regni  ma- 
gnates,in  quorum  animis ecclesiastica  fervere  dc- 
votio  credebalur,  aut  perpetuo  relegavit  exilio  , 
aut  horribilibus  morlis  poenis ,  tum  per  insidias 
clandestinas  macerata,  tum  aliis  saevis  et  aper- 
tis  dibacchalionibus  interemiL  Sed  nec  pepercit 
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tito  del  regno.  Dappoiché  ingiusta  cosa  è  ap- 
porre a  delitto  ciò  che  da  aliena  forza  ne  viene 
imposto,  e  biasimar  come  se  venga  da  noi  quel- 
lo che  da  nostra  volontà  non  procede,  o  impu- 
tare a  chi  è  in  pericolo  quello  onde  rado  è  dato 
di  liberarsi. 

CAP.  VII. 

Manfredi,  secondalo  dalla  fortuna,  e  fingendosi  tu- 
tore del  suo  nipote  Corradino ,  s' impadronisce  di 
tutto  il  reame.  Fatto  dipoi  sparger  voce  come  Cor- 
radino era  morto  in  Alemagna ,  e  fatti  ancora  uc- 
cidere idue  ambasciadori  venuti  per  parte  di  quel- 
lo a  richiedere  al  papa  il  possesso  del  regno ,  final- 
mente in  Palermo  si  fa  ungere  e  coronar  re  di  Si- 
cilia. 

Manfredi  adunque,  andandogli  tutto  a  secon- 
da, godeva  dell'arrider  che  si  amica  gli  faceva 
la  sorte.  Ma,  fresca  essendo  tanta  sua  prosperi- 
tà, nè  avendo,  mentre  fosse  in  vita  Corradino, 
alcun  colore,  onde  potesse  almeno  tener  celato 
il  suo  animo  che  aspirava  alla  signoria  di  tut- 
to il  regno,  finse  d'esser  egli  il  tutore  dei  suo 
nipote,  e  protettore  della  legittima  sua  eredi- 
tà. Allegando  dunque  che  a  lui  ,  come  a  solo 
congiunto  che  del  paterno  sangue  era  rimaso  a 
Corradino,  s'appartenesse  la  cura  della  tutela 
e  protezione  di  quello ,  senza  dispendio  di  guer- 
ra e  senza  gravi  spese  ridusse  sotto  la  sua  ogno- 
ra crescente  signoria  la  Sicilia  e  la  Calabria  e 
tutto  il  reame ,  i  cui  abitatori ,  dalla  naturai  lo- 
ro mobilità,  sono  sempre  come  canne  agitati. 
Dappoiché  non  aveva  ancora  la  simulata  sua  pie- 
tà  l'atto  palese  la  frode  che  internamente  cova- 
va e  sotto  finto  colore  sforzavasi  accortamente 
di  coprire;  ma  con  la  mentita  tutela  di  Corradi- 
no tutti  spregiando  i  debiti  che  a  tutore  si  addi- 
cono ,  perchè  i  facili  cuori  de'regnicoli  accen- 
desse con  promesse  di  libertà  e  di  doni,  premii 
incessantemente  promettava.  Ma,  avendo  di  già 
nel  regno  ogni  difficultà  ed  inciampo  appianato, 
renduto  audace  in  far  male,  non  servò  poscia  nè 
misura  nè  modo ,  tutta  opprimendo  con  furibon- 
da tirannide  la  nobiltà  del  regno.  Nè  la  tempe- 
ranza potè  punto  in  lui  rifrenar  gl'illeciti  diletti 
nè  le  fervide  voluttà  della  carne,  nè  moderato 
imperio  potè  contra  la  libidine  contenere  i  non 
retti  impeti  nè  i  moti  del  suo  animo.  Dappoiché, 
crescendo  in  lui  la  fierezza,  l'atrocità  del  san- 
gue e  l'incentivo  della  libidine  avea  già  comin- 
ciato a  togliergli  tutto  che  ,  studiando  a  virtù  , 
avevasi  acquistato;  e,  da  sè  stesso  di  prima  pe-r 
vita  e  per  costumi  discordando  ,  e  in  altro  uo- 
mo che  non  era  mutatosi ,  tutti  i  magnati  dui 
regno,  ne' cui  animi  ei  credevasi  che  fervesse  la 
devozione  ecclesiastica,  o  rilegò  in  perpetuo  e- 
siglio,  o  fece  crudelmente  ed  occultamente  mo- 
rire, o  travagliò  con  altre  fiere  ed  aperte  sevizie. 
E  non  la  perdonò  nè  anche  a  coloro,  i  quali,  per 
amore  che  al  putto  aveano,  presi  di  pietà  dice- 
vano che  quegli  fosse  il  legittimo  successore  del 
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illis,qui,  erga  factum  infantis  zelo  pietatis  accen- 
ni, et  eum  in  Alemannia  feliciter  vivere,  ipsum 
gite  regni  fare  legitimum  successorem  quoque  mo 
do  praetendere  videbantur.  Hos  enim  non  solum 
infra  regni  ftnes,  sed  ciiam  ubicunque  usque  per 
sequi  ad  fata  exilialia  nisus  fuit.  Nani  comitem 
Pelrumde  Calabria ,virumolim  in  curia  Corradi 
et  Frederici  etiam  praepotcntem ,  qui  Corradini 
aliquandiu  coeperat  administrari  Uitclam,  apud 
terracinenscm  cicitatem  exilio  profugum,  per 
quendam  Petrum  de  Caslellionala  civem  saler- 
nit unum,  domicellum  et  fami  Harem  ejusdem  co 
mitis,  procurami  interfici,  et  fratrem  ipsius  co 
mitis,  Jordanum  Rubeum  nomine  ,  oculorum  a- 
tnissione  confecil.  Civem  vero  pr  a  edictum  confu 
gientem  ad  eum,  nece  sui  domini  tam  crudeliter 
perpetrata,  militiae  cingulo  dccoravil.  Deinde  per 
totum  regnum  mandanti  edictum  generale  propo 
ni  quod  nullus  Corradinum  de  cetero  nominaret, 
sed  3Ianfredum  ipsum  omnes  regni  praedicarent 
heredem  et  heredilatis  paternae  pariler  successo- 
rem;  et  qui  contra  facerel  esset  sibi  merito  prò- 
ditione  suspcclus,  et  ut  suus  prò ditor  punir etur. 
Sicque  frequenter  fedi  literas  inpersonis  aliquo- 
rtm  nobilium  de  Alemannia  fabricari,  quarum 
simulata  relalio  praeteritum  proxime  obilum 
mentiebatur  infantis  :  quas  literas  tanquam  cer- 
tissima nunliantes  faciebat  denuo  in  civitatibus 
divulgari.  Cum  autem  erronea  regnicolarum  cre- 
dulilas  fictam  morlem  Corradini  supponeret  es- 
se veram,  tolamque  regni  nobilitatcm  saeva  ty- 
rannidis  astutia  momordissct ,  immo  diris  exci- 
diorum  faucibus  sorbuissel  comitatus,  btironias , 
et  fenda  exidum  et  occisorum,  Lombardis  quam- 
pluribus,  quorum  quosclam  extrema  paupertas 
devehebat  in  regnum,  nonnullos  vero  proscriptos 
apropriis  partialis  disscntio  impellebat,  libera- 
liter  distribuit  et  dispersiti  Sed  non  mansit  pro- 
pterea  ejus  jusiilia  in  aeternum.  Advocavit  etiam 
hujtis  largifìcae  dispersionis  in  sortem  quosdam 
de  Sicilia  de  domo  illorum  de  Malccta;  et  alios 
quamplures  de  regno, quos  nova  devotìo,  vel  actus 
pesti fer  etnefandus ,  sibi  gralos  et  familiares  e /fece 
rat, ab  ejusdemliberalitatis  participio  non  exclu 
sii.  Veruni  Lombardi,  praecipue  sub  consanguini- 
tatis  et  afjìnitatis  imagine,  idtronci  ad  Manfre 
dum,  elalionis  assumptae  fastigio  gloriantem,  in 
jìaupertatis  habilu  confluebant.Sed,dumcivitales 
et  loca  Thusciae  et  Lombardiae,  quae  Frcderico  et 
Corrado  jam  mortuis  viribus  tepescebant ,etquas 
felice  fortuna  Manfredi  sola  fama  calefecerat,  a 
remotis  per  nuntios  et  literas  ipsi  Manfredo  si- 
gna  fidelitatis  et  devotionis  offerrent,  et  contra 
viciniam  inimicam  ab  eo  militimi  subsidia  fla- 
gitarent;  Manfredus  ipse  non  ad  subveniendum 
exteris,  nec  ad  offendei! dum  loca  extra  regnum 
intendere  voluti,  sed  curiose  coepit  de  coronatio- 
iie  sua  indefessae  solliciludinis  studio  cogitare. 
Ilaec  enim  eral  curarum  cura,  quae  ferventer 
suo  pectori  inhaerebat ,  et  arduo  cogìfatu  fin 
ctuantsm  in  successionibus  placidis  spiritum  co 
arlabat. 
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regno:  e  questi  non  pur  tra' confini  del  reame, 
ma  inaino  alla  morte  si  sforzò  di  perseguitarli 
da  per  ogni  dove.  Conciossiachè  proccurò  che 
il  conte  Pietro  di  Calabria ,  uomo  nella  corte  di 
Corrado  e  di  Federigo  già  potentissimo,  il  qua- 
le aveva  per  alcun  tempo  amministrato  la  tute- 
la di  Corradino,  e  stavasi  allora  sbandeggiato 
appresso  la  città  di  Terracina,  l'osse  per  un  cer- 
to Pietro  di  Castellionata  cittadino  salernitano  , 
suo  donzello  e  famigliare,  ucciso;  e  al  fratello, 
nomato  Giordano  Rubeo,  fe' cavar  crudelmen- 
te gli  occhi  :  e  quel  Pietro  ,  che  per  la  morte  sì 
crudelmente  data  al  suo  signore  erasi  a  lui  ri- 
fuggito, decorò  del  cinto  della  milizia.  Dipoi 
mandò  per  tutto  il  regno  un  editto,  dichiarando 
che  niuno  in  appresso  nomasse  più  Corradino, 
ma  tutti  esso  Manfredi  dicessero  erede  del  re- 
gno e  successore  insieme  della  paterna  eredi- 
tà; e  che  chi  contravvenisse  sarebbe  a  lui  giu- 
stamente sospetto  di  tradimento ,  e  come  suo 
traditore  punito.  Laonde  fece  scriver  frequen- 
ti lettere  in  nome  di  alcuni  nobili  di  Alemagna, 
nelle  quali  simulatamente  si  riferiva  la  morte 
poco  innanzi  succeduta  del  fanciullo;  e  quelle 
siccome  nunzie  di  Certissime  cose  faceva  divul- 
gar per  le  città.  Al  che  i  creduli  regnicoli  pre- 
staron  fede:  ed  avendo  la  fiera  astuzia  della  sua 
tirannide  tutta  distrutta  la  nobiltà  del  regno  , 
anzi  tutti  a  sè  appropriati  i  contadi ,  le  baronie 
ed  i  feudi  degli  esuli  e  degli  uccisi ,  quelli  libe- 
ralmente distribuì  a  molti  Lombardi,  de'quali 
alcuni  dalla  estrema  povertà  eran  condotti  nel 
regno ,  altri ,  proscritti  da'loro ,  dalla  dissension 
delle  parti.  Ma  non  durarono  in  perpetuo  queste 
cose  ch'egli  così  dispose.  Fece  ancora  di  questa 
distribuzione  partecipi  alcuni  di  Sicilia  della  casa 
di  quei  di  Maletta,e  molti  altri  regnicoli  ancora, 
i  quali  o  per  nuova  divozione  o  per  alcun  pesti- 
fero e  nefando  atto  erano  a  lui  divenuti  grati  e 
famigliari.  Ma  i  Lombardi,  sotto  colore  special- 
mente di  consanguinitàed  affinità,  traevanospon- 
tanei  in  abito  di  poveri  a  Manfredi  gonfio  dell'al- 
tezza a  che  era  salito.  Ma ,  mentre  le  città  ed  i 
luoghi  di  Toscana  eLombardia,  che,  essendo  già 
morti  Federigo  e  Corrado,  mancavandi  forze, 
e  dal  solo  grido  della  felice  fortuna  di  Manfredi 
avean  preso  cuore,  per  nunzii  e  per  lettere  da 
lontanissime  parti  ofTerivangli  i  segni  didevozio- 
ne e  fedeltà,  e  contro  i  vicini  nemici  istante- 
mente chiedevano  a  lui  soccorso  ,  non  volle  e- 
gli  ne  i  forestieri  soccorrere ,  nò  danneggiare  i 
luoghi  fuori  del  regno,  ma  incominciò  con  gran- 
de studio  e  sollecitudine  a  pensar  della  sua  co- 
ronazione. Chè  questa  era  la  cura  delle  cure  , 
la  quale  mai  non  gli  si  dipartiva  dalla  mente,  e 
stringeva  in  ardui  pensieri  lo  spirito  ondeggian- 
te ne'  placidi  tempi  avvenire. 
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Interna  toro  domino  Alta  andrò  Anagniao  com- 
morante  ,  cum  jam  per  universa  mundi  clima 
ta  firmiter  crederetur  quod  Manfredi  felicilas 
odiosa  nimium  facta  esset  ecclesiae  ac  infesta 
ex  parte  Corradini  agentis  sub  annis  in  Ale- 
tnannia  pubertatis ,  duo  nobiles  alemanni,  quo 
rum  unus  Croccus  ,  alter  Bonscianus  vocaba 
tur ,  ad  ejusdem  domini  Alexandri  praesen 
tiam  imploratici  prò  Corradino  veniam  heredi- 
tatis  avitae  mitluntur.  Ecclesia  namque  tunc 
prò  eo  quod  Manfredus  eidem  plurimum  reddide 
rat  se  ingratum,  et,  ejus  beneficia  minime  reco- 
gnoscens ,  eam  privìgnali  odio  coeperat  lacesse- 
re ,  regnum  Siciliae  fideli  cuiquam  potenti  prò 
ipsius  Man  fredi  exterminio  concessisset.  Sane  de 
fine  praedictorum  Crocci  et  Bonsciani  libenter 
ulleriora  non  dicerem ,  ne  forsitan  palrium  cri- 
men  detegam,  quod  deceret  mente  silenliosa,cur- 
rente  ad  reliqua  calamo,  pertransire.  Sed  ordo 
accurrentium  rerum  instai  ut  labia  parata  ser- 
monibus ,  quae  subsequentium  series  cupit  esse 
rectiloqua,  concivium  notoria  scelera  veridica 
locutione  depingant ,  ne  forte,  major  vero  volans 
ad  longinquos ,  ut  plurimum  infamia  referatur. 
JErat  igitur  Romae  quidam  nobilis  de  domo  Sur- 
dorum ,  nomine  Raulus.  Hic  prò  fedo  more  ro- 
mano magnanimus  et  strenuus  putabatur.  Sed, 
cum  jam  fere  sibi  tota  proprietalis  substantia  de- 
fecisset,  eam  aliena  sequi  necessario  oportebat. 
Plus  enim  praeter  romanum  morem  in  suis  vo- 
luptatibus  expendcbat ,  quam  possent  bonorum 
suorum  rcdditus  sustinere.  Fuerat  quippe  sub 
multa  lubricae  deleclationis  liberiate  nutritus  , 
et  ex  eo  maxime  quod  nepos  erat  domini  Ri- 
chardi  de  Aniballis  Sacti  Angeli  diaconi  cardi- 
nali ,  cujus  industria  pene  in  Urbe  sibi  vendica- 
verat  inter  omnes  nobiles  primatiam.  Luxuria- 
bat  excessibus,  et  ex  avunculi  polentia  sumpto 
vigore  vilam  agebat  prolinus  dissolulam.  Hunc 
autem  Manfredus,  qui  eum  audierat  fore  prae- 
samptuosum  pariter  et  audacem,  postquam  mul- 
tos  de  Urbe  nobiles  prò  interficiendis  diclis  nun- 
tiis  Corradini  ad  ampia  praemia  invitami,  ex- 
cilavit  contra  eosdem  nuntios ,  pollicitalione  so- 
lemni  magna  munera  offerendo.  Memoralis  ergo 
nuntiis  versus  Anagniam  ad  dominum  Alexan- 
drum  prosequentibus  iter  suum,  praelibatas Rau- 
lus inter  castrum  Molariae ,  et  Silvam  Algia- 
ri,  quorum  tenementa  et  districtus  dicti  domi- 
ni Richardi,  et  nullius  alterius,  exisiebant,  eos- 
dem nuntios  invasione  subita  inter cepit  inermes, 
quìbus  alias  Romae  spoponderat  liberaliter  au- 
xilium  personale.  Croccus  ergo  improviso  Bau- 
li gladio  periit,  et  Bonscianus  fuit  lethaliter  vid- 
neratus.  Sicque  factum  Corradini  cum  ecclesia 
nuntiorum  impedimento  suspensum,  deficienli- 
buè  tractatoribus  et  internuntiis ,  ulterius  non 
processil.  Raulus  adhuc  maleficus  ,  qui  sub  tem- 
pore pacisdictisnobiUbusalemannis  cladem  tan- 
lae  crudelitatis  intulerat  ,  ad  recipiendum  pre- 
tium  sanguinis  versus  Manfredum  diffugio  con- 
tinuato perrexit.  Cui  Manfredus  in  remunera- 
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Fra  tanto,  mentre  papa  Alessandro  dimorava 
in  Ànagni,  credendosi  già  fermamente  per  tutto 
le  parti  del  mondo  che  la  prospera  fortuna  di 
Manfredi  fosse  divenuta  troppo  odiosa  ed  infesta 
alla  chiesa,  furono  da  parte  di  Corradino,  ch'era 
in  Alemagna  negli  anni  di  pubertà,  mandati  duo 
nobili  alemanni,  de' quali  l'uno  Crocco,  l'altro 
avea  nome  Bonsciano,  implorando  da  esso  papa 
per  Corradino  il  possesso  dell'avita  eredità.  Dap- 
poiché allora  la  chiesa,  essendoché  Manfredi  for- 
te erasele  renduto  ingrato ,  e,  punto  non  ricono- 
scendo i  suoi  beneficii,  avea  con  odio  da  figliastro 
cominciato  a  provocarla ,  volea  ,  per  isterminar 
lui,  concedere  il  regno  di  Sicilia  ad  alcun  fedele  e 
potente  uomo.  Esì  che  del  fine  de' predetti  Croc- 
co e  Bonsciano  volentieri  io  non  direi  più  oltre , 
per  non  iscoprir  forse  un  patrio  delitto,  del  quale 
converrebbemi  passar  tacitamente.  Ma  l'ordine 
delle  cose  vuol  che  fedelmente  io  narri  le  noto- 
rie scelleratezze  ancora  de'concittadini,  perchè 
non  ,  per  avventura  maggior  del  vero  volando 
agli  stranieri,  venga  l'infamia  assai  più  accre- 
sciuta. Era  dunque  in  Roma  un  nobile  uomo  del- 
la casa  de' Sordi ,  nomato  Raulo,  il  quale  vera- 
mente, secondo  romano,  da  tutti  si  reputava 
magnanimo  e  forte.  Ma,  essendogli  già  quasi 
ogni  suo  avere  venuto  meno ,  eragli  forza  an- 
dar dietro  all'altrui.  Dappoiché,  fuori  della  ro- 
mana usanza,  spendeva  a' suoi  piaceri  più  che 
non  portavano  le  rendite  che  veniangli  de'  suoi 
beni.  Chè  era  stato  con  molta  libertà  allevato 
ne' venerei  diletti ,  e  massime  perché  era  nipo- 
te di  messer  Riccardo  di  Anniballe  diacono  car- 
dinal di  Sant'Angelo  ,  per  opera  del  quale  ave- 
vasi  in  Roma  acquistato  la  superiorità  tra  tutti 
i  nobili:  uomo  rotto  a  lussuria,  e  che,  appoggia- 
to alla  potenza  dello  zio,  menava  vita  sciolta  e 
dissoluta.  Ora  Manfredi,  dopo  avere  con  gran- 
di premii  sospinti  molti  nobili  di  Roma  ad  uc- 
cidere i  mentovati  nunzii,  eccitò  contro  di  essi, 
promettendogli  grandi  doni,  costui,  il  quale,  se- 
condo che  avea  udito  dire,  era  presuntuoso  in- 
sieme ed  audace.  Proseguendo  quelli  dunque  il 
lor  cammino  inverso  di  Anagni  per  andarne  a 
papa  Alessandro ,  il  predetto  Raulo  tra  Castel 
di  Molara  e  Selva  d'Algiari,  con  repentino  assal- 
to li  sorprese  disarmati,  egli  che  altre  volte  ave- 
va in  Roma  liberalmente  lor  promesso  perso- 
nale aiuto.  Crocco  fu  dunque  di  man  di  Raulo 
subitamente  morto  ,  e  Bonsciano  restò  mortal- 
mente ferito.  E  così  il  negozio  di  Corradino  con 
la  chiesa  ,  sospeso  per  la  morte  degli  ambascia- 
dori  ,  mancando  chi  il  trattasse,  più  oltre  non 
procedette.  Raulo  intanto,  il  quale  in  tempo  di 
pace  aveva  sì  barbaramente  uccisi  que' nobili  a- 
lemanni,  ne  andò,  fuggendo,  a  Manfredi  a  rice- 
vere il  prezzo  dello  sparso  sangue.  A  cui  quel 
re ,  in  rimunerazione  di  ciò  che  per  obbedire  a 
lui  arditamente  avea  fatto,  dette  il  contado  di  Ca- 
tanzaro. Ma  né  questo  né  altri,  da  lui  innalzati 
al  grado  di  conti,  potè  per  vessillo,  secondo  è 
usanza  ,  investir  delle  contee,  non  essendo  an- 
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tioncm  ejus  quoti  sub  suorum  egerat  audenter  o- 
bedìentia  mandatorum  ,  comìtatum  tradidit  ca- 
la censem.  Sed  nec  ipsum,  nec  alios,  quos  ad  co- 
milatuum  cxcellenliam  evocaverat ,  poluit  per 
vexillum,  al  moris  est,  deipsis  comitalibus  in- 
vestire, cum  nondum  unclionem  et  coronam  re- 
cepirei. Indicìt  ergo  diem  coronationis  suae  , 
qnam  apud  cwitalem  panormitanam,  regum  Si- 
ciliae sequens  vestigia,  promulgaverat  celebran- 
dam.  Ad  cujus  lantae  cetebritalis  honorem  non  10 
solum  nobiles,  sed  arcìiiepiscopos  ,  et  episcopos 
aliosque  praelalos,  et  viros  famosos  e  regno,  jus- 
sil  die  ac  loco  prete fixis  absqae  ulto  excusalionis 
suffugio  congregari.  Demum,  adecniente  die  co- 
ronationis  indictac,  magnai  es  omnes  apud  Pa- 
normum  cum  Manfredo  unanimes  convenerunl. 
Seti  de  praclaiis  quidam  prompte,  minus  lumen 
providc,  ad  coronalionem  praedictam  maiuris 
(jressibus  properarunt  ;  alii,  praelensa  excusalio- 
nis causa,  inpropriis  ecclesiis  subsliterunt.  Non-  20 
nulli  vero  iter  veniendi  Panormum  continuave- 
runt  usque  Messanam,  qui  aut  lente  aut  pedeten- 
tim  pergebant ,ui  fierel  coronalio  sine  eis ,  aut  in 
aliquo  loco  de  Sicilia  ,  confingentes  se  fatigatos 
in  itinere  ac  defectos,  quaesita  requie  remane- 
bant.  Aliqui  vero  in  die  coronationis  hujusmodi 
simulabanl  Panormi  alicujus  mole  discrasiae  se 
gravatos ,  ut  saltem  missam  coronationis  et  ho- 
ram  unctionis  regiae  evitarent.  Ac  quilibet  prac- 
latus  regni,  secundum  quodmagis  minusve  con-  30 
scientiosus  eral  et  devotus  ecclesiae ,  se  solemni- 
talis  illiits  obsequiis  remissius  aut  promptius  in- 
gerebat.In  ecclesia  tandem  panormitana ,  quam 
regum  Siciliae  porphyrea  et  anabastrica  monu- 
menta materia  et  arte  pretiosa  decorant,  in  re- 
gem  Siciliae  per  quosdam  praesules  Manfredus 
inungitur,  et  per  regni  barones  assistentes  prae- 
latis  regali  diademate  coronatur.  In  teslimo- 
nium  autem  unctionis  et  coronationis  hujusmo- 
di jussit  chirographum confici  rethorico  stilo  con-  40 
texlum  sub  sigillis  et  subscriptionibus  praesulum 
et  baronum,  qui  solemnitatis  illius  festiva  gau- 
dio- fuerant  comitati. 


!  cora  unto  nò  avendo  ricevuta  la  corona  di  re.  In- 
tima dunque  il  giorno  della  sua  coronazione,  la 
quale,  seguendo  l'esempio  de' re  di  Sicilia,  avea 
promulgato  doversi  celebrare  nella  città  di  Pa- 
lermo. Alla  qual  solennità  comandò  che  non  so- 
lo i  nobili,  ma  gli  arcivescovi  e  i  vescovi  e  gli 
altri  prelati  e  personaggi  famosi  del  regno,  senza 
addurre  veruna  scusa  in  mezzo,  si  fossero  adu- 
nati nel  giorno  e  luogo  prefisso.  Finalmente,  ap- 
pressandosi ildìdella coronazione,  tutti  i  magna- 
ti unanimemente  convennero  con  Manfredi  in 
Palermo.  Ma  de  prelati  alcuni  prontamente,  non 
punto  però  con  prudenza, si  affrettaron  di  venire 
alla  predetta  coronazione;  altri,  portane  cagione 
di  scusa,  si  ristettero  nelle  proprie  chiese.  Non 
però  di  meno  taluni  continuarono  il  viaggio  di 
Palermo  inlìno  a  Messina,  ed  o  lentamente  s'i- 
noltravano perchè  si  facesse  senza  di  essi  la  co- 
ronazione,  ovvero ,  infìngendosi  fatigati  e  stan- 
chi del  cammino,  fatta  inchiesta  di  riposo,  rima- 
neano  in  alcun  luogo  della  Sicilia.  Alcuni  poi  il 
dì  della  coronazione  simulavano  essere  in  Paler- 
mo oppressi  da  infermità,  per  evitare  almeno  la 
messa  della  coronazione  e  l'ora  che  dovea  esser 
unto  re.  E  ciascuno,  secondo  che  piùo  meno  era 
coscienzioso  e  devoto  alla  chiesa  ,  più  o  men 
lentamente  ingerivasi  in  quella  solennità.  Final- 
mente nella  chiesa  di  Palermo ,  la  quale  è  ab- 
bellita da  monumenti  di  porfido  e  d'alabastro, 
per  materia  ed  arte  preziosi ,  venne  Manfredi 
per  alcuni  preiati  unto  in  re  di  Sicilia,  e  pe'ba- 
roni  del  regno  che  a  quelli  assistevano  corona- 
to del  real  diadema.  Ed  in  testimonio  di  sì  fat- 
ta unzione  e  coronazione  comandò  si  facesse  un 
chirografo,  il  quale  fosse  sottoscritto  da  tutti  i 
prelati  e  baroni  che  de'  festivi  gaudii  di  quella 
solennità  avean  partecipato. 


EXPLIC1T  LI  BER  PUIMUS. 


FINISCE  IL  PRIMO  LIBRO. 
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ÌNCIPIT  LIBER  SECUNDUS. 


CAPUT  PRWUM. 

Manfredus  rex,  Apuliam  repetcns,  bavoncs  ci  nobi- 
les  regni  generali  concilio  apnd  Fogiam  cogit,  mul- 
tos  gradibus  atque  honoribus  cumulat ,  et  quam 
plurima  publicam  militatemi  spectantia  decenni 
Ilaec  dies  festi  ludique  consequuntur.  Postea  ,  ma 
ximo  exercitu  con  scripto ,  adversus  Aquilani,  quac 
descivcrat,  procedit,  eamque  diruit  ac  igne  com 
burit.  Exercitu  denique  dimisso ,  in  Apuliam  re- 
vertit. 

Dignitàt/8  regiae  celebriler  honore  susccpfo, 
novus  rexpartes  Apuliae  felieiter  repelli.  El,  cum 
ubiquepér  regnum  sedilio  tumultuosa  qui  esc  crei , 
et  spes  jam  probabìlis  quietis  graiae  delilias  pro- 
pinarci ,  generale  colloquium  baronum  celebra- 
mi, multis  ibi  per  cum  decoralis  honorc  mìliliae 
et  nonnullis  per  investiluram  vexilli  ad  cornila- 
tus  excelleniiam  sublevatis.  Post  hacc  solemncm 
curiamapud Fogiam,  universis  citra  portum  Mos 
seti  nobilibus  et  locorum  nuntiis  convocatis,  indi 
scit;  ubi,  ad  honoris  regii  dar? filanda  fasligia, 
tam  de  conservai {., .  ; c  justil iac ,  quam  de  aliis  pu- 
hlici  bonicompendiis,  sialulis  ulilibus  publicalis, 
de  diversi»  parlibus  diversorum  generum  cjaudia 
festiva  conveniunt ,  ludentium  choros  ci  agmina 
dislinctio  purpurala  laclifxcat.  Quamplures  ibi 
regenerantur  honore  mìliliae ,  nonnulli  magni  fi- 
canlur  cxcellentium  fascibus  dignitatum:  dies  to- 
tus  sokmnilcr  agitur  ;  ci  posi  d&eicursum  flammi- 
cis  facibus  hi  ne  inde  lucentibus ,  ponderosa  cerne 
coacervala  compagine ,  in  agone  ludenlium  con- 
vertitur  nox  in  diem.  Ne  autem  quietis  et  pacis 
longis  laborìbus  quaesita  compendia  occasio  po- 
tentalus  cx'erioris  infringeret ,  rcx  Manfredus, 
curas  exercitualcs  aggrediem ,  cum  magni fi co  et 
praepolcniì  exercitu  versus  regni  confinia  Consi- 
lio deliberato  procedit.  E  rat  in  extremis  regni 
partibus  olim  rege  Corrado  favelle  civitas  Aqui- 
lae  in  odium  baronum  de  Ma  contraici  per  ipso- 
rum  villanos  de  novo  cónstructa,  in  qua  de  di- 
versis  castrorum  circumadjacentium  incolis,  non 
absque  quamplurium  exprovincialium  jactura 
nobilium,  et  pracdiclorum  baronum,  ruslicorum 
adunala  congeries  in  taniam  jam  mul'itudincth 
populosa  concreverat,  quod,  de  suarum  virium  te- 
meritate  superbiens,  se  vicinis  exhibebat  horribi- 
lem  ,  et  dominarti is  in  regno  dominio  suis  eperi- 
bus  indevotam;  quin  potius  velut  pars  universo 
non  congruens,  generalibus  regni  sialulis  repu- 
tabat  indecens  colla  submiltere ,  et  singulares  si- 
tò vivendi  formulas  conficere  praesumebat.  Spe- 
rabat  enim  in  praesumptae  libcrtalis  statu  cern- 
irà eorum  dominos  aposlolicae  sedis  auxilio  con- 
foveri.  Et  ideo  contra  Manfredum,  ch'ani  post 
suae  coronationis  tempora,  pcrlinax  in  rebell io- 
ne jam  (aclci,  sub  velaminc  devotionis  ecclcsiae 
2. 


COMINCIA  IL  SECONDO  LIBRO. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Re  Manfredi,  tornato  in  Puglia,  raduna  appresso 
Foggia  in  generale  assemblea  i  nobili  e  i  baroni 
|Q  del  regno,  dando  a  molti  gradi  ed  onori,  e  pub-" 
biicando  molti  utili  statuti:  al  che  seguirono  gran- 
di feste  e  giuochi.  Raccolto  poi  un  potentissimo  e- 
sercito,  ne  va  contro  la  città  di  Àquila,  a  lui  ri- 
bellatasi, e  l'abbatte,  e  la  dà  alle  fiamme:  e,  li- 
cenziato V esercito,  fa  nuovamente  ritorno  w  Pu- 
glia. 

Preso  con  solennità  e  con  pompa  l'onore  del- 
la real  dignità,  i!  nuovo  re  fece  felicemente  ri- 
torno nelle  parti  di  Paglia.  E,  componendosi  o- 
20  ramai  per  tu  ito  il  reame  i  tumulti,  e  la  speranza 
probabile  di  una  gradita  pace  facendo  già  gu- 
star le  prime  sue  dolcezze,  ragunò  in  generala 
assemblea  i  baroni ,  e  molti  ivi  decorò  dell'ono- 
e  della  milizia  ,  e  per  la  investitura  del  vessil- 
lo sollevò  alcuni  al  grado  di  conti.  Dopo  queste 
cose,  convocati  tutti  i  nobili  delle  terre  di  là  dal 
porto  di  Rosscto,  ed  i  m^ssi  degli  altri  luoghi , 
intimò  solenne  parlamento  appresso  Foggia;  do- 
ve ,  ad  illustrar  l'altezza  del  reale  onore  ,  pub- 
30  blicati  utili  statuti  cosi  intorno  alla  conservazion 
delia  giustizia,  come  ad  altre  norme  di  pubblico 
bene,  si  fecero  di  diverse  maniere  feste  ed  al- 
legrezze, eie  schiere  o  compagnie  de' giocatori 
erano  abbellite  e  distinte  da  ornamenti  di  por- 
pora. Moltissimi  furon  quivi  richiamati  all'onor 
della  milizia ,  taluni  di  aite  e  sublimi  dignità  o- 
n  ora  ti  :  tutto  il  giorno  menasi  in  festa,  e,  venuta 
la  sera,  quinci  e  quindi  accese  faci  di  cera  ri- 
splendendo, nell'agone  de'giuocatori  la  notte 
10  viene  in  dì  convertita.  Ma  ,  perchè,  tolta  di  ciò 
occasione,  alcuna  estranea  potenza  non  istur- 
basse  la  quiete  e  la  pace  con  lunghi  travagli  ac- 
quistata, re  Manfredi,  ripigliando  le  guerresche 
cure ,  con  magnifico  e  potentissimo  esercito  de- 
liberatamente si  avanza  verso  i  confini  del  re- 
gno.* Era  allora  nell'estreme  parti  di  quello  la 
città  di  Aquila ,  stata  un  tempo  col  favore  di  re 
Corrado  pe' villani  di  quei  luoghi,  ad  onta  de' ba- 
roni della  contrada,  nuovamente  costruita.  Ora 
50  da'eirconvicini  castelli,  non  senza  danno  di  mol- 
tissimi nobili  di  altre  Provincie  e  de' predelti  ba- 
roni ,  fattosi  ivi  grande  adornamento  di  contadi- 
ni, era  quella  città  si  fattamente  cresciuta,  che, 
insuperbendo  delle  straordinarie  sue  forze ,  era 
divenuta  a'vicini  formidabile,  e  con  le  sue  opere 
contumace  al  dominio  del  moderatore  del  regno; 
anzi,  quasi  parte  al  tutto  non  conforme,  non  i- 
stimava  giusto^lrsettomettersi  a'generali  statuti 
del  regno  ,  e  presumea  farsi  particolari  norme 
60  di  vivere.  Dappoiché  sperava,  con  l'aiuto  dell'a- 
postolica sede,  mantenersi  in  libertà  contra  i  suoi 
legittimi  signori.  E  però,  durando  nella  ribellici} 
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regi  parere  pertinaci  ter  contemnebat.  Ad  rusti- 
corum ,  inquam ,  domandomi  protcrviam ,  et  per 
hacc  reslituetulci  lacsis  quampluribns  jura  sua  , 
Manfredus  uictoriosus  accingitur.  Scd,  antequam 
civitalis  m&enibus  ejus  se  vicinarci  exercitus,  tan- 
quampopulonm  difformibus  creda  particulis  ma- 
ceria ruinosa  dispergitur ,  et,  dum  volare  super 
vicinos  nititur  aquila,  plumis  nudala  solo  depri- 
milur;  universis  Jiabitatoribus ,  quibus  tutelae 
veniam  in  personis  et  rebus  clementia  regalis  in- 
dulsa, subito  vacuata  descrìtur;  et  quae  dudum 
piena  populo  stare  nescierat,  in  combuslioncm 
ti  cibimi  ignis  illieo  tradita  sola  sedei.  Ea  sic 
ilaque  redacta  in  nikilum ,  rex  Manfredus  in  A- 
puliam  extrcilu  dissoluto  revertitur ,  ut  membra 
hellicis  fatigata  labori  bus  quietis  gratac  dulcedi 
ne .  placidi  sque  solatin  restaurar  et* 


CAP.  IL 

Manfredus,  majora  semper  a|ìpetcns,  ad  Italiaeprin- 
cipatuin  animimi  convertii  ;  atquc ,  postulantibus 
gefyellinis  earum  regionaria ,  in  Lombardiam  Uber- 
tuni  marchionem  Palavicinum,  in  Thusciam  Jerda- 
num  de  Anglano,  Percivallum  de  Oria  in  Marchiani 
mittit.  Hos  omnes  suos  vicarios  illis  regionibus 
praefìcit ,  singulis  magna  equitum  manu  assigna- 
la:  qui,  summum  nacti  imperium,  gloriam  atque 
regis  opss  magnopere  adaugent. 

Interea  regis  Manfredi  animimi ,  imperialis 
sanguinis  fastigiis  conjunctum,  et  a  primis  natu- 
rae  veslibulis  assuefai' tum desiderare  magnolia,  de 
remotis  partibus  honoris  et  gloriae  cupido  solli- 
c  ilat,  aut  semper  plus  appelens  noxius  appctitus, 
quo  humana  quies  atteritur ,  et  bonum  libertatis 
'pulcherrimac  sugillatur,  inducit  eum  ut  plura  cu- 
.piat ,  quo  plus  habet.  Mam,  cumposset  ejus  afj'e- 
ctionibus  tam  nobilìs  regni  blandirì  possessio ,  et 
copiosa  tantarum  rerum  opulentia  deleclare,  ad' 
curas  negotiorum  Italiae,  ubi  quondam  dignità- 
lis  paternae  praefulsit  auctoritas,  mentis  suae 
dirigi  t  iniellecliim.  Qui  utinam  ter  ras  ecclesiae 
non  vexasset.  ExUndil  enim  potentiae  suae  ro- 
bur  ad  Liqures ,  fimbrias  dilatai  ad  Thuscos,  et 
vicinitate  suarum  virium  miserabiles  concutit 
Marchianos.  Per  universas  namque  provincias 
de  antiqua  et  erronea  consuetudine  a  temporibus 
Frederici  votis  hominum  divisisinpartes,  reman- 
serat  in  Liguria  Vbertus  marchio  Palavicinus  , 
vir  utique  prudens  et  nobilis,  quamquam  gcbelli- 
nus  et  parti s  ecclesia^  persecutor.  Qui,  propler 
fidem  imperialem ,  et  suaservilia  Caesari  quon- 
dam impensa ,  de  Frederici  munificcntia  benefi- 
cia multa  receperal,  et  Augusti,  quoadvìxit,  ac 
pòslerorum  suorum  honorem,  pronità  cordis  affe- 
zione zelabat.  Remanserat  etiam  in  Thuscìctpars 
gebellinorum,  et  civitas  senensis  praecipue,  quae, 
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contro  Manfredi ,  eziandio  dopo  il  tempo  della 
sua  coronazione ,  sotto  specie  d'essere  devota 
alla  chiesa,  sdegnava  pertinacemente  di  obbe- 
dire al  re.  Manfredi  adunque  vittorioso  si  accin- 
ge a  domarla  protervia  de'villani,e  restituir  con 
ciò  a  molti  degli olTesii  loro  diritti.  Ma,  prima  che 
il  suo  esercito  si  avvicinasse  alle  mura  della  cit- 
tà, siccome  maceria  costruita  di  difformi  parti- 
celle di  popoli,  minando,  quella  dispergesi;  e, 
mentre  qual  aquila  sopra  i  vicini  si  sforza  di  vo- 
lare, spogliata  delle  sue  piume  al  suolo  è  depres- 
sa; di  presente  vien  da  tutti  i  suoi  abitatori  ab- 
bandonata, a' quali  fu  dalla  real  clemenza  con- 
cessa la  sicurtà  nelle  persone  e  nelle  cose:  e  così 
quella  che  testò  non  avea  saputo  star  piena  di 
popolo,  data  alle  fiamme  e  fatta  immantinente 
pasto  del  fuoco,  sola  e  deserta  ora  siede.  Distrut- 
ta così  quella  città,  re  Manfredi,  licenziato  l'eser- 
cito, se  ne  ritorna  in  Puglia,  onde  con  la  dolcez- 
za di  una  grata  quiete  e  con  placidi  ricreamenti 
restaurar  potesse  le  membra  travagliate  dalle  fa- 
tiche della  guerra. 

CAP.  II. 

Manfredi,  desiderando  sempre  maggiori  cose,  volge 
il  pensiero  al  dominio  d'Italia:  e,  richiestone  da' 
ghibellini  di  quelle  regioni,  manda  in  Lombardia 
il  marchese  Uberto  Pelavicino ,  Giordan  d'Augia- 
no  in  Toscana,  e  nella  Marca  Percivalle  dì  Oria; 
i  quali  istituisce  colà  suoi  vicarii,  assegnando  a 
ciascuno  buon  numero  di  cavalieri.  Costoro,  avuto 
la  somma  del  governo  in  mano ,  accrescono  gran- 
demente l'onore  e  la  potenza  del  re. 


La  cupidigia  intanto  dell'onore  e  della  gloria 
stimola  internamente  l'animo  di  Manfredi  con- 
giunto con  l'alto  imperiai  sangue  ,  e  fin  da' suoi 
primi  anni  uso  a  desiderar  grandi  cose;  ed  il  reo 
appetito ,  più  avido  sempre,  onde  l' umana  quie- 
te è  messa  in  fondo  ed  il  bene  della  bellissima 
libertà  vien  conculcato ,  fa  che ,  più  egli  aven- 
do ,  e  più  desideri.  Imperocché ,  potendo  il  pos- 
sesso di  sì  nobil  reame  mitigare  i  suoi  desiderii, 
e  la  grande  abbondanza  appagarlo  di  tante  e  sì 
svariate  cose ,  dirizzò  egli  la  mente  alle  cure  de 
negozii  d'Italia,  dove  risplendè  un  giorno  il  po- 
tere della  dignità  paterna.  E  fosse  a  Dio  piaciu- 
to che  infestate  non  avesse  le  terre  della  chie- 
sa! Dappoiché  infino  a'Liguri  distese  la  sua  si- 
gnoria ,  ne  dilatò  i  confini  insino  alla  Toscana,  e 
con  tutti  i  suoi  sforzi  percosse  i  miseri  Marchi- 
giani. Conciossiachè,  essendo  in  tutte  le  Provin- 
cie per  antica  e  rea  consuetudine  fin  da'tempi 
di  Federigo  tutti  divisi  in  parti  i  cittadini,  era  in 
Liguria  rimasto  il  marchese  Uberto  Pelavicino, 
uomo  prudente  e  nobilissimo  ,  come  che  ghibel- 
lino e  persecutore  della  parte  della  chiesa  :  il 
quale,  per  la  fede  avuta  all'imperio,  e  pe'servigi 
un  tempo  prestati  a  Cesare,  molti  benefizii  avea 
ricevuti  dalla  munificenza  di  Federigo  ,  e  con 
grande  affetto  zelò  infìno  che  visse  l'onor  di  Au- 
gusto e  de'suoi  discendenti.  Nella  Toscana  era 
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cum  tempore  senescens  gebelUnitatis  in  fide,  sem- 
per  erga  imperatorem  et  haeredes  suos  in  servitiis 
innumeris  et  devota  manebat,  ac  e  contrario  sedi 
apostolicae  indevota.  Erat  quoque  in  Marchia  An- 
conitana parlium  obstinata  dissensio,  quae,  dum 
haec  unum,  Ma  vero  aliud  appetunt,  inter  se 
rediviva  semper  altercatone  concertant.  Ab  ista- 
rum  itaque  regionum  partibus  tam  ob  fidem  im- 
perii, quam  erga  Fredericum  habuisse  praeten- 
dunt,  tam  ad  ultionem  injuriarum,  quam  de  suo- 
rum  hostium  depressione  concipiunt,  rex  Man- 
fredus  instanterrequiritur.  Ojfertursibi  pernun- 
tios  eorum  antiqua  devotio ,  et  vires  auxiliares 
ipsius  ad  regionum  earumdem  regimina postulati- 
tur.  Favct  iis  inter  diversa  Consilia  regis  affe- 
ctus,  ut  successorem  se  patemae  dilectionis  exhi- 
beaty  et,  ne  oblatae  sibi  victoriae  gloriam  negli- 
genter  abnuere  videatur,  adprovincias  ipsas  vires 
suas  porrigit  in  suorum  subsidia  devolorum.  II ci- 
bi t  a  itaque  deliberatane  consilii ,  praedictum 
marchionem  Palavicinum  in  Lombardia  capi- 
taneum  et  magistrum  gebellinorum  statuii;  Jor- 
danum  de  Anglano  consanguineum  suum,  cui  co- 
mitatum  Sancii  Severini  concessemi ,  emulante 
Rogerio  comite  comitatus  ejusdem ,  transmisit  in 
Thusciam;  Percivallum  de  Oria,  affinem  et  fami- 
Harem  suum,  in  Marchiam,  generales  loco  sui  vi- 
carios  destinava ,  deputata  eorum  cuilibet  equi- 
tumquantilate  non  modica,  quibus  stipendia  men- 
strua  providit  assidue  de  aerarli  sui  sumptibus 
eroganda.  Sub  horumque  vicariorum  manibus  el 
arduis  praefecturis  coepit  continue  regis  lionor 
augeri ,  et  ecclesiae  injuria  crescere,  ac  guel- 
phorum  depressio  augmentari.  Crescebat  etìam 
favor  gebellinorum  et  regis  ejusdem  ,  et  rumo- 
res  prosperi  successive  de  singulis  cor  regis  exhi- 
larant,  et  potcntiae  suae  vires  illustrant.  In  Mar- 
chia namque  cum  sola  civitas  camerinensis  ali 
quandiu  dicto  Princivallo  parere  pertinaciter  re 
cusasset,  ac  per  districtum  suum,  quem  collimi 
et  montium  inaccessibilium,  quoad  equitesprae- 
rupia  convallant,  Theutoni eorum  et  Sarraceno 
rum  agmina  frequenter  currentia  per  contratam 
graviter  offendisset,  tandem,  assumto  in  potestà 
tem  quodam  nobili  de  camerinensi  districtu,  no 
mine  Raynerìo  Ilugolini,  qui  a  popularibus  ci- 
vitatis  ejusdem  dispendiose  aliquando  fuerat  pro- 
vocatus ,  Percivallum  praedictum  cum  tota  ejus 
militia  civitas  ipsa  recepii.  Y.erum  incolae ,  qui 
et  Percivallum  et  nobiles  vicinos  offensis  inmime' 
ris  non  expaverant  lac essere,  illieo  post  Theuto- 
nicorum  ingressum  plurimum  expavescere ,  for- 
sitan  merito,  incoeperunt.  Et,  dum  vicarius  regis 
praedictus  quosdam  archipopulares  et  protoni 
sticos  ad  se  vocari  fecisset ,  qui  tam  deformis  po- 
etili ductores  et  capita  dicebantur,  modo  ille,  mo 
do  alius ,  secundum  quod  credebat  se  qais  magi, 
dictum  vicarium  et  vicinos  nobiles  ojfendisse,  in 
terdum  omnes  subita  fuga  succincti ,  velut  exa 
men  apum ,  quod  valido  vento  dispergi  lur,  ci  vi 
tate  relieta,  per  diversa  convallium  loca  et  mon 
lium  cammina  disperjuntur.  liane  itaque  civi 
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la  fazione  de  ghibellini ,  e  ìa  città  di  Siena  se- 
gnatamente, la  quale,  stando  tutto  tempo  ferma 
in  fede  ghibellina,  devota  ed  affezionata  rima- 
nea  sempre  verso  l'imperatore  ed  i  suoi  ere- 
di ,  e  indevota  per  contrario  alla  sede  apostoli- 
ca. Era  ancora  nella  Marca  d'Ancona  ostinata 
dissension  di  parti,  le  quali,  questa  una  cosa,  e 
quella  un'altra  desiderando ,  con  sempre  nuo- 
vi contrasti  contendean  tra  loro.  Dalle  fazioni 
dunque  di  coleste  contrade,  sì  per  la  fede  al- 
l'imperio, che  allegano  aver  avuta  verso  di  Fe- 
derigo ,  e  si  per  la  vendetta  delle  ingiurie  ,  che 
pensano  avere  dalla  oppressione  de'loro  nemici* 
re  Manfredi  viene  instantemente  richiesto.  Gli 
offron  per  messi  la  loro  antica  devozione,  e  gli 
dimandan  forze  in  aiuto  per  reggere  e  moderar 
quelle  regioni. Il  re ,  sospeso  tra  diversi  pensie- 
ri ,  finalmente ,  per  mostrarsi  neiramore  inver- 
so di  loro  successore  del  padre  ,  lor  condiscen- 
de; e ,  perchè  non  paresse  ch'ei  negligentemen- 
te rigettasse  la  gloria  della  offertagli  vittoria, 
porge  loro  gli  aiuti  richiesti.  Avuto  dunque  sua 
consiglio,  elesse  il  predetto  marchese  Pelavici- 
no  capitano  in  Lombardia  e  maestro  de' ghibel- 
lini; inviò  in  Toscana  Giordano  d' Anglano  suo 
consanguineo ,  a  cui,  trovandosi  sbandeggiato  il 
conte  Ruggiero,  avea  conceduto  il  contado  di 
Sanseverino;  e  nella  Marca  mandò  Fercival- 
le  di  Oria  suo  famigliare  ed  affine  :  e  costoro  in- 
tiluì  suoi  generali  vicarii ,  avendo  a  ciascuno 
diputatanonpicciola  quantità  di  cavalieri,  a' qua- 
li assegnò  mensuali  stipendii,  da  distribuirsi  lo- 
•o  costantemente  dal  suo  proprio  erario»  In  ma- 
io di  questi  vicarii  stando  adunque  lasomma  del 
governo,  incominciò  ogni  di  più  ad  accrescersi 
l'onore  del  re,  e  l'ingiuria  eziandio  della  chie- 
da e  l'oppressione  de' guelfi.  Grescea  parimente 
il  favor  de' ghibellini  e  del  re  istesso,  e-  prospere 
nuove ,  che  a  lui  venivano  d'  ogni  parte,  allegra- 
vangli  il  cuore,  e  illustravan  le  forze  della  sua 
potenza.  Dappoiché  nella  Marca  sol  la  città  di 
Camerino  avea  per  alquanto  tempo  pertinace- 
mente ricusato  di  obbedire  al  detto  Percivaller 
e  per  il  suo  territorio ,  tutto  di  colli  sparso  e  di 
monti  inaccessibili, le  schiere  de' Tedeschi  e  de 
Saracini,  le  quali  spesso  correan  la  contrada,  e- 
rano  state  gravemente  danneggiate  ;  ma  final- 
mente, avendo  que'cittadini  eletto  podestà  un  no- 
bile del  loro  distretto  nomato  Rainerio  Ugoli- 
50  no  ,  il  quale  per  danni  arrecatigli  era  stato  da 
loro  molto  per  innanzi  aspreggiato,  fu  nella  cit- 
tà ricevuto  Percivalle  con  tutte  le  sue  milizie. Or 
quei  terrazzani,  i  quali  non  avean  temuto  di  pro- 
vocare con  innumerevoli  offese  e  Percivalle  e 
i  nobili  convicini,  tantosto  dopo  l'ingresso  de' Te- 
deschi incominciarono  forte ,  e  per  avventura 
meritamente ,  a  temere.  Ed  avendo  il  detto  vi- 
cario del  re  fatto  a  sè  chiamare  alcuni  de' prin- 
cipali fra' popolani  ed  i  rustici,  che  capiecondot-, 
CO  tieri  si  dicevano  di  si  disordinato  popolo,  quo-, 
sti ,  or  uno  ,  or  altro,  secondo  che  ciascuno  ere? 
deva  di  aver  più  offeso  esso  vicario  e  i  nohir 
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iato-m,  quam  soham  populus  suus  sponte  dimise- 
rat,  dictus  Percivallus  redcgit  protinus  in  rui- 
nam.  In  Lombardia  quoque,  sub  marcinone  prae- 
dicto  magnificenliae  regiae  viribus  amplialis,  sic 
ejas  anisit  prospera  fortuna  successilms ,  quod 
in  eodem  quoque  loco ,  ubi  olim  parmensis  auda- 
cia imperialia  castra  combusserat,  ignominiosae 
cladis  exitia  omissione  carrocii,  et  expugnatio- 
nis  validae  pertulit  detrimento.  Sicque  vindica- 
la  viriliter  injuria  palris  a  fdio ,  locus  illc ,  qui 
nominatus  nominationo  Vicloriae  visus  fuerat , 
imperatori  illusisse  ,  grandem  regi  praedicto  de 
hmtibus  gloriam  vicloriae  reservavit.  Civitates 
eliam  Cremonae  ,  Papiae,  Placentiae,  Brixiae, 
et  plures  aliae,  sibì  rcvcrcnter  obediunt,  et  nomcn 
ejus  ultra  quam  credi  posset  triumpìiàbiliter 
aliaiur. 


CAP.  III. 
Azolini  de  Romangia  obitus. 

Sub  ejus  quoque  felicitate  fortunae  cecidti  pe- 
slifer  ille  lyrannus  Àzolinus  de  Romangia  ,  quo- 
libet  severo  crudclior  ;  cujus  impietatis  rigidac  , 
severitalishorridae,  et  vindictae  inexorabiiis  acla 
describere  longum  per  se  tempus  exigerent,  ma- 
gnique  complexu  voluminis  indigerent.  Sed  pri- 
mo necessarium  videretur  peclus  armare  duritia, 
quam  rebus  tam  asperis ,  tam  nefandis,  tam  tri- 
slibus  apponere  calamum,  vel  audilorum  animos 
applicare.  Mie  siquidem  ab  imperatore  Frederi- 
*o  ditatus  etpromotus  in  altum,  cujus  nutibus  to- 
ta fere  Tarvisina  Marchia  serviebat,  post  infini- 
ta et  inusitata  poenarum  genera ,  quorum  nar- 
rar i  potest  a  posteris  nefandae  crudelitaiis  exem- 
plum,jam  regi  Man  fredo  devotionis  solilae  signa 
nonexhibens,  dum,  collectis  undique  viribus,  con- 
tro Mediolanenses  infesiis  auguriis  processisset, 
prope  caslrum  Cassoni,  in  manibus  Cremonen- 
sium,  qui  sub  praesidatu  marchionis  praedicti  in 
aiixiliumMediolanensiumpotenterexierant,  pro- 
pe flumen  Adaz  miserabiliter  incidit ,  ubi  letha- 
liler  vulneratus ,  duclusque  Soncinum,  morti  sue- 
cumbaii  qui  raptor  fuerat  vitae  meliorum. 

CAP.  IV. 

fiorentini ,  ad  Senas  obsidendas  profecti,  qaum  as- 
que  ad  civitatis  moenia  regionera  yastassent ,  eser- 
cita dimisso,  recedimi.  Sed  postea,  receptis  novis 
auxiliis,  cum,  castri  Montis-Alcini  majori  prae- 
sidio  fìrmandi  causa,  Scnensium  agros  processis- 
sent,  Jordanus  coines,  eos  adortus,  fundit  fugat- 
que.  Beatrice  interim  diem  supremum  obeunte, 
Manfredus  Vatazi,  hominis  in  Grecia  nobilis,  fi- 
liam  laorcm  ducit.  1 

Eodem  quoque  tempore  civitas  fiorentina  cum 
parie  guelfornm,  non  minits  vitiis,  quam  delitiis 
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li  vicini  ,  lutti  postisi  in  subita  fuga  ,  siccome 
sciamo  di  api,  che  da  torte  vento  è  disperso  , 
abbandonata  la  città ,  si  gparsero  per  la  conval- 
lo e  por  gioghi  di  monti.  Questa  città  adunque, 
che  dal  suo  popolo  era  stata  spontaneamente  ab- 
bandonata, fu  da  Percivalle  incontanente  abbat- 
tuta .  Nella  Lombard  ia  parimente  il  predetto  mar- 
chese aveva  ampliate  le  forze  della  real  magni- 
ficenza ;  e  gli  fu  così  favorevole  la  fortuna ,  che 
in  quel  medesimo  luogo  dove  la  parmegiana  au- 
dacia aveva  un  tempo  bruciato  gli  alloggiamen- 
ti imperiali,  ora  sostenne  fiera  ed  ignominiosa 
strage,  con  la  perdita  del  carroccio,  ed  il  danno 
di  una  valida  espugnazione.  Così,  dal  figliuolo 
virilmente  vendicata  l'ingiuria  del  padre ,  quel 
luogo  >  che  dal  suo  nome  di  Vittoria  parea  fatto 
a  scherno  e  beffe  dell'imperatore,  serbò  a  Man- 
fredi grande  e  gloriosa  vittoria  de' suoi  nemici. 
Le  città  eziandio  di  Cremona, Pavia,  Piacenza  e 
di  Brescia  ,  e  molte  aì|ro,  reverenti  a  lui  obbe- 
discono, ed  il  suo  nome  oltra  umana  credenza 
vien  trionfalmente  esaltato. 

CAP.  III. 

Morto  di  Ezzelino  da  Romano. 

Mentre  che  a  lui  prospera  ridea  la  fortuna  , 
caddo  quel  pestifero  tiranno  di  Ezzelino  da  Ro- 
mano, sopra  quanti  altri  mai  fiero  e  crudele;  del 
quale  a  voler  descriver  tutti  gli  empii  e  nefan- 
di atti ,  lungo  tempo  si  richiederebbe ,  nò  gros- 
so volume  a  tanta  materia  sarebbe  bastante.  Ma 
e'parrebbe  mestieri  armar  di  durezza  il  petto , 
prima  che  in  sì  aspre  cose  e  sì  nefande  e  tristi 
porre  Sa  penna,  o  far  che  attendano  gli  animi  dei 
lettori.  Arricchito  egli  ed  esaltato  dali'imperator 
Federigo ,  tutta  quasi  a  lui  serviva  la  Marca  Tri- 
vigiana;  ma,  dopo  infinite  e  disusate  maniere  di 
pene ,  la  nefandezza  e  crudeltà  delle  quali  esser 
può  narrata  da' posteri,  non  volle  prestare  a  Man- 
fredi i  soliti  segni  di  devozione;  e,  mentre,  fat- 
ta numerosa  oste  ,  nemichevolmento  avanzava- 
si  contro  i  Milanesi ,  presso  a  Castel  di  Cassa- 
no, non  lungi  dal  fiume  Adda,  cadde  miserabil- 
mente in  mano  de'Cremonesi ,  i  quali  sotto  il 
comando  del  sopraddetto  marchese  erano  po- 
tentemente usciti  in  soccorso  de'Milanesi;  dove 
mortalmente  ferito,  e  condotto  in  Soncino,  alla 
morte  soggiacque ,  egli  che  a'migliori  avea  tol- 
ta la  vita» 

CAP.  IV. 

I  Fiorentini,  andati  ad  assediar  Siena,  dopo  aver  sac- 
cheggiato il  paese  fin  sotto  lo  mura  della  città , 
sciolto  l'esercito,  si  ritornano  addietro.  Usciti  poi 
nuovamente  per  andarne  a  munire  il  costei  Mon~ 
l'Alcino,  e  passando  per  il  territorio  de'Sanesi, 
sono  assalili  dal  conte  Giordano  ,  e  rotti  e  sbara- 
gliati. Morta  intanto  Beatrice,  Manfredi  prendo  in 
moglie  una  figliuola  di  Yatazo  nobile  uomo  di 
Grecia, 

A  quel  medesimo  tempo  la  città  di  Firenze , 
con  la  parte  de' guelfi  ,  non  meno  di  vizii  che  eli 
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afjluens,  sic  supcrstitiosa  jam  coeperaljam  mul- 
ti indine  populi,  quam  superbiae  vento  piena,  con-, 
surgere ,  quod,  de  suarum  virium  temeritate  la- 
scìvicns,  et  de  elali  spiritus  superfluitate  conf- 
dens,  dedignabalur  parificare  se  aliis ,  quaesup- 
peditare  sibi  vicinos  mulliplicitcr  satagebat;  ac 
in  lantam  jam  venerai  arroganliae  inflaturam  , 
quod  aliquando  cogitare  non  metuit  usque  ad  Ro- 
manos  sui  alas  extendere  potentatus.ffujusmodi 
itaque  temerilas  actibus  fasluosis  incumbens,  nec 
fuluros  eventus  debita  circumspectione  praemedi- 
tans ,  suis  omnibus  fautorum  suorum  et  compli- 
cum  viribus  congregatis ,  ad  obsidionem  cìvitatis 
senensis ,  commorante  ibi  memorato  lordano  co- 
mite  cum  stipendiariis  regiis,  viriliter  aiUntavil 
accedere;  factaque  ibi  mora,  quam  voluti,  et  usque 
ad  cìvitatis  ejusdem  moenia  depopulatione  pera- 
cia  ,  exercilu  dissoluto  recessit,  Cumque  postmo- 
dimm  temporis  Florentinorum  ipsorum  audacia 
cum  Lucensibus ,  Placentinis,  Pistorìcnsibus,  et 
aliis  complicibus  suis  de  Thuscia,  quos  in  con- 
tumaciam  suam  non  mìnus  coactos,  quam  spon- 
taneos  attrahebant ,  cum  excrcitti  numeroso,  qui 
armatorum  triginta  milita  continebat,  ad  mu- 
nì endum  castrum  Montis-Alcini  victualibus,  et 
aliis  opportunis ,  quod  Fiorentini  praedicti  tunc 
in  eorum  potestate  tenebant ,  per  territorium  Se- 
narum  prope  cìvitatem  eamdem  ad  duo  fere  mil- 
Uaria  superbe  procederent ,  qui  per  aliam  tulio- 
remviamilluc  indemnes  accedere  potuissent ,  con- 
tigli quod  diclus  Jordanus  comes  cum  Theuto- 
nicis  secum  morantibus ,  et  senensibus  populis 
cum  parte  gebellinorum,  sub  felicibus  regis  au- 
spiciis  in  Florentinos  eosdem  et  faulores  eorum 
viriliter  irruentes,  ipsos  commissis  ìiinc  inde  con- 
fUctibus  expugnarunt.  In  cujus  expugnationis  e- 
ventu  sic  Florentinorum  potentia  dejlorata  com- 
marcuit,  quod  ex  eis  eorumque  complicibus,  prae- 
ter  occisos  gladio ,  quod  non  fuit  numerus  prae- 
finitus  ,  caplivorum  solummodo ,  quos  senensis 
career  astrinxit,  quindecim  millia  et  ultra  nu- 
mero computantur.  Versi  sunt,  inquam,  subito 
dic£  solemnitatis  ejus  in  luctum ,  salita  in  oppro- 
brium ,  honores  in  nihilum ,  ita  quod  eorum  su- 
perslitione  deposita ,  qui  dum  in  honore  essent 
non  intellexerunt  ,jam  sumentes  a  vexationis  ja- 
culis  intelleclum,  regis  Manfredi  mandata  devo- 
te suscìpiunt.  Igitur,  regina  Beatrice  naturae  de- 
bùum  persolvente,  rex,  cum  Vatazo  viro  in  Grae- 
cia  magnifico  et  illustri  habens  de  parentela  tra- 
ctatum ,  tandem  M.  filiam  ejusdem  Vatazi,puel- 
lam  jam  nubilem ,  in  annis  tamen  juvenilibus  il- 
lustrem  et  prudentem ,  suis  nuptiis  adoplavit,  ex 
qua  poslmodum  filios  suscepit  et  fdias,  ex  quibus 
nonnisì  una  fdia  supervixit. 


delizie  ricolma,  era  cominciata  per  modo  a  cre- 
scer di  gente  e  di  vanità,  che,  orgogliosa  dello 
eccessive  sue  forze ,  e  nell'alto  ed  immenso  suo 
animo  confidando  ,  sdegnava  pareggiarsi  alle 
altre,  ella  che  in  tutti  i  modi  studiava  d'assog- 
gettarsi i  vicini  ;  ed  era  già  venuta  in  tanta  gon- 
lìezza  e  baldanza,  che  non  temè  talora  di  pen- 
sar di  stendere  infino  a'Romani  le  ali  della  sua 
potenza.  Sicché,  sol  dalla  sua  audacia  sospinta  a 
grandi  imprese ,  nò  con  debito  accorgimento  an- 
tivedendo i  futuri  casi,  adunate  tutte  le  sue  for- 
ze e  de'suoi  complici  e  fautori ,  tentò  animosa- 
mente andarne  a  campeggiar  Siena,  dove  co' 
regii  stipendiarii  stavasi  il  conte  Giordano:  e,  sta- 
to ivi  alquanto  di  tempo,  e  dato  il  sacco  infin 
sotto  le  mura  della  città,  scioltosi  finalmente  l'e- 
sercito, addietro  si  ritrasse.  Nè  guari  dopo  essi 
Fiorentini  co' Lucchesi ,  Piacentini ,  Pistoiesi  ed 
altri  lor  complici  di  Toscana,  i  quali  non  men 
per  forza  che  di  volontà  essi  traevano  nella  lor 
contumacia,  con  numeroso  esercito  di  trenta 
mila  uomini,  per  munir  di  vettovaglie  e  d'altro 
cose  necessarie  Castel  Mont'Alcino,  ch'era  al- 
lora in  lor  potere,  baldanzosamente  avanzaron- 
si  per  il  territorio  de'Sanesi ,  a  due  miglia  qua- 
si dalla  città ,  comechè  per  altra  più  sicura  via 
avesser  colà  potuto  andar  senza  danno:  ma  il 
conte  Giordano  co'  Tedeschi  che  seco  dimora- 
vano ,  e  co'Sanesi  e  con  tutta  la  parte  ghibelli- 
na ,  sotto  i  felici  auspicii  del  re  cacciandosi  vi- 
rilmente loro  addosso  ed  a'ior fautori,  in  più 
latti  d'arme  li  ruppe  e  sbaragliò.  Nella  qualrot- 
ta  per  modo  sfiorata  e  marcia  si  restò  la  poten- 
za de' Fiorentini ,  che,  oltre  degli  uccisi,  dei 
quali  infinito  fu  il  numero ,  quindici  mila  e  più 
prigionieri  furon  fatti  da'  Sanesi.  Ecco  dunque 
improvvisamente  volti  in  lutto  i  giorni  del  suo 
gaudio ,  i  vanti  in  obbrobrio ,  in  nulla  gli  onori  ; 
si  che ,  deposta  la  lor  boria  e  vanità ,  essi  che , 
essendo  in  istato  ,  esser  non  seppero  avveduti , 
fatti  ora  avvisati  da' colpi  della  sventura,  devo- 
tamente sottomettonsi  alla  signoria  di  Manfre- 
di. Passata  intanto  di  vita  la  regina  Beatrice ,  il 
re,  trattando  parentado  conYatazo  magnifico  ed 
illustre  uomo  di  Grecia  ,  tolsesi  finalmente  in 
moglie  M.  figliuola  di  quello ,  fanciulla  già  nubi- 
le, e  nondimeno  negli  anni  giovanili  illustre  e 
prudente ,  dalla  quale  ebbe  dipoi  figliuoli  e  fi- 
gliuolo ,  di  cui  non  sopravvisse  che  una  figliuo- 
la sola. 
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CAP.  V. 

AJexandro  IV  mortuo ,  Urbanus  IV  papa  succcdit> 
Manfredus  Fredericum  Malecta  in  Siciliani  capi- 
taneum  mittit ,  qui ,  dum  Montcm  Trapani  obses 
sum  proccdit ,  fraude  interimitur.  At  Fredericus 
Lancea,  capitaneus  in  Sicilia  suffectus,  ipsius  ne 
cem  ulciscitur ,  et  castrum  illud  diruit  ac  funditus 
eveitit. 

Medio  autem  tempore,  papali  curia  inorante 
Yitcrbii,  ibique  Alexandro  IV  summo  ponti f  ce 
vìam  universae  carnis  ingresso,  dum  collegìum 
vardinalium ,  in  quibus ,  velut  in  montibus  san- 
ciis ,  ecclesiae  fundamenta  sunt  posila ,  habere 
inciperet  de  pastoris  substilutione  tractatum,  et, 
inter  cos  vertiginis  spiritu  et  invidiae  livore  suf- 
fuso ,  non  possent  in  aliquem  de  gremio  conveni- 
re ,  coniigìt  quod  hierosolymitanus  patriarcha, 
natione  burgundus,  qui  tunc  ad  curiam  ipsam 
prò  ecclesiae  suae  negotiis  promovendìs  accesse- 
rat,  concordiler  est  ad  apicem  apostolicae  digni- 
talis  assumptus.Sic  itaque  factus  depetitore  con- 
ecssor,  de  subdito  dominus,  defilio  pater  patrum , 
Urbanus  IVmeruit  nominari.  Cumque  post  haec 
vidcrenturjam  omnia  regni  negotia  sic  firmiter 
sic  iute  disposita ,  ut  ex  nullo  videretur  angulo 
dubitandum,  rex  Manfredus  deliberato  Consilio 
Fredericum  Malecta ,  comitem  Bizani,  consan- 
guineumsuum,  cum  quadam  quantitate  Theuto- 
nicorum,  ad  gubernandam  Siciliani  capitaneum 
destinava.  Qui,  dum  in  partibus  illis  contingen- 
za quaelibet  prudenter  et  caule  disponeret,  dum 
se  versus  montem  Trapani ,  de  cujus  habitatorì- 
btis  aliquid  forte  contrarium  fama  re  ferente  prae- 
senserat ,  se  cum  sua  famìlia  vicinaret,  ac  mo- 
raretur  in  campis;  accidit  quod ,  descendentibus 
ad  cumdem  comitem  decem  viris  ex  incolìs  di- 
clae  terrae,qui  prò  parte  lotius  universitatis  ver- 
ta devotionis  offerrent,  cum  ex  longa ,  sedvitio- 
sa  potius  consuetudine,  nullius  officialis  ad  mon- 
tcm incolae  libenler  palerentur  ascensum ,  dum 
comes  ipse  familiaris  inimicitiae,  qua  nulla  pe- 
si is  occurril  proclivior  ad  nocendum,  praecave- 
re  non  posset  insidias  ;  quidam  insolens  juvenis, 
nomine  Goblus,  natione  theutonicus,  qui  mar- 
chionis  Berthotdi  familiaris  et  intimus  quondam 
fuerat,  quem  etiam  dictus  comes  comestabulum 
Theutonicorum  ex  confidentia  multa praefecerat, 
et  in  [amiliarium  negotiorum  consorlium  admit- 
tebat ,  nacta  tunc  forsilan  occasione,  qua  posset 
praeconceptum  malitiae  suae  votum  in  actum 
producere ,  proditoria  temeritate  tentalus ,  cum 
quibusdam  sequacibus  suis  in  eumdem  comitem , 
sub  tentoni  velo  jacentem,  inopinatus  insiliti,  i- 
psumque  temer arius  inter emit.  De  cujus  obitu 
cum  rumor  venirci  inpublicum,  homicida  prae^ 
dictus  et  complices  ejus  ad  montis  ejusdem  excel- 
sa  una  cum  praedictis  nunciis  confugerunt,  fru- 
stra credentes  inter  eos  commissi  facinoris  inve- 
nire tutelam.  Sicque,  montis  ejusdem  habitatori- 
bus  in  suae  rebellionis  malignilate  detectis,  ne 
scelus  hujusmodi  remaneret  inullum,  et  montis 
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CAP.  V. 

Morto  Alessandro  IV,  è  ciotto  papa  Urbano  TV.  Man- 
fredi manda  capitano  in  Sicilia  Federigo  Maletta, 
il  quale,  andato  ad  assediar  Monte  di  Trapani,  è 
ucciso  a  tradimento  ;  ma ,  sostituito  a  lui  Galvano 
Lancia,  vendica  la  sua  morte,  ed  abbatte  e  distrug- 
ge quel  luogo. 
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In  questo  mezzo,  dimorando  la  papal  corte 
in  Viterbo,  passò  di  questo  mondo  Alessandro 
quarto  pontefice  massimo;  il  perchè ,  radunato- 
si il  collegio  de'cardinali ,  ne'quali  come  in  sa- 
cri monti  son  poste  le  fondamenta  della  chiesa  , 
cominciarono  a  trattar  della  sostituziondiun  pa- 
store; e  ,  quantunque  entrata  fra  loro  l'invidia, 
non  potessero  da  prima  convenir  nella  elezione 
di  alcuno  del  lor  ordine ,  concordevolmente  al- 
la fine  fu  innalzato  all'apice  dell'apostolica  di- 
gnità il  patriarca  di  Gerusalemme,  di  nazion 
borgognone,  il  quale  era  allora  venuto  alla  curia 
per  promuovere  le  cose  della  sua  chiesa.  Cosi 
dunque,  d'addomandator  fatto  conceditore,  di 
suddito  signore,  di  figlio  padre  de' padri,  prese  il 
nome  di  Urbano  quarto.  Or  dopo  questi  fatti  > 
vedendosi  già  tutte  le  cose  del  regno  così  ferme  e 
sicure,  che  non  parea  che  si  dovesse  temere  da 
veruna  parte,  re  Manfredi,  avuto  consiglio,  man^- 
dò  capitano  Federigo  Maletta,  conte  diBizano, 
suo  consauguineo ,  con  quantità  di  Tedeschi  a 
governarla  Sicilia.  Il  quale  avendo  con  accor- 
gimento e  avvedutezza  composte  in  quei  luoghi 
alcune  turbolenze,  mentre  con  la  sua  gente  av- 
vicinavasi  verso  il  monte  di  Trapani ,  de'cui  a- 
bitatori  avea  per  avventura  presentito  per  fama 
alcun  che  di  sinistro ,  e  dimoravasi  in  quelle 
campagne ,  avvenne  che  scesero  a  lui  dieci  uo- 
mini della  detta  terra,  i  quali  da  parte  di  tutti 
i  cittadini  gli  offersero  la  lor  devozione,  comechè 
per  lunga,  ma  rea  consuetudine,  non  avesser 
giammai  così  volentieri  patito  che  fosse  al  mon- 
te salito  alcuno  ufficiale.  Ma  quivi  il  conte  schi- 
var non  potè  le  insidie  di  un  domestico  nemico, 
di  cui  non  havvi  al  mondo  peste  peggiore:  chè 
un  audace  giovane,  per  nome  Gobio,  di  nazione 
tedesco,  il  quale  era  stato  un  tempo  famiglia- 
re ed  intimo  del  marchese  Bertoldo,  e  che  il 
conte,  per  la  molta  fidanza  che  in  lui  poneva  , 
avea  fatto  contestabile  de'Tedeschi  e  messolo 
a  parte  d'ogni  sua  faccenda,  vedutosi  forse  al- 
lora il  bello  di  poter  effettuarla  malvagia  sua 
intenzione,  da  perfida  temerità  sospinto,  con  al- 
cuni suoi  seguaci  si  caccia  improvvisamente  ad- 
dosso al  detto  conte ,  il  qual  giacea  sotto  il  suo 
padiglione,  e  temerariamente  l'uccide.  Della  cui 
morte  essendosi  sparso  il  rumore ,  l'omicida  e  i 
suoi  complici  una  co'soprammentovati  messi  si 
rifuggirono  alla  sommità  del  monte,  sperando 
invano  di  quivi  rinvenir  sicurtà.  Dappoiché,  chia- 
ritisi quei  cittadini  partecipi  del  malvagio  inten- 
dimento di  quello,  perche  impunita  non  rima- 
[nesse  tanta  scelleraggine ,  nè  più  oltre  durasser 
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perversitas  in  sua  ulterius  obstinatione  persiste- 
rci, Fredericus  Lancea,  comes  Squillacii,  qui  in- 
solentias  regionis  ejusdem  ab  esperto  calcare 
praenoverat ,  de  beneplacito  regis  Manfredi  co 
pitaneus  in  Sicilia  subrogatur.  Qui,  sub  fortuna 
regia  viribus  instauratis ,  perurgèns  obsidionis 
instantia  super biam  montis  ejusdeni,  per  extre- 
mae  desolalionis  et  exhabitationis  excidium  po 
tenter  edomuit,  et  ejusdem  facinoris  palratores 
cruenti  supplicii  ,  qua  digne  meruerant,  caede 
confecit.  De  cujus  minulis  incolis  jussit  rex  con- 
sirui  civitatem  novam,  quaevocalur Regalis ,pro- 
pe  Bonreparium,  in  loco  videlicet,  ubi  veteris  ci- 
vilatis  Apollinis  vestigia  subsislebant. 

CAP.  VI. 

Johannes  de  Cocleria,  pauperet  infiraae  sortishomo, 
ostiatim  victum  quaeritando  ,  mortilo  Frederko 
imperatori  quum  se  valde  similem  putari  audivis- 
set ,  occasione  arrepta  ,  Siciliani  graviter  contur 
bat.  At  Richardus  Philangerius,  ad  regendam  in 
sulam  Galvano  suffectus,  cum  in  potestate  illuni 
habuisset,  senem  nec  non  ejus  conscios  morte  affi- 
cit.  Manfredus,  ut  omnino  sedaret  tumultus,  Sici- 
liani petit.  Ibi  omnium  laetitia  exceptus,  quamplu- 
rima  accipit  dona.  Deinceps,  Apuliam  reversus,  in 
toto  regno  pace  composita,  filiam  suamConstantiam 
Petro  regis  Aragoniae  filio  dal  nuptum. 


10 


20 


30 


40 


Jam  tota  Sicilia  in  pacis  reformatione  dispo 
sita ,  et  Frcderico  praediclo  domesticis  restituto 
solatiìs,  Richardus  Filangerius,  comes  Manici, 
ad  ejusmodi  regimen  deliberatione  provi  da  desti- 
natur.  Dumaulem  Richardus  idem  officii  suipar- 
tcs  impleret ,  et  rex  Manfredus  in  Àpulia  felici- 
ter  agerel ,  credens  sic  omnia  in  regno  disposita, 
ut  ex  nulla  timeri  posset  parte  turbatio ,  novus 
et  inopinalus  in  Siciliae  parlibus  ignaviae  mor- 
bus invaluit ,  et  erroris  mirabilis  stupor  irrepsit. 
Bum  enim  quidam  pauper,  Johannes  de  Code- 
ria  nomine,  infimae  conditionis,  et  abjectae  for- 
tume mole  depressus  ac  inopiae  squallore,  men- 
dicus  per  civitates  et  loca  cotidianum  sibi  victum 
ostiatim  quaerendo  discurreret ,  ex  concordibus 
forsilan  vultus  et  aelatis  indiciis,  per  quae  fal- 
lose opinio  in  uno  eodemque  subjecto  diversasple- 
rumque  formas  similitudinis  conformitate  men- 
iitur,  audivit  pauper  ab  aliquibus  obviis,  qui  e 
leemosynarum  sibi  suffragio  porrigebant ,  impe 
rotori  praemortuo  se  fore  consimilem.  Cumque 
videret  in  opinantium  ore  verbo  cr ebr escere,  mu- 
tavit  repente  mendicus  animum,et,  quaesilus  ea- 
tenus  super  vis ,  respònso  negativa  dissimidabat, 
qualenus  yerisimilia  faciat  quae  dicuntur.  Ori- 
tur  ex  ejus  negatione  suspicio,  et,  cum  nitatur 
hominis  appetitus  in  vetitum ,  eo  magis  insurge- 
bat  de  ipsius  ambiguitate  credulitas ,  quo  major 
inpeienlia  tradebatur.  Jam  rumor  de  verbo  in 
verbum  mutua  confabidalione  dispergitur.  Vis-  60 
cedit  pauper  a  frequentia  hominum  ,  barboni 
nutrii  ;  et,  ut  conccpla  liberius  valeat  fabricare 
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nell'ostinazione  i  perversi  abitatori  del  monte  , 
per  beneplacito  di  Manfredi  fu  nel!' ufficio  del 
Maletta  sostituito  Federigo  Lancia  ,  conte  di 
Squillace,  il  quale  avea  ben  per  pruova  cono- 
sciuto di  dover  calcar  la  protervia  di  quella  re- 
gione. Costui,  restaurate  le  forze,  cinse  di  strot- 
to assedio  il  monte;  il  qual  potentemente  espu- 
gnato, punì  di  atroce  e  degno  supplicio  gli  au- 
tori di  quella  scelleratezza.  Al  rimanente  degli 
abitanti  il  re  comandò  che  avessero  edificato 
una  nuova  città ,  la  qual  chiamasi  Regale ,  ap- 
presso Bonrepario,  nel  luogo  o  v'erano  gli  avan- 
zi dell'antica  città  di  Apolline. 


GAP.  VI. 

Giovanni  di  Cocleria,  povero  e  d'  infima  condizio- 
ne, udito  da  alcuni,  mentre  andava  accattando  , 
eh'  egli  molto  traeva  dal  morto  imperador  Federi- 
go ,  trae  suo  prò  da  questa  somiglianza ,  e,  facen- 
dosi creder  per  tale,  muove  gran  turbamento  nel- 
la Sicilia.  Ma  Riccardo  Filangieri,  successore  del 
Lancia  nel  reggimento  di  quell'isola,  avutolo  in 
sue  mani,  il  fa  morire  con,  tutti  i  suoi  complici. 
Manfredi,  per  ispegner  del  tutto  ogni  turbolenza , 
va  in  Sicilia,  dove  è  accolto  con  festa,  e  riceve 
molti  doni:  e,  ritornato  poi  in  Puglia,  e  rifer- 
mata in  tutto  il  regno  la  pace ,~  dà  la  sua  figliuo- 
la Costanza  per  moglie  a  Pietro  figliuolo  del  re  di 
Aragona. 

Ricomposta  già  tutta  la  Sicilia  in  pace ,  e  ri- 
tornato il  predetto  Federigo  alla  domestica  pa- 
ce, Riccardo  Filangieri  conte  di  Marsico  vien 
provvidamente  diputato  al  reggimento  di  quel- 
l'isola. E  mentre  costui  adempiea  le  parti  del 
suo  ufficio,  e  re  Manfredi  stavasene  felicemen- 
te in  Puglia ,  credendo  già  tutto  nel  regno  es- 
sere ordinato  per  modo ,  che  da  verun  lato  te- 
mer non  potesse  alcun  turbamento  ,  nuovo  ed 
inopinato  male  si  levò  nelle  parti  della  Sicilia , 
e  meraviglioso  errore  stupì  le  menti  di  tutti. 
Dappoiché  un  povero  uomo,  per  nome  Giovan- 
ni di  Cocleria,  d'intima  condizione,  e  dall'avver- 
sa fortuna  oppresso  e  dallo  squallor  dell'  inopia, 
mendico  discorrea  per  que' luoghi,  accattando 
per  le  porte  il  cotidian  cibo.  Questi,  per  la  con- 
formità forse  dell'età  e  del  volto,  da  alcuni  di 
quelli,  a  quali  egli  abbattendosi ,  avea  suffragio  di 
elemosine,  udì  dire  ch'egli  molto  traeva  dal  mor- 
to imperatore.  E,  vedendo  che  questa  credenza 
andavasi  ogni  di  più  corroborando ,  di  presente 
mutò  animo;  e,  richiesto  di  tanto,  dissimulava 
negando ,  per  render  più  verisimili  quei  detti. 
Nasce  dal  suo  negare  sospetto  ;  e ,  comechè  più 
una  cosa  è  vietata  ,  più  in  quella  si  briga  l'u- 
mano appetito ,  più  quegli  negava ,  e  più  la  cre- 
denza si  rifermava.  E  già  di  bocca  in  bocca  an- 
davasi sempre  più  spargendo  il  rumore.  Par- 
tesi  il  povero  dalla  comunanza  degli  uomini, 
lasciasi  crescer  la  barba,  e,  a  meglio  fondare 
l'inganno,  cerca  i  vicini  luoghi  silvestri ,  fer- 
masi astutamente  a  una  spelonca  nel  monte  Gì- 
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mendacia ,  loca  petit  vicina  silvestria,  firmai  in 
monto  Gibcllio,  qui  alias  Àethna  dicitur,  dolose 
lalibulum,  et  imperiales  sibi  morcs  et  verba,  quae 
veritas  et  natura  non  dabant ,  adultera  fettone 
componi t.  Jam  falsus  per  Siciliani  rumor  incre- 
buit.  Visitatur  pauper  in  tenebris,  honoraturplus 
solilo,  et  rerum  victualium,  quarum pressus  prius 
inopia  fuerat ,  copiosa  per  aliquos  opporlunilale 
fulcilur.  Adirne  plures  cxules,  quos  perfidiai aiti 
invidiae  macula  de  naturalibus  terris  vicinis  eje- 
cerat,  et  in  nemoribus  latilabant,  praccipucBar- 
iolomacus  de  Mileto ,  et  fratres  nepoies  quondam 
veleris  Pelri  de  Calabria  comitis  apud  Tarrace- 
nam perniili,  adsimulacrum,  audito  rumore,  con- 
citirunt ,  falsitalis  causas  explorant,  quaesilas 
inveniunt,  et,  veliti  qui,  flumìnis  impelli  prolaben- 
ies,  apprehensa  jam  stipula,  turgidas  creduntun- 
das  evadere,  adhaeserunl  exules  monstro  menda- 
cia, et  qaas  solus  forte  formare  non  poterai,  jam 
plures  falsi  sibi  addili  fomites  falsas  roborant  fi- 
ctiones.  Ecce  jam  plenum  falsitale  porlentum  , 
imperatorem  intitulant ,  colunt  ut  praesidem,  re- 
ti crentur  ut  dominum.  Et,  ut  seeuriora  dent  in- 
crementa principiis ,  excelsum  montem  Contur- 
ba, quem  olim  exhabilari  fecerat  imperator,  prò 
tuliori  st attorie  conscendunt;  per  quos  imperiali 
sigillo  vitiose  conflato,  sub  consueto  Ululo  Caesa- 
ris  literas  per  diversas  partes  imperator  phanta- 
sticus  subdola  formatione  conscribit.  Et,  ut  faci- 
lius  audenlium  animos  novae  fraudis  adinven- 
tione  corrumperet,  indicai  se  olim  habitu  simu- 
lato ac  divinae  permissionis  oraculo  ad  expian- 
da  delieta  nomini  annum  inperegrinationis  exer- 
citio  peregisse.  Sicque  plures  regni  civitates  et 
nobiles  de  fidelitate  sollicitat,  et  sub  isto  colore 
requirere  non  formidat.  Hocquippe  fraudis  et  cr- 
roris  involucro  multa  confinia  loca  Siciliae  cal- 
lida machinatione  corrupta ,  necnon  et  remota 
cliam,  nisi  necessarium  praevenisset  antidotum , 
surrepens  morbus  occiduus  infecisset,  cum  essent 
quamplures ,  quos  ad  credenclum  simjjlicitas  in- 
cauta comincerei,  et  nonnulli,  quos ,  si  super  hoc 
scientia  certa  non  fallerei ,  simulantes  se  tamen 
nescire  quod  noverant,  ad  aliorum  sequelam  vio- 
lala jam  menlis  contra  regem  Manfredum  invidia 
trahebantur.  Cumque  super  hoc  regis  ejusdem  cai- 
res  relatio  inopinala  perstreperet ,  et  ad  longin- 
quas  quoque provincias  figmenlihujitsnovilas per- 
venissi ,  ad  subvertendum  idolum  et  cultores  ejus 
diclus  Hichardus  praeses  provinciae  inslanter  ac- 
cingitur.  Et,  cum  ad  summit  a  lem  montis  ipsius, 
in  quo  aemulorum  domini  regis  jam  quanti tas 
convenerat ,  tum  ex  pracruplis  saxosae  rupis  ob- 
j eelibus ,  tum  ex  viarum  arctissimis  intervallis, 
sibi  et  suis  impugnare  volenlibus  faeilìs  non  pa- 
ter et  ascensus,  obsidionemibi  salisurgentem  exer- 
cilu  congregato  firmavit,  inclusosque  coercuit , 
ut  nulla  victualium  quanlilas ,  quibus  miseram 
regere  possent  inediam,  ad  eos  more  solilo  porla- 
retur.  Cum  autem  nimis  esset  inelegans ,  nec 
etiam  regia  fortuna  permuterei ,  ut  ejusdem  rei 
perniciosa  tcmerilas,  quae  turpe  nimis  habuerat 
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belilo,  ch'altrimenti  è  detto  Etna,  e  le  parole 
in  Pigne  e  i  modi  imperiacene  per  verità  nè  per 
natura  ci  non  avea.  Già  il  falso  rumore  era  per 
la  Sicilia  cresciuto.  Viene  il  povero  visitato  nel- 
le tenebre ,  più  del  solito  è  onorato  ,  c  del  ne- 
cessario vitto,  onde  avea  prima  patito  grande 
necessità ,  vicn  per  alcuni  copiosamente  forni- 
to. Molti  esuli  inoltre ,  i  quali  o  per  lor  perfidia 
o  per  malevoglienza  d'altrui  dallo  vicine  natali 
lor  terre  erano  stati  cacciati,  e  si  stavano  ap- 
piattati ne'boschi,  udito  il  rumore,  traggono  a 
quel  fantasma  ,  e  segnatamente  Bartolornmeo 
di  Mileto,  e  i  fratelli  e  nipoti  di  Pietro  conte 
che  fu  di  Calabria  ,  morto  appresso  Tcrraci- 
na.  Esploran  costoro  le  cagioni  della  falsità ,  lo 
rinvengono  ;  e ,  siccome  quelli  che ,  trascina- 
ti dall'  impeto  del  fiume  ,  alla  stipa  afferrati , 
credon  di  campar  dalle  turgide  onde ,  aderiro- 
no tutti  al  falso  ingannatore,  e  le  finzioni  ehe 
solo  formar  quegli  non  avea  potuto,  or  molti 
stimoli  a  lui  aggiunti  grandemente  afforzano. 
Ecco  già  questo  falso  uomo  chiamano  impera- 
dore ,  qual  lor  moderatore  l' osservano ,  il  ri- 
veriscono siccome  signore.  E,  perchè  più  in- 
crementi dessero  alle  incominciate  cose,  per 
più  sicura  dimora  ne  vanno  in  su  l'alto  monto 
di  Conturbi ,  fatto  un  tempo  disabitar  dall'  im- 
peratore ;  dove  composto  da  quelli  un  imperiai 
sigillo ,  il  falso  imperatore  scrive  lettere  per  di- 
verse parti  sotto  il  consueto  titolo  di  Cesare.  E, 
perchè  più  di  leggieri  con  la  nuova  frode  in- 
gannar potesse  gli  animi  degli  uditori,  afferma 
esser  egli  stato  in  abito  finto  e  per  divin  volere 
nove  anni  in  pellegrinaggio  a  far  penitenza  de' 
suoi  peccati  :  e  sollecita  così ,  e  sotto  questo  co- 
lore non  teme  di  chiamare  alla  fede  molte  cit- 
tà ed  i  nobili  del  regno.  Con  fine  pratiche  tratti 
in  questo  inganno  molti  contigui  luoghi  della  Si- 
cilia ,  non  che  lontani ,  so  non  fosse  da  neces- 
sario antidoto  stato  prevenuto  ,  fiero  e  mortai 
morbo  preso  avrebbe  gli  animi  di  tutti.  Dap- 
poiché molti  ci  avea  che  per  naturai  semplicità 
incautamente  vi  prestavano  fede ,  e  taluni  al- 
tri, i  quali,  come  che  certa  notizia  avesser  del 
fatto,  pure,  per  l'odio  che  avean  contro  Man- 
fredi, d'ignorar  simulando  ciò  che  appien  co- 
noscevano,  all'altrui  esempio  eran  tratti.  Or, 
essendo  tal  cosa  inaspettata  recata  agli  orecchi 
di  Manfredi,  e  pervenuta  parimente  alle  più  lon- 
tane provincic,  Riccardo  Filangieri  con  ogni 
forza  si  accinge  ad  abbatter  quell'idolo  ed  i  suoi 
cultori.  E,  perocché  già  molti  de' nemici  del  re 
eransi  alla  sommità  del  monte  adunati,  e,  si  per 
gli  precipitosi  scosci  della, sassosa  rupe,  come 
per  la  strettezza  e  malagevolezza  delle  vie,  non 
poteva  egli  ed  i  suoi  andarne  su  ad  oppugnarlo , 
ragunato  prestamente  un  esercito ,  misesi  colà 
a  campo,  e  per  modo  serrò  quelli  sconsigliati, 
che  punto  non  si  potesse  recar  loro  vettovaglie, 
onde  sostenere  la  misera  inedia.  Ma  punto  non 
si  conveniva  ,  nè  la  regia  fortuna  volea  che  tan- 
ta temerità  fosse  cresciuta  non  senza  danno  di 
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in  sui  fiottone  principium,  non  absque  multorum 
jactura  concresceret ,  et  /torridi  figmenti  convi- 
enivi ulterius  transiret  inultum ,  contigit  quod  , 
dum  senex  ille  versutus  apud  Castrimi- Johannis 
cum  suorum  comitiva  seguacium  per  devia  frute- 
ta  procederei,  et  honorifice  fuisset  a  civibus  in 
Ma  vana  pompositate  receplus,  dum  frustra  cre- 
derei suis  tempus  in  antea  servire  versutiis,  dictus 
B.  comes,  illue  cum  suorum  equitum comitiva pro- 
cedens ,  conspirantibus,  contra  senem  praedictum 
postmodum  tanto  errore  detecto  Guillelmo  Ma- 
iacocina  et  Andrea  de  Bartholucio  habitatori- 
bus  castri  praedicti ,  conflictu  cum  hostibus  vio- 
lento praehabito ,  pjaefalos  senem  et  complices 
ejus  ibidem  prudenter  et  strenue  intercipì  procu- 
ravi. De  quorum  caplìonis  eveniu  rege  consulto, 
licet  in  spectaculum  servari  res  opprobriosa  po- 
tuerit ,  quia  tamen  dignus  non  erat  vitae  residuo 
qui  tam  sibi ,  quam  pluribus  aliis ,  fuerat  causa 
mortis  ,  poenas  digne  sorlitur,  quasjuste  merite- 
rai ,  furcarum  patibulo  suspensus  interiit,  et  se- 
quaces  suos  numero  undecim,  quos  figmenti  par- 
ticipes ,  et  ofjìciorum  jam  assumtorum  collega, 
habuerat,  ejusdem  supplicii  non  dimisit  expertes 

Ad  haec  rex  Manfredus  firmato  Consilio,  post 
supplieia  praedictorum,  partes  Siciliae  persona 
Ut er  repetit ,  ut  provinciam  ipsam  ab  omni  con- 
tagio perversitatis  expurget,  et  in  statu  pacifico 
suae  praesentiae  visitatone  confoveat,  Yeniens 
que  Messanam ,  ante  omnia  praedictos  Guillel- 
mum  et  Andre am ,  quorum  prodilione  imperator 
ille  phantasticus  et  sui  collegae  capti  fuerant  in 
conflictu ,  ultimo  supplicio  ,  prius  oculìs  avul 
sis  ,  affecit ,  ut  eis  de  cetero  perniciosae  proditio- 
nis  innata  nequilia,  quam  fere  uno  eodemque  tem- 
pore tam  contra  honorem  regìs,  quam  postea  con- 
tra praefatum  senem  miserabilem  exercuerant , 
non  prosit  ad  tutamina  personarum.  Apud  Pa- 
normum  vero  multa  regi  et  varia  donaria  prae- 
senlantur.  Sed  in  uno  exenio  potissime  hominum 
admirabantur  obtutus:  Henricus  enim  de  Albe, 
vir  dives  agri  et  auri  ac  abundans  pecoribus  in 
villa  Mazariae  ,  centum  mulos  singulos  singulis 
ìnsidentibus  centum  sclavis  in  suae  naturalis  ni- 
gredinis  de  formitale  formosis,  regi  Manfredo  prò 
devotionis  et  fidelitatis  pignore  praesentacit. 

Sic  igilur  regione  ipsa  disposila ,  rex  Manfre- 
dus ad  consueta  solatia  lacus  Pensulis,  quae  co- 
piosa venationis  habilitas ,  originalium  fontium 
amoena  frigiditas,  et  placidi  situs  numerosa  lem- 
peries,  grata  reddunt,  aestate  succedente  reverti- 
tur.  Dumque ,  loto  jam  regno  in  statu  tranquillo 
saiubriter  stabilito,  regem  ipsum  de  remolisetex- 
ieris,  ad  quae  jam  suarum  virium  habenas  exten- 
derat,  studium  debitae  curiositalis  accingerei,  pa- 
rentela™ cum  rege  Aragonum,  traclatu  hinc  inde 
per  nuntiospraemisso, primordio  contrahit,  et  fi- 
liam  suam  Constantiam,  quam  ex  prima  consor- 
te sua  Beatrice  filia  quondam  A.  comitis  Sabau- 
diae ,  imperatore  vivente,  susceperat,  domino  Pe- 
tro ,  primogenito  dìcti  regis  Aragonam,  solemni 
matrimonio  copulavi t, 
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molti,  o  più  oltre  fosse  rimasa  impunita.  Chè, 
mentre  l' astuto  vecchio  per  ascose  boscaglie 
con  la  comitiva  de'  suoi  seguaci  ne  andava  in 
Castrogiovanni ,  e  quivi ,  onorevolmente  rice- 
vuto da' cittadini,  credea  che  il  tempo  il  voles- 
se sempre  secondar  nelle  sue  malizie,  Riccar- 
do col  drappello  de' suoi  cavalieri  si  avanzò  ver- 
so quella  terra:  dove,  con  l'opera  di  due  abita- 
tori di  essa  ,  Guglielmo  Malacucina  ed  Andrea 
di  Bartoluccio ,  avuto  prima  aspra  battaglia  co' 
nemici,  con  prudenza  e  valore  procurò  d'avere 
in  mano  il  vecchio  e  suoi  complici.  Della  qual 
cosa  avendo  il  re  consultato,  quantunque  il  fatto 
fossesi  potuto  lasciare  impunito  a  scherno  e  a 
derisione  di  tutti ,  pure ,  perchè  non  era  degno 
di  vita  chi  a  sè,  non  meno  che  a  molti  altri,  era 
stato  cagione  di  morte ,  ebbesi  giusta  e  conde- 
gna pena ,  e  impiccato  per  la  gola  si  mori  ;  in- 
contrando la  stessa  sorte  i  suoi  seguaci  al  nume- 
ro di  undici, i  quali  erano  stati  partecipi  dell'im- 
postura, e  suoi  colleghi  negli  assunti  ufficii. 


Dopo  le  quali  cose  re  Manfredi,  avuto  consiglio, 
volle  di  persona  tornare  in  Sicilia ,  per  purgar 
quella  provincia  d'ogni  pernicioso  contagio,  e 
comporta  con  la  sua  presenza  in  ferma  e  durevol 
pace.  E,  giunto  in  Messina,  fe' innanzi  tratto,  ca- 
vati lor  prima  gli  occhi,  morire  i  sopraddetti  Gu- 
glielmo ed  Andrea ,  per  la  cui  perfìdia  erano  sta- 
ti presi  nel  combattimento  il  falso  imperatore  e  i 
suoi  complici,  acciochè  il  tradimento,  fatto  quasi 
ad  un  tempo  e  contro  l'onor  del  re  e  contro  al 
miserabil  vecchio ,  lor  non  giovasse  perchè  fos- 
ser  salvi  e  sicuri.  Venuto  poi  in  Palermo  ,  di 
molti  e  varii  doni  fu  presentato.  Ma  in  un  vec- 
chio specialmente  eran  rivolti  gli  sguardi  di 
tutti  ;  chè  Enrico  d'Albi,  uomo  d'oro  e  di  pos- 
sessioni ricco ,  e  di  gran  numero  di  pecore  pa- 
drone nella  villa  di  Mazzara  ,  gli  presentò,  in 
pegno  della  sua  devozione  e  fedeltà,  cento  muli 
cavalcati  ciascuno  da  uno  schiavo ,  i  quali  nella 
deformità  della  naturai  loro  negrezza  erano  pur 
graziosi. 

Ordinata  cosi  quella  regione,  re  Manfredi  ri- 
tornò la  vegnente  state  a' consueti  diletti  di 
Lago  Pesole ,  i  quali  grati  son  rendùti  dall'  ab- 
bondanza della  caccia ,  e  dall'amena  freschezza 
de' fonti,  e  dalla  dolcezza  e  temperie  del  sito. 
Or ,  mentre ,  composto  già  tutto  il  reame  in  pa- 
ce, era  Manfredi  con  occhio  di  curiosità  riguar- 
dato dalle  straniere  e  lontane  genti ,  alle  quali 
aveva  già  esteso  il  suo  potere  ,  dopo  il  tratta- 
to quinci  e  quindi  avuto  per  nunzii ,  s' impa- 
rentò col  re  di  Aragona ,  e  congiunse  in  solen- 
ne matrimonio  a  Pietro  primogenito  di  quello  la 
sua  figliuola  Costanza,  la  quale  avea  avuta,  es- 
sendo tuttora  in  vita  l'imperadore,  dalla  prima 
sua  moglie  Beatrice  figlia  di  Amedeo  conte  che 
fu  di  Savoia. 
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CAP.  VII. 


Manfredus,  coram  Urbano  papa  citatus,  sedi  aposto- 
Jicac  blandiri  per  nuntios  curai.  Pontifex  vero ,  qui 
curri  Karolo  Provinciae  comitc  agebat,  ut  ipsi  re- 
gnum  concederei,  illius  simulatam  animi  demis 
sionem  despicit,  atque  anathemate  ipsum  afficit. 


Post  haec  rex  ipse  Manfredus,  quem  papalis 
furia,  et  si  per  se  calcare  non  valeat,  diffamare, 
propter  ingratitudinem  merito  lacessita,  conten- 
da f  cui  temporis  eliam  et  rerum  ecentus  invi- 
diae  zclum  cotidie  sua  crescente  felicitate  concu- 
mulant ,  citatur  ad  praesentiam  domini  Urbani 
summi  pontifici s ,  citatione  videiicet  jniblica ,  ut 
est  moris,  quae  alloquio  tantum  papalis  praedi- 
cationis  expressa  et  inscripta  cedulis  afjìxis  lercie 
foribus  majoris  ecclesiae  Urbis-Vcteris ,  ubi  lune 
sedes  apostolica  morabatur ,  ad  eumdem  regem 
nec  literarum,  nec  nuntii  alicujus ,  cum  non  con- 
suecerilhoc  ecclesia  facer  e, visione  pervenit.  Cum- 
que  nollet  rex  ipse  super  hoc  de  arrogantiae  seu 
contumaciae  culpa  videri  culpabilis,  quem  papa- 
lis curia,  temporis  opportunitate  captata,  satage- 
bat  in  quantum  poter at  et  debebat  ìnfamiae  nota 
lacessere,  nuntiossuos  adsedem  apostolicam  con- 
sulta deliberatone  praemisit.  Et,  quiajam  eccle- 
sia tractatum  cum  Karolo,  fdio  regis  Franciae , 
Provinciae  cornile, per  idoneos  nuntios  de  conce- 
dendo sibi  regnimi  habuerat,  rex  Manfredus,  cre- 
dens  praecavere  futura,  praeter  mores,  quibus  erat 
imbutus  ab  ipsis  cunabulis,  se  humilians,  per 
nominatos  nuntios  fecit  summo  pontifici  suppli- 
cai, ut,  ex  quo  ipse  rex  personaliter  jubebatur 
accedere,  de  securo  et  habili  loco,  in  quo  cum 
familia  et  gente  sua  posset  commode,  juxta  suae 
dignitatis  exigeniiam,  hospitari,  benigne  sibi  pa- 
ter apostolicus  provideret.  Paravit  tamen  se  rex 
ipse  magnifice,  ut,  si  expediret,  non  solum  cu- 
riales ,  sed  et  posset  terrigenas ,  casu  accidente  , 
viribus  superare  ;  ac  usque  ad  regni  confinia  cum 
maxima  equitum  etpeditum  comitiva  processit , 
considerans  quod  ex  vicinitate  locorum  poterai 
habilius  jsuper  iis  nuntiorum  expectare  responsa, 
et  ibi  de  ulteriori  processu ,  vel  mora,  quod  sibi 
melius  expediret  consulta  deliberatione  pensare. 
Cumque  non  deceret  ecclesiam  quae  processerai 
de  labiis  stimmi  pontificis  irritare  ,  qui  cum  co- 
mite  Provinciae  concessionis  regni  oblatione  pr  de- 
ambula ,  cui  super  hoc  non  expediebat  illudi , 
solemnem  per  nuntios  faciebat  teneri  tractatum, 
excusantium  praedìctorum  allegationes  prò  rege 
idem  summus  pontifex  non  admisit  ;  quia  dum 
ecclesia  voluit ,  idemque  rex  potuit  sedi  se  recon- 
ciliare praedictae ,  Consilio  et  suasione  quorum- 
dam  comitum,  quos  ipse  rex  bonis  nobilium  exu- 
lum  non  jure  praefecerat,  quibus  exulibus  resli- 
tui  per  regem  integre  bona  sua,  inler  alia  pacta, 
ecclesia  contendebat,  rex  praedictus  ipsius  eccle- 
siae beneplacita  parvipcndit,  nec  annuit  postula- 
tisi Cum  autem  poslmodum  visus  est  velie  sub 
exqnisilis  cum  omni  diligentia  pactis  sedis  ejus- 
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CAP.  VII. 


Manfredi,  citato  alla  presenza  dipapa  Urlano,  cer- 
ca per  messi  di  mitigar  la  sede  apostolica.  Ma  il 
pontefice  che,  trattava  con  Carlo  conte  di  Proven- 
za per  concedergli  il  regno,  rigetta  la  finta  umiltà 
di  lui,  e  lo  scomunica. 


Dopo  le  quali  cose  Manfredi,  ridendogli  sem- 
pre più  lieta  la  fortuna  ,  si  tirò  addosso  la  co- 
mune invidia  ;  e  la  papal  curia, quantunque  non 
potesse  di  per  sè  opprimerlo,  pure,  per  la  sua 
ingratitudine  giustamente  provocata,  faceva  ogni 
opera  per  diffamarlo.  Sicché  fu  citato  alla  pre- 
senza di  papa  Urbano  ,  e  con  pubblica  citazio- 
ne, secondo  è  costume  ;  la  qual,  predicata  dal 
papa ,  e  scritta  poi  in  polizze  ed  affissa  alle  por- 
te della  cattedrale  di  Civitavecchia ,  dove  rise- 
deva allora  la  sede  apostolica  ,  non  fu  ne  per  let- 
tera nè  per  nunzio,  non  usando  la  chiesa  di 
ciò  fare ,  recata  a  Manfredi.  Il  quale ,  non  vo- 
lendo nè  di  arroganza  nè  di  contumacia  parer 
punto  colpevole,  essendoché  la  papal  curia,  colto 
il  destro,  brigava,  per  quanto  potea  e  dovea,  di 
diffamarlo ,  avuto  consiglio  ,  mandò  anticipata- 
mente suoi  messi  alla  sede  apostolica.  E,  dap- 
poiché la  chiesa  avea  già  per  appositi  nunzii 
trattato  con  Carlo  figliuolo  del  re  di  Francia  , 
conte  di  Provenza ,  della  concessione  che  a  lui 
far  voleva  del  regno,  Manfredi,  credendo  di  guar- 
darsi così  da' futuri  mali ,  contra  il  suo  usato 
umiliandosi ,  fe'  pe'mentovati  messi  supplicare 

papa  che,  perocché  comandava  che  fosse  il  re 
personalmente  a  lui  andato ,  scegliesse  egli  un 
luogo  sicuro  ed  acconcio  ;  ove ,  secondo  la  sua 
dignità  richiedeva,  alloggiar  si  potesse  conia 
famiglia  e  sua  gente.  Non  però  di  meno  ei  fe'  gran- 
di apparecchi,  perchè,  se  fosse  stato  mestieri, 
non  pure  quei  del  papa,  ma  i  suoi  regnicoli  an- 
cora, addivenendo  caso,  vincer  potesse  di  forze; 
e  con  gran  comitiva  di  cavalieri  e  di  fanti  si  avan- 
zò sino  a' confini  del  regno,  considerando  che, 
per  la  vicinanza  de'  luoghi,  meglio  quivi  aspettar 
poteva  la  risposta  de'messi,  e  ciò  che  più  a  lui 
conferisse ,  o  di  avanzarsi  o  di  colà  rimanere  , 
deliberatamente  pensare.  Ma  il  sommo  pontefi- 
ce, il  quale  stava  trattando  per  nunzii  col  conte 
di  Provenza  della  investitura  del  regno  già  per 
innanzi  offertagli ,  vedendo  non  convenirsi  di 
illuder  costui,  nè  di  rimuoversi  da' già  fatti  or- 
dinamenti ,  rigettò  l' imbasciata  e  le  scuse  di 
Manfredi.  Dappoiché ,  mentre  che  la  chiesa  vol- 
le ,  ed  avrebbe  egli  potuto  conciliarsi  alla  sede 
apostolica ,  a  consiglio  e  persuasione  di  alcuni 
conti,  da  lui  ingiustamente  preposti  a'beni  de' 
nobili  sbandeggiati,  a' quali,  tra  gli  altri  patti,  vo- 
leva essa  chiesa  che  restituisse  egli  interamen- 
te i  lor  beni,  i  beneplaciti  di  quella  ei  vilipese, 
nò  volle  punto  consentire  alle  sue  dimande.  À- 
vendo  poi  veduto  la  chiesa  che  egli ,  conside- 
rati con  ogni  diligenza  i  patti,  soggettar  volea- 
si  alla  sua  volontà, rigettò  allora  l'umiltà  di  lui, 


CAP.  Vili. 

Gorradus  de  Antiochia ,  castrimi  Monticali  accedens  , 
ab  incolis  per  proditionem  est  detentus.  Galvanus 
Lancea  ,  ejus  captivitate  commotus,  oppidum  ob- 
sidet;  sed,  hyeme  pressus,  recedit.  Corradus  Yero, 
sibi  obsequentium  opera,  libertatem  adipiscitur. 


Interea  Corradus  de  Antiochia  comes  Albae  , 
regis  ejusdem  nepos,  qui  prò  capitaneo  fuerat  de- 
stinatus  in  Marchiani,  dum  ad  castrum  Monticu- 
U  habitatorum  copia  et  montuosi  situs  eminentia 
commnnitum  sub  confidentia  solita  et  spe  securi- 
tatis  accederete  fuit  ibicum  aliquibus  familiaribus 
suis  per  incolas  loci  subita  et  inopinata  proditione 
detentus.  In  cujus  subsidium  ad  mandatum  regis 
magno  et  praepotenti  exercìtu  congregato ,  Gal- 
vanus Lancea,  comes  Principatus  et  Fundorum  , 
marescallus  regni,  socer  ejusdem  Corradi,  cujus 
cordis  intrinseca  gravi  captio  violenta  pupuge- 
rat,  pluribus  aliis  comitibus,  aliisque  regni  no 
bilibus  sociatus  accessit,  sicque  pereumjuxta  ca- 
strum Monticuli  exercitus  obsidione  firmata ,  et 
ingenti  depopulatione  peracta  3  ibique  protracta 
mora  usque  ad  urgentissimam  hyemis  instantiam 
tempestalis,  dimissa  quoque  in  Macerata  magna 
equitum  comitiva  ad  impugnationem  Monticuli, 
et  capiis  quampluribus  ipsius  regionis  nobilibus, 
qui  factionis  ejusdem  capila  dicebantur  ,  dictus 
Galvanus,  et  alti  de  comitiva  sua,  soluto  exerci 
tu  ,  cum  castrum  ipsum  habere  non  posset ,  nec 
mora  sua  esset  ulterius  utilis,  revertuntur.  Con- 
tigit  autem  quod  idem  Corradus  ,  quem  prodi- 
tores  sui  ante  depopulationis  illatae  dispendia  li- 
berare noluerunt,  procurante  solertia  quorumdam 
devotorum  suorum ,  qui  circa  ejus  custodiam  as- 
sistebant ,  somno  vinoque  sepullis  excubiis ,  in- 
tempeslae  noctis  silentio  de  carcere  compeditus 
evasìt,  et,  fugientibus  custodibus  cum  eodem,  re 
slitulus  est  beneficio  libertatìs. 

CAP.  IX. 

Richardus  de  Aniballis  adventum  Karoli  maturat , 
qui  a  Romanis  interea  senator  perpetuus  legitur. 

Dum  regi  praedicto  undique  ad  votum  univer 
sa  succedermi ,  dominus  Richardus  de  Aniballis 


STORIA  (1250-1285) 

dem  se  subjicere  voluntati,  ejus  humilitatem  lune 
repudiavi  ecclesia ,  quae  se  sibi  tempore  congruo 
humiliare  nequivit.  Sicque  ipsum  regem,  quemno- 
vorum  comitum  reddebant  non  recta  Consilia  per- 
tinacem  ,  tamquam  jam  praescitum  ad  malum 
summus  ponlifex  exeommunicationis  vinculo  in- 
nodavit.  Cum  igitur  super  hoc  nihil  sibi  devotio 
simulata  prodesset ,  quem  de  celerò  nitebatur  ec- 
clesia omni ,  qua  posset ,  impugnatane  concute- 
re  ,  repetit  rex  fremens  contra  ecclesiam  partes 
Apuliae  sic  ligalus,  ut  circa  alia  negotiorum  suo- 
rum studia,  et  circa  demoliendam  ecclesiam  cu- 
ras  liberius  suae  provisionis  impendat. 
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a  quale  non  avea  voluto  usare  a  tempo  oppor- 
tuno. E  così  Manfredi ,  il  quale  da' torti  consigli 
de' novelli  conti  era  fatto  duro  e  pertinace,  come 
predestinato  al  male  fu  dal  sommo  pontefice  in- 
volto ne'lacci  della  scomunica.  Sicché',  punto  in 
quanto  a  ciò  non  giovandogli  la  simulata  sua 
devozione,  e  sforzandosi  la  chiesa  con  ogni  suo 
potere  di  opprimerlo ,  fremendo  egli  contro  di 
essa  sen  tornò  in  Puglia  per  attendere  ad  altri 
suoi  negozii,  e  più  liberamente  provvedersi  per 
poter  quella  del  tutto  abbattere. 
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Corrado  di  Antiochia,  andando  al  Castel  di  Monti- 
coli,  è  a  tradimento  ritenuto  dagli  abitatori  di 
quello.  Della  qual  cosa  sdegnato  e  commosso  Gal- 
vano Lancia  ,  assedia  il  castello  ;  ma ,  costretto 
dal  verno,  si  ritira.  Corrado,  d' altra  parte ,  per 
opera  di  alcuni  suoi  amici  e  devoti,  è  liberato. 

Intanto  Corrado  di  Antiochia,  conte  d'Albi  , 
nipote  del  re ,  il  quale  era  stato  eletto  a  capita- 
no nella  Marca ,  mentre  con  la  usata  sua  confi- 
denza e  sicurtà  ne  andava  al  caste!  di  Montico- 
li,sì  per  copia  di  abitatori  munito, come  pel  sito 
erto  ed  eminente ,  fu  quivi  a  tradimento  con  al- 
cuni suoi  famigliari  ritenuto.  In  soccorso  del 
quale  ragunato  per  comando  del  re  grande  e  nu- 
meroso esercito, Galvano  Lancia,  conte  di  Prin- 
cipato e  di  Fondi,  maresciallo  del  regno,  e  suo- 
cero di  esso  Corrado,  punto  infino  nel  cuore  del- 
la costui  presura,  con  molti  conti  ed  altri  nobili 
regnicoli  colà  ne  venne  :  dove  postosi  a  campo , 
e  messo  a  saccomanno  il  paese ,  fé'  dimora  in- 
fimo al  prossimo  inverno  ;  ma ,  costretto  dal- 
l'asprezza della  stagione,  e  in  verun  modo  aver 
non  potendo  il  castello ,  nè  utile  essendogli  di 
far  colà  più  lunga  dimora ,  lasciato  in  Mace- 
rata grosso  stuolo  di  cavalieri  per  oppugnare  il 
luogo,  e  fatti  prigionieri  parecchi  de' nobili  del 
paese  ,  i  quali  diceansi  capi  di  quella  fazione , 
egli  con  altri  de'  suoi  si  tornò  addietro  dell'im- 
presa. Or  avvenne  che  Corrado ,  il  quale  i  suoi 
traditori  prima  del  sofferto  danno  non  vollero 
liberare ,  per  opera  di  alcuni  suoi  amici,  ch'e- 
rano addetti  alla  sua  custodia ,  essendo  le  guar- 
die nel  sonno  e  nel  vino  sepolte  ,  di  notte  tem- 
po fu  sciolto  de'ceppi  e  cavato  della  prigione  , 
e,  fuggendosi  con  lui  i  suoi  custodi ,  riacquistò 
il  bene  della  perduta  libertà. 


CAP.  IX. 

Riccardo  di  Anniballe  sollecita  la  venuta  di  Carlo , 
il  quale  fra  tanto  è  da'  Romani  eletto  senatore  per- 
petuo. 

Mentre  al  predetto  re  tutto  da  per  ogni  dove 
andava  a  seconda,  Riccardo  di  Anniballe,  cardi- 
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Sancii  Angeli  diaconus  cardinalis,  nalione  roma- 
nus,  ne&cilur  quo  spiritu  duclus,  quave  inlentione 
commotus  ,  indefessae  solliciludinis  studio  velie- 
menter  instabat ,  quod  praediclus  comes  Proviti? 
ciac  ncgotìum  regni  contra  regem  eumdem  mora 
qualibet  aggredcrelur  abjevta,  offerens  magna  de 
suo  peculio  prò  expensis  dicli  comitis  mutuare. 
Sed  in  co  mirarì  quispoterat ,  quod  cum  tota  do 
mus  cardinalis  ejnsdem ,  nomen  gebellinitalis  ab 
antiquo  sortita,  regijamdicto  sluderet  sincera  de 
votione  piacere,  idem  cardinalis,  quo  animo  dis- 
cute, lector,  advenlum  praefati  comitis  procura- 
bat ,  quasi  suorum  vanarentur  excidia,  quorum 
periculosa  dispendia  sub  ejusdem  comitis  secutu- 
ra  felicitate praevidere  poterai  et  tueri.  Hujus  igi 
tur  cardinalis  pars  guelfa  Urbis  sedulum,  vel  po- 
tius  subdolum,  praesentiens  studium,  exclusis  prò 
majori  parte  nobilibus  gebellinis  ab  Urbe,  de  quo- 
rum numero  quidam  ipsius  cardinalis  nepotes 
crani,  procuraverunt  sagaciter,  et  provide  ordì 
naranty  quod  populus  Urbis,  quem  ex  hoc  in  illud 
exilis  quandoque  versai  occasio ,  quique  frequen- 
ter  consuevit  illius  modicae  libertatis  reliquias 
quas  in  eum  proscripta  veterum  trans fudit  aneto- 
ritas,  prodi g aliter  ac  impudice  distrahere,  prae- 
dictumProvinciaecomitemelegeruntindominum 
et  senatorem  Urbis  perpetuum  vocarunt.  Hunc 
etiam  comitem  dictus  summus  ponti fex ,  ut  ha 
beat  operarium ,  per  quem  temporalem  gladium 
seculariter  exerceat ,  non  absque  gebellinorumja 
dura  multorum,  regi  praedicto  procurabat  oppo 
nere.  JVam  frequenter  eidem  comitiregni  Siciliae 
cujus  ipse  rex  pacifica,  licei  violenta,  possessione 
gaudebat ,  certos  per  apostolica  scripta ,  et  per 
nunlios  etiam ,  direnerai  sponsiones, 

CAP.  X 

Karolus  Romani  suum  vicarium  mittit:  quo  munus 
suum  fungente,  Petrus  de  Vico  cum  quibusdam  ad- 
versariis  suis,  praesertim  cum  Anguillariae  comi- 
te  Pandulpho,  decertabat;  atque,  a  Manfredo  adju- 
tus,  sutrinam  civitatem  occupai.  Manfredus  vero 
concilium  omnium  regni  nobilium,  comitum  et  ba- 
ronum  colligit ,  eorumque  voluntates  atque  opes 
explorat,  ac  PerciYallum  de  Oria  Ducatum  versus 
mittit. 

Interea  dictus  Karolus  ad  requisitionem  et 
ìnstantiam  guelforum  de  Urbe  vicarium  suum 
misti  ad  regnum  Romanorum,  qui  civitatem  i- 
psam  in  ipsius  absentia  regat  et  dirigat  loco  sui. 
Cum  autem  vicarius  ipse  rector  in  Urbe  praees- 
set,  et  nobilibus,  quos  ejectos  invenerat,  civitatis 
ipsius  introitum  denegaret,  nobilis  quidam  Urbis 
2)roconsul,  nomine  Petrus  de  Vico,  qui  in  mariti- 
mae  partibus  Urbi  vicinis,  et  alibi  per  districtum 
Urbis  plura  castra  tenebat,  et  qui  regi  Manfredo 
jam  dudum  ex  zelo  devolionis  inhaeserat ,  guer- 
ram  cum  quibusdam  adversariis  suis ,  et  specia- 
liter  cum  Pandulfo  cornile  Anguillariae,  cotidia- 
nis  conflictibus  agilabat.  Eujus  autem  com'tis 
pater  multum  fuerat  imperatori  Frederico  devo- 
ius ,  quandiu  Fredericus  ipse  in  ecclesiae  gralia 


nal  diacono  di  Sant'Angelo,  di  nazione  roma- 
no ,  non  si  sa  da  quale  spirito  condotto ,  nò  con 
che  animo,  con  grandissima  istanza  sollecitava 
Carlo,  conte  di  Provenza,  che,  tolto  ogni  indu- 
gio, venisse  oramai  all'impresa,  offerendogli 
del  suo  peculio  in  prestanza  grande  quantità  di 
danaro.  Ma  non  era  di  ciò  a  far  maraviglia:  chè, 
seguendo  tutta  la  sua  casa  ab  antico  la  parte  dei 
ghibellini,  e  studiando  però  con  sincera  devo- 
10  zione  di  piacere  a  Manfredi ,  esamina  tu ,  o  let- 
tore ,  con  qual  animo  ei  proccurasse  l'arrivo 
del  conte,  quasi  cosi  si  allontanasse  la  rovina 
de'suoi,  il  danno  e  il  pericolo  de' quali  egli  spe- 
rava con  la  futura  vittoria  del  conte  di  poter  im- 
pedire e  cansare.  I  guelfi  dunque  di  Roma,  ac- 
corgendosi dell'avvedimento  o  meglio  dell'astu- 
zia di  questo  cardinale ,  cacciati  della  città  la 
più  parte  de'  nobili  ghibellini ,  tra' quali  erano 
alcuni  suoi  nipoti,  accortamente  e  con  prudenza 
20  ordinarono  e  fecero  sì  ch#  il  popolo  di  Roma,  il 
quale ,  leggerissimo  ,  usò  spesso  di  vituperosa- 
mente schernir  le  reliquie  di  quella  libertà  che 
in  lui  trasfuse  la  proscritta  autorità  de' maggio- 
ri ,  elessero  il  detto  conte  signore ,  e  senator 
perpetuo  di  Roma.  Anche  il  sommo  pontefice, 
per  avere  una  mano ,  onde  esercitare  il  tempo- 
ral  potere  ,  non  senza  noia  di  molti  de'  ghibel- 
lini ,  lui  studiava  di  opporre  al  predetto  re  ;  ed 
avevagli  però  più  volte  sì  per  brevi  e  sì  per 
30  nunzii  fatto  certe  promesse  del  reame  di  Si- 
cilia, il  qual,  come  che  con  violenza  acquista- 
to ,  era  allora  pacificamente  posseduto  da  Man- 
fredi. 


CAP.  X. 

Carlo  manda  un  suo  vicario  in  Roma  :  il  quale  fa- 
cendo le  parti  del  suo  officio ,  Pietro  di  Vico  com- 
kO  lattea  con  alcuni  suoi  avversarti ,  e  specialmente 
con  Pandolfo  conte  dell'  Anguillara  ;  e ,  aiutato  da 
Manfredi,  occupa  la  città  di  Sutri.  Manfredi  in- 
tanto raduna  a  parlamento  tutti  i  conti,  i  baroni 
ed  i  nobili  del  regno,  e  cerca  di  conoscer  le  forze 
e  la  volontà  di  ciascuno  ;  e  manda  Percivalle  di 
Oria  inverso  il  Ducato. 

Intanto  Carlo ,  a  richiesta  ed  istanza  de' guel- 
fi romani,  mandò  un  suo  vicario  a  ricevere  il  co- 
mando, e  reggere  e  governar  la  città  in  suo  luo- 
50  go  infìno  alla  sua  venuta.  Or,  tenendo  costui  in 
Roma  la  signoria,  e  negando  di  richiamare  i  no- 
bili sbandeggiati ,  un  nobile  uomo ,  proconsol 
di  Roma  ,  per  nome  Pietro  di  Vico,  il  quale  nel- 
le circostanze  della  città  dal  lato  del  mare,  e  per 
altre  parti  del  suo  territorio  tenea  molte  castel- 
la, stato  già  un  tempo  devoto  a  Manfredi,  guer- 
eggiava  ora  con  alcuni  suoi  nemici ,  e  special- 
mente con  Pandolfo  conte  deH'Anguillara.Ilcui 
padre  era  stato  molto  affezionato  e  fedele  all'im- 
G0  perator  Federigo ,  per  fin  che  quei  si  manten- 
ne nella  grazia  della  chiesa.  Ma  punto  e'  non 
imitò  il  padre  quanto  alla  persona  di  re  Man- 
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perstitìt.  Sed  hiccomes,patemamdevotionem  non 
sequens,  quoad  regis  praedicti  personam  ,  quem 
Fredcrici  legitimum  non  reputabat  heredem,  curri 
adhuc  Corradinus  Corradi  filius  superesset ,  regi 
Manfredo  prae fato,  consideratione  sedis  apostoli 
cae,  cui  totus  adhaerebat,  signa  reverentiae,  per 
quae  forte  multa  vitasset  dìspcndia ,  non  ostendit. 
Illis  quoque  diebus  Jordanus  comes  praedictus 
exercebat  in  Marchia  prò  parte  regis  officium  vi 
cariae,  eteum  agminibus  illorum  Theutonicorum, 
qui  secum  contra  Florentinos  fuerant ,  conflictu 
habito ,  cum  eisdem  potenter  in  obsidione  Monti 
culi  existebat.  Postpaucos  autem  dies,  adpetitio- 
nem  et  instantiam  dicti  Petri,provisio  regia,  quae 
gebellinis  proximis  et  remotis  opportuna  de  more 
porrigere  suffragia  nitebaiur,  quamdam  quanti 
tatem  ex praedictis  Theutonicissub  capitanea  cu 
jusdam  nobilis  familiaris  sui ,  nomine  Francisci 
Trigisìì,  in  ejusdem  Petri  subsidium>  destinavit. 
Cum  autem  dictus  Petrus,  tam  gentis  illius  auxi- 
lio,  quampartis  suae  favere  confisus,  contra  ho- 
stes  suos  animum  roborasset,  civitatem  sutrinam, 
cujus  idem  Petrus  majorem  partem  tunc  habere 
videbatur,  violenter  ìntravit,  eamque  dominio  re 
gio  subdidit,  ac  fìdelitatis  fecit  juramenta  prae 
stare.  Medio  autem  tempore  r ex ,  intermissis  so 
latiis  suis,  profectus  est  in  Terram-Laboris ,  ut 
de  negotiis  spectantibus  ad  pacìficum  statum  re 
gni,  tam  de  resistendo  viriliter  corniti  Provin 
ciac ,  si  veniendi  per  eum ,  sicut  communis  tene 
bat  opinio,  casus  inciderete  quam  de  obstando  qui 
buslibet  aliis,  qui  regni  vellent  turbare  quietem 
delib eratio nis  debitae  Consilio  provideret.  Gene- 
rali ergo  propterea  apud  Neapolim  celebrato  col- 
loquio ,  comitum  et  baronum ,  aliorumque  regni 
nobilium  animos  et  vires  examinat,  et  servitium, 
quod  eorum  quilibet  debet  et  posset,  singulari  dis- 
cussione requirit ,  jam  notatis  singulorum  servi- 
tiis ,  et  feudatariis  omnibus  apparatis  ,  provida 
deliberatione  statuii,  ut  Percivallus  de  Oria,  fa- 
miliaris et  a /finis  regis,  adparlesDucatus  cum  ma- 
gna militum  et  arceriorum  quantìtate  procedat. 

CAP.  XI. 

Vicarius  populusque  romanus  urbem  sutrinam  oppu- 
gnatimi exeunt ,  ac  statini  capiunt.  Deinde  castium 
Vici  obsident.  At ,  tum  hostium  metu ,  tum  dissen- 
sionibus  inter  se  ortis,  exercitu  dimisso  atque  so- 
luta obsidione,  Romani  revertuntur. 

Interea  vicarius  Urbis ,  populusque  romanus, 
prò  recuperanda  civitate  sutrina  communiter 
exeunt,  et,  cum  civitatis  moenibus  appropinquant, 
priusquam  ad  impugnationis  et  conflictus  signa 
perveniant,  civitatem  ipsam  propter  subitam  re- 
volutionem  cimurri  ,  quorum  magna  pars  erat 
guelfa,  quae  statim  Romanis  venientibus  contra 
Theutonicos  yigoris  sumsit  audaciam,  admanus 
suas,  et  Urbis  dominium  revocarunt,  exeuntibus 
exinde  per  fugae  subsidium  dicto  Petro  ,  et  aliis 
de  comitiva  sua,  qui  non  potuerunt  sic  omnesil- 
laesi  discedere,  quin  plures  ex  Theutonicis  fuis- 
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fredi,  come  quegli  che  noi  riputava  erede  le- 
gittimo di  Federigo,  essendo  in  vita  Corradino 
fìgliuol  di  Corrado  ;  anzi ,  avendo  rispetto  alla 
sede  apostolica,  a  cui  tutto  aderiva ,  non  gli  mo- 
strò i  segni  di  riverenza ,  po'  quali  forse  molti 
danni  avrebbe  schivati.  A  quei  giorni  il  conte 
Giordano  esercitava  nella  Marca  per  parte  del 
re  l'ufficio  di  vicario,  e  con  quelle  schiere  di 
Tedeschi,  ch'eran  con  lui  stati  contro  i  Fioren- 
tini ,  fatta  prima  aspra  battaglia ,  stavasene  po- 
tentemente a  campeggiar  Monticoli.  Dipoi  pochi 
di  Manfredi ,  il  quale  avvedutamente  studiava 
sempre  di  porgere  aiuto  a  tutti  i  ghibellini ,  de- 
stinò in  soccorso  del  sopraddetto  Pietro ,  aven- 
dogliene quegli  fatto  richiesta  ed  istanza ,  una 
parte  de'mentovati  Tedeschi,  sotto  la  scorta  di 
un  nobil  suo  famigliare,  per  nome  Francesco 
Trevisio.  Or,  sì  nel  soccorso  di  quella  gente,  co- 
me nel  favor  della  sua  parte  fidato,  avendo  Pie- 
tro ripreso  animo  contro  i  suoi  nemici ,  entrò 
per  forza  nella  città  di  Sutri,  di  cui  già  posse- 
dea  gran  parte,  e  al  real  dominio  la  sottopose, 
facendo  a  tutti  prestare  il  giuramento  di  fedel- 
tà. Fra  tanto  il  re ,  lasciati  i  suoi  diletti ,  per 
provvedere  alla  pace  del  regno  sen  venne  in 
Terra  di  Lavoro,  sì  perchè,  se  mai,  come  da 
tutti  tenevasi ,  fosse  venuto  il  conte  di  Proven- 
za, avesse  potuto  virilmente  resistergli,  e  si 
perchè  ad  alcuni  altri  oppor  si  potesse  che  tur- 
bar brigavano  la  quiete  del  regno.  Sicché ,  con- 
vocato in  Napoli  general  parlamento,  ricerca 
i  cuori  e  le  forze  de'conti ,  e  de' baroni ,  e  degli 
altri  nobili  del  regno ,  e  richiede  ciascuno  del 
servigio  che  dar  debba  e  possa  ;  il  che  fatto ,  e 
conosciuti  tutti  i  feudatarii ,  con  provvida  deli- 
berazione statuì  che  Percivalle  d'Oria,  suo  fa- 
migliare ed  affine ,  con  gran  numero  di  militi  e 
d'arcieri  fosse  andato  inverso  il  Ducato. 


CAP.  XI. 

Il  vicario  ed  ilpopolo  romano  escono  ad  oppugnar  la 
città  di  Sutri,  e  la  prendono  senza  fatica.  Dipoi 
vanno  ad  assediare  il  castello  di  Vico.  Ma,  sì  per 
timor  de' nemici,  e  sì  per  dissensioni  nate  tra  loro, 
sciolto  l'esercito  e  l'assedio,  ritornano  in  Roma. 

Intanto  il  vicario  ed  il  popolo  romano  escono 
unitamente  per  ricuperar  la  città  di  Sutri  ;  e , 
mentre  che  appressavansi  alle  sue  mura ,  pri- 
ma eh' a  oppugnarla  incominciassero  e  dato  si 
fosse  il  segno  della  battaglia ,  per  improvvisa 
rivoltura  de'cittadini,  de' quali  la  più  parte  eran 
guelfi,  ed  eran  perniila  lor  venuta  montati  in  ar- 
dire contra  i  Tedeschi ,  la  ridussero  in  lor  pote- 
re ;  potendo  a  mala  pena  indi  fuggirsi  il  soprad- 
detto Pietro  ed  altri  della  sua  comitiva,  i  quali 
nonpoteron  sì  illesi  però  uscirne,  che  non  fosser 
molti  spogliati  de' cavalli  e  delle  armi,  e  molti 
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seni  equis  spoliati  et  armis ,  et  quin  plures  ex  eis 
in  Sutrinorum  manibus  remansissent.  Deinde 
castrimi  Vici ,  quod  est  ejusdem  Petri ,  ad  quod 
Theutonici  se  receptaverant,  cum  eodem  populus 
romanus  urgenti  obsidione  circumdat,  et  machi- 
nis],  caveis,  aliisque  impugnationis  modis,  vali- 
da pentrget  instantia  et  molestai.  Cumque,  rege 
Manfredo  morante  Capirne,  haec  omnia  ad  ipsius 
notitiampervenissent ,  mutato  consilioinconlinenti 
memoratimi Percivallum  de  Oria,  qui  versus  par- 
tes  Ducatus  gressus  direxerat ,  cum  exercitu  suo 
versus  Vicum  in  ejusdem  Petri  subsidium  propere 
mandavit  accedere,  aliumque  exercitum  in  regni 
tonfinibus  sub  magistralu  Richardi  Philangerii, 
jussit  illieo  congregari,  ut  Romanis  eisdem,  nisi 
apraedicti  castri  obsidione  discederent ,  omni  quo 
posset  Itine  inde  conamine  detrimenta  continuae 
offensionis  in ferrent.  Romani,  longa  obsidione  fa- 
tigati ,  cum  recolligendarum  frugum  tempus  in- 
staret,  audito  quod  tantus  succursus  Pelro  de  Vi- 
co contra  eos  ibat,  et  rex  Manfredus  etiam  famo 
se  dicebatur  iturus,  usi  Consilio  saniori,  ab  ejus- 
dem castri  obsidione  discedunt,  et  in  JJrbem  pro- 
pere  revertitntur.  Eorum  etiam  obstinata  dissen 
sio,  et  natura  semper  invicem  ad  dissentiendum 
proclivior,  quam  nunquam  commune  commodum, 
sedproprium  dumtaxat  affectat,  dumjamexpu- 
gnaìionis  et  devictionis  ipsius  castri  hora  procul 
dubio  appropinquat,  dum  obsidentium  animi  nu- 
tare  incipiunt ,  et  jam  in  vota  contraria  dividi 
rei  tam  virililer  coeptae,  ac  votivae  depopulationi 
paratae,  non  expectat  eventum.  Vicarius  enim  Ur- 
bis, Jacobus  videlicet  de  Gancelmo,  de  Provincia 
oriundus,  qui  secundus  Karoli  comiiis  praedicti 
vicarius  erat,  primo,  qui  Gallicus  fuerat,naturae 
clebitum  persolvente ,  praesentiens  vola  exercitus 
'multa  divisione  nutare,  et  majoris  partis  ejusdem 
exercitus  animos,  qui  ad  finalem  dicti  Petri  exter- 
minium  nolebant  operam  exhibere,  sic  intra  se 
perpendens  quadam  seditiosa  machinalione  corru 
ptos,  quod  Theutonici  infra  septa  burgi  ejusdem  ca- 
stri morantibus  de  se  videbantur  victoriam  polli- 
ceri,  generalem  populo  dedit  licentiam  discedendi, 
et  reditum  mililaribus  catervis  indulsit.  Sicque, 
hujusmodi  exercitu  dissoluto,  et  obsidione  dimissa, 
versus  Urbem  populus  et  vicarius  revertuntur* 

CAP.  XII. 

Percivallus,  contra  ecclesiam  profectus,  in  trajectu 
aquae  Nigrae  de  Narco  submergitur;  in  ejusque  lo 
cum  Johannes  de  Manerio  suffectus,  ultra  ausus  non 
est]  procedere.  Deinde  Petrus  de  Vico  et  Franciscus 
Trevisius,  cum  Anguillariae  cornile,  a  Pipione  Li 
gure  adjuto,  commisso  proelio,  dum  Ligur  in  fu- 
gam  se  vertit,  ipsum  comitem  captivum  faciunt , 
magnamque  hostibus  cladem  inferunt. 

Deinde,  cum  de  mandato  regis  Percivallus  prae- 
fatus  gressus  suos  versus  partes  Ducatus  repeteret 
ut  loca  fidelium  romanae  ecclesiae  totis  inquieta- 
ret  viribus,  et  sedem  aposlolicam  usque  ad  extre- 
mos  suae  receptalionis  angulos  molestaret,et  apo- 
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anche  non  rimanessero  in  mano  de'Sutrini.  Di- 
poi ne  vanno  a  circondar  di  stretto  assedio  Ca- 
stel di  Vico ,  ad  esso  Pietro  spettante,  dove  s'e- 
ran  ricoverati  i  Tedeschi  ;  e  con  macchine  e  con 
mine  ed  altre  maniere  di  oppugnazione  non  la- 
scian  di  travagliarlo.  Le  quali  tutte  cose  essen- 
do pervenute  a  notizia  di  re  Manfredi ,  che  di- 
moravasi  in  Capua,  mutato  di  presente  consi- 
glio, comandò  a  Percivalle  d'Oria  ,  il  qual  te- 
nea  per  il  Ducato,  che  senza  por  tempo  in  mez- 
zo ne  andasse  col  suo  esercito  a  Vico  in  soccor- 
so di  Pietro  ;  e ,  fatto  in  quella  raunar  altro  e- 
sercito,  il  pone  a' confini  del  regno  sotto  il  go- 
verno di  Riccardo  Filangieri ,  perchè  con  ogni 
suo  sforzo  desse  continuamente  da  fare  a'  Ro- 
mani, se  di  colà  non  si  partissero.  I  quali,  stan- 
chi del  lungo  assedio,  essendo  già  presso  il  tem- 
po della  ricolta,  udito  che  sì  gran  soccorso  con- 
tra loro  ne  andava  a  Pietro  di  Vico ,  e  che  re 
Manfredi  anche,  com'era  voce ,  sarebbe  ivi  ve- 
nuto, fatto  miglior  consiglio,  sipartiron  da  quel- 
l'assedio, e  tornaron  senza  indugio  in  Roma. 
Di  che  fu  ancora  cagione  l'ostinata  lor  dissen- 
sione ,  e  la  loro  indole  sempre  inchinevole  a 
contrastare  scambievolmente  ,  e  non  mai  del 
comune,  ma  sol  del  proprio  bene  desiderosa  : 
chè,  mentre  già  senza  fallo  appressavasi  1'  ora 
d' essere  espugnato  e  vinto  il  castello  ,  mentre 
a  vacillar  cominciavano  gli  animi  degli  assedia- 
ti, e  già  in  contrarii  voti  a  dividersi,  l'esito  essi 
non  attendon  del  fatto  sì  virilmente  incomincia- 
to, e  che  sì  bene  il  lor  desiderio  adempiva.  Dap- 
poiché il  vicario  di  Roma  Giacomo  di  Gancel- 
mo ,  originario  di  Provenza ,  il  quale  era  stato 
da  Carlo  mandato  in  luogo  del  primo  nativo  di 
Francia ,  eh'  era  uscito  di  vita;  vedendo  gli  ani- 
mi de'  soldati  divisi  in  varii  pareri ,  e  la  più 
parte  dell'esercito  non  voler  prestar  la  sua  ope- 
ra per  isconfìgger  Pietro ,  giudicò  i  suoi  essere 
stati  corrotti,  e  tanto  più  che  i  Tedeschi  mostra- 
vano di  prometter  vittoria  agli  abitatori  del  ca- 
stello; onde  diede  al  popolo  libera  licenza  di  par- 
tirsi, e  fe' andar  via  le  sue  schiere.  Così, dissolu- 
to l'esercito,  e  levato  l'assedio,  il  popolo  e  il  vi- 
cario sen  tornarono  in  Roma. 


CAP.  XII. 

Percivalle  di  Oria,  andando  contro  la  chiesa,  nel 
passaggio  dell'acqua  detta  Negra  di  Narco,  som- 
mergesi;  e,  sostituito  in  suo  luogo  Giovanni  di  Ma- 
nerio, non  ardisce  d' inoltrarsi  più  avanti.  Dipoi 
Pietro  di  Vico  e  Francesco  Trevisio,  avuta  batta- 
glià  col  conte  dell'  Anguillara,  il  quale  era  aiuta- 
to da  Pipione  Ligure,  essendosi  costui  volto  in  fu- 
ga, fanno  prigione  il  detto  conte ,  e  uccìdono  gran 
numero  de' nemici. 

Dopo  le  quali  cose  Percivalle,  secondo  il  man- 
dato del  re,  di  bel  nuovo  s'incaminò  verso  il 
Ducato,  per  inquietar  con  ogni  sua  possa  i  luo- 
ghi de' fedeli  della  romana  chiesa,  e  molestare 
infìno  a'  più  remoti  angoli  di  suo  ricovero  la  se- 
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slolatu  etiam  juxta  posse  privaret  eamdem,  con 
tìgìt,  ilio  volente,  qui  tandem  depressit  obslina 
iam  superbiae  rnalitiam  Pharaonis  ,  quod,  dum 
ad  cujusdam  aquae  transitimi  ,  quae  dicitur  Ni- 
gra  deNarco,prope  castrimi  Arronis,  tempore  in- 
vadoso ,  idem  Percivallus  cum  infinito  exercitu 
Sarracenorum  et  peditum  et  equitum  excommuni- 
calorum,  concitalus  contra  ipsam  ecclesiam,  per- 
venisset,  in  ipsius  aquae  passagio,  quam  multitu 
do  gentis  praeviae  illaesa  transierat ,  cujusdam 
praecedentis  alterius  relevare  volens  occasum 
fuit  ipse  solus  equo  subcumbente  submersus,  sub- 
slituto  sibi  slatim  in  capitaneae  officio ,  juxta  re- 
gis  edictum,  Johanne  de  Manerio,  ut  eidem  exer- 
c  itui  pmesideret.  Sed,  cum  ex  inopinato  casu  di- 
ctì  Percivalli  totus  fuerit  exercitus  terrore  con- 
cussus  ,  et  dominus  Urbanus  multos  fideles  ,  quos 
apud  Urbem-Veterem  cruce  signaverat ,  contra 
Percivallum  et  exercilum  supradictos  illuc  obviam 
jam  misisset,  dictus  Johannes  et  exercitus  hujus 
modi  ausi  non  fuerunt  ultra  procedere,  linde  tunc 
ecclesia  novo  quasi  jubilo  concinit:  Cantemus 
Domino.  Gloriose  enim  honorifìcatus  est ,  (  e- 
quum  )  et  ascensorem  dejecit  in  amnem.  Post 
modicum  vero  temporìs  rege  in  Apuliam  redeun- 
te ,  dum  Petrus  de  Vico  et  Franciscus  Trevisius 
cum  stipendiariis  regiis  in  quodam  castro  ipsius 
Petri ,  quod  Blevium  dicitur,  morarentur,  et  Co- 
mes Anguillariae  cum  comitiva  sua ,  et  copio 
sa  equitum  multitudine  lombardorum,  quam  do- 
mnus  Urbanus  summus  ponti f ex  sub  magistratu 
cujusdam  Pipionis  nomine  de  Liguria,  et  vicarius 
Urbis  etiam  eidem  corniti  destinarant,  apud  ca- 
strum  Vetrallae,  quod  tribus  fere  millibus  distat 
a  Blevio ,  pervenisset ,  dum  non  possent  se  hostes 
prae  nimia  collium  oppositione  recte  respicere  , 
nec  alter  in  alterum  insilire,  contigit  quod,  cum 
dictus  comes  et  sui,  de  strenuitate  et  multitudine 
confidentes,  in  quaedam  media  plana  procederent, 
memorati  Franciscus  et  Petrus  cum  Theutonicis 
secum  morantibus  ,  qui  pridem  ab  ipsis  hostibus 
fuerant  lac essili,  et  ultionis  tempus  promtis  ani- 
mis  expectabant ,  in  eosviriliter  irruerunt;  con- 
flictuque  magno  inter  eos  lune  inde  commixto,  fu- 
git  dictus  Pipionus  et  comitiva  sua  ;  relictisque 
cornile  ac  Romanis  in  ipso  confliclu  ,  bellum  fuit 
asperrimum ,  diuqne  duravit.  Tandem  praevalen- 
tibus  Theutonicis,  captus  est  dictus  comes,  etplu- 
res  romani  nobiles  cum  eodem,  multis  ex  suis  , 
quibus  maxime  Theutonicorum  gladius  non  par- 
cebat,  occisis,  multisque  in  aestus  ardore  et  ar- 
morum  valida  oppressione  peremtis.  Ubi  Stepha- 
nus  Accaricia,  cives  romanus,  vexillifer  exercitus 
comiiis,  virinquamin  bellorum  exercitio  strenuus 
et  famosus ,  interius  aestuans  siti ,  ut  referunt , 
oppressus  et  suffocatus  interiit,  quamquam  ni- 
hilominus  tempus  ex  multis  percussionum  rece- 
ptarum  concussionibus  deficere  potuisset.  Cum  eo- 
dem Stcphano  nepos  suus  occubuit,  Palamides  no- 
mine, cujus  animositas  tunc  maxime  claruit,  qui 
in  annis  juvenilibus  multa  strenuitatis  industria 
se  probarat. 
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de  apostolica ,  e  privarla  anche ,  potendo ,  del- 
l' apostolato.  Ma ,  per  voler  di  colui  che  depres- 
se alfine  l'ostinata  e  rea  superbia  di  Faraone  , 
avvenne  che ,  andando  egli  contro  alla  chiesa  , 
pervenne  con  infinito  esercito  di  Saracini  e  fan- 
ti e  cavalli ,  tutti  scomunicati ,  ad  una  certa  ac- 
qua ,  che  è  detta  Negra  di  Narco ,  appresso  il 
castello  di  Arrone;  nel  passaggio  della  quale  , 
già  felicemente  fatto  da  tutta  la  moltitudine 
che  il  precedea  ,  volendo  egli  rialzare  uno  che 
gli  era  caduto  davanti ,  venendogli  meno  sotto 
il  cavallo ,  restò  sommerso:  e  fu  di  presente  nel 
suo  ufficio  di  capitano  ,  secondo  il  reale  editto, 
a  lui  sostituito  Giovan  di  Manerio,  perche  co- 
mandasse all'esercito.  Ma  da  quell'inopinato 
caso  essendo  tutto  l'esercito  atterrito,  ed  aven- 
do già  papa  Urbano  contra  di  loro  inviati  mol- 
ti fedeli,  da  lui  crociati  in  Civitavecchia;  il  det- 
to Giovanni  e  sua  gente  non  osarono  di  più  ol- 
tre procedere.  Onde  allora  la  chiesa  con  quasi 
nuovo  giubilo  cantò:  Diamo  gloria  al  Signore; 
perchè  egli  se  gloriosamente  esaltato:  ha  getta- 
to nel  mare  il  cavallo  e  il  cavaliere.  Nè  guari 
dopo,  avendo  il  re  fatto  ritorno  in  Puglia, men- 
tre Pietro  di  Vico  e  Francesco  Trevisio  con  i 
regii  stipendiarii  dimoravansi  in  un  castello  di 
esso  Pietro,  nominato  Blevio,  ed  il  conte  del- 
l'Anguillara  con  la  sua  comitiva  e  con  gran 
moltitudine  di  cavalieri  lombardi ,  a  lui  conce- 
duti da  papa  Urbano  e  dal  vicario  di  Roma  sot- 
to il  comando  di  Pipione  ligure ,  era  pervenu- 
to a  Castel  di  Vetralla  ,  che  è  a  tre  miglia  da 
Blevio ,  non  potendo  i  nemici  per  i  monti  che 
si  opponeano  dirittamente  vedersi  nè  venir  fra 
loro  alle  mani;  addivenne  che, mentre  esso  con- 
te ed  i  suoi ,  nel  valore  e  nella  moltitudine  con- 
fidando ,  s'inoltravano  in  alcuni  piani  posti  fra 
mezzo,  i  mentovati  Pietro  e  Francesco  con  i  lo- 
ro tedeschi ,  i  quali,  stati  testé  da  quelli  provo- 
cati, aspettavan  con  pronto  animo  di  vendicarsi, 
furiosamente  dieder  loro  addosso:  e,  mischiatisi 
strettamente  fra  loro ,  il  detto  Pipione  dettesi 
con  la  sua  comitiva  in  fuga,  e,  restati  il  conte  e 
"  Romani  nel  campo  ,  fu  lunga  ed  asprissima 
battaglia.  Prevalendo  alla  perfine  i  Tedeschi,  fu 
con  molti  nobili  romani  preso  il  detto  conte,  es- 
sendo molti  de'suoi,  contro  cui  specialmente  in- 
fieriva la  tedesca  rabbia,  rimasti  occisi ,  e  mol- 
ti, per  il  gran  caldo  ed  il  peso  dell'arme,  morti. 
Quivi  ancora  morì,  come  dicesi,  oppresso  e  sof- 
fogato dall'interna  arsura,  Stefano  Accarisia, 
cittadino  romano,  portabandiere  dell'esercito 
del  conte ,  uomo  chiaro  e  sperimentato  nelle  ar- 
mi ,  comechè  nulladimeno  il  tempo  per  le  mol- 
te ferite  e  percosse  ricevute  ben  l'avesse  potu- 
to uccidere.  Con  lui  fini  anche  Palamede  suo 
nipote,  il  cui  coraggio  allora  massimamente  rir 
splendè,  quantunque  ne' giovanili  suoi  anni  a- 
vesse  dato  non  poche  prove  di  alto  valore. 
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CAP.  XIII. 

Manfredus  una  cum  Romae  gebellinis  adventum  Ka- 
roli  impediendum  curat.  Quare  Petrus  de  Vico  ma- 
gna  equitum  manu,  ut  vicarium  guclphosque  vexa- 
ret,  noctu  Romana  ingreditur  ,  ac  hostiiim  agmina 
pellit  fugatque. 


Adirne  memorato  vicario  Karoli  Romae  prò- 
secuiionem  sui  regiminìs  agente  feliciter,  non  so- 
limi rex  Manfredus  ad  impediendum  adventum 
ipsius  Karoli,  sed  et  gebellinide  Urbe  nobiles  m- 
gilanter  intendimi.  Parami  sollicite  undique  sibi 
bella.  Jam  per  maris  excubi as  mullitudo  galea- 
rum  invigilata  et  velut  pirata  aemulus  classes  (re- 
ta circumeunt  numerosae.  Jam  Theutonicorum 
roluntalis  impelus  fremescit  effracnis,  et  eorum 
sigma ,  velut  ex  eventu  forent  futuro  victricia,  in 
partibus  tiburtinis  prope  Cellas  citra,  regni  con- 
fina pompose  distenta  praefulgent.  Verum,  cum 
per  romanam  ecclesiam  dicto  Karolo  ad  prose- 
quendum  regni  negotium  esset  in  ipsius  regni  con- 
cessione terminus  stabilitus,  quo  ipse  personaliter 
Romae  deberet  adesse ,  rex  praedictus,  principiis 
nitens  obslare,sollicitus,  tam  per  mare,  quam  per 
aridam  terram,  impedirete  omnino praecidere, 
si  valeat,  ipsius  Karoli  tentai  adventum ,  ut,  per 
lapsum  temporis  praefiniti,  Karolus  ipse  conces- 
sionis  praedictae  cadat  ajure  ,  et  rex  Manfredus 
postea  ejusdem  ecclesiae,cujusjameumpoenitebat 
non  paruisse  niandatis,  reconciliare  se  posset  af- 
fectibus.  linde  sub  ipsius  regis  nomine,  eo  mini- 
strante subsidia,  Petrus, romanaeproconsul  urbis, 
qui,  sub  gebellinitatis  abusione  vocabuli,  regis  ejus- 
dem toto  conamine  favehathonoribus,  ab  Urbe  cum 
quibusdam  nobilibus  gebellinis  ejectus,  condixil 
et  ordinavit  cum  gebellinis  eisdem ,  quod,  ad  im- 
pediendum memorati  vicariì  regimen ,  et  Karoli 
dominium  subvertendum ,  quilibet  exipsis  gebel- 
linis nobilibus  cum  equitum  comitiva  suorum  , 
(juibus  dictus  rex  stipendia  ministrarat ,  Urbem 
certa  deberent  hora  repetere,  ac  subito  subintra- 
re,  ea  intentione  commoniti ,  ut  non  solum  can- 
tra vicarium  praediclum,sed  conlra  nobiles  guel- 
fos  Urbis,  qui  Karoli  promovebant  excellentiam 
loto  posse,  captata  opportuni  tate,  confligerent,  et 
collectis  eorum  viribus  offensarent.  Sicque  apud 
caslrum  Cerveteris  ,  dictus  Petrus  quamtitatem 
equitum  congregavit;  et  solus  cupiens  piacendo  re 
gi  Manfredo  munera  praevenire  fortunae,qui  po 
iius  pottmodum  infortunii  calicem  praegustavit , 
versus  Urbem  continuata  monte  festimat,  ne  forte 
sibi  mora  posset  ad  imbecillitalem  animi  compu- 
tavi f  promtus  et  audax,  praeveniens  alios,  intvat 
Urbem,  domos,  quas  quondam  tenebat,  quas  lune 
faciebat  vicarius  custodivi,  in  aurorae  rutilo  ani- 
mosus  aggreditur  et  invadit  ;  est  enim  Romae  lo- 
cus,  quem  alvei  dividenles  lybevini  latere  circum- 
sepiunl  ab  ulroque,  ad  quem  praestant  aditimi 
pontium  monumenta  conformici.  Hic,  ab  anti- 
quo insula  Lycaonia  nuncupatus,  absqus  montuo- 
sa emincntia,  et  sine  munitionc  mocnium  est  per 
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CAP.  XIII. 

Manfredi  co' ghibellini  di  Roma  cerca  d'impedir  la 
venuta  di  Carlo.  Onde  Pietro  di  Vico,  per  offendere 
il  vicario  ed  i  guelfi ,  di  notte  tempo  entra  con 
buon  numero  di  cavalieri  in  Roma,  e,  dopo  ostina- 
to combattimento,  finalmente  caccia  e  mette  in  fu- 
ga le  schiere  nemiche. 

Or,  mentre  che  in  Roma  felicemente  gover- 
nava il  vicario  di  Carlo,  non  pur  Manfredi ,  ma 
i  nobili  ghibellini  romani  eziandio,  studiavansi 
a  tutt'uomo  d'impedir  la  venuta  di  quello.  Fan- 
no da  per  tutto  grandi  preparamenti  da  guerra. 
Già  moltitudine  di  galere  sta  alla  veletta  nel 
mare,  e  numerosa  flotta  va  da  per  tutto  discor- 
rendo. Già  freme  la  sfrenata  volontà  de' Tede- 
schi, e  nelle  parti  di  Tivoli  appresso  le  Celle  di 
là  da' confini  del  regno,  come  già  vincitrici,  sfol- 
gorano pomposamente  le  loro  bandiere.  Ma, poi- 
ché la  romana  chiesa  nella  concessione  fatta  a 
Carlo  del  regno  avea  stabilito  certo  termine,  nel 
qual  dovesse  di  persona  trovarsi  in  Roma  per 
proseguire  il  negozio,  Manfredi,  sforzandosi  di 
contrastare  a' principii,  sollecitamente  e  per  ma- 
re e  per  terra  tenta  d'impedire  ,  e  ,  potendo, 
torre  del  tutto  di  mezzo  la  venuta  di  Carlo  ;  ac- 
ciocché ,  scorso  il  prefìsso  tempo  ,  fosse  quegli 
decaduto  dal  diritto  della  concessione,  ed  egli 
si  potesse  poi  riconciliar  con  la  chiesa,  a' cui 
comandamenti  già  si  pentiva  di  non  aver  ob- 
bedito. Onde  a  suo  nome  e  col  suo  aiuto  Pietro, 
proconsol  di  Roma ,  il  quale  sotto  la  divisa  di 
ghibellino  lui  con  ogni  sua  possa  favoriva,  con 
alcuni  nobili  ghibellini,  co' quali  insieme  egli  era 
stato  cacciato  di  Roma,  ordinò  che  ,  ad  impedi- 
re il  governo  del  vicario ,  e  sturbare  il  dominio 
di  Carlo,  alcuni  di  essi,  conio  stuolo  de' suoi  ca- 
valieri stipendiati  da  Manfredi ,  dovessero  in 
un'ora  stabilita  andare  a  Roma,  ed  entrarvi  im- 
provvisamente, con  fermo  proposito  di  combat- 
tere e  con  ogni  sforzo  offendere  non  solo  il  vi- 
cario, ma,  colto  il  destro,  tutti  i  nobili  guelfi 
ancora,  che  caldeggiavano  il  dominio  di  Carlo. 
Laonde  Pietro  congregò  appresso  al  Castel  di 
Cervetere  gran  numero  di  cavalieri,  e  di  notte 
tempo  ne  va  a  gran  passi  inverso  Roma,  bra- 
mando così  solo,  per  piacere  al  re  Manfredi,  di 
prevenire  i  doni  della  fortuna  :  se  non  che  anzi 
tempo  gustò  piuttosto  il  calice  della  sventura.  E, 
,0  perchè"  a  viltà  d'animo  non  se  gli  potesse  imputar 
forse  l'indugio,  pronto  egli  ed  audace  avanti  di 
tutti  entra  nella  città,  e  sul  far  dell'aurora  con 
gran  cuore  assale,  e  si  caccia  nelle  sue  case,  le 
quali  allora  eran  fatte  custodir  dal  vicario.  Ha 
in  Roma  un  luogo,  il  quale  intorno  intorno  cir- 
condato dal  Tevere ,  sol  per  alcuni  ruderi  di  an- 
tichi ponti  concede  a  sè  l'accesso.  Questo,  det- 
to ab  antico  Isola  Licaonia,  senza  né  riparo  né 
veruno  afforzamelo  di  mura ,  è  di  per  sè  stes- 
G0  so  assai  forte  e  sicuro ,  da  poter  lungamente  di- 
fendersi da  qualsivoglia  assalto.  Quivi  con  la 
sua  schiera  Pietro  avanzandosi,  presentito  dal- 
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se  valde  tutus  et  fortis ,  ita  quod  longo  posset  tem- 
pore ab  insultatane  quorumlibel  defensari.  Ad 
hunc  auteni  cum  idem  Petrus  cum  suorum  equitum 
comitiva  procederei,  praesenlitus  ab  ipsius  loci 
custodibus ,  intra  ejusdem  loci  claustra  nequiens 
se  reducere,  ut  credebat,  se  et  suos  cifra  eumdem 
locum  in  quadam  contrata,  quae  Piscinula  dici- 
tur  ,  receptavit,  et  quasdam  domos  inibì  statim 
defensorìbus  muniens,ac  viae  communis,  seupu- 
blicae ,  passus  irabium  et  tabularum  oppositione 
forti  ficans,  credebat  ab  imminentibusimmìcorum 
incursibus ,  qui  jam  accincti  contra  eum  ad  ve- 
niendum  fuerant ,  se  tueri.  Cumque  Jacobus  de 
Gaucelino  vicarius  Urbis  praedictus  cum  quibus- 
dam  Provincialibus  ,  guelforum  terrae  non  expe- 
ciato  subsidio ,  ad  repellendum  dictum  P.  et  gen- 
tem  suam  equis,  sicul  decebat ,  communitus  et 
armis  accederei ,  conflictus  primordia  reportavit 
adversa.  Nam,  licei  hinc  inde  Provinciales  prae- 
dicti  ac  gebellini  romani  cum  dicto  P.  aspere  ni- 
mis  et  forliter  conflixissent ,  vicarivs  tamen,  et 
ipsi  Provinciales ,  bello  {radi ,  tamquam  viribus 
impares,  imipelluntur, 

CAP.  XIV. 

Johannes  de  Sabello  Provincialibus  subsidio  venit , 
qui ,  sumpto  animo ,  proelium  acrius  ineunt.  Pe- 
trus, una  cum  tribus  suorum,  vixin  fuga  salutem 
reperit:  caeteri  partirà  interempti ,  partim  captivi 
facti  sunt. 

Succurren  te  Provincialibus  per  ìnsulam  supra- 
dictam  domino  Joanne  de  Sabello,  qui  erat  homo 
securi  cordis  et  animi ,  honorem  JUaroli  zelans 
mentis  affcctione  sincera,  vicarius  et  Provincia- 
les resumunt  animum  contra  hostes,  et,  eis  ab  alia 
parte  illius  contralae  resumentibus  bellum  virili- 
ter,  dictus  dominusjoannes  ex  parte  insulae  con- 
tra eosdem  gebellìnos  animose  perurget  insultum. 
Et,  dum  hostes,  a  duabus  partibus  instantissimo 
bello  perursi,  se  in  fugam  convertunt ,  dictus  do- 
minus  Joannes  versus  personam  tantum  dictiPe- 
tri  se  dirigebat ,  ut  idem  Petrus  posset  intercidi 
et  teneri.  Fugit  ergo  extra  Urbem  dictus  Petrus , 
et  ad  castrum  suum  Cerveteris,  tota  comitiva  di- 
missa  ,  per  vìam  alìam  est  regressus.  Capiuntur 
omnes  commilitones  sui,  et  carceribus  Capitola 
mancipantur.  Dictusque  vicarius  tam  gloriosum 
et  victoriosissimum  triumphum  ex  dictis  gebel- 
linis  assequitur,  quod  tolam  comitivam  di  di  Pe- 
tri  ,  excepto  ipso  Petro  cum  tribus  sociis  ,  quos 
fugae  praesidium  ab  ejusdem  vicariipotestate  sub- 
duxit,  alios  crudelis  gladius  excidiose  conirivit, 
et  Capitola  career  adstrinxit.  Ex  hac  itaque  de- 
bellane quamplurimagebellinorumfuerunt  corda 
concussa,  et  eorum  maxime,  qui  secundum  deli- 
berata et  proposita  cum  dicto  Petro  Urbem  non 
fuerunt  ingressi  ,  adeo  animi  perterrentur ,  quod 
ad  turbandam  Urbis  quietem,  quam  demoliri  co- 
nabantur...  suos  regressus  ulterius  non  attentant; 
sed  in  Urbis  circuitu  per  castra  eorum  anxii, 
tamquam  aper  confosms  a  venaion,  discurrmt. 
2» 
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le  guardie  del  luogo ,  non  potè,  come  credea, 
ridurvisi:  onde  si  ricoverò  co'suoi  fuori  di  esso 
in  una  contrada  detta  Piscinula;  e,  occupando 
ivi  di  presente  alcune  case,  e  di  gente  afforzan- 
dole ,  e  chiudendo  con  travi  e  con  tavole  la  pub- 
blica via,  stimava  così  difendersi  dagli  immi- 
nenti assalti  de' nemici,  i  quali  erano  già  appa- 
recchiati a  venir  contra  di  lui.  Ed  essendo  il  vi- 
cario Giacomo  di  Gocelino,  ben  munito,  com'era 
mestieri,  d'arme  e  di  cavalli ,  andato,  con  alcuni 
Provenzali,  a  rincacciar  Pietro  e  sua  gente,  ebbe 
contrarii  i  principii  della  battaglia.  Dappoiché, 
quantunque  i  Provenzali  da  un  lato ,  e  i  ghibel- 
lini romani  con  Pietro  dall' altro,  avessero  aspra» 
mente  e  con  gran  valor  combattuto ,  quelli  non- 
dimeno, di  forze  diseguali ,  furon  rotti  e  ributta- 
ti indietro. 


CAP.  XIV. 

Giovanni  di  Sabello  soccorre  ai  Provenzali,  i  quali, 
ripreso  animo ,  attaccano  con  più  forza  la  zuffa. 
Pietro  con  tre  de' suoi  a  mala  pena  salvasi  con  la 
fuga,  e  gli  altri  rimangono  parte  uccisi,  parte 
prigioni. 

Ma  Giovanni  di  Sabello ,  uomo  di  fermo  ani- 
mo, il  qual  di  tutto  cuore  caldeggiava  l'onor  di 
Carlo,  fecesi  in  questo  a  dare  aita  a' Provenza- 
li; i  quali,  ripreso  animo  contra  i  nemici,  essi 
dall' un  lato  dell'  isola,  e  Giovanni  dall'altro,  con 
più  forza  ripigliaron  l'attacco.  E,  mentre  i  ne- 
mici, stretti  da  ambo  i  lati,  si  volgono  in  fuga,  il 
Sabello,  tenendo  l'occhio  pur  a  Pietro,  il  segue, 
per  coglierlo  e  farlo  prigione.  Sicché  fugge  que- 
gli fuori  di  Roma  ,  e ,  abbandonata  tutta  la  sua 
compagnia,  per  altra  via  si  ritorna  al  suo  Castel 
di  Cervetere,  rimanendo  tutti  i  suoi  commilito- 
ni presi ,  i  quali  furon  poi  menati  alle  carceri 
del  Campidoglio.  Riportò  allora  il  vicario  sì  glo- 
riosa e  sì  compiuta  vittoria  su'  ghibellini ,  che 
di  tutti  i  nemici,  salvo  Pietro  e  tre  suoi  compa- 
gni a  mala  pena  salvatisi  con  la  fuga ,  gli  altri 
parte  rimasero  morti  sul  campo,  parte  ne  anda- 
rono nelle  prigioni  del  Campidoglio.  La  quale 
sconfìtta  atterrò  1'  animo  di  moltissimi  ghibelli- 
ni ,  e  di  quelli  massimamente ,  che ,  secondo  a- 
veano  ordinato  e  disposto  con  Pietro, non  erano 
entrati  nella  città  ;  sì  che  più  non  ardirono  di 
turbar  la  pace  di  quella  ,  che  di  abbattere  si 
sforzavano;  anzi,  affannosi  ed  ansanti,  come  il 
cinghiale  ferito  dal  cacciatore ,  vanno  intorno  di 
Roma  errando ^e^loro  castelli. 
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CAP.  XV. 

Urbano  mortuo  ,  Clemens  IV  pontifex  maximus  deli 
gilur,  qui,  provincialis  cum  esset,  regi  Karolo  ma- 
xime favet,  ejusque  adventum  maturat. 

Cumque  agerentur  praedicta,  dominus  Urba- 
rius  apudPerusium  coecae  mortis  morsibus  exspi 
ravìt.  Et,  dum  ecclesiae,  Beo  volente,  celeri  pro- 
visione succurritur,  elegilur  in  summum  ponli- 
ftcem  dominus  Guido  Fulcodii  sabìnensis  episco- 
pus,  qui,  quondam expertus  conjugales  amplexus, 
in  advocationis  officio  Parisiis  tempus  juventutis 
expenderat,  tandem  vitam,  clericalem  assumens, 
regis  Franciae  consiliarius ,  etpostmodum  narbo- 
nensis  archiepiscopus  esse  promeruit ,  et  de  ìiu- 
jusmodi  praesulatu  successive  fuit ,  ejus  crescen- 
tibus  in  honestale  mentis  ,  per  dìctum  dominum 
Urbanum  ad  cardinalati  apicem  evocatus.  De- 
mum  vero  summus  pontifex  jam  creatus  vocari 
voluit  Clemens  IV.  Eie  namque  universalis  an- 
tistes,  cum  esset  provincialis,  de  Sancto  Aegidio 
scilicet  oriundus,  et  a  domo  Franciae,  sub  cujus 
favore  creverat ,  multa  et  magna  beneficia  per 
honorum  incrementa  continua  suscepìsset ,  favet 
Karolo  quantum  potest ,  et ,  bonorum  ecclesiasii- 
corum  in  Francia  et  Provincia  decimatione  rece- 
pita ,  multos  de  ipsa  decima  equites  cum  dicto 
Karolo  venturos  in  regnum  soldat,  aliisque  con- 
cedit  cruce-signatorum  veniam ,  quam  concedere 
consumit  ecclesia  transfretantibus  ultra  mare. 
Sicque  tota  fere  Galli  a  et  Provìncia  prò  dicto 
Karolo  ,  facente  Clemente  postmodum  ,  qui  an- 
teaper  Urbanum  de  regni  dominio  perpetuam 
receperat  cessionem,  ad  mactandum  regem  Man- 
fredum  tamquam  vitulum  saginatum ,  quem  ejus- 
dem  regni  delitiae  delicate  nutrierant ,  sollicita- 
tione  provida  concitatur;  et  quidam  gratuito  ani- 
mo ,  quidam  melliflua  Karoli  suasione  perursi , 
nonnulli  stipendiati  de  decimatione  predici a,  olii 
vero  cruce-signati,  contra  dictum  regem  venire  se 
parant.  Jam  per  montes  et  dira  fulgentia  signo- 
rum  lilia  vernant  ;  jam  prò  conservatone  Urbis 
ad  praeparandas  Karoli  vias  quamplures  milites 
praemiituntur.  Et,  quia  dictus  dominus  Clemens, 
erga  praedictum  Karolum  temeritate  multa  cor- 
dis  accensus,  et  de  statu  suo  tamquam  de  filii  ho- 
nore  sollicitus,ipsius,  quinimmo  ecclesiae,  nego 
iium  indefessa  sollicitudine  vocis  et  operis  ferven- 
ter  assumserat,  et  dicto  Karolo  multa  de  bonis  ec 
clesiac,  praeter  decimationem  praedictam,fecerat 
mutuari,  omnia,  quae  sub  coeli  tegmine  reguntur 
quaeque  ambitus  terrae  claudit,  Karoli  felicitati 
futurae  serenis  auspiciis  obsecundant. 
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Morto  Urbano,  è  eletto  papa  Clemente  quarto ,  il 
quale,  essendo  provenzale,  molto  favorisce  re  Car- 
lo, e  sollecita  la  venuta  di  lui. 


In  questo  mezzo  morì  papa  Urbano  in  Peru- 
gia. E,  come  piacque  a  Dio  ,  sovvenendosi  to- 
stamente alla  chiesa,  fu  eletto  pontefice  Guido 
da  Fulcodio  vescovo  di  Sabina.  Il  quale  ,  do- 
po di  aver  già  avuto  moglie  ,  e  menata  la  sua 
gioventù  da  avvocato  in  Parigi,  alla  per  fine,  as- 
sumendo vita  clericale  ,  fu  consigliere  del  re  di 
Francia,  e  poscia  arcivescovo  di  Narbona  ;  e, 
crescendo  dipoi  sempre  più  i  suoi  meriti ,  fu  da 
papa  Urbano  innalzato  al  grado  di  cardinale: 
ultimamente  ,  creato  sommo  pontefice ,  prese 
il  nome  di  Clemente  quarto.  Costui  dunque,  es- 
sendo provenzale,  come  quegli  ch'era  nativo 
di  Santo  Egidio ,  ed  avendo  dalla  casa  di  Fran- 
cia ,  sotto  la  cui  aura  era  cresciuto ,  ricevuti 
molti  e  gran  benefìcii,  fecesi  con  ogni  suo  pote- 
re a  favorir  Carlo  ;  e ,  raccolta  la  decima  de' 
beni  ecclesiastici  in  Francia  e  in  Provenza,  as- 
soldò con  essa  molti  cavalieri, i  quali  dovessero 
venire  con  Carlo  nel  regno,  e  concedette  ad  al- 
tri l'indulgenza  de' crociati,  solita  dalla  chiesa 
darsi  solo  a  quelli  che  passavano  oltre  mare.  E 
così  tutta  quasi  Francia  e  Provenza  in  grazia  di 
Carlo,  che  avea  già  da  Urbano  avuta  perpetua 
cessione  del  dominio  del  regno,  erano  per  opera 
di  Clemente  ancora  sospinte  ad  immolar,  quasi 
saginato  vitello  delicatamente  nutrito  nelle  deli- 
zie di  quello,  il  re  Manfredi;  e  chi  da  gratuito 
animo  ,  e  chi  tratto  dalle  dolci  persuasioni  di 
Carlo  ,  alcuni  stipendiati  con  la  suddetta  deci- 
ma, altri  preso  il  segno  della  croce,  si  apparec- 
chiano a  venir  contra  di  lui.  Già  sopra  e  di  qua 
da' monti  sfolgorar  si  vedono  i  gigli  di  Francia; 
già  per  la  conservazione  di  Roma  molti  soldati 
sono  anticipatamente  mandati  a  preparare  a 
Carlo  le  vie.  E,  perocché  papa  Clemente,  ac- 
ceso ver  lui  di  grandissimo  amore ,  e  del  suo 
stato  come  dell' onor  di  un  suo  figliuolo  solleci- 
to, avea  con  l'opera  e  con  la  voce  preso  calda- 
mente a  trattare  il  negozio  che  a  lui ,  anzi  alla 
chiesa  appartenevasi,  e  fattogli,  oltre  alla  men- 
tovata decima,  dar  molti  de' beni  della  chiòsa 
in  prestanza ,  quanto  sotto  la  volta  del  cielo  si 
regge ,  e  quanto  chiude  il  giro  della  terra ,  tutto 
ornai  a  Carlo  arrideva ,  ed  eragli  sereno  auspi- 
cio di  futura  felicità. 
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CAP.  XVI. 

Karolus  rex  Ferrerium  cum  quibusdam  aliis  Komam 
mittit.  Hic,  quum  eo  pervenisset ,  ut  cum  Theuto- 
nicis  pugnaret ,  quibus  Jacobus  Neapoleon  praee- 
rat ,  apud  Cellas  nulla  mora  procedit  :  at,  victus 
captusque,  ad  Manfredum  regem  sub  fìdeli  custo- 
dia mittitur. 

Praemittitur  igilur  ad  Urbem  cum  aliquibus 
militibus  ultramontanis  quidam  Ferrerìus  nomi- 
ne, statura  magnus,  corde  ferreus,  qui  verisimi- 
liter  corde  nomen  aequet;  qui,  Romam  perveniens, 
statim  versus  partes  tyburtinas  ad  loca ,  quae 
Cellas  nominant,ubi  agmina  Theutonicorum,  sub 
ducatu  domini  Jacobi  Neapoleonis,  ad  passuum 
regni  cusiodiam,  et  prò  favore  ipsiusmorabantur, 
cum  quodam  promiitudinis  fervore  processit.  Ibi 
enim  dìctus  Jacobus  Neapoleon  ,  qui  erat  caput 
gebellinorum  Urbis  ,  et  ab  Urbe  gebellinitatis 
praetextu  fuerat  violenter  ejectus  ,  habet  prope 
dictas  Cellas  castrum  Vicovarii  valde  forte  ,  in 
quo  Theutonicorum  agmina  praedictorum  ,  cum 
volebant,  membra  fatigata  discursibus  quietis  otio 
restaurabant.  Quorum  Theutonicorum  idem  Ja- 
cobus prò  eo  dux  erat  et  ductor,  quod  dictus  rex 
ipsos  Theulonicos  ad  partes  Mas  maxime  in  i- 
psius  Jacobi  subsidium  ex  callida  provisione  trans- 
miserat.  Cum  iis  sane  dictus  Ferrerius  credens 
in  ilio  sui  fervoris  impetu  ex  eis  et  romanis  exu- 
libus  triumphum  proculdubio  consegui,  ex  impro- 
viso  bellum  durissimum  absque  commilitonum 
latinorum  Consilio  inchoavit,  quamquam  a  carn- 
panis  militibus,  quos  summus  ponti fex  praedictus 
in  ejusdem  Ferrerii  subsidium  soldari  fecerat , 
fuisset  ei  ne  tunc  iniret  bellum  cum  Theutonicis 
instantissime  persuasum.  Verum  non  sine  super- 
no mysterio  fortunae  Karoli  patiebantur  auspi- 
cia  quod  primum  campestre  bellum  perderetur  a 
suis,  ut  ex  hoc  forte  recipiant  prò  subsequentibus 
negotiis  intellectum.  Fortuna  quoque  plerumque, 
seu  volubilis  fortunae  rotatus,  actibus  humanis  il- 
ludens,  nonnunquam  praecedentia  signa  victoriae 
ultima  fatetur ,  cum  felicitate  mentitur  ,  et  quo- 
dam anticipato  favore  primordialiter  exhibet  re- 
munerationis  gratae  primitias,  ut  incautos  de- 
mum  in  exterminii  f.nalis  abyssum  demergat  li- 
berius  et  adducat  ;  quae,  hoc  continuo  deceptionis 
ludo  ludendo,  volens  regi  Manfredo  favisse  videri, 
dal  sibi,  ut  ita  loquar,  morcellum  Cerberi,  ut  non 
possit  ex  talibus  ultra  sumere,  vel  amplius  deglu- 
tire. Sicquejam  dicium  Ferrerium,  qui  exnimio 
impetu  fervoris  incautus  prorumpere  cum  Theu- 
tonicis et  romanis  exulibus  inchoarat ,  in  prae- 
cipitiì  discrimen  eadem  fortuna  perduxit.  Nam, 
bello  totaliter  perdilo,  remansit  in  campo  mani- 
bus  hostium  interceptus.  Memoratus  autem  Ja- 
cobus, ex  hac  novi  triumphi  successione  novo  res- 
persus  gaudio ,  dictum  Ferrerium  caplivum  ad 
regis  praeseniiam  sub  fìdeli  custodia  destinavit. 
Hujus  captionis  diem  rex  praedictus  constituens 
celebrem,  ipsumque  felicium  futurorum  succes- 
suum  grande  praeambulum  solemnizat,  et  festiva 
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Carlo  manda  in  Roma  Ferrerio  con  alcuni  oltramon- 
tani. Quivi  giunto,  costui  ne  va  senza  indugio  ap- 
presso alle  Celle  a  combatter  co'  Tedeschi  sotto  il 
comando  di  Giacomo  Napoleone;  dal  quale  vinto 
e  fatto  prigione,  è  inviato  sotto  fedele  custodia  a 
Manfredi. 

Adunque  fu  da  Carlo  mandato  innanzi  a  sè 
10  in  Roma  con  alcuni  soldati  oltramontani  uno 
che  avea  nome  Ferrerio,  grande  della  persona 
e  di  ferreo  cuore  ,  il  quale  ben  rispondeva  al 
suo  nome.  Quivi  egli  giunto,  ne  andò  inconta- 
nente in  quel  di  Tivoli  a  luoghi  detti  le  Celle , 
dove  sotto  il  governo  di  Giacomo  Napoleone 
stavano  allora  le  schiere  de'  Tedeschi  alla  cu- 
stodia e  difesa  del  regno.  Dappoiché  costui , 
ch'era  capo  de' ghibellini  romani ,  e  che,  come 
ghibellino ,  era  stato  per  forza  cacciato  di  Ro- 
20  ma,  possedea  appresso  alle  mentovate  Celle  un 
fortissimo  luogo  detto  Castel  di  Vicovario,  nel 
quale  i  Tedeschi,  quando  voleano,  andavano  a 
ristorarsi  delle  durate  fatiche.  Ed  era  Giacomo 
di  essi  capo  e  condottiero ,  perocché  Manfredi 
con  accorgimento  e  consiglio  aveali  colà  man- 
dati massimamente  in  aiuto  di  lui.  Ora  Fer- 
rerio ,  in  quel  suo  focoso  impeto  stimando  di 
quello  e  degli  esuli  romani  riportar  certa  vitto- 
ria, di  presente,  senza  il  consiglio  de' commili- 
30  toni  latini,  appiccò  con  essi  dura  ed  asprissima 
mischia,  quantunque  da' Campani  fatti  dal  pon- 
tefice assoldare  in  suo  soccorso  fossegli  stato 
consigliato  il  contrario.  Ma  non  senza  divino 
mistero  perdeva  Carlo  questa  prima  battaglia, 
onde  i  suoi  avesser  potuto  di  ciò  far  senno  per 
l'avvenire.  Dappoiché  la  fortuna  sovente ,  pi- 
gliandosi giuoco  de' mortali,  a' segni  ch'ella  dà 
di  vittoria  non  fa  che  vittoria  segua  ;  mostran- 
dosi prospera,  mentisce;  e  quasi  anticipatamen- 
kO  te  offre  da  prima  i  suoi  favori ,  acciocché  più 
di  leggieri  adduca  alla  fine  e  sommerga  gl'incau- 
ti nell'abisso  dell'ultimo  esterminio.  E  con  que- 
sto continuo  giuoco  d'inganno  volendo  mostrar 
di  aver  favorito  Manfredi,  gli  dà,  per  cosi  dire, 
il  boccone  di  Cerbero ,  perchè  non  avesse  più 
potuto  altro  prendere  né  inghiottire.  E  così 
condusse  già  ella  nel  precipizio  il  detto  Ferre- 
rio, il  quale,  pel  troppo  suo  impeto  e  fervore  in- 
cauto ,  aveva  attaccato  la  zuffa  co'  Tedeschi  e 
50  con  gli  esuli  romani:  perocché,  perduta  total- 
mente la  battaglia,  rimase  in  campo  in  mano 
de' nemici.  Or  Giacomo,  per  questo  nuovo  trion- 
fo di  nuovo  gaudio  ripieno ,  sotto  fedele  custo- 
dia inviò  Ferrerio  prigione  a  Manfredi.  Il  qua- 
le ,  eternar  volendone  la  memoria ,  come  futuro 
presagio  di  felici  eventi ,  solennizza  il  giorno  di 
questa  presura ,  e  con  gran  pompa  e  festa  il 
commemora.  Tengono  a  lui  dunque  gli  auguri , 
e  songli  intorno  gli  astrologi,  ed  a  lui  corron  gli 
GOarioIi,  e  gli  aruspici  e,  gl'indovini,  e,  come 
coloro  che,  per  applaudire  a' voleri  de'lor  signo- 
ri e  con  lusinghe  adularli ,  sogliono  i  loro  detti 
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celeb  rottone  commemorat.  Veniunt  igiiur  ad  re- 
gem  augures,  assislunt  astrologi,  assunt  harioli, 
(  iirrunt  haruspices,  et  festinanl  divini;  ac,  velulì 
qui  eorum  dieta,  ut  volentibus  applaudant  do- 
mi nis ,  et  dissimili antibus  adulentur  ,  solili  sunt 
subornare  mendaciis,  certam  spem  regi  de  pros- 
peris  successibus  pollicentur. 

CAP.  XVII. 

Manfredus,  ut  Karoliadventum  praepediret,  classem 
contra  eum  mittit:  at  ille,  sua  cum  classe  Romani 
veniens ,  exorta  tempestate,  hostium  eyitat  occur- 
sum  ,  atque  in  celoce  periculum  evadit.  Sui  vero  , 
mari  sedato  ,  obstaculisque  remotis  ad  Tyberis  ora 
positis,  Romani  perveniunt,  magnoque  gaudio  sunt 
excepti. 


Interea  terminus  peremtorius  ,  qui  tamquam 
praejudicialis  Karolum  eximie  coartabat,  ex  de- 
curione temporis  paulatimque  serpens  appro- 
pinquai. Et,  dum  de  adventu  ipsius  vota  fidelium 
desperarent,  subito  juxta  fauces  Urbis  galeanim 
caterva,  velut  vernale  fulgur,miraculose  detegitur 
et  videtur.Scd,  cum  fuisset  perregem  Manfredum 
immensum  galearum  slolium  ex  gente  in  mari 
pugnabili  ad  impediendum  Karoli  marinas  se- 
milas  destinatum ,  ante  omnia  stolium  ipsum 
fauces  Tyberis  cespitibus,  trabibus,  polis,  et  ma- 
gna lapidum  mole  turbavit  in  tantum ,  quod  ga- 
leis  aditus  de  facili  non  patebat  ad  Tyberim. 
Per  hoc  enim  admiratus  regis  credebot  galeas  Ka- 
roli sallem  inibi  juxta  fauces  taliter  intercipere, 
quod  nullatenus  posset  effugere  manus  suas,  nec 
suae  potestatis  judicium  evitare.  Quo  facto,  cum 
jam  mare  procellis  inundantibus  inciperet  con- 
turbari,  dictus  admiratus,  procellas  metuens  im- 
minentium  tempestalum,  quibus  ad  terram  invi- 
tus  et  naufragus  ex  ventorum  violentici  poterai 
deportari,  alla  petiit  aequora,  et  freta  spatiosa 
pererrare  delegit.  Propter  quod  cum  galeae,  quae 
Karolum  devehebant,  ad  terram  ventorum  impe- 
tu  fuissent  impulsae ,  galeis  regis  Manfredi  ne- 
quaquam  obviaverunt ,  sed  usque  ad  romanam 
plagiam  pervenerunt  illaesae;  ibìque  fixis  ancho- 
ris  et  exlensis  ad  terram  rudentibus  ,  vix  hora 
modica  sine  frac  lionis  discrimine  poiuerunt  subsi- 
stere.  Sed,  sicut  Deo  placuit,  cujus  est  soliusgres- 
sus  dirigere  hominis,  eadem  durante  procella Ka- 
rolus  quamdam  sogiltariam  ascendens,  imminen- 
te sibi  periculo  personali  terram  petiit ,  cupiens 
forsitan  vel  extinctus  adimplere  quod  jurando 
spoponderat ,  quam  ignominiose  a  regni  conces- 
sione cadere  vel  repelli.  Sicque  in  descensu  ad  ter- 
ram ,  cum  non  crederetur  evadere  ,  sed  omnino 
submergi ,  terra  romana  ipsum  miroculose  ha 
buit  redivivum.  Tandemque,  marìs  irnpetu  tran 
quillato,  galeae  ipsius  Karoli,  procedentes  ad  fau- 
ces, singula,  quae  objecta  fuerant,  obstacula  spa- 
tiose  submovent ,  Tyberis  olveos  libere  introni , 
ac  deinde ,  sicut  moris  est ,  trahuntur  ad  Urbem. 
Korolo  autem ,  qui  ad  terram  ante  descenderat , 


coprir  di  menzogne ,  danno  certa  speranza  al 
re  di  felici  e  prosperi  successi. 
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GAP.  XVIF. 

Manfredi ,  per  impedir  la  venuta  di  Carlo ,  manda 
a  lui  contra  un'armata  :  ma  quegli,  mentre  con 
la  sua  flotta  sen  viene  in  Roma ,  assalito  da  una 
tempesta,  schiva  l'incontro  de' nemici ,  e  salvasi 
in  una  saettia.  Sedatosi  dipoi  il  mare  ,  i  suoi,  ri- 
mossi finalmente  gli  ostacoli  fatti  porre  da  Man- 
fredi alle  foci  del  Tevere,  giungono  in  Roma,  dove 
sono  accolti  con  gran  festa. 

Approssimavasi  intanto  il  termine  perentorio 
della  venuta  di  Carlo.  E,  mentre  del  suo  arrivo 
disperavasi  tra' fedeli,  ecco  di  rincontro  a  Ro- 
ma ,  siccome  folgor  di  primavera ,  miracolosa- 
mente scopresi  e  vede  gran  moltitudine  di  ga- 
lere. Ma ,  essendo  stata  da  re  Manfredi  inviata 
numerosissima  flotta  per  impedire  a  Carlo  ogni 
via  per  mare,  quelli  con  cespugli,  con  travi,  con 
pali  e  con  grandissima  quantità  di  pietre  ingom- 
braron  per  modo  le  foci  del  Tevere,  che  quasi  in 
niun  modo  entrar  non  vi  potevano  le  nemiche 
galee.  Dappoiché  a  questa  guisa  il  reale  ammi- 
raglio stimava  di  mettersi  per  modo  in  mezzo 
'armata  di  Carlo,  che  in  veruna  maniera  cam- 
par non  potesse  delle  sue  mani ,  nò  sottrarsi 
al  suo  potere.  Il  che  fatto ,  cominciando  già  il 
mare  a  conturbarsi,  egli,  temendo  della  vicina 
procella  che  noi  menasse  per  la  violenza  de' 
venti  a  mal  suo  grado  naufrago  a  terra  ,  eles- 
se di  abbandonare  il  lido  e  di  tenersi  per  V  alto. 
Per  la  qual  cosa ,  essendo  le  galee ,  che  porta- 
vano Carlo,  per  l'impeto  de' venti  sospinte  a  ter- 
ra ,  schivaron  così  l'incontro  di  quelle  di  Man- 
fredi ,  anzi  infino  alla  romana  spiaggia  perven- 
nero illese:  se  non  che,  gittate  quivi  le  ancore,  e 
distese  le  sarte, poca  ora  appena  star  vi  potette- 
ro sicure.  Ma,  come  piacque  a  Dio,  a  cui  solo  ap- 
partiene il  dirigere  i  passi  dell'  uomo ,  mentre 
tuttavia  durava  la  procella,  Carlo,  montando  in 
una  saettia  ,  cercò  con  suo  proprio  e  personal 
pericolo  d'approdare  a  terra,  desiderando  forse 
innanzi  morto  adempiere  alla  giurata  promessa, 
che  ignominiosamente  cadere  o  esser  ributtato 
dalla  concessione  del  regno.  E  così ,  disceso  a  ter- 
ra ,  comechè  non  credesse  di  campare ,  anzi  al 
tutto  di  sommergersi ,  la  romana  piaggia  quasi 
redivivo  miracolosamente  l'accolse.  Alla  per  fine 
sedatosi  il  mare,  vennero  le  galere  alle  foci  del 
Tevere,  dove  avendo  di  leggieri  rimosso  ogni  o- 
stacolo,mettonsi  liberamente  su  per  lo  fiume, e 
vengono ,  siccome  è  costume,  menate  in  Roma. 
60  Carlo  intanto,  il  qual,  come  volle  Iddio,  che  di- 
rige le  vie  ed  i  voti  degli  uomini,  avea  già  appro- 
dato a  terra,  ebbe  incontro  tutti  i  nobili  roma- 
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Deo  volente  ,  qui  hominum  dirigit  vias  et  vola  , 
omnes  romani  nobìles  veniunt  obviam,  et  eum  cum 
reverentiae  honore  multo  suscipiunt,  ipsumgue 
apud  monaslerium  Sancii  Pauli  prope  Urbem 
conducunt.  Hinc  turba  romanorum  popularium 
plebs  infinita  generis  ulriusque,  masculus  et  pe- 
rniila, senex  et  juvenis,  laicus  et  clericus,  ac  re- 
ligiosus  ordinum  dicersorum,  cum  palmis  proces- 
sionalìbus  occurrendo  promsit  Osanna  pium.  Su- 
mensque  eoo  animo  gaudia  ,  et  aggressus  proinde 
festiva  tripudia,  choreìs  saltantium  et  psallentium 
cantico  modulationis  variae  noviter  exinde  adin- 
venta  de  more  dispositis,  Urbis  tandem  plateas  et 
vicos  tripudi  antibus  pedibus  circuire  non  cessai. 
Ac  quilibet  nobilis,  secundum  suarum  facultatum 
potentiam,  secum  quorumdam  equitum  comitivam 
signanter  induit  ad  ludendum;  et  omnes  exci- 
piunt  plausu  pavidos,  gaudentque  videntes  Fran- 
cigenae. 

CAP.  XY1II. 

Ludis  Romae  variis  peractis ,  Karolus ,  sibi  suisque 
data  quiete,  illos  optimis  equis  instruit. 

Postquam  omnes  laeti  Francos  oculosque  suo- 
rum  lustravere  in  equis,  signum  clamore  paratis 
dabat  mililiae  praecursor.  C eteri  statim  discur- 
rebant  pares ,  et  olii  terni  agmina  solvebant  de- 
ductis  choris  ;  rursusque  vocali  convertere  vias  , 
hastas  e  contra  ferebant.  Jnde  alios  cursus  alios- 
que  recursus  alt ernisspatiis  frequentabant ,nec  al- 
ternos  cessabant  orbes  orbibus  impedire,  nec  terga 
fugae  nudant.  Nunc  vertunt  hastilia  inoffensì.  Ac, 
sicut  labyrinthus  quondam,  velut  fertur,  in  alta 
Creta  coecis  parielibus  habuit  textum  iter  et  viam 
ancipitem  mille  dolis,  non  aliter  romana  girata 
vestigia  cursu  impediunt  plures  repetito.  Hunc 
autem  morem  cursus  Ascanius,  cum  muris  cinge- 
rei Albam,  priscos  Latinos  edocuit  celebrare.  Non 
est  ergo  sanum  memoria,  quod  prò  aliquo  domi- 
no Romani  usque  ad  Ma  tempora  tam  magnolia 
ostent amenta  congesserint ,  quae  diserti  oratoris 
ofjìcìum  non  posset  brevi  hora  temporis  enarrare. 
Memoratus  ergo  Karolus,  qui  mille  forte  milites 
electissimos ,  et  in  exercilio  bellico  vicibus  mullis 
expertos  per  mare  conduxerat,  dura  maris  tem 
pestate  confractus  faligata  membra  in  ecclesia 
Sancti  Pauli  praedictì  requie  votiva  restaurai , 
exerciium  inibì  copiosum  quiescendo  moraiur  , 
qui  per  terram  de  ultramontanis  partibus  venie 
bai ,  et  interim  equis  optimis  milites  suos  munii 
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ni ,  e,  a  grandissimo  onor  ricevuto ,  fu  condotto 
nel  monastero  di  san  Paolo  appresso  la  città. 
Quindi  grandissima  moltitudine  di  cittadini ,  ed 
infinito  popolo  dell'uno  e  dell'altro  genere ,  e 
maschi  e  femmine,  e  vecchi  e  giovani ,  e  laici  e 
cherici,  e  religiosi  di  diversi  ordini,  facendoglisi 
processionalmente incontro  con  palme, intuona- 
no il  pio  Osanna.  Dipoi  seguono  nella  grande  cit- 
tà feste  e  tripudii ,  ed  ordinati  da  per  tutto  cori 
di  cantori  e  di  ballatori,  procedono  danzando  per 
le  piazze  e  le  vie ,  e  modulando  nuovi  e  dolcis- 
simi canti.  E  ciascuno  de'  nobili,  secondo  suo 
potere ,  presa  con  seco  una  comitiva  di  cava- 
lieri ,  li  veste  convenientemente  a'  giuochi  :  e 
tutti  con  plauso  ricevono  i  Franchi  ancor  timo- 
rosi ,  i  quali  a  tal  vista  grandemente  si  ralle- 
grano. 


CAP.  XVIII. 

Dopo  varii giuochi  celebrati  in  Roma,  Carlo  ,  ripo- 
satosi co'  suoi,  quelli  fornisce  d' ottimi  cavalli. 

Poiché  tutti  lieti  bella  mostra  ebber  di  sè  fat- 
ta a'Franchi  ed  a' loro,  quegli  che  precedea  gli 
altri  militi  dava  gridando  il  segno  a  que  eh'  e- 
rano  in  ordine.  Tosto  altri  a  due  a  due,  altri  a 
tre  a  tre,  lasciati  da  parte  i  cori,  movendosi  a 
corsa,  discioglieano  i  drappelli;  e  di  nuovo  chia- 
mati rifacean  la  strada ,  e  volgeansi  contro  le  a- 
ste.  Indi  vicendevolmente  gli  uni  contra  gli  al- 
tri correvano  e  ricorrevano,  nè  i  cerchi  che  al- 
ternatamente di  sè  faceano  cessavano  d'impedir 
con  altri  cerchi ,  nè  mai  voltavan  le  spalle.  Or 
senza  offendersi  s'impugnano  contro  le  aste.  E , 
siccome  un  tempo  in  Greta  il  laberinto  ebbe,  se- 
condo si  narra,  mille  oscuri,  tortuosi  ed  intrica- 
ti cammini ,  non  altrimenti  ora  quelli  in  Roma 
con  le  lor  replicate  giravolte  impediscono  l' al- 
trui andare.  Ascanio,  cingendo  di  mura  la  città 
di  Alba,  fe' agli  antichi  Latini  la  prima  volta  ce- 
lebrar questa  maniera  di  corsa.  Nè  per  alcun 
si  ricorda  che  avessero  i  Romani  per  niun  altro 
principe  infino  a  quel  tempo  fatto  mai  sì  magni- 
ficili e  splendidi  spettacoli,  cui  non  potrebbe  in 
breve  tempo  narrare  qualunque  più  facondo  o- 
ratore.  Carlo  dunque ,  il  quale  avea  per  mare 
condotti  quasi  che  mille  soldati  elettissimi  e  in 
molte  guerre  sperimentati,  stracco  com'era  dal- 
la procella ,  riposa  le  affaticate  membra  nella 
mentovata  chiesa  di  san  Paolo  ;  e,  facendo  qui- 
vi riposare  il  copioso  esercito ,  ch'era  per  terra 
venuto  d' oltremonti ,  munisce  intanto  d'ottimi 
cavalli  tutte  le  sue  genti. 
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CAP.  XIX. 

Classis  Manfredi ,  usque  ad  Januae  litora  a  tcmpe- 
pestate  rejccta  ,  ad  Tyberis  ostia  postea  rediens  , 
obstacula  amota  reperii  :  quare  maxima  admira- 
tione  atque  cunturbatione  Manfredus  aflìcitur. 

Verum,  cura  admiratus  stolii  galearum  rcgis , 
quas  usque  in  districtum  Januae  valida  tempe- 
stas  impulerat,  Karolum  et  galeas  suas  audissel 
Romam  venisse  prospere ,  mente  turbatus,  spiri- 
tuque  confusus  ac  medullitus  stupefactus  ,  illieo 
retrocessi;  et,  repetens  fauces  Urbis,  comperit  ex 
ipsis  faucibus  omnia  obstacula,  quae  objecerat , 
provida  oppositione  dejecta.  Sicque,  non  sine  mul- 
ta cordis  erubescentia,  ob  hoc  a  rege  praedicto  de 
incauta  et  neglecta  sollicitudine  redargutus,  pas 
sus  est  condignas  contumelias  et  terrores.  Rex 
itaque  31anfredus,  audito  quod  Karolus  Romam 
sub  tantae  fortunae  discrimine  venerat ,  coepit 
mente  f remescere  et  animo  conturbari.  Sed,  dum 
vix  posset  admirandi  rumoris  hujus  narmtionem 
credere  ,  quae  ex  continua  sollicitudine  nuntio- 
rum,  velut  caldarerii  malleus ,  qui  ad  cudendum 
sodi  verba  non  expectat ,  regium  denuo  perstre 
pebat  auditum ,  non  solum  veniendi  admiratur 
modum ,  sed  qualiter  stolium  galearum  suarum 
classes  Karoli  sic  praeterire  potuisset  invisas  , 
mhementissime  obstupescit* 

CAP  XX. 

Cometes  in  coelum  apparet.  Manfredus  omnes  suos 
ad  concionem  Beneventi  advocat. 

Ex  iis  et  aliis  si  gnor  um  praesctgiis  et  porten- 
tis,  quae  coelum,  terra,  mar  eque  praetenderant 
intellectus  Manfredi  recipere  poterai  quod  ex  di- 
vino judicio  ,  cui  suis  fortuna  cedit  incursibus  , 
singula  hujusmodi  erant  quaedam  praeambula 
praeparatoria  contra  eum.  Illis  enim  temporibus 
cometa  apparens,  quae  per  plura  lustra  clausa 
sub  coeli  velamine  in  sui  aperilione  didicit  regna 
mutare ,  ac  ut  plurimum  subsistentia  cessare  do- 
minici, suos  usque  ad  lerram  lucidìssimos  crines, 
velut  radios solar es,  extendit.Sed,  quamquam  regi 
praefato  sua  et  suorum  ex  iis  j>raecedentibus  si- 
gnis  proxima  desolatio  daretur  intelligì ,  ipse  t ci- 
me n,  suos  consulens  augures,  et  requirens  astrolo- 
gos ,  mcntìebatur  se  sibi  cum  quodam  palliato  so- 
lamine  per  longa  tempora  regnaturum.  Edicit 
ergo  generale  colloquium  apud  Beneventum  ,  et 
harones  ac  feudatarìos  omnes  de  regno  toto  ,  nec 
non  aliquos  bonos  viros  de  singulis  magnis  locis 
districlius  evocat  ,  et  ad  se  revocat  Theutonico^ 
rum  et  aliorum  stipendiarìorum  cohorles ,  quas 
per  Ilaliam  in  gebellinorum  subsidìa  sparseral. 
Congregatisque  universis,  quos  e  terris  regni  fe- 
cerat  edicto  publice  accersiri,  ad  comites  princi^ 
paliter,  tamquam  ad  electos  suos,  se  dirigens,  ta- 
lis  sermonis  verba  verborumque  propositiones  or- 
ditur  ; 
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CAP.  XIX. 

L'armata  di  Manfredi ,  sospinta  dalla  procella  fin 
sotto  Genova,  torna  alle  foci  del  Tevere  ,  e  trova 
gli  ostacoli  rimossi:  onde  Manfredi  forte  si  mara- 
viglia e  si  turba. 

Ma,  essendo  la  real  flotta  dalla  fiera  tempe- 
sta infin  sotto  Genova  sospinta,  l'ammiraglio,  sì 
tosto  come  intese  esser  Carlo  con  le  sue  galee 
prosperamente  pervenuto  in  Roma,  turbato  del- 
la mente  e  confuso ,  e  tutto  maravigliato  e  stu- 
pefatto ritrassesi  addietro;  e,  tornando  alle  fo- 
ci del  Tevere  ,  tutti  gli  ostacoli  da  lui  opposti 
trovò  tolti  via  :  ondechè ,  non  senza  sua  gran 
vergogna  ripreso  dal  re  della  poca  sua  solle- 
citudine, portò  del  suo  operare  condegne  ingiu- 
rie e  minacce.  Ora  Manfredi ,  udito  che  Carlo 
con  tanto  contrasto  di  fortuna  era  venuto  in  Ro- 
ma ,  cominciò  a  ripensare  e  a  conturbarsi  d'a- 
nimo. Ma,  intanto  che  appena  dà  fede  a'  detti , 
che  per  nunzii  instantemente  ed  assiduamente 
venivangli  ad  orecchio,  non  solo  si  maraviglia  del 
modo  della  venuta  di  Carlo ,  ma  forte  stupisce 
come  la  nemica  flotta  avesse  potuto  passar  non 
veduta  dalla  sua. 


CAP.  XX. 

Appare  in  cielo  una  cometa.  Manfredi  convoca  i 
suoi  in  generale  assemblea  in  Benevento. 

Per  questi  ed  altri  segni  e  portenti  che  il  cie- 
lo, la  terra  ed  il  mare  gli  avean  porti,  bene  Man- 
fredi intender  poteva  che  da  giudizio  divino,  a 
cui  cede  Fortuna,  tutto  procedea,  e  quasi  princi- 
pii  ed  apparecchi  erano  quelli  contra  di  lui.  Dap- 
poiché apparve  di  quei  giorni  una  cometa ,  la 
qual,  chiusa  per  più  lustri  sotto  la  volta  del  cie- 
lo, predisse,  mostrandosi,  mutazioni  di  regni ,  e 
crollo  a' più  saldi  dominii,  e,  siccome  solari  rag- 
gi ,  distese  infìno  in  terra  i  lucidissimi  suoi 
crini.  Ma  ,  come  che  da  quei  segni  la  prossima 
rovina  sua  e  de' suoi  avesse  quegli  potuto  com- 
prendere, pure,  consultando  i  suoi  auguri  ed 
astrologi ,  venia  lusingato  di  dover  regnare  in 
pace  per  lungo  tempo.  Convocò  dunque  gene- 
rale assemblea  in  Benevento;  e  quivi  da  tutto 
il  regno  chiama  i  baroni  e  feudatarii ,  e  da  cia- 
scun luogo  principale  varii  gentiluomini ,  e  ri- 
chiama a  sè  le  schiere  de'  Tedeschi  e  degli  al- 
tri stipendiarli  che  avea  per  Italia  sparsamen- 
te inviati  in  soccorso  de' ghibellini.  Or  tutti  qui- 
vi essendo  già  ragunati ,  ai  conti  segnatamen- 
te ,  siccome  a  suoi  eletti ,  si  rivolse ,  e  fece 
queste  parole  ; 
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CAP.  XXI. 

Manfredi  ad  suos  oratio. 

«  Ecce  (inquit)  ignis  urens,  de  longinquo  mo- 
ti tu  fulmineo  veniens  ,  jamprae  foribus  nostris 
ce  astat.  Unusquisque  ergo  ,  ut  ab  hujusmodi  in- 
ce  cendiis  suam  domum  provida  tuitìone  defendat, 
ce  aquam  de  celerò  sine  excusatione  manibus  suis 
ce  excipiat ,  et  viribus  totis  obsistat,  ne  dum  ab 
ce  igne,  qui  sine  rerum  et  personarum  acceptione 
ce  de  sui  natura  violenta  consumit,  domus  cujus- 
cc  libet  absque  obicis  resistentia  incendatur.  Ecce 
ce  incurata  ulcera ,  quae  corporis  nostri  pudor 
ce  huc  usque  sub  contemtus  dissimulalione  cela- 
ci vit ,  sine  remedio  parantur  ad  fistulam  ;  jam- 
cc  que  incurabili^  quodammodo  despecius  morbus 
ce  incubuit  et  concrevit.  Quilìbet  ergo  propria 
ce  manu  acuto  gladio  morbi  tam  pestilentiosi 
ce  tamque  lethiferi  venas  et  vias  toto  posse  praeci- 
a  dat ,  ne  dum  usque  ad  cordis  interiora  pervc- 
tt  nerit,  eoe  nostra  incuria  et  neglectu  medullas 
ce  ìnfìciat,  et  nos  in  desperationem  curationis  ad- 
ii ducat.  Gens  quippe  ista,  domini  comites  et 
ce  barones  ,  quae  nunc  regnum  et  patrimonium 
ce  nostrum  acriler  festinat  invadere ,  ferocissima 
a  dicitur  et  austera.  Haec ,  inquam ,  pietatem  et 
a  misericordiam  dimisit,  infr...  cor  durum,  men- 
ti lem  feram,  et  animum  inexorabilem  contra  nos 
tt  ex  proposito  secum  deliberato  congestans.  Au- 
«  divistis  forsitan  aliquando  de  benigniate  ac 
a  mansuetudine  illorum  de  domo  regis  Franciae 
a  aliqua  enarrari;  sed  lales  non  credatis  esse  qui 
a  nos  volimi  aggredì.  Hos  quidem  nec  amicae  pre- 
ti ces,  vel  affectionis  zelus,  in  regnum  concitavere 
a  veniuros ,  sed  auri  sola  cupido  ,  necnon  rerum 
«  affluentia  grata  regni,  quam  pompa  regnicola- 
tt  rum  desiderabilem  fecit  esse ,  illos ,  ut  fiant  in 
«  nos  violenti  praedones  ,  allicit,  rerumque  no- 
ci strarum  velut  silibundos  ad  regnum  attrahit , 
«  et  nostra  spolia  desiderare  compellit.  Et  sicut 
«  ipse  comes  ProvinciaeEarolus,filiits  regis  Fran- 
ti ciac,  illa  in  regnum  intenlione  festinat,  ut  bona 
«  nostra  sua  faciat,  et  personas,  sì  possit,  extin- 
a  xisset,  ita,  immo  avidius,  ejus  milites  eo  animo 
«  veniunt  cum  eodem  ,  ut  nostra  deripiant ,  nec 
«  dimitlant  personas.  Sed  o  praesumtuosa  crude- 
a  litas  nostris  inaudita  temporibus ,  quae  nobis , 
«  et  imperio  etiam,  injuriari  nonmetuit,  quos  of- 
«  fendere  titubai  totus  orbis  !  Non  enim  habet  ve- 
ci stra  memoria,  quod  se  bonae  memoriae  

«  vestrorum  temporibus  tanta  regiminis,  et  tam 
((  grata  pacis  requie  frueretur.  Nunc  autem  gen- 
«  tes  ignotae  ,  gentes  exterae  et  effraenes  ,  quae 
<x  nonnisi  ad  crudelia  manus  habent  execrabiles 
a  atque  aptas  ad  ferocitates  promtas,  et  ra- 
ti pinas,  quaerentes  semper  quid  devorent ,  quid- 
«  que  praedentur,  tranquìllum  statum  regni  ali- 
ti dent  concutere,  ac  nostra  otia  perturbare.  Cre- 
«  dunt  enim  solo  sui  furoris  impetu  subjugare 
«  cetera,  et  regnum  ac  nos  suae  subjicere  dilioni. 
«  Sed,  quia  cum  ferocitate  deproperant,  ferocius 
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!  Discorso  di  Manfredi  a' suoi. 

«  L'incendio  che  di  lontano  velocissimamen- 
«  te  a  noi  ne  veniva ,  ecco  ne  è  già  sopra.  Gia- 
ce scuno  dunque ,  perchè  la  sua  casa  ne  tenga 
«  in  sicuro,  s'affretti  a  prender  con  le  sue  ma- 
te ni  l'acqua,  e  di  tutta  forza  si  opponga  che  il 
10  «  fuoco  ,  che ,  per  sua  violenta  natura  ,  senza 
«  differenza  a  persona  o  a  cosa ,  tutto  consuma , 
«  non  incenda,  senza  trovar  niuno  ostacolo,  la 
«  casa  di  chi  che  sia.  Le  incurate  piaghe ,  che 
«  per  vergogna  ciascuno  dissimulando  celò  in- 
«  fino  ad  ora,  ecco  già  senza  rimedio  comincia- 
((  no  a  infistolire  :  già  l'incurabil  morbo,  da  noi 
«  quasi  che  dispregiato  ,  in  noi  tien  sua  stanza 
«  e  a  dismisura  è  cresciuto.  Ciascuno  dunque 
«  di  propria  mano  con  acuto  ferro  ,  per  quan- 
20  «  to  è  in  lui,  le  vene  e  le  vie  recida  di  sì  pesti- 
«  fero  e  letal  morbo  ,  acciocché  non  giunga  in- 
<(  fino  nel  cuore ,  e  per  trascuraggine  e  noncu- 
«  ranza  nostra  le  midolle  non  ne  infetti ,  e  non 
«  ne  faccia  disperar  della  cura.  Questa  gente, 
«  o  conti  e  baroni ,  che  il  regno  e  il  patrimonio 
((  nostro  si  affretta  ora  acremente  ad  invadere, 
«  gente  ferocissima  è  detta ,  e  fiera  ed  inuma- 
te na.  Nè  pietà  nè  misericordia  non  conosce; 
a  cuor  duro ,  fiera  mente  ,  animo  inesorabile 
30  «  sin  dalla  fanciullezza  covano  contra  di  noi. 
«  Udiste  forse  alcuna  volta  dire  della  benignità 
a  e  mansuetudine  di  quei  della  casa  di  Francia  ; 
«  ma  tali  non  credete  che  sieno  questi  che  vo- 
ce gliono  assalir  noi.  Non  prieghi  d'  amici  nè  al- 
ce fettuoso  zelo  spinse  costoro  a  venire  nel  re- 
cc  gno ,  ma  fame  solo  di  oro  :  la  grata  abbon- 
cc  danza  di  queste  terre ,  cui  la  magnificenza 
ce  degli  abitatori  desiderabile  ha  renduto,  essi 
ce  alletta  ad  esser  contra  noi  violenti  predoni  ; 
40  ce  siccome  sitibondi  delle  nostre  cose  quivi  li 
ce  tragge  ;  le  nostre  sostanze  a  bramar  li  sospin- 
ce  ge.  E ,  se  questo  Carlo ,  conte  di  Provenza,  fi- 
ce  gliuolo  del  re  di  Francia,  con  animo  d'im- 
ce  padronirsi  de' nostri  beni  viene  nel  regno,  e  di 
ce  torci,  potendo,  ancorala  vita,  non  altrimen- 
ce  te  i  suoi  soldati,  anzi  più  avidi,  con  lui  ne  ven- 
ce  gono  a  predare  i  nostri  beni ,  nè  salve  la- 
ce  sciarne  pur  le  persone.  Ma ,  oh  ardimentosa 
ce  crudeltà  ed  a'nostri  tempi  inaudita!  non  temo- 
50  ce  no  di  oltraggiar  noi  e  l'imperio  nostro  ,  cui  il 
ce  mondo  tutto  non  s'ardisce  d'offendere.  Certo 
ce  non  ricordate  voi  che  tanta  e  si  grata  pace  e 
ce  tranquillità  di  governo  siasi  mai  goduta.  Ma 
ce  ora  genti  ignote ,  genti  straniere  e  sfrenate , 
ce  le  quali  non  ad  altro  che  a  crudeltà  le  ese- 
ce  crande  mani  hanno  atte ,  e  a  ferocia  pronte 
ce  ed  a  rapine,  cercando  sempre  che  divorare 
ce  e  che  predare^osano  di  commuovere  il  tran- 
ce quillo  stato  del  regno ,  e  perturbare  i  nostri 
60  ce  ozii.  Perocché  essi  credono  col  solo  impeto 
ce  del  lor  furore  poter  tutto  soggiogare ,  e  noi 
ce  ed  il  regno  nostro  sottomettere  alla  lor  si- 
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«  resistere  nos  paremus.  Firmiter  enim  credere 
«  possumus,  quodeum  prò,...  desti  kit  ione  nostro- 
«  rum,  et  prò  conservatone  nostrae  jusliliae,  si 
a  expediat,  dimicemus  ,  mater  ipsa  juslilia  nos 
«  fovebit.  Unum  quidem  attendite,  quod  si  furo- 

«  ri         aut  lente  obsistamus ,  sive  nos  audiant 

«  quoquo  modo  in  aliquo  vacillantes,  Gallici  

«  vos  impellent.  Animosi  enimsunt  aggressores: 
«  verum,  cum  rcsistitur  eis  viriliter ,  finaliter 
«  consueverunt  subcumbere,  consuetudine  super- 
«  borum.  Cum  ergo  haec  injuria  tangat  omnes 
«  nostros  fideles  ,  et  illos  magis ,  quos  abundare 
c(  magis  regni  deliciae  concesserunt ,  et  qui  ter- 
ni, ram  a  nobis  oblinent  ampliorem  ,  universi  et 
«  singuli,  qui  honorem  zelant  nostrae  majeslatis 
c<  et  commodum,  noslraeque  celsitudinis  affectant 
K  gloriam,  armis,  equis,  et  expertorum  virorum 
«  comitiva  se  muniant  juxta  suarum  potentiam 
«  facullatum,  ut,  cum  venientìum  nostrorum  ho- 
«  stium  turba  congnia  regni  pulsaverit ,  illis  et 
«  eorum  audaciae  sic  potenter  et  viriliter  obsi- 
<(  statur,  quod  doleant  se  in  ultramontanis  par- 
«  tibus  sua  in  pace  non  fixisse  vestigia,  lugeant- 
a  que  finaliter  Italiani  petivisse,  et  qui  manuspo- 
«  terunt  copiosae  nostrae  gentis  effugere ,  confusi 
«  more  solito,  si  valeant,  retrocedant  ». 


CAP.  XXII. 

Verbis  Manfredi  omnes  assentiunt  :  plerique  vero  i- 
psum  deinde  produnt.  Is  tamen  nuntios  statim  in 
Alamanniam,duo  milliaequitum  quaesitum,  mittit. 

Postquamigiiur  rexManfredus  astantibus  tur- 
mìs  votum  tolaliter  suae  mentis  aperuit,  et  pro- 
posilum  sui  cordis  fando  depromsit,  universi  col- 
loculioni  regiae  annuunt;  divisoque parlamento, 
et  quibuslibet  ad  propria  redeuntibus,  sub  eo  co- 
lore maxime,  ut  contra  venientes  Gallicos  unus- 
quisque  se  praemun  iat,  secundum  suae  potentiam 
facultatis,  jam  promissa  fides  comitum  violatur 
interim  ,  jam  terrefactus  regnicolarum  animus 
incipit  dubitare.  Sed  hos  sola  imbecillitas  ani- 
mi ,  ac  mentis  fcdsae  perfidia ,  et  non  metus,  vio- 
latores  debitaefidei  faciebat.  Nondum  enim  quam- 
quam timere  poterant;  sed  ejus  formidine  ,  quod 
verebantur  uccidere ,  et  futuri  casus  praemedila- 
tione  perlerrili,  tractatum  per  nuntios  tam  cum 
cornile  Provincìae  praedicto,  quam  cum  apostoli- 
ca sede  dolosius  ineunt ,  et  eorum  vota  comilis 
ejusdem  beneplacitis  nuntiorum ,  et  lilerarum 
multiplici  destinatone  confoederant ,  ac  ipsius 
mandatis  se  placida  signi ficatione  coaptant.  Rex 
tamen  Manfredus  in  Alamanniam  post  haec  prò 
duobus  millibus  equitum,  quibuspro  sex  mensibus 
stipendia  duplicala  transmiserat,  cum  multa  vo- 
luntatis  anxietate  nuntium  praepetem  destinavìt. 

EXPLICIT  LIBER  SECVNDUS. 


10 


20 


30 


40 


50 


gnoria.  Ma ,  so  fieramente  essi  qui  muovo- 
«  no,  e  fierissimamente  apparecchiamoci  noi 
«  a  resistere.  Chè  per  fermo  creder  possiamo 
«  che ,  combattendo  noi  per  la  nostra  difesa  e 
«  per  la  conservazione  della  nostra  giustizia  , 
noi  la  madre  giustizia  favorirà.  Questo  tene- 
«  te  nella  vostra  mente,  che,  se  al  furore  len- 
«  tamente  ciopponghiamo,o  se  i  Franchi  odono 
«  che  noi  siamo  in  alcun  modo  vacillanti,  sa- 
remo senza  fallo  respinti.  Dappoiché  animo - 
«  si  sono  gli  assalitori  ;  ma ,  come  virilmente 
«  lor  si  resiste,  alla  maniera  de'  superbi,  vìnti 
«  sempre  alla  fin  si  rimasero.  Dunque,  toc- 
«  cando  questa  ingiuria  tutti  i  nostri  fedeli  , 
a  e  quelli  vie  maggiormente  che  degli  agi  del 
«  regno  sopra  gli  altri  abbondano. ,  e  che  più 
«  ampia  terra  hanno  da  noi  ottenuta  ;  tutti  e 
«  ciascuno  che  zelan  l'onore  e  il  commodo  del- 
«  la  maestà  nostra  e  desiderano  la  gloria  della 
nostra  altezza,  d'armi  e  di  cavalli  e  d'eletto 
«  drappello  di  gente,  secondo  sua  possa,  si  mu- 
«  nisca,  acciocché,  quando  la  turba  de'nostri  ne- 
«  mici  verrà  a  conimi  del  regno  ,  a  loro  e  alla 
«  loro  audacia  si  potentemente  e  sì  virilmente 
si  resista,  che  si  dolgano  di  non  essersi  stati 
nella  lor  pace  nelle  oltramontane  parti ,  e 
piangano  finalmente  d'esser  venuti  in  Italia; 
e  quelli  che  dalle  mani  della  nostra  copiosa 
gente  campar  potranno ,  confusi  all'  usato ,  se 
«  ne  avran forza,  retrocedano  ». 

GAP.  XXII. 

Tutti  acconsentono  alle  parole  di  Manfredi;  ma  la 
più  parte  poi  lo  tradiscono.  Egli  nondimeno  manda 
subitamente  messi  inAlemagnaper  due  mila  cavalli. 

Poiché  Manfredi  ebbe  alle  turbe  astanti  aper- 
ta la  sua  mente  ,  e  tutto  manifestato  il  propo- 
sto del  suo  cuore ,  assentì  ognuno  alle  sue  pa- 
role; e,  sciolto  il  parlamento,  e  tornandosi  tutti 
alle  lor  terre,  sotto  colore  massimamente  di  pre- 
munirsi, ciascuno  secondo  sua  possa,  contro  i 
Francesi ,  già  i  conti  rompono  internamente  la 
promessa  fede,  già,  atterrito,  l'animo  de' regni- 
coli comincia  a  dubitare.  Ma  sola  imbecillità 
animo  e  perfidia  di  falsa  mente,  e  non  timo- 
re, faceva  costoro  violatori  della  debita  fede. 
Dappoiché  non  per  anche  potevano  di  niun  te- 
mere; ma,  dal  pensiero  de' futuri  casi  spaventa- 
ti ,  trattano  per  nunzii  così  col  sopraddetto  con- 
te di  Provenza ,  come  con  l'apostolica  sede,  e 
per  lettere  e  per  messi  ancora  a  quello  promet- 
tono la  lor  fede ,  ed  a'  suoi  mandati  volentieri 
si  sottomettono.  Non  però  di  meno  Manfredi 
dopo  queste  cose  inviò  subitamente  messi  in  A- 
lemagna  per  due  mila  cavalli ,  a' quali  egli  ave- 
va per  sei  mesi  mandato  duplicati  stipendii. 


00 


FINISCE  IL  SECONDO  LIBRO. 
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INCIPIT  LI  BER  TERTIUS. 

CAPUT  PRIMUM. 

Karolus  Romae  in  divi  Petri  ecclesia  a  quatuor  car- 
dinalibus  Rex  Siciliae  coronatur:  inde  ludus  festi- 
que  dies  consequuti  sunt  :  cumque  Galli  omnes  eo- 
dem  convenissent,  iter  in  regnum  parant. 

Intere  A  Karolus  in  basilica  principis  apo- 
stolorum,  apud  Urbem,  per  quatuor  cardinales, 
illuc  per  dominum  Clementem  agentem  apud 
Urbem- Velerem  propterea  deslinatos,  in  regem 
Siciliae  delinitur,  et  regali,  proui  moris  est, 
diademate  coronatur.  In  cujus  coronatone  me- 
moranda solemnilatum  festa  sunt  facta,  et  nova 
gaudiorum  tripudia  festivaque  solemnia  celebra- 
ta. Ludunt  enim  more,  quo  supra,  generaliter 
omnes  equites  ,  maxime  nobiles  Romanorum. 
Ac  quilibet,  secundum  quod  ei  honorum  tempo- 
ralium  plus  copiae  suppetit,  distinctius  vestitus, 
et  certa  equitum  comitivauniformitersociatus,per 
diversa  tripudianiium  agmina  pomposius  et  su- 
perbius  se  oslenlat,  et  celebriora  constituit  illius 
dici  gaudia,  ut  tantae  rei  negotium  memoriter 
effluat  et  perenniter  memoretur.Jam  Gatlicorum 
post  haec  superveniens  multitudo  circumfluit , 
jam  totus  regis  Karoli  expectatus  exercitus  Ro- 
mam  venìt.  Veniunt  quidem  inopes  et  laboribus 
oppressi ,  ac  ex  ipsis  plurimum  fatigati.  Unde 
ob  hoc  promptitudo  fatigatorum  spirituum  qua- 
dam  appetitus  viotentia  illos  ad  bella  celerare 
compellit ,  et  verbo  ac  opere  acerbiores  eos  efjicit 
et  ad  amicitias  tardiores.  Propter  quod  vel  ex- 
tingui  celeriter  anxiant  in  propria  furia ,  vel , 
caedis  occasione  ,  aut  sperati  auri  copia  satu- 
rari,  aut  praedonis  more  furari  ampio  voto  co- 
gitant  et  affectant.  Contrahunt  erga,  tam  ipse 
rex  Karolus ,  quam  alii  majores  de  suo  exerci- 
tu,  mutua,  quae  mercatores  romani  prò  eo  libe- 
ralitale  quadam  ultronea  mutuabant ,  quod  spe- 
rabant  in  regno  Siciliae  solitae  libertatis  im- 
munitate  gaudere,  prout  et  ipsi  Gallici  promit- 
tebant. 

CAP.  IL 

Karolus  rex  quamplures  exules  gebellinos,  atque  ex 
his  Petrum  de  Romano,  revocat. 

Reconciliantur  insuper  per  regem  Karolum 
quamplures  gebellini  romani,  quibus  regressus 
ad  Urbem  fuerat  interdictus;  et,  ad  ejusdem  regis 
grdtiam  cum  quadam  promptiludine  redeuntes  , 
benigne  per  regiam  clementiam  admittuntur.  Ex 
quibus  Petrus  Romani  jamdictus ,  qui  regis  e- 
jusdem  quondam  persequebatur  honores,  nunc 
majestati  regiae  devotus  eflicitur ,  et  ipsius  fi- 
dem  promptius  profitetur.  Eie  sane ,  ut  idem 
rex  de  suae  fidei  conversione  pignora  certa  recì- 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Carlo  da  quattro  cardinali  nella  chiesa  di  san  Pie- 
tro in  Roma  è  coronato  Re  di  Sicilia  :  al  che  se- 
guono giuochi  e  feste.  Giunge  intanto  tutta  l'altra 
10    sua  gente,  e  si  apparecchiano  a  venirne  nel  regno. 

Carlo  intanto  nella  basilica  del  principe  de- 
gli apostoli  per  quattro  cardinali  diputati  dal 
papa,  il  quale  era  a  Civitavecchia,  fu  investito 
del  reame  di  Sicilia,  e,  secondo  è  usanza,  co- 
ronato del  regal  diadema.  Furono  allora  in  Ro- 
ma grandi  solennità  e  feste ,  e  nuovi  tripudii  ed 
allegrezze.  Perocché  tutti  i  cavalieri ,  e  i  nobili 
romani  specialmente,  in  quella  sorte  di  giuochi, 
20  che  è  detto  avanti,  si  esercitavano:  e  ciascuno, 
secondo  che  più  abbondava  de'beni  della  fortuna 
più  splendidamente  vestito,  e  accompagnato  da 
un  determinato  numero  di  cavalieri,  facea  di  sò 
tra  le  tripudianti  schiere  più  pomposa  ed  altera 
mostra,  e  più  solenne  rendea  la  gioia  di  quel 
giorno ,  onde  così  gran  fatto  mai  più  non  uscisse 
della  memoria  degli  uomini  e  fosse  perpetuamen- 
te ricordato.  E  già  dopo  questo  sopraggiungendo 
la  moltitudine  de  Francesi ,  chi  di  qua  chi  di  là 
30  veggonsi  apparire;  già  tutto  l'aspettato  esercito 
di  Carlo  è  in  Roma.  Vengono  poveri ,  dalle  fa- 
tiche oppressi  e  travagliati.  Sicché  l'alacrità  dei 
fatigati  spiriti  li  sospinge  ad  ardentemente  ac- 
celerar la  battaglia ,  e  agli  atti  e  alle  parole  più 
aspri  li  rende  e  più  ad  amistà  tardi.  Per  la  guai 
cosa  o  di  tosto  morire  nella  propria  lor  furia  es- 
si bramano,  o,  dopo  di  aver  fatto  strage  di  ne- 
mici, pensano  ed  ardono  di  saziarsi  nella  copia 
dello  sperato  oro  ;  o  a  modo  di  predoni  rubare. 
40  Onde  e  Carlo  e  gli  altri  principali  del  suo  eser- 
cito pigliano  in  prestanza  grosse  somme,  le  qua- 
li volentieri  e  largamente  lor  davano  i  merca- 
tanti romani ,  sperando ,  siccome  era  loro  da 
quelli  promesso  ,  di  goder  nel  reame  di  Sicilia 
del  privilegio  della  solita  libertà. 


CAP.  II. 

Re  Carlo  richiama  molti  ghibellini  sbandeggiati , 
tra'quali  Pietro  di  Romano. 

Furono  inoltre  per  il  re  Carlo  richiamati  molti 
ghibellini  romani ,  a'  quali  era  stato  proibito  il 
ritorno  nella  città;  ed  in  grazia  di  lui  pronta- 
mente ritornando,  furono  con  benignità  accolti. 
Tra  i  quali  il  giàrdetto  Pietro  di  Romano ,  che 
era  prima  avverso  alla  parte  di  quel  re,  ora  ad- 
diviene suo  devoto  e  fedele:  e, perchè  della  sua 
fede  certo  pegno  quegli  avesse,  s'offre  sponta- 
neamente di  andar  co' Francesi  nel  regno  con- 
tro Manfredi. 
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perei,  contro,  Manfredum  in  regnum  cum  Galli- 
cis  ultro  se  offert  iturum. 

CAP.  Ili 

Karolus  regnum  petit.  Beneventi  Manfredus  consi- 
stit,  atque  sese  muiiit,  duoque  millia  Sarraceno- 
rum  in  Sancti  Germani  castrum  mittit.  Karolus  re- 
gnum ingreditur. 

Profecto ,  quia  exercilus  nescit  esse  jejunus , 
modica  suppellex,  rerum  penuria,  et  carentia 
pecuniae  Gallicos  instantissime  impcllebat  ad 
regnum.  Sicque  rex  praedictus  ,  a  cardinalibus 
supradictis  susccpia  cum  devotione  omnium  ve- 
nia peccatorum ,  quam  sibi  cardinales  ipsi  au- 
ctoritate  summi  ponti  ficis  poterant  indulgere, 
versus  Ceperanum,  ubi  jluvius  quidam  regni  et 
Campaniae  confinia  dividit  et  dislinguit ,  avida 
voluntate  festinat.  Cardinales  vero  praedicti  ex- 
tra Urbem  tantum  regem  traducendo  comitan- 
tur  euntem,  ibique  juxla  formas  ipsum  alterna- 
tim  paci/ice  osculantes,  et  demum  crucis  eum 
signantes  signaculo,  abire  licentia  data  permit- 
tunt.  Pater  tamen  ille  magnificus  dominus  Ri- 
chardus  Sancti  Angeli  diaconus  cardinalis,  na- 
iione  romanus,  usque  ad  castrum  Molariae,  quod 
idem  cardinalis  proprio  impenso  peculio  prò 
sua  et  suorum  perpetua  hereditate  quaesierat , 
regem  conducit  eumdem.  Manfredus  vero,  qui 
status  sui  hujusmodi  ventura  flagella  praesense- 
rat ,  velut  in  extasi  ac  alteratae  mentis  involucro 
positus ,  ignorans  quaerit  protinus  ubi  venienti- 
bus  hostibus  se  opponat ,  ubi  eliam  eis  obstacida 
praeparet ,  ubi  obsistat  eisdem  ;  et,  dum  ad  resi- 
si endum  praerupta  fluminum  flagitat,  quae,  per 
se  fortia  obstacula  facientes,  hostes  in  oppositum 
constitutos  non  patiantur  sine  magnis  viribus 
manualiter  jungere ,  nunc  Capuam,  nunc  Cepe- 
ranum ,  et  tandem  Beneventum  feslinis  discur- 
rendo  congressibus  repelli  et  revolvit:  quamli- 
het  enim  lerrarum  hujusmodi  alta  fluminis  ripa 
fortificai  et  roborat  agens  profundì  defossum.  Sed 
praescitus  ad  malum  obuinatus  corde  Manfredus, 
cum  debuisset  apud  Ceperanum  copiosae  gentis 
suae  resisteniiam  ordinare ,  passus  regni  vacuos , 
et  sine  cuslodum  pervigilum  munilione  reliquit, 
ita  quod  liber  ad  regnum  palebat  aditus  inimi- 
cis.  Verumlamen  in  castro  Sancti  Germani  duo 
millia  Sarracenorum  et  mille  equites  jussit  prò 
tuilione  morari.  Sicque  rex  Karolus  cum  victo- 
rioso  exercitu  regnum  sine  obice  liber  ingreditur. 
De  cujus  amoenitate  laetitia  jam  nova  respergi- 
tur ,  jamque  gaudio  votivo  completùr.  Propter 
quod  diem  quamlibet  sibi  prò  anno  computabal 
efjluere,  donec  resislenlium  adversariorum  possel 
facies  intueri. 
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CAP.  III. 

Carlo  parte  alla  volta  del  regno.  Manfredi  si  ferma 
e  munìscesi  in  Benevento*  e  manda  due  mila  Sa- 
racino a  San  Germano.  Carlo  entra  nel  regno. 


II  picciol  bagaglio  intanto ,  la  penuria  delle 
vettovaglie ,  e  la  mancanza  del  danaro ,  non 
potendosi  nell'oste  sofferire  il  digiuno  ,  forte  so- 
spingeano  i  Francesi  ad  entrar  nel  regno.  Sic- 
ché Carlo  ,  ricevuto  da'sopraddetti  cardinali  il 
perdono  di  tutti  i  suoi  peccati,  ne  va  a  gran- 
dissime giornate  inverso  Cepperano,  dove  un 
fiume  parte  e  distingue  i  confini  del  regno  e  del- 
la Campania.  Fu  poi  da  quelli  insin  fuori  della 
città  accompagnato,  dove,  secondo  il  costume, 
ricevuto  da  ciascuno  il  bacio,  e  segnato  del  se- 
gno della  croce,  tolse  da  lor  commiato,  e  par- 
tissi. Non  però  di  meno  quel  magnifico  Riccar- 
do, diacono  cardinal  di  Sant'Angelo,  il  condusse 
infino  al  Castel  di  Molara,  ch'egli  a  proprie  spe- 
se erasi  per  sè  e  per  i  suoi  procacciato.  Ora 
Manfredi,  presentito  la  tempesta  che  gli  sopra- 
stava, turbato  e  come  attonito  non  sapendo  che 
farsi,  cerca  immantinente  dove  potersi  fare  in- 
contro a  nemici,  dove  parar  loro  ostacoli ,  dove 
valida  resistenza:  e,  ricercando,  per  poter  resi- 
stere, gli  scosci  de' fiumi,  i  quali ,  di  per  sè  forti 
ostacoli  opponendo,  non  davano  a' nemici,  po- 
sti dall'  altra  banda  ,  di  venir ,  senza  grandi 
forze ,  co'suoi  alle  mani,  corre  senza  posa  or  a 
Capua  ,  or  a  Cepperano,  e  finalmente  in  Bene- 
vento: dappoiché  ciascuna  di  queste  terre  è  da 
grosso  fiume  e  da  forti  argini  assai  bene  affor- 
zata. Ma  il  duro  ed  ostinato  Manfredi ,  predesti- 
nato al  male ,  mentre  che  appresso  Cepperano 
avrebbe  dovuto  buona  parte  di  sua  gente  ordi- 
nare alla  difesa ,  lasciò  vuoti  i  passi  nel  regno 
e  senza  custodia  alcuna  ,  si  che  libera  n'era  a' 
nemici  l' entrata.  Non  pertanto  comandò  che 
duemila  Saracini  e  mille  cavalieri  fossero  stati 
alla  difesa  nel  castello  di  San  Germano.  E  cosi 
re  Carlo  col  vittorioso  suo  esercito  entrò  senza 
impedimento  nel  regno.  Dall'amenità  del  quale 
già  di  nuova  letizia  è  asperso,  già  è  ripieno  del 
gaudio  desiderato.  Per  la  qual  cosa  gli  pareva 
l'un  di  mill'anni  di  trovarsi  a  fronte  de' suoi  ne- 
mici. 
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CAP.  IV. 

Rocca-Arcis  expugnata ,  magnaque  capta  praeda  , 
Karolus  Gallique  ad  castrum  Sancii  Germani  quam 
celerrime  profìciscuntur. 

Venìt  rex  Karolus  ad  quoddam  inexpugnabi- 
le  castrum,  quod  sui  altitudine  aliquid  commu- 
ne  viderelur  habere  cum  superis,  appellalum  Roc- 
ca-Arcis a  vulgo,  Hac  enim  rocca,  quam  ru- 
pes  montuosae  circumdant,  et  quasi  de  medio  pe- 
trarum  conscissam  saxosa  montium  praerupia 
convallant ,  vix  posset  fortior  inveniri.  Hanc 
gallici  pedites ,  quasi  lene  quid  esset,  miraculo- 
se  conscendunt ,  ad  quam,  nisi  novas  alitum  mu~ 
tarentur  in  formas,  aut  lacertos  haberent  mori- 
struose  daedalica  fictione  pennatos ,  vix  crede- 
rentur  posse  per  longa  tempora  clevenire.  Sed 
demum,  omnipoieniia  divina  volente,  castellanus 
ejusdem  roccae,  violentis  perterritus  Gallicorum 
insultibus,  etprae  muliitudine  copiosi  exercitus 
castrametantis  per  castri  circuitum  stupefaclus , 
personae  veniam  imploravit.  Cui  mandatis  re- 
gis  Karoli  coacla  quodammodo  voluntate  paren- 
ti, rex  ipse  misericordiam  in  persona  castellani 
ejusdem  benignus  indulsit ,  et  mobilium  rerum , 
quas  habebat  in  castro  praedicto ,  omnimodam 
pius  tutelam  promissam  inviolabili er  conserva- 
vi. Fama  itaque  deferente  per  regnum  quod  gen- 
tes  ultramonlanae  tam  forlissimum  et  quasi  in- 
expugnabile  castrum  belli  subjugarant  insultu  , 
quaelibet  universilas  vicinarum  lerrarum  quanto 
se  debiliorem  minusve  munitam  esse  putabat  et 
debilius  poterat  ab  insultibus  se  lucri,  tanto  ma- 
gis  titubai  diem  expectare  supervenientis  insul- 
tus.  linde  quaecunque  civitas,  seu  castrum,  ca- 
sale ,  vel  burgus ,  sita  sunt  usque  ad  valvas  bur- 
gi  Sancti  Germani  praedicti,  abjurato  Manfredi 
dominio,  et  regis  Karoli  mandatis  devote  paren- 
do, signa  subjectionis  et  fidei  nitro  voce  profden- 
tur  et  opere.  Cumque  disciplinam  servare  nesciat 
jejunus  exercitus ,  et,  si  non  habeat  unde  emat , 
cogitur  cogitare  quod  auferat  ,  cumque  eliam, 
cogente  necessitate,  quae  non  diligi  aut  non  se- 
quitur  moderamen,  quod  deest,  quasi  licenier 
praesumat  armatus  ;  jam  praedicta  loca  sub  ipsis 
plurimum  propterea  dubilantia  famelicis  et  fa- 
tigatis  Gallicis  de  suorum  victualium  foecundi- 
tate  subveniunt.  Jam  quaeque  praetiosa,  de  more, 
prò  liberlatis  commodo  assequenda,  regi  offerunt 
et  militibus  regis.  Sed  haec  modica  pars  regni 
nec  tanta  nec  tam  abundans  erat,  aut  esse  pote- 
rai ,  quae  de  sua  quantacunqw  subslantia  reple- 
re  posset  vacuum  Gallicorum ,  seu  eorum  resar- 
cire  penurias,  vel  anxietates  appetentium  extin- 
guere  voluntatum.  Qua  de  re  habitus  ex  suorum 
laborum  primitiis  modicus  iste  triumphus  ,  suc- 
cedentibus  aliis  e.is ,  ut  videbatur,  ad  votum  , 
Gallicos  vigorosiores ,  et  magis  voluntarios  effi- 
cit  adspolia,  magisque  ad  hostium  excidia  pro- 
vocavi. Ac,  velut  auslur,  quae  jam  firmatis  plu- 
m$  de  firma  suscipitur,  ad  capiendos  teneros 
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CAP.  IV. 

Espugnata  Bocca  d'Arce,  e  fatta  non  piccola  preda, 
Carlo  co' Francesi  ne  va  precipitosamente  a  San 
Germano, 

Giunse  intanto  re  Carlo  ad  un  castello  ine- 
spugnabile, il  qual  per  la  sua  altezza  parea  qua- 
si toccasse  il  cielo,  ed  è  detto  dal  volgo  Rocca 
d'Arce:  perocché,  circondata  com'essa  è  da 
scoscese  rupi,  e,  quasi  nella  viva  pietra  taglia- 
ta, innalzandosi  tra  montuosi  precipizii,  a  ma- 
la pena  rinvenir  se  ne  può  una  più  forte.  A  que- 
sta, quasi  lieve  cosa  l'osse,  miracolosamente 
salirono  i  soldati  francesi;  e  certo  che,  se  in 
uccelli  non  si  fosser  mutati,  o  i  fianchi ,  sicco- 
me Dedalo  ,  avuti  non  avesser  maravigliosa- 
mente muniti  di  ali,  appena  creder  si  sarebbe 
potuto  che  dopo  grande  spazio  e'vi  fossero  giun- 
ti. Ma  finalmente,  come  volle  la  divina  onnipo- 
tenza, spaventato  il  castellano  della  rocca  da'lor- 
ti  assalti  de'Francesi ,  e  stupefatto  della  gran- 
dissima oste  ch'ivi  era  a  campo,  implorò  grazia 
nella  persona.  A  che  Carlo  benigno  misericor- 
diosamente acconsenti,  concedendogli  eziandio 
facoltà  di  via  trasportarne  tutti  i  suoi  beni  mo- 
bili. Sicché,  spargendosi  pel  regno  la  fama  di 
aver  le  genti  oltramontane  soggiogato  sì  forte  e 
quasi  inespugnabil  castello  ,  tutte  le  vicine  ter- 
re, secondo  che  ciascuna  più  debole  e  men 
guarnita  esser  credeva  ,  e  men  atta  a  potersi 
difendere,  tanto  più  teme  d'esser  in  breve  at- 
taccata. Laonde  tutte  le  città  e  castella,  ed  i  ca- 
sali e  i  borghi,  che  sono  infìno  a  San  Germano, 
abbandonata  la  parte  di  Manfredi,  e  devote  sot- 
tomettendosi a  Carlo,  e  con  la  voce  e  con  l'o- 
pera gli  offrono  spontaneamente  segni  di  sog- 
gezione e  di  fede.  E ,  poiché  digiuno  esercito 
serbar  non  sa  disciplina,  e,  non  avendo  onde 
comperare,  è  costretto  di  pensare  a  toglier  per 
forza,  e,  sospinto  da  necessità,  la  quale  mode- 
razion  non  conosce,  al  suo  bisogno  quasi  leci- 
tamente con  l'armi  provvede,  già  i  predetti  luo- 
ghi sovvengon  di  vettovaglia  gli  stanchi  ed  af- 
fannati Francesi  ;  già  tutto  che  avevan  di  più 
prezioso,  per  il  bene  della  libertà,  secondo  il 
costume  ,  al  re  offrono  ed  a'suoi  cavalieri.  Ma 
questa  picciola  parte  del  regno  né  sì  grande  , 
né  sì  abbondante  era  od  esser  poteva ,  che  del- 
le sue  sostanze  saziar  potesse  la  fame  de'  Fran- 
cesco alla  lor  penuria  riparare,  ovvero  estingue- 
re l'ardente  lor  brama.  Per  la  qual  cosa  que- 
sto picciol  trionfo  avuto  delle  prime  loro  fati- 
che, andando  lor  tutte  le  altre  cose ,  come  pa- 
reva, a  seconda,  più  vigorosi  li  rendette  e  più 
volonterosi  a  rapine,  e  vie  maggiormente  gì' in- 
citò a  danno  e  a  rovina  degli  inimici. E,  sicco- 
me l'astore  ,  cflè^dal  dotto  uccellatore  è  am- 
maestrato a  prender  negli  estivi  tempi  i  teneri 
pulcini  delle  pernici,  i  quali,  mai  atti  ancora  al 
volo,  non  valgono  a  potersi  difendere  dalle  ra- 
paci unghie  ;  e,  presa  la  tenera  preda,  ed  il  san- 
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perdìcum  aestivo  tempore  pullos,  quos  debilis  vo- 
lalus  nondum  defendere  rapacibus  valet  ab  un- 
gulis ,  per  doctum  aucupem  provida  instructione 
dirigitur,  captaque  praeda  tenera,  ipsiusque  san- 
guine praegustato  ,  deplumare  jam  didicit ,  effi- 
citur  postmodum  magis  rapax ,  et  magis  avida 
in  volando  ;  Gallicorum  non  aliternalurata  com- 
plexio  ,  quae  per  se  multa  ferocitate  suffulta  sì- 
ne  metu  mortis  infert  et  recipil  exitiales  jaculo- 
rum  ictus,  ad  lethiferas  illatìones  accenditur, 
et  tam  praemature ,  tam  feliciter  capta  votiva 
praeda,  et  delitiarum  regni  pr  a  e  gustata  dulcedi- 
ne,  ad  reliqua  spolia,  tanquam  praedo  securus, 
ducitur,  et  ad  violentias  excitatur.  Hujusmodi 
ergo  primordialis  successu  felicitatis  accensi,  ad 
castrum  Sancii  Germani,  ubi  magnam  partem 
resistentiae  opponendae  credebant  invenire,  pro- 
pere nimis  pergunt.  Yerum  cum  omnes  machi- 
nas  nobilium  Urbis,  quae  alias  dicuntur  vulga- 
riler  Trabucheti,  quarum  suffragio  uti  consue- 
verunt  Romani  in  obsidione  caslrorum,  secum 
fecisset  rex  Karolus  per  curruum  multitudìnem 
deportari ,  apud  Sanctum  Germanum  ,  quasi 
non  sint  ultra  necessariae,  de  curribus  deponun- 
tur,  et  currus  pariteret  aurigae  subsistunt.  Ex 
aurigis  tum  curruum  praedictorum  crani  pauci 
superstites,  prò  co  quodpridie  apud  casale  Bar- 
ranerii  habito  inter  ipsos  aurigas  et  quosdam 
equites  gallicos  deputatos  ad  machinarum  ipsa- 
rum  custodiam  manuali  conflictu,plusquam  cen- 
tum  ex  ipsis  aurigis  prò  verbis  levibus  Gallorum 
gladio  perierunt.  Iis  autem  machinis  non  est  o- 
pus  ad  insultandum  contra  eos,  qui  Sanctum  Ger- 
manum defendere  credebantur ,  nec  aliis  simili- 
bus  generibus  oppugnandi.  Nam  quanto  animo- 
sa invalescebat  denuo  audacia  Gallicorum,  tanto 
amplius  regnicolarum  imbecillis  pusillanimilas 
expavebat  auditu  solo  gallicae  feritatis  et  in- 
humanis  Ultramontanorum  operibus  terrefacta. 

CAP,  F. 

Galli,  post  atrox  proelium,  Sancti  Germani  castrum 
capiunt;  magnaque  Sarracenorum  caede  perpatra- 
ta,  usque  adBeneventi  moenia  actos  in  fugam  in- 
sequuntur. 

Insultum  manualis  pugnaejuxta  muros  burg 
adportam  ,  quae  est  a  latere  fluminìs,  totus  re- 
gi s  exercitus  fervenler  incipit  et  attentai;  et,  quia 
Latini  de  more  plusquam  Gallici ,  et  industrius 
eliam ,  consueverunt  impugnationes  castrorum 
gerere  ac  movere,  nonnulli  nobiles  citramontani 
corporis  et  animi  virtutes  et  vires  cum  quodam 
anticipato  fervore  moliuntur  ostendere  in  ipso 
impugnationis  insullu:  inter  quos  Petrus  Roma 
ni  Romanorum  proconsul  saepedictus,  cupiens 
regis  ejusdem  gratiam  redimere  meritis,  quam 
apud  eum  quondam  demerendo  perdiderat ,  lo- 
cum  et  horam  pugnae  cum  quibusdam  commi 
litonibus  suis  anticipans ,  ipsius  burgi  muris 
absque  mcludiscriminis  imminentis  se  confibula- 
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gue  gustatone,  la  spennacchia  tutta,  e  più  ra- 
pace e  più  avido  diviene  poi  in  volare;  non  al- 
trimenti la  gente  de'Francesi  ,  la  quale,  di  na- 
tura aspra  e  feroce ,  senza  timor  della  morte 
mettesi  a  ogni  sorta  pericoli ,  a  stragi  ed  a  ster- 
minio è  accesa; e,  anzi  tempo  e  felicemente  pre- 
sa la  bramata  preda  ,  e  la  dolcezza  gustata  del- 
le delizie  del  regno,  si  come  sicuro  predone  ne 
va  le  altre  spoglie  a  rubarsi,  e  a  violenza  è  in- 
citata. Accesi  dunque  per  questi  primi  lor  pro- 
speri successi ,  vanno  precipitosamente  a  San 
Germano  ,  dove  credevano  di  trovare  la  mag- 
gior resistenza.  Ma ,  avendo  re  Carlo  fatte  seco 
trasportare  sopra  moltissimi  carri  tutte  le  mac- 
chine de'  nobili  di  Roma  ,  le  quali  i  Romani  u- 
sano  nell'assedio  de'castelli ,  e  volgarmente  son 
dette  Trabocchetti,  giunte  colà  presso,  quasi 
non  più  necessarie ,  son  deposte  de'  carri ,  e  i 
carri  parimente  e  i  carradori  si  fermano.  Dei 
quali  carradori  pochi  allora  ne  rimanevano , 
dappoiché  l'altro  giorno  avuto  tra  essi  ed  alcu- 
ni cavalieri  francesi  diputati  alla  custodia  delle 
macchine  manual  conflitto ,  presso  il  Casal  di 
Barranerio,  più  di  cento  per  lievi  parole  ne  re- 
starono uccisi.  Se  non  che  di  quelle  macchine 
non  ci  avea  mestieri  a  combatter  contra  quelli 
che  credeano  di  difendere  San  Germano ,  nè  di 
altre  simili  maniere  di  oppugnazione  :  perocché 
quanto  ognora  più  cresceva  l'audacia  de  Fran- 
cesi ,  tanto  vie  maggiormente  aumentava  anco- 
ra la  vii  pusillanimità  de' regnicoli, al nome  solo 
atterriti  della  gallica  ferità,  e  degli  inumani  at- 
ti degli  oltramontani. 
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CAP.  V. 

Dopo  aspra  battaglia,  finalmente  i Franchi  occupa- 
no San  Germano ,  e,  fatta  grande  strage  dì  Sara- 
cini,  inseguono  i  fuggitivi  fin  sotto  le  mura  di  Be- 
nevento. 

Fu  intanto  pel  reale  esercito  vivamente  ap- 
piccata manesca  battaglia  appresso  le  mura  del 
borgo  inver  la  porta  eh' è  da  lato  al  fiume:  e, 
perocché  i  Latini  son  per  uso  più  pratichi  e  più 
valenti  che  i  Franchi  in  simiglianti  oppugnazio- 
ni di  castelli,  alcuni  nobili  italiani  in  quell'attacco 
sforzaronsi  di  far  mostra  di  tutte  le  forze  e  del- 
le virtù  del  corpo  e  dell'animo.  Tra  i  quali  Pie- 
tro di  Romano  già  detto,  volendo  acquistarsi  la 
perduta  grazia  del  re ,  con  alcuni  suoi  commi- 
litoni anticipando  il  luogo  e  l'ora  della  batta- 
glia ,  si  cacciò  impavido  fin  sotto  le  mura  del 
borgo.  E  cosi  da  innumerevoli  pietre ,  che  lan- 
ciavano quelli  che  difendevan  le  mura  ,  fu  cir- 
cuito per  modo ,  che,  senza  il  soccorso  de' suoi, 


vit  impavidus.  Sicquc  ipsumjactus  innumerabi- 
lium  lapidum,  quos  emitiebant  UH,  qui  muros 
tuebantur  eosdem ,  adeo  usque  ad  mediam  corpo- 
ris  partem  obsedit ,  quod  nullo  modo  sine  com- 
pugnanlium  succursu  poterai  se  movere.  Eum 
tamen  quasi  perditum  Latinorum  et  Gallicorum 
succurrentium  promptiludo  apericulo  imminente 
praeripuit.  Ex  cujus  audacia  ti,  qui  aderant, 
corda  fortificantes  et  animos,  incoeptumque  vi- 
riliter  continuantes  insultum ,  ita  fortiter  dimi- 
carunt,  quod  per  vim  et  metum  qui  cadere  potè- 
rat  in  constantes,  fugatis  murorum  defensoribus, 
portam  occupaverunt  praedictam.  Sarraceni  au- 
tem,  et  olii,  qui  prò  ingenti  exercituper  Manfre- 
dum  ad  custodiampassusSanctiGermanifuerant 
destinati,  tum  insultum  urgentissimum  intuen- 
tes,  et  major em  ilio  Unge  mentis  oculo  pavide 
contemplantes ,  se  fugae  praesidio  commiserunt , 
cum  non  ad  resistendum,  sed  ad  fugiendum  po- 
tius ,  ex  timoris  deliberatione  concepii  continuo 
se  pararent.  Sed  iis  fugae  coeptae  remedium  ns- 
guequaque  non  profuit,  Nam  majorem  partem 
Gallicorum  gladius  sinemisericordiae  venia  tru- 
cidava. Occubuerunt  inibi  sine  numero  Sarra- 
ceni, quibus  non  parcebat  Gallicus  nec  Latinus; 
ipsvrumque  corpora ,  quae ,  prae  vulnerum  con- 
fusione crudelium ,  in  campo  discerni  non  pote- 
rant,  in  escam  rapacium  animalium  jacebant 
exposita  super  terram,  et  famelicis  avibus  dere- 
licta.  Nonnulli  tamen  manus  gallicas  evaden- 
tes,  fugamque  continuantes  usque  Beneventum  , 
ubiManfredus  cum  magno  Theutonicorum,Lom- 
bardorum,Regnicolarum,  etSarracenorumetiam 
exercitu  aderat ,  de  strage  hujusmodi  miranda 
et  terribilia  retulerunt.  Cumque  felix  denuo  suc- 
cessus  et  votiva  Gallicorum  prosperitas  cresce- 
rei, eo  ipso  ipsorum  invalescebat  audacia,  et  aug- 
mentabatur  voluntatis  anxiae  promptiludo.  lin- 
de, quolibet  sublato  quietis  et  morae  diffugio,  ad 
Manfredum  venire  desiderant  ampio  voto.  Ideo- 
que,  cum  Man  fredi  militibus  confligere  anxian- 
tes,  adversariorum  reliquias ,  quos  in  dicto  con- 
flictu  eorum  nequaquam  gladius  apprehendit , 
usque  fere  ad  valvas  civitatis  beneventanae  non 
cessant  insequi  actu  continuo  et  impulsu.  Et,  dum 
nec  sibi  nec  equis  parcunt,  qui  erant  prae  longo 
itinere  fatigati,  omnino  quasi  defi cere  videbantur. 
Sed  tanta  erat  spoliorum  aviditas ,  succedentibus 
eis  undique  prosperis,  quod  totius  laboris  et  di- 
scriminis  onera  levia  repulabant. 

CAP.  VL 

Rex  Karolus  suos  ad  pugnam  hortatur. 

\  Postquam  igitur  Gallici,  continuis  defedi  la- 
boribus,  et  velut  arcerius  siculus,  qui  de  mane  ad 
vesperas  damum  sequitur,  fatigati ,  ad  quendam 
campum  terrae  Beneventi  adveniunt,  in  quodam 
colle  ,  qui  respicit  ex  oppido  civitatem  ,  quem 
tantum  alveus  fluminis  ab  ipsa  terra  sejungit , 
figunt  accelerata  vestigia,  Dumque  in  ipso  colle 
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in  niun  modo  muover  non  si  potea.  Ma,  quasi 
perduto  ,  come  egli  era  ,  nulladimeno  pe' Latini 
e  Francesi ,  che  tosto  corsero  ad  aiutarlo,  fu 
salvato  dall'imminente  pericolo.  Dal  cui  ardire 
preso  animo  isuoi,  forte  continuando  l'inco- 
minciato assalto  ,  con  tal  valor  combatterono, 
che  ,  messi  in  fuga  i  difensori  delle  mura ,  oc- 
cuparon  la  mentovata  porta.  I  Saracini  e  gli  al- 
tri ch'erano  stati  da  Manfredi  destinati  alla  cu- 
stodia del  passo  di  San  Germano,  veggendo  al- 
lora sì  fiero  attacco  ,  e  maggiore  lor  dipingen- 
dolo la  paura  alla  mente  ,  cercaron  salvezza 
nella  fuga  ;  la  quale  non  giovò  loro  del  tutto  , 
chè  la  più  parte  miseramente  peri  di  mano  dei 
Francesi.  Infinito  numero  quivi  morì  di  Saraci- 
ni, a' quali  nè  il  Franco  nè  il  Latino  non  per- 
donava; ed  i  lor  corpi,  che  per  le  innumerabi- 
li ferite  scerner  non  si  potevan  nel  campo,  in 
esca  de' rapaci  animali  giacevano  esposti  sopra 
la  terra,  ed  abbandonati  a' famelici  uccelli.  Po- 
chi non  pertanto,  i  quali  camparono  dalle  ma- 
ni de' Francesi,  ne  andarono  fuggiaschi  in  Bene- 
vento, ove  con  grande  oste  di  Tedeschi ,  Lom- 
bardi, Regnicoli  e  Saracini  stava  Manfredi,  e 
recaron  di  quella  strage  maravigliose  e  terribi- 
li nuove.  Or,  ridendo  sempre  più  lieta  la  for- 
tuna ai  Franchi ,  e  più  fa  loro  audacia  forte  ad- 
diveniva, e  la  prontezza  aumentavasi  dell'an- 
siosa lor  mente.  Sicché  ,  tolto  di  mezzo  ogni 
indugio,  desiderano  ardentemente  di  trovarsi 
a  fronte  di  Manfredi  ;  e  ,  bramosi  com'erano  di 
combatter  co'suoi  soldati,  quei  pochi,  che  nel- 
la sopraddetta  battaglia  erano  rimasi  salvi,  qua- 
si fin  sotto  Benevento  inseguono  senza  posa. 
E,  intanto  che  nè  a  sè  nè  a'  cavalli  perdonano, 
i  quali  erano  stracchi  del  lungo  cammino,  qua- 
siché al  tutto  mancar  parevano  :  ma  tanta  era 
l'avidità  della  preda ,  che  lieve  reputavano  ogni 
danno  e  fatica. 


CAP.  VI. 

ile  Carlo  esorta  i  suoi  alla  battaglia» 

Poiché  dunque,  dalle  continue  fatiche  trava- 
gliati, giunsero  i  Franchi  appresso  Benevento  , 
fermaronsi,  esposero  gli  alloggiamenti  in  un  col- 
le che  guarda  dalla  rocca  la  città ,  e  che  solo 
pel  fiume  é  da  quella  diviso.  Or,  mentre  essi, 
così  quivi  accampati,  stavansene  alquanto  tran- 
quilli ,  re  Carlo  inquieto  e  fremente  discorreva 
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taliter  sunt  castrametali,  aliquandiu  sub  quiete 
subsistunt.  Rex  Karolus  inquietus  omnino  per 
circuilum,  sicut  aper  di scur rendo  continuo  molu 
frendens,  nonnullos  ad  perpetuam  rei  memoriam 
militari  cingulo  decoravit,  ut  singuli  magis  ani- 
mar entur  ad  bellum.  Sed,  dumsic  tcrribilis  dis- 
currebat  per  castra,  clamore  quasi  continuo  has 
voces  Gallicorum  catervis per  medium  exercilum 
emiltebat:  Hic  clarius  apparebit,  quales  hic  gal- 
lici milites ,  et  si  in  societate  nostra  est  aliquis 
bonus  miles,  qui  militiae  velit  honorem.  Sane 
post  primatibus  exercitus  congregatis  juxta  regis 
tentorium  in  loco  campi ,  ubi  qui  voluit  potuit 
interesse,  iis  ,  ( eos  rex  Karolus  verbis  alloqui- 
tur  ). 

«  Scitis  certissime ,  domini  milites,  quod  de 
ce  loco  isto  in  Franciam  longos  habet  fuga  pro- 
di tractus.  Ut  pugnemus  deliberato  animo  veni- 
vi mus.  Sì,  quod  absit,  hostibus  succumbamus , 
a  sine  spe  misericordiae  moriemur.  Fugae  prae- 
«  sidium  nullum  tutelae  compendium  nobis  im- 
«  penderet,  nullumque  vitae  patrocinimi  super- 
<(  esset,  Nam ,  etsigentes,  per  quas  venimus , 
«  nos  venientes  huc  honorabiliter  tractaverintì  et 
«  reverenter  impenderint  nobis  gratum  multipli- 
«  citer  obsequii  famulatum,  tamen,  si  redire  fu- 
«  giendo  compererint,  slalim  eorum  animi  pro- 
ai  culdubio  quadam  contra  nos  consueta  aemula- 
«  tione  convertentur  in  pravitatem  quaesitam  , 
«  et  nos  usque  ad  interitum  persequentur.  Resi- 
ci stamus  ergo  virili  ter,  et  pugnemus  audacter, 
<(  ut  vel  omnes  una  hora  concludat,  vel  speratum 
«  triumphum  ex  hostibus  consequamur.  Tolera- 
«  bilius  est  enim  mori,  quam  fugere.  Fuga  nam- 
tc  que  multiplicis  mortis,  inter  odientes  maxime, 
«  lethifera  discrimina  secum  habet.  Nos  quidem 
«  confidentius  possumus  dimicare,  quam  hostes. 
«  Cum  enim  adversarii,  quos  anathematis  et  ex- 
it communicationis  sententia  perculit,  sub  illius 
«  nomine,  scilicet  Sathanae,  cujus  manibus  per 
«  sententiam  sunt  sedis  apostolicae  mancipati , 
«  cum  aeternae  vitae  desperatione  con/ligant,nos 
«  solum  sub  illius  celebritate  vocabuli  qui  prò 
«  nobis  usque  ad  interitum  pati  voluit,  et  afjligi, 
«  cum  spe,  mimo  cum  certitudine  misericordiae, 
«  ab  ipsius  vicario  peccatorum  omnium  obtenta 
«  venia,  concerlamus.  Reddite  igiturvos  cautos, 
«  sollicitos  ,  et  attentos ,  ut,  cum  ad  pugnam  , 
«  quam  non  possumus  evitare ,  veneritis  ,  potius 
«  equos  ,  quam  homines,  offendatis  ,  feriatis  et 
«  cum  gladii  cuspide ,  non  cum  acie  ,  ita  quod, 
«  equis  hostium  vestris  iclibus  succumbentibus  , 
<(  nostrorum  peditum  promla  manus  sessores  e- 
«  quorum  taliter  prostratos  ad  terram ,  et  prae 
a  armorum  gravedine  lenlos  liberius  excipiat  et 
«  trucidet.  Regulelur  et  aliter  in  primo  conflictu 
«  probitas  vestra.  Singuli  milites  singulos  juxta 
a  se  pedites  habeant ,  aut  duo  quilibet ,  si  valeat , 
a  etiamsi  nonpossit  haberealios,  quam  ribaldos. 
«  Hos  enim  tum  prò  inlerficiendis  equis  hostium, 
«  tum  prò  conterendis  iis  ,  qui  excutientur  ab 
«  equis,  experientia  pugnae  valde  necessarios  et 


continuo  il  campo.  Ed  avendo,  per  vieppiù  in- 
corar ciascuno  alla  battaglia,  molti  decorati  del 
cingolo  militare ,  ad  alta  voce  fra  quelle  turbe 
diceva:  Or  si  vedrà  ben  chiaro  chi  sieno  i  ca- 
valieri francesi ,  e  se  fra  noi  è  alcuno  che  di  tanto 
onore  sia  degno.  Baunati  poscia  appo  il  suo  pa- 
diglione i  primi  dell'  oste ,  in  un  luogo  del  cam- 
po ove  facilmente  poteva  esser  da  tutti  udito,  fa- 
vellò in  tal  guisa  : 


«  Voi  ben  sapete  ,  o  miei  cavalieri ,  quanto , 
«  volendo  fuggire,  sia  di  qui  lunge  la  Francia. 
«  Siamo  venuti  con  animo  deliberato  a  combat- 
«  tere.  Se,  il  che  tolga  Iddio, noi  soccombiamo 
«  a' nemici,  senza  speranza  di  misericordia  mo- 
«  riremo. Niuno  scampo  a  noi  sarebbe  la  fuga, 
«  niuna  speranza  di  vita  non  ci  rimarrebbe. 
«  Dappoiché  ,  quantunque  le  genti  per  le  qua- 
«  li  siamo  venuti,  ci  abbiano  tutte  a  grande  onor 
«  ricevuto,  e  siensi  devotamente  ed  ossequio- 
((  samente  a  noi  assoggettate,  pure,  se  la  nostra 
«  tornata  e  la  nostra  fuga  sapessero  ,  di  presen- 
«  te  i  loro  animi  sarebbero  senza  fallo  contra 
«  noi  rivolti,  e  noi  a  morte  inseguirebbero.  Re- 
«  sistiamo  adunque  virilmente ,  e  coraggiosa- 
«  mente  combattiamo,  sì  che  o  tutti  moriamo 
ce  in  un  punto,  o  abbiamo  lo  sperato  trionfo  dei 
<(  nemici.  Imperocché  morire  meglio  è  che  fug- 
«  gire:  chè  la  fuga,  massime  tra' nemici ,  è  dop- 
«  pia  morte.  Con  più  confidenza  possiam  noi 
«  certo  combattere  che  i  nemici  :  dappoiché 
«essi,  di  anatema  e  di  scomunica  percossi, 
«  senza  speranza  dell'eterna  vita  per  Satana 
«  combattono,  nelle  cui  mani  già  sono  per  sen- 
«  tenza  dell'apostolica  sede;  noi  sotto  il  vene- 
«  rando  nome  di  colui ,  che  per  noi  patir  volle 
((  ed  essere  infìno  alla  morte  tormentato,  con 
«  la  speranza*  anzi  con  la  certezza  dell'eterna 
«beatitudine,  avendo  dal  suo  vicario  avuto  il 
«  perdono  di  tutti  i  nostri  peccati.  Siate  dunque 
«  cauti,  solleciti  ed  attenti,  che,  quando  alla 
«  pugna,  la  quale  evitar  non  possiamo, verrete, 
«  più  che  i  cavalieri,  i  cavalli  offendiate ,  e  fe- 
«  nate  di  punta  e  non  di  taglio  ,  sì  che ,  caden- 
«  do  a  vostri  colpi  i  cavalli  de'nemici,  pronti  i 
«  nostri  fanti  più  leggermente  prendano  e  tru- 
ce cidino  i  cavalieri  così  anche  a  terra  caduti ,  e 
«  lenti  per  la  gravezza  delle  armi.  Altrimenti 
«  si  regoli  intanto  nella  prima  mischia  il  vostro 
«giudizio.  Ciascun  cavaliere  abbia  a  sé  d'ap- 
«  presso  un  pedone  o  due ,  e  sia  pure  ,  non  po- 
«  tendo  altri ,  de'  ribaldi.  Dappoiché  l'esperien- 
«  za  molto  necessarii  ed  utili  dimostra  che  son 
«  costoro  in  guerra ,  sì  per  uccidere  i  cavalli  dei 
«  nemici ,  e  sì  per  abbatter  quelli  che  ne  son 
«  gittati  di  dosso.  Per  le  continue  fatighe  stan- 
«  chi  i  nostri  ed  estenuati  non  sono  ora  sì  po« 
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«  utiles  esse  probat.  Nostri  guidem,  prae  labore 
ce  continuo  extenuati  macie,  non  sunt  adeo  poten- 
ti, tes  et  fortes,  quod,  nisi  cum  hostibus  tempore 
«  pugnae  sagaciter  vos  juvemus  ,  valeant  cum 
«  equìs  ipsorum  hoslium  pari  labore  concurrere, 
«  et  longa  cum  eis  in  bello  ,  si  expediat ,  mora 
ti  durare  ». 

His  igitur  regulis  omnibus  generaliter  prae- 
munitis,  quilibet  gallicus,  velut  canis  domini  sui 
vocibus  in  venationibus  excitatus  ad  praedam ,  10 
campum  voluntario  passu  circuii ,  et,  dum  quae- 
rit,  quid  devoret  non  inveniens,  cibum  anxius , 
sicut  famelicus  catulus  leonis,  expeclat. 

CAP.  VII. 

Quamplures  exilio  affecti  barones,  rege  Karolo  fa- 
vente,  regnum  repetunt.  Incolae  animi  pendent. 
Uterque  exercitus  ad  proelìum  se  comparat. 

20 

Interea  nonnulli  barones  regni,  quos,  propter 
suspitiones  forte ,  aliasque  causas,  faclos  a  regno 
exules  aliena  diu  foverat  patria,  castra  et  terras 
quamplures,  quarum  dominium  justus  tilulus  da- 
bat  eis  de  ipsius  regis  Karoli  licentia  ,  quam  in 
ipso  ingressu  regni  obtinuerant  ab  eodem  ,  per 
diversas  regni  provincias  sine  bello  recuperant. 
Propter  quod  regnicolarum  corda  coeperunt  in- 
tra se  nutare  non  modicum ,  et  contra  Manfre- 
dum  corrumpi  ac  gaudere  generaliter populares.  30 
Credebant  enim  quod  regnum  jam  esset  votivae 
tranquillitati  paratum ,  et  ex  adventu  regis  Ka- 
roli libertati  omnimode  restitutum.  Dum  igitur 
trepidant  usquequaque  regnicolae  robore  nullo 
firmali,  parantur  hinc  inde  belli  discrimina  ,  et 
exercitus  quilibet  ut  fortius  et  robustius  dimicet 
se  accingit,  I 

CAP,  Vili. 

40 

Manfredus,  postquam  suis  colloquutus  est,  pugnae 
diem  statuit:  at  a  multis  proditus  derelinquitur. 

Manfredus,  qui  semper  de  instabilitate  ac  voto 
contrario,  varioque  affeciu  illorum  de  regno  me- 
rito dubitabat ,  accersitis  comitibus,  et  baroni- 
bus  ,  ac  aliis  nobilibus ,  qui  secum  aderant  Be- 
nedenti ,  hos  in  generali  colloquiò  sermones  erù-  * 
dami:  "  50 

«  Hcstes  nostros  ,  quos  jamdiu  famae  aceta- 
ti matio  praenuniiavit  contra  nos  esse  venturos, 
«  videtis  in  oppositum  existenies.  Sed,  per  Dei 
«  gratiam,  tantos  et  tales  esse  visio  vestra  non 
«  judicat  ,  quantos  et  quales  fore  fama  referente  « 
ti  credidimus.  Malos ,  inquam ,  equos ,  macilen- 
ti tos  ,  et  utplurimum  parvos  habent;  et,  si  na- 
ti beant  aliquos  magnos  equos  ,  extenuati  prae  < 
«  Idbore  nimio  parum  valent.  Igitur,  dum  sic  sunt  < 
ti  laboris  fatigalione  confecti,  priusquam  quaesi-  60  * 
ti  ta  requie  convalescant,  et  aliquo  fortificali  otio  < 
ti  invalescant,  properemus  conjlictum,  et  cum  eis  < 


«  tenti  e  forti ,  che  potessero ,  senza  usare  ar- 
ce tifìzio  ed  ingegno,  star  a  fronte  a' cavalli  dei 
«  nemici,  e  lungo  tempo  durar  con  essi  in  bat- 
«  taglia.  » 


Avendo  dunque  tutti  in  tal  guisa  ammoniti , 
siccome  il  cane  eccitato  nelle  cacce  alla  preda 
t  dalle  voci  del  suo  padrone,  ciascun  francese 
gira  volontariamente  il  campo,  e  ,  intanto  che 
va  ricercando  e  da  divorar  non  trova,  come  lion- 
cino  affamato  aspetta  ansioso  il  cibo. 

CAP.  VII. 

Molti  baroni  sbandeggiati  sotto  gli  auspicii  di  Car- 
lo ritornan  nel  regno.  I  regnicoli  stan  dubbiosi  e 
vacillanti.  L'uno  e  l'altro  esercito  si  apparecchia 
a  combattere. 

In  questo  mezzo  alcuni  baroni  del  regno ,  i 
quali,  per  sospetto  forse  e  per  altre  cagioni  sban- 
deggiati ,  erano  già  da  gran  tempo  in  terre  stra- 
niere ,  ricoverano  senza  contrasto  per  diverse 
Provincie  di  quello  molte  città  e  castella ,  aven- 
done già  da  Carlo  avuto  giusto  titolo  di  signo- 
ria. Per  la  qual  cosa  i  cuori  de' regnicoli  inco- 
minciarono non  poco  intra  sè  a  vacillare,  e  i  po- 
polari generalmente  a  commuoversi  contro  Man- 
fredi. Perocché  credevano  che  già  fosse  il  rea- 
me per  conseguire  la  desiderata  pace  ,  ed  es- 
ser per  l'arrivo  di  Carlo  rimesso  in  piena  liber- 
tà. Mentre  dunque  i  regnicoli  da  per  ogni  dove 
stanno  irresoluti  ed  incerti,  dall'una  e  dall'altra 
parte  fansi  preparativi  di  guerra,  e  l'uno  e  l'al- 
tro esercito  si  accinge  a  combattere  valorosa- 
mente. 

CAP.  Vili. 

Manfredi,  dopo  di  aver  parlato  a' suoi,  stabilisce  il 
giorno  della  battaglia  :  ma  tradito  da  molti  è  ab- 
bandonato. 

Manfredi,  il  quale  ben  a  ragione  dubitava 
sempre  della  leggerezza  ed  instabilità  de'regni- 
coli,  convocati  in  generale  adunanza  i  conti,  i 
baroni  ed  altri  nobili  ch'eran  seco  in  Beneven- 
to ,  loro  parlò  in  tal  guisa  : 

ti  I  nostri  nemici,  cui  già  da  gran  tempo  la  fa- 
ce ma  annunciava  dover  venir  contro  di  noi ,  ec- 
ce coli  che  ne  sono  già  a  fronte  :  ma ,  la  Iddio 
«  mercè,  tali  e  tanti,  come  voi  vedete,  essi  non 
((  sono ,  quali  e  quanti  per  fama  noi  credevamo 
«  che  fossero.  Macilenti ,  cattivi  e  picciolissimi 
«  sono  i  loroxayalli ;  e  ,  se  pure  essi  ne  hanno 
«  de'grandi,  estenuati  dalla  troppa  fatica,  poco 
ti  più  valgono.  Mentre  che  dunque  son  dalle  fa- 
ce tiche  oppressi ,  pria  che  col  riposo  invigori- 
c<  scano  ,  affrettiamo  la  pugna ,  corriamo  ad  as- 
ce salirli ,  e ,  quando  pure  sia  inevitabile ,  an- 
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«  in  media  arma  ruamus,  et,  si  inevitabile  fuerit, 
«  moriamur.  Gallici  enim  in  primo  instanti  vi- 
ci dentur  audaces;  sed  nec  sunt  stabiles,  nec  fia- 
ti beni  durabilem  animum  neque  forlem  :  immo 
«  sunt  omnino  plus  ,  quam  credi  valeat,  pavidi, 
«  quando  invernimi  oppositionis  rcsistentiam  ali- 
ti qualis,  Sed  o  bona  posteritas  !  memoremur  no- 
ie strorum  gesta  praeteritorum.  Nonne  Ausoniae 
«  gentes  istas  priscis  temporibus  vilissimas  repu- 
ti tabant?  nonne  hos,  et  alios  ferociores  populos, 
a  propria  potentia  conquirebant  Italici,  et  eorum 
«  mero  dominio  multifarie  submittebant?  Fortio- 
«  res  quidem  sumus  patribus  nostris,  et  majori 
«  etiam  personarum  et  rerum  potentia  praediti. 
«  Quid  ergo  veremur,  quid  formidamus?  certe 
«  nihil  aliud  cogilemus,  quam  in  exterminium 
«  hostes  adducere,  ac  eos  a  facie  nostra  delere  ». 

His  et  aliis  verbis  Manfredus  Gallicorum  mo- 
res  ei  facta  vili/ìcans,  suos  viriliter  animabat. 
Sed  quidam  de  comilibus  suis,  juxta  magnitudi- 
nem  cordis  aut  imbeciliitatem  animi  naluralem, 
vel  simulatam  ,  nec  non  secundum  quod  magis 
minusve  fidelitatem Manfredo  servare  intra  se  dis- 
posuerat,  voluntatem  lune  suae  mentis  aperuit, 
et  suadebat  vel  dissuadebat  pugnam ,  secundum 
quod  virtus  propria  vitiumve  debilis  animi  sug- 
gerebat.  Verumtamen  Manfredus  de  hora  confli- 
ctus  Consilio  cujusdam  astrologi  regebatur.  lin- 
de, cumjam  deliberatione  praehabita  comperlum 
esset  per  artem ,  quod  felici  ornine  tali  hora  bel- 
lum  poterai  Manfredus  cum  Gallicis  inchoare  , 
quidam  ex  comilibus  ipsis,  proditoria  machina- 
tione  corrupti,  et  obstìnatione  neguissima  men- 
taliler  violati,  sibi  displicere  si  Manfredus  pu- 
gnet  lune  cum  Gallicis  confingentes ,  et  praeten- 
dentes  animo  simulato  commodum  fore  solum  i- 
psius  Manfredi,  si  tunc  maxime  proelium  evita- 
rent,  dedignalo  spiritu  Manfredum  et  ejus  exer- 
citum  dimiserunt.  Quidam  etiam  nobiles  ,  quos 
idem  Manfredus  ad  se  tunc  temporis  fecerat  cum 
aliis  evocari,  sumpta  causa,  vel  occasione  potius, 
quam  quaerunt  volentes  recedere  ab  amicis  ,  in 
locis  propriis  remanserunt ,  ultimos  successus  mo- 
rantes  potentiae  utriusque.  Sed  quipares  censeri 
poterant  in  crimine  Judae  furis,  simulabant  se 
ad  terrarum  suarum  custodiam  remanere. 

CAP.  IX. 

Manfredus  fideliorum  sibi  secretimi  habet  concilium. 
qui  operam  suam  ei  pollicentur. 

Inter  haec  Manfredus  cum  comitibus  suis  lom- 
bardis,  scilicet  Galvano,  lordano,  Frederico  , 
et  Bartholomaeo,  et  cum  quodam  domino  Theo- 
baldo  de  Aniballis  cive  romano  ,  secretum  iniit 
consilium,  etabeis,  ut  prudenter  ac  intrepide 
statim  intendant  contra  hostes  irruere  ,  sciscila 
tur  ,  ac  quid  de  attentanda  pugna  videatur  eis 
dem  diligenter  interrogai  et  exquirit.  Hi  sane, 
cum  essent  homines  bellicosi ,  quibus  aliquando 
famosus  triumphas  ex  bello  successerat ,  et  for 
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«  diamo  a  morire.  Chè  arditi  sembrano  cotesti 
«  Francesi  nel  primo  impeto;  ma  fermi  non  so- 
ft no,  nè  animo  hanno  forte  e  costante;  anzi , 
«  più  che  non  si  possa  credere,  vili  essi  sono  e 
«  paurosi  quando  incontrano  valida  resistenza. 
«  Ma,  o  buona  posterità,  ricordiamo  le  geste 
«  de' nostri  maggiori.  Non  reputava  negli  anti- 
«  chi  tempi  vilissime  coteste  genti  l'Italia?  Non 
«  debellavan  con  le  proprie  lor  forze  gl'Italiani 
«  questi  ed  altri  più  feroci  popoli,  e  non  li  sot- 
«  tomettevano  in  diversi  modi  alla  lor  signoria? 
((  E  più  forti  noi  siamo  de'  nostri  antenati ,  e 
«  più  potenti  eziandio  ed  in  maggior  numero. 
«  Che  più  dunque  s'indugia  ,  o  di  che  abbiam 
«  noi  timore?  Or  su  via,  non  ad  altro  si  pensi, 
«  che  a  sterminare  i  nostri  nemici,  e  dissiparli 
«  al  tutto  dalla  nostra  faccia  ». 

Con  queste  ed  altre  parole  vilificando  Man- 
fredi i  Francesi,  incorava  virilmente  i  suoi.  Ma 
alcuni  tra'suoi  conti ,  secondo  la  grandezza  o 
la  viltà  d'animo  in  lor  naturale  o  fìnta,  e  secondo 
che  più  o  meno  avean  trasè  fermato  di  serbar- 
gli fede  ,  fecero  aperta  la  lor  mente ,  e  persua- 
devano o  dissuadevan  la  battaglia ,  secondo  che 
dalla  propria  virtù  o  dalla  lor  pochezza  d'ani- 
mo venia  lor  suggerito.  Non  però  di  meno  Man- 
fredi, quanto  al  tempo  della  battaglia,  stava  al 
consiglio  di  un  astrologo.  Sicché,  come  quegli 
per  sua  arte  trovò  che  potevasi  in  una  determi- 
nata ora  con  felice  augurio  attaccar  la  pugna 
co'Francesi,  alcuni  de' conti  corrotti  con  pro- 
ditoria macchinazione,  e  rompendo  la  giurata 
fede,  infingendosi  di  disapprovar  che  si  combat- 
tesse a  quell'ora,  e  mostrando  con  simulato  ani- 
mo come  l'unico  scampo  di  Manfredi  era  di  evi- 
tar massimamente  allora  la  battaglia,  disde- 
gnosi lui  ed  il  suo  esercito  abbandonarono. 
Molti  nobili  parimente ,  i  quali  Manfredi  aveva 
allora  con  gli  altri  fatto  a  sè  convocare ,  colto 
il  destro ,  o  meglio  l'occasione  che  quelli  van 
ricercando  che  piantar  vogliono  gli  amici,  rima- 
sero nelle  lor  terre,  attendendo  l'esito  delle  co- 
se per  unirsi  al  più  forte.  Ma  quelli  che  in  mal- 
vagità poteansi  reputar  pari  a  Giuda  traditore, 
infìngonsi  di  rimanere  a  guardia  delle  lor  terre. 


50 


60 


CAP.  IX. 

Manfredi  chiama  a  secreto  consiglio  i  suoi  pià  fidi, 
i  quali  tutti  gli  profferiscono  laloro  opera. 

In  questo  mezzo  Manfredi  ebbe  a  segreto 
consiglio  i  suoi  conti  lombardi ,  Galvano,  Gior- 
dano, Federigo,  e  Bartolommeo,  e  messer  Teo- 
baldo  degli  Annibaldi ,  cittadino  romano,  lor 
ricordando  di  dover  tosto  assalire  intrepida- 
mente il  nemico  ,  e  sollecitamente  richieden- 
doli del  loro  avviso  in  quanto  all'ordine  della 
battaglia.  I  quali ,  siccome  prodi  ch'essi  erano,, 
e  più  trionfi  avéan  riportati  in  guerra ,  e  fortu- 
nati erano  stati  nelle  lor  prime  imprese ,  da  un 
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tuna  prospera  in  eorum  pìerumque  sili  primitiis 
arriserat ,  quodam  motu  voluntario  regebantur, 
ut  animo  videlicet,  plusquam  viribus  conftdere 
crederentur,  et  furore  plusquam  virtute  se  vince- 
re posse  sperarent.  Unde  viva  et  promta  voce  ad- 
mirantes  quodammodo  de  eo  ,  quod  Manfredus  , 
eorum  jam  in  multis  probitatem  et  fidem  exper- 
tus,  ab  eis,  quasi  dubius  ,  indagabat,  ajunt  ad 
Manfredum:  «  Et  si  statim  nos  oporteat  mori 
»  tecum,  non  te  negabimus.  En  personam  tuam 
»  principaliter  ,  ex  cujus  vita  et  obitu  nostrae 
»  felicitatis  subsistentia  et  ultimus  infelicitatis 
»  dependet  occasus,  e  vestigio  sequimur;  et  te  ni- 
»  hilominus  feliciter  vivere ,  nosque  sub  milita- 
»  ris  honore  fortunae  fidelilerpro  te  mori,sicon- 
»  tingat,  volumus  et  optamus.Et,  ut  fidem,  quam 
y>  prò  defendenda  regalis  nominis  liberiate  con- 
»  gerìmus,  testificentur  opera  nostra,  statim  pri- 
»  mus  in  hostes ,  si  placeat ,  noster  erit  aggres- 
»  sus  ». 

CAP.  X 

Luceriae  Sarraceni  proelium  subito  cum  Gallorum 
ribaldisineunt ,  qui,  primo  cedentes,  a  servorum 
agmine  deinde  adjuti,  illos  repellunt  ;  sed,  a  co- 
mite  Jordano  suisque  simul  peliti,  rursus  cedunt. 
Quum  interim  in  universae  dimicationis  casum  Ye- 
nissent,  jamque  Galli  essent  victuri,  Manfredus 
una  cum  Theobaldo  Anniballis  in  medium  proelium 
irruit,  ubi  interimitur.  Galli  plenam  victoriam  re- 
fe runt. 

Cum  in  hujusmodi  voluntalum  examinatione 
persisterei,  et  milìtiae  agmina,  necnon  et  ag- 
minum  praepositos  recenserent,  clamor  in  aethe- 
re  tantus  insonuit ,  quod,  sicut  fertur,  usque  ad 
Aliphium  ventus  impulit  crepitantia  per  aera 
vocum  murmura,  et  veluti  cum  freta  fervent  va- 
lida ventorum  concita  tempestate  omnium ,  de 
contrata  perstrepebat  auditum.  Sarraceni  nam- 
que  de  Luceria,  qui  non  aliis  armis,  quam  ar- 
cubus  sunt  accincti ,  numero  forsitan  decem  mil- 
lia ,  fines  furiose  transgredientes  mandati  ,  qui- 
bus  nondum  aggressus  erat  indiclus,  dum  sic  co- 
gitantGallicos  arcuum  percutere  missilibus,  quod 
postea  Theutonicis  et  Lombardis  ad  expugnan- 
dum  Gallicos  ipsos  nullius  vel  modicae  difficul- 
tatis  ultra  parari  posset  obstaculum,  veniunt  ci- 
fra flumen.  Sed  Gallicorum  ferocitatem  eo  plus 
concilant,  ignemque  magis  gallici  furoris  accen- 
dunt.  Quo  militum  magis  cohortibus  appropin- 
quant ,  clamant  de  more ,  ac,  credentes  Gallicos 
vocibus  perterrere,  clamore  continuo  invalescunt. 
His  occurrunt  primo  ribaldi ,  qui  gregatim  de 
Francia  venerant,  et ,  comperto  quod  Sarraceni 
erant,  qui  contra  exercitum  Gallicorum  cumcla- 
moribus  festinabant ,  clamilant  et  ipsi  dicentes  : 
Porci  ne  sunt  isti,  qui  contra  nos  cum  tanto  cla- 
more descendunt?  Propter  quod  inermes  quod 
absque  magistri  conducili  relicla  solila  conciti 
furia  velut  autumnales  slurni,  quando  in  multi- 
tudine  nubiftca  de  loco  moventur  ad  locum,  Sar~ 
2. 


certo  volontario  moto  eran  guidati ,  si  che  nel 
coraggio  più  che  nelle  forze  confidavano,  e 
speravano  col  furore  più  che  con  la  virtù  poter 
vincere.  Onde,  maravigliandosi  quasi  che  il 
re ,  tante  volte  testimonio  della  fede  e  probità 
loro  ,  ora  in  certo  modo  ne  dubitasse ,  con 
pronta  voce  a  lui  dissero  :  «  Ancor  che  tutti  or 
»  teco  morir  dovessimo,  te  non  rinnegherem 
»  noi  certo.  Ecco, seguiamo  all'orma  la  tua  per- 
»  sona,  dalla  vita  o  dalla  morte  di  cui  il  nostro 
»  bene  dipende,  o  la  estrema  miseria  nostra. 
»  Pur  che  tu  viva  felicemente ,  morir  noi  vo- 
»  gliamo  e  desideriamo,  se  fìa  bisogno,  sui 
»  campo  dell'onore,  per  te  fedelmente  combat- 
»  tendo.  E ,  perchè  le  opere  nostre  attestin  lo 
»  zelo  che  noi  metteremo  a  difender  la  maestà 
»  del  real  nome ,  noi  prima ,  se  a  te  piace ,  as- 
»  salteremo  le  nemiche  schiere  ». 


CAP.  X. 

/  Saracini  di  Lucerà  attaccano  improvvisamente  la 
battaglia  co' ribaldi  francesi,  i  quali,  da  prima 
cedendo,  aiutati  poi  da  una  schiera  di  servi,  quelli 
respingono  ;  ma ,  avuto  pur  contro  co'  suoi  il  con- 
te Giordano,  cedono  nuovamente.  In  questo,  venu- 
tosi a  general  battaglia  ,  essendo  già  per  prevale- 
re i  Francesi,  Manfredi  con  Teobaldo  degli  Anni- 
baldi  gittasi  nel  più  forte  della  mischia ,  e  vi  ri- 
mane ucciso;  ed  i Francesi  hanno  piena  vittoria. 

Mentre  che  in  questo  pensiero  ancora  essi 
duravano  ,  e  facean  la  rassegna  delle  milizie  e 
de'lor  preposti,  levossi  improvviso  sì  forte  gri- 
do nell'aere,  che  infino  ad  Alife,  siccome  di- 
cesi ,  fu  dal  vento  portato,  rimbombando  per 
la  contrada  non  altrimente  che  fa  il  mare  agita- 
to dalla  contraria  forza  de' venti.  Dappoiché  i 
Saracini  arcieri  di  Lucerà ,  al  numero  forse  di 
diecimila  ,  erano  furiosamente  usciti  de'lor  po- 
sti, e,  senza  aspettarne  il  comando,  avean  pas- 
sato il  fiume  ad  assalire  il  nemico,  pensando  di 
agevolar  così  la  vittoria  ai  Tedeschi  e  Lombardi. 
Ma  vieppiù  muovon  con  ciò  la  ferocia  de' Fran- 
chi ,  ed  accendono  il  lor  furore.  Come  si  avvi- 
cinano alle  schiere  de' nemici,  gridano  secondo 
l'usanza;  e, credendo  di  cosi  quelli  atterrire,  ac- 
crescono vie  maggiormente  il  lor  coraggio.  Si 
fanno  lor  prima  incontro  i  ribaldi ,  i  quali  eran 
venuti  tutti  insieme  di  Francia;  e,  veduto  che 
i  Saracini  erano  che  con  grida  avanzavansi  con- 
tro l'esercito  francese,  anch'essi  a  gridar  comin- 
ciarono, dicendo:  Che,  sono  porci,  cotesti,  che 
discendono  contra  di  noi  con  tanto  schiamazzo? 
Onde  quasi  inermi  e  senza  scorta  di  capitano, 
mossi  dalla  usata  lor  furia ,  siccome  storni  che 
a  grandi  schierélnUoVonsi  d'autunno  di  un  luo- 
go in  un  altro ,  fansi  incontro  a  quella  moltitu- 
dine. I  quali,  secondo  loro  usato,  innanzi  di 
venire  alla  mischia,  scaglian  contra  l'inimico 
una  nuvola  di  dardi,  uccidono  infinito  numero 
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racenorum  turmae  obvìant  venienti.  VerumSar- 
r aceni,  de  more,  prius  quam  sejungant  manuali- 
ter  hostibus,  ex  pharelris  tela  promunt,  et  sagit- 
lantes  subito  ribaldos  sine  numero  sauciant,emis- 
saeque  plus ,  vel  minus,  prout  ex  lacertis  fortio- 
ribus  prodeunt  post  terga  sagittae ,  serpenlis  ad 
instar  sibilant  inter  siccas  stipulas  et  vimina 
gradientis,  feriuntque  inopinate  ac  irremediabi- 
liter  ex  hoc  in  illum,  velut  fulgura  super  terram. 
Et  ,  dum  frequentius  emitlunlur,  nonnullae  in 
diversis  corporum  parlibus  violentae  subsistunt; 
modoque  in  capite,  modo  in  facie  geminae  resi- 
dentes,  nova  cornua  confìgurant;  ac,  affixae  cir- 
cum  pectus  et  scapulas ,  siccos  ramos  aut  extra- 
neos  propaginum  palmites  mentiuntur.Recipiunt 
hujusmodi  figuralos  ramos  innumerabilia  corpo- 
ra  ribaldorum ,  ac  prostrantur  innumeri:  et  ve- 
lut greges  ovium  in  campis  Apuliae,  quando  de- 
rivatum  de  Dalmatiae  montibus  boream  patiun- 
tur,  caduco  quasi  morbo  confectae ,  simul  et  su- 
bito in  multitudine  concidunl  moriendo,  non  ali- 
ter  ribaldorum  infinitas  ,  quorum  casus  parum 
vel  nihil  regis  Karoli  laedebat  exercitum  ,  red- 
ditur  ex  sagittis  frequenlibus  exanimis  et  expi- 
rans.  Milites  autem  gallici,  stragem  ribaldorum 
tam  subito  per euntium  factam  dolentes,  et  veren- 
tes  ne  Sarraceni  ex  hujusmodi  primitivae  stra- 
gis  gloria  sumant  vigoris  audaciam  contra  eos  , 
et  fortius  invalescant ,  quandam  aciem  equitum 
servienlium  ribaldis  deputami  subvenluram,  quae 
Sarracenos  adhuc  vociferantes  in  campo  exeat 
congressura.  Irruunt  igitur  in  Sarracenos  prae- 
diclos  servientes  equites  ,  numero  forte  mille  , 
qui  tam  fortiter,  tam  aspere  Sarracenorum  ag- 
grediuntur  multiludinem  debacchantem  ,  quod  , 
Sarracenorum  ipsorum  universaliter  mortifica- 
tis  artubus  et  lacertis ,  immo  quodammodo  sin- 
guli  facti  exanimes,  solo  metu  se  ipsos,  nemine 
adhuc  percutiente ,  prosternunt ,  facti  sunt  velut 
passeres ,  quando  milvus  in  eos  ab  aere  inopinate 
dilapsus  insiluit ,  ac  sicut  aves  gregales  ,  quas 
audax  aquila  de  coelo  subito  corruens  super  eas 
in  arbore  considens  obsedit  in  nemore.  Trucidan- 
te ergo  canes,  ac  eorum  cor  por  a,  quae  gallicus 
gladius  sine  pietate  aliqua  trucidabat }  sicut  ve- 
nales  carnes  carnificum  laniata  canibus  relin- 
quuntur  et  avibus  super  terram.  Ad  haec  comes 
Jordanus,  ab  experto  promptus  et  audax,  cujus 
aliquando  fortuna  juvit  audaciam,  non  expecta- 
ta  deliberalione  Manfredi ,  statim  cum  mille 
Theutonicis  prosilivit  in  campum,  et,  dato  signo 
inter  comestabidorum  catervas,  bellum  fortissi- 
mum  cum  illis  servienlibus  gallicis  inchoavit.  Hi 
quidem  servientes  ex  multa  Sarracenorum  occi- 
sione  plurimum  fatigati ,  cum  etiam  non  essent 
tales,autequis  talibus  insidentes,  quod  occurren- 
tibus  Theutonicis  possent  obsistere,  perdilo  bello 
succumbunt ,  paucique  possunt  Theutonicorum 
manus  effugere.Omnes  enim  fere  theutonicus  gla- 
dius devorat ,  omnesque  ,  abjecta  misericordia, 
lacerat  et  trucidai.  Erant  namque  praedicti  mil- 
le Theulonici  quasi  meliorpars  exercitus  totius 


di  ribaldi ,  e  ,  secondo  che  più  o  meno  forti  era- 
no i  lanciatori ,  più  o  meno  con  forza  lanciate  le 
saette,  a  guisa  di  serpente,  che  va  tra  la  secca 
stoppia  e  tra  vinchi,  fìschian  per  l'aria  ,  e  im- 
provvisamente e  irremediabilmente  feriscono  or 
uno  or  altro ,  siccome  folgori  sopra  la  terra. 
Ed  ognor  con  più  furia  saettandosi,  conficcansi 
le  saette  in  diverse  parti  del  corpo  :  ed  ora  nel 
capo ,  or  nella  faccia  a  coppia  rimanendo ,  nuo- 
va luna  rassembrano;  e  ,  fìtte  intorno  al  petto 
e  alle  spalle,  secchi  rami  le  diresti,  o  non  pro- 
prii  tralci  delle  propaggini.  Innumerabili  cor- 
pi de' ribaldi  questa  vista  appresentano;  infinito 
numero  ne  cade.  E  ,  come  le  greggi  ne'cam- 
pi  della  Puglia,  quando  da'monti  della  Dalma- 
zia, onde  deriva,  Borea  dà  in  loro,  quasi  da 
caduco  morbo  prese ,  cadono  repentinamente  a 
terra  e  si  muoiono  ;  non  altrimenti  quella  ster- 
minata moltitudine  di  ribaldi,  la  cui  morte  po- 
co o  nulla  offendea  l'esercito  di  Carlo,  esanime 
e  spirante  è  renduta  dal  continuo  saettare.  Ma 
i  soldati  francesi ,  vedendo  sì  dolorosa  strage 
fatta  di  quei  miseri,  e  temendo  non  ne  venisse 
però  ardire  e  vigore  ai  Saracini  contra  di  loro, 
mandano  in  soccorso  di  quelli  una  schiera  di 
servi.  I  quali,  al  numero  forse  di  mille,  con  tal 
forza  e  furore  dierono  addosso  a  quella  sfrena- 
ta moltitudine,  che  tutti  in  un  punto  ogni  forza 
ebbero  perduta  ;  anzi  per  modo  ei  si  caddero 
d'animo,  che,  senza  che  alcuno  più  ferisse,  pel 
timor  solo  stramazzavano  per  terra  :  non  alta- 
mente che  le  passere  ,  quando  il  nibbio  dà  im- 
provviso tra  loro  ;  e  sì  come  le  torme  di  uccelli, 
le  quali  sono  nel  bosco  assalite  dall'audace  aqui- 
la ,  che  dal  cielo  improvvisamente  si  scaglia  lo- 
ro addosso.  Sono  adunque  senza  pietà  trucidati 
i  cani  Saracini ,  ed  i  lor  corpi ,  siccome  venali 
carni,  fatti  in  pezzi,  vengono  lasciati  in  preda 
ai  cani  ed  agli  uccelli  sopra  la  terra.  In  questo 
il  conte  Giordano ,  uomo  franco  ed  ardito ,  sen- 
za aspettare  il  comando  di  Manfredi ,  con  mille 
Tedeschi  uscì  di  presente  in  campo ,  e ,  dato  il 
segno  a'suoi  contestabili,  incominciò  co' servi 
francesi  aspra  e  dura  battaglia.  Ma  costoro,  per 
la  grande  uccisione  fatta  de' Saracini,  molto  af- 
faticati, tali  pur  non  essendo,  o  con  tali  ca- 
valli ,  che  potessero  resistere  allo  scontro  de' 
Tedeschi;  cedendo  il  campo ,  soccombono,  e 
pochi  campar  possono  dalle  mani  dell'inimico. 
Dappoiché  tutti  la  tedesca  spada  fieramente 
divora ,  e  tutti  senza  misericordia  squarta  e  tru- 
cida :  chè  quei  mille  erano  quasi  la  miglior 
parte  dell'esercito  di  Manfredi. 
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Manfredi. 

Hoc  aulem  rex  Karolus  intuens  ,  fremens  et 
furens,  ut  ferox  animai  provocatum,  modo  perso 
naliter  in  Theutonicos  volebat  irruere  ,  modo 
usus  saniori  Consilio  subsistebat.  Tandem  vero 
banneriis  ordinatis,  et  magistris  militiae ,  ac 
praepositis  agminum  stabililis  ,  Theutonicos 
qui  campum  jam  vicerant ,  mille  milites  suos 
electos  jubet  invadere.  Fortes  igitur  contra  for- 
tes  fortissime  irruerunt  ;  sed  ,  Theutonicis  fina- 
liter  succumbentibus ,  assunt  Galvanus ,  et  Bar- 
tholomaeus,  etplures  olii  comites  associati  Lom- 
bardis,  Theutonicis,  ac  aliis,  catervatim  bellum 
subintrant ,  et  confligunt  durissime  et  aspere 
quantum  possunt.  Belli  sic  durante  conftictu,  et 
ex  utraque  parte  dejìcìenlibus  multis  ,  quos  vel 
labor ,  vel  gladius  comprimebat ,  rex  Karolus 
aliam  comitivam  in  conflictum  tam  fortissimum 
edicit  ituram.  Haec  quidem  bello  superceniens 
comitiva  fortificavi  adeo  prò  parte  regis  Karoli 
bellum ,  quod  omnino  visi  sunt  Gallici  praeva- 
lere,  immoprotinus  praevalebant.  Ah!  ahi  Man- 
fredus, praedestinatus  ad  malum,  totam  pugnam 
pugnaeque  modum  oculis  intuetur  corporis ,  et 
corde  animoso  dijudicat;  jamjam,  omnino  volens 
irruere,  denuo  sollicitus  et  attentus  ,  sicut  lepo- 
rarius,  quem  tenet  venator,  sollicitatis  bracetis 
per  excubias  nemoris  lassiatum  fremebat,  anxia- 
batur  aggredi  bellum.  Mandai  caeteris  capitaneis 
et  praepositis  sui  exercitus  ,  quod  illieo  descen- 
dant  ad  pugnam.  Sed,  cum  nonnulli  de  regno  , 
qui  quosdam  falsos  comites ,  cum  quibus  miser 
Manfredus  sub  colorato  palrimonialis  successio- 
nis  titulo  diviserat  regni  spolia,  sequebantur,  in- 
gredi noluissent  bellum,  sed  proditorie  abscessis- 
sent ,  Manfredus  cum  reliquis  mori  potius  eli- 
gens,  quam  quod  suis  morientibus  alienam  pro- 
fugus  terram  petat,  quasi  desperatus  cum  prae- 
dicto  milite  romano  domino  Theobaldo ,  qui  eum 
e  vestigio  sequebatur,  et  in  quantum  poterai  sua- 
debat  quod  omnino  statim  aggrederentur  bellum, 
et  suis,  qui  pugnabant ,  cito  succurrerent,  ut  vel 
omnes  suos,  quos  unus  jungebat  affectus,  una  fio- 
ra unusque  gladius  devoret  vel  exaltet,  inimico- 
rum  suorum  ruit  in  medium ,  pugnai ,  percutit, 
percutitur,  et  expugnatur,  proh  dolor!  a  suis  sic 
proditus.  Invalescit  ergo  violentia  Gallicorum, 
circumeunt  agmina  totum  campum.  Nulli  pardi 
Gallicus ,  sed  singulos  necat  et  trucidat  imma- 
niter  gallica  promtitudo.  Lavat  saevilia  manus 
victrices  in  sanguine  occisorum.  Verumtamen 
quamplures^attendentes  tantam  in  Gallicis  in- 
humanitatem,  quae  nec  prostratis  parcebat,  nec 
miserebatur  captis  ,  demergi  potius  eligentes  in 
fumine  ,  quam  sic  sine  misericordia  trucidari , 
arenati  cum  equis  in  ipsius  fluvialis  ripae  prae- 
cipitium  promergebant  :  propter  quod  eos,  quos 
non  attigit  gladius ,  {lumen  absorbuit  et  sub* 
mersit. 
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Or  ,  questo  vedendo,  re  Carlo  ,  fremente  e 
furioso ,  siccome  feroce  animale  aizzato  ,  or 
volea  di  persona  gittarsi  contro  i  Tedeschi,  or, 
fatto  miglior  consiglio,  sostavasi.  Ma  finalmen- 
te ,  ordinate  le  bandiere  ,  e  i  maestri  e  prepo- 
sti delle  milizie,  comandò  a  mille  suoi  eletti 
soldati  di  assalire  i  Tedeschi ,  che  aveano  già 
preso  il  campo.  Forti  contra  forti  fortissima- 
mente combattono  :  ma ,  cedendo  alla  per  fi- 
ne i  Tedeschi,  Galvano  e  Bartolommeo,  e  molti 
altri  conti,  co'Lombardi,  Tedeschi,  ed  altri,  uni- 
ti insieme,  riattaccan  la  pugna,  e  a  tutta  possa 
aspramente  e  durissimamente  combattono.  Du- 
rando in  tal  guisa  la  battaglia ,  e  dell'una  e  del- 
l'altra parte  molti  cadendone,  o  dal  ferro  o  dal- 
la fatica  oppressi,  fe'Carlo  un'altra  sua  schiera 
uscire  in  campo.  La  quale,  sopraggiungendo, 
tanta  forza  arrecò  a'Francesi ,  che  quasi  vede- 
vansi  prevalere ,  anzi  al  tutto  prevaleano.  Ahi  ! 
ahi!  Manfredi,  predestinato  al  male,  tutto  l'or- 
dine e  il  modo  della  battaglia  sta  fermo  a  guar- 
dare, e  prende  suo  consiglio;  già  già,  volendo 
al  tutto  cacciarsi  in  mezzo,  nuovamente  sol- 
lecito ed  attento ,  come  il  levriere  tenuto  dal 
cacciatore,  ardeva  di  entrare  in  battaglia.  Co- 
manda a'  capitani  e  preposti  del  suo  esercito 
eh'  escano  di  presente  in  campo.  Ma  molti  re- 
gnicoli seguaci  di  alcuni  falsi  conti ,  con  i  quali 
il  misero  Manfredi  sotto  il  colorato  titolo  del- 
la paterna  successione  avea  divise  le  spoglie 
del  reame,  negando  di  combattere,  proditoria- 
mente l'abbandonarono.  Allora  egli,  di  morir 
piuttosto  con  gli  altri  eleggendo  ,  che  ,  soprav- 
vivendo a'suoi ,  andarne  fuggitivo  a  cercar  terra 
straniera,  col  predetto  Teobaldo,  che  all'orma 
il  seguiva,  e  per  quanto  era  in  lui  confortavalo 
ad  entrar  subitamente  alla  pugna ,  e  recar  pre- 
sto soccorso  a'  suoi  che  combattevano  ,  sì  che 
con  essi  tutti,  cui  un  solo  affetto  strignea,  fosse 
insieme  o  morto  o  vincitore ,  da  disperato  git- 
tasi  in  mezzo  a'suoi  nemici,  combatte,  ferisce, 
è  ferito ,  è  vinto,  da' suoi ,  oh  dolore!  in  tal  guisa 
tradito.  Cresce  adunque  ancora  più  la  violenza 
de'Francesi:  con  le  loro  schiere  tutto  il  campo 
circondano.  A  niuno  non  la  perdonano;  tutti  so- 
no barbaramente  morti  e  trucidati.  Lava  la  cru- 
deltà le  vincitrici  mani  nel  sangue  degli  uccisi. 
Ma  molti,  tanta  barbarie  vedendo  ne' Franchi , 
che  nè  a' vinti  la  perdonavano ,  nè  pietà  aveano 
a'prigioni,  di  morir  piuttosto  sommersi  eleggen- 
do, ch'esser  senza  misericordia  trucidati,  gitta- 
vansi  armati  co'cavalli  nel  fiume  :  e  cosi  quelli 
che  dal  ferro  camparono  ,  furono  nell'onde  as- 
sorti ed  annegati. 
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CAP.  XI. 

Magnae  cladis  imago. 

Facia  est  igitur  pugnantium  tanta  slrages  , 
quod  in  campo  pugnae  ,  quem  omnino  tegebant 
corpora  occisorum,  aliquid  vacuum  non  reman- 
sìt.  Equorum  corpora  super  hominum  cadavera 
quiescebant.  Yix  cadaver  integrimi  poterai  inve- 
niri  ,  cum  jacerent  singula  magnorum  ictuum 
violentia  mutilata,  starenlque  sine  figura  propria 
indìstincta  corpora  diversorum. 

CAP.  XII. 

Beneventanae  civitatis  depopulatio. 

Rex ,  inquam ,  Karolus,  qui  nondum  de  Man- 
fredi obitu  certus  erat,  jiost  devictum  bellum  sta- 
tim  civitatem  beneventanam  grandi  triumpho 
victoriosus  ascendit,  et  spolia  pretìosa ,  quae  din 
anxie  affectarat,  magis  anxie  complexatus,  per- 
fusus  undique  gaudio  gazas  innumeras  comperiti 
et  laetabundus  excipit  praetiosa  nonnulla,  quae 
non  solum  Manfredus  in  suo  gazophilacio  con- 
gregami ,  sed  et  Corradus  frater,  et  Fredericm 
ejus  genitor  in  non  modica  congesserant  quanti- 
tate  ,  ac  ex  diversis  veteribusque  thesauris  com~ 
positis  monstruosis  acervis  idem  Manfredus  adu- 
nami. Nihilominus  tamen  rex,  quem  faciebat 
sola  rerum  indigentia  et  diuturna  penuria  si- 
tibundum,  thesauros  multorum  comitum  intactos 
reperii  et  recondit.  Replentur  et  ditantur  undi- 
que Gallici;  nec  tamen  sitis  extinguitur,  aut  in- 
satiabilis  repletur  esuries  eorundem.  Non  enim 
solummodo  spolia  hostium  occisorum  sua  facilini 
occupando,  sed  et  civitatem  miseram Beneventum 
sine  personarum  acceptione  disrobant,  et,  quod 
pessimum  est,  innocenles  incolas  caedunt ,  et  in- 
ventis  inibi  exteris  non  indulgent.  Continua 
caedes  jugiter  ft;  et  quanto  magis  caedunt  Gal- 
lici ,  tanto  majori  ad  cedendum  furia  concitan- 
tur,  magis  ardent  Benevenlanos  adducere  singu- 
los  in  exterminium  et  in  praedam.  Sed,  oh  tan- 
tae  crudelitatis  impietas  ,  oh  immanis  saevitia 
praeter  humanam  naturam  ,  immo  contra  con- 
ditionem  creaturae  cujuslibet ,  quae  nec  parcit 
sexui ,  nec  indulget  aetali  !  promereri  profecto 
enim  credebant  Gallici  quod  noxium  vel  inno- 
xium  latinum  poterant  cruorem  effundere.  Oh 
ulinam  ad  sacra  dumtaxat,  quae  conservabant 
ecclesiae  ,  mamis  execrabiles  minime  relaxas- 
seni!  Nam,  praetextu  bonorum  laicalium,  quae 
celata  sub  ecclesiarum  velamine,  vel  confusa  cum 
ecclesiasticis  fore  puiabant,  res  ipsas  ecclesiasti- 
cas  non  expavebant  eripere,  et  proinde  ipsas  ec- 
clesia* prophanare.  En  clericus,  proh  dolor  !  si- 
mili cum  laico  corruit,  et  indistinte  omnes  Lali- 
nos,  quos  furor  gallicus  censebat  haerelicos,  ma- 
res  et  foeminas,  clericos  et  laicos  interemisse  lae- 
tatur.  Dolet ,  si  videat  aliquas  reliquias  latinas 
super sHtcs.  Et,  sipublice  nequeant,  vel  modo  ali- 


CAP.  XI. 

Descrizione  della  strage  fatta  in  quella  battaglia. 

Tanta  dunque  fu  allora  la  strage ,  che  nel 
campo  di  battaglia,  tutto  coperto  de'corpi  degli 
uccisi,  pur  un  punto  vuoto  non  vi  rimase.  Già- 
ceano  i  cavalli  su  gli  umani  cadaveri;  de' quali 
a  mala  pena  alcuno  integro  rinvenir  si  potea  : 
tutti  da  larghe  ferite  guasti  e  mutilati ,  e  per- 
duta la  lor  propria  figura,  stavano  confusi  ed 
indistinti  tra  loro. 

CAP.  XII. 

Presa  e  sacco  della  città  di  Benevento. 

Re  Carlo  intanto ,  che  non  era  per  anco  certo 
della  morte  di  Manfredi,  dopo  la  battaglia,  con 
gran  trionfo  entra  vittorioso  in  Benevento;  do- 
ve trovato  onde  appagare  l'ingorde  sue  brame, 
con  grande  sua  letizia  le  innumerevoli  ricchezl 
ze  si  tolse,  che  non  pur  Manfredi  avea  nel  suo 
tesoro  adunate ,  ma  che  e  il  fratello  Corrado  e 
Federigo  suo  padre  avevano  in  non  piccola 
quantità  raccolte,  e  che  esso  Manfredi  avea  da 
diversi  ed  antichi  tesori  in  grandissima  copia 
ammassate.  Non  però  di  meno  il  re,  cui  la  ne- 
cessità solo  e  la  penuria  delle  cose  avido  facea 
di  bottino ,  i  tesori  di  molti  conti  intatti  trovò  e 
ripose.  Da  per  tutto  i  Francesi  trovano  e  pren- 
dono immense  ricchezze;  nè  già  spenta  viene 
lor  sete ,  o  la  insaziabile  lor  fame  appagata.  Che 
non  pure  delle  spoglie  de'nemici  uccisi  s'impa- 
droniscono, ma,  senza  riguardo  a  persona,  tutta 
dirubano  la  misera  città  di  Benevento ,  e ,  che  è 
peggio  ,  gl'  innocenti  abitatori  ne  ammazzano  , 
nè  la  perdonano  agli  stranieri  ivi  ritrovati.  Con- 
tinua ed  universale  è  la  strage  :  e  quanto  più 
sangue  essi  spargono  ,  tanto  più  a  versarne  si 
accendono ,  e  vie  più  ardono  di  addurre  i  Bene- 
ventani tutti  in  esterminio  ed  in  preda.  Ma,  oh 
dispietata  empietà,  oh  crudeltà  immane,  e  sopra 
la  umana  natura,  anzi  contro  la  condizione  del- 
le creature,  che  nè  a  sesso  perdona  nè  ad  età  ! 
Perciocché  quei  Francesi  credevano  di  poter  li- 
beramente spargere  il  sangue  de'Latini ,  rei  od 
innocenti  ch'ei  si  fossero.  E  Dio  volesse  che  non 
avesser  poste  l'esecrande  mani  alle  sacrate  co- 
se che  nelle  chiese  si  conservavano!  chè,  sotto 
pretesto  di  ricercar  laicali  beni ,  che  o  nelle 
chiese  nascosti  fossero ,  o  con  le  cose  ecclesia- 
stiche confusi ,  le  cose  stesse  ecclesiastiche  non 
temean  di  rubare  ,  e  profanar  così  i  sacri  tem- 
pli. Ecco,  ahi  dolore!  ilcherico  col  laico  insie- 
me cade,  e  con  essi  indistintamente  i  Latini  tut- 
ti, cui  la  francesca  rabbia  eretici  reputava,  e  ma- 
schi e  femmine,  e  cherici  e  laici. Più  non  si  vede 
avanzo  alcuno  di  cosa  latina.  E,  se  pubblicamen- 
te non  poteano ,  o ,  cessando  già  in  alcun  modo 
la  strage,  n'arrossivano,  con  la  spada  sguainata 
colatamente  svenavano  quanti  lor  veniano  alle 
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quo  jam  quiescentibus  caedibus  erubescat,  evagi- 
nato gladio  clam  exenterat  occurrentem.  linde 
pauci  vel  nulli  potuerunt  evadere  crudeles  gladios 
bellatorum.  Voce  quidem  ploralus  et  ululatus  ve- 
hemens  cum  frequenti  et  lamentabili  ejulatione 
emissa  ad  miserendum  et  compatiendum  poterai 
cujuslibet  audientis  pia  viscera  commovere.  Heu 
proh  pudori  filius  inter  matemas  ulnas  occidi- 
tur  ,  et  alius  in  patris  gremio  jugulatur.  Mari- 
tus  ad  pedes  uxoris  ,  et  uxor  interimitur  juxta 
vìrum,  nec  uxori  vel  uxorato  proptereaparcitur, 
et  fdiis  praesentibus  impie  saevitur  in  malres.  Et 
utinam  sororis ,  uxoris,  aut  matris  miserorum 
Latinorum  pudicitiam ,  quam  impudenter  arde- 
bant,  fuissent  veriti  attentare  !  sed  haec  pèjora  iis 
attentantes,  ecclesiarum  immunitate  per  diversa- 
rum  illationum  ausus  temere  violata,  eos  omnes, 
quos  de  antiqua  et  approbata  libertatis  ecclesia- 
sticae  consuetudine  debebant  dominica  tempia 
lueri,  infra  ecclesiarum  ambitus  fugienles  saevi- 
tiose  comprimit  impetus  Gallicorum.  Caedes 
caesorumque  praedatio  vix  adhuc  die  quiescit 
octava.  Iota  terra  intus  et  extra  per  marginum 
spatia  ,  et  parietes  etiam  perfusì  sanguinis  fre 
quenlia  rubricantar.  Veruni ,  propter  Manfredi 
personam  quamplures  nobiles  captos  praeservat 
vìvos  miraculose  quodammodo  immoderata  vo 
luntas  ,  et  effraenis  gallicae  impetuosilatis  ex 
cessus.  Qualiter  enim  continere  gladios  poterant 
qui  exenterare ,  scindere,  jugulare,  ac  ferrum 
in  expugnatorum  experire  cor  por  a  meritorium 
fore  putabant?  Galvanus ,  inquam,  et  Frederl 
cus,  qui,  fugaepetentes  auxilia,  versusAprutium 
et  Anconitanam  Marchiani,  clade  facta,  depro 
perant ,\Henricus  etiam ,  qui,  Gallicorum  faciem 
expavescens,  in  Siciliamprofugus  applicat,  nec 
non  Bartholomaeus ,  et  Jordanus,  ac  Petrus  A 
sini  florentinus ,  quos  dirus  et  durus  gallicus 
career  exceperat ,  de  Manfredino  exercitu  toto 
supersunt.  Hos  enim  belli  aut  debellationis  in- 
stantis  felieius  deglutissi  evenlus.  Bartholomae 
um  etenim ,  Jordanum ,  et  Pelrum  Asini,  capti 
vos  rex  Karolus  ad  quoddam  caslrum  Provin- 
ciae,  quae  est  dos  uxoris  suae  natae  magnifici 
viri  quondam  Berengario  olim  ejusdem  Provin- 
ciac  comitis,  ut  in  ipso  castro  macerentur  squal- 
lore carceris  perpetui ,  destinavit. 

CAP.  XIII. 

Jordanus  Anglani ,  Bartolomaeus  Simplex  et  Petrus 
Asini  florentinus  ,  in  adversis  castris  captivi , 
piccardo  milite  Manfredum  mortuum  esse  audiunt. 
Rumor  in  castris  elatus ,  ad  Karoli  aures  pervenit, 
qui  Piccardum  comitesque  mittit,  ut  adversarii  sui 
cadaver  recognoscerent,  ipsumque  prope  Theobal 
^dum  inventum ,  post  lachrymas  ploratusque  comi 
tum,ad  collapsae  vetustissimae  ecclesiaereliquias 
sub  lapidum  acervo  sepellitur. 

Int crea  quidam  miles  picardus ,  sedens  super 
Manfredi  destrarium,  quemipse  Manfredus  pri- 
die  bellando  consederat,  praevisus  ab  illis  supra 
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mani  :  talché  pochi  o  niuno  campar  potè  dal 
ferro  crudele  de'combattitori.  Forti  e  vive  voci 
di  gemiti  e  di  pianti,  mandate  con  frequenti  e 
lamentevoli  guai,  le  pie  viscere  di  chiunque  udi- 
to avesse  commuover  potevano  a  misericordia 
ed  a  compassione.  Ed  ahi  sfacciatezza!  tra  le 
materne  braccia  viene  ucciso  il  figliuolo,  viene 
scannato  in  grembo  delgenitore.il  marito  a'pie- 
di  della  consorte,  la  consorte  appresso  il  marito 
è  svenata;  nè  alla  moglie  nè  all'ammogliato  non 
si  perdona;  e  alla  presenza  de' figliuoli  empia- 
mente s'incrudelisce  nelle  madri.  E  fosse  a  Dio 
piaciuto  che  ardito  non  avessero  di  attentare 
sfacciatamente  alla  pudicizia  delle  sorelle,  delle 
mogli  o  delle  madri  de'miseri  Latini!  Ma,  que- 
sto e  peggio  ancora  a  quelle  facendo  ,  violata 
con  temerario  ardimento  l'immunità  delle  chie- 
se, tutti  coloro  che,  secondo  l'antica  ed  appro- 
vata consuetudine  de'privilegii  ecclesiastici,  do- 
vevano star  sicuri  ne'tempii  del  Signore,  mentre 
in  esse  chiese  si  fuggono,  sono  dal  francese  im- 
peto crudelmente  uccisi.  Appena  all'ottavo  dì 
cessa  la  strage  e  il  depredamento  degli  uccisi. 
Tutta  la  terra ,  e  dentro  e  di  fuori ,  e  le  pareti 
eziandio  delle  case  e  de'templì  rosseggian  di 
sangue.  Ma  ,  perchè  si  fosse  avuto  in  mano 
Manfredi ,  molti  nobili  uomini,  fatti  prigioni,  fu- 
rono quasi  miracolosamente  serbati  vivi  dal- 
l'impeto e  furor  de'Francesi.  Imperocché  come 
contener  poteano  le  spade  coloro,  che  lo  sgoz- 
zare, lo  sbranare,  scannare  ,  e  provare  il  ferro 
ne' corpi  de' vinti,  meritoria  cosa  reputavano? 
Di  tutto  dunque  l'esercito  di  Manfredi  appena 
rimangono  in  vita  Galvano  e  Federigo,  i  quali, 
cercando  salvezza  nella  fuga ,  ne  andarono  in- 
verso Apruzzi  e  la  Marca  d'  Ancona  ;  Enrico  , 
che,  temendo  la  faccia  de'Francesi,  pur  fuggi- 
tivo approdò  in  Sicilia  ;  e  Bartolommeo  e  Gior- 
dano e  Pietro  degli  Asini  fiorentino,  in  aspra  e 
dura  prigione  rinchiusi.  I  quali  meglio  fossero 
morti  nella  comune  strage!  chè  Carlo  quei  mi- 
seri prigionieri  inviò  poi  ad  un  castello  di  Pro- 
venza, avuto  in  dote  da  sua  moglie,  nata  del  ma- 
gnifico uomo  che  fu  Berengario  conte  di  Proven- 
za ,  perchè  quivi  fossero  macerati  dallo  squal- 
lor  di  perpetuo  carcere. 
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G  A  P.  XIII. 

Giordan  d'Anglano,  Bartolommeo  il  Semplice  e  Pier 
degli  Asini  fiorentino,  essendo  prigioni  nel  campo 
di  Carlo,  odono  da  un  soldato  piccardo  la  morte 
di  Manfredi.  Sparsasi  la  nuova  pel  campo,  giunge 
agli  orecchi  di  Carlo  ,  il  quale  manda  il,  Piccardo 
co' conti  a  riconoscere  il  corpo  del  suo  nemico ,  e, 
trovatolo  accanto  al  suo  Teobaldo,  dopo  i  pianti 
e  le  lagrime  de' conti,  vien  seppellito  vicino  alle  ro- 
vine dì  una  chiesa  sotto  un  monte  di  pietre. 

Intanto  un  soldato  piccardo,  stando  sopra  al 
destriero  cavalcato  da  Manfredi  nella  passata 
battaglia,  veduto  da'sopraddetti  conti,  e  chia- 
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captis  comiiibus,  et  accersitus  ab  ipsis  ex  loco 
ubi  comites  tenebantur ,  idem  contro,  morern  sub 
sliiit  patienter.  li  cum  lacrimarum  etiam  fusio- 
ne ac  singulluosis  suspiriis  subsistentem  mili- 
lem  picardum  interrogant ,  et  ubi  sii  ille  miles, 
cujus  dictus  dextrarius  fuerat,  quem  sedebat,  et 
an  bello  corruerit,  fueritque  peremplus,  an  ca- 
ctus vivat  etvaleat,  sciscitanlur.  Ad  haec,  certi- 
ficala primo  qui  et  quales  forent  sciscitatores 
hujusmodi,  miles  ipse  respondit:  «  Verum  est,do- 
»  mini,  quod,  hoslium  nostrorum  durante  con-* 
»  flictu,  ecce  equi  hujussessor,  vocemexaltans  ad 
»  aelera,  inculcata  clamoribus  murmura  emit- 
»  tendo ,  cum  quodam  parvo  milite  belli  ruit  in 
»  medium ,  et  tam  se  animoso  genti  nostrae  con' 
»  jungit  animo ,  quod,  si  strcnuos  et  fideles  ha- 
y>  buisset  compugiles,  vel  majores  nostrae  genlis 
»  parlem  victoriosus  subegisset,  vel  coè'gisset  o- 
»  mnes  plurimam  laborare.  Occurri  ego ,  in- 
»  quam,  militi  tam  animose  prò elium  invaden- 
»  ti,  et  a  casu  et  fortuna  caput  hujus  dextrarii 
»  vulneravi  cum  lancea,  quam  gestabam.  Ex 
»  hoc  quidem  vulnere  se  in  altum  dextrarius 
»  erigens,  sessoremcasualiter  excussitad  terram, 
y)  quem  illieo  ribaldi  exutum  arma  innumeris 
ì)  iclibusmallearunt,Praetiosum  etiam  strophae- 
»  um,  quem  cingebat,  en  cum  isto  sonipede  ha- 
"»  bui  de  ipsius  spoliis,  et  portavi  ».  Tunc  intra 
se  gementes  et  quasi  dementes  audiendo  facta  di- 
rti comites  cogitabant:  Heu  heu  occisus  est  a~ 
gnus,  rex,  dux  et  doininus  noster,  qui  elegit 
cum  suis  mori  potius ,  quam  vivere  sine  ipsis! 
Amodo  vita  nostra  mors  est  dicenda,  non  vita. 
Oh  utinam  unus  nos  cum  ipso  gladius  peremis- 
set!  Et,  haec  intra  se  murmura  intonantes,  nun- 
quam  potuerunt  ultra  clamorum  spiritus  conti- 
nere.  Quaerunt  tum  et  ilerum  a  milite  supradi- 
cto  an  sciret  locum ,  ubi  sessor  ille  corruerat;  et 
respondit  miles  quod  et  locum  sciret,  ac  homi- 
nem recognosceret ,  licetjam  dies  effluxerat  ter- 
tius  ab  eo ,  quo  ceciderat  ille  homo.  Erat,  inquit, 
homo  flavus,  amoena  facie,  aspectu  placibilis, 
in  maxillis  rubeus ,  oculis  sidereis ,  per  totum 
niveus,  statura  mediocri,  Ha  ha,  infelices  co- 
mites quomodo  ad  haec  infelicia  narrata  non 
lerrerentur!  Verum,  dum  haec  simul  sollicita  in* 
dagatione  disguirunt,  exiit  communis  et  vulga- 
ris  sermo  dicentium:  Mortuus  est  Manfredus  , 
mortuus  est  Manfredus,  Volavit  igitur  rumor  ad 
regem  ,  quod  comites  asseverassent  praedicti  , 
Manfredum  fuisse  peremptum  bello,  Jubet  rex 
comites  ipsos  ad  se  venire ,  ac  memoratum  miti- 
lem  picardum ,  cum  quo  de  Manfredi  obitu  in- 
vicem  contendebant.  Et  coram  rege  ipso  praedi-> 
ctis  omnibus  et  singulis  repetitis ,  mandai  rex 
comites  accedere  cum  Picardo  ad  locum ,  ubi 
Manfredum  Picardus  praedictus  corruisse  dice- 
bat.  Comites  igilur  praedicti  ad  locum  pugnae 
recentis  ducti  sunt  compedili ,  et,  mullis  occiso- 
rum  cadaveribus  recensitis,  oh  oh  oh  cum  quan- 
ta lacrymarum  profusione  comperlum  cadaver 
Manfredi  manus  trepidantes  revolvunt  !  Pedes 
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mato  dal  luogo  ov'eran  sostenuti,  contra  il  costu- 
me sostette  alquanto  pazientemente.  Or  quelli, 
con  lagrime  e  con  sospiri  da'singhiozzi  interrot- 
ti ,  richieggono  il  Piccardo  dove  sia  quel  solda- 
to, del  quale  era  il  destriero  ch'ei  cavalcava,  e 
se  caduto  in  battaglia  fosse  stato  morto,  o,  preso, 
sia  tuttora  in  vita.  A  che  il  soldato,  accertatosi 
prima  chi  e  quali  erano  coloro  che  tal  dimanda 
gli  facevano,  rispose:  «  Vero  è ,  signori,  che, 
»  durando  il  conflitto  de' nostri  nemici,  ecco  il 
»  rettor  di  questo  cavallo  ,  alzando  la  voce  al 
»  cielo  ,  ed  animando  i  suoi ,  con  un  piccol  sol- 
»  dato  scagliossi  in  mezzo  al  campo  di  batta- 
»  glia,  e  con  sì  gran  cuore  si  azzuffò  con  la 
»  gente  nostra ,  che ,  se  valorosi  e  fedeli  com- 
»  pagni  avesse  avuto  ,  o  maggior  parte  di  no- 
»  stra  gente  vittorioso  avrebbe  abbattuto ,  o  a- 
»  vrebbe  loro  assai  più  dato  da  fare.  Io  mi  scon- 
»  trai  a  lui  che  sì  animosamente  combatteva,  e, 
»  come  il  caso  e  la  fortuna  volle  ,  con  la  mia 
»  lancia  ferii  nella  fronte  a  questo  destriere.  Di 
»  che  esso ,  alzando  i  piè  in  alto ,  gittò  casual- 
»  mente  a  terra  il  suo  signore,  il  qual  di  presen- 
»  te  fu  da' ribaldi  spogliato  delle  armi ,  e  d'innu- 
»  merevoli  colpi  ferito.  La  preziosa  fascia  che 
»  il  cingeva,  ecco,  con  questo  cavallo  io  m'eb- 
»  bi  delle  sue  spoglie ,  e  via  meco  nel  recai  ». 
Allora  quelli,  gemendo,  e  quasi  usciti  di  sè  pel 
dolore,  diceano  tra  lor  sospirando:  Ahi! ahi!  uc~> 
ciso  è  l'agnello,  il  re,  il  duce,  il  signor  nostro,  il 
qual  volle  innanzi  morir  co  suoi,  che  vivere  senza 
di  essi.  Ora  la  vita  nostra  morte  è  a  dirsi ,  non 
vita.  Oh!  fosse  al  del  piaciuto  che  un  sol  ferro 
avesse  noi  con  lui  uccisi!  E  così  sospirando, più 
oltre  contener  non  potettero  le  grida  ed  i  pian- 
ti. Fecersi  allora  di  nuovo  ad  interrogare  il  sol- 
dato, se  il  luogo  sapesse  dov'era  caduto  il  cava- 
liere: e  quegli  rispose  che  bene  e  il  luogo  sapeva, 
e  l' uomo  riconosceva ,  come  che  era  già  il  ter- 
zo dì  ch'ei  fosse  morto:  ed  Avea,  disse,  bionda 
la  capellatura,  amena  la  faccia,  V  aspetto  piace* 
vole,  vermiglie  le  guance,  cerulei  gli  occhi,  per 
tutto  era  qual  neve  bianco,  e  di  statura  mediocre. 
Ahi!  ahi!  come  gl'infelici  conti  a  questa  dolen- 
te narrazione  non  si  venner  meno  del  dolore  ! 
Ma ,  mentre  che  essi  con  sollecita  cura  queste 
cose  indagavano,  si  sparse  da  per  tutto  una  vo« 
ce  :  Morto  è  Manfredi,  morto  è  Manfredi.  Giun- 
ge pertanto  il  rumore  al  re  come  i  predetti  conti 
asserivano,  Manfredi  essere  stato  morto  in  bat- 
taglia. Per  la  qual  cosa  egli  comanda  che  fos- 
sero a  sè  venuti  i  conti ,  e  il  soldato  piccardo, 
col  quale  stavano  quelli  ragionando  della  morte 
di  Manfredi.!  quali  alla  sua  presenza  venuti,  e 
tutto  dettogli  che  tra  lor  detto  aveano,  coman- 
dò che  ne  fossero  andati  al  luogo  dove  il  Pic- 
cardo diceva  esser  caduto  Manfredi.  Furono 
adunque  i  conti  menati  al  disegnato  luogo ,  e  , 
dopo  di  aver  molti  cadaveri  osservati ,  ahi  con 
quanta  abbondanza  di  lagrime  le  trepidanti  ma- 
ni sollevano  il  morto  corpo  di  Manfredi!  Bacia- 
no i  miseri  i  piedi  e  le  mani  del  lor  signore ,  e 
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et  manus  sui  domini  comites  osculantur  ;  vix 
possunt  hoc  solum  dicere  :  Hic  est  innocens ,  qui 
mortuus  est  prò  nobis;  hic  est  qui  suos  dilexit 
in  fìnem.  Juxta  cadaver  Manfredi  compertum 
est  corpus  Theobaldi  de  Aniballis ,  qui  semper 
in  pugna  Manfredum  evestigio  sequebatur.  For- 
mosum  igitur  corpus  Manfredi  exanime  subla- 
tum  est  de  loco  exitus ,  et  ibi  de  prope  juxta 
quamdam  ecclesiam  ruinosam  in  eodem  campo 
triumphi  cum  gloria  depositum  Gallicorum . 
magno  lapillorum  et  lapidum  acervo  congeritur. 
eonditur,  et  sim  tumulo  taliter  sepeliiur. 

CAP.  XIV 

Rex  Karolus  duo  candelabra  aurea, sceptrum,  sedem- 
que  imperialem,  auro  quoque  conflatam,  quam  Be- 
neventi  ceperat,  ad  Cleraentem  pontificem  dono 
mittit. 

Ut  autem  rex  Karolus  de  copiosa  et  pretiosa 
quae  jam  in  ejus  dominii  cesserat  poleslatem 
matrem  et  dominam  honoret  ecclesiam ,  et  de 
primitiis  laborum  suorum  participem  faciat 
patrem  patrum ,  et  de  sua  venatione  pater  ipse 
praegustet,  duos  ceroferarios  aureos,  seu  idola 
manu  facta  comparata  candelabris ,  materia  et 
opere ,  pondere  quoque  et  arte  pares ,  necnon  fa- 
cistorium  Caesaris  ,  sedem  imperialem  aurea 
massa  conflatam,  margaritis  coruscantibus  un- 
dique  circumseptam ,  quae  diu  Augusti  adlau- 
dis  et  gloriae  fastigia  ìmperialia  ostendenda  ser- 
vami aerarium ,  domino  Clementi  sanctae  me 
moriae  summo  p>ontifici  prò  grandis  et  cari  mu 
tiQris  oblalione  IransmiUit. 


CAP.  XV. 

Rex  Karolus ,  generali  concilio  Neapoli  coacto ,  suis 
adversariis  omnibus  veniam  largitur.  Philippum 
postea  de  Monteforti  in  Siciliani  mittit ,  et  alios 
officiales  in  alias  regni  provincias:  quas  omnes 
Galli  depraedantur  atque  penitus  depopulantur. 

Post  desolationem  beneventanae  civiiatis  et 
successum  tam  grandis  et  tam  felicis  victoriae 
memorandum ,  rex  Karolus  apud  Neapolim  , 
quo  primum  post  consummationem  trìumphipro- 
cesserat,  parlamento  inito  generali,  omnibus  et 
singulis  regni  baronibus  ,  et  aliis  quibuscum- 
que ,  qui  nomen  et  omen  secuti  fuerant  Man- 
fredi, benignus  indulsit.  Et,  ut  eos  ad  suam  fide- 
lilatem  alile  eret ,  quos  inimicos  forsitan  viribus 
et  ferro  subegerat ,  singulorum  culpas  abolens, 
edicto  veniae  generalis  poenas  remisit  omnino  , 
leneficiaque  spopondit ,  dummodo  eos  de  caetero 
sibi  contrarios  majestas  regia  non  haberet.  Et, 
voìens  ad  tranquillandum  subjugalis  regni  sta- 
tum  intendere  ,  cujuslibet  hostis  resistentia  jam 
cessante ,  mittit  in  Siciliam  dominum  Philip- 
pum de  Monteforti ,  ac  quaslibet  regni  provin- 
cias visitai  per  officiales  et  nuncios.  Verum,  pro- 
pUr  Gallicorum  multitudinem,  quorum  frequen- 
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appena  questo  solo  dir  possono:  Questo  è  V in- 
nocente che  e  morto  per  noi;  questi  è  colui  che  i 
suoi  amò  infino  alla  morte.  Appresso  al  cada- 
vere di  Manfredi  fu  ritrovato  il  corpo  di  Teo- 
baldo degli  Annibaldi ,  il  qual  nella  battaglia  a- 
vealo  sempre  all'orma  seguito.  Tolto  di  là  dun- 
que il  bellissimo  corpo  di  Manfredi,  fu  ivi  pres- 
so riposto  accanto  alle  rovine  di  una  chiesa ,  e 
coperto  con  gran  monte  di  pietre;  e  cosi  senza 
tumulo  fu  seppellito. 


CAP.  XIV. 

Re  Carlo  manda  in  dono  a  papa  Clemente  due  can- 
delabri d'oro,  e  lo  scettro  e  la  sede  imperiale,  pur 
d'oro,  ch'egli  avea  trovato  in  Benevento. 


Or  Carlo,  perchè  di  quella  preziosa  ed  abbon- 
dante preda,  venuta  in  suo  potere,  onori  la  ma- 
dre e  signora  chiesa,  e  faccia  delle  primizie 
delle  sue  fatiche  partecipe  il  padre  de' padri  ed 
avesse  costui  gustato  della  sua  caccia,  inviò  a 
papa  Clemente  di  santa  memoria  in  offerta  di 
grande  e  caro  dono  due  ceroferarii  d'oro,  ovve- 
ro idoli  fatti  a  uso  di  candelabri ,  per  materia  e 
per  lavoro ,  e  per  peso  ed  arte  uguali ,  ed  in- 
sieme lo  scettro  di  Cesare,  ed  il  trono  imperia- 
le tutto  d'oro  massiccio,  e  da  per  tutto  ornato 
di  risplendenti  margarite,  il  quale  era  giada 
gran  tempo  stato  nell'erario  di  Augusto  con- 
servato a  dimostrar  la  lode  e  la  gloria  dell'im- 
periale altezza. 

CAP.  XV. 
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Re  Carlo,  convocato  general  parlamento  in  Napoli, 
perdona  tutti  i  suoi  nemici.  Manda  poi  Filippo  di 
Monforte  in  Sicilia,  ed  altri  ufficiali  per  altre  Pro- 
vincie: le  quali  intanto  son  tutte  saccheggiate  e 
disertate  dalla  moltitudine  de' Francesi. 

Dopo  la  distruzione  della  città  di  Benevento 
e  il  memorando  successo  di  cosi  grande  e  si  fe- 
lice vittoria,  re  Carlo,  convocato  general  parla- 
mento in  Napoli ,  dove  dopo  l'avuto  trionfo  era 
tosto  passato,  perdonò  benignamente  a  tutti 
i  baroni  del  regno  ed  agli  altri  che  il  nome  e  la 
stella  di  Manfredi  avevan  seguito.  E  ,  perchè 
tutti  traesse  alla  sua  fedeltà  quelli  che,  colle  for- 
ze e  col  ferro  vinti ,  gli  eran  forse  tuttora  nimi- 
ci,  scordandosi  delle  colpe  di  ciascuno,  con  un 
editto  di  general  perdono  aboli  del  tutto  ogni  pe- 
na, promettendo  beneficii,  purché  contrarli  più 
non  fossero  alla  real  maestà.  E ,  volendo  ornai 
intendere  a  comporre  il  soggiogato  regno ,  ces- 
sando già  qualunque  resistenza  di  nemici,  man- 
da nella  Sicilia  Filippo  di  Monforte ,  e  fa  per 
suoi  nunzii  ed  officiali  visitare  alcune  provincie 
del  regno.  Ma,  per  la  moltitudine  de'  Francesi , 
de' quali  sono  già  piene  tutte  le  parti  del  regno, 
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tìa  singultite  regni  partes  compleniur,  quaelibet 
(erra  sua  deplorai  incommoda ,  et  quae  cladis 
praetentae  non  palpavit  incendia,  ex  jugi  et 
continuo  Gallicorum  transitu  violentos  incursus 
ex  afflictionum  jacidis  offenditur  impraevisis. 
Namque  cum  iis ,  qui  castra  sequuntur,  fides  et 
pietas  nulla  insti,  naturavi  sapiunt  ignis  et  ful- 
guris,  ut  videlicet  omnia ,  per  quae  transeunt , 
loca  contaminent ,  et  quos  ila  subito  nequeunt  in- 
cinerare  subactos,  ad  instar  ignitae  matcriae  de- 
mio  partes  conliguas  comprehendentis  adurunt. 

CAP.  XVI. 

Karolus,  mores  consuetudinesque  regni  a  Gezolino 
de  Marra  edoctus,  ipsius  Consilio,  novos  officiales 
legit,  novasque  vectigalia  incolis  imponit,  qui, 
quum  ab  illis  vehementer  essent  oppressi,  suam 
incostantiam  deplorant,  et  ad  recuperandam  li- 
bertatem  animos  convertunt. 

Ad  haec  rex  praedictus  de  tam  glorifico  trium- 
plio  magni  ficus,  ut  de  regnicolarum  moribus ,  re- 
gnique  consuetudinibus  se  informet ,  quosdam  re- 
gnicolas ,  qui  penes  Manfredum  officiorum  ad 
ministrationes  et  justiliam  minìsteriose  conces- 
serant,  in  sui  familiaritatem  advocat  et  receptat 
inter  quos  quidam  Barolanus  praecipue  nomine 
Gezolinus  de  Marra ,  cujus  progenitores  de  mon- 
tibus  Amalphiae  traxerunt  originem ,  ad  tracta- 
tus  rerum  domesticarum  regalium  familiaris  ad 
mittitur.Hunc  ratiociniorum  experientia,  et  Un- 
ga multarum  commissionum  regalium  officiositas 
regi  reddebat  acceptam.Hic  regeslra proventuum 
regni,  et  singulorum  officiorum,  ac  officialium, 
et  per  diversa  ipsius  regni  loca  particulariter 
ponendorum  habebat;  in  quibus  non  solum  ju- 
risdictiones  et  jura  regia  ,  per  quae  felices  reges, 
contenti  dumtaxat  eisdem ,  suos  feliciter  conser- 
vabant  honores,  memoriter  erant  inserta,  sed 
omnes  angariae,  parangariae,  collectae,  talliae, 
daciae,  contribuliones ,  et  modi  exactionum  in- 
numeri, quibus  regum  nefandorum  impìetas  mi- 
seros  regnicolas  opprimere  ac  neeare  didicerat , 
studiosius  fuerant  rubricati.  Hujus  Gczolini 
Consilio  et  suggestu  rex,  quem  regum  praedeces- 
sorum  suorum  vilam,  et  vivendi  modum  sequi, 
ac  mores  eorum  p)robabiles  non  pudebat  habere  , 
legem  ponet  regnicolis,  novosque  secrelos  justi- 
ciarios ,  admiratos ,  protìioncios  ,  et  comites  , 
portularios ,  duanerios ,  et  fundicarios,  magi** 
stros  siclarios ,  magistros  juratos ,  bajulos  ,  ju- 
dices,  et  notarios  ubique  per  regnum ,  et  su- 
pra  hos  majores  praeposilos  statuit.  Hi,  religio- 
ne Muramenti,  quod  in  officiorum  susceptione  con- 
sueverunt  praeslare,  presumtuosis  ausibus  vio- 
lata ,  ubilibet  subjectos  gravant  indebite,  ac,  eis 
imporlabilia  onera  imponentes ,  emungendo  plus 
debito  cruorem  eliciunt  et  medullas.  Provocantur 
regnicolae  duris  et  diris  oppressi  flagitiis,  etjam 
mente  corrupta  violantur  interim ,  ac  quilibet 
inter  se  specialis  excogìlata  fraudis  machina- 
tione  corrumpitur,  et  prae  novi  timore  dominii 
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iascuna  terra  si  piango  i  suoi  danni  ;  e  quelle 
cui  non  toccò  l'incendio  della  passata  strage  , 
fiere  incursioni  or  sostengono  e  non  pensati  fla- 
gelli. Dappoiché  niuna  fede  nè  pietà  in  color 
non  trovandosi ,  la  natura  par  che  avessero  del 
fuoco  e  della  folgore;  chè  tutti  i  luoghi  ond'  ei 
passano  sono  da  lor  contaminati,  e  quelli  che, 
soggiogati,  non  possono  così  subito  incenerire, 
bene  li  abbruciano ,  a  guisa  di  allocata  materia 
che  alle  vicine  parti  si  appiglia. 


CAP.  XVI. 

Carlo  informatosi  di  Gezolino  di  Marra  de'  costumi 
e  consuetudini  del  regno,  a  costui  istigazione  eleg- 
ge nuovi  ufficiali  ed  impone  gravissimi  passi  a' re- 
gnicoli; i  quali,  crudelmente  da  quelli  oppressi, 
piangono  la  lor  leggerezza,  e  pensano  come  poter- 
si liberare  da' loro  oppressori. 

Carlo  intanto  dopo  sì  glorioso  trionfo  ,  per 
informarsi  delle  consuetudini  del  regno  e  de' 
costumi  de'suoi  abitatori ,  chiama  e  riceve  nel- 
la sua  familiarità  alcuni  regnicoli  che  avevano 
sotto  Manfredi  tenuto  officii ,  ed  amministrata 
la  giustizia  ;  tra  i  quali  fu  specialmente  un  bare- 
se nomato  Gezolino  di  Marra,  i  cui  progenitori 
trassero  origine  da' monti  di  Amalfi,  e  fu  elet- 
to a  governare  i  beni  della  real  casa.  L'espe- 
rienza ne'computi  e  la  lunga  pratica  in  eseguir 
le  molte  commessioni  avute ,  il  rendeano  al  re 
accetto.  Egli  aveva  i  registri  de' proventi  del  re- 
gno, e  di  tutti  gli  ufficii  ed  ufficiali,  che  a' di- 
versi luoghi  del  regno  segnatamente  facean  me- 
stieri; ne' quali  erano  non  solo  le  giurisdizioni 
inserite  ed  i  dritti  regii,  onde  i  re  felicemente 
conservavano  i  loro  onori,  ma  tutte  le  angarie  , 
le  parangarie  ,  le  collette  ,  le  taglie ,  i  dazii ,  le 
contribuzioni ,  e  le  innumerevoli  maniere  di  ac- 
catti e  balzelli,  co' quali  la  empietà  de' nefandi  re 
opprimer  soleva  e  sperperare  i  miseri  regnicoli. 
À  consiglio  dunque  e  a  suggestion  di  costui  Car- 
lo ,  che  la  vita  e  il  modo  di  vivere  de're  suoi  pre- 
decessori ed  i  loro  costumi  non  vergognava  di 
seguire,  fece  a' regnicoli  una  legge ,  ed  elesse 
nuovi  secreti  giustizieri,  ammiragli,  prefetti  di 
navi,  e  conti,  portolani, doganieri ,  e  prefetti  di 
gabelle,  maestri  monetieri,  maestri  giurati,  ba- 
lli, giudici,  e  notai  per  tutto  il  regno, e  sopra  di 
questi  altri  maggiori  preposti,  Costoro,  violata 
la  religione  del  giuramento  solito  a  prestarsi  nel- 
l'entrare agli  ufficii,  gravano  oltre  il  dovere  i 
soggetti,  e,  loro  imponendo  importevoli  pesi  , 
il  sangue  crudelmente  ne  succhiano  e  le  mi- 
dolle. Da  sì  duri  e  crudeli  strazii  oppressi  e 
provocati  i  miseri  regnicoli,  già  pensano  tra  sè 
stessi  e  van  mulinando  come  potersene  libera- 
re, e,  pel  timor  della  novella  signoria,  più  con- 
cenni che  con  parole,  apronsi  l'un  l'altro  gl'in- 
terni sensi  del  cuore  e  i  più  occulti  loro  pen- 
sieri; e  con  lamentevoli  querele,  al  più,  la  lor 
mente  scoprivano,  o,  muti  lamenti  rivolgendo 


plus  nutibiis ,  quam  verbis,  alter  alteri  taclus  do- 
lore cordis  intrinsecus,  conceptionis  suaepandil 
arcana,  et  lamentabilibus  sallem  conquestibus 
suae  mentis  reserat  volurttalem,  atque,  mutos  vol- 
vens  in  pectore  questus ,  semisonora  ejulatione , 
quasi  nesciens  loqui ,  clamat:  0  rex  Man  Crede-, 
te  vivum  non  cognovimus,quem  nunc  mortuum 
deplorarmi:  te  lupum  credebamus  rapacem  in- 
ter  oves  pascuae  hujus  regni;  sed,  praesentis 
respectu  dominii ,  quod  de  nostrae  volubilitatis 
et  inconstantiae  more  sub  magnorum  professio- 
ne gaudiorurn  anxie  morabamur ,  agnum  man- 
suetum  te  fuisse  cognoscimus.Jam  fuisse  dulcia 
tuae  potestatis  mandata  sentimus,  dum  alterius 
amariora  gustamus.Conquerebamur  frequentius 
nostrae  substantiae  partem  in  dominium  tuae 
majestatis  adduci;  nunc  autem  omnia  bona  no- 
stra, quod  pejus  est,  et  personas  ,alienigenarum 
converti  videmus  in  praedam.  Regnicolis  igitur 
ubì'que  per  regnum  murmurationes  emittentibus 
et  lamenta,  nonnulli  de  regno  ipso,  haec  et  de- 
teriora perpessi ,  comitibus  exiticiis  et  baronibus 
exteris  et  ejectis  ac  profugis,  necnon  et  univer- 
sis  in  Lombardia  et  Thuscia  gebellinorum  ca- 
pitibus,  intimare  procurant,  de  aspero  et  agresti 
ac  importabili  dominio  Gallicorum. 

CAP.  XVIL 

Galvanus  ac  Fredericus  Lanceae ,  Corradus  Marinus- 
que  Capicii,  Alamanniam  petunt  excitaturi  ad  pro- 
ficiscendum  in  Italiani  Corradinum;  qui ,  ab  il- 
lorum  ac  gebellinorum  omnium  promissis  impul- 
sus,  litteras  nuntiosque  praemittit,  ut  proximum 
sui  adventum  nuntient.  Corradus  interim,  Sici- 
liae  vicarius  delectus,  Pisas  pervenit,  ac,  ut  in 
Tunetum  transfretaret ,  auxilium  petit  atque  ob- 
tinet. 

Quamplnres  igitur  viri  magnifici,  videlicet 
Galvanus  et  Fredericus ,  fratres  comìlis  praeliba- 
ti,  Corradus  Capicius  et  Marinus  ejus  frater  de 
Neapoli,  quibus  rex  praedictus,  ad  preces  B.  de 
Pignatellis  archiepiscopi  messanensis  vitae  ve- 
rnavo, post  eventum  praeteritae  debellationis  in- 
dulserat, in  Alamanniam  adsuscitandum  catulum 
dormientem,  et  pullum  aquilae ,  qui  nondum  ae- 
tate  coeperat  adulta  pennescere ,  propere  se  con- 
vertimi. Ibi  enim  de  tota  Frederici  posteritate  so- 
lus  Corradinus  natus  quondam  regis  Corradi  e~ 
jusdem  Frederici  filii,  qui  tam  Frederico  de  Stuffa, 
quam  duci  Austriae,ac  multis  de  Theutonia  ma- 
gnis  viris ,  linea  consanguini  tatis  attinuit ,  lan- 
quam  quoddam  memoriale  supererai.  Ad  hunc 
ne  vanis,  licei  allectivis,  suasionibus  excitandum 
non  solum  praedicli  exules,et  alii  quamplures  e 
rejjno  perveniunt,  sed  ab  omnibus  gebellinis  prae- 
dìctis  et  a  civitatibus  etiam  imperialibus  de  pro- 
vinciis  supradiclis,  quae  quondam  sub  devotio- 
ne  Frederici  et  filiorum  suorum  fuerant,  solemnes 
nuntii  destinantur,  qui  sibi,  lanquam  regi  ventu- 
ro, aurum,  thus  offerebant  et  myrram,  ac>ei  de 
propriis  peculiis }  etiam  civilatum  ipsarum  the- 
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nel  petto  ,  con  sommessi  guai,  quasi  di  parlar 
non  sapendo,  esclamavano:  0  Manfredi,  signor 
nostro,  te,  che  morto  or  deploriamo,  vivo  non  co- 
noscemmo. Lupo  rapace  te  credevamo  tra  le  pe- 
core di  questo  regno  ;  ma  ,  al  presente  dominio 
guardando,  che  con  l'usata  volubilità  ed  inco- 
stanza nostra  con  grande  gaudio  desiderosamen- 
te aspettavamo,  abbiam  conosciuto  che  tu  fosti 
mansueto  agnello.  Già  sentiamo  dolci  essere  sta- 
ti i  tuoi  comandi,  or  che  per  altrui  di  più  ama- 
ri ne  proviamo.  Ci  lamentavamo  sovente  che  par- 
te delle  nostre  sostanze  era  recata  in  potere  della 
tua  maestà;  ora,  per  contrario,  lutti  i  nostri 
beni  ,  e,  che  è  peggio,  le  persone  nostre  ancora 
vediamo  esser  preda  di  gente  straniera.  Mentre 
dunque  che  per  tutto  il  reame  a  questa  guisa 
si  mormorava  ,  non  cessando  però  la  ferocia 
ne'  vincitori ,  procuran  tutti  i  regnicoli  di  far 
giunger  lamenti  dell'  aspro  e  duro  e  importevol 
dominio  de' Francesi  a'  conti  sbandeggiati  e  ba- 
roni usciti ,  cacciati  e  fuggiaschi ,  ed  a  tutti  i 
capi  ancora  de  ghibellini  di  Toscana  e  di  Lom- 
bardia. 


CAP.  XVII. 

Galvano  e  Federigo  Lancia ,  e  Corrado  e  Marino 
Capece,  vanno  in  Alemagna  a  destar  Corradino 
perchè  venisse  in  Italia;  il  quale,  tratto  dalle  pro- 
messe di  quelli  e  dalle  offerte  di  tutti  i  ghibellini, 
manda  suoi  messi  e  lettere ,  annunziando  vicino 
il  suo  arrivo.  Corrado  intanto,  fattosi  elegger  vi- 
cario di  Sicilia,  giugne  a  Pisa,  e  chiede  ed  ha  soc- 
.  corso  per  passare  a  Tunisi. 


Dunque  molti  chiari  uomini ,  Galvano  cioè  e 
Federigo ,  fratelli  del  già  detto  conte ,  Corrado 
Capece  e  Marino  suo  fratello  da  Napoli ,  a' quali 
re  Carlo  a'prieghi  di  Bartolommeo  Pignatelli  ar- 
civescovo di  Messina  avea  dopo  la  ricevuta  vit- 
toria fatto  grazia  della  vita,  ne  vanno  di  presente 
in  Alemagna  a  destare  il  cagnuolo  dormente ,  ed 
il  pulcin  dell'aquila  che  non  ancora  aveva  per 
adulta  etàcominciato  a  metterle  penne. Dappoi- 
ché di  tutta  la  posterità  di  Federigo  era  ivi  rima- 
so ,  quasi  a  tenerne  la  memoria ,  il  solo  Corradi- 
no ,  nato  di  Corrado  che  fu  figliuolo  del  medesi- 
mo Federigo  ,  e  che  era  per  linea  di  consangui- 
nità  congiunto  così  a  Federigo  di  Stufa,  come  al 
duca  d'Austria  ,  ed  a  molti  altri  nobili  e  potenti 
uomini  tedeschi.  Ad  eccitar  costui  con  vane,  ben- 
ché lusinghevoli  promesse  ,  non  pure  ne  vengo- 
no i  predetti  esuli  ed  altri  molti  del  regno ,  ma 
da  tutti  i  mentovati  ghibellini  e  dalle  città  impe- 
riali ancora  delie-sopraddette  provincie ,  eh'  e- 
rano  un  tempo  state  sotto  la  devozione  di  Fe- 
derigo e  de'  suoi  figliuoli ,  sono  inviati  solenni 
ambasciadori ,  i  quali ,  siccome  a  futuro  lor  re  , 
oro  gli  offerivano ,  incenso  e  mirra  ;  e ,  promet- 
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sauris,  promittentes  prò  expensis  necessariis  am- 
pliores ,  non  tantum  ipsum ,  qui  corpus  et  cor 
aetalis  juvenilis  habebat,  sed  alios  eo  majores  vir- 
tutibus,  etaetate  amicos  et  consanguineos  suos,ad 
delitiosas  et  fertiles  regni  epulas  invitarunt,  quos 
illieo  illue  festinisgressibus  concitavereventuros. 
Conflato  igitur  et  sculpto  sigillo  sub  regis  Sici- 
liae  Ululo,  Corradinus  per  Italiani  literas  spar- 
git  et  nuntios,  et  suum  adventum  celerem  (ore 
praenuntiat.  Corradus  autem  Capicius  degene- 
rali capitania  et  vicariatu  Siciliae  fabricatas 
sub  ipsius  Corradini  sigillo  literas,  in  quibus 
se  regem  Siciliae  confingebat ,  studuit  obtinere , 
dicens  quod  adparandas  domino  suovias,  et 
ejus  in  regnum  citum  praedicandum  adventum 
volebat,  ut  praecursor,  sublato  morae  dispendio , 
properare,  Sicque,  obtenta  superioris  licentia , 
Pisas  usque  pervenit;  ibique  totius  deliberatio- 
nis  Corradini  propositum  ,  voluntates  quoque 
principum  Alamanniae ,  ac  oblata  per  eos  ipsi 
Corradino  juvamina ,  voce  praenunlia  promul- 
gava, Postulat  inter  haec  a  Pisanis  aliquod  per 
mare  subsidium ,  quo  possit  ad  praesens  in  Tu- 
nisium  trans f retare.  Et ,  quia  Pisani  jam  dispo- 
suerant  prosequi  factum  et  causam  favorabililer 
Corradini ,  concedunt  Corrado  praedicto  unam 
galeam  armatam,  qua  in  Tunisium  devehatur, 
suaeque  subserviat  voluntati, 

CAP.  XVIII. 

Corradus  Capicius ,  quum  Tunetum  appulisset ,  bel- 
luria in  Siciliani  molitur.  Fredericus  atque  Henri- 
cus,  regis  Hispaniae  filii,  patria  expulsi ,  apud  Tu- 
neti  regem  stipendia  faciunt.  Henricus  vero,  in  ip- 
sius regis  suspicionem  adductus,  Romani  tendit , 
ibique  regnum  Sardiniae  ei  conceditur. 

Applicans  igitur  in  Tunisium,  Corradus  Ca- 
picius praelibatus  cum  domino  Frederico  nato  re- 
gis Hispaniae,  cogitatu  callido,  de  invadenda  Si- 
cilia machinatur;  factumque  Corradini  justifi- 
cans ,  et  suorum  magnificans  potentiam  amico- 
rum,  oblato  sibi  per  magnificos  viros  Italiae , 
ac  conftnia,  loca  subsidio,  plusquam  in  re  forel 
veritas.  Praedictus  vero  dominus  Fredericus  et 
dominus  Henricus  germanus  ejus,  quos,  propter 
impatientiam ,  quam  habebant  de  magnitudine 
ac  prosperiate  fraterna,  ejectos  et  absente$  apro- 
pria diu  patria  foverat  aliena ,  pinguia  prò  se 
ac  quibusdam  militibus  de  Hispania  stipendia 
recipiebant  a  rege  Tunisii ,  qui  cotidianis  caval- 
catis  et  assiduae  guerrae  sollicitudine  angebatur 
per  alios  Sarracenos.  Hi  sane  fratres  hispani, 
prae  Sarracenorum  conversalione  diuturna  acti- 
busAgarenorum  imbuti,  et,  fere  christianae  reli- 
gionìs  oblili ,  a  Sarracenis  ipsis  vita  parum  et 
moribus  differebant,  Verum  domnus  Henricus  a 
praefato  Tunisii  rege  habitus  ex  sua  supersti- 
tiosa  superbia  de  proditoria  machinatione  sus- 
pectus,  ad  seducendam  et  concitandam  roma- 
nam  provinciam  cum  trecentis  forte  militibus  de 
Tunisio  citra  inopinate  convenerat:  qui  dum  ro- 


tendogli  per  le  spese  necessarie  grandi  ric- 
chezze e  del  proprio  peculio  e  de'  tesori  delle 
città  ,  non  pur  lui ,  che  corpo  e  cor  giovanile 
aveva ,  ma  altri  ancora  di  lui  maggiori  per  virtù 
e  per  età,  suoi  amici  e  consanguinei ,  invitarono 
a  gustar  le  delizie  del  regno  ,  e  li  sospinsero 
ad  affrettar  colà  i  lor  passi.  Coniato  dunque  e 
scolpito  il  sigillo  sotto  il  titolo  di  re  di  Sicilia  , 
Corradino  sparge  per  l'Italia  lettere  e  messi,  ed 
annunzia  vicino  il  suo  arrivo.  Ma  Corrado  Ca- 
pece  studiò  di  ottener  lettere,  col  sigillo  di  Cor- 
radino, della  general  capitania  e  vicariato  della 
Sicilia ,  nelle  quali  davasi  a  creder  re,  dicendo 
che  volea ,  siccome  precursore ,  senza  por  tem- 
po in  mezzo  andarne  nel  regno  a  preparar  le 
vie  al  suo  signore  ,  ed  annunziar  prossima  la 
sua  venuta.  Così,  ottenutane  da  quello  licenza, 
giunse  infino  a  Pisa  ;  dove  manifestò  tutto  il  di- 
segno di  Corradino ,  e  la  mente  ancora  de' prin- 
cipi d' Alemagna ,  e  gli  aiuti  a  quello  da  loro  of- 
ferti. Dimanda  intanto  a'  Pisani  alcun  soccorso 
per  mare,  onde  poter  passare  a  Tunisi.  E,  pe- 
rocché quelli  eransi  già  disposti  a  favorir  l'im- 
presa e  la  causa  di  Corradino ,  concedongli  una 
galera  armata ,  con  la  qual  potesse  a  suo  pia- 
cimento valicare  in  quella  città. 


CAP.  XVIII. 

Corrado  Capece,  approdato  a  Tunisi,  ordina  di  afa 
saltar  la  Sicilia.  Federigo  ed  Enrico,  figliuoli  del 
re  di  Spagna,  cacciati  della  lor  patria,  stanno  agli 
stipendii  delre  di  Tunisi.  Enrico,  caduto  in  sospet- 
to di  quel  re,  viene  in  Roma,  e  gli  è  dato  il  reame 
di  Sardegna. 

Approdando  dunque  Corrado  in  Tunisi,  con 
Federigo  figliuolo  del  re  di  Spagna  fe'  ordina* 
mento  di  assaltar  la  Sicilia;  e,  giustificando  l'im- 
presa di  Corradino ,  e  la  potenza  de'  suoi  amici 
magnificando,  più  che  in  fatti  non  era  diceva 
essere  il  soccorso  offertogli  da' grandi  d'Italia, 
e  da'  circonvicini  luoghi.  Ora  il  detto  Federi- 
go ed  Enrico  suo  fratello ,  cacciati  e  già  da  gran 
tempo  lontani  dalla  lor  patria  per  X  invidia  che 
ciascun  di  loro  portava  alla  grandezza  e  pro- 
sperità dell'altro,  stavano  insieme  con  alcuni  sol- 
dati di  Spagna  agli  stipendii  del  re  di  Tunisi , 
il  quale  con  cotidiane  cavalcate  e  con  continua 
guerra  era  travagliato  da  altri  Saracini.  Or  que- 
sti fratelli  spagnuoli ,  per  il  continuo  conversar 
co' Saracini ,  adusatisi  agli  atti  e  a' modi  degli 
Agareni,  e  dimentichi  quasi  della  cristiana  reli- 
gione, per  vita  e  per  costumi  poco  differivano 
da' Saracini  medesimi.  Ma  Enrico,  per  la  sua 
gran  superbia,  venuto  al  re  di  Tunisi  in  sospet- 
to di  tradimento ,  erasi  con  quasi  trecento  sol- 
dati partito  improvvisamente  di  quella  città  a  se- 
durre e  concitare  la  romana  provincia  ;  e ,  men- 
tre,  non  per  anche  diviso  dalla  chiesa,  seguia 
ila  romana  curia,  richiese  dall'autorità  della  di- 
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manam  curiam,  adhuc  nonpraecisus  ab  ecclesia, 
sequeretur ,  ab  aposlolicae  dignitatis  auctorìtate 
magnae  liberalitatis  et  gratiae  immensae  dona 
poposcerat.  Cujus  nobìlilatis  et  schematìs  fama 
adeo  ecclesiae  romanae  ministros  videbatur  ine- 
briasse repente ,  quod  frequenter  ut  ei  deberet  de 
regno  Sardiniaeprovideri  conditum  fuerit  instru- 
mentum in  consistono  tractatum. 

CAP.  XIX. 

Angelus  Capucia ,  Romae  seditione  facta,  Henricum 
senatorem  legit;  qui,  foedere  icto  cum  Corradino, 
ad  ventura  ejus  con  tra  Karolum  maturat. 

Sed,  dum  quidam  nobilis  civis  romanus,  An- 
gelus Capucia  nuncupatus  ,  seditionem  in  ro- 
mano populo  suscitasset ,  per  quam,  contra  Ur- 
bis magnates  capitaneus  populi,  quibusdam  bo- 
nis  viris  de  qualibet  regione  binis  electis  se- 
cum  adjunctis ,  sub  pacis  specie  motibus  ullro- 
neis  est  captus  ex  tradita  sibi  per  dictum  po- 
pulum  potestate,  qua  quem  vellet  posset  eligere 
senatorem  ;  domnum  Henricum  praefatum,  con- 
tra plurium  nobilium  repugnantiam ,  et  obsta- 
culum  etiam  cardinalium  aliquorum,  qui  jam 
aliquid  de  ipsius  domniHenrici  fraudulenta  vo- 
luntate  conceperant,  ad  Urbis  regimen  evoca- 
nti. Cujus  vocatìonis  solemnitas ,  et  si  fuisset 
ante  publicationem  a  pluribus  impugnata,  et 
multorum  corda  non  immerito  durius  pupugis- 
set ,  tamen  sub  quadam  fuit  gratitudine  genera- 
liter  ab  omnibus  acceptata.  Venit  ergo  de  roma- 
na curia  factus  senatorad  Urbem,  et,  aliquan- 
diu  stateram  justitiae  sub  aequitatis  libra  mani- 
bus  suae  poteslatis  appendms,  tandem  corde  et 
voluntate  perversus ,  via  et  moribus  protinus  re- 
gnantis  abjectis ,  in  arcum  repente  convertilur 
inopinabilis  pravitatis.  Guelfis  quidem  Urbis  et 
amicis  ecclesiae  ac  devotis  in  abundantia  mol- 
lis  promissi  verbo  tenus  fellitum  et  venenosum 
poculum  actualiter  subministrat.  Concipit  iste 
simililer  odia  contra  praedictum  regem  Siciliae, 
cuigradu  attinebat  consanguinitatis  secundo,  et, 
suorum  successuum  felicium  actibus  invidens, 
quaerebat  opportunitatem ,  ut  eum  per  viam  ali- 
quam  posset  perenniter  exterminare ,  vel  laede- 
re,  aut  in  regni  possessione  turbare.  Praelende- 
bat  enim  inimicitiae  causam  adversus  eundem 
regem  se  habere  legitimam,  et  motum  sui  ani-1 
mi  [ore  justum  prò  eo ,  quod  eidem  regi ,  quan- 
do primo  contra  Manfredum  inops,  et  substan- 
tia tennis  veniebat,  asserebat  se  non  modicam 
pecunìae  quantitatem  de  proprio  peculio  mutu- 
asse, quam  dictus  rex,  ad  fortunam  veniens  pin- 
guìorem,  sibi,  ut  bona  fide  spoponderat,reddere 
contemnebat,  Iis  contra  praefatum  regem,  im- 
mo  ex  cordis  iniquitate,  ac  invidia  provoca- 
tus,  Corradino  in  Italiam  venire  disposito  et 
paralo ,  se  literarum  et  nuntiorum  destinatione  \ 
confoederat,  et  ei  posse  suum  ac  Romanorum 
potentiam  subsidiose  spondens  contra  regem  Ka- 
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gnità  apostolica  i  doni  della  grande  liberalità  ed 
immensa  sua  grazia.  La  fama  della  cui  nobiltà 
inebriò  per  modo  i  ministri  della  romana  chie- 
sa, che  fu  nel  concistorio  stabilito  che  dar  gli  si 
dovesse  il  reame  di  Sardegna. 


GAP.  XIX. 

Angelo  Capoccia,  destata  in  Roma  una  sedizione, 
elegge  senatore  Enrico;  il  quale,  confederatosi  con 
Corradino,  affretta  la  sua  venuta  contra  di  Carlo. 

Ma  un  nobil  cittadino  romano  intanto,  per  no- 
me Angelo  Capoccia,  destò  in  Roma  una  sedi- 
zione :  e ,  quantunque  il  capitano  del  popolo  , 
aggiunti  seco  alcuni  valorosi  uomini  eletti  due 
per  ciascuna  regione ,  fossesi  apparecchiato  a 
difendersi  contra  i  magnati  della  città,  pure  sot- 
to colore  di  pace  il  fé'  privar  della  facoltà  che 
avuto  avea  di  potere  a  suo  piacimento  elegge- 
re il  senatore;  e  chiamò  al  governo  di  Roma  il 
sopraddetto  Enrico,  comechè  si  fossero  a  ciò 
opposti  molti  nobili  uomini ,  ed  alcuni  cardina- 
li ancora ,  i  quali  della  fraudolenta  natura  di 
quello  avevano  già  avuto  alcun  sentore.  Ma, 
quantunque  questa  elezione  fosse  prima  della 
pubblicazione  stata  da  molti  impugnata  ,  ed  a- 
vesse  non  senza  ragione  duramente  punto  i  cuo^ 
ri  di  molti,  pure  fu  da  tutti  generalmente  ac- 
cettata con  un  certo  piacere. Venne  dunque  En- 
rico dalla  romana  curia  fatto  senatore;  e, come- 
chè per  alquanto  tempo  avesse  mostrato  giu- 
stizia ed  equità,  pure,  perverso  com'era  di 
cuore  e  di  mente,  de  modi  e  costumi  di  re  del 
tutto  alfine  spogliatosi,  eccolo  di  repente  volto 
ad  atti  d'incredibile  pravità;  eccolo  ai  guelfi 
Iti  di  Roma  e  agli  amici  e  devoti  della  chiesa, 
con  lusinghevoli  promesse  ,  porger  l' amara  e 
velenosa  bevanda.  Costui  concepì  parimente  o- 
dio  contra  il  mentovato  re  di  Sicilia,  al  quale  era 
congiunto  in  secondo  grado  di  consanguinità  ; 

invidiando  alle  sue  prosperità,  cercava  il  de- 
stro come  poterlo  per  alcuna  via  per  sempre 
esterminare,  o  in  alcun  modo  offendere,  o  tur- 
barlo nella  possessione  del  regno.  Perocché  op- 
ponea  aver  egli  legittima  cagione  di  nimistà  con 
quel  re ,  e  giusto  essere  il  suo  sdegno  ;  chè  as- 
seriva che,  quando  la  prima  volta  era  quegli 
misero  e  bisognoso  venuto  contro  Manfredi  , 
aveagli  del  suo  imprestato  non  piccola  quan- 
tità di  moneta ,  la  quale ,  a  miglior  fortuna  es- 
sendo ora  venuto ,  render  non  gli  volea ,  sic- 
come in  buona  fede  gli  avea  promesso.  Dopo  le 
quali  cose,  ch'ei,  dall'iniquità  del  suo  cuore  e 
dall'invidia  stimolalo^  avea  contra  di  Carlo  in- 
tentate ,  per  lettere  e  per  nunzii  si  confedera  a 
Corradino  già  disposto  ed  apparecchiato  di  ve- 
nire in  Italia;  ed  ogni  sua  possa  e  de' Romani 
a  lui  promettendo ,  con  molte  persuasioni  l' in- 
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rolum  experiri,  multis  ipsam  inductìonibus  ad 
celeriter  veniendum  rcddit  altentum,  ostendens 
si  hi  mendaciler  quod  adventum  suum  cìtum  et 
Roma  et  tota  Italia  suspirabat ,  et  asserens  ei 
gebellinorum  saltcm  subsidia  non  posse  deficere, 
aslruebat  eum  omnino  et  infallibiliter  Gallicos 
[ore  victurum.  Ad  hujusmodi  ìgilur  grandi  ex- 
Jiortatione  factum  ac  pollicitalionesuggestumsia- 
tim  Corradinus ,  sollicilatis  omnibus  ins tantissi- 
me, qui  ullro  se  promiserant  venluros  esse  in  Ita- 
liani cum  ipso,  gressus  accitos  magis  accelerai 

CAP.  AX 

Neapoleon  et  Matlhaeus  Ursorum  ,  Johannes  de  Sa- 
bello, Petrus  Stephani,  atque  Angelus Malabranca, 
per  proditionem  captivi  ab  Henrico  fiunt  ;  qui  po- 
stea  Johannem  liberat ,  et  magno  exercitu  in  Ray- 
naldum  Ursorum  contendit:  sed  ,  quum  eum  supe- 
rare non  potuisset,  Romam  furens  lepetit;  ibique 
omnes  ecclesias  monasteriaque  quibusque  pretio- 
sissimis  rebus  spoliat. 
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Interea  perfidus  cìirìstianus  domnus  Henricus 
vane  cogitans ,  et  atlentans  omnes  nobiles  Urbis 
guelfos  una  hora  simul  in  Capitolio  ad  instar 
piscium,  quando  plures  numero  uno  tractu  retium 
capiunlur,  fecit  ad  se  praedictos  nobiles  prodito 
rie  accersiri.  Cumque  nobilium  ipsorum  alter  al- 
terius  vocationem  protinus  ignoraret ,  quamplu 
res  intrepidi,  sed decepti,  Capitoliumascenderunt. 
Sunt  autem  praedìcli  nobiles  dominus  Neapoleon 
et  Matlhaeus  frater  ejus  de  filiis  Ursi,  dominus 
Johannes  de  Sabello,  Petrus  Stephani,  et  Angelus 
Malabranca.  Hos  tantum,  qui  nihil  de  excogitata 
fraudo  praesenserant ,  ad  vocationem  praedictam 
pure  et  simpliciler venienles ,statim  domnus  Hen- 
ricus cepit ,  caplosque  jussit  in  Capitolio  perno- 
ctare.  Quibus  in  ipso  captionis  initio  nullam  vul 
tu  vel  gestu  formam  turbationis  aut  ali'cujus  as- 
peri lai  is  ostendit,  immo  praeconceptae  contra  eos 
fraudis  pocula  lenitale  verborum  sagaciter  lem 
perabat,  verens,  et  merito,  ne,  propter  hujusmo 
di  caplorum  detentionem  tam  subitam,  sediliosus 
contra  eum  tumultus  commoveretur  in  p>opulo 
Postquam  vero  diclos  captos  verbis  assecuravit 
nielli  fluis ,  et  prò  certo  per  pendii  quod  concitata 
proplerea  populi  corda  quieverant,  ex  eis  aliquos 
videlicetdominum  Neapoleonem  et  fratrem  suum 
apud  Monticellum,  quod  est  castrum  forlissimum 
prope  Tybur,  inibì  moraturos  in  carcere  ad  suum 
beneplacitum  desiinavit.  Et  tandem ,  ut  eos  de 
strida  Urbis  extraheret ,  eosque  posset  liberius 
servare ,  apud  Sarracinescum ,  quod  est  castrum 
Corradi  de  Antiochia  nepotis  quondam  Fraede 
rici  praedicti,  jubet  exacla  custodia  in  arcto  car 
cere  detineri.  Verum,  reliquis  in  Capitolio  sic  de 
lentis  ,  praelibatum  dominum  Johannem  de  Sa 
bello,  de  quo,  cum  esset  homo  probatae  fidei ,  ze 
lans  pacem  et  tranquillitatem  Urbis  foto  mentis 
affectu ,  nulla  sinistra  polerat  oriri  suspicio,  re 
ceptis  primo  ad  cavtelam  prò  eo  quibusdam  fide 
jussoribas ,  el  Luca  ejus  filio  dato  obside  prò  ex 


duce  ad  affrettare  la  sua  venuta  ,  dandogli  fal- 
samente ad  intendere  che  Roma  ed  Italia  tut- 
ta sospirava  il  suo  arrivo;  e,  dicendo  come  al- 
manco i  ghibellini  mancar  non  gli  potevano  di 
aiuto ,  affermava  com'  egli  senza  Tallo  avreb- 
be del  tutto  vinti  i  Francesi.  Sicché  Corradino, 
da  tali  esortazioni  e  promesse  sospinto ,  forte 
sollecitati  tutti  coloro  che  aveangli  spontanea- 
mente promesso  di  venire  in  Italia ,  vieppiù  ac- 
celera i  suoi  passi. 


CAP.  XX. 

Napoleone  e  Matteo  degli  Orsi,  Giovanni  di  Sabello, 
Pietro  Stefano  ed  Angelo  Malabranca  sono  a  tra- 
dimento fatti  prigioni  da  Enrico;  il  quale  poi  li- 
bera Giovanni,  e  va  con  grosso  esercito  contra  Rai- 
naldo  degli  Orsi:  ma,  non  avendo  potuto  vincerlo, 
ritorna  furioso  in  Roma;  dove  spoglia  tutte  le  chie- 
se ed  i  monasteri  delle  cose  loro  più  preziose. 
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Quel  perfido  cristiano  intanto  di  Enrico ,  va- 
namente pensando,  e  tentando  di  prendere  in 
un  sol  punto  in  Campidoglio  tutti  i  nobili  guelfi 
di  Roma,  a  guisa  de' pesci  quando  con  un  sol 
tratto  di  reti  a  gran  copia  son  presi;  fèceli  tutti 
proditoriamente  a  sè  chiamare.  Or,  d'essi  l'uno 
affatto  ignorando  la  chiamata  dell'altro,  molti 
intrepidi,  ma  ingannati,  vennero  in  Campido- 
glio :  i  quali  furono  Napoleone  e  Matteo  degli 
Orsi,  Giovanni  di  Sabello,  Pietro  di  Stefano,  ed 
Angelo  Malabranca.  Questi  solo  ,  che  nulla  non 
avean  presentito  dell'escogitata  frode,  schietti  e 
semplici  alla  chiamata  venendo,  furon  da  En- 
rico presi,  e  per  suo  comando  fatti  stare  in  Cam- 
pidoglio. Ai  quali  da  prima  nè  al  volto  nè  agli 
atti  niun  turbamento  od  asprezza  non  dimostrò, 
anzi  con  dolci  parole  avvedutamente  temperava 
k0  la  tristizia  della  tramata  insidia, temendo,  e  con 
ragione  ,  che  dalla  costoro  presura  non  si  levas- 
se alcun  rumore  o  tumulto  tra'l  popolo.  Ma,  do- 
po che  gli  ebbe  cosi  assicurati ,  e  fu  parimente 
certo  essersi  i  cuori  del  commosso  popolo  ac- 
chetati, inviò  Napoleone  e  suo  fratello  in  Monti- 
cello,  fortissimo  castello  appresso  Tivoli, perchè 
fossero  ivi  dimorati  in  prigione  a  suo  beneplaci- 
to. E,  per  allontanarli  finalmente  del  contado  di 
Roma,  e  poterli  più  liberamente  custodire,  co- 
50  mandò  che,  condotti  in  Saracinesco,  castello  di 
Corrado  di  Antiochia  nipote  del  fu  Federico  , 
fossero  quivi  sotto  buona  custodia  in  istretto 
carcere  sostenuti.  Or,  ritenuti  gli  altri  in  Cam- 
pidoglio ,  ne  cavò  pure  Giovanni  di  Sabello ,  del 
quale  verun  sospetto  sorger  non  poteva,  come 
uomo  ch'egli  era  di  sperimentata  fede  ed  aman- 
te e  desideroso  della  pace  e  tranquillità  della 
città ,  avendo  sibbene  preso  prima  per  lui  alcu- 
ni mallevadori ,  ed  il  figliuol  suo  Luca  in  ostag- 
(50  gio.  Ma ,  perocché  Rainaldo  degli  Orsi ,  chia- 
mato, non  venne  in  Campidoglio,  anzi  con  ar- 
dire e  prontezza  si  ricoverò  in  caste!  Marino,  il 
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cambio,  a  carcere  Capitola  relaxavit.  Sed,  quia 
dominus  Rainaldus  de  filiis  Ursivocatus  Capito- 
lium  non  conscendit,  immo  se  in  castro  Marini 
non  sine  audaci  promptitudine  receptavit,  jam- 
diclus  pseudochristianus  conlra  eundem  domi- 
nimi Rainaldum  duxit  copiosum  exercitum  Ro- 
manorum,  et  castrum  ipsum  dura  obsidione  cir- 
cumdat.  Cumque  nequiret  castrum  ipsum ,  quod 
quamplures  de  Urbe  strenui  milites  etpedites  tue- 
bantur,  sicut  firmiter  credidit,  espugnare,  redit 
ad  Urbem  furibundus  et  fremens.  Al,  in  Urbe  com- 
morans,  se  non  contentans  in  viros  ecclesiasticos 
et  ecclesiae  romanae  devotos  manus  immaniter 
injicere  violentas,  ad  thesauros  innumeros,  quos 
servabant  ecclesiae,  sceleralas  manus  execrabili- 
ter  estendere  non  expavescit.  Sunt  enim  Romae 
diuturni  mores,  quibus  non solum  Romani  qui  ali- 
quas  pecuniarum  summas  modo  quolìbet  aggre- 
gant,  vel  habent  res  alias  pretiosas,quas,propter 
latromm  hostìumve  incursus,  in  domibuspropriis 
conservare  formidant ,  sed  quamplures  exteri  et 
vicini,  libertatis  petentes  romanae  suffragia  ,  in 
monasieriis  et  ecclesiis  magna  et  multa  deponunt 
peculia ,  quae  quandoque  per  longum  tempus  non 
requiruntur  a  dominis,  considerato  quod  in  locis 
ipsis  cum  integritate  ac  tutela  consueverunt  de- 
posita conservali.  Ad  haec  itaque  diripienda  de 
positat  contra  ipsarum  ecclesiarum  privilegia  li 
bertatum,  praedictus  domnus  Henricus  anxiis  in- 
stai conatibus,  totoque  incenditur  mentis  ardo- 
re; sicque,praedo  securus,  Deum,  ecclesiam,  et  ho- 
mines  non  verens  offendere,  loca  deposilorum  ìiu- 
jusmodi  quadam  audet  promptitudine  temeritatis 
invadere.  Hinc  confringit  sacrilegus  ostia ,  hinc 
sacristias  violat  sceleratus;  hinc  fur  violentus 
aperit  cavernas  clericorum.  Inde  argentea  vasa 
et  aurea ,  inde  sacras  vestes ,  et  quaeque  praetiosa 
diripit  et  asportat.  Proh  dolor  !  Laleranensis 
SanctiPauli,  Sancii  Sabae,  Sancii  Basilii  Aven 
tini,  Sanctae  Sabinae,  ac  aliorummonasteriorum 
et  ecclesiarum  loca  dolent  et  lugent  suis  disrobata 
depositis;  et,  altis  clamoribus  conquerendo ,  prò 
voce  dant  gemitum,  et  prò  illati  doloris  incendio 
suspiria  et  singultus.  Orant  ecclesiastici  viri  sup- 
pliciter,  et  has  voces  sub  eulogio  lugubris  infelici- 
tatis  emittunt: 

CAP.  XXL 

Lamentationes  atque  preces  sacerdotum 
Romae. 

«  0  infelix  urbs  urbium  Roma,  tot  sanctorum 
»  patrum  glori ficis  dotata  reliquiis ,  tantaque 
»  gentium  alienarum  frequentia  in  tuis  venerabi- 
li) Ukus  sanctuariis  honorala  ;  facta  es  nunc  vici 
»  nis  opprobrium  et  subsannationis  illusio  gen- 
»  tibus  ,  quae  circumstant,  Venerunt  ,  inquam 
»  gentes  in  liane  sanctorum  hereditalem,  quae  in 
»  cordis  insipientiaDeum  in  sanctis  suis  esse  non 
»  cogilant,  dum  diva  tempia  polluere  non  formi- 
»  dant.  Comederunt  ecclesiarum  peculia ,  et  lo 
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falso  cristiano  gli  menò  contra  copioso  esercito 
di  Romani,  e  di  duro  assedio  circonda  il  castello. 
Ma,  non  potendolo,  siccome  fermamente  crede- 
va ,  espugnare,  come  quello  ch'era  da  valorosi 
cavalieri  e  fanti  difeso,  furibondo  e  frementesen 
ritorna  in  Roma.  Or  quivi  non  contento  di  vio- 
lentare gli  ecclesiastici  e  i  devoti  della  romana 
chiesa  ,  le  scellerato  mani  non  temè  di  porre  su 
gli  innumerevoli  tesori,  che  nelle  chiese  si  con- 
servavano. Imperocché  è  ancora  in  Roma  il  co- 
stume che, quando  non  pure  i  Romani,  ma  i  fo- 
rasti eri  ancora  e  i  vicini  che  goder  vogliano  de' 
privilegii  de'Romani ,  abbiano  alcuna  somma  rac- 
colta ,  o  posseggano  altre  cose  preziose  ,  che 
temono,  per  le  incursioni  de' ladri  o  de'nemici, 
di  conservare  nelle  lor  case ,  molti  e  grossi  pe- 
culii  ripongono  nelle  chiese  e  ne'monasteri ,  i 
quali  bene  spesso  non  richieggono  per  grande 
spazio  di  tempo ,  considerando  che  sono  ivi  con 
sicurezza  ed  integrità  conservati.  Questi  depo- 
siti adunque  contro  i  privilegii  delle  chiese  si 
sforza  egli  di  togliersi ,  ed  a  questi  pone  tutto  il 
suo  animo.  E  cosi,  predone  sicuro,  nè  Dio  nè 
la  chiesa  nè  gli  uomini  non  temendo  di  offen- 
dere, temerariamente  osa  d'invader  quei  luo- 
ghi. Quindi  sacrilego  rompe  le  porte,  quindi 
scellerato  profana  le  sagrestie;  quindi,  violento 
ladrone,  apre  i  più  ascosi  ripostigli  de'cherici. 
Indi  gli  argentei  ed  aurei  vasi ,  indi  le  sacre 
vesti  e  tutto  che  ci  avea  di  più  prezioso  toglie  e 
via  trasporta.  Ed  ahi  dolore!  I  luoghi  di  Lutera- 
no, di  San  Paolo,  di  San  Saba,  di  San  Basilio  A- 
ventino,di  Santa  Sabina, e  di  altri  monasteri  e 
chiese ,  si  dolgono  e  piangono ,  spogliati  de' loro 
depositi;  ed  altamente  lamentandosi ,  in  luogo 
di  voci,  mettono  gemiti ,  e,  per  stipa  a' ricevuti 
dolori,  sospiri  e  singhiozzi.  Pregano  suppliche- 
volmente gli  ecclesiastici,  e  queste  voci  nella 
loro  infelicità  mandan  fuori  : 


CAP.  XXI. 

Lamenti  e  preghiere  a  Dio  degli  ecclesiastici 
in  Roma. 

«  O  Roma ,  reina  delle  città  infelice ,  ricca 
»  di  tante  gloriose  reliquie  di  Santi  Padri ,  e  di 
»  tanta  frequenza  di  straniere  genti  ne'venera- 
»  bili  tuoi  santuarii  onorata,  fatta  ora  sei  obbro- 
»  brio  ai  vicini,  ed  ai  circonvicini  popoli  amaro 
»  dileggio.  Genti ^soìT venute  in  questa  eredità 
»  de' Santi,  che  nella  insipidezza  del  cuore  non 
»  pensano  esser  Dio  ne' suoi  santi,  essendoché 
»  non  temono  di  contaminare  i  lor  templi.  Han 
»  divorato  i  peculii  delle  chiese,  ed  i  loro  luo- 
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»  ca  desolaverunt  ipsarum.  Precamur  ergo  sup- 
»  pliciter  nos  pecaliaris  Christi  et  ecclesiae  suae 
»  populus,  nos  grex  dominicus,  et  pascuae  boni 
»  pastoris  oves,  ut  tu  Deus  ultionum  dominus  hanc 
»  tuam  et  ecclesiae  tuae  temporibus  nostris  ulci- 
»  scaris  injuriam.  In  cospectu  tuo  sic  gemitus  ex- 
»  poliatorum  introeat,  sicqueoppressorum  clamor 
»  ad  sedem  tuae  majestatis  ascendat ,  ut  iniquità- 
»  tes  istas  ,  quas  fidelis  populus  tuus  a  genlibus 
»  patitur,  quae  te  non  noverunt,  provida  clemen- 
ti tia  tuae  propiti  ationis  aboleat,  et  miseratio  tuae 
»  pietatis  abslergat  ». 


EXVLICIT  LIBER  TERTIUS. 


INCIPIT  LIBER  QUARTUS. 


CAPUT  PRIMI! M. 

Corradinus  una  cum  ducis  Austriae  filio  ,  magnaqne 
Theutonicorum  marni ,  ex  Alamannia  in  Lombar- 
diam  venit,ubi  omnibus  auxiliis,quae  jamdiu  sibi 
promissa  fuerant,  collectis,  Romam  versus  iter  ag- 
gredita. 

Jam  inter  haec  Corradinus  una  cum  filio  du- 
cis Austriae  quodammodo  sibi  aequaevo  cum 
Theutonicorum  manu  in  Lombardiam  de  Ala- 
mannia venerai  ;  ubi  aliquantulum  moram  tra- 
hens ,  omnium  fautorum  quondam  Manfredi  pa- 
trui  sui  tam  de  Thuscia ,  quam  de  Lombardia 
recepii  tunc,  et  recepta  meditatione  diligenter 
recensuit  quondam  per  literas  oblata  subsidia 
Demum  vero,  licet  oculo  posset  meditationis  at- 
tendere quod  ad  invadendum  regnum,  et  Galli- 
cos  in  regno  morantes,  illorum  comitiva  Theu 
tonicorum,  qui  sequebantur  eundem,  non  posset 
etiam  triplicata  suocere ,  consideravit  tamen  quod 
gebellinorum  usquequaque  subsidiis  ,  quae  tam 
a  civitatibus  et  locis  provinciarum  ipsarum 
quarum  conlra  regem  Karolum  videbatur  pari- 
ter  aginegolium,  quam  etiam  a  personis  spi- 
ritualibus,  quas  vel  vicinorum  invidia ,  vel  tem- 
poralium  honorum  cupido  coarclabat  ad  arma 
sumenda ,  et  oblata  et  destinata  demum  fue- 
rant Corradino  praefato,  in  uno  et  eodem  exer- 
citu  conlra  regem  ipsum  unanimiter  anima 
tis  ,  polerat  cum  Gallicis ,  qualibet  subcum- 
bendì  sublata  formidine  ,  victoriose  pugnare, 
linde,  contra  monitiones  ,  mandata  ,  et  inhibi- 
tiones  tandem  expressas  romanae  sedis  antisti- 
tis ,  cujus  anathematis  et  excommunicationis 
sententias  mente  juvenili  temere  in  hac  parte 
contempsit,  Romam  quantum  potest  citius  ve- 
nire festinat.  Et ,  ut  fautoribus  et  complicibus 
suis  ejus  adventum  expectantibus  celerem  mo- 
tum  animi  sui  promat,  plus  verbosis  literis,  plus- 
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»  ghi  han  desolati.  Preghiamo  adunque  suppli- 
»  chevolmente  noi  popolo  peculiare  di  Cristo  e 
»  della  sua  chiesa ,  noi  greggia  del  Signore ,  e 
»  del  buon  pastore  amate  pecorelle  ,  che  tu  o 
»  Dio ,  Signor  delle  vendette ,  vendichi  oramai 
»  questa  tua  ingiuria  e  della  tua  Chiesa.  Il  gemi- 
»  to  de'  nudi  venga  per  modo  al  tuo  cospetto ,  e 
»  per  modo  il  grido  degli  oppressi  ascenda  al  tro- 
»  no  della  tua  maestà ,  che  coteste  iniquità  che 
»  il  fedel  tuo  popolo  da  genti  che  te  non  conob- 
»  bero  si  soffre,  sieno  dalla  provvida  clemenza 
»  della  tua  propiziazione  annullate,  e  dalla  mi- 
»  sericordia  della  tua  pietà  affatto  tolte  e  di- 
»  strutte  ». 

FINISCE  IL  TERZO  LIBRO. 
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COMINCIA  IL  QUARTO  LIBRO 


CAPITOLO  PRIMO. 

Corradino  col  figliuolo  del  duca  d' Austria  e  con  buo- 
na compagnia  di  Tedeschi  viene  di  Alemagna  in 
Lombardia;  dove  avuti  tutti  i  soccorsi  statigli  già 
prima  offerti,  si  parte  alla  volta  di  Roma, 


In  questo  mezzo  Corradino  insieme  col  fi- 
gliuolo del  duca  d'Austria,  in  certo  modo  suo 
coetaneo ,  era  già  con  una  mano  di  Tedeschi 
venuto  di  Alemagna  in  Lombardia  ;  dove  aven- 
do alquanto  spazio  dimorato ,  raccolse  e  diligen- 
temente rassegnò  tutti  gli  aiuti  i  quali  per  let- 
tere gli  erano  già  stati  offerti  da'  fautori  di  Man- 
fredi suo  zio  così  di  Toscana  come  di  Lombardia. 
Finalmente,  tutto  che  scorger  potesse  che  ad  as- 
salire il  regno,  ed  i  Francesi  ch'ivi  stanziavano, 
la  compagnia  de' Tedeschi  che  il  seguiva  anche 
triplicata  bastar  non  poteva,  nulladimeno,  tolto 
ogni  timor  di  soccombere ,  considerò  di  poter 
bene  vittoriosamente  combattere  co'  Francesi  : 
perocché  già  tutti  i  soccorsi  erangli  stati  offerti 
ed  inviati  alfine  da' ghibellini ,  e  non  pur  dalle 
città  e  luoghi  delle  provincie  contrarie  a  Carlo, 
ma  dalle  persone  spirituali  ancora ,  cui  o  invi- 
dia de' vicini,  o  brama  di  temporali  bèni  mo- 
veva a  prender  le  armi.  Onde,  contro  i  consigli, 
i  mandati  e  le  espresse  inibizioni  del  capo  della 
romana  sede,  le  cui  sentenze  di  anatema  e  di 
scomunica  quell'animo  giovanile  spregiò  in  que- 
sta parte  temerariamente  ,  quanto  egli  può  più 
presto  sforzasi  di  venire  in  Roma.  E,  per  ma- 
nifestar questa  deliberazione  a  suoi  complici  e 
fautori  che  aspettavano  il  suo  arrivo  ,  più  con 
verbose  lettere  e  con  bandi ,  che  camminando 
muove  alla  sua  meta.  Dappoiché  le  persuasioni 
e  gli  stimoli  de'  malvagi  consiglieri  a  morto  for- 
temente il  sospingevano  ,  e  con  vana  promessa 
di  battaglia  il  tiravano  incauto  in  un  nugol  di  te- 


ve praeconiis ,  quam  pedibus,movetur  in  jam  de- 
liberata  vestigia.  Eum  enim  improbe  suggeren- 
tium  suasìones  et  stimuli  forlius  ad  ultima  fato- 
rum  judicia  impellebant ,  eumdemque  incautum 
sub  delusoria  sponsione  belli  detrahebant  ad  nu- 
bilum  tenebrarum ,  ac  sub  felicitatis  ostentamen- 
to futurae  debilem  et  insanum  in  medium  pro- 
cellarum  fluctuantium  adducebant* 

CAP.  IL 

Corradus  Capicius  atque  Fredericus  e  Tuneto  in  Si- 
ciliani se  conferunt;  ubi,  litteris  nuntiisque  de 
proximo  Corradi™  adventu  ,  omnes  fere  civitates 
ad  tumultum  excitant.  Fulco  interim  de  Podio  Ri- 
cardi, Karoli  regis  ibi  vicarius,  ad  defendendum  se 
parat,  ac  in  rebelles  progredì. 

Fama  igitur  de  praedictis  ad  Corradum  Ca- 
pucium,  et  domnum  Fredericum,  qui  adhuc 
erant  apud  Tunisium,  evolante,  statim  sub  fa 
vore  illius  regis  Tunisii  cum  ducentis  Hispanis 
totidem  Theutonicis,  et  quadrigentis  Thuscis 
stipendiariis,  quos  in  Tunisia  ad  regis  ejusdem 
stipendia  commorantes  avidos ,  et  spolia  Siculo- 
rum  alias  hoc  expertos  temporibus  retroactis  es- 
se repererant ,  in  duabus  navibus ,  in  quas  tan- 
tum viginti  duos  equos  induxerunt  cum  eis,  mul- 
tis  tamen  sellis  et  fraenis  muniti,  in  Siciliam 
trans  fretarunt.  Hos  quaedam  terra,  quae  vocatur 
Sciacta ,  regalis  dominiì  fide  abjurata ,  primor 
dialiter  receptavit  ;  ipsisque  a  nonnullis  Siculis, 
quos  tamquam  frequenti  susceptione  occasionis 
exilis  aversos  adhuc  spes  vana  fovebat,  grandia 
exenia  praesentantur ,  per  quae  non  modicum 
eorum  debilis  forti ficalur  adventus.  Corradus 
igitur  Capucius  per  totam  Siciliam  spargit  lite- 
ras  ,  et  se  illustris  regis  Corradini  vicarium  in 
Sicilia  generalem  literali  fictione  describit ,  ta 
les  literarum  tenores  inter  alia  intimando  : 

«  Ecce  rex  vester  cito  veniet  in  celebri  magnae 
»  potentiae  majestate,  in  manu  polenti  et  brachio 
»  excelso  nimis.  Veniet,  inquam,  verax  domi- 
la nus ,  verus  rex,  et  vera  successio,  ad  haereditatis 
»  suae  populum,  et  patrimonii  suigentem,  quam 
»  immaniter  opprimi  a  personis  exteris  et  igno 
»  tis  compatiens ,  de  manibus  adulterini  regis , 
»  qui  regni  non  sui  possessione  possessor  violen 
»  tus  abutitur,  eripere  dtsposuit,  et  ereptam  in 
»  antiquis  felicium  progenitorum  suorum  liber- 
to tatibus  confovere. 

Hujus  sane  Corradi  Capucii  nuntios  et  lite- 
ras  quamplura  loca  et  nonnullae  personae  devo 
te  recipiunt ,  et  Corradini  adventum  gratificant 
et  acceptant.  Quae  quidem  pervertentes  illieo 
mentis  instabilis  voluntates,  jam  ad  Corradini 
nominis  et  honoris  magnificaiionem  aspirant 
Sicque  tota  VallisMazariae,totaque  Vallis  Noti 
et  fere  tota  Sicilia,  exceptis  quibusdam  locis  in- 
signibus ,  ut  sunt  Panormum,  Messana ,  et  Syra- 
cusia  civitates ,  dictorum  Corradi  et  Frederici 
beneplacitis,  saltem  nutibus ,  obtemperare  viden- 
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nebre,  e  con  dimostrazione  di  futura  felicità  de- 
bile ed  insano  il  conducevano  in  mezzo  a  ten*- 
pestose  procelle. 


10 


20 


30 


40 


50 


60 


CAP.  II. 

Corrado  Capece  e  Federigo  passano  di  Tunisi  in  Si- 
cilia, dove  spargendo  lettere  e  messi  della  prossi- 
ma venuta  di  Corradino ,  muovono  quasi  tutte  le 
città  a  romore.  Fulcone  da  Poggio  Riccardo  in- 
tanto,vicario  del  re  Carlo  in  quell'  isola,  si  appa- 
recchia a  difendersi  ed  andar  contro  i  ribelli. 

La  fama  delle  quali  cose  sendo  venuta  agli 
orecchi  di  Corrado  Capece  e  di  Federigo,  i  quali 
erano  tuttavia  in  Tunisi ,  tosto  sotto  il  favor  di 
quel  re,  con  dugento  Spagnuoli,  altrettanti  Te- 
deschi, e  quattrocento  Turchi  stipendiarii,  che 
colà  dimoravano ,  avidi  di  siciliana  preda,  come 
quelli  che  l'aveano  già  per  innanzi  provata ,  so- 
pra due  navi ,  seco  arrecando  ventidue  cavalli, 
e  molte  selle  e  freni ,  navigarono  in  Sicilia.  Qui- 
vi una  terra  nomata  Sciatta,  rotto  fede  alla  real 
signoria ,  primieramente  li  ricettò  ;  dove  da  al- 
cuni Siciliani,  i  quali,  da  vana  speranza  nodri- 
ti ,  ogni  piccola  occasione  prendevano  di  ribel- 
larsi al  lor  re ,  furono  lor  presentati  grandi  do- 
ni, pe'quali  non  poco  si  afforzò  il  debile  stato 
del  loro  arrivo.  Corrado  Capece  adunque  spar- 
ge per  tutta  la  Sicilia  lettere ,  nelle  quali  dice- 
vasi  vicario  generale  in  quell'isola  dell'illustre 
re  Corradino;  e  tale ,  tra  l'altro,  era  di  quelle 
il  tenore  : 


«  Ecco  il  re  vostro  verrà  in  breve  nella  sfol- 
)>  gorata  maestà  della  grande  sua  potenza,  nella 
»  gloria  della  poderosa  mano  e  dell'  altissimo 
»  suo  braccio.  Verrà  il  vero  signore ,  il  vero  re, 
»  e  la  verace  successione ,  al  popolo  della  sua 
»  eredità  ed  alla  gente  del  suo  patrimonio  ,  la 
»  quale ,  mal  sostener  potendo  che  da  straniere 
»  ed  ignote  genti  sia  crudelmente  oppressa ,  ha 
»  disposto  di  toglierla  dalle  mani  di  un  illegit- 
»  timo  re,  che  violentemente  abusa  della  pos- 
»  sessione  di  un  regno  non  suo  ,  ed  all'  antica 
»  libertà  restituirla  de'  felici  suoi  progenitori  ». 

Molti  luoghi  e  non  poche  persone  devotamen- 
te ricevono  i  nunzii  e  le  lettere  di  Corrado  ,  e 
con  grato  animo  aspettan  l'arrivo  di  Corradino: 
e  già,  con  subita  volubilità  e  leggerezza  di  ma^ 
gnificar  cercano  il  nome  e  l'onore  di  quello.  E 
cosi  tutta  Val  di  Mazzara ,  tutta  Val  di  Noto  , 
e  quasi  tutta  la  Sicilia ,  salvo  alcuni  famosi  luo- 
ghi ,  come  sono  Palermo ,  Messina  e  Siracusa , 
veggonsi  obbedire  a'  beneplaciti  ed  a'  cenni  di 
Corrado  e  di  Federigo.  Era  allora  vicario  ge- 
nerale di  Carlo  in  Sicilia  Fulcone  da  Poggio  Rie- 
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tur.  Cum  quidam  Fulco  de  Podio  Ricardi ,  prò- 
xincialis  natione,  vicarius  lune  in  Sicilia  regis 
Karoli  generalis ,  cernerei  Siciliam  tam  subito 
sediliosa  machinatione  commolam  ,  contra  prae- 
dictos  Corradum  et  domnum  Fredericum  adirne 
in  Sciacta,  propter  equorum  paucilatem  multum 
debiles,  existentes,  amicorum  et  aliorum  de  con- 
irata,  quorum  fraudulentae  voluntatis  proposi- 
tum ,  et  dolosi  propositi  machinatio  detegi  non- 
dum  poterai ,  exercitum  per  totam  Siciliam  con- 
gregavit.  Verum  contra  praedictos  multi  conve- 
nerunt  in  ipsius  Fukonìs  auxilium  :  qui  violata 
mente  conflictum  morantes  intenti  eum  subacta 
denito  suasione  conforlant ,  hac  consideratane 
potissime ,  ut  ipsum  sagacius  et  liberius  prò  voto 
possint  adducere  in  praecipitium  et  ruinam  ,  ac 
eundem  et  gentem  suam  in  cibum  et  prazdam  esu- 
rientium  hoslium  praeparare.  Ex  iis  profecto 
quamplures  extraneas  proditorie  fabricaverunt 
bannerias,  et  falsa  vexillay  ut,  descendenlibus 
hostibus  ad  conflictum,  ea  in  ipsorum  hostium 
auxilium,  et  exterminium  reliquorum,  terga  ver- 
tentes,  erigerent,  et,  banneriis  ac  vexillis  erectis, 
de  amicis  nova  quadam  mutatione  facta  subito 
inimici  gladios  et  lanceas  converlerent  in  amicos. 

CAP.  HI. 

Corradus  atque  Fredericus  cnm  Karoli  vicario  proe- 
lium  ineunt;  qui,  a  suis  proditus  ,  fugit ,  castra- 
que  hostibus  relinquit  :  quare  angenlur  in  Sicilia 
vires  Corradini. 

Factum  est  itaque  quod,  dum  praelibatus  vi- 
carius prope  Sciactam  magnum  Siculorum  exer- 
citum congregassi ,  illorum  potissime,  quivo- 
cati  in  partibus  illis  Ferracani  contra  reliquos 
appellatos  vulgari  linguositate  Foetentes  viden- 
tur  fidem  regis  Karoli  prodieri ,  jam  dicti  Cor- 
radus et  domnus  Fredericus  cum  equis  et  equa- 
bus  ,  quos  et  quas  invenire  tunc  poterant  in  ilio 
modici  temporis intervallo,  versus  exercitum  con- 
tra eos  adductum ,  quasi  familiares  hostes  et  ini- 
mici domestici,  appropinquant.  Iis  igitur  infra 
ejusdem  exercitus  ambitum  audacter  subintran- 
tibus  loca  castrorum,  stalim  in  ipso  debili  eo- 
rum  aggressu ,  nullius  tutela  defensionis  adhibì- 
ta,  Siculorum  agmina  fugam  sìmulant  et  spar- 
guntur ,  ac  Provinciale^  in  escam  hostium  dere- 
linquunt;  ex  quibus  aliqui,  erectis  falsis  et  fabri- 
catis  hostium  ipsorum  in  ipsa  fuga  banneriis  et 
vexillis,  post  ipsam  simulatam  fugam,  cui  se 
videbanlur  propter  impugnantium  formidinem 
commisisse  post  comixlionem  hinc  inde  jam  fa- 
ctam  ,  intrant  suorum  agmina  pedetenlim ,  con- 
versigli repente  in  arcum  pravae  malitiae,  con- 
verlunt  manus  et  dimicant  contra  suos.  Vicarius 
autem,  se  conspiciens  sic  subito  proditum  et  do- 
lose deceptum,  dimissis  papilionibus  et  tentoriis, 
farcitis  harnesiìs  ,  fugae  non  improvidae  petit 
remedia ,  nec  se  voluit  discriminoso  cerlamini 
conscientia  gravata  commiltere,  sed  se  suosque 


cardo,  provenzale,  il  quale,  come vidqsì d'im- 
provviso commossa  la  Sicilia  a  rumore  ,  dagli 
amici  e  dagli  altri  della  contrada ,  i  cui  fraudo- 
lenti disegni  e  macchinazioni  scoprire  ancor  non 
poteva,  ragunò  per  tutta  l'isola  un  esercito  con- 
tra Corrado  e  Federigo,  i  quali  per  la  pochez- 
za de' cavalli  molto  deboli  stavano  tuttora  in 
Sciatta.  Ma  contra  di  costoro  ed  in  aiuto  di 
Fulcone  molti  convennero;  i  quali,  già  seco  di- 
sposti a  tradire,  sforzavansi  di  persuadergli  d'in- 
dugiar la  battaglia,  ed  a  questo  fine  segnalata- 
mente ,  acciocché  potessero  con  più  astuzia  e 
più  liberamente  addurlo  a  precipizio  e  a  rovina, 
e  preparar  modo  di  dar  lui  e  sua  gente  in  pre- 
da dell' affamato  nemico.  Però  molti  di  loro  fab- 
bricarono estranie  bandiere  e  falsi  vessilli ,  af- 
finchè, venendo  i  nemici  alla  battaglia  ,  in  loro 
soccorso  ed  esterminio  degli  altri  quelle,  voltan- 
do le  spalle,  innalzassero,  e,  fatti  così  di  amici 
improvvisamente  nemici ,  contra  gli  amici  stessi 
rivoltassero  le  spade  e  le  lance. 


C  A  P,  III. 

Corrado  e  Federigo  combattono  col  vicario  di  Car- 
lo; il  quale,  tradito  ,  fugge,  e  lascia  il  campo  a" 
nemici:  onde  cresce  in  Sicilia  il  poter  di  Corra- 
dino. 

Sicché  avvenne  che ,  avendo  il  vicario  rau- 
nato  appresso  Sciatta  grande  esercito  di  Sicilia- 
ni,  e  di  quelli  massimamente  che  ,  chiamati  in 
quelle  parti  Ferracani  ,  contra  gli  altri  volgar- 
mente detti  Fetenti,  mostravan  di  tener  fede  a 
re  Carlo;  Corrado  e  Federigo  co' cavalli  e  giu- 
mente che  in  quel  breve  spazio  di  tempo  avean 
potuto  rinvenire ,  quasi  familiari  e  dimestici  ini- 
mici si  fanno  a  quelli  incontra.  E ,  cacciandovisi 
arditamente  in  mezzo  fin  dentro  gli  alloggia- 
menti ,  tosto  al  debile  loro  assalto,  senza  far  di- 
fesa di  sorte  alcuna,  le  schiere  de' Siciliani  si 
danno  a  simulata  fuga,  qua  e  là  sparpagliando- 
si, e  lasciano  i  Provenzali  in  preda  de'nemici; 
e,  nello  stesso  tempo  ,  inalberate  alcuni  le  fal- 
se bandiere  e  vessilli  nemici  da  lor  fabbrica  - 
ti ,  dipoi  quella  fìnta  fuga ,  cui  per  tema  degli 
assalitori  parea  si  fosser  commessi  nella  pas- 
sata mischia,  a  mano  a  mano  entrano  tra  le 
schiere  de'loro,  e,  mutatisi  incontanente,  contra 
di  quelli  combattono.  Ora  il  vicario ,  vedendosi 
così  all'improvviso  tradito  e  malignamente  in- 
gannato ,  abbandonate  le  tende  e  i  padiglioni  , 
e  rotti  gli  arnesi,  in  non  inconsiderata  fuga  cer- 
cò salvezza,  nè  volle  a  dubbia  battaglia  com- 
mettersi, ma  studiò  fuggendo  di  toglier  sè  ed  i 
suoi  Provenzali  dalle  mani  de'nemici  ognora  più 
crescenti  di  forze.  Pur  finalmente  pochi  ne  mo- 
rirono ,  come  che  sì  de'Provenzaii  e  sì  de'  SicK 
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Provinci alcs  a  manibus  invalescentium  hòstium 
eripere  studuit  fugiendo.  Pauci  demum  ex  omni- 
bus lethaliter  corruunt,  quamquam  et  interfici 
et  capì  potuerint  multi  tam  ex  Provincialibus , 
quam  ex  Siculis  supradictis.  Sed  hostes  advenae 
plus  ad  spolia,  maxime  ad  capiendos  equos,  slu- 
debant ,  quam  ad  extinguendum  morte  taliter  de- 
bellatos.  Et,  quia  inter  exercituales  catervasami- 
cos  ab  inimicis  distinguere  non  valebant ,  cum 
essent  in  loco  ipsius  exercilus  pariter  confusi  et 
commixti  cum  aliis ,  quadam  parcentes  simula- 
ta pietate  prostratis  ,  paucos  vel  nullos  ad  ulti- 
mum  interitumadducebant.  Verum,ablatisequis, 
quorum  sessores,  sine  personarum  acceptione,  vi- 
riliter  excutiebant  a  sellis  ad  terram ,  personas 
abire  libere  permittebant.  Beplentur  igitur  ad- 
venae spoliis,  et  qui  res  esuriebant  refocillantur 
ad  votum,  qui  erant  pauperes  fiunt  diies,  et 
pedites  conscendunt  equos  ex  debellatane  sab- 
latos. 

Jam  nomen  Corradini  apud  Siculos  praecla- 
rum  et  celebre  divulgatur,  ac  ipsius  et  sequacium 
suorum  vires  virendo  cotidie  invalescunt.  Dìscur- 
runt  equitum  comestabulae  per  montana  Siciliae, 
et  patentes  ac  parentes  devote  sibi  terras  gloriose 
subintrant.  Inter  famosas  sane  terras  ac  fories  et 
utiles ,  quas  dictus  Corradus  Capucii  subegit  do 
minio  éorradini,sunt  istae  praecipue :  Agrigen 
tum,  Terra-nova,  Licata,  Notum,  Calata  scilicet, 
et  Nicosia,  Cathania,  Augusta,  Castrum  Sancti 
Johannis ,  Conturbium ,  Piada ,  et  ultimo  Len 
Unum  ,  prò  eo  quod  ferracanorum  pars  se  in 
Turone  ac  castro  Lentino  in  aliis  partibus  per- 
dilo receptarunt.  Qui  tandem,  Turonem  ipsum , 
quod  finaliter  defendere  non  polerant,  dimitten- 
teSy  diu  castrum  jamdictum  contra  ìmpugnan- 
tes  exteros  defenderunt.  Inlerdum  autem,propter 
machinas  et  caveas  subterraneas ,  quibus  effo 
diebatur  funditus  castrum  ipsum,  aqua  perdi- 
ta cisternali ,  castrum  compulsi  sunt  reddere 
salvis  personis  et  rebus ,  instantibus  inimicis 
lis  itaque  sic  victoriose  agentibus,  miserisque 
Siculis ,  non  sine  dubia  cordis  perplexitate  con- 
fusis ,  gravatisque  ab  amicis ,  et  ab  inimicis  op- 
pressis ,  merito  intra  se  nutantibus,  cum  non  in- 
venirent  quibus  fiduciose  adhaerere  possent  ami- 
cis, nisi  quatenus  anima  peccalrix ,  ad  tartara 
tendens ,  et  patrem  sub  pietatis  specie  impium 
diabulum  habens,  subamicitiae  simulatione  cru 
ciantes  eam  reperii  daemones  et  tortores. 
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liani  sopraddetti  molti  se  ne  fosser  potuti  e  uc- 
cidere e  far  prigionieri.  Ma  gli  avventizii  ne- 
mici più  a  far  bottino ,  e  massime  a  prender  ca- 
valli, brigavano,  che  a  dar  morte  a' vinti.  E, 
perocché  tra  quella  moltitudine  gli  amici  da'ne- 
mici  scerner  non  si  poteano,  essendo  tutti  pari- 
mente confusi  e  mescolati  tra  loro,  con  una  cer- 
ta simulata  pietà  perdonando  a' caduti,  pochi 
niuno  ne  menavano  a  morte.  E,  gittando  de' 
cavalli,  senza  differenza  a  persona,  i  cavalieri 
terra  ,  quelli  prendevano,  e  questi  lasciavano 
andar  via  liberamente.  Ecco  dunque  quella  gen- 
te avventiccia  carica  di  bottino  ;  ecco  gli  affama- 
ti l'atti  sazii;  i  poveri,  ricchi;  cavalieri  i  pedoni. 
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Intanto  già  chiaro  e  famoso  diviene  appresso 
a'  Siciliani  il  nome  di  Corradino ,  già  le  forze  sue 
e  de'  suoi  seguaci  crescono  di  giorno  in  giorno. 
Vanno  i  contestabili  de' cavalieri  discorrendo  pe' 
monti  della  Sicilia  ,  ed  entrano  gloriosamente 
nelle  terre  a  sè  devote  e  ubbidienti.  Tra  le  fa- 
mose terre  e  forti  ed  utili,  che  Corrado  Capece 
sottomise  all'imperio  di  Corradino,  queste  sono 
e  principali  :  Agrigento ,  Terra-nuova ,  Licata , 
Noto,  Calata  cioè  e  Nicosia,  Catania,  Augusta, 
Castrogiovanni,  Centurbi,  Piazza,  e  da  ultimo 
Lentino ,  essendosi  in  esso  ed  in  Turone  ricove- 
rati parte  de'ferracani.  I  quali,  abbandonando 
alfine  Turone ,  essendo  che  difender  noi  potea- 
no ,  lungamente  1'  altro  castello  difesero  contra 
gli  assalitori  stranieri.  Fra  tanto  perle  macchi- 
ne e  le  cave  sotterranee  ,  con  le  quali  tutto  sca- 
vavasi  sotto  il  castello  ,  avendo  perduta  l'acqua 
delle  cisterne,  furono  costretti  a  rendersi,  salve 
le  persone  e  le  robe.  Or ,  quelli  a  questa  guisa 
trionfando  ,  i  miseri  Siciliani ,  essendo  non  sen- 
za dubbia  perplessità  di  cuore  confusi,  e  gravati 
dagli  amici  e  da' nemici  oppressi,  ben  a  ragione 
stavano  irresoluti  ed  incerti  ,  rinvenir  non  sa- 
pendo a  cui  potersi  fidare;  se  non  che  l'anima 
peccatrice  al  tartaro  avviata,  e  sotto  pietosa  sem- 
bianza avendo  l'empio  diavolo  per  padre,  ritro- 
vò, sotto  il  velo  dell'amicizia,  demoni  e  tormen- 
tatori ,  i  quali  l'affliggessero  e  cruciassero. 
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CAP  IV. 

Frcdcricus  Lancea  viginti  quatuor  triremibus,  quas 
a  Pisanis  acceperat ,  Romam  pervenit  ;  indeque 
profectus,  Cajetaque  vastata,  Siciliani  petit:  ini- 
que in  Melatii  plano  castris  positis,  a  Corrado  Ca- 
picio  atque  Frederico  auxilium  implorat ,  qui,  ei 
invidentes,  societatem  cum  ilio  inire  nolunt.  Hu- 
bertus interim  de  Lavena  viginti  duabus  triremi 
bus  e  Provincia  Messanam  venit  ;  ibique  Karoli  vi- 
cario sibi  adscito ,  collatis  viribus  in  Lanceam  co- 
mitem  profìciscuntur. 

Pisani  interea  Romam  vigintiquatiior  galeas 
praemillunt  armatas  in  subsidium  Corradini , 
quibus  comes  Fredericus  Lancea  praeerat  capi- 
taneus  instilutus.  Hae  quidem  galeae  nonnullos 
regni  barones  et  exules  in  regnum  devehendos 
excipiunt  ;  fretaque  petentes,  Cajetam  obsident  et 
circumdant,  ac  damnificant  quantum  possunt . 
Malta  enim  Cajetanorum  viridaria  devastarunt, 
et  apud  Molas  praecipue  arbores  sine  fine  po- 
mi ficas  et  fructiferas  securibus ,  bipennibus ,  et 
asciis  exciderunt.  Tandemque  in  Siciliam  re- 
migantes,  quam  jam  fere  totam  praedicti  Cor- 
radus  Capucius  et  domhus  Fredericus  hostiliter 
occuparant ,  apud  Milatium  primordialiter  ap- 
plicarunt;  ibique  dictus  comes  figens  anchoras , 
rudentibus  extensis  ad  terram ,  descendit  ad  ari- 
dam ,  et  quamplura  castra  in  plano  Milatii  in- 
tercepit,  et  munivit  prò  velie.  Sed,  quia  comes 
ipse  Corradini  se  vicarium  appellabat ,  Corra- 
dus  Capucius,  qui  ejusdem  Corradini  vicaria- 
tus  nomen  usque  tunc  gesserat ,  et  domnus  Fre- 
dericus etiam ,  inter  quos  latens  invidia  ex  so 
ciae  potestatis  impatientia  bulliebat,  dolere  ve- 
kementer  ac  invidere  coeperunt ,  etinpugnan 
do  tepescere,  ac  intra  se,  nullis  impellentibus 
aut  praevalentibus  contra  eos,  debilitari  segnius 
et  avelli.  Cumque  praedictos  et  gentem  ipsorum 
dictus  comes  in  sui  subsidium  peteret  adventuros, 
hac  intentione  commonitus,  ut  se  cum  eo  in  pla- 
no Milatii  jungeret,  et  messanensem  civitatem 
ubi  vicarius  regis  praediclus  cum  multis  baro 
nibus  Calabriae  et  nonnullis  fratribus  hospitalis 
sancti  Johannis  jerosolymitani ,  convenientibus 
ibi  de  loto  regno  Siciliae,  morabatur,  per  Ur- 
ram  variis  iusultibus  invader ent  y  et  per  mare 
comilis  ejusdem  vocationem  non  attendunt  im- 
providi ,  et  invidi  plus ,  quam  expediat ,  se  cum 
eo  jungere  aspernantur. 

Interea  galeae  de  Provincia  vigintiduae  Mes- 
sanam jam  veniunt,  quarum  dux  et  rector  est 
dominus  Roberlus  de  Lavena  juris  civilis  profes- 
sor; cumquibus  Messanenses  novem  alias  galeas 
armarmi  illieo,  quarum  fecerunt  praepositum 
quemdam  Matthaeum  de  Riso  civem  Messanae 
nautam  audacem  et  securum  in  mari  inter  om 
nes  alios  de  civitate  praedicta.  Sicque ,  dum  in 
auribus  militum ,  qui  erant  Messanae  prò  rege 
praediclorum  Corradi  et  comitis  Frederici  più 
rimorum  relatibus  invidiae  nota  jam  crebresce- 
ret,  confortantur  regii  conlra  hostes,  aliquali 
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C  A  P.  IV. 

Federigo  Lancia  con  ventiquattro  galee  avute  da' Pi- 
sani, va  m  Roma;  e,  indi  partitosi ,  e  devastata 
Gaeta,  passa  in  Sicitia;  dove,  accampatosi  nel  pia- 
no di  Melazzo  ,  chiama  in  suo  soccorso  Corrado 
Capece  e  Federigo  ,  i  quali,  per  invidia,  non  vo- 
gliono seco  unirsi.  Roberto  di  Lavena  intanto  con 
ventidue  galee  giugne  di  Provenza  in  Messina;  ove 
unitosi  col  vicario  di  Carlo  ,  si  apparecchiano  di 
andar  contro  del  conte  Lancia. 


I  Pisani  intanto  mandano  in  Roma  in  soccorso 
di  Corradino  ventiquattro  galee  armate,  cin  era 
sopra  il  conte  Federigo  Lancia,  il  quale  n'era 
stato  creato  capitano.  Queste  galee  ,  sendosi  in 
esse  imbarcati  molti  baroni  ed  esuli  regnicoli 
per  passare  nel  regno,  postesi  in  mare,  asse- 
diano e  circondano  Gaeta,  e  per  quanto  è  in  lo- 
ro la  danneggiano.  Dappoiché  molti  verzieri  de 
Gaietani  devastarono  ,  ed  appresso  Mola  prin- 
cipalmente con  le  scuri,  con  le  bipenni  e  con 
le  asce  recisero  immensa  quantità  di  alberi  po- 
miferi  e  fruttiferi.  Finalmente,  navigando  per  la 
Sicilia,  la  quale  era  già  tutta  quasi  stata  ostil- 
mente occupata  da  Corrado  Capece  e  da  Fede- 
rigo, approdarono  primieramente  appresso  Me- 
lazzo ;  dove  ancorando  il  detto  conte  le  navi ,  e 
distese  le  sarte  ,  discese  in  terra ,  e  prese  e 
munì  nel  piano  di  quella  città  molte  castella. 
Ma,  perocché  il  conte  dicevasi  vicario  di  Corra- 
dino ,  Corrado  Capece  ,  che  pur  questo  nome 
avea  sino  allora  portato ,  e  Federigo  ancora  , 
tra  i  quali ,  l' uno  mal  sofferendo  il  potere  del- 
l'altro,  occulta  invidia  bolliva,  cominciaron  for- 
te a  dolersi  e  ad  invidiarsi ,  e  tiepidi  divenir  nel 
combattere,  e,  niun  sospingendoli  o  contra  di 
essi  prevalendo,  debilitarsi  lentamente  tra  loro 
e  dividersi.  Ed  avendoli  il  detto  conte  con  la  lor 
nte  richiesti  di  venire  in  suo  soccorso  ,  con 
intenzione  d' insieme  unirsi  nel  piano  di  Melaz- 
zo ,  ed  assalire  per  terra  e  per  mare  la  città  di 
Messina ,  dove  dimorava  il  vicario  del  re  con 
molti  baroni  di  Calabria  ed  alcuni  frati  dell'o- 
spedal  di  san  Giovanni  di  Gerusalemme  ,  ch'ivi 
convenivano  da  tutto  il  reame  di  Sicilia;  im- 
provvidi quelli  non  attendono  alla  chiamata  del 
conte,  e,  più  che  non  conferisse  invidiosi,  non 
vollero  seco  unirsi. 
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Intanto  vengono  già  di  Provenza  ventidue  ga- 
lere in  Messina  ,  delle  quali  era  duce  e  capita- 
no Roberto  di  Lavena,  professore  di  diritto  civi- 
le ;  con  le  quali  i  Messinesi  ne  armaron  di  pre- 
sente altre  nove ,  facendone  preposto  Matteo 
di  Riso  lor  cittadinp ,  nocchiero  tra  tutti  gli  al- 
tri di  quella  città  audace  e  securo  in  mare.  Ora 
i  regii  soldati,  ch'erano  in  Messina,  avendo 
continue  novelle  dell'invidia  ch'era  tra  Corra- 
do ed  il  conte  Federigo,  prendono  animo  con- 
tro i  nemici,  comechè  pel  timore  eran  quasi 
divenuti  esanimi ,  credendosi  già  tutti  affatto 
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proplerea  ammostiate  resumpta ,  qui  fere  prae 
timore  facti  erant  exanimes ,  dum  se  perdituros 
finaliter  autumant  et  perdeìidos.  Propler  quod , 
Consilio  inilo ,  mililes  numero  forte  septìngenti, 
computatis  Provincialibus,  Calabris,  Messanen- 
sibus,  et  fratrìbus  praelibatis ,  de  Messana  per- 
gunt  ad  planum  Milatii  contra  Pisanos  et  co- 
mitem  memoratum;  cum  quìbus  militibus  una 
quasi  hora  galeae  Provincialium  et  Messanen- 
sium  supradictae  junctae  simul  illuc  remo  tra- 
hente  festinant. 

CAP.  V. 

Pisani,  vieto  proelio,  quamplures Messanensium  tri- 
remes  capiunt,  et  usque  in  portum  reliquas  inse- 
quuntur  :  quare  ,  magno  motu  in  urbe  exeitato ,  ci- 
ves  viriliter  sese  defendunt. 

Cumque  jam  utrinque  galeae  Pisanorum  et 
Provincialium  ac  Messanensium  per  aequora 
plana  de  propinquo  se  cernerent ,  Pisani,  cursu 
hostes  praevenientes  audaci,  galeis  obviant  prae- 
dictorum  ;  et,  ut  melius  inimicis  obsistant,  dimi- 
centque  securius,  in  altitudine  maris  supra  ga- 
leas  adversariorum  aliquanlulum  se  ìmpellunt. 
Contra  hos  Pisanos,  qui  videbantur  jam  fugere, 
galeae  Messanensium  fatue  se  convertunt.  Verum 
Pisani,  galearum proras  dirigenles  ad  terram 
per  continuum  violentumque  remorum  impulsum, 
galeis  tantum  Messanensium  se  conjungunt ,  et 
fere  illas  in  ipso  lacertorum  impulsu  confringunt 
Messanenses  autem  ,  credentes  quod  Provincia- 
les  in  hostes  animosos  irruerent,  quamvis  con- 
cussi fortiter,  se  tamen  conantur  defendere  ac  re 
sistere  sicut  possunt.  Galeis  autem  Provincia 
lium,  nescio  quo  vano  timore  perterritis,  petenti 
bus  altum  mare,  ac,  nullis  eos  insequentibus,  ad 
subsidia  fugae  conversis ,  Messanensium  praedi- 
cti  necessario  terga  dant  hostibus,  et,  quasi  nau- 
fragi ,  versis  puppibus  obici  terme ,  velut  praeci 
pitio  voluntario  se  committunt.  linde  Pisani  no 
vem  galeas  Messanensium  personis  vacuas,  et 
octodecim  in  eis  tantum  homines  abjectae  condì 
tionis  et  infimae  capiunt.  Ex  quo  tantum  sumunt 
audaciam,  quod  non  minus  intrepide,  quam  su- 
perbe, ad  terram  cum  militibus  adversariis  pu 
gnam  quaerunt.  Milites  autem  praedicti,  atten- 
dentes  quod  galeae  Provincialium  fugerant  , 
messanenses  vero  jam  captae  erant ,  non  imme 
rito  tremescunt ,  et  dubitant ,  cum  ipsi  tantum 
de  tota  regis  parte  in  Sicilia  superessent ,  uno 
nequaquam  alterum  expectante ,  nec  suam  ban- 
neriam  subsequente ,  cursu  continuo  quasi  de 
Iellati,  messanensem  repetunt  civitatem,  morti- 
ficatis  fugiunt  artubus,  et  campum  hostibus  pe- 
ditibus  et  marinariis  derelinquunt ,  plus  forsi- 
tan  de  civibus  messanensibus  dubitantes ,  quam 
de  Pisanis  praedictis,  qui  eos  ausu  temerario 
et  non  sano  insequi  pedites  praesumebant.  De 
mum,  Pisanis  ipsis  cum  galeis  suis  trahentibus 
usque  ad  portum  civitatis  praefatae  galeas  sic 
capta*,  Messanenses  praedicti,  mentibus  interius 
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perduti.  Per  la  qual  cosa,  avuto  consiglio,  i 
soldati ,  al  numero  quasi  di  settecento ,  compu- 
tati i  Provenzali,  i  Calabresi ,  i  Messinesi,  ed 
i  frati  ospedalieri ,  vanno  di  Messina  nel  piano 
di  Melazzo  contro  i  Pisani  e  '1  mentovato  con- 
te ,  e  seco  ancora  quasi  nello  stesso  tempo  si 
unirono  le  galee  de' Provenzali  e  de'.Messinesi. 


CAP.  V. 

Netta  battaglia  restano  vincitori  i  Pisani,  e  prendo- 
no molle  navi  de'  Messinesi ,  ed  inseguono  le  altre 
fin  dentro  il  porto  della  città;  dove  mossosi  però 
grave  romore,  i  cittadini  si  difendono  virilmente. 

Come  le  due  flotte  si  videro  luna  appresso 
dell'altra,  i Pisani,  con  audace  corso  prevenen- 
do i  nemici ,  si  fanno  loro  incontro;  e ,  perchè 
meglio  possan  loro  resistere ,  e  più  sicuramen- 
te combattere ,  si  cacciano  alquanto  in  alto  ma- 
re sopra  le  nemiche  galee.  Contro  di  questi  Pi- 
sani, che  già  parea  si  fuggissero,  pazzamente 
si  rivolgono  le  galee  de' Messinesi. Ma  quelli,  le 
prove  dirizzando  inverso  la  terra,  e  dando  for- 
te de' remi  nell'acqua,  s'urtano  per  modo  con 
le  galee  de'Messinesi,  che  alla  loro  spinta  ri- 
mangon  quasi  rotte  e  fracassate.  Ora  i  Messine- 
si, credendo  che  i  Provenzali  assalissero  gl'ini- 
mici, tutto  che  forte  abbattuti,  si  sforzano  non 
pertanto  per  quanto  è  in  loro  di  difendersi  e 
resistere.  Ma  le  galee  provenzali ,  non  so  da 
qual  vano  timore  atterrite,  facendosi  in  alto  ma- 
re ,  senza  che  nessuno  le  inseguisse ,  si  volgo- 
no in  fuga;  siche  a' Messinesi  fu  forza  dar  le 
spalle  a'nemici,e,quasi  naufraghi,  volte  le  pop- 
pe alla  terra,  spontaneamente  fuggono  essi  pu- 
re a  precipizio.  Onde  i  Pisani  presero  nove  del- 
le loro  galee  vuote  di  gente ,  e  diciotto  con  en- 
trovi  solo  uomini  di  abbietta  ed  infima  condi- 
zione. Di  che  prendono  cotanto  ardire  ,  che 
con  intrepidezza  pari  a  superbia  sfidano  a  ter- 
restre battaglia  i  soldati  nemici.  I  quali,  vedendo 
che  fuggite  eran  le  galee  provenzali  e  già  prese 
le  messinesi ,  non  senza  ragione  stan  dubbii  e 
timorosi,  solo  essi  rimanendo  della  parte  del 
re  in  Sicilia  ;  il  perchè  ,  l' un  l'altro  punto  non 
aspettando  ,  nè  seguendo  la  sua  bandiera ,  tut- 
ti senza  posa ,  quasi  debellati ,  prendon  la  vol- 
ta di  Messina,  fuggonsi  malconci  delle  mem- 
bra ,  ed  abbandonano  il  campo  ai  nemici  pedo- 
ni e  marinari ,  più  forse  de'Messinesi  stessi  du- 
bitando ,  che  de' Pisani,  i  quali  con  folle  e  te- 
merario ardimento  quelli  presumean  d'insegui- 
re a  piedi.  Finalmente ,  traendo  i  Pisani  infìno 
al  porto  della  detta  città  con  le  loro  galee  quel- 
le da  lor  prese ,  i  Messinesi  già  internamente 
60  corrotti ,  tra  loro  scambievolmente  ragionava- 
no ,  disponendo  fermamente  nell'animo  di  oc- 
cupar con  grande  ardire  le  spoglie  de'  predetti 
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jam  corrupiis,  mutuo  sibi  invicem  loquebantur, 
disyonentes  in  animo  firmiler  militum  praedi- 
ctorum  spolia,  quorum  occasione  galeas  suas  fo- 
re  perditas  occasionaliter  praetendebant ,  ma- 
gnis  ausibus  occupare.  Sed,  dum  Pisani  eximpro- 
cidi  deliberalione  consilii  galeas  Messanensium 
pridie  captas  in  medio  portus  tentant  igne  suc- 
cendere ,  ac  eas  succensas  igne  acutissimo  et  vo- 
lante unitim  impellunt  ad  terram ,  ut  per  hoc 
naves  existentes  anchoralas  in  portu  ,  et  domos 
ligneas  in  litore  fabricatas  comburcrent ,  ac  de 
mum  civitatem  ipsam ,  cujus  decor  est  abielum 
levigata  lignamina  et  constructa,  darent  facilius 
iti  combusti onem  et  cibum  ignis;  exiit  subitus 
rumor  in  terra,  quod  Pisani  Messanam  student 
si  possint ,  incendere ,  ac  quod  se ,  mulieres  et 
guaeque  praetiosa  jactassent ,  de  terra  ipsa  sub 
laluros  ad  Pisas:  propter  quod  non  solum  ma 
res,  sed  et  mulieres  ipsae ,  verbo  rumoris  ìnva 
lescenlis  audito  ,  ad  porium  propere  pergunt 
guadam  ferina  furia  comitati,  et  naves  ac  do 
mos  inchoant  sic  viriliter  defensare,  quod  ex 
multis  et  variis  Pisanorum  contra  ipsos  Messa- 
nenses  offendiculis  praeparatis  summo  studio 
non  laeduntur. 

CAP.  VI. 

Corradinus  Rornam  venit,  miraque  laetitia 
ac  honore  excipitur. 


Verum,  dum  multa  turpia  et  obscoena  horribi- 
liaque  ac  laethalia  etiam  undique  per  Siciliani 
peragunlur ,  dumque  tota  Calabria  usque  ad 
portam  Rosseti  rebellat ,  Corradini  nomine  in 
vocalo ,  Corradinus  ipse  jam  per  faciem  summi 
ponti ficis  et  dominorum  cardinalium  ,  qui  in 
Tybure  residebant ,  non  erubescit  cum  copiosa 
(jebellinorum  multitudi.ne  pertransire.  Veniens 
igitur  per  Tuscanellam  et  Vetrallam,  viterbien- 
sem  exercilualiter  calcando  disirictum,  cum  im- 
mensa honoris  et  magnitudinis  gloria  pompose 
ductus  est  Romani.  Priusquam  tamen  Urbem 
Corradinus  introeat,  ejusdem  Urbis  populus,  qui 
naturaliter  imperialis  existit ,  adventus  Corra- 
dini diem  constituit  celebrem  et  solemnem;  et 
domni  Henricisenatoris  ordinata  persuasione  de- 
victus,  eidem  Corradino  extra  Urbem  adeomu- 
nitus  occurrit,  quod  contra  venientem  exercitum 
velie  pugnare  ac  ei  obviare  hosliliter  potius  vi- 
debalur,  quam  pacifice  intra  terram  admittere, 
seu  cum  exullalionis  gaudio  introducere ,  sicut 
per  dictumpopulumfuerat  ordinatum.Oratamen 
quilibet  relaxabat  in  jubilum  et  in  laudem  ;  ar- 
mata capila  herbiset  floribus  adornantur:  mililes 
adhaec.omnes  se  accinctos  similiter  stimulantes 
ad  pugnam,  cum  senatore  praedicto ,  distincti, 
more  confligentium ,  per  cohortes ,  exeunt  extra 
muros,  et,  inpratis  Sancii  P etri  sub  Montemallo 
cum  dicto  populo  subsistenles,  ordinati  per  acies, 
singuli  novis  et  festivis  tripudiis  exultantes,  Cor- 
radinum  venientem  expectant.  Quod  autempopu-, 
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soldati,  per  cagion  de' quali  allegavano  essersi 
perdute  le  loro  galee.  Ma ,  mentre  i  Pisani  con 
improvvido  consiglio  tentan  di  dare  in  mezzo  al 
porto  alle  fiamme  le  galee  de'Messinesi  ch'essi 
avean  prese  l'altro  giorno,  e  quelle  così  accese 
spingono  insieme  a  terra  ,  per  far  che  le  navi 
ancorate  nel  porto  e  le  case  di  legno  sul  lido  fab- 
bricate abbruciassero,  ed  essa  città  per  fine,  la 
qual  tutta  di  levigati  abeti  è  costrutta  ed  abbelli- 
ta ,  dian  più  agevolmente  alle  fiamme  e  faccian 
pasto  del  fuoco  ;  si  levò  nella  terra  improvviso 
rumore  che  i  Pisani  brigavan,  potendo, d'incen- 
der Messina ,  e  che  le  donne  e  le  cose  tutte  pre- 
ziose, ch'ivi  erano,  seco  avrebbero  recate  a  Pi- 
sa: per  la  qual  cosa  non  solo  i  mariti  ,  ma  le 
spose  insieme,  udito  il  rumore ,  scendono  in- 
contanente al  porto  quasi  da  ferina  furia  accom- 
pagnati ,  e  incomincian  sì  virilmente  a  difender 
le  navi  e  le  case ,  che  illese  restarono  da  tutto 
ciò  che  i  Pisani  aveano  ordinato  a  lor  danno. 
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,    CAP.  VI. 

Corradino  viene  in  Roma ,  dove  è  accolto 
con  incredibil  festa  ed  onore. 

Ma  ,  mentre  molte  turpi  ed  oscene ,  orribili 
e  mortali  cose  per  tutta  la  Sicilia  si  fanno,  men- 
tre tutta  la  Calabria  infino  alla  porta  di  Rosse-- 
to,  datasi  a  Corradino,  si  leva  a  tumulto,  non  ar- 
rossisce già  Corradino  con  buona  mano  di  ghi- 
bellini passar  al  cospetto  del  sommo  pontefice  e 
de'  cardinali ,  ch'erano  allora  a  Tivoli.  Venendo 
dunque  per  la  Toscanella  e  Vetralla  ,  e  passan- 
do con  l'esercito  il  distretto  di  Viterbo ,  con  im- 
mensa gloria  ed  onore  vien  pomposamente  me- 
nato in  Roma.  Non  però  di  meno,  prima  ch'ei 
fosse  entrato  nella  città ,  tutto  il  popolo ,  il  qual 
naturalmente  tien  dall'imperio,  stabilì  che  il 
giorno  del  suo  arrivo  fosse  giorno  di  festa  e  so- 
lennità: e, a  persuasione  di  Enrico  senatore, gli 
uscì  incontro  munito  per  modo ,  che  sembrava 
piuttosto  voler  contro  il  vegnente  esercito  com- 
battere ed  ostilmente  opporglisi ,  che  pacifica- 
mente accoglierlo  entro  la  terra,  e  con  gaudio  ed 
esultazione  ivi  introdurlo,  siccome  era  stato  già 
tra  loro  ordinato.  Nientedimeno  tutti  sciogliean 
ngua  a  canti  di  giubilo  e  di  lode ,  e  le  arma- 
te teste  coronavano  d'erbe  e  di  fiori:  e  i  soldati, 
noltre,  tutti  col  detto  senatore  allo  stesso  modo 
armati  ed  in  punto,  e  distinti  a  modo  de' combat- 
titori per  coorti,  armeggiando,  escono  fuor  delle 
mura;  e,  ordinati  a  schiere,  fermandosi  col  popolo 
ne' prati  di  San  Pietro  sotto  Montemallo,  festeg- 
giando e  tripudiando ,  aspettan  la  venuta  di  Cor- 
radino. Ma  il  senatore,  non  senza  premeditata 
astuzia ,  aveya  ordinato  che  il  popolo  fosse  cosi 
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lus  Corrcntino  exiret  obviam  sic  armatus ,  sena- 
tor  praedictus  non  sìne  praemeditala  astulia  or- 
dinarat.  Intendebat  enim  perpopulum  ipsum  mi- 
litiam  Urbis,  quantam  in  Urbe  posset  ostendere, 
quodque  universaliler  daret  credere  quod  Ro- 
manos  omnes  promptos  et  paratos  fdelibus  et  de 
votis  animis  habere  senator  ipse  poterat  contra 
regem ,  ac  per  hujusmodi  ostentamento,  pompo- 
sa et  fallacia  Romanorum  praedictorum  dicto 
Cor  radino  patefaceret  voluntalem.  Nihilominus 
tamen  tripudiantium  militum  agmina  vestium 
pretiosarum  diversorumque  colorum  desuper  ar- 
ma varius  habitus  distinguebat.  Quodque  ma- 
gnani est  et  audìtu  mirabile ,  mulierum  choreae 
ludentium  intra  Urbem  in  cymbalis  et  tympanis, 
lituis ,  et  violis,  et  in  omni  musicorum  genere 
concinunt.  Volentesque  suarum  pretiosarum  re- 
rum abundantiam,  quam  plerumque  sequiturvo 
luptas ,  ostendere,  de  domo  in  domum  in  opposi 
tum  consistentem  jactatis,  ad  modum  arcus,  aut 
pontis,  chordis  et  funibus,  vias  medias  desuper, 
non  lauro  nel  ramis  arboreis,  sed  caris  vestibus 
et  pellibus  variis  velaverunt ,  suspensis  ad  chor- 
das  strophaeis,  flectis,  dextrocheriis,  periscelidi- 
bus,  arbitris,  grammatis,  armillis ,  frisiis  et  di- 
versorum  ac  pretiosorum  annulorum  appensione, 
diadematum  etiam  et  fibularum  seu  monilium , 
m  quibus  gemmae  fulgentissimae  relucebant,  bur- 
sìs  sericis,  cultristectis  de  piantavo  samito,  bis- 
so ,  et  purpura ,  cortinis ,  tovaliis ,  et  linteami 
nibus  contextis  auro  siricoque  per  totum ,  jun 
ctis  velis  et  palliis  deauratis ,  quae  doctus  opifex 
citra  et  ultra  mare  de  diversa  et  operosa  mate 
ria  caraque  texuerat.  His  igitur  ornamentis  om 
nes  fere  Urbis  viae,  per  quas  Corradinus  erat  va- 
deus  ad  Capitolium  transiturus ,  taliter  ador- 
nantur.  Nec  fuit  aliqua  illius  pompositatis  et 
gloriae  comparatio ,  quando  Romam  regem  Ka- 
rolum  venientem  universaliter  exceperunt.  Nunc 
enim  altera parlium  ejecta  erat  ab  Urbe.  Propter 
quodabiis,  qui  remanserant,  quicquid  factum 
est  solemnitatis  et  laetitiae  die  ista,  et  cordis  af- 
fectu,  et  ex  animi  liberalitate ,  seu  mera  volun 
tale,  processiti 

CAP.  VIL 


Romam  Corradinus  ingressas,  contra  Gallos  conci- 
liarci convocat.  Sed  suorum  plerique  per  proditio- 
nem  ipsum  necare  moliuntur. 

Ecce  jam  Corradinus  in  pratis  ecclesiae. 
Ecce  venalis  gens  Urbis,  plebs  gebellinica,  non 
sine  impressione  fastuosa  et  astuoso  compulsu  , 
ad  lora  dextrarii  Corradini  festinat,  et  quilibet 
in  hoc ,  ut  major  appareat ,  nitens  alium  prae- 
venim,  eumdem  Corradinum  e  vestigio  pedes 
dextrare  fatiscitur,  et  eum  intra  terram  conduce- 
re satagit ,  sperans  laudis  plus  aliquìd  promere- 
ri.  Ingressus  est  ilaque  cum  suis.pompatice  ca- 
vea m  civitatem ,  quae,  frequenter  libertatis  anti- 
quae  pudiciliam  violando ,  actu  meretricali  ve- 
rismilìier  proslans  adulterandam  cuilibet  ve- 


armato  uscito  incontro  a  Corradino.  Perocché 
volea  di  quanta  più  gente  e' potesse  far  mostra, 
per  dare  universalmente  a  credere  ch'ei  potea 
tutti  i  Romani  con  fedele  e  devoto  animo  aver 
pronti  ed  apparecchiati  contra  del  re,  e  mani- 
festare insieme  a  Corradino  con  sì  fatte  pompose 
e  fallaci  ostentazioni  la  volontà  di  essi  Romani. 
Non  però  di  meno  le  schiere  de'tripudianti  sol- 
dati al  di  sopra  delle  armi  variamente  eran  di- 
10  stinte  con  preziose  vesti  di  diversi  colori  :  e,  che 
è  grande  e  meravigliosa  cosa  ad  udire,  cori  di 
donne  cantavano  nella  città  al  suono  di  cemba- 
li e  di  timpani,  di  flauti  e  di  viole, e  d'ogni  ma- 
niera di  musici  strumenti.  E,  ostentar  volen- 
do la  gran  copia  delle  lor  cose  preziose,  delle 
quali  gli  uomini  soglion  prender  diletto,  gittate 
dall'una  all'altra  opposta  casa,  a  uso  d'arco  o  di 
ponte ,  delle  corde  e  delle  fusi ,  il  mezzo  delle 
vie  coprirono  non  di  alloro  e  di  rami  d  alberi, 
20  ma  di  splendide  vesti  e  di  varie  pelli,  e  vedeansi 
ivi  alle  corde  sospese  fasce,  scudi,  braccialet- 
ti, cerchietti  d'oro  e  d'argento  ed  altri  femmi- 
nili ornamenti,  gheroni,  armille,  frange,  e  sva- 
riati e  preziosi  anelli,  e  diademi  ancora  e  fibbie 
o  monili ,  in  cui  riluceano  splendidissime  gem- 
me, e  borse  di  seta ,  e  coltri  coperte  di  sciami- 
to ,  bisso  e  porpora ,  e  cortine  e  tovaglie  e  pan- 
ni lini  intessuti  per  tutto  d'oro,  e  veli  e  palili 
dorati,  stati  dal  dotto  artefice  oltre  mare  tessuti 
30  di  varia  e  preziosa  materia  e  di  diffidi  lavoro.  A 
questa  guisa  dunque  erano  adornate  quasi  tutte 
le  vie  di  Roma,  per  le  quali  dovea  Corradino  pas- 
sare per  girne  al  Campidoglio.  Nè  può  in  alcun 
modo  a  questa  agguagliarsi  la  pompa  e  il  deco- 
o  con  che  fu  universalmente  ricevuto  Carlo 
quando  venne  in  Roma.  Perocché  ora  l'uria  del- 
le parti  era  stata  cacciata  della  città.  Per  la 
qual  cosa  tutto  che  in  quel  dì  di  festa  e  di  so- 
lennità fu  fatto  da  quei  che  rimasero,  dall'inter- 
40  no  del  cuore  procedette,  e  da  liberalità  d'ani- 
mo, e  schietta  lor  volontà. 
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CAP.  VII. 

Entrato  Corradino  in  Roma,  tien  suo  consìglio  con- 
tro i  Francesi.  Ma  molti  de' suoi  già  ordinano  tra 
loro  di  tradirlo  e  di  ucciderlo. 

Ecco  già  Corradino  ne' campi  della  chiesa. 
Ecco  la  venal  gente  di  Roma ,  la  plebe  ghibel- 
lina, da  orgoglio  quasi  spinta  e  da  invidia,  cor- 
re alla  briglia  del  destriero  di  Corradino, e,  per 
mostrarsi  maggiore,  l'uno  l'altro  cercando  in 
ciò  di  prevenire,  quello  si  fanno  a  seguitare,  e 
ingegnansi  di  menar|cuentro  la  terra,  sperando 
alcuna  cosa  più  di  lode  meritarsi.  Adunque  egli 
co'suoi  entrò  pomposamente  nella  sfondata  cit- 
tà, la  qual,  violando  sovente  la  pudicizia  della 
libertà  antica,  a  modo  di  meretrice  prostrando- 
si, si  porge  e  spontaneamente  si  espone  a  qua- 
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nienti  domino  impudente?  se  exhibet,  ac  ultro- 
neam  se  exponil  ;  ìbique  adversus  regem  Karo- 
lum  de  tota  Italia  convenientibus  gebellinis  , 
Corradinus  ipse,  domnus  Henricus  duxAustriae, 
comes  Galvanus,  comes  Gerardus  de  Pisis,  Co- 
mes Guido  de  Monte-feretro  ,  Corradus  de  An- 
tiochia ,  et  capita  gebellinorum  Urbis,  videlicet 
Jacobus  Neapolcoìiis ,  fra:er  et  fitti  Aniballensis, 
comes  Alkerucius  de  Sancto  Eustachio,  Stepha- 
nus  Normanni,  Petrus  Romani,  Johannes  Ar- 
lacti,  et  Surdi  omnes  etiam,  quorum  Raulusper 
Manfredum  quondam  comes  fuerat  factus  Ca- 
thanensium,  nec  non  et  multi  mililes  et  baro- 
nes  theutonici ,  lombardi,  thusci ,  romani,  et 
exules  regnicolae  viri  famosi,  pluresque,  quos 
fama  celabat  obscura,  consilium  contra  Galli- 
cos  inierunt.  Sed  et  juvenilis  mens  casus,  incau- 
ta, futuros  praevidere ,  tamquam  familiariter  de- 
cepta,non  poterai,  qualiter  ille  iniquilatis  filius, 
auctor  lotius  sceleriset  nequitiae,  pseudochrislia- 
nus  domnus  Henricus  senator,  immo  verius  pro- 
phanator  Urbis,  clam  et  fraudulenter  condita  de- 
liberatione  proposuerat  cum  Galvano  ,  et  quam- 
plurìbus  oplimalibus  fraudulentis ,  qui  hac  in- 
tentione  Corradini  sequebantur  exercitum,  ut, 
rege  Karolo ,  sicut  tenebant  firmiter ,  expugna- 
to ,  et  Gallicis,  juxta  gebellinorum  vana  figmen- 
ta,  devictis,  infelicem  Corradinum,  qui  per  om- 
nem  modum  tendebat  ad  interitum  et  ad  ma- 
lum ,  ac  ducem  Austriae,  cum  quibusdam  ma- 
quis viris  de  Alamannia,  comilibus  et  custodibus 
dicti  Corradini,  proditoria  insultatione  perime- 
rent,  et,  tamquam  familiares  hostes  improvisos, 
miseros  et  incautos  immaniter  adnullarent,  sic- 
que  praedictis  crudeli  ausu  improvisa  peste  pe 
remtis,  domnum  Henricum  praediclum  in  Siciliae 
regem  inungerent ,  totiusque  regni  sibi  traderent 
dominatum.  Hac  igilur  machinatione  dolosisper 
totum  fabricata  propositis,  habere  per  Cellas  in 
regnum  duces  exercitus  Corradini  primum  dis- 
posare congressum.  Sed,  antequam  rem  opta 
tam  se  obtinuisse  laetentur,  fiunt  in  rebus  du- 
biis  barones,  et  cornile s  distribuuntur ,  victoriae 
nondum  habitae  vel  posessae  fit  perpetua  comita- 
tuum  et  feudorum  concessio,  et  in  sortem  prò 
priam  quilibet  ex  gebellinis  gratiam  sibi  de  re- 
gni possessionibus  pragmate  concesso  receptam 
ante  horam  dinumerat  et  recenset.  Haec  est  am- 
litio  cupida ,  quae  et  exorbitat  in  virtute  pro- 
pria, et  perenniter  cruciai  quemlibet  ambientem 

CAP.  Vili. 

Corradinus,  una  cum  gebellinis  omnibus  Roma  dis- 
cedens,  in  Aprutium  procedit ,  atque  in  AUae  agro 
castra  ponit.  Haud  procul  cum  suis  castrametatus 
est  rexKarolus:  uterque  exercitus  mira  pugnandi 
cupiditate  fragrat. 

Egreditur  jam  Urbem  plebeja  multitudo ,  ac 
nonnulli  magnates  ,  et  equites  alii  cum  eadem;  et 
per  duas  dietas  ,  quibus  tantus  potuit  ire  conven- 
tus,  plebs  gebellinica  exercitum  sequitur  Cor- 
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lunque  signore  in  lei  venga.  Or  quivi  essendo- 
si da  tutta  Italia  contra  re  Carlo  convenuti  i  ghi- 
bellini, Corradino,  Enrico  duca  d'Austria,  il 
conte  Galvano,  il  conte  Gherardo  da  Pisa,  il 
conte  Guido  da  Montefeltro ,  Corrado  di  Antio- 
chia, ed  i  capi  de'ghibellini  romani ,  Giacomo 
Napoleone  cioè ,  il  fratello  e  i  figliuoli  Annibal- 
deschi,  il  conte  Alcherucio  di  Sant'Eustachio, 
Stefano  di  Normanno,  Pietro  di  Romano ,  Gio- 
vanni Arlatti,  e  i  Sordi  tutti  ancora  ,  de' quali 
Raulo-  era  stato  da  Manfredi  un  tempo  fatto  con- 
te de'  Catanesi ,  e  con  questi  insieme  molti  sol- 
dati e  baroni  tedeschi ,  lombardi ,  toscani ,  ro- 
mani, e  famosi  uomini  regnicoli  esiliati,  e  mol- 
ti altri ,  di  cui  non  si  sa  il  nome,  si  adunarono 
a  consiglio  contro  i  Francesi.  Ma  quel  giovani- 
le animo  ed  incauto,  quasi  amichevolmente  in- 
annato,  preveder  non  poteva  i  futuri  casi,  e 
come  quel  figlio  d'iniquità  ed  autore  d'ogni  scel- 
leratezza e  nequizia ,  quel  falso  cristiano  di  En- 
rico senatore  ,  anzi  più  veramente  profanatore 
di  Roma,  celatamente  e  con  frode  avea  con 
Galvano  ordinato  e  con  molti  fraudolenti  otti- 
mati ,  che  con  questa  intenzione  seguivano  il 
suo  esercito,  che,  vinto, siccome  fermo  tenea- 
no,  il  re  Carlo  ,  e  vinti  ancora  ,  secondo  i  va- 
ni disegni  de'ghibellini,  i  Francesi, lui  infelice, 
che  ad  ogni  modo  a  morte  e  a  rovina  tendeva, 
e  il  duca  d'Austria,  insieme  con  alcuni  grandi 
uomini  di  Alemagna  compagni  e  suoi  custodi , 
proditoriamente  uccidessero,  e,  come  familiari 
ed  improvvisi  nemici  ,  essi  miseri  ed  incauti 
barbaramente  annullassero,  e,  fattili  così  cru- 
delmente e  improvvisamente  morire,  esso  En- 
rico ungessero  in  re  di  Sicilia,  ed  a  lui  desse- 
ro il  dominio  di  tutto  il  regno.  Con  questo  pro- 
posito dunque  i  capi  dell'oste  di  Corradino  di- 
sposero di  aver  per  le  Celle  il  primo  ingresso 
nel  regno.  Ma ,  prima  che  conseguito  avessero 
il  lor  desiderio,  stando  tuttavia  dubbie  le  cose  , 
diventan  baroni  e  conti ,  e,  non  per  anco  avuta 
la  vittoria  ,  si  concedon  contadi  e  feudi ,  e  già 
ciascuno  de'ghibellini  annovera  e  rassegna  an- 
zi tempo  le  possessioni  tutte  ch'egli  avrebbe 
avuto  nel  regno.  Questa  è  la  cupida  ambizio- 
ne, la  quale  trasporta  a  incredibili  eccessi  e  cru- 
cia perpetuamente  i  suoi  adoratori. 
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CAP.  Vili. 

Corradino,  con  tutti  i ghibellini,  uscito  di  Roma,  vie- 
ne in  Abruzzo,  e  pone  gli  alloggiamenti  nel  distret- 
to di  Alla ,  onde  non  lontano  è  co' suoi  a  campo  re 
Carlo:  e  gli  uni  e  gli  altri  ardono  di  maraviglioso 
desiderio  di  combattere. 

Già  gran  moltitudine  di  Romani,  con  non  po- 
chi magnati  e  cavalieri ,  esce  della  città  ;  e  per 
due  giorni,  ne'quali  potè  solamente,  la  plebe  ghi- 
bellina segue  l'esercito  di  Corradino.  Ma ,  se- 
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radini.  Sed,  ex  condicio  et  deliberalo  inter  duces 
exercitus,  majorem  partem  populi  romani  com 
meat,  eis  data  licentia ,  iìs  dumtaxat  retenlis 
qui  rnagis  videbantur  sub  gebellinicae  devotionìs 
zelo  fervere  de  magnatibus  Urbis.  li  secuti  sunt 
usque  ad  ultima  faci  a  casualia  Corradinum.  Pe- 
trus Romani  praedictus ,  qui  pridie  regi  Karolo 
adhaerebat,  nunc  vero,opportunitate  captata  ma- 
gnae  et  apparentis  potentiae  Corradini,  quae 
videbatur  usquequaque  perpetuo  valilura ,  occa- 
sionaliter  mutalo  proposito ,  ac  rupto  fidelitatis 
foedere ,  quo  se  regi  conjunxerat  praelibato ,  ad 
devotionem  fuerat  Corradini  conversus.  Cum  hoc 
quidam  Alkerucius  de  Sancto  Eustachio,  vir  ani- 
mosus  et  valde  pugnabilis ,  et  Stephanus  Alber- 
ti, cujus  animus  nondum  bellica  fama  claruerat , 
et  domnus  Johannes  Caporelle,  virsenex,  quijam 
armis  cedere  poterai  et  debebat ,  domnus  Nea 
poleon  filius  domni  Jacobi  Neapoleonis  ,  domnus 
Ricardelius  de  Aniballensibus ,  et  quidam  Pe- 
trus natus  domni  Johannis  Arloti ,  multique  alii 
milites,  et  equites,  cum  eisdem  voluntarie  contra 
regem  festinant  in  regnum ,  quasi  duces  et  recto- 
res  romuleae  multitudinis  popularis.  Catervis 
igilur  gentium  diversarum  nationum  cum  Cor- 
radino  convenientibus  in  Aprutio ,  exercitus  to- 
tus  hujusmodi  castrametati  sunt  per  loca  distri- 
ctus  Allae;  ibique  de  prope  rex  praedictus  cum 
exercitu  substitit  Gallicorum,  habens  secum  Pro- 
tinciales  innumeros ,  regnicolas  etiam  aliquos 
et  Romanos.  Quidam  enim  miles  strenuus  de 
filiis  Uni,  Barlholomaeus  nomine,  ac  Anibal- 
dus ,  qui  dicitur  Marchio  ,  vir  amabilis  et  stu- 
dens  prae  ceteris  illis  de  sua  progenie  bonitati, 
regium  animose  sequebantur  exercitum  et  juva- 
bant.  Sìcque ,  prae  multitudine  hominum,  quae 
dinumerari  non  poter 'at,  continuus  et  validus  in 
castris  clamor  aderat  hinc  inde ,  qui  adeo  per 
cymbalorum  tinnitum ,  et  sonitum  tymbanorum, 
tubarumque  clangorem  invalescere  denuo  nite- 
bantur,  quod  voces  hominum  non  pati ebantur 
discerni.  Sed  omnes  omnium  voces  in  aeris  su- 
scepta  coelo  nova  quadam  mutatione  in  extra- 
neum  sonum  conflati  non  solum  homines,  sed 
et  creaturas  coelesles  velut  grandia  tonitrua  re- 
verberationibus  inculcatis  poterant  commovere. 
Sane  utrinque  magna  erat  avidilas  confligendi , 
et  tanta  quippe ,  quod  modo  milites ,  modo  pe 
dites  manualiter  singulari  concertatione  se  jun 
gunt,  et,  ut  ita  loquar,  frequenter palocticia  fa- 
ciunt  singulariter  et  confligunt;  qnodque  quan- 
to rnagis  alter  alterum  invadendo  tentabat ,  tan 
to  plus  crescebat  audacia,  magisque  nitebatur 
pugnandi  voluntas  procliva  fervescere,  et  acui 
animositas  alternatim. 

CAP,  IX. 

Karoli  atque  Corradini  exercitus  ordo 
ac  dispositio. 
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Constituit  igitur  rexKarolus,  non  sine  magna 
bellicae  sagacitatis  experientia,  tres  militum, 
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condo  ch'erasi  tra'  capitani  dell'oste  fermato,  la 
più  parte  del  popolo  romano,  preso  commiato, 
si  partì,  e  solo  restarono  quelli  de' magnati, 
che  di  maggior  zelo  e  devozione  mostravansi 
accesi  per  la  parte  ghibellina:  e  questi  infino 
agli  ultimi  successi  seguiron  Corradino.  Pietro 
di  Romano,  che  aderiva  prima  al  re  Carlo,  ab- 
bagliato ora  dalla  grande  ed  apparente  poten- 
za di  Corradino ,  che  pareva  di  non  poter  giam- 
mai mancare ,  mutato ,  secondo  il  tempo  ,  pro- 
posito, e  rotto  fede  al  suo  signore, si  volse  alla 
devozione  di  quello.  Con  lui  Alcherucio  di  San- 
t'Eustazio,  uomo  animoso  e  prode  in  arme  ,  e 
Stefano  degli  Alberti,  il  cui  animo  non  era  ancor 
divenuto  in  guerra  chiaro ,  e  Giovanni  di  Capo- 
relle ,  già  vecchio ,  e  che  alle  armi  cedere  ornai 
poteva  e  doveva,  Napoleone  fìgliuol  di  Giacomo 
Napoleone,  Riccardino  degli  Anniballi,  e  Pie- 
tro figliuolo  di  Giovanni  Arloto ,  e  con  essi  mol- 
ti altri  militi  e  cavalieri ,  quasi  duci  e  condot- 
tieri del  romano  popolo,  volontariamente  cer- 
cano di  andare  nel  regno  contra  di  Carlo.  Or, 
convenute  tutte  queste  diverse  genti  con  Cor- 
radino negli  Abruzzi ,  posero  gli  alloggiamenti 
pel  distretto  di  Alla;  e  di  quivi  non  lungi  si  fer- 
mò Carlo  con  l'esercito  de'Francesi,  avendo  se- 
co grandissimo  numero  di  Provenzali,  ed  alcu- 
ni regnicoli  e  Romani.  Seguivano  animosamen- 
te, e  aiutavano  il  reale  esercito,  un  valoroso  mi- 
lite de'fìgliuoli  d'Orso,  per  nome  Bartolomeo, 
e  Annibaldo  ,  che  è  detto  Marchese,  amorevo- 
le uomo ,  e  sopra  tutti  gli  altri  della  sua  casa 
studioso  a  bontà.  Or,  per  la  moltitudine  di  gen- 
te, che  annovevar  non  poteasi,  era  quinci  e 
quindi  negli  alloggiamenti  continuo  e  forte  schia- 
mazzo ;  il  qual  per  modo  con  fonde  vasi  col  tin- 
tinno de' cembali ,  col  suono  de'  timpani ,  e  col 
clangor  delle  trombe,  che  distinguernon  si  pote- 
vano le  voci  degli  uomini. Le  quali  tutte  mutate- 
si nell'aere  in  un  nuovo  e  non  più  udito  suono, 
non  pur  gli  uomini,  ma  le  celesti  creature  an- 
cora,siccome  grandi  tuoni,  commuover  poteva- 
no. Grande  era  dall'una  e  dall'altra  parte  l'avi- 
dità di  combattere,  e  tanta,  che  ora  i  cavalie- 
ri ed  ora  i  pedoni  veniano  a  singoiar  tenzone  , 
e  sovente,  per  così  dire, singolarmente  lottava- 
no; chè  quanto  più  l'uno  l'altro  assalendo  pro- 
vocava, tanto  vie  maggiormente  cresceva  l'ar- 
dire, e  vieppiù  s'accendeva  l'innato  desiderio 
di  combattere,  e  dall'una  e  dall'altra  parte  a- 
guzzavasi  il  coraggio. 


CAP.  IX. 

Ordinamento  e  disposizione  dell'esercito  di  Carlo 
e  di  Corradino. 

Re  Carlo  adunque  da  sperimentato  ed  avve- 
duto capitano  in  tre  schiere  ordinò  i  6uoi  sol- 
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acies.  Prima  fuit  Provincialiam ,  et  quorumdam 
Romanorum  ,  quibus  primus  est  indictus  aggres- 
sus;  secunda  Galli  corum  quamplurium  ,  qui  sub 
stipendiis  mililabanl;  levila  fortassis  oclingen- 
torum  nobilium  slrenuorum,  qui  lolum  regis , 
si  expediret ,  cxercilum  polerant  relevare  rucn- 
tem.  Primae  praeerat  Jacobus  de  Gaucelmo;  se- 
cundae  regius  marescallus ,  qui  regis  Karoli  ve- 
risimililer  simulabat  personam,  prò  eo  quod 
ejus  receperat  coronatoria  munimenta  ,  et  insi- 
gnem  sedebat  sonipedem  phaleris ,  more  regio,  et 
cooperluris  ornatum;  tertiae,  quae  continebat  ele- 
ctos ,  rex  ipse  conslituerat  se  ductorem.  Prima 
petit  vasta  campestria  ;  secunda  ordinata  colli- 
bus  curvis  insidet,  ut  succurrat ;  lertia  post  col- 
les  densis  cinctos  nemoribus,  velut  canis  cale- 
natus,  mugitu  bovis  audito,  fremescens,  adcersa- 
riorum  zelabat  aspectum ,  ut ,  si  videretur  expe 
diens,  opportune  prodiret  in  campimi,  et  im- 
provisos  adcersarios  offensaret.  Ex  adoerso  Cor- 
radinus  duas  tantum  suorum  militum  fecit  alas 
primam  quorum  militum  aciem  sequebantur  Hi- 
spani,  qui  fuerant  cum  domino  Henrico  profe 
cti,  liane  etiam  et  Lombardi,  quorum  dux  erat 
Galvanus,  et  eamdem  Thusci  sub  ducatu  comitis 
Gerardi  de  Pisis.  Hae  quidem  genles  agresles  ex 
tribus  nationibus  sic  collectae,  densatim  turmam 
in  altitudine  facientes,  dum  sese  in  campis  glo 
meranl,  constiluunt  se  ipsas  inexpugnabiles ,  et 
fortissimas  ad  cujuslibet  discriminis  proelium 
sicut  murum.  Vires  enim  expertas  habebant,  et 
promtos  etaudaces  quasi  animos  ad  pugnandum. 
Secundus  vero  exercitus  Corradini  manipulus 
de  clamorosis  in  bello  Theutonicis  congregati, 
sub  nulibus  Corradini ,  ducis  Austriae ,  ac  quo 
rumdam  baronum  de  Alamannia  solitae  auda- 
ciae,  moderabatur  habenas.Ex  praedictis  igitur 
directis  ad  bella  manipulis ,  non  vana  resultai 
crudelitatis  opinio  ,  quod  si  cum  illis  tribus  alis , 
quas  rex  constituerat  saepefatus  ,  sola  prima 
Corradini  acies  conflixisset ,  sanguis  gallicus, 
bello  taliter  perdito ,  humum  et  hei^bas  desuper 
faciliter  et  absque  resistenza  finaliter  madeface- 
re  cogebalur.  Sed  frustra  intentatur  aliquid  invi- 
to numine  superno. 

CAP.  X 

Cornmisso  proelio  ,  atrox  post  certamen ,  Galli  in  fu 
garn  conjiciuntur.  Karoli  marescallo  capto  caput 
obtruncatur  :  quamobrem  rumor  exoritur  ipsum 
Karolum  esse  interfectum. 


Demum  ad  haec  cohortibus  alternatim  ad  bel- 
la disposilis  ,  et  certis  signis  concertantium  rno 
ribus  habitis  hinc  inde  statuti s ,  tubae  vicissim 
sonitum  dant  terribilem,  concrepant  cymbala , 
coelum  remugit  clamoribus,  et  terra  resonat  qua 
si  concussa  clamoribus  tonitruis.  Primae  et  enim 
acies  stabilitae  sub  praedictis  signis  camporum 
spatia  repente  corripiunt ,  et,  effusi  per  jugera 
equites  sicut  nimbi,  continuo  voces  cum  viribus 


dati.  La  prima  fu  di  Provenzali  e  di  alcuni  Ro- 
mani ,  i  quali  attaccar  doveano  la  battaglia;  la 
seconda  di  molti  Francesi  stipendiarli;  la  terza 
i  quasi  ottocento  nobili  valorosi,  i  quali ,  se  fos- 
se stato  di  bisogno,  avesser  potuto  soccorrere  il 
reale  esercito.  Alla  prima  era  sopra  Giacomo  di 
Gaucelmo;  alla  seconda  il  regio  maresciallo,  il 
quale,  avendo  in  testa  la  real  corona,  e  caval- 
cando un  generoso  destriero  adorno  di  bardato- 
lo ra  e  coverta  a  modo  reale,  somigliava  quasi  la 
persona  di  Carlo;  e  alla  terza,  che  contenea  gli 
eletti,  il  re  medesimo  si  fe'  condottiero.  La  pri- 
ma all'aperta  campagna  è  collocata;  occupa 
la  seconda  le  scese  de' colli,  per  soccorso  di 
quella;  la  terza  dopo  i  colli  da  folti  bocchi  cir- 
condata, siccome  il  cane  incatenato,  iì  qualu  * 
udito  il  muggito  del  bue,  freme  e  s'adira,  arde- 
va trovarsi  a  fronte  dell'inimico,  acciocché,  bi- 
sognando, uscisse  opportunamente  in  campo ,  e 
20  i  nemici  sprovveduti  offendesse.  Dall'altra  par- 
te Corradino  fa  due  ale  de'suoi  soldati  :  delle 
quali  la  prima  era  degli  Spagnuoli  venuti  con 
Enrico;  de'Lombardi  l'altra,  de'quali  era  capi- 
tano Galvano  ,  e  de' Toscani,  sotto  il  coniando  di 
Gherardo  da  Pisa.  Or  queste  genti  selvagge  di 
tre  nazioni,  così  ragunate,  tutte  insieme  in  un'al- 
tura si  aggrupparono;  e  quivi  mettendosi  a  cam- 
po, inespugnabili  si  rendettero,  e,  come  muro, 
fortissime  ed  atte  a  sostenere  ogni  più  dura  bat- 
30  taglia;  dappoiché  sperimentate  forze  essi  aveva- 
no, ed  animi  quasi  pronti  ed  arditi  a  combat- 
tere. L'altro  esercito  di  Corradino.  composto 
di  Tedeschi  chiari  in  guerra  e  famosi,  era  da  lui 
medesimo  comandato,  dal  duca  d'Austria,  e  da 
alcuni  prodi  baroni  di  Alemagna.  Di  che  non 
senza  ragione  si  può  giudicare  che,  se  con  quel- 
le tre  ale,  da  re  Carlo  ordinate,  la  sola  prima 
schiera  di  Corradino  avesse  combattuto ,  il  san- 
gue francese  avrebbe  agevolmente  e  senza  re- 
kO  sistenza  l'erba  e  la  terra  bagnato.  Ma  indarno 
si  tenta  alcuna  cosa  contra  il  volere  della  divi- 
na onnipotenza. 
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CAP.  X. 

Si  attacca  la  battaglia;  e,  dopo  aspro  combattimen- 
to, i  Francesi  son  messi  in  fuga.  Il  maresciallo  di 
Carlo ,  rimasto  preso  ,  gli  è  mozzo  il  capo  :  onde 
si  sparge  la  voce  essere  stato  esso  re  Carlo  ucciso. 

Finalmente,  disposte  da  amendue  le  parti  le 
schiere  a  battaglia ,  e  datosi  il  nome  secondo 
l'usanza,  suonano  terribilmente  le  trombe,  stre  - 
pitano i  tamburi,  rimbomba  il  cielo  di  grida,  e 
risuona  la  terra  quasi  da  stridenti  tuoni  percos- 
sa. Imperocché  le  prime  schiere  prendon  im- 
mantinente del  campo,  e,  siccome  nembi,  spar- 
sisi i  cavalieri  per  le  campagne ,  mettono  for- 
tissime grida,  e,  oltrepassando  i  limiti  da' capi 
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tfferunt ,  et  limites  datos  per  exercitus  pretesi-' 
des  utriusque  Iransilienles ,  cum  furia  pugnam 
usquequaque  lacessunt,  et,  dum  ex  praeconcepta 
furoris  iracundia  naturalis  vim  animus  excitat, 
vires  ex  ira  colligunt ,  quae  illas  nonnumquam 
et  in  debUibus  subministrat.  Ex  iis  ergo  aspera 
pugna  surgit;  manus  enim  immiscent  manibus, 
et  alterna  brachia  per  aera  jactilant ,  frequen- 
ter  auras  vacuis  iclibus  verberantes.  Multa  in- 
ter  se  vicissim  dant  vulnera  viri  compugiles  bel- 
licosi, et  aliqua  lateribus  cavis  ingeminant ,  pe- 
ctoraque  faciunt  munita  hinc  inde  sonora.  Dìs- 
cunt  armatae  genae  frequentibus  crepitare  sub 
iclibus ,  erratque  circum  aures  et  tempora  crebra 
et  instans  percussio  fortium  bellatorum  ;  ac  nunc 
dextera,  nunc  sinistra  vicissim  actus  sonoros 
inculcai ,  nec  nulla  data  mora  vel  requie  creber 
miles  alter  alterum ,  nimborum  densilatis  ad  in- 
star, qui,  cum  ad  leda  et  culmina  defluunt  cum 
grandine,  concrepant  ictibus  densatis,  impellit  et 
pulsai  virosis  impulsionibus  atque  versat.  Inde 
est  quod  ex  confligentibus  hic  de  equo  ad  ter- 
ram  excutitur,  et  in  spisso  jacet  pulvere  convo- 
lutus ,  hic,  caput  in  sella  ex  ulraque  parie  reja- 
ctans,jamjam  sui  casum  dubie  comminatur.  Hu- 
jus  collapsa  cervix  pendebat  inhumeros;  alius 
cruorem  evomit  ex  ore  vel  naribus  defluenlem  ; 
aliusque  cum  sanguine  denles  mixtos  emiltit. 
Alterius  ad  terram  cerebrum  et  intestina  spar- 
guntur;  et,  dum  utrinque  fiunt  acriores  ex  pu- 
gna, ncque  aspectis  vulneribus  deterrentur,  non 
nulli  vitae  spir amina  derelinquunt.  Sicque  cae- 
duntur  duces  et  praesides ,  ac  innumerum  sine 
nomine  vulgus  cadit.  Et,  dum  Provincialìum 
acies,  quorum  jam  multi  cor ruerant ,  hostibus 
terga  dedisset,  per  slipendiarios  gallicos,  qui 
secundam  regii  exercitus  aciem  faciebant,  ma- 
nipulo  primo  succurritur  fugienli  Densatur  bel- 
lum  ,  et  bellantes  invicem  se  perurgent;  miscen- 
tur  sine  discretione  compugiles,  et  solum  vocis  si 
gnum  hostes  discernit  ab  hostibus ,  cum  facta  es 
set  hinc  inde  commixtorum  militum  una  massa 
Rex  autem  de  specula  collium ,  quorum  sum- 
mit atem,  ut  pugnam  cerneret,  ascendebat  et 
cendebat ,  dubius  intuendo  predicta ,  fremebat 
denlibus,  et  mente  tremebat ,  nec  dum  in  cam- 
pumpugnae  prodire  tentabat,  vel  aequo  campo 
se  dare.  Sed,  dum  ex  mora  superbiam  colligit, 
spiritimi  affectu  confligendi  fatigat ,  et  asper  na- 
tura sui  concepta  vero  improbat ,  castra  inluens, 
absentes  arduo  cogitatu  saeviebat  in  hostes.  Ita- 

que  secum  ignescente   ardens  dolore  medul- 

litus,  nondum  videt  qua  ratione  tentetaggressum, 
quamquam  suis  electis  commililonibus  amor  in 
bella  ruere  unus  esset.  Considerabat  enim  adeo 
adversariorum  acies  multitudinis  robore  fore  fir- 
mas ,  quod  electorum  suorum  paucitas  hostilium 
gladiorum  illa  hora  non  sufjfecisset  ad  cibum. 
Nondum  enim  suas  direxerant  intentiones  ad 
spolia ,  sed  adhuc  ad  pugnandum  vivacibus  ani 
mis  inlendebant.  Bispani  adhuc,  cum  ad  lor- 
quendum  hastilia  lacertos  agiles  habere  dìcantur 
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dell'uno  e  dell'altro  esercito  assegnati ,  attaccan 
con  furia  la  mischia  ,  e  furibondi  prendon  dal- 
l'ira le  forze,  le  quali  anche  a'deboli  quella  tal- 
volta somministra.  Adunque  aspra  battaglia  si 
incomincia:  si  viene  alle  mani,  lanciansi  infi- 
niti colpi,  e  spesso  l'aria  invano  è  percossa. 
Dànnosi  vicendevolmente  quei  valorosi  cam- 
pioni di  molte  ferite ,  alcune  reiterandone  ne' 
cavi  fianchi  ,  e  facendo  risonare  gli  armati 
petti.  Crepitano  le  armate  guance  sotto  gli  spes- 
si colpi,  e  continue  ed  incessanti  percosse  vo- 
lano intorno  agli  orecchi  e  alle  tempie;  ed  or  la 
destra  or  la  sinistra  a  vicenda  adoperando ,  sen- 
za dare  alcun  tempo  o  riposo ,  a  guisa  di  den- 
so nembo ,  che  ,  con  la  grandine  cadendo  in 
su'  tetti,  fa  quelli  risuonare  co'suoi  spessi  colpi, 
'un  soldato  con  forti  percosse  spigne  l'altro, 
urta  e  riversa  a  terra.  Indi  è  che  de' combattenti 
questi,  gittato  del  cavallo  a  terra,  giace  avvolto 
nella  densa  polvere  ;  quegli ,  barcollando  in  su 
a  sella,  già  minaccia  di  cadere.  A  costui  tron- 
co quasi  il  capo  pendeva  in  su  gli  omeri  ;  altri 
sangue  vomita  per  la  bocca  e  per  le  narici;  ed 
altri  col  sangue  manda  insieme  i  denti.  Ad  altri 
cervello  e  le  intestine  sono  sparse  per  terra; 
comechè  la  battaglia  ognora  più  gli  animi 
inaspriva,  nè  punto  temeva  alcuno  delle  ferite, 
non  pochi  escon  di  vita.  E  così  duci  e  capitani 
son  morti ,  e  cade  con  essi  infinito  numero  d'  i- 
nota  gente. E,  mentre  la  schiera  de'Provenzali, 
de'quali  eran  già  molti  abbattuti, davan  le  spalle 
a' nemici,  ecco  che  vien  soccorsa  dagli  stipen- 
diarii  francesi,  che  componeano  l'altra  schiera 
del  reale  esercito.  Si  stringe  allora  con  gran  fu- 
ria la  battaglia ,  e  disperatamente  si  azzuffano 
i  combattenti,  e  sendosi  di  tanta  gente  formata 
una  massa,  sol  dalla  voce  l'uno  dall'altro  nemi- 
co si  distingue. 


Ora  il  re,  che  dalla  sommità  de' colli  saliva  e 
scendeva  per  guardar  la  battaglia ,  questo  veden- 
do, dubbioso  fremeva,  e  tremava  in  cuore,  nè  an- 
cora tentava  o  di  uscire  in  campo,  o  di  scendere 
al  piano.  Ma  poi,  montando  in  superbia,  arde  del 
desiderio  di  combattere;  e,  mentre,  aspro  di  sua 
natura,  quel  primo  pensier  disapprova,  guar- 
dando gli  alloggiamenti,  ardui  e  crudeli  disegni 
fa  contro  gli  assenti  nemici.  Sicché,  seco  stesso 
infiammandosi,  e  internamente  addolorandosi , 
ancor  non  vede  come  tentar  l'assalto,  tutto  che 
unanimemente  i  suoi  eletti  commilitoni  ardesse- 
ro di  venire  a  battaglia.  Perocché  considerava 
che ,  per  la  lor  moltitudine  ,  tanto  eran  forti  le 
nemiche  schiere  f£h&  bastar  non  potevano  i  po- 
chi suoi  eletti  a  saziar  le  loro  spade  :  che  non 
per  anche  aveano  gli  animi  rivolti  alla  preda  , 
60  anzi  arditamente  tuttor  combattevano.  Gli  Spa- 
gnuoli,  i  quali  si  dice  esser  molto  destri  in  isca- 
1  aliar  dardi,  movendo  talvolta  le  braccia  in  giro, 
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nonnumquam  lacertis  adductis  in  gyrum,  vi 
brando  lanceas  compellebant  haslas  ocius  volare 
per  auras ,  quandoque  hostium  obviantium  trans- 
fìgenles  praecordia  fixo  sculo.  Sicque,  dumhujus- 
modi  per  diversa  camporum  loca  geruntur,  om- 
nis  multitudo  pugnantium  frementibus  cedit  Hi- 
spanis ,  et  aliis  de  prima  acie  supradicta.  Pro- 
vìnciales  autem,  et  globus  eorum,  quos  nequa- 
quam  attingere  potuit  gladius  inimicus,  fugam 
quantum  poterant  celerabant,  olii  per  silvas,aliì- 
que  per  montes ,  olii  ad  nota,  nonnulli  per  igno- 
ta et  devia  fugientes]:  et,  dum  quidam  extranea 
^petunt  divortia,  ii  per  silentia  loca  errant;  illos 
nigra  salvai  horriditas;  alios  incalcata  semita 
calles  devehit  per  occultos;  nonnullos  vero  per 
ignotam  viarum  regionem  pavor  obduxit.  Ve 
rum,  si  convertant  se  aliquantum  fugientes,  dum 
densitatem  insequentium  conspiciunt,  retroce 
dunt  frequenter,  actores  vulnerum ,  propter  ma 
nuum  spissitudinem ,  non  videnles.  Fugiens ,  in- 


quarti, Jacobus  de  Gaucelmo  Aquìlae  subslitit ,  et 
alti  per  loca  diversa  excedenies  a  caslris,  tuta 
capessunt  receptacula ,  si  qua  possunt,  plenaque 
vasis  argenteis,  armis ,  tapetibus ,  et  rebus^deco 
ris  innumeris  tentoria  Theutonicis  derelinquunt. 
Omni  ergo  Corradini  exercitu  per  apertos  cam- 
pos  effuso ,  per  castra  pavida  fama  volavit  quod 
primatibus  exercitus  regis  Karoli  una  caedepe- 
remtis ,  rex  ipse  Karolus  captus  erat.  Tunc  enim 
marescalcus  suus  erat  manibus  hostium  interce 
plus,  qui  sub  eisdem  regiis  armaturis  eximias.... 
induebat ,  quem  Corradinus  conlra  honeslos  mo 
res  pugnantium,  qui  prostratis  et  captis  sibi  in- 
vicem  par  cere  didicerunt ,  de  comitum  lombar 
dorum  Consilio ,  infra  sepia  castrorum  fecit ,  du 
Tante  cerlamine,  capite  mutilari.  Ex  quo  verisi- 
milis  fama  resultans,  faciles  aures  mendacio  re 
plevit ,  immo  ut  publicum  et  nolorium  deferebat 
quod  rex  capite  fuerat  mutilatus.  His  et  aliis 
vane  replentur  castra  mendaciis:  ingentique  cae- 

deperacla,  Corradinides  quaesitis  spoliis,  et 

tamquam  victores  spoliis  gralulaniur  et  praeda. 

CAP.  XI. 

Gallis  clade  perterritis  Erardus  de  Valeri  animos  ad- 
dit.  Karolo  eadem  hortante,  ad  pugnain  paratos 
omnes  se  offerunt. 


Verum  legione  quasi  tota  Germanorum  sub 
triumpho  campis  castrametante,  staretgue  hujus- 
modi  concerlatiune  sopita  peditum  multitudo  ha- 
slis  in  medio  castrorum  et  campi  longis  annixa, 
quibusdam  nihilominus ,  qui  fuerant  per  plana 
diffusi,  castra  repetentibus  hostium  propter  ro- 
bam,  qui  dam  immani  cor  por  e  miles,  nomineErar- 
dus  de  Valeri,  latos  habens  numero s  et  membra 
nervis  campacta  fortissimis,  caput  in  altum  extu- 
li t  circum  colles ,  regique  proloquitur ,  et  electos, 
quos  collium  occullabat  curvitas,  non  exclusit. 
Ait  enim  :  Nunc  videndum  est  nostra  si  fortis  sit 
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faceano  volar  l'aste  velocemente  per  l'aria ,  e, 
passando  gli  scudi ,  non  di  rado  trafiggevano  il 
cuor  degli  avversarii.  E  cosi,  mentre  per  tutto  il 
campo  queste  cose  si  fanno,  tutta  la  moltitudine 
de' combattenti  cede  ai  frementi  Spagnuoli,  ed 
agli  altri  della  sopraddetta  prima  schiera.  I  Pro- 
venzali ,  e  quelli  cui  toccar  non  potè  la  nemica 
spada,  acceleravan  per  quanto  poteano  la  fuga, 
altri  per  le  selve,  altri  per  i  monti,  altri  per  noti  ed 
10  alcuni  per  ignoti  e  disusati  tragetti:  e  cercandosi 
da  alcuni  strani  ed  occulti  ricoveri,  chi  erra  per 
solitarii  luoghi;  quelli  dall'orrida  oscurità  son 
salvati  ;  quegli  altri  son  menati  per  occulti  e  non 
mai  battuti  sentieri;  ed  alcuni  son  dal  timore 
condotti  per  ignote  vie.  E,  se  pure  alcuna  fiata 
rivolti  si  fossero  i  fuggitivi ,  guardando  la  mol- 
titudine di  quelli  che  gli  inseguivano,  retrocede- 
van  sovente  ,  non  vedendo  per  la  moltitudine 
delle  mani  onde  venian  le  ferite.  Giacomo  di 
Gaucelmo  adunque  ristette  finalmente  in  Aqui- 
la, ed  altri,  uscendo  per  diversi  luoghi  dagli  al- 
loggiamenti ,  prendon  ,  potendo ,  sicuro  ricove- 
ro, e  abbandonano  ai  Tedeschi  le  tende  di  ar- 
gentei vasi  ripiene,  d'arme,  di  tappeti,  e  d'in- 
finite cose  preziose.  Sicché,  sparsosi  tutto  l'e- 
sercito di  Corradino  per  gli  aperti  campi ,  volò 
tantosto  la  fama  che ,  morti  tutti  i  principali  del- 
l'oste del  re  Carlo,  era  egli  medesimo  rimasto 
preso.  Perocché  stava  allora  in  mano  de' nemi- 
ci il  suo  maresciallo,  vestito  delie  reali  insegne, 
il  quale ,  contra  l'onesta  usanza  de'  combatten- 
ti, che  a' presi  ed  a'caduti  usaron  sempre  di  per- 
donare, fu  da  Corradino,  a  consiglio  de' conti 
lombardi,  fatto  ,  durante  il  combattimento,  de- 
capitare entro  gli  alloggiamenti.  Di  che  si  ven- 
ne agevolmente  a  credere,  anzi  pubblicamente 
si  diceva  essere  stato  al  re  mozzo  il  capo.  Or 
queste  ed  altre  vane  opinioni  già  riempievano 
il  campo:  e  i  soldati  di  Corradino,  fatta  im- 
mensa strage,  ed  avuta  piena  vittoria,  riporta- 
rono infinita  preda. 


CAP.  XI 

Stando  i  Francesi  per  la  rotta  impauriti,  Erardo 
di  Valeri  si  fa  a  dar  loro  animo  :  il  che  facendo 
anche  re  Carlo ,  quelli  si  offrono  tutti  pronti  a 
combattere. 

Ora,  attendandosi  trionfante  quasi  tutta  la 
egione  de'  Tedeschi  ,  e  ,  finita  la  battaglia , 
stando  tutta  la  moltitudine  de'fanti  in  mezzo 
del  campo  alle  lunghe  aste  appoggiata  ,  ed  es- 
sendo quelli,  ch'eran  dispersi  pe' piani,  tornati, 
per  far  preda,  agli  alloggiamenti  de'nemici;  un 
soldato  grandissimo  della  persona ,  per  nome 
Erardo  di  Valeri,  di  larghe  spalle,  e  membra 
fortissime  e  nerborute ,  levò  il  capo  intorno  ai 
colli,  e  al  re  ed  agli  eletti  ancora,  che  dietro  a 
quelli  si  stavano,  e  parlò  in  tal  guisa:  Ora  è  a 
vedere  se  forte  sia  la  nostra  destra;  ora  assaltar 
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dextera  ;  nunc  castra  sunt  inimica  petenda  :  ipsa 
namque  res  facti  nos  ad  bella  vocat.  Ad  prae- 
sens  ergo  agmina  secura  hostium  invadamus: 
nam  campus  nobis  hodie  triumphantibus  rema- 
nebit.  Nulla  discrimina  video  in  pugnando;  sed 
neque  in  fuga  spem  vivendi  suppono.  Tu  enim, 
rex,  hic  tot  es  electis  militibus  comitatus ,  quod 
dummodo  ampia  pugnandi  trahamur  delibera- 
te cupidine ,  leve  est  audere  quod  placeat.  In 
hostes  ergo  statim  medios  irruamus.  Rea;  vero, 
novo  aspiciens  hostes  tripudio  congaudere ,  suos- 
que  partirti  caesos,  partim  extra  castra  fugatos 
nulla  suorum  signa  superesse  discernens,  quam- 
quam illius  militis  grata  voce  confotus,  mentis 
robur  sub  ambiguitatis  tantae  perplexitate  reci- 
peret,  vulturn  lamen  et  ora  lacrymis  defluenti- 
bus  irrigabat,  voce  orans  hoc  modo  submissa: 
Deus ,  sub  cujus  nomine  gens  gallica  semper 
pngnat,  non  patiaris  nunc  Gallicos  tuos  animo 
deieri,  sed  exhibe  nobis  ex  his  improbis  hosti- 
bus  liane  tantam  miraculose  victoriam  ,  ut  ju- 
giter,  sicut  solemus  ,  in  tuis  possimus  laudibus 
delectari.  Sed,  o  vos  praesentis  fortunae  comi- 
tes ,  sine  quibus  nec  volo ,  nec  possum  nancisci 
gloriam,  habete  prò  constanti  quod,  si  nos  ho- 
stes hos  agrestes  hac  vice  superare  contigerit , 
et  sceptrorum  solitis  fascibus  repotiri ,  non  so- 
lum  ad  participium  laudis  et  gloriae  conquisi- 
tae,  sed  in  virilem  sortem,  vos  recipiam  obten- 
torum.  Tremefacti  sunt  igitur  nutu  regìs  astan- 
tes,  et  ajunt:  Mori  hodie  prò  justitia  regia  ma- 
gnum  praetium  reputamus.  Honorem  hunc  vita 
nostra  bene  emi  credimus,  si  contingat;  ani- 
mos  enim  habemus  prò  hac  re  lucis  ,  si  expe 
diat,  contemptores.  Te  regem  usque  ad  interi- 
tum  prosequemur.  Verum,  si  quis.quod  absit 
casus  nos  praecipitet,  rapiat  in  adversum;  te 
tantum  optamus,  cujus  est  vita  dignior,  supe 
resse. 


CAP.  XII. 

Hostes  ad  praedam  intentos  Galli  adoriuntur,  ac ,  in- 
genti clade  perpatrata,  in  fugam  conjiciunt.  Hen 
ricus,  Galvanus  fìliusque,  atque  Corradus  de  An 
tiochia ,  captivi  fìunt. 


Confestim  igitur ,  jussu  regis ,  cujus  praesen 
tia  nimirum  comites  urgebat  eleclos  ,  concelerant 
simul  invadere  jam  securos,  regemque  horrifico 
fremitu  consequuntur.  Hic  in  omnem  casum  per- 
gens  audacior ,  premendo  vocem  et  fremendo  ve- 
sligiis  ad  castra  currebat  adversa ,  et  fulmineum 
en$em  non  segnis  educens,  veluti  lupus  impastus, 
cui  famis  impalientia  jubet  fauces  sanguine  cru- 
entare ,  plaena  haedis  et  matribus  turbai  ovilia, 
ea  parte  prosiliit ,  et  aggreditur  hostes,  qua  in- 
gens adversariorum  globus  super  recensendis 
spoliis  imminebat.  Ruunt  et  electi  cum  ipso  ,  ac 
ingentem  molem  hostium  volvere  ac  subvertere 
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si  debbe  il  campo  de  nemici:  che  il  fatto  stesso 
chiama  noi  alla  battaglia.  In  questo  punto  dun- 
que diamo  addosso  alle  schiere  nemiche ,  che  se 
ne  stanno  sicure,  che  oggi  noi  senza  fallo  saremo 
trionfanti.  Niun  pericolo  io  non  veggo  nella  bat- 
taglia ,  ma  ne  nella  fuga  scorgo  speranza  di  vi- 
ta. Dappoiché  tu,  ore,  sei  qui  da  tutti  i  tuoi 
soldati  accompagnato;  e,  se  forte  brama  di  com- 
battere trarrà  noi  alla  battaglia,  lieve  cosa  è  far 
quel  che  a  noi  piace.  Tosto  dunque  cacciamoci 
in  mezzo  a'  nemici.  Il  re,  d'altra  parte,  veden- 
do i  nemici  in  lesta  e  gioia  grandissima ,  ed  i 
suoi  parte  uccisi ,  parte  fugati  fuor  degli  allog- 
giamenti, nè  niuna  bandiera  rimanergli,  come 
che,  dalla  grata  voce  di  quel  soldato  commos- 
so, in  tanta  sua  perplessità  prendesse  animo  e 
forza ,  pur  nondimeno  il  volto  e  le  labbra  di  la- 
rime  bagnava,  a  questo  modo  con  sommessa 
voce  pregando:  0  Iddio,  sotto  il  cui  nome  sem- 
pre combatte  la  gente  di  Francia ,  deh  non  soffrir 
ora  che  sieno  i  tuoi  Francesi  oppressi;  ma  dà  a 
noi  miracolosamente  di  questi  malvagi  nemici  sì 
compiuta  vittoria,  che  noi  possiamo,  siccome  è 
nostro  uso,  continuamente  cantar  le  tue  lodi. 
Ma,  o  voi,  compagni  della  presente  mia  fortuna, 
senza  de' quali  nè  voglio ,  nè  posso  acquistar  glo- 
ria veruna,  tenete  per  fermo  che,  se  ci  avverrà  di 
vincer  questi  barbari  nemici,  e  riacquistare  il  no- 
stro perduto  scettro ,  non  sol  sarete  voi  partecipi 
della  lode  e  della  gloria  ,  ma  a  parte  vi  porrò 
pure  delle  cose  acquistate.  Atterriti  allora  gli  a- 
stanti  al  cenno  del  re ,  dissero:  Morir  oggi  per 
la  real  giustizia  gran  mercè  riputiamo.  Quest'o- 
nore con  la  vita  nostra ,  s' et  pur  così  avvenga , 
ben  crediamo  di  comperare  ;  che  abbiamo  a  ciò 
animi  dispregiatori ,  se  fia  mestieri,  della  luce. 
Te,  o  re,  infino  alla  morte  seguiteremo  :  ma ,  se 
alcun  caso ,  il  che  tolga  Iddio ,  ci  farà  perditori, 
te  solo,  la  cui  vita  è  più  degna,  desideriamo  in 
vita. 


CAP.  XII. 

Mentre  i  nemici  stanno  intenti  alla  preda,  sono  as- 
saliti da' Francesi ,  i  quali,  dopo  averne  fatto 
grande  strage ,  li  mettono  in  fuga ,  restando  pri- 
gioni Enrico ,  Galvano  col  suo  figliuolo ,  e  Corra- 
do di  Antiochia. 

50  Subitamente  adunque  gli  eletti,  per  comando 
del  re ,  dalla  cui  presenza  eran  forte  stimolati , 
si  affrettandi  andare  ad  assalire  i  nemici,  e  quel- 
lo seguon  fremendo.  Il  quale  in  ogni  incontro 
più  degli  altri  sempre  ardito ,  gridando  correva 
al  campo  nemico;  e,  sfoderando  la  fulminea 
spada,  siccome  lupo  digiuno,  cui  l' insofferenza 
della  fame  spinge  a  insanguinar  le  fauci  e  tur- 
bar gli  ovili ,  si  caccia  ed  assale  da  quella  par- 
te i  nemici ,  dove  in  gran  numero  intendeano 
60  a  rassegnare  il  bottino.  Corrono  con  lui  gli  elet- 
ti, ed  unite  Ior  forze ,  mettono  in  disordine  e  in 
iscompiglio  gran  parte  degli  avversarii.  Ed  ecco 


280 


SABA  MALASPINA 


collectis  vìribus  subniluntur.  Cogit  ergo  rex  so 
cios  galeatos  in  proelia ,  et  galeis  coruscantibus 
cristata  capita  simul  angit  in  hostes.  Tendunt 
electi  qua  densissima  hostium  coassantìum  ag- 
mina  juncta  vident.  Superbum  ad  haec  Gal- 
vanum,  cujus  aviditas  tantum  ad  spolia  inten 
debat,  reco  juxta  tentoria  regalia  subsistentem 
et  mirantem  varielatem  et  multitudinem  spolio- 
rum  adducto  ense  congreditur;  sed,  quia  rex  de 
casu  sinistro  denuo  metuebat ,  voce  pressa  dice- 
bat  adcomites:  Vosautem,  ne  aliqua  manus 
vobis  se  a  tergo  possit  attollere ,  custodite.  La 
te  igitur  Corradinides  consternuntur ,  nec  ta 
men  electis  sufficiunt  saepefatis,  eorumque  arma 
revolvuntur  et  tegmina  ,  et  terra  madet  atro  i- 
psorum  sanguine  tepefacta.  Trunci  jacent  ace- 
phali  manantc  cruore  lethaliter  singidlantes. 
Ferro  gens  excinditur  scelerata,  et  traasadiit 
ultra  coslas.  Alterius  pectus  ad  terram  tepidum 
singultibus  Icngis  pulsai.  Sed,  dum  frustra  qui 
dam  in  excidio  fugam  tentant ,  est  qui  post  eos 
acclamet:  State,  viri;  ad  quid  venistis?  quid  ve 
in  arrais  estis  assumti?  quae  fuit  causa  viae,  et 
quae  est  causa  fugae  tam  subitae?  Sed  fugien- 
tes  nihil  e  contra  peddunt;  immo  celerioris  fu- 
gae praesidio  se  còmmittunt.  Relinquunt  inviti 
occupata  spolia,  et  propria  non  reportant.  Fu- 
git  et  ipse  pseudo eh ris l ianus  Henricus,  sed  fru- 
stra tentai  in  malìs  fugam;  nam,  licet, pugna  re- 
lieta, fugerit  a  facie  hostium  inermis,  tamen  la- 
ti! ans  capitur  per  quemdam  abbatem  monastcrii 
sancii  Salvatoris  prope  Reate,  quem  ipse  abbas 
tradidit  romanae  ecclesiae,  quam  idem  Henri- 
cus lacessere  vane  studuerat  et  turbare.  Dernum 
tenendus  citra  mortis  periculum  regi  Karolo  as- 
si gna  tur.  Galvanum  et  filium,  Corradum  etiam 
de  Antiochia  gallica  manus  victorìosius  appre- 
hendit.  Tandem  Galvani  filius,  patre  praesente 
ac  similem  senteniiam  expeclante,  capite  muti- 
la tur  >  ut,  filialibus  poenis  aspectis,  paterna  vi- 
scera  moeroris  magis  crucientur  angustia ,  ma- 
jor igne  cruciamine  comprimantur,  parque  mors 
vel  sententia  expectata  sola  consideratone  pa- 
ternum  animum  magis  affligat,  magisque  terreat 
et  conturbet.  Corrado  vero  de  Antiochia  post 
tempus  ad  magnani  reverendi  patris  S.  Caje- 
tani  sancii  Nicolai  in  carcere  Tulliano  diaco- 
ni  cardinalis  instantiam  ,-  vitae  benefeium  in- 
dulgetur ,  et  prò  excambio  domini  Neapoleonis 
et  domini  Matthaei  fratrum  cardinalis  praedicti, 
qui  apud  caslrum  Sarracinesci  sub  uxoris  ejus- 
dem  Corradi  custodia  tenebanlur,  a  gallica  po- 
testate  subducilur,  et  ecclesiae  romanae  donatur. 

CAP,  SUL 

Corradinus  Romam  versus  fugit:  ejusque  milites  ad- 
irne eaeduntur.  Fama  de  Karoli  regis  Victoria  alia- 
ta ,  gebellini  maxime  deterrentur. 

Corradinus  infelix ,  cujus  ante  annos  anni 
virilis  satis  cura  premebat,  ducatu  quorumdam 
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i  galeati,  che  anche  essi  di  lampeggianti  elmi 
ornati  il  capo,  si  muovono  a  dar  da  fare  a'nemi* 
ci  :  de'  quali  ove  più  densa  veggon  la  moltitu- 
dine ,  ivi  tendon  gli  eletti.  Il  re  intanto  con  la 
spada  sfoderata  assale ,  appresso  la  sua  tenda , 
mentre  che  fermo  mirava  la  varietà  e  moltitudi- 
ne delle  spoglie,  il  superbo  Galvano,  la  cui  avi- 
dità solo  a  quelle  intendeva  ;  ma ,  perocché  il  re 
di  alcun  sinistro  caso  nuovamente  temeva  ,  con 
sommessa  voce  diceva  a' suoi  conti:  Guardale 
che  dalle  spalle  non  vi  si  levi  addosso  alcun  drap- 
pello di  nemici.  Sono  del  tutto  abbattute  le  genti 
diCorradino;  nè  bastano  al  furor  degli  eletti: 
cadono  su  le  loro  armi  e  gli  scudi ,  ed  è  la  terra 
bagnata  e  fatta  tiepida  dell'  atro  Ior  sangue* 
Giacciono  i  tronchi  senza  capo  ,  mandando  san- 
gue, e  mortalmente  singhiozzando.  Tutta  di  fer- 
ro cade  la  scellerata  gente  ,  e  da  parte  a  parte 
è  trapassata.  Con  lunghi  singhiozzi  battono  a 
terra  il  lor  petto  ancor  caldo.  Ma ,  mentre  indar- 
no tentano  alcuni  con  la  fuga  cansar  la  morte, 
loro  vien  dopo  gridato  :  Sostate  ,  o  genti:  a  che 
veniste  ?  perche  foste  voi  eletti  alle  armi  ?  qual 
fu  la  cagione  della  vostra  venuta  ,  e  quaVè  la  ca- 
gione di  sì  subita  fuga?  Ma  nulla  non  rispondo*» 
no  i  fuggitivi ,  anzi  vieppiù  sol  nella  fuga  cercan 
salvezza.  Lascian  per  forza  le  occupate  spoglie, 
le  proprie  seco  non  riportano.  Fugge  pari- 
mente il  falso  cristiano  Enrico  :  ma  poco  gli  vale 
la  fuga;  perocché,  quantunque,  abbandonata  la 
pugna,  fosse  fuggito  disarmato  dalla  faccia  de- 
gli inimici,  pure,  cercando  di  nascondersi,  fa 
preso  da  un  abate  del  monistero  di  San  Salvato- 
re in  Rieti,  e  dato  in  potere  della  romana  chiesa, 
la  qual  sempre  di  commuovere  e  turbare  aveva 
egli  studiato:  e  fu  finalmente  consegnato  a  re  Car- 
lo per  non  esser  liberato  se  non  con  la  morte.  Fu- 
rono parimente  da'Francesi  fatti  prigioni  Galva- 
no e  il  figliuolo  ,  e  Corrado  di  Antiochia.  Final- 
mente al  figliuol  di  Galvano,  presente  il  padre  , 
e  simil  sentenza  aspettando  ,  fu  mozzo  il  capo, 
perchè  dalla  vista  delle  filiali  pene  più  straziate 
e  lacerate  venissero  le  paterne  viscere ,  e  dalla 
considerazion  sola  di  un'  egual  morte  o  senten- 
za fosse  vieppiù  afflitto,  e  atterrito  e  conturba- 
to l'animo  del  padre:  e  Corrado  di  Antiochia, 
dopo  qualche  tempo,  ad  istanza  del  reverendo 
padre  Salvatore  di  Gaeta, diacono  cardinale  nel 
carcere  Tulliano  di  san  Nicola ,  ebbe  in  grazia 
la  vita ,  ed  in  luogo  di  Napoleone  e  Matteo  fra- 
telli del  predetto  cardinale ,  ch'erano  dalla  mo- 
glie di  esso  Corrado  sostenuti  nel  Castel  Saraci- 
nesco, fu  tolto  di  mano  a'Francesi ,  e  donato  al- 
la romana  chiesa. 

C  A  P.  XIII. 

Cor  radino  fugge  verso  Roma.  Continua  la  strage  de* 
suoi:  e,  sparsosi  il  grido  della  vittoria  di  Carlo  , 
forte  ne  restan  commossi  i  ghibellini. 

L'infelice  Corradino  ,  il  quale  ancor  giovanet- 
to abbastanza  sentiva  i  colpi  della  sventura , 
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■de  Urbe  nobilium,  levis,  immo  rebus  quibuslibei' 
vacuus,  vel  evacuatus  potius  et  exhauslus,  una 
cum  duce  Austriae,  cornile  Geraldo  de  Pisis  el 
quampluribus  suae  gentis  primatibus,  versus  Ro- 
mani attonitis  sensibus  accelerai  fugiendo.  Ibi 
enim  comes  Guido  de  Monte-feretro  remanserat 
vicarius  ordinatus.  Sic  itaque,post  fugatam par- 
lim ,  partimque  caesam  legionem  Corradini  se- 
cundam,  nonnulli  deprima  ade,  qui  Provincia- 
les  et  alios  de  manipulis  duobus  exercitus  regii  10 
fuerant  insecuti ,  ad  castra  miseri  redeunt  vana 
cogitatione  decepli  ,  nescienles  adhuc  quod  cam- 
pus Gallicis  remansisset.  Hos  enim  calervatim 
non  ereditarti,  incaute  redeuntes  ad  morlem  gal- 
lica, manus  intercipiebat  immaniter ,  nulli  vitae 
veniam  indulgendo ,  sed  extrema  aequando  fata 
repetentis  castra  cujuslibetparipoena,  et  redeun 
tes  quoslibet  aequo  cruciamine exscindendo. Quos 
dam  vero  ex  Romanis  Achivis  ,  qui  nonnun 
quam  delirantibus  dominis  varia  poenarum  in-  20 
fliciione  plectuntur,  post  quam  in  ferocilalem  con- 
citatam  saeve  gallicam  inciderunt,  rex,insi 
gnum  et  memoriale  ejus,  quod  perversis  volubi- 
liter  animis ,  fide  abjurata ,  qua  ecclesiae  tene- 
bantur  et  sibi,  atlentaverant  temerarie  conlra 
eum ,  fecit  obtruncari  pedibus.  Et  tandem,  consi 
derans  quod  ex  hujusmodi  aspectatione  oppro- 
brii  Romani  poterant  provocari,  usus  Consilio 
saniori,  glomeralos  reductosque  infra  sepia  cu- 
jusdam  clausurae  murorum  fabrica  circumqua-  30 
quevallatae  incendio  tradidit,  et  igne  consum- 
sit.  Coepil  igitur  de  victorioso  regis  triumpho 
fama  crebrescere ,  quae  volando  denuo  succresce- 
bat.  linde,  rei  ventate  Urbis  patefacta  magnai 
bus,  et  inferioribus  eliam  reserata  ,  gebellini 
suos  deplorant  amissos ,  caesosque  recensenl,  qui 
fuerunt  pridie  bello  peremti.  Hos  enim,  praeter 
alios  praedictos,  cara  ulterius  uxoria  non  aspe 
ctet  affectio ,  nec  tìiorus  ultra  repetat  conjugaìis: 
videlicet  Sthephanum  de  Alberto,  Alkerucium,  40 
et  Johannem  de  CaporeUa;  cum  quibus  in  bello 
si  ne  nomine  multiiudo  peditum  romanorum  ir 
revocabiliter  est  collapsa.  Petrus  vero  Romani 
Romam  rediens  non  incolumis ,  sed  Gallicorum 
ingentibus  ictibus  malleatus ,  per  modica  vivens 
tempora,  praetextu  receptorum  munerum  et  illa 
occasione ,  ante  fatalem  diem  mortis  morsibus 
expiravit.  Quidam  etiam  Cinthius  de  Cerinis 
quem  una  fides,  una  perfidia ,  unaque  passio  ei 
dem  Petro  conjunxerat ,  contusus  membra  per  50 
totum,  recuperare  numquam  potuit  sanitatem, 
sed  ex  eo  lucis  omnino  factus  est  expers,  conti- 
nua valetudine  maceratus. 


CAP.  XIV. 

Guelphi  Romam  ingrediuntur,  civitatemqne  ad  tu 
multum  eicitant:  quare,  suis  suadentibus,  ad  ma- 
ris  littus,  Pisas  transiturus,  Corradinus  confugit. 

Corradino  itaque,  cui  nullus  post  devictum  a 
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sotto  la  condotta  di  alcuni  nobili  romani ,  spo- 
gliato di  tutte  le  sue  cose,  insieme  col  duca  d'Au- 
stria, con  Gherardo  da  Pisa,  e  con  molti  altri 
principali  della  sua  gente,  attonito  fuggìa  verso 
Roma:  perocché  quivi  era  rimasto  vicario  il 
conte  Guido  di  Monte-feltro.  Or,  parte  fugata 
e  parte  essendo  morta  la  seconda  legione  di 
Corradino,  alcuni  della  prima  schiera ,  che  ave- 
vano inseguito  i  Provenzali  ed  altri  de'due  ma- 
nipoli del  reale  esercito,  tornano  agli  alloggia- 
menti forte  ingannati ,  inconsapevoli  ancora  che 
era  il  campo  rimasto  a'Francesi.  I  quali  cru- 
delmente a  non  pensata  morte  quest'incauti  me- 
navano, a  ninno  la  vita  non  risparmiando,  anzi 
tutti  facendo  che  incontrassero  la  medesima  sor- 
te. Taluni  de'Romani  Achivi,  che  spesso  di  di- 
verse pene  sono  da'lor  signori  puniti,  essendo 
miseramente  caduti  in  mano  a'Francesi,  furo- 
no dal  re  fatti  de'piè  mutilare,  in  segno  e  in  me- 
moria di  ciò ,  che  con  malvagio  e  volubile  ani- 
mo ,  rotto  la  fede  a  lui  dovuta  e  alla  chiesa ,  a- 
vean  temerariamente  contro  di  lui  macchinato. 
E ,  considerando  poi  che  per  sì  fatto  oltraggio 
poteano  i  Romani  irritarsi,  fatto  miglior  consi- 
glio ,  ridottili  tutti  in  un  chiuso  d' ogni  intorno 
da  mura  circondato ,  vi  appiccò  fuoco  ,  e  fe- 
celi  così  miseramente  morire.  Cominciò  dun- 
que a  spargersi  il  grido  della  sua  vittoria,  che 
di  giorno  in  giorno  andava  sempre  più  cre- 
scendo. Onde,  risaputa  la  verità  del  fatto  da' 
magnati  di  Roma  e  dagl'inferiori  ancora  ,  pian- 
gono i  ghibellini  la  lor  gente  perduta ,  e  rasse^ 
quelli  che  il  giorno  innanzi  erano  stati 
morti  in  battaglia.  Dappoiché,  oltre  degli  altri 
già  detti ,  più  non  saranno  dal  dolce  affetto  di 
sposa  aspettati ,  né  più  al  maritai  toro  torneran- 
no Stefano  di  Alberto,  Alcherucio,  e  Giovan- 
ni di  Caporella,  co' quali  caddero  ancora  gran- 
dissimo numero  di  fanti  romani  sconosciuti.  Ma 
Pietro  di  Romano,  tornando  in  Roma  tutto  co- 
perto di  gravi  ferite,  non  guari  dopo  spirò  l'ul- 
timo fiato.  Cinzio  de  Cerini  parimente  ,  il  qua- 
le una  medesima  fede  e  perfidia  ed  una  stessa 
pena  avea  con  lui  avuto ,  tutto  pesto  delle  mem- 
bra ,  giammai  recuperar  non  potette  la  sua  sa- 
nità, anzi,  macerato  da  continua  infermità,  di- 
venne al  tutto  cieco. 


60 


Oallicis  bellum  remansit  amicus  ,  Urbis  petente\ 


CAP.  XIV. 

1  guelfi  entrano  in  Rómar,  e  muovono  i  cittadini  a 
romore:  onde  Corradino ,  a  persuasione  de' suoi* 
$en  fugge  al  lito  del  mare  per  andarsene  a  Pisa* 

Or,  mentre  Corradino,  a  cui,  dopo  la  vittoria 
de' Francesi,  niuno  non  rimase  più  amico,  cer- 
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tutamina  »  domnus  Johannes ,  et  domnus  Pan- 
dui fus  de  Sabello,  domnus  Berlholdus,  qui  lune 
de  bello  redierat ,  intrant  hoslilìter  Urbem,  mul- 
tis  parìbus  et  imparibus  sequentibus  illos  guel- 
fis  ,  et  gcbellinorum  trepidantia  infestis  rumori- 
bus  corda  turbanl  contra  hostes  bella;  inter  cives 
vero  seditionem  studenles  ex  deliberatone  move- 
re, nihilominus  lamen  Corradinus ,  qui  pridie 
patenter  et  pompatice  cum  immensa  Urbem  oc- 
currentis  populi  gloria  introierat,  deposita  pom-  10 
pa  potentiae,  non  ut  praeses,  sed  ut  praedo  re- 
lieta praeda  diffugiens,  latenler  ingreditur  men- 
te captus.  Sed  gebellinis  consideranlibus  quod,  eo- 
rumjam  posse  concusso,  de  facili  Corradinus  po- 
terai Romae  capi ,  quodque  ibi  vires  nullas  resu- 
mere poterat,  suasione  suorum,  quibus  nihil  de 
animosilatis  virtute  remanserat,  sed  nec  de  viri- 
bus  quicquam ,  marina  di/fugit  ad  litora ,  credens 
pervenire  usque  Pisas  incolumis ,  ibique  aliqui- 
bus  viribus  restaurari.  Sed  mullos  sua  fallit  in-  20 
tentio,  et  spes  quandoque  consuevit  evanescere 
praeconcepta.  Comes  namque  Gerardus  praefa- 
tus  in  Urbe  latitans  concidit  in  laqueum ,  quem 
timebat.  Hunc  enim  manus  guelfa  comprehen- 
dit,  et  tandem  exhibet  dicto  regi, 

CAP.  XV. 

CGrradinus  una  cum  duce  Austriae  ,  aliisque ,  celo-  03 
cem  conscendens  ,  Pisas  versus  fugam  capit:  sed, 
a  Johanne  de  Frangipanis ,  qui  eura  insequebatur, 
deprehensus ,  in  Karoli  regis  potestatera  yenit,  a 
quovinctus  Neapolim  judicandus  mittitur. 

Corradinus  ad  haec  cum  duce  Austriae  sibi 
fortassis  aequaevo,  quos  forsitan  et  aequabat  ju- 
stitia,  cum  quibusdam  eliam  aliis  proceribus, 
quos  a  belli  discrimine  una  fuga  subduxerat, 
quandam  apud  Asturam  saguntiam ,  fortuna  si- 
bi undique  non  velante,  conscendit,  et,  vitae  suae  04 
volens  experiri  residua,  remeat  versus  Pisas. 
Verum,  dum  quilibet  de  more  struit  insidias ,  et 
parat  offendicula  debellatis ,  ac  sicut  canis  grege 
praeposito  cervum  sagittatum  dumtaxat  latrati- 
bus  impelit  fugientem ,  sic  nonnulli,  qua  nescio 
ducti  cupidine,  quove  spiritu  vel  affectu,  dum 
non  absque  dolo  student  semper  victricia  signa 
sequi,  ardent polius  in  afjlictos  ab  atro citate  in- 
sequentium  jam  seductos.  Inde  est  quod  infelices 
et  incauti  ,  jam  credentes  hostium  evitare  saevi-  50 
tiam,  quadam  exlranea  pielate,  vel  impietate  po- 
tius,  novos  inveniunt  denuo  inimicos.  Sicque 
quidam  de  magnatibus  Urbis,  nomine  Johannes 
de  Frangipanis,  dominus  praedicti  castri  Austu- 
rae ,  credens  non  recte  fecisse ,  quod  Corradinum 
sic  impune  abire  libere  permisisset,  dum  sibi  et 
regi  piacere  desiderai,  a  quo  magna  sperabat 
prò  maquis  ausibus  oblinere ,  armat  aliam  sa- 
guntiam, et  Corradinum  mullipliciter  fatigatum 
multoque  metu  confectum  insequitur,  et  invadit,  60 
eapit,  et  reducit  ad  terram.  Sed  heu,  inquam, 
ubique  periculum  expugnato  !  vitans  enim  terra- 


cava  salvezza  in  Roma  ,  Giovanni  e  Pandolfo  di 
Sabello,  e  Bertoldo  ,  ch'era  allora  tornato  della 
guerra ,  entrano  ostilmente  in  Roma ,  seguiti  da 
molti  guelfi  d'ogni  condizione,  e  turbano  con 
infesti  rumori  gli  animi  trepidanti  de'ghibelli- 
ni:  e,  cercando  poi  di  muovere  i  cittadini  a  tu- 
multo ,  quel  Gorradino ,  ch'era  il  dì  innanzi  po- 
tentemente e  con  sì  gran  pompa  entrato  in  Ro- 
ma, ed  eragli  tanta  moltitudine  di  popolo  uscita 
incontro ,  deposto  ora  la  potenza  e  la  pompa , 
non  come  capo,  ma  come  predone,  che ,  abban- 
donata la  preda,  si  fugge,  entra  celatamente  , 
pensandosi  già  d'esser  prigione.  Ma,  consideran- 
do i  ghibellini  che,  abbattuta  già  la  lor  possa,  po- 
tea  Corradino  facilmente  esser  preso  in  Roma, 
e  che  in  niun  modo  non  potea  quivi  riaversi,  que- 
gli, a  persuasione  de'suoi,  a' quali  niente  d'ani- 
mo era  rimaso ,  nè  punto  di  forze,  fuggì  al  lito, 
credendo  di  pervenir  salvo  infino  a  Pisa ,  ed  ivi 
riprender  lena  e  forza.  Ma  spesso  all'uomo  fal- 
lano i  suoi  disegni,  e  la  speranza  suole  il  più 
delle  volte  venirgli  manco.  Perocché  il  conte 
Gherardo  ,  fuggiasco  in  Roma,  cadde  nel  laccio 
ch'egli  temeva;  e,  preso  da' guelfi,  fu  finalmente 
dato  in  mano  di  Carlo. 


CAP.  XV. 

Corradino  ,  insieme  col  duca  d'Austria  e  con  alcuni 
altri,  montato  in  una  saettia  ,  fugge  verso  Pisa  : 
ma,  raggiunto  e  preso  da  Giovanni  de'  Frangipa- 
ni, cade  finalmente  in  mano  del  re  Carlo,  il  qua- 
le lo  manda  legato  in  Napoli  per  farlo  giudicare. 

Corradino  intanto  insieme  col  duca  d'Austria 
a  lui  forse  pari  di  età,  e  pari  forse  eziandio  nella 
sventura,  e  con  alcuni  altri  proceri  ancora  simil- 
mente con  la  fuga  campati  del  pericolo  della 
guerra ,  mai  in  nessuna  parte  non  gliel  vietando 
la  sua  fortuna,  montò  presso  Astura  in  una  saet- 
tia,  e ,  volendo  cimentar  gli  estremi  di  sua  vita, 
naviga  verso  Pisa.  Ma,  siccome  tutti,  come  è  co- 
stume, tendono  insidie  e  preparano  inciampi  a 
vinti,  e  come  il  cane,  latrando,  insegue  il  ferito 
cervoche  fugge,  non  altrimente alcuni,  da  non  so 
qual  desiderio  condotti  e  da  che  spirito  o  affetto, 
studiando  non  senza  inganno  di  seguir  sempre  le 
vincitrici  insegne ,  incrudeliscono  contro  gli  af- 
flitti già  travagliati  dall'atrocità  de' persecutori. 
Quindi  è  che  gl'infelici  ed  incauti,  credendo  già 
di  schivare  la  crudeltà  de'nemici,  in  una  estra- 
nea pietà, o,  meglio,  empietà,  nuovi  nemici  rin- 
vengono. E  così  uno  de'magnati  di  Roma,  per  no- 
meGiovannide'Frangipani,  signore  del  detto  ca- 
stello di  Astura,  credendo  mal  fatto  il  far  così  im- 
punemente e  liberamente  andar  via  Corradino, 
desiderando  di  far  prò  a  sè  ed  al  re,  dal  quale 
grandi  cose  sperava  di  ottenere,  arma  un'altra 
saettia,  e  mettesi  ad  inseguir  Corradino  già  forse 
travagliato  e  dal  timore  abbattuto,  e  l'assale,  il 
prende,  ed  il  rimena  a  terra.  Ma,  ahi  sventurato! 
in  ogni  parte  dalla  sciagura  oppresso!  che,fug- 
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rum  discriminina,  in  vastitate  maris  foveam  re 
perù ,  ubi  cadat.  Johannes  itaque  praedictus ,  ad 
terram  rediens,  nova,  sicut  venator,  gaudet  laeti- 
ti(t ,  capta  praeda ,  sperans ,  sive  tendat  ad  dex 
teram ,  sive  ad  sinistram  declinet ,  affectatis  in 
omnem  eventum  repleri  muneribus,  et  pretio  pro- 
eterea  magno  datari,  sive  regi  placitam  et  per 
quisitam  velit  praedam  assignare,  quam  coepe 
rat ,  seu  suae  restituere  libertari.  Verum  Rober- 
lus  de  Lavena,  capitaneus  galearum  provincia- 
lium,  quae  pridie,  sicut  vidi,  et  duraturum  te 
siimonium  profero  perloquendi  ventate  suasus 
satìs  viriliter  fugerant,  quoniam  ad  eumdem  Ro- 
bertum  captionem  hujusmodi  novae  praedae  fa 
ma  perdurerai,  comites  galearum,  totumque  sto 
dium  cogit  ad  terram,  volens  saltem per  vim,  si 
valeat ,  ab  eodem  Johanne  subducere  et  extor- 
quere  concaplos.  Ipsevero  Johannes,  quinec  li 
berare,  nec  tradere  praedam  disposuerat,  nisi 
magna  prius  foret  mercede  dotatus,  Corradinum, 
et  alios  illaqueatos  taliter  ab  eodem ,  ut  exhibe 
re  praedam  hujusmodi  dicto  Roberto  cogi ,  sine 
grata  et  sperata  pactione,  nonposset  invitus ,  ad 
quoddam  castrum  de  prope  forte  transvexit.  An 
giiur  ergo  in  castris  et  angustatur  obsidione  nau- 
tarum,  ad  quam  obsidionem  fortius  perurgen- 
dam  domnus  Jordanus  de  Tarracena,  cardinalis, 
qui  officio  rectoriae  comitalus  Campaniae  per 
sedem  apostolicam  fungebatur ,  cum  equitum  et 
peditum  comitiva  convenit.  Demum  vero  dictus 
Johannes,  tum  pollicitationibus  amplis  illectus, 
tum  inductionibus  terroreque  devictus,  nec  minus 
interea  morem  gerens  nonpropriam  restituit  prae 
dam  venatoribus  venantibus  praedam suam.Tunc 
sane,  sicut  creditur,  dictus  Rober  Lus  abolevit  in 
famiam,  qua  de  fuga  Siciliae  turpiter  poterai 
annotari,  tunc  maculam  infamis  annotationis 
exlersit,  et  regium  meruit  rehabere  favorem, 
quem  aliter  credebatur  forsitan  perdidisse.  Ex- 
cepit  ergo  captos  saeva  manus  regis  et  dira  cu- 
pido ,  manditque  prò  voto  de  venaiione  quaesita, 
et  prò  libito  vescilur  rebus  optalis;  ac,  dum  omnes 
reputai  inimicos  in  ejus  potentiam  jam  conclu- 
sos ,  jubilo  confundilur  gaudiorum.  Ut  autem, 
sme  dilationis  mora ,  quae  parit  plerumque  pe- 
riculum,  faciat  rex  de  vitulo  superstite  victimam, 
Corradinum  recognosceniem  saepius  conlra  su- 
am  matrem  ecclesiam  deliquisse ,  nec  minus  con- 
tra  regem  ipsum  vehementer  errasse,  procura- 
vi per  quosdam  ecclesiae  romanae  cardinales 
illuc  propterea  per  sedem  apostolicam  destina- 
1os  absolvi,  et  tandem  vincium  perducit  usque 
Neapolim,  ut  ibi  secundum  legem  eum  faciat  ju- 
dicari.  Corradinus,  sane  terrore  mutus  et  metu, 
nihil  audet  palam  temere  proloqui,  nec  secum 
infelici  dolere  de  casa  ;  sed  tantum  pia  matris 
recenset  viscera ,  et  futurum  in  eo  gemitum  ma- 
Iris  deplorai:  «  Ha,  Ha,  inquit,  o  genitrix,  me 
))  missum  ad  tanta  pericula ,  quasi  casus  filialis 
»  praenuntia,  deplorabas:  O  sola  mea  requies 
»  senectutis;  o  unica  \itae  ulterioris  fiducia;  me 
»  solam  qualiter  derelinquis?  0  cara  mater; 
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gendo  i  pericoli  che  sono  in  terra,  nella  immen- 
sità del  mare  trova  la  fossa  ove  cade. Giovanni, 
tornando  a  terra,  siccome  il  cacciatore  carico  di 
preda,  di  nuovo  giubilo  è  ripieno,  sperando,  o  che 
pieghi  a  destra  o  a  sinistra,  aver  sempre i deside- 
rati doni ,  e  gran  prezzo  riceverne ,  o  che  al  re 
consegnar  voglia  l'amata  e  desiderata  preda,  o 
che  la  rimetta  in  libertà.  Ma  Roberto  di  Lave- 
na,  capitano  delle  galee  provenzali,  le  quali, 
siccome  io  vidi ,  e ,  persuaso  della  verità  del  mio 
dire ,  testifico  ora  a  perpetua  ricordanza,  eran- 
si  il  giorno  innanzi  date  a  subita  fuga ,  avendo 
saputo  tal  fatto ,  ragunò  tutta  sua  gente  a  terra, 
volendo  almen  per  forza,  ov'ei  potesse,  tor 
delle  mani  di  Giovanni  i  prigionieri.  Ma  questi, 
che  nè  di  liberare  nè  di  consegnare  a  persona 
la  fatta  preda  erasi  proposto,  se  prima  gran 
mercè  non  ne  avesse  ricevuto,  per  non  esser 
costretto  a  dar  per  forza  in  man  di  Roberto,  sen- 
za lo  sperato  premio,  Corradino  e  gli  altri  con 
lui  presi ,  li  condusse  ad  un  forte  suo  castello 
non  guari  indi  lontano.  11  perchè  fu  tosto  colà  as- 
sediato; e,  a  stringer  vieppiù  l'assedio,  conven- 
ne ivi  con  buona  compagnia  di  cavalli  e  di  fanti 
il  cardinal  Giordano  di  Terracina,  il  quale  eser- 
citava per  la  sede  apostolica  l'ufficio  di  gover- 
natore nel  contado  di  Campania.  Ma  finalmen- 
te, preso  alle  grandi  promesse  che  gli  eran  fatte, 
e  vinto  dal  terrore  e  dalle  persuasioni ,  Giovan- 
ni rendè  la  preda  non  sua  a  quelli  che  ne  an- 
davano in  traccia.  Allora,  siccome  credesi ,  can- 
cellò Roberto  l'infamia,  onde  per  la  turpe  fuga 
della  Sicilia  esser  poteva  accagionato;  allora  si 
purgò  d'infame  nota,  e  meritò  di  racquistare 
il  real  favore ,  che  per  altra  cagione  credevasi 
avesse  forse  perduto.  Ebbesi  adunque  in  mano 
crudel  re  la  tanto  desiderata  preda  ,  e  sazia 
finalmente  a  suo  talento  l'ingorda  sua  voglia  ;  e, 
stimando  tutti  i  suoi  nemici  esser  ornai  in  suo 
potere,  di  gioia  in  sè  stesso  non  cape.  E,  per- 
chè senza  indugio  immolar  potesse  quella  vitti- 
ma ,  come  che  contra  la  madre  chiesa ,  non  che 
contro  di  lui,  avesse  sovente  fallato,  procurò 
che  per  alcuni  cardinali  della  romana  chiesa 
diputati  dalla  sede  apostolica  fosse  assoluto,  e  il 
condusse  finalmente  legato  infìno  in  Napoli ,  per 
farlo  quivi  secondo  la  legge  giudicare.  Corradino, 
muto  dal  terrore  e  dalla  paura,  non  osa  di  prof- 
ferir parola,  nè  tra  sè  stesso  dolersi  dell  infelice 
suo  destino ,  ma  pur  nel  cuore  della  madre  sua 
va  ricercando,  e  il  futuro  pianto  di  quella  e'  rim- 
piange: «Ahi,  ahi,  dice,  o  madre  mia!  me 
»  mandato  a  tanti  pericoli  tu  deploravi,  quasi 
»  presaga  della  fortuna  del  figliuol  tuo,  e  dicevi  : 
O  sola  requie  della  mia  vecchiezza;  o  unica  fi- 
»  danza  del  rimanente  della  mia  vita,  ah  come  la- 
»  sci  me  così  sola?  O^car^  madre  mia.  deh  al  ciel 
piacesse,  se  reliquia  alcuna  ti  avanzi  della  fe- 
licità che  ti  fu  tolta ,  che  misera  copia  a  te 
»  misera  si  concedesse  di  ragionar  per  l'ultima 
volta  col  figliuol  tuo!  »  Ma,  ahi  infelice!  da  sì 
rave  sventura  Corradino  oppresso,  di  moto  al 
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»  ulìnam  si  supersunt  aliquae  de  avulsa  felicila- 
»  te  reliquiae,  misera  miserae  simul  fandi  copia 
»  traderelur!y>Sed  heu  infelix  ex  casu  tam  gra- 
vissimo Corradinus  oppressus,  molu  ctsensupe- 
nitus  destitutus ,  ejus ,  quod  egerat ,  illieo  poeni- 
tens,  vultus  colore  mutalo,  quasi  senti ens  sibi 
vicinae  mortis  periculum  imminere ,  dolci  se  le- 
thiferum  recepisse  morcellum ,  quem  adhaeren- 
temjam  gulturi  non  poluit  deglutire. 

CAP.  XVI. 

Corradinus  una  cum  duce  Austriae  ac  comite  Gerar- 
do de  Pisis,  Neapolis  foro,  dieta  causa,  capite  ob- 
truncatur,  atque  fortini  sepelitur. 

Rex  autem  ex  generosis  civitalibus  Terrae-La 
boris  et  Principatus  syndicos  duos  bonos  viros 
ex  qualibet  terra  prò  Corradini  sententia  Nea- 
polim  convocavit ,  ut  non  suum  quod  acturus 
crai  de  Corradino  judicium  videretur,  sed  po- 
tius  hominum  de  contrata.  Fortassis  enim  circa 
hoc  conscientia  mordebatur,  quod  eum  captum 
de  jure  non  posset  ultimo  damnare  supplicio,  qui 
ejusdem  regis  hostis  fuerat  manifestus.  Sed  vole- 
bat  quod  praedictorum  perirei  judicio  et  eorum 
sententia  sancirentur ,  quorum  spolia  occupare 
et  temerarie  arripere  intentarat.  Factumque  est 
ita ,  quod  contra  Corradinum  ,  ducem  Austriae 
et  comilem  Gerardum  de  Pisis ,  apud  Neapolim 
mortis  est  sententia  promulgata  ;  ibique  in  cam- 
po fori  juxla  eremitarum  locum ,  cujus  a  sini- 
stris  via  media  sunt  coemeteria  Judaeorum ,  ca- 
pili bus  obtruncanlur.  Corradinus,  inquam,  an- 
tequam  hujus  morlis  calice  potaretur,  existens 
juxta  passionis  locum  damnatus,dum  saeve  mo- 

raretur  in  manu  lictoris,  non  voce  querula  

sed  ad  coelum  jungebat  palmas,  mortemque  incvi- 
tabilempatienter  expectans,  suum  Domino  spìri- 
tum  commendabat ;  nec  divertebat  caput,  sed  ex- 
hibebat  se  quasi  victimam,  eteaesoris  truces  ictus 
in  patienlia  expectabat.  Juvenilì  ergo  sanguine 
in  poculo  crudelitatis  absorto,  ad  terram  dejici- 
tur  pueritia  ,  et  perdita  est  Juventus.  Insignes 
trunci  jacent  exanimes  ,  et  delapsae  cervices,  et 
capila  sine  voce.  Madet  terra  pulchro  cruore  dif- 
fuso, tabetquejuvenili  sanguine  cruentata,  jacent 
veluli  flos  purpureus  improvida  falce  succisus 
Decori  artus  acephali  non  tumulantur,  sed  hu 
manlur  corpora  sic  obtruncata.  Lapidum  cumu 
lus  objicilur  loco  tumuli ,  cujus  eminentia  usque 
hodie  sublerralorum  ostendit  cuilibetsepulturam: 
quamquam  habet  opinio  plurimorum ,  quod  fra- 
tres  illius  loci,  vel  ex  devotione  ,  vel  pielate  ma- 
terna ducti ,  seu  prece  pretiove  commoti ,  ossa 
Corradini  clandestino  exhumaverunt ,  mairi 
miserabili  destinarunt.  Posteritas  igitur  Fre- 
derici,  cujus  aemula  quasi  fuit  transgressio  ge- 
nitoris ,  tamquam  succedens  criminibus  avitis , 
evanuit,  nullo  de  suo  satellitio  superstite  rema- 
nente. Infecerat  enim  suac  propagationis  rivulos 
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tutto  privo  e  di  senso ,  pentitosi  tosto  di  quello 
avea  detto ,  e  il  color  della  l'accia  mutato,  quasi 
sentendo  di  aver  sopra  la  morte,  si  duole  di  aver 
preso  il  mortale  boccone,  che  nella  gola  di  già 
attraversato  ingoiar  non  potette. 
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CAP.  XVI. 

Corradino  insieme  col  duca  d'Austria  ed  il  conte 
Gherardo  da  Pisa ,  dopo  il  giudizio ,  è  decapitato 
nella  piazza  del  Mercato  in  Napoli,  e  vien  poi  di 
furto  seppellito. 

Or  Carlo  per  la  sentenza  di  Corradino  con- 
vocò da  ciascuna  delle  generose  città  di  terra 
di  Lavoro  e  del  Principato  due  sindaci,  onesti  e 
probi  uomini,  acciocché  non  paresse  suo  il  giudi- 
zio ch'era  per  far  di  colui ,  ma  piuttosto  di  quel- 
li della  contrada.  Dappoiché  era  per  avventura 
di  ciò  morso  dalla  sua  coscienza,  chè,  prigione 
qual  era  ,  dirittamente  a  morte  dannar  noi  po- 
teva, essendo  stato  suo  aperto  nemico.  Ma  voìea 
che  per  giudizio  e  per  sentenza  di  quelli  e' fosse 
morto,  de' quali  avea  tentato  occupare  e  teme- 
rariamente rapir  le  spoglie.  Sicché  fu  in  Napoli 
promulgata  sentenza  di  morte  contro  Corradi- 
no, il  duca  d'Austria  ed  il  conte  Gherardo  da 
Pisa;  ed  ivi  nella  piazza  del  Mercato,  appres- 
so il  monastero  degli  Eremiti,  alla  cui  sinistra 
è  il  cimitero  de'  Giudei ,  venne  lor  mozzo  il  ca- 
po. Corradino,  innanzi  che  il  calice  di  tal  mor- 
te bevuto  avesse  ,  stando  d' appresso  al  luo- 
go del  supplizio  nelle  crudeli  mani  del  carnefi- 
ce ,  non  con  querula  voce  lamentavasi ,  ma  al 
cielo  le  palme  giungea,  e,  pazientemente  l'ine- 
vitabil  morte  aspettando,  l'anima  sua  commen- 
dava al  Signore;  né  il  capo  già  divertiva  ,  ma 
quasi  vittima  si  porgeva  al  carnefice,  e  i  crude- 
li suoi  colpi  altendea  senza  lamento.  Ecco  dun- 
que nella  tazza  della  crudeltà  tutto  sorbito  il 
giovanil  sangue ,  ecco  a  terra  caduto  quel  gio- 
vinetto, e  distrutte  le  speranze  della  sua  gioven- 
tù. Giace  il  nobil  tronco  senza  vita,  e  senza  vo- 
ce il  capo  dal  collo  diviso.  Rosseggia  la  terra  ba- 
gnata di  vermiglio  sangue,  e  quel  bellissimo  cor- 
po giace  qual  purpureo  fiore  dall' improvida  fal- 
ce succiso.  Niuno  di  quei  miseri  non  vien  sep- 
pellito, ma  pur  coperto  di  terra.  Un  mucchio  di 
pietre  tenne  luogo  di  tumulo  ,  il  quale  mostra 
tuttavia  a  ciascuno  ove  furon  sotterrati  :  quan- 
tunque molti  tengano  che  i  frati  di  quel  luogo  y 
o  da  divozione  o  dalla  materna  pietà  mossi  o  da 
prieghi  o  per  prezzo ,  disotterraron  furtivamen- 
te le  ossa  di  Corradino,  e  le  inviarono  alla  mi- 
sera madre.  La  posterità  dunque  di  Federigo, 
di  cui  fu  quasi  emula  la  trasgressione  del  geni- 
tore, quasi  succedendo  negli  aviti  delitti,  svanì, 
e  con  essa  tutti  i  suoi  satelliti  insieme.  hnperoc- 
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Frederici  dira  contagione  nequilia ,  et  in  tradu- 
cem  generalionis  suae  rnateriam  sceleris  origi- 
nale traduxerat,  et  exquisitae  malitiae  incen- 
tivimi. Perenni  aquilae  pulii,  et  eorum  pullula- 
no ,  locusque  confidentiae  perenniter  desolatur. 
Radix  non  generai  ulterius  Frederici  ,  nec  ser- 
pens  ulterius  sibilat,  nec  absorbet  suae  commen- 
tationis  effectum,  nec  vitiosa  cupidus  frendet  am- 
plius  detentione  possessor.  Arbor  hujusmodi  non 
facit  plus  surculos,  ncque  floret,nec  fructus  pro- 
duca ulterius  valituros.  Ruit  irreparabiliter  do- 
mus,  et  machina  toto  convellitur,  ejusque  succes- 
sio  suae  perennis  desolationis  incommoda  peren- 
niter deplorabit. 


CAP.  XVII. 

Karolus,  Romae  quoque  senator  lectus,  multa  prae- 
clara  facinora  in  improbos  perpetrai,,  et  rebelles 
omnes  sibi  subjieiendo  curat. 

Post  consummationem  multi  laboris  et  utilis 
post  devictos  et  triumphatos  ecclesiae  inimicos 
ascita  regis  prosperilas  apud  Neapolìm  sedentis 
in  suae  solio  majestatis  fulgoribus  undique  vieto 
riae  glorioso ,  ipsius  fidelitatis  devotione  tolum 
jam  relucenle  per  regnum  ,  novis  victoriis ,  novis 
ac  gratis  successionibus  est  adaucta.  Urbis  enim 
statim  recuperai  sine  grandi  fatigatione  senatum 
et  in  senatorem  victoriosus  assumtus,  senatoriae 
titulum  ceteris  suarum  dignitatum  inscriptionibus 
aggregai  et  conscribit.  Verum,  inter  alia  aequilatis 
opera,  hoc  suis  principio  temporibus  actum  fuit: 
quod  cum  inibi  adeo  latronum  audacia  pullulas- 
set,  adeo  manus  invalescerent  demo  praesumtri- 
ces,  quod  etromipetas,  et  quoslibet  etiam  via 
tores  audendi  taliter  nequiret  sibi  praesumpta  li 
centia  latronica  securitas  depraedaret ,  et  dor- 
mientium  quieta  silenlia,  qui,  exercitiis  fatigati 
dìurnis ,  somno  jam  coeperant  sepulti  quiescere , 
avida  eorum  anxietas  perturbarci ,  et  non  solum 
confringere  ostiorum  repagula  nocturno  tempore 
molirenlur,  sed  tectorum  ad  interiora  domus  adi- 
tum  intentarent }  latrunculos  hujusmodi  provida 
regis  jusiitia ,  quam  rectitudinis  manus  tunc  in 
staterà  librae  gestabat  appensam ,  sic  compesce 
re  studuit ,  sicque  poena  media  castigare ,  quod 
plusquam  ducenta  frusta  funium  suspensorum 
in  superiori  Ugno  patibuli  anni  revoluto  circulo 
sunt  comperta.  Sic  ubi  res  taliter  agitur ,  et  fe- 
licitati regiae  totus  orbis  applaudii  ;  nonnulli 
barones  de  Calabria,  quorum  rebellionis  error 
obduxerat,  cum  jam  non  possent  fidelium  de  con- 
trata  validae  instantiae  repugnare,  nec  squamas 
velleni  ab  oculis  abjicere  coecitatis,  nec  ad  regiae 
lucem  fidei  de  sui  erroris  nubilo  redire ,  curarent 
apud  quoddam  castrum  in  Apulia ,  quod  Galli- 
polis  dicityr,  ea  inleniione praemonili,  ut,  quan 
do  vellent,  valerent  in  Romaniam,  cujus  mon- 
tes  castrum  illud  respicit,  convolare,  prò  sua 
rum  personarum  marnine  se  receptani;  quosde 
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chè  la  nequizia  di  Federigo  tutta  dei  suo  conta- 
gio infettata  avea  la  sua  stirpe,  e  tramandato  a' 
suoi  discendenti  tutta  la  sua  scelleraggine,  e  l'in- 
centivo della  grande  sua  malvagità.  Muoiono  i 
pulcini  dell'aquila,  ed  il  lor  nido  ed  il  luogo  della 
lor  sicurezza  è  perennemente  desolato.  Più  non 
germoglia  la  radice  di  Federigo,  nè  il  serpente 
più  sibila ,  nè  più  inghiotte  ciò  che  egli  deside- 
rava, nè  il  cupido  possessore  più  freme  temendo 
di  perdere  ciò  che  ingiustamente  aveasi  usurpa- 
to. L' arbore  suo  non  fa  più  germogli,  nè  più  non 
fiorisce ,  nè  frutti  produce  che  a  maturità  pos- 
san  giungere.  Rovina  la  casa  irreparabilmente, 
e  tutta  si  scommette  la  macchina  ,  e  la  sua  pro- 
genie piangerà  perennemente  i  danni  della  sua 
desolazione. 

GAP.  XVII. 

Carlo ,  eletto  anche  senatore  di  Roma ,  fa  nel  regno 
molte  opere  di  giustizia,  e  cerca  di  sottomettersi 
ed  ammansar  tutti  i  ribelli. 

Dopo  molte  ed  utili  fatiche,  dopo  aver  vinto 
e  trionfato  de'nemici  della  chiesa,  re  Carlo,  che 
nel  glorioso  trono  della  maestà  sua  tra  il  fasto 
della  vittoria  in  Napoli  sedea,  incominciando  già 
tutto  il  reame  a  rendersegli  devoto  e  soggetto  , 
di  nuove  vittorie  e  di  nuove  prosperità  fu  lieto: 
dappoiché  tosto,  senza  grande  fatica,  guadagna 
il  senato  di  Roma,  e,  fatto  senatore,  alle  altre 
sue  dignità  quest'altra  ancora  unisce.  Ma  ,  tra 
le  altre  opere  d'equità,  nel  principio  del  suo  re- 
gno si  fu  questa:  che,  sendo  ivi  gran  moltitu- 
dine di  ladroni  e  di  altri  assassini,  ed  essendo 
per  modo  cresciuta  la  loro  audacia  ,  e  la  licen- 
za, che  i  romiti  e  i  viandanti  non  erano  più  si- 
curi^ i  quieti  silenzii  di  coloro  che,  stanchi  dal- 
le fatiche  del  giorno,  in  dolce  sonno  riposavan 
la  notte,  erano  dalla  loro  avidità  turbati,  e  non 
pur  di  notte  tempo  le  sbarre  delle  porte  tenta- 
van  di  rompere  ,  ma  per  di  su  i  tetti  proccura- 
vansi  l'adito  nelle  case;  la  provvida  giustizia  del 
re,  che  teneva  allora  in  bilico  la  sua  lance,  stu- 
diò di  domare  in  guisa  questi  ladri,  e  castigarli 
di  condegna  pena,  che  nello  spazio  di  un  anno 
ne  furono  sopra  dugento  impiccati  per  la  gola. 
Or,  stando  così  le  cose,  e  tutto  il  mondo  applau- 
dendo alla  regia  prosperità,  alcuni  baroni  di 
Calabria  eran  tuttavia  ribelli;  e,  contrastar  non 
potendo  alla  valida  istanza  de'fedeli  della  con- 
trada ,  nè  il  velo,  che  ciechi  rendevali,  dagli  oc- 
chi toglier  volendo ,  nè  dal  nuvolo  del  loro  er- 
rore curando  di  tornare  alla  luce  dalla  regia  fe- 
de, eransi,  per  istar  sicuri,  ricoverati  in  un  ca- 
stello della  Puglia ,  detto  Gallipoli ,  con  intendi- 
mento di  passar  tosto,  quando  lor  paresse,  in 
Romagna ,  cui  quel-castello  era  contra.  Ma  , 
stretti  ivi  di  potente  assedio,  furono  alla  per  fine, 
siccome  il  lupo  nella  sua  tana  ,  presi ,  e  ciascun 
d'essi  al  numero  di  ventiquattro  furon  tratti  al- 
la morte.  Di  che  avvenne  che  raddoppiossi  da 
per  ogni  dove  la  fedeltà  de  sudditi  ;  e,  abbattuti 
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mum  dura  obsidione  fidelium  circumseptos ,  et 
tandem,  sicut  lupus  in  subterranea  cavea,  captos, 
puteus  ille  judìcii  et  interitus,  qui  consuevit  alios 
absorbere  consimiles,  ad  se  traxit,  et  illorum 
cuique  numero  XXIV  mortis  supplicium  intu- 
lit  et  ingessit.  Hinc  est  quod  geminatur  ubilibel 
subdilorum  fidelitas ,  et  dum  ubique  per  regnum 
quilìbet  nititur  per  fidelìlatis  officia ,  concusso 
rebellantium  capite,  compiacere,  ultro  se  con 
ira  nondum  reversos  ad  fidem  parat ,  et  in  eos 
quos  modica  infidelitatis  infamia  forte  notabat, 
usurpabat  sibi  gladìipoteslatem;  quo  impruden 
ter  assumto,  vel jjraesumto  potius  ,  quilìbet  ha 
bens  vel  resumens  jam  potenliam  alìqualem  abu- 
ti  non  metuit ,  sed  hos  absque  prolatione  senten 
tiae  damnat  et  perdit,  illos  exorbat,  alios  muti- 
lat  motu  propriae  voluntalis,  quosdam  spoliat 
quosdam  revendit  et  fugat  audax  praesumtio  plu- 
rimorum,  omnesque  sibi  jus  in  propria  causa 
dicunt,  et  bona  fugientium  et  caesorum  quasi  li- 
center  occupant ,  et  usque  hodie  nonnulli  taliter 
ita  delinent  occupata.  Proinde  majestas  regia 
diu  quondam  et  varia  in fidelium  per secutioneja 
ctata,  considerans  quod  ad  laudem  trahi  v\on 
poterat  vindicta  mediocrium  et  minorum  ,  tupn 
pietalis  remedio  ,  tum  indulgentiae  beneficio  $1 
lenitale  jussionum,  revocat  ad  se ,  si  valeat,  m- 
quequaque  rebelles  ;  ac,  volens  dignitatis  suae  po 
tentiam  parere  humanitali  etjuslitiae,  non  do 
lori  ,  ne  odiorum  livor  edax ,  qui  totam  contra- 
tam  sedula  corrosione  vastabat,  luxuriaret  ulte 
rius  insolenter ,  subjectos,  quos  spontaneos  po- 
terat sine  bellico  labore  subigere  ,  ad  misericor- 
diae  gratiam  admittebat.  Contra  eos  vero ,  qui 
erroris  in  coecitate  contumaciter  et  voluntarie 
persistentes ,  corruplae  mentis  experiri  conaban- 
lur  proclivem  ad  pejora  prioribus  voluntatem , 
quosque  non  poterat  benignitatis  mansuetudine 
cohibere,  taliter  suae  magnificentiae  resistebal 
objectu,  quod  rebellium  obstinata  protervia  ,  et 
furor  ferventium  animorum  denuo  in  suis  cauti 
bus  tundebanlur. 

CAP.  XVI IL 

Karolus  Guillelmum  Standardum  in  Siciliani  mittit, 
qui,  suopteingenio  ferox,  pluribus  interfectis,  Au 
gustam  cum  Gallis  suis  obsidet  ;  quam  quorum 
dam  civium  proditjone  captam  depopulatur,  atque 
incolas  fere  omnes  neci  tradit. 


Destinat  regalis  providentia  capitaneum  in 
Siciliam  quemdam  Guillelmum  dictum  Standar- 
dum,  cum  electa  comitiva  equitum  gallicorum. 
Talem  enim  exigebat  praelatum  Siculorum  do- 
tta nequitia,  qui  bus  jam  inest  a  natura  rebellio 
tt  facilitas  querelarum.  Ilic  enim  Guillelmus  vir 
crai  sanguinis,  miles  atrox,  pugil  ferox,  saevus- 
que  pugnator ,  contra  infideles  regios  omni  cru- 
delitate  crudelior,  et  toiius  pietalis  et  misericor- 
diae  vilipensor;  coepitque  hiante  gula,  velut  lethi- 
fer  hydrus,  lacus  ranarum  Siciliae  circuire.  Sed, 
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i  ribelli ,  sforzandosi  ognuno  di  meglio  acquistar 
la  sua  grazia,  s'arma  spontaneamente  contra  e 
quelli  che  non  eran  per  anche  tornati  in  fede , 
e  quegli  altri  parimente  ch'erano  in  sospetto 
d'infedeltà;  e  così  chiunque  aveva  o  si  aves- 
se usurpato  un  qualsivoglia  potere ,  non  temè  di 
abusarne:  anzi, senza  che  se  ne  fosse  pur  prof- 
ferita sentenza,  per  l'audace  presunzione  di 
molti,  questi  son  condannati  e  desolati,  quelli 
renduti  orbi ,  altri  a  lor  talento  mutilati ,  alcu- 
ni spogliati ,  altri  rivenduti ,  o  sforzati  a  fug- 
girsi altrove,  e  ciascuno  fa  da  giudice  nella  pro- 
pria causa ,  e  occupano  quasi  lecitamente  i  be- 
ni de  fuggitivi  e  degli  uccisi-,  e  parecchi  infi- 
no ad  oggi  ritengon  le  robe  a  questo  modo  oc- 
cupate. Per  la  qual  cosa  la  real  maestà,  dopo  a- 
ver  lungamente  perseguito  ciascun  ribelle,  con- 
siderando che  a  lode  trar  non  poteva  la  ven- 
detta de' mediocri  e  de' minori,  sì  con  la  com- 
passione, e  sì  con  l'indulgenza  e  la  dolcezza,  ri- 
chiama a  sòda  per  tutto  i  ribelli;  e,  volendo 
che  ,  piuttosto  che  al  dolore ,  la  potenza  della 
sua  dignità  desse  luogo  alla  umanità  e  alla  giu- 
stizia ,  per  non  sementar  più  gli  odii ,  i  quali 
già  tutta  la  contrada  ivan  devastando ,  tutti  co- 
loro che  pacificamente  poteva  sottomettere  , 
misericordiosamente  ricevea  nella  sua  grazia  : 
e ,  per  contrario ,  contro  quelli  che ,  durando 
costanti  nella  cecità  del  loro  errore  ,  sforza- 
vansi  di  difendersi ,  e  quelli  che  non  potea  con- 
tener con  la  benignità  e  la  dolcezza ,  tal  resi- 
stenza ei  faceva ,  che  giugnea  bene  a  rintuz- 
zar l'ostinata  protervia  e  il  furor  de' ferventi 
loro  animi. 


00 


CAP,  XVIJL 

Carlo  manda  in  Sicilia  Guglielmo  Stendardo ,  il 
quale,  di  natura  crudelissimo ,  dopo  molte  occi- 
sioni ,  ne  va  co*  suoi  Francesi  ad  assediare  Augu- 
sta: e,  presala  per  tradimento  di  alcuni  suoi  cit- 
tadini ,  la  mette  a  sacco  e  a  ruba ,  e  ne  fa  morir 
quasi  tutti  gli  abitatori. 

Fu  intanto  dal  re  mandato  capitano  in  Sici- 
lia Guglielmo  detto  Stendardo  ,  con  eletta  com- 
pagnia di  cavalieri  francesi.  E  tal  uomo  vera- 
mente richiedeva  la  sottil  nequizia  de'  Siciliani, 
i  quali  son  di  natura  queruli  e  ribelli.  Dappoiché 
era  questo  Guglielmo  uomo  di  sangue ,  atroce 
soldato,  lottatore  feroce,  fiero  combattitore, 
contro  i  nemici  del  re  d'ogni  crudeltà  più  cru- 
dele ,  e  d'ogni  maniera  di  pietà  e  misericordia 
dispregiatore;  e  incominciò  con  aperta  gola, 
siccome  idra  mortale,  a  ricercar  tutti  i  luoghi 
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etsi  merito  infideliumsanguinem  sitiebat,  nonnul- 
los  tamen  imm  eritos  vel  non  demeritos ,  sine  discre- 
tione  sexus  et  aetatis  ultimo ,  immaniler  suppli- 
cio  comprimebat.  Postquam  sane  in  Sicilia  dictus 
Guillelmus  multitudinem  fidelium  adunavit,Àu- 
gustam  quondam  Caesaris  civitatem ,  quam  inter 
Cathaniam  et  Sijracusiam  juxta  maris  litus  in- 
structam  undique  aquae  marinae  angustat  cir- 
cuilus,  ea  parte  dum  obsidionem  perurget ,  qua 
per  modicum  terrae  spatium  patet  aditus  ipsi 
terrae ,  ubi  castrum  quoddam  intercidit  aditum 
ipsum  ,  adeo  quod  ad  terram  ipsam  accedi  non 
potest,  juxta  muros  ejusdem  castri ,  vel  per  po- 
stem  seu  pusterulam  partis  posteriorìs  ejus ,  per 
quam  ad  castrum  ipsum  quis  ingredilur  ,  et  ad 
terram.  Hanc  quidem  civitatem  plus  quam  mille 
bonis  viris  incolis  habitatam  ducenti  equiles  thu- 
sci,  ex  iis,  qui  cum  domno  Frederico  et  Corra- 
do Capucio  de  Tunisia  venerant,  jjervigili  custo- 
dia conservabanl.  Veruni  quidam  ex  majoribus 
terrae  praediclae  ,.  qui  se  infra  ejusdem  castri  , 
quod  jam  expugnabatur  ab  exteris  ,  munimenta 
reduxerant,  dolosae  fraudis  excogitanies  com- 
mentum,  quo  vilam  suam  multorumque  possent 
mortibus  sub  grata  pactione  redimere,  cum  foris 
vastaret  eos  gladius,  intus  timor,  tractaium  de 
aperienda  hoslibus  pusierula  supradicta  ,  et  de 
concedendo  eis  per  castrum  ipsum  liberum  ad 
terram  ingressum,  cum  exteris  habuere.  Recejrta 
igitur  firma  de  personarum  salute ,  ac  rerum 
conservatane  ab  hostibus  sponsione  ,  Thuscis  et 
aliis  miseris  ignorantibus,  seu  majores  de  recol- 
lectis  in  castro  ,  in  castrum  ipsum  aliquos  ani- 
mosos  de  exercilu  exterorum,  reserata  pusterula, 
introducunt ,  illisque  animosis  taliter  introdu- 
clis,  singuli  de  castro,  et  omnes  olii  infra  ter- 
ram, qui  arma  sumserant,  velpoterant  se  arma- 
re, proditione  hujusmodi  jam  detecta,  per  diver- 
soria  terrae  dijfugiunt,  et  fugientes  per  vicos  ter- 
rae cum  grandine  disperguntur ,  latitant  armis 
depositis  sub  stillicidiis ,  infoveis,  et  cislernis- 
Frequenter  tamen  nonnulli ,  cum  omnibus  jam 
deessent  terrarum  omnino  remedia,  quae  nonpo- 
terant  aliter  petere,  nisi  per  medios  hostiles  gla- 
dios  pertransirent ,  maris  praecipitia  intenla- 
bant.  Sed  frustra,  dum  latitant,  vilae  quaerunt 
sub  quadam  prorogatone  diffugia:  nam  in  om- 
nem  eventum  erant  necessario  morte  crudelissi- 
ma perituri.  Nihilominus  tamen  ibi  se  quilibet 
in  fugam  praecipitat  ubi  casus  levior  appare- 
bat.  Aggreditur  ergo  castrum  ,  et  terram  ,  dato 
totaliter  aditu,  totus  exercitus  ,  et  Standardus. 
Hi,  inquam  ,  tamquam  leo  furens  ,  qui  feritale 
praeconcepta  superbiat ,  pratvisam  ardens  in 
praedam,  postquam  eam  saevis  ungulis  lenet,  aa- 
xie  laniat  et  trucidai ,  totam  discurrenles  fre- 
mendo per  terram  ,  omnes,  quos  in  biviis  ,  aut 
quadriviis,  vel  in  domibus  inveniunt  se  palantes , 
seu  nondum  eliam  latilantes ,  sine  qualibet  pie- 
late  dilacerant  et  extinguunt.  Cumque ,  majori 
parte  incolarum  ,  ut  praemiititur  ,  latitante  , 
paucos  obviam  gladius  gallicus  inceniret ,  Gal- 
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della  Sicilia.  Ma,  come  che  a  ragione  bramas- 
se il  sangue  de' ribelli,  pur  nondimeno  molti  in- 
nocenti ,  senza  rispetto  nè  ad  età  uè  a  sesso , 
crudelmente facea  morire.  E,  poiché  ebbe  qui- 
vi adunato  gran  moltitudine  di  gente  a  sè  fede- 
le, strìnse  di  valido  assedio  Augusta,  città  po- 
sta in  sul  lito  del  mare  tra  Catania  e  Siracusa 
e  quasi  tutta  dalle  acque  circondata,  da  quella 
parte  onde  per  breve  spazio  si  avea  l'adito  nel- 
la terra,  il  qual  da  un  castello  era  ancora  im- 
pedito, in  guisa  che  entrar  non  vi  si  potea  sal- 
vo che  per  una  porticina  fatta  dalla  parte  poste- 
rior  della  terra ,  onde  si  andava  nel  castello  ed 
in  essa  terra.  Questa  città,  abitata  da  più  che 
mille  cittadini,  era  sollecitamente  custodita  da 
dugento  cavalieri  toscani,  di  quelli  ch'eran  di 
Tunisi  venuti  con  Federigo  e  con  Corrado  Ca- 
pece.  Ma  alcuni  de'maggiori  della  terra ,  i  quali 
eransi  nel  detto  castello,  che  già  dagli  stranie- 
ri espugnavasi,  ricoverati,  per  poter  sè  stessi 
e  molti  altri  con  alcun  patto  sottrarre  alla  mor- 
te ,  perocché  fuori  dalle  spade  eran  molestati , 
dentro  dal  timore,  pensarono  un'artificiosa  fro- 
de, trattando  co' nemici  di  aprir  loro  la  sopra- 
detta porticella ,  e  per  entro  il  castello  libero 
lor  dare  l'ingresso  alla  terra.  Ricevuta  dunque 
ferma  promessa  della  salvezza  delle  persone  e 
della  conservazion  de'lor  beni ,  sei  de'principa- 
di  quelli,  senza  saputa  de'Toscani  e  degli  al- 
tri miseri ,  disserrata  la  porta ,  introducono  nel 
castello  alcuni  animosi  nemici.  Allora  ciascuno 
ch'era  nel  castello,  e  tutti  gli  altri  della  terra, 
che  avevan  preso  le  armi ,  o  armar  si  poteva- 
no ,  fatto  già  palese  il  tradimento ,  fuggono  per 
gli  alberghi  della  terra,  e,  fuggendo,  disperdonsi 
per  le  vie  siccome  la  grandine,  e,  deposte  le 
armi ,  si  nascondono  nelle  fogne  ,  nelle  fosse  e 
nelle  cisterne. Non  però  di  meno  alcuni,  avendo 
già  tutti  perduta  la  speranza  di  salvarsi  in  ter- 
ra, il  che  altrimenti  far  non  poteano  se  non 
passando  per  mezzo  le  nemiche  spade ,  nel  pro- 
fondo mare  cercavan  salvezza.  Ma  indarno  , 
nascondendosi ,  cercano  di  allungar  la  lor  vi- 
ta ;  chè  in  ogni  modo  era  lor  forza  perir  di  cru- 
delissima morte.  Non  pertanto  ciascuno  si  pre- 
cipita in  fuga,  dove  il  pericolo  appariva  più  lie- 
ve. Essendo  ornai  al  tutto  libera  l'entrata ,  tut- 
to l'esercito  e  lo  Stendardo  invadono  il  castello 
e  la  terra.  Costoro  dunque,  come  furente  leo- 
ne ,  nella  sua  ferità  orgoglioso ,  ardendo  contro 
alla  già  veduta  preda,  poiché  la  tiene  nelle  cru- 
deli sue  unghie, ansiosamente  la  dilania  e  tru- 
cida, discorrendo  frementi  per  tutta  la  terra,  tut- 
ti coloro  che  pe'trivii  o  quadrivii  o  in  casa  tro- 
vavano sparpagliati  o  che  non  ancora  s'eran 
nascosti ,  senza  veruna  pietà  mettono  a  fìl  di 
spada.  E ,  perocchè^essendosi  la  più  parte  de' 
cittadini  nascosti ,  pochi  incontro  ne  aveano,  i 
Francesi ,  non  altrimenti  che  gli  ammaestrati 
cani  trovano  all'odore  i  cervi  appiattati,  cava- 
no siccome  acqua  gli  uomini  dalle  cisterne,  e 
quasi  grano  dalle  fosse;  i  quali  tutti,  che  rin- 
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liei,  non  aliler  guani  canes  ad  cervos  odoratibus 
eruditi  latitanles,  hauriunt  sicul  aquas  homines 
ex  cisternìs  ,  et  de  foveis  sìcut  granum;  hosque 
compertos  ad  locum  judicii ,  ubi  supra  ripam 
maris  saeva  licloris  manus  ense  lato  et  curto  sìn- 
gulos  adductos  contingere  non  pavescit ,  binos  , 
ternos,  senos,  et  quandoque  denos,  nullos  vesti- 
1os  vestibus ,  sed  tantum  propria  indutos  corta  , 
•vel  polius  quemlibet  sua  pelle  coopertum ,  secun- 
dum  occurrentium  numerum,  conducebant ,  quos 
■pronità  licloris  atrocitas  unatim  adducto  gladio 
comprimebat.  Et  si  quando  uno  ictu  caput  non 
statini  labitur  a  cervice,  immanis  lictoris  auda- 
cia caput  recipit  cum  sinistra  collapsum  ,  cum 
dextra  vero  latum  cullrum  accipiens  et  acutum, 
tandiu  nervos  secat  et  corium  non  incisum,  do- 
me, avulso  capite  a  cervice,  fiunt  a  corpore  duo 
frusta.  Caput  et  truncum  acris  lictoris  jactus 
super  ripam  ipsam  in  arenam  maris  dejicit  et 
acerval.  Sed  aequitatis  ad  haec  et  rectiludinis 
dignum  audite  judicium.  Quando  diclos  sex  vi- 
.ros,  qui  prò  comparanda  pairiae  salute  tot  exci- 
dìa  concivium  proditorie  procurarant,  quasi  pro- 
curati amariludinis  calicis  praerogativa  dona- 
tos ,  gladiatoris  ensis,  cujus  aciem  inibì  nondum 
rubìgo  sanguinis  macularat,  vivos  excipit  et  ex- 
cidit,  ac  restituii  oblruncatos,  sicque  una  die  sub 
eodem  carni fice  pereunt  cum  proditi s  proditores: 
sicque  pereat  omnis  Me,  qui  fraude  vel  dolo  pro- 
dere  nititur  patri am  et  concives.  Aestuat ,  in- 
(jiiam ,  lictor  in  caede  tot  immanibus  iciibus  fa- 
ti gatus  ;  sed,  nondum  caede  per acta ,  tribus  sto- 
macum  aestuantem  magnis  potibus  humectavit 
Non  remansit  in  terra  vir,  quia  omnes  lerrae 
incolas  et  Thuscos  praedictos  unus  ejusdem  li- 
ctoris gladius  inieremit ,  exceptis  quibusdam 
quos  una  sagittina  XXIV  remorum  ereptos  ab 
hoslium  gladiis  vivos  excepit.  Tandem  cum  mul- 
torum  confluentia  gravaretur ,  nec  molem  posset 
fugienlium  reportare  ,  illos  Nepluno  et  piscium 
agminibus  commendavit.  Quae  autem  mors  re- 
putati possil  immanior  et  pestilentior ,  ani  gra- 
vior  vel  accepiior,  aut  quam  hostium  infert  sae- 
vitia ,  vel  quam  maris  habet  improvisa  lurbatio 
scìlicel,  ut  loquar  brevius ,  mori  sub  gladio,  vel 
sub  aquisy  non  mecum,sed  cumaliis  disceptate 
legenUs.  Ego,  vanis  frequenter  utrique  vicinus , 
et  experlus  ulriusque  pericula,  per  ejus  graliae 
misericordiam  ,  quae  qui  cuncta  creata  conser- 
vai, usque  nunc  per  discrimina  multa  in  felicita 
tis  evasi.  Augusta  ilaque  ubique  angustatur  an- 
gustia,  ut  non  ullerius  ab  augendo  vel  a  Cassa- 
re Augusto,  sed  ab  iis,  quìbus  angustala  est,  an- 
gustiis  nomen  trahat.  Haec  Naim  usque  hodie 
caris  habilatoribus  desolata,  ne  tamen  locus  fer- 
tilis  et  cmoenus  omnino  redderetur  incultus ,  et 
inutilis  regi  suo,  rehabilari  coepil  ab  antìquis 
inquiiinis. 
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venire  avean  potuto,  a  due,  a  tre,  a  sei ,  € 
quando  a  dieci  a  dieci,  di  veruna  veste  vestiti, 
ma  pur  del  proprio  cuoio,  o,  meglio,  ciascuno 
della  sua  pelle  coperto ,  secondo  il  numero  che 
ncontro  ne  avevano, li  conduceano  al  luogo  del 
giudizio,  dove  sopra  la  ripa  del  mare  non  temea 
la  crudel  mano  del  carnelìce  con  un  coltel  cor- 
to e  largo  ad  uno  ad  uno  tutti  ammazzargli.  E , 
se  talvolta  con  un  sol  colpo  non  si  divide  tosto 
1  capo  dal  collo  ,  la  immane  audacia  del  carne- 
lìce riprende  il  quasi  reciso  capo  con  la  sinistra; 

con  la  destra  pigliando  un  largo  ed  affilato 
coltello,  i  nervi  sega  ed  il  cuoio  non  ancora  ta- 
gliato ,  insin  che ,  diviso  il  capo  dal  collo ,  sono 
del  corpo  fatti  due  pezzi  :  ed  il  capo  ed  il  tron- 
co eran  gittati  nell'arena  ed  ammontati  sulla  ri- 
pa del  mare.  Ma  udite  degno  giudizio  di  equità 
e  di  giustizia.  Quei  sei  uomini,  che  per  comprar 
a  salute  della  patria  avean  proditoriamente  pro- 
curato la  morte  di  tanti  loro  concittadini,  qua- 
si in  premio  della  loro  scelleratezza,  furono  i 
primi  uccisi  e  fatti  in  pezzi;  e  così  in  un  sol 
ionio  muoion  per  lo  stesso  carnefice  i  tradi- 
tori co'traditi,  e  cosi  muoiano  pur  tutti  colo- 
ro che  con  frode  o  con  inganno  sforzansi  di 
tradire  la  patria  e  i  cittadini.  Ardeva  il  carne- 
fice nella  strage  ,  fatigato  da  tanti  crudeli  col- 
pi ;  ma ,  non  essendo  per  ancora  finita ,  tre  vol- 
te, bevendo,  a  grandi  sorsi  umettò  lo  stomaco 
arso.  Non  rimase  nella  terra  persona  :  peroc- 
ché tutti  i  suoi  abitatori  insieme  co' Toscani  in- 
contrarono la  medesima  sorte,  salvo  alcuni  che 
sfuggirono  alle  nemiche  spade  in  una  saettia  di 
ventiquattro  remi.  Ma,  per  il  gran  concorso 
ch'ivi  fu  fatto,  la  nave,  sendosi  troppo  carica, 
nè  potendo  tutti  i  fuggitivi  via  trasportare,  af- 
fondò, e  quelli  lasciò  in  potere  di  Nettuno ,  ed  in 
pasto  ed  in  preda  alle  schiere  de' pesci.  Or  qual 
morte  sia  da  reputar  più  crudele  e  pestifera  o  più 
grata  ed  accetta,  o  quella  che  arreca  la  crudeltà 
de'nemici,  o  quella  che  si  ha  dall'improvviso 
turbamento  del  mare, cioè  a  dir  breve,  il  morir 
di  coltello, o  affogato  nelle  acque,  non  con  me, 
ma  con  altri  discettate,  o  lettori.  Io,  all'una 
ed  all'altra  spesse  volte  vicino,  e  sperimentati  i 
pericoli  dell'una  e  dell'altra,  per  la  misericordia 
della  grazia  di  colui  che  tutto  il  creato  conser- 
va ,  campai  infìno  ad  ora  da  molti  fortunosi  pe- 
ricoli. Augusta  dunque  da  per  tutto  è  angustata 
d'angustia ,  sì  che  non  più  dall'aumentarsi  o  da 
Cesare  Augusto  ,  ma  da  quelli  dalle  cui  angustie 
è  angustata  par  che  tragga  il  suo  nome.  Questa 
novella  Naim  infìno  ad  oggi  spogliata  de'cari 
suoi  abitatori,  perchè  il  fertil  luogo  ed  ameno 
non  si  fosse  renduto  al  tutto  incolto ,  ed  inutile 
al  suo  re ,  si  è  cominciata  a  riabitare  dagli  an- 
tichi suoi  cittadini. 
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CAP.  XIX. 


GuillelmusStandardus  ad  Conturbii  castrum  obsidio- 
nem  procedit ,  quo  Corradus  Capicius  confugerat. 
Auxilii  spe  amissa ,  incolae  se  ac  Corradum  hosti 
dedunt,  qui  statim  illum,  avulsis  oculis,  suspendit. 
Martinus  ac  Jacobus  Capicii  Neapoli  pariter  sunt 
interempti.  Fredericus  Castellae  ,  cum  Standardo 
collocutus,  una  cum  Theutonicis  suisHispanisque, 
Tunisium  petit ,  ibique  fratris  sui  Hispaniae  regis 
iussu  interimitur. 


CAP.  XIX. 
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Guglielmo  Stendardo  va  di  poi  ad  assediare  il  Castel 
di  Centurbi,dove  erasi  ricoverato  Corrado  Capece. 
Disperando  i  terrazzani  di  aiuto,  danno  sè  e  Cor- 
rado in  mano  dell'inimico ,  il  quale  fa  tosto  quel- 
lo accecare  e  impiccar  per  la  gola.  Martino  e 
Giacomo  Capece  sono  parimente  fatti  morire  in 
Napoli. Federico  di  Castiglia,  tenuto  trattato  con 
lo  Stendardo ,  tolti  seco  i  suoi  Tedeschi  e  Spagnuo- 
li,  naviga  in  Tunisi,  dove  muore  per  sentenza  del 
fratel  suo  re  di  Spagna. 


Augusta  in  viduitatis  vestibus  lugubre  commo- 
rante  in  vastitate  moesta ,  tantorumque  mortes 
deplorante  concivium,  Standardus  praedictus,ex 
praeterita  caede  superbus,  de  modo  felicis  successus 
elatus,  versus  castrum  Conturbii,  quod  frequenler 
propter  inhabilantium  inconstanliam  et  volubi- 
lemvoluntatem  rebellionis  contraquemlibetregem 
Siciliae  calcaneum  eri gens,  jampluries  decorem 
habitationis  amisit,  cum  toto  exercitu  memora 
io  anxius  ad  ulteriora  festinat.  In  dicio  namque 
castro  Corradus  Capucius,  certus  jam  de  interi- 
tu  Corradini ,  cum  quatuor  Thuscorum  come- 
stabulis  ,  et  aliquibus  Theutonicis ,  propter  loci 
fortitudinem ,  qui  nec  aggressu,  nec  obsidione  fa- 
cililer  expugnari  poterat ,  se  reduxit.  Quo  qui- 
dem  valida  hominum  instantia,  seu  densis  sepi- 
lus,  angustato  per  girum,  cum  jam  interiores  ob- 
sessi  de  omni  succursu  et  subsidio  desperassent , 
nec  haberent  vires,  perdito  capite,  de  celerò  vali- 
iuras,  comestabuli  Thuscorum,  et  duodecim  ma- 
jores  castri  de  prodendo  Corrado  praedicto  ,  et 
tradendo  Gallicorumjudicio,  machinationis  frau- 
dem  invìcem  cogilarunt,  ac,  conspirationis  inter 
se  foedere  roborato  ,  tractatum  cum  Standardo 
prò  personarum  suarum  salute,  quarum  nullam 
miserìcordiam  expectabant,  si  eos  aliter  manus 
gallica  comprehendisset ,  saepefato  Corrado  in- 
scio per  dies  aliquos  tenuerunt.  Demum  quibus- 
dam  pactis  ,  quibus  nonmimquam  fides  infringi- 
lur,  vel  pollicìta  non  servantur,  hinc  inde  valla- 
tis,  praedicti  conspiratores  ad  porticum  ecclesiae, 
ubi  memora tus  Corradus  prò  eo  stupefaclus  ani 
mo  et  corpore  morabatur,  quod  jam  omnimodam 
certitudiìiem  de  conspiralione  receperat ,  et  ma- 
chinatae  praesagia  prodilionis  habebat ,  ac  ca 
sum  gravem  imminere  sibi  ex  judiciis  auluma 
bat ,  succincti  gladiis  accesserunt.  Veruni  Corra- 
dus praedictus  ,  antequam  sui  conspiratores  in 
eum  manus  injicerent,  videns  eorummulatas  fa- 
cies, quibus  mos  est  praeconceplum  crimen  pan 
dere  vultibus  ,  dum  iidem  conspiratores  vellent 
eum  quibusdam  verbis  excusationis  in  pieccatis 
excusandae  perungere ,  et  tyndiaca  paUialionis 
fruirà  prcpinatum  abolere  venenum, non  passus 
eos  praeloqui ,  surgens ,  ait:  O  socii ,  o  domini 
\erbis,  ut  video,  non  est  opus  ultra.  Scio  quid 
in  me  cogitaveritis,scio  quid  estis  acturi.Unum 
oro,  quod,  si  prò  exhibitione  personae  meae 
tantum  omnes  potestis  evadere,  et  de  persona 
rum  vestrarum,  et  rerum  salute  promissa  cau 


Fatta  così  Augusta  vedova  e  deserta ,  e  de- 
plorando ancora  la  morte  di  tanti  suoi  citta- 
dini, il  detto  Stendardo,  superbo  della  passata 
strage,  e  tutto  gonfio  della  sua  vittoria,  ne  va 
con  tutto  il  suo  esercito  contro  il  Castel  di  Con- 
turbi ,  il  quale,  essendosi,  per  l'incostanza  e 
volubilità  de'  suoi  abitatori,  sovente  ribellato  a 
20  suoi  re, era  più  volte  stato  saccheggiato.  Quivi , 
per  la  fortezza  del  luogo,  che  nè  per  assalto  nò 
per  assedio  poteva  essere  espugnato,  si  ridusse 
Corrado  Capece  ,  certo  già  della  morte  di  Cor- 
radino  ,  con  quattro  contestabili  de' Toscani  e 
con  alcuni  Tedeschi.  Or,  avendolo  quegli  stretto 
di  valido  assedio,  e. disperando  già  gli  assedia- 
ti d'ogni  aiuto  e  sussidio,  n  è  forze  avendo  ba- 
stanti a  difendersi ,  i  contestabili  de'  Toscani  e 
dodici  de' principali  del  castello  pensaron  tra  lo- 
30  ro  di  tradir  Corrado  e  darlo  fraudolentemente 
in  mano  a' Francesi  ;  e,  fermata  la  cospirazione, 
tennero  senza  saputa  di  Corrado  per  più  giorni 
trattato  con  lo  Stendardo  della  salvezza  delle  lor 
persone  ,  delle  quali  misericordia  alcuna  non 
aspettavano,  se  fossero  altrimente  venuti  in  ma- 
no a'Francesi.  Finalmente,  fatti  dall'una  parte 
dall'  altra  alcuni  patti,  pe'  quali  nè  la  fede  si 
rompe ,  nè  si  vien  meno  alle  promesse  ,  i  detti 
cospiratori  armati  ne  andarono  al  portico  della 
40  chiesa ,  dove  Corrado ,  che  già  avea  avuto  pie- 
na certezza  del  fatto  e  non  dubbii  segni  dell'or- 
dinato tradimento  ,  stavasi  di  ciò  stupefatto  , 
pensando  al  grave  caso  che  gli  soprastava.  Ma, 
prima  che  i  cospiratori  gli  avessero  messo  ma- 
no addosso,  vedendoli  egli  mutati  nella  faccia, 
nunzia  spesso  dell'interno  delitto,  e  volendo 
quelli  con  parole  di  scusa  sminuir  con  lui  l'orri- 
bile lor  fallo ,  questo  non  pati  egli ,  e  sorgendo 
disse:  O  compagni,  o  signori,  di  parole,  sicco- 
50  me  io  veggo ,  non  e  più  oltre  mestieri.  So  quanto 
contro  di  me  avete  macchinato,  so  quello  che  voi 
siete  per  fare.  Una  cosa  solo  io  vi  ricordo,  che , 
se  con  l'esibizione  della  mia  persona  possiate  voi 
luiti  campare ,  e  siate  certi  della  salvezza  del- 
le vostre  persone  e  delle  robe,  ecco,  volentieri  ne 
andrò  tosto  alla  morte.  Ma  dovete  fermamente 
credere  e  tenere  clie^se  morirò  io  duce  e  capitan 
vostro,  voi  senza  dubbio  con  meco  insieme  peri- 
rete ,  ne  vi  si  terrà  la  promessa  fede  ,  nè  vi  sa- 
pranno mantenuti  i  proposti  patti  ;  ma,  rotta  ogni 
promessa,  la  gallica  frode,  bene  da  voi  sperimen- 
tata, violerà  ogni  cosa.  Non  sapete  voi  com  es- 
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tum  est  vobis,  ecce  in  mortem  statini  ibo  liben- 
tius.  Sed  debetis  fìrmiter  credere,  et  tenere  , 
quod,  si  ego  dux  et  caput  excidio  peream  ,  vos 
sine  dubio  peribitis  una  mecum,  nec  vos  fides 
promissa  tutabitur,nec  servabuntur  vobis  stipu- 
ìatae  foedera  pactionis,  sed,  rupto  libello  polli- 
citi ,  experta  fraus  gallica  cetera  violabit.  Ne- 
scitis  ,  quoniam  ii ,  quibus  favere  multiplicium 
triumphorum  fortuna  jam  coepit ,  cum  denuo 
expectent  ulterioris  incrementa  victoriae  ,  sive 
dolo,  sive  fraude,cum  possint,  amplis  seducunt 
pollieitationibus  inimicos.  Non  enim  refert  quo- 
eumque  modo  suum  ex  hostibus  habere  quis 
possit  intentum.  Vestris  ergo  caute  providete 
compendiis;  et,  si  ita  est,  quod  omnino  credatis 
mihi  mortuo  supervivere,  ac  propter  unius  mor- 
tem salutem  redimere  plurimorum,  iterum  dico 
de  persona  mea  ordinate  quod  placeat ,  et  de 
me  vestros  exequimini  cogitatus.  Mi  ad  haec: 
Domine  ,  licet  nos  toedeat ,  inevitabile  tamen 
est  quod  sumus  acturi.  Vobis  autem  displicere 
non  debet,  si  per  quamcumque  viam  salutis  no- 
strae  remedia  procuramus.  Forsitan  etvosipsi 
salvi  eritis  ,  Domino  favente,  quia  Standardus 
multa  nobis  cum  benignitate  promisit,  si  absque 
labore  sui  exercitus  nos  suis  beneplacitis  suppo- 
namus.  Equitetis  ergo  ,  si  placet ,  et  cum  hu- 
militate  ad  eum  nobiscum  descendite  ,  nec  de 
ejus  gratia  desperetis.  Considerans  igitur  dictus 
Corradus ,  quod  sic  eum  pati  necessario  oporte- 
ret,  et  attendens  quod  omnes  stipendiarii  sui , 
prò  quibus  similiter  inita  pacta  erant,  mentis  et 
jurisjurandi  religione  violata  ,  intendebant  ad 
comestabulos ,  et  ad  alios  factionis  actores ,  ad- 
ductum  sibi  roncinum  metu  hebes  ascendit ,  et 
mutus  incedit,  et  ad  tentorium  Standardi,  veluti 
quando  bos  unicus  eligitur  de  toto  grege  mactan- 
dus  ,  et  cum  ipso  grege  ad  macellum  ,  qui  alias 
sotus  non  accederet  comminatusf  sic  idem  Cor- 
radus  adducìtur  non  ligatus.  Hujus  itaque  ocu- 
los  stalim  Standardus  absque  ullo  judicio  man- 
davit  evelli,  evulsisque  oculis,  Cathaniae  in  altis 
praeter  morem  furcisjuxta  lilus  maris  solitarius 
alligatus  ,  dimisit  in  aere  vitam  suam.  In  si- 
gnum  autem  ejus  ,  quod  fuerat  militiae  cingulo 
decoratus  ,  scutum  suum  splendescens  coloribus 
fulgorosis  vilri  perlucentis  ad  instar  suspenditur 
cum  eodem.  Martinus  quoque  et  Jacobus  Capu- 
cii ,  miiites  fratres  ejusdem  Corradi ,  pulchri- 
tudine  ac  statura  decori,  apud  Neapolim  via  Ca- 
puana eodem  supplicio  per  regis  sententiam  pe- 
rìerunt,  Sicque  illos  unus  uterus,  una  fides  et 
passio  vere  fecit  esse  germanos.  Cumque  inter 
haec  domnus  Fredericus,  qui  unus  ex  principa- 
iibus  impetitoribus  Siciliae  tum  supererai,  non- 
dum  tamen  expugnata  Sicilia  tribulis  Hisp ano- 
rum,  cautelose  sibi  et  suis  providens  apud  Agri- 
genlum  ea  intentione ,  relìclis  terris  ,  quae  sibi 
adirne  respondebant ,  sine  munimine  et  custodia 
personarum ,  cum  omnibus  Hispanis  ,  et  super- 
slitibus  Theutonicis  confugisset ,  ut,  cumvellet, 
posset  per  mare  fugere  in  Tunisium,  unde  vene- 
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si,  cui  la  fortuna  cominciò  già  a  favorire  conmul- 
liplici  trionfi,  aspettando  maggiori  vittorie,  o  con 
frode  o  con  inganno ,  come  posson  meglio  ,  con 
ampie  promesse  seducono  gV  inimici?  Che  punto 
loro  non  monta  qualunque  sia  il  modo  onde  aver 
possano  il  loro  intento  drì  nemici.  Provvedete 
adunque  cautamente  a1  vostri  casi;  e,  se  pure  al 
tutto  crediate  con  la  mia  morte  di  sopravvìvere, 
e  con  la  morte  di  un  solo  redimer  la  salute  di 
molti,  nuovamente  io  vi  dico,  fate  della  mia  per- 
sona quello  a  voi  piaccia,  ed  eseguite  su  di  me  i 
vostri  disegni.  E  quelli  risposero:  Signore,  quan- 
tunque ci  spiaccia  ,  inevitàbile  è  non  pertanto 
quello  che  siamo  per  fare.  A  voi  spiacer  non  deb- 
be  che  per  qualunque  via  proccuriamo  la  nostra 
salute.  Forse  che  voi  ancora,  col  favor  delSìgno- 
re  ,  salvo  sarete  ;  che  molle  cose  benignamente 
promise  a  noi  lo  Stendardo ,  se  senza  fatica  del 
suo  esercito  ci  fossimo  sottoposti  à suoi  benepla- 
citi. Montate  adunque  ,  se  vi  piace ,  a  caval- 
lo, e  con  umiltà  venite  con  noi  a  lui,  e  della  sua 
grazia  non  disperate.  Considerando  dunque  Cor- 
rado che  pur  forza  gli  era  di  così  fare ,  e  ve- 
dendo che  tutti  i  suoi  stipendiarii,  pe'quali  eran 
fatti  similmente  i  patti ,  violata  la  fede  e  il  giu- 
ramento, intendeano  pure  a' contestabili  e  agli 
altri  autori  della  congiura,  lento  e  timoroso  mon- 
tò sul  ronzino  recatogli,  e  va  tacito  e  muto  :  e, 
siccome  quando  il  bue  eletto  da  tutto  il  gregge  al 
sagrifizio,  con  esso  il  gregge  ne  va  al  macello, 
che  altrimenti  sol  non  farebbe  ,  così  Corrado 
vien  menato  disciolto.  Ma  lo  Stendardo,  senza 
far  giudizio  di  sorte  alcuna,  tosto  comandò  se 
gli  fosser  cavati  gli  occhi ,  e  il  fe'  poscia  in  Ca- 
tania appresso  il  lito  del  mare,  contra  il  costu- 
me, legar  sopra  le  alte  forche,  dove  impeso  la- 
sciò la  sua  vita.  Ed  in  segno  eh'  era  stato  deco- 
rato del  cingolo  della  milizia,  fe'con  lui  sospen- 
dere il  suo  scudo,  tutto,  a  guisa  di  lucentissimo 
vetro,  di  sfolgoranti  colori  risplendente.  Marti- 
no parimente  e  Giacomo  Capece,  fratelli  di  Cor- 
rado ,  belli  ed  alti  della  persona  ,  per  sentenza 
del  re,  in  Napoli,  nella  via  Capuana  periron  della 
medesima  morte.  E  così  un  ventre ,  una  fede 
ed  una  morte  gli  fece  esser  veramente  fratelli 
germani.  In  questo  mezzo  Federigo, ch'era  uno 
de'  principali  disturbatori  della  Sicilia,  non  essen- 
dosi per  anche  quell'isola  purgata  de'triboli  de- 
gli Spagnuoli,  avvisatamente  provvedendo  a  sè 
e  a'  suoi ,  abbandonate  le  terre,  nelle  quali  non 
avea  più  difesa  di  sorte  alcuna  ,  con  tutti  gii 
Spagnuoli  ed  i  rimanenti  Tedeschi  si  rifuggì  in 
Agrigento,  con  intenzione  di  poter,  volendo,  fug- 
gir per  mare  in  Tunisi,  dond'era  venuto;  e  16 
Stendardo  ,  non  senza  la  connivenza  del  re  , 
venne  con  lui  a  trattato,  senza  punto  di  fatica  di 
sua  gente.  Ultimamente  si  venne  tra  loro  a  que- 
sti patti  :  che  si  concedesse  a  Federigo  solo  una 
galea  ,  e  se  gli  donassero  per  le  spese  dugento 
once.  Ma  forse  che  queste  once  ebbele  pe'ca- 
valli,  ch'egli  lasciò;  e,  con  quelle  cose  che  potè 
trasportare,  tolti  seco  i  Tedeschi  e  gli  Spagnuo- 
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rat,  Standardus  praedictus,  non  sin  e  regis  con- 
riventia,  cum  eo  habuìt  absque  ulta  suae  gentis 
fatigatione  tractatum.  Ultimo  inier  eos  ventum 
est  ad  hanc  pactorum  concordiam  ,  quod  domno 
Frederico  praedicto  una  de  pacto  tantum  galea 
conceditur ,  et  donatae  sunt  sibi  ducentae  uncìae 
prò  expensis.  Sed  istas  forsilan  uncias  prò  equis 
receperat,  quos  de  pacto  ipso  dimisit,  et  cum  iis 
rebus, quas  potuit  asportare,  assumtis  sibi  Theu- 
tonicis  et  Hispanis ,  in  ejus  nomine ,  cui  prae- 
stabat  obsequia,  in  Tunisium  remeavit.  Tandem- 
que  regis  Hispaniae  fratris  sui  damnatus  judi- 
cio,  morte  crudelissima  exspiravit:  tendebat  enim 
vita  sua  semper  ad  malum,  et  ideo  fuit  ejus,  ma- 
lis  eum  insequentibus ,  malus  finis. 

CAP.  XX.  ! 

Karolus  ,  regina  more  Neapoli  mortua,  Burgundiae 
ducis  filiam  ducit.  Clemens  interim  papa  IV  Viter- 
bii  decedit.  Karolus  Luceriam  Sarracenorum  post- 
quam  obsedisset,  capit  atque  penitus  evertit.  Phi- 
lippum  de  Monte-forti  vicarium  deinde  in  Siciliani 
mittit,  qui  Salae  Calabriae  castro  ,  quod  Frederi- 
cus  comes  Lancea  tuebatur,  ex  itinere  potitur.  j 

Sed  ,  dum  undique  grata  regi  felici  prosperi- 
tate  luxuriant,  et  civitales  et  loca  nonnulla,  to- 
tamque  Sicìliam  motusspontaneus  ad  devotionem 
regiam  absque  bellico  labore  convertita  regina 
Neapoli  cursum  naturae  consummavit,  et,  termi- 
num  dierum  suorum  attingens,  debitum  humani- 
talis  exsolvit,  et,uiriusque  sexus  decora  prole  re- 
lieta  ,  in  majori  neapolitana  ecclesia  tumula- 
tur.  Ex  fdiabus  sane  suis  una  tradita  est  filio  co- 
mitis  Flandriae  in  uxorem  ;  secunda  demumPhi- 
lippo  nato  ìmperatoris  costantinopolitani  ma- 
trimonio copulatur.  Cumque  nobilium  Gallico- 
rum  sint  mores  ,  quod  unica  contenti  non  suae 
pudiciliam  non  intentant ,  nec  se  utplurimum 
cum  aliis  mulieribus  dehonestant ,  statim  rex 
praedictus  ,  quamquam  de  cara  consorte  nuper 
conjugali  deperdita  tanquam  in  camis  abscissio- 
ne  doleret ,  considerans  tamen  quod  regina  dies 
ejus  in  foecundae  sobolis  propagatone  comple- 
verit,  etvitam  in  sobolis  foecunditate  dimiserat, 
funerum  uxoris  oblitus,  per  nuntios  firmat  cum 
duce  Burgundiae  parentelam,  et  de  filia  ducis  re- 
gio copulanda  conjugio  foedera  per  lileras  invi- 
cem  roborantur  ;  quam  praedictus  Burgundiae 
dux,  multis  in  subsidium  regis  associatus  equiti- 
bus ,  postmodum  regi  personaliter  transduxit  in 
regnum.  Interea  sanctissimus  pater  domìnus  Cle- 
mens papa  IV,  cujus  favor  et  gratia  omnibus  acti- 
bus  regemKarolum  tutabatur,apud  Viterbium  vi- 
tae  chirografo  resignato,  creditum  naturae  reddi- 
dit,  quod  mutuo  receperat  abeadem.Sub  istius  sa- 
ne tempore  creverunt  facta  regis  demo  sub  trium- 
phis;  et  eo  victoriae  palmam  ex  hostibus  eccle- 
siae  feliciter  consecuto ,  fuerunt  ejus  primordia 
prospera,  secunda  ;  finis  variis  et  innumeris  feli- 
citatibus  usque  ad  multa  tempora  gloriosus.  Eo- 


li, in  nome  di  colui,  a  cui  egli  prestava  osse- 
quio, navigò  in  Tunisi.  Finalmente  dannato  per 
giudizio  del  fratel  suo  re  di  Spagna ,  fini  di  cru- 
delissima morte:  chè  tendeva  la  sua  vita  sem- 
pre al  male;  e  però,  da' mali  perseguito,  mala 
fu  la  sua  fine. 


CAP.  XX. 

Carlo,  morta  in  Napoli  la  regina  sua  moglie,  pren- 
de in  isposa  la  figliuola  del  duca  di  Borgogna. 
Muore  intanto  in  Viterbo  papa  Clemente  IV  ;  e 
Carlo  ,  andatone  a  campeggiar  Lucerà  de'  Sarace- 
ni, la  prende  e  la  distrugge  del  tutto.  Manda  di- 
poi vicario  in  Sicilia  Filippo  di  Monforte,  il  qua- 
le per  passo  prende  il  castel  di  Sala  in  Calabria, 
il  quale  era  difeso  dal  conte  Federigo  Lancia. 

Ma ,  mentre  da  per  ogni  dove  tutto  prospe- 
ramente al  re  succedea  ,  e  molte  città  e  luoghi 
e  tutta  la  Sicilia  a  lui  pacificamente  si  furon 
sommesse ,  la  regina  passò  di  questa  vita  in  Na- 
poli ;  e ,  lasciata  decorosa  prole  di  entrambi  i 
sessi ,  fu  seppellita  nelia  cattedrale  di  quella 
città.  Delle  sue  figliuole ,  una  fu  data  in  isposa 
al  figliuol  del  conte  di  Fiandra,  l'altra  a  Filippo 
figliuol  dell'  imperatore  di  Costantinopoli.  E  , 
perocché  è  costume  de'  nobili  francesi ,  che  , 
ad  una  contenti ,  non  cercan  dell'  altrui  donna 
corromper  la  pudicizia ,  nè  mai  con  altre  fem- 
mine si  dissonorano  ,  subitamente  il  mentovato 
re,  quantunque  della  perdita  della  cara  sua  con- 
sorte altamente  addolorato,  considerando  tutta- 
via che  la  regina  con  numerosa  prole  avea  fi- 
niti i  suoi  giorni,  dimentico  de'  funerali  di  quel- 
la, ferma  per  ambasciadori  parentela  col  duca 
di  Borgogna,  la  figliuola  del  quale  unir  gli  si  do- 
veva in  matrimonio  ,  la  quale  il  detto  duca  , 
unita  a  molti  cavalieri  eh'  ei  menava  in  soccor- 
so del  re,  a  quello  la  condusse  personalmente 
nel  regno.  Intanto  il  santissimo  padre  Clemente 
papa  quarto,  il  qual  favoriva  in  tutto  re  Carlo, 
finì  la  sua  vita  in  Viterbo.  Al  tempo  di  costui 
si  accrebbero  certamente  i  trionfi  del  re  ;  ed  a- 
vuta  felicemente  la  palma  della  vittoria  de' ne- 
mici della  chiesa,  furono  i  primordii  prospe- 
ri e  secondi;  la  fine  per  varie  ed  infinite  pro- 
sperità infino  a  molti  tempi  gloriosa.  Or  ,  tolto 
di  mezzo  colui ,  che  i  negozii  del  re  caldeggiava 
con  affezione  paternaT^e  il  nido  e  covo  de'  Sara- 
cini ,  Lucerà ,  durando  tuttavia  nella  ribellione, 
e  tutta  quasi  la  Puglia  molestando  con  subite  ed 
improvvise  correrie;  Carlo  al  fine  ne  andò  per- 
sonalmente a  campeggiar  quella  città  ;  e,  postovi 


20 


30 


40 


50 


292 


SABA  MALASPINA 


quc  stillato  de  medio,  qui  regis  negolia  proseque- 
batur  affectione  paterna,  cum  adhuc  nidus  el  ca- 
vea Sarracenorum  Luceria  in  rebellione  persi- 
sterei ,  ac  totam  fere  Apuliam  subitis  et  impro- 
visis  cursibus  molestaret ,  rex  praedictus  demum 
personaliler  civitatem  ipsam  obsidione  circumse- 
psit  et  angustat;  et,  obsidione  firmala  ,  tot  ag- 
gressibus,  tot  instrumentorum  generibus  ,  totque 
impugnatoriis  machinis  tamdiu  ,  iam  dire ,  el 
tam  dure  Sarracenos  coercuit  et  restrinocit,  quod 
eorum  majori  parli  viclus  et  fere  vita  defecerat. 
Sicque,  dum  multi  ad  colligendum  herbas  frequen- 
ter ,  quibus  sicut  bestiae  pascebantur,  exirent , 
nonnullos,  quiprae  jejuniorum  et  famis  squallore 
jam  hebetes  infra  terrae  ambilum  se  non  polerant 
pedibus  pracpetibus  receptare  ,trucidabanlinsi- 
diae  Gallicorum  ,  nonnullos  etiam ,  ut  eos  prò 
scrvis  venderent,  conservabant.  Verum,  dum  ali- 
quando  occisorum  viscera  studiose  invadentium 
manus  immaniter  rimarentur ,  piena  tantum 
herbis  reperiebant  corporum  intestina.  Tandem 
cum  pauci  juxta  consuetumnumerum,quem  do- 
cta  manus  exercitus  cotidie  defalcabant ,  infra 
cicitatis  ejusdem  moenia  remansi ssent ,  et  iis  ex- 
lantibus  victualium  rerum  et  personarum  etiam 
non  crescerent ,  sed  deficerent  semper  exfortia  , 
qui  supererant  per  vim  et  melum,  qui  satis  potest 
oonstantes  afficere  ,  se  omnimodis  regis  benepla- 
citis  commiserunt.  Mittitur  postmodum  vicarius 
inSiciliamdomnus  Philippus  de  Monte-forti,  ho 
mo  bellicosus  ,  et  statura  placibilis.  Adhuc  enim 
eo  in  Siciliampr operante,  comes  Fredericus  Lan 
cea  germanus  quondam  Galvani  castrum  Sali 
quod  est  in  Calabria,  situ  fortissimum,  contra  fi- 
deles  regios  defendebat,  quod  demum  multitudine 
fidelium  exacla  obsidionis  instantia  circumse 
ptum  comes  praedictus  fidelibus  regiis  sub  pactis 
restituit  etdimisit,  et  ad  mare  incolumis  de  pa- 
tio conductus  in  Romaniam  postmodum  trans 
fretavit. 


JEXPUCIT  LI  BER  QUARTI/ S* 
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l'assedio,  con  tanti  assalti ,  con  tajite  genera- 
zion  di  strumenti  ,  e  con  tante  macchine  da  e- 
spugnare,  e  sì  duramente  strinse  e  circondò  i 
Saracini  ,  che  alla  più  parte  di  quelli  il  vitto  e 
quasi  la  vita  era  venuta  meno  Ondechè,  uscen- 
do frequentemente  molti  a  raccogliere  erbe  , 
delle  quali  siccome  bestie  pasceansi,  alcuni  che 
lenti  pel  digiuno  e  lo  squallor  della  fame  non 
potean  tosto  ricoverarsi  nella  terra,  erano  presi 
alle  insidie  de'Francesi,  i  quali  parte  ne  truci- 
davano, parte  ne  conservavano  onde  venderli 
per  servi.  Ed  aprendo  alle  volte  crudelmente  i 
corpi  degli  uccisi,  pur  d'erba  rinvenian  piene  le 
intestina.  Finalmente,  essendo  pochi  rimasti  tra 
le  mura  della  città,  i  quali  eran  pur  di  giorno  in 
giorno  defalcati  dalla  perizia  del  nemico  eserci- 
to, nè  a  quei  rimanenti  crescendo,  anzi  mancan- 
do sempre  le  vettovaglie  e  i  sussidii  di  gente , 
per  forza  e  per  timore,  che  ben  può  sopraffare 
costanti ,  si  commisero  a'  beneplaciti  del  re. 
Dopo  che  fu  inviato  vicario  in  Sicilia  Filippo  di 
Monforte,  uomo  bellicoso,  e  bello  della  perso- 
na. Il  quale  colà  andando,  il  conte  Federigo 
Lancia,  fratello  del  fu  Galvano,  difendea  contra 
i  fedeli  del  re  il  caste!  di  Sala  ,  che  è  in  Cala- 
bria ,  per  sito  fortissimo;  il  qual  finalmente  as- 
sediato da  gran  moltitudine  di  fedeli ,  il  predet- 
to conte  venuto  con  quelli  a  patti,  restituì  Ilo  ed 
abbandonò  loro,  e  sano  e  salvo  condotto,  secon- 
do il  patto,  al  mare,  passò  di  poi  in  Romagna. 


FINISCE  IL  QUARTO  LIBRO. 


ISTORIA  (1250-1285) 


293 


INCIPIT  LIBER  QUINTUS. 


CAPUT  PRIMUM. 

Ludovicus,  Gallorum  rex,  in  Terrae  Sanctae  subsi- 
dium  magna  classe  profectus,  tempestate  exorta,  ad 
Tuneti  litus  projectus  est:  quo  quamplurimis  tri- 
remibus  rex  Karolus  quum  appulisset ,  ambo  in  in- 
fideles  pugnare  conantur.  Pestilentia  interim  in  ca- 
stris  orta,  Ludovicus  filiusque,  nec  non  suorum 
plerique,  muitique  proceres  atque  magnates,  diem 
supremum  obeunt. 

Medio  vero  tempore ,  cum  nondum  esset  eccle- 
ùae  romanae  de  pastore  provisum  ,  Ludovicus 
rex  Francorum,  vir  inclytus,  dotatus  bonitatibus 
multis  a  Deo,  regum  candela  fìdelium,  signo  ab 
olim  vivificete  crucis  assumto  ,  collectis  chrislia- 
norum  undique  viribus,  generale  in  Terrae-San- 
ctae  subsidium  passagium  slabilivìt.  Rie  nam- 
que  prò  tuitione  et  exaltatione  fidei ,  prò  conser- 
vatane obedientiae  sedis  apostolicae ,  quae  per- 
secutionibus ,  Beo  volente  ,  non  imminuitur,  sed 
augetur,  paratus  semper  ad  acerrima  sustinen- 
da  pericula  ,potentiam  suam  terra  marìque  dis- 
tendens  ,  alias  barbaras  nationes  fidelibus  odio- 
sas  impetere  consuevit.  Nunc  autem  idem  rex  , 
quem  solum  Dominus  prò  ecclesiae  suae  custodia 
collocaverat,  ad  inimicos  crucis  denuo  se  conver- 
tens  ,  geminatìs  viribus  et  multitudine  fìdelium 
congregata,  prò  libertale  illius  Terrae- Sanctae , 
quam  liedemtor  immani  generis  proprìis  calcavit 
pedibus,  prò  redemtione  quoque  Sepulcri,  ubi  fuit 
Redemtor  ipse  reconditus,  mari  se  cum  navigio 
copioso  commisit:  qui  dum  freta  circuii  classi- 
bus  fìdelium  numerosis  ,  et  coeptum  iter  princi- 
pio secundo  concelerat ,  exercitu  toto  felici  dato 
navigio ,  vota  multitudinis  versus  orientalem  pla- 
gam  ,  ubi  Terra-Sane la  caninis  manibus  ancil- 
lata  comprimitur,  suspirabant.  Sed,  contra  om- 
nium vota,  contra  coeptorum  facta,  perverso  nu- 
mine,  versus  meridionalem  axem  fatigat  exequi 
votum  suum,  Sicque  jìdeles  inviti  tendentes  ad 
Arabes ,  non  ad  Indos,  dum  coeptum  superandi 
consilium  potestas  nulla  conceditur,  illius  dispo- 
sinone, cujus  nutu  res  eunt,  fatis  fatigantur  ad- 
isersis  et  procellosis  fluctibus  feriuntur.  Colle- 
di  tamen  undique  apud  Tunisium  coeunt  ;  iài- 
que  coepto  Marte  frustra  fatigantur  et  bello.  Dum 
cairn  multa  circa  haec  demenlia  eorum  animi 
erant  capti,  non  senti  enles  primas  vires  mutatas, 
nec  advertentes  perversa  jam  fore  numina  contra 
ipsos,  nec  cedentes  numinibus  provocatis,  accen- 
bos  insano  Martis  amore  ,  cum  nullam  possent 
Pfosperam  ex  laboribus  deferre  forlunam  ,  anù 
mos  fatigabant.  Fama  igitur  regi  Karolo  defe- 
rente, quod  classisregh  Franciae ,  totusque  cru- 
ce-signatorum  exercitus ,  jam  in  Tunisium  tota 
convenerat ,  quodque  prope  Tunisium  castra- 
melati  fuerant  chrisiiani,  rex  ipse  Karolus,  so* 
2. 


COMINCIA  IL  QUINTO  LIBRO 


CAPITOLO  PRIMO. 

Ludovico  re  de' Francesi ,  mentre  con  numerosa  ar- 
mata va  in  soccorso  di  Terra  Santa,  è  assalito 
\q  da  una  tempesta,  e  vien  gittato  al  lido  di  Tunisi: 
dove  passato  anche  re  Carlo  con  buon  numero  di 
galee ,  sì  sforzano  di  combatter  contro  gl'infedeli. 
Sorta  intanto  nel  campo  una  peste ,  muore  Ludo- 
vico e  il  figliuolo,  e  gran  numero  dì  sua  gente, 
con  non  pochi  proceri  e  magnati. 

In  questo  mezzo,  vacando  ancora  la  sede  a- 
postolica,  Ludovico  re  de'  Francesi ,  inclito  uo- 
mo, dotato  da  Dio  di  molte  virtù,  e  lume  de' re 
fedeli,  pigliato  il  segno  della  croce,  e  ragunato 
20  da  per  ogni  dove  gran  numero  di  cristiani ,  fer- 
mò general  passaggio  in  soccorso  di  Terra  San- 
ta. Dappoiché  costui ,  per  la  difesa  ed  esalta- 
zion  della  fede,  per  la  conservazione  dell'obbe- 
dienza alla  sede  apostolica ,  la  quale ,  mercè  dì 
Iddio,  per  persecuzioni  non  vien  meno,  anzi  si 
accresce  ,  apparecchiato  sempre  a  sostenere  i 
più  aspri  pericoli ,  stendendo  la  sua  potenza  per 
terra  e  per  mare,  avea  già  spesse  volte  combat- 
tuto con  altre  barbare  nazioni  nimiche  a'  fede- 
30  li.  Ed  ora  egli,  il  qual  solo  a  custodia  della  sua 
hiesa  era  stato  dal  Signore  collocato  sul  trono , 
volgendosi  nuovamente  a  nemici  della  croce , 
addoppiate  le  forze,  e  adunata  gran  moltitudine 
di  fedeli  ,  con  copioso  naviglio  si  mise  in  mare 
per  liberar  quella  Terra  Santa  ,  che  co'  proprii 
piedi  calcò  il  Redentore  dell' uman  genere  ,  e 
per  redimere  ancor  il  sepolcro  ,  ove  esso  Re- 
dentor  fu  sepolto  ;  e ,  mentre  eh'  ei  solca  il  ma- 
re con  le  numerose  schiere  de' fedeli,  e  l'inco- 
io minciato  viaggio  con  prospero  principio  affretta, 
navigando  tutto  l'esercito  felicemente,  sospirava 
la  moltitudine  verso  la  orientale  spiaggia,  dove 
la  Terra-Santa,  fatta  serva,  era  dalle  canine  ma- 
ni oppressa.  Ma ,  contra  i  voti  di  tutti ,  contra 
prosperi  principii,  furono  infaustamente  spin- 
ti inverso  mezzogiorno.  E  così,  contra  il  lor  de- 
siderio ,  inverso  degli  Arabi  procedendo  e  non 
inverso  degli  Indi ,  non  potendo  in  niun  mo- 
do porre  il  lor  disegno  ad  effetto  ,  per  disposi- 
50  zion  di  colui,  per  cui  cenno  si  reggon  le  cose, 
vengon  dagli  avversi  fati  travagliati  e  sbattuti 
da' procellosi  flutti.  Non  pertanto  convennero 
tutti  a  Tunisi  ;  e  quivi  invano  ardono  del  desi- 
derio di  combattere.  Dappoiché  in  quanto  a 
ciò  molto  essi  s'ingannavano;  e,  non  vedendo  le 
prime  lor  forze  mutate,  né  considerando  di  aver 
contraria  i  numi ,  pk^  quelli  provocati  cedendo, 
come  che  dalle  fatiche  non  avessero  alcun  pro- 
spero successo,  travagliavano  i  loro  animi  acce- 
60  si  d'insano  amore  di  guerra.  Or ,  giunto  a  re 
Carlo  il  grido  che  l'armata  del  re  di  Francia  e 
tutto  l'esercito  de'crocesignati  era  già  pervenu- 
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lutis  morae  vinculis ,  cum  moderalo  numero  ga- 
learum,  non  qualem  regem  forte  decebat ,  &ed 
quale-m  Ma  imminens  necessilas  ac  feslinanlia 
requirebat,  illuc  alis praepelibus  convolami.  Res 
tnim  agcbalur  sua  ,  ejusque  praelexlu  ,  seu  eo 
.suggerente  vel  dante  causam,  rex  Franciae  tan- 
tum christianorum  exercilum  contra  barbaros 
et  Arabes  compulerat  sub  tanto  discrimine  labo- 
rare.  Rex  quidem  Tunisii,  propler  proximam 
rebeUionem  Siciliae  multis  mortibus  consopiiam, 
quemdam  annuum  reddilum,  sive  censum,  quem 
regi  Siciliae  prò  censu  exhibet  annuatim,  ut  vi- 
ctualia  in  Tunisium  libere  comportentur,  et  ma- 
re siculum  remigare  licite  valeant  Arabes,  quan- 
do volunt,  quodque  barbari  per  Siculos  piralicis 
non  vexentur  insidiis,  regi  Karolo  per  tres  annos 
subtrahens  denegabal.  Ideoque  rex  Karolus  affe- 
ctans  visitare  ac  visere  partes  Mas,  et  haerenlem 
profundae  caveae  colubrum  viriate  aliena  con- 
vellere ,  tantum  exercilum  coire  Tunisium  saga- 
ci studio  procuravit.  Veruni,  dum  Gallici  frustra 
invito  numine  confidimi  totis  cotidie  campis  den- 
santes  agmina  clypeata ,  et  armis  populos  in- 
cruente^ instant  cotidie  assidue  ,  ac  cum  infide- 
libus  bellum  ducunl ,  saepe  certatim  Tunisii  mu- 
ro s  circumstant.  Sed  canina  progenies  ,  nescio 
numine  quo  favente ,  velut  pelagi  rupes  immotae 
resistentiam  adhibent  undequaque.  Cumque  om- 
nia superna  disposinone  regantur,  et  regis  aeter- 
ni celerà  beneplacitis  obsecundent ,  Ludovicus 
praedictus  catholicae  legis  amator ,  propagalor 
(idei ,  custos  fidelium  ,  et  defensor  ecclesiasticae 
libertatis,  peccatis  non  suis  forsitan  exigentibus, 
in  quo,  secundum  quod  potest  circa  hoc  fiumana 
fragilitas  contemplari ,  vix  peccati  labes  fecerat 
stationem  ,  soluto  interea  vitae  foedere  ,  daloque 
mundi  pompis  libello  repudii  ,  de  valle  miseriae 
ad  coelestem  patriam  transmigravit.  Per  talem 
quidem  obitum  culpam  ejus  ,  qui  tantorum  san- 
ata proposila  fecerat ,  et  pia  vota  suspenderat 
plurimorum  ,  omnipotens  misericors  Bominus 
forsitan  abolevit,pro  votorum  irritatione  poenam 
inferens  lemporalem ,  expiavit  aeternam,  ut  ul- 
terius  propterea  spiritualiter  non  plectatur ,  ut 
poena  temporalis  hujusmodi  prò  tantae  trans- 
gressionis  incuria  gravior  inferretur,  et  nec  cul- 
pa nec  poena  traducatur  adposteros  ,  sed  peren- 
niter  expielur,  quidam  ex  filiis  ejusdem Ludovici 
nimis  propere  cruda  morte  devictus  fitit ,  intem- 
pestive paterna  funera  subsecutus.  Nec  minus 
cum  eo  nonnulli  procerum  et  magnatum ,  igno- 
tae  quoque  mulliludinis  animae  infmitae,  morlis 
impellente  violentia  naturalis ,  propria  corpora 
frigida  dimiserunt. 

CAP.  IL 

Rex  Karolus  ceterique  Siciliani  repetunt:  quo  Terrae 
Sanctae  iter  ingressus  tempestatis  vi  advenit  quo- 
que Angliae  rex  Odoardus. 

Extanlibus  ergo  duobus  liberis  ex  Ludovico 
praediclo  ,  videlicet  Philippo  primogenito  ,  qui 


to  a  Tunisi, ed  eransi  ivi  presso  posti  a  campo  i 
cristiani,  senza  por  tempo  in  mezzo,  con  non 
piccol  numero  di  galee,  non  quale  ad  un  re  for- 
se si  convenia  ,  ma  qual  richiedeva  quella  im- 
minente necessità,  ivi  ne  andò  velocissimamen- 
te. Conciossiachè  trattavasi  il  suo  prò,  e  con  que- 
sto pretesto  ,  ed  a  sua  suggestione  e  prendendo- 
ne da  lui  la  cagione,  il  re  di  Francia  con  tan- 
to pericolo  avea  menato  sì  grande  esercito  di 
cristiani  contra  i  barbari  e  gli  Arabi.  Perocché  il 
re  di  Tunisi,  per  la  ribellione  novellamente  fatta 
in  Sicilia  e  già  con  molte  uccisioni  sopita,  avea 
negato  di  pagare  a  re  Carlo  per  tre  anni  un  tribu- 
to, ch'egli  annualmente  paga  al  re  di  Sicilia,  per- 
chè si  trasportino  liberamente  le  vettovaglie  in 
Tunisi,  e  potessero  gli  Arabi  a  lor  volontà  navi- 
gare il  mar  siciliano,  e  fossero  i  barbari  al  sicuro 
dalle  insidie  de' pirati.  E  però  Carlo,  desideran- 
do di  visitare  e  veder  quelle  parti ,  e  cavar  del 
suo  nido  la  serpe,  avvedutamente  proccurò  che 
si  fosse  tanta  oste  raccolta  in  Tunisi.  Ma  indarno 
i  Francesi  contro  la  volontà  del  cielo  si  confida- 
no ,  e  raccogliendo  tutte  le  loro  schiere  ,  e  am- 
maestrando i  popoli  nelle  armi ,  assiduamente 
instanno  e  tuttodì  fan  guerra  con  gl'infedeli,  e 
spesso  a  prova  circondan  le  mura  di  Tunisi.  La 
canina  gente  ,  non  so  col  favor  di  qual  nume  , 
siccome  immobili  scogli ,  fan  da  per  tutto  resi- 
stenza. E ,  poiché  tutto  per  superno  consiglio  si 
regge ,  e  tutto  a  cenni  dell'eterno  re  obbedisce, 
il  predetto  Lodovico,  amatore  della  cattolica  leg- 
ge, propagator  della  fede,  custode  de' fedeli,  e 
difensor  dell'ecclesiastica  libertà  ,  non  pe'suoi 
peccati  forse ,  chè ,  secondo  che  l'umana  fragi- 
lità può  giudicare,  appena  ne  fu  egli  macchiato, 
uscì  di  questa  vita,  e  ,  abbandonate  le  pompe 
del  mondo  ,  passò  da  questa  valle  di  miserie 
alla  celeste  patria.  Con  la  qual  morte  l' onnipo- 
tente e  misericordioso  Iddio  purgò  forse  la  col- 
pa di  lui ,  che  aveva  tradito  la  speranza  ,  e  so- 
spesi i  pii  voti  di  molti;  di  che,  portando  pena 
temporale,  espiò  l'eterna:  e,  perchè  non  fosse 
appresso  spiritualmente  punito  ,  e  la  temporal 
pena  fosse  ancora  più  grave,  e  né  la  colpa,  nèla 
pena  fosse  sopra  i  suoi  posteri  caduta,  ma  fosse 
perennemente  espiata,  uno  de' figliuoli  di  esso 
Lodovico  fu  anche  troppo  presto  da  cruda  mor- 
te vinto ,  ed  anzi  tempo  seguì  i  paterni  vestigi. 
Con  i  quali  non  pochi  proceri  e  magnati,  ed  in- 
finito numero  ancora  d'oscura  gente ,  infurian- 
do tuttavia  il  morbo ,  lasciaron  miseramente  la 
vita. 


CAP.  IL 

Re  Carlo  e  tutti  gli  altri  tornano  in  Sicilia  ,  dove, 
mentre  naviga  in  Terra  Santa,  per  fortuna  dì  ma- 
re, approda  pure  Odoardore  d'Inghilterra. 

Essendo  adunque  di  Lodovico  rimasti  due  fi- 
gliuoli ,  Filippo  cioè  primogenito ,  eh'  era  nel- 
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patri  successerat  in  onere  et  honore  ,  ac  Vetro 
cornile  Alansonis,  rege  Karolo  cum  eisdem  cete- 
risque  primatibus  exercilus  cum  rege  Tunisii  in 
amiciliam  coeuntibus ,  et  foedera  jungentibus  si- 
mililer  pacis,  cruce-signatorum  exercilus  dispen- 
diose dissolvitur,  et  facit  rimulas  et  scissuras  tur- 
ris  tantae  fortitudinis  christianorum  columna 
concussa  ,  ex  auro  bibit  arabico  qui  sitimi ,  et 
venundatis  fidelium  laboribus,  ac  opprobriose  dis- 
tractis,  turba  multa,  quae  denumerari  non  po-  10 
terat ,  praeparata  juxta  litus  navigia  repetens  , 
ponto  proris  exhibitis  cum  Karolo  et  Philippo 
litoribus  applicuere  Siciliae  remeando.  Verum 
Odoardus  rexAngiiae,  volens  adimplere  quodvo- 
verat ,  et  Terme- Sanctae  spe  frustratae  tolius 
succursus  et  auxilii  subvenire ,  quamquam  veiie- 
rit  juxta  Trapanum ,  sua  tamen  tantum  classi- 
ca, quae  de  periculo  evaserat,  recollecta,ad  Aco- 
nensem  civitatem,  quae  christianorum  fola  sub- 
sidio  in  illis  partibus  sola  respirai  in  fide,  remi-  20 
gio  tuto  festinat.  Sed,  ut  prò  tantae  saltem  dam 
nosae  praevaricationis  assensu  aliquid  de  poena 
juxta  culpae  modulum  potissaret ,  apud  Trapa- 
num, quando  in  Siciliam  venit ,  maris  naufra- 
gio pene  periit  ex  procella.  Sed,  eo  propter  vici- 
nitatem  terrae  personam  e  naufragio  educenle 
omnibus  fere  lum  naufragio  facto  rebus ,  multi  de 
conserva  seu  de  caterva  sua  ,  consectis  abielibus 
et  cottis  aperlis,  aequoris  inundationum  concus 
sionibus perierunt,  prò  eo  videlicet  forsitan,quod 
excessu  exigente  culparum  ,  autumnus  asperae 
hyemi  jam  vicinus  eos  ibidem  introcluserat  Au- 
stro flante. 

CAP.  III. 

Philippus ,  Ludovici  Gallorum  regis  filius,  cum  suis 
Sicilia  profìciscitur.  Regina  uxor ,  quura  praegnans 
prope  Marturanum  in  Calabria  flumen  trajiceret 
ex  equo  cadit,  atque  Cusentiam  ducitur;  ibique 
partu  immaturo  edito  moritur.  Hujus  ossibus  Phi 
iippus  in  Galliam  missis,  eique  Cusentiae  moni- 
mento  exstructo ,  suum  iter  prosequitur. 
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Philippo  itaque  ,  qui  post  patris  obitum  jam 
fuerat  magnificentiae  regalis  titulis  decoratus 
exercitui  dissoluto  et  disperso  praestante  ,  tota 
gens  de  Sicilia  petit  citra  f retando.  Sed  instante 
hyeme  ,  uxor  ipsius  Philippi  filia  regis  Arago 
num,  quae  licet  vir  suus  non  esset  inunctus ,  re 
gina  tamen  Franciae  dici  polerat ,  volens  sub 
marturanensi  civitate  superexcrescentem  pluvia 
libus  imbribus  fluvium  utero  gravido  perlransi- 
re,  praesumta  quadam  virili  audacia  pereundi 
equo  corruit  procumbente  de  sella  ;  praevia  tum 
multitudine  militum  occurrente  submersa  non 
extitit,  sed  propter  melum  casus  offensa  lethali 
ter,  et  in  ipso  casu  confracta,  laesusque  fuit  uterus 
antequam  pervenirci  ad  lucem,  et  off'ensus  gravi- 
ter  partus  nondum  a  maternis  visceribus  segr 
gatus.  Ajunt  enim  partum  fuisse  semestrem  , 
ideo  genitricis  alvum  a  conceptionis  hora  seme 
stri  tempore  laborantem  ex  casu  gravius  fore  lae 
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onore  e  nel  carico  succeduto  al  padre,  e  Pietro 
conte  dì  Ansatone;  ed  essendosi  re  Carlo  eoa 
loro  insieme  e  con  gli  altri  principali  dell'esercito 
congiunto  in  amicizia  col  re  di  Tunisi  e  con  es- 
so lui  rappaciato  ,  con  gran  danno  disciogliesi 
l'esercito  de'  crocesignati ,  e,  percossa  la  colon- 
nade'Cristiani,  comincia  a  ruinar  la  torre  di  tanta 
fortezza  ;  beve  dell'oro  arabico  chi  ne  ha  sete  ; 

vendute  le  fatiche  de' fedeli  ed  obbrobriosa- 
mente indebolite,  quella  gran  turba,  che  anno- 
verar non  potevasi ,  tornando  a'  navigli  appres- 
so al  lido  apparecchiati,  e  postisi  in  mare  ,  ap- 
prodarono con  Carlo  e  con  Filippo  nella  Sicilia. 
Ma  Odoardo ,  re  d'Inghilterra,  volendo  scio- 
gliere il  suo  voto,  e  soccorrer  la  Terra- Santa  che 
aveva  ornai  perduto  la  speranza  d'ogni  sussidio 
ed  aiuto  ,  come  che  fosse  già  pervenuto  appres- 
so Trapani ,  raccolta  nondimeno  la  sua  flotta 
ch'era  campata  del  pericolo,  naviga  sicuramen- 
te alla  città  di  Accon,  la  qual  sola,  difesa  da'Cri- 
stiani  ,  in  quelle  parti  mantiensi  in  fede.  Ma  , 
perchè  dell'assenso  a  tanta  prevaricazione  aves- 
se, secondo  sua  colpa,  portato  alcuna  pena,  ap- 
presso Trapani,  quando  venne  in  Sicilia,  turban- 
dosi il  mare,  quasi  perì  per  fortuna  di  mare.  Ma 
per  la  vicinità  della  terra  salvandosi  egli  del  nau- 
ragio  ,  essendosi  quasi  tutte  le  altre  cose  per- 
dute, molti  della  sua  caterva  ,  rotti  gli  abeti  ed 
aperti  i  corpi  delle  navi,  periron  nella  procella  ; 
per  questo  forse  ,  che,  richiedendolo  1'  eccesso 
delle  loro  colpe,  l'autunno,  già  prossimo  all'a- 
spro verno,  aveali  allo  spirar  d'Austro  ivi  fatti 
morire. 

C  A  P.  III. 

Filippo ,  figliuolo  di  Lodovico  re  di  Francia,  por- 
tesi con  sua  gente  della  Sicilia.  La  regina,  sua 
moglie  ,  gravida  ,  nel  passaggio  di  un  fiume  sotto 
la  città  di  Martorano  in  Calabria,  cade  di  caval- 
lo ,  e ,  condotta  in  Cosenza,  si  abortisce  e  muore. 
Filippo,  mandate  le  ossa  di  lei  in  Francia,  e  fat- 
tele in  Cosenza  un  sepolcro,  seguita  il  suo  viaggio. 


Stando  adunque  sopra  al  disperso  esercito  Fi- 
lippo ,  che ,  dopo  la  morte  del  padre  ,  era  stato 
nominato  re ,  tutta  la  gente  cerca  di  partirsi  del- 
la Sicilia.  Ma,  essendo  già  vicino  l'inverno  ,  la 
moglie  di  Filippo  ,  figliuola  del  re  di  Aragona  , 
la  quale,  tutto  che  unto  non  fosse  il  suo  consor- 
50  te  ,  nondimeno  dir  si  potea  regina  di  Francia  , 
volendo  con  virile  ardire  sotto  la  città  di  Mar- 
torano ,  gravida  com'era,  passare  un  fiume  ri- 
boccante per  le  continue  piogge  ,  cadde  di  ca- 
vallo. Accorrendo  allora  la  moltitudine  de'  sol- 
dati che  la  precedeva,  non  fu  sommersa;  ma, 
pel  timor  della  caduta  mortalmente  offesa  ,  fu 
anche  l'utero  offese^,  prima  che  venuto  fosse 
in  luce ,  non  per  anche  sciolto  dalle  materne  vi- 
scere, fu  il  parto  assai  danneggiato  e  malconcio. 
60  Perocché  dicono  ch'era  il  parto  di  sei  mesi,  e 
però  il  materno  seno  era  stato  più  gravemente 
offeso  dalla  caduta.  Per  la  qual  cosa  fu  portata 
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sum.  Quapropter  Cusentìam  semiviva  traduci- 
tur  ,  ubi  tandem  masculino  abortivit  in  partu. 
Nani  viro  cum  multitudine  suorum  procerum 
convalescentiam  ejus  sibi  studiosius  expeclante 
vel  moriem ,  regina  ipsa  demum  persolvit  quod  a 
natura  receperat  post  aborlum  ,  et  cum  partu  , 
quem  a  maternis  visceribus  casus  violentia  sc- 
cuerat  non  completimi ,  in  majori  tumulalur  ec- 
clesia casentina.  Ossatamen  elioca  priusetqua- 
libet  carnositate  mundata  more  majorum  in  Fran- 
ciam,  relictis  in  tumulo  putribilibus ,  quae  ser- 
vando servari  non  poterant ,  demandantur.  Fit 
sibi  sepultura  perpulcra  digna  memoria  ,  mate- 
riae  ac  arlis  concertatane  glorifica;  et  ad  ser- 
viendum  altari  continue  ,  juxta  quod  est  hujus- 
■modi  regalis  sepultura  constructa,  ordinatur  per- 
petuus  capellanus  ,  cenlumque  uncias  auri  dictus 
Francorum  dominus  prò  emendis  possessioni- 
bus,  de  quarum  usufructu  possit  idem  vivere  ca- 
pellanus, cusentino  capitulo  elargitur.  Trans- 
iens  post  haec  Philippus  praedictus  per  roma- 
nam  ecclesiam ,  quae  adhuc  erat  in  viduitalis  so- 
litudine constituta  ,  gressus  in  Franciam  prope- 
rat,  ut  Francorum  corda  Ludovici  obi  tu  forsitan 
alterata  confoveat,  et  sacram  regis  recipiat  un- 
ctionem. 

CAP.  IV. 

Karolusrex,  dies  festos  Neapoli  celebrans,  quam- 
plurimos  equites  militesque  legit. 

Jam  requie  data  certa  laboribus,  rex  Karolus 
bellorum  cura  nequaquam  ,  sicut  videbatur,  ul- 
terius  fluctuans ,  cum  jam  infinito  coacervato 
thesauro,  et  pretiosis  quibusque  composi  ti  sì  coti- 
die  cernerei  regales  redditus  ampliari;  ut  filios 
militiae  unda  renasceret  cogitavit,  et  ramum  ve- 
risimiliter  olivae  paciferae  manu  gestans,  et  viam 
studens  subjectis  variis  laboribus  aperire,  regali 
mandai  edicto  ,  ut  offìciales  ubique  per  regnum 
merita  causarum  in  staterà  justitiae  metiantur; 
et,  exhibens  singulis  gratum  sermonis  exenium, 
et  dulce  verborum  omnibus  blandimentum,  quasi 
modo  regni  coronam  acceperit  eminenti oribus 
contextam  iitulis  dignitatum,  se  lotum  in  alveum 
sanciae  meditationis  includit.  JEstuantibus  ergo 
regiis  ad  digna  praecordiis  et  flagraniibus  votis 
ad  justa,  dum  omnia  quodam  jucunditatis  ap- 
plausu  secum  felicitatis  auspicia  sortirentur,  ex 
nobilioribus  totius  regni  deligit  juvenlutem ,  cui 
suhserviat  aplitudo  militiae  et  quae  digne  possit 
cum  filiis  honore  tantae  militiae  decorari.  Sicque 
apud  Neapolim  celebrandae  per  totum  regnum 
de  tantae  solemnitatis  indicto  ,  et  multa  propte- 
rea  pecunia  recollecla  ,  quam  in  militiis  et  con- 
jugiis  filiorum  regum ,  regeque  movente  bella 
contribuere  consuecerunt  regniculae  ,  in  apertis 
campis  juxta  monasterium  Sancii  P  etri  ad  Aram 
fit  apparalus  solemnis  ,  qualem  decet  dominum 
triumphantem.  Ambitus  enim  ampli  spalli  cir- 
cularis  murorum  vallatur  sepibus  et  slructuris  , 


semiviva  a  Cosenza, dove  finalmente  si  abortì  di 
un  figliuol  maschio.  Or,  mentre  il  marito  con  la 
moltitudine  de' suoi  proceri  aspettava  con  gran 
sollecitudine  o  la  sanità  di  lei,  o  la  morte,  final- 
mente dopo  l'aborto  la  regina  si  mori ,  e  col  par- 
to, che  la  violenza  della  caduta  avea  dalle  ma- 
terne viscere  diviso  imperfetto  ,  fu  seppellita 
nella  cattedral  di  Cosenza.  Non  però  di  meno  le 
ossa,  spogliale  prima  della  carne,  furono,  se- 
condo il  costume  de' maggiori,  mandate  in  Fran- 
cia, lasciando  nel  tumulo  tutto  ciò  ch'era  sogget- 
to ad  imputridirsi,  che, pur  conservandolo, con- 
servar non  si  poteva.  Fu  a  lei  fatto  un  sepolcro 
bellissimo  e  degno  di  memoria,  in  cui  mirabil- 
mente l' arte  e  la  materia  contrastavano;  e  ven- 
ne ordinato  in  perpetuo  un  cappellano  per  ser- 
vir continuamente  all'altare  ,  appresso  il  quale 
era  il  real  sepolcro;  ed  il  detto  siguor  de'Fran- 
cesi  donò  al  capitolo  cosentino  cento  once  d'oro 
per  comperarne  possessioni,  col  cui  usufrutto  vi- 
ver potesse  esso  cappellano.  Dopo  le  quali  cose 
Filippo,  passando  per  le  terre  della  romana  chie- 
sa, ch'era  tuttavia  vedova  e  deserta,  ne  va  a  gran 
giornate  in  Francia  per  racquistarsi  il  cuor  de' 
Francesi,  per  la  morte  di  Lodovico  forse  muta- 
ti ,  e  ricevere  la  sacra  unzione  di  re. 

CAP.  IV. 

Re  Carlo  celebra  in  Napoli  una  festa,  ed  elegge  mol- 
ti cavalieri  e  mìliti. 

Re  Carlo ,  riposatosi  ornai  dalle  fatiche  ,  nè 
più  temendo,  siccome  parea,  depravagli  della 
guerra ,  ammassato  infiniti  tesori  ed  altre  cose 
preziose,  vedendo  ogni  dì  più  accrescersi  le 
reali  entrate,  pensò  di  rifar  la  sua  milizia;  e  quasi 
in  mano  portando  il  ramo  dell'olivo  di  pace,  e  vo- 
lendo alleviare  a' soggetti  le  molte  sofferte  fati- 
che, con  reale  editto  comandò  che  per  tutto  il 
regno  si  fosse  dagli  ufficiali  nelle  cause  osserva- 
to il  rigor  della  giustizia;  e  a  ciascuno  dando  beni- 
gna udienza,  ed  amorevolmente  a  tutti  parlando , 
come  se  pur  ora  ricevuto  avesse  la  corona  del  re- 
gno contesta  de'più  alti  titoli  di  dignità  ,  tutto  si 
chiuse  nell'alveo  della  santa  meditazione.  Acce- 
so dunque  il  reale  animo  a  degne  cose  ed  a  giu- 
stizia ,  mentre  tutto  felicemente  governavasi , 
elesse  da'  più  nobili  di  tutto  il  regno  buon  nu- 
mero di  giovani,  per  crearli  cavalieri ,  i  quali 
degnamente  potessero  co'suoi  figliuoli  esser  de- 
corati di  tanto  onore. Onde, pubblicato  per  tutto 
il  reame  che  in  Napoli  celebrarsi  doveva  quella 
sì  gran  solennità,  e  ragunata  molta  moneta,  la 
quale  i  regnicoli  soglion  pagare  quando  son  creati 
cavalieri  e  si  maritano  i  figliuoli  de' re  o  deve  il 
re  muovere  alcuna  guerra  ,  fu  nell'aperta  cam- 
pagna appresso  il  monastero  di  San  Pietro  ad  A- 
ram  fatto  solenne  apparato, quale  a  un  trionfante 
signor  si  convenia.  Perocché  il  giro  dell'ampio  e 
tondo  spazio  vien  circondato  da  siepi  e  da  ripa- 
ri, e  sono  intorno  intorno  ordinati  de'palchi,  e  va- 
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fiuntque  diversa  spectaculacircumqttaque  variae- 
que  sedes  et  stationes  in  gyrum  dignitates  distili- 
guentes  et  sexum,et  in  statu  magnificentiae  suae 
quemlibet  annotantes.  Convenienti  bus  igitur  ad 
novam  tripudiorum  laetiliam  ceteris  regni  nobi- 
libus,  per  multos  dies  militiae  tempus  gaudia  fé- 
stiva  percurrunt,  multaeque  vigiliae  non  in  je- 
juniis,  sed  inparilitate  solatii,  praeveniunt  diem 
festum,  et  eum  anticipata  solemnia  solemnizant. 
Rex  autem  magnificentiae  corona  sublimis,  au- 
reo vero  diademate  coronatus,  ad  throni  fastigium 
ad  apicem  excellentis  dignitatis  assumtus,  subli- 
miora  spectacula  insidebat ,  qui  omnem  jocula- 
torum  aspectum  in  jubilatione  transcurrens  ad 
singulos  respicit ,  et  officiosa  notat  obsequia  sin- 
gulorum.  Et  dum  stat  super  tribunalia  comitum, 
super  fastigia  nobilium  et  baronum  propter  ma- 
gnificentiae titulos  solemnius  collocatus  ,  sedet 
aliunde  a  dextris  suis  regina  in  vestita  deaurato 
circumamicta  varietatibus  ;  et  non  soluta  mari- 
tatae,  sed  virgines,  quas  simulabant  gemmata  ser- 
ta reginae,  in  speculam  regis  quandoque  addu- 
cuntur  in  laetitia  et  exullalione  post  eam.  Fre- 
quenter  enim  disposita  processione  psallentium 
in  medio  campi  et  circuitus,  tota  suo  jure  curia 
praecedente ,  rex  reginaque  sequuntur  cum  mul- 
tis  agminibus ,  quas  vestes  tegebant  splendidae  ac 
diversis  coloribus  radiosae.  Cum  nobilissima  e- 
tiam  et  praeclara  familia  rex  ipse  nonnumquam 
psallentibus  festivus  occurrit.  Exeunt  in  cam- 
pimi nunc  proceres  ,  nunc  barones  ,  et  aequati 
euntes  numero  regeta  canunt ,  totaque  obviat 
multitudo  distincta  gemmis  et  auro  ,  purpura  et 
busso  suscipiunt  indumenta.  Nonnulli  sane  tio- 
biles  singulisdiebus  solemnilalis  hujus  exuunt  ve- 
stes ,  quas  ceperunt,  histrionibus  donatas ,  aut , 
relictis  exuviis ,  in  ipso  tripudii  strepitu  magis 
pretiosa  denuo  summit  et  nova  mutatoria  indù- 
menta.  Sicque  redimitus  uterque  sexus  occurrit, 
per  joculatorum  quoque  varia  obsequia  cantus 
ubique  concrepant ,  modulantur  et  organa  ;  ibi 
lituus ,  cleiaria ,  et  viola  omniumque  genera  mu- 
sicorum  hymnum  concinunt  triumphalem,  et  cu- 
juscumque  celilis  officium  jubilationis  cantica 
modulatur.  Verum,  dum  omnium  jucunditatis  et 
laetitiae  specie  totus  ambìlus  murorum  applau- 
dita quorum  intrinseca  facies  nihilominus  sericis 
pannis  erat  operta ,  per  vicissiludinem  graduum 
omnium  ,  si  fuisses  ,  mirareris  incessum.  Haec 
sunt  vexilla  victoriae,  insignia  titulorum,  et  glo- 
riae  certitudo,  quorum  abyssu  rex  reginaque  adeo 
velabantur,  quod  ipsa  tripudii  magnitudo  regem 
et  reginam  cantus  movebal  in  vocem,  sibi  invicem 
complaudentes.  Celebrantur  ergo  dies  in  jubilo,  et 
sumtuosi  defluunt  gaudiorum,ac  quicquid  potest 
gaudii  tnens  discreta  conjicere,  totum  hic  cogitet, 
totum  hic  arbitretur  impendi.  Cingitur  demum 
militiae  cingulo  post  tyrociniilavacrumEarolus, 
velutannis  majusculus,prius  cum  centum  juveni- 
bus  subsequentibus.  Karolo  quidem  tamquam  de-  i 
coro  et  excrescenti  fdio,  qui  cum  esset  elegantioris 
formae  juvenis,  ad  tenendum  fuerat  locum  patris 
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rie  sedi  e  stazioni, secondo  il  sesso  e  la  dignitàdi 
ciascuuo.  Venendo  adunque  in  Napoli  tutti  gli 
'      altri  nobili  del  regno,  per  molti  giorni  avanti  al 
!     tempo  dell'elezione  si  fanno  feste  ed  allegrezze, 
e  molte  vigilie  non  in  digiuni  ma  in  sollazzi  pas- 
sate prevengono  il  dì  festivo,  e  anticipatamente 
il  solennizzano.  Il  re  ,  d'  altra  parte  ,  coronato 
d'aureo  diadema,  stava  sul  suo  trono  posto  sopra 
tutti  gli  altri  palchi,  e  gli  occhi  movendo  lieto  a 
10  tutti  que' che  si  esercitavan  ne' giuochi, tutti  e'ri- 
;      guarda,  e  nota  gli  officiosi  ossequii  di  ciascuno.  E 
stando  egli  di  sopra  a'conti,ed  a' nobili  e  baroni, 
siede  d'altra  parte  alla  sua  destra  la  regina  con 
!     indosso  dorata  veste;  e  non  pur  le  donne  maritate, 
ma  le  vergini  ancora,  con  gemmate  corone  in  ca- 
po simiglianti  a  quella  della  regina,  in  letizia  ed 
in  festa  dopo  di  quella  alla  vista  del  re  si  mostra- 
vano. Spesso  disposti  ordinatamente  i  danzatori 
in  mezzo  del  campo,  precedendo  gli  altri  la  corte, 
20  secondo  la  dignità  di  ciascuno,  il  re  e  la  regina 
seguivano  con  molte  schiere,  tutte  di  splendide 
vesti  coperte  e  raggianti  di  diversi  colori.  Con 
la  nobilissima  e  chiara  famiglia  il  re  stesso  alle 
volte  lieto  si  fa  incontro  a'  danzatori.  Escono  in. 
campo  ora  i  proceri,  ora  i  baroni,  e  andando  in 
fila  cantano  inni  di  lode  al  re,  e  vien  lor  contra 
;      tutta  la  moltitudine  distinta  da  gemme  ed  oro  , 
e  con  vesti  di  porpora  e  di  bisso.  Taluni  nobili 
per  ciascun  giorno  di  questa  solennità  vestiron 
•  30  vesti  proprie  degli  istrioni,  o  nello  stesso  rumor 
della  lesta,  lasciate  quelle  che  avevano  ,  ne  in- 
dossavano altre  più  preziose.  E  così  l'uno  e  l'al- 
tro sesso  inghirlandato  andar  si  vede,  e  canti  di 
lodi  da  per  tutto  si  ascoltano,  e  suoni  di  strumen- 
ti ;  ivi  il  liuto,  la  chitarra  e  la  viola,  ed  ogni  al- 
tro genere  di  musici  istrumenti,  intuonan  l'inno 
trionfale,  e  s'innalzan  canti  di  pubblica  gioia. Ma, 
mentre  tutti ,  per  tutto  il  giro  delle  mura ,  ch'e- 
ran  di  dentro  da  serici  panni  coperte,  negli  atti  e 
40  nel  volto  addimostravan  giocondità  e  letizia  ,  se 
fossi  stato  presente,  avresti,  o  lettore,  mirato 
l'andar  che  tutti  fecero  in  ordinanza  secondo  la 
propria  dignità  di  ciascuno.  Questi  sono  i  ves- 
silli della  vittoria  ,  le  insegne  de'  titoli  ,  e  la 
certezza  della  gloria  :  dalle  quali  cose  il  re  e 
la  regina  eran  per  modo  commossi ,  che  per 
la  gioia  al  canto  movean  la  voce  ,  scambie- 
volmente applaudendosi.  Tutti  in  giubilo  ed  io 
festa  scorrono  adunque  i  giorni ,  e  che  che  di- 
50  screto  uomo  immaginar  possa  di  più  lieto  e 
giocondo,  tutto  qui  pensi, tutto  qui  giudichi  che 
sia  stato.  Vien  finalmente  Carlo  ,  dopo  il  la- 
vacro del  tirocinio,  siccome  maggior  d'anni, 
cinto  del  cingolo  della  milizia,  ed  a  lui  seguiro- 
no cento  altri  giovani.  Il  qual  Carlo ,  come  pri- 
mogenito e  di  più  nobile  aspetto  ,  era  stato 
scelto  a  succedere  al  padre  nel  regno;  e  gli  fu 
anche  dal  padre  disvantaggio  sull'altro  fratello 
conceduto  il  principato  di  Salerno.  Questi ,  es- 
60  sendo  cresciuto  negli  anni ,  conservando  dalla 
purità  della  fonte  il  bene  della  mansuetudine  e 
dell'  innocenza  ,  studiò  di  adornare  la  giovani! 
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ascitus,  rex  praedictus  principatum  Salernì , 
extra  fraternae  sortis  fuìiiculos  peculiari  libera- 
litate  conccssit.  Qui  cum  crevisset  inannos,  man- 
suetudinis  et  innocentìae  bonum  de  fonlis  pun- 
tate conservane ,  mentis  juvenilis  hospitium  vir- 
tutum  dettilo  studuit  familiaritate  replere.  Nutri- 
va animum  rebus  honestis,  et  foecundatus  est  adeo 
bonitalibus,  quod  ejus  dotes  virtutum  claudi  sub 
numero  nesciverunt. 

CAP.  V. 

Karolus  Hungariae  regis  fìliam  filio  suo  dat  nuptum. 


Ut  autem  regiae  propaginis  funiculus  exten- 
datur  in  aevum  et  sua  crescat  in  ramos  propaga- 
no successura,  fìliam  regis  Hungariae  principis 
connubio  rex  conjungit,  et  in  thorum  procurat  fi- 
lialem  adduci.  Sicque  princeps  et  filia  regis  Hun- 
gariae individuis  nexibus  connectuntur,  cum  nix 
egregius  sanguis  in  orbe  tunc  esset,  qui  non  eum- 
dem  ex  derivatone  linea  contingeret  ali- 
quali.  Jgitur  reges  absentes  hac  de  causa  se  in- 
vicem  honore  praeveniunt,  et  gratis  hinc  inde  si- 
bi  muneribus  blandiuntur:  regique  Hungariae, 
qui  bellorum  sollicitudine  premebatur ,  aliquan- 
do  rex  Siciliae  propterea  militum  subsidia  de- 
stinava, 

CAP.  VT 

Sex  Karolus ,  imperii  vicarius  delectus ,  Romae  ge- 
bellinos  persequitur,  quibus  postea  omnibus  ve- 
niarn  largitur. 

Verum  ecclesia  romana  nondum  suae  vidui- 
tatis  consolata  gemitibus,  cum  sua  quisque  regat 
diverso  ftamina  tractu ,  quin  lanient  mundum  , 
tanta  est  discordia  fratrum ,  dum  metuit  velut 
navis  in  pelago  sine  remige,  quamvis  aura  tran- 
quillitatis  aspiret ,  constituit  regem  Karolum  vi- 
carium  imperii  in  Thuscia  generalem.  Hic  nem- 
pe,  sedatis  cujuslibet  amariludinis  fluctibus  ,  re- 
gnoque  disposilo  in  statu  summae  tranquillìtatis 
et  pacis ,  ad  reprimendos  gebellinos  Thusciae 
nondum  domitos  ,  sed  contra  pattern  ecclesiae 
plus  solito  superbos,  suae  sedulitatis  vota  direxit. 
Gebellinì  namque  in  Thuscia  monachorum  ad 
instar  abbate  carentium  ,  capite  perdilo  ,  extra 
suoslimites  crassabantur,et  evagantes  sine  corre- 
ctore  per  Thusciam  adhuc  extranea  convenlicula 
faciebant.  In  tota  enim  Thuscia  civitas  lucana 
sola  supererai,  ubi  eroi  fortior  pars  guelforum. 
In  aliis  vero  locis  adeo  invaluerat  gebellinitatis 
gibbus,  adeo  iniquitas  abundarat ,  quod  gebelli- 
ni  denuo  in  expectatione  novi  temporis  exarden- 
test  nunc  ingeniosa  virtutum,  sedviliorum  potius 
assiduitale  non  modicarum  coacervatone  virium, 
nunc  dolo  vel  fraude  sub  pacis  et  treguae  specie 
perquisitis  ,  totam  Thusciam  malorum  operum 
crepitantibus  flammis  igne  consumtionis  beliicae 


mente  d'ogni  maniera  di  virtù.  Accostumò  l'ani- 
mo alle  oneste  cose,  e  il  colmò  per  modo  di  bon- 
tà, che  le  doti  delle  sue  virtù  noverar  non  si  po- 
tettero. 
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CAP.  V, 

Carlo  unisce  il  suo  figliuolo  in  matrimonio  con  la  fi- 
gliuola del  re  di  Ungheria. 

Ora  ,  perchè  propagata  e  cresciuta  fosse  la 
regia  stirpe,  Carlo  unì  il  principe  in  matrimonio 
con  la  figliuola  del  re  di  Ungheria.  E  così  il  prin- 
cipe e  la  figliuola  del  re  di  Ungheria  si  strinse- 
ro in  istretti  vincoli ,  essendovi  appena  allora 
chiaro  sangue  nel  mondo  ,  che  a  quello  per  al- 
cuna linea  non  fosse  congiunto.  Per  questa  ca- 
gione adunque  i  re  assenti  cercano  di  prevenirsi 
in  farsi  scambievolmente  onore  ,  e  l' un  l' altro 
presentarci  di  grandi  doni  :  ed  il  re  di  Sicilia 
soccorse  pure  talvolta  il  re  di  Ungheria ,  eh'  era 
dalle  guerre  travagliato. 


CAP.  VI. 

Re  Carlo,  eletto  vicario  dell'imperio,  persegue  i  ghi- 
bellini di  Roma ,  a'  quali  tutti  di  poi  egli  per- 
dona. 


Ma  la  romana  chiesa,  ancor  vedova  e  gemen- 
te per  le  gravi  discordie  eh'  eran  tra'  fratelli  , 
temendo,  comechè  spirino  aure  tranquille ,  sic- 
come nave  in  pelago  senza  nocchiero ,  eles- 
se re  Carlo  a  vicario  general  dell'imperio.  Il 
quale ,  sedati  i  flutti  d' ogni  amarezza ,  e  stabi- 
lito il  regno  in  istato  di  somma  tranquillità  e  pa- 
ce ,  tutto  volse  il  suo  studio  a  reprimere  i  ghi- 
bellini di  Toscana  non  ancor  domi,  anzi  contra 
la  parte  della  chiesa  più  dell'usato  superbi.  Pe- 
rocché quelli ,  a  guisa  di  monaci  privi  del  loro 
abate,  perduto  il  lorcapo,  fuori  de' loro  confini 
andavan  vagando,  e,  senza  chi  li  reggesse,  fa- 
cevan  per  la  Toscana  stranie  combricole.  Con- 
ciossiachè  in  tutta  la  Toscana  non  era  rimasta , 
che  la  sola  città  di  Lucca ,  dov'era  più  forte  la 
parte  de'  guelfi.  Negli  altri  luoghi ,  per  contra- 
rio, erasi  per  modo  avvalorato  il  potere  de'ghi- 
bellini,  e  cresciuta  per  modo  la  loro  iniquità  , 
che  tutti,  studiando  a  novità,  ora  artifìziosa  vir- 
tù, o  vizio  piuttosto,  non  senza  grandi  forze  met- 
tendo in  opera,  or  con  inganno  e  con  frode,  sotto 
colore  di  pace  e  di  tregua,  gli  altri  richiedendo , 
sforzavansi,  con  le  crepitanti  fiamme  delle  ree 
opere  e  col  fuoco  della  bellica  distruzione,  tutta 
Toscana  metter  sossopra.  Ma  l'inescrutabil  giù- 


ISTORIA  (1250-1285) 


299 


subvertere  nilebantur.  Verum  inexcrutabile  divi- 
naejustitiae  libramentum  ecclesiam  suam  non 
paliens  radicitus  omnino  convelli,  sed  dìsponens 
eam  taliler ,  quod  semper  radices  contratteti  in 
temporis  amaritudine  firmiores,  ecclesiae  athle 
tam  et  fidei  pugilem  destinava  :  misit  Karolum 
sicut  fulmen ,  qui  nxontes  constructos  ad  demo 
liendam  ecclesiam,  et  gigantes  etiam  constructo 
res  cum  viris  ecclesiaslicis  bella  moventes  una 
ìwra  fulminet  et  subvertat.  Rex  ergoKarolus,  co 
piosam  eoe  suis  eli  gens  comitivam ,  principe  in 
regno  vicario  tamquam  primogenito  et  herede 
dimisso,  Romam  primo  repetens ,  rupem  Tarpe 
jam  et  Capitola  saxa  victoriosus  ascendit  ;  fun 
gensque  vice  senatus  quasdam  contra  gebellinos 
Urbis  dignas  ultiones  illatas  gralificatione  regia 
comprobavit.  Jacobus  namque  Neapoleon,  dux  et 
magister  gebellinoram,sub  favore  domni  Henrici 
quamdam  fortericiam  in  Campode flore  constru 
scerat,  quae  Arpacata  vulgari  eloquio  vocabatur, 
Hanc  quidem  fortericiam  turrificatam  circuali- 
ter  per  ejusdem  regis  vicarium  guelfi  Urbis  di 
rui  funditus  procurarunt.  Quaedam  etiam  tur 
res,  quas  Petrus  Romani  in  capite  pontium  Ju 
deorum,  et  trans,  Tyberim  prò  fortificatone  in- 
sulae  Lycaoniae  fecerat,  similiter  ejusdem  vica- 
rii  sentenlia ,  Guelfis  sibi  assìstentibus  ,  corrue 
runt.  His  et  aliis  modis  nxultae  gebellinis  fue- 
runt  illatae  jacturae,  quas  regis  providentia  con 
niventibus  oculis  pertransivit.  Sed  volens  stalum 
Urbis  post  gebellinorum  verbera  tranquillare 
cum  de  more  faciat  pactum  post  verbera  st oli dus 
gebellinos  ipsos  sub  paclis  ad  mandata  recepit 
et  eis  de  regia  benignitate  pepercit.  lune  etiam 
consideratione  reverendi  patris  domini  R.  San- 
cti  Angeli  diaconi  cardinalis,  quemdamRicar 
dellum  militem  civem  romanum  nepotem  cardi 
nalis  ejusdem,  qui  tempore  dispendiosae  viduita 
tis  ecclesiae  castrum  Ariani ,  quod  est  sedis  apo- 
stolicae,  occuparat,  et  sub  castro  ilio  innemore 
famoso  Algiarii  multos  jugulaverat  Gallicos,  et 
per  quosdam  suos  latrunculos  ,  quos  fovebat ,  fe- 
cerat jugulari ,  suis  par entem  omnino  mandalis 
regia  mansuetudo  recepit, 

CAP.  VII. 

Karolus ,  quum  in  Thusciam  pervenisset  ,  gebellinos 
omnes  vincit  profligatque,  ac  totani  Italiani  sub 
ecclesiae  imperium  redigit. 

Al  demum  rex  praedictus ,  ad  gebellinos  Thu- 
sciae  se  convertens,  corda  partis  ejusdem  adeo  in 
ejus  terrefecit  accessu ,  adeo  guelforum  animos 
roboravit,  ut,  antequam  rex  fines  attingeret  Thu 
sciae,\  guelfi  de  Florentia,  de  adventu  regis  prò 
pinquo  securi,  animorum  fortitudinem  assumen- 
tes,  resumlis  contra  gebellinos  viribus  ,  eos  eje 
cerunt  a  terra,  et  per  totam  quasi  dioecesim  fu- 
gaverunt.  Tandem  regi  sub  vexillo  ecclesiae  in 
Thusciam  vicariae  aggredienti  officium  tota  fe- 
re Thuscia  tamquam  vicario  imperii  se  submi- 
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stizia  divina,  non  soffrendo  che  fosse  al  tutto  ab- 
battuta la  sua  chiesa,  ma  per  modo  ordinando- 
la ,  che  più  ferma  anzi  stesse  ne'  tempi  di  ama- 
rezza, elesse  in  sua  mente  l'atleta  della  chiesa 
e  il  campion  della  fede  ;  mandò  Carlo  siccome 
fulmine,  che  i  monti  edificati  per  demolir  la  sua 
chiesa,  e  i  giganti  insieme  che  li  avean  costrui- 
ti ,  con  gli  ecclesiastici  ancora  che  fomentavan 
le  guerre,  tutti  in  un  sol  punto  avesse  fulmina- 
to ed  abbattuto.  Re  Carlo  adunque,  scegliendo 
tra  suoi  copioso  esercito  ,  e  lasciato  il  principe 
vicario  nel  regno,  siccome  primogenito  ed  ere- 
de ,  andando  primieramente  in  Roma  ,  ascese 
vittorioso  la  rupe  Tarpeia  e  i  sassi  del  Campi- 
doglio; e,  facendo  le  veci  del  senato  ,  approvò 
alcune  pene  degnamente  promulgate  contra  i 
ghibellini  di  Roma»  Perocché  Iacopo  Napoleo- 
ne ,  capitano  e  maestro  de' ghibellini,  avea  col 
favore  di  Errico  fabbricata  una  fortezza  in  Cam- 
podi  Ilo  re  ,  la  qual  volgarmente  dicevasi  Arpa- 
cata. Or  questa  fortezza,  intorno  intorno  mu- 
nita di  torri,  i  guelfi  di  Roma  per  mezzo  del  vi- 
cario del  re  procurarono  diroccar  dalle  fonda- 
menta. Furono  parimente  per  sentenza  di  esso 
vicario,  aiutato  da'  guelfi,  gittate  a  terra  alcune 
torri  che  Pietro  di  Romano  avea  costruite  in  ca- 
po al  ponte  de'Giudei ,  e  di  là  dal  Tevere  ,  per 
fortificazione  dell'  isola  Licaonia.  In  questi  ed 
altri  modi  furono  ai  ghibellini  arrecati  di  molti 
danni  ,  che  la  provvidenza  del  re  approvò  taci- 
tamente. Ma,  volendo,  dopo  il  disfacimento  de' 
ghibellini,  comporre  a  pace  lo  stato  della  città, 
facendo  con  quelli  un  trattato  ,  li  ricevette  al 
suo  comando,  perdonando  a  tutti.  Allora  anco- 
ra la  real  mansuetudine,  per  considerazione  dei 
reverendo  padre  Riccardo  di  Sant'Angelo  diaco- 
no cardinale,  ricevè  alla  sua  obbedienza  un  certo 
Riccardello,  cavaliere  cittadino  di  Roma,  nipote 
di  esso  cardinale,  il  quale,  al  tempo  che  la  chiesa 
vacava,  aveva  occupato  castel  d'Ariano,  che  ap- 
partiene alla  sede  apostolica,  ed  in  quel  castello 
nella  famosa  selva  di  Algiario  aveva  uccisi ,  e 
fatto  uccidere ,  per  alcuni  suoi  cagnotti ,  da  lui 
favoriti ,  non  pochi  Francesi. 

CAP.  VII. 

Carlo ,  andato  in  Toscana,  vince  finalmente  ed  ab- 
batte tuttìi  ghibellini,  e  riduce  tutta  l'Italia  sot- 
to il  poter  della  chiesa. 

Ma  finalmente  i!  predetto  re  volgendosi  a'ghi- 
bellini  di  Toscana,  li  atterri  tutti  per  modo, che, 
prima  eh'  ei  toccato  avesse  i  confini  della  To- 
scana ,  i  guelfi  di  Fiorenza,  certi  del  prossimo 
suo  arrivo,  pigliando  animo  e  forza  contra  i  ghi- 
bellini, cacciaronli^eila  terra,  e  per  tutta  quasi 
la  diocesi  li  fugarono/Finalmente  sotto  il  ves- 
sillo della  chiesa  ,  incominciando  il  re  ad  eser- 
citare in  Toscana  l'ufficio  del  vicariato  ,  tutta 
quasi  quella  provincia  siccomo  a  vicario  dell'im- 
pero se  gli  sottomise. La  città  di  Pisa  ancora, che 
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sit.  Pisana  etiam  civitas ,  quae  per  trigintascx 
annos  et  amplius  inobediens,  et  indevota  ecclesiae 
romanae  perstiterat ,  et  in  infìdeliiatis  devio  et 
coecitatis  errore  per  tempora  multa  duraverat , 
coacta  quodammodo ,  rediit  ad  ecclesiae  unita- 
tem  ,  ac  tandem  ecclesiae  romanae  beneplacilis 
se  subjiciens,  quamdam  socielaiis  confoedcralio- 
nem  cum  rege  praedulo  variis  pactorum  valla- 
tam  foederibus  ,  et  solemnibus  stipula lionibus 
l'ompromissam  ;  pacem  vero  seu  treguam  cum 
Lucensibus ,  quibus  post  regis  triumplium  fortu- 
na conira  Pisanos  jam  triumphaliter  arridere 
coeperat  ,  celebravit,  Venatore  interea  sanctae 
romanae  ecclesiae  per  saltus  et  nemora  Thu- 
saae  inobedientium  vestigia  passibus  agrestibus 
inseguente,  nonnulli  gebellini  de  diversis  parti- 
bus  Thusciae ,  quos  dclphinus  noster  imperii  ma 
re  famelicis  faucibus  gulaque  Mante  discurrens 
velut  agmina  pi  scium  ex  diversis  vadis  in  unam 
coèuntia  massam  ,  fugitivos  et  pavidos  coè'gerat 
glomerarì  in  castro  Podii-Bonìzi ,  tamquam  in 
case  firmo  sua  receptacula  frmaverunt.  Qui  cum 
propter  castri  fortitudine™  ,  necnon  et  propter 
Senensium  favorem,  quibus  castrum  ipsum  vici 
num  existit,  nidum  gebellinitatis  ibi  componere 
sluduissent ,  palliare  suae  super  sii  tionis  errores, 
:ii  rex  Karolus  in  Thuscia  moraretur  ,  sub  tem 
poris  expectatione  credebant.  Contra  hos  ilaque 
sic  collectos  rex  praedictus ,  ut  totius  gebellini 
tatis  finaliter  bellantia  wsa  retunderet,  quodque 
casi  rum  ijmim  fiat  ultimum  talis  generis  praeci- 
pitium  et  vorago,  nec  fictiliae  superstitionis  cali- 
go suis  ullerius  tenebrescat  erroribus,  totius  par- 
tis  guelfae  ,  Lucensium  scilicet ,  Florentinorum 
et  aliorum  de  Thuscia  nomen  ecclesiae  profiten- 
tium,exercituminnumerabilem  coacercat.  Obsi- 
dione  sane  hujusmodi  per  sex  menses  et  amplius 
continue  non  sine  sumtuosis  laboribus  perduran- 
te, cum  jam  illius  castri populus  stolidus  rerum 
victualìum  penuria  premeretur ,  nec  expectaret 
aliunde  subventumpraeler  alias  sponsiones  etpa- 
cta  y  de  pacto  quod  satis  habitaloribus  loci ,  qui 
non  poterant  ulterius  se  tueri,  potuit  esse  grata 
montis  illius  habitatio ,  in  habitantium  poenam 
facta  est  omnino  deseria  et  podium  suis  civibus 
dcsolativum  ;  fuitque  edieto  perpetuo  slabililum, 
quod  in  colle  illius  podii  ,  qui  quando  mons  se 
eminenlem  erigebat  in  tumulum,  tanto  in  vanum 
tumonm  superciliì  vehebantur,  resumere  quoquo 
modo  habitationes  in  ipso  podio  ,  perpetuo  non 
valerent,  sed  sub  montis  collibus  et  in  plano  no- 
vum  prò  se  et  successoribus  suis  facerent  incola- 
lum.  Igitur  rex  praedictus  gebellinis  usquequa- 
que  deviclis  et  dura  recipienlibus  fraena  maxil- 
tìs  ,  totum  Italiae  regnum  in  ecclesiae  redegil 
imperium ,  et  sedis  apostolicae  districtioni  sub- 
mi  sit. 
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per  trentasei  e  più  anni  era  stata  disobbediente 
e  indevota  alla  romana  chiesa,  e  per  molto  tem- 
po durata  nel  falso  sentiero  dell'  infedeltà  e  nel 
cieco  errore, sforzata  in  certa  guisa  ,  ritornò  al- 
l'unità della  chiesa,  e,  sommettendosi  finalmen- 
te ai  beneplaciti  di  quella  ,  fece  col  predetto  re 
lega  e  compagnia.  Celebrò  anche  la  pace  o  tre- 
gua co' Lucchesi,  a' quali  dopo  il  trionfo  del  re 
avea  la  fortuna  cominciato  trionfalmente  ad  ar- 
ridere contra  i  Pisani.  Inseguendo  intanto  Carlo 
pe'boschi  e  per  le  selve  della  Toscana  i  ribelli  e 
contumaci ,  alcuni  ghibellini  di  diverse  parti  di 
quella  contrada,  che  il  nostro  delfinodell'impero, 
siccome  pesci  pavidi  e  fuggitivi  avea  sforzato  a 
raccogliersi  insieme,  fermarono  come  in  fermo 
vase  il  lor  ricetto  nel  casteldiPoggibonzi.I  qua- 
li ,  per  la  fortezza  del  castello  e  pel  favor  de' 
Sanesi,  a'  quali  esso  castello  è  vicino,  essendosi 
studiati  d' ivi  comporre  il  nido  de'  ghibellini , 
credevano  di  palliar  col  tempo ,  se  Carlo  fosse 
dimorato  in  Toscana,  gli  errori  della  lor  super- 
stizione. Sicché  contra  costoro  così  riuniti  il  det- 
to re ,  per  esterminar  finalmente  al  tutto  i  ghi- 
bellini ,  e  far  che  quel  castello  fosse  di  quella 
razza  l'ultimo  precipizio  e  rovina,  nè  la  caligine 
della  fittizia  superstizione  avesse  più  oltre  spar- 
so le  tenebre  de' suoi  errori ,  aduna  innumera- 
bile esercito  di  tutta  la  parte  guelfa ,  di  Lucche- 
si cioè,  Fiorentini,  ed  altri  di  Toscana,  che  se- 
guivano il  nome  della  chiesa.  Durando  dunque 
tale  assedio  per  sei  mesi  continui  e  più ,  non 
senza  gravi  fatiche,  ed  essendo  già  lo  stolto  po- 
polo di  quel  castello  oppresso  dalla  penuria  del- 
le vettovaglie,  nè  d'altronde  aspettando  verun 
soccorso,  salvo  che  speravano  in  alcune  pro- 
messe e  patti,  finalmente  non  potendo  più  oltre 
difendersi ,  preso  il  castello ,  fu  per  pena  di 
quelli  ,  fatto  al  tutto  deserto  e  desolato  ;  e  fu 
ancora  con  perpetuo  editto  stabilito  che  nel  col- 
le ove  era  quella  terra,  i  cui  abitatori  per  quan- 
to il  monte  ergeva  alto  la  sua  cima  ,  tanto  per 
vana  superbia  gonfiavansi,  non  potessero  in  al- 
cun modo  giammai  rifar  le  loro  case ,  ma  che 
sotto  le  falde  di  quello  e  nel  piano  fabbricassero 
per  sè  e  per  i  lor  discendenti  una  nuova  città. 
Adunque  Carlo,  vinti  da  per  tutto  ed  abbattuti  i 
ghibellini,  ridusse  tutta  l'Italia  sotto  l'imperio 
della  chiesa,  ed  alla  soggezione  della  sede  apo- 
stolica. 
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CAP.  Vili. 


Gregorius  X  papa  legitur:  qui ,  Lugdunum  ad  conci- 
Jium  quum  pergeret,  Karolo  totiusltaliae  guberna- 
cula  relinquit. 

Pluribus  ergo  femporum  curriculis  evolutis  , 
divina  potentia,  quae,  suis  incircumscrìpta  fini- 
bus,  omnem  intellectum  transcendit  humanum  , 
volens  perituri  mundi  quae  praecurrerant  mala 
devincere,  hacsedavitfralrurr  unitale  discordiam, 
quod  quemdam  nomine  lune  Theobaldum  Leo- 
diensem  archidiaconum ,  qui  ultra  mare  in  Ter- 
rae-Sanctae  favorem  peregrinus  accesserat ,  et 
cum  domino  Odo  ardo  inibi  morabatur ,  ad  stim- 
mi apostolatus  apicem,  ad  sanctitatis  fastigium, 
beatitudinis  solium,  dicti  fratres  per  electionem 
coneordem  unanimiter  evocarunt.  Hic  namgue 
singularìtate  virtutum  et  spiritualibus  vitae  sti- 
pendiis  Beo  militans  ,  nomen  ex  re  complevit , 
ut  ex  officio  nominis  sequeretur  titulus  dignita- 
tis.  Ex  theo  namque  graece ,  latine  Deus  ,  et 
baldus ,  quod  sequitur  ,  prodit  interpretalio  glo- 
riosa ,  ut  videlicet  Theobaldus  dicatur  ex  san- 
ctae  voluntatis  fragrantia  Beo  datus ,  vel  ad  Bei 
servitium  dedicatus.  Ecclesiam  enim  Bei ,  con- 
tra  quam  denuo  tyrannidis  novo  satellitio  ex  fiu- 
mana fragilitate  pugnatur ,  et  extraneis  vexata 
slimulis  semper  invenit  contro,  quos  pugnet ,  in 
multis  laudabilibus  beneficiis  restaurava.  Quae 
cum  propter  pastoris  diuturnum  defectum  divi- 
nis  quodammodo  exlenuata  doctrinis  ,  necnon  et 
propter  cognatam  humanae  imbecillitati  mali- 
tiam  in  suis  concussa  parietibus  vacillaret,  dum 
sanctus  de  terra  sanctitatis  advenit,  quem  devota 
fidelium  desideria  suspirabant,  ex  hostibus  occul- 
tis  et  patentìbus  feliciter  triumphavit.  Sub  ejus 
namque  tempore;  qui  fuit  non  sine  Bei  ministe- 
ri Gregorius  X  nuncupatus  ,  idest  gregis  do- 
minici rex  et  pastor,  saecula  fere  facta  sunt  au- 
rea ,  lateque  per  universum  orbem  fidei  religio  co- 
ruscavit.  In  eo  sane  ,  qui ,  tamquam  nitidus  pu- 
ritatis  rivulus ,  de  fonte  sordium  primi  parentis 
arida  mundi  climata  rigaturus  advenit,  quamdiu 
in  apostolatu  vixit,  nihil  torpens  otiositas  vìndi 
cavit,  nihil  suo  tempore  inanitas  curiosa  prae 
sumsit.  Hujus  etiam  patrìs  sanctissimi  favor  regi 
praelibato  non  defuit ,  sed  semper  affuit  gratio 
sus.  Nam ,  cum  inniteretur  nimium  strenuitati 
regiae,  Lugdunum  accedens,ubi  concilium  gene- 
rale, in  quo  papa  malorum  Consilia  multa  solus 
poterai  pr aevenire  ,  maxime  prò  succursu  Ter- 
rae-Sanctae,  per  universum  orbem  christianita- 
tis  indixerat,  totam  regiae  providentiae  commi- 
sti Italiam,  et  sub  ejus  directione  dimisit,  ut  im- 
pleret  \otum  sibi  commissum  vicariatus  officium , 
sicut  prius. 

EXPLICIT  Li  BER  QUINTVS. 
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CAP.  Vili. 


È  elettopapa  Gregorio  X;  il  quale,  partito  per  il  con- 
cilio di  Lione  ,  lascia  Carlo  al  governo  di  tutta 
Italia. 


Da  poi  non  poco  tempo  la  divina  potenza,  la 
quale,  ineircoscritta  ne' suoi  confini,  ogni  umano 
intelletto  trascende,  volendo  dar  fine  a' trascorsi 
mali  del  mondo  perituro ,  compose  la  discordia 
de'  fratelli ,  sì  che  unanimemente  chiamarono 
all'apice  del  sommo  apostolato ,  al  fastigio  del- 
la santità,  al  soglio  della  beatitudine,  Teobaldo 
Leodiense  arcidiacono,  il  quale  era  allora  andato 
peregrino  oltre  mare  in  Terra-Santa ,  dove  con 
Odoardo  si  dimorava.  Costui  con  la  singolarità 
delle  sue  virtù  e  con  la  spiritual  vita  per  Dio  mi- 
litando ,  bene  agguagliò  il  nome  a'  fatti ,  sì  che 
dal  nome  procedette  il  titolo  della  sua  dignità. 
Perocché  dal  greco  Seós,  che  Beus  suona  in  la- 
tino ,  e  da  baldus  ,  che  siegue ,  si  trae  gloriosa 
interpretazione  ;  chè  Teobaldo  s'intende  per  la 
fragranza  della  santa  volontà  dato  a  Dio ,  o  al 
servizio  di  Dio  dedicato.  Egli  con  molti  lodevoli 
beneficii  restaurò  la  chiesa  di  Dio  ,  contro  cui 
l'umana  fragilità  combatte,  e  la  quale  vessata  da 
stranieri  stimoli  trova  sempre  contro  di  chi  com- 
battere. Essa,  pel  lungo  mancar  del  pastore,  ve- 
nuta quasi  meno  nelle  divine  dottrine,  e,  perla 
malizia  innata  dell'  uomo ,  scossa  dalle  sue  fon- 
damenta, vacillava,  quando  il  santo  venne  dal- 
la terra  di  santità,  sospirato  da' fedeli,  e  felice- 
mente trionfò  degli  occulti  e  degli  aperti  nemi- 
ci. Perocché  a' tempi  di  lui,  che  fu  non  senza 
la  mano  di  Dio  chiamato  Gregorio  decimo,  cioè 
re  e  pastore  della  gregge  del  signore ,  parve 
quasi  tornare  l'età  dell'  oro,  e  per  tutto  il  mon- 
do si  stese  la  cattolica  fede.  In  lui ,  che ,  sic- 
come purissimo  rivolo  nato  dal  fonte  di  bruttu- 
ra del  primo  padre ,  venne  per  irrigare  gli  aridi 
campi  del  mondo ,  per  quanto  visse  nell'aposto- 
lato, punto  non  prese  radice  il  pigro  ozio,  né  la 
vanità  delle  cose  di  questo  mondo.  Non  mancò 
al  re  Carlo  il  favor  di  questo  santissimo  padre , 
anzi  gli  giovò  sempre  e  fu  suo  difensore.  Impe- 
rocché, appoggiandosi  anzi  troppo  alla  regia  vir- 
tù, dovendo  egli  andarne  a  Lione,  dove  avea 
per  tutto  l'orbe  cristiano  promulgato  un  concilio 
generale,  e  massime  in  soccorso  di  Terra-Santa 
(  chè  in  esso  il  papa  potea  solo  prevenire  i  mol- 
ti consigli  de'malvagi  ),  tutta  commise  l'Italia 
alla  real  prò  vide  nza,  e  lasciolla  sotto  il  suo  reg- 
gimento, che  adempiesse  ,  siccome  prima,  tut- 
to l'ufficio  del  vicariato  a  lui  commesso. 


FINISCE  IL  QUINTO  LIBRO. 
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INCIPIT  LIBER  SEXTUS. 


CAP  UT  PRIMUM. 

De  violentis  exactionibus  Karoli  atque  gallorum 
officialium  in  regno. 

Cum  autem  inter  haec  crederetur  quod  regi, 
qui  ferro  tot  dierum  millibus  dimicarat ,  totum 
sui  desiderii  pondus  circa  reparationem  regni,  et 
suorum  fidelium,  immineret,  illudque  in  libra  uti- 
litatis  appenderei  ,  armisque  deinceps  justitiae 
concertaret,  ac,  sedatis  fluctibus  subjectorum,  sub 
juris  tramitibus  in  pace  conquiesceret ,  duo  secum 
bella  durissima  et  inexpugnabilia  inchoavit.  Ex 
quorum  altero  ,  cum  non  sit  tam  sanae  mentis 
aliquis  ,  aut  adquisitae  probitatis  ,  quem  tene- 
brae  coecae  cupidinis  non  confundant ,  se  suis 
non  contentans  assisiis,  factus  est  cupiditate  proni- 
tà ,  et  in  extorquendi  promtitudine  cupidus  et 
avarus.  Sicque,  affectu  thesaurizandi  forsitan  ar- 
dens  ,  manus  ad  exactiones  illapsat ,  et  flagore 
concupiscentiae  inexplicabilis  necessario  tyran- 
nizat.  Eabet  enim  hoc  secum  itfa  sitis  hydropi- 
ca ,  illa  famis  abyssus,  ut  quanto  plus  bibat,  tan- 
to amplius  stomachus  insatiabiliter  aestuet  ad 
bibendum.  Quid  enim  non  mortalia  pectora  co- 
git  auri  sacra  fames?  Ex  altero  vero,  dum  qua 
dam  permissiva  licentia,  seu  licentiosa  permis 
sione ,  gallicorum  opera  officialium  maxime 
quae  prò  eo,  quod  tot  simul  bellorum  fuerant  ex- 
perti  discrimina ,  sub  dissimulatane  transibat , 
correctionis  adhibitae  moder amine  non  morde- 
bat,  quamquam  nonnunquam  de  ferrei  accusaiio 
querula  veritalem ,  torpore  negligentiae  premi- 
tur,  et  crassa  supinaque  lenti  tudinis  circa  haec 
ignoranti  a  diffamatur.  Jam  tota  sediditate  vis 
et  violentia  refertur  impune  regnicolis  ;  et ,  dum 
sola  vis  quaeque  litigia  terminat  ,  parum  pacis 
expectala  tranquillitas  videtur  a  proxima  bellica 
confusione  distare.  Verum  ,  cum  in  ipsis  initiis 
sit  subditorum  comprimendus  excessus  ,ne  foeda 
imitatio,  quasi  turpis  scabies,  paulatim  reliquos 
comprehendat ,  iste  triumphans  ex  hostibus,  nec 
in  ipso  tanlae  corruptionis  inilio ,  ncque  medio  , 
ncque  fine,  Gallicorum  mentesjam  omni  cessan- 
te adversitate  dementes  debilarum  illatione  poe- 
narum  aliquatenus  coercebat ,  et  ne  praesumiio- 
nis  antiquae  corruptio  regnum  iterata  foedaret, 
varios  et  non  aequos  excessus  officialiumnon  com- 
pressit.  Igitur,  dum  totum  anxie  solliciludo  sub- 
ripit  sumtuosa ,  totumque  curiosa  vexat  anxie- 
tas ,  bonae  spei  claudilur  aditus,  et  desudantium 
querela  satisfactionis  compensatane  noniollilur, 
sed  malis  cotidie  ingravescentibus  augmmtatur. 
Cumque  de  jurata  promissione  totius  regni  repa- 
raiio  deberelur,  et  crederetur  firmiter  quod  pro- 
desset ,  si  quando  quìs  merUorum -suorum  cunei s 
inter  tot  angustias  triumpharct ,  labores  omnium 
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Or  ,  credendosi  universalmente  che  il  re,  che 
per  tanto  tempo  avea  col  ferro  combattuto,  fos- 
se oramai  prossimo  a  conseguire  il  suo  deside- 
rio di  sovvenire  al  regno  e  a'  fedeli  suoi  sudditi , 
e,  all'utilità  di  quello  badando,  con  le  armi  della 
giustizia  avesse  sol  dipoi  combattuto,  e,  compo- 
sti i  tumulti  de'  soggetti ,  si  fosse  ornai  riposato 
all'ombra  del  diritto,  due  durissime  e  intermi- 
nabili guerre  incominciò  seco  stesso  ad  avere. 
Per  l' una  delle  quali  (  non  essendovi  alcuno  di 
sì  sana  mente  e  di  sì  sperimentata  probità,  che 
confuso  esser  non  possa  dalle  tenebre  della  cie- 
ca cupidigia),  non  contentandosi  delle  sue  assi- 
se, fatto  cupido  ed  avaro  ,  a  gir  pensando  in- 
cominciò come  poter  da'  suoi  estorquer  dana- 
ro. 11  perchè,  per  brama  forse  di  ammassar  te- 
sori, nuove  gravezze  impone  a' miseri  regnico- 
i,  asprissimamente  tiranneggiandoli.  Dappoiché 
questo  ha  seco  quella  idropica  sete,  quella  fame 
d'abisso,  che  quanto  più  beve ,  tanto  più  fa  che 
arda  lo  stomaco  d'inestinguibil  desiderio  di  be- 
re. Ed  a  che  gli  umani  petti  non  spinge  l'esecran- 
da fame  dell'oro?  Ma, d'altra  parte,  con  una  cer- 
ta permessiva  licenza ,  o  licenzioso  permesso  , 
mpunite  lasciando  le  ree  opere  specialmente  de' 
francesi  ufficiali,  delle  quali,  per  aver  quelli  tan- 
te fatiche  insieme  con  lui  durate  in  guerra,  dis- 
simulando passavasi,  come  che  delie  volte  chia- 
ra apparisse  la  verità  dell'accusa,  da  per  tutto 
venia  diffamato. Già  la  forza  e  la  violenza  impu- 
nemente si  esercitan  co'regnicoli  ;  e,  la  sola  for- 
za terminando  ogni  litigio,  l'aspettata  tranquilli- 
tà della  pace  poco  sembra  esser  diversa  da' pas- 
sati guerreschi  tumulti.  Ma,  sendo  che  fin  dal 
principio  son  da  reprimer  gli  eccessi  de' sudditi, 
perchè  l'esempio  degli  uni,  quasi  turpe  scabbia, 
a  poco  a  poco  gli  altri  non  prenda  ,  questo  tri  ori- 
la! or  de'  nemici ,  uè  nel  principio  di  tanta  cor- 
ruzione, nè  nel  mezzo,  nè  nel  fine,  con  alcuna 
debita  pena  punto  rifrenava  i  francesi,  i  quali, 
essendo  cessata  ogni  avversità,  furiosi  eran  di- 
venuti; e,  perchè  l'antica  licenza  nuovamente 
non  entrasse  nel  regno,  varii  ed  ingiusti  ecces- 
si degli  ufficiali  lasciò  impuniti.  Adunque,  men- 
tre tutto  e  di  nascosto  ed  apertamente  si  pone  a 
sacco  e  a  ruba,  è  chiuso  l'adito  ad  ogni  buona  spe- 
ranza ,  e  le  querele  degli  oppressi  non  vengono 
ascoltate, anzi,  i  mali  ogni  dì  più  aggravandosi, 
quelle  si  accrescono.  Or,  aspettandosi  da  pertut- 
to  nel  regno  la  riparazione  di  tanti  mali,  e  creden- 
dosi fermamente  che  giovasse  talvolta  se  alcuno 
pe'suoi  meriti  fosse  tra  tante  angustie  trionfato, 
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regius  sibi  vindicat  potentatus.  Super  possessio- 
nis  suae  Ululo  etiam  antiquus  possessor  impeti- 
tur,  et  cuiiibet  interrumpitur  extranea  vexatio- 
ne  possessio,  quanlavis  praescriptione  longi  lem- 
porte  et  justo  titulo  sit  vallata.  Ex  hoc  enim  se- 
cutum  est  gravamen  arduum  et  nefandum  ,  quod 
vix  baroniam  seu  feudum  aliguod  diversorum  in- 
quisitone pertransivit  oblivio  ,  quod  non  semel 
aut  bis  et  ter  aliquando  merces  extorta  redernerit 
possidentis.  Rex  enim  et  Gallici  ,  quos  fortassis 
illorum  de  regno  malitia  blandiebat,  quibus,  quo- 
tiens  de  commodis  agebalur,  aures  faciles  et  ad 
mala  dociles  commodabant,  omnium  ubique  feli- 
citate repleli ,  nullam  sibi  viam  difjìcilem  esse 
credebant ,  nullam  aditum  intervallo  vel  obsta- 
culo  iter  int erclusum ,  totum  astruebant  suis  ac- 
crevisse  laboribus  ,  totumque  proprium  reputa- 
bant  quicquid  alti  possidebant.  Auferunt  ergo 
prò  voto  quae  volunt,  et  quae  nolunt  dimittunt. 


CAP.  II. 

Ecclesia  quoque  jacturas  sibi  illatas  plorat.  Lex  in 
regno  fertur,  qua  ad  portus  omnium  terrarum  ec 
desiasticarum  nulla  navis  applicet  neque  mercibus 
oneretur. 

Ipsae  quoque  ecclesiae  ,  praeler  omnia  ,  quae 
clericis  et  eorum  familiis,  ac  ecclesiarum  vassal 
lis  nova  CGtidie  novae  exactionis  adinvenlio  im- 
ponebat,  sub  servitutis  insolitae  calcaribus  angu- 
statae  magnam  rerum  jacturam  lemporalium  la 
mentantur  ,  quasi  non  minus  illas  conterai  im- 
pressio  dominii  urgentis  eas  ad  onera  insueta 
quam  olim  filios  Israel  inclemenlia  presserai  Mia 
raonis.  Verum,  ut  de  persona  regis ,  qui,  tam- 
quam  a  communi  lege  vivenlium  meritorum  emi- 
nentia  sequestratus,  per  calles  tolius  rectitudinis 
et  jastitiae  fmaliter  incedebat ,  vane  non  inficia 
tur  audilus  ,  nec  de  ipso  aliquid  foetidum  credi 
possit ,  nisi  quatenus  regnicolarum  quorundam 
pravis  consiliis,  qui  denuo  coram  ipso  prava  of- 
ficialium  opera  defendebant,  ex  multo  voluntatis 
haerebat  lubrico,  et,  fructus  contemplatane  futu- 
ri, talium  consiliariorum  Consilia  sequebatur,  no- 
va contra  terras  ecclesiae  interdicti  et  excommu- 
nicationis  species  per  ipsos  regios  consiliarios  est 
inventa,  haec  videlicet ,  ut  in  portibus  terrarum 
ec  desi  asti  carum  regni  nullam  applicet  lìgnum  , 
nullaque  barcha  ,  vel  vas  marinum  aliud  onere- 
tur  :  liorumque  portuum  auxiliaria  litora  censuil 
odiosa  districtio  in  sua  solitudine  remanere  de- 
serta et  inapplicabilia  navigantibus  ordinavit. 
Pacensis,  Cathaniensis ,  et  Cephaludensis  eccle- 
siae, quibus  in  Sicilia  jura  portuum  civitatum  ip- 
sarum  ex  privilegio  comjwtunt  felicium  Augu- 
storum,  nec  non  et  quibus  civitates  ipsae  tempo- 
raliter  et  spiritualiter  sunt  subjectae  ,  spe  fructus 
dictorumporluumsuntprivatae.  Casentina  etiam 
in  Calabria,  et  nonnullae  aliae,  quae  habent  ca- 
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li  regio  potere  si  appropria  le  fatiche  di  tutti.  Si 
attacca  l' antico  possessore  sopra  il  titolo  del 
suo  possesso,  e  dalla  licenza  straniera  è  a  chiun- 
que turbata  la  sua  possessione  ,  e  sia  quanto  si 
voglia  assicurata  da  lunga  prescrizione  e  da  giu- 
sti titoli.  Di  che  seguì  aspra  e  nefanda  oppres- 
sione: chè  appena  dagli  inquisitori  fu  dimenti- 
cata baronia  o  feudo,  la  quale  non  avesse  dovu- 
to pagare  una  o  due  e  tre  volte  ancora  ingiustis- 
simamente la  sua  tassa.  Perocché  il  re  e  i  Fran- 
cesi, piaggiati  forse  dalla  cattività  di  alcuni  re- 
gnicoli, come  coloro  che,  quando  trattavasi  di 
utilità,  agevolmente  porgean  le  orecchie  al  ma- 
le ,  andando  loro  ogni  cosa  a  seconda,  niuna  via 
difficile  a  sè  credevano,  niun  adito  da  interval- 
lo ,  niun  cammino  da  ostacolo  impedito;  tutto 
credevano  esser  dovuto  alle  loro  fatiche,  tutto 
proprio  reputavano  che  che  altri  possedesse. 
Tolgono  però  a  lor  piacimento  quelle  cose  che 
vogliono ,  e  quelle  che  non  vogliono  sì  le  la- 
sciano. 
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CAP.  II. 

Piange  ancora  la  chiesa  ì  suoi  danni.  Si  fanel  regno 
una  legge  che  ne' porti  di  tutte  le  terre  ecclesiasti- 
che non  potesse  entrare  niun  legno ,  nè  esser  cari- 
cata niuna  barca  o  naviglio. 

La  chiesa  medesima  parimente ,  oltre  delle 
nuove  imposte  che  tutto  giorno  faceansi  a'che- 
rici  e  a  loro  famiglie,  o  a' vassalli  delle  chiese, 
oppressa  anch'  essa  da  durissima  servitù  ,  la- 
mentava la  perdita  delle  sue  cose  temporali , 
quasi  non  meno  queste  sperperasse  la  novella 
signoria  ,  che  un  tempo  l' inclemenza  di  Farao- 
ne faceva  i  figliuoli  d'Israele.  Ma  non  sia  però 
che  della  persona  del  re,  il  quale,  come  dalla 
comun  legge  de' viventi  per  l'altezza  de' suoi  me- 
riti diviso,  andava  finalmente  per  le  vie  di  tutta 
rettitudine  e  giustizia ,  si  pensi  alcun  che  di  si- 
nistro o  di  reo  :  chè  egli  per  la  molta  sua  facilità 
aderiva  apravi  consigli  di  alcuni  regnicoli,  che 
alla  sua  presenza  difendevan  le  prave  opere  de' 
suoi  ufficiali,  e,  guardando  all'utilità  ch'era  per 
venirgliene,  seguiva  i  consigli  di  sì  fatti  consi- 
glieri. Costoro  immaginarono  una  nuova  specie 
d'interdetto  e  di  scomunica  contra  le  terre  del 
regno  devote  alla  chiesa,  che  ne' porti  cioèdel- 
3>0  le  terre  ecclesiastiche  del  regno  non  potesse  ap- 
prodare niun  legno,  nè  caricarsi  niuna  barca  o 
naviglio;  sì  che  deserti  e  solitarii  rimaser  quei  li- 
di e  inapprodabili  a'naviganti.  Le  chiese  di  Pat- 
ti, di  Catania  e  di  CefTalù,  alle  quali  per  privile- 
gio de' felici  Augusti  si  appartengono  in  Sicilia  i 
dritti  de' porti  di  quelle  città,  ed  alle  quali  esse- 
città  temporalmente  e  spiritualmente  son  sog- 
gette, private  vengono  della  speranza  del  frutto 
che  aveano  da'detti  porti. Quella  di  Cosenza  an- 
80  cora  in  Calabria,  ed  alcune  altre,  le  quali  hanno 
delle  castella  appresso  al  mare,  sono  dalle  stesse 
gravezze  oppresse  e  soffrono  i  medesimi  danni. 
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stra  aiiqua  juxta  mare,  seu  in  litore  maris  na- 
vigabilis ,  eisdem  dominanlisgravaminibusetja- 
cturis  similibusopprimuntur.  Necpotest  tam  pra- 
vi consilii  deliberatio  excusari  ex  eo,  quodinler- 
dictum  hujusmodi  fuisse  dicitur  generale  ,  cum 
sii  similiter  ardentium  par  incendiorum  et  ma- 
lorum  ardentium  similiter  incendia  non  ad  im- 
paria judìcentur.  Magistros  quoque  juratos ,  qui 
malefitiis  praesunt  sanguinis ,  in  terris  ecclesia- 
rum  usque  ad  ultimam  desolationem  affecit. 

CAP.  III. 

Marinus,  Capuae  archiepiscopus,  quaedam  de  regni- 
colarum  oppressionibus  capitula  in  lugdunensi  con- 
cilio legit:  sed  frustra.  Salerni  archiepiscopus  Mat- 
thaeus ,  priusquam  ad  ipsum  concilium  se  confer- 
ret,  moritur. 

Ad  exponenda  ergo  in  pieno  concilio  haec  et 
alia  gravamina  quamvis  plures  praelati  regni  a- 
nimositatis  promtitudine  viderentur  ardere,  illos 
tamen  pejorum  considerano  ,  quibus  affici  post- 
wiodum  metuere  poterant,  compescebat ,  eligentes 
potius  mutis  labiis  fustibus  increparì,  et  oppres- 
sionis  vìrga  mente  silentiosa  contundi,  quam 
gladiis  trucibus  lingua  murmurante  perire.  Ve- 
rum,  ut  taceatur  de  laicis,  quorum  nullus  tantae 
audebat  delationis  inferre  clamor em,inter  ceteros 
regni  praelatos,  quos  premebat  similis  morbi  mo- 
les,  Marinus  capuanus  archiepiscopus,  virfacun- 
dissimus  et  elegantis  sermonis,  foecundus  scientia, 
et  hominum  mores  expertus,  quaedam  capitula, 
in  quibus  singulariter  omnia  regnicolarum  ex- 
primebantur  gravamina  ,  summaria  eliciens  , 
magis  praejudicialia  recollegit ,  et  tandem  ea  in 
piena  conclone  condili  Lugduni  voce  querula 
propalavit.  Quibus  solemniter  nunciatis  ,  quam- 
quam audientium  horresceret  animus,  et  menta- 
lis  obstupesceret  intellectus  ,  nullum  tamen  suc- 
cessi propterea  lenimentum ,  nec  adhìbitum  fuit 
remedium  competens,  nec  morbo  crescenti  obviavit 
opportunae  repressio  medicinae.  Fuit  tamen  prò 
reparatione  tam  gravis  excessus  de  mandato  do- 
mini Gregorii  ordinatum,  quod  duo  expraelatis 
regni  soluto  concilio  redeuntes  in  regnum,  regem 
super  corrigendis  oppressionibus  ,  quas  contine- 
bant  capitula  supradicta  ,  requirerent  et  mone- 
rent.  Obfuit  tamen  et  regni  negotio  nimium  ab- 
sentia  domini  Matthaei  salernitani  archiepisco- 
pi,  qui  temporibus  islis,postquam  deliberaverat  ad 
concilium  properare,  vocalus  ,  eo  videlicet  ani- 
mo, ut  oppressiones  regni  singulas  firma  voce  de- 
promeret ,  ac  regni  slatum  ipsius  instanter  pete- 
ret  reformari,  ultimum  amariludinis  cliem  clau- 
sit.  Tunc  audita  est  vox  ploratus ,  et  ululatus 
multus.  Salernitana  enim  ecclesia  voce  turturea 
laniata  clamabat  :  Quo  progrederis,  pater  ;  quo, 
sacerrìos  sancte ,  properas  ,  a  dilectis  regni  filiis 
uìterius  non  videndus?  pater  mi,  pater  mi,  re- 
gnicolarum  currus,  etpraelatorum  auriga,  quid 
facieot  oppressi  regnicolae,  quid  ecclesiae  an-| 


Nò  può  tanta  pravità  essere  scusata  da  che  tale 
interdetto  si  dice  essere  stato  generale,  chè  pa- 
rimente son  giudicati  gl'incendii  o  che  sien  ge- 
nerali, ovver  no.  I  maestri  giurati  ,  che  nelle 
terre  delle  chiese  stan  sopra  a'  maleiicii  di  san- 
gue ,  furono  estremamente  desolati. 


CAP.  III. 

Marino  arcivescovo  di  Capua  legge  alcuni  capitoli 
nel  concilio  di  Lione  intorno  alle  oppressioni  che 
soffrivano  i  regnicoli:  ma  non  ne  segue  veruno  ef- 
fetto. Matteo  arcivescovo  di  Salerno  muore  prima 
di  andare  a  quel  concilio. 

Comechè  dunque  molti  prelati  del  regno  mo- 
strassero animosità  e  gran  desiderio  di  espor- 
re in  pieno  concilio  queste  ed  altre  oppressioni, 
pure,  considerando  che  il  peggio  poteva  seguir- 
ne ,  sen  tenevano ,  eleggendo  meglio  patir  ta- 
cendo ed  essere  oppressi ,  che ,  parlando ,  esse- 
re atrocemente  morti.  Ma,  per  tacer  de' laici , 
de'  quali  niuno  osava  muover  piato  di  sì  gran 
cosa ,  tra  gli  altri  prelati  del  regno ,  ch'erano  da 
tal  morbo  travagliati ,  Marino  arcivescovo  di 
Capua ,  uomo  facondissimo  ed  elegante  dettato- 
re ,  chiaro  per  dottrina  ,  e  conoscitore  degli  u- 
mani  costumi,  scrisse  alcuni  capitoli,  ne' quali, 
sommariamente ,  sponeva  distintamente  tutte  le 
più  gravi  oppressioni  che  pativano  i  regnico- 
li ,  e  quelli  con  querula  voce  lesse  in  piena  adu- 
nanza nel  concilio  di  Lione.  Dalla  quai  lettura , 
come  che  l'animo  degli  ascoltatori  inorridisse, 
e  ciascuno  se  ne  stupisse  ,  niuno  alleggiamento 
nondimeno  non  ne  segui ,  nè  fu  preso  convene- 
vol  rimedio,  nè  opportuna  medicina  si  contrap- 
pose al  male  ognora  crescente.  Fu  non  pertanto 
per  la  riparazione  di  cosi  grave  eccesso ,  per 
mandato  di  papa  Gregorio  ,  ordinato  che  due 
de' prelati  del  regno,  sciolto  il  concilio,  colà  ri- 
tornando, richiedessero  il  re,  e  l'ammonissero  a 
corregger  le  oppressioni  che  si  contenevano  ne' 
sopraddetti  capitoli.  Forte  nocque  nientedimeno 
al  negozio  del  regno  l'assenza  di  Matteo  arcive- 
scovo di  Salerno ,  il  quale  di  questi  tempi  aven- 
do già  deliberato  di  andarne  al  concilio,  chia- 
mato con  animo  che  con  ferma  voce  manife- 
stasse le  oppressioni  tutte  del  regno  ,  e  istante- 
mente richiedesse  che  si  riformasse  lo  stato  di 
quello,  usci  di  questa  valle  di  amarezze.  Sen- 
tissi allora  voce  di  pianto,  e  gridi  di  dolore.  Chè, 
qual  tortora  dilaniata,  la  salernitana  chiesa  scla- 
mava :  Dove  ne  vai,  o  padre;  dove  corri,  o  san- 
to sacerdote,  per  non  esser  più  veduto  da' diletti 
figliuoli  del  regno  ?  Padre  mio,  padre  mio ,  guida 
de  regnicoli,  escoria  de'  prelati;  che  faranno  gli 
oppressi  regnicoli,  che  faranno  le  chiese  fatte  ser- 
ve, che  perdettero  il  forte  campione,  l' atleta  si- 
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cillatae,  quae  fortem  perdiderunt  pugilem  et 
athletam  securum,  cujus  industria,  cujus  ani- 
mositate,  servitutes  indebitae,  oppressiones  in- 
solitae,  angariae  et  parangariae  insuetae,  quae 
viduis  et  maritatis  regni ,  ecclesiis  ac  personis 
ecclesiasticis  irremediabiliter  infliguntur,  in  con- 
spectu  tanti  concilii  provide  fuissent  per  te  pro- 
positae  ac  expressae  robuste? 

CAP.  IV 

Gregorius  papa,  ad  concilium  iter  instituens  ,  regem 
Karolum  benigne  admonet  :  sed ,  quum  nihil  pro- 
fìceret,  Philippo  Galliae  regi,  ut  suara  animi  ae- 
gritudinem  illi  denuntiet,  mandat.  Graeci  nuntios 
ad  concilium  mittunt,  qui  dicerent  se  ad  unitatem 
ecclesiae  velie  redire. 

Sane  dominus  Gregorius  papa  ad  concilium 
ecclesiae  Lugdunum  properando ,  regem  Karolum 
in  Thuscia  super  regni  gravaminibits  affectupa- 
tris  alloquitur  in  haec  verba:  «  Super  op>pressione 
»  multiplici,  et  innumeris  novitatibus ,  fli  caris- 
y>  sime,  quibus  sub  tuo  felici  dominio  regnicolas 
»  opprimi  fama  clamat,  validus  frequenter  eia 
»  mor  perculit  aures  nostras.  Profecto  credidi- 
»  mus  per  te  Ma  debitis  restaurationibus  emen- 
»  dari,  staiumque  illius  regni  bracino  tuo  com- 
»  missì  prompte  in  melius  reformari.  Revoces 
»  igitur  prò  Beo  talia,  quae  regi  pio  non  con- 
ni gruunt ,  sed  potius  regiam  celsitudinem  deho- 
»  nestant ,  ita  quod  tua  grandis  adeo  felicitas  ad- 
»  augeat ,  non  minuat  subditis  libertatem  ».  Ad 
haec,  inquam,  cum  regium  rex  non  fecissetinhac 
parte  responsum,  cujus  animus  videbatur  ad  ulte- 
rìora  proclivior,  dictus  dominus  Gregorius  subdi- 
dit:  «  Veniet,  veniet  Ma  dies,  qua  super  le  tuos- 
»  que  filios  et  heredes  tyrannus  inopinatus  adve- 
»  niet  ».  Rex  autem  ad  papam  mente  provocata 
quodammodo ,  spirituque  turbato  tunc  replicai  : 
Nescio  quid  sit  tyrannus;  scio  tamen  quod  ille 
Deus ,  qui  semitas  coeptas  pedumque  meorum 
sumpta  vestigia  hucusque  direxit,velut  auxilia- 
tor  in  posterum  mecum  erit.  Post  haec  cum  rex 
praedictus  quasdam  naves  Hospitalariorum  et 
Templariorum  oneralas  frumento  in  Sicilia  et 
transfretare  paratas  fecisset  exonerari,  frumen- 
taque  deponi ,  prò  eo  videlicet,  quod  praeter  jura 
fondicaria  et  duanaepro  extracliva  cujuslibet  sal- 
mae  perpetuo  ediclo  staluerat  unum  augustalem 
aureum  fisco  regio  componendum,  quem  augusta- 
lem dicti  fralres ,  cum  contra  eorum  immunita- 
tem  et  regni  libertatem  ac  consuetudinem  petere- 
tur,  immo  extorqueretur  exacte,  contendebant  se- 
cretis  regiis  exhibere  ;  fama  de  iis  ad  dominum 
Gregorium  Lugdunum  usque  perrexit ,  quasi  rex 
praedictus  Terrae-Sanctae ,  quam  idem  dominus 
Gregorius  apostolico  zelo  puraque  mentis  inten- 
tione  fovebat ,  auxiliaria  victualium  subsidia  , 
quibus  plurimum  indiget ,  impedirei.  Propter 
quod  conscientia  mala  gravatus ,  considerans 
quod  paterna  et  caritativa  monita  non  possent 
paenes  regem  Karolum  in  revocatione  tantarum 
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curo,  per  la  cui  industria,  per  la  cui  animosi- 
tà, indebite  servitù,  oppressioni  insolite,  angu- 
rie e  parangarie  disusate,  che  alle  vedove  e  mari- 
tate del  regno,  alle  chiese  e  persone  ecclesiastiche 
irremediabilmente  s'infliggono,  al  cospetto  disi 
gran  concilio  sarebbero  state  provvidamente  pro- 
poste ,  e  fortemente  espresse? 


CAP.  IV. 

Papa  Gregorio ,  andando  al  concìlio ,  ammonisce 
amorevolmente  re  Carlo  ;  ma,  non  facendo  alcun 
profitto,  commette  a  Filippo  re  di  Francia  che  gli 
significasse  il  suo  dispiacere.  I  Greci  mandano 
messi  al  concilio,  dicendo  di  voler  tornare  all'uni- 
tà della  chiesa. 

Papa  Gregorio  intanto,  andandone  al  concilio 
della  chiesa  in  Lione ,  con  alfetto  di  padre  in 
questo  modo  parla  a  re  Carlo  in  Toscana,  delle 
gravezze  del  regno  :  «  Forte  rumore  venne  fre- 
»  quentemente  a' nostri  orecchi,  figliuolo  carissi- 
»  mo,  delle  molte  maniere  di  oppressione  e  del- 
»  le  innumerevoli  novità,  con  le  quali  sotto  il  tuo 
»  felice  dominio  sono  oppressi  i  regnicoli.  Noi 
»  credemmo  che  tu  certamente  avessi  quelle 
»  cose  con  debiti  compensi  emendate ,  e  lo  stato 
»  di  quel  regno  commesso  al  tuo  braccio  pronta- 
»  mente  fosse  riformato  in  meglio.  Rivoca  dun- 
»  que  per  Dio  tali  cose  ,  che  a  pio  re  non  con- 
»  vengono,  anzi  piuttosto  la  regia  altezza  detur- 
»  pano,  sì  che  la  tua  sì  grande  felicità  accresca, 
»  non  diminuisca,  la  libertà  de' sudditi  ».  A  che 
il  re  non  dando  regale  risposta  ,  come  quegli 
che  parea  fosse  più  proclive  a  continuar  nelle 
sue  opere  ,  papa  Gregorio  soggiunge  :  «  Verrà, 
verrà  quel  giorno  che  sopra  di  te  ed  i  tuoi  fi- 
gliuoli ed  eredi  sopravverrà  inopinatamente  il 
»  tiranno  ».  Il  re  allora,  provocato  in  certa  gui- 
sa e  turbato,  replica  al  papa  :  Non  so  che  cosa  sia. 
tiranno  ;  so  nondimeno  che  quel  Dio  che  guidò 
insìno  ad  ora  i  miei  passi,  sarà  in  avvenire  mio 
aiutatore.  Dopo  le  quali  cose  il  re,  avendo  ad  al- 
cune navi  degli  Ospedalieri  e  de'Templarii ,  ca- 
ricate di  grano  in  Sicilia  ed  apparecchiate  a  pas- 
sare oltre  mare,  fatto  scaricare  e  deporre  il  fru- 
mento ,  perocché ,  oltre  i  dritti  fondiarii  e  di  do- 
gana, avea  stabilito  che  per  ciascuna  salma  che 
uscisse  fuori  del  regno  si  dovesse  al  regio  fisco 
pagare  un  augustale  d'oro ,  il  quale  i  detti  frati , 
essendoché  contro  i  lor  privilegi  e  la  consuetu- 
dine del  regno  si  dimandava,  anzi  propriamente 
estorquevasi,  non  volevan  pagare  a'regii  uficiali  ; 
la  fama  di  queste  cose  giunse  insino  a  Lione  a 
papa  Gregorio,  al  qual  parve  che  il  mentovato  re 
impedisse  de' soccorsi  di  vettovaglie,  de'quali 
molto  mancava jlarTerra  Santa,  ch'egli  con  apo- 
stolico zelo  e  con  pura  intenzione  favoriva.  Per 
la  qual  cosa  ,  considerando  che  i  paterni  e  cari- 
tatevoli ammonimenti  non  facevano  appresso  il 
re  Carlo  niun  profitto  per  la  rivocazione  di  tan- 
te novità  fatte  nel  regno ,  serbando  in  ciò  la 
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novitaium  adinventarum  in  regno  proficere ,  do- 
ctrinam  in  hoc  evangelicam  servans ,  regi  Fran 
ciae  Philippo  pr aesenti  haec  voce  lugubri  moe 
stagne  mente  denunliat  ,  dicens  )  quod  signi ft- 
catio  praedictorum ,  sua  et  fratrum  suorum ,  si 
vera  sunt,  laedit  viscera,  nimirum  cum  statum  il 
lius  Terrae-Sanctae  Christi  sanguine  consecra- 
tae  jaculo  verisimiiis  lacsionis  ofjendat.  Quare 
rogat  et  mandai,  ut  rex  Franciae  dicto  regi  Si 
ciliae  hujusmodi  praemissa  significet  ,  ac  quic 
quid  in  hac  parte  responderit,  ad  notitiam  sedis 
aposlolicae  perferat ,  quae  circa  talia  intendebat 
apponere  consilii  remedium  opportuni.  Fraeterea 
super  eo,  quod  Graeci  nuntios  ad  concilium  mi 
serant  ,  per  quos  se  velie  redire  ad  unitatem  ec- 
clesiae,  ac ,  commutatis  in  melius  rilibus,  unio- 
nem  cum  gente  latina  facere  astruebant ,  pater 
apostolicus  simìliler  regem  Franciae  consuluit 
memoratum  ,  dicens  quod  ,  Graecis  ad  mandata 
ecclesiae  redire  volentibus  et  parere,  non  vide- 
batur  gremium  debere  apostolicae  sedis  claudi  , 
sed  recipiendi  etani  ,  ut  prima  facie  videbatur  , 
ad  misericordiam  romanae  ecclesiae  graliose , 
ut  de  cetero  juxta  evangelica  vaticinia  unus  in 
mundo  sit  pastor,  erroris  cujuslibet  abdicata  ca- 
ligine ,  unumque  ovile  fidei  orihodoxae.  Sed  ne- 
scio  quis ,  Deus  scit,  qui  novit  occulta  ,  tantam 
Graecorum  et  Latinorum  parataeac  petitae  imi- 
tatis  concordiam  zizania  damnosae  dissolutionis 
infecit ,  et  fermento  malitiae  ac  excogitatae  ne- 
quitiae  impedivit. 

Ad  ligandum  sane  praelatorum  alas ,  decur- 
tandumque  volatus  ,  ac  clericorum  passus  novis 
constitutionibus  compescendos,  et  per  consequens 
jurisdictionem  sedis  apostolicae  ampliandam ,  ut 
quae  cuncta  potest,  cuncta  operetur  immediate  , 
qui  viderit  aut  vìdere  poterit ,  et  sola  totaque  sit 
-in  omnibus  peragendis,  quae  mater  est  et  magi- 
stra  omnium ,  quamjilures  decretales  seu  decreta 
vel  sanctiones  poenales  valituras  perpetuo  pro- 
mulgava. Pro  subsidio  autem  Terrae-Sanctae 
praedictae ,  ut  de  redditibus  ecclesiasticis  genera- 
lis  passagii  sumtus  abunde  ac  liberaliter  fieri  va- 
leant ,  decima  sex  annorum  universaliter  de  om- 
nibus ecclesiarum  proventibus  edicitur  colligenda 
in  ioto  orbe  terrarum,  et  demum  collectores  per 
singulas  provincias  statuuntur. 

CAP.  V. 


Concilium  dimittitur,  Pontifex  Gregorius,  Romana  re- 
petens  ,  Aretii  decedit.  Petrus  Burgundiae  ei  suc- 
cedit,  Innocentii  V  nomine.  Karolus  Hierusaìem 
atque  Siciliae  rex  inscribitur.  Innocentius  morti 
oecumbit. 

Concilio  igitur  dissoluto  ,  de  quo  nulla ,  vel 
modica  universitalis  fructuositas  est  progressa  , 
nisi  quatcnus  sedes  apostolica  devolutionem  con- 
fluentium  ad  synodum  generalem ,  et  evocatorum 
obedientiam  est  experla  ,  dominus  Gregorius  re- 
di t  in  Italiani,  Romani  feslinans,  immo  ad  pas- 
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dottrina  evangelica,  con  lugubre  voce  e  con  me- 
sta l'accia  dinunzia  queste  cose  a  Filippo  pre- 
sente re  di  Francia,  dicendo  che  tali  cose,  se  t'os- 
sero state  vere,  le  viscere  sue  e  de' suoi  fra- 
telli avrebbero  lacerate,  perocché  alio  stesso 
modo  ofTendeano  lo  stato  di  quella  Terra  San- 
ta consacrata  col  sangue  di  Cristo.  Laonde 
chiede  e  comanda  che  il  re  di  Francia  signi- 
fichi il  tutto  al  re  di  Sicilia  ,  e  che  qualunque 
cosa  quanto  a  questa  parte  quegli  rispondesse 
recassela  a  notizia  della  sede  apostolica,  la  qua- 
le intendeva  di  apporvi  opportuno  rimedio.  In- 
oltre in  quanto  a  ciò,  che  i  Greci  avean  manda- 
ti de'  messi  al  concilio ,  pe' quali  dicevano  di  vo- 
ler ritornare  all'unità  della  chiesa,  e,  mutati  in 
meglio  i  lor  riti ,  fare  unione  con  la  gente  lati- 
na, l'apostolico  padre  ebbe  similmente  a  consi- 
glio il  mentovato  re  di  Francia,  dicendo  che,  vo- 
lendo i  Greci  tornare  all'obbedienza  della  chie- 
sa e  in  tutto  a  quella  obbedire,  non  gli  parea  che 
s'  avesse  a  chiudere  il  seno  della  sede  apostoli- 
ca ,  anzi  erano  da  riceversi ,  siccome  a  prima 
vista  pareva,  graziosamente  alla  misericordia 
della  romana  chiesa,  onde  in  appresso,  giusta  i 
vaticinii  evangelici,  un  solo  pastore  sia  nel  mon- 
do ,  allontanata  la  caligine  di  qualunque  errore , 
e  un  solo  ovile  della  fede  ortodossa.  Ma  non  so 
chi  (  Dio  il  sa  ,  che  conosce  tutti  i  secreti  )  tanta 
concordia  che  si  apparecchiava  e  richiedeasi 
de' Greci  e  de' Latini,  seminando  zizzanie,  si 
sforzò  empiamente  d'impedire  e  di  sciogliere. 

Ma  a  legar  le  ali  de'  prelati  e  ad  aceortare  il 
lor  volo,  e  con  nuove  costituzioni  rifrenare  i 
passi  de' chierici,  ed  ampvar  per  conseguente 
la  giurisdizione  de^a  sede  apostolica ,  sì  che 
chi  vede,o  veder  può,  tutto  ciò  che  gli  è  dato  di 
fare,  possa  subito  porre  in  opera,  e  sola  e  tutta 
sia  in  far  tutte  le  cose  colei  che  madre  e  mae- 
stra è  d;  tutti ,  furono  dalla  chiesa  promulgate 
molte  decretali  o  decreti  e  sanzioni  penali  da  va- 
ler per  sempre.  Per  soccorso  poi  della  Terra 
Santa,  perchè  con  le  rendite  ecclesiastiche  far  si 
potesse  la  spesa  del  general  passaggio ,  si  pub- 
blicò una  decima  di  sei  anni  da  raccogliersi  per 
tutto  il  mondo  da  tutti  i  proventi  delle  chiese,  e 
furono  finalmente  per  ciascuna  provincia  eletti 
de'  riscotitori. 

cap.  y. 

Si  scioglie  U  concilio.  Papa  Gregorio,  tornandosene 
in  Roma,  muore  in  Arezzo.  Succede  a  lui  Pietro 
di  Borgogna,  il  quale  prende  il  nome  di  Innocen- 
zo V.  Carlo  ha  il  titolo  di  Re  di  Gerusalemme  e 
di  Sicilia.  Muore  Innocenzo. 

Sciolto  adunque  il  concilio,  del  qual  niuno  o 
poco  frutto  venne  universalmente  ,  se  non  in 
quanto  la  sede  apostolica  conobbe  la  divozione 
di  quelli  che  vennero  al  general  sinodo  e  la  ob- 
bedienza di  quei  che  vi  furon  chiamati  ,  papa 
Gregorio  ritornò  in  Italia,  andandone  a  Roma , 
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sagiam  celeri  feslinaniia  devote  suspirans.  Sed 
quia  non  sunt  in  homine  viete  ejus  ,  immo  Deus 
tantum,  qui  moderatur  vota  ,  et  dirigit  gressus 
humanos,  diclus  dominus  Gregorius  apud  civi- 
tatem  aretinam  squallore  itineris  fatigatus  ad 
veniens,  moleque  propterea  tandem  morbi  febrilis 
arreptus,  viam  omnis  carnis  wgreditur ,  nomen 
que  sanctitalis  apud  homines  indelebile  prornere- 
tur.  Huic  autem  celeri  provisione  substiluitur  in 
honore  dominus  pater  Petrus  de  Burgundia  epi 
scopus  ostiensis,  qui,  mutato  Pelri  vocabulo  , 
cujus  adeo  plenitudinem  potestatis  assumserat , 
Innocentius  V  voluti  nominari ■  .Rie ,  volens  epi- 
scopatum  suum  visitationis  debitae  praesentia 
honorare,  sedique  propriae  reverenter  et  devote 
sua  visitatione  deferre,abjecta  mora,  Romam  iti 
nere  continuato  se  dirigit.  Tempore  autem  domi 
ni  Innocentii  V,  rex  Karolus  regnum  hierosoly- 
mitanum  ex  concessione  cujusdam  domicellae  , 
quae  filia  J.  quondam  regis  Hierusalem  diceba- 
tur  et  heres,  sive  pretto,  sive  amore,  aut  permu 
tatione,  seu  compensatane  alicujus  excambii  est 
adeptus,  regemque  se  Hierusalem  et  Siciliae  post- 
modum  titulavit.  Infra  sex  autem  menses  domi- 
nus Innocentius  apud  lateranense  palatium  Ro- 
ma e  fatalibus  devictus  viribus ,  definitiva  mor 
tis  sententia  resignato  vitae  chirographo ,  cessit 
mundo. 

CAP.  VI, 

Post  multas  cardinalium  contentiones  ,  Adrianus  V 
pontifex  denique  ìegitur  ;  cui  breviter  mortuo  Jo 
hannes  XXI  succedit. 

Cum  praedictus  dominus  Gregorius  papa  bo- 
nae  memoriae  attendens  gravia  diciae  sedis  dis- 
pendi a,  et  probrosam  infamiam  ,  quae  propter 
vacationem  diutinam  sedis  ejusdem  ,  quam  vo- 
ta contraria  cardinalium  et  in  electione  summi 
pontificia  omnino  divisa  trahebant  ,  universali 
proveniebat  ecclesìae  ,  quamdam  constitutionem 
contra  cardinalium  duritiem  edidisset,  per  quam 
rectoribus  civitatum  et  locorum  ,  in  quorum  di- 
strictibus  summum  ponti ficem  obire  contingeret , 
reducendi  cardinales  ipsos  sub  unius  clausurae 
conclavi,  et  eos  certo  modo  ad  eleclionem  celerem 
compescendi ,  plenam  ex  raiionibus  iradiderat 
potestatem,  rex  praedictus ,  qui  erat  tunc  Urbis 
senator  ad  vitam ,  cardinales  praedictos  in  pa- 
lagio lateranensi  praedicto  adeo  coartavit,  quod, 
contra  voluntalem  et  repugnaniiam  majoris  et 
sanioris  partis  collegii,  obturaiis  quibuslibet  fo- 
ramtmbus  ,  muralisque  fenestris  altissimis,  per 
quas  solum  animai  pennalum,  apertis  remanenti- 
bui,  ingredi  poterat  ad  conclusos,  multa  et  dura 
fecit  personaliter  inslans  coerctionis  et  coacti&nis 
operibus  ,  per  quae  nonnullos  ex  ipsis  cardina- 
libus  provocava  ,  et  suspectum  eis  reddidit  etpa- 
riter  odiosum.Credensque per  coerctionem  hujus- 
modi  habere  summum  pontificem  forsilan  sicut 
vellet,  non  incedens  per  viam  regiam,  sinistrarti, 
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anzi  divotamente  sospirando  ed  affrettando  il 
passaggio  di  Terra  Santa.  Ma,  perocché  non  può 
l'uomo  saper  quello  che  egli  s'aspetti,  anzi  Dio 
solo  è  che  modera  i  desiderii  e  dirige  gli  umani 
passi,  il  detto  papa  Gregorio  ,  fatigato  dal  lungo 
viaggio,  giugnendo  in  Arezzo,  e  preso  finalmen- 
te da  mortai  febbre  ,  uscì  di  questa  carne ,  la- 
sciando nome  di  santità  tra  gli  uomini.  A  costui 
fu  subitamente  nell'onore  sostituito  frate  Pietro 
di  Borgogna,  vescovo  ostiense ,  il  quale,  mutato 
il  nome  di  Pietro ,  del  quale  avea  già  assunto  il 
pieno  potere,  fe'  chiamarsi  Innocenzio  quinto: 
e ,  volendo  con  pronta  visita  onorare  il  suo  ve- 
scovado ,  e  reverenza  e  devozione  mostrare  alla 
propria  sede ,  senza  indugio  ne  va  dirittamente 
a  Roma.  Di  questi  tempi  re  Carlo  per  conces- 
sione di  una  damigella  che  figliuola  dicevasi  ed 
erede  di  Giovanni  che  fu  re  di  Gerusalemme,  o 
per  prezzo ,  o  per  amore  ,  e  per  cambio  fatto , 
ebbe  il  regno  di  Gerusalemme,  e  s'intitolò  poi 
re  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia.  Ma  in  capo  di 
sei  mesi  papa  Innocenzo  nel  palazzo  lateranen- 
se in  Roma ,  infermatosi ,  passò  di  questa  vita. 


CAP.  VI. 

Dopo  molte  discordie  de' cardinali,  finalmente  è  elet- 
to papa  Adriano  V.  Morto  costui  in  breve,  gli  suc- 
cede Giovanni  XXI. 

Papa  Gregorio  di  buona  memoria,  guardando 
a'gravi  danni  della  sede  apostolica,  ed  alla  ver- 
gognosa infamia  che  a  tutta  la  chiesa  veniva 
dal  vacar  continuo  di  essa  sede,  la  quale  pe' 
voti  contrarii  de' cardinali  e  nella  creazione  del 
sommo  pontefice  al  tutto  divisi  era  qua  e  là  di- 
battuta ,  diè  fuori  una  costituzione  contra  la  du- 
rezza de'cardinali ,  con  la  quale  avea  data  pie- 
na potestà  a'  rettori  delle  città  e  de'  luoghi ,  in 
cui  fosse  morto  il  sommo  pontefice,  di  ridur- 
re essi  cardinali  in  conclave,  e  in  certo  modo 
sforzarli  a  far  subito  la  nuova  elezione.  Onde 
Carlo ,  eh'  era  allora  senatore  a  vita  di  Roma  , 
strinse  e  chiuse  per  modo  i  cardinali  nel  palaz- 
zo lateranense,  che,  contra  la  volontà  e  il  pare- 
re della  maggiore  e  miglior  parte  del  collegio  , 
chiuso  qualunque  forame,  e  muratele  altissi- 
me finestre,  per  le  quali ,  rimanendo  aperte  , 
solo  gli  augelli  entrar  potevano  ,  molta  istanza 
fece  e  con  molta  durezza  si  comportò  co' cardi- 
nali, sì  che  ne  provocò  alcuni,  e  lor  si  rendè  so- 
spetto ed  odioso^^credendo  con  tal  forza  aver 
forse  un  sommo  pontefice  qual  egli  desiderava, 
non  andando  per  le  reali  vie,  gli  avvenne  il  con- 
trario del  suo  desiderio.  Perocché  dopo  otto  gior- 
sottratto  a  tutti  i  cardinali  il  cibo,  sol  pane  ed 
acqua  dovea  lor  ministrarsi,  secondo  la  costiti!- 
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declinavit  ìnparlem.  Post  odo  namque  dies  ipsis 
subtractis  cibariis  ,  panis  et  aqua  tantum  debe- 
bant,  secundum  praedictam  constitutionem  Gre- 
gorii,  cardinali  bus  omnibus  in  reclusorio  mini- 
strati. Cardinales  gallici  diversitatem  ciborum 
ac  varìetatem  potuum  latenter  in  abundantia 
per  ministros  regios  porrectorum  gula  stoma- 
ci tante  fastidiunt.  lune  sane  dominus  Johannes 
Cajetanus  sancii  Nicolai  in  carcere  tulliano  dia- 
conus  cardinalis ,  Argus ,  et  argulus  in  ecclesia 
Dei,  omnisque  ipsius  cardinalis  sequela,  contra 
regem  Karolum  non  immerito  causam  et  mate- 
riam  conceperunt  odii  et  rancoris,  prò  eo ,  quod 
erga  constrictos  reductosque  infra  murorum  am- 
hitum  compulsu  inacquali  et  impari,  superbe  non 
minus,  regere  se  studebat.Demum  ille,  cujus  dex- 
tera  beatum  Petrum  ambulantem  in  fluctibus  ne 
mergeretur  erexit,  non  passus  longae  vacationis 
ecclesiae  suae  sanctae  stipendia,  qui  voluit  esse 
Bei  medialor  et  hominis,  discrepantes  domino- 
rum  cardinalium  spiritus  ad  illìus  reduxit  mono- 
chordium  unilatis  ,  quod  propere  nimis  ,  ultra 
quam  tunc  credi  posset,  dominus  Octobonus  San- 
cii Adriani  diaconus  cardinalis  ad  summi  apo- 
stolati apicem  ,  consulto  prius  rege  a  cardina- 
libus  gallicis  praeter  jus  et  consuetudinem  ,  con- 
corditer  evocatus,  mutatoque  proprio  nomine,  vo- 
cari  voluit  Adrianus.  Hìc ,  prò  eo  ,  quod  aestiva 
tempora  imminebant,  quibus  ,  nescio  qua  suspi- 
cione de  aere  corrupto  concepla  ,  romana  eccle- 
sia vit  are  urbis  romanae  didicit  incolatum ,  Yi- 
terbium  statim  pergit,  quasi praescitam  festinan- 
liam  ad  mortem  ;  ibique  infra  quadraginta  dies 
debitum  naturae  persolvit  invitus.  Post  cujus  obi- 
tum  domini  cardinales  reducti  more  solito  in 
palalio  sub  conclavi  in  cordis  duritia  et  animi 
obstinatione  praeterita  validiores  effecti,  sed  di- 
versitatem corporum  notis  utriusque  diversis  di- 
versitatem induunt  animorum.  Nihilominus  ta^> 
men  ex  industria  et  sagacitate  praedicti  domini 
Johannis  Cajetani  inagister  Petrus  Hispanus 
tusculanus  episcopus  ad  apicem  apostolicae  di- 
gnitatis  assumitur,  et  Johannes  XXI,  mutato  no?- 
mine  proprio,  nominatur. 

CAP.  VII. 

Karolus  rex ,  malis  sui  consiliariis  suadentibus , 
nova  vectigalia  iniponit. 

Sub  istius  tempore  Karolus  rex  praefatus  alias 
impresso  gravi  pondere  onus  addens  ,  et  de  per- 
versorum  suorum  Consilio  novos  novorum  grava- 
minum  modus  invenit,  et  imposuit.  Quidam  enim 
ex  suis  subdola  suggestione  susurrant ,  et  aures 
regias  vento  nitentes  adulationis  implere  ,  dum 
nìl  aliud  cogitant,  nisi  cum  alterìus  regi  place- 
re  jactura,  dicunt  in  aures  :  Domine  mi  rex, 
forestas  innumeras,  camposque  diversos  et  ne- 
mora  sub  defensa,  necnon  alia  infinita  hodie  re- 
gi uni  habet  dominium,  e  quibus,  quod  estsatis 
mirabile ,  considerati  expensis,  quas  prò  iis  di- 


zione di  papa  Gregorio.  Ma  i  cardinali  francesi 
pe  regii  ministri  ebbero  nascostamente  cibi  e  be- 
vande in  grandissima  abbondanza.  Allora  Gio- 
vanni di  Gaeta  diacono  cardinale  di  San  Ni- 
cola nel  carcere  tulliano ,  avvedutissimo  uomo, 
e  con  lui  tutti  gli  altri  cardinali ,  non  a  torto  si 
sdegnarono  contra  re  Carlo  ,  come  colui  che , 
avendoli  fra  quelle  mura  costretti  eracchiusi , 
con  ineguaglianza  e  disparità  ,  non  meno  che 
con  superbia,  erasi  comportato.  Finalmente  co- 
lui, la  cui  destra  salvò  san  Pietro  che  andava 
su  per  le  onde  del  mare,  non  soffrendo  i  danni 
della  lunga  vacazione  della  sua  santa  chiesa  , 
colui  ch'esser  volle  mediatore  di  Dio  e  dell' uo- 
mo, ridusse  per  modo  a  concordia  i  voti  discordi 
de'cardinali,  che  subito,  fuori  di  quello  creder 
si  potesse ,  consultato  prima  il  re  da'  cardina- 
li francesi ,  contra  il  diritto  e  la  consuetudine  , 
venne  concordemente  assunto  all'apice  del  som- 
mo apostolato  Ottobono  di  Sant'  Adriano  diaco- 
no cardinale, e,  mutato  il  proprio  nome,  volle  es- 
ser chiamato  Adriano.  Costui,  essendo  vicini  gli 
estivi  tempi ,  ne'quali,  non  so  per  qual  sospetto 
concepito  del  corrotto  aere  di  Roma ,  la  romana 
chiesa  usò  di  schivare  la  dimora  di  essa  città  , 
ne  andò  tosto  a  Viterbo,  quasi  affrettar  volendo 
la  sua  morte  :  ed  ivi  in  capo  di  quaranta  dì  pagò 
a  mal  suo  grado  il  debito  alla  natura.  Dopo  la 
cui  morte  i  cardinali,  ridottisi  secondo  l'usato 
nel  palazzo  in  conclave  ,  divenuti  ancora  più 
duri  di  cuore  ed  ostinati  d'animo  che  l'altra  vol- 
ta non  furono,  ma  non  essendo  i  medesimi  che 
furon  l'altra  volta,  ebber  contese  e  discordie  tra 
loro.  Nientedimeno,  per  industria  e  sagacità  del 
predetto  Giovanni  di  Gaeta,  fu  all'apice  dell'  a- 
postolica  dignità  assunto  maestro  Pietro  Ispano 
vescovo  tusculano;  e,  mutato  il  proprio  nome, 
fu  detto  Giovanni  vigesimoprimo. 


CAP.  VII. 

Re  Carlo,  a  persuasione  de' malvagi  suoi  consiglieri-, 
impone  nuovi  pesi  e  balzelli  a' regnicoli. 

A  questi  tempi  re  Carlo,  aggiungendo  altro 
più  grave  peso  ,  a  consiglio  de 'malvagi  suoi 
consiglieri  ,  trovò  ed  impose  nuovi  modi  di 
nuove  gravezze.  Perocché  alcuni  de' suoi  astu- 
tamente gli  suggeriscono  ,  e ,  non  ad  altro  pen- 
sando se  non  con  l'altrui  danno  di  piacere  al  re, 
vilmente  piaggiandolo,  gli  dicono  all'orecchio: 
0  re  signor  mio,  innumerevoli  foreste  e  diversi 
campi  e  boschi,  ed  infiniti  altri  luoghi  ha  oggi  co- 
me sue  bandite  il  regio  dominio ,  da  quali,  cosa 
abbastanza  mirabile,  considerate  le  spese  che  per 
esse  la  vostra  curia  sostiene,  niuna  utilità,  sic- 
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ria  vestra  subit,  nulla  pTOvenit ,  ut  deberet , 
utili  tas  fisco  vestro.  Totum  forsan  commorì um, 
omnisque  fructus  et  usus  est  magistrorum  mas- 
sariorum,  aliorumque  custodum  et  credent  a- 
riorum  curiae.  linde  roassarias  vestras ,  domi- 
ne ,  per  terras  regni  cum  bonis  viris,  qui  mes- 
sariis  utuntur,  communicetis  in  totum,  et  so- 
cietates  inite  cumeisdem.Multiplicabunturenim 
si  ne  sumptibus  curiae  tunc  regiae  massariae  , 
semperque,  salva  rerum  substantia,  multa  ca- 
merae  vestrae  emolumenta  provenient.Dividan- 
tur  animalia  vestra  per  subditos  opulentos  ,  et 
eis  imponatur  reddendum  curiae  vestrae,  salva 
semper  sorte,  certum  quid  annuatim.  Subditi 
qufppe  vestri ,  propter  consequendam  in  bonis 
et  animalibus  suis,  praetextu  societatis  regiae, 
libertatem  ,  et  babenda  pascua  libera  ,  libenter 
ad  participium  fructuum  recipient,  sub  suo  pe- 
riculo  et  fortuna,  quamlibet  massariam.  Falsa 
igilur  et  fallaci  suasione  recepta  ,  et  pari  ter  ap- 
probata,  per  tolam  Siciliam,  quae  terra  estfer- 
tilis  et  foecunda  ,  segetibus  apta,  et  accomodata 
massariis,  viros  habentes  ali qui d ,  maxime  ar- 
chivillanos  locorum  ,  et  protorusticos  ,  eligit  ad 
hujusmodi  officiorum  onera  officialium  doctama- 
litia.  Huic  invilo  sues  in  numero  ,  alii  renitenti 
boves,  UH  compulso  vaccas ,  UH  repugnanti  peco- 
ra, sive  oves,  et  equas  custodiendas  assignat,  le- 
gem  ponens  caeteris,  ac  si  naturae  dominarelur\ 
et  aeri ,  aut  esset  fiumana  virtus  super  omnipo-  30 
tentia  deilatis:  haec  est  enim  lex,  hic  est  modus 
impositus  caeteris  talibus ,  hoc  statulum  curiae 
o/ficialium  mala  fraude  vallalum  ,  ut  ille  videli- 
cet,  cui  societatis  nomine  sues  custodiendae  tra- 
dunlur,  assignet  fisco  curiae,  anni  circulo  re- 
voluto ,  parturisse  suem  quamlibet  bis  quinque 
capita  foetus  ,  duos  scilicet  foetus  masculos ,  et 
tres  foeminas,  foetusque  primos  foemineos  eodem 
anno  quinque  simililer  quamlibet  generasse  ,  ita 
quod  de  qualibet  porca  in  omnem  eventum  viginti 
capita  in  universo  post  annum  ,  velit  nolit ,  de 
bona  et  aequa,  ut  ajunt,  ralione  resignet;  sccun- 
do  vero  anno  ,  et  deinceps  quolibet,  XXX  salmas 
frumenti,  et  totidem  ordci,  magistro  massario  cu- 
riae  repraesentet,  receptis,  prò  expensis  et  mer- 
cede servitii  et  laboris ,  duobus  tantum  augusta- 
libus  per  singulos  duos  boves.  Alteri  vero,  cui  bi- 
dentes  ad  participium  fructus  dantur ,  talis  est 
ralionis  compulsio  ad  tapetum,  ut  prò  singulis 
centum  ovibus  sibi  datis  ,  de  decem  cantariis  ca- 
sei,  et  de  duobus  reccollae ,  ac  quatuor  cantariis 
lanae,  venditoque  caseo ,  de  duodecim  tarenis  au- 
ri  prò  quolibet  cantareo  casei ,  et  de  sex  tarenis 
prò  cantareo,  soluta  omnino  integre  pecunia  cu- 
riae, anno  revoluto  facial  rationem.  Si  quae  sint 
oves  foetus  portantes ,  nonaginta  sallem  ex  quoli- 
bet centenario  foetus,  sexaginla  videlicel  foemi- 
nas ,  et  triginta  masculos  anniculos  ,  eosdemque 
foeminas  secundo  anno  suos  pariter  foetus  habe- 
re  in  sui  tempore  ratiocinii  omnino  deponet.  Pro 
stercoribus  vero  bidenlium,  de  lerris  impinguatis 
ab  eis ,  in  quibus  die  stabulantur  et  nocte ,  duas 
2. 
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come  dovrebbe,  ne  viene  al  vostro  fisco.  Tutto 
forse  l'utile  e  tutto  il  frutto  ed  il  loro  uso  è  dei 
maestri  massari  e  degli  altri  custodi  e  creden- 
zieri della  corte.  Onde,  o  signore ,  tutte  le  vostre 
masserie  sparse  pel  regno  datele  a  soccio  ad  uo- 
mini da  bene,  e  fate  con  essi  comunità:  che  sen- 
za spese  della  cortesi  moltiplicheranno  così  le  re- 
gie masserie;  e  sempre,  salvo  il  capitale,  molti 
emolumenti  ne  verranno  alla  vostra  camera.  Si 
dividano  i  vostri  animali  pe'  sudditi  più  ricchi , 
e  lor  s  imponga  di  rendere  alla  vostra  corte, 
salva  sempre  la  sorta,  una  certa  somma  an- 
nuale. I  sudditi  vostri,  per  conseguire  ,  col  pre- 
testo della  comunità  regia,  la  franchigia  de' loro 
beni  ed  animali,  ed  aver  liberi  i pascoli,  volen- 
tieri prenderanno  a  soccio  qualunque  masseria 
ad  ogni  loro  pericolo  e  fortuna.  Ricevuto  adun- 
que e  parimente  approvato  questo  falso  e  falla- 
ce consiglio ,  per  tutta  la  Sicilia ,  che  è  terra 
fertile  e  feconda,  ed  atta  alle  messi,  ed  accom- 
modata  alle  masserie ,  gli  uomini  che  possede- 
vano alcuna  cosa,  e  massime  gli  archivillani  de' 
diversi  luoghi  e  i  protorustici,  dalla  dotta  malizia 
degli  ufficiali  sono  scelti  a  simiglianti  carichi.  A 
costui  mal  suo  grado  son  dati  a  custodire  de'por- 
ci ,  ad  altri  renitente  de' buoi,  a  quello  per  forza 
delle  vacche,  e  a  quell'altro  ripugnante  pecore 
e  giumente.  E,  come  se  alla  natura  si  dominas- 
se ed  all'aere ,  o  fosse  l'umana  virtù  sopra  l'on- 
nipotenza divina,  questa  legge  fu  posta  ,  che 
quegli ,  a  cui ,  sotto  nome  di  comunità,  fossero 
dati  a  custodire  de' porci,  dovesse  in  capo  d'un 
anno  rapportare  al  real  fìsco  aver  ciascuna  troia 
due  volte  partorito  cinque  tìgli,  due  maschi  e  tre 
femine  per  volta,  e  le  prime  femine  nello  stesso 
anno  averne  simigliantemente  ciascuna  generati 
altri  cinque,  sì  che  di  ciascuna  troia,  in  ogni  ca- 
so ,  a  capo  di  un  anno ,  voglia  o  non  voglia ,  di 
buona  o  giusta  ragione,  siccome  dicono,  dar  do- 
vea  venti  parti;  e  nel  secondo  anno, e  in  ciascun 
altro  di  poi,  recare  al  maestro  massaio  della  cor- 
te trenta  salme  di  grano  ed  altrettante  d'orzo,  ri- 
cevendo, per  le  spese  ed  in  mercede  del  servizio 
e  della  fatica,  per  ogni  due  bovi  sol  due  augustali. 
Quegli  poi  che  avea  avute  a  soccio  pecore,  do- 
vea  per  ogni  cento  pagare  alla  corte  in  moneta 
effettiva  il  prezzo  di  dodici  cantaia  di  cacio, due 
di  ricotte,  e  quattro  di  lana,  computando  il  cacio 
a  dodici  tari  d'oro  per  ciascun  cantaio,  e  sei  le 
ricotte.  E,  se  vi  fossero  state  delle  pecore  pre- 
gne ,  novanta  parti  almeno  presentar  dovea  d  o- 
gni  centinaio,  sessanta  femine  cioè  e  trenta  ma- 
schi, e  nel  secondo  anno  i  parti  altresì,  che,  avu- 
to rispetto  al  numero,  dar  poteano  quelle  altre 
femine.  Per  gli  sterchi  poi  delle  pecore ,  delle 
terre  che  esse ,  dì  e  notte  stanziandovi ,  impin- 
guavano ,  chi  tenéaTquesta  cura  dovea  proccu- 
rar  di  avere  due  salme  di  grasso  maggese,  dalle 
quali ,  ove  pure  per  caso  il  maggese  non  aves- 
se fatto  alcun  frutto ,  raccoglier  doveva  e  reca- 
re al  fisco  dodici  salme  di  frumento.  Quegli  poi 
che  avea  avuto  giumente ,  per  ogni  dodici  che 
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salmatas  pìnguìs  novalis  procuret  haberi  ;  ex 
quiius  duabus  salmaiis  duodecim  salmas  victua- 
lium  de  suo,  si  novalis  casu  pereat,  fisco  compo- 
nili. Equarius  vero  persingulas  duodecim  equas 
suae  cuslodiae  assignatas  quolibel  anno  decem 
foelus,  quatuor  masculoset  sex  foeminas,  necessa- 
rio sub  omni  suo  periculo  repraesentet.  His  etaliis 
gràvamìnibus,  praeter  collectas  et  exactiones  in- 
numeras ,novamque monetam,qui praesunt  regno 
et  regnicolas  caeteros  student  et  incolas  lacessire, 
et,  dum  quilibet  officialis  emungit,  nimium  elicli 
emungendo  cruorem,  carnemque  disccrpit. 

Omnia  sane  praescripta  conniventibus  oculh 
rex  quadam  palliala  voluntate  pertransit  ,  forsi- 
tan  instar  illius  summi  sacerdolis  Heli ,  qui  bo- 
vis  in  se  carnes  furantium  ex  lebelibus  excessus 
non  corripuit  filiorum.  Erat ,  inquam  ,  forsan 
magis  ista  ,  placebat  enim  forte  regi  industria 
contra  potentes,  et  divites  subditos,  quos  subfrae- 
no  timoris,  et  habenis  domimi  vivere  affeclabat, 
et  prò  co  quod  audacem  praedictionem  semper 
verebatur,  cum,  ab  ipsis  regnicolis  ex  parte  qua- 
libet  dempta  substantia ,  non  remaneret  eis  unde 
2)ossenl  erecto  contra  regem  calcaneo  superbire. 

Praeter  omnia  supradicta  ,  quae  importabilia 
satis  esse  videnlur ,  frequentissime  vidi ,  quando 
aut  rex,  aut  capitaneus ,  magisterve,  seu  justi 
tiarius ,  vel  aliquis  alius  ex  illius  militiae  co- 
mitiva veniebat  ad  terram  ,  mataratios  ,  culci- 
trale,  fulcrum,  et  fiscones,  pulvinaria,  seu  plu- 
matia,  et  vilissimum  grabbatum,  aliquando  pau- 
peris ,  coopertoria ,  et  linteamina  de  domibus  u- 
triusque  condictionis  virorum  et  status  violenter 
extrahi ,  et  portari ,  rerum  patronis  invitis  ,  et 
dominis  ,  quos  frequenler  propterea  jacere  neces- 
sitas ,  quae  legem  non  habet,  compellebat  in  ter- 
ra. Et,  si  aliquando  quis  assumebat  animum  ver- 
bo tantummodo  resistendi,  ne  videlicet  roba  sua 
eo  extra  portaretur  invilo,  praeter  impuhus  va- 
rios ,  et  repulsus  ,  ac  verbera ,  ducebatur  ad  car- 
cerem,  nec  sineinterventione  pecuniae  laxabatur, 
propter  quod  oportebatmiseros  regnicolas  subesse, 
ne,  cleterioribus  contingentibus,  premi  et  affligi 
possent  majori  laesione. 

Vidique,  occasione  cuslodiae  cap)tivorum,  quoti 
quocunque  vadit  officialis  quilibet ,  secum  ducil 
magnam  illius  terrae  bonorum  omnium  partem 
ubi  officialis  ipse  substiterat ,  fore  pretio  reven- 
ditos  et  redemptos.  Mullosque,  praetextu  ipsorum 
officialium  literarum  aliquo  mitlendarum,  prae- 
textuve pecuniae  adcuriamregiam,  velad  thesau- 
rarios,  vel  magistros  rationales  simili  modo  mit- 
tendae,  sollicitatos per  sub-officiales,  perterritos, 
ac  tandem  ab  ambasciatore  hujusmodi  onere,  da- 
ta pecunia,  relaxalos. 

Vidi  quoque  gravius ,  quod  cum  frequentissime 
ad  recolligendam  pecuniam  collectam  mini  per 
terras  consueverit ,  exequutor  iste  talis ,  qui  ad 
lucrandum  tantum  mitlilur  et  gravandum,  ad  se 
evocari  facit  nane  decem,  nunc  septem,  nunc 
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n'erano  assegnate  alla  sua  custodia ,  in  ciascun 
anno  necessariamente,  ad  ogni  suo  pericolo,  do- 
vea  presentar  dieci  parti ,  quattro  maschi  e  sei 
femine.  Con  queste  ed  altre  oppressioni,  oltre 
delle  collette  ed  imposte  innumerevoli ,  e  della 
nuova  moneta,  quelli  che  governano  il  regno 
studiano  di  aggravare  e  gli  altri  regnicoli  e  i  fo- 
restieri che  ivi  hanno  loro  stanza;  e  ciascuno  uf- 
ciale ,  estorquendo  a  sua  possa  danaro  ,  e  sper- 
perando quei  popoli ,  il  sangue  stesso  con  le  so- 
verchie estorsioni  lor  cavano,  e  crudelmente  la- 
cerano le  loro  carni. 

Tutte  le  sopraddette  cose  erano  dal  re  dissi- 
mulate con  arte ,  a  guisa  forse  di  quel  sommo 
sacerdote  Elia ,  il  quale  non  riprese  gli  eccessi 
de  figliuoli  che  alla  sua  presenza  furaron  dal 
paiuolo  le  carni  del  bue.  Ma  forse  che  maggiore 
e  più  ad  arte  era  questa  dissimulazione:  peroc- 
ché piacea  per  avventura  al  re  che  fossero  i  po- 
tenti e  i  ricchi  suoi  sudditi  impoveriti  ,  e  forte 
desiderava  di  tenerli  in  timore  e  al  tutto  sotto- 
posti al  suo  dominio;  ed  ancora  perchè,  temen- 
do egli  sempre  l'audace  predizione,  con  togliere 
a'  regnicoli  ogni  lor  sostanza,  non  fosse  loro  ri- 
maso  onde  poter  prendere  ardire  contro  di  lui. 

Oltre  a  tutte  le  mentovate  cose ,  che  abba- 
stanza importevoli  esser  sembrano,  spessissime 
volte  io  vidi,  quando  o  il  re,  o  il  capitano,  o  il 
maestro,  o  il  giustiziere,  o  alcun  altro  della  com- 
pagnia di  quella  milizia  veniva  in  alcuna  terra,  le 
materasse  ,  la  coltre,  il  pennato,  e  le  fìstule ,  e  i 
guanciali  o  piumacci,  ed  a'poveri  talvolta  il  vilis- 
simo  letticciuolo ,  e  le  coverte  e  le  lenzuola  dalle 
case  degli  uomini  d'ogni  condizione  e  stato,  per 
forza  esser  tolte  e  via  trasportate,  tuttoché  si  op- 
ponessero i  padroni  e  signori  di  quelle  cose  ,  i 
quali  sovente  erano  dalla  necessità ,  che  non 
conosce  veruna  legge,  costretti  a  giacere  in  su  la 
nuda  terra.  E  ,  se  mai  alcuno  facevasi  animo  di 
resistere  pur  con  parole ,  perchè  non  fosse  por- 
tata fuori  per  forza  la  sua  roba,  oltre  delle  varie 
spinte  e  rispinte,  e  delle  battiture,  era  condotto 
in  carcere,  né  senza  moneta  era  lasciato:  onde 
i  miseri  regnicoli  erano  sforzati  a  patire  ogni 
oppressione,  perchè,  peggio  esser  potendo,  non 
fossero  vie  maggiormente  oppressi  ed  afflitti. 

Ed  io  vidi,  in  occasione  della  custodia  de' pri- 
gioni (chè,  ove  che  vada  un  ufficiale  qualunque , 
seco  ne  porta  gran  parte  di  tutti  i  beni  di  quella 
terra  ov'è  dimorato),  che  molti  di  essi  erano  per 
prezzo  rivenduti  e  ricomperati.  E  vidi  altresì 
molti,  i  quali,  con  alcun  pretesto  degli  ufficiali 
medesimi  di  dover  mandar  lettere  ad  alcuno,  o 
di  dover  inviar  danaro  alla  real  corte,  o  a  teso- 
rieri ,  o  a'maestri  ragionieri,  sollecitati  da' sot- 
tufficiali, e  atterriti,  finalmente  per  moneta  eran 
rilasciati. 

Vidi  ancora  più  gravi  cose:  chè,  usandosi  di 
mandar  sovente  per  le  terre  a  raccogliere  il  da- 
naro accumulato,  colui  che  togliesi  questo  cari- 
co, il  quale  solo  a  trar  guadagno  è  mandato  e  ad 
opprimere ,  fa  a  sè  chiamare  or  dieci ,  or  sette , 
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quatuor  de  meliorìbus  terrete  illius,  qua  mit li- 
tur ,  dicitque  eis  quod  totam  quantitatem  col- 
lectam  tot  unciarum  auri  statim  nomine  mu 
tui  solvant,  ìpsìque  postmodum  de  impostici  col 
lecta  recolligant  pecuniam  ab  eis  taliter  'mutua- 
temi ,  alioquin  statim  manus  eorum  ferrea  dexte 
ra  ligat,  ponitque  illos  sub  custodia;  et  in  actu 
instante  sic  ligati,  pecunia,  et  ut  vitent  pejus,  ab 
exequutore  se  redimunt  ;  quibus  dimissis  taliter 
et  laxatis,  alios  totidem  evocat,  quos  oportet  ut 
simili  modo  se  redimant,  sicut  possunt;  sic  re- 
censitis  his,  quos  fallax  exequutio  corruptibilis 
executoris  emunxit,  omnes  universaliter  fere  uno 
morbo  eodemque  fatiscunt  gravaminis ,  et  col- 
languent. 

Vidi  plus  ,  quod  ,  homicidio  in  terra  aliqua 
perpetralo  ,  et  si  justitiarius  malefaclorem  coe- 
pit ,  et  detineat  homicidam  ,  cenlum  augustales 
potius  a  terra,  quae  illos  occasione  occulti  ho- 
micidii ,  tum  secundum  regni  consuetudines  et 
stallila ,  regio  fisco  prò  poena  teneretur  exsolve- 
re,  mittit  extorquere,  homicidamque  prò  voto  re- 
vendit  et  libera},  quamquam  velit  sententia  san- 
guinis  sarcire  delictum  :  nude  gravalur  terra  , 
quae  prò  occulto  tantum  homicidio  ad  poenam 
pecuniarum  tenebatur  ;  homicida  dimiltitur  , 
qui  vel  morte  fuerat  condemnandus;  defraudatur 
regia  curia,  et  dehonestatur  publicum  bonum 
regni. 

Et,  ut  de  infinilis  injuriis  et  contumaciis  ta- 
ceam  ,  quas  abhorrebat  acies  oculorum  ,  et  qui- 
bus lingua  metuit  foedari  narrando,  et  mcns  ve- 
retur  describendo  tabescere,  viatores  vidi  ab  equis 
ronsinis  per  Gallicos  frequenter  excussos ,  et  ip- 
sos  Gallicos  pediles  ascendentes.  Rusticos  quoque 
acceptos  deplorantes  asellos,  ductosque  cum  sar- 
cìnis  Gallicorum  ad  loca  non  nota,  aliosque  ru- 
sticellos  luclisonis  vocìbus  paleam,  et  Ugna,  aiia- 
que  rei  onera  fere  deposita  et  ablata  per  Galli 
cos  ,  pretio  nullo  dato, 

CAP.  IX. 

Katoli  natu  major  filius  diem  obit  supremum, 
atque  in  maximo  Neapolis  tempio  sepelitur. 

Sed  et  quis  est  intellectu  tam  hebes ,  qui  non 
attendat  filios  dare  poenas  nonnumquam  prò  pa 
renium  excessibus  et  deliclis?  nonne  loquilur  per 
spiritum  ipse  Deus?  Ego  surn ,  inquit,  Deus  ze- 
lotes  vindicans  peccata  patrum  in  filios  usque 
in  tertiam  et  quartam  generationem.  Pater  co- 
medit  uvas  acerbas  ,  et  dentes  fìliorum  obstu- 
puerunt.  Nonne  primi  parentes  esu  suae  propa- 
galionis  stimulos  aeterna  mortis  lebra  infece- 
runt  ?  an  non  credendum  est  quod  propler  tyran- 
num  tota  regni  gens  pereat  ,  et  regni  dominium 
in  abusione  potentiae  subvertatur?  Surget ,  in- 
quam,  propterea  gens  contra  gentem,  et  regnum 
adversus  regnum,  et  erunt  seditiones,  et  scanda- 
la,  et  conquassabuntur  populi  sub  tyrarmo.  An 
putas  Pharaonem  ob  aliud  Dei  judicio  flagella- 
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ora  quattro  de'migliori  di  quella  terra  ov'è  man- 
cato, e  dice  loro  che  paghino  sul  punto  sotto  no- 
me di  mutuo  tutta  la  quantità  d'once  d'oro  ch'essi 
hanno  a  raccogliere,  ed  eglino  poi  dalla  colletta 
imposta  si  riprendano  il  danaro  ad  essi  in  tal  gui- 
sa imprestato;  altrimenti  ferrea  destra  lega  tosto 
le  lor  mani,  e  ponli  in  prigione  ;  ed  in  quel  punto 
così  legati  pagano  il  danaro  ,  e ,  per  evitar  peg- 
gio ,  si  ricomperano  ;  i  quali  così  sciolti  e  lascia- 
ti, altrettanti  ne  son  chiamati,  a'quali  è  forza  che 
in  simil  modo  si  redimano  siccome  possono;  e, 
così  passati  come  a  rassegna  costoro ,  tutti  quasi 
allo  stesso  modo  sono  oppressi  e  travagliati. 


Vidi  di  più:  che,  commesso  in  alcuna  terra  un 
omicidio,  comechè  il  giustiziere  preso  avesse  il 
malfattore  ed  il  tenesse  prigione  ,  manda  piut- 
tosto ad  estorquer  cento  augustali  dalla  terra,  i 
quali  allora,  secondo  le  consuetudini  e  gli  statuti 
del  regno ,  era  quella  per  pena  tenuta  a  dare  al 
regio  fìsco  in  occasione  di  occulto  omicidio  ;  e 
l'omicida,  come  a  lui  piace,  rivende  e  libera, 
comechè  la  sentenza  il  volesse  morto  :  onde  la 
terra  è  oppressa,  che  sol  per  l'occulto  omicidio 
ra  tenuta  alla  pena  del  danaro;  l'omicida  vien 
lasciato,  che  a  morte  dovea  condannarsi;  la  re- 
ia  curia  ingannata,  e  deturpato  il  pubblico  bene 
del  regno. 

E  ,  per  tacer  delle  infinite  ingiurie  e  soper- 
chierie  onde  la  vista  abborriva,  e  dalle  quali  la 
lingua  teme  d'essere  sporcata  narrandole ,  e  ve- 
nirsi meno  la  mente  descrivendole,  vidi  i  vian- 
danti spesso  cavati  di  cavallo  da'Francesi,  i  qua- 
i  in  luogo  di  quelli  cavalcavano;  ed  i  villani  an- 
cora co'  miseri  asinelli  presi  e  condotti  con  le 
sarcine  ad  ignoti  luoghi ,  ed  altri  con  lamente- 
voli voci  della  paglia  privati ,  e  delle  legne  e  di 
altre  cose  che  ivi  portavano  ,  senza  darne  loro 
alcun  prezzo. 

CAP.  IX. 

Muore  il  primogenito  dì  Carlo  ,  ed  è  seppellito 
nella  cattedrale  di  Napoli. 

Ma  chi  è  mai  di  sì  grosso  intelletto,  che  non 
vegga  i  figliuoli  dar  sovente  la  pena  degli  ecces- 
si e  de' delitti  de'padri?  Non  parlò  per  bocca  dei 
profeti  lo  stesso  Iddio?  Io  sono,  disse,  il  geloso 
Iddio,  che  vendico  ne' figliuoli  i  peccati  de' padri 
in  fino  alla  terza  e  alla  quarta  generazione:  il 
padre  mangiò  le  uve  acerbe,  e  i  denti  de'  figliuoli 
allegarono.  Non  infettarono  ,  col  mangiare  ,  i 
primi  padri,  dell'eterna  lebbra  della  morte,  tut- 
ta la  umana  generazione  ?  E  non  si  dee  creder 
forse  che  per  unlìranno  tutta  la  gente  di  un  re- 
gno perisca;  e  il  dominio  del  regno  si  sovverta 
con  l'abuso  del  potere?  Sorgerà,  dunque,  sorge- 
rà la  gente  contro  la  gente ,  e  il  regno  contro  il 
regno,  e  sedizioni  saranno  e  scandali,  e  saran 
conquassali  i  popoli  sotto  il  tiranno.  Pensi  for- 
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tum,  nisi  quia  corde  et  animo  indurato  israelì- 
ticum  populum  gravaminibus  flagellabat  indi- 
gnisi an  non  jaculatum  est  de  coelo  judicium  , 
ut  juxta  diversitatem  excessuum  diversa  inflin- 
gantur  genera  flagcllorum?  Profeclo  videbitis. 


Dolco ,  inquam,  doleo  et  contristor  quod  ju- 
venem  generosum  forma  ,  et  statura  praeslabi- 
lem,  futurum  magnanimum  ,  slrenuum  et  auda- 
cem>,  dominimi  primogenitum  regis  Caroli,  ama- 
ra mors  intempestive  subripuit,  et  exanimem  ec- 
clesia neapolilana  suscepit  :  luxit  immeritus  for- 
silan  ante  tempus,  prò  paterna  negligenza,  mor- 
tis  poenam.  Ecce  initium  trae  Dei ,  adest  poe- 
narum  incohatio  ,  et  principium  flagellorum  : 
speciosum  forma  prae  filiis  hominum  febris  in 
vadit ,  metritum  cum  febre  supervenit,  media 
pars  corporis  congelatur  ,  sed  primum  latus  fit 
debile  ,  sine  sensu  et  valetudine  perditur  facius 
impos.  Stupescat  homo ,  mirelur  rnundus  :  puer 
ope  medica  non  resurgit  ,  nec  juvalur  adjectis 
aut  restiluitur  medicinis;  caedit  natura,  ceditque 
ars  phisica,  et  Gallieni  experimenta  non  praeva 
lentpraestila ,  Dei  judicio  dum  non  prosunt. 


Tendit  arcum  Deus ,  et  tela  assumpsit  etpha 
retram,  tuba  canens:  Videte,  videte,  quia  ego 
sum  Deus,  et  nullus  alius  est  praeter  me.  An 
creditis  divina  mysterio  vacare  judicia?  Quan- 
doque  minatur,  ut  terra  ai;  quandoque  percutit  , 
ut  corrigat;  quandoque  unius  poenae  peccantem, 
quasi monens prò  aliis,  afflictione  fatigat,utcom 
missa  ingemat ,  et  conversus  alia  non  commit- 
tat:  mors  quidem,  quae  poterai  prò  tanta  negli- 
gentia  paterna  sufjicere  ,  si  deinceps  genitor  per 
viam  regiam  ambulasset ,  non  fuit  visto ,  sed 
praeambula  timoris  injectio  quasi  monitoria  , 
graviora  praenuncians,  et  comminatoria  validio- 
ra  praedicens.  Tangunfur  graviter  regis  praecor- 
dia  et  pugnantur,  rex  dolorose  torquetur  in  obitu; 
sic  dolet  animo  ,  sic  vulneralur  affectu ,  sic  irre- 
mediabilibus  lacrymis  inundatus  conspicitur , 
quia  nullum  patri  solatium  vel  mentis  lenire  va- 
leat  ulcera,  vel  alveum  compescere  lacrymarum. 


CAP.  X. 

Rex  Karolus,  quum  animi  aegritudinem  mitigasset, 
Neapoli  hastiludia  indicit  atque  celebrat. 


Nihilominus  tamen,  cum  nullus  adeo  carus 
existat,  cujuspost  obilum  memoriam  lapsu  tem- 
poris  non  t oliai  oblivio ,  rex  animum  solilis  re- 
stituii gaudiis  ,  et  in  regni  diversis  locis  ,  apud 
Neapolim  maxime  juxta  monasterium  sancii 
Vetri  ad  Aram,  statuii  hastiludia,  sivejustras. 
Dividit  ergo  justrantium  agmina  ,  sicul  mos  est 
in  Turon  ea...  in  Francia,  milites  se  hinc  inde  ai- 


se  che  Faraone  per  altro  fosse  dal  giudizio  di 
Dio  flagellato,  se  non  perchè  con  cuore  ed  ani- 
mo indurato  flagellava  con  indegne  gravezze  il 
popolo  israelita?  E  non  fu  dal  cielo  fatto  il  giu- 
dizio che,  secondo  la  diversità  degli  eccessi,  di- 
versi generi  di  flagelli  s'infliggono?  Il  vedrete 
certamente. 

Dolgomi ,  adunque,  mi  dolgo  e  mi  contristo, 
che,  giovane ,  nobile  di  aspetto  ,  per  statura  pre- 
10  stabile,  e  che  facea  sperare  d'esser  per  l'avve- 
nire magnanimo,  strenuo  ed  ardito,  il  primoge- 
nito figliuolo  di  re  Carlo  fu  da  amara  morte  in- 
nanzi tempo  rapito,  e  seppellito  nella  napoletana 
chiesa,  piangendo  forse  immeritamente  innanzi 
tempo  la  pena  della  morte  per  la  paterna  negli- 
genza. Ecco  il  principio  dell'ira  di  Dio,  è  vicino 
il  cominciamento  delle  pene  e  il  principio  de' 
flagelli  :  bellissimo  tra  gli  uomini  dalla  febbre  è 
assalito,  alla  febbre  sopraggiugne  il  metrito,  la 
SO  parte  media  del  corpo  si  congela ,  ma  prima  il 
fianco  divien  debile,  senza niun  sentimento  e  sa- 
nità, e,  fatto  inutile, si  perde.  Stupisca  l'uomo, si 
maravigli  il  mondo;  il  fanciullo  per  medico  aiuto 
non  risorge ,  nè  argomenti  umani  gli  giovano,  o 
dalle  medicine  è  restituito  a  sanità:  cede  la  me- 
dicina, e  cede  la  fìsica  arte,  e  non  prevalgono 
gli  sperimenti  di  Galeno  al  giudizio  di  Dio. 

Tende  l'arco  il  Signore,  e  prende  i  dardi  e  la 
faretra,  cantando  sulla  tromba:  Vedete  ,  vedete 
30  che  io  sono  Iddio ,  e  non  è  altri  fuori  di  me.  Cre- 
dete forse  occulti  essere  i  divini  giudizii?  Tal- 
volta percuote  per  correggere  ;  talvolta  di  una 
sola  pena  punisce  il  peccatore,  quasi  per  gli  al- 
tri ammonendolo  che  pianga  i  falli  commessi , 
e ,  convertito ,  altri  non  ne  commetta  :  e  quella 
morte ,  che  bastar  potea  per  tanta  negligenza 
paterna,  se  dappoi  il  genitore  camminato  aves- 
se per  la  real  via ,  non  fu  visione,  ma  un  primo 
incutimento  di  timore  quasi  ammonitorio  ,  che 
più  gravi  cose  annunziava ,  e  più  fiere  minac- 
ce prediceva.  Sono  gravemente  toccate  e  com- 
battute le  viscere  del  re:  il  re  dolorosamente  si 
duole  a  morte  :  così  si  duole  con  l'animo  ,  cosi 
è  ferito  dall'affetto  ,  e  da  così  irremediabili  la- 
crime si  vede  inondato  ,  che  niun  diletto  vale 
a  molcer  le  piaghe  della  mente,  nè  a  rifrenar 
la  fonte  delle  lagrime. 
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Re  Carlo,  alleviatosi  col  tempo  del  dolore  della 
morte  del  figliuolo,  ordina  in  Napoli  e  celebra  i 
giuochi  detti  astiludii. 

Non  però  di  meno,  non  essendo  niuno  a  noi 
così  caro ,  di  cui  dopo  la  morte  a  qualche  tem- 
po non  venghiamo  a  perder  la  memoria ,  il  re 
l'animo  restituì  a' soliti  gaudii,  e  in  diversi  luo- 
ghi del  regno,  e  massime  in  Napoli,  appresso  il 
monastero  di  san  Pietro  ad  Aram,  stabilì  che 
si  facessero  gli  astiludii,  ovvero  giostre.  Divide 
adunque  le  schiere  de'  giostratori ,  siccome  è 
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terna  societate  confoederant ,  ut  unalim  lune  inde 
prodeant  ad  duella,  fiunt  ...  aeque  Gallicorum, 
et  e  converso  quam  plures  Gallici  fuedus  ineunt 
cumLatmis.  Inde  est  quod,  duo  tantum  exeuntes 
adjustram,  alter  alterum  non  cognoscit  ,  nec 
praemonitus  est  cum  quo  justralor  accedat ,  nisi 
forsan  inter  aliquos  prius  nutu  regis  fuerit  ordi 
natus.  Sed  rex  jubet  unum  solum  de  superiori 
parie  Latinorum  prodire  galeatum  in  stadium,  et 
alium  de  inferiori  parie  Gallicorum  munitumpa- 
ribus  armaluris  ;  proinde  unus  ex  una  ,  alter  ex 
oliera  parte,  in  capite  bicipitis  sladii  simul  una 
hora  prosiliunt,  quorum  est  prò  lege  regula  ,  ut 
hastae,  quae  ibi  dantur,  stalim  ingredientibus  ad 
duellum  longitudine  sint  aequales,  munitae  tri- 
furcalis  in  cuspide  ferris ,  si  ludos  cerlaminis  ve 
lini  milites  gerere  sine  dolo  ;  edicitur,  quod  et  prò 
lege  servatur ,  ut  quicumque  cum  lanceis  equum 
allerius  laeserit,  concertantis  equi  laesi  aextima- 
tum  teneatur  ad  pretium.  Igitur ,  postquam  sta- 
dium justrare  parati ,  accinti  cum  multa  diligen- 
lia  sunt  in  equis ,  tuba  tonante  ,  ac  muliorum 
crepitante  clamore,  habenis  lentatis  ad  colla,  re 
lieta  propria  statione,  concurrunt  lanceis  mutuo 
corpora  perurgentes  ;  quandoque  capita  galeata 
promenlibus  invicem  hastis  incutiunt,et,  excussa 
plerumque  casside,  simul  laedunt;  aliquando  vero 
alter ,  sed  nonnumquam  neuter  intactus,  cursum 
sine  laesione  consumit  ;  pluries  autem  equorum 
pectoribus  se  invicem  obvianlibus,  sessoribus  pro- 
stratis  ,  et  laesis  cursus  violentia  ,  equus  periit 
uterque;  raro  tamen  allius  equus  surgit,  redivi- 
vo sessore  non  excusso  de  sella,  sed  firme  et  for- 
titer  cum  equo  se  tenente  et  surgentt;  conlingit- 
que  quod,  altero  ab  hasta  non  presso,  alter  alte- 
rius  ictu  gravatus  ingenti,  sursum  tendentibus 
cruribus,  et  capite  inferior a  petente  ,  probrose 
nimis  cadit  ad  terram.  Tunc  saucium  palma  Vi- 
ctor equum  cadentis  triumphaliter  excipit,  etpost- 
modum  exigit  armaturas  iis  hasliludiis ,  quae 
plerumque  discriminosa  sunt  et  laelifera,  nec  mi- 
lites suos  cogit  armatorum  studio  et  experientia 
cerlaminis  agilari.  Ex  praedictis  autem  justris 
ubicumque  peractis  inter  Gallicos  dominus  Ray- 
naldus  Calvardus ,  panecterius  regis,  inter  La- 
tinos  vero  dominus  Raynaldus  de  Avello ,  et  do- 
minus Thomas  comes  S.  Severini  et  Marsici,  no- 
men  habuere  triumphi  ,  famae  oblinent  princi- 
patum. 


10 


20 


30 


40 


50 


uso  della  Turena  ...  in  Francia,  e  dall'una 
parte  e  dall'altra  si  uniscono  i  militi  in  varie 
compagnie  ,  perchè  quinci  e  quindi  singolar- 
mente escano  in  campo  a  duellare.  Sono  i  La- 
tini e  i  Francesi  partiti  in  uguali  schiere:  e 
molti  de' Latini  co' Francesi,  e  molti  de' Fran- 
cesi, per  contrario  ,  fan  lega  co'Latini.  Di  che 
avviene  che,  uscendo  due  soli  alla  giostra,  l'uno 
l'altro  non  conosce,  nè  il  giostratore  è  innanzi 
avvertito  con  chi  ha  a  combattere,  se  per  av- 
ventura non  è  stato  prima  per  volontà  del  re 
ordinato  che  plcuni  nominatamente  escano  a 
giostrare.  Ora  il  re  comanda  che  uno  solo  dal- 
la superior  parte  de' Latini  uscisse  con  l'elmo 
in  capo  neh1'  aringo  ,  ed  un  altro  dalla  inferior 
parte  de'  Francesi  fornito  di  pari  armadure  : 
quindi  l'uno  da  una ,  l'altro  dall'altra  parte ,  in 
capo  del  bicipite  stadio,  alla  stessa  ora  si  fan- 
no :  ed  è  lor  posta  per  legge  questa  regola ,  che, 
volendo  i  militi  senza  inganno  combattere  ,  le 
aste ,  che  a'  giostratori  ivi  si  danno  ,  sieno  di 
lunghezza  eguali  e  munite  in  punta  di  ferri  tri- 
forcati ,  ed  ancora ,  il  che  per  legge  si  mantie- 
ne, che  chiunque  abbia  con  lancia  offeso  l'al- 
trui cavallo,  è  tenuto,  stimatone  il  prezzo  ,  a 
pagarlo.  Poiché  dunque  sono  apparecchiati  a 
giostrare ,  e  con  molta  diligenza  assettati  in  su' 
cavalli,  a  suono  di  tromba,  e  tra  le  grida  della 
moltitudine  ,  tentate  al  collo  de'  cavalli  le  redi- 
ni ,  e  lasciato  il  lor  luogo,  corrono  l'un  verso 
l'altro,  lanciandosi  scambievolmente:  e  talo- 
ra si  percuotono  il  capo  con  le  aste  per  modo, 
che,  mandato  via  il  più  delle  volte  l'elmetto  , 
forte  amendue  si  offendono  :  talvolta  l' uno  de' 
due ,  e  tal' altra  ancora  amendue  corrono  inva- 
no l'aringo  senza  punto  ferirsi:  le  più  volte  si 
urtano  i  cavalli  nel  petto  ,  gittando  i  cavalieri 
per  terra  ,  e,  offesi  per  la  violenza  del  corso , 
l'uno  e  l'altro  si  muore.  Non  però  di  meno  rado 
avviene  che  si  levi  su  il  cavallo  col  cavalier  non 
uscito  di  sella  ,  anzi  sovente  accade  che  l' un 
di  essi  percosso  di  grave  colpo  dell'altro  ,  le- 
vando le  gambe  in  aria ,  col  capo  all'  in  giù  ca- 
de obbrobriosamente  per  terra.  Allora  il  vin- 
citore prende  trionfalmente  con  la  destra  il  fe- 
rito cavallo  del  vinto  ;  e  gli  chiede  dipoi  le  sue 
armature ,  le  quali  a  lui  si  spettano  per  quegli 
astiludii ,  che  ,  dannosi  per  lo  più  a'  mortali  , 
non  permettono  a'  militi  nè  anche  di  porre  in 
opera  l' arte  e  lo  studio  degli  uomini  d'arme ,  e 
l'esperienza  del  combattere.  Ebbero  in  queste 
giostre  il  trionfo  ed  il  principato ,  tra'  francesi , 
Rainaldo  Calvardo ,  panattiere  del  re  ;  e ,  tra'la- 
tini,  Rainaldo  di  Avella,  e  Tommaso  conte  di  san 
Severino  e  di  Marsico. 
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CAP.  XI. 

Karolus  in  constantinopolitanum  imperatore]»  arma 
parai;  et,  cum  Acajae  principe  Alhenarumque  duce 
fbedere  inilo,  multos  suorum  adversus  illuni  mittit 
quorum  pleiique  perempti  sunt. 


Cum  autem  regis  longanìmilas  bellicosi,  cnjus 
dies  in  exercilalionebcUorumconsueveruntefllue- 
re  ,  sub  pacis  longae  otto  plerumque  praegrave 
tur ,  et  virius  semper  optans  consueta ,  inimico 
rum  deficiente,  sub  tedio  quodam  marcescat,  rex 
Carolus ,  ut  contro,  Michaelem  Palaeologum  con- 
stantinop olitemi  occupatorem  imperii  cum  in 
genti  navigio  valeat  trans f retare,  nonnulla  prae 
paramento  praeordinat ,  et  apporatus  ejficaces 
ùrditur ,  universis  regni  baronibus  irrevocabili 
mandans  edicto  ,  ut  quilibet  juxta  suarum  vi- 
rium  facultales,  tritas,  galeas,  aliaque  naviga- 
bilia  vasa,  equis  accommoda  trans fr et andis  ,  fa- 
ciant  levigare.  Juvat  interim  principem  Acajae 
et  Alhenarum  ducem,  cum  quibus  contro  Graecos 
inierat  foedus  ,  eorumque  terras  multorum  mili- 
tum  frequenti  destinatione  defendit  ;  terram  eoe 
varia  successione  regio  dominio  competentem  mu- 
nire nititur  et  tenere,  ac  oliam ,  siposset ,  acqui 
rere  et  lucrari.  Festinat  ergo  illue  frequenter  ca- 
pitaneus  novus,  et  gentem  in  opposilumPalaeolo 
gi;  sed  militia  Palaeologi  mullipliciter  huc  usque 
praevaluit,  tum  quia  multiludinisnomen  longe... 
tum  quia ,  cum  animositas  Gallorum  sit  audax. 
superbe  nimisvilipendit,  etinvadit  prompte  Grae- 
cos i  et  ductores  eorum,  propter  quod  Gallici  ni- 
mium  de  personarum  suarum  viribus  ,  licet  es- 
sent  pauciores  numero  ,  confìdentes  ,  saepissime 
succumbebant.  Pereunt  ibi  nonnulli  mililes  stre- 
nui ,  gallici  capitanei ,  et  ductores  gentis  galli- 
cae  illue  missae.  Dominus  Gualterius  de  Sumo- 
roso per  Graecos  interemptus  in  conflictu  exti- 
tit ,  et  gens  totaperiit,  dominusque  Goffridus  de 
Polosi,  homo  praeter  naluram  gallicam  man- 
suetus  moribus  ,  et  mitis  animo  ,  et  amoena  fa- 
cie,  amabilis,  et  personae  compositoi  valde  gra- 
tus  ,  missus  contro  Graecos ,  nunquam  rediit , 
guoniam  cum  comitiva  sua  Graecorum  numero- 
sitate  devictus  extilit ,  et  detentus.  Quamplures 
etiam  viri  famosi  apud  Valachiam,  et  alias  Ar- 
cadiae  et  Romaniae  parles  cum  militia  destinati 
causa  belli  cum  Graecis  initi  corruerunt.  Eroi  30 
tnim  regis  intentio  ut  terra  ilio  devota  Gallicis  el 
subjecta  usque  ad  tempora  suipassagii  manutene- 
ri  tantum  et  defendi  volerei,  donec  ipse  rex  per- 
sonaliter  illue  cum  magno  posset  exercitu  trans- 
fretare,  et  ideo ,  non,  sicut poterat ,  multos,  sed 
milites  tantum ,  quos  ad  defensionem  et  conserva- 
tionem  illius  sujficere  posse  credebat ,  primis  de- 
vio (is,  et  praeeuntibus ,  destinabat. 
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Carlo  si  apparecchia  di  andar  contro  V  imperatore 
di  Costantinopoli;  ed,  unitosi  in  lega  col  principe 
di  Acaia  e  col  duca  di  Atene,  manda  a  quello 
contra  molti  de' suoi:  de' quali  gran  parte  riman- 
gono uccisi. 


Or,  poiché  la  longanimità  di  un  re  bellicoso, 
i  cui  giorni  passaron  quasi  sempre  in  guerra , 
si  aggrava  per  lo  più  nella  continua  pace  ,  e  la 
sua  virtù,  sempre  le  usate  cose  desiderando  , 
mancando  di  nemici,  marcisce  quasi  nell'ozio; 
re  Carlo,  per  poter  navigare  con  grosso  naviglio 
contro  Michele  Paleologo  imperator  di  Costanti- 
nopoli, ordina  e  la  grande  apparato,  comandan- 
do con  irrevocabile  editto  a  tutti  i  baroni  del  re- 
gno che  ciascuno  ,  secondo  il  suo  potere ,  faccia 
metter  in  punto  trite ,  galee ,  ed  altre  genera- 
zioni di  navigli  acconci  a  trasportar  cavalli.  Por- 
ge intanto  soccorso  al  principe  di  Acaia  ed  al  du- 
ca di  Atene ,  co'  quali  erasi  stretto  in  lega  contro 
i  Greci  ,  e  difende  le  lor  terre  ,  mandandovi 
frequenti  aiuti  di  militi  :  e  le  città  ,  che  per 
varia  successione  si  spettavano  al  real  domi- 
nio, si  sforza  egli  di  munire  e  di  tenere,  ed  al- 
tre ancora ,  potendo  ,  acquistarne  e  guadagna- 
re. Frequentemente  adunque  parte  a  quella  vol- 
ta nuovo  capitano  e  nuova  gente  contra  del  Pa- 
leologo ;  ma  le  milizie  del  Paleologo  ri  ebbero  da 
per  tutto  la  migliore,  sì  perchè  grande  era  la 
loro  moltitudine,  sì  perchè,  essendo  i  France- 
si audaci  »  troppo  superbamente  spregiavano  e 
sprovvedutamente  assalivano  i  Greci  ed  i  lor  ca- 
pitani ;  il  perchè  i  Francesi ,  come  quelli  eh'  era- 
no ancora  minori  di  numero,  di  troppo  confi- 
dandosi nelle  lor  forze,  spessissimo  volte  soc- 
combevano. Perirono  allora  molti  strenui  mili- 
ti ,  capitani  francesi,  e  condottieri  della  gente 
francese  ivi  mandata.  Gualtiero  di  Sumoroso 
venne  da'Greci  ucciso  in  battaglia  ,  e  tutta  sua 
gente  incontrò  la  medesima  sorte  ;  e  Goffredo 
di  Polosi ,  uomo ,  contra  la  francesca  indole , 
mansueto  de' costumi,  e  mite  di  animo,  e  di  a- 
mena  faccia,  amabile  ,  e  gratissimo  per  la  sua 
ben  composta  persona,  mandato  contra  i  Gre- 
ci, non  più  si  tornò  addietro,  perocché,  vinto 
con  la  sua  compagnia  dal  gran  numero  de'nemi- 
ci,  rimase  di  essi  prigioniero.  Moltissimi  altri  fa- 
mosi uomini  mandati  parimente  con  le  lor  genti 
a  guerreggiar  co'  Greci  nelle  parti  della  Vala- 
chia ,  di  Arcadia  e  di  Romania  ;  venuti  co'Greci 
a  battaglia,  furon  morti.  Imperocché  era  inten- 
zione del  re  che  quella  terra  si  fosse  mantenuta 
devota  e  soggetta  a' Francesi ,  e  si  fosse  sol  dife- 
sa infino  a  tanto  che  egli  personalmente  avesse 
potuto  con  grosso  esercito  colà  navigare  ;  e  pe- 
rò non  molti ,  siccome  poteva ,  ma  quei  militi 
solamente  che  alla  sua  difesa  e  conservazione 
credea  poter  esser  bastanti ,  vinti  i  primi ,  ivi 
mandava. 


ISTORIA  (1250-1285) 


315 


CAP.  XII. 


Johanne  papa  XXI  demortuo ,  multas  post  dissensio- 
nes  Nicolaus  IH  legitur;  qui,  romani  senatoris  ac 
Thusciae  vicarii  imperialis  munera  regi  Karolo 
quura  abstulisset,  Romae  duos  senatores  legit , 
ac  Rodulpho  Romanorum  regi  Thusciae  dat  guber- 
nacula. 

Johannes  ad  haec  papa  XXI ,  paulo  post  sex 
menses  a  die  suae  coronationis ,  homicidae  mor- 
tisjaculo  expiravit:  cum  enim  in  posteriori  par- 
te palatii  viterbiensis  novam  fecisset  prò  studio 
cameram  construi  ,  deficienlibus  intra  paucos 
dies  aedificii  fundamentis,  primo  sero,  eo  solo  ini 
hi  commoranle,  machina  corruit,  ipsius  crura  et 
artus  quoslibet  casus  slructurae  sic  laesit ,  quod 
inler  nonum  diem  post  ruinam  ,  aliena  relieta 
patria ,  ad  veram  migravit. 

Johanne  igitur  ad  Viterbium  obeunte  ,  quam- 
quam constitutionis  gregorianae  vigor  foretper 
dies  aliquos  observatus ,  finaliler  tum  cum  con 
stiluente  convanuit ,  licei  in  diebus  coartationis 
cardinalium ,  quibus  illius  constitutionis  exacte 
coepit  rigorositas  coli,  major  favor  in  omnibus  , 
sed  non  quantum  debebatur,  et  poterat ,  lalinis 
cardinalibus  eoe  eis  adhaerentibus  fuisset  im- 
pensus ,  prò  eo  quod  tum  erant  sub  potentia  re- 
gis  Caroli  constituii,  quia  non  rex,  sed  dominus 
Ursus  de  filiis  Ursi ,  nepos  praedicti  domini  car 
dinalis  Joannis  Cay etani,  Viterbii  tunc  praee- 
rat  civilali  ,  adhibuit  enim  tantum  in  cornetto- 
nis  modulis  moderamen,  nec  rependit  vicem 
Gallicis ,  quibus  rex  praefatus  hactenus  in  ele- 
ctione  summi  pontificis  fauit  quantum  potuil 
apud  Romam. 

Violata  igitur  per  actus  contrarios  constitu 
tione  praedicta,  rediviva  fratrum  discordia  soli- 
to fortius  obstinationis  ferreae  recidivai  in  mor- 
bum  ;  trahunt  suos  gallici ,  trahunt  modo  lati- 
ni cardinales  votorum  adversantium  firmos  sub- 
alterne funiculos.  Veruni ,  sex  mensibus  in  dis- 
sentane currentibus,  Gallicorum  confracto  fu 
niculo ,  fratrum  collegium  se  quasi  multae  dis 
cordiae  tractibus  fatigatum  ,  in  concordiae  pa 
cìferae  dirigit  unitatem.  Sicque,  caeteris  frati 
bus  volentibus  quod  velie  debuerunt ,  domini  Ja 
cobi  de  Sabello  Sanctae  Mariae  in  Cosmedin 
diaconi  cardinalis  cooperante  constantia,  domi 
nus  Johannes  Cajetanus  cardinalis  ,  praelatus 
per  fratrum  electionem  canonicam  et  concordem, 
efficitur  pater  patrum.  Et,  quoniam  devotione 
beati  Nicolai  pontificis  merita  venerabatur  et 
nomen ,  auctoritate  Petri  mutatur  in  virum  al- 
ter um,  et  vocabulum  induit  Nicolai.  Hic  ceterum 
ferens  discretionis  et  prudentiae  oculos  ,  quibus 
et  disponat  presentia,  et  posterà  meditetur,  Ro- 
mae in  suae  dignitatis  sede  voluit  coronari  ,  re- 
ge  Siciliae  Carolo  non  praesente ,  licei  velut  vas- 
sallus  ecclesiae  adsistere  debuisset.  Post  haec  , 
quoniam  sedis  apostolicae  gloriam  nulli  tribuere 
intendebat ,  nec  apostolalus  alienare,  aut  trans- 
fert dominium ,  ncque  ipsius  jura  distrahere  , 
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Muore  Papa  Giovanni  XXI ,  e,  dopo  molte  dissen- 
sioni, è  eletto  Niccolò  III;  il  quale,  tolto  a  re 
Carlo  l' ufficio  di  senatore  di  Roma  e  di  vicario 
imperiale  in  Toscana ,  elegge  in  Roma  due  sena- 
tori, e  dà  la  Toscana  a  Rodolfo  re  de' Romani. 


la  questo  mezzo  papa  Giovanni  XXI ,  poco 
dipoi  sei-mesi  dal  dì  della  sua  coronazione ,  si 
morì.  Perocché,  avendo  nella  parte  posteriore 
del  palazzo  di  Viterbo  fatta  costruire  per  uso  di 
studiarvi  una  nuova  stanza,  venendone  a  pochi 
dì  meno  le  fondamenta  ,  alla  prima  sera  ,  solo 
egli  ivi  dimorando,  quella  rovinò ,  e  le  gambe 
e  tutte  le  altre  membra  per  modo  gli  offese,  che, 
in  capo  al  nono  giorno,  lasciata  questa  stranie- 
ra ,  se  ne  andò  alla  vera  ed  immortai  patria. 

Passando  adunque  Giovanni  in  Viterbo  di 
questa  vita,  comechè  l'ossesi  il  vigore  della  co- 
stituzione gregoriana  per  alcuni  dì  osservato, 
finalmente  allora  col  suo  autore  svanì  ;  quan- 
tunque al  tempo  che  fu  fatto  forza  a'cardinali, 
in  cui  il  rigore  di  quella  costituzione  incomin- 
ciò esattamente  a  mantenersi ,  maggior  favore , 
ma  non  quanto  dovevasi  e  poteva,  fosse  stato  da' 
loro  aderenti  conceduto  a  tutti  i  latini  cardina- 
li ,  essendo  allora  sotto  il  dominio  di  re  Carlo  : 
eh  è  non  il  re,  ma  Orso  de' figli  di  Orso,  nipote 
del  predetto  cardinal  Giovanni  Gaietano ,  era 
allora  sopra  alla  città  di  Viterbo;  il  quale  fu  mo- 
derato in  correggere ,  nè  rendè  il  contraccam- 
bio a  Francesi,  che  il  predetto  re  nell'elezione 
del  sommo  pontefice  favorì  in  Roma  per  quan- 
to e'  potette. 

Violata  adunque  per  contrarie  operazioni  la 
sopraddetta  costituzione ,  e  risorta  la  discordia 
tra' fratelli  più  forte  che  al  solito ,  si  ricadde  nel 
morbo  della  ferrea  ostinazione;!  francesi  a' loro, 
hi)  i  latini  cardinali,  per  contrario,  a'ioro  danno  i  vo- 
ti. Ma ,  passati  sei  mesi  in  continue  dissensioni, 
dislegata  finalmente  la  stretta  union  de'France- 
si,  il  collegio  de' frati,  già  da  grave  discordia  trava- 
gliatoci mette  nella  via  dell' unità  e  della  concor- 
dia. E  così,  volendo  gli  altri  quello  voler  doveano, 
cooperandosi  a  ciò  la  costanza  di  Giacomo  di  Sa- 
bello cardinal  diacono  di  Santa  Maria  in  Cosmo- 
din, Giovanni  Gaietano,  agli  altri  preposto  per  ca- 
nonica e  concorde  elezione,  fu  eletto  padre  de'pa- 
50  dri.E,  poiché  costui  per  divozione  i  meriti  vene- 
rava ed  il  nome  del  beato  Niccolò  pontefice,  con 
l'autorità  di  Pietro  si  muta  in  altro  uomo,  e  pren- 
de il  nome  di  Niccolò.  11  quale,  per  altro  pruden- 
te e  discreto  uomo,  il  presente  ordinando  e  me- 
ditando il  futuro,  volle  in  Roma  esser  coronato 
nella  sede  della  su£d|gnità,non  essendo  alla  sua 
coronazione  presente  Carlo  re  di  Sicilia  ,  sebbe- 
ne ,  come  vassallo  della  chiesa ,  avesse  dovuto. 
Dopo  le  quali  cose,  poiché  a  niuno  intendeva  tri- 
60  buir  la  gloria  della  sede  apostolica,  nè  alienare  o 
in  altrui  trasferire  il  dominio  dell'apostolato,  nè 
i  suoi  diritti  distrarre,  anzi  rivocare  ciò  che  alie- 
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vel  potius,  si  quid  alienatum,  vel  male  concessum 
invenerat ,  revocare,  mandai  districte  regi  prac- 
dicto ,  quod  vicariatum  imperii,  quem  per  eccle- 
siali in  Tuscia  gesserai ,  dimittat  libere  regi  suo; 
quodque,  anno  totius  vicariatus  sui  completo,  in 
urbe  regiminis  cedat  officio,  et  de  senatoria  et 
de  dominio  Urbis  nequaquam  se  ulterius  intro- 
mittat.  Durante  sane  adhuc  regio  domìnio  in 
Urbe  ,  diclus  dominus  Nicolaus  incommoda  pe- 
riculosa  et  pericula  damnosa  considerare ,  quae 
propter  exteros  magnos  viros  in  senatores  as 
sumptos  ecclesiae  romanae  ,  et  graviora  verens 
quae  possent  in  poster am,  sine  remedio  suffragii 
pervenire,  redditus  ad  praecavenda  futura,  et 
discriminibus  priscis  caulus,  constitutionis  suae 
proprium  et  poenale  sollemniter  edit  et  promul 
gat  edictum  ,  ut  videlicet  nec  rex  aliquis  ,  nec 
regis  filìus ,  aut  princeps ,  vel  comes ,  sed  ncque 
laro  ,  vel  miles  collateralis  regi,  vel  principi  , 
extra  Urbis  territorium  oriundus,  in  senatorem 
aut  capitaneum ,  seu protectorem  Urbis,  vel  quo- 
cumque  nomine  censeri  valeat ,  in  dominum  eli- 
gatur.  Post  haec ,  anno  rzgii  decurso  domimi  , 
praedictus  dominus  Nicolaus  ,  cui  subsequenter 
per  eleclionem  romani  populi  dispositio  roma 
ni  regis  ad  vitam  concorditer  est  commissa,  duos 
nobiles  cives  romanos  senatores  antiquo  more 
ad  ipsius  Urbis  regimen  deputavit.  Restituitur 
insuper ,  titulus  et  dominium  Tusciae  Rodulpho 
regi  Romanorum  :  ipse  enim  Rodulphus,  domini 
Arcolai  conlemplatione  personae ,  quae  ad  utili- 
tatem  publicam  tantum  dirigi  videbatur,  per  no- 
vam,  seu  renovatam  concessionem,  Romaniolam 
de  mera  liberalitate  confirmavit  ecclesiae,  quam 
quondam  sedes  aj)ostolica  caesarea  tenuerat  et 
possederai  cessione.  Adempii  sunt  igitur  regi 
Carolo,  non  sine  responsione  magni feentiae  sui 
status,  duo  Ululi,  dignitatis  senatoriae  Urbis,  ut 
nec  senatorem  se  ulterius,  et  vicariatus  impe- 
rii, nec  ulterius  se  intitulet  in  Tuscia  vicarium  k0 
per  sanctam  romanam  ecclesiam  generalem  ; 
sed,  si  blandir i  suam  animam  conlentasset,  sibi- 
que  regni  possessio  suffecisset ,  nullus  in  orbe 
tam  potens  in  amoenitatis  tantae  solatiis ,  sicul 
rex  Carolus,  posset  ducere  dies  suos.  Sed  forsitan 
nequaquam  desuper  datum  fuit ,  quod  mens  re- 
gia ,  quae  semper  commoda  ulteriora  prospectal, 
status  sit  sui  tranquillitate  pacata  7  seu  conces- 
$is  afjluentiis  ,  sit  quieta  ;  habet  enim  in  se  fre- 
quenter  regum  magnanimilas  superborum  ,  ut  50 
quandiu  quid  suo  potentatui  gladio  subagere  va^ 
leat,  non  cessat,  eamque  de  reliquis  cupido  sol- 
licitet ,  et  de  regnis  non  cesset  alterius  ambilio 
stimulare. 


nato  o  mal  concesso  avea  trovato,  strettamente 
comanda  al  predetto  re,  che  lasciasse  libera- 
mente al  suo  signore  il  vicariato  dell'  imper  o  , 
che  avea  per  la  chiesa  tenuto  nella  Toscana  ,  e 
che  ,  compiuto  1  anno  di  tutto  il  suo  vicariato  , 
cedesse  in  Roma  il  suo  ufficio,  nè  più  oltre  s'in- 
tramettesse  dell'ufficio  di  senatore  e  del  dominio 
della  città.  Perocché,  durante  il  regio  dominio  in 
Roma,  papaNiccolò,  considerando  gl'incommo- 
10  di  pericolosi  e  i  pericoli  dannosi  che  per  cagione 
de'  potenti  uomini  stranieri  assunti  in  senatori 
della  romana  chiesa  erano  avvenuti,  e  peggiori 
cose  temendo,  le  quali ,  senza  più  potervi  arre- 
care alcun  compenso,  sarebbero  appresso  po- 
tute avvenire,  prevede  il  futuro,  e,  cauto  pe'pas- 
sati  danni,  solennemente  fa  e  promulga  proprio 
e  penale  editto,  che  nè  re  alcuno,  nè  figliuolo  di 
re  o  principe  o  conte ,  nè  barone ,  o  milite  colla- 
terale al  re  e  al  principe, oriundo  fuori  del  terri- 
torio di  Roma,  fosse  eletto  a  senatore,  capitano, 
o  protettore  di  Roma,  o,  con  qualunque  nome 
dirsi  volesse,  ad  altra  signoria. Dopo  che, passato 
un  anno  del  dominio  del  re,  il  predetto  Niccolò,  a 
cui,  per  disposizione  del  popolo  romano,  fu  com- 
messa a  vita  ladisposizione  del  rettore  di  Roma, 
diputò,  secondo  l'antica  usanza,  al  governo  del- 
la città  due  nobili  cittadini  romani  senatori.  Vien 
restituito  il  titolo  e  il  dominio  della  Toscana  a 
Rodolfo  re  de'Romani  ;  e  questo  Rodolfo,  guar- 
dando alla  persona  di  Niccolò ,  che  alla  pubbli- 
ca utilità  solo  parea  rivolta  ,  per  nuova  o  rinno- 
vata concessione  confermò  alla  chiesa,  per  mera 
liberalità,  Romaniola,  che  aveva  un  tempo  la  se- 
de apostolica  tenuta  e  posseduta  per  cessione 
di  Cesare.  Furono  adunque  tolti  a  re  Carlo,  non 
senza  diminuzione  della  magnificenza  del  suo 
stato,  due  titoli,  della  dignità  senatoria  di  Ro- 
ma cioè ,  sì  che  nomar  più  non  si  potea  senato- 
re^ del  vicariato  dell'imperio,  si  che  non  si  po- 
teva intitolare  vicario  generale  in  Toscana  per  la 
santa  romana  chiesa  ;  ma,  se  si  fosse  contenta- 
lusingare  il  suo  animo  ,  e  gli  fosse  bastata 
la  possessione  del  regno ,  niuno  nel  mondo  co- 
sì potente,  tra  tante  felicità,  siccome  il  re  Carlo, 
potea  condurre  i  suoi  giorni.  Ma  forse  che  non 
fu  dato  da  Dio  che  mente  di  re  ,  che  sempre 
guarda  ad  utilità  maggiori ,  sia  contenta  della 
tranquillità  del  suo  stato  ,  o  stiasene  paga  alle 
sue  ricchezze  ;  chè  sovente  è  proprio  dell'orgo- 
glio de' superbi  re,  che,  quando  posson  col  fer- 
ro sottoporre  alcuna  cosa  al  lor  potere  ,  non  la- 
sciano di  sottoporla  ,  e  sono  sempre  più  dalla 
cupidigia  stimolati  ,  nè  cessa  mai  l'ambizione 
d'incitargli  a  desiderare  gli  altrui  regni. 
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Rex  Karolus  regnura  repetit,  ubi  nec  non  per  univer- 
sam  Italiani  omnia  tranquilla  et  quieta.  Interim 
Romae  papa  Nicolaus  quamplurimis  aedificiis  ex- 
straendis  sedulamdat  operam;atque  tripolitanum 
episcopum,utKaroli,  Salerni  principis,  cum  impe- 
ratorisfìliaineat  connubium,in  Germaniam  mittit. 

Verum,  siquidem  vatum praesagiaveri  habent, 
et  si  sunt  alìquando  ora  prophetica  ,  Me  novit , 
qui  balbutientium  linguis  dat  sermones  ,  et  in- 
fanlium  aperti  intellectus.  Scio  tamen  quod  vir 
vitae  honestae,  literarum  habens  scientiam  ,  qui 
multorum  mores  viderat ,  et  magna  palpaverat , 
Beltrandius ,  cusentinus  archiepiscopi ,  quem 
praefatus  Nicolaus  tempore  Johannis  promove- 
rat  ,  dum  de  regni  opp ositi onibus  mentio  memo- 
riter  apud  romanam  curiam  haberetur,  dixit, 
non  quod  diligeret  dominium  Gallicorum  ,  sed 
quod  eorum  excessus  testabatur  et  mores  :  lem  ■ 
pus  adhuc  videbit  qui  vixerit ,  quod  Scarabones 
ejicient  de  regno  Gallicos,  et  in  multitudine  quo- 
tidianisinsultibus  conquassabunt  dominium  Gal- 
licorum. Tunc  enim  qui  Gallicum  interficiet,  ar- 
bitrabilur  se  Deo  praestare  obsequium  et  mundo. 


Rege  iqitur  se  reducente  in  regnum ,  et  sub 
quadam  quietudine  spiritus  ordinante  aliqua  pas- 
sagio  in  Romaniam  ,  cujus  vehementi  solUcitu- 
dine  angebatur,  tanta  pax  mundo,  maxime  Ita- 
liae  ,  tempore  pontificatus  domini  Nicolai  quasi 
coelìtus  emissa  donatur ,  ut  nec  temporibus  Ale- 
xandria vel  Caesaris,  quando  nullo  medio  suba- 
ctis  gentibus  Urbi  dominabatur  et  orbi,  nec  etiam 
sub  alicujus  principis  monarchia ,  altioris  seu 
majoris  pacis  tranquillitas  potuerit  reperiri.  As- 
pera scelera,  bellis  depositis ,  jam  mitescunt;  por- 
tae  belli  ferro  et  arctis  compagibus  clauduntur  ; 
furor  ipsius  atque  ira  super  saeva  resident  ar- 
matoria  munimenta  :  jam  enim  ensis  non  fulmi- 
nai, non  certatur  ictibus  ,  nec  viribus  vincitur  , 
sed  meritorum  cuneis  triumphatur,  et  fit  gaudiis 
aeternitas  feriarum.  Status  quidem  totius  recti- 
ficatur  Italiae;  romana  ecclesia  libertatis  suae 
gloriam  in  foecunditatis  abundantiam  reponit  ; 
regnum  Siciliae  per  annum  primum  politur 
ejusdem  ;  a  collectis  ,  quibus  suis  et  aliis  et  a 
nonnullis  extitit  gravaminibus  sauciatam  ,  so- 
pitur  erronee.  Tusca  discordia,  qua  usque  hodie 
civitates  sub  quadam  obstinata  partìum  divisio- 
ne contendunt,  ac  civitates  ipsae,  sub  treguae  foe- 
dere  spe  simulatae  amicitiae  se  connectunt.  Gau- 
det  Bononia  ,  reconciliatis  civibus.  Et  quae  la- 
cerata diu  fuerat  dissensione  suorum  ,  totaque 
ovaty  sublato  pavore,  laetitia,  Lombardia.  Sin- 
guli  reges  ,  et  provinciarum  praesides,  qui  sua 
regna  tenent ,  manus  ad  aliena  non  laxant  ;  vi 
vunt  contenti  sui  magnitudine  potentatus  ;  nulla 
eos  cupido  de  regno  alterius  inquielat.  Vivunt 
quieti  et  subditi,  ac  laetantur  per  extra  regna 
non  duclif  non  inviti  soldati,  non  missi,  nullo- 
2. 
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Re  Carlo  si  riduce  nel  regno,  il  quale  con  tutta  Ita- 
lia è  in  pace.  In  questo  papa  Niccolò  attende  a  far 
non  poche  opere  in  Roma  ;  e  manda  il  vescovo  di 
Tripoli  in  Alemagna  per  conchiudere  il  matrimo- 
nio di  Carlo  principe  di  Salerno  con  la  figliuola 
dell' imperadore. 

Ma,  se  nulla  di  vero  hanno  i  presagi  de'  poeti, 
e  se  sono  alle  volte  delle  bocche  profetiche,  que- 
gli il  sa  ,  che  alle  lingue  de'  balbuzienti  dà  la  pa- 
rola, ed  apre  l'intelletto  a'fanciulli.  So  nondime- 
no che  un  uomo  di  onesta  vita,  di  lettere  ornato, 
e  che  aveva  veduto  i  costumi  di  molti, e  in  gran- 
di fatti  erasi  trovato  ,  Beltrando,  arcivescovo  di 
Cosenza ,  che  il  detto  Niccolò  al  tempo  di  Gio- 
vanni avea  promosso  a  quel  grado  ;  mentre  ap- 
presso la  romana  curia  trattavasi  delle  opposi- 
zioni del  regno ,  disse ,  non  perchè  amasse  il  do- 
minio de' Francesi,  ma  perchè  i  loro  eccessi  at- 
testava ed  i  loro  costumi  :  vedrà  testé  chi  sarà 
in  vita  il  tempo  che  gli  Scaraboni  cacceranno  i 
Francesi  dal  regno  ,  e  in  gran  moltitudine  con 
cotidiani  assalti  conquasseranno  il  dominio  di 
quelli.  Perocché  allora  chi  il  francese  uccide- 
rà ,  penserà  di  così  prestare  ossequio  a  Dio  ed 
al  mondo. 

Riducendosi  adunque  il  re  nel  suo  regno  ,  e 
con  una  certa  quiete  di  spirito  ordinando  alcu- 
ne cose  per  il  passaggio  in  Romania ,  ond'  ei 
forte  si  travagliava  ,  tanta  pace  al  mondo  inte- 
ro, e  massime  all'Italia  ,  al  tempo  del  ponti- 
ficato di  Niccolò  ,  quasi  dal  cielo  mandata  ,  fu 
conceduta,  che  nè  a' tempi  di  Alessandro ,  nè 
di  Cesare  ,  quando ,  soggiogate  tutte  le  genti , 
Roma  signoreggiava  ed  il  mondo,  nè  mai  sotto 
la  monarchia  di  alcun  principe  ,  più  perfetta  o 
maggior  pace  rinvenir  si  potrebbe.  Già  gli  odii, 
e  le  nefande  scelleraggini ,  poste  giù  l'armi,  si 
tacciono  ;  le  porte  della  guerra  con  ferro  stret- 
tamente commesse  si  chiudono,  ed  il  furore  di 
quella  e  l' ira  son  temperate  :  che  già  la  spada 
più  non  ferisce,  nè  ferendo  si  combatte,  o  si  vin- 
ce con  la  forza;  ma  si  trionfa  co' meriti,  e  la  lun- 
ga e  continua  pace  continui  gaudii  partorisce. 
Lo  stato  di  tutta  Italia  vien  rettificato;  la  romana 
chiesa  nell'abbondanza  della  fecondità  ripone  la 
gloria  della  sua  libertà  ;  il  regno  di  Sicilia  per  il 
primo  anno  racquista  pure  la  sua  libertà  ,  ed  e 
per  poco  liberato  dalle  collette  ond'era  da' suoi  e 
da  altri  stato  gravemente  afflitto.  Tutte  le  città  di 
Toscana,  che  infino  ad  oggi  han  conteso  e  con- 
tendono in  ostinata  division  di  parti,  infingendo 
e  promettendosi  una  simulata  amicizia  ,  si  con- 
giungono e  fanno  tregua.  Gode  Bologna,  sendo 
riconciliati  i  suoi  cittadini.  E  la  Lombardia,  che 
era  stata  un  tempo4aeerata  dalla  dissension  de' 
suoi ,  tutta,  tolto  di  mezzo  il  timore ,  si  rallegra 
e  fa  festa.  Tutti  ire  ed  i  capi  delle  provincie, 
che  posseggono  i  lor  regni,  non  si  lascian  tra- 
portare alla  cupidigia  di  conquistare  gli  altrui  ; 
vivon  contenti  della  grandezza  del  lor  potere  ; 
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que  importabili  mandato  quassati:  jus  et  justi- 
tia  viribus  suis  viget;  cessant  jurgia ,  cessant  in- 
sidiae,  seditiones  non  sunt ,  terrarum  oppugna- 
tiones  non  f,unt ,  nec  timor  intus  ,  nec  foris  va- 
stat  gladius  ìnimicus  ;  periti  edax  inimìcitiarum 
livor  in  arcibus  ;  unus  rex  solus  in  mundo  domi- 
nus  universa  regens  esse  conspicitur  ,  unus  pa- 
stor,  unum  tantum  ovile  fìdelium,  adquod  ut  fi- 
deles  promptius  se  reducant ,  illud  tantum  veren- 
tur,  et  alii  hoc  maxime  tempore  declinare.  Suum 
honorem  ecclesia  usque  resumit  :  ad  dominium 
restituitur  spiritualiter  et  temporaliter  ;  utraque 
manu  gladium  capii ,  et  tenet  utrumque  ,  quos 
nec  est  opus  ut  exerat ,  cum  non  sit  inobediens 
alterius  moerens.  Sicut  enim  legitur,  quod  pacis 
quondamtemporeRomaearmaponebanturintem- 
plis,  quae  quandoque  rubigine  macerari prò  dis- 
suetudine contingebat,  sic  virìliter  modo  uterque 
gladius  in  vagina  redactus,  stai  conglutinatus  e 
rugine,  haereique  vaginae,  cum  ad  percutiendum 
educere  illum  necesse  non  habuit  gladiator.  Mu- 
tua sedes  apostolica  non  contrahit ,  nec  prò  ex- 
pensis  alìquibus  debitìs  oneratur ,  quamquam 
dominus  Nicolaus  multa  in  multis  expenderet , 
maxime  in  aedificiis  reparandis,  atque  de  novo 
construendis  apud  venerabiles  basilicas  SS.  Pe- 
tri  et  Johannis  Laterani  ,  quas  multi  summi 
pontifices  voluerunt  sub  oblivionis  ftctae  desidia 
sine  reparationis  alicujus  suffragio  pertransire. 
Jnterea  prò  cmtrahenda  parentela  inter  regem 
Karolum  et  regem  Alemanniae  ,  inter  quos  du^ 
bitatur  ne  latenti  s  invidiae  fomes  nutrir  et  inte- 
rim, et  tandem  exterius  spumantibus  animis 
ebulliret,  dominus  Nicolaus  destinat  in  Theuto- 
niam  tripolitanum  episcopum ,  ut  ejus  studio 
filia  regis  Alemanniae  praedicti  Karolo  primo- 
genito Karolì  principi  Salemitanorum,  nondum 
puberi,  possit  conjugio  copulari ,  et  cum  eodem 
episcopo  in  regnum  traduci.  Bum  medium  si- 
lentium  omnia  sub  apostolicae  sedis  fraeno  te- 
ner ent,  omnisque  vox  belli  cessaret,  et  strepitus 
bellorum,  discriminibus  jam  suspensis,  subqua- 
dam  pacis  lentitudine  consopiret ,  ecce  vox  ma 
gnae  suspicionis  pronuntians  ,  ruptoque  mundi 
foedere,  dissentionis  valida  divinatrix ,  et  scan 
doli  plaga  futuri,  intellectibus  humanis  alludi! 
et  multorum  opinionem  multiformi  significata 
ne  deludit» 


EXPLICIT  LI  BER  SEZTUS. 


20 


30 


10 


40 


niuna  cupidità  dell'  altrui  regno  non  gli  trava- 
glia. Vivono  quieti  i  sudditi ,  e  godono  ,  non  es- 
sendo per  estranei  regni  condotti  ,  non  per  for- 
za assoldati ,  non  mandati  in  lontane  parti ,  nè 
da  veruno  importevol  comando  afflitti  :  il  dritto 
la  giustizia  sono  per  lor  propria  virtù  osser- 
vati ;  cessan  le  ingiurie  ;  cessan  le  insidie  ;  più 
non  avvengon  tumulti  nò  sedizioni;  non  si  op- 
pugnan  le  terre  ,  nè  il  timore  di  dentro  ,  nè  di 
fuori  le  diserta  il  ferro  inimico  :  perisce  nelle 
rocche  l'edace  livore  delle  inimicizie;  un  sol  re 
si  vede  nel  mondo  signore  e  governator  di  tutte 
le  cose,  un  sol  pastore,  un  soloovil  di  fedeli,  al 
quale  perchè  più  prontamente  tutti  non  si  ridu- 
cano ,  sol  questo  si  teme,  che  non  abbiano  a  fi- 
nire sì  fatti  tempi.  La  chiesa  riprende  da  per 
tutto  il  suo  onore  ;  al  dominio  è  restituita  spiri- 
tualmente e  temporalmente;  prende  con  l'una 
mano  un  ferro  e  un  altro  con  l'altra,  e  tienli 
amendue  stretti ,  i  quali  non  è  mestieri  già  che 
feriscano,  non  essendovi  alcuno  che  prestar  non 
voglia  ubbidienza.  Dappoiché ,  siccome  leggesi 
che  in  tempo  di  pace  ponevansi  un  tempo  in 
Roma  le  armi  ne'templi ,  le  quali  sovente  av- 


veniva che 


per  non  essere  usate ,  si  consu- 


50 


mavan  dalla  ruggine ,  cosi  virilmente  ora  i  uno 
e  l' altro  ferro  ,  posto  nella  vagina ,  è  consunto 
dalla  ruggine,  ed  a  quella  è  attaccato,  non  a- 
vendo  il  feritore  avuto  mai  mestieri  di  trar- 
nelo.  La  sede  apostolica  più  non  prende  in  pre- 
stanza ,  nè  per  le  spese  aggravasi  di  alcun  de- 
bito, quantunque  papa  Niccolò  molto  spendesse 
in  far  non  poche  opere,  e  massime  in  riparare 
edificii ,  e  costruirne  di  nuovi  appresso  le  vene- 
rabili basiliche  de' santi  Pietro  e  Giovanni  Late- 
rano ,  delle  quali  molti  sommi  pontefici  con  fìnta 
dimenticanza  punto  non  si  eran  curati.  Intanto 
per  contrarre  la  parentela  tra  il  re  Carlo  ed  il  re 
di  Alemagna,  tra  i  quali  dubitavasi  non  si  nutris- 
se internamente  il  fomite  di  occulta  invidia,  e 
finalmente  non  iscoppiasse  apertamente ,  papa 
Niccolò  manda  in  Alemagna  il  vescovo  di  Tri- 
poli ,  perchè,  per  sua  opera,  la  figliuola  del  pre- 
detto re  di  Alemagna  potesse  unirsi  in  matrimo- 
nio con  Carlo,  principe  di  Salerno,  primogenito  di 
re  Carlo,  non  ancor  giunto  a  pubertà,  e  con  esso 
vescovo  venisse  nel  regno.  Mentre  ogni  cosa 
sotto  il  freno  dell'apostolica  sede  taceva,  ed  ogni 
voce  di  guerra  cessava ,  e  lo  strepito  delle  armi, 
essendo  già  tolti  di  mezzo  i  pericoli ,  assopivasi 
sotto  una  certa  pace  e  quiete ,  ecco  una  voce  di 
grande  sospetto,  che,  rotti  i  patti  del  mondo, 
è  foriera  di  forti  dissensioni ,  e  piaga  di  futuro 
scandalo,  aggira  gli  umani  intelletti ,  e  varia- 
mente delude  l'opinione  di  molti. 

FINISCE  IL  SESTO  LIBRO. 
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CAPUT  PRIMUM. 


Rex  aragonum  aperte  IRASCITUR  SICUT  LEO, 
OCCULTE  INSIDIATO*  UT  DRACO. 


Dompnus ,  inquam ,  Petrus,  rex  Aragonum  , 
cui  quondam  Constantia,  Manfredi  filia,  coniu- 
gio fuerat  copulata ,  classica  praeparat,  et  navi- 
gia  exordilur ,  naves  et  galeas  fieri  facit  de  li- 
gnaminibus  levigatis  et  fortibus ,  quasi  leo  aper- 
te irascens  ,  et  occulte  insidians  ,  sicut  draco. 
Carpentantur  ergo  in  Aragonia  et  insula  Ma- 
joricorum  vela  multa ,  marinis  accommodata 
cursibus  :  alia  cum  uteris  grossioribus  ,  colliga- 
torum  lignorum  structura  firmalis  prò  equis 
transeundis,  manus  carpentatoris  dieta  colligat; 
alia  leviora  ,  tabula  magis  tenui  ordinamento 
composita ,  ferro  confibulat ,  linitque  plantam 
tenaci  bitumine ,  sive  pice, 

CAP.  IL 


Karolus  rex  regis  Aragonum  belli  apparatus 
formi  dat. 


Non  immerito  ergo  regi  Siciliae  dubitabilis 
imminet  de  ipsius  dompni  Petri  armata  suspi- 
cio  :  propter  quod  in  quantum  polest,  animo  di- 
gno  suspicioni^  rancore  concepto ,  ipsius  machi- 
nata  jacula  praevidet ,  ejusdemque  semper  navi- 
ga ordinamenta  formidat ,  et  metuit  apparatus. 
Sed  tantus  est  realis  animus ,  tantaque  est  cordis 
altitudo  ipsius  ,  et  tanta  etiam  confidentia  mili- 
tum  strenuorum  erga  eum  viventium ,  totque  in- 
super  divitiae  affluunt ,  quod  omnes  vires  quas- 
cumque  dictus  dompnus  Petrus  posset  gravatis 
suis  conatibus  congregare,  parum,  vel  nil  appre- 
tiare  videlur,  quas  sibi  et  regno  suo  modicum 
reputai  nocituras.  Nihilominus  tum ,  velut  per 
somnum  quid  Vanum  vidisset ,  quadam  non  at- 
tenta, sed  polius  parvi  pensa  dubietate  recepta , 
non  de  regno  Siciliae ,  sed  de  Provincia  tantum, 
quae  quondam  regno  Aragonum  dicebatur  fuisse 
subjecta ,  et  ad  regnum  ipsum  Aragonum  perti 
nere  curiosa  meditatione  timescit,  verens  ne  Pro 
vinciam  ipsam,  quam  dictus  dompnus  Petrus  ali- 
quando  suam  duxit,  per  mare  impetat  et  inva 
dat.  Sed  profecto  latius  poterat  de  regno  Siciliae 
dubitare ,  quantumque  universa  terra  ipsius  re- 
gni piena  gente  gallica  videretur ,  prò  eo  quod 
semper  metuenda  est  inconstantia  et  volubilitas 
subditorum ,  quod  superioris  indigne  premit ,  et 
opprimit  dominatus. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Il  re  di  Aragona  apertamente  si  adira  siccome 
leone;  occultamente,  come  dragone  ,  tende 
insidie. 

Pietro  ,  adunque ,  re  di  Aragona  ,  a  eui  era 
già  stata  unita  in  matrimonio  Costanza  figliuo- 
la di  Manfredi ,  prepara  una  flotta  ,  e  di  leviga- 
to e  forte  legname  fa  fabbricar  navigli  ,  navi , 
e  galee  ,  quasi  leone  apertamente  adirandosi  , 
e,  come  dragone,  tendendo  occultamente  insi- 
die. Mettonsi,  adunque,  in  Aragona,  e  nell'iso- 
la di  Maiorica ,  molte  vele  in  punto,  accommo- 
date  a'marittimi  viaggi ,  delle  quali  alcune  con 
grosso  corpo  fatte  per  trasportar  cavalli ,  altre 
più  leggiere  costruite  di  più  sottili  tavole  ,  tutte 
son  con  ferro  aggravate ,  ed  hanno  il  fondo  im- 
piastrato di  tenace  bitume  o  di  pece. 


CAP.  IL 

Re  Carlo  teme  gli  apparecchi  del  re 
di  Aragona. 

Non  senza  ragione  jidunque  forte  dubbio  e 
sospetto  ne  viene  al  re  di  Sicilia:  onde,  in  quan- 
to e'può ,  prevede  i  macchinamenti  di  quello,  e 
teme  sempre  gli  ordinamenti  e  l'apparato  del 
suo  naviglio.  Ma  tanto  è  il  coraggio  del  re,  tan- 
ta è  1'  altezza  del  suo  cuore  ,  e  tanta  ancora  la 
confidenza  de'  valorosi  suoi  soldati ,  ed ,  oltre  a 
ciò,  di  tante  ricchezze  egli  abbondava ,  che  tut- 
te le  forze  che  il  detto  Pietro  avesse  potuto  ra- 
gunare ,  poco  o  niente  parea  che  avesse  egli  sti- 
mato ,  giudicando  che  non  avrebbero  punto  po- 
tuto nuocere  a  sè  ed  al  suo  regno. Nientedimeno 
allora,  siccome  per  sogno  avesse  alcun  che  qua- 
si in  ombra  veduto  ,  entratogli  un  picciol  dubbio 
nel  cuore,  non  del  regno  di  Sicilia,  ma  della 
Provenza  solo ,  che  dicevasi  essere  un  tempo 
stata  soggetta  al  regno  diAragona  ed  al  medesi- 
mo regno  appartenere,  teme  egli  in  certo  modo, 
dubitando  non  essa  Provenza ,  stata  un  tempo 
sotto  la  signoria  di  re  Pietro  ,  fosse  ora  da  lui 
assalita  per  mare.  Ma  veramente  del  regno  di 
Sicilia  poteva  egli  più  dubitare,  quantunque  per 
tutto  si  vedesse  pieno  di  gente  francese  :  peroc- 
ché sempre  è  da  temere  l'incostanza  e  la  volu- 
bilità de'  sudditi  i  quali  indegnamente  sono  op- 
pressi da'loro  signori. 
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CAP.  III. 

Petrus,  rex  Aragonum,  ad  invadendum 
regnum  incitatur. 

Et ,  prò  eo  quod  faciliter  mentcs  audìentium 
habilitat  ad  credendum  ,  quod  quidam  ipsìus  re- 
gni Siciliae  exules ,  praecipue  magisler  Joannes 
de  Procida  ,  et  quidam  Rogcrius  de  Lauria,  nu- 
trìtus  in  Aragonia  cum  dieta  Constantia  ,  pae- 
nes  regem  Aragonum  ad  promovenda  Consilia 
et  consulenda  negotia  continuo  adsistebant,  quos 
verisimile  erat  credere  frequenter  regis  Arago- 
num aures  superbiae  vento  replere ,  ac  ei  sugge- 
rere  et  instare  ut  regnum  invadat  Siciliae,  quod 
supponebant  forsilan  haberi  posse  faciliter  et  te- 
neri ,  et ,  ut  inducant,  aut  seducant  eumpotius, 
ad  ipsorum  votiva  proposita  exequenda;  ferlur 
quod  circa  haec  sermones  suos  subdolos  ratione 
duplici  fulciverunt ,  quibus  inquinent  juvenis  ani- 
mum  et  superbi.  Ajunt  enim:  Populus  subjugalis 
ad  naturalium  dominorum  suorum  dominium 
ìibenter,  si  quando  commode  valeant,  rever- 
tifcur.  Astruebant  enim:  Manfredum  fuisse  Re- 
gni dominimi  naturalem  ,  propterea  quod  de 
virga  cesarea  natus  erat:  unde  asserebanl:  Re- 
gnicolas  dictam  Gonstantiam  ,  uxorem  regis  A- 
ragonum  ,  tamquam  Manfredi  haeredem  ,  ejus- 
que  Constantiae  sobolem  amplis  desideriis  fc- 
liciter  expectare  venturam  ,  et  votive  concupi- 
scere  sub  ipsius  dominio  vivere  ,  quam  saltem 
animo  ,  cum  verbo  non  possent  aut  opere,  ad- 
irne dominam  reputant,  ut  dicebant,  desiderio 
desiderantes  anxie  subesse  sibi,  ac  suae  soboli 
subjacere.  Secundo  ajunt  exules ,  quod  arguii 
credibilius  ,  et  concluda  :  Propter  oppressiones 
multiplices  ,  ac  mala  innumera ,  quae  a  Galli- 
cis  illata  Regnicolae  perferunt ,  et  de  quibus 
jam  saepissime  aliquid  audistis,  non  solum  mi- 
nores ,  sed  etiam  nobiles  ,  et  barones  ,  Caroli 
dominium  quadam  abominatione  fastidiunt:  quod 
eos  adeo  afficit  tedio  superbia  Gallicorum,  quoii 
quicumque  rex,  aut  dominus,  cum  aliquali  gen- 
tis  potentia  profìcisceretur  hoc  tempore  ,  absque 
rei  suae  vendicatione,  universos  quandiu  regni- 
colas  statim  ad  sua  paratos  beneplacita  inveni- 
ret.  Et  ^os.  domine,  forsitan  dubitatis,  non  vos 
statim,  quod  illue  veneritis ,  regnicolas  receptu- 
ros?  aut  forte  pavescitis  redire  sine  honore  con- 
fusi ,  qui  estis  praestanti  corpore  fortis,  animo 
robusto  virilis,  mente  magnanimus,  juventutis 
vigore  floridus  ,  Consilio  praeditus  ,  hominum 
strenuorurn  multitudine  copiosus  ,  jurium  suffi- 
cientia  facundus  ,  et  in  orbe  famosus,  habentes 
praeter  haec  ad  invadendum  et  tenendum  re- 
gnum coloratum  principium,  si  quod  ad  conju- 
gem  vestram  pertinet,  et  ex  avita  successione  ad 
filios  suos  spectat?  Profecto  scitote  quod  dum- 
modo  regnicolae,  praecipue  Siculi,  haec  tantum 
fama  perpenderent,quod  ad  recuperandum  uxo- 
ris,  filiorum  vestrorum  regnum  animumhabea- 
tis,  nonnullae  terrae,  priusquam  mare  ingredia- 


C  A  P.  III. 

Pietro,  re  di  Aragona,  è  sospìnto  alla  conquista 
del  regno. 

Erano  appresso  il  re  di  Aragona  a  incitarlo  e 
consigliar  ne'suoi  negozii  alcuni  sbandeggiati  del 
regno  di  Sicilia,  e  specialmente  Giovanni  da  Pro- 
cida e  Ruggieri  di  Loria,  allevati  in  Aragona 
con  la  detta  Costanza ,  i  quali  era  pur  verisimile 
a  credere  che  avessero  frequentemente  lusinga- 
to quel  re,  suggerendogli  e  sollecitandolo  ad  as- 
salire il  regno  di  Sicilia,  il  quale  forse  credeano 
facilmente  si  fosse  potuto  acquistare  e  possede- 
re. E ,  per  indurlo ,  o  sedurlo  piuttosto,  a  fare  il 
loro  intendimento,  dicesi  che  in  quanto  a  ciò 
con  duplice  ragione  avvaloravan  gli  astuti  lo- 
ro discorsi ,  perchè  avesser  potuto  corromper 
quel  giovane  ed  orgoglioso  animo.  Perocché  di- 
cevano :  popolo  soggiogato  ,  porgendogliesene 
il  destro ,  volentieri  ritorna  al  dominio  de  suoi 
naturali  signori  ;  chè  giudicavano  :  Manfredi 
essere  stato  naturai  signore  del  regno ,  essendo 
nato  del  ceppo  di  Cesare.  Onde  asserivano:  che 
i  regnicoli  aspettavano  con  gran  desiderio  la  ve- 
nula di  Costanza  moglie  del  re  di  Aragona,  sic- 
come erede  di  Manfredi,  e  della  stirpe  di  quello; 
e  ardentemente  desideravano  vivere  sotto  il  do- 
minio di  colei ,  la  quale  almeno  con  l'animo ,  non 
potendo  con  le  parole  e  con  l 'opere,  tuttavia  repu- 
tavanloro  signora,  come  dicevano ,  ansiosamen- 
te desiderando  d'essere  a  lei  e  alla  sua  progenie 
sottoposti.  Secondamente  dicevano  gli  esuli,  e 
con  più  fondamento:  Per  le  moltiplici  oppres- 
sioni e  gV  innumerevoli  mali  che  si  dice  esser  da' 
Francesi  falli  a  regnicoli,  e  de  quali  già  spessis- 
sime  volte  aveste  alcun  sentore,  non  solamente  il 
popolo ,  ma  i  nobili  ancora  ed  i  baroni  hanno  in 
abbominio  la  signoria  di  Carlo,  e  son  per  modo 
sdegnati  della  superbia  de  Francesi ,  che  qualun- 
que re  o  signore  partisse  a  questo  tempo  con  al- 
cun numero  di  gente  per  quella  volta,  senza  veruno 
ostacolo  troverebbe  i  regnicoli  tutti  apparecchia- 
ti a1  suoi  ordini.  E  voi,  o  signore,  dubitate  forse 
che,  come  colà  sarete  giunto,  non  vi  riceve  fan  su- 
bito i  regnicoli?  o  forse  temete  di  ritornar  senza 
onore  confuso  voi,  che  siete  forte  della  persona , 
di  animo  robusto  e  virile ,  magnanimo  di  cuore, 
florido  per  vigor  di  gioventù,  dotato  di  consiglio , 
fornito  di  gran  moltitudine  d'uomini  valorosi, 
ricco  a  sufficienza  di  dritti,  e  famoso  nel  mondo , 
ed  avendo,  oltre  a  ciò,  ad  invadere  e  tenere  il  re- 
gno un  colorato  principio  ,  come  quello  che  ap- 
partiene alla  vostra  moglie,  e  per  avita  successio- 
ne spetta  a' suoi  figliuoli?  Sappiate  per  certo  che, 
se  i  regnicoli,  e  massime  i  siciliani,  sol  per  fama 
sapranno  questo ,  che  voi  abbiate  V animo  a  ricu- 
perare il  regno  della  consorte  e  de  figliuoli  vostri; 
il  più  delle  terre ,  prima  che  voi  entriate  in  ma- 
re, si  ribell  ranno  senza  dubbio  contra  i  Francesi. 
Su,  dunque;  e  nessun  sappia  la  causa  del  navi- 
gar vostro  :  ma  qualunque  cosa  voi  facciate,  sia 
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mini ,  contra  Gallos  procul  dubio  rebellabunt. 
Eja  ergo  ,  et  causarli  vestri  navigli  nullus  sciat, 
sed  quidquid  feceritis  sit  subitum  et  occultimi , 
donec  ventis  vela  dabitis ,  et  fortunae ,  quae  de 
more  juvat  audaces. 

Jus  est  eliam  credere  quod  dictum  dompnum 
Petrum  ad  capedinem  regni  Siciliae  continuus 
uxoris  stimulus  verbis  et  affectione  perplexerit , 
quae  forsitan  patris  necem  ultore  gladio  cupie- 
bat ,  idemque  favet  patriae  nativae  amor,  et  soli 
natalìs  affeclio ,  regnique  delitiae  fortius  impel- 
lebant,  ut  virum  instanti  suasione  devincir et,  ac 
ad  praedam  tandem  dulcibus  amplexibus  conci- 
taret.  Quem  enim  suggestiones  uxoreae  ad  grama 
et  periculosa  tentanda  non  commovent  ?  quem 
non  uxoris  firmiter  fallii  affectus  ?  quid  non  foe- 
minei  dulces  non  seducunt  amplexus? Nonne  pri- 
ma parens  tortuosi  colubri  suggestione  decipitur? 
nonne  subsequenter  Protoplastes  uxorea  sugge- 
stione collabitur?  an  non  alter  conjugumper  al- 
terum  bonum  vitae  pereuntem  amittitur,  et  mor- 
te perpetua  damnatur  uterque?  Crede,  lector , 
muliebri  studio  nonnumquam  grama  discrimina 
pervenisse. 


CAP.  IV. 

Galliae  regis  opera,  Karolus  re,gis  Aragonum 
consilium  conatur  cognoscere. 

Cumque,  inter  haec,  ad  autumandam  causam 
tanti  navigii  dompni  Petri ,  Karolus  demo 
convertens,  non  excuteret  rancorem  conceptae 
suspicionis,  ab  animo  sapientum  suorum  studet 
indagare  Consilio,  per  quam  viam  possit  praefati 
dompni  Petri  propositum  mentale  detegere,  cau 
samque  tanti  et  cum  tanta  celeritate  parati  na 
vigii  valeat  perscrutari.  Tandem,  ex  provida  sui 
deliberatione  consilii,  Philippo,  regi Francorum 
nepti  suo  ,  et  cognato  regis  Aragonum  memora 
ti,  suas  litteras  inter  alias  sub  tali  significatione 
transmitlit ,  ut  videlicet  sagaci  perquirat  inda 
gine ,  ac  per  alios  faciat  explorari ,  quo  ìnten 
tionis  proposito  dictus  rex  Aragonum  adparan 
dum  tam  grande  navigium  moveatur,  quoque  sit 
iturus  cum  ipso:  quod,  si  rex  Franciae  per  alios 
hoc  scire  non  valeat ,  ab  ipso  dompno  Petro  per 
speciales  litteras  et  apocrisarios  suos  aliquos  in- 
dagare procuret. 

Igitur  rex  Franciae,  devictus  instantia  patrue 
lis,  nuntios  speciales  ad  regem  Aragonum  solli- 
ci\e  deslinat  cum  literis  forsitan  continentiae  in 
terscriplae  : 
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improvvisa  ed  occulta  ,  insin  che  diale  le  vele  ai 
venti  e  alla  fortuna ,  la  qual  per  usato  favorisce 
gli  audaci. 


Egli  è  ancora  diritto  il  credere  che  il  detto 
Pietro  fosse  stato  spinto  ad  invadere  il  regno  dal 
continuo  stimolo  della  sua  moglie  ,  e  dall'affezio- 
ne che  a  quella  portava  ;  la  qual  forse  brama- 
va di  vendicar  la  morte  del  padre  :  e  l' amor 
della  patria  a  ciò  pur  sospingevala  e  l'affetto  al 
suolo  natio  :  e  le  delizie  del  regno  più  forte  an- 
cor la  traevano  a  sollecitare  il  suo  consorte  ,  e 
a  concitarlo  finalmente  con  dolci  amplessi  alla 
preda  Dappoiché  chi  mai,  perle  suggestioni  di 
moglie ,  non  si  muove  e  mette  a  Qualunque  più 
grave  e  pericolosa  impresa?  chi  non  è  tratto 
in  inganno  dall'affetto  di  moglie?  chi  mai  si  sta 
saldo  e  non  si  fa  sedurre  a'dolci  amplessi  di  fem- 
mina ?  non  fu  la  prima  madre  presa  dalla  tenta- 
zione della  tortuosa  serpe?  Non  fu  susseguente- 
mente  Protoplaste  tratto  in  rovina  dalle  istiga- 
zioni della  sua  moglie?  o  forse  l'uno  de' coniugi 
non  perde  per  l'altro  il  bene  passeggiero  della  vi- 
ta, e  l'uno  e  l'altro  è  dannato  a  perpetua  morte? 
Credimi ,  o  lettore ,  che  niun  grave  danno  mai 
non  è  intervenuto  ad  alcuno ,  che  la  donna  non 
ne  sia  stata  principal  cagione. 

CAP.  IV. 

Carlo,  per  mezzo  del  re  di  Francia,  cerca 
d'  indagare  il  disegno  del  re  di  Aragona. 

Carlo  intanto  cerca  d'indovinar  la  causa  di  sì 
grande  apparato  fatto  da  Pietro;  e,  non  avendo 
ancora  cacciato  dell'animo  il  concepito  sospetto , 
studia  d' indagar  da' suoi  savii  per  qual  via  pos- 
sa discoprire  il  disegno  del  predetto  Pietro ,  e 
scrutar  la  cagione  di  tanto  e  sì  celeremente  ap- 
parecchiato naviglio.  Finalmente,  per  provvida 
deliberazione  del  suo  consiglio,  manda,  tra  le  al- 
tre, sue  lettere  a  Filippo  re  de' Francesi,  suo  ni- 
pote, e  cognato  del  detto  re  di  Aragona ,  dicen- 
dogli che  avesse  cercato,  con  sagace  indagine,  e 
facesse  per  altri  esplorare  con  qual  proposito  ed 
intenzione  il  re  di  Aragona  si  fosse  mosso  ad  ap- 
parecchiar così  grande  armata  ,  e  dove  sia  con 
quella  per  andare:  e,  se  egli  non  potesse  per  al- 
tri questo  sapere ,  proccuri  da  esso  Pietro  in- 
dagarlo per  sue  proprie  lettere  o  per  suoi  apo- 
crisarii. 

Adunque  il  re  di  Francia ,  vinto  dalle  istanze 
del  zio ,  invia  sollecitamente  ed  a  posta  messi 
al  re  di  Aragona ,  con  una  lettera  che  forse  con- 
tenea  le  seguenJLcose  : 
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SABA  MALASPINA 


CAP.  V. 

Tenor  literarum  regis. 

Illustri  regi  Aragonum,  cognato  suo,  Philip- 
pus  Dei  gratia  rex  Francorum,  salutoni. 

De  eo,  quod,  praeter  morem,  galeas  et  naves 
congregare  dicimini,  etiam,  ut  dicitur,  fecistis 
per  regnum  vestrum  voce  praeconia  divulgali, 
magna  prò  uno  anno  stipendia  quibuscumque 
volentibus  illa  recipere  vos  daturos  ,  multi  qui- 
dem  multa  sentiunt,  omnes  tamen  admiratio  ma- 
gna movet ,  et  forte  aliquos  non  indigne  opinio 
praesumpta  perterret  :  quoniam  nullus  in  orbe 
princeps  posset  ordiri  cum  tanta  deliberatione 
tanti  navigii  et  exercitus  apparatus  ,  tantamque 
gentis  armorum  multitudinem congregare,  cujus 
propositum  ante  per  plura  tempora  non  sciatur, 
et  causa  non  reveletur  multitudiniscongregatae. 
Verum  de  vestro  proposito ,  quoque  intendatis 
dirigere  salubriter  gressus  coeptos,  nemini  ad- 
irne potuit  innotescere  veritas,  quae  jam  debe- 
ret  toto  in  orbe  terrarum  clarere.  Nobis  enim 
propterea  magna  admiratio  supervenit ,  quod 
vos,  quasi  de  favore  nostrae  potentiae  diffiden 
tes,  aut  de  nostro  juvamine  non  sperantes,  men 
tis  vestrae  conceptum  ,  ac  propositi  vestri  cau 
sam  nostrae  conscientiae  reserare  ,  ac  vos  fa 
cere  destinare  numero  certos  ,  sicut  debuera 
tis ,  aliquatenus  non  curastis.  Quare  magnitudo 
vestra  nobis  sigillatim  perlatores  praesentium, 
nostros  speciales  ad  vos  propterea  nuntios,  ver- 
bo saltem  enucleet ,  nosque  in  eo  vestris  agen 
dis  certificare  procuret,  quod  non  debet  ali- 
quid  nos  latere,  quod  conceptum  aut  delibo 
ratum  insideat  menti  vestrae.  Si  enim  prò  voto 
exsolvendo  in  subsidium  Terrae  Sanctae  ,  aut 
contra  regum  infidelium  terras  ,  vel  adversus 
hostem ,  si  quem  vobis  creditis ,  proficisci,  no- 
stra circa  haec  affinitati  vestrae  auxilia  oppor 
tuna  non  deerunt;  sed  sive  gentium ,  sive  pecu 
niae  magis  subsidia  causam  et  propositum  ve 
strum  juvant,  dextera  nostra  ,  quod  vobis  ma 
gis  gratum  fuerit,  exequetur.  Si  autem  contra 
fìdelem  principem,  aut  ecclesiae  romanae  de- 
votum,  collectas  vires  dirigere  cogitatis,  et  ani- 
mo saltem  hostili  possetis  impetere  ,  ac  gente 
inimica  turbare,  cujusque  nimirum  turbatio  no- 
stra esset,  ac  perinde  honor  coronae  Franciae 
laederetur.  Igitur  magnanimitas  vestra  votum 
nostrum  et  intendat,  ac  cepti  negotii  fìnem  si 
per  scripturas  mediatrices  absentium  nobis  vo- 
lueritis  intimare ,  per  votum  nuntiorum  fidei  re- 
serare ,  ac  nobis  confìdenter  per  eos  quidquid 
intenditis  aperire. 
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GAP.  V. 

Tenore  della  lettera  del  re. 

All'illustre  re  di  Aragona,  suo  cognato,  Filip- 
po ,  per  grazia  di  Dio  ,  re  de' Francesi ,  salute. 

Avendo  voi  contra  il  costume  congregato  galee  e 
navi,  e,  siccome  dicesi,  fatto  a  voce  di  banditore 
pubblicar  per  tutto  il  regno  d'esser  voi  per  dare 
per  un  anno  grandi  stipendii  a  chiunque  quelli 
voglia  ricevere,  molti  molte  cose  pensano;  tutti 
non  pertanto  da  grande  ammirazione  son  mossi, 
e  forse  alcuni  non  a  torto  per  alcuna  loro  imma- 
ginazione sono  atterriti.  Perocché  niun  principe 
nel  mondo  non  può  apparecchiare  con  tanta  de- 
liberazione  così  gran  naviglio  ed  esercito  ,  e  ra- 
gunare  sì  gran  moltitudine  di  gente  d'arme ,  che 
molto  tempo  innanzi  non  se  ne  sappia  e  lo  Mopo 
e  la  cagione.  Ma  qual  sia  il  vostro  intendimen- 
to ,  e  dove  pensiate  di  dirigere  i  vostri  passi,  niu- 
no  ancora  non  l'ha  potuto  conoscere,  quantun- 
que dovrebbe  già  a  tutto  il  mondo  esser  noto.  Onde 
grandemente  noi  ci  siamo  maravigliati  come  voi, 
quasi  diffidando  del  favore  della  nostra  potenza, 
e  punto  non  isperando  nel  nostro  soccorso,  in  ve- 
run  modo  non  vi  curaste  di  aprire  a  noi  la  vostra 
mente ,  e  dirci  la  cagione  del  vostro  proponimen- 
to, e  fare,  come  avreste  dovuto,  che  vi  avessimo 
inviato  un  determinato  numero  di  genti  in  aiu- 
to. Il  perchè  l' altezza  vostra ,  per  li  recatori 
della  presente ,  i  quali  sono  speciali  nostri  messi 
spedili  a  bella  posta,  ci  dichiari  almeno  a  bocca 
il  tutto  espressamente,  e  faccia  di  renderci  certi 
delle  sue  operazioni  ;  che  niun  vostro  pensiero 
nè  deliberazione  non  deesi  a  noi  tener  celata. 
Dappoiché,  se,  per  isciogliere  alcun  vostro  voto, 
pensiate  dipartire  in  soccorso  di  Terra  Santa,  o 
contro  di  alcun  vostro  nemico,  ove  alcuno  crediate 
di  averne  ;  a  voi ,  che  ci  siete  stretto  in  parenta- 
do, non  mancheranno  i  nostri  aiuti:  anzi,  o  che 
di  gente  oche  di  danaro  abbiate  mestieri,  noi  ese- 
guiremo quello  vi  sarà  più  in  grado.  Ma  ,  se  le 
raccolte  forze  vi  siate  proposto  di  dirigerle  contro 
di  alcun  principe  fedele  e  devoto  della  romana 
chiesa  ,  e  pensiate  pur  di  assalirlo  e  inquietare , 
sappiate  che  qualunque  offesa  possiate  fare  a  co- 
storo sarebbe  pur  nostra,  e  ne  anderebbe  l'onore 
della  corona  di  Francia.  Adunque  l'altezza  vostra 
sappia  il  nostro  desiderio  :  e ,  se  creda  che  per 
(scritture  si  possa  dar  fine  al  negozio,  e  che  giovi 
in  ciò  la  nostra  opera,  apra  liberamente  a' messi 
il  suo  animo ,  e  ci  sponga  con  fidanza  ogni  suo 
pensiero. 
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CAP.  VI. 


Petri,  Aragonum  regis  ,  nuntiis  responsum 
ac  epistola. 

Accedentes  ergo  nuntii  Franciae  regis  in  Ara- 
goniam ,  nihil  potuerunt  de  intentione  regis  in- 
ductionibus  aut  argumentis  aliquid  extorquere. 
Petrus  enim  nihil  e  contro,  reddidit ,  per  quod 
valeant  quoquomodo  propositum  sui  animi  au- 
tumare;  sed  interdum  hoc  tantum  regia  vox  com- 
pressa :  Per  id  armati ,  quod  jam  agere  coepi- 
mus,  quodve  paravimus,  regem  Franciae  non 
intendimus  laedere,  aut  amicos  ejus  nostris  ap- 
paratibus  offensare.  Unde  ite ,  renuntiate  regi , 
ac  dicite ,  quod  causam  nostri  propositi  nulli 
adhuc  diximus  ,  nec  intendimus  alicui  pandere 
quod  ordimur;  et  rex  ad  mal um  non  compu- 
tet  si  quod  alii  nesciunt ,  illi  aperire  nolumus  : 
sciet  autem  postea ,  si  aliquis  scire  debeat,  quo 
nostrarum  conatus  virium  illis  temporibus  diri- 
genius. 

i 

Vari  et  potuerunt  ipsis  nuntiis  tales  litterae: 
Excellentissimo  domino  illustri  regi  Franco- 
rum,  sororio  suo,  Petrus,  Aragoniae  rex,  salu- 
tem. 

Regia  bonitas  turbari  non  debet,  si  animum 
nostrum  ad  praesens  nec  litteris  ,  nec  nuntiis 
intenti  nostri  propositi  resera tum  arcanae  ve- 
strae  conscientiae  deducimus,  nec  molestum 
ferre ,  nec  grave  ,  si  occultum  magnitudinem 
vestram  pertranseat  quod  usque  ad  actum  la- 
tere  singulos  affectamus.  Non  enim  novum  po- 
test  aut  mirabile  reputari ,  quod  alteri  non 
subjectum  negotium  aliquod  viribus  aggredia- 
te et  animo ,  lingua  jactatrice  silente  ,  ne- 
mini  reveletur;  nam  profecto  non  expedit,  ut 
quae  sine  aliorum  auxilio  attentantur,  acclama 
tio  linguosa  divulget,  quae  nonnunquam  mul 
tiloquio  cogitata  praecedit,  et  mentium  propo 
sita  quandoque  proposito  impedimento  suspen- 
dit.  De  oblato  ad  haec  nobis  per  magnificentiam 
vestram  regiam  personarum  juvamine,  uberas 
liberalitati  regiaegratiarum  referimus  actiones: 
disposuimus  enim  absque  regum,  et  principum, 
et  consanguineorum  nostrorum  subsidio  ,  in- 
choata  peragere,  et  persequi  sub  fortunae  cur- 
sum  votum  nostrum. 

CAP.  VII. 

Infidelium  reges ,  regis  Aragonum  apparatus  per- 
timescentes,  sua  regna  munire  parant;  Karolus 
autem  filium  suum,  Salerni  principerai ,  in  Pro- 
vinciam  mittit. 


Universis  itaque  maritimarum  terris  quidam 
dubitabilis  terror  injicitur.  Reges  enim  Aràbum, 
totaque  Barbaria ,  Bojea  ,  Arabia ,  et  quae  sunt 
juxta  mare  magnum  Agarenorum  terrae  ,  regis 
Aragonum  formidant  accessum.  Credit  rex  Tu- 
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CAP.  VI 


Risposta  agli  ambasciadori  e  lettera  di  Pietro 
re  di  Aragona. 

Andandone  adunque  gli  ambasciadori  del  re 
di  Francia  al  re  di  Aragona,  non  poterono,  nè 
per  indagini,  nè  per  opera  die  avesser  fatta,  pe- 
netrar veruna  cosa  della  intenzion  di  costui  : 
perocché  Pietro  niente  loro  non  rispose ,  onde 
avessero  in  alcun  modo  potuto  scoprire  il  suo 
animo.  Ma  non  per  tanto  queste  cose  in  alcun 
modo  fe' intendere  :  Con  questa  armata,  che  ab- 
biamo incominciato  a  fare  e  abbiamo  già  messa 
in  punto  ,  non  intendiamo  di  offendere  il  re  di 
Francia  ,  o  arrecar  alcun  danno  a!  suoi  amici. 
Onde  andate ,  dinunziate  al  re  e  gli  dite  che  a 
niuno  infino  ad  ora  non  dicemmo  la  cagione  del 
proposito  nostro,  nè  intendiamo  ad  alcuno  sco- 
prire  quello  ordiniamo;  ed  il  re  non  tenga  a  ma- 
le se  quello  che  gli  altri  non  sanno ,  a  lui  aprir 
non  vogliamo  :  saprà  di  poi,  se  il  dovrà  pur  sa- 
pere alcuno ,  dove  tenderanno  i  nostri  sforzi. 
Questa  lettera  dette  intanto  a' messi: 
Pietro,  re  di  Aragona,  dice  salute  ali 'eccellen- 
tissimo signore,  l' illustre  re  de' Francesi ,  suo  co- 
gnato. 

La  vostra  redi  bontà  non  dee  turbarsi  se  ni  per 
lettere  nè  per  messi  non  le  facciamo  aperto  il  no- 
stro intendimento  :  nè  ali  altezza  vostra  sia  mo- 
lesto o  grave  di  non  saper  quello  che  infino  adora 
desiderammo  di  nascondere  a  tutti.  Perocché  non 
pub  reputarsi  nuovo  o  mirabile  che  si  assalti  una 
terra  ad  altri  non  suggetta,  e  che  si  taccia  un 
proprio  pensiero  :  chè  certo  non  conferisce  divul- 
gar quelle  cose  che  si  tentano  senza  soccorso  d'al- 
trui ,  accadendo  spesso  di  esser  prevenuti  ed  im- 
pediti ne' nostri  disegni.  Del  soccorso  a  noi  of- 
ferto dalla  vostra  real  magnificenza ,  noi  rife- 
riam  le  grazie  che  per  noi  si  posson  maggiori 
alla  real  vostra  liberalità  :  dappoiché  abbiamo 
stabilito  mandare  a  fine  la  nostra  impresa  senza 
aiuto  di  re  o  di  principi  o  di  nostri  consangui- 
nei, ed  affidare  la  nostra  impresa  all'arbitrio 
della  fortuna. 
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CAP.  VII. 

/  re  infedeli,  temendo  degli  apparecchi  del  re  di 
Aragona ,  pensano  a  fortificarsi  ;  e  Carlo  man- 
da  il  principe  di  Salerno,  suo  figliuolot  in  Pro- 
venza. 

Per  la  qual  coslTtutte  le  terre  marittime  so- 
no piene  di  paura  e  di  sospetto.  Imperocché  i 
re  degli  Arabi,  e  tutta  la  Barberia ,  la  Boica  , 
l'Arabia ,  e  le  terre  che  sono  appresso  l'oceano 
degli  Agareni ,  temono  la  venuta  del  re  di  Ara- 
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nisii ,  et  rex  Arabum  opinalur,  cogitai  rex  Gra- 
natele ,  aliique  inftdelium  reges,  quilìbet  plus  mi- 
nusve ,  prout  plurcs  aut  pauciores  lerras  mari- 
nas  vicinis  actoribus  oblinent ,  vehementi  dubic- 
tate  recepta ,  et  dubia  super  opinione  jam  facli 
formidolosi ,  et  jactant  et  adslruunt  eoefortia  re- 
gis  Aragonum  ,  jam  facta  collecla  in  vires  ad 
suae  terme  vastitatem,  et  gentis  exlerminia  fina- 
liter  convertenda,  prò  eo  videlicet,  quod  catholici 
reges  Aragonum  consueverint  antiquitus  frequen-  \  0 
ter  gentes  impelere  barbaras,  et  forlium  beilorum 
insultibus  propulsare,  ac  tandem,  divina  dextera 
media  ,  quae  contra  crucis  hosles  regibus  fuleli- 
bus  propiiialrix  adsislìt.  Propter  quod  muniri 
et  fortificare  faciunt  tcrras  et  loca  praecipue  , 
quae  sunt  portuum  commoditate  ditata  ,  portus 
ipsos  impediri  apidum  et  lignorum  procurant 
obstaculis,  ne  ingressus  ad  portus  patere  valeat 
saltem  multitudine  galearum. 

Interea  Carolus,  rex  Siciliac,  altendens  provi-  20 
de  quod  nec  Franciae,  nec  aliquis  alius,  de  pro- 
posito regis  Aragonum  quidquam  discerpere  po 
terat ,  aut  aliquid  fama  relatrice  perpendere  , 
satis  caute  Carolum  principem  Salerni  primo- 
genitum  suum  in  Provinciam  aliquandiu  inibi 
tnoratum  praemitlit,  donec  saltem, postquam  rex 
Aragonum ,  coepto  itinere,  coepit  navigare,  cer 
lius  scire  possit  quo  tenderit ,  et  ubi  terminave- 
rit  iter  suum.  Nemo  tum  comprehendere  poterai 
quod  princeps  ad  Provinciae  custodiam  mittere'  30 
tur,  sed  ad  congregandos  milites  prò passagìo 
Romaniae,  et  ad  ordinandum  ibi  propterea  de 
apparatibus  galearum. 

Qui  odit  et  detrahit  facto  Caroli ,  linguam- 
que  mendaciis  plerisque  defoedat ,  et  si  publice 
non  audeat,  quia  regis  Caroli  formidat  amicos , 
clam  tamen  cum  singularibus  ejusdem  voluntatis 
personis  tacito  colloquio  innuit  quod  princeps 
omnino  ad  tuitionem  et  custodiam  Provinciae 
missus  erat,  quam  timere  ne  rebellaretur  pote- 
rai, eo  quod  Provinciales  adstruebant,  non  minus 
quam  regnicolas,  per  regem  Carolum  et  Gallicos 
oppressos  oneribus  et  gravatos;  et  ideo  eos,  tam- 
quam  servitulis  et  oppressionis  morbo  simili  la- 
borantes,  paratos  quos  credere  poterai  animisque 
corruptos,  ad  subjiciendum  se  novo  dominio  ,  et 
regi  extraneo ,  si  opportunitalem  captare  valeanl 
rebellandi* 

CAP.  Vili. 


Nicolai  III  papae  obitus. 

Post  haec  rectificator  illae  superbiae,  ac  ma- 
litiae  moderator  ,  cujus  solo  nutu  arcebantur  ef- 
frenes,  omnisque  potens  fremescebat  in  orbe,  do- 
minusNicolaus,  pater  almus,  apud  quoddam  ca 
strum,  quod  Surianum  dicitur ,  nepotis  sui  domi- 
ni Ursonis  nova  possessionis  acquisitio  per  in- 
dustriam  vindicata,  subilo  preventus  a  reumate, 
et  ab  humorum  dìscursione  letaliter  occupatus  , 
proli  dolor,  incurrit  laelhiferam  squinantiam  ; 


gona.  T  re  di  Tunisi,  degli  Arabi  c  di  Granata, 
e  gli  altri  re  infedeli,  ciascuno  più  o  meno, 
secondo  che  più  o  meno  han  terre  vicine  al  ma- 
re ,  sospesi  in  forte  dubbio  ,  e  dal  dubbio  entra- 
ti poi  in  timore,  pensano  e  credono  tutti  gli 
sforzi  del  re  di  Aragona  doversi  rivolgere  a  gua- 
sto delle  lor  terre  e  ad  esterminio  della  lor  gen- 
te, per  questo  appunto,  che  i  cattolici  re  di  Ara- 
gona usarono  sin  dagli  antichi  tempi  assalir  so- 
vente le  barbare  genti ,  e  lor  muovere  fierissime 
guerre  ;  e  ,  con  l'aiuto  della  divina  destra  ,  che 
propizia  assiste  i  fedeli  re  contra  i  nemici  della 
croce,  riusciron  vincitori. Onde  fan  munire  e  for- 
tificare le  terre  e  i  luoghi  principalmente  che 
son  foruiti  di  porti,  ed  essi  porti  proccuran  di 
chiudere  con  ostacoli  di  pietre  e  di  legni,  accioc- 
ché non  fosse  in  essi  potuta  entrare  la  moltitu- 
dine delle  nemiche  galee. 

Intanto  Carlo,  re* di  Sicilia,  vedendo  provvi- 
damente che  nè  il  re  di  Francia,  nè  alcun  altro, 
avea  potuto  nulla  scoprire  del  disegno  del  re  di 
Aragona ,  o  per  fama  alcuna  cosa  intenderne  , 
con  molto  accorgimento  manda  Carlo  principe 
di  Salerno,  suo  primogenito,  in  Provenza,  per- 
chè fosse  ivi  dimorato  insino  a  tanto  almeno  , 
che,  entrato  in  mare  il  re  di  Aragona  ,  saper 
potesse  con  certezza  ove  tendesse,  ed  ove  ter- 
minasse il  suo  cammino.  E  niuno  allora  pensar 
potea  che  il  principe  fosse  stato  mandato  alla 
custodia  della  Provenza ,  ma  piuttosto  a  raccor 
milizie  per  il  passaggio  in  Romania  ,  ed  a  fare 
apparecchio  di  navi. 

I  nemici  e  detrattori  di  Carlo ,  mendaci  e  bu- 
giardi ,  come  che  pubblicamente  non  ardissero, 
chè  temono  degli  amici  di  quello ,  di  nascosto 
nondimeno  con  coloro  che  erano  della  stessa 
lor  volontà  tacitamente  davano  ad  intendere  che 
il  principe  era  stato  colà  inviato  a  difesa  e  cu- 
stodia della  Provenza  ,  che  temer  potea  si  ri- 
bellasse. Perocché  asserivano  che  i  Provenzali , 
non  meno  che  i  regnicoli,  erano  da  Carlo  e  dai 
Francesi  oppressi  e  gravati  di  pesi  ;  e ,  trovan- 
dosi però  in  simile  schiavitù  ed  oppressione  , 
creder  li  poteva  apparecchiati  a  sottomettersi  a 
nuovo  dominio ,  e  ad  estraneo  re ,  se  avesser 
potuto  prendere  l'opportunità  di  ribellarsi. 
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CAP.  Vili. 

Morte  di  papa  Niccolò  HI. 

Dopo  le  quali  cose  quel  rettificator  della  su- 
perbia e  moderator  della  malizia  ,  al  cui  solo 
cenno  si  conteneano  gli  sfrenati  ,  ed  ogni  po- 
tente nel  mondo  tremava,  l'almo  padre  ,  papa 
Niccolò,  appresso  un  castello,  ch'è  detto  Suria- 
no,dopo  di  aver  con  la  sua  industria  rivendica- 
to il  nuovo  acquisto  del  suo  nipote  Ursone,  d'im- 
provviso sopraggiunto  da  un  reuma  ,  e  mortal- 
mente preso  da  discorrimento  di  umore ,  cade , 
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qui  similis  illieo  letargico  faclus  est ,  imo  pror-\ 
sus  universaliter  debiliialus  in  sensibus,  qui  sta- 
tini officia  naluralia  perdidit ,  et  spiritum  noctis 
tempore  sine  murmure  vocis  emisit. 

Mox  ergo  post  tanti  patris  extìnctionem ,  lu- 
gubrem  dolorem  fìdelibus  offercntem  ,  solaris  ec- 
clipsatus  est  radius,  passusque  est  globus  lunaris 
occasum  ,  velum  templi  scissum  est ,  et  sanctua- 
rius  lapis,  inquam,  singularis  ecclesiae  dolendo 
confractus  est.  Pelrae  scissae  sunt ,  et  monumen- 
ta malorum  aperta  sunt ,  et  multa  corpora  per- 
versorum,  quae  dormierant,  surrexerunt.  Come- 
ta regna  conquassans  radiosos  crines  dimisit  ad 
terram  ,  toliusque  sunt  orbis  extrema  conquas- 
sata ,  et  pariter  dementa  turbata  ;  pax  cessit 
mundo;  ac,  dato  libello  repudii,  otiosa  concordia 
extra  mundi  terminos  exulavit,  postquam  vepres 
criminum  innascuntur,  cum  jam  vomere  justi- 
tiae  non  colantur. 

Tantaque  post  ejus  obitumfituniversorum  tur- 
baiio,  quod  totius  status  pacifici  quies  abdicatur 
a  subditis,  et  potentes  in  sui  magnitudine,  spiri- 
tibus  idceralis,  inler  se  dirae  cogitalionis  stimu- 
lis  affliguntur,  quasi  status  omniu  m  et  singulorum 
tranquiilitas ,  mundique  concordia,  ab  unius  vita 
et  obitu  principaliter  depender  ent.  Cloto  ergo  co- 
lum  bajulante  fatorum,  filumque  Lachesi  tra- 
hente  vitalem  ,  Atropos  ultima  reliquum  secat  , 
caeteraque  concludit  ,  ut  inevitabili  conclusione 
coni  ami-net  totum  residuum  super  terram,  Jam- 
que,  ut  de  iis  plura  non  exprimam:  Manifesta- 
que  belli  signa  dedit  mundus,  leges,  et  foedera 
rerum  praescia  monstrifero  pressit  natura  tu- 
multi!. 

CAP.  IX. 

EXCLAMAT  VOX  ECCLESIAE  CONTRA 
VlTERBIENSES. 

Yos,  inquam,  Inter  alios,  Viterbienses ,  in  hac 
parte  convenio,  qui  post  dicti  patris  obitum  usque 
in  hodiernum  diem  multipliciter  offendislis  eccle- 
siam.  Clamo  ad  coelum  altis  vocibus,  et  amaritu- 
dinem  fidclium  exprimo  tuba  linguae;  sed,  quo- 
niam  ab  fieri,  cum  nudius  terlius  eloqui  gravatus 
merore  didici,  quam  transgressio  vestri  concila 
compellit  incircumeisis  forte  labiis  de  tanti  mero- 
ris  angustia  bulbutire,  vereor  ne  sit  qui  clamores 
conquerentis exaudiat ,  quique  patientis  injuriam 
ulciscatur.  Nonne  tum  ecclesia,  posi  posi  tis  locis 
insìgnibus  ac  devotis,  in  terra  vestra  tamquam 
in  excelso  monte  apostolicum  solium  stabilivit  ? 
Nonne  filios  inibi  ingratos  enutrivit ,  et  sabjectos 
cxaltavit  superbos  ?  Quid  ergo  matrem  ,  quae 
frequenter  in  multitudine  sobolis  affectione  deci- 
pitur,  tumore  arrogantiae  lacessilis?  quid  ipsam 
aposlolalu  privare  velie  videmini?  quid  materna 
viscera  crudelitatisincendio  maculatis?  Eaeccìm, 
poprde  stulle,  prò  bonis  retribuis?  haeccine  gens 
nequam  prò  dilectione  compensai ,  prò  lacte  sus 
cepto  propinas  fellea  pocula?  et,  gratiae  benefi- 
ci. 
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ahi  dolore!  in  una  mortale  squinanzia ,  e  di  pre- 
sente divenne  simile  ad  un  che  dorme,  anzi  , 
perduti  al  tutto  i  suoi  sensi ,  e  senza  metter  vo- 
ce, di  notte  tempo  rendè  il  suo  spirito. 

Adunque,  non  guari  dopo  la  morte  di  sì  gran 
padre  ,  che  fu  a' fedeli  cagione  di  iìerissimo  do- 
lore ,  il  solar  raggio  si  ecclissò ,  la  luna  ne  andò 
tramonto,  si  squarciò  il  velo  del  tempio,  e  la 
pietra  sagrata  della  comun  madre  chiesa  dolo- 
rosamente si  ruppe.  Spezzaronsi  i  coperchi,  e  i 
monumenti  de'cattivi  si  aprirono,  e  molti  corpi 
di  malvagi ,  che  avean  lungo  tempo  dormito,  ri- 
sorsero. Una  cometa,  ruina  de' regni,  intlno  alla 
terra  distese  i  raggianti  suoi  crini;  gli  estremi  di 
tutto  il  mondo  fur  conquassati,  e  gli  elementi 
parimente  turbati;  finì  la  pace  nel  mondo,  anzi 
al  tutto  ne  andò  in  bando  e  uscì  fuor  de'suoi  ter- 
mini, essendo  nate  nuove  fonti  di  delitti,  nè  pun- 
to coltivandosi  più  in  esso  la  giustizia. 

E  tanto  dopo  la  sua  morte  fu  l'uni  versai  tur- 
bamento ,  che  ogni  quiete  si  fuggì  da'  sudditi ,  e 
i  potenti  nella  loro  grandezza  ,  col  cuore  impia- 
gato ,  furono  grandemente  afflitti  e  spaventati, 
quasi  lo  stato  di  tutti  e  la  tranquillità  di  ciascu- 
no, e  la  concordia  nel  mondo,  dalla  vita  di  un 
solo  e  dalla  morte  principalmente  dependesse- 
ro. Cloto  dunque  tenendo  la  rocca  de'  fati  ,  e 
Lachesi  traendo  il  filo  vitale,  Atropo  in  ultimo 
il  recide,  e  contamina  tutta  la  terra.  E  ,  per  non 
dir  più  avanti  di  queste  cose  :  il  mondo  dette 
manifesti  segni  di  guerra  ,  e  la  natura  con  inu- 
sitato tumulto  ruppe  ogni  legge  e  tutti  gli  ordi- 
namenti delle  cose. 


CAP.  IX. 

Esclama  la  voce  della  chiesa 
contra  quei  da  viterbo. 
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Voi ,  adunque ,  tra  gli  altri,  o  cittadini  di  Vi- 
terbo, io  chiamo  a  render  ragione  del  vostro 
mal  fare  ,  i  quali ,  dopo  la  morte  del  detto  pa- 
dre, infìno  ad  oggi  avete  in  mille  modi  malme- 
nata la  chiesa.  Grido  al  cielo  con  alte  voci ,  e 
l'amarezza  de'  fedeli  esprimo  con  la  mia  lingua; 
ma,  poiché  pur  ieri,  oppresso  dal  dolore,  sno- 
dai la  lingua  ,  e  presi  a  far  noto  il  vostro  delit- 
to, temo  che  non  sia  chi  i  miei  lamenti  esau- 
50disca,  o  chi  vendichi  l'ingiuria  del  [oziente. 
Non  fu  allora  forse  che  la  chiesa ,  lasciati  da 
parte  tanti  insigni  e  devoti  luoghi ,  nella  vo- 
stra terra ,  siccome  in  altissimo  monte  ,  stabilì 
l'apostolico  soglio  ?  Non  nutricò  quivi  forse  in- 
grati figliuoli,  ed  esaltò  superbi  sudditi!  A  che 
dunque  con  la  vostra  arroganza  provocate  la 
madre;  che  soven&vnella  moltitudine  de'suoi  fi- 
gliuoli, per  l'aifezione  che  loro  porta,  s'inganna? 
a  che  privar  la  volete  dell'apostolato?  a  che  le 
60  materne  viscere  con  l'incendio  della  crudeltà 
lacerate?  Questo ,  o  stolto  popolo ,  per  li  ricevuti 
beni  retribuisci?  questo ,  o  gente  iniqua  ,  dai  in 
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ciò  superbe  abutens ,  quod  collalum  in  le  libera- 
liter  frequentissime  cognovisti,  haeccine  gralia- 
rum  acliones  quas  exolvis  dominae,  ut  in  ea  hu- 
manitatìs  juravioles,  etfamosos  matris alumnos , 
optìmates  in  Urbe  ,  dominaeque  rectores ,  quos 
honestas,  et  vita,  et  laudis  praeconio  dignos  cen- 
set  ?  Prius  enim  ut  grati  filli  morì  pati  debuis- 
setis ,  aut  gladio  trucidari ,  quam  aliquid  tantis 
patribus  sustinuisselis  injungi.  An  arbitro-mini 
circa  haec  omnipotentis  Dei  fugere  posse  senten- 
tiam,  ejusque  in  tanlis  excessi b us  jitdicium  evi- 
tare? Fetet  quidem  ecce  jam  filialis  odor  vesler 
in  conspectu  matris  offensae  :  praebuistis  enim  in 
manìbus  furìosorum  virorum  gladios  ,  ut  eccle- 
siae  ministros  occiderent,  et  tradidislis  [ossoria 
rudibus ,  quibus  opprimant  tempia  ...  sedem  apo- 
stolìcam  ,  ejusque  patrimonialem  haereditalem 
contundere  ac  delere.  Dicelis  autem  poslmodum: 
quod  universitas  nostra  peccavit,  nihil  adver- 
sus  quempiam  fecioius  in  communi;  poena  suos 
teneat  authores ,  et  non  tota  universitas  punia- 
tur.  Qua  fronte  excessibus  petetis  veniam;  quave, 
effrontes,  promptitudìne  misericordiae  indulgen- 
tiam poteritisflagitare?Ecce  sane  fere  vestris  opi- 
bus  ecclesia  corruit ,  quae  multo  est  propterea 
exinanita  dolore  :  ecce  singula  loca  ,  in  quibus 
cum  filiis  ,  et  devolis,  locari  consuemt  ecclesia  , 
tristi  elogio ,  et  crinium  lacerazione  complevit 
Vidit  enim ,  proli  dolor ,  ministros  gubernatores 
suos  manibus  truculentis  expositos ,  immaniter 
ut  perirent.  Clamai  contra  vos  laesa  lethaliter  , 
et  ait:  Dimitte  filios  meos,  electos  meos,  Israel 
progenitos  ,  quos  cepistis.  Magna  est  profecto 
impielas  quod  homo  in  hominem  taliter  saeviat, 
impius,  injustus ,  scelleralus  in  sanctum,  pravus 
in  humanum  ,  servus  in  dominum  ,  in  palrem 
suum  usurpat  filius  potestatem.  0  viri  nefandi 
o  crudeliores  quibuslibet  crudeli ssimi s ,  o  probro 
si  versipelles ,  et  fatui,  cur  jam  aperte  consilium 
vestrum  insanivit?  profecto  apostolorum  succes 
sores  a  sede  nisi  estis,  et  urbe  propellere,  ac  ma- 
tris  viscera  tam  pravae  cogitationis  sordibus  su 
cidare.  Fuit  enim  detestabile,  et  segregalum  a 
qualibet  humanitate  proposiium ,  indigens  super- 
cilio  ultore  potestatis  armatae ,  jam  alteri  vobis 
cum  alteratione  dimissa,  praesumtiones  vestras, 
et  contumelìas  illatas  ecclesiae  sermone  specifico, 
voce  querula  ....  ut  depromam  alterius  potestatis 
objectu  ,  furor  feìvenlium  animorum  vestrorum 
per  debitam  ultionem  in  suìs  conatibus  elidatur. 
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ricompensa  dell'amor  che  quella  ti  portava?  per 
il  succhiato  latte  queste  amare  bevande  tu  rendi? 
e  ,  superbamente  abusando  del  beneficio  della 
grazia,  che  a  te  spessissime  volte  vedesti  libe- 
ralmente conferito,  così  ne  ringrazii  la  tua  si- 
gnora, che  tu  violi  anzi  in  essa  i  diritti  dell'uma- 
nità? e  così  onori  i  famosi  alunni  della  madre, gli 
ottimati  e  rettori  di  Roma,  i  quali  la  virtù  loro 
fa  degni  di  vita  e  di  lode?  chè  avreste  dovuto 
innanzi  da  grati  figliuoli  morire  e  sostenere  ogni 
male,  o  anche  di  coltello  esser  trucidati,  che  pa- 
tir che  sì  alti  padri  avesser  solferto  alcun  danno. 
Giudicate  forse  di  poter  fuggire  in  quanto  a  ciò 
la  sentenza  di  Dio  onnipotente,  o  per  tanti  vostri 
delitti  evitare  il  giudizio  di  lui?  Ecco  il  vostro  fi- 
liale odore  giàpute  al  cospetto  della  madre  offesa: 
chè  porgeste  a  furiosi  uomini  il  coltello  perchè 
uccidessero  i  ministri  della  chiesa;  deste  in  ma- 
no a'  villani  le  vanghe  per  abbattere  i  templi ,  e 
dissipare  e  distruggere  fa  sede  apostolica  e  la  pa- 
trimoniale sua  eredità.  Direte  pure:  Se  il  nostro 
popolo  ha  peccato,  niente  contro  di  alcuno  abbiam 
fatto  in  comune:  abbian  la  pena  gli  autori  del  ma- 
le j  e  non  si  punisca  tutti  i  cittadini.  Con  qual 
fronte  chiederete  perdono  de' vostri  eccessi?  con 
quale  sfacciataggine,  o  sfrontati ,  chieder  potete 
voi  il  perdono?  Ecco  quasi  per  vostra  opera  la 
chiesa  è  caduta ,  la  quale  grandemente  è  stata 
dal  dolore  travagliata:  ecco,  tutti  i  luoghi,  ne' 
quali  con  i  figliuoli  e  co'suoi  devoti  usò  la  chie- 
sa di  avere  stanza ,  di  tristi  pianti  sono  ripieni  e 
di  disperazione:  chè  vide,  ahi  dolore ,  i  ministri 
suoi  caduti  in  ferocissime  mani,  per  esser  cru- 
delmente uccisi. Grida  contra  di  voi  mortalmen- 
te offesa ,  e  dice  :  Lascia  i  figliuoli  miei,  gli  elet- 
ti miei,  i  discendenti  d' Israele,  che  tu  mi  toglie- 
sti. Grande  è  certamente  l'empietà  ,  che  un  uo- 
mo contro  un  altro  uomo  sì  fattamente  incru- 
delisca; l'empio,  l'ingiusto,  lo  scellerato,  con- 
tro il  santo;  il  pravo  contra  l'umano;  il  servo 
contro  al  padrone;  contro  del  padre  suo  il  fi- 
gliuolo. O  uomini  nefandi ,  o  crudelissimi  tra 
tutti  i  più  crudeli,  o  malvagi  versipelli ,  e  scioc- 
chi, perchè  già  sì  apertamente  la  mente  e  la  ra- 
gione avete  perduto?  a  voler  dalla  sedia  di  Pietro 
e  da  Roma  cacciare  i  successori  degli  apostoli  , 
e  le  viscere  della  madre  con  le  brutture  insoz- 
zare di  tanto  rea  e  prava  intenzione.  Chè  e  fu 
detestabil  disegno,  e  da  ogni  umanità  lontano  , 
assalire  chi  non  potea  per  forza  d' arme  vendi- 
carsi ,  ed  avea  dimessa  ogni  alterigia  ;  rea  cosa 
fu,  la  vostra  presunzione  e  le  ingiurie  fatte  alla 
chiesa  con  colorate  parole  e  con  dolenti  voci 
ricoprire.  Ma  della  vostra  baldanza  e  de'delitti 
sarà  bene  chi  farà  pagarvi  il  fio  ;  e  il  furor  de' 
ferventi  vostri  animi  sarà  attutato,  e  delle  vo- 
stre scelleratezze  avrete  la  debita  pena. 
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CAP.  X. 


Nicolao  papa  demortuo,  viterbienses  atque  omnes 
Romanorum  gebellini  rcg.  Karolo  adhaerent.  Car- 
dinalium  deinde  novum  pontificem  eligentium  ma- 
gno impetuconciliumadeunt;  illorumque  nonnulli 
captivi  fiunt.  Post  multas  denique  dissensiones, 
Martinus  V  papa  legitur. 

Audite,  codi,  quae  loquor,  et  tantorum  terra 
sit  ultrix  excessuum  ,  aperlaque  degluliet  cum 
Datari  et  Abiron  hujus  sceleris  patratores.  Mor- 
ino namque  domino  Nicolao  recolendae  memo- 
riae  ,  Viterbienses  contra  Ursinos ,  eorumque 
complices  et  fautores  ereocerunt  slatini  rebellio- 
nis  durae  cervicem,  et  quemdam  Viscontem  Rai- 
nerii  Gacti  militem  concivem,  qui  per  dominum 
Ursonem  multas  jacturas  se  passum  et  injurias 
praetendebat ,  commota  seditione  ,  in  proprium 
capitaneum  ipsi  slatuerunt,  assumpto  tandem  in 
potestatem  domino  Riccardello ,  cive  romano  , 
qui  multa  quondam  in  silva  Agiarii  Gallicorum 
invidia  procurami. 

/{issane  capitaneus,  omnesque  gibellini  Ur- 
bis ,  et  civitatis  viterbiensis ,  quae  ut  plurimum 
semper  extilil  gibeliìna ,  ex  lune  post  obitum 
Nicolai  regi  Carolo  adhaeserunt  in  odium  Ursi- 
norum  se  sibi  piacere  non  modicum ,  si  consan- 
guineos  domìni  Nicolai ,  eorumque  amatores,  ni- 
tanlur  quibuscumque  offendiculis  propulsare,  prò 
eo  quod  asserunt  dictum  ngem  Carolum  ab  eo- 
dem  domino  Nicolao,  et  sui  honoris,  et  magni- 
tudinis  suae  depressione  gravatum ,  vias  denuo, 
si  quas  possunt,  exeogitant  laesionis.  Ideo  non 
contenti  regimen  domini  Ursonìs  subita  seduto- 
ne praecidere  ac  turbare  ,  sed  levas  et  atideni 
manus  lemerarias  ad  eos  extender  e,  per  quos 
credunt  domos  guelforum  Urbis,  Ursinorum  com 
plicium ,  exaltari.  Cum  igitur  sedis  apostolicae 
navicella  ,  procellis  hinc  inde  promenlibus,  sine 
remige  fluctuarel,  ageretque  Viterbii  sponsa  Chri 
sti  in  viduitalis  lugubribus  vestibus  Dei  ecclesia  ; 
dumque  rectorem  industrium  quaererel,maritum 
formosum,  et  defensorem  pervigìlem;  dumque  se- 
curum  examen  consuetae  indagationis  exposce- 
ret,  starenique  domini  cardinales  ardati,  ut  mo- 
rii est,  in  palalio  ad  providendum  ecclesiae  de 
marito  ,  et  errantibus  ovibus  de  pastore;  cìvila- 
tis  praedictae  populus,  debilae  fidelitatis  oblilus 
versum  palatium  praedictum  ,  quadam  repentini 
scismatis  contra  fratrum  collegium  seditione  com- 
mota ,  manu  venientes  armata ,  cardinalium 
praedictorum  dehonestaverunt  consortium,  et  eo- 
rum  voluntariae  soliludinis  quieta  silentia  per- 
rumpunt ,  et ,  ad  fraudolentae  praesumptionis 
fomenta  conversi,  quibusdam  ac  inauditis  machi- 
nìs  quosdam  venerabiles patres  cardinales,  oriun- 
dos  de  Urbe  ,  et  consanguineos  dicti  domini  Ni- 
colai ,  clamorosis  vocibus  expetiverunt  in  mor- 
tem;  intrantque  fatuo  prontitudine  secrelum  con 
sistorium  eorumdem  ,  quod  nulli  tunc  maxime 
adire  fas  erat,  reverendos  patres  Mali heum  San- 
clae  Mariae  inporticu,  et  Jordanum  Sancii  Eu- 
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Morto  papa  Niccolò,  i  cittadini  di  Viterbo  e  tutti  i 
ghibellini  di  Roma  aderiscono  a  re  Carlo,  ed  a  fu- 
ria di  popolo  vanno  dove  i  cardinali  erano  adu- 
nati in  concistoro  per  eleggere  il  novello  papa  ,  e 
ne  fanno  alcuni  prigioni.  Finalmente ,  dopo  molte 
dissensioni,  viene  eletto  Martino  F. 

Udite ,  o  cieli ,  le  mie  parole  ,  e  sia  la  terra 
vendicatrice  di  tanti  eccessi,  ed,  apertasi,  in- 
ghiottisca con  Datan  e  Abiron  gli  autori  di  que- 
sta scelleratezza.  Imperocché,  morto  Niccolò  di 
buona  memoria,  i  Viterbiesi  di  presente  si  mos- 
sero contro  gli  Orsini  ed  i  lor  complici  e  fautori, 
elevatisi  a  romore, elessero lorcapitanoun certo 
Visconte  milite  concittadino  di  Rainerio  Gatti,  il 
qual  molti  danni  ed  ingiurie  allegava  aver  soffer- 
te per  cagion  d'Ursone,  ed  assunsero  finalmente 
in  podestà  Riccardello,  cittadino  romano,  il  qua- 
le un  tempo  nella  selva  di  Agiario  aveva  gran- 
demente acceso  l'odio  contro  i  Francesi. 

Il  capitano  adunque  e  tutti  i  ghibellini  di  Ro- 
ma e  della  città  di  Viterbo,  la  qual  sempre  man- 
tennesi  ghibellina,  dopo  la  morte  di  Niccolò,  ade- 
rirono a  re  Carlo,  in  odio  degli  Orsini ,  piacendo 
loro  non  poco  se  avessero  in  qualunque  modo 
potuto  offendere  i  consanguinei  di  Niccolò  ed  i 
loro  amici  :  chè  asserivano  il  detto  re  Carlo  da 
esso  Niccolò  essere  stato  nell'  onore  offeso  e  nel- 
la sua  grandezza,  e  in  altri  modi  ancora.  Però, 
non  contenti  con  improvviso  tumulto  di  precide- 
re e  turbare  il  governo  di  Ursone,  osano  di  esten- 
der le  temerarie  mani  contra  coloro  da'quali  cre- 
dono essere  esaltate  le  case  de' guelfi  di  Roma  , 
compirci  degli  Orsini.  Fluttuando  adunque  sen- 
za nocchiero  la  navicella  di  Pietro  sbattuta  quin- 
ci e  quindi  dalle  procelle ,  e  la  sposa  di  Cristo,  la 
chiesa  di  Dio,  stando  in  Viterbo  in  lugubri  vesti 
di  vedovanza;  mentre  che  lamentava  l'industre 
rettore ,  il  bello  marito ,  e  il  vigile  difensore  ;  e 
mentre  che ,  radunati  in  concistorio  ,  stavano  i 
cardinali ,  siccome  è  costume,  chiusi  in  palazzo 
a  provveder  la  chiesa  del  marito  ,  e  del  pasto- 
re le  erranti  pecorelle;  il  popolo  della  predetta 
città ,  della  debita  fedeltà  dimentico ,  con  im- 
provvisa sedizione  si  mosse  contro  il  collegio  de' 
fratelli.  Vanno  armati  contro  al  detto  palazzo  , 
turbano  il  consorzio  de' cardinali  ,  e  i  quieti  si- 
lenzii  rompono  della  lor  volontaria  solitudine  , 
e,  vieppiù  dipoi  imbaldanziti,  con  certe  inaudite 
macchine  richieggono  a  morte  con  clamo  rose- 
voci  alcuni  venerabili  padri  cardinali  di  Roma  ei 
consanguinei  del  papa  Niccolò  ;  ed  entrano  stol- 
tamente nel  secreto  lor  concistoro ,  dove  a  niu- 
no  allora  non  era  lecito  di  andare,  e  segregarono 
dal  collegio  i  reverendi  padri  Matteo  di  S.Maria 
in  Portico ,  e  Giordano  di  S.  Eustachio ,  diaconi 
cardinali.  Ma  da  tanto  ardire  non  fu  neanche 
sicuro  Latino  vescovo  ostiense.  L'altro  giorno 
poi ,  restituita  la  libertà  al  collegio ,  ed  assicu- 
rato in  certo  modo  Latino,  siccome  potevasi 
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stachii,  dìaconos  cardinales,  a  fratrum  collegio 
segregar  unt.  Sed  neque  dominus  Lalinus  Iloslien- 
tium  episcopus  a  tantis  ausibus  futi  tulus.  Al- 
tero vero  die  liberiate  ejusdem  collegii  restituta, 
et  domino  Latino  assecuralo  quodammodo ,  sicut 
et  in  tam  discriminoso  carcere  poterai ,  memo- 
ratimi dominum  Malthaeum  ardo  ipsius  palalii 
carceri  manciparunt,  carceris  ostium  saevis  cu- 
stodibns  consignantes  ,  et  deporlantes  cardinali 
capitaneo  panem  et  aquam,  et  de  iis  non  ad  suffi- 
cientiam,  sed  in  ea  quanlitale,  ut  aliquibus  die- 
bus  misere  ac  tediose  vivendo  finaliter,  deficiente 
spiritu,  morte  crudelissima  extinguatur. 

Continuatis  itaque  per  dies  aliquos  mestuose 
doloribus,  ecclesiam  suam  rcgnantis  in  altero  so- 
lio dignaclemeniia  providentiae  humeris  erigens, 
ruinosa  corda  cardìnalium  ,  quae  diu  fuerant 
sub  consuetae  dissentionis  allernatione  discordia, 
unitalis,  et  volunlalis,  et  cordis  glutino  counivil; 
sicque,  nutu  Dei  facti  unanimes  et  concordes,  ve- 
runi patrem  dominum  Symonem  Turonensem  ti- 
tuli  sanctae  Caeciliae  praesbyterum  cardinalem 
in  summum  pontificem  elegerunt. 

Rie  autem  immediale,  post  publicatam  et  ac- 
ceptam  electionem  ,  sua  terribili  voce  mandavil 
dominum  Malthaeum  per  eos,  qui  civitati  viter- 
biensi  praeiverant ,  a  carcere  reiaxari,  et  ad  se 
carceris  squallore  maceratum  adduci  qui  alias 
forsitan  nunquam  sospes  carcerem  exivisset.  Di- 
scedit  dominus  papa  de  loco  opprobrii ,  ubi  ec- 
clesiae  romanae  lantani  vidit  injuriam,  et  Ur- 
be Veleri  coronalur  ,  qui  prò  eo  quod  quaedam 
ecclesia  Turonis ,  in  quo  obtinuerat  papalum  , 
ad  honorem  B.  Martini  dicitur  dedicata  ,  Mar- 
tini voluit  vocabulo  nominari. 

CAP.  XI. 

Gallorum,  ob  Martini  electionem  atque  ! 
coronationem,  publica  laetitia. 

Coronationi  autem  huic  celeriler  et  sollem- 
niter,  sicut  tanto  patri  convenit ,  celebrandae 
mullitudo  nobilium  adfuit  Gallicorum ,  magna- 
lia  assentamenta  demonstrans  ,  ut  credi  possit , 
quod  tanti  festi  sollemnitas  est  eorum.  lllic  Gui- 
do de  Monteforli  ,  illic  Guillelmus  Slendardus  , 
etiam  Ferecius  Aloisius  de  Àlvernia  ,  muliique 
ahi  proceres,  barones ,  familiares  regii  (  quos 
rese  Carolus  ad  obviandum  fdiae  regis  Aleman- 
niae  futurae  nepolis  sui  conjugi,  et  ad  deducen- 
clum  eam  in  regnum  ,  quae  pridie  cura  tripoli- 
tano  episcopo ,  et  mullis  proceribus  allamandis 
apud  curiam  romanam  ailigerat,  deslinaveral  ), 
oslentant  gestibus  et  operibus  de  assumpiione 
summi  ponti ficis  se  gaudere.  Propter  quod  qui- 
libet ,  vesiibus  exlernis  depositis,  sumit  mulato- 
rias  praetiosas,  induuntque  secum  socios  veste 
simili  adornatos  ,  quorum  agmina  color  varìus 
distinguebat  et  habitus.  .  Veslimentum  erat  de  sa- 
milo laccano  et  veneto  :  nam  ut  plurimum  ve- 


ni si  pericoloso  carcere ,  posero  anche  nella  du- 
ra prigione  di  esso  palazzo  il  sopraddetto  Mat- 
teo ,  dandone  la  porta  a  crudeli  custodi,  e  al  car- 
dinal principale  portando  pane  ed  acqua  ,  e  di 
(juesto  non  a  sufficienza  ,  ma  in  quella  quantità, 
che  ,  vivendo  per  alcuni  giorni  miseramente  e 
tediosamente,  mancandogli  lo  spirito,  finisse  da 
ultimo  di  crudelissima  morte. 


Sicché  ,  passati  alcuni  altri  giorni  in  dolore  , 
la  degna  clemenza  della  provvidenza  dicolui  che 
regna  nell'altiero  soglio,  innalzando  la  sua  chie- 
sa, unì  i  cuori  de'cardinali,  ch'erano  già  un  tem^- 
po  stati  nella  solita  dissensione  e  discordia  ;  e 
così,  al  cenno  di  Dio  fatti  unanimi  e  concordi , 
elessero  a  sommo  pontefice  il  padre  Simone  da 
Turone ,  cardinal  presbitero  del  titolo  di  santa 
Cecilia. 

Costui,  immediatamente  dopo  pubblicata  e  ri- 
cevuta l'elezione,  con  la  suaterribil  voce  co- 
mandò che  da'  rettori  della  città  di  Viterbo  si 
fosse  cavato  di  prigione  il  detto  Matteo,  ed  a  sè 
condotto,  macerato  com'era  dallo  squallor  della 
carcere;  chè  altrimenti  non  ne  sarebbe  giam- 
mai forse  uscito  sano  e  salvo.  Partesi  adunque 
il  papa  dal  luogo  dell'obbrobrio,  ove  vide  tanta 
ingiuria  fatta  alla  romana  chiesa,  e  vien  coro- 
nato in  Civitavecchia;  e,  perocché  la  chiesa  di 
Turone ,  nella  quale  avea  avuto  il  papato ,  era 
dedicata  a  san  Martino,  volle  egli  esser J chia- 
mato Martino.  ' 

CAP.  XI. 

Festa  de' Frane  e  sì  per  la  elezione  e  coronazione 
di  papa  Martino. 

Per  celebrar  poi  celeremente  e  solennemen- 
te ,  come  a  un  tanto  padre  si  conveniva ,  la  co- 
ronazione, concorse  ivi  gran  moltitudine  di  fran- 
cesi con  magnifico  apparato, come  credersi  può, 
essendo  lor  propria  quella  sì  splendida  festa.  Ivi 
Guido  di  Monforte,  ivi  Guglielmo  Stendardo,  e 
Ferecio  Aloisio  d'AIvernia,  e  molti  altri  proceri, 
baroni  e  famigliari  reali  (  i  quali  erano  da  re 
Carlo  stati  destinati  ad  andarne  incontro  alla  fi- 
gliuola del  re  di  Alemagna  futura  sposa  di  suo 
figliuolo,  e  condurla  nel  regno,  essendo  ella  il  dì 
innanzi  col  vescovo  di  Tripoli  e  molti  proceri 
alemanni  giunta  appresso  la  romana  curia  )  , 
mostrar)  con  detti  e  con  opere  di  godere  dell'eie- 
zione del  sommo  pontefice.  Perchè  ciascuno, 
deposte  le  sopravvesti,  indossa  vestimenta  pre- 
ziose, e  toglie  seco  de' compagni  similmente  ve- 
stiti, le  schiere  de'quali  sono,  con  abito  di  vario 
colore  distinte.  Era  il  vestimento  di  sciamito  luc- 
chese e  veneziano:  chè  più  comunemente  indos- 
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sles  induunt  aureo  filo,  absque  lini  et  lanae  or- 
ditura, contextas.  Verum  tandem,  convivio  am- 
pio disposilo ,  et  postmodum  celebrato  ,  donant 
decoras  exuvias ,  aliasque  caras  de  lana,  quam 
ovis  anglicana  congesserat,  Galliaque  tessuerat. 
Induunt,  et  resumunl;  et,  ut  per  ampliora  signa 
portentelur  quod  tota  celebritas  sii  ad  gloriam 
Gallicorum ,  omnia  illius  diei  ordinamenta  dis- 
ponunt,  dirigunt  officiales,  faciuntque  ministros, 
stabiliunt  minuteria,  mandant,  introducunt ,  et  10 
ejiciunt ,  sicut  volunt,  majores  cum  baculis  com- 
pescunt  alios;  hinc  proceres  papam  adextrant , 
alii  praecedunt ,  alii  subsequuntur ,  patres  pedi- 
tes  assistendo  circumstant,  nec  sibi  aliquis  quam 
Gallicus  appropinquai,  caeteri  eminus,  ipsi  co- 
minus  comitantur. 


CAP.  XII.  SO 

Rex  Karolus  Romae  senator  iterum  legitur:  quare  rur- 
sus  ad  Romaniam  aggrediendam  animum  conver- 
tit.  Magni  in  toto  regno  apparatus  fiunt  ;  foedus- 
que  cum  Venetis  initur. 

Eo  igilur  coronato  ,  Romani  ad  devotionem 
matris  suae  romanae  ecclesiae  f  delem  suspiran- 
tes,  dictum  dominum  papam,  sicut  quondam  bo- 
nae  memoriae  Nicolaum ,  in  senalorem  eorum  30 
unanimiter  elegerunt  ad  vilam,  ut  de  Urbis  dis- 
ponat  regimine ,  sicut  placet ,  ac  sit  ipsorum 
dominus  ,  et  judex,  qui  eorum  est  pastor,  et  ut 
dominetur  Urbi,  qui  imperai  ioti  orbi.  Ante  ta- 
rnen  quam  ipse  dominus  papa  de  Urbe  ipsa  dis- 
ponat,  ad  regium  tanti  populì  domìnium  Phi- 
lippum  de  Lavena  praemittit.  Tanlumque  regem 
venientem  ad  reddendum  debilae  fidei  solitum  ju 
ramentum ,  quod  cuilibet  summo  pontifici  prae 
slare  tenelur,  ad  romanum  domìnium  restituii  40 
praelibalum;  et  quia,  ipse  dominus  papa  per  ele- 
ctionem  publice  obtinebat ,  donai  regi  de  grafia 
liberali.  Per  hujusmodi  autem  dignitalis  sena- 
toriae  concessionem  ,  quam  dominus  papa  regi 
feceral,  quamplures  sani  capilis  viri  dubitabant 
constilulionem  domini  Nicolai  super  regimine 
Urbis  edìtam  tacile  revocatami  unde  adsiruebant 
regem  Carolum  posse  tenere  per  concessionem 
populi  senatoriam  dignitatem  Urbis  et  domì- 
nium vita  sua  ,  et  a  summo  pontifice  obeunte.  50 
Sit,  inquam,  dominus  papa  circa  regios  prae- 
feclos  atlentus  ,  contra  honores  pervigil ,  zelator 
suae  gloriae,  ac  de  sui  status  magnitudine  limo- 
ratus.  Rex  ad  haec,  postquam  senalus  adeptus 
est  gloriam ,  anhelat  ad  passagium  Romaniae  : 
habet  enim  jam  faulorem  sui  propositi ,  ac  sui 
negolii  promotorem. 

Jam  ergo  accelerai  suorum  armamenta  vaso- 
rum,  et,  praeler  apparatus  innumeros galearum, 
trilarum,  et  lignorum  grossorum  prò  equis,quae  60 
per  tetani  Siciliam,  Apuiiam,  Calabriam,  Prin- 
cipal um,  ac  Terram  Laboris  delata  sunl,  et  con- 


soli vesti  d' aureo  filo  conteste  ,  senza  orditura 
di  lino  e  di  lana.  Ma  finalmente,  ordinato  e  ce- 
lebralo un  magnifico  convito,  e  danno  in  dono 
le  splendide  loro  spoglie  ,  ed  altre  ancora  più 
preziose  di  lana  di  pecore  inglesi  ,  e  tessute  in 
Francia.  Prendono  e  riprendon  quelle  vesti;  e , 
perchè  con  più  chiari  segni  si  fosse  dimostrato 
che  quella  solennità  era  a  gloria  de' Francesi, 
tutti  gli  ordinamenti  in  quel  giorno  essi  dispon- 
gono, dirigono  gli  officiali,  fanno  ministri,  sta- 
biliscono ministerii,  comandano,  introducono  e 
cacciano  siccome  vogliono,  e  i  maggiori  con  ba- 
stoni in  mano  rifrenan  gli  altri:  quindi  i  proceri 
accompagnano  il  papa  ;  altri  il  precedono  ,  altri 
il  seguono;  i  padri  a  piedi  gli  stanno  d'intorno; 
nè  alcuno,  che  non  fosse  francese,  gli  si  appres- 
sa: gli  altri  di  lungi,  ed  essi  da  presso  l'accom- 
pagnano. 

CAP.  XII. 

Re  Carlo  è  eletto  nuovamente  senatore  di  Roma:  on- 
de nuovamente  pone  l'animo  al  passaggio  in  Ro- 
mania, e  fa  grandi  apparecchi  per  tutto  il  regno, 
e  si  confedera  co'  Veneziani. 

Coronato  adunque  il  detto  papa,  i  Romani , 
sospirando  alla  fedel  divozione  della  lor  madre 
romana  chiesa ,  lo  elessero  avita  senatore,  sic- 
come un  tempo  avean  fatto  della  santa  memo- 
ria di  Niccolò  ,  perchè  avesse  disposto  a  suo 
piacimento  del  governo  di  Roma,  e  sia  lor  giu- 
dice e  signore,  chi  n'era  pastore,  e  signoreggi 
Roma  colui  che  impera  a  tutto  il  mondo.  Nondi- 
meno, prima  che  esso  papa  disponga  di  Roma, 
prepone  al  governo  di  tanto  popolo  Filippo  di 
Lavena ,  e  richiama  al  dominio  della  città  re 
Carlo,  che  venivagli  a  rendere  il  solito  giura- 
mento della  debita  fede ,  che  a  ciascun  sommo 
pontefice  si  è  tenuto  di  prestare  ;  e,  per  la  sua 
elezione ,  pubblicamente  ottenendo  egli  qualun- 
que cosa,  liberalmente  fa  al  re  grandi  doni.  Ma, 
per  la  concessione  di  tal  senatoria  dignità,  che  il 
papa  al  re  avea  fatta,  molti  avveduti  uomini  du- 
bitavano non  si  fosse  tacitamente  rivocata  la  co- 
tituzione  di  Niccolò  sopra  il  governo  di  Roma: 
onde  giudicavano  potere  il  re  Carlo  tener  per 
concessione  del  popolo  la  senatoria  dignità  di 
Roma  e  il  dominio  in  sua  vita  e  dopo  la  morte 
del  sommo  pontefice.  Sia  adunque  il  papa  circa 
a'regii  prefetti  attento,  vigile  contra  gli  onori  , 
zelator  della  sua  gloria,  e  timorato  della  gran- 
dezza del  suo  stato. Ma  il  re,  poiché  ebbe  racqui- 
stata  la  gloria  e  il  grado  di  senatore,  anela  nuo- 
vamente al  passaggio  di  Romania;  chè  ha  già 
un  fautore  del  suo  proposito  e  un  promotore  del 
uo  negozio. 

Adunque  di  gfa^rccekra  gli  armamenti  de' 
suoi  vascelli;  e,  oltre  gli  innumerevoli  apparec- 
chi di  galee  ,  di  trite,  e  di  legni  più  grossi  pe' ca- 
valli, che  da  tutta  Sicilia,  Puglia,  Calabria,  Prin- 
cipato e  Terra  di  Lavoro  son  portati  e  raccolti 


330 


SABA  MALASPINA 


texta ,  et  fere  omnibus  fulcimentis  ornata  ,  ad 
Panormum  et  Messanam  proponit  copertas  equo- 
rum ,  sagiitas  ,  balislras  ,  arcus ,  et  missilia  in 
multitudine  fieri,  et  per  eos  artificari,  quiunius 
cujusque  rei  experientiae  nomen  habent,  et  mul- 
ta facil  cum  festinantia  multa  parari ,  quae  ad 
tantum  credit  passagium  opportuna.  Quingentos 
pullos  dexlerios  custodiunt  in  valle  Mazariae  ; 
facit  etiam  in  valle  Mazariae  dictos  pullos  dex- 
terios de  diversis  jumentorum  suorum  armentis 
electos  cum  sollicitudìne  custodiri,  et  exacta  di- 
li  gentia  connulriri.  Interim  autem  cum  Venetis 
per  sollemncs  nuncios  conlraP alcol ogum  se  con- 
federai, ci  inil  pacta  cum  eis,fidc  vallala,  quibus 
favet  et  annuit  summus  poniifex  requisilus.  Ve- 
neti ergo  cum  loto  excrciiu ,  quem  habent ,  aut 
habere  possunt  in  mari,  usque  ad  guerram  fini 
tara  juvare  fideliter  pollicentur.  Imperator  au 
lem  constantinopolitanus  ,  gener  regis  praedi 
cti ,  qui  rcgcm  ipsum  in  inslantia  quotidiana  sol- 
lieitat  ut  paret  cum  celeritate  passagium,  dum 
tempus  habet  adcommodum ,  omnia  quaecumque 
rcx  cum  Venetis  operatur,  ipsis  Venetis  secu- 
rum  et  servalum  p)romiltit ,  gratificat ,  et  ac- 
ceptat. 

CAP.  XIII. 

Regnicolae  denuo  vexantur,  injuriisque  afficiuntur: 
itaque  eorum  millia  ultro  exulant. 


insieme,  e  di  tutti  quasi  gli  attrezzi  ornati,  co- 
manda che  in  Palermo  ed  in  Messina  in  gran 
quantità  si  facessero  coperte  di  cavalli,  saette, 
balestre,  archi,  ed  altre  armi  da  lanciare;  e  che 
per  quelli  si  fossero  lavorate  che  in  una  sola  cosa 
s'intendono:  e  con  molta  sollecitudine  fa  molte 
cose  apparecchiare,  ch'egli  crede  opportune  a  co- 
sì gran  passaggio. Custodiscono  nella  Val  diMaz- 
zara  cinquecento  destrieri  giovani;  i  quali  scelti 
10  tra'diversi  armenti  de'suoi  giumenti,  ivi  li  fa  con 
sollecitudine  custodire  ,  e  con  somma  diligenza 
allevare.  Intanto  per  solenni  messi  si  confedera 
co'  Veneziani  contro  il  Paleologo  ,  e  ferma  con 
quelli  lega  e  compagnia  ;  a' quali  il  sommo  pon- 
tefice, richiestone,  favorisce  ed  acconsente.  I 
Veneti  adunque  con  tutto  l'esercito  che  hanno 
o  aver  possono  in  mare,  promettono  di  fedel- 
mente aiutarlo  insino  che  fosse  terminata  la 
guerra.  Ma  l'imperator  di  Costantinopoli ,  gene- 
20  ro  del  predetto  re,  che  tuttogiorno  instantemen- 
te  il  sollecita  a  por  con  celerità  in  effetto  il  pas- 
saggio mentre  che  ne  ha  il  tempo  opportuno ,  di 
tutto  che  il  re  co'  Veneziani  operasse ,  lor  pro- 
mette sicurtà  ,  gratitudine  e  compiacimento. 


CAP.  XIII. 

I  regnicoli  son  da  capo  oppressi  e  travagliati:  s\  che 
30        mille  di  essi  si  danno  volontario  esiglio. 


Propter  hujusmodi  ad  haec  ordinamenta  pas 
sagii ,  quibus  omnes  regni  terrae  sollicitantur  ad 
operas  ,  multa  gravia  regnicolis  imprimuntur , 
et  graviora  prioribus  inculcant  ;  collectae ,  ac 
mutua ,  et  alia  servitia  praeier  oppressiones  in- 
fandas ,  quas  a  singulis  terris  regiae  curiae 
exigit  amplitudo ,  pravitas  officiositatis  ingemi- 
nat,  gravat  oppressos,  et  onerai  importabili  sar- 
tina oneratos.  Omnes  feudatarii,  omnesque  no-  40 
biles,  milites,  et  burgenses,  et  quaecumque  per- 
sonae  habiles  ad  pugnandum  habere  viderentur 
per  diversorum  locorum  officiales  jussi  regis  exa- 
cta indagine  singulariler  recensiti  in  qualernis 
curiae,  tempore  pedagii  ad  transfretandum  cum 
rege  possint  sine  labore  perquiri ,  memoriter  an- 
notantur,  nonmdlos  tantum  fraus  et  dolus  offi- 
cialium  quaterno  intitulat  in  dicto  passagio  ag- 
gregandosi quos  ad  bellum  nec  vires  nec  animus 
reddit  aptos.  50 

Perterrentur  igitur  adeo  mille  de  regno ,  quod 
potius  eligunt,  regno  dimisso,  fugere ,  quam  diem 
passagii  expectare.  Bienni  enim:  Sumus  aere 
teruies  et  exhausti ,  ac  exactione  collectarum 
plurimum  fatigati,  plusquam  valeant  virium  no- 
strarum  facultates.  Rex  forsitan  tempore  passa- 
gii dabit  nobis  aliquid  prò  stipendiis  trium  men- 
sium  ,  tum  postea  nobis  transfretantibus  nitrii 
dabit,  et  nos  solummodo  prò  necessariorum  ap- 
paratibus  in  ipso  principio  indigemus  majori'60 
quantitate  pecuniarum  ,  quam  valeant  omnia 
nostra  bona.  Quid  ergo  nobis  est  potius  ,  aut] 


Or,  per  gli  ordinamenti  di  questo  passaggio, 
pe' quali  tutte  le  terre  del  regno  sono  sospinte 
a  darsi  da  fare  ,  molte  gravezze  s' impongono  a' 
regnicoli ,  e  molto  più  gravi  delle  prime:  collet- 
te, mutui,  ed  altre  imposte,  oltre  de'nefandi  bal- 
zelli che  la  corte  esige  da  ciascuna  terra  ,  dalla 
pravità  degli  ufficiali  si  raddoppiano  ;  e  sono  gli 
oppressi  gravati  e  caricati  di  più  importevol  pe- 
so. Tutti  i  feudatarii ,  e  tutti  i  nobili,  militi  e  bor- 
ghesi ,  e  tutte  le  persone  che  paressero  abili  a 
combattere,  per  comando  del  re  con  esatta  inda- 
gine singolarmente  rassegnati  ne'quaderni  della 
curia  dagli  ufficiali  de'di versi  luoghi,  tutti  per  or- 
dine son  notati,  perchè,  quando  fosse  tempo  di 
partirsi  col  re,  potessero  senza  fatica  esser  ricer- 
cati. Ma  nondimeno  la  frode  e  inganno  degli  of- 
ficiali molti  nota  nel  quaderno  da  aggregarsi  al 
detto  passaggio ,  i  quali  nè  per  forza  nè  per  ani- 
mo erano  atti  alla  guerra. 

Per  la  qual  cosa  mille  regnicoli  furono  in  guisa 
atterriti,  che  elessero  innanzi,  abbandonando  il 
regno,  di  fuggire,  che  aspettare  il  giorno  di  quel 
passaggio.  Perocché  dicono  :  Siamo  poveri  di 
danaro  ed  esausti,  e  dall esazione  delle  collette 
mollo  travagliali,  più  che  non  possano  le  facoltà 
delle  nostre  forze.  Il  re  forse  al  tempo  del  passag- 
gio darà  a  noi  alcuna  cosa  per  gli  slipendii  di 
tre  mesi  ;  ma,  fatto  il  passaggio,  niente  dipoi  ci 
darà  :  e  noi,  per  gli  apparecchi  solo  delle  cose  ne- 
cessarie, avremo  pur  nel  principio  bisogno  di  mag- 
gior quantità  di  danaro,  che  non  valgano  tutti  i 
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quid  gravius?  Certe  longe  tolerabilius  nobis 
est,  ut  vel  hic  in  domo  nostra,  aut  regis  judi- 
cio,  aut  latitando  moriamur  ,  vel,  dimisso  regi 
nostro  patrimonio,  fugiamus;  quam  in  Romania 
fame  aut  gladio  pereamus.  Praeterea  prò  quo 
domino  debent  subagi  nostris  dispendiiset  mor- 
tibus  Romani?  Nonne  acquiritur  genero  nostri 
regis?  an  rex  etiam  imperator  constantinopoli- 
tanus?  An  profecto  si  regi  nostro  imperium ,  aut 
liaeredibus  suis  remanere  deberet  ;  forsitan 
quidquid  occasione  ipsius  passagii  ultra  debi- 
tum  nobis  infertur ,  animos  nostros  efficeret  ad 
servitia  promptiores ,  et  fortiores  ad  onera  hu- 
meris  supportanda?  Sed,  ubi  nec  domino  nostro 
conquirimus,  nec  nobis  prodesse  valemus  ,  ad 
quid  facultates  nostras ,  et  vitam  etiam  nostram 
ponere  volumus  prò  regno  alteri  dimicando  ? 
Hiis  sane  queralosis  vocibus  omnes  emittuntmur- 
mura  singultuosa  cum  questibus. 


CAP.  XIV. 

Rex  Karolus  Stendardum  vicarii  munere  ornatum  Ro- 
mani mittit  ;  qui  perperam  munere  suo  fungitur. 

Rex  interea,  Urbis  dominium  vilipendens,  non 
memor  honoris  et  commodi,  quod  quondam  at- 
tuiti regimen  Urbis,  statum  ejus  vicariorum  , 
suorum  insufficienti am  et  honestatem,  et  bonum 
pacis  et  justitiae ,  ad  quod  animo  et  via  regia 
ante  studuerat,  ignorantiae  crassae  ac  supinae 
probrosa  labe  contaminat  et  denigrai.  Primo 
enim  post  resumptum  officium  Standardum  mit- 
tit vicarium  ad  dictae  civitatis  regimen  defen- 
dendum,  qui,  licetin  armis  sit  strenuus,  et  ani- 
mum  habeat  bellicosum ,  inexpertus  est  in  re- 
gimine civitalum.  Quod  si  ad  excusandas  excu- 
sationes  in  maiis  velit  asserere ,  quod  quidem 
contra  partem  guelfam  Urbis  egit  ingebellire  fa- 
vorem  de  conniventia  et  mandato  regio  procede- 
bat;  hoc  recloris  industriam  non  excusat ,  prò 
eo  quod  qui  vocalur  ad  regimen  populi  alicujus. 
vel  manibus  statcram  expendat,  qua  jusliliae  li- 
bra libret  excessus,  vel  ipsum  regimen  non  ac- 
ceptet.  Referat  ergo  Pandulfo  de  Sabello  grales, 
ipsiusque  peritiam  studeat  commendare  super  eo, 
quamquam  in  obsidione  panestrina  gibellino- 
rum  Urbis  congregavit  exfortia  guelforum,  mul- 
titudo  nobilium ,  quae  in  Ma  civitate  convene- 
rat  ,  secum  bello  inito  non  certavit  ;  quantum- 
cumque  enim  bellorum  litis  dubius  sit  eventus , 
credi  tum  potest  quod  Ma  coadunatio  guelfa , 
cujus  vestigia  praedictus  Pandulfus  verbo  pacis 
et  concordiae  intus  subsistere  cohibebat ,  adver- 
sus^Slandardum  ipsum,  et  comitivam  suam  gal- 
licani, ac  tolum  gibellinorum  exercitum  concer- 
tando, propter  personarum  bonitatem  poterai 
praevalere. 
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nostri  beni.  Che  dunque  è  a  noi  meglio,  e  guai 
cosa  più  grave?  Certo  a  noi  è  assai  più  tollerabi- 
le che  o  qui  nella  nostra  casa,  o  per  giudizio 
del  re,  o  andando  fuggiaschi ,  moiamo  ,  o  ,  la- 
sciato il  nostro  patrimonio  al  re,  fuggiamo,  che 
per  fame  o  per  ferro  andassimo  a  morire  in  Ro- 
mania. Senza  che  per  qual  signore  debbono  da 
noi  esser  travagliati  ed  uccisi  quei  popoli?  Non 
si  acquista  forse  pel  genero  del  nostro  re,  per 
C imperator  di  Costantinopoli?  E ,  se  pure  al  re 
nostro  o  a  suoi  eredi  V imperio  rimaner  dovesse  , 
forse  per  cagion  di  questo  passaggio  alcuna  cosa 
oltra  il  dovere  si  dà  a  noi,  che  gli  animi  nostri 
facesse  più  pronti  a  servire  ,  o  più  forti  a  sop- 
portare i pesi  in  sugli  omeri?  Ma,  quando  nè 
pel  nostro  signore  acquistiamo ,  nè  a  noi  possia- 
mo giovare,  a  che  le  facoltà  nostre  e  la  nostra 
vita  ancora  noi  por  vogliamo  per  acquistare  il 
regno  ad  un  altro  ?  Con  queste  querule  voci 
mandano  tutti  singhiozzi  e  lamenti. 

CAP.  XIV. 

Re  Carlo  manda  lo  Stendardo  suo  vicario  in  Roma, 
il  quale  non  bene  adempie  il  suo  ufficio. 

Il  re  intanto  ,  dispregiando  il  dominio  di  Ro- 
ma ,  non  ricordevole  dell'onore  e  dell'  utile  che 
arrecò  un  tempo  il  governo  di  quella  sì  nobil 
città;  lo  stato  de'vicarii,  l'insufficienza  e  l'onestà 
de'  suoi,  ed  il  bene  della  pace  e  della  giustizia, 
a  che  con  l' animo  e  da  re  avea  prima  studiato, 
con  riprovevol  labe  di  supina  e  crassa  ignoran- 
za contamina  edenigra. Dappoiché,  ricevuto  l'of- 
ficio, manda  primamente  lo  Stendardo  vicario  a 
prendere  il  governo  della  detta  città  ,  il  quale, 
come  che  strenuo  fosse  stato  nelle  armi,  ed  a- 
vesse  avuto  animo  guerriero  ,  nondimeno  era 
inesperto  in  governar  la  città.  Perocché,  se  per 
«'scusarsi  del  suo  mal  fatto,  e' voglia  asserire  che 
contra  la  parte  guelfa  di  Roma  fece  di  acquistarsi 
il  favor  de'ghibellini,  e  che  egli  operava  con  l'as- 
senso e  secondo  il  comando  del  re  ;  questo  non 
iscusa  l'industria  del  rettore:  chè  chi  è  chiamato 
al  governo  di  alcun  popolo,  o  dee  prender  nelle 
mani  la  stadera,  con  la  quale  libri  con  la  libbra 
della  giustizia  i  delitti,  o  non  ha  ad  accettar  esso 
governo.  Riferisca  egli  dunque  grazie  a  Pandolfo 
di  Sabello,  e  la  perizia  di  quello  studii  di  com- 
mendare sopra  della  sua,  che ,  quantunque  nel- 
l'assedio di  Preneste  de'ghibellini  di  Roma  tutte 
le  forze  de' guelfi  avesse  raunate,  la  moltitudine 
de  nobili,  che  in  quella  città  era  convenuta,  seco 
non  venne  a  battaglia.  Dappoiché,  per  quanto 
l'esito  delle  guerre  sia  dubbio  ed  incerto ,  creder 
si  può  bene  che  quell'adunamento  di  guelfi,  i  cui 
vestigi  seguendo ,  il  predetto  Pandolfo  con  pa- 
role di  pace  e  dreoncordia  sforzavasi  di  conte- 
nerne il  furore  ,  se  contro  esso  Stendardo  ed  i 
suoi  francesi,  e  tutto  l'esercito  de'ghibellini, 
avesse  pugnato,  avrebbero  allora  certamente  po- 
tuto prevalere  per  il  lor  valore. 


10 


20 


30 


■V0 


50 


332 


SABA  MÀLÀSPINA 


Scd  supemus  accensarum  voluntaium  exiin- 
ctor ,  ignem  suppositum  ad  combu rendimi  Urbem 
et  incoiai  suae  inspectionis  aqua  compressil ,  il- 
lius  sanctae  chitatìs,  sanctorum  suorum  san- 
guinis  alveo  rubricatele,  eoclerminium  finale  non 
passus,  obsidenlium  modificava  superbiam,  et 
vohinlarie  obsessorum  animos  quielavil  et  corda: 
non  lamen  sletit ,  ut  referunt ,  per  Slendardum, 
quin  omnes  nobilcs  Urbis,  divisi  lune  personis 
et  votis,  parte  alteri  assistente,  in  aperto  rampo 
dimicarent.  Asserilur  cnim,  quod,  si  veruni  est, 
salva  pace  dicenlis ,  non  est  regii  honoris  ad  fa~ 
mam  ,  quod  cum  diclo  Stendardo  in  campis  in 
cbsidivne  Pacnesfrùim  inoranti  dicium  per  quem- 
dam  nobilem  rcdargulione  fuissct ,  quod  male  et 
inique  agebat,  et  regi  poterai  dispiacere ,  conci- 
tare omnes  romanos  nobiles  ad  tanta  discrimi- 
na ,  per  quae  tota  civilas  romana  erat  magna* 
suae  dcsolationi  parata ,  dictus  Stendardus  juve 
nili  et  non  praesidis  voce  respondit  quod  regi 
credebat  piacere,  si  numerum  populi  civitatis 
romanae  ad  nihilum  posset  reducere  ,  statumque 
Urbis  humiliare  quam  cito  ad  castri  usque  mini- 
mi parvitalem. 

CAP.  XV. 

Stendardo  Philippus  de  Lavena  succedit. 

Post  completum  Stendardi  officium  transmis 
sus  est  ad  Urbem  regius  vicarius  Philippus  de 
Lavena,  qui,  licei  quantum  Stendardus  cum  vigo 
re  non  fulgeat ,  tamen  sui  regiminis  tempus  sub 
quadam  desidiae  dissimulalione  pertransiens 
igni  supposito  inter  nobiles  fomenta  nonpraesti 
Ut ,  ncc  terrae  scandala  et  iniquitates  adhibuit 
sed  ,  Capitola  contcntus  custodia ,  circa  nobiles 
et  eorum  facta,  rectoris  sollicitndine ,  minorum 
et  popularium  tantum  eoccessus ,  qui  non  erant 
alieni  majori  familiarilate  constricti,  sicut  po- 
terai, puniebat.  Nihil  tamen  in  officiis  faciendi 
in  praedicto  gibellini  favore  solilo  declinabat 
prò  eo  quod  publice  asserebat  regi  piacere  non 
modicum  sì  guelforum  slatu  depresso  sui  vica 
riatus  objectu  gibellinos  auxilio  auctoritalis  ac 
favore  officii  adjuvaret,  Propter  quod  deinceps 

omnia  gesta  vicariorum  regis  erant,  et 

ad  malum  retorquebantur  eorum  ,  et  finem  prò- 
brosum  sortiebantur ,  interdum  et  dies  sui  regi- 
minis infideliter  finiebant.  Jam  enim  pars  guel- 
fa perpenderat  quod  rex  non  habebal  rectum  a- 
nimum  conira  eam,  quodque  vicarii  sui  per  viam 
deviam  et  non  rectam  perversis  voluntalibusin- 
cedebant. 


EXPLICIT  LI  BER  SEPTIMUS- 
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Ma  il  superno  moderatore,  che  estingue  il  so- 
verchio fuoco  degli  animi,  smorzò  con  l'acqua 
il  Cuoco  posto  ad  abbruciar  Roma  ed  i  suoi  citta- 
dini ;  e,  patir  non  potendo  il  finale  esterminio  di 
quella  città  sacra  bagnata  e  rossa  del  sangue  de' 
suoi  santi ,  represse  la  superbia  degli  assedian- 
ti,  e  volontariamente  acchetò  gli  animi  ed  i  cuori 
degli  assediati.  Non  però  stette,  siccome  riferi- 
scono, per  lo  Stendardo  che  tutti  i  nobili  di  Ro- 
ma, allora  al  tutto  divisi,  assistendo  l'alti  a  parte, 
combattessero  in  aperto  campo.  Imperocché  vie- 
ne asserito  (il  che,  se  è  vero,  salva  la  pace  di  chi 
il  dice,  non  è  della  fama  del  reale  onore  }  che, 
stando  il  detto  Stendardo  a  campo  a  Preneste, 
essendogli  stato  detto  da  un  nobile  che  male  ed 
iniquamente  operava  ,  e  poteva  al  re  dispiacere 
il  concitar  tutti  i  nobili  romani  a  tanti  danni ,  pe 
quali  tutta  la  città  di  Roma  era  prossima  all'estre- 
ma sua  desolazione  ;  il  detto  Stendardo,  con  gio- 
vami voce  ,  e  non  di  governatore  ,  rispose  che 
credeva  di  piacere  al  re,  se  il  numero  del  popolo 
della  città  di  Roma  avesse  potuto  annientare  ,  e 
quanto  prima  umiliare  lo  stato  di  quella  città  fino 
ridurla  alla  picciolezza  di  un  minimo  castello. 

CAP.  XV. 

Filippo  di  Lavena  succede  allo  Stendardo. 

Finito  lo  Stendardo  il  suo  ufficio  ,  fu  inviato 
in  Roma  per  regio  vicario  Filippo  di  Lavena  ,  il 
quale  ,  comechè  quanto  lo  Stendardo  non  ri- 
splendea  per  vigore,  non  pertanto  in  tutto  il 
tempo  del  suo  governo  ,  dissimulando  una  cer- 
ta noncuranza,  non  porse  fomenti  tra  i  nobili  , 
nè  suscitò  scandali  ed  iniquità  nella  terra  ;  ma  , 
contento  della  custodia  del  Campidoglio  ,  in 
quanto  a' nobili  ed  a' loro  fatti,  con  sollecitudi- 
ne di  governatore,  puniva,  siccome  poteva,  gli 
eccessi  soltanto  de'  minori  e  de'  popolari ,  che 
non  erano  ad  alcun  maggiorente  stretti  in  fami- 
gliarità. Non  però  di  meno  nell'adempimento  del 
suo  officio  punto  non  declinava  dal  predetto  usa- 
to favore  de' ghibellini:  perocché  pubblicamente 
asseriva  che  al  re  piaceva  non  poco  se,  depresso 
tostato  de'guelfì,  giovasse  e  con  l'autorità  del 
suo  ufficio  in  ogni  maniera  soccorresse  i  ghi- 
bellini. Per  la  qual  cosa  dipoi  tutte  le  operazioni 
de' vicarii  del  re  eran  tiranniche,  e  ritorcevansi 
a  danno  di  quelli,  e  malvagio  fine  si  avevano  , 
ed  alle  volte  i  dì  del  loro  governo  infedelmente 
finivano.  Perocché  la  parte  guelfa  avea  già  inte- 
so che  il  re  non  era  di  buon  animo  in  verso  di 
lei,  e  che  i  suoi  vicarii  per  via  tortuosa  e  non 
retta  perversamente  camminavano. 


60 


FINISCE  IL  SETTIMO  LIBRO. 
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INCIPIT  LIBER  OCTAVUS.  COMINCIA  L' OTTAVO  LIBRO. 


CAPUT  PRIMUM. 

PONUNTUR  QUAEDAM  GENERALIA,  UT  VENIATUR 
AD  NOT1TIAM  REBELLATIONIS  SICILIAE. 

Omnia  nutu  Dei  reguntur,  singula  prudentia 
divina  disponit  ;  et  qui  principium  dat  prospe- 
rimi, promittil  finem  aliquando  infelicem,  qui- 
que  debile  videt  exordium,  exitum  nonnunquam 
beatum  indulget:  quamquam  rerum  eocitum  pru- 
dentia metiatur.  Quis  credere  debuisset  staium 
tam  grandem,  tam  sublimem,  et  excedentem 
magnas  in  orbe  potentias,  per  regnicolas  posse 
guati?  quis  regem  opinaretur,  propter  inimicam 
gentem  gallicam ,  quam  alebat  in  regno ,  tanta 
posse  pati  dispendia?  utnefieret  passagium  Ro- 
maniae,  tot  expendiis ,  tot  modis  sanae  delibe- 
rationis  orditum,  rexque  sibi  anxielate  deficeret, 
scisso  regno?  quis  futuris  potest  praecavere  pe- 
riculis? 


CAP.  IL 

ALLOQUITUR  REGEM  ,  QUIA  GALLICOROM 
NON  COMPESCAT  EXCESSUS. 

O  rex  inclite,  usque  adhaec  tempora  felix  , 
si  quando  gens  gallica  singulorum  in  regno  vi- 
ventium  incessum  calumniabatur  ,  et  visum  vul- 
tumque  similiter  detrahebat ,  et  suspicabatur  a- 
liud,  in  simplicitate  multorum  gentis  ejusdem 
corripuisses  excessus ,  ad  querelas  gravatorum 
àbofficialibus  aures  praebuisses  benignas,  et  ere 
didisses  patienti  acclamationi ,  et  fuisses  dolori 
compassus;  regni  tui  non  vidisses  scissuras ,  nec 
gentem  gallicam  laceratam.  Senuit  forsitan  vir- 
tus  tua  ,  auro  caligant  oculi ,  ut  non  recta  dis- 
cernant?  Vergit  deorsum  conditio  corporis,  et 
fervor  spiritus  adinstantiamjam  tepescit.  Dolco 
super  te ,  tuosque  haeredes,  qui  sine  te  nìhilpos- 
sunt  ad  votivae  pacis  rectitudinem  reforma- 
ta. Sub  te  viator  tutus  erat  ab  insidiis  invasori s, 
in  te  quiescebat  in  ìiospitio  fessus  hospes,  te  cac- 
ca haeresis  verebatur,  omnisque  infidelitatis  er- 
ror  tuae  potestatis  dominium  fugiebat;  Ecclesìa, 
in  cujus  custodiam  electus  eras  athleta,  tuo  tyro- 
cinio  libertatem  debitam  obtinebat.  Nunc  au- 
tem  solam  regnorum  externorum  cupido,  per 
quam  oportebat  subditos  necessario  regravare,  nec 
non  desidiosa  negligentiae  lentitudo  ,  qua  gentis 
tuae  non  adverlebas  excessus,  aut,  si  adverlebas, 
dissimulabas  te  non  videre,  vel  sine  conscientia 
tua  fieri  quod  videre  debebas,  tui  judicii  acumen 
offuscant.  Non  enim  caret  scrupulo  societatis  oc- 
cultae ,  qui  manifesto  facinori  desinit  obviare  : 
ecce  jam  ultra  non  vales  occurrere,  aut  subvenire 
gravatus.  Jam  enim  regnicolarum  animas  unus 
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CAPITOLO  PRIMO. 

SI  PONGONO  ALCUNE  COSE  GENERALI,  PERCHÈ  SI  VENGA 
A  NOTIZIA  DELLA  RIBELLIONE  DELLA  SICILIA. 

Tutto  è  governato  dal  cenno  di  Dio,  ciascuna 
cosa  la  prudenza  divina  dispone  ;  e  chi  dà  pro- 
spero principio  a  un  negozio,  talvolta  ne  aspetta 
infelice  la  fine  ;  e  chi  incerto  ne  vede  il  comin- 
ciamento,  non  di  rado  si  affida  di  averne  felice 
esito:  quantunque  la  prudenza  misuri  la  riusci- 
ta delle  cose.  Chi  avrebbe  mai  creduto  che  uno 
stato  così  grande,  cosi  sublime,  che  tutte  avan- 
zava le  potenze  del  mondo,  si  fosse  potuto  dai 
regnicoli  subissare,  e  che  il  re,  per  la  inimica 
gente  di  Francia,  che  teneva  nel  regno,  avesse 
potuto  patir  tanti  danni?  e,  scisso  e  smembrato 
il  reame,  gli  fosse  venuto  meno  il  desiderio  di 
fare  il  passaggio  di  Romania ,  con  tante  spese , 
con  tanto  consiglio  ordinato?  Chi  preveder 
può  e  cansare  i  futuri  pericoli  ? 

CAP.  II. 

PARLA  AL  RE  ,  CHE  NON  RIFRENA  GLI  ECCESSI 
DE'  FRANCESI. 

O  inclito  re,  infino  a  questi  tempi  felice,  se, 
quando  la  francesca  gente  con  calunnie  e  con 
menzogne  tutti  i  regnicoli  oltraggiava,  spiando 
i  passi,  l'aspetto,  e  fino  gli  atteggiamenti  del 
viso  di  ciascuno ,  e  altro  fra  sè  sospettando ,  tu 
avessi  gli  eccessi  puniti  di  quella,  e  benigne  por- 
te le  orecchie  alle  querele  di  coloro  ch'era- 
no oppressi  da'  tuoi  ufficiali,  e,  creduto  a'  loro 
travagli,  ti  fossi  mosso  a  compassione,  non  a- 
vresti  veduto  le  scissure  del  tuo  regno,  nè  della 
gente  di  Francia  fatto  strazio.  Invecchiò  forse 
la  tua  virtù,  offuscati  sono  dall'oro  i  tuoi  occhi, 
sì  che  il  giusto  più  non  discernono?  Ecco  volge 
in  basso  lo  stato  della  tua  sanità ,  e  il  fervor  del- 
lo spirito  già  intiepidisce.Piango  sopra  di  te  eo^i 
tuoi  eredi, che  senza  te  più  nulla  non  possono... 
Sotto  di  te  sicuro  era  il  viandante  dalle  insidie 
dell'assassino;  per  te  lo  stanco  pellegrino  ripo- 
sava nell'albergo;  te  la  cieca  eresia  temeva,  ed 
ogni  errore  d'infedeltà  fuggiva  il  tuo  dominio; 
la  Chiesa  ,  in  cui  custodia  eri  stato  tu  eletto 
campione,  essendo  tu  suo  cavaliere  ,  godea  del- 
la debita  libertà.  Ora,  per  contrario,  la  sola 
cupidigia  degli  stranieri  regni ,  per  la  quale  bi- 
sognava necessariamente  aggravare  i  sudditi  , 
ed  insieme  la  torbida  negligenza  che  non  ti 
facea  por  mente  agli  eccessi  della  tua  gente, 
o,  se  gli  vedevi,  dissimulavi  di  non  vederli  , 
e  senza  tua  saputa  farsi  ciò  che  veder  dove- 
vi ;  queste  cose  offuscan  l' acume  del  tuo  giu- 
dizio. Imperocché  ben  fa  dubitare  di  occulta 
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gladius  pertransivit;jam  enim  ignis  subcensus  est 
ab  eis,  qui  tangent  montes,  et  fumigabunt  ;  jam 
etiam  uno  amaritudinis  turbine  singulorum  sunt 
corda  turbata,  et  eadem  amaricatione  conquesta, 
et  dira  cogitatione  perversa  cogilant,  omnes  ut  vel 
simul  una  hora  subitaterra  diglutiat ,vel  sub  for 
tunae  vexillo  rebellent  contra  facta  tuorum,  op- 
portunitate  captata. 


CAP.  IH. 

JDICTATOR  ALLOQUJTUR  REGEM. 

Aon  ergo  sit  Ubi  suspectus  meus  calamus,  nec 
Ubi  aut  tuis  linguam  meam  credas  obnoociam  , 
aut  sermonem  in  aliquo  detractorem,  si  tua  sty- 
lo  gesta  per  terram ,  quamquam  dum  virlutum 
experientia  tua  opera  claruerunt,  praeconiae 
linguae  decretum  laudis  apposui,  et  subseguentia 
toti  Jtaliae  de  tuo  dominio  commoda  diffinitiva 
sententia  promulgavi:  non  enim  in  te  adstruxi 
vitia  haec;  tantum  duo  redarguii  cupidinem,  ex 
qua  proveniebant  gravamina  subditorum ,  et  ne- 
gligentiam ,  qua  effrenis  tuae  genlis  excessus  re- 
manent  incorrecti.  Laudabit  te  anima  mea  us- 
que  ad  mortem,  qui  utinam  mores  gallicos  la- 
tini condimento  saporis  delicate  temperasses , 
aut  croco  tusco  tuorum  superficiem  colorasses  ! 
Quis  enim  est ,  qui  ad  stimulum  ferreum  non  re- 
calcitret,  qui  non  clamet,  si  baculo  contundatur, 
et  qui  non  fugit,  si  lupum  contra  se  videat  ve- 
nientem,  aut  si,  habens  defensionis  arma,  evagi- 
nato gladio  non  resistit  ?  si  ammalia  quidem 
descritione  carentia  ,  carnifice  viso,  diffugiunt , 
et  nonnulla  3  si  fugere  nequeant ,  cornupetant , 
et  resistant ,  ut  cornua  funibus  non  ligei  manus 
carnificis  truculenta  ?  Vicisti  quidem  reges  et 
bella,  et  subjugasti  gentes,  ac,  siexpedisset,  mil- 
le post  haec  certamina  campestria  superasses;  et 
haec  tantum  duo ,  quae  animi  voluntate  consi- 
stunt ,  superare  nullatenus  potuisti.  Certe  inex- 
pugnabilis  est  gravis  animi  noxius  appelitus. 


CAP.  IV. 

INCIPIT  INITIUM  PANORMITANORUM 
SEDITIONIS. 

Igitur,  domino  Auberto  de  Aurelianis  regente 
Siciliam  officio  vicariatus,  nonnulli  cives  pa- 
normitani  utriusque  sexus  ad,  sollemnizandum 
quoddam  feslum  exeunt  a  terra  ,  quod  annali 
memoria  magno  laetitiae  jubilo ,  laetisque  tri- 
pudiis  gaudiorum  consueverunt  pascali  tempore 
celebrare  ;  exeunt ,  et  quamplures  advenae  juve-  60 
nes  cum  eisdem  expraedictis  forsitan  arma  mul- 
ti aliqua  deferunt,  sed  occulte  prò  curia,  nam 
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connivenza,  chi  lascia  di  opporsi  a  un  manife- 
sto delitto.  Ecco,  già  oppresso,  tu  non  puoi  più 
far  contro  a  tanti  mali  ,  o  arrecarci  alcun  com- 
penso. Chè  già  un  sol  ferro  passò  gli  animi  de' 
regnicoli;  già  è  acceso  il  fuoco  da  quelli  che  toc- 
cano i  monti ,  e  fumigheranno  ;  già  da  un  sol 
turbine  di  amarezza  sono  i  cuori  di  tutti  tur- 
bati ;  e  già  tutti  unanimemente  han  fermato  o 
di  essere  insieme  inghiottiti  dalla  terra,  o ,  col- 
to il  tempo,  abbandonandosi  alla  fortuna,  ribel- 
larsi contro  de  tuoi. 

CAP.  III. 

V  AUTORE  PARLA  AL  RE. 

Non  sia  dunque  a  te  sospetta  la  mia  penna, 
nè  creder  la  mia  lingua  a  te  od  a' tuoi  contra- 
ria ,  o  le  mie  parole  contro  ad  alcuno  dettate, 
se  i  tuoi  presenti  fatti  io  spando  per  la  terra, 
quantunque  allora  che  le  tue  opere  da  virtù 
mossero,  io  le  lodai,  e  feci  universalmente  noti  i 
beni  che  dal  tuo  dominio  vennero  a  tutta  Italia: 
perocché  io  non  pensai  essere  in  te  questi  vizii; 
sol  questi  due  accusai, la  cupidigia,  dalla  quale 
provenivano  le  oppressioni  de' sudditi,  e  la  ne- 
gligenza, per  la  quale  rimangono  impuniti  gli 
eccessi  della  sfrenata  tua  gente.  Te  infìno  alla 
morte  loderà  Y  anima  mia  ;  e  piacesse  al  cielo 
che  tu  i  costumi  francesi  acconciamente  tempe- 
rassi a'  latini,  ed  i  tuoi  adusassi  alla  gentilezza 
toscana!  Perocché  chi  è  che  non  ricalcitri  allo 
stimol  di  ferro,  che  non  gridi  se  col  bastone  sia 
percosso, e  che  non  fugga  se  il  lupo  vegga  ver- 
so di  sé  venire,  o,  avendo  arme  da  difendersi, 
con  la  spada  sfoderata  non  resista?  se  gli  stes- 
si animali  privi  di  ragione,  visto  il  carnefice, 
fuggono,  ed  alcuni,  se  fuggir  non  possono,  coz- 
zano con  le  corna  e  resistono,  perchè  la  feroce 
mano  del  carnefice  non  leghi  con  funi  le  cor- 
na ?  Tu  ben  vincesti  e  re  e  guerre  ,  e  soggio- 
gasti popoli  e  genti1,  e ,  se  fosse  stato  mestieri, 
mille  campali  battaglie,  dopo  di  queste,  avresti 
superate;  e  sol  queste  due,  che  dependono  pur 
dalla  volontà,  vincere  in  niun  modo  non  pote- 
sti. Certamente  inespugnabile  è  il  malvagio  ap- 
petito di  un  fiero  animo. 

CAP.  IV. 


INCOMINCIA  IL  PRINCIPIO  DELLA  SEDIZIONE 
DE'  PALERMITANI. 

Adunque,  sendo  vicario  in  Sicilia  Oberto  de- 
gli Aureliani ,  alcuni  cittadini  di  Palermo  del- 
l'uno e  dell'altro  sesso  escono  della  terra  a  so- 
lennizzar certa  festa  ,  che  in  ogni  anno  con 
grande  letizia  e  tripudio  usarono  di  celebrare 
il  tempo  di  pasqua. Escono,  e  non  pochi  giova- 
ni avventizii  con  essi  recano  alcune  armi,  ma 
occultamente  :  perocché  nel  regno  era  un  edit- 
to che  puniva  con  multa  quelli  che  portava- 
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edictam  de  armis  non  portandis  in  regno  est 
poenale.  Conveniunt  ad  tanti  festus  tripudia  qui- 
dam servientes  gallici ,  familiares  fórsilan  justi- 
tiarii  regionis,  non  ad  concelebrandum  tanti  fe- 
stus solatia ,  sed  potius  ad  turbandum  ;  qui  na- 
ti utinam  non  fuissent,  aut  non  venissent  in  re- 
gnimi Obviant  extra  terram  agmìnibus  virorum 
et  mulierum  laudantium  in  choreis,  incohant 
tripudiare  cum  ipsìs ,  manus  jungunt  manibus  , 
et  disceptant  brachiaper  choreas,  muliebres  ma- 
nus Gallici  contrectant ,  forsitan  ultra  quam 
decet  tripudiantium  honest atem ;  convertunt  ocu- 
ìos  ad  formosas ,  et  quas  manu  pedegue  neque- 
unt  tangere ,  verborum  significatane  sollicitant, 
et  nutibus  oculorum.  Jam  aspectis  excessibus 
hujusmodi,  qui  potius  poterant  dici ,  cum  sola 
hilaritas  hos  faceret  animosos,  quidam  insolen- 
tes  panormitani  juvenes  cum  quibusdam  gaye- 
tanis  exulibus  provocanlur,  menteque  turbata  , 
versus  Gallicos  in  quaedam  verba  contumeliosa 
prorumpunt.  Gallici  non  aeque  animo  perferunt 
verba  probosa,  sed  ajunt:  Non  potest  esse  quod 
isti  mali  patareni  arma  non  deferant,  ubi  cum 
tanta  nobis  audacia  dant  responsa;  rimemur,  si 
est  inter  eos  armatus  aliquis ,  aut  qui  cultellum 
percussorium  penes  se  habeat,  sive  ensem. 
Rimantur  igitur;  furor  accensus  est  animorum-, 
cum  armis ,  lapidibus  irruit  in  Gallicos  panor- 
mitana  Juventus ,  factus  ibi  multorum  concur- 
sus contra  Gallicos  armatorum  ;  tandem  pars 
major  illorum  servìentium  lapidibus  obruta ,  et 
lacerata  gladiis  corruit  cruentatis:  ludus  enim 
genuit  trepidum  certamen  et  iram,  truces  ini- 
micitias,  et  funebre  bellum.  Contra  Gallicos  er- 
go extra  terram  commota  est  funesta  sedilio,  in- 
traque  terram  cum  exteris  seditiosi  clamores,po- 
pulique  tumultus.  Adunatur  tumultuosa  multitu- 
do  dicentium:  Moriantur  Gallici,  moriantur. 

CAP.  V. 

Gallicorum  caedes. 

Sicque  in  populo  scelerato  erecto  capitaneo 
quodam  Rogerio  de  Magistro  Angelo,  crescit  se- 
ditio  contra  Gali os ,  crescilque  pestifer  popularis 
tumultus.Distinguunlur  seditiosi  per  agmina,  et 
Gallos  per  terram  usquequaque  perquirunt,  et 
inventos  trucidant  immaniter  sine  pietate.  Non 
parcunt  sexui,  vel  aetali;  sedmatres  cuminfan- 
tibus  vagientibus  lacerant,  alios  inter  trepida 
partus  opprimunt  viscera,  et  occidunt,t  aliosque 
inter  maternas  ulnas  caepta  fuga  diripiunt,  et 
eorum  frustralim  membra  discerpunt.  Quamplu- 
res  intempestive  maternis  apertis  uterìs,  et  visce- 
ribus  laniatis,  educunt  in  dium,  quos  adhuc  tan- 
quam  maternarum  viscerum  portionem  luce  ca- 
rentes  ortus  privant  et  luce  futura.  Non  solum 
ad  haec  in  mulieres  gallicas  taliter  saevit  pa- 
normitana  feritas,  sedGallorum  conceptus,  quas 
alvus  mulieris  latinae  inter  viscerum  claustrum 
celabat,  crudeli  rimatur  gladio,  quo  periit  si- 
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noie  armi.  Quivi  convengono  alcuni  servi  fran- 
cesi, famigliari  forse  del  giustiziere  della  re- 
gione, non  a  celebrare  insieme  con  quelli  co- 
sì gran  festa  ,  ma  piuttosto  a  turbarla  :  i  quali 
mai  nati  non  fossero,  o  non  fosser  venuti  nel  re- 
gno! Si  scontrano  fuori  della  terra  con  le  schiere 
degli  uomini  e  delle  donne  che  cantavan  dan- 
zando, cominciano  essi  pure  a  tripudiare  con 
quelle,  le  mani  congiungono  alle  mani  e  agita- 
lo no  le  braccia  fra  le  braccia;  i  Francesi  toccano 
le  mani  delle  donne,  e  forse  più  che  non  com- 
porti l'onestà  di  esse;  volgono  gli  occhi  alle  più 
belle,  e  quelle  che  con  la  mano  o  con  piede  toc- 
car non  possono,  con  parole  sollecitano  e  con 
cenni.  Allora  ,  veduti  cosi  fatti  eccessi ,  alcuni 
insolenti  giovani  palermitani,  fatti  dalla  sola 
allegrezza  animosi,  insieme  con  alcuni  esuli  di 
Gaeta  levansi  ad  ira,  e,  forte  turbati,  prorom- 
pono in  contumeliose  parole  contro  i  Francesi- 
20  I  quali  punto  già  non  le  comportano,  anzi  di- 
cono: Non  pub  essere  che  cotesti  rei  paterini 
non  portino  armi,  quando  con  tanta  audacia  ri- 
spondono a  noi.  Cerchiamo  se  tra  loro  è  alcuno 
armato,  o  che  abbia  indosso  coltello  da  ferire  o 
spada.  Sono  adunque  tutti  ricercati;  ed  ecco  ac- 
ceso il  furore  negli  animi:  con  le  armi  e  con  le 
pietre  si  caccia  addosso  ai  Francesi  la  palermi- 
tana gioventù,  e  grande  adunamento  di  armati 
fassi  contra  di  quelli:  finalmente  la  più  parte 
30  di  quei  servidori,  sopraffatti  dalle  pietre,  e  tra- 
fitti dalle  feroci  spade  caddero  ;  e  cosi  il  giuoco 
generò  trepido  combattimento  ed  ira,  truci  ini- 
micizie e  mortai  guerra.  Contra  i  Francesi  a- 
dunque  fuori  della  terra  è  mossa  funesta  sedi- 
zione, e  dentro  con  gli  stranieri  sediziose  grida 
e  rumore  di  popolo.  Si  aduna  tumultuosa  mol- 
titudine, che  gridavano:  Muoiano  i  Francesi, 
Muoiano  i  Francesi. 

CAP.  V. 

Strage  de' Francesi  fatta  in  Palermo. 

Così  tra  quello  scellerato  popolo  eletto  a  ca- 
pitano un  tal  Ruggiero  di  maestro  Angelo,  cre- 
sce la  sedizione  contro  i  Francesi ,  e  cresce  il 
pestifero  popolar  tumulto.  Ordinansi  i  sediziosi 
a  schiere,  e  cercano  per  la  terra  da  per  ogni 
dove  i  Francesi, e  crudelmente  senza  pietà  tru- 
cidano quanto  lor  se  ne  parano  d'innanzi.  Non 
perdonano  a  sesso  nè  ad  età ,  anzi  le  madri 
squartano  con  gl'infanti  che  vagiscono;  tra  le 
trepide  viscere  uccidono  i  bambini;  altri  ne  ra- 
piscono dalle  materne  braccia,  e  lacerano  le 
loro  membra.  Molti,  aperto  anzi  tempo  il  ma- 
terno utero,  e  laniate  le  viscere  ,  essi  ne  trag- 
gono  alla  luce^ejjgiorno  ,  i  quali  essendo  tut- 
tavia come  parte  de' visceri  delle  madri  ,  gli 
privano  così  della  nascita  e  della  luce  futura.  E 
non  solo  contro  le  donne  francesi  sì  fattamen- 
te incrudelì  la  ferità  palermitana,  ma  fin  nel 
ventre  delle  latine  donne  a' Francesi  congiunte 
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mul  concipiens  et  conceptus,  Pereunt  Gallici 
gladiis  impiorum  ,  et  omnes ,  quos  non  fugae 
juvit  remedium ,  quoscumque  discurrentes  lido 
res  per  terram  ad  Gallkorum  excidia  deputa 
ti ,  poterant  invenire  ,  infandae  morlis  crudeli 
poena  dijudicat.  Nullus  aggredienli  Udori  marni 
restitit  ullrice,  nullus  gladium  exerit  ut  excutia 
percussorem;  sed,  panormitano  viso  satellite,  mor 
tem  patienter  expectat,  credens,  quod  manu  perù 
impii,  tamquam  cruce  signatus,  slatim  ingred 
gloriam  salvatorum.  Irruunt  ergo  in  Gallicos 
tamquam  in  parielem  inclinataci  et  ìmpulsam 
maceriem,  quos  capere  possunt  interficiunt  uni 
versos,  sicque  pereunt. 


Et,  si  aliquando  inveniantur  aliqui  latitantes, 
glddios  proprios  evaginante  et porrigunt  eosper- 
sequutoribus  homicidis,  ut  non  alieno  ,  sed  prò 
prio  gladio  per cant  et  occumbant;  ac,  ut  unus 
quisque  mortem  praeveniat  sotti,  et  celerius  al 
ter  altero  moriatur,  porrigendo  gladium,  proni 
pie  dicit:  lnterfìcite  me,  interfìcite  me.  Verum 
sub  unius  criptae  latibulo  quidam  dum  latilant 
servientes ,  unus  ex  eis  tamen  ,  assumens  vigo 
rem  in  animo,  evaginai  gladium  contra  eos,  qui 
secretum  criptae  gladiis  rimabantur  extractis,  et 
affectans  aliquemde  inimicis  commori  cum  ipso, 
ut  vindicata  morte  manu  propria postmodum  mo 
riatur ,  clamore  alto  reddit  vicem  ;  aggreditur 
occurrentes  criptae  glomeralos  ,  ad  vada  cujus 
gladio  tresfuerunt  eo subsequenter  morìente prae- 
inortui,  reliquos  verosine  resisi entia  persequen- 
lium  consternit  impietas,  et  in  poculo  crudelita 
tis  absorbet. 


CAP.  VI. 

Per  totam  Siciliani  tumultus  divulgatur. 

Divulgata  igitur  per  totamvallem  Mazzariae 
Panormitanorum  rebellione,  et  quodtam  imma- 
niler pertraclaverunt  Gallicos,  imbriatur,  et  eo- 
dem  errore  malitiae  excecatur.  Eriguntur  in  ter- 
ris  populares  rectores  ,  et  capitami  fiunt  in  pie- 
bìbusad  Gallicos  persequendos,  fitque  tanta  Gal- 
licorum  persecutio  ,  tanta  strages  ,  quod  quicum- 
que  poterat  inlerficere  Gallicum,  reputabal  se 
Beo  magnum  obsequium  praestitisse.  Illi potissi- 
me de  castro  Corillioni ,  facto  capitaneo  domino 
Bonifalio  milite  de  castro  eodem ,  quo  duce 
postea  forsilan  terna  milia  incolarum  sic  anxie, 
sic  avide  praequirere  genlem  gallicam  incepe- 
runt,  ac  si  patres,  fralres,  aut  eorum  filios  qui- 
tibel  Gallicus  perimisset.  Pergunt  ad  quoddam 
castrum,  in  quo  justitiarius  regius  cum  quibus- 
dam  Gallicis  familiaribus  se,  sicut  poterat ,  re~ 
ceptarat:  et  lam  justiciarium  ,  quam  totam  fa- 
miiiam,  proli  dolor,  sine  misericordia  trucidant. 
Accedunl  etiam  eodem  anxie tatis  durante  furore 


con  crudel  ferro  si  apre  la  via,  per  distrugge- 
re al  tulto  quel  malaugurato  seme.  Muoiono  i 
Francesi  per  mano  degli  empii,  e  tutti  quelli 
cui  non  giovò  la  fuga,  e  che  i  carnefici  a  ciò  di- 
putati  potcan  rinvenire  discorrendo  per  la  ter- 
ra, tutti  a  crudel  morte  soggiacciono.  Niuno 
con  vendicatrice  mano  resiste  all'assalitore, 
niuno  cava  fuori  la  spada  per  percuotere  il  per- 
cotitore;  ma,  veduto  il  satellite  palermitano  , 
10  aspetta  pazientemente  la  morte,  credendo  che, 
perocché  muore  per  mano  di  un  empio,  sicco- 
me crocesignato,  tosto  ne  vada  alla  gloria  de' 
giusti.  Si  cacciano  adunque  addosso  a'France- 
si,  siccome  in  un  muro  cadente,  o  già  scossa 
maceria ,  e  quanti  prender  ne  possono  tutti  li 
uccidono. 

E,  se  avveniva  che  se  ne  fossero  trovati  na- 
scosti ,  questi  sfoderano  le  proprie  spade ,  e  le 
porgono  a'persecutori  omicidi,  perchè  non  del- 
20  l'altrui,  ma  del  proprio  ferro  si  muoiano:  e, per- 
chè ciascuno  prevenga  la  morte  del  compagno 
e  più  presto  dell'altro  esca  di  vita  ,  porgendo 
la  spada,  prontamente  diconc:  Me,  me  uccidete, 
me  uccidete.  Ma,  essendo  alcuni  servi  nascosti 
insieme  in  un  sotterraneo  ,  uno  di  essi ,  fattosi 
animo,  cava  fuor  del  fodero  la  spada  contro  di 
quelli  i  quali  con  le  loro  spade  ancora  sguaina- 
te quel  segreto  luogo  ricercavano ,  e,  braman- 
do che  alcuno  almeno  de'  nemici  fosse  insieme 
con  lui  finito,  acciocché,  vendicata  di  propria 
mano  la  morte,  si  fòsse  dipoi  da  sé  stesso  ucci- 
so ,  con  alte  grida  lor  rende  buon  cambio;  as- 
sale quelli  che  si  affollavano  avanti  al  sotterra- 
neo ,  alla  cui  porta,  prima  eh'  ei  non  cadesse, 
tre  furon  da  lui  distesi,  e  gli  altri  suoi  compa- 
gni senza  veruna  resistenza  furono  tutti  tru- 
cidati dalla  empietà  de' persecutori. 
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CAP.  VI. 

Distendesi  la  ribellione  per  tutta  l'isola. 

Divulgata  dunque  per  tutta  Val  di  Mazzara 
la  ribellione  de' Palermitani,  e  la  crudele  stra- 
ge fatta  de' Francesi ,  s'inebria  e  dello  stesso 
errore  è  accecata  tutta  quella  terra.  Si  creano 
per  le  castella  rettori  popolari  ,  e  si  scelgono 
dalla  plebe  capitani  a  perseguire  i  Francesi, dei 
quali  tanta  persecuzione  e  tanta  strage  fu  fatta, 
che  chiunque  poteva  ammazzare  uno  di  essi, 
reputava  aver  così  prestato  grande  ossequio  a 
Dio.  Quelli  principalmente  del  castello  di  Go- 
riglione  elessero  capitano  messer  Bonifazio  , 
milite  di  esso  castello  ,  sotto  la  cui  scorta  poi 
circa  tre  mila  cittadini  con  tanta  ansietà  e  sì  a- 
vidamente  incominciarono  a  cercar  la  gente 
francese  ,  che  i  padri,  i  fratelli  o  i  figliuoli  pa- 
rea  che  ciascun  francese  avesse  loro  ucciso. 
Vanno  indi  ad  un  castello ,  nel  quale  il  regio 
giustiziere  con  alcuni  francesi  suoi  famigliari, 
siccome  poteva,  erasi  ricoverato;  e  così  il  giu- 
stiziere, come  tutta  la  sua  famiglia,  ahi  dolore, 
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ad  regiam  massariam ,  ubi  stabulantur  dexterii 
pulii  indomiti,  lieti  ex  eis  multi  froena portas 
sent ,  omnesque  diripit  scelerala  plebeja  multitu- 
do ,  et  convertii  eos  in  usum  rebellionis  assum- 
ptae,  quos  massaria  regis  contro,  Graecos  sci 
smaticos  reservabat.  Jungunt  se  simul  Lombardi 
de  Corillione  cum  Panormitanis ,  ad  quod  eiiam 
illa  tota  contrata  una  eademque  spiritus  furia 
concitata  concurrit  ;  confluunt  omnes  sanguinem 
gallìcum  silientes,  et  ibi  simul  quaecumque  pas 
si  sunt  ullo  unquam  tempore  a  Gallicis,  voce 
impetuosa,  rememorant,  unanimiter  conclaman- 
tes:  Moriamur  omnes,  antequam  velimus  am- 
plius  dominium  Gallicorum.  Et  adunato  parla 
mento,  surgit  capitaneus  Palermitanorum  ,  et 
aii  ad  populum: 


CAP.  VII. 

Panormitanorum  capitanei  allocutio. 

Res  est  magni  ausus,  quam  proxime  atten 
tavimus;  opera  fecimus  contra  regem  nulla  di- 
gna  venia.  Regis  est  etiam  tanta  ferocitas,  tan- 
ta saevitia ,  tantaque  inhumanitas  erga  regni- 
colas,  quod  apud  eum  excessus  nostros  hujus 
penitentia  nulla  redimet,  nec  nostra  conversio 
suum  ad  nos  animum  mitigaret ,  prò  eo  quod 
abjecimus  regis  dominium,  quod  habet  a  ro- 
mana Ecclesia.  Vereor  multum  ne  Sedes  apo- 
stolica propterea  contra  nos  sit  modo  aliquo 
provocata,  nec  est  tutum  quod,  ex  quo  regem 
offendimus,  turbemus  Ecclesiam.  Magna  este- 
rnili utriusque  potentia ,  et  praecipue  vires  Ec- 
clesiae  sunt  tales  et  tantae,  quod  nullo  possunt 
defìcere  tempore ,  licet  ad  tempus  per  thiran- 
nos  et  superbos  principes  aliquando  conquas- 
setur  ,  nec  etiam  negare  possumus  Ecclesiae 
vassallagium.  Directum  enim  Siciliaedominium 
quis  dubitat  ad  romanam  Ecclesiam  pertinere? 
Quid  ergo  nobis  restat  agendum,  certe  ut  Eccle- 
siam dominam  nostram  aliquatenusnon  leda- 
mus,  nec  ejus  perdamus  gratiam,  qui  regiam  ta- 
liter  ,  sic  prò  firmo  tenete  ,  perdidimus ,  ut  nul- 
lam  spem  in  eo,  aut  fiduciam  habeatis.  Videtur 
ergo  mihi,quod  quidquid  egerimus, nomine  fa- 
ciamus Ecclesiae,  ac  sub  vexillo  ejus  discurra- 
mus  exercitu  per  Siciliam,  et  terras  ad  devotio- 
nem  et  fidem  Ecclesiae,  abjurato  Gallicorum  do- 
minio, convertamus.  Sumus  etiam  tot ,  et  tales , 
qui  afiectamus  bonum  statum, et  libertatem  om- 
nium Siculorum  ,  quod  vel  timore  vel  voluntate 
terras  usque  Messanam  nostrae  voluntati  sine  re- 
sistentiauniemus.Messani  quoque,  postquam  vi- 
dent  totam  Siciliam  contra  Gallicos  rebellatam, 
facient  illud  idem, et,  si  non  facerent,  posset  eis 
esse  ad  damnum,  nam  postmodum  contra  eos 
ordinaremus  aliud,  cum  non  ....  quod  se  a 
tota  Sicilia  voluerint  segregare,  quos  par  Galli- 
corum attriyit  excessus,  ac  eadem  superbia 
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senza  misericordia  uccidono.  E,  durando  tut- 
tavia la  medesima  furia  ed  ardore,  vengono  ad 
una  regia  masseria,  dove  stavano  i  cavalli  non 
ancora  domati ,  come  che  molti  portassero  il 
freno,  e  tutti  quella  scellerata  plebea  moltitudi- 
ne se  li  toglie,  e  volge  ad  uso  della  incomincia- 
ta ribellione  quei  cavalli,  i  quali  la  masseria 
del  re  riserbava  contro  i  Greci  scismatici.  Si 
uniscono  i  Lombardi  di  Coriglione  co' Paler- 
mitani; a  che  trae  ancora  tutta  quella  con- 
trada, da  una  stessa  furia  concitata.  Tutti  ac- 
corrono sitibondi  del  sangue  francese ,  ed  ivi 
insieme  tutto  che  soffersero  unquemai  da'Fran- 
cesi  con  impetuosa  voce  ricordano  ,  unanime- 
mente gridando:  Moriamo  tutti,  innanzi  che  a- 
vessimo  più  a  comportare  il  dominio  de  France- 
si. E  adunato  il  parlamento,  sorge  in  mezzo  il 
capitano  de' Palermitani,  e  dice  al  popolo  : 

CAP.  VII. 

Parlata  del  capitano  de'  Palermitani. 

L'impresa  che  abbiamo  testé  incominciata  è 
di  grande  ardimento  ;  cose  abbiam  fatte  contro 
del  redi  niun  perdono  degne;  e,  d'altra  parte,  è 
tanta  la  ferocia  del  re,  tanta  la  sua  crudeltà ,  e 
tanta  V  inumanità  inverso  i  regnicoli ,  che  i  no- 
stri eccessi  da  niuna  penitenza  non  sono  riscat- 
tati, nè  la  nostra  conversione  mitigherebbe  il  suo 
animo  verso  di  noi.  Perocché  abbiamo  ributtato 
il  dominio  del  re,  il  quale  ha  egli  avuto  dalla 
romana  Chiesa;  e  temo  molto  che  la  Sede  aposto- 
lica non  sia  in  alcun  modo  contro  di  noi  sdegna- 
ta, nè  certo  è  sicura  cosa  che,  avendo  offeso  il  re, 
non  turbiamo  la  Chiesa.  Perocché  grande  è  la 
potenza  dell'  uno  e  dell'  altra ,  e  specialmente  le 
forze  della  Chiesa  sono  tali  e  tante,  che  non 
possono  mai  venir  meno,  come  che  di  quando 
in  quando  per  tiranni  e  superbi  principi  sia 
conquassata,  nè  possiamo  anche  negare  ad  es- 
sa il  nostro  vassallaggio.  Dappoiché  chi  dubi- 
ta che  il  dominio  della  Sicilia  non  appartenga 
direttamente  alla  romana  Chiesa  ?  Che  altro 
dunque  ci  resta  a  fare,  salvo  che  il  non  offen- 
dere in  verun  modo  la  Chiesa  nostra  signora,  nè 
perder  la  sua  grazia  noi  che  abbiamo  (  credete- 
lo )  per  modo  perduta  quella  del  re,  che  niuna 
speranza  o  fiducia  possiamo  più  avere  in  lui?  A 
me  dunque  pare  che  qualunque  cosa  noi  faccia- 
mo, la  facciamo  in  nome  della  Chiesa,  e  sotto  il 
suo  vessillo  discorriamo  con  esercito  per  la  Si- 
cilia ,  e  ,  lasciato  il  dominio  de'  Francesi  ,  con- 
vertiamo le  terre  alla  sua  devozione  e  fede.  Sia- 
mo pur  tanti  e  tali  che  desideriamo  il  buono 
slato  e  la  libertà  di  tutti  i  Siciliani,  che  o  per 
timore  o  per  elezione  possiamo  senza  resistenza 
unir  la  terre  insino  a  Messina  alla  nostra  vo- 
lontà. I  Messinesi  ancora,  poiché  vedranno  tut- 
ta la  Sicilia  ribellata  contro  ì  Francesi,  faran- 
no quel  medesimo  che  noi,  e ,  se  noi  facessero, 
potrebbe  loro  incoglierne  male,  perocché  noi  ci 
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conquassavit.  An  eorum  cum  nostris  animos 
auderenon  creditis,  an  non  attenditis  ipsos  no- 
biscum  pressura  multiplici  affligi  Gallicorum  ? 
Omnes  morbo  laboramus  eodem ,  omnes  unus 
stimulus  aggressionis  affecit  ;  Deus  forsitan,  qui 
mala  gentis  nostrae  ulterius  pati  noluit,  nostro- 
rum  initiator  est  operum;  ipse  finem  prospe- 

rum  poterit  indulgere.  Novit  enim   quia 

malis  quotidie  ingravescentibus   incepi- 

mus ,  quod  est  actum. 


CAP.  Vili. 

Corillionensium  capitane!  responsio. 

Capitaneus  ad  haec  populide  Corilliono  sur- 
git ,  et  ait  : 

O  quam  est  sapientia  praeditum  quidquid 
dominus  Rogerius  consuluit!  et  totus  populus 
de  Corilliono  ipsum,  et  vos,  domini  Panormi- 
tani ,  tamquam  majores  et  dominos  in  om- 
nibus actibus  ac  laboribus  sequi  proponit ,  et 
vult  laborum  et  expensarum  esse  particeps, 
cum  suis  dominis  Panormitanis  partiri  discri- 
mina, feliciter  mori,  vel  vivere  cum  eisdem  , 
sicut  fuerit  fortuna  currente  concessum.  Ne- 
scitis  enim  forsitan  nostra  mala?  Ignoratis  gra- 
vamina  nostra?  Consuevit  habere  pingues  et 
fertiles  massarias,et  victualibus  abundare:  mo- 
do a  quatuor  annis  citra  nullus  nostrum  tantum 
frumentum  praeter  alia  victualia  omnia  prae^- 
dieta  recolligit ,  quod  ad  usum  sufficeret  domus 
suae.  Sunt  enim  in  contrata  nostra  equae  ac  ju- 
menta  regia  ,  quae  nostra  omnia  seminata  de- 
pascunt,,  propter  quod  pauci  seminant  et  quod 
jacuerìt  semen  ad  terram  ,  non  recolligunt  ali- 
quid.  Praeterea  ,  si  magisteri  massariae  regiae 
curiae  videbat  aliquam  salmatam  bonae  solca- 
tae  novalis,  aut  ovium  nostrarum  stercoribus 
impinguatae,  ille  statim  occupat,  dicens,  quod 
vult  ibi  prò  pullis  regiis  seminare  farraginem. 
Oves  autem  nostrae  ,  et  alia  pecora  ibi  non 
possunt  vivere,  prò  eo  quod  si  dictus  magister 
massariae  videat  aliqua  bona  pascua,  statim 
ponit  omnia  sub  defensa.  Hiis  sumus  huc  usque 
spinis  et  tribulis  per  Gallicorum  dominium  tri- 
butati: unde  populus  de  Corilliono  vult  mori, 
si  expediat  vobiscum ,  domini  Panormitani ,  et 
abjurat  ex  nunc  ac  detestatur  dominium  regis 
Caroli,  et  quicumque  velit  aliter,  moriatur,  et 
nos  cum  eis  mori  volumus  et  perire.  Quare 
dum  Gallici  sunt  perterriti ,  dum  universitates 
per  Siciliam  trepidant  robore  nullo  fìrmatae, 
videtur  mihi  quod  per  Siciliam  exercitualiter  , 
mora  postposita  ,  procedamus ,  et  nos  sumus 
illi,  qui  manus  nostras  intendimus  cruentare  in 
sanguine  illorum  ,  qui  non  statim  abjurabunt  fi- 
deni  et  dominium  Gallicorum. 
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rivolgeremmo  poi  contro  di  loro  ....  ma  non  si 
vorranno  essi  segregare  da  tutta  la  Sicilia,  essi 
che  parimente  dagli  eccessi  e  dalla  superbia  de' 
Francesi  sono  stali  abbattuti.  Non  credete  voi  for- 
se che  i  loro  animi  avranno  il  medesimo  ardire 
che  i  nostri,  o  non  vedete  che  essi  insieme  con  noi 
sono  slati  travagliali  ed  oppressi  in  mille  modi 
dai  Francesi  ?  Tutti  di  uno  slesso  morbo  siamo 
infermi,  tutti  un  solo  stimolo  ci  spinge  alla  ri- 
scossa ;  Iddìo  forse,  che  i  mali  dolla  nostra  gen- 
te non  volle  più  patire ,  dà  ora  principio  alla 
nostra  impresa  ;  egli  potrà  darci  un  prospero 
fine.  Perocché  egli  che  vide  le  nostre  miserie 
sempre  crescenti  egli  vuole  che  al  tutto  ne  siamo 
liberati. 

CAP.  Vili. 

Risposta  del  capitano  del  popolo  di  Coriglione. 
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A  queste  parole  il  capitano  del  popolo  di  Co- 
dione si  levò  e  disse  : 

Oh  quanta  sapienza  e  prudenza  è  in  tutto  ciò 
che  ha  consigliato  Ruggiero!  Tutto  il  popolo  di 
Coriglione  lui  e  voi ,  o  Palermitani ,  siccome 
maggiori  e  signori,  in  tutte  le  opere  e  fatiche  si 
propone  di  seguire,  e  vuole  depravagli  e  delle  spe- 
se esser  partecipe ,  divider  co' suoi  signori  paler- 
mitani i  pericoli  ,  con  essi  morire  o  vivere  fe- 
licemente, siccome  sarà  concesso  dalla  fortuna. 
Perocché  non  sapete  forse  i  nostri  mali?  igno- 
rate le  nostre  oppressioni?  Ciascuno  di  noi  ebbe 
sempre  pingui  e  fertili  possessioni,  ed  abbondo  di 
vettovaglie  :  ora  da  quattro  anni  in  qua  niun  di 
noi  raccoglie  pur  tanto  frumento,  lasciando  sta- 
re le  altre  vettovaglie  ,  quanto  bastar  potesse  al- 
l' uso  della  sua  casa.  Imperoché  sono  nella  nostra 
contrada  cavalle  e  giumente  reali,  che  pascono 
tutti  i  nostri  seminati:  il  perchè  pochi  seminano , 
e  del  seme  sparso  a  terra,  niente  non  raccolgo- 
no. Oltre  a  ciò  ,  se  il  maestro  castaido  della  re- 
gia curia  vede  alcuna  salma  di  ben  solcata  mag- 
ìe ,  o  impinguata  dal  fimo  delle  nostre  pe- 
core, tosto  egli  l'occupa,  dicendo  che  vuole  ivi 
seminar  ferrana  p e* puledri  del  re;  e  le  nostre 
pecore  e  le  altre  bestie  ivi  vìver  non  possono,  pe- 
rocché, se  il  detto  maestro  castaido  vegga  de' buo- 
ni pascoli,  tosto  gli  destina  a  difesa.  Da  que- 
ste spine  e  triboli  siamo  in  fino  ad  ora  per  il 
dominio  de'Francesi  travagliati;  onde  il  popo- 
lo di  Coriglione  vuol  morire ,  se  fosse  mestie- 
ri, con  voi  j  o  signori  Palermitani ,  abbandona 
fin  da  ora  e  delesta  il  dominio  di  re  Carlo  ;  e 
chiunque  vuole  altrimenti  si  muoia,  e  noi  con 
loro  morir  anco  vogliamo.  Per  la  qual  cosa,men- 
tre  i  Francesi  sono  atterriti,  mentre  i  comuni 
per  la  Sicilia  sono  in  timore  e  da  ninna  forza  as- 
sicurati, a  me  pare  che  noi,  tolto  ogni  indu- 
gio, ne  andiamo  esercitualmente  per  tutta  Uso- 
la,  e  trucidiamo  coloro,  che  non  abbandone- 
ranno subitamente  la  fede  e  il  dominio  de'  Franm 
cesi. 
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Respondit  populus  seditiosus  vocibus,  et  tu- 
multu:  Eamus,  eamus,  eamus. 

CAP.  IX. 

Sicilia  tota  lurbas  facit.  Galli  altro  discedunt 
a  ut  pelluntur. 

Parlamento  igitur  dissoluto,  statini  Panor- 
mitani  vexillum  Ecclesiae  fabricant  cum  clavi- 
bus  sculptis  in  margine  ,  ac  vexillum  ordiuntur 
Communis  ,  quod  ei  faciunt  UH  de  Corilliono  , 
quibus  imminere  totus  rei  pondus  sollicite  vide- 
batur  ;  aliae  et  locorum  universitates ,  quas  u- 
nus  rebellionis  error  adduxerat ,  instar  Panor- 
mitanorum  recipiunt  et  sequelam.  Accelerai  er- 
go per  Siciliam  inchoaia  vestigia  multitudo  lan- 
guentium ,  quorum  erat  cor  unum  et  anima  ; 
praemittunt  per  terras  nuntios  ,  per  quos  petunt 
universitates  intrare  per  sindicos  ad  bonum  sla- 
tum  communem,  et  Siciliae  libertatem  ,  ac  de- 
inde Panormitanorum  et  Ecclesiae  romanae  pa- 
rere mandatis ,  abjurata  prolinus  fide  ,  qua  regi 
Carolo  tenebanlur. 

Postquam  igitur  per  nonnulla  loca  Panormi- 
tani,  eorumque  sequaces  taliter  discurrerunt,  re- 
diit  ad  propria  fatigata  nimium  multitudo,  Jam 
enim  Gallicis  dimissis  terris ,  et  a  castris  etiam 
fortissìmis  fugientibus,  per  se  terra  quaelibet  re- 
bellabat.  Illa  vero  terra,  quae  Gallicis  nolebat 
inferre  personales  offensas ,  eos  bonis  omnibus 
spoliatos  abire  libere  permittebant.  Conveniunt 
ergo  Gallici  qui  supererant  omnes  Messanae,  il- 
lue  conveniunt  Siciliae  vicarii,  illue  aliqui  mili 
tes  calabri  Gallicorum  fideles  cum  domino  Petro 
de  Catansario  similiter  confugerunt ,  qui  licet  de 
rebellione  Messanorum  nihil  adhuc  perpendere 
potuìssent,  nihilominus  id  quod  postmodum  ac- 
cidit  plurimum  verebantur. 

Fiunt  inter  haec  in  tota  Sicilia  capitanei  po- 
pulorum,  dominus  Alemannus  in  Valle  Noti ,  et 
tandem  in  tota  Sicilia  capitaneus  dominus  San- 
clorus  de  Lenlino  in  Valle  Demini,  et  plano  Mi- 
latii  dominus  Johannes  Foreste  Lentini  ,  domi- 
nus Symon  de  Callatafimo  in  montibus  Lombar- 
dorum,  et  multi  alii  nobiles  in  regionibus  ac 
terris  Siciliae  capitanei  eriguntur. 

Siculis  igitur  omnibus  jam  resumpto  invete- 
rati errori  s  amictu,  renovalis  perfidia  in  aqui- 
lae  juventutem  ,  ut  a  tantae  rebellionis  ausibus 
Messanenses  non  redderent  se  immunes,  sed  cae- 
corum  caeci  ducalum  erroneae  sequerentur,  etiam 
ductor  quam  duclus  in  fauce  jam  fossae,  praeci- 
pity'um  collabuntur;  tumultu  subito  concili,  ac  se- 
dilionis  machina  commoti  ,  contra  Gallicorum 
capitaneos  omnes  milites  gallicos  clamore  ma- 
gno vificeferant:  Moriantur  Gallici,  moriantur; 
pereat,  pereat,  qui  eorum  dominium  appetit  de 
caetero ,  aut  vult.  Veruni  populi  contra  Gallicos 
invakscmte  tumultu,  aliqui  Messani  de  meliori- 
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Risponde  il  popolo  sedizioso  gridando  tumul- 
tuosamente: Andiamo,  andiamo,  andiamo. 

CAP.  IX. 

Tutta  la  Sicilia  è  in  rumore ,  e  i  Francesi 
abbandonano  o  sono  cacciati  dalle  terre. 

Sciolto  adunque  il  parlamento,  tosto  i  Paler- 
mitani fabbricano  il  vessillo  della  Chiesa  con  le 
chiavi  sculte  nel  margine,  apparecchian  quel- 
lo del  comune,  che  lor  fanno  quei  da  Coriglio- 
ne,  a' quali  vedevasi  soprastare  tutta  l' impre- 
sa ;  e  i  cittadini  degli  altri  luoghi ,  tutti  ribel- 
latisi ,  seguono  i  Palermitani.  Accelera  adun- 
que per  la  Sicilia  gì' incominciati  passi  quel- 
la moltitudine  d'oppressi,  de' quali  uno  era  il 
cuore,  uno  l'animo:  mandano  lor  davanti  per 
le  terre  de'  nunzii,  pe'  quali  richieggono  le  uni- 
versità di  entrare  per  sindachi  all'impresa  di 
procacciare  il  buono  stato  comune  e  la  liber- 
tà della  Sicilia  ,  ed  ubbidir  di  poi  a'  coman- 
di de' Palermitani  e  della  Chiesa  di  Roma  ,  a- 
vendo  tosto  abbiurata  la  fede  ond'  eran  legati 
a  re  Carlo. 

Dopo  dunque  che  i  Palermitani  ed  i  loro  se- 
guaci ebbero  in  tal  guisa  corso  per  alcuni  luo- 
ghi, ritornò  la  moltitudine  stracca  alle  lor  ca- 
se. Perocché,  avendo  già  i  Francesi  abbandona- 
te le  terrei  e  fuggendo  eziandio  dalle  più  forti 
castella,  ciascuna  terra  di  per  sè  ribellavasi.  E 
quella  che  non  volea  offenderli  nella  persona  , 
spogliatili  di  tutti  i  beni,  liberamente  gli  lascia- 
vano andar  via.  Convengono  adunque  in  Mes- 
sina tutti  i  Francesi  che  rimasero  in  vita,  quivi 
convengono  i  vicarii  della  Sicilia  ,  quivi  pari- 
mente alcuni  militi  calabresi  fedeli  a' Francesi 
con  Pietro  di  Catanzaro  si  fuggirono  ,  i  quali, 
come  che  della  ribellione  de'Messinesi  niente 
non  avessero  ancora  potuto  intendere,  nondi- 
meno quello  che  poi  avvenne  forte  temevano. 

Sono  intanto  per  tutta  la  Sicilia  eletti  capi- 
tani del  popolo, messer  Alemanno  in  Val  di  No- 
to ,  messer  Santoro  di  Lentino  nella  Valle  De- 
mona, e  nel  piano  di  Melazzo  messer  Giovanni 
Foreste  di  Lentino,  messer  Simone  di  Callatafi- 
mo ne'monti  de' Lombardi ,  e  molti  altri  no- 
bili nelle  altre  regioni  e  terre  della  Sicilia. 

Tornati  adunque  tutti  i  Siciliani  nell'antico 
errore,  e  imbaldanzitisi  nuovamente ,  perchè  i 
Messinesi  non  fossero  immuni  da  cosi  fatta  ri- 
bellione, ma  ciechi  erroneamente  seguissero 
la  guida  de' ciechi ,  e  cadessero  condotti  e  con- 
duttori nella  stessa  fossa;  mossi  da  subito  tu- 
multo, contra  i  capitani  e  tutti  i  militi  francesi 
con  grandi  voci^gridavano:  Muoiano  i  France- 
si, muoiano;  pera,  pera  chi  desidera  per  innanzi 
o  vuole  il  loro  dominio.  Or,  crescendo  sempre 
più  il  tumulto  del  popolo,  alcuni  Messinesi  de' 
migliori dellaterra,  quasi  mediatori  appo  ì  Fran- 
cesi dapartedel  popolo  concitato,  dicono  al  regio 
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bus  terme,  quasi  mcdii  et  internimeli  apud  Gal- 
licos  ex  parte  populi  concitati  ,  dicunt  vicario 
regio,  et  nobilibus  gallicis,  sivolunt  a  furia  po- 
puli suas  salvare  personas,  dìmissis  equis  popu- 
lo ,  secure  remeent.  Comes  Petrus  ad  haec  quasi 
praemonilus  fuerat  per  aliquos  de  Messana  suos 
amicos,  ut  prevenirent  in  discedendo  Gallicos , 
cumjam  contra  eos  essel  laetifica  ordinata  sedi- 
tio  ,  ita  quod  in  paucos  dies  Messanae  ulterius 
non  debeat  rernanere,  ascendit  cum  comitiva  sua 
galeam ,  et  equos  suos  ,  quos  praecavere  non  po- 
tuti, et  multo  dimisit  plura  populo  silienti.  Vi 
carius  autem,  et  Gallici,  posimodum  pervenienles 
ad  portimi ,  vix  personas  in  mari ,  equis  et  ar- 
nensibus  dìmissis  intra,  salvas  facerc  potuerunt ; 
nam  antequam  carinas  inlroeant ,  ecce  clamor 
validus  populi  contra  eos  mortis  insidias  mina 
batur.  Ergo  eorum  equi  per  audentes  juvenes 
messanos,  quibusjam  non  est  jus  in  aliquo  con 
traire....  illius  terrae,  qui  alibi  nominantur  an- 
tiqui nobiles  :  nam  cedendum  est  concitatae  mul- 
tiludini ,  et  excitae  juventuti. 

CAP.  X 

Siculi  de  rebus  agendis  consulunt. 

Eccejam  tota  Sicilia,  regis  abjurato  dominio, 
uno  spiritu  rebellionis  assumpto ,  tremescit,  nu 
tat  in  agendis,  et  varietate  propositi  fit  perplexa. 
Est  qui  consulat,  ut  ex  parte  omnium  universi- 
tatum  lerrarum  ad  romanam  Ecclesiam  sollem 
nes  nuntii  destinentur,  et  claves  portarum  terrae 
cujuslibet  transmittantur,  ac  s aneto  Patri  summo 
pontifici  supplicetur  ,  ut  filios  suos ,  dominium 
volentes  sanctae  Ecclesiae,  ad  gratiam  et  prote 
ctionem  apostolicae  benignitatis  admittat  :  ipsi 
enim  parati  sunt  ad  recipiendum  per  Ecclesiam 
in  capitaneum,  dominum,et  rectorem  quemeum- 
que  duxerit  destinandum.  Supplicetur  domino 
papae ,  ac  fratribus  suis  dominis  cardinalibus  , 
ut  non  patiantur,  quod  Gallicus  ulterius  nostrae 
insulae  dominetur  ,  et  quod  nos  non  faciat  de- 
sperationis  filios  ,  privando  nos  nostrae  matris 
Sedis  apostolicae  complexibus ,  quibus  comple- 
etitur  infideles,  quando  volunt  ad  ipsius  fide*  de- 
Yotionem  redire  ,  operibus  perfìdiae  abjuratis. 
Alius  aliud  dat  consilium,  dicens:  Bona  et  recta 
via  est,  quae  dicitur;  sed,  si  Ecclesia  romana 
nolit  nos  sub  pactis  ad  mandata  recipere ,  quia 
papa  gallicus  est,  et  regi  Carolo  favet  in  quan- 
tum potest ,  quia  etiam  forsitan  contra  nos  de 
caede  Gallicorum  est  provocatus  ,  et  voluerit , 
quod  ad  ipsius  regis  dominium  redeamus,  quid 
agemus?  ex  tunc  erit  error  pejor  priore.  Vide- 
tur  ergo  mihi  quod  hanc  viam  aggrediamur  , 
quam  dicitis,  et  quae  salutis  est;  sed  interim 
teneamus  tractatum  cum  aliquo  ambitioso  rege, 
si  nos  prò  suis  velit  recipere,  et  suis  viribus  de- 
fensare  ;  et  praecipue  in  Hispania  bonos  viros 
nuntios  transmittamus,  et  subjiciamus  nos  ei , 
aut  regiCastellae,  cujus  patrem  dompnumHen- 
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vicario  ed  a' nobili  francesi  che,  se  vogliono  dalla 
(uria  del  popolo  restar  salvi,  lasciati  ad  esso  i 
cavalli,  sicuramente  si  mettano  in  mare. II  con- 
te Pietro  intanto,  quasi  avanti  avvertito  per  al- 
cuni suoi  amici  che  prevenisse  nel  partire  i 
Francesi,  essendo  già  contro  di  quejli  ordinata 
mortale  sedizione,  e  che  però  tra  pochi  di  non 
t'osse  più  oltre  dimorato  in  Messina,  monta  con 
la  sua  comitiva  in  una  galea,  ed  i  suoi  cavalli, 
che  salvar  non  potette,  e  molte  altre  cose  la- 
sciò al  popolo  sitibondo.  Il  Vicario  ed  i  Fran- 
cesi, giugnendo  poi  al  porto,  appena  poterono 
in  mare  salvar  le  loro  persone,  lasciati  in  terra 
i  cavalli  e  gli  arnesi  :  chè,  prima  che  entrati 
l'ossero  nelle  navi,  ecco  il  popolo  che  con  forti 
grida  minaccia  loro  la  morte.  Adunque  i  loro 
cavalli  ,  per  alcuni  arditi  giovani  messinesi,  ai 
quali  nessuno  già  può  in  verun  modo  opporsi, 
vengon  presi  ....  chè  si  ha  a  cedere  alla 
concitata  moltitudine  ed  alla  commossa  gio- 
ventù. 


CAP.  X. 

/  Siciliani  consigliano  quello  che  hanno  a  fare. 

Ecco  già  tutta  la  Sicilia ,  abbandonato  il  do- 
minio del  re  ,  forte  a  rumore  commossa  ,  si 
scuote,  ondeggia  ne'dubbii  ,  e  non  sa  quello 
oramai  abbia  a  fare.  È  chi  consiglia  che  da 
parte  di  tutti  i  comuni  dell'isola  si  mandino 
messi  solenni  alla  romana  Chiesa  ,  presentan- 
do le  chiavi  delle  porte  di  ciascuna  terra ,  e 
pregando  il  santo  Padre  sommo  pontefice  che 
voglia  ammettere  alla  grazia  e  protezione  del- 
l'apostolica benignità  i  figliuoli  suoi,  i  quali  vo- 
levano il  dominio  di  santa  Chiesa  :  chè  essi  e- 
rano  apparecchiati  di  ricevere  per  la  Chiesa  a 
capitano ,  signore  e  rettore  qual  meglio  le 
fosse  paruto.  Supplicano  al  papa  e  a'  fratel- 
li suoi  cardinali  perchè  non  patiscano  che  il 
Francese  più  oltre  signoreggi  nella  nostra  isola, 
e  che  non  ne  gilti  in  preda  alla  disperazione  , 
privandoci  degli  amplessi  della  Sede  apostolica 
madre  nostra  ,  ond'  ella  abbraccia  gli  stessi  in- 
fedeli, quando,  abbiurati  gli  errori,  voglion  tor- 
nare alla  devozion  della  fede.  Altri  dà  altro  con- 
siglio, dicendo  :  Buona  e  giusta  è  la  via  che  si 
dice  ;  ma  ,  se  la  Chiesa  romana  non  vuol  rice- 
verne con  patti  a' suoi  mandali,  perocché  il  papa 
è  francese ,  e  favorisce  per  quanto  può  a  re  Car- 
lo ,  e  forse  è  ancora  contro  di  noi  sdegnato  per 
la  uccisione  fatta  di  sua  gente,  e  volesse  che  noi 
tornassimo  alla  suggezione  del  re;  noi  che  fare- 
mo ?  Allora  sarà  l' errore  peggiore  del  primo. 
A  me  dunque  pare  che  tenghiamo  questa  via,  che 
dite  essere  salutare;  ma  intanto  intavoliamo  trat- 
tato con  qualche  re  ambizioso  ,  se  voglia  tenerci 
per  suoi ,  e  con  le  sue  forze  difenderci  ;  e  special- 
mente mandiamo  in  Ispagna  de  buoni  uomini 
per  ambasciadori ,  e  sottomettiamoci  o  a  quel  ro} 
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ricum,  rex  Carolus  carceri  tenet  adstrictum,  aut 
domino  Petro  regi  Aragonum,  genero  quondam 
nostri  regis  Manfredi;  sed  credendum  est  ma- 
gis  quod  domnus  Petrus  nos  prò  suis  recipiat 
defendat,  et  quodammodo  ad  uxorem  ac  filios 
suos  regnum  ex  successione  regis  Manfredi  per- 
tinet  ,  cui  haeredes  alii  non  supersunt.  Audiv" 
etiam,  quod  rex  (Carolus  vehementer  de  ipso 
dubitat,  praecipue  occasione  Provinciae,  quam 
ad  se  dicit  rex  Aragonus  pertinere.  Praeterea 
intellexi  ,  quod  ingentem  paravit  armatam  ,  et 
copiosum  gentis  catalanae  congregavit  exerci- 
tum.  Forsitan,si  audiat  Siciliam  contra  Gallicos 
rebellionis  durae  suscepisse  cervicem,  et  quod 
Siculi  volunt  eum,  aut  unum  ex  filiis  suis  regis 
Manfredi  nepotibus  prò  rege  proprio,  venietad 
salvandum  nos;  est  enim  homo  in  armis  stre 
nuus,  et  cupidus  terrae,qui  forte  armatam  non 
fecisset,  nisi  ut  terram  aliquam  subagere  valeat 
regno  suo.  Interim  etiam  consulo,  quod  terras 
marinarum  et  victualibus  et  manu  hominum 
muniamus  :  nescimusenim  quid  contingere  de- 
beat. Posset  accidere  sane,  quod  rex  Carolus 
hac  aestate  ad  nos  cum  suarum  extolio  galea 
rum  transiret.  Messanarn  ad  haec  civitatem 
quae  elavis  et  custodia  est  totius  Siciliae  ,  et 
quae  a  se  satis  frumenta  non  habet,  muniamus 
victualibus  optime  prò  duobus  annis  saltem,  et 
ordinemus  homines  arcerios  et  balistrarios  de 
montanis  ad  ipsius  defensionem  venire,  si  in 
colae  non  sufficiant.  Ad  custodiam  aliarum  ter 
rarum ,  quae  sunt  juxta  mare,  Augustae,  Syra- 
cusiae,  Cathaniae,  et  ex  ista  parte  nostra  Mi- 
latii,  pactensis  civitatis,  et  cephaiudensis  ,  nec 
non  aliorum  locorum  debilium  ,  viros  idoneos 
deputemus,  qui  ad  praeservandum  ipsas  terras, 
sollicite  ac  vigilanter  excumbent  et  intendant. 

Ad  praedicta  sane  in  Messana  cimiate  ordi- 
nandi ,  quae  tandem  fuerant  deliberato  Syculo 
rum  Consilio  ordinata ,  nuntii  et  ambascialores 
omnium  universìtatum  Siciliae  convenerunt,  quos 
futurorum  cautela  grandis  angebat,  et  sollicita 
cura  custodiae  terrarum  fortius  stimulabat. 


CAP.  XI. 
Rex  Karolus  ad  transfretandum  in  Siciliam  se  parat. 

Interea  rex  Carolus  se  ad  transfretandum  parat 
in  insulam ,  cujus  licei  major  pars  navigii  esset  59 
Messanae ,  cum  quo  credebat  sollemnizare  passa- 
gium  Romaniae,  de  reliquis  tamen  vascellis,  quae- 
cumque  per  diversa  regni  loca  paraverat  ,  suffi- 
cienter  poterai  habere  conservam  ad  passagìum  in 
Siciliam  faciendum.  Nihilominus  aulem  XXIIII 
gajeas  armatas  de  Provincia  in  regnum  praecepit 
adventuras,  lì  11  galeas  advocat  Pisanorum,  quas 
regi  prò  regno  rebellato  generalem  exercitum 
congreganti,  per  quamdam  compositionem  pa- 
cis ,  ei  amicitiae  foederis  inter  ipsos  Pisanos  ac  60 
regem  Carolum  initam  ac  firmatam,  prò  ejusdem 
regis  subsidio  dare  debent,  cum  fuerint  requisiti. 
2. 
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0  al  re  di  Castiglia ,  il  cui  padre  Errico  è  da 
Carlo  tenuto  prigione,  0  al  re  Pietro  d'Aragona, 
genero  del  nostro  che  fu  re  Manfredi.  Ma  egli  è 
più  da  credere  che  Pietro  voglia  accettare  le  no- 
stre profferte  e  difenderci  ,  e  riprendere  il  regno 
che  alla  moglie  ed  a'  suoi  figliuoli  per  la  succes- 
sione di  re  Manfredi  si  appartiene ,  il  quale  non 
ha  altri  eredi.  Io  ho  ancora  udito  che  il  re  Car- 
lo forte  dubita  di  lui ,  massime  per  la  Proven- 
za, che  il  re  d'Aragona  dice  a  se  appartene- 
re. Inoltre  ho  saputo  ch'egli  ha  messo  in  pun- 
to una  grande  armata  ,  e  raccolto  copioso  eser- 
cito di  gente  catalana.  Forse ,  se  udirà  che  la 
Sicilia  è  ribellata  da' Francesi ,  e  vuole  a  suo 
re  lui  0  uno  de  suoi  figliuoli  nipoti  di  re  Man- 
fredi ,  egli  verrà  a  salvarci  :  che  egli  è  uomo 
valente  in  arme,  e  desideroso  di  signoria;  e  non 
avrebbe  per  avventura  apparecchiata  una  flotta* 
se  non  volesse  al  suo  regno  aggiungere  alcuna 
terra.  Intanto  ancora  io  avviso  che  le  terre  ma- 
rittime si  muniscano  di  vettovaglia  e  di  gente: 
che  non  sappiamo  quello  ne  debba  intervenire. 
Potrebbe  accadere  che  questa  state  il  re  Carlo 
venisse  a  noi  con  la  flotta.  Il  perchè  muniamo  ot- 
timamente di  vettovaglia  per  due  anni  almeno  la 
città  di  Messina,  che  è  chiave  e  guardia  di  tutta 
Sicilia,  e  che  non  può  da  sè  sostentarsi  di  fru* 
mento ,  e  facciamo  che  da'  monti  vengano  a  sua 
difesa  arcieri  e  balestrieri,  se  i  cittadini  non 
bastano.  A  guardia  delle  altre  terre  ,  che  sono 
allato  al  mare,  Augusta,  Siracusa,  Catania,  e, 
da  questa  parte  nostra  di  Melazzo ,  Patti  e  Cè« 
falù,  non  che  di  altri  luoghi  poco  forti,  deputia- 
mo uomini  idonei  ,  i  quali  sollecitamente  inten- 
dano a  tenerle  sicure  e  fuor  di  pericolo. 


Queste  cose  dopo  lungo  dibattersi  finalmen- 
te furono  dal  consiglio  de'  Siciliani  fermate  ,  e 
a  porle  in  opera  nella  città  di  Messina  conven- 
nero uomini  ed  ambasciadori  di  tutte  le  univer- 
sità di  Sicilia ,  cui  il  pensiero  de'  futuri  casi 
grandemente  travagliava  ,  e  più  grandemente 
era  a  cuore  la  custodia  delle  lor  terre. 

CAP.  XI. 

Ee  Carlo  si  apparecchia  a  passare  in  Sicilia. 

Intanto  re  Carlo  apparecchiasi  di  passare 
nell'isola  ;  e  come  che  la  più  parte  del  naviglio, 
col  quale  credeva  solennizzare  il  passaggio  di 
Romania  ,  fosse  in  Messina  ,  pure  degli  altri 
vascelli  che  erano  per  i  diversi  luoghi  del  regno 
potea  averne  tanti  da  porre  ad  effetto  il  suo  in- 
tendimento. Non  però  di  meno  fa  di  Provenza 
venire  nel  regno  ventiquattro  galee  armate  ,  e 
quattro  ne  chiede  e  ottiene  da'  Pisani ,  fatto-in 
prima  con  loro^acCordo  che  dovessero  aiutarlo 
nel  sedar  la  ribellione  nel  regno. 
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CAP.  XII. 

Sedes  Apostolica  Sicuios  excommanicat.  Rex  Arago- 
num  oppidum  in  Barbaria  Alcollum  copit ,  ibique 
castra  ponit. 

Post  haec  contro,  Syculos  Sedes  apostolica , 
praecipue  contra  Panormitanos ,  rebellionis  ini- 
tiatores  ,  et  capita  scismatis  ,  et  sedictiosae  fa- 
ctionis  actores  ,  nec  non  contra  omnes  compli- 
ces  ac  fautores ,  et  aliquos  eis  auxilium  impen- 
dentes ,  terribiles  ac  poenales  processus  definite 
pronuntiat,  et  post  promulgationem  processuum 
dominum  Gerardum  de  Parma  sabinensem  epi- 
scopum  nuntium  cum  plenae  legationis  officio  in 
favorem  regium  destinava  in  regnum.  Verum 
dum  summus  pontifex  ad  vitandum  aestivos  ae- 
stus  et  intemperiem  temporis  suspectosi  dies  lae- 
los  apud  montem  Flasconis  ageret ,  curis  curiae 
praetermissis ,  famosa  relatio  subito  supervenit, 
guae  aliquantulum  ejus  animum  grati  rumoris 
ecchilarat  ;  nuncius  refert  videlicet ,  quod  rex 
Aragonum  in  Barbar iam  navigia  suadirexerat, 
ibique  prope  antiquam  civitatem  Cartaginis  feli- 
citar applicans  apud  quoddam  castrum  populo- 
sum,  quod  Alcollum  dicitur,  direxerat  anchoras , 
quod  castrum  de  jurisdictione  soldani  Boiciae  ac 
fratris  regis  Tunisii  ferlur  esse. 

Hoc  autem  castrum,  quod  habere  dicitur  XV 
M.  incolarum,  ipsis  incolis  fugientibus,  et  ipsam 
terram  dimittentibus  liberam,  hostiliter  occupani 
Catalani.  Veruntamen  nonnulli,  quos  premebat 
taediosa  sencctus,  et  quos  paupertasextrema  gra- 
vabat ,  aut  alebat  infantia  juventulis  ,  ad  fugam 
remanserunt  hebetes  ;  per  hos  enim  quidquid 
praetiosum  sub  terra  per  fugientes  fuerat  occul- 
tatum,  aut  super  terra  dimissum,  sub  spe  redeun- 
di  ad  castrum,  admanus  Catalanorum  et  regis 
sine  dimicatione  pervenit.  Incolae  enim  ipsius 
castri  opinantes  quod  tantum  vascellorum  exto- 
lium  statim  ,  prospero  vento  flante,  suam  ulte- 
rius  in  portu  non  figeret  stationem ,  omnia  fere 
bona  dimiserant  occultata,  linde  frequentes  ve- 
nientes  ad  collium  summit ates,  et  modo  cenium, 
modo  mille  ,  aut  plus  vel  minus,  ascendentes  ca- 
cumine  montium  super  castrum,  ut  viderent,  si, 
submotis  ancoris  ,  ventis  carinae  hostium  vela 
dedissent ,  stupefacti  retrocedebant  animis,  et 
confusi:  aspiciebant  enim  a  longe  de  altitudine 
eminenti  tendas  et  arbores  vasorum  in  portu  ad 
instar  arundinis  flatibus  agitari,  et  gentes  cala- 
lanas  in  castrum  ascendentes  et  descendentes  in 
multitudine  incolarum,  quasi  ad  proprium  inco- 
latum. 

CAP.  XIII. 

Reges  Arafcum  et  Tunisii  in  Catalanos  delectnm 
habent  :  hi  ameni  castra  muniunt. 

Licet  adhuc  reges  Arabum  et  Tunisii  de  ad- 
tentu  Catalanorum  pavescerent,  de  mora  tamen 
coeperunt  forlius  dubitare,  ne  in  favore  cujusdam 


CAP.  XII. 

La  Sede  apostolica  scomunica  i  Siciliani.  Il  Re  di 
Aragona  prende  la  terra  di  Alcollo  in  Barberia  , 
ove  ferma  sua  stanza. 

Dopo  queste  cose  la  Sede  apostolica  fulmi- 
na di  scomunica  i  Siciliani ,  e  specialmente  i 
Palermitani ,  capi  della  ribellione  e  dello  sci- 
sma, e  tutti  i  complici  e  fautori  e  altri  che  avean 
loro  porto  aiuto  ;  e  mandò  di  poi  nunzio  nei 
regno  con  ufficio  di  legato  in  favore  di  Carlo 
il  vescovo  di  Sabina  Gerardo  di  Parma.  Ma  , 
mentre  il  sommo  pontefice,  ad  evitare  gli  esti- 
vi caldi  e  l'intemperie  del  tempo  sospetto,  me- 
nava i  suoi  giorni  appo  Montefiascone  ,  venne 
fama  improvvisamente,  che  esilarò  alquanto 
l'animo  di  lui  ;  ed  era,  che  il  re  d'Aragona  a- 
vea  indirizzato  i  suoi  navigli  verso  Barberia , 
e  quivi  ,  presso  l'antica  città  di  Cartagine,  a- 
vea  approdato  a  un  castello  popoloso  per  nome 
Alcollo,  il  quale  dicesi  appartenere  alla  giuris- 
dizione del  soldano  di  Boicia ,  e  del  fratello  del 
re  di  Tunisi. 


Questo  castello  è  voce  che  abbia  quindici- 
mila abitanti  ;  i  quali  tutti  fuggendo,  libera  la- 
sciaron  la  terrra  ,  che  fu  occupata  da'  Catala- 
ni. Non  pertanto  alcuni,  che,  o  per  vecchiaia, 
o  per  miseria  ,  o  per  la  fresca  età ,  fuggir  non 
potettero,  sperando  di  ritornar  cosi  nel  castel- 
lo ,  quanto  di  prezioso  da  loro  dentro  e  fuori 
la  terra  era  stato  occultato  ,  scoprirono  a'  Ca- 
talani ed  al  re ,  i  quali  se  ne  impadronirono 
senza  contrasto.  Dappoiché  quei  terrazzani , 
pensando  che  così  grande  armata  ,  spirando 
favorevole  il  vento,  non  avesse  più  lungamen- 
te dimorato  nel  porto ,  avean  lasciato  nasco- 
sti tutti  i  loro  beni.  Onde  continuamente  veni- 
vano alla  sommità  de'  colli,  e  or  cento,  or  mil- 
le ,  or  più  or  meno,  salendovi,  per  osservare 
se ,  levate  le  ancore  ,  avessero  i  nemici  dato 
le  vele  a' venti,  stupefatti  retrocedevano  e  con- 
fusi :  chè  vedeano  di  lunge  le  tende  .  e  gli  al- 
beri de' vascelli  a  guisa  di  canne  essere  agitati 
da' venti,  e  le  genti  catalane  salire  al  castello 
e  scenderne  a  frotte  ,  come  di  propria  casa  o 
stanza. 


CAP.  XIII. 

/  re  degli  Àrabi  e  di  Tunisi  adunano  gente  contra 
i  Catalani;  i  quali,  d'altra  parte,  si  fortificano. 

Or,  quantunque  i  re  degli  Arabi  e  di  Tunisi 
temessero  dell'arrivo  de' Catalani,  nulladime- 
no,  vedendo  la  loro  dimora,  più  fortemente  co- 


20 


30 


40 


50 


ISTORIA  (1250-1285 


343 


soldani  sui  regis  consanguinei  et  vassalli  regis 
Tunisii,  contra  quem ,  tamquam  rebellem  sibi 
rea  Tunisii  quotidianis  insultibus  bellum  move 
rat,  Aragonenses  venissent,  partes  illas  hostiliter 
turbaturi.  Propter  quod  copiosam  Arabum  mul- 
titudinem  congregavi,  ut  statim  possint  Catala- 
nos  sine  aliqua  eorum  resìstentia  deglutire  ;  ca 
piunt  illuni  soldanum,  ad  cujus  vocationem  ere 
debant  regem  illuc  Aragonum  accessisse ,  accin 
guntque  se  post  haec  ut  versus  Alcollum  veniant 
cogitantes  in  multitudine  absorbere.  De  praedi 
ctis  autem  nihil  adhuc  innotuerat  Catalanis;  ve 
rumtamen  ipsi  nihilominus ,  cum  de  Saraceno 
rum  numero  formidarent ,  eminentiorem  et  for- 
tiorem  locum  castri ,  in  quo  possent  se ,  si  casus 
accideret ,  salubriler  receptare ,  vertescarum  li- 
gnis  munitionibus  in  circuitu  munierunt. 

CAP.  XIV. 

Vir  hebraeus  Aragonum  regem  iter  Arabum  docet, 
eorumque  adventum. 

Quibus  circa  hujusmodi  sollicitudinem  inten- 
deniibus ,  ecce  vir  hebraeus  de  Catatonia  oriun 
dus  ,  pannosa  veste  subeinctus  ,  de  Tunisio  ve- 
niens,  quasi  celitus  missus,  prò  tot  personarum 
periculis  evitandis  ,  subito  castrum  intrat.  Hic 
sane  gazas  innumeras  industriose  apud  Tuni 
sium  adunarat.  Audito  tum  adventu  regis  Arago 
num,quia  coepit palam  gaudere  de  magnitudine 
regis  Aragonum ,  commendare  ac  asserere  quod 
Catalani  de  cetero  non  dimitterent  partes  illas 
itisi  subactis  regibus  et  gentibus  Barbariae,  ac  per 
hoc  timorem  audientibus  incutere  non  cessabat 
Sermone  hujusmodi  divulgato ,  et  ad  regis  aures 
delato ,  fuit  Hebraeus  per  fiscum  regis  ejusdem 
bonis  conquisitis  spoliatus ,  et  rediens  ad  primor- 
dia  paupertatis,  venti  ad  regem  Aragonum,  sicut 
profuga  a  patria  relegatus  ,  et  ductus  ad  regis 
praesentiam,  ait  regi:  Domine  mi  rex,  vassallus 
tuus  ego  sum,  de  Catatonia  oriundus  ;  juvenis 
apud  barbaros  sum  nutritus,  crevique  Tunisii, 
ubi  magnas  divitias  lucrifeci,  gazasque  innume- 
ras  propria  industria  congregavi.  Nunc  autem 
audito  adventu  vestro  prospero,  quia  per  Sara- 
cenos  plurimum  opprimebar,  et  quotidie  me  a 
vexationrbus  redimere  oportebat,  coepi  palam 
laetitia  multa  respergi,  et  magnaliaDei,  probi- 
tatem  vestram,  et  progenitorum  vestrorum  cum 
cordis  hilaritate  referre,  ac  qualiter  contra  Sa- 
racenos  opera  regum  Aragonae  prospere  cla- 
ruerant,  adstruens  per  hoc,  quod  tanta  esset 
regiae  et  catalaniae  gentis  strenuitas ,  quod  fa- 
cile farei  vobis  totam  ditioni  vestrae  subagere 
Barbariam.  Exiit  in  publicum  sermo  meus  ,  et 
ad  aures  regias  convolavit;  rex  autem  me  pro- 
pterea  omnibus  acquisitis  occasionaliter  spolia- 
vit,  sicque  nudus,  ut  videtis ,  remansi ,  qui  af- 
fluebam  innumeris  praetiosis.  Quapropter,  mi 
domine, non  attendatis  ad  vestes,  si  ad  vos  pau- 
pere  veste  veni ,  et  respicite  fidei  devotionem, 
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minciarono  a  dubitare,  non  fossero  venuti  ostil- 
mente in  aiuto  di  alcun  soldano  consanguineo 
del  re  loro  ,  e  del  re  di  Tunisi  vassallo ,  contra 
cui  questi ,  come  a  ribelle ,  avea  mosso  guer- 
ra. Per  la  qual  cosa  adunarono  grande  molti- 
tudine di  Arabi  ,  per  potere  incontanente  sen- 
za veruna  resistenza  cacciare  i  Catalani  ;  fan 
prendere  quel  soldano,  a  cui  invito  credevano 
essere  colà  sbarcato  il  re  di  Aragona  ,  e  si  ac- 
cingon  dipoi  a  venire  inverso  Alcollo, pensando 
con  'la  moltitudine  di  opprimere  il  nemico.  Di 
queste  cose  niente  ancora  era  noto  a'  Catalani  : 
non  pertanto  ,  temendo  del  numero  de'  Sarace- 
ni ,  munirono  con  bertesche  intorno  intorno 
il  luogo  più  eminente  e  forte  del  castello  ,  ac- 
ciocché, se  ventura  così  richiedesse  ,  vi  si  po- 
tessero ricettare. 

CAP.  XIV. 

Il  re  di  Aragona  è  da  un  Ebreo  informato  del  cam- 
mino e  della  venuta  degli  Arabi. 

Stando  in  questi  travagli,  ecco  un  Ebreo,  o- 
riginario  di  Catalogna  ,  in  veste  di  panno  suc- 
cinto ,  venendo  di  Tunisi,  quasi  dal  cielo  man- 
dato per  cansare  i  pericoli  di  tanta  gente,  im- 
provvisamente entra  nel  castello.  Costui  ave- 
va in  Tunisi  con  sue  arti  adunato  ricchezze 
immense;  e,  udito  allora  l'arrivo  del  re  di  A- 
ragona,  cominciò  palesemente  a  godere  della 
grandezza  di  quello,  e  commendarlo,  e  asserire 
che  i  Catalani  non  avrebbero  lasciate  quelle 
parti  ,  se  non  dipoi  aver  soggiogato  i  re  e  le 
genti  di  Barberia,  e  non  cessava  così  di  metter 
paura  in  quelli  che  lo  ascoltavano.  Divulgati 
questi  suoi  discorsi  e  giunti  agli  orecchi  del  re, 
fu  l'Ebreo  spogliato  di  tutti  i  suoi  beni  acquista- 
ti ;  e,  ritornando  alla  primiera  povertà ,  viene  al 
re  di  Aragona ,  siccome  fuggitivo  rilegato  dalla 
patria, e,  condotto  alla  sua  presenza,  gli  dice: 
Signor  mio  re  ,  io  son  tuo  vassallo ,  oriundo  di 
Catalogna  ;  giovane  fui  allevato  appo  i  barbari, 
e  crebbi  in  Tunisi,  dove  guadagnai  grandi  ric- 
chezze ,  e  con  la  mia  industria  ammassai  im- 
mensi tesori.  Ora  poi,  udito  il  prospero  vostro 
arrivo  ,  perocché  molto  era  oppresso  da  Sarace- 
ni, e  ogni  dì  bisognava  che  mi  redimessi  dalle 
loro  vessazioni  ,  cominciai  palesemente  forte  a 
rallegrarmi,  e  con  giubilo  a  ricordare  le  gran- 
dezze di  Dio,  e  la  probità  vostra  e  de'  vostri  pro- 
genitori ,  e  qualmente  contro  i  Saracini  sempre 
si  segnalarono  i  re  di  Aragona  ,  argomentando 
perciò  esser  tanto  il  valore  della  gente  regia  e 
catalana  ,  che  facile  sarebbe  a  voi  stato  di  sot- 
toporre al  vostro  dominio  tutta  la  Barberia.  Si 
sparge  il  mio  dire,  e  giunge  agli  orecchi  del  re'; 
il  quale  mi  spoglio  di  tutti  i  beni  da  me  per 
ventura  acquistati ,  ed  io  ,  che  a"  immense  ric- 
chezze abbondava  ,  rimasi  cosi  nudo  ,  come  ve- 
dete. Per  la  qual  cosa,o  signor  mio,  non  ponete 
mente  alle  vesti  se  in  così  povero  arnese  io  venni 
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quae  adhuc  in  vassallo  vestro  viget  erga  magni- 
flkentiam  vestram.  Plusquam  unquam  credito 
verbo,  non  vestibus,et  probate  facta,  non  habi- 
ium.  Ecce,  mi  domine  rex,  capto  tali  soldano, 
qui  se  vobiscum  foedere  colligare  credebat,  el 
cui  adventus  vester  nimium  placuit,  plusquam 
centum  millia  equitum  arabum  contra  vos  ad 
duas  dietas  de  prope  sunt  cxercitualiter  con- 
gregataci opinantes  vos  omnes  in  primo  insulti] 
illieo  absorbere,  deliberaverunt  in  parasceve  se- 
guentis  haebdomadae  castra  vestra  bora  noctis 
invadere.  Credo  firmiter  vos  eis  non  posse  resi  - 
stere, quamquam  bella  non  in  multitudine,  sed 
in  virtute  divina  consistane  est  enim  sine  nume- 
ro, velut  arena  maris, equitum  multitudo.Equas 
tantum  insident,  aut  ronzinos,  nulla  fere,  praeter 
arcus,  arma  gestantes;  verum  quamplures  de 
ferunt  lanceas ,  nostris  de  Catalonia  omnino  dìs- 
similes,  et  qui  melius  est  armatus,  gestat  fru- 
strimi corii  camelini ,  aut  bovini ,  ante  pectus , 
et  super  spatuìas. 

Tunc  rex  Aragonum  ex  dictisverbis  stuporem 
emittens  in  animo  aitilli:  Est  ne  verum  quod 
dicis? Die,  amice,  nobis,  qualiter  sunt  per  agmi- 
na  stabiliti,  qualiter  catervati  incedant,  aut  quo 
ducatu  regantur?  Judaeus  respondit  :  Centum 
Arabes  imam  sequuntur  banneriam  ,  sive  pen- 
nonem  ;  sicque  vadittotus  exercitus  stabilitus, 
et  habent  singuli  centum  milites  tale  signum  ; 
postmodum  vero  decem  pennones  per  mille  e- 
quites  habent  vexillum  ,  differens  a  primo  lon- 
gitudine et  latitudine, sub  cujus  ducatu  decem 
banneriae  praedictae  reguntur,et  vocatur  vexil- 
lum milienarium;  deinde  decem  millenarii  re- 
gimi ur  sub  majore  vexillo,  quod  vix  potest  ma- 
nus  et  humerus  fortis  a  nobis  snbstinere  ;  et 
sic  omnis  veuentium  contra  vos  multitudo  Ara- 
bum est  disposila,  et  processionaliter  ordinata, 
praecedentibus  semper  pennoniferis ,  vexillife- 
ris,  ordine  suo,  juxta  numerum  dignitatum. 

AH  Rex:  Qui  praecedunt  pugiles,  et  qui  se- 
quuntur, est  ne  inter  eos  ordo,  ut  praemiltan- 
-tur  fortiores,  et  magis  armis  experti,  aut  nobi- 
ìiores,  et  exercitus  pi  aesidentes ?  Respondit  Ju- 
daeus :  Domine ,  ordo  est  talis,  quod  omnes  mi- 
nores,  et  qui  minus  habentur  in  praetio,  quos 
vocamus  in  Catalonia  servientes,  semper  prae- 
cedunt ,  sequendo  tamen  bannerium  et  milie- 
narium suum  admirati;  postmodum,  et  proce- 
res,  duces,  et  rectores  ,  et  domini  multitudinis 
subsequuntur  agminibus.ut  praedixi,per  nume 
rum  taliter  ordinatis.  Ait  ilerum  Rex  Hebraeo 
Quia  videmus  contratam  planam  absque  collium 
eminentia  in  armorum  vastitate  jacentem,  die 
nobis,  an  tota  sicut  se  oculis  exhibet,  sit  adeo 
plana  ,  quod  ad  nos  per  apertos  campos,  sine 
observationis  obice,  possit  tanta  multitudo  ve- 
nire? An  de  loco  i sto  usque  ad  eos  sint  montes 
aliqui,  aut  aquosa  palus,  aut  jugera  nemorosa 
ve!  aliquis  passus,  ita  quod  venientibus  hosti 
bus  possit  via  praceludi,ne  tam  libere  ad  castra 
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a  voi ,  e  guardate  alla  devozion  della  fede  ,  la 
quale  vive  ancora  in  un  vostro  vassallo  verso  la 
magnificenza  vostra. Credete,  dico,  più  alle  pa- 
role  ,  non  alle  vesti ,  e  approvate  i  fatti  ,  non 
t  abito.  Ecco,  o  re  signor  mio,  preso  tale  solda- 
no ,  il  qual  credeva  di  confederarsi  a  voi  ,  e  a 
cui  il  vostro  arrivo  grandemente  piacque  ,  più 
di  cento  mila  Arabi  a  cavallo  sono  esercitual- 
mente  congregati  a  due  giornate  da  voi,  e  creden- 
do nel  primo  assalto  distruggervi  tutti ,  delibe- 
rarono il  venerdì  della  seguente  settimana  di  not- 
te invadere  i  vostri  alloggiamenti.  Credo  per 
fermo  che  voi  non  possiate  loro  resistere ,  quan- 
tunque le  guerre  non  consistano  nella  moltitu- 
dine  ,  ma  nella  divina  virtù:  che  senza  nume- 
ro ,  come  V  arena  del  mare  ,  è  la  gente  a  caval- 
lo. Cavalcano  solo  giumente  o  ronzini ,  e ,  ol- 
tre gli  archi ,  non  portano  quasi  veruna  altra 
arme  ;  ma  molti  portano  lance  ,  dalle  nostre  di 
Catalogna  al  tutto  dissimili,  e  chi  è  meglio  ar- 
mato ha  un  pezzo  di  cuoio  di  cammello  o  di  bove 
avanti  al  petto  e  sopra  i  fianchi» 

Allora  il  re  di  Aragona maravigliandosi  di 
quelle  parole,  gli  rispose:  E  egli  vero  quello  tu 
dici?  Di'  ,  o  amico  nostro,  come  sono  ordinati 
per  ischiere,  come  essi  marciano  ,  e  quale  è  la 
lor  disciplina  ?  Il  Giudeo  risponde:  Cento  Ara- 
bi seguono  una  bandiera  o  pennone,  e  così  pro- 
cede tulio  l'esercito  ordinato  ,  e  ogni  cento  sol- 
dati hanno  un  tal  segno.  Dieci  di  questi  pen- 
noni per  mille  uomini  a  cavallo  hanno  un  ves- 
sillo differente  dal  primo  in  lunghezza  e  lar- 
ghezza ,  sotto  la  cui  guida  stanno  le  dieci  pre- 
dette bandiere,  e  chiamasi  vessillo  millenario  ; 
dipoi  dieci  millenarii  stanno  sotto  un  maggior 
vessillo,  che  a  mala  pena  un  de'  nostri  più  forti 
potrebbe  sostenere  ;  e  così  tutta  la  moltitudine 
degli  Arabi ,  che  vengono  contra  di  voi,  è  dispo- 
sta e  a  schiere  ordinata  ,  precedendo  sempre  i 
pennonieri ,  poi  i  signiferi  nel  loro  ordine ,  secon- 
do la  dignità. 

Dice  il  Re:  Quali  de'  combattenti  precedono, 
e  quali  seguitano?  è  tra  loro  niun  ordine  ,  che  i 
più  forti  e  più  esperti  in  arme ,  o  i  più  nobili 
ed  eletti  dell1  esercito  si  mandino  innanzi  ?  Ri- 
sponde il  Giudeo  :  Sire,  V  ordine  è  tale,  che  tulli 
gli  infimi  e  quelli  che  si  hanno  in  minor  pregio, 
che  noi  chiamiamo  in  Catalogna  serv  enti,  sem- 
pre vanno  avanti ,  seguendo  però  li  ammiragli 
ciascuno  la  sua  bandiera  o  millenario  ;  dipoi 
vengono  i  principali ,  i  capi  e  i  rettori  e  signo- 
ri della  moltitudine  ,  come  ho  detto,  per  nume- 
ro in  tal  guisa  ordinati.  E  di  nuovo  il  Re  all'E- 
breo: Perchè  vediamo  la  contrada  piana  non 
interrotta  nella  sua  estensione  da  veruna  emi- 
nenza, di'  a  noi  se  tutta,  come  agli  occhi  si  mo- 
stra ,  è  talmente  piana  ,  che  possa  tanta  molti- 
tudine per  gli  aperii  campi  venire  senza'  ostaco- 
lo di  sorta  ?  o  tra  noi  e  loro  sono  de  monti ,  o 
alcuna  palude  ,  o  bosco ,  o  qualche  passo  ,  in 
guisa  che  potesse  a'  nemici  che  venissero  chiu- 
dersi la  via,  che  non  giungano  così  liberamente 
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nostra  vaìeant  pervenire?  Respondit  Judaeus: 
Domine,  hic  de  prope  ad  tres  leucas  est  passus 
unus  concavus  et  arctissimus  inter  colles,  per 
quem  equites  transire  non  possunt,  nisi  singu- 
lariter  et  unatim  »  ita  quod  homo  discretus  ac 
excubans  posset  transeuntes  passus  quoslibet 
numerare;  passusque  hujusmodi  longus  est  fere 
per  leucam  ,  nec  possent  huc  Arabes  per  aliam 
viam  profìeisci.  Et  haec  omnia  ,  domine  mi  . 
quia  ad  vos  cum  tanta  festinantia  properavi,et 
ut  vos  primo  cauti  et  attenti  de  Arabum  adu- 
nata multitudine  redditi,  passum  illum  impedi- 
re ac  praecidere  valeatis.  Tunc  Rexad  Hebrae- 
um:  Scires  ad  passum  hujusmodi  nos  minare,  et 
scis  firmiter  quod  Arabes  ad  nos  per  viam  aliam 
transire  non  possunt?  Respondit  Hebraeus:  Do- 
mine, et  passum  novi,  sicut  ille,  qui  cum  mer- 
catoribus  proinde  frequentissime  transivi,  con- 
statque  mihi  firmiter  quod  ille  est  Arabum  re 
ctus  trames  ,  quem  vitare  non  possunt  ;  nam 
inter  illos  colles  via  videtur  manualiter  esse 
facta  et  scissa  ferreis  instrumentis ,  quam  arti- 
ficialiter  prudens  effodit  antiquitas,  et  callem  ad 
mare  per  colles  illos  antiqua  prudentia  adin- 
venit. 

CAP.  XV. 

Rei  Aragonum  adit  passum  ,  ac  deinde,  Consilio 
inito  ,  suos  proceres  alloquitur. 


Ecce  jam  rex  Aragonum ,  Haebrei  narratio 
ne  praemonitus ,  nocte  prima ,  luna  XV  lumen 
mortalibus  in  noctis  caligine  ministrante  ,  vadit 
cumpaucis  equitibus  sociatus  ad  passum,  et  cum 
diligentia  collium  vada  perquirit ,  totumque  lo 
cum  pede  revolvit  et  oculo,  ac  omnia  subtiliter 
per  circuilum  indagai ,  et  explorat  praecipue  si 
pateatper  viam  aliam  aditus  Arabibus  venire  pa- 
ratis  ;  qui  postquamjam  sibi  constai  oculata  fide 
quod  ille  erat  introitus  ille  passus,  per  quem  ne- 
cessario pertransire  barbaros  oporlebat ,  eadem 
nocte  rediit  ad  castra  sua,  et  Consilio  cum  majo- 
ribus  de  suo  exercitu  inito ,  ait  sic  eis:  Dies  ve- 
nit, in  quo  Dei  potentia  virtus  poterit  catalana 
clarere;  tempus  est  ut  in  omnem  eventum,  Deo 
volente  ,  palmam  triumphi ,  et  famosam  coro- 
nanti victoriae  de  gentibus  infìdelibus  reporte- 
mus.Hostes  crucis,  ut  audivistis  referente  Ju- 
daeo ,  centra  nos  sunt  in  multitudine  sine  nume- 
ro congregati.  Sed  quid  ad  nos  de  numero  ca- 
ntili)? Non  enim  multitudodimicat.nonexpugnat, 
sed  fìdelis  dextera  concertat,  et  animus  con- 
stans  vincit,  non  viribus ,  sed  in  virtute.  Nonne 
unquam  audivistis,  quod  dompnus  avus  noster 
recolendae  memoriae  cum  X.  C.  tantum  pedi- 
tum  V.C.equitum  numero  terras  Saracenorum 
plurimas  conquisivi  ,  contra  quem  frequenter 
infideles  in  majori  fuere  quantitate,  quam  sint 
contra  nos  hodie  congregati?  et  tandem  cum  eo 
divina  dextra  compugnante,  grandis  triumphi 
contra Saracenos  meruit  nomen  et  faraam.  Non- 
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al  nostro  campo?  Risponde  il  Giudeo  :  Signore, 
quinci  presso  a  tre  leghe  è  un  passo  torto  e  stret- 
tissimo tra  due  colli,  per  il  quale  la  gente  da  ca- 
vallo non  possono  andare  se  non  ad  uno  ad  uno  , 
sì  che  un  uomo  discreto  e  che  stia  a  guardia  po- 
trebbe noverarne  le  pedale  ;  e  tal  passo  è  lungo 
quasi  per  una  lega,  ne  gli  Arabi  possono  qui  veni- 
re  per  altra  via.  E  questa  è  la  cagione,  o  signor 
mio,  che  a  voi  con  tanta  fretta  io  ne  venni,  ac- 
ciocché voi ,  renduti  in  prima  cauti  ed  attenti , 
possiate  impedire  e  tagliare  il  passo  alla  molti- 
tudine degli  Arabi.  Allora  il  Re  all'Ebreo:  Sa- 
presti menarci  a  tal  passo  ,  e  sai  fermamente 
che  gli  Arabi  non  posson  venire  a  noi  per  altra 
via?  Risponde  l'Ebreo  :  Sire,  e  conosco  il  passo, 
siccome  colui  che  co'  mercatanti  spessissimamen- 
te sono  indi  passato  ,  e  sono  certo  che  quella  è 
la  vìa  diritta  degli  Arabi,  la  quale  e  causar  non 
possono  :  che  tra  quei  colli  essa  vedesi  con  ma- 
no essere  stata  fatta  e  aperta  con  {strumenti  di 
ferro ,  tutta  ad  arte  cavata  dalla  prudente  an- 
tichità ,  che  trovò  così  per  quei  colli  l'uscita  al 
mare. 


CAP.  XV 

Il  re  di  Aragona  v>a  a  visitare  il  passo  ,  e  di  poi  a- 
duna  a  consiglio  e  parla  a' principali  del  suo 
esercito. 

Ecco  già  il  re  di  Aragona,  fatto  avvisato  dal 
dir  dell'  Ebreo,  in  sulla  notte  del  dì  quindici  del 
mese,  va,  accompagnato  da  pochi  cavalieri,  al 
passo  ,  e  con  diligenza  ricerca  le  vie  de'  colli, 
investiga  tutto  il  luogo  ,  e  intorno  intorno  l'e- 
samina sottilmente,  e  pon  mente  in  ispezialtà 
se  fossevi  altra  via  che  desse  adito  agli  Arabi  ap- 
parecchiati a  venire;  e  dopo  essersi  da  sè  ben 
rassicurato  che  quella  sola  via  vi  era,  e  indi 
necessariamente  doveano  i  barbari  passare,  la 
stessa  notte  tornò  a'  suoi  alloggiamenti  ,  e  avu- 
ti a  consiglio  i  principali  del  suo  esercito ,  coti 
lor  dice  :  Viene  oramai  il  giorno  ,  che,  per  la 
potenza  di  Dio  ,  potrà  risplendere  la  virtù  cata- 
lana; è  già  il  tempo  che,  in  ogni  evento,  volendo 
Iddio,  dovremo  riportar  la  palma  del  trionfo  e 
nobil  corona  di  vittoria  delle  genti  infedeli.  I 
nemici  della  croce  ,  come  udiste  per  bocca  del 
Giudeo,  sono  in  numero  infinito  congregati  con- 
tro di  noi.  Ma  che  dobbiam  noi  temere  di  una 
moltitudine  di  cani?  che  non  è  la  moltitudine 
che  combatte  e  vince  ,  ma  la  fedele  destra  e  Va- 
nimo  costante  ,  non  con  le  forze ,  ma  col  valo- 
re. E  forse  voi  mai  non  udiste  come  il  nostro  a- 
volo  di  onoranda  memoria,  con  solo  mille  uomi- 
ni a  piedi  e  cinqii&wnto  cavalli  conquistò  mol- 
te terre  de  Saracini  ,  contra  il  quale  furono  in 
più  numero  gV  infedeli ,  che  non  sono  oggi  con- 
tra di  noi?  e  finalmente,  pugnando  con  lui  la  di' 
vina  destra  .  meritò  il  nome  e  la  fama  di  trion- 
fatore de  Saracini,  Non  combattè  similmente 
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ne  etiam  pater  noster  bon.  mem.  cum  eisdem 
infidelibus  diversis  conflictibus  habitis,  similiter 
dimicavit?Paucitas  strenuorum  in  virtute  divina 
rnultitudini  praevalebat.  Est  ne  memoria,  qua 
propter  numerum  ulto  unquam  tempore  infìde- 
lesvictoriaelaudemcontrachristianosmeruerint 
concertando?  Certe, domini, nossumus  in  exer- 
citu  nostro  hic  VII.  C.  boni  milites  ,  armis  ex- 
perti,dextreriosproperos  considentes,  babemus 
adhuc  VII.  C.  nobilium  servientium,  quos  pro- 
bitas  animi  et  generis  ortus  ad  militiae  decus 
habilitant,  totidem  equipollentes  in  strenuitatis 
\irtute  militibus;  insuper  sunt  nobiscum  Vili. 
M.peditum  lanceas  deferentium  et  jacula,  quos 

animositas  aequat  equitibus  et  probissi - 

mos  Almogaveros  stabilitos  habet ,  et  nostrae 
manus  balistrariorum  per  regnum  nostrum  cum 
sollicitudine  quaesitorum  ,  quibus  fere  similes 
in  tanto  numero  vix  possent  usque  in  regnum 
Franciae  reperiri.  Propter  quod  animos  habere 
debemus,  ut  si  contra  nos  totus  conveniat  paga- 
nismus  cum  spe  vincendi,  in  Illius  nomine, quem 
labiis  maliloquis  prophanant,  et  opibus,  barba- 
ros  dimicemus.  Nos  ad  haec  tali  die  per  acies 
ordinati,  et  ad  bella  parati,  ad  passum  collium 
nocte  media  properabimus,  per  quem  populosa 
Barbariae  congregatio  est  ad  nos  inevitabiliter 
adventura  :  ibique  gentem  nostram  per  capita- 
neos,  comestabulos,  et  almogaveros  ordinatam 
taliter  per  acies  vestro  Consilio  disponemus, 
quod  ,  dante  Deo  propitio,  venientium  tantum 
corpora  triumphabiliter  subjiciemus  nostrarum 
manuum  potestati. 


CAP.  XVI.  ! 

Rex  circa  passum  suos  disponit. 

Adveniente  igìtur  die,  quo  per  passum  collium 
gentem  barbar am  transìturam  Judaeus  veridica 
voce  praedixerat  ,  rex  Aragonum ,  dimisso  in 
tato  navigio  et  castro  sufficienti  custodia,  cir- 
ca primum  gallicinium  gentem  suam  cogit  ad 
passum ,  ac  in  diversis  locis  per  girum  collium 
svos  armai os  collocat  moraturos  ;  et  acies  mili- 
tum ,  servientium ,  balistrariorum  et  jaculato- 
rum  distinguens ,  omnes  subsistere  facit ,  unde 
pervenientes  barbaros  detegi  non  valeant,  vel  vi- 
deri  ;  ac  eis  singulis  indicens  omnino  silentium, 
clamores  prohibens  ,  et  murmura  interdicens  , 
personaliter  cum  militibus  et  centum  balistra- 
riisponit  se  juxta  passum.  Verumtamen  cum  tri- 
bus  majoribus  passui  appropinquat ,  reliquos  ve- 
ro desuper  passum  in  distantia  órdinat  ut  suc- 
currant ,  totumque  per  loca  opaca  quadrangulen- 
tur  exercitum,  deditque  viris  edictum,  ut  prò  in- 
vadendis  barbaris  mllus  praesumat  egredi  suum 
agmen,  nisi  audiret  signum  per  ordinationem  re- 
gi am  datura  eis.  Signa  sunt  ista.  Rex  depressi 
sonitus  cornu,  ardo  meatu  confossum,  gesta- 
bat  ai  collumi  ad  omnium  primum  sonum  UH, 


ancora  più  volte  il  padre  nostro  di  buona  me- 
moria con  gli  stessi  infedeli?  Pochi  valorosi  pre- 
valeano  nella  virtù  divina  a  grande  moltitudi- 
ne. E  forse  memoria  che  per  numero  abbiano 
gV  infedeli  in  alcun  tempo  meritato  combattei 
do  lode  di  vittoria  contro  i  cristiani?  Certo,  o 
signori,  noi  siamo  qui  nel  nostro  esercito  sette- 
cento buoni  cavalieri ,  esperti  d' arme ,  e  caval- 
chiamo generosi  cavalli;  abbiamo  ancora  set- 

10  tecento  nobili  serventi,  i  quali  la  probità  dell'a- 
nimo e  lo  splendor  del  legnaggio  gli  rendon  de- 
gni dell'  onore  della  cavalleria,  ed  equivalgono 
per  valore  ad  altrettanti  cavalieri.  Di  più  noi 
abbiamo  ottomila  pedoni  armali  di  lance  e  dar- 
di ,  che  per  coraggio  valgonci  come  gente  a  ca- 
vallo e  sono  nel  nostro  esercito  gli  Al- 

mogaveri  probissimi ,  ed  eletti  drappelli  di  ba- 
lestrieri con  sollecitudine  cercati  nel  nostro  re- 
gno ,  a'  quali  in  tanto  numero  appena  quasi  po- 

20  trebberò  trovarsene  simiglianti  fino  nel  regno  di 
Francia.  Il  perche  noi  dobbiamo  aver  animo  si, 
che ,  se  tutto  il  paganesimo  convenga  contro  di 
noi  con  isperanza  di  vincere ,  nel  nome  e  nell'a- 
iuto di  Colui,  che  essi  con  labbra  ree  profanano, 
gli  combattiamo.  Noi  però  in  colai  dì  ordinati 
a  schiere  e  a  guerra  apparecchiati ,  nel  cuor  del- 
*  la  notte  anderemo  al  passo  de  colli,  per  cui  la 
numerosa  moltitudine  di  Barberia  inevitabilmen- 
te dee  venire  a  noi;  e  quivi  col  consiglio  vostro 

30  disporremo  la  nostra  gente  a  schiere  talmente  or- 
dinata sotto  i  suoi  capitani,  contestabili  e  almo- 
gaveri ,  che ,  sendoci  propizio  Iddio,  trionferemo 
e  sottometteremo  alla  nostra  potestà  tutti  quei 
barbari. 

CAP.  XVI. 

Il  Re  dispone  i  suoi  intorno  al  passo. 

40  Appressandosi  dunque  il  giorno  io  cui  il  Giu- 
deo avea  annunciato  dover  perii  passo  de'  colli 
venire  la  gente  de'  barbari ,  il  re  di  Aragona  , 
lasciato  in  tutto  il  naviglio  e  nel  castello  suffi- 
ciente guardia  ,  in  sul  primo  cantar  del  gallo  , 
mena  sua  gente  al  passo,  e  in  diversi  luoghi  in- 
torno a  colli  pone  a  stare  uomini  armati  ;  e  di- 
stinguendo le  schiere  de'  militi ,  de'  serventi , 
de'  balestrieri  e  degli  arcieri,  tutti  gli  fa  ferma- 
re, acciocché  non  potessero  essere  scoperti  nè 
50  veduti  da'barbari  che  venivano  ;  e  imponendo  a 
tutti  silenzio, personalmente  co'militi  e  con  cen- 
to balestrieri  si  pone  vicino  al  passo.  Se  non  che 
con  tre  de'  maggiori  solamente  vi  si  appressa  , 
ordinando  gli  altri  di  sopra  a  poca  distanza,  per- 
chè potesser  correre  in  aiuto  e  strangolar  per 
quei  luoghi  oscuri  tutto  l'esercito,  e  fa  ordine  a' 
suoi,  che  niuno  si  ardisse  uscir  di  sua  schiera  ad 
assalire  i  barbari, se  non  udissero  il  segno  dato- 
ne loro  per  suo  comando.  I  segni  son  questi.  Il 
60  re  portava  al  collo  un  corno,  fatto  a  stretto  mea- 
to ,  di  suono  depresso  :  al  primo  suono  quelli 
ch'erano  stati  posti  ad  alcuna  distanza  di  sopra 
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qui  super  passu  in  aliquali  distantia  fuerant  con- 
stanti, cum  magis  stridolo  cornusonum  redde- 
re  tenebantur ,  ita  quod  mìlitia  secundum  cornu 
posset  audire,  accum  tertio  cornu  miles  ad  haec 
deputalus  vocis  flatum  emitteret  ad  servientes  pe- 
dites,  quibus  quartum  cornu  traditim  fuerat,  ut 
et  ipsi  totani  aliam  exercilus  multitudinem  exci- 
tarent ,  et  canente  cornu  ad  bellum  praemone- 
rent.  Tandem,  audito  tertio  sonitu  cornui  regis , 
reddentibus  sonum  aliis  per  ordinem  tribus  cor- 
nibus ,  in  campum  prodire  totus  exercitus  tene- 
batur  ,  et  cum  eist  quijam  transierint,  barbaris 
dimicare.  Sic  igitur  sunt  in  cornibus  data  signa, 
sicque  sunt  dispositi  bellicosi* 

CAP.  XVIL 

Arabum  multitudo  passum  transit. 

Sed  jam  in  ortu  Luciferi  mams  barbaravadi 
passus  egreditur ,  et  praecedentes  pennoniferos 
singuli  centeni  singulariter  subsequuntur ,  et  qui 
millenaria  vexilla  ferebant ,  millenos  singulos 
praecedebant.Rex  millenaria  vexilla  dinumerat, 
et  cum  jam  decem  millenarii  pertransissent,  ait 
miles  suus  collateralis  ad  regem:  Domine,  jam 
hora  videtur,  ut  aggrediamur  passum, ne  plures 
citra  pertransient,  nam  omnes  veniunt  equites 
isti  canes,  unde  satis  ad  mactandum  suffici  uni 
genti  nostrae.lte  ait  ad  militem:  Numquid  non 
saltem  transibunt  tot,  ut  numerumaequentcum 
nostris?ecce  traoseunt  alia  decem  milliaria.2?i 
lune  comes  Paliaricus,  cujus  Consilio ,  quia  stre- 
nuus  erat  et  "corìnutritus  in  armis ,  rex  ut  pluri- 
mum  adhaerebat,  ait  regi:  Domine,  sufficere  mo- 
do possunt;  non  exponamus  gentem  nostram  pe- 
riculis  ac  fortunae;  tutius  dimicatur  cum  mille , 
quam  cum  decem  millibus.  Tunc  rexadcomitem: 
Quid  dicis,  comes?  nunquam  quod  audiverimus 
verbum  pusillanimitatis  tantaetua  virtus  emisir, 
verbum,  inquam,  timoris  etdubii  conlra  canes. 
Transeuntibus  ad  haec  quinque  aliis  millenariis, 
post  praedicta  viginli ,  tertius  collateralis  regis 
socius,  forsitan  Rogerius  de  Laurea,  mur murai 
versus  regem:  Domine,  ait,  redde  cornu  soni- 
ium.Rex  non  respondit  ad  quidquam:  inde,  aliis 
quinque  transeuntibus  millenariis,  iterum  Roge- 
rius murmur  ingemmati  Domine,  jam  triginta 
milliaria  transierunt,et  nos  adhuc plures  transi- 
re  patimur?  Videte  si  tutum  quid  agimus,  quia 
magna  est  multitudo. Nec  adhuc  rexaliquod  ver- 
bum reddit,  sed  considerat  tacitus  et  attentus. 
Demum,  postquam  XL  millenaria  transierunt, 
comes  praedictus  cum  magno  murmure  mittitvo- 
cem  *  quam  praetereuntes  potuerunt  audire,  sed 
forsitan  suos  esse  credebant  :  Aut  hebescis  ,  in- 
quit,  aut  es  tanta  multitudine  visa  perterritus  , 
aut  ab  heri  factus  es  protinus  mente  captus.  Vis 
ne  mori?  affectas  gentem  tuam  perdere  una  ho- 
ra, quam  sub  expensis  et  laboribus  congrega- 
sti? Redde  igitur  cornu  flatum  ;  alioquin  aut  in 


al  passo ,  dovevano  con  più  stridente  corno  so- 
nare ,  sì  che  la  milizia  potesse  udire,  e  con  un 
terzo  corno  un  milite  a  ciò  deputato  desse  il  se- 
gno a'  serventi  a  piedi ,  a'  quali  era  stato  dato 
un  quarto  corno  acciocché  potessero  destare 
il  rimanente  dell'esercito,  e  a  suon  di  corno 
avvertirli  della  battaglia.  Finalmente  ,  udito  il 
terzo  suono  del  corno  del  re  ,  e  ripetutolo  per 
ordine  gli  altri  tre  corni ,  tutto  l'esercito  dovea 
uscire  in  campo  ,  e  combatter  con  quei  barbari 
che  già  erano  passati.  Così  dunque  furono  sta- 
biliti i  segni ,  e  così  disposti  i  combattenti. 


CAP.  XVII. 

Gli  Arabi  si  mettono  per  il  passo. 

;  Ma  già  all'apparir  del  giorno  un  drappello  di 
barbari  esce  del  passo,  e  ciascun  centenario  se** 
gue  i  suoi  pennonieri ,  e  quelli  che  portavano  i 
vessilli  millenarii  precedean  le  loro  schiere.  11  re 
numera  questi  vessilli  ;  ed  essendo  già  passati 
dieci  millenarii, dice  un  suo  milite, che  gli  era  a 
lato,  al  re:  Sire,  già  sembra  ora  che  assaltiamo  il 
passo ,  acciocché  non  ne  vadano  più  dalV  altra 
banda, che  vengono  ofamai  tutti  a  cavallo  cotesti 
cani,  onde  sono  bastanti  a  essere  immolati  dalla 
nostra  gente.E  il  re  a  lui:  E  non  vuoi  che  ne  pas- 
sino almen  tanti ,  che  se  ne  agguagli  il  numero 
co'  nostri  ?  Ecco  ne  passano  altri  dieci  millena- 
rii. E  allora  il  conte  Paliarico,  al  cui  consiglio, 
come  di  colui  che  valoroso  era  e  allevato  in 
arme,  il  re  molto  si  stava,  disse  :  Sire,  possono 
ora  bastare;  non  esponiamo  la  gente  nostra  a  pe~ 
ricoli  e  alla  fortuna  ;  più  sicuramente  combattesi 
con  mille,  che  non  con  diecimila.  Allora  il  re  al 
conte:  Che  dici,  o  conte?  Mai,  che  noi  avessimo 
udito,  la  tua  virtù  mandò  fuori  una  voce  di  tan- 
ta pusillanimità,  voce ,  dico  ,  di  timore  e  dubbio 
contra  de'  cani.  E  passando  cinque  altri  mille- 
narii dopo  i  predetti  venti ,  il  terzo  compagno 
del  re,  Ruggiero  di  Lauria  forse,  dice  al  re  sot- 
to voce  :  Sire,  dà  fiato  al  corno.  Il  re  a  nulla 
non  risponde  ;  e,  passando  altri  cinque  mille- 
narii, da  capo  Ruggiero  gli  ripete  :  Signore,  già 
passano  trenta  millenarii  ,  e  noi  patiremo  che 
più  ancora  ne  passino?  Guardate  se  è  cosa  sicura 
il  così  fare,  che  grande  è  la  moltitudine. Né  anco- 
ra il  re  mette  voce,  ma  considera  tacito  e  atten- 
to. Finalmente ,  dopo  che  furono  passati  qua- 
ranta millenarii ,  il  predetto  conte  ,  con  gran 
forza  ,  si  che  quelli  che  passavano  potettero 
udire ,  ma  credevan  per  avventura  fossero  i 
loro:  O  tu  sei  stupidito ,  disse ,  o  sei  dal  veder 
tanta  moltitudine  atterrito ,  o  da  ieri  in  qua  sei 
divenuto  di  subito  mentecatto.  Vuoi  tu  forse  mo- 
rire ?  brami  tu  in  una  sola  ora  perdere  la  gen- 
te ,  cui  con  ispese  e  fatiche  hai  ragunato  ?  Dà  , 
dunque,  fiato  al  corno  :  altrimenti,  o  mi  caccerò 
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hostes  irruam  ,  et  simul  omnes  perdemur,  aut 
ignota  via  diflugio  me  committam. 

Nox  igitur  caclit ,  et  jam  aurora  lucescit ,  et 
jam  sunt  XLV  millia  Arabum  dira  passum  , 
jamgue  primus  pennonifer  atlingit  muros  castri, 
et  plus  guani  decem  pennoniferi  subseguuntur  et 
terrae  burgum  ingressi  sunt.  Mirantur,  visis  bar- 
baris ,  hit  qui  ad  castri  custodiam  remansere  il 
lic  in  eminenliori  parte  terrae ,  ad  guani  Arabes 
pervenire  non  poterant,  et  credunt  totum  eorum 
exercitum  absortum  per  multiiudinem  barbaro- 
rum.  Mirantur  et  Arabes  solitudinem  castri ,  et 
cogitant  Catalanos,  veljam  altum  mare  velis  da- 
tis  petivissCfVel  navigio  receptalos;  dolent  etiam 
Catalanos  absenles,  guos  in  castro  concludere  et 
arctare  procul  dubio  crediderunt ,  et  anguslatos 
in  circuitu,  aut  fame  premente  subigere ,  aut  re- 
sistentes  invitos  capere  per  insultum. 

CAP.  XVIIL 
Arabum  venientium  fit  magna  caedes. 

Ecce  igitur  regia  tuba  cornu  concinit,  etcetera 
cornua  illieo  reddunt  voces,  ac  tandem  cornu  re- 
gistertio  buccinante, centum  balistrarii  ora  pas- 
sus  invadunt,  et  venienlibus  Arabibus  viam  prae- 
cidunt,  ut  subsistant,  et  plures  transire  non  pos- 
sint.  Prosiliunt  ad  passum  etiam  comites  regiset 
rex  etiam  cum  eisdem ,  sicque  prostratis  corpo- 
ribus  hominum  et  equorum ,  passus  adeo  impe- 
ditur ,  quod  facto  caesorum  obice  in  exitu  passus 
ejusdem,  plures  Arabi  citra  venire  non  possunt. 
ìrruunt  et  milites  in  barbaros  a  parte  dextera  , 
et  eos  aggrediuntur  servientes  perlatera,  etjacu- 
latores  invadunt  ;  balistrarii  aulem  ex  parte  an- 
teriori emittunt  acuta  missilia  velocia ,  sicut  fui- 
gur.  Rex  quoque  cum  aliis,  obturato  jam  passu, 
dimissisque  in  custodia  passus  XX  balistrariis 
cum  IV  militibus,  posteriorem  Arabum  par  lem 
lancea  premit,  et  gladio  cadunt  sine  numero  ca- 
nes;  et  deficientibus  arcubus ,  et  lanceis ,  fit  stra- 
ges ,  fit  caedes  barbarorum  ineuntium ,  et  in  ea 
multiludine  ad  terram  excussi  de  equabus  et  e- 
quulis  concidunt,  quasi  frondes  autumnalibus  so- 
libus  consiccatae  circa  ortum  hyemis  de  arbori- 
bus  suis ,  borea  flante ,  cadunt.  Inter  muros  tum 
castri  fere  tria  millia  se  reducunt,adquos  nondum 
potuerat  aliorum  debellatio  pervenire.  Fugiunt 
edam  forte  quinque  millia  per  devia  montium,et 
passus  arctissimos ,  per  quos  ire  vix  pedites  f?o- 
tuissent;  sed  timor  mortis  vias  asperas  nudis  pe- 
dibus  etiam  facit  planas  ,  et  difficiles  faciles  ,  et 
inacessibiles  incessibus  reddit  aptas ,  hominem- 
gue  gravem,  aut  natura,  vel  senio,  docet  neces* 
$itas  agilem  et  velocem,  et  calles  calculosos  et 
inspidos  fugientibus  facit  molles.  Conlinualur  ad 
haec  caedes  usque  ad  horam  seram  prope  tertiam, 
campo  Calalanis  triumphaliter  remanente  ;  ex 
parte  Aragonmsium  ducenti  equi  sunt  perditi,  $e$- 


10  tra  nomici,  e  insieme  tutti  saremo  perduti,  o 
per  ignota  via  mi  darò  alla  fuga. 

Cade  adunque  la  notte  ,  e  già  l'aurora  ri- 
splende ,  e  già  sono  oltre  il  passo  quarantacin- 
quemila  Arabi,  e  già  il  primo  pennoniero  tocca 
i  muri  del  castello  ,  e  seguono  più  che  dieci 
pennonieri,  e  sono  entrati  nel  borgo  della  ter- 
ra. Si  maravigliano,  veduti  i  barbari,  quelli 
che  a  custodia  del  castello  eran  rimasti  colà 
nella  più  alta  parte,  alla  quale  gli  Arabi  non 
potean  pervenire  ,  e  credono  tutto  il  loro  e- 
sercito  distrutto  dalla  moltitudine  de'  barbari. 
Stupiscono  ancora  gli  Arabi  vedendo  la  solitu- 
dine del  castello,  e  pensano  o  aver  già  i  Cata- 
lani date  le  vele  e  trovarsi  in  alto  mare  ,  o  nei 
navigli  ricoverati  ;  e  si  dolgono  ancora  che  i 
Catalani  fossero  assenti,  i  quali  si  credettero  di 
chiuderli  e  stringerli  senza  dubbio  nel  castello, 
e  cosi  chiusi  o  per  fame  soggiogarli ,  o,  resi- 
stendo, prenderli  per  assalto. 

CAP.  XVIII. 

È  fatto  gran  macello  degli  Arabi. 

Ecco  adunque  suona  il  corno  del  re,  e  gli  altri 
corni  tosto  rispondono,  e  finalmente  sonando  per 
la  terza  volta  il  re,  cento  balestrieri  invadono  le 
bocche  del  passo  ,  e  rompono  la  via  agli  Arabi 
che  venivano.  Vengono  al  passo  tostamente  an- 
cora i  compagni  del  re,  ed  il  re  ancora  con  essi, 
e  così  caduti  corpi  d'uomini  e  di  cavalli,  è  per 
modo  impedito  il  passOi  che  fatto  all'uscita  di 
esso  un  monte  di  uccisi ,  più  Arabi  oltre  venir 
non  possono.  Dalla  parte  destra  cacciansi  ad- 
dosso a'  barbari  i  militi,  e  assaltanti  i  servienti 
da' lati,  e  gli  arcieri;  e  i  balestrieri  dalla  parte 
d'avanti  scagliano  acuti  dardi,  siccome  folgori. 

11  re  ancora  con  gli  altri,  turato  già  il  passo,  e 
lasciati  in  custodia  di  quello  venti  balestrieri 
con  quattro  militi  ,  assalta  di  dietro  gli  Arabi 
con  la  lancia  e  con  la  spada.  Cadono  senza  nu- 
mero i  cani  ;  e  mancando  gli  archi  e  le  lance, 
se  ne  fa  non  pertanto  strage  e  macello,  e  dalle 
giumente  e  lor  piccoli  cavalli  abbattuti  in  terra 
cadono  in  quella  moltitudine  che  le  fronde,  sec- 
cate dal  sole  di  autunno,  al  nascer  dell'inverno, 
•spirando  borea,  cadono  de' loro  alberi.  Allora 
quasi  tremila  si  riducono  tra  le  mura  del  ca- 
stello ,  dove  non  ancora  era  potuta  giungere  la 
rotta  comune.  Fuggono  ancora  quasi  cinque- 
mila per  vie  non  battute  de'  monti ,  e  passi 
strettissimi,  pe' quali  appena  sarebber  potuti 
andare  i  fanti  ;  ma  il  timore  della  morte  ,  le 
aspre  vie  pur  a' nudi  piedi  fa  piane,  e  le  dif- 
ficili, facili,  e  le  inaccessibili  rende  atte  al  cam- 
mino ,  e  l'uomo  grave  o  per  natura  o  per  vec- 
chiezza la  necessità  il  fa  essere  agile  e  veloce,  e 
i  sentieri  petrosi  ed  ispidi  fa  molli  a'  fuggitivi. 
Si  continua  la  strage  infino  alla  sera  fin  presso 
a  terza,  rimanendo  trionfalmente  il  campo  ai 
Catalani.  Dalla  parte  degli  Aragonesi  moriroaa 
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soribus  sine  lesione  sospitibus ,  nisi  tribus ,  quos 
praessiira  multiludinis  interemit  ;  ex  pedilibus 
vero  quingenti ,  tum  oppressione ,  tum  saggittis 
corruunt  vulnerali.  Eoe  Saracenìs  aulem  plus- 
guani  XXX M.  concidunt,  Catalanorum  jaculis  et 
cultellis;  singuli  enim  Arabes  inermes  singulis 
ictibus  corruebant. 

Post  tantam  infideliumfactamstragemredeunt 
Àragonenses  ad  castrum ,  ubi  Arabum  fere  tria 
millia  invenerunt ,  quadam  sumpta  securitate  , 
quae  totidem  dimissis  equitaturis  sine  fraeno  per 
burgum  aliquibus  colligatis,  aliquas  ve- 
ro manus  Arabis  quiescentis  in  terra  per  habe- 
nas  et  lora ,  ne  fugerent ,  in  loco  tenebant.  Hit 
cum  nondum  suae  gentis  crederent  multitudinem 
pertransisse ,  opinati  sunt  quod  redeuntes  hostes 
a  caede  forent  de  numero  barbarorum;  sed  cum 
ìntuerentur  de  prope  postmodum  balistrarios ,  et 
balistras,  quibus  barbari  non  utuntur ,  cumque 
etiam  suorumsigna,  sed  hostium,  non  discerne- 
rent ,  magno  intra  se  stupore  concepto  ,  statim 
animos  perdidermt,  factique  sunt  sine  voce,  ve- 
liti oves  in  caulis,  quando  sine  balatu  ruminant 
quiescentes.  Intrant  igitur  Catalani  victoriose , 
licet  nimia  caede  fessi,  muros  terrore  et  timore 
silentiosos,  capiunt  Arabes  sicut  haedos  ,  ac  eo- 
rum  equas  et  equulas  aliquandiu  sine  mortis  il- 
latione  conservant;  tandem  vero,  cum  esset  eorum 
praeservatio  magis  ad  pondus,  quam  ad  commo- 
dum  .  .  . ,  et  ronzinas,  et  jugulant  Saracenos. 
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dugento  cavalli ,  ma  rimasi  i  cavalieri  senza 
danno  alcuno  ,  eccetto  tre  che  morirono  op- 
pressi dalla  moltitudine;  de'pedoni  cinquecento 

0  oppressi  o  feriti  da  saette  ne  muoiono.  De' 
Saraceni  poi  più  che  trentamila  ne  cadono  dalie 
spade  feriti  e  da'dardi  de'  Catalani  :  che  ciascua 
colpo  gittava  giù  e  finiva  [uno  degli  Arabi  di- 
sarmati. 

Dopo  tanta  strage  fatta  degli  infedeli ,  ritor- 
nano gli  Aragonesi  al  castello ,  dove  ritrova- 
rono quasi  tremila  Arabi,  i  quali,  presa  una  cer- 
ta sicurtà,  avean lasciate  per  il  borgo  senza  fre- 
no le  cavalcature, ....  essendone  tuttavia  al- 
cune legate  ,  ed  altre  per  la  briglia  o  per  le 
redini  tenendone  ,  perchè  non  fuggissero ,  le 
mani  degli  Arabi ,  che  riposavansi  in  terra. 
Costoro,  credendo  che  non  fosse  ancora  passata 
la  moltitudine  di  lor  gente,  pensarono  che  i  ne- 
mici che  tornavano  dalla  strage  fossero  del  nu- 
mero de'  barbari  ;  ma,  guardando  poi  da  presso 

1  balestrieri  e  le  balestre ,  delle  quali  non  usano 
i  barbari,  ed  ancora  non  vedendo  le  loro  ban- 
diere, ma  quelle  de' nemici ,  forte  tra  sè  mara- 
vigliati, subito  si  perderon  d'animo,  e  ammuto- 
lirono, siccome  le  pecore  nelle  mandre,  quando, 
senza  belare,  riposandosi,  ruminano.  Entrano 
adunque  i  Catalani  vittoriosamente ,  comechè 
stanchi  della  troppa  strage  ,  i  muri  dal  terro- 
re e  dal  timore  silenziosi;  prendono  gli  Arabi 
siccome  capretti  ,  e  le  lor  cavalle  e  puledre 
serbano  alquanto  senza  uccidere  ;  finalmente  , 
essendo  il  serbarle  più  a  peso  che  a  comodo.. 

e  quelle  uccidono  ed  i  Saracini. 

FINISCE  l/ OTTAVO  LIBRO. 
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INCIPIT  LIBER  NONUS. 


CAP  U  T  PRIMI! M. 

«EX  KAROLUS  ADUNAI  NAVIGLI  ET  EXERCITUM 
IN  CASALI  CATONAE. 

Interea  Karolus  rex  Siciliae  colligit  per  Ita- 
liani pedites  ,  et  concessa  tandem  equilum  pedi- 
tamque  subsidia;  et  in  plagia  maris  apud  casale 
Catonae,  quod  est  juxta  lictus  recte  et  opposito 
civitatì  Messanae,  Faro  tamen  medio,  quod  Cala- 
briam  a  Sicilia  dividit ,  in  superiori  parte  cujus 
versus  meridiem  Caribdis  dicitur  latitare  navi- 
bus  inimica,  in  inferiori  vero  parte  versus  septen- 
trionem  canes  Scillae  collalrant ,  rex  praedictus 
congregatvassellosinnumeros  de  Provincia,  de  Pi- 
sìs  et  de  toto  regno  collectos.  Ipse  vero  rex  tan- 
dem cum  militum  agminibus ,  et  exercitu  pedi- 
tum  numeroso  ,  quem  mille  soldati  saraceni  de 
Luceria  sequebantur ,  Calabriam  sicco  pedeper- 
iransiens ,  C 'atona,  ira  interius  ignescente ,  per- 
venit ,  ubi  per  totum  regnum  hordea,  (rumenta, 
et  alia  victualia  congregantur. 
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CAP.  IL 

Rex  Karolus  con  tra  Messanam  exercitum  ducit,  hor- 
tatuque  suorum  caeduntur  vineae ,  agrique  adja- 
centes  vastantur. 

Toto  ergo  regis  navigiojam  parato ,  et  exer- 
citus multitudine  inibi  congregata ,  quae  ad  pas- 
sagium  contra  Graecos ,  aut  contra  inimico*  fi- 
dei  suffecisset,  rex  primo  victualia,  deinde  equos, 
et  postmodum  omnem  exercitum  facit  in  galeis 
et  vassellis  aliis  constipari,  et  stipatis  omnibus 
ipse  ultimus  per  transtrum galeae  conscendit pup- 
pem,  graneo  aut  coccineo  colore  rubentem,  quam 
vdabat  superba  tela  scarlatica  rubicunda.  Et  li- 
cet  crederei  totus  exercitus ,  velis  usque  ad  ma- 
lorum  capita  nautarum  manibus  jam  suspensis , 
quod  versus  Cataniensem  civitalem  temones  va- 
xellorum  rectores  proras  converterent  navigan- 
do, rex  tamen,  contra  omnium  opinionem  ,  et 
credulitatem  exercitus,  jubet  in  plagia  Messa-  50 
nae  prope  monasterium  Sanctae  Mariae  de  Roc- 
ca Amatoris ,  distante  forsitan  a  civitate  Messa- 
nae per  tria  milliaria ,  proris  direclis  ad  insu- 
lam,  totum  extolium  ancorare,  ibique  homines 
deponuntur ,  et  equi,  et  multorum  mobilia,  et  ar- 
nesi a  infinita, 

Statimque  homines  de  eo  quod  cito  ad  lerram 
descenderant ,  praematuris  refocillantur  uvis  , 
quas ,  sine  oppressione  alicujus  eminentiae  ter- 
me, in  primo  sui  ortu  solaris  calor  usque  ad  oc-  60 
casum  fere,  ut  intempestive  maturescant ,  crino- 
so  radio  decoquit ,  et  decoctas  taliter  colore  cro- 


COMINCIA  IL  NONO  LIBRO 


CAPITOLO  PRIMO. 

RE  CARLO  ADUNA  NAVIGLI  ED  ESERCITO  NEL  CASAL 
DI  C ATONA, 

Carlo  intanto  redi  Sicilia  raguna  fanti  per 
Italia,  e  i  soccorsi  finalmente  concedutigli 
di  cavalieri  e  di  fanti;  e  nella  spiaggia  del  ma- 
re appo  il  casal  di  Catona,  che  è  presso  i)  li- 
do di  rincontro  alla  città  di  Messina,  solo  il  Fa- 
ro essendovi  di  mezzo,  che  la  Calabria  divi- 
de dalla  Sicilia ,  nella  cui  superior  parte  ver- 
so mezzodì  dicesi  esser  nascosta  Cariddi  alle 
navi  inimica,  nella  inferiore,  per  contrario,  ver- 
so settentrione  latrano  i  cani  di  Scilla,  il  pre- 
detto re  aduna  grandissimo  numero  di  vascelli 
fatti  venire  dalla  Provenza,  da  Pisa,  e  da  tutto 
il  reame.  Finalmente  con  le  schiere  de'  militi,  e 
con  esercito  numeroso  di  fanti,  il  quale  mille  sol- 
dati saracini  di  Lucerà  seguivano  ,  passando 
con  asciutto  piede  la  Calabria,  giunse  a  Cato- 
na ,  d'ira  internamente  acceso,  dove  si  adu- 
na per  tutto  il  regno  orzo ,  frumento  ed  altre 
vettovaglie. 

CAP.  IL 

Re  Carlo  mena  il  suo  esercito  contro  Messina  ,  e 
a  persuasione  di  alcuni  de'  suoi  fa  tagliare  le  vi- 
gne e  devastare  i  campi  che  eranle  intorno. 

Apparecchiato  adunque  tutto  il  naviglio  del 
re,  e  congregato  quivi  numeroso  esercito,  che 
bastato  sarebbe  al  passaggio  contro  i  Greci  0 
contro  i  nemici  della  fede,  il  re  primamente 
le  vettovaglie,  indi  i  cavalli  e  poi  tutto  l'eser- 
cito fa  nelle  galee  e  negli  altri  vascelli  riporre; 
e,  tutto  ivi  riposto,  egli  l'ultimo  per  mezzo  di 
un  banco  montò  sulla  poppa  della  galea,  di  co- 
lor di  grana  e  chermisi  rosseggiante,  cui  velava 
una  superba  tela  scarlatta.  E  quantunque  tutto 
l'esercito  credesse  che,  sospese  già  da' nocchie- 
ri le  vele  insino  alla  sommità  degli  alberi,  vol- 
essero i  timoni  le  prore  inverso  la  città  di  Ca- 
tania, il  re,  tuttavia,  contro  l'opinione  e  la  cre- 
'enza  di  tutti ,  comanda  che,  dirette  le  prore  ai- 
isola  ,  tutta  l'armata  desse  fondo  nella  spiaggia 
i  Messina  appresso  il  monastero  di  Santa  Ma- 
ria di  Rocca  Amatore  ,  distante  forse  dalla  città 
1  Messina  per  tre  miglia  ;  e  quivi  sono  sbarcati 
li  uomini,  e  i  cavalli,  e  le  cose  mobili  e  arnesi 
nfiniti  di  molti. 

E  subito  la  gente,  come  prima  furono  di- 
scesi a  terra,  si  rifocillano  di  non  mature  uve, 
le  quali  ,  per  non  esservi  alcuna  eminenza  di 
terra,  sono  dal  primo  nascere  del  solar  raggio 
nfìn  quasi  all'occaso,  perchè  anzi  tempo. matu- 
rino, riscaldate  ,  e  in  tal  guisa  riscaldate  di  co- 
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ceo  verisimile  natura  depingit.  Equi  vero  fron 
des  pampineas  palalui  placitas  depascuntur.  E- 
xercitu  vero  foto,  nautis  praecipue  insolentibus 
per  vineas  spatiose  grassantibus  ,  auribus  regiis 
damnosa  lingua  susurrat,  et  ait:  Scitis,  domine, 
quod  Messanensium  divitiae  ac  deliciae  hic 
sunt  ;  omnes  homines  non  habent  alias  posses- 
siones ,  quam  vineas;  tota  eorum  spes  consti 
Ut  in  vineis  ;  campos  aut  nemora  novalibus  a 
pta  non  habent,  hic  sunt  habitationes  civium 
hic  palatia,  hic  aestivant.  Jubete  vastari  vineas 
et  incidi:  cives,  quidem,  videntes  vineta  perde- 
re, metuent;  propter  quod  prò  certo  statini  ter- 
ra reddita,  venient  praecise  mandatis  regiis  pa- 
rituri  ,  nec  se  beneplacitis  nostris  submittere 
formidabunt;  non  enim  quantum  Panormitani 
et  alii  Siculi  maestatem  regiam  offenderunt,  nec 
de  gente  gallica  aliquem  offenderunt,  imo  cum 
o«vrLns.f;aiii>i  ad  fìos  dp,  tota  Sicilia  confugissent, 
ideo ,  domine,  quia  eos  renellioms  1  immiao  j a 
poenitent,  audito  quod  spes  totius  vitae  ipsorum 
vineae  putabuntur,  nisi  mandatis  nostris  obtem- 
perent,  et  supradicta  in  populo  seditioso  causa, 
qui  civitate  hodie  dicuntur  dominari  majores  , 
et  alii,  quorum  est  possessio  vinearum  ,  illieo 
ad  mandata  vestra  venient  brachiis  colligatis  , 
misericordiam  petituri. 

Verbum  statini  diffunditur.  Ille  clamai  ad  va- 
stum ,  alter  ad  vastum  vociferai,  et  multitudo  ad 
vastum,  more  illorum,qui  aliquam  terram  exer- 
cìtualiter  obsident ,  et  idem  sonai  ad  vastum  , 
quod  eamus  ad  incidendas  pomiferas  arbores  , 
et  vineas  amputandas.  Manus  igitur  lubrice  nau- 
tarum  grassanlium  primum  ferramenta  pedibm 
arborum  experiuntur  et  vilibus.  Hi  cum  bipenni- 
bus,  asciis ,  securibus,  et  mannariis,  vinea  violant, 
et  pedes  fructiferarum  arborum  dehonestant  :  ve- 
getes  vinosas  in,  palatiis  compertas  et  domibus 
vinearum  confringunt ,  et  ad  terram  aurea  vina 
defoecant  et  effundunt:  pavones ,  quibusilla  cori- 
irata  consuevit  affluere ,  ac  gallinas ,  et  ammalia 
minuta  domestica ,  vel  fugant  vel  destruunt  co- 
me dendo:  domos  et  palatia  diruunt,  et  usque  ad 
Cammarias  aquas  arva  et  campos  in  vastitate 
discurrunt.  Mutai  post  haec  castra  et  stationes 
castrorum  Gallicorum  exercitus,  et  ibi  prope  di 
ctas  Cammarias  castrametando  figit  gravia  len 
taque  vestigia  omni  parte,  quae post  terga  relin 
quuntur  devastata,  et  privata  singulis  habiiatio 
nibus  et  vinetis. 

CAP.  IH. 

Méssanam  Gallici  obsident.  Legatus  apostolici^  ur- 
bem  ingreditur  pacem  ferens  ;  sed  incassimi  a- 
git. 

Verum  cum  ad  Messanam  mina  suarum  habi- 
tationum ,  quas  habebant  in  vineis ,  et  vinearum 
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lor  croceo  sono  dalla  natura  dipinte.  I  cavalli, 
d'altra  parte,  pasconsi  de' pampini  grati  al  lor 
palato.  Or,  mentre  tutto  l'esercito,  e  massime 
gì'  insolenti  nocchieri,  spargonsi  a  rubare  e  de- 
vastare le  vigne ,  delle  ree  lingue  susurrano 
agli  orecchi  del  re,  e  dicono:  Sappiate,  o  si- 
gnore, che  le  ricchezze  e  le  delizie  de'  Messinesi 
qui  sono  ;  tutti  non  hanno  altre  possessioni  che 
vigne ,  ogni  loro  speranza  è  nelle  vigne  ;  campi 

0  boschi  atti  a  maggesi  non  hanno  ;  qui  sono  le 
abitazioni  de' cittadini,  qui  i  palagi,  qui  i  luo- 
ghi ombrosi  per  fuggir  di  slate  il  calore.  Coman- 
date che  si  devastino  le  vigne  e  si  taglino  ;  i  cit- 
tadini, vedendo  consumarsi  i  vigneti,  temeranno; 
onde  che  senza  dubbio  ,  renduta  tosto  la  terra  , 
verranno  senza  più  ad  obbedire  a'  comandi  rea- 
li, ne  temeranno  di  sottomettersi  a' nostri  bene- 
placiti, perocché  non  quanto  quei  di  Palermo  o 
ali  altri  Siciliani  offesero  la  maestà  regia,  anzi, 
te  andar  via.  E  pero,  o  signore  dappoiché  essi 
della  cominciala  ribellione  già  si  pentono ,  udito 
che  la  speranza  di  tutta  la  loro  vita  ,  le  vigne , 
si  tagliano,  se  non  obbediscono  a'  nostri  coman- 
di, per  tal  ragione  e  quelli  che  tra  i  popolo  se- 
dizioso oggi  si  dice  che  dominano  alla  città ,  e 
gli  altri,  le  cui  possessioni  son  vigne  ,  di  pre- 
sente con  le  braccia  legate  verranno  d  nostri 
mandati,  per  chieder  misericordia. 

Tosto  si  spargono  queste  voci ,  e  quegli  gri- 
da al  sacco,  altri  al  sacco  risponde,  e  al  sacco 
grida  pure  la  moltitudine,  a  modo  di  quelli  che 
alcuna  terra  esercitualmente  assediano;  e  tan- 
to suona  al  sacco  quanto  andiamo  i  pomiferi  al- 
beri a  tagliare ,  e  le  vigne.  Le  impudiche  mani 
adunque  de' nocchieri  devastatori  provano  i  lor 
ferri  primamente  contra  i  piedi  degli  alberi  e  le 
viti. Questi  con  le  bipenni ,  quegli  con  asce,  scu- 
ri e  mannaie  guastan  le  vigne,  e  distruggon  le 
piante  de' fruttiferi  alberi:  botti  di  vino,  trovate 
ne  palagi  e  case  campestri,  le  rompono,  e  spar- 
gono a  terra  l  aureo  liquore;  i  pavoni,  de  quali 
quella  contrada  abbondò  sempre  ,  e  le  galline  e 

1  minuti  animali  domestici ,  o  gì' involano,  o  di- 
truggongli  mangiando;  diroccano  le  case  ed  i 

palagi,  e  scorrono  i  campi  quanto  son  vasti  to- 
sino alle  acque  Cammarie.  Dopo  le  quali  cose 
l'esercito  de' Francesi  muta  stanza  e  dimora,  ed 
ivi  presso  alle  dette  Cammarie  si  pone  a  campo, 
lasciando  dietro  le  spalle  tutto  devastato  e  pri- 
vo d'ogni  abitazione  e  vigneto. 


CAP.  III. 

1  Francesi  assediano  Messina.  Il  legato  del  papa 
entra  nella  città  offrendo  condizioni  di  pace  ;  ma 
di  nulla  non  viene  a  capo. 


Ora ,  essendo  a  Messina  pervenuta  la  nuo- 
va della  ruina  delle  loro  abitazioni  che  avean 
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ipsarum  amputalio  pervenisset  ,  cogitaverunt 
quod  vsque  ad  muros  civitatis  exercitus  totam  ae- 
quarel,  pari  desolatone,  contraiam.  linde,  quia 
honorum  exteriorum  damnifìcatio  damnum  quod- 
libel  excellebat,  et  jactura  vinearum  poiior  crat 
eis,  quam  rex  Carolus  civìtati  et  civibus  ultra 
possel  inferre,  statim,  ut  eorum  opera  prayis 
hiimicorum  operìbus  responderent ,  omnes  trilas 
et  galeas  numero  plusquam  LXX ,  quae  contra 
Graecos  prò  futuro  regìs  passagio  credilae  fae- 
rant  Tertianatui  Messanae,  ausi  mclius  in  affli- 
ctis  confolere  rebus ,  igne  supposilo  succenderunt. 
Mutatis  ad  haec  jam  tertio  castris ,  appropin- 
quai ,  imo  se  contiguat  totus  exercitus  civitali 
ac  burgum  Sanctae  Crucis ,  ubi  erat  fere  pars 
habitalionum  hominum  de  Messana,  silentiosum 
d  vacuum  personis  ingreditur ,  omnesque  ipsius 
burgi  domos  et  casas  complent  castra  tanti  exer- 
nentia  est  jugorum  ;  multique  j>rovide  credunt 
quod  si  civitali  ,  quae  antiquis  parvis  debiiibus 
et  ruinosis  muris  erat ,  ab  ilio  latere  exercitus 
modo  ali  quo  ....potuissent ,  et  cum  obsessis...., 
intentare,  praesentialiter  mortem  omnia  videren 
tur.  Rex  tum  mandavit ,  quod  nec  aggressus,  nec 
insultus  daretur  aliquis  civitati.  Opinabatur  e 
nini ,  quod  Messanenses  inductione  legati  Sedis 
apostolicae ,  qui  convenerat  in  exercilu  cum  eo 
dem,  statim  sine  difjicultalis  et  dilationis  obsta- 
culo  sua  mandala  reciperet,  et  parerei  regiaedi 
Tioni.  Compatiebatur  forsan  rex  desolationi  ci- 
vitatis insignis,  nec  volebat  quod  tot  immanes 
manus  exercitus  civium  onustarentur  exuviis,  si 
casu  accidente  caperetur,  sicut  poterai ,  et  dice- 
hatur,  ipsa  civiias  per  insultum. 


'Intrat  ergo  civitatem  legatus  pacifer,  statim 
que  cives  melu  laetitiaque  percussi,  eidem  legato, 
tamquam  apostolicae  Sedis  nuntio,  claves  terrae 
iradunt,  ac  ipsius  terrae  nomine  romanae  Eccle- 
siae dominatum  supplicantes  etpetenles  quod  prò 
parte  romanae  Ecclesiae  proponalur  aliquis,  qui 
frnesit  civitati  et  populo  ,  et  regales  recipial 
cum  inlegritate  proventus.  Verum,  quia  legatus 
filtrai  per  regem  instructus ,  ut  cum  Messana 
nulla  pacta  polliciiationis  alicujus  foedere  robo- 
raret ,  sed  praecise  sine  stipulatane  pactorum 
eos  ad  sua  mandata  reciperet,  ac  eis  misericor- 
diam  el  condignam  indulgentiam  promitteret  in 
delictis,  populo  civitatis  apud  ipsum  legalum  in- 
stante suppliciter ,  ut  exercitum  ab  obsidione  fa- 
cerei  remo&eri ,  et  eos  ad  mandata  Ecclesiae  re- 
ceptos  per  aliquem  praepositum  ipsius  Ecclesiae 
nomine  regifaceret  et  lutari;  legatus  contra  in- 
siabat,  el  populo  suadebat,  quod  dum  rex  essel 
misericors  erga  eos,  qui  litionem  suae  iracundiae 
contra  civitatem  Messanam  non  erexerat ,  sed  ad 
ìllùs  tantum,  qui  Gallicos  immaniter  trucida- 
runt ,  ipsius  Messani  regis  obedire  mandali s  ul- 
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nelle  vigne,  e  del  guasto  di  esse  vigne,  pensa- 
rono che  l'esercito  tutta  avesse  ugualmente  de- 
vastata la  contrada  infìn  sotto  le  mura  della  cit- 
tà. Onde  ,  perocché  il  danneggiamento  de'  beni 
di  fuori  ogni  altro  danno  avanzava,  e  il  danno 
delle  vigne  era  maggiore  di  quello  che  re  Carlo 
avesse  alla  città  ed  a; cittadini  potuto  arrecare, 
subito  ,  perchè  le  loro  opere  alle  prave  opere 
rispondessero  degli  inimici ,  pigliando  dalla  di- 
sperazione ardire  ,  le  trite  e  le  galee  al  nume- 
ro di  più  che  settanta,  le  quali  pel  futuro  pas- 
saggio del  re  contra  i  Greci  erano  state  affi- 
date al  Terzianato  di  Messina  ,  appiccatovi  fuo- 
tutte  le  bruciarono.  Mutati  allora  per  la 
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terza  volta  gli  alloggiamenti  ,  tutto  I  esercito  si 
appressa  alla  città,  anzi  vi  si  pon  sotto,  ed  entra 
nel  borgo  di  Santa  Croce ,  dove  era  quasi  una 
parte  delle  abitazioni  de'  Messinesi,  e  il  trovano 
fev,  v>  «  jjaiagi  buiiu  ripieni  per  gii  alloggia- 
menti di  sì  grande  esercito,  ed  il  re  pone  la  sua 
tenda  in  un'altura  sopra  la  chiesa  de'frati  Pre- 
dicatori. E  molti  avvedutamente  credono  che , 
se  alla  città,  che  era  tutta  di  vecchie,  piccole, 
deboli  e  mal  ferme  mura  ,  da  quel  Iato  avesse 
l'esercito  in  alcun  modo  fatto  opera  di  entrare,  e 
tentar  battaglia  con  gli  assediati,  di  presente  tut- 
to sarebbe  finito.  Il  re  allora  comandò  che  niu- 
no  assalto  non  si  desse  alla  città.  Dappoiché  cre- 
deva che  i  Messinesi,  a  persuasion  del  legato  del- 
la Sede  apostolica  ,  che  era  venuto  nell'esercito 
con  lui,  subito  senza  ostacolo  nè  indugio  rice- 
vessero i  suoi  mandati,  ed  ubbidissero  alla  real 
signoria.  Avea  forse  compassione  il  re  di  strug- 
gere quella  insigne  città ,  nè  volea  che  tanta 
moltitudine  di  gente  si  fossero  carichi  delle  spo- 
glie de'  cittadini ,  se  mai  fosse  avvenuto  che  la 
città  si  prendesse,  come  poteva  e  si  diceva,  per 
assalto. 

Entra  dunque  il  legato  apportatore  di  pace 
nella  città  ,  e  tosto  i  cittadini,  da  tema  e  letizia 
percossi,  dannogli  in  mano  le  chiavi  della  terra, 
siccome  a  nunzio  ch'egli  era  della  Sede  apo- 
stolica, al  quale  in  nome  di  essa  terra  chiedo- 
no con  preghiere  il  dominio  della  romana  Chie- 
sa, e  che  per  parte  di  essa  si  proponga  alcuno 
che  presieda  alla  città  ed  al  popolo,  e  riceva  i 
reali  con  integrità  di  provento.  Ma,  perocché 
il  legato  era  stato  dal  re  ammonito  che  non 
fermasse  alcun  patto  o  promessa  co' Messinesi, 
ma  senza  stipulazione  di  patti  li  ricevesse  ai 
suoi  mandati  ,  e  promettesse  loro  misericordia 
e  condegno  perdono  de  delitti ,  instando  sup- 
plichevolmente il  popolo  che  facesse  dall'asse- 
dio rimuover  l'esercito,  ed  essi,  ricevuti  a' co- 
mandi della  Chiesa,  facesse  in  nome  di  quella 
reggere  e  sicurare  per  alcun  preposto  ;  egli  al 
contrario  instava  ,  e  cercava  di  persuadere  il 
popolo  che  ,  essendo  il  re  misericordioso  con 
esso  loro,  come  colui  che  non  aveva  il  suo  sde- 
gno volto  contro  la  città  tutta  di  Messina  ,  ma 
contro  quelli  soltanto  che  i  Francesi  aYea.no 
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tro  debebant:  praetendebat  adhuc  diclus  legatus, 
quod  rex  non  consueverat  patisci  cum  subditis , 
nec  rebelles  suos  ad  graliam  regiam  sub  pactis  et 
condictionibus  revocare. 

Dìscordantibus  Messanensibus  cum  legato,  sup- 
plicarti ìterum.  Messanensibus  igilur  et  legato 
prò  effectu  votorum  alternative  discordibus  ,  sa- 
pientes  cives  adeunt  iterato  legatum,  et  ajunt: 
Pater  et  domine,  ex  quo  piacere  videtur  vobis 
et  romanae  Ecclesiae  matri  nostrae ,  quod  rex 
Carolus  praesit  nobis  ,  et  terrae  nostra  ^ 
nium  et  usum  habeat,  s?PP  lc^_u/:ò;Vum  ,  or- 
rum  cavere  relictispencuhs nPers°r"cul  a 
dinando  atque  mandando ,  Jl\aac\i- 
nobis,  et  a  terra  nostraj||[lcJrum>  statuat  au 
bet  armatqrujjbrf  vlrum  latinum ,  qui  vice  regia 
/iOs  regat  ac  foveat.  et  jura  regalia  exigat  et 
exquirat;  non  enim  expedit  quod  militiae  gal 
licae  inter  nos  remaneant  agmina ,  quia  humi 
liter  parere  ac  de  juribus  regiis  integris  ri- 
spondere volumus  cuicumque  ad  nostrum  re 
gimen  ex  parte  regia  deputando; hoc  autem  om- 
nino  non  toleraret  populus  messanensis ,  quod 
in  terra  nostra  seu  praeses  gallicus,seu  milites 
aut  servientes  aliqui  remanerent.  Legatus  sane 
vanis  et  iieratis  inductionibus  frustra  remollit 
animos  populares ,  frustra  iras  assumptas  aqua 
nilitur  temperare;  nam  interdum  de  iis ,  quae 
voluit ,  nihil  potuit  a  civibus  extorquere .  Veruni 
cum  omnino  civium  obedientiam  et  mandatum 
prò  Sede  apostolica  respuisset,  prò  eo  quod  eum 
oportebat  voluntate  ad  directionem  regis  duci, 
quidam  antropi  cives  archipopulares  dicunt  i- 
racunda  voce  legalo  :  Magna  est  profecto ,  pa- 
ter, vestra  duritia:  credidimus  enim  quod  nu- 
daretis  nobis  benignitatis  apostolicae  gremium 
ad  recipicndum  Ecclesiae  subditos.ad  devotio- 
nem  parere  volentes  ,  ej;  brachia  vestra  tene- 
retis  extracta  ,  quibus  complecteremini  poeni- 
tentes.  Forsitan  genus  contemnitis  Siculorum, 
aut  parvipenditis  arva  nostra?  Sed,  dato  quod 
haec  sint  vera  ,  et  nos  vilissimi  reputemur  ,  ti- 
mete  in  hac  parte  Deum,  qui,  memor  liciti  et 
illiciti,  nec  justa  oblivioni  dat  opera,  nec  iniqua; 
et  nos  ad  praesens  ob  Illius  reverentiam ,  cujus 
dominus  noster  summus  pontifex  et  vos  vica- 
rii  interra  esse  dicimini ,  ad  illa,  pater,  su- 
spicfte  ,  quae  populus  vester  petit.  Non  enim 
revolvetur  annus ,  quod  rex  Carolus  nobis  do- 
minabitur,  sicut  unquam,  si  feceritis,  quod  pe- 
timus  ,  et  Gallici  familiaritatem  rehabere  no- 
biscum  incipient  paulatim  ,  etiam  nos  cum  eis- 
dem.  Nonne  ad  haec,  pater,  attenditis  ,  quod 
si  Messanenses  ad  praedicta  pacta  reeipitis, 
omnes  rebelles  illa  non  fugient,  imo  nitro  ad 
vos  ea  venient  pactiari?  quis  praeterea  in  Si- 
cilia resistet  Ecclesiae,  si  Messanenses  ipsius 
Ecclesiae  devotioni  se  praestiterint  ?  Per  Eum 
juramus  ,  qui  motu  continuo  coelum  fatigat  et 
Ferrara,  quod  si  Messanenses  in  hac  rebellione 
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crudelmente  trucidati,  però  essi  Messinesi  .si 
rimettessero  senza  più  nelle  sue  mani  ,  mo- 
strando loro  eziandio  che  non  era  da  re  venire 
ad  accordo  co' sudditi,  nè  sotto  patti  e  condi- 
zioni ricevere  i  suoi  ribelli  nella  real  grazia. 

Discordando  i  Messinesi  col  legato  ,  il  sup- 
plicano nuovamente.  Essendo  adunque  i  Mes- 
sinesi e  il  legato  discordi  ne  lor  desiderii  ,  ne 
vanno  alcuni  savii  cittadini  al  legato,  e  dicono  : 
Padre  e  signore,  essendoché  pare  che  a  voi  piac- 

0à„  ~j  ~iì~~~  —  culo**»  ™adro  nostra,  che  il 

re  Carlo  ci  governi,  ed  abbia  la  signoria  e  V  uso 
della  nostra  terra,  noi  supplichiamo  che  ci  sal- 
viate da  pericolo,  ordinando  e  comandando  che 
il  re  sia  lontano  da  noi  e  dalla  nostra  terra  ,  e 
con  esso  qualunque  schiera  di  soldati  francesi. 
Stabilisca  adunque  il  re  alcun  uomo  latino  che 
in  sua  vece  noi  governi  e  protegga ,  e  i  regii  di- 
ritti esiga  e  ricerchi:  che  non  è  mestieri  che  le 
schiere  della  milizia  francese  rimangan  fra  noi, 
che  vogliamo  ubbidire  umilmente  e  rispondere 
degl'interi  regii  diritti  a  chiunque  sarà  da  par- 
te del  re  deputato  al  nostro  governo.  Che  que» 
sto  al  tutto  non  sosterrebbe  il  popolo  messine- 
se, che  nella  nostra  terra  o  governatore  francese 

0  soldato  o  servo  alcuno  rimanesse.  Il  legato  con 
vane  ed  iterate  ragioni  invano  cercò  di  am- 
mollire gli  animi  popolari,  invano  si  sforza  di 
temperar  con  l'acqua  le  ire  già  deste  ;  chè 
niente  di  quello  ch'ei  volle  non  potè  da' citta- 
dini ottenere.  Ma,  avendo  egli  al  tutto  rigetta- 
ta l'obbedienza  de'  cittadini  e  il  mandato  per  la 
Sede  apostolica  ,  perchè  bisognava  menarli  al- 
l'obbedienza del  re ,  alcuni  cittadini  archipo- 
polari  dicono  con  iraconda  voce  al  legato  :  Af- 
fé che  grande  è ,  o  padre  ,  la  vostra  durezza  ; 
dappoiché  credemmo  che  avreste  a  noi  aperto 
il  grembo  della  benignità  apostolica  a  ricevere 

1  sudditi  apparecchiati  ad  obbedire  alla  Chiesa, 
e  le  vostre  braccia  avreste  tenuto  fuori  per  ab- 
bracciare i  penitenti.  Forse  la  schiatta  dispre- 
giate de  Siciliani,  o  non  curate  i  nostri  campi  ? 
Ma,  dato  che  queste  cose  sian  vere,  e  noi  vilissi- 
mi siam  riputati,  temetè  in  questa  parte  Iddio, 
che,  ricordevole  del  lecito  e  dell'illecito,  né  delle 
giuste  opere  si  scorda  nè  delle  inique  ;  e  per  la 
riverenza  di  Colui  del  quale  il  sommo  pontefice 
e  voi  dicesi  che  siete  vicarii  in  terra,  non  nega- 
te a  noi ,  o  padre,  quelle  cose  le  quali  il  vostro 
popolo  chiede.  Imperocché  non  passerà  un  anno 
che  il  re  Carlo  avrà  la  nostra  signoria ,  siccome 
altra  volta  mai ,  se  voi  farete  quello  che  noi  do- 
mandiamo, e  i  Francesi  a  poco  a  poco  ricomince- 
ranno ad  aver  con  noi  familiarità ,  e  noi  ancora 
con  esso  loro.  Non  badate  voi,  o  padre,  che,  se  i 
Messinesi  a' predelti  patti  riceverete,  tutti  i  ribelli 
quelli  non  rifiuteranno  ,  anzi  verranno  sponta- 
neamente a  voi  peTri fermarli?  Oltre  che  ,  chi 
mai  in  Sicilia  resisterà  alla  Chiesa  ,  se  i  Mes- 
sinesi si  sono  offerti  alla  divozione  di  essa  ? 
Giuriamo  per  Colui,  che  in  continuo  moto  man- 
tiene il  cielo  e  la  terra,  che,  se  i  Mminesi  ri* 
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remanserint,  sique  faciatis  eos  vestram  et  Se- 
dis  apostolicae  gratiam  desperare  ,  adhuc  . 
trinsocus  dolebit Ecclesia, quam  nunquam  tem 

P°re  • •  •  •  Messana,  recuperabit  domi 

nium  biculorum,  vosque  animo  propterea. 
 poeniteutia  fatiscetis. 

Exiit  ergo  foras ,  mortis  pavore  perterritus  , 
celeri  pedelegatus ,  quam  optavit  plurics  non 
mirasse,  linde  stalim  exercitus  perpendens  quod 
legatus  redierai  r— «v„ .  mMMgiAn  fnn\PT(> 
et  edicto  regis  faciliter  violalo ,  dat  urgenlissimos 
ad  muros  civilatis  insullus  ,  densantur  obsiden- 
tium  agmina  juxta  muros  ,  et  dum  in  ipso  ag- 
gressu  cogitant  terram  capere  et  concupitis  ci- 
vium  spoliis  onustari ,  se  muris  bollando  confi- 
bulant  quantum  possunt. 


CAP.  IV. 

Messanenses  viriliter  resistimi. 

Messanenses  vero  paulatim  incipiunt  animis 
restaurari,  et  praesentia  hostium ,  quae  non- 
numquam  famam  minuti,  lenire  timorem,  quem 
tremulenti  receperant,  audilo  quod  contra  eos 
tantus  debeat  exercitus  convenire,  linde  animo 
instaurati  sollicite  ac  viriliter  se  tuentur,  muros 
quidem  fortificante  etdebiles  reparant  ruinosos, 
parvos  magnificant,  renovant  et  vetustos.  Con- 
venientibus  ergo  ad  murorum  operam  sine  sexu, 
aut  defectu  aetatis  singulis  civibus  arctal'ts,  om- 
nium studia  circa  postmuralium  fabricam  divi 
duntur,  quae  longitudine  ac  latitudine  a  muris 
distantia  faciant  fabricare ,  aliis  effodientibus 
fundamentorum  de  fossa  ,  aliis  ipsa  vacuantibus 
fondamenta  ;  et  lui  bipennibus  crebris  instant 
trabibus  ordinandis,  hii  excisos  de  montibus  la- 
pide s  referunt ,  alti  venientium  accipiunt  onera 
et  deponunt ,  et  cum  nec  quies  operis  ulla  dare- 
tur  ,  omnes  universaliler  operi  accinguntur,  ita 
ut  miràretis  manus  artificum  inter  se  varia  of- 
ficia persumentes. 

Veniunt  et  mulieres  succintae  tunica ,  quae 
defluenles  sine  modo  colleclae  pedibus  nudatis 
et  genu,  habentes  ad  onera  humeros  de  more  ha- 
biles,  et  hae  saxa,  hae  senta  et  balistas  ac  omnia 
arma  bellica  ministrare  non  cessant,aliae  labo- 
ranti  populo  pulmenta  in  cophinis,  aliae  panem 
devehunt  in  cani  stris  ,  illae  lagenas  et  hidryas 
aqua  plenas ,  istae  bariles ,  cados ,  et  flascones 
viniferos  operantibus  manu  sollicita  deferunt  et 
porrectant,  ut  cibo  et  potu  viribus  instauren- 
tur  et  animis ,  operibus  fabricae  ac  belli  resi 
stentia  fatigalis.  Quid  ultra?  haec  civium  mul- 
titudo  laborantibus  et  operi  velut  apis  argu- 
mentosa  deservit,  quam  talem  videas  ad  operam, 
qualia  sant  apium  examina,  quas  aestate  nova; 
ut  adultos  sui  generis  satus  educant,  sub  estu  so- 
Us  exercet  per  rura  florea  discurrentes,  aut  cum 
eaedem  [iquentia  mella  stipant,  et  gentis  suae 
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marranno  in  questa  ribellione  ,  se  facciate  loro 
la  vostra  e  la  grazia  della  Sede  apostolica  di- 
sperare ,  se  ne  dorrà  internamente  la  Chiesa  , 

quanto  in  niun  tempo  mai  A  che  iì 

Legato  :  Carlo  s'impadronirà  di  Messina,  ricu- 
pererà il  dominio  de  Siciliani,  e  ne  porterete  ben 
voi  la  penitenza. 

Uscì  dunque  fuori  velocemente  il  legato,  at- 
territo dai  timor  della  morte,  di  là  ove  più  volte 
desiderò  di  non  essere  entrato.  Di  che  tosto 
l'esercito  giudicando  ch'egli  era  tornato  senza 
aaevóimJntal18  !.  rotto  0§ni  accord°  e  violato 
Ifìe  muri  !S  bd  tt(;  del  re'  dà  fortissimi  assalti 
e  Se  delr  ""V-  VÌ  SÌ  adden*an°  intorno 

bramate  spoglie  ul.err.a;  e  andarne  onusti  delle 
si  cacciano  combattendo  sóVni  Quanto  possono 

CAP.  IV. 

/  Messinesi  fanno  ostinata  resistenza. 

Ma  i  Messinesi  a  poco  a  poco  incominciano 
a  rifarsi  d'animo,  e  dalla  presenza  de'  nemici , 
che  spesso  diminuisce  la  fama  ,  a  lenire  il  ti- 
more ,  che  tremanti  avean  preso ,  udito  che  sì 
grande  esercito  dovea  contro  di  lor  convenire. 
Onde,  pigliato  cuore  ,  sollecitamente  e  viril- 
mente si  difendono  ,  fortificano  le  mura  ,  e  le 
deboli  e  ruinose  riparano,  innalzano  le  piccole, 
e  rinnovano  le  vecchie.  Or,  convenendo  all'o- 
pera delle  mura  tutti  i  cittadini  senza  guardare 
nè  a  sesso  nè  ad  età  ,  gli  studii  di  tutti  si  divi- 
dono alla  fabbrica  di  altre  mura  dietro  le  vec- 
chie in  lunghezza  e  larghezza  alquanto  da  esse 
distanti  ,  altri  cavando  le  fosse  de  fondamenti, 
altri  votandole  ;  e  questi  con  bipenni  stanno  ad 
ordinar  le  travi ,  quegli  portan  pietre  tagliate 
da'  monti  ,  altri  si  prendono  e  depongono  i  ca- 
richi di  quelli  che  venivano ,  e  non  dando  nes- 
suna sosta  all'opera,  tutti  universalmente  vi  si 
accingono,  sì  che  avresti  veduto  le  mani  degli 
artefici  fare  a  un  tempo  più  officii. 

Vengono  le  donne  atìcora  in  grandissimo  nu- 
mero con  la  tunica  succinta,  co' piedi  nudi  e  le 
ginocchia, e  gli  omeri  per  uso  atti  a  portar  pesi  ; 
e  queste  sassi,  quelle  scudi  e  baliste  ed  ogni  al- 
tra sorte  d'armi  da  guerra  non  cessan  di  mini- 
strare; altre  al  popolo  affaticato  portano  caman- 
giari  ne' cofani,  altre  pane  ne'  canestri;  chi  mez- 
zine piene  di  acqua, chi  barili  e  grossi  fiaschi  di 
vino  portano  e  porgono  con  mano  sollecita  agli 
operanti,  sì  che  col  cibo  e  con  le  bevande  pren- 
dan  forze  ed  animo  coloro  che  dalle  opere  del- 
la fabbrica  e  dalla  resistenza  della  guerra  era- 
no affaticati.  A  che  più  dire?  Questa  moltitu- 
dine di  cittadini  a  lavoratori  ed  all'opera  porge 
aiuto  siccome  ape  industriosa  :  chè  tale  la  vedi 
all'opera,  quali  sono  gli  sciami  delle  api ,  che 
la  state,  per  educare  gli  adulti  lor  figliuoli ,  gli 
esercitano  sotto  la  sferza  del  sole  a  volare  pe' 


cellulas  distendere  dulci  nectare  moliuntur,  cum 
melle  redeuntìum  onera  suscipiunt  et  compo- 
nunt,et  velut  cumjam  examinis  agmine  congre- 
gato ,  de  dignilate  apes  ignavia  pecora  stimulis 
pungentibus  arcent  a  praesepio  et  eocpellunt. 

Mulieres  ad  haec  obsequiosae,  quoties  redeunt 
cum  oneribus,  dìcunt  vìris:  Durate,  viri ,  ope- 
ribus  ,  et  tutamini  civitatis  insistite,  et  vosme- 
tipsos  rebus  ipsis  conservate,  dabit  enim  Domi- 
nus  iis  finem.  Ex  civibus  ergo  nullus  eircum  mu- 
ros  vacai,  nullus  stai  segnis,  sed  singuli  singulo- 
rum  ofpciorum  suscipiunt  ministeria,  etlaborant: 
una  unius  manus  ad  lapidem ,  ad  telum  alia  se 
convertii,  altera  tela  jactat  kostibus  ,  haec  mu- 
rar um  addii  aliquid  instructioni ,  sinistra  lapi- 
dei et  cementa  componit ,  defensioni  vero  dente- 
rà pervigilans  gladio  muros  insurgentes  tutatur 
et  lancea.  Verum  quia  Messanenses  vehementis- 
sime  dubitabant ,  ne  montes  qui  sunt  super  ci- 
vìtatem  ,  vallibus  mediis  ad  exercilum ,  per  quos 
patet  procUvius  sine  tuilione  descensus,  et  regiae 
congregatio  multitudinis  occuparci ,  et  sic  sta- 
tim  terra  sine  civium  resistentia  perderetur , 
motti  cm,  qui  dicitur  Capperina,  studio  summo 
forti  ficant,  trabibusque  circumdantt  et  muniunt 
in  girum  latera  fossa,  montem  ac  ipsum  per  suf- 
ficieatem  arceriorum  et  balistrariorum  nume- 
rum  ,  adhibita  circa  haec  omni  diligentia  ,  fa- 
ciunt  custodiri, 

CAP.  F. 
Rex  Karoìus  castro  Milatio  potitur. 

Cumque  rex  videret,  quod  ad  expugnationem 
obsessae  terrae  non  sufficeret  suorum  quotidia- 
na insultus  ,  et  quod  multi  ex  suis  insultando 
peribant  intrinsecorum  jactibus  ex  missilibus 
balistrarum,  mandavit  fieri  machinam,  seu  tra- 
buccum  immane,  ipsumque  collocari  facit  in  col- 
le fratrum  Praedicatorum  ,  per  quem  quidquid 
fiebat  intrinsecus  per  cives  tamquam  per  altum 
spectaculum  cernebalur.  Et  contra  Messanenses 
statim  carpentant  aliam  machinam  in  opposi- 
tum  regii  trabucchi  ,  cum  qua  in  obsidentes 
rejactantjactatos  lapides  contra  eos.  Sed  ut  rex, 
qui  frequenter  post  haec  iracundo  calore  ferve- 
scens  dicebat  :  venit  jam  Messanae  surnma  dies, 
venit  eorum  tempus  inevitabile,  quo  peribunt, 
posset  eos  confundere  latius  et  damno  afficere  gra- 
viorì,  mittii  apud  castrum  Milatii  quandam 
quantitatem  tritarmi ,  quingentos  equites  ,  et 
mille  pedites  bellicosos ,  quorum  duces  erant  Co- 
mes Guido  de  Monforte,Guillelmus  Standardus, 
et  Petrus  Rubeus  de  Calabria  comes  Calhonae. 

Messanenses  sane,  qui  per  omnem  modum  ni- 
tebanlur,  quantum  poterant,  se  tutari ,  mitlunt 
illuc  comitivam  trecentorum  equitum  ,  qui  re- 
giae gentis  praedictae  impediant  descensum  ad 
terram,  et  post  hos  quosdam  balislrarios  ituros 
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campi  fioriti,  o  quando  adunano  il  liquido  me- 
le, e  fabbricano  le  cellette  della  lor famiglia,  che 
riempion  di  dolce  nettare ,  e  prendono  e  com- 
pongono il  mele  dal  carico  di  quelle  che  tor- 
nano, e  siccome  quando,  adunato  già  lo  sciame, 
le  api  secondo  lor  dignità  cacciano  da  sè  co'lor 
pungiglioni  gli  ignavi  pecchioni. 

Le  donne  ancora  ossequiose,  quante  volte  ri- 
tornan  co' carichi,  dicono  agli  uomini  :  Durate, 
o  uomini,^  alle  fatiche ,  e  siate  fermi  alla  difesa 
della  città ,  e  conservale  voi  stessi  in  esse  cose  : 
che  il  Signore  darà  a  quelle  fine.  De' cittadini 
adunque  niuno  non  manca  intorno  alle  mura  , 
niuno  non  se  ne  sta  lento  ;  ma  ciascuno  prende 
e  fa  il  suo  ufficio  :  1  una  delle  mani  alla  pietra, 
l'altra  al  dardo  si  volge  ;  l  una  lancia  dardi  a' 
nemici,  l'altra  fa  qualche  cosa  per  la  costruzio- 
ne delle  mura  ;  la  sinistra  le  pietre  e  il  cemento 
compone,  la  destra  vegliando  alla  difesa  con  la 
spada  e  con  la  lancia  assicura  quelli  che  sor- 
gon  sopra  le  mura.  Ma,  perocché  i  Messinesi 
forte  dubitavano  non  i  monti  che  son  di  sopra 
alla  città  ,  per  mezzo  di  valli  divisi  dall'eser- 
cito ,  pe' quali  senza  difesa  era  aperto  lo  scen- 
dere, l'ossero  occupati  dal  reale  esercito,  e  cosi 
la  terra  senza  resistenza  de' cittadini  tosto  si 
perdesse,  con  sommo  studio  fortificano  il  monte 
che  è  detto  Capperina,  e  il  circondan  di  travi , 
e  il  muniscono  intorno  con  larghe  fosse,  e  con 
ogni  diligenza  il  fan  custodire  per  sufficiente 
numero  di  arcieri  e  di  balestrieri. 

CAP.  V. 

Carlo  s' impadronisce  della  città  di  Melazzo. 

Veduto  il  re  che  all'espugnazione  dell'asse- 
diata terra  non  bastava  il  giornaliero  assalto  de' 
suoi,  e  che  molti  in  quello  perivano  de'  dardi  e 
delle  balestre  che  gittavano  quei  di  entro  ,  co- 
mandò si  facesse  una  macchina  o  trabocco 
grandissimo,  ed  il  pone  nel  colle  de' frati  Predi- 
catori, dal  quale  che  che  si  facea  dentro  da'  cit- 
tadini, siccome  da  alto  osservatorio,  si  vedeva. 
E  i  Messinesi  per  opposito  tosto  recano  un'altra 
macchina  di  contra  al  regio  trabocco ,  con  la 
quale  respingono  le  lanciate  pietre  contro  gli 
assedianti.  Ma  il  re,  che,  dopo  questo,  sovente 
nel  bollor  dell'  ira  diceva  :  già  viene  Vultimo 
giorno  di  Messina,  viene  il  lor  tempo  inevitabi- 
le nel  quale  periranno  ;  perchè  meglio  potesse 
confonderli  ,  e  affliggerli  di  più  grave  danno  , 
manda  contra  al  castel  di  Melazzo  una  quantità 
di  trite,  cinquecento  cavalli,  e  mille  fanti  belli- 
cosi, capitani  de'quali  erano  il  conte  Guido  di 
Monforte,  Guglielmo  Standardo  ,  e  Pietro  il 
Rosso  di  Calabria  conte  diCatona. 

1  Messinesi  ,  che^ad  ogni  modo  sforzavansi 
quanto  poteano  di  difendersi,  mandano  colà  una 
comitiva  di  trecento  cavalli,  perchè  impedisca- 
no alla  predetta  gente  regia  di  discendere  a  ter- 
ra, e  dopo  questi  dispongono  che  fossero  colà 
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illuc  deliberate  disponimi.  Sed  ,  antequam  bali- 
strarii  messanenses  possint  ad  planum  Milatii 
pervenire  ,  gens  regia  ,  balistrariis  praemissis 
ad  terram,  ac  equitibus  messanis  melu  balislra- 
riorum  conversis  ad  fugam ,  tritis  exit  armata 
coruscante  galea.  Capiunt  statim  terram  et 
castrum  Milatii,  nec  potuerunt  sic  omnes  eorum 
manus  effugere  Messanenses  ,  quia  aliquos  de 
melioribus  civitatis  dimiserunt  inimicis ,  ca- 
piunlur  enim  per  Gallicos  apud  Milatium  Ro- 
bertus  de  Mileto  miles,  et  Henricus  Rubens  mer- 
cator,  magni  cives  inter  singujos  de  Me  ssana  ; 
Robertus  autem  interdum  sub  potestate  gallica 
in  carcere  obiit,  Henricus  vero  mille  aurì  unciis 
se  redemit. 

CAP.  VI. 

GALLICI  VENIUNT  DE  MILATIO  MESSANAM,  ET  DE- 
SI RUU  NT  BURGUM  SANCII  JOANNIS. 

Nihilominus  ium  dieta  gens  regia  ,  quae  in 
Milatii  plano  descenderat,  Messanam,omnimora 
postergata  ,  procedit ,  et  transiens  per  arclum 
passum  monasterii  Sanctae  Mariae  de  Scala , 
Burgum  Sancii  Joannis  ex  illa  parte  ,  ubi  est 
Ecclesia  Sancti  Sepulcri  ,  hostiliter  occupant 
et  devastant  ,  ac  urget  exinde  quantum  potest 
Messanenses  obsessos  ',  ut  a  duobus  debilioribus 
partibus  angustati,  durare  diu  in  rebellione  non 
valeant,  nec  per  viam  illam  eis  venire  possit  ali- 
quod  subsidium  Siculorum. 

Messanam  civitatem  igitur  rege  Carolo  quo- 
tidiana durae  obsessionis  instantia  provocante , 
tam  Messani  quam  Panormitani  principaliter  , 
quibvs  jure  metropolico  terrarum  ,  et  dignitate 
ac  etiam  mentis  personarum  fere  Sicilia  tota 
subest,  ad  regem  Aragonum  agentem  apud  Alco 
lium  sollemnes  nuntios  cum  celeritate  transmit- 
tunt,  litieras  tantum  de  credentia  dantes  eis.Eun- 
tes  igitur  de  Sicaniae  partibus  nuntii  Siculorum, 
regis  Aragonum  praesentiam  adeunt ,  cujus  la- 
bori fortuna  jam  ceperat  aspirare,  ae  lileris  as- 
signatis  multarum  universitatum  Siciliae  de  cre- 
dentia, sollicitudinem  regis  gravat  horum  multi- 
loquentia  relatorum. 


CAP.  VII 

SERMO  NUNCIORCM  SICILIAB  AD  REGEM 
ARAGONUM- 

O  rex  inclite,  rex  excelse,  tu  solus  infandos 
Siculorum  labores  et  onera  et  tollere  poteris 
et  juvare  :  ad  te  tuamque  potentiam  Siculi  con- 
sulte confugiunt,  et  per  nos  supplices  auxilia 
vestra  deposcunt.  Omnis  enim  eorum  et  no- 
stra spes ,  ac  ceptae  rebellionis  fiducia  est  in 
vobis:  naai  nostrarum  mentium  quodam  erga 
vos  et  haeredes  vestros  naturaliter  flagrai  igne 


pure  andati  alcuni  balestrieri.  Ma,  prima  che  ì 
balestrieri  messinesi  avessero  al  piano  di  Me- 
lazzo  potuto  pervenire,  la  gente  del  re  ,  man- 
dati  innanzi  de'  balestrieri  alla  terra,  e  i  cavalli 
messinesi  per  timore  di  quelli  volti  in  fuga, 
uscì  con  l'armata  in  mare.  Incontanente  pren- 
don  la  terra  e  il  Castel  di  Melazzo  :  nè  i  Messi- 
nesi poteron  tutti  in  guisa  fuggire  delle  lor  ma- 
ni, che  non  avessero  alcuni  de' migliori  della 
città  lasciato  a' nemici ,  che  da'  Francesi  furon 
presi  in  Melazzo,  Roberto  da  Mileto  milite,  ed 
Enrico  il  Rosso  mercatante  ,  de'  principali  di 
Messina  ;  e  Roberto  fini  in  carcere  i  suoi  giorni 
in  poter  de' Francesi ,  ed*x!nnco  si  riscattò  con 
mille  once  d'oro. 

CAP.  VL 

I  FRANCESI  VENGONO  DA  MELAZZO  IN  MESSINA  , 
E  DISTRUGGONO  IL  BORGO  DI  S.  GIOVANNI. 

Non  però  di  meno  allora  la  detta  gente  re- 
gia, ch'era  discesa  nel  piano  di  Melazzo,  posto 
da  banda  ogni  indugio,  ne  va  in  Messina,  e  pas- 
sando per  lo  stretto  passo  del  monastero  di  S. 
Maria  della  Scala,  occupano  ostilmente  e  deva- 
stano il  Borgo  di  S.  Giovanni  da  quella  parte 
dove  è  la  chiesa  di  S.  Sepolcro ,  e  stringon  di 
poi  per  quanto  è  in  loro  i  Messinesi  assediati  , 
acciocché,  stretti  dalle  due  più  deboli  parti,  non 
potessero  più  lungo  tempo  durare  nella  ribel- 
lione ,  nè  loro  venir  possa  per  quella  via  alcun 
soccorso  de'  Siciliani. 

Or,  mentre  re  Carlo  durava  tuttogiorno  nel- 
l'assedio di  Messina  ,  così  i  Messinesi,  come  i 
Palermitani  segnatamente,  a' quali  e  per  diritto 
di  metropoli  delle  terre  ,  e  per  dignità  ,  e  pe 
meriti  ancora  delle  persone ,  quasi  tutta  la  Si- 
cilia è  sottoposta  ,  mandano  celeremente  al  re 
di  Aragona,  ch'era  in  Alcollo,  solenni  ambascia- 
dori,  dando  loro  solamente  lettere  di  credenza. 
Partendosi  dunque  gli  ambasciadori  de"  Sicilia- 
ni dalle  parti  di  Sicilia  ,  vengono  alla  presen- 
za del  re  di  Aragona  ,  alla  cui  impresa  avea 
già  cominciato  ad  esser  favorevole  la  fortuna  , 
e  consegnategli  le  lettere  di  credenza  di  molteL 
università  della  Sicilia,  a  questa  guisa  si  fece- 
ro a  sollecitarlo. 

CAP.  VII. 

DISCORSO  DEGLI  AMBASCIADORI  SICILIANI 
AL  RE  DI  ARAGONA. 

0  inclito  re,  o  re  eccelso,  tu  solo  alleviar  po- 
trai le  inenarrabili  fatiche  e  pesi  de  Siciliani 
ed  aiutarli  ;  a  te  ed  alla  tua  potenza  rifuggono 
deliberatamente  i  Siciliani,  e  per  noi  suppliche- 
voli dimandano  il  vostro  soccorso.  Che  ogni  lo- 
ro  e  nostra  speranza  e  fiducia  della  cominciata 
ribellione  è  in  voi  :  perocché  la  devozione  delle 
nostre  menti  arde  naturalmente  di  un  certo  fuo- 
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devotio  ,  et  inestinguibili  crepitat  ignitae  dile- 
clionis  affectu.Propter  quod  jam  depressi  mul- 
tipliciter  Siculi,  ad  vos  oculi  lumino  propagato, 
post  multa  suorum  funera  per  Gallicos  occiso- 
rum  ,  post  varios  hominum  regni  terrarumque 
labores,  fide  oculata  prospiciunt,  morantur  su- 
spensis  cordibus,  et  animis  sitibundis,  quos  de- 
nuo  imaginarie  tanquarn  nascituros  eorum  do- 
minos  contemplantur.  Fuit  sane  quondam  rex 
nobis  Manfredus  socer  vester  ,  caesarea  virga 
conceptus,  quo  nec  justior  alter  fuit,  nec  major 
opere  pietatis  ,  aut  armorum  experientia  ,  yel 
bellorum  ;  et  eum  sicut  Carolus  comes  Provin- 
ciae  ,  quem  quondam  in  regem  nostrum  ro- 
mana Ecclesia  coronavit,  sotiis  adjutus  iniquis, 
et  vi  defensus  adversantium  sifperorum,  cam- 
pestri bello  pressit,  et  omnes  ejus  devotos  et 
amatores  aut  a  regno  dejecit,  aut  truci  gladio, 
vel  borrendo  suspendio  postmodum  jugulavit , 
hic  coepit  nos  dira  tyramnide  premere,  ac  in- 
tollerabilibus  oppressionibus  perurgere,  suique 
officiales  non  solum  superbo  et  immani  imperio 
dominari ,  sed  ceperunt  arctis  vinculis  et  tene- 
brosis  carceribus  nos  fraenare.  Ac,  ut  possent 
a  singulis  prò  redemptione  malorum  aliquid 
extorquere ,  perterrere  universos  novis  et  tan- 
tum somniatis  criminibus  inceperunt  adinve- 
niendo  centra  Siculos  quotidie  novitates.  Sed 
quis  tam  durus  narrando  aut  audiendo  talia 
\aleat  animum  a  lacrymis  temperare  ?  Forsi- 
tan,  nec  vobis,  nec  nobis  suo  ordine  referre  va- 
cai ad  praesens  oppressionem,  et  laborum  no- 
strorum  annales.  Ecce  ergo  ulteriiis  haec  pati 
.aequo  spirita  non  valendo,  Trinacria  tota  con- 
tra  Gallicos  rebellavit ,  omnes  Siculi  unanimi- 
ter  asserunt  vos  haeredes,  se  vestros  in  homi- 
nes  et  personas  ,  et  insulam  Magnificentiae  ve- 
strae  titulis  jam  donarunt.  Tuta  quidem  ecce 
omnia  videtis  ;  sedes  regales  vobis  jam  inibì 
sunt  paratae  ;  unum  scitote,  quod  terra  nostra 
antiquissima  est,  et  est  potens  armis,  et  cerea- 
libus  urbibus  faecundata,  operarum  exterarum 
non  egens.  Ibi  volumus,  quod  domus  vestra 
cunctis  temporibus  dominetur  ,  ibi  nati  et  na- 
torum  vestrorum  nati,  et  qui  nascentur  ab  illis, 
jurisdicfcionem  inconcussi  domimi  vindicabunt. 
Vestrum  igitur  est  imperare,  quid  optetis;  no- 
strum est  tantum  jussa  vestra  capessero,  ac  fì- 
deliter  ad  im  pie  re  ;  sed  attendatis,  domine  rex 
quod  id,  quod  sibi  quaelibet  terra  Siciliae  ti 
mescebat,  scilicet  exercitum  Gallicorum  poten 
ter  centra  eam  venturum,  in  unius  exterminium 
civitatis  nostrae  Messanae  conversum  est  et  do 
lorem.  Parate  igitur  properare  nobis,  et  propius 
labores  et  dolores  aspicite  Siculorum. 

CAP.  Vili 

Regi  Aragonom  Consilia  data. 

Regi  ergo  Aragomm  per  nuntiorum  relatus 
Siculorum  cordibus  re$erati$,  statim  regnicoli, 
2. 
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co  verso  di  voi  e  de  vostri  eredi ,  e  arde  oV  ine- 
stinguibile amore.  Per  la  guai  cosa  i  Siciliani 
già  in  molte  guise  oppressi,  avendo  in  voi  gli 
occhi  rivolto,  dopo  le  molte  morti  de  loro  stati 
uccisi  da'  Francesi ,  dopo  i  varii  travagli  degli 
uomini  del  regno  e  delle  terre ,  in  voi  fedelmente 
risguardano;  stannosi  co' cuori  sospesi,  e  gli  ani- 
mi sitibondi,  che  contemplano  con  l  immaginazio- 
ne  quasi  di  nuovo  nascituri  i  loro  signori.  Certo 
un  tempo  re  nostro  fu  Manfredi  vostro  suocero  , 
del  cesareo  sangue  concepito  ,  del  quale  non  fu 
altri  più  giusto,  ne  maggiore  nelle  opere  di  pie- 
tà ,  o  nell'  esperienza  delle  armi  e  delle  guerre. 
E  poiché  Carlo  conte  di  Provenza,  cui  la  roma- 
na Chiesa  coronò  un  tempo  nostro  re,  aiutato  da 
iniqui  socii,  e  difeso  dalla  forza  degli  avversi  nu- 
mi, lui  in  campai  battaglia  uccise,  e  tutti  i  suoi 
devoti  e  aderenti  cacciò  dal  regno ,  e  o  di  spada  o 
in  su  le  forche  fe  poi  barbaramente  morire;  in- 
cominciò egli  ad  opprimerci  con  dura  tirannide  e 
con  intollerabili  eccessi,  ed  i  suoi  ufficiali  presero 
non  solo  con  superbo  e  crudele  imperio  a  domi- 
narci, ma  a  frenarci  con  istretti  vincoli  e  tene- 
brose carceri.  E  per  poter  da  ciascuno  che  a- 
vea  a  redimersi  da  quelle  iniquità  estorquer  da- 
naro, cominciarono  ad  atterrir  tutti  con  nuovi 
e  pur  sognati  delitti  ,  ogni  dì  nuove  colpe  ritro- 
vando contro  i Siciliani.  Ma  chi  sarà  così  du- 
ro, che  in  narrando  o  udendo  tali  cose  possa  l'a- 
nimo dalle  lagrime  temperare  ?  Forse  ne  a  voi 
ne  a  noi  ora  è  dato  riferir  per  ordine  le  oppres- 
sioni e  lordine  de  nostri  travagli.  Ecco,  dun- 
que, che,  più  oltre  queste  cose  patir  non  potendo, 
la  Trinacria  tutta  ribellò  contro  i  Francesi,  tut- 
ti i  Siciliani  affermano  unanimemente  voi  essere 
erede,  essi  vostri  nella  vita  e  nelle  persone  ,  ed 
hanno  già  donala  V  isola  alla  vostra  Magnifi- 
cenza. Ecco  che  tutto  vedete  sicuro;  sedi  regali 
sono  già  ivi  a  voi  apparecchiate  ;  una  cosa  sap- 
piale, che  la  nostra  terra  è  antichissima,  ed  è 
potente  d'arme,  e  di  ricche  città  feconda,  ne  del- 
le straniere  cose  bisognevole.  Ivi  vogliamo  che 
la  vostra  casa  domini  per  tutti  i  tempi;  ivi  i  fi- 
gliuoli e  ì  figliuoli  de  vostri  figliuoli,  e  chi  da 
quelli  nasceranno,  vendicheranno  la  giurisdizio- 
ne dell'inconcusso  dominio.  A  voi  dunque  sta  il 
comandare  quello  voi  desiderate  ;  nostro  è  solo 
vostri  comandi  prendere,  e  fedelmente  adem- 
pirli; ma  guardate,  o  re ,  che  ciò  che  per  se  cia- 
scuna terra  Mia  Sicilia  temeva,  l  esercito  fran- 
cese ,  cioè ,  essere  per  venir  potentemente  contro 
d'essa,  è  rivolto  in  esterminio  e  dolore  della  sola 
nostra  città  di  Messina.  Apparecchiatevi  adun- 
que di  venirne  prestamente  a  noi ,  e  guardate 
più  da  vicino  le  fatiche  e  i  dolori  de' Siciliani. 

CAP.  VIIL 

Consigli  dati  al  re  di  Aragona. 

Aperti  adunque  per  le  relazioni  degli  amba 
sciadori  i  cuori  de'  Sieiltaoi  al  re  di  Aragoaa  , 
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qui  erant  apud  eum  exules ,  quibus  hoc  nefas 
consuevit  esse  domesticum  ,  ut  in  majori  pacis 
tempore  constituti  regni  sui  scandalo,  cogitent  , 
ac  tales  ordiantur  insidias ,  ac  eas  dissenlionis 
filo  contexant ,  novam  statim  decipiendi  artem, 
seti  potius  novos  modos  palliandi,  quod  temera- 
rie faciunt ,  adinvenire  non  cessant ,  novaque 
versant  pectore  insidiante  Consilia  ;  et  ut  rex 
Aragonum  dolis  et  insidìis  perjurii  sermonis,  et 
arte  perverterent ,  in  agendis  suis  tentet  Eccle- 
siam  apud  eum  in  si  st  uni,  falsi  suasione  consilii 
suggerentes,  ut  ad  postulandum  quaedam  ab  Ec- 
clesia romana  suppliciler .....  quae  transfre- 
tantibus  in  Terrae  sanctae  subsidium  consuevil 
Sedes  apostolica  indulgere ,  mittat  slatim  nun- 
tios  speciales.  Et  quia  magna  sunt  et  ardua , 
quae  a  domino  Papa  petenda  deliberarli ,  cogi- 
tant  intra  se,  ac  dicunt,  quod  ea  Sede  apostolica 
regi  Aragonum  tamquam  principi  catolico  dene- 
gante,si  postmodum  rex  ipse  vocatus  accedat  in 
subsidium  Siculorum,  est  apud  homines  excusa- 
tus:  dicent  enim,  quod  illud  acceplavit  tanquam 
desperans  de  apostolicae  Sedis  gratia,  denegantis 
sibi  contra  Saracenos  auxilia  et  indulla  ,  quae 
consuevit  aliis  regibus  indulgere.  Dicunt  ergo  : 
Si  Ecclesia  romana  ,  domine  rex  ,  haec  vobis 
gratiose  concedat ,  quod  esse  tam  cito  non  po- 
teri!;, magnum  foret ,  ac  praeferremini  viribus 
et  auctoritate  regibus  orbis  terrae  ;  si  autem 
non  audierit  Ecclesia,  quod  petitur,  si  tunc  Si- 
ciliani invadatis  potenter  ac  violenter ,  vobis 
gjngulorum  labia  benedicent,  et  alter  ad  aite- 
rum  confabulando  de  factis  vestris  laudabit  o- 
pera  vestra  ,  domine.  Dicet  vulgus  ,  quod  ,  ex 
quo  Sedes  apostolica  ad  concedendum  vobis, 
quae  contra  Saracenos  fidelibus  regibus  con- 
cedere consueverit,  se  reddit  difficilem  atque 
durarti,  dignum  quid  attentatis,  vestram  contra 
isìfideles  potentiam  hic  congestam  ad  Siciliae 
regnuin  convellere ,  proposito  immutato. 


Igilur  rex  Aragonus  praelibatus,  novae  adin- 
ventione  fraudis  sic  instructus,  sollemniler  viros 
curri  duabus  galeis  armatis  sub  specie  impetrandi 
quasdam  indulgentias  ad  tentandum  Ecclesiam 
prò  parte  sua  ordinai  profecturos,  et  moerentia 
■pectora  nuntiorum  Siciliae  talibus  dictis  mulcet: 


CAP.  IX. 

RESPONSIO  REGIS  ARAGONUM  NUNTIIS  SICULORUM. 

Ecce  noster  animus  insulae  gravatae  compa- 
liens,  ut  Siculos  quondam  longi  temporis  in- 
terstitio  oppressionis  praesentiae  gallicae  vin- 
culis  captivatos  per  nostrum  adventum  e  jugo 
liberet  servitutis  ,  promptos  nos  exhibet  et  in 
utrumque  paratos,  ut  videlicet  aut  hodie  per 
■vos  gloria  nostra  ingenti  clarescat  honore,  aut 


tosto  i  regnicoli,  ch'erano  esuli  appresso  di  lui, 
e  de'  quali  fu  sempre  usato  ,  che  ,  stando  nel- 
la più  perfetta  pace  ,  pensino  sempre  a  scinde- 
re il  lor  regno,  ed  ordinano  continuamente  nuo- 
ve insidie,  e  quelle  tessono  col  filo  della  dissen- 
sione, e  non  cessano  di  andar  trovando  nuove 
arti  d'ingannare,  o  piuttosto  nuovi  modi  di  pal- 
liar quello  che  temerariamente  fanno,  e  nuovi 
consigli  versan  nel  petto  insidioso;  questi,  di- 
co, perchè  con  gì'  inganni  e  le  insidie  di  sper- 
giure  parole  e  con  l'arti  pervertissero  il  re  di 
Aragona  ,  insistono  appresso  di  lui  che  nella 
sua  impresa  tenti  la  Chiesa,  suggerendogli,  con 
persuasione  di  falso  consiglio,  che,  per  diman- 
dar dalla  romana  Chiesa  supplichevolmente  al- 
cune cose,  cui  solo  a  quelli  che  passavano  in 
Terra  santa  usò  di  concedere  la  Sede  apostoli- 
ca, mandi  speciali  messi.  E  perchè  grandi  sono 
ed  ardue  le  cose  che  dal  papa  deliberano  do- 
versi richiedere,  pensano  tra  loro  e  dicono  che, 
negando  la  Sede  apostolica  quelle  cose  al  re  di 
Aragona,  siccome  a  principe  cattolico  ,  se  poi 
esso  re  chiamato  vada  in  soccorso  de'  Siciliani , 
è  scusato  appresso  agli  uomini  ;  perocché  di- 
ranno che  accettò  egli  l'offerta  quasi  disperando 
della  grazia  della  Sede  apostolica,  che  negava  a 
lui  contro  i  Saracini  quei  soccorsi  ed  indulti,  che 
agli  altri  re  ella  usò  di  concedere.  Dicono  dun- 
que: Sela  Chiesaromana,  o  re,  queste  cose  a  voi 
graziosamente  conceda,  il  che  così  presto  esser 
non  potrà ,  gran  che  sarebbe ,  e  voi  per  forze  ed 
autorità  avanzereste  tutti  i  re  della  terra  ;  ove 
poi  non  udirà  la  Chiesa  le  nostre  dimande  ,  se 
allora  potentemente  e  violentemente  la  Sicilia 
invadiate,  tutti  vi  benediranno,  e  l'uno  all'  altro 
parlando  de  vostri  fatti ,  loderà  ciascuno  le  vo- 
stre opere,  o  signore.  Diràilvolgoche,  dappoiché 
la  Sede  apostolica  rendesi  difficile  e  dura  in  con- 
cedere  a  voi  quelle  cose  onde  contro  i  Saracini  ai 
fedeli  re  usò  di  esser  larga  ,  degna  impresa  voi 
tentiate ,  se  la  vostra  potenza  qui  ragunata  con- 
tra gl'infedeli,  mutato  proponimento,  volgerete 
al  regno  di  Sicilia. 

Adunque  il  re  di  Aragona,  col  ritrovamento 
di  questa  nuova  frode  così  ammaestrato,  ordi- 
na che  partissero  solennemente  uomini  con  due 
galee  armate  per  andare  a  tentar  da  sua  parte 
la  Chiesa,  sotto  colore  di  impetrare  alcune  in- 
dulgenze ;  e  con  tali  parole  molcegli  addolorati 
petti  de' messi  della  Sicilia  : 

CAP.  IX. 

RISPOSTA  DEL  RE  DI  ARAGONA  AI  MESSI  DE' SICILIANI. 

Ecco  ,  il  nostro  animo,  avendo  compassione 
alla  oppressa  isola,  perchè  col  nostro  arrivo  li- 
beri dal  giogo  della  servitù  i  Siciliani ,  i  quali 
dopo  lungo  tempo  che  non  erano  stati  oppressi 
sono  ora  cattivi  de '  Francesi ,  pronti  noi  ren- 
de ,  e  all'  uno  e  aU altro  apparecchiati,  che  o  og- 
gi per  voi  la  nostra  gloria  risplenda  di  grande 
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morti  finaliter  succumbamus.  Sane  labor  iste 
nullatenus  nos  gravabit  :  proponimus  enim  > 
quod  nostra  et  Siculorum  sit  de  caetero  salus 
una,  ac  totius  discrimen  periculi  sit  commune; 
sed  nec  nos,  nec  vos  amodo,  si  contingat,  mo- 
riemur  inulti,  neque  enim  malorum  vestrorum 
sumus  ignari ,  quia  vos  credimus  majora  per- 
pessos,quam  referat  lingua  vestra.  Forsitan 
haec  vobis  meminisse  juvabit  in  posterum;  re 
vocate  igitur  animos,  et  timorem  dimittite  mae 
stuosum,  et  dicite  Siculis  ,  quod  relegent  me- 
tum  a  cordibus  ,  et  ab  animis  secludere  curas 
curent.  Nam  ipsos  cito  tutos  nostro  auxilio  fa- 
ciemus  ,  qui  eos  viribus  totis  intendimus  ,  ex 
positis  nostris  opibus,  adjuvare.  Ille  autem,  qu 
coelum  serenat  nùbilum  ,  et  placat  concitas 
tempestates  ,  nobiscum  Siculos  confovebit ,  et 
nostra  eorumque  Consilia  in  melius  reformabit 

CAP.  X. 

Nuntii  regis  Aragonum  sumraum  pontificem 
adeunt. 

Veniunt  post  haec  ab  oris  Africae  nuntii  re- 
gis Aragonum  ad  mare  Tyrrenum  duabus  galeis 
velocibus ,  et  in  littoribus  carnitanae  plagiae 
applicantes,  galeas  inibì  arctis  ancorarum  mor- 
sibus  alligarunt,  et  quos  illuc  confisos  tabularmi 
juncturae  mare  divexerat,  deinde  apud  Montem 
Flasconem ,  ubi  summus]  pontifex  aextivabat , 
equorum  conducit  suavius  ambulatus.  Ibi  ergo 
occurrit  domini  Papae  praesenlia,  et  in  omni 
consistono  explicant,  quodpectore  simulato  con- 
gestant,  ac  verba  referunt  verisimilibus  colorata 
figmentis  ,  quorum  relatio  et  supplex  petitio  esse 
tales  forsitan  potuerant  : 

Sanctissime  pater  et  domine,  Gdes  regumA- 
ragoniae  vobis etfratribus  vestrisest  nota,  ma- 
nifesta est  etiam  probitas  personarum?et  quan- 
tumcumque  sancta  romana  Ecclesia  omnes  re- 
ges  occidentales  fìdeles  invenit,  illos  tum  fide- 
lissimos  ad  servitia  fidei  habuit  et  constantes  ; 
eorum  namque  labores  et  studia  contra  infide- 
les  christiani  nominis  indefesse  versata  sunt  ; 
omnes  orbis  angulos  vere  de  iis  jam  fama  re- 
plevit,  quod  scilicet  rege  Hispaniae  dumtaxat 
excepto  ,  qui  cum  Saracenis  quotidianis  insul- 
tibus  fatigatur,  non  sit  memoria  alicujus  prin- 
cipis  christiani,  cujus  opera  contra  inimicos 
Crucis  claruerint  praeconio  tantae  laudis  quan- 
tae  esse  gloriae  regis  Aragonum  meruerunt. 
Ecce  ,  pater  sanctissime,  dompnus  Petrus  rex 
noster,  merita  cupiensadaequare  parentum,  et 
eorum  per  omnia  vestigia  laudabilia  prosequi, 
collectis  undique  suis  viribus  et  congestis,  ac 
suis  subditis  praeter  solitum  contributionibus 
propter  haec  indigne  gravatis,  contra  barbaros 
«opiosum  comparavit  exercitum  ,  et  classem 
paravit  sub  spe  tantum  Illius  ,  cujus  nominis 
ipsi  barbari  suntblasphemi,  nec  non  et  sub  fi- 
ducia recipiendi  ab  apostolica  Sede,  quam  ma- 


onore,  o  che  soggiacciamo  alla  morte.  Certa- 
mente questa  fatica  ninna  pena  non  ci  arreche- 
rà: che  ci  proponiamo  che  la  nostra  salute  e  dei 
Siciliani  una  sia  d' ora  innanzi ,  e  comune  sia 
la  ventura  di  ogni  pericolo.  Ma  nè  noi  ne  voi, 
se  pur  voglia  la  sorte  ,  morremo  inulti  :  che  de' 
vostri  mali  non  siamo  ignari  ,  perocché  credia- 
mo maggiori  cose  aver  voi  patito  che  la  vostra 
lingua  non  riferisce.  Forse  gioverà  in  avvenire 
10  avere  a  voi  queste  cose  ricordato  :  richiamate  a- 
dunque  il  coraggio,  ponete  giù  ti  mesto  timore,  e 
dite  ai  Siciliani  che  allontanino  la  paura  da  cuo- 
ri, e  brighino  di  toglier  le  cure  dagli  animi.  Peroc- 
ché tosto  li  faremo  sicuri  col  nostro  aiuto,  inten- 
dendo con  tutte  le  nostre  forze  e  potenza  aiu- 
tarli. E  Quegli  che  il  cielo  nuvoloso  asserena,  e 
placa  le  tempeste,  favorirà  con  noi  i  Siciliani , 
ed  i  nostri  ed  ì  loro  consigli  riformerà  in  meglio, 

CAP.  X. 

GU  ambasciadori  del  re  di  Aragona  vengono 
al  papa. 

Vengono  dopo  queste  cose  dalle  sponde  del- 
l'Africa i  messi  del  re  di  Aragona  al  mar  Tir- 
reno in  due  galee  veloci  ,  e  approdando  a'  lidi 
della  piaggia  del  Friuli,  ivi  gittaron  le  ancore; 
quelli  che  avea  colà  menato  il  mare  tutti 
30  sbattuti  ,  conduce  di  poi  il  soave  cammino  dei 
cavalli  appo  Monte  Fiascone  ,  ove  villeggiava 
il  sommo  pontefice.  Ivi  adunque  si  fanno  avan- 
ti al  papa,  e  in  pieno  concistoro  dicono  quello 
che  portano  nel  simulato  petto,  e  le  parole  co- 
lorano con  verisimili  finzioni  ;  la  relazione  dei 
quali  e  la  supplichevole  dimanda  tale  forse  es- 
ser potette: 

Santissimo  padre  e  signore,  la  fede  de  re  di 
Aragona  a  voi  ed  a' vostri  fratelli  è  nota;  è  ma- 
40  nifesta  ancora  la  probità  delle  persone;  e,  per 
quanto  la  santa  romana  Chiesa  tutti  i  re  occi- 
dentali trovò  fedeli,  fedelissimi  quelli  ebbe  allora 
costanti  a  servigi  della  fede,  che  le  loro  fatiche 
e  gli  sforzi  assiduamente  contro  gl'infedeli  al  no- 
me cristiano  furon  rivolli.  Già  la  fama  riempì 
di  loro  tutti  gli  angoli  della  terra:  che,  eccet- 
to solo  il  re  di  Spagna,  che  cotidianamente  è  in 
battaglia  co'  Saraceni ,  non  è  memoria  di  alcun 
principe  cristiano  le  cui  opere  contro  i  nemi- 
50  ci  della  Croce  fossero  risplendenti  di  tanta  lode, 
quanta  gloria  si  meritarono  i  re  di  Aragona.  Ec- 
co, o  padre  santissimo  ,  Pietro  re  nostro  ,  desi- 
derando adeguare  i  meriti  dé  padri ,  e  seguita- 
re in  tutto  i  lodevoli  lor  vestigi ,  adunate  e  rac- 
colte per  ogni  dove  sue  forze,  e  per  questo  gra- 
vali indegnamente  di  contribuzioni  oltre  del  so- 
lito i  suoi  sudditii~imse  in  punto  contro  i  bar' 
bari  un  copioso  esercito  ,  e  apparecchiò  uri  ar- 
mata, in  Colui  solo  sperando,  del  cui  nome  essi 
60  barbari  sono  bestemmiatori ,  e  con  la  fiducia 
ancora  di  ricevere  dall'apostolica  Sede ,  che  per 
madre  e  signora  e'  riconosce ,  opportuni  soccorsi 
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treni  recognoscit  et  dominarci ,  opportuna  sub- 
sidia  ,  et  auxiliaria  juvamenta,  ut  de  terra 
sua  et  aliis  terris  fidelium  sibi  genti  suae  pos- 
sit  opportune  et  celerrter  in  necessitatibus  sub- 
veniri  ;  et  si  expediat  succurri  etiam  auxilio 
personarum,  convertet  se  ad  viciniores  hostes, 
et  contra  eos  potissime,  quorum  status  integre 
magis  propter  vicinitatem  Christicolarurn  ex- 

probat  aspectum  ,  et  fìdei  orthodoxae  

 Cepimus  ergo  hac  considera- 
tone terram  in  partibus  Barbariae  in  districtu 
regis  Tunisii ,  ubi  est  major  totius  fere  paga- 
nismi potentia,  ibique  statim  in  ipso  descensus 
nostri  primordio  quoddam  castrum  populosum, 
quod  Alcolium  dicitur,  nobiscum  semper  Di vi- 
nitatis  assistente  potentia  ,  per  violentiam  oc- 
cupavimus.  Ibi  rex  noster  stat  tutus  inconcussi- 
bilis,  et  ab  Arabia  tota  securus,  nec  metuit 
ipsum  ullo  unquam  tempore  perdere  ,  quod 
jarn  ad  honorem  fìdei  et  Ecclesiae  perpetuo 
habitari  Christianis  asseruit.  Demum  ,  pater  , 
audite  miranda  opera  Dei  clementiae;  attendi- 
le qualiter  omnipotentia  nostris  principiis  pro- 
spere aspiravit.  Pridie,  pater,  omnes  vires  A- 
rabiae  contra  nos  fuerant  deliberate  congestae, 
ac  equitum  multitudo,  velut  arena  maris,  quae 
dinumerari  non  potest ,  versus  castrum  Alcoli 
hostiliter  venire  jam  ceperat ,  credens  totum 
sine  resistenza  nostrum  statim  exercitum  ab- 
sorbere.  Sed  nos  relatione  hominis  hebrei 
nobis  forsan  coelitus  occurrentis  ,  accessimus 
armis  accincti  ad  quemdam  passum  arctum  , 
per  quem  non  congregatim,  sed  singulatim  ve- 
nire ad  nos  poterant  Saraceni,  et  quot  volumus 
de  ipsis  Arabibus  transire  permisimus.  Tan- 
dem ora  passus  invasimus ,  nec  ultra  passi  su- 
mus  citra  venire;  omnes  ergo  quos  citra  pas- 
simi invenimus  ,  gladiis  nostra  dextra  com- 
pressit,  ita  quod  canum  facta  est  strages,  quod 
plusquam  decem  millia  Dei  jussu  nostris  ma- 
nibus  corruerunt.  Sed  ecquis  tana  eloquens 
tantam  illius  diei  cladem  ,  Africae  caedes  ca- 
ninas,  et  funera  barbarorum  valeat  explicare? 
Certe  omnis  tum  campus  madebat  sanguine  oc- 
cisorum  ,  nigrum  colorem  ex  superjacentibus 
eorporibus  superficialiter  induens,  abdicato  vi- 
ridi naturali,  Haec  sane  propter  tam  grandia  , 
tamque  piena  prodigiis,  tamque  prò  fide  fa- 
mosa vix  evenire  possunt  sine  numine  Deità 
tis,  aut  absque  motu  et  voluntate  celestium 

non  cootingunt.  Recurrit  ergo  rex  

ad  subsidia  matris  suae  romanae  Ecclesiae 
cujus  negotium  proculdubio  geritur  ,  quoties 
per  reges  catholicos  contra  infideles  nominis 
christiani  aliquis  sit  processus,  ejusque  matris 
suae  auxiliatricem  dexteram  suppliciter  advo- 
cat  et  implorat,  et  petens ,  ut  ea,  quae  Sedes 
apostolica  per  tempora  didicit  indulgere  princi 
pibus.pro  redemptione  Sepulcri  dominici  trans 
fretantibus  ♦  et  in  subsidium  Terrae  sanctae 
regi  nostro  et  de  jure  debita  prò  eo,  quod  in 
servitium  Dei  et  Ecclesiae  tantum  sine  alte 
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ed  aiuti,  acciocché  dalla  sua  terra  e  dalle  altre 
a  se  fedeli  possa  opportunamente  e  celeremen- 
te  esser  sovvenuto  nelle  necessità  alla  sua  gente  ; 

se  avverrà  cti  ei  debba  ancora  esser  soccorso 
di  aiuto  di  persone ,  si  volgerà  a'  più  vicini  ne- 
mici ,  e  contra  quelli  principalmente,  i  cui  sta- 
ti per  la  vicinità  de'  cristiani  odia  di  vedere  in- 
tatti, e  alla  fede  ortodossa  cercherà  di  ridur- 
li  Con  questa  considerazione  adun- 
que prendemmo  nelle  parti  di  Barberia  una 
terra  ,  nel  distretto  del  re  di  Tunisi  ,  dove  è  la 
maggior  potenza  di  tutto  quasi  il  paganesimo  , 
ed  ivi  tosto,  come  prima  scendemmo,  occupammo 
per  forza  un  popoloso  castello,  che  è  detto  Ateo' 
Ho,  assistendoci  sempre  la  divina  potenza.  Ivi 
il  re  nostro  sta  fermo  ed  invincibile ,  e  da  tut- 
ta Arabia  sicuro,  ne  teme  perder  mai  quel  ca- 
stello ,  che  ad  onor  della  fede  e  della  Chiesa  ha 
assegnato  in  perpetuo  ad  abitazione  de  cristia- 
ni. Finalmente,  o  padre,  udite  le  mirande  ope- 
re della  clemenza  di  Dio,  guardale  come  l'onni- 
potenza prosperamente  arrise  a  nostri  principii '. 
Il  giorno  innanzi,  o  padre,  erano  state  contra  di 
noi  deliberatamente  adunate  tutte  le  forze  dell'A- 
rabia, e  la  moltitudine  de' cavalli,  siccome  arena 
del  mare  ,  che  noverar  non  si  pub  ,  era  già  co- 
minciata ad  ostilmente  venire  verso  il  castello 
di  Alcolio  ,  credendo  senza  resistenza  tutto  in- 
contanente distruggere  il  nostro  esercito.  Ma  noi, 
per  relazione  di  un  Ebreo ,  a  noi  forse  dal  cielo 
mandato  ,  ne  andammo  armati  ad  uno  stretto 
passo,  per  il  quale  non  in  frotta,  ma  ad  uno  ad 
uno  venire  a  noi  poteano  i  Saracini,  e  quanti  vo- 
lemmo lasciammo  passare  di  essi  Arabi.  Final- 
mente assaltammo  le  bocche  del  passo  ,  ne  più 
patimmo  che  ne  fossero  dall'altra  parte  venuti  . 
Tutti  quelli  dunque  che  di  là  dal  passo  trovam- 
mo ,  la  nostra  destra  uccise,  sì  che  tale  strage  di 
quei  cani  fu  fatta  ,  che  più  di  diecimila  per  vo- 
ler di  Dio  ne  caddero  per  le  nostremani.  Ma  chi 
fiamai  tanto  eloquente,  che  la  uccisione  di  quel 
giorno,  le  stragi  de  cani  d'Africa ,  e  le  morti 
de'  barbari  possa  significare  ?  Certo  tutto  allora 
il  campo  era  bagnalo  del  sangue  degli  uccisi,  e, 
pe  corpi  che  vi  giacean  sopra,  di  un  negro  colore 
era  coperto  ,  lascialo  il  verde  naturale.  Queste 
cose  certamente  sì  grandi  e  sì  piene  di  prodigi  e 
sì  famose  per  la  fede  appena  avvenir  possono 
senza  la  mano  di  Dio ,  ne  non  avvengono  senza 
moto  e  volontà  de  celesti.  Ricorre  adunque  il  re 
nostro  a'  sussidii  della  madre  sua  romana  Chie- 
sa,  la  cui  impresa  senza  dubbio  si  trat- 
ta ,  quante  volte  dare  cattolici  si  vada  contra 
gl'  infedeli  al  nome  cristiano  ;  l'  aiutatrice  de- 
stra della  sua  madre  supplichevolmente  chiama 
ed  implora  ,  e  chiede  che  quelle  cose  che  la  Se- 
de apostolica  wsòt  di  concedere  a' principi  che 
vanno  oltre  mare  per  la  redenzione  del  sepol- 
cro del  Signore ,  ed  in  soccorso  della  Terra  san- 
ta ,  voglia  la  Santità  vostra  a  lui  concedere, 
siccome  per  diritto  dovutegli ,  che  senza  altrui 
soccorso  a  così  grande  impresa  si  è  messo  in 
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rius  ausilio  negotium  est  aggressus,  et  de  libe- 
ralitatis  largitone,  quam  erga  regum  petitiones 
Sedes  eadem  exercere  misericorditer  assuevit, 
dignetur  Sanctitas  vestra  sibi  cum  celeritate 
concedere.  Petitiones  eae  sunt ,  ut  Sanctitas 
vestra  illuc  aliquam  personam  idoneam  desti- 
net  prò  legato  ,  qui  vice  romanae  Ecclesiae 
totum  nostrum  cruce  signet  exercitum  ,  et  ve- 
niam  indulgeat  peccatorum  ,  quodque  alicui 
Praelato  verbum  crucis  in  Aragonia  et  Hispa- 
nia  contra  barbaros  in  adjutorium  regis  nostri 
detur  auctoritas  praedicandi.Decimam quoque, 
pater  santissime  ,  petimus  regni  nostri  col- 
lectam  et  depositam  prò  generali  passagio  in 
ejusdem  Terrae  sanctae  subsidium ,  quae ,  ve- 
lutdicitur,  regi  transfretanti  versus  orienta- 
les  partes  in  dictae  Terrae  succursum,  secun- 
dum  deliberata  Sedis  apostolicae  deberetur  ; 
nam,  si  decimam  hujusmodi  auctoritas  vestra 
nobis  indulgeat,  diu  contra  infideles  in  partibus 
illis  durare  poterimus,  et  terras  fidei  nostrae 
conquirere  ,  ac  gentes  illas  inimicas  Ecclesiae 

continuis  jacturis  et  gravibus  offensare  

  remanere  

Praedictis  sane  ambasciatoribus  regis  Ara- 
goniae  fuerunt  interdum  bona  et  curialia  data 
responso,  eisque  dominus  Papa  satis  applausìt, 
ac  domini  cardinales  congaudentes  sibi  et  regi 
suo  de  tantorum  felicitate  successuum  pieno  in- 
terim laetitiaejubilo  replebantur;  de  eo  maxime 
quod,  cum  olim  opiniones  eorum  contra  eumdem 
regem  de  facto  Siciliae  fuissent  suspitione  multa 
gravatae  ,  nunc  autem  de  ipsius  regis  accessu 
contra  Saracenos  assumpto  tanta  et  tara  clara 
cerlitudine  declarantur. 

CAP.  XI. 

RECEDUNT  nuntii  regis  aragonum 

DE  ROMANA  CURIA. 

Veruni  qui  in  Sede  apostolica  praeses  est  ad 
negotia ,  et  domini  cardinales ,  lenti  quorum 
sunt  pedes  in  rerum  expeditionibus  gravitate  de 
fedi,  et  velociter  ad  ignota  non  errant,  tam  cito 
suarum  arcana  non  reserant  graiiarum ,  nec 
alicui  subito  manum  liberalitatis  imponunt,  sed 
omnia  sub praegnanti  responsione  procrastinant, 
et  hoc  ideo,  ut  promovendorum  apud  eos  negotio- 
rum  piene  ventate  propalata,  sine  suggestione 
doli  et  fraudis ,  quae  ad  expeditionem  et  gra- 
tiam  fuerint  admittenda  ,  per  eos  valeant  expe- 
dire  ,  ac  de  inceptis  cum  lentitudinis  gravitate 
deliberant  adimplere.  Dicti  nuntii  regis  Ara- 
gonum ,  quibus  non  ita  celeriter  respondebatur 
ad  votum  ,  cum  licentia  insipide  postulata,  seu 
animo  pelila  jam  parato  ad  exprimenda  con- 
cepta,  retrocedunt  ad  littora  marina  festine,  si- 
cut  forsitan  fuerant  subornati. 
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servigio  di  Dio  e  della  Chiesa  ;  e  ,  per  la  libe- 
ralità che  essa  Sede  fu  solita  di  esercitare  ver- 
so le  dimande  de'  re ,  si  degni  la  Santità  vo- 
stra di  assentir  senza  indugio  alle  dimande  del 
signor  nostro.  Le  quali  dimande  sono:  che  la 
Santità  vostra  invìi  colà  alcuna  persona  idonea 
per  legato ,  il  quale  da  parte  della  romana  Chie- 
sa segni  della  croce  lutto  il  nostro  esercito,  e  dia 
il  perdono  de  peccati  ;  e  che  a  qualche  prelato 
si  dia  autorità  di  predicare  in  Aragona  e  nella 
Spagna  la  croce  contro  i  barbari  ,  e  in  aiu- 
to del  nostro  re.  Ancora  dimandiamo  ,  o  padre 
santissimo ,  la  decima  del  nostro  regno  adunata 
e  deposta  pel  general  passaggio  in  soccorso  di 
essa  Terra  santa,  la  qual,  come  dicesi,  al  re  che 
passa  alle  orientali  parti  in  soccorso  di  Terra 
santa,  secondo  i  decreti  della  Sede  apostolica,  si 
spetterebbe  :  che  ,  se  la  vostra  autorità  conceda  a 
noi  sì  fatta  decima,  potremo  lungamente  in  quel- 
le parti  durar  contro  gV infedeli,  ed  acquistare 
alla  nostra  fede  nuove  terre ,  e  quelle  genti  mimi- 
che della  Chiesa  con  continui  e  gravi  danni  of- 
fendere  rimanere  ....... 

Furono  intanto  aJ  predetti  ambasciadori  del 
re  di  Aragona  date  buone  e  curiali  risposte,  ed 
il  papa  molto  loro  applaudì,  ed  i  cardinali  con 
loro  e  col  loro  re  congratulandosi  di  tanti  fe- 
lici successi,  di  piena  letizia  e  giubilo  si  riem- 
pivano internamente  ;  e  di  ciò  massimamente, 
che,  essendo  state  un  tempo  le  loro  opinioni  di 
molto  sospetto  ripiene  contro  quel  re  intorno 
fatto  della  Sicilia  ,  ora  poi  tanto  fermamen- 
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te  si  accertano 
i  Saraceni. 


dell1  andata  di  esso  re  contro 


CAP.  XI. 

GLI  AMBASCIADORI  DEL  RE  DI  ARAGONA  PARTONO 
DALLA  ROMANA  CURIA. 

Ma  colui  che  nella  Sede  apostolica  è  sopra 
agli  affari ,  e  i  cardinali  i  quali  lenti  e  gravi 
hanno  i  piedi  nelle  espedizioni  delle  cose,  e  ve- 
locemente non  errano  ad  ignoti  luoghi,  così 
prestamente  non  disserran  gli  arcani  delle  loro 
grazie  ,  nè  ad  alcuno  subitamente  son  liberali 
di  lor  soccorso,  ma  tutto  procrastinano  con  stu- 
diata risposta;  e  questo  per  ciò,  affinichè,  chia- 
rita appresso  di  loro  pienamente  la  verità  dei 
negozii  da  promuovere,  senza  inganno  e  frode 
si  possano  da  loro  espedir  quelle  cose  la  cui 
espedizione  sia  da  approvare,  e  con  lenta  gra- 
vità deliberano  delle  imprese.  1  detti  amba- 
sciadori del  re  di  Aragona,  a' quali  non  cosi 
prestamente  si  rispondeva  secondo  il  lor  desi- 
derio ,  con  licetfzarinsipidamente  domandata, 
o  con  animo  già  apparecchiato  ad  esprimere  le 
cose  ch'essi  domandarono,  ritornano  tostamen- 
te a' liti  del  mare,  siccome  forse  erano  stati  in- 
dettati. 
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CAP.  XII. 


SABA  MALASPINA 


CAP.  XII. 


REX  ARAGONUM  PETIT  SICILIAM. 

Nuntiis  ergo  praedìctis  nondum  post  impetra- 
lum  a  curia  reditum  factis  velis ,  rex  Arago- 
num  a  celato  pectoris  fomite  flammam  ferve- 
scentem  excutiens,cum  nondum  caussae  irarum, 
quas  dicebatur  contra  Gallìcos  concepisse,  a  suo 
animo  excidìssent ,  nec  saevos  dolores  de  avita 
et  socerì  morte  susceptos  temporis  vetustate  sub- 
stulisset  oblìvio  ,  spoliis  honustus  Arabum,  pe- 
tit Trinacriae  littora.  Ecce  jam  vides  sicanum 
mare  velivolum ,  jam  nautae  aragoni  remìs  fa- 
tiscentes  et  funibus  properant  ad  promissa,  jam 
catalana  falanx  de  Libia  in  Siciliam  navi- 
bus  pergit  instructis ,  et  galeis  ordinalis  ad  bel- 
lum ,  solus  tum  rei  appetitus  optatae  homìnum 
prospere  roborat  animos,  et  eorum  vires  faecun- 
das  effteit  et  virentes.  Rex  ergo  Aragonum  ad 
concepii  termini  tempus  veniens ,  civitatem  pa- 
normitanam  triunfabiliter  intratt  ubi  in  ingres- 
su  portus  nauticus  exorilur  tantus  clamor,  tan- 
tusque  virorum  tumullus,  et  tubarum  tantus  re- 
sonat  clangor,  quod  confusis  vocibus  singulorum, 
guae  discerni  non  poterant ,  sonos  aera  sine  di- 
scretione  reverberans ,  apud  civitatem  Monti s 
Megalis  fuisse  ferlur  auditus. 

Net  est  mora:  convenienlibus  r e gem  Aragonum 
omnibus  regni  exulibus ,  et  iis  praecipue ,  quos 
odium  regis  Caroli,  aut  propler  patrata  dudum 
scelera  metus  arcebat ,  aut  qui  jam  in  se  coepe- 
rant  invidiae  stimulos  retorquere,  rex  ipso  A- 
ragonumversus  obsessam  civitatem  Messanam,ubi 
erat  exercitus  Gallicorum,  civitatem  ipsam  dure 
perurgens ,  vestigio  accelerato  procedens,  castra 
movet ,  per  mare  ac  per  terram  bellatorum  suo- 
rum  aciem  ordinai ,  et  bellum  Gallicis  propala- 
to furore  publice  jam  indicit.  Juvat  Siculos  pu- 
sillanimes,  refovet  debiles,  et  extolidumpopulum 
in  suis  excessibus  petulantem,  ac  antiquae  insla- 
bilitatis  vitiis  tortuosum.  inceptae  rebellionis  er- 
rore defendit. 

Conslitulus  igitur  in  itinere  veniendi  Messa- 
nam,  de  Nicosia  nuntium  ad  regem  Carolum  in 
campo  morantem  misit,  et  litteras  sine  verborum 
muliiplicatione  conscriplas,inquibus  regis  Sici- 
liae  titulum  usurpavit,  sicque,  priusquam  ad  lo- 
cum  perveniate  scriptis  et  relationibus  nuntiorum 
aspera  movet  odiorum  verba,  quae  fuerunt  majo- 
ris  odii  seminaria  deputata ,  sub  hac  continenlia 
litterarum  : 

Magnifico  viro  Carolo  regi  Hierosoli- 

MAE  ,  ET  GOMITI  PROVINCIA!!  ,  PETRUS  AraGO- 

ivum  et  Siciliae  rex.  Buoi  in  partibus  Barba- 
rie centra  hostes  fìdei  apud  quoddam  castrum, 
qood  Alcolium  dicitur ,  prospere  ageremus  , 
quidam  veoerunt  ad  nos  de  tota  Sicilia  nuntii, 
de  vobis  graviter  querelantes,  ac  dicentes  quod 
vos  Siculos  dira  tiramnide  premitis ,  et  rnuìlis 
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IL  RE  DI  ARAGONA  VIENE  IN  SICILIA. 

Adunque,  dopo  il  preso  commiato,  non  aven- 
do ancor  fatto  vela  i  predetti  ambasciadori ,  il 
re  di  Aragona ,  cacciando  dal  petto  la  bollente 
fiamma  ,  non  essendo  per  anco  dal  suo  animo 
cadute  le  cagioni  di  sdegno,  che  dicevasi  aver 
concepito  contro  i  Francesi ,  nè  per  passar  di 
tempo  essendosi  punto  scordato  de' crudeli  do- 
lori presi  della  morte  del  suocero,  onusto  delle 
spoglie  degli  Arabi  cerca  i  liti  della  Sicilia.  Ec- 
co già  vedi  il  mare  siciliano  ripieno  di  vele,  già  i 
nocchieri  aragonesi  co'remi  affaticandosi  e  con  le 
funi  corrono  a' promessi  luoghi,  già  la  catalana 
falange  con  le  navi  rifatte  dalla  Libia  ne  viene 
in  Sicilia,  e  con  le  galee  ordinate  a  battaglia  ; 
l'appetito  solo  della  cosa  desiderata  afforza  al- 
lora prosperamente  i  loro  animi ,  e  le  lor  for- 
ze accresce  e  ringiovanisce.  Il  re  di  Aragona, 
adunque,  giunto  al  tempo  del  concepito  termi- 
ne, entra  trionfalmente  nella  città  di  Palermo, 
dove  nell' entrar  del  porto  si  leva  tanto  clamo- 
re dalle  navi  e  tanto  tumulto  di  gente  ,  e  tanto 
clangor  di  trombe  si  fa  sentire ,  che  il  suono 
confuso  di  mille  voci ,  che  discerner  non  si  po- 
teano ,  riverberando  nell'aria,  è  fama  si  fosse 
udito  insino  alla  città  di  Monreale. 

Nè  punto  s'indugia  :  e  venendo  al  re  di  Ara- 
gona tutti  gli  esuli  del  regno,  e  quelli  principal- 
mente cui  l'odio  del  re  Carlo ,  o  il  timore  del- 
le testé  commesse  scelleratezze  spingeva ,  o 
che  aveano  già  cominciato  a  rivolgere  in  sè 
stessi  gli  stimoli  dell'  invidia,  esso  re  di  Arago- 
na, andando  a  gran  giornate  verso  la  città  di 
Messina  assediata  ,  dov'era  l'esercito  de'Fran- 
cesi,  che  stringea  duramente  quella  città,  leva 
il  campo,  ordina  per  mare  e  per  terra  le  schie- 
re de' suoi  guerrieri,  e  dichiara  pubblicamente 
guerra  a'  Francesi.  Aiuta  i  Siciliani  pusillanimi, 
favorisce  i  deboli,  e  Io  stolido  popolo  ne' suoi 
eccessi  petulante,  e  tortuoso  ne' vizii  dell'antica 
instabilità,  difende  nell'errore  della  incomincia- 
ta ribellione. 

Postosi  dunque  in  cammino  inverso  Messina, 
invia  da  Nicosia  un  ambasciadore  a  re  Carlo, 
che  dimorava  nel  campo  ,  con  lettere  brevi  e 
ricise,  nelle  quali  si  usurpava  il  titolo  di  re  di 
Sicilia  ;  e  così,  prima  di  giungere  al  luogo ,  con  . 
scritti  e  detti  de'suoi  messi  muove  aspre  parole 
d'odio,  le  quali  di  maggior  odio  furon  seme  /  in- 
viando lettere  di  tal  forma  : 

Al  MAGNIFICO  UOMO  CàRLO  RE  DI  GERUSA- 
LEMME e  conte  di  Provenza,  Pietro  re  di 
Aragona  e  di  Sicilia.  Mentre  nelle  parti  di 
Barberia  contro  i  nemici  della  fede  menavamo 
prosperamente  i  giorni  in  un  castello  che  detto 
Alcolio ,  vennero  a  noi  alcuni  ambasciadori  da 
parte  di  tutta  la  Sicilia  ,  querelandosi  grave- 
mente di  voi,  e  dicendo  che  voi  tiranneggiate 
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oppressionibus  adgravatis.  Nos,  quia  ipsum  re- 
gnu  m  Siciliae  ad  uxorem  ac  filios  spectat,  haec 
pati  ulterius  non  voluimus ,  cum  nec  etiam  de- 
beremus  ,  propter  quod  in  eorum  auxilium  ve- 
nimus,  quibus  occasione  uxoris  et  filiorum  no- 
strorum  deesse  non  possumus.  Postmodum  ve- 
ro apud  Panormum  postquam  applicuimus  cum 
nostro  navigio  ,  majoris  quaerelae  delatio  est 
periata,  videlicet,  quod  vos  in  Siciliani  exer- 
citualiter  venientes,  civitatem  nostrani  Mes- 
sanam  quotidianae  molestia  obsidionis  tenuistis 
arctatam,  unde  statim  in  auxilium  Messanae, 
nulla  nobis  et  genti  nostrae  data  requie,  nos 
accinximus  adventuros.  Quare  rogamus  Ma- 
gnifìcentiam  vestram,  ut  maturantes  vestrum, 
soluta  obsidione,  recessum,  Messanenses  prae- 
dictos  et  omnes  Siculos  sine  turbatione  et  mo- 
lestia dimittatis.  Non  enim  nobis  ju.re  impe- 
rium  competit  Siculorum ,  sed  filiis  nostris  ex 
avita  noscitur  successione  spedare.  Et  ecce 
latores  praesentium  apocrissarios  nostrosadvos 
praemittimus  super  iis,  quae  vobis  sunt  dictu- 
ri ,  informatos,  quorum  dictis  fidem  poteritis 
adhibere.  Nos  autem  e  vestigio  sequimur  ,  ut 
in  succursum  Messanensium  praedictorum  ,  si 
eorum  dimissa  obsidione  non  recesseritis,  Vo- 
bis ,  quantum  poterimus,  obviemus. 

Venientes  ergo  regis  Aragonum  nuntii  ad  ob- 
sìdionem  regis  Caroli,  assignatis  primo  litteris 
regis  ejusdem  7  hoc  brevi  sermone  onerant  intel- 
lectum  : 

CAP.  XIII 

ALLOQUUNTUR  NUNTII  REGIS  ARAGONUM  REGI  CAROLO. 

Miratur  rex  Aragonum  dompnus  Petrus, quod 

cum  et  fìdelibus  domo  progressi  , 

cujus  prosapia  juri  alterius  nullam  facere  con- 
suevit  injuriam,  modo  regnimi  Siciliae,  quod 
ad  uxorem  ex  paterna ,  et  ad  filios  suos  ex  a- 
vita  successione  cognoscitis  fìrmiter  pertinere, 
hostili  gladio  premitis,  et  manu  inimica  turba- 
tisi unde  rogat  vos  de  proditione  vocari,  diffidai 
vos,  et  gentem  vestram,  et  ex  nunc  denunciat 
vobis  guerram ,  intendens  de  caetero  totis  viri- 
Lus  ofiensare. 

CAP.  XIV. 

REX  ALLOQUITUR  NUNTIIS  REGIS  ARAGONUM- 

Rex  autem  Carolus,  cujus  nimium  membra, 
(rigore  quodam  soluta ,  illieo  riguerant  liltera- 
rum  praedictarum  tenore,  et  verborum  pondera 
nuntiorum  fiammato  corpore  revolvens ,  statim 
curisHngentibus  aeger  eflìcitur;  speciem  tamen 
vultus  sapientis  more  dissimulat ,  et  altum  in 
anxietate  dolorem  saucio  corde  premens ,  vix 
haec  nuntiis  explicat  respondendo:  De  rege  Ara- 
gono  valde  miramur,  quod  nulla  contra  eum  a 
nobis  laesione  praecedente  nos  laedit,  et  injuria 
non  recepta ,  nobis  injuriari  tana  turpiter  non 
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duramente  i  Siciliani,  e  con  molte  oppressioni  li 
travagliate.  Noi,  comechè  esso  regno  di  Sicilia 
spetta  alla  moglie  nostra  ed  a' figliuoli,  non  ab- 
biamo più  olirà  queste  cose  voluto  patire,  e  non 
dovevamo  neppure,  perocché  in  soccorso  di  coloro 
siamo  venuti,  cui  per  la  moglie  ed  i  figliuoli  no- 
stri mancar  non  possiamo.  Dipoi,  approdati 
col  nostro  naviglio  appresso  Palermo ,  maggiori 
querele  ci  sono  slate  rapportale ,  che,  cioè  ,  voi , 
venendo  esercitualmenle  in  Sicilia,  avete  la  nostra 
città  di  Messina  tenuta  stretta  e  molestata  con 
colidiano  assedio.  Onde  tosto,  senza  dare  a  noi  ne 
alla  gente  nostra  ninna  requie,  ci  siamo  accinti 
di  venirne  in  soccorso  di  Messina.  Per  la  qual 
cosa  preghiamo  la  Magnificenza  vostra ,  che, 
sciolto  V assedio,  affretlando  la  vostra  partita,  e 
i  Messinesi  e  tutti  i  Siciliani  lasciate  senza  cu- 
ra ne  molestia.  Dappoiché  non  si  compete  a  noi 
di  diritto  la  signoria  de  Siciliani,  ma  è  noto  che 
spetta  ri  nostri  figliuoli  per  V avita  successione. 
Ed  ecco  abbiamo  a  voi  mandato  i  latori  delle 
presenti ,  nostri  apocrisarii,  informati  di  quello 
che  hanno  da  dire  a  voi,  a  quali  piena  fede  po- 
trete prestare  ;  noi  vi  seguiamo  all'  orma,  accioc- 
ché in  soccorso  dè predetti  Messinesi,  se,  sciolto 
l'assedio,  da  loro  non  vi  partite,  a  voi,  per  quan- 
to è  in  noi,  ci  facciamo  a  contrastare. 

Venendo  adunque  gli  ambasciadori  del  re  di 
Aragona  dove  re  Carlo  era  all'assedio,  conse- 
gnategli prima  le  lettere  del  lor  re,  così  breve- 
mente gli  dicono  : 

CAP.  XIII. 

PARLANO  I  MESSI  DEL  RE  DI  ARAGONA  A  RE  CARLO. 

Si  maraviglia  il  nostro  re  Pietro  di  Aragona 
che,  mentre  la  sua  famiglia  niuna  ingiuria  non 
fece  mai  ad  altrui,  voi  con  oslil  ferro  opprimete 
e  con  inimica  mano  turbate  ora  il  regno  di  Si- 
cilia, che  conoscete  fermamente  spettarsi  alla 
moglie  per  la  paterna  e  a' figliuoli  per  V  avita 
successione.  Onde  prega  voi  a  purgarvi  del  tra- 
dimento ,  voi  e  la  vostra  gente  disfida,  e  da  ora 
vi  dinunzia  guerra ,  intendendo  cT  offendervi  in 
appresso  con  tutte  sue  forze. 

C  A  P;  XIV. 

IL  RE  PARLA  AI  MESSI  DEL  RE  DI  ARAGONA. 

ReCarlo,pel  tenor  dellelettere  aggricciatosi, 
e  dipoi  tutto  infiammato  rivolgendo  in  mente  le 
parole  de'  messi ,  tosto  da  alte  cure  fu  oppres- 
so. Non  però  di  meno,  a  uso  de'savii,  diffigne 
il  colore  del  volto,  e  premendo  nel  ferito  cuore 
l'alto  suo  duolo,  a^pèTra  queste  cose  risponder 
potè  a'  legati  :  Del  re  di  Aragona  molto  ci  ma- 
ravigliamo, che,  niuna  offesa  non  avendo  per  in- 
nanzi da  noi  ricevuta,  ci  offende,  e, senza  riceve- 
re  alcuna  ingiuria,  non  teme  d' ingiuriarci  così 
turpemente.  Il  regno  di  Sicilia ,  che  dalla  Chiesa 
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formidat.  Regnum  Siciliae ,  quod  ab  Ecclesia 
romana  tenemus ,  ad  uxorem  suam  et  fìlios 
pertinere  mendacio  manifesto  et  notoria  prae- 
sumptione  confingit.  Terram,  quam  tot  labori- 
bus  et  tot  infandis  gallicae  gentis  

titulo  vendicare  contendit,  miramur,  et  magis 
quod  ipse,  cujus  frequenter  laudavimus  probi- 
tatem,  regis  adulterini  nomine  usurpato,  au- 
det  se  mendaciter  regem  Siciliae  titulare.  Do- 
lemus,  praeter  haec,  quod,  quem  credebamus  ; 
amicum ,  cui  nullo  tempore  offensam  aliquam 
fecisse  meminimus,  modo  tam  perverse  com- 
perimus  inimicum  ,  nostris  rebellibus  non  sine 
nota  proditione  faventem,  ac  nos  proinde  offen- 
dentem,  qui  a  nobis  est  inoffensus.  Tanta  ne 
tenet  eum  generis  et  gentis  suae  fiducia,  ut 
nos  tam  fidens  et  tam  securus  invadat?  Si  pie- 
tas est,  quam  credimus  esse, in  Deo,quae  tan- 
tos  et  tam  nefandos  curet  excessus,  persolvat 
dignos  prò  tot  ausibus  sibi  grates,  et  prò  at- 
tenta proditione  praemia  debita  recompenset. 
Nos  enim  forte  ex  parte  nostra,  quod  secundum 
debitum  adversus  tantam  injuriam  insurgemus, 
et  ostendemus  regi  vestro ,  quod  bellum  contra 
cos  fatue  attentavit. 

CAP.  XV. 

EEX  CAROLUS  CONSULTI  CONSILIARIOS  SUOS. 

Post  haec  rex  Carohs  ad  consiliarios  suos 
ait:  Ecce  quod  verebamur  accidit;  ecce  nostra 
suspicio  de  regis  Aragonum  proditione  conce- 
pta  rei  suspettae  certitudine  declaratur;  jam 
patescunt  insidiae,  jam  fraus  excogitata  venit 
ad  actum  ;  videte,  quid  nobis  et  vobis  consul- 
tius  et  salubrius  sit  agendum,  quia  non  est  ad- 
niodo  tutum  suspendere  cum  dilatione  consi- 
lium;  audivimus  enim  quod  classis  ipsius  pro- 
ditoris  regis  Aragonum  portum  Messanae  est 
ad  diem  torti um  intratura;  et  quod  ipse  versus 
dos  mature  festinat  per  terram. 

CAP.  XVI. 

CONSULUNT  CONSILIARI!  REGIS. 

Est  qui  dicat  regi  :  Domine  ,  esto  quod  rex 
Aragonum  cum  toto  suo  exfortio  sit  Messanae: 
Bumquid  ipse  nobis  concertare  tentabit ,  qui 

'sumus  hic  numero  plusquam  electo- 

rum,  plusquam  LX.  M.  strenuorum  peditum  ? 
Et  esset  jam  intra  terram  cum  toto  exfortio 
suo  :  nam  nos  eum  et  Messanam  continuis  in 
eoncursibus  angustiabimus,  adeo  quod  inibì  aut 
fame  gravante  deficient,  aut  nobiscum  neces- 
sario dimicabunt. 

AUus  ait:  Domine,  diu  in  hac  obsidiooe  du- 
Tavimus  ,  totus  exercitus  fati'gatus  est  nimis  , 
omoes  gratuito  animo  perveneruot,  aut  qui  ra- 
iiooe  aduoameoli  et  feudorucn  sioe  stipendio 
bue  mqm  steteruol ,  serviti©  completo  ,  rece- 


romana  abbiamo  avuto,  con  manifesto  mendacio 
e  notoria  presunzione  pensa  egli  si  appartenga 
a  sua  moglie  ed  a  suoi  figliuoli.  Quella  terra  che 
con  tante  faliche  e  tanti  indicibili  pericoli  della 
gente  francese  abbiamo  acquistata,  con  ingiusto 
titolo  si  sforza  egli  di  vendicarsi.  Ci  maraviglia- 
mo noi  vie  maggiormente  comi  egli  ,  di  cui  fre- 
quentemente abbiam  lodata  la  probità,  usurpato 
il  nome  di  adulterino  re,  osa  con  mendacio  infi- 
lo tolarsi  redi  Sicilia.  Ci  dolghiamo,  oltre  a  ciò,  che 
chi  credevamo  amico ,  a  cui  non  ricordiamo  aver 
fatto  mai  alcuna  offesa,  ora  così  perversamente 
troviamo  inimico  ,  e  che  non  senza  noto  tradi- 
mento favoreggia  i  nostri  ribelli ,  e  noi  offende 
non  essendo  da  noi  stato  offeso.  Tanta  fidanza 
egli  tiene  di  sè  e  dì  sua  gente,  chi  tanto  ardito  e 
sicuro  si  fa  noi  ad  assalire  ?  Se  pietà  è ,  sic- 
come crediamo  che  sia,  in  Dìo ,  la  qual  curi  di 
tanti  e  sì  indicibili  eccessi ,  degne  grazie  egli  a 
20  quella  riferisca  di  tanto  suo  ardire ,  e  col  debito 
premio  quella  il  rimeriti  del  suo  tradimento. Pe- 
rocché noi  da  parte  nostra,  siccome  è  dovuto  ,  in* 
sorgeremo  contro  di  tanta  ingiuria,  ed  al  vostro 
re  dimostreremo  che  stoltamente  ci  ha  mosso 
guerra. 

CAP.  XV. 

RE  CARLO  CONSULTA  CO'  SUOI  CONSIGLIERI. 

30  » 

Dopo  queste  cose  re  Carlo  dice  a  suoi  consi- 
glieri :  Ecco,  quello  che  temevamo  avviene;  ecco 
si  avvera  il  nostro  sospetto  del  tradimento  del  re 
di  Aragona  ;  già  V escogitata  frode  si  pone  in  o- 
pera.  Vedete  che  sia  da  fare  e  da  noi  e  da  voi  per 
la  comune  salute,  che  non  è  ora  sicuro  sospen- 
der con  indugio  il  consiglio  :  perocché  abbiamo 
udito  che  V  armata  del  traditore  re  di  Aragona 
\  fra  tre  giorni  sarà  per  entrare  nel  porto  di  Mes- 
40  sina,  e  che  egli  si  affretta  di  venirne  per  terra  in- 
contro di  noi. 


CAP.  XVI. 

CONSIGLI  DE*  CONSIGLIERI  DEL  RE. 

È  chi  dice  al  re  :  Signore ,  sia  pure  che  il  re 
di  Aragona  sarà  con  tutte  le  sue  forze  in  Messi- 
50  na  :  egli  dunque  tenterà  di  combatter  con  noi, 

che  abbiamo  più  di  cavalieri  eletti,  e  più 

di  sessantamila  valorosi  fanti  ?  E  fosse  già  entro 
la  terra  con  tutte  sue  forze!  chè  noi  lui  e  Messina 
angusteremo  con  continui  assalti  per  modo  ,  che 
ivi  o  di  fame  mancheranno,  o  con  noi  necessaria- 
mente  combatteranno. 

Altri  dice:  Signore,  abbiamo  lungamente  dura- 
to in  questo  assedio,  tutto  V esercito  è  stanco  frop- 
09  po,  tutti  con  gratuito  animo  qui  vennero,  e  quelli 
che  per  ragione  di  adunamento  o  di  feudi  stettero 
infine  ad  ora  senza  stipendio* ,  compiuto  il  lor 


dunt ,  et  sic  quotidie  numerus  nostrae  gentis 
detrahitur.  Illonim  autem  numerus  peditum 
semper  crescit  :  hic  non  est  campus  ,  ubi  mili- 
tes  valeant  concertare,  sed  montes  et  colles  , 
inter  quos,  ut  vìdetis,  plusquam  manus  militis, 
peditis  probitas  operatur. 

Respondet  alius:  Domine,  numquam  possunt 
nobis  tam  pauci  pedites  remanere,  quin  suffi- 
ciant  ;  castra  tum  nostra  retro  aliquantuium 
retrahamus  extra  burgum  ad  locum  Musello- 
rum,  ubi  campus  apertus  est  satis,  ibique  ste- 
mus  castrametati.  Nos  enim  habemus  et  tria 
millia  balistrariorum  ,  qui  nos  continue  suis 
stipendiis  comitantur  :  hos  nulla  caussa  reddet 
absentes;  satis  ergo  suffìcere  possunt,  ubi  talis 
et  tanta  est  militiae  multitudo. 

Respondet  alius:  Domine,  satis  posset  esse, 
quod  si  omnes  Siculi  convenirent  Messanam 
cum  exercitu  regis  Aragonum  ,  nos  aggredi 
nullatenus  attentarent,  et  non  praesumerent  se 
bello  nobiscum  pariter  commiscere.  Forsitan 
omnes  succumbent  uno  casu.  Sed  attendendum 
est,  quod,  si  victualia  nobis  deficiant,  quae  prò 
tanto  exercitu  vix  tantum  prò  mensibus  duobus 
habemus  ,  de  nullis  partibus  admodo  ad  nos 
poterunt  transportare.  Calabria  enim  ,  quae  e 
vicino  nobis  est  posita,  omnino  jam  victualibus 
est  exhausta  ,  ubi  si  in  modica  quantitate  pos- 
sint  aliqua  reperiri,  sunt  adeo  illa  cara  ,  quod 
stipendiariorum  stipendia  non  eis  tantum  suffi- 
cerent  prò  panis  substentatione  solius.  Apulia 
praeterea,  et  Terra  Laboris,  et  Principatus,  a 
nostro  exercitu  distant,  propter  quod  appropin- 
quante tempore  autumnali  ,  quo  periculosis 
mare  procellis  incipit  agitari,  vasselli  vixtunc 
aliquid  poterunt  navigare. 

Dicit  alius: Domine,  saltem istis  duobus  men- 
sibus, prò  qui  bus  victualia  prò  exercitu  toto 
sunt  nobis,  consulo,  quod  moremur  ;  forsitan 
enim  interim  aliquid  hic  boni  possimus  opera- 
ri,  ac  gentem  rebellem  obsidionis  arctioris  an- 
gustiis  macerare. 

Alius  autem  perspectius  consilium  suum  sa- 
lubribus  adjuvat  argumentis;  dicit  enim:  Domi- 
ne, in  agendis,  quod  extimatur  tutius  ,  est  pe- 
tendum.  Gens  quidem  nostra  longa  hic  obsidio- 
ne  jam  fessa  nimirum  discedere  cupit  ad  pro- 
pria. Idem  recedendi  ardor  omnes  amplectitur, 
ut  videtur;  nam  commoditates  illas  aestivas, 
quas  noster  exercitus ,  qui  his  littoribus  appli- 
cuit ,  nondum  vinearum  et  arborum  consum- 
ptis  faetibus,  habuit ,  modo  non  invenit ,  nec 
posset  usque  ad  anni  renovationem  aliquatenus 
invenire.  Ad  haec,  Domine ,  si  vos  hic  tempe- 
stas  potius  aspera  intercludat,  et,  austro  respi- 
rante, obsidio  nostra  perduret,  non  solum  nos 
instante  hieme  victualia  non  habebimus  ,  sed 
inundosi  maris  concita  tempestate  flatus  vento- 
rum  hiemalium  ad  terram  vi  vassellos  nostros 
impellet,  et  erimus  similes  naufragis,  et  aut 
hic  fame  peribimus,  aut,  invalescentibus  contra 
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servizio,  si  partiranno,  e  così  di  giorno  in  gior- 
no il  numero  della  nostra  gente  si  scema.  Il  nu- 
mero  dè  fanti  di  quelli,  per  contrario ,  va  sempre 
crescendo:  qui  non  è  campo  dove  i  militi  possano 
combattere  ,  ma  monti  e  colli ,  tra  i  quali  ,  sic- 
come vedete  ,  più  che  la  mano  del  milite ,  il  va- 
lor del  pedone  può  operare. 

Risponde  altri  :  Signore,  nonposson  mai  a  noi 
rimaner  così  pochi  pedoni ,  che  non  sieno  bastan- 
ti. Ritraggiamo  dunque  alquanto  addietro  i  no- 
stri alloggiamenti  fuori  del  borgo  de'  Musetti,  do- 
ve  il  campo  è  abbastanza  aperto ,  ed  ivi  stiamo 
accampali.  Perocché  noi  abbiamo  ancor  tre  mila 
balestrieri,  che  a  lor  soldo  continuamente  ci  ac- 
compagnano ,  e  questi  pemiuna  cagione  da  noi 
si  allontanano  :  bene  adunque  posson  bastare , 
dove  tale  e  tanta  è  la  moltitudin  de  militi. 

Ed  altri  risponde  :  Signore,  ben  esser  potrebbe 
che,  se  tutti  i  Siciliani  convenissero  in  Messina  con 
X  esercito  del  re  di  Aragona,  in  niun  modo  non  ten- 
tassero di  assalirci,  e  non  ardissero  di  venir  con 
noi  a  battaglia.  Forse  tutti  in  un  punto  soccombe- 
ranno.Ma  siha  apor  mente  che,  se  ci  manchino  le 
vettovaglie,  le  quali  per  un  tanto  esercito  appena 
per  due  mesi  abbiamo ,  da  ninna  parte  non  si 
potranno  a  noi  or  trasportare.  Dappoiché  la  Ca- 
labria ,  eh' è  posta  a  noi  vicino  ,  è  già  al  tutto 
esausta  di  vettovaglie;  e,  se  mai  se  ne  possano 
pur  in  picciolo  quantità  rinvenire,  son  per  mo- 
do care ,  che  gli  stipendii  agli  stipendiarti  non 
basterebbero  nè  meno  per  comperarsi  un  sol  pa- 
ne. La  Paglia  inoltre  e  Terra  di  Lavoro  e  il 
Principato  sono  dal  nostro  esercito  lontani  ;  il 
perchè,  approssimandosi  il  tempo  autunnale,  in 
cui  il  mare  comincia  ad  essere  da  pericolose  prò* 
celle  agitato ,  appena  allora  i  vascelli  potranno 
alcun  po  navigare. 

Dice  altri  :  Signore,  almeno  in  questi  due  me- 
si, pe'  quali  abbiamo  le  vettovaglie  per  tutto  Ve- 
sercito ,  io  consiglio  che  dimoriamo  :  che  forse 
potremo  qui  operare  alcuna  cosa  di  buono ,  e  la 
gente  ribelle  travagliare  con  più  stretto  assedio . 

Altri  poi  più  avvedutamente  afforza  il  suo 
consiglio  di  salutevoli  argomenti;  chè  dice  :  Si-» 
gnor  e ,  nelle  imprese  è  a  ricercare  quello  che  si 
stima  più  sicuro.  La  nostra  gente,  già  stanca  del 
lungo  assedio ,  desidera  certamente  di  ritornare 
alle  proprie  case.  Lo  stesso  desiderio  di  partirsi  a 
tutti,  siccome  pare,  è  comune:  chè  quei  commodi 
estivi ,  i  quali  il  nostro  esercito ,  che  approdò 
in  questi  lidi,  ebbe,  non  essendo  ancora  consu- 
mati i  frutti  delle  vigne  e  degli  alberi ,  or  non 
ritrova ,  né  può  in  alcun  modo  rinvenire,  insi- 
no  a  che  non  tornerà  il  nuovo  anno.  Ancora ,  o 
signore,  se  piuttosto  aspra  tempesta  voi  qui  chiu- 
da, e,  spirando  austro ,  duri  il  nostro  assedio , 
non  pur  nel  vicino  inverno  non  avrem  noi  vetto- 
vaglie, ma  la  forza  diventi  invernali,  moven- 
do il  mare  a  tempesta,  spingerà  i  nostri  vascel- 
li a  terra ,  e  saremo  simili  a  naufraghi ,  e  o  di 
fame  qui  periremo ,  o  divenendo  i  nemici  contra 
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Dos  hostibus ,  moriemur  ;  nec  prudentis  est 
credere,  quod  rex  Aragonum,  cujus  est  in  ta- 
libus  magna  et  fraudolenta  sagacitas,  campe- 
strem  nobiscum  descendet  ad  pugnam.  Cogita- 
bit  enim  vero  tantum  impedire  vias  maris ,  ne 
ad  vestra  huc  littora  navigio  quis  valeat  appli- 
care. Hostes  praeterea  tempore  procelloso  ,  et 
cadentibus  imbribus,  portum  messanensem,  ubi 
nec  hiemales  nulla  vincula  tenent  naves  ,  nec 
vassellos  alligat  ancora  adunco  morsu,  possunt 
exire  cum  volunt.  In  eo  sane  vasselli  tamquam 
in  tuta  statione  morantes,  aut  planis  vento  ve- 
lis,  aut  remis  impellentibus  ,  in  Farum  securi 
prodeunt,  aut  relatione  decursuum  aquae  Fari 
absque  ventorum  adversantium  metu  illuc  re- 
deunt,  quando  volunt.  Praeter  haec  in  qualibet 
parte  usque  ad  Tauromenium  montes  inacces- 
sibiles  littoribus  appropinquant,  quos  non  est 
fas  equinis  pedibus  peragrare.  Perinde  ,  do- 
mine, gens  inimica  nobis,  quae,  sicut  nostis, 
mare  modo  siculum  navigat,  si  audax  Catala- 
norum  populus,  qui  venturus  est  proxime,  nos 
bellis  vexabit ,  et  armis  ac  sine  nostrorum 
ìctuum  relatione  nos  ferient,  et  castrorum  no- 
strorum latera  molestabunt.  Tutius  est  ergo , 
domine  ,  ut  veloci  remigio  petamus  ,  dum  pos- 
sumus  ,  reditum ,  et  sit  non  furialis  absque  pa- 
vore  discessus  ;  ne  forsitan  mala  gentis  nostrae, 
quae  exercituum  dissolutione  consueverunt  ac- 
cidere,  videamus.Insuper  non  expedit  guerram 
istam  mente  furiata  decurrere  ,  nec  statim  ad 
vindictam  de  supervenientibus  noviter  hostibus 
aspirare.  Iniquum  quippe  nimis  est  quod  de- 
lectat  iratum  :  Farenses  enim  utilia ,  et  gesta 
non  sentiunt,  quia  dum  commoti  ad  vindictam, 
rerum  temperantiam  nec  cogitant ,  nec  requi- 
runt. 

CAP.  XVII. 

Gallici  ex  obsidione  Messanae  discedunt. 

Sic  igitur  in  contraria  Consilia  scinditur  ser- 
mo  cujuslibet.  Regis  auteni  omnino  multum  in- 
fitta pectori  singula  verba  haerent  :  cujus  meni- 
bris  nulla  gens  eochibet  in  agendis  sollicitudi- 
nes ,  sumpta  cura  modo  propter  adventum  re- 
gis Aragonum,  recentia  vulnera  corde  nutrit,  ul- 
timo tamen  adhaerens  Consilio,  ut  cariora  prae- 
cedant ,  praemittit  reginam  in  Calabriam  cum 
omnibus  suis  caris.  Jam  divulgatur  per  exerci- 
tum  regis  Caroli  deliberatio  de  discessu;  jam, 
regina  discedente ,  multitudo  currit  ad  littora; 
quilibet  conatur,  ut  non  sit  ultimus  in  recessu  : 
praessurarum  instantia  et  virorum  clamore  si- 
ne moderamine  in  liclus  habet  anxie 

acies  circumerrant ,  stridentes  rudentes  

temoni  nondum  soluta  vela  nautica  promptitudo 
clamoris,  vocibus  auditis,  suspendit,  castra  fre- 
munt,  et  clamoribus  proinde  resonantibus  ma- 
gni s  <  aether,  ac  si  hostis  secum  illis  manuali- 
ter  conjunxerity  fatigatur.  Viri  nautici  duobus  in 


di  noi  più  forti,  morremo.  Ne  da  uomo  prudente 
è  credere  che  il  re  di  Aragona,  il  quale  in  siffatte 
cose  grande  ed  astuta  sagacità  possiede ,  discen- 
derà con  noi  a  campai  battaglia.  Penserà  anzi 
d!  impedir  solo  le  vie  del  mare  ,  acciocché  non 
possa  alcuno  qui  approdare  a' vostri  lidi.  Oltre 
a  ciò,  i  nemici ,  per  tempo  procelloso  che  fosse  e 
per  cader  di  piogge ,  possono  uscir  quando  vo- 
gliono del  porto  di  Messina,  dove  le  navi  ne  sono 
d' inverno  tenute  da  legami ,  nè  V  àncora  lega  i 
vascelli  con  l'adunco  suo  morso.  In  quello  i  va- 
scelli ,  siccome  in  sicura  stanza ,  dimorano ,  e  o 
spiegando  le  vele  al  vento,  oper  forza  di  remi  e- 
scono  sicuri  nel  Faro,  o,  sapendo  esser  decorse  le 
acque  di  questo,  ritornano,  quando  vogliono,  co- 
là ,  senza  tema  di  venti  avversi.  Inoltre  in  cia- 
scuna parte  infino  a  Taormina  i  monti  presso  ai 
lidi  sono  inaccessibili ,  i  quali  da'  cavalli  cam- 
minar non  si  possono.  Ancora,  o  signore,  questa 
gente  inimica  a  noi,  la  quale,  siccome  avete  co- 
nosciuto, naviga  ora  il  mare  siciliano,  se  l'au- 
dace popolo  de'  Catalani,  eh' è  già  per  venire, 
moverà  a  noi  guerra ,  con  le  armi  e  senza  temer 
di  rimando  i  nostri  colpi  ci  feriranno,  e  moleste- 
ranno i  fianchi  de  nostri  alloggiamenti.  Più  si- 
curo è,  dunque,  o  signore,  che  noi  velocemente, 
mentre  che  possiamo ,  ritorniamo  a  nostre  case, 
e  sia  la  partita  non  frettolosa,  e  senza  timore:  sì 
che  non  vediamo  forse  i  mali  della  nostra  gente, 
che  usarono  accadere  nella  distruzion  degli  eser- 
citi. Oltre  che,  non  è  mestieri  correre  a  questa 
guerra  furiosamente,  nè  tosto  alla  vendetta  aspi- 
rare de' sopravvegnenti  inimici.  Troppo  iniquo  è 
certamente  quello  di  che  si  diletta  l'irato:  peroc- 
ché i  Messinesi  le  utili  cose  non  conoscono,  nè  ciò 
che  per  noi  si  è  fatto,  chè,  mossi  dalla  vendetta, 
nè  pensano  nè  cercano  temperanza  nelle  cose. 

CAP.  XVII. 

7  Francesi  si  partono  dall'assedio  di  Messina. 

Cosi  adunque  in  contrarii  pareri  è  diviso  il 
parlare  di  tutti.  Le  parole  di  ciascuno  restan 
molto  addentro  fitte  nel  petto  del  re,  alle  cui 
membra  niuna  gente  porge  sollecitudine  nell'o- 
perare,  e,  per  l'arrivo  del  re  di  Aragona,  preso 
ora  da  gravi  pensieri ,  nudre  recenti  ferite  nel 
cuore.  Pure,  appigliandosi  all'ultimo  consiglio, 
perchè  precedessero  le  più  amate  cose,  manda 
innanzi  la  regina  in  Calabria  con  tutti  i  suoi 
cari.  Già  si  divulga  per  l'oste  di  re  Carlo  la  de- 
liberazione fatta  della  partenza;  già,  partendosi 
la  regina,  la  moltitudine  corre  al  lito,  e  ciascu- 
no si  sforza  di  non  esser  ultimo  a  partirsi  :  per 
l' instanza  del  sollecitare,  e  per  le  grida  degli 

uomini,  ha  sul  lito  smoderato  tumulto  

le  schiere  vanno  ansiosamente  errando  ,  stri- 

don  le  sarte  i  nocchieri,  udite  le  grida, 

sospendono  al  timone  le  non  ancora  sciolte  vele, 
freme  il  campo,  e,  risonando  di  grandi  clamo- 
ri ,  l'aere,  come  se  il  nemico  venisse  con  quelli 
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transeundo  exercilu.  .  .  .  insidentes  absque  quie- 
tudine ,  transtris  invigilant ,  alii  cito  vela  sol 
ventes ,  et  remos  alii  cum  manu  violenti  impel 
lentes ,  galeae  simul  disjunguntur,  et  naves,  quas 
nec  remigare  cemeres  catervatim ,  et  velis  clas 
sem  recedere  non  aequatis ,  sed  imparìter  et  in- 
expectata  conserva  ,  modo  transfretare  ,  modo 
refretare,  ut  reliquos  non  dimittant. 


CAP.  XVI1L 

CONSTITUITUR  AD  RECOLLIGENDUM  EXERCITUM. 

Ne  autem  gens  minuta  Messanae  relinquere- 
tur  exercitus.  .  .  .  cum  jam  contra  regìos  con 
portati  et  animati  forent,  ipsius  exercitus  dis- 
solutane perspecta,  rex  ad  recolligendum  popu- 
lum,  et  custodiendum  eos,  qui  ad  citrafretandum 
ultimo  remanerent ,  corniti  Burgundiae  provide 
ordinavit,  fecitque  fieri  juxta  littus  maris  in  pla- 
gia ,  ubi  vasselli  recolligebant  viros  in  altum , 
vallorum  et  trabium  ambitum  per  circuitum  ag~ 
geribus  convallalum ,  ut  dum  reliqui  cum  dicto 
comite  ad  recolligendum  ultimos  excubarent , 
officium  datum  erat ,  se  suaque  in  dicto  objecto 
ambitu  possint  salubriter  receptare.  Nonnulli 
sane  debiles,  ut  praevenire  possent  in  recedendo 
alios,  dimitiebant  arnesia  ,  intendentes  tantum 
ad  salvandas  personas ,  non  res ,  aut  quia  per 
transvectionem  nautica  imjnetas  illam  mercedem 
aliquando  exigebat ,  quae  majoris  erat ,  quam 
restranseundae,  valoris,  sicque  regio  jussu  supel- 
lectilia  multa,  frumentationes,  et  nonnulli parvi 
equi,  prò  quorum  cujuslibet  portatura  unam  un- 
ciam  et  nonnumquam  duas  nautica  crudelitas 
exegerat,  Messanensium  manibus  relinquuntur. 
Quamplures  vero  nolentes  suos  equos  vivos  ipso- 
rum  Messanensium  usibus  applicati,  illos  gladio 
perforabant.  Insuper  lignamina  multa  rudia  et 
alia  levigata  prò  diversis  obsidionis  operibus, 
quae  a  Calabria  fuerant  transportata,  in  quan- 
titate  non  modica  remanserunt  in  castris.  Rex 
ipse  propterea  ultimus  in  citrafretando  non  fuit 
quem  forsitan  dominam  suam  consortem  con- 
gruum  erat  sequi.  Postquam  igitur  totus  regis 
exercitus  citra  Pharum  transvectus  est,  rex  ipse 
Tuscis ,  Lombardis ,  et  regnicolis  ,  qui  gratuito 
convenerant,  aut  ex  servilio  debito,  redeundi  li- 
centiam  impartitus ,  substitit  in  regno  cum  Gal- 
licis. 
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CAP.  XIX. 

Rex  Aragonum  Messanam  ingreditor. 

Rex  Aragonum,  post  solutionem  exercitus 
Gallicorum ,  Messanam  applicuit  ;  classis  ejus 
tntravit  portum  postmodum  subsequendo.  Verum 
dum  Provincialium,  Pisanorum ,  et  illorum  de 
Principatu,  et  de  Terra  Laboris  galeae  proprios 
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alle  mani,  è  percossa.  I  nocchieri  divisi  nel  pas- 
sar l'esercito  in  due  schiere,  standosi 

senza  posa  in  sulle  tavole ,  invigilano  a' banchi , 
altri  sciogliendo  prestamente  le  vele  ,  ed  altri 
spingendo  fortemente  i  remi ,  le  galee  insieme 
si  disciolgono  e  le  navi ,  le  quali  remigar  non 
vedresti  già  unitamente ,  ne  l'armata  andarne 
di  pari  a  vele,  ma,  disugualmente  ,  e  senza  or- 
dine, or  navigare,  or  ritornare  indietro,  per 
non  lasciar  gli  altri. 

GAP.  XVIII. 

SI  STABILISCE  DI  PARTIR  CON  L'ESERCITO  DA  MESSINA. 

Ma,  perchè  la  gente  minuta  non  fosse  rimasa 
in  Messina.  .  .  .  essendo  già  quei  cittadini, ve- 
duto il  disfacimento  del  reale  esercito ,  contra 
tutti  quelli  che  dal  re  teneano  confortati  e  ani- 
20  «nati,  il  re  pavidamente  ordinò  al  conte  di  Bor- 
gogna di  raccogliere  il  popolo  e  custodir  quel- 
li che  ultimi  rimanessero  a  partirsi  dall'isola  , 
e  fe'  costruire  appresso  il  lido  del  mare ,  nella 
spiaggia  dove  s'imbarcavano,  una  cinta  di  fossi 
e  di  travi,  intorno  intorno  circondata  da  un  ar- 
gine, acciocché,  mentre  gli  altri  vegliasser  col 
detto  conte  a  raccoglier  gli  ultimi,  ciascuno  po- 
tesse in  salvo  metter  sè  e  le  sue  cose  nella  det- 
ta cinta.  Taluni  deboli,  per  poter  gli  altri  nel 
partir  prevenire  ,  lasciavan  gli  arnesi ,  inten- 
dendo pur  a  salvar  le  persone ,  non  le  cose  ;  e , 
perchè  per  il  trasporto  l' empietà  de'nocchieri 
spesso  tal  mercede  richiedeva  ,  ch'era  di  mag- 
gior valore  che  le  cose  da  trasportarsi,  per  co- 
mando del  re  rimasero  in  mano  de' Messinesi 
molte  suppellettili,  vettovaglie  ed  alcuni  piccoli 
cavalli ,  per  la  portatura  di  ciascuno  de'  quali 
un'oncia  ed  alcuna  volta  due  la  crudeltà  nautica 
richiedeva.  Ma  alcuni,  non  volendo  i  loro  cavalli 
lasciar  a' Messinesi,  perchè  se  ne  valessero  a'Ioro 
usi,  di  spada  gli  uccidevano.  Inoltre  molto  legna- 
me rozzo  ed  altro  levigato  per  diverse  opere  del- 
"assedio,  il  quale  era  stato  trasportato  dalla  Ca- 
labria in  non  piccola  quantità,  rimase  ivi  nel  cam- 
po. E  non  fu  l'ultimo  il  re  a  passare  il  mare,  co- 
me che  forse  era  convenevole  che  avesse  segui- 
to la  sua  consorte.  Poiché  dunque  tutto  il  rea- 
le esercito  fu  di  là  dal  Faro  trasportato,  il  re, 
data  licenza  di  partirsi  a  Toscani ,  Lombardi  e 
regnicoli  che  gratuitamente  eran  convenuti  o 
per  debito  servizio ,  rimase  egli  nel  regno  co' 
Francesi. 

CAP.  XIX. 

Il  re  di  Aragona  entra  in  Messina. 

Il  re  di  Aragona ,  dall'altra  parte,  dopo  la  parti- 
ta dell'esercito  de'Francesi,  approdò  in  Messi- 
na, e  la  sua  flotta  dopo  lui  entrò  nel  porto.  Ma, 
mentre  le  galee  de' Provenzali ,  de' Pisani  e  di 
quei  del  Principato  e  di  Terra  di  Lavoro  tor- 
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lares  remo  et  vento  repclerent  catervatim  ,  non 
armatae  viris,  ut  vencrant,  sed  nautis,  et  perso- 
nis  inermibus  oneralae  ;  Catalani ,  quamquam 
essent  laboribus  tanti  itineris  fatigati,  tamcn  de 
pristina  Saracenorum  caede  superbi,  et  Messa- 
nenses  etiam ,  qui  sub  tanta  desperatione  facli 
quodammodo  redivivi,  animos  et  vires  assumpse- 
rant,  cum  XXIIgaleis  habentibus  altas  puppes, 
et  proras  aliquantulum  elevatas  ,  viris  et  armis 
adpugnam  necessario  praemunitis,  galeas  prae- 
dictorum  recedentium  insequuntur,  et,  fugienti- 
bus  reliquis,  XVII  manu  interceperunt  victrici, 
ac  Messanam  reduxcrunt  captivas. 

Ex  hac  autem  prima  felicitatis  sorte  Messa- 
ni  et  Catalani  letitiae  jubilo  gloriantes,  JJltra- 
monianos  suo  carceri  traditos  conservarunt,  La- 
tinos  vero  liberos  dimiserunt ,  in  eorum  optione 
ponenles ,  an  vellent  cum  eis  ad  stipendia  ,  seu 
aliler  in  Sicilia  remanere,  an  magis  ad  propria 
remearc.  Quibus  Latinis  in  liberatione  ajunt  Mes~ 
sanenses:  Nos  nec  reputamus  inimicos  nobis  re- 
gnicolas  et  Pisanos ,  sed  amicos  ;  potius  Gal- 
lici tantum  sunt  nobis  hostes  ;  illos  quaerimus, 
illorum  sitimus  sanguinem  ,  et  ipsorum  refo- 
ci Ilari  rnercibus  affectamus.  Scimus  fìrmiter, 
quod  vos  domini  de  regno  contra  nos  coacti  et 
inviti  venitis  per  Carolum.  Scimus  etiam  ,  quod 
vos  pariter  nobiscum  quaeritis  libertatem  re 
gni  ,  et  eam  anxie  affectatis;  sed  in  praesentia 
aliter  facere  non  potestis ,  quin  Gallicorum  a- 
ctionibus  pareatis. 

Età  duobus  ergo  regibus  alti  cordis ,  factisjam 
hostjbus  manifestis  ,  altero  agente  Messanae,  re- 
ge  vero  Carolo  apud  Regium  commorante,  ac  al- 
teri) contra  reliquum  omnem  ebullientis  invidiae 
acyensis  furore  visceribus  inimicitiae  ,  pernun 
tios  hinc  inde  transmissos  crescunt  bellorum  o- 
dia,  crescitque  in  regno  funebre  bellum,  et  ignis 
jam  inter  fortes  ,  favilla  rediviva ,  succensus  fo 
mitem  ad  destinationem  allernativam  nmtio- 
rum  admitlit. 

CAP.  XX. 

ECCLESIA  ROMANA  ACUIT  GLAD1UM. 

Rex  enim  Carolus  ad  regem  Aragonum  nun 
tios  destinavit ,  per  quos  eum  de  manifesta  pro- 
ditione  redarguita  Interim  autem  Ecclesia  gla- 
dium  affixum  tempio,  raro  solitum  reges  magnos 
ferire  laelhaliter,  et  ideo  a  temporibus  Frederick 
et  posteritatis  suae  ,  cujus  ictu  perenniter  cor- 
ruerunt,  scabra  rubigine,  quasi  morsum,  exerit, 
forbit ,  acuit  et  vibrat ,  ut  feriat ,  ac  audilus 
viribus  vulnera  illa  laethalia  imprimit,  quibus 
quondam  idem  Fredericus  ejusque  successio  expi- 
ravit.  Princeps  interea  primogenitus  regis  Caro 
li,  ad  quem  de  advenlu  regis  Aragonum  nihil  huc 
usque  pervenerat ,  congregai  electam  militiam 
cum  quo  domini  Petrus,  Alfonsus,  et  comes  Atra 
batensis  ,  nepotes  regis  ejusdem  Caroli ,  venire 
in  subs.idium  patrui,  audita  rebellionc  Siciliae 
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navano  in  fretta  alle  lor  case,  non  armate  d'uo- 
mini, siccome  eran  venute,  ma  cariche  di  noc- 
chieri e  di  persone  inermi;  i  Catalani,  quan- 
tunque stanchi  dalle  fatiche  di  tanto  viaggio, 
pure  superbi  della  passata  strage  de'  Saraceni, 
e  i  Messinesi  ancora,  i  quali  da  tanta  dispera- 
zione venuti  in  certo  modo  a  novella  vita,avean 
ripreso  animo  e  forze,  con  ventidue  galee  aventi 
alte  poppe  e  prore  alquanto  elevate ,  munite 
d'arme  e  di  gente  necessaria  alla  pugna,  le  pre- 
dette galee  inseguono,  e,  presene  con  mano  vin- 
citrice diciassette,  le  ridussero  cattive  in  Messi- 
na, essendo  le  altre  fuggite. 

Di  questa  prima  fortuna  i  Messinesi  e  i  Ca- 
talani facendo  gran  festa  ,  serbarono  gli  Oltra- 
montani recati  al  lor  carcere,  e  lasciaron  liberi 
i  Latini,  ponendo  a  loro  scelta  ,  o  rimaner  con 
loro  a  stipendio,  o  altrimenti  in  Sicilia,  o  ri- 
tornare alle  proprie  case.  A'quali,  liberando- 
gli, dicono  i  Messinesi  :  Non  riputiamo  noi  ini' 
mici  i  regnicoli  e  i  Pisani,  ma  amici;  i  Fran- 
cesi solo  sono  a  noi  nemici  ;  quelli  cerchiamo  , 
del  sangue  di  quelli  siamo  assetati,  e  nelle  lor 
cose  desideriamo  di  ristorarci.  Sappiam  per  cer- 
to che  voi  sforzati  ed  a  mal  vostro  grado  per 
Carlo  venite;  sappiamo  ancora  che  voi  insieme 
con  noi  cercate  la  libertà  del  regno,  e  quella  an- 
siosamente desiderate;  ma  ora  altro  far  non  po- 
tete, che  secondare  le  operazioni  de  Francesi. 


Divenuti  dunque  quelli  due  re  di  alto  cuore 
già  aperti  nemici ,  1'  uno  stando  in  Messina  ,  re 
Carlo  in  Reggio  dimorando,  e  l'un  contro  l'al- 
tro accesi  di  nimistà  e  di  bollente  invidia ,  per 
messi  quinci  e  quindi  inviati  crescono  i  guer- 
reschi odii ,  e  cresce  nel  reame  la  mortai  guer- 
ra, e  acceso  già  il  fuoco  tra  quei  forti,  ridestan- 
dosi la  scintilla,  accresce  il  fomite  d'inviarsi  al- 
ternamente de' messi. 


CAP.  XX. 

LA  CHIESA  ROMANA  AFFILA  LA  SPADA. 

Re  Carlo  adunque  inviò  al  re  di  Aragona  de' 
messi,  pe' quali  il  redarguì  di  aperto  tradimen- 
to. Intanto  la  Chiesa  quella  spada  ,  che,  di  rado 
usa  a  ferir  mortalmente  i  re,  e  però  da' tem- 
pi di  Federico  e  de'suoi  discendenti  ,  aVcui 
colpi  eternamente  perirono,  inoperosa  e  ar- 
rugginita, pendeva  affissa  al  tempio ,  or  ne' suoi 
diritti  la  sfodera,  forbisce  ed  affila,  e  dà  con 
forza  quelle  ferite  mortali ,  onde  spirò  un  tem- 
po Federico  e  la  sua  successione.  Or  il  prin- 
cipe primogenito  di  re  Carlo,  a  cui  insino  a 
quel  tempo  niente  era  pervenuto  dell'arrivo 
del  re  di  Aragona ,  aduna  eletta  milizia ,  e  con 
lui  Pietro,  Alfonso  ed  il  conte  Atrabatense ,  ni- 
poti di  Carlo  ,  udita  la  ribellione  della  Sicilia  , 
ordinarono  di  venire  in  soccorso  del  zio;  e  pe- 
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ordinarmi ,  et  quia  semper  principi  videhatur  ac- 
ridere,  quod  acciderat ,  versus  regnum  de  Gal- 
lia  jam  iter  accipit  veniendi. 


CAP.  XXL 

REX  CAROLUS  REDARGUII  PER  NUNTIOS 
REGEM  ARAGONUM. 

Euntes  ergo  nuntii  regis  Caroli  firma  voce  de 
proditione  redarguunt ,  adjicientes ,  quod  ipsum 
regnum  invaserat,  maxime  quando  coepit  para- 
re navigia.  Prìmordialiter  regem  Carolum  ,  si 
fideliter  voluisset  egisse,  debuisset  diffidare,  ac  si 
notam  proditionis  elegisset  effugere,  denuntiare 
primo  debuit  verbum  guerrae ,  per  quod  conclu- 
dunt  et  asserunt  eum  reputari  debere  merito  prò- 
ditorem,  et  ex  eo  potissime,  quod  regi  Franciae 
suam  voluntatem  per  litteras  et  per  nuntios  in- 
daganti, ejus  quod  egit  contrarium  intimavit, 
expresse  respondens ,  se  non  invasurum  terram 
alicujus  principis  christiani  ,  maxime  regis 
Franciae  ac  apostolicae  Sedis  amici.  Quapro- 
pler  petebant  nuntii  praedicti  ex  parte  dicti  regis 
Caroli ,  ut  terram  occupatam  consulto  dimitte- 
rei,  nec  errorem  assumpium  ulterioris  excusatio- 
nis  pallio  contegat,  quia  ea,  quam  praetendit, 
caussa  hujusmodi  temerarii  palliatione  erroris 
illa  est,  quam  quaerunt  improvidi  et  presum- 
ptuosi  cupientes  recedere  ab  amicis. 


CAP.  XXII. 

REX  ARAGONUM  NEGAT  SE  PRODITOREM,  ET  VULT 
PROBARE  DUELLO. 

Rex  Aragonum  ad  praedicta  terribili  robusta 
voce  respondit,  quod  non  est  proditor,  nec  debet 
proditor  reputari,  nec  aliquid  proditorie  credit 
egisse,  si  vassallis  uxoris  suae  subvenerat,  quos 
per  regem  Carolum  audiverat  multa  oppressione 
gr avari;  et,  quodveritas  in  se  suffragium  habeat, 
quae  dicit,  bello  se  exhibet,  ac  singulari  cum  re- 
ge  Carolo  certamine  probaturum.  Super  prae- 
dictis  autem  statim  sollemnes  nuntios  ad  regem 
Carolum  prò  parte  sua  disponit  apud  Regium 
profecturos.  Postquam  igilur  nuntii  regis  Ara- 
gonum ,  ex  quibus  unus  erat  quidam  Judeus  de 
Messana,  forsitan  probrose  transmissus ,  ut  rex 
Carolus,  qui  novi  hostis  faciem  propinquam  vi- 
dere  non  poterat ,  suos  vassallos  rebelles  contra 
eum  insultantes  verbis  et  factis  cerneret  et  dole- 
ret  ]  ad  regem  Carolum  pervenerunt ,  transmissi 
fortassis  pariter  ad  explorandum  statum  exerci- 
tus  Gallicorum ,  et  pervidendum  partes  illas,  et 
ad  se  curandum  se  in  malis  agendis,  regem  Ca- 
rolum alloquitur  in  haec  verba  : 

Ecce,  domine  rex,  regem  nostrum  bis  appel- 


rocchè  al  principe  pare  accader  sempre  quello 
ch'era  accaduto, dalla  Gallia  prende  già  il  cam- 
mino inverso  il  reame. 


CAP.  XXI. 

RE  CARLO  REDARGUISCE  PER  AMBASCI  ADORI  IL  RE 
DI  ARAGONA. 

Essendo  adunque  gli  ambasciadori  di  re  Carlo 
andati  al  re  di  Aragona ,  con  ferma  voce  il  re- 
darguiscon  di  tradimento,  aggiungendo  che  es- 
so reame  avea  invaso  massimamente  quando 
incominciò  a  preparare  i  navigli.  E  in  prima, 
se  avesse  fedelmente  voluto  operare  ,  avrebbe 
dovuto  disfidare  re  Carlo  ;  e  se  avesse  eletto  di 
fuggir  la  nota  di  tradimento  ,  doveva  in  prima 
dinunziar  la  guerra.  Il  perchè  concludono  ed  af- 
fermano dover  egli  meritamente  esser  reputato 
traditore;  e  per  questo  principalmente,  che  al 
re  di  Francia,  che  cercava  per  lettere  e  per 
nunzii  di  conoscer  la  sua  volontà,  il  contrario 
di  quello  che  fece  intimò,  rispondendo  espres- 
samente ch'ei  non  avrebbe  invaso  alcuna  terra 
di  principe  cristiano,  e  massime  se  amico  stato 
fosse  del  re  di  Francia  o  dell'apostolica  Sede. 
Adunque  i  predetti  ambasciadori  da  parte  di  re 
Carlo  dimandavano  che  lasciasse  l'occupata  ter- 
ra, nè  con  più  scuse  palliar  volesse  il  commes- 
so errore  :  chè  la  cagione  eh'  egli  allega  ,  è 
quella  che  cercano  gl  improvidi  e  presuntuosi 
uomini  desiderosi  di  partirsi  dagli  amici. 

cap*  xxir. 

IL  RE  DI  ARAGONA  NEGA  DI  ESSER  TRADITORE,  E  VUOL 
PROVARLO  IN  DUELLO. 

A  queste  cose  con  terribile  e  robusta  voce 
risponde  il  re  di  Aragona,  ch'ei  non  è  traditore, 
nè  deve  traditore  esser  reputato,  nè  niente  cre- 
dere aver  fatto  da  traditore,  se  a' vassalli  del- 
la sua  consorte  avea  sovvenuto,  i  quali  aveva 
udito  essere  da  re  Carlo  con  molte  oppressioni 
gravati;  e,  perchè  la  verità  abbia  in  sè  il  suo 
ajuto ,  le  cose  ch'ei  dice  offre  di  provarle  in 
guerra,  e  in  singoiar  tenzone  con  re  Carlo. 
Sopra  le  quali  cose  tosto  dispone  per  la  par- 
te sua  solenni  ambasciadori  da  andarne  in  Reg- 
gio al  re  Carlo.  Dopo  che  dunque  i  nunzii  del 
re  di  Aragona, de' quali  era  un  Giudeo  di  Mes- 
sina, forse  con  reo  fine  inviato,  acciocché  il 
re  Carlo ,  che  veder  non  potea  la  faccia  da  vi- 
cino del  nuovo  inimico ,  vedesse  i  suoi  ribelli 
vassalli  contro  di  lui  insultanti  con  parole  e  con 
fatti,  e  se  ne  dolesse^  pervennero  al  re  Carlo  , 
mandati  forse  ancora  ad  esplorar  lo  stato  dell'e- 
sercito de' Francesi,  e  veder  quelle  parti,  ed  a 
sè  provvedere  in  alcuna  disavventura  ;  a  que- 
sto modo  parlarono  : 

Ecco,  o  re,  che  due  volte  avete  pe' vostri  messi 
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lastis  per  vestros  nuntios  proditorem.  Prima 
vice  morem  gerens,  pertransivit  gallicani  cum 
dissimulatione  superbiam.  Nunc  autem  atten- 
dens,  quod  hujus  rei  patientia  sibi  posset  ad 
pusillanimitatem  et  imbecillitatem  utriusque 
hominis  imputar! ,  si  foret  jam  videlicet  bis  a 
vobis  proditor  appellatus  ,  responsa  digna  ne- 
garet ,  ad  vos  ,  domine  rex  ,  super  proditio- 
uis  annotatone  talia  dat  responsa.  Dicit  enim , 
quod  non  credit  aliquid  contra  vos  proditorie 
se  egisse  ,  sed  assumptum  regni  negotium  ju- 
ste  ac  fìdeliter  inchoasse  ;  venit  enim  ad  ter- 
ram  patrimonialem  et  filiorum  ,  quam  audi- 
verat  extranearum  per  vos  novitatum  crucia- 
mine  multo  premi,  et  magna  officialium  vestro- 
rum  oppressione  gravari.  Gonstat  enim  quod 
recolendae  memoriae  rex  Manfredus  pater  di- 
ctae  suae  uxoris,  quem  manus  vestrae  imma- 
niter  occiderunt ,  et  quem  vos  regno  et  bo- 
nis  omnibus  patris  et  fratris  cum  labore  con- 
gestis,  et  in  aerario  caesareo,  quae  nullius  po- 
tentia  regis  abstulerat,  spoliastis,  regnum  istud 
tenuit  et  possedit,et  quod  ex  eo  nulli  alii  prae- 
ter  consortem  suam  ,  et  alteram  domicellam  , 
quam  carceris  custodia  vestri  servat,  restant 
superstites,  vel  haeredes.  Gumque  possessor, 
quantumcumque  violentus,  aut  detentor  occul- 
tus  etiamsi  fuerit  rei  possessae,  restituendus  sit 
ad  ea,  quibus  extitit  cum  juris  injuria  spoliatus, 
merito  absque  proditionis  nota  rex  noster  in 
auxilium  conjugis  spoliatae  per  vos  accingi  po- 
tuit  et  venire.  Praeterea  ,  quae  major  inimi- 
citiarum  caussa  interregem,  qui  nec  terram 
vestram  aut  regis  Franciae  turbavit  aliquando, 
nec  vestram  aut  vestrorum  personas  offendit, 
vel  honores  etiam  impedivit,  profecto,  domi- 
ne, non  est  mirabile,  quod  gener,  saltem  uxo- 
rea  affectione  pellectus  ,  ad  vindicandum  fu- 
nera  tanti  soceri  viribus  si  possit  intendat,  et 
quod  rex  honoris  et  terrae  cupidus  ad  recu- 
perandum  regnum  suis  filiis  elaboret.  Verum, 
domine,  si  vos  ipsum,  ut  dicitis,  verum  credi- 
tis  proditorem,  ut  evitentur  multa  personarum 
pericula,  quae  possunt  futuris  bellorum  even- 
tibus  evenire  ,  et  effusioni  multi  sanguinis  va- 
leat  praecaveri ,  poscit  instanter  inter  vos  et 
eum  praedicta  singulari  certamine  discuti  et 
rei  veritatem  duelli  experientia  indagari.  Tunc 
enim  cum  corpus  vestrum  corpori  suo  campo 
jungetur  aperto ,  aut  vestra  superbia ,  et  fida 
mendacia,  aut  ejus  nota  proditio  finaliter  pa- 
tefiet. 

CAP.  XXIII. 

OBLATIO  PUGNAE,  ET  DE  EJUS  MODO  EX  PARTE  REGIS 
ARAGONUM. 

Et  in  electione  vestra ,  domine,  ponitur,,  ut 
vel  pedes,  vel  eques  cum  lancearum  aut  gla- 
diorum  gestamine  aggredì  velitis  in  campo 
duellum;  et  ut  bellum  recipiatis  promptius,  ac 
credatis  quod  rex  noster  de  justitia  non  diffi- 


appellato  il  re  nostro  traditore.  La  prima  volta, 
seguendo  il  suo  costume ,passò  con  dissimulazione 
la  superbia  de  Francesi.  Ora,  per  contrario,  po- 
nendo mente-  che  la  sofferenza  di  questa  cosa  po- 
trebbe imputarsegli  a  pusillanimità  e  ad  imbecil- 
lità, se,  cioè,  già  due  volte  da  voi  chiamato  tradito- 
re, negasse  di  rispondervi  degnamente,  a  voi,  o  re, 
sulla  taccia  di  tradimento dàtali  risposte.  Peroc- 
ché dice  che  non  crede  egli  avere  alcuna  cosa  prodi- 
toriamente contra  divoi  falla,  ma  aver  giustamen- 
te e  con  fedeltà  incominciato  l'assunta  impresa  del 
regno  :  che  viene  alla  terra  patrimoniale  e  de  fi- 
gliuoli, la  quale  aveva  udito  esser  da  voi  crudel- 
mente straziata,  e  gravemente  oppressa  da  vostri 
ufficiali.  Che  è  chiaro  che  il  re  Manfredi  di  buona 
memoria,  padre  della  detta  sua  moglie,  il  quale 
crudelmente  fu  per  le  vostre  mani  ucciso,  e  che  voi 
del  regno  spogliaste  e  di  tutti  i  beni  con  fatica  del 
padre  e  del  fratello  adunati ,  e  posti  nel  cesareo 
erario  ,  i  quali  la  potenza  di  niun  re  avea  tolti , 
questo  reame  tenne  e  possedette  ;  e  che  di  quello 
niun  altro  riman  superstite  o  erede,  fuori  della 
sua  moglie  ed  un  altra  damigella  che  voi  tenete  in 
prigione.  E  perocché  al  possessore,  quanto  si  vo- 
glia violento  o  eziandio  occulto  detentore  della  co- 
sa posseduta ,  si  deono  restituir  quelle  cose  delle 
quali  fu  contra  il  diritto  spogliato,  meritamente 
senza  nota  di  tradimento  potè  il  nostro  re  accin- 
gersi e  venire  in  soccorso  della  moglie  per  voi  spo- 
gliata. Oltre  a  ciò,  che  è  maggior  cagione  d'ini- 
micizia con  un  re,  che  ne  la  vostra  terra  o  del  re 
di  Francia  turbò  alcuna  volta,  nè  la  vostra  o  le 
persone  de  vostri  offese,  o  gli  onori  ancora  impe- 
dì, certo  non  è  mirabile,  o  signore,  che  il  genero , 
spinto  alméno  dall'  affezion  della  moglie,  intenda , 
se  possa,  a  vendicar  la  morte  di  tanto  suocero,  e 
che  un  re  di  onore  e  di  signoria  bramoso  brighi  a  ri- 
cuperare il  regno  ai  suoi  figliuoli.  Ma,  o  signore, 
se  voi,  siccome  dite,  lui  vero  traditore  credete, 
perchè  si  evitino  i  pericoli  di  molta  gente,  che 
possono  dà!  futuri  eventi  delle  guerre  avvenire,  e 
cansar  si  possa  lo  spargimento  di  molto  sangue, 
egli  instantemente  chiede  che  tra  voi  e  lui  le  pre- 
dette cose  si  di/finiscano  in  singoiar  tenzone ,  e 
con  lo  sperimento  del  duello  s'indaghi  la  verità 
della  cosa.  Che  allora  venendo  corporalmente  in 
campo  aperto  voi  con  lui  a  battaglia,  o  la  vostfu 
superbia,  e  la  finta  menzogna,  o  la  sua  nota  di 
tradimento  sarà  chiara. 


GAP.  XXIII. 

OFFERTA  DELLA  PUGNA  ;  E  DEL  MODO  DI  QUELLA 
DA  PARTE  DEL  RE  DI  ARAGONA. 

Ed  in  vostra  elezione,  o  signore ,  si  pone  ,  di 
prendere  il  duello  o  a  piedi  o  a  cavallo,  usando 
lancia  o  spada  ;  e  perchè  più  prontamente  la  sfi- 
da accettiate  e  crediate  che  il  nostro  re  non  dif- 
fida della  giustizia,  egli,  fuori  della  lancia,  se 
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dit,  ipse  praeter  lanceam,  si  velitis,  nulla  defen 
sionis  vult  arma  gestare  ,  vos  autem ,  prout 
salubrius  vobis  reputetis  adferre ,  corpus  ve 
strum  muniatis  quibuscumque  volueritis  arma 
turis.  Et  si  quidem  rex  noster  vobis,  succubue 
rit  praevalentibus,  non  solum  vobis  Siciliae  re 
gnum  cedet,  sed  nec  vult  ulterius  rex  Arago 
num  nominari ,  nec  de  caetero  inter  famosos 
milites  apparere,sed  insigniis  militaribus  pror 
sus  abjectis,  orbem  peregre  circulariter  pera 
grare;  si  autem,  vobis  remanentibus  in  campo 
confusis,  ipse  praevaleat,  terram,  quam  occu 
patis,  sine  belli  fatigatione  ac  alicujus  resi 
stentiae  obice,  nec  non  et  nomen  et  titulum  re- 
gia Siciliae  sibi  libere  dimittatis. 

CAP.  XXIV. 

RESPONSIO  RE  GIS  CAROLI. 

Rex  ad  haec  Carolus  voce  senili ,  quam  tur- 
batus  vix  spiritus  proferebat ,  quasi  dedignalus 
responsum  reddere ,  sermonem  responsurus  ab 
breviat,  et  ait: 

Regem  Aragonum  quis  non  asserat  'prodito 
rem  ,  cui  non  sit  ejus  nota  proditio ,  qui  sub 
pacis  tempore ,  elato  malae  voluntatis  animo, 
paravit  exercitum  ,  fecit  jacula  ,  concinnavit 
dolos,  et  machinatus  est  laesiones,  quibus  of- 
fendat  hominem  improvisum  ,  hominem  vi- 
ventem  de  eo  securum ,  hominem  ,  a  quo  nec 
ipse,  nec  antecessores  sui  ullo  unquam  tempo 
re  sentierunt  injuriam?  Sed,  Eo  faciente,  per 
quem  de  nostris  hostibus  nobis  est  data  Vi- 
ctoria, laqueum  forsitan,  quo  credit  illaqueare 
sopitos ,  paravit  pedibus  suis ,  et  incidit  prae 
ceps  in  foveam,  quam  effodit.  Ad  haec,  amice, 
satis  esset  indecens,  et  personarum  imparitate 
probrosum,  quod  solus  cum  solo,  senex  cum 
juvene  dimicaret.  Non  enim  hoc  dicimus,  qua- 
si animo  nostro  jam  cesserit  amor  laudis,  aut 
quod  sit  nostra  gloria  pulsa  metu,  sed  quia  se- 
xagenarii  aegra  genua  trahimus,  et  arctus  jam 
hebetes  habemus,  prò  eo  quod  tardante  sene- 
cta  gelidus  in  nostro  corpore  sanguis  hebet , 
unde  vires  jam  effaetae  quodammodo  frigent  in 
artubus  congelatae.  Sed  profecto,  si  nobis  adfo- 
ret  illa  juventus  ,  quae  nobis  dudum  aderat , 
quando  vires  melior  sanguis  dabat  canente  se- 
necta,  quae  nobis  amodo  geminis  sparsa  tem- 
poribus cumulatur  ,  aut  illa  quoque  juventa , 
qua  rex  vester  fìdens ,  contra  nos  duelli  verbis 
insultai,  duellum  oblatum  nullo  diffugio  vitare- 
mus,  imo  eum  ultra  incitaremus  ad  talia,  tam- 
quam  nostrum  et  Ecclesiae  romanae  notorium 
proditorem.  Sed  quantumcumque  senecta  nos 
aggràvet ,  placet  nobis  ,  quod  rex  vester  eligat 
sibi  certam  suorum  militum  quantitatem,  nos- 
que  de  nostris  totidem  eligemus,  et  si  cre- 
dit de  proditione  pugna  media  excusari ,  cam- 
pestrem  descendemus  ad  pugnam  :  tunc  enim 
certo  certius  apparebit,  qui  gestat  animum  pro- 
ditoria. 
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volete,  ninna  altra  arme  da  difesa  vuol  portare; 
voi,  per  contrario,  siccome  a  voi  piacerà  meglio, 
munirete  il  vostro  corpo  di  quante  vi  piaccia  ar- 
mature. E  se  pure  il  re  nostro  sia  da  voi  vinto , 
non  solo  cederà  a  voi  il  reame  di  Sicilia,  ma  non 
vuol  più  per  innanzi  esser  nomato  re  di  Arago- 
na, ne  più  apparir  tra  famosi  militi,  ma,  gittate 
al  tutto  le  militari  insegne,  girare  a  tondo  il 
mondo;  se,  per  contrario  rimanendo  voi  in  cam- 
10  po  confuso,  egli  prevalga,  la  terra  che  occupate, 
senza  fatica  di  guerra  ,  ne  ostacolo  di  sorte  al- 
cuna, ed  insieme  il  nome  e  il  titolo  di  re  di  Sici- 
lia ,  liberamente  a  lui  lascerete. 


50 


CAP.  XV. 

RISPOSTA  DEL  RE  CARLO. 

20  II  re  Carlo  allora  con  voce  senile ,  cui ,  tur- 
bato, a  mala  pena  lo  spirito  potea  profferire  , 
quasi  sdegnando  di  render  risposta,  abbrevia  ri- 
spondendo il  discorso  e  dice: 

Chi  non  dirà  il  re  di  Aragona  traditore ,  a 
chi  non  sarà  noto  il  suo  tradimento,  il  quale 
in  tempo  di  pace,  con  animo  gonfio  di  mala 
volontà,  apparecchiò  esercito,  fece  dardi,  or- 
dinò  inganni,  e  macchino  offese,  con  le  quali 
assalisse  un  uomo  alla  sprovvista,  un  uomo  che 
30  vivea  di  lui  sicuro,  dal  quale  ne  egli  ne  i  suoi 
antecessori  ebbero  giammai  alcuna  ingiuria  ? 
Ma  con  l'opera  di  Colui,  pel  quale  fu  a  noi  data 
vittoria  de  nostri  nemici, il  laccio  forse,  col  qual 
crede  di  prender  chi  dorme,  ai  suoi  medesimipiedi 
apparecchiò,  e  nella  fossa  che  egli  scavò  cadrà  egli 
stesso  precipitosamente.  Oltre  a  ciò  ,  amico ,  sa- 
rebbe abbastanza  sconvenevole,  e  rea  cosa,  per  la 
disparità  delle  persone,  che  a  solo  a  solo  un  vec- 
chio con  un  giovane  combattesse  :  che  non  diciam 
40  questo,  quasi  nel  nostro  animo  sia  cessato  l'amor 
della  lode,  o  che  la  nostra  gloria  sia  abbattuta 
dal  timore,  ma  perchè  sessagenario  tragghiam 
l'egre  ginocchia,  e  pigre  abbiam  già  le  membra, 
essendo  che  per  la  tarda  vecchiezza  il  gelido  san- 
gue nel  nostro  corpo  impigrisce ,  onde  le  nostre 
forze  già  mancando  infrigidiscono  in  certo  mo- 
do nelle  membra  congelate.  Ma  certo ,  .se  a  noi 
fosse  quella  gioventù,  che  testé  era ,  quando  le 
rorze  miglior  sangue  ci  dava ,  non  essendoci  so- 
pra la  vecchiezza ,  che  in  sulle  tempie  oramai 
si  accumula  ,  o  quella  gioventù  ancora  ,  nella 
quale  il  vostro  re  fidando ,  contra  di  noi  insulta 
parlandoci  di  duello;  l'offerto  duello  non  avrem- 
mo punto  causato,  anzi  noi  avremmo  lui  a  duel- 
lo sfidato,  siccome  nostro  e  della  romana  Chiesa 
notorio  traditore.  Ma,  quantunque  la  vecchiezza 
ci  aggravi ,  ci  piaceyure  che  il  vostro  re  elegga 
una  quantità  de'  suoi  militi,  e  noi  altrettanti 
n  eleggeremo  de'  nostri,  e  se  crede  per  mezzo  del- 
60  la  pugna  scusarsi  del  tradimento ,  discenderemo 
a  campai  battaglia;  che  allora  certamente  più 
chiaro  apparirà  chi  abbia  animo  di  traditore. 
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CAP.  XXV. 

Pugnae  pactiones  constituuntur. 

De  pugna  ergo  inter  reges  per  sollemnes  nun- 
tios  arduus  fit  tractatus ,  sed  de  numero  compu- 
gilum  et  loco  certamìnis  aliquantulum  alterna 
tiva  vota  discordant.  Rex  enim  Aragonum  me 
tuebat  de  dolo  regis  Caroli ,  et  suorum  poten 
tiam,  ne,  si  forte  vincerei,  vinceretur,  et,sibellum 
perderei ,  perderetur.  Propter  quod  cum  obtulis 
set  in  Calabria  cum  rege  Karolo  pugnalurum , 
petiit  obsidem  principem  unicum  natum  regis. 
Sed  nec  de  numero  corner iantium  magno  unquam 
voluti  concordare  rex  Aragonum,  nam  cum  age- 
retur  de  C  mililibus  assumendis  hinc  inde ,  re 
spondit  nuntiis  regis ,  dicens  :  Ubi  invenientur 
C  ita  boni  milites  armis  experti,qui  possint  ad 
tantam  pugnam  idonei  reputari?  Nos  diffidimus 
posse  illosapud  nos.vel  intoto  regno  Aragoniae 
reperiri.  Forsitan  nec  in  utrisque  regnis  Italiae 
Hispaniae,  ac Aragonum  reperirentur  hujusmo- 
di  ;  et ,  dato  quod  inveniamus  eos ,  illos  forsi- 
tan nolumus  hujus  pugnae  discrimini  expone- 
re;  et  si  nosomnino  vellemus,  forsitan  ipsi  noi 
lent  sub  tanto  discrimine  laborare;  et  si  vellent 
obtentu  nostro  ad  onera  tantae  pugnae  prom 
ptos  suos  humeros  exhibere,  nos  tamen  consi- 
derato quod  totum  propterea  nostrum  regnum 
posset  velli ,  nollemus  eos  buie  casui  fortuito 
demandare.  Hiis  et  aliis  verbis  rex  Aragonum 
cum  nuntiis  regis  Karoli  longo  tractatu  tantum 
de  numero  disceptabat ,  quamquam  pugnam  fi 
naliter  acceptasset. 

De  loco  ad  haec  pugnae,  recensitis  singulis  lo- 
cis  communibus,  demum  ad  concordiam  venien- 
testfirmalum  est,  juramento  hinc  inde  perprocu- 
ratores  praestito ,  et  per  plures  uniuscujusque 
partis  milites  magnos  viros,  quod  in  eodem  cam 
po  prope  Burdegalam  civitatem,  quae  subest  regi 
Angliae  Odoardo,  quem  reges  praedicti  commu- 
nem  reputabant  consanguineum  et  amicum ,  de- 
beat  haec  concertano  consummari.  Locus  enim 
Me  communis  per  consequens  propter  dominium 
dicti  regis  Angliae  credebatur,  quamquam  magis 
Gallicis  propinquaret.  Fuit  tamen  intentionis 
regis  Caroli,  et  hoc  inter  nuntios  regum  ipso- 
rum  fuit  juramento  vallatum,  quod  C  cum  C  de- 
berent  in  campo  ad  haec  deputato  communiter 
concertare.  Sed  qui  cum  nuntiis  firmatae  pugnae 
tractalibus  adfuit  quod  rex  Arago- 
num, quotiens  de  hujusmodi  secum  certamine  a- 
gebatur,  duplici  verbo  protestabatur  de  numero , 
quasi  diffidens  posse  C  electos ,  et  huic  pugnae 
opportunos,  milites  invenire. 
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CAP.  XXV. 

Si  stabiliscono  i  patti  della  pugna. 

Adunque  per  solenni  ambasciadori  si  ferma 
tra'  due  re  la  battaglia;  ma  del  numero  de'  com- 
battitori, e  del  luogo  dell'abbattimento,  discor- 
dasi alquanto  dall'una  e  dall'altra  parte. Peroc- 
ché il  re  di  Aragona  temeva  d' inganno  del  re 
Carlo,  e  la  potenza  de' suoi ,  non,  se  mai  vinces- 
se, fosse  vinto,  o,  se  Ja  battaglia  perdesse,  fosse 
perduto.  Onde  che ,  avendo  offerto  di  pugnare 
col  re  Carlo  in  Calabria ,  chiese  per  istatico  il 
principe  unico  suo  figliuolo.  Ma  di  grande  nu- 
mero di  combattitori  mai  non  volle  il  re  di  Ara- 
gona accordarsi  :  perocché,  trattandosi  di  pren- 
dere quinci  e  quindi  cento  militi,  rispose  a' nun- 
zii  del  re  dicendo:  Dove  si  trovano  cento  sìbuo- 
ni  militi  esperti  nelle  armi,  che  a  tanta  pugna 
possano  reputarsi  idonei?  Noi  diffidiamo  che 
si  possan  quelli  presso  di  noi  o  in  lutto  il  regno 
di  Aragona  trovare;  e  forse  che  neanche  ne  regni 
d'Italia,  di  Spagna  e  di  Aragona  si  ritrovereb- 
bero :  e,  dato  che  li  trovassimo,  non  vorremmo 
forse  esporli  al  pericolo  di  sì  fatta  pugna;  e ,  se 
noi  pur  volessimo ,  forse  che  essi  non  vorranno 
mettersi  a  tanto  cimento:  e,  se  volessero  per  noi 
porger  gli  omeri  ripesi  di  tanta  pugna,  noi  non 
pertanto,  considerato  che  tutto  il  nostro  regno 
potrebbe  però  andarne  a  male,  non  vorremmo  av- 
venturarli a  questo  fortuito  caso.  Con  queste  e 
con  altre  parole  il  re  di  Aragona  discettava  del 
numero  co' messi  del  re  Carlo,  quantunque  aves- 
se finalmente  accettata  la  pugna. 

Or, quanto  al  luogo  della  pugna, dopo  di  aver 
esaminato  ciascuno  di  quelli  che  eran  comuni, 
accordandosi  finalmente ,  fu  stabilito,  prestato 
dall'una  parte  e  dall'altra  il  giuramento  per  pro- 
curatori e  per  molti  militi  grandi  uomini  da  a- 
mendue  le  parti,  che  nel  campo  appresso  la  città 
di  Burdegala ,  che  è  sottoposta  ad  Odoardo  re 
d'Inghilterra,  il  quale  i  predetti  re  reputavano 
comun  consanguineo  ed  amico ,  debba  questo 
combattimento  seguire.  Dappoiché  quel  luogo 
pel  dominio  del  detto  re  d'Inghilterra  credeyasi 
comune,  comechè  a' Francesi  fosse  più  vicino. 
Fu  non  pertanto  d'intenzione  del  re  Carlo ,  e 
questo  fu  tra  gli  ambasciadori  di  essi  re  con 
giuramento  confermato,  che  cento  con  cento 
dovessero  nel  campo  a  ciò  deputato  combatte- 
re. Ma  chi  con  gli  ambasciadori  si  trovò  a'  trat- 
tati della  stabilita  pugna,  asserisce  che  il  re  di 
Aragona  quante  volte  di  questo  combattimen- 
to con  esso  seco  si  trattava ,  doppiamente  si 
protestava  del  numero,  quasi  diffidando  di  po- 
ter rinvenire  cento  militi  eletti,  ed  opportuni  a 
questa  pugna. 
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CAP.  XXVL 


Almogaveri  Gallicorom  castra  noctu  invadunt 
ac  praedantur. 

Firmatis  igitur  faciendae  pugnae  foederibus , 
quod  plerumque  dìscriminis  ingruentia  mentem 
reddit  ameniem,  et  furor  nonnunquam  caecat 
hominem  eumque  reddit  ìmmemorem ,  Gallici , 
qui  erant  Caionae,  nondum  Catalanorum  adver- 
tentes  insidias,  et  se  forte  tutos  ibi  credentes 
propter  regis  Caroli  vicinitatem  apud  Regium, 
quod  a  Cotona  distai  per  sex  milliaria ,  com- 
morantes  negligunt  se,  et  ierram  illam  Catonae, 
quam  nec  defossum  aggeris  vallat ,  nec  muros 
tuetur  fabrica ,  nec  trabium  ambitus  reddit  for- 
tem,  sed  plana  sine  montis  et  defensionis  obice 
tota  jacet,  per  noctis  excubias  custodire.  Nec 
requirunt  eliam  quod  expedit,  ut  balistrariimu- 
niant  passum  vetustissimi  nemoris  Solani,  et 
quoddam  casale  plenum  incolis  in  nemore  ipso 
constructum,  quod  a  nemore  nomen  ve- 
nire citra  insulam  Catalani ,  rege  Carolo  inibi 
existentc. 

Sed ,  quia  hostium  et  adversantium  exerci- 
tuum  cogitationes  sunt  vanae ,  et  alter  ignorat 
alterius  cogitatum ,  alterque  fraude  dolove  moli- 
tur  in  alterum,  cum  nec  dolus,  nec  virtus  in  ho- 
stibus  requirantur ,  Almogaveri  subito  Syculo- 
rum  conductu  nocte  prima  veniunt  apud  mona- 
steriumSyllae,  locumquesine  resìstentia  occupant 
et  disrobant,  deinde  invadunt  terram  et  mona- 
sterium  Balneariae ,  omniaque  inventa  diripiunt 
et  converlunt  in  praedam.  Demum  ascendunt  ai- 
timi Solanum,  ibique  subsìstunt,  et  assecurati 
etiam  sunt  aliquantulum,  visis  nemoribus,  quo- 
rum cultores,  ut  fatur,  factique  monticulae  loca 
opaca  et  devia  illorummontium  bina  manu  dex- 
tera  ferro  acuto  crispantes  hastilia ,  quotidianis 
complent  discursibus ,  viasque  praecidunt,  ut 
Regium  a  rege  Carolo  nulli  patere  possit  acces- 
sus,  nec  portantibus  fodrum  transitus  habeatur. 
Postmodum  vero ,  dum  Gallicorum  agentium  in 
Catona  fessos  arctus  sopor  complectitur ,  eo  vi- 
delicet  tempore,  quo  prima  quies  mortalibus  ae- 
gris  serpit,  aliaque  comitiva  Almogaverorum  ve- 
nit  de  Messana  conductu  Messanensium  eorum- 
dem ,  qui  terram  praedictam  Catonae ,  somno  vi- 
noque  sepultam,  violenti,  velut  fulgur,  invadunt; 
quorum  jam  insidiis  patefactis,  doloque  detecto, 
terra  illa  doloribus  immiscetur;  clarescunt  ecce 
armorum  sonitus,  et  maximus  Gallicis  orror  in- 
gruit ,  audito  quod  terram  Almogaveri  invasis 
sent.  Caeduntur  ergo  ex  Gallicis  siqui  sunt  vi- 
gileSy  et  excitati  per  strepitum  aliqui,  nec  eia 
mores,  nec  illata  vulnera  sentientes,  in  ipso  quie- 
tis  sopore  sine  doloris  punctura  animam  dimit- 
tunt.  Corruunt  ergo  improviso  multi  lune  Gallici 
Catalanorum  hastilibus,  nonnulli  personas  et 
arnisia,  quamplures  vero  subripientes  se  a  ma- 
nibus  invasorum  arnisia  tandem  perdunt  et  e- 
quois ,  quos  aut  asperi  Almogaveri  manus  exen- 
2. 
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CAP.  XXVI. 
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Gli  Almogaveri  assalgono  di  notte  e  predano 
il  campo  de'  Francesi. 

Fermati  adunque  i  patti  della  pugna,  perchè 
sovente  la  strettezza  del  pericolo  fa  l'uomo  u- 
scir  della  mente  ,  e  il  furore  talvolta  l'acceca 
il  rende  smemorato,  i  Francesi  ch'erano  in 
Catona,  non  ponendo  mente  alle  insidie  de'  Ca- 
talani, e  credendosi  forse  ivi  sicuri  per  la  vici- 
nità di  re  Carlo  che  era  in  Reggio,  distante 
da  Catona  per  sei  miglia,  non  badano  a  guar- 
dar per  notturne  scolte  sè  e  la  terra  ,  la  qua- 
e  nè  da  argine  di  sorta  alcuna  è  circondata  , 
nè  per  mare  difesa,  nè  da  travi  è  afforzata, 
ma  giace  in  piano  senza  verun  riparo.  Nè  cer- 
cano ancora  quello  era  bisogno,  che  i  balestrie- 
ri munissero  il  passo  dell'  antichissima  selva 
di  Solano,  ed  un  casale  pieno  di  abitatori  in  es- 
sa selva  costruito,  e  che  dalla  selva  prende  il 
suo  nome  sì  che  non  potessero  i  Ca- 
talani venir  oltre  di  qua  dall'isola ,  trovandosi 
quivi  re  Carlo. 

Ma,  perocché  vani  sono  i  disegni  de' nemici 
eserciti,  e  l'uno  ignora  il  pensiero  dell'  altro,  e 
con  frode  ed  inganno  1'  un  contro  l'altro  macchi- 
na insidie,  non  tenendosi  conto  nè  d'inganni  nè 
di  virtù  tra' nemici;  gli  Almogaveri  d'improvvi- 
so, sotto  la  condotta  de'Siciliani ,  in  sul  far  del- 
la notte  vengono  appresso  il  monastero  di  Siila, 
ed  occupano  senza  resistenza  il  luogo,  ed  il  ru- 
bano ;  dipoi  invadono  la  terra,  e  il  monastero  di 
Balnearia,  e  tutto  che  lor  viene  dinanzi  prendo- 
no e  ne  fan  preda.  Finalmente  ascendono  neil'  al- 
to Solano,  e  quivi  si  fermano,  e  sono  ancora  al- 
quanto assicurati,  visti  i  boschi,  de' quali,  come 
dicesi,  divenuti  abitatori,  armati  di  acute  lance, 
discorrono  tuttogiorno  quei  luoghiopachiefuori 
mano,  e  rompon  le  vie,  perchè  niuno  potesse  an- 
dare a  Reggio  da  re  Carlo,  nè  passarvi  potesse 
chi  portasse  foraggio.  Dipoi,  mentre  i  Francesi 
che  erano  in  Catona  le  stanche  membra  abban- 
donavano al  sonno,  quando  la  prima  quiete  ser- 
pe negli  egri  mortali,  un'altra  comitiva  di  Almo- 
gaveri vien  di  Messina  sotto  la  condotta  de'Mes- 
sinesi,i  quali, siccome  folgore,  assalgono  la  pre- 
detta terra  di  Catona  sepolta  nel  vino  e  nel  son- 
no: le  insidie  de' quali  fatte  già  manifeste,  e  sco- 
perto l'inganno,  quella  terra  è  tutta  piena  di  do- 
lore.Ed  ecco  s'ode  il  suon  delle  armi,  e  udito  che 
gli  Almogaveri  aveano  invasola  terra,  grandis- 
simo orrore  assale  i  Francesi.  Sono  adunque  de' 
Francesi  uccisi  quelli  che  erano  desti,  e  scossi 
alcuni  dallo  strepito,  nè  le  grida  nè  le  ferite  sen- 
tendo così  nel  sonno,  senza  dolore  mandan  l'a- 
nima. Cadono  dujjqrje  allora  improvvisamente 
molti  Francesi  sotto  le  aste  de'Catalani;  alcu- 
ni le  persone  e  gli  arnesi,  molti,  uscendo  dalla 
mani  degli  assalitori,  gli  arnesi  solo  perdono  e 
i  cavalli ,  cui  la  mano  dell'aspro  Almogavero  o 
sventra ,  o,  se  preservar  li  può,  menali  al  lido, 
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terat,  aut,  si  pracscrvarc  possit  >  traducit  ad  lit- 
tora. 

Post  haec  Almogaverì,  qui  non  nisi  marina 
liitora,  ut,  si  expediat,  se  in  mare  valeant  rece- 
ttore, aut  saltuosa  petunt  nemora,  ut  objectu 
arborum  f rondi ferarum,  et  aggeribus  collium , 
et  lapidum  multìtudine  inspidorum  defensos,  eos 
aut  eorum  vestigia  equina  velocitai,  petente  ses- 
sore  milite,  non  attingati  aliqui  confugiunt  ad 
Solanum,  aliqui  Messanam  redcunt  onusti  spo- 
liis  Gallicorum. 

CAP.  XXVIL 

PONITUR,  QUI  SUNT  ALMOGAVERÌ ,  ET  QUO  VADUNT 
DE  NOCTE. 

Genus  sane  istorum,  quos  modo  vulgus  Almo- 
gaveros  nominai,  bellici  studii  est  asperrimum, 
belloque  intractabile  semper,  donec  spiritus  viti- 
tenens  durai  eis  ;  et  ideo  fas  est  credere,  quod  de- 
nuo  quaerant  bella.  Sed,  quia,  ut  praedictum  est, 
loca  vitant,  quae  calcare  valeant  equina  vestigia, 
per  caecam  noctem  dumtaxat  quaerere  praelia 
subnituntur,  ac  lucem  odientes,  cum  male  agunt, 
non  nisi  nocte  contratam  omnem  cìrcuunt  et  re- 
volvunt ,  velut  lupi  raptores  sub  atra  nebula  dis- 
currentes ,  quos  improba  rabies  ventris  excoecat, 
ut  aliquid  rapiant,  et  reportent  catulis  propriis 
expectantibus  faucis  siccis  escam. 

CAP.  XXVIII. 

Rex  Karolus  retrocedit ,  rexque  Aragonum 
Regium  ingreditur. 

Rexergo  Carolus  considerans,  quod  Catalani 
Solani  passum  praeoccupaverant,  ubi  non  pote- 
rant  offendi  faciliter ,  dubitans  eliam  ne  Almo- 
gaveri  adeo  per  suos  discursus  omnes  vias  ,  per 
quas  ad  exercitum  ipsius  regis  aliquis  ire  pote- 
rai, impedirent,  necessariis  genti  gallicae  omni- 
no  defìcientibus,  non  solum  apud  Regium  tantus 
Gallicorum  exercitus,  sed  nec  posset  in  tota  Ca- 
labria propter  rerum  inopiam  commorari,  civi- 
tate  Regia  cum  deliberatione  dimissa,  versus  Mi- 
litensem  Dioecesim  retrocedit,  et  in  plano  S.  Mar- 
tini ,  ubi  adirne  veteris  castri  S.  Martini  muni- 
menta  supersunt,prope  terram  novam,  quam  Co- 
mes Fredericus  Lancea  quondam  construxerat , 
et  accolis  illius  castri  fecerat  habitari ,  castra- 
metatus  est,  et  ibi  tandem  totus  regius  exercitus 
congregatus. 

Cumque  cives  regini,  qui  remanebant  in  fau- 
cibus  Syculorum  eos  naturalilcr  odientium,  regi 
discedenti  suppliciter  exponerent,  quod,  cum  di- 
mittantur  sine  defensoribus  et  gallicae  geniis  cu- 
stodia, non  possunt  per  se  terram  illam  muris 
debilibus  circumseptam  defendere  cantra  Syculos 


Dopo  queste  cose  gli  Almogaveri,  i  quali  non 
altro  che  i  marini  lidi,  onde,  se  sia  d'uopo,  pos- 
sano ricoverarsi  in  mare,  e  i  folti  boschi  ricer- 
cano, acciocché,  difesi  dall'interposizione  degli 
alberi  frondiferi ,  e  dal  riparo  de'  colli,  e  dalla 
moltitudine  degl'ispidi  sassi,  non  potessero  esser 
raggiunti neppur  dalla  velocità delcavallo,  spro- 
nandolo il  cavaliere;  alcuni  fuggono  a  Solano, 
altri  ritornano  in  Messina  carichi  delle  spoglie 
de'Francesi. 

CAP.  XXVII. 

SI  DICE  CHI  SONO  GLI  ALMOGAVERI,  E  DOVE  VANNO 
DI  NOTIE. 

Questa  razza,  ch'ora  il  volgo  dice  Almoga- 
veri, è  tutta  data  alla  guerra  ,  e  per  la  guerra 
intrattabile  sempre,  fin  che  loro  dura  la  vita  ; 
e  però  si  può  credere  che  eziandio  dopo  morte 
cerchino  guerre.  Ma  ,  perocché  ,  siccome  ab- 
biamo di  sopra  detto,  schivano  i  luoghi  che  cal- 
car possano  i  cavalli,  perla  cieca  notte  brigano 
di  appiccar  battaglia,  e,  nel  mal  fare,  odiando 
la  luce,  solo  di  notte  corron  qua  e  là  tutta  la  con- 
trada, come  rapaci  lupi  sotto  atra  nebbia  discor- 
renti,! quali  la  malvagia  rabbia  del  ventre  accie- 
ca,  cercando  di  rapire  alcuna  cosa,  e  portarla 
ai  proprii  figliuoli ,  aspettanti  con  secche  fauci 
l'esca. 

CAP.  XXVIII. 

Re  Carlo  retrocede ,  ed  il  re  di  Aragona  entra 
in  Reggio. 

Re  Carlo,  adunque,  considerando  che  i  Cata- 
lani, anticipatamente aveanooccupatoil passo  di 
Solano,  dove  non  poteano  così  agevolmente  es- 
sere offesi,  e  dubitando  ancora  che  gli  Almoga- 
veri non  avesser  con  lè  lor  correrie  tutte  le  vie, 
per  le  quali  poteasi  andare  al  suo  esercito,  per 
modo  impedite,  che,  mancando  al  tutto  le  cose 
necessarie  alla  gente  francese  ,  tanto  esercito 
non  pure  in  Reggio ,  ma  in  tutta  Calabria  per 
la  scarsezza  de'  viveri  dimorar  non  potesse,  la- 
sciata deliberatamente  la  città  di  Reggio,  ritro- 
cesse  verso  la  diocesi  Militense,  e  posesi  a 
campo  nel  piano  di  S.  Martino,  dove  ancora  si 
veggono  gli  avanzi  del  vecchio  castello  di  S. 
Martino,  appresso  la  terra  nuova  che  aveva  un 
tempo  edificata  il  conte  Federigo  Lancia ,  e  da- 
gli abitanti  di  quel  castello  fatta  abitare  ;  ed  ivi 
si  ragunò  finalmente  tutto  il  reale  esercito. 

Ora  i  cittadini  di  Reggio  che  rimanevano  ap- 
presso ai  Siciliani,  i  quali  naturalmente  gli  odia- 
vano, supplichevolmente  esponendo  al  re  che 
partiva  come,  essendo  essi  lasciati  senza  difen- 
sori e  custodia  di  gente  francese,  non  potean 
di  per  sè  difendere  e  tener  quella  terra,  cinta 


20 


30 


50 


ISTORIA  (1250-1285) 


375 


et  tenere ,  ipsis  a  dicto  rege  petentibus ,  quid  eh 
de  caetero  faciendum  incumbat,  contro,  ipsum  re- 
geni  nullo  modo  de  proditione  notentur,  rex  ipse, 
quia  ipsius  terrae  debilitatem  noverat,  et  cimurri 
imbecillìtatem  sciebat,  plenam  licentiam  imper- 
titur  ut  faciant  quidquid  volunt ,  sine  metu  pe- 
nde, qua  plectendi  sunt  hujuimodi  sceleris  patra- 
tores.  Statini  ergo  Regini  mitlunt  Messanam,  et 
advocant  Catalanos  et  Messanenses  jam  accin- 
tos  ad  citrafretandum  in  Calabriam ,  certificati 
de  recessu  regis  Karoli  et  suorum.  Et  venientem 
novum  regem  cum  multitudine  peditum  in  cim- 
iate suscipiunt,  quibus  propter  Gallicorum  exer- 
citum  victualibus  jam  exhaustis  de  tota  Sycilia, 
occasione  regis  Aragonum ,  suaeque  gentis  con- 
venientis  inibi,  subvenerunt. 


CAP.  XIX. 

REX  ARAGONUM  PONIT  SE  IN  CAMPO  C0R0NAE. 

Nec  est  mora,  rex  Aragonum  Gallicìs  cupiens 
vicinari ,  ut  aliquid  suis  viribus  videatur  osten- 
dere,  cum  multitudine  arceriorum  et  balistrario- 
rum,  paucis  tantum  militibus  respective,  transit 
nemus  Solani ,  et  prope  Seminarias  in  planitia 
montis,  quivocatur  Corona,  ubi  quondam  tem- 
poribus Manfredi  Messanenses  perquemdam  Con- 
radum  Trinciam  de  ducatu  Spoleti  fuerunt  tur- 
piter  debellati,  et  probrose  devicti,  ordinai  exer- 
citus  sui  castra,  sed  nec  certat  ad  plana  descen- 
dere, aut  aequo  campo  se  dare,  metu  copiosae 
multitudinis  Gallicorum. 

Interea  ecce  princeps  Alphonsus  ,  et  comes 
Atrebatentium  cum  mille  militibus,  non  occasio- 
ne regis  Aragonum,  sed  propter  rebellionem  Sy- 
ciliae  congregati,  regnum  intrant,  et  de  manda- 
to regio  sine  mora  properant  in  Calabriam,  et 
cum  regis  Caroli  exercitu  se  conjungunt,  ibique 
in  plano  praedicto  Sancii  Martini  fatigata  iti- 
nere membra  repausant. 


EXPLICIT  LIB2R  NONUS. 


di  deboli  mura,  contra  i  Siciliani;  e  chiedendo 
anche  quello  far  dovessero,  e  che  non  fossero 
accusati  in  niun  modo  di  tradimento  contro  di 
esso  re;  Carlo ,  che  avea  conosciuto  la  debilità 
della  terra,  e  sapea  l'imbecillità  de  cittadini, 
dette  lor  piena  licenza  di  far  quello  fosse  loro 
a  grado,  senza  tema  di  pena,  con  la  quale  son  da 
punire  quei  che  commettono  simiglianti  delitti. 
Subito  adunque  i  Regini  mandano  in  Messina, 
e  chiamano  i  Catalani  e  i  Messinesi  già  accinti 
a  passare  in  Calabria  ,  certificati  della  ritirata 
di  re  Carlo  e  de' suoi.  Ed  accolgono  nella  città 
il  nuovo  re  che  venia  con  moltitudine  di  pedo- 
ni, e  trovandosi  già  esausti  di  vettovaglie  per  la 
dimora  dell'esercito  de'Francesi,  furono  da  tut- 
ta la  Sicilia  sovvenuti,  per  l'occasion  dell'arri- 
vo del  re  di  Aragona  e  sua  gente. 

CAP.  XXIX. 

IL  RE  DI  ARAGONA  SI  PONE  NEL  CAMPO  DI  CORONA. 

E ,  senza  por  tempo  in  mezzo,  il  re  di  Ara- 
gona, bramando  di  avvicinarsi  a'  Francesi ,  per 
mostrare  alcun  che  delle  sue  forze ,  con  molti- 
tudine di  arcieri  e  balestrieri,  e  con  pochi  mi- 
liti in  rispetto  a  quelli ,  passa  la  selva  di  Sola- 
no, ed  appresso  Seminara  nel  piano  del  monte, 
che  è  chiamato  Corona,  dove  a' tempi  di  Man- 
fredi furono  i  Messinesi  per  un  certo  Corrado 
Trincia  del  ducato  di  Spoleto  turpemente  de- 
bellati ,  e  vergognosamente  vinti ,  pone  gli  al- 
loggiamenti del  suo  esercito  ;  ma  non  ardisce 
di  scendere  al  piano,  o  venire  a  giornata,  per 
timore  della  copiosa  moltitudine  de'  Francesi. 

Intanto  ecco  il  principe  Alfonso  ed  il  conte 
degli  Atrebatensi,  con  mille  militi,  non  per  oc- 
casione del  re  di  Aragona ,  ma  per  la  ribellio- 
ne della  Sicilia  congregati,  entrano  nel  regno  , 
e ,  secondo  il  comandamento  reale,  senza  indu- 
gio vengono  in  Calabria ,  ed  unisconsi  con  l'e- 
sercito del  re  Carlo,  ed  ivi  nel  predetto  piano 
di  San  Martino  dan  posa  alle  membra  stanche 
del  cammino. 

FINISCE  IL  mm  LIBRO. 
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INCIPIT  LIBER  DECIMUS. 


CAP  U  T  PRIMU M. 

REX  ARAGONUM  REPUTATUR  EXCOMUNICATUS 
AB  ECCLESIA. 

Sedy  dum  concertaminis  memorati  vallata  pa- 
cta  dependerent,  dum  princeps  et  comites  in  re- 
gis  subsidium  jam  venissent,  dumque  regum  ho- 

stilia  castra  fremunt  volens  sic  percu- 

tere ,  quod  mederi  non  valeat ,  dietim  regem  A- 
ragonum  per  excomunicalionem  contra  fautores 
et  complices  Syculorum  cujuscumque  conditionis, 
praeeminentiae ,  vel  status  existant,  generaliter 
promulgatam  declarando  reputami  in  ejusdem 
exeomunicatìonis  laqueum  incidisse ,  eumque 

propterea  fieri  anathema  dierum  adpri- 

vationem  regni  suae  Aragoniae  per  recessum 

 Postquam  igitur  divus  Martinus  sum- 

mus  pontifex  memoratum  regem  Aragonum 
sua  ira  contra  complices  Syculorum  generaliter 
promulgata,  denunciava  vinculo  exeomunica 
tionis  adstrictum ,  et  eamdem  contra  eum  apud 
Montem  Flasconem  exeomunicationis  senten 
tiam  innovavit  post  lapsum  termini ,  quem  ad 
exeundum  de  Sycilia  dicto  regi  Aragonum  illue 
nullo  redituro  tempore  assignavit;  idem  domi- 
nus  Papa  regem  ipsum  regia  dignitate  deposuit, 
ipsum  Aragoniae  regno  privavit ,  publice  super 
haec  postmodum  apud  Urbem  veterem  et  sollem 
niter  sententiam  proferendo. 

Verum  non  miretur  quisquam  corde  tacito,  et 
linguae  detractione  confabulet,  quo  jure  ipsum 
apostolica  Sedes  potuerit  Aragoniae  regno  pri- 
vare. Pro  certo  asseritur,  et  nos  firmiter  tenere 
debemus,  quod  in  archivio  romanae  curiae  inve 
nitur,  qualiter  Petrus  quondam  rex  Aragonum 
avus  dicti  Petri  regis  Aragonum  regnum  ipsum 
eidem  Ecclesiae  constituit  censuale. 


CAP.  II. 

VERBA  REGISTRORUM  PAPALIUM  DE  REGNO 
ARAGONUM. 

Habent  enim  in  se  registra  dictae  Sedis  ,  ut 
ajunt ,  qualiter  s.  memoriae  Innocentius  pa- 
pa III  quondam  dictum  Petrum  avum,  assotia 
tum  multorum  procerum  comitiva  suorum ,  per 
mare  ad  Sedem  apostolicam  venientem,  ut  inibi 
ab  eodem  Innocentio  papa  militare  cingulum 
et  regium  acciperet  diadema,  honoravit  multi- 
pliciler,  et  honorifice  et  benigne  recepita  et  eum 
in  ecclesìa  S.  Pancratii  prope  trans  Tyberim  per 
episcopum  portuensem  faciens  in  regem  injun- 
giy  deinde  propriis  manibus  coronavit,  et  regalia 
insignia  universa,  mantum  videlicet,  colobium, 
sceptrum,  et  pomumt  coronam,  et  mitram,  quae 
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COMINCIA  IL  DECIMO  LIBRO. 


CAPITOLO  PRIMO. 

IL  RE  DI  ARAGONA  È  DALLA  CHIESA  TENUTO 
SCOMUNICATO. 

Ma,  mentre  pendevano  i  patti  della  mentova- 
ta battaglia ,  mentre  il  principe  e  i  conti  erano 
già  venuti  in  soccorso  di  Carlo,  mentre  che  fre- 
mono i  nemici  campi  de  due  re,  la  romana 
Chiesa  ,  volendo  cosi  percuotere  chi  medicar 
non  potea ,  per  una  scommunica  promulgata 
generalmente  contra  i  fautori  e  complici  de' Si- 
ciliani ,  di  qualunque  condizione  o  stato  si  fos- 
sero, reputò  il  detto  re  di  Aragona  esser  caduto 
nella  medesima  scomunica,  e  che  per  quelle 
cose  era  anatema ,  e  che  ,  se  fosse  in  quella 
ostinazione  durato,  sarebbe  stato  ancora  priva- 
to del  suo  regno  di  Aragona. 

Dopo  che  dunque  Martino  sommo  pontefice, 
fatta  generalmente  nota  la  sua  ira  contra  i  com- 
plici de'  Siciliani ,  ebbe  al  detto  re  di  Aragona 
denunziato  com'egli  era  stretto  nel  vincolo  del- 
la scomunica,  e  dopo  che  fu  finito  il  termine  a 
quello  assegnato  di  uscir  della  Sicilia  senza  po- 
ter mai  più  colà  ritornare, ed  ebbe  appo  Monte 
Fiascone  rinnovata  la  medesima  sentenza  di 
scomunica;  depose  il  detto  re  della real  dignità, 
e  il  privò  del  regno  di  Aragona,  pronunzian- 
do dipoi  pubblicamente  e  solennemente  sopra 
queste  cose  sentenza  in  Civitavecchia. 

Ma  non  si  maravigli  alcuno  in  sè  tacitamen- 
te, o  vada  sparlando  con  detrattrice  lingua,  per 
qual  diritto  avesse  potuto  la  Sede  apostolica 
privare  esso  re  del  regno  di  Aragona.  Per  certo 
si  asserisce,  e  noi  fermamente  tener  dobbiamo, 
che  nell'archivio  della  romana  curia  si  trova  , 
come  Pietro  che  fu  re  di  Aragona,  avo  del  detto 
Pietro  re  di  Aragona,  fece  esso  regno  censua- 
rio  alla  Chiesa. 

CAP.  II. 

PAROLE  DE'  REGISTRI  PAPALI  INTORNO  AL  REGNO 
DI  ARAGONA. 

Dappoiché  hanno,  siccome  dicono,  i  registri 
della  detta  Sede  ,  come  papa  Innocenzo  III  di 
santa  memoriali  detto  Pietro  che  fu  avo  del  re 
di  Aragona,  accompagnato  da  una  comitiva  di 
molti  suoi  baroni,  che  venia  per  mare  alla  Sede 
apostolica ,  per  ricevere  ivi  da  esso  papa  Inno- 
cenzio  il  cingolo  militare  e  il  real  diadema ,  in 
molti  modi  onorò,  e  a  grande  onore  benigna- 
mente ricevette,  e  facendolo  nella  chiesa  di  S. 
Pancrazio  posta  di  là  dal  Tevere  ungere  in  re 
dal  vescovo  portuense,  il  coronò  dipoi  con  le  pro- 
prie mani,  e  tutte  le  reali  insegne  a  lui  dando, 
il  manto,  cioè,  il  colobio,  lo  scettro,  e  il  pomo, 
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ad  opus  ipsius  non  solum  speciosa,  sed  et  prae- 
tiosa  parari  fecerat  ex  more  in  regum  corona- 
tionibus  observando,  largiens  eidem,  ab  ipso  cor- 
porale juramentum  recepii ,  prò  cujus  religione, 
inter  caetera ,  fìdelitatem  et  obedientiam  ipsius 
summo  pontifici ,  ejusque  successoribus  eidem 
romanae  Ecclesiae  regnum  suum  in  ipsius  obe- 
dientia  fideliter  conservare  promisit.  Et  demum 
idem  rex  cum  multo  tripudio  et  applausu  co- 
ronatus,  juxta  Innocentium  papam  praedictum 
ad  basilicam  principis  apostolorum  de  Urbe  re- 
diens ,  super  illius  altare  sceptrum  et  diadema 
deposuit ,  et  militarem  ensem  de  manu  Innocen- 
tii  ejusdem  papae  recepii,  dictumque  suum  re- 
gnum, in  antea  censuale  a  suis  praedecessoribus 
ejusdem  Ecclesiae  consiitutum,  cupiens  persona- 
liter  post  Deum  ejusdem  beati  Vetri  et  aposto- 
licae  Sedis  protectione  muniri ,  praefato  Inno- 
centi, et  per  eum  dictae  apostolicae  Sedi,  obtu- 
lit ,  illudque  sibì  et  suis  successoribus  in  prò 
prium ,  divini  amoris  intuitu ,  et  prò  remedio 
animae  suae ,  et  progenitorum  suorum ,  novo 
adjecto  censu,  constituit  censuale,  promittens 
quod  ipse  ac  successores  sui  speciales  eidem  Se- 
di fideles  et  obnoxii  teneantur.  Haec  autem  pa- 
pa lege  fore  servanda  decernens,  ut  hujusmodi  re- 
galis  concessus  firmitatem  inviolabiliter  obtine- 
ret,  ipsam  in  scriptis  redactam,  et  procerum 
curiae  suae  Consilio  sygilli  sui  munimine  robo- 
ratam  concessit  papae  Innocentio  supradicto. 

linde,  quia  dictus  rex  Aragonum  nepos  dicti 
Vetri  regis ,  quem  tamguam  haeredem  in  regno 
sicut  et  caeteros  successores  suos  idem  rex  avus 
suus  sollemniter  obligavit  et  ejusdem  Ecclesiae 
fidelitatis  et  obedientiae  fecerat  debitorem ,  vio 
tavit  fidem  hujusmodi,  qua  romanae  Sedi  tene- 
batur  astrictus ,  et  invadendo  contra  fidem  rem 
Ecclesiae,  Ecclesiam  offensavit,  per  Sedem  apo 
stolicam  contra  eum  ad  privalionem  dicti  regni 
Aragonum,  Sedis  censualis  ejusdem,  jure  proce- 
di potuit,  sicut  dicunt.  Depositioni  tamenhujus 
modi  plures  de  collegio  suum  consensum  impar 
tiri  omnino  tum  subito  denegarunt ,  cujus  rei 
causam  non  est  habilium  perscrutati,  nam  divi- 
nari potius  esset  causam  pingere ,  quam  verità 
tis  seriem  enarrare. 


CAP.  III. 

CONCEDIT  PAPA  REGNUM  ARAGONUM  FIMO  REGIS 
FRANGI  AE. 

Immediate  igitur  sine  longi  temporis  inter 
vallo  praefatus  dominus  papa  regnum  Arago- 
num in  Ecclesiae  dominium  ex  causis  expressis 
superius  revocatum  in  secundogenito  illustris  re 
gis  Francorum  Philippi  de  mera  liberalitate 
transtulit,  eique  gratiose  concessit. Huic  et  trans- 
lationi  et  concessioni  quidem  domini  cardina- 
les  in  principio  sicut  nec  depositioni  praedictae 
consentire  discordibus  animis  noluerunt.  Ad  in- 
ducendum  post  haec  dictum  regem  Franciae, 


la  corona  e  la  mitra,  che  aveva  a  quest'uopo 
fatte  apparecchiare  preziosissime ,  secondo  il 
costume  da  osservare  nella  coronazione  dei 
re,  ricevette  da  Jui  il  personal  giuramento, 
col  quale  promise  fedeltà  ed  obbedienza  al 
sommo  pontefice  ed  a' suoi  successori,  e  di  fe- 
delmente conservare  il  suo  regno  nell'  obbe- 
dienza della  romana  Chiesa.  E  finalmente  esso 
re  con  molto  giubilo  ed  applauso  coronato  , 
10  ritornando  appo  Innocenzio  papa  alla  basilica 
del  principe  degli  apostoli ,  depose  sopra  Y  al- 
tare lo  scettro  e  il  diadema,  e  ricevette  di  ma- 
no di  esso  Innocenzio  la  militare  spada  ;  e  il 
detto  suo  regno,  fatto  avanti  da'  suoi  predeces- 
sori censuario  della  romana  Chiesa,  desideran- 
do personalmente  dopo  di  Dio  munirlo  della 
protezione  di  san  Pietro  e  dell'apostolica  Sede, 
offerselo  al  mentovato  Innocenzio,  e  per  esso  alla 
detta  apostolica  Sede;  e  quello  a  sè  in  proprio 
20  ed  a'suoi  successori,  per  ispirazione  del  divino 
amore,  e  per  rimedio  dell'anima  sua  e  de'suoi 
progenitori,  aggiunto  un  nuovo  censo,  fé'  cen- 
suario nuovamente  ,  promettendo  che  egli  ed  i 
suoi  successori  fedeli  si  sarebber  tenuti  e  sug- 
getti  ad  essa  Sede.  Queste  cose  volendo  il  papa 
con  legge  doversi  mantenere, perchè  inviolabil- 
mente e  fermamente  si  eseguisse  la  real  con- 
cessione, messala  in  iscritto  il  re,  e  col  consiglio 
de'  grandi  della  sua  corte  munendola  del  suo  si- 
30  gil'o,  la  concesse  al  sopradetto  papa  Innocenzo. 
Onde,  perchè  il  detto  re  di  Aragona  nipote 
del  detto  re  Pietro,  cui ,  come  erede  nel  regno, 
non  altrimenti  che  gli  altri  suoi  successori,  esso 
re  suo  avolo  solennemente  obbligò  ed  avea 
fatto  debitore  della  fedeltà  ed  obbedienza  alla 
romana  Chiesa,  violò  la  fede  ,  della  quale  era 
tenuto  alla  romana  Sede,  ed  invadendo  contra  la 
fede  le  cose  della  Chiesa,  la  Chiesa  offese,  potè 
bene,  siccome  dicono  ,  per  la  Sede  apostolica 
40  procedersi  contro  di  lui,  privandolo  del  detto 
regno  di  Aragona,  censuario  di  essa  Sede.  Non 
però  di  meno  molti  del  collegio  negarono  allora 
di  dar  subitamente  il  loro  assenso  a  tal  deposi- 
zione, la  cagione  della  qual  cosa  non  siamo  a- 
bili  noi  a  perscrutare  :  chè  piuttosto  divinar  se 
ne  potrebbe  la  cagione,  che  narrarne  la  verità. 
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CAP.  III. 

IL  PAPA  CONCEDE  IL  REGNO  DI  ARAGONA  AL  FIGLIUOLO 
DEL  RE  DI  FRANCIA. 

Immediatamente  adunque,  senza  lungo  indu- 
gio, il  detto  papa,  il  regno  di  Aragona,  caduto 
per  le  espresse  cause  in  dominio  della  Chiesa, 
per  mera  liberalità  graziosamente  il  trasferì  ed 
concesse  al  secondogenito  dall'  illustre  re  de' 
Francesi  FilipporXquesto  trasferimento  e  con- 
cessione alcuni  cardinali  in  principio  consentir 
non  vollero,  come  alla  predetta  deposizione.  Per 
ndurre  poi  il  detto  re  di  Francia  ad  accettar 
prontamente  questa  concessione  pel  suo  secon- 
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quod  concessìonem  hujusmodi  prò  memorato  se- 
cundogenito  promptus  acceptet  et  negotium 
ipsius  regni  Aragonum  contra  regcm  deposilum 
viribus  assumat  et  animo ,  et  temporali  gloria 

 vivaciter  exequatur,  ac  quos 

Ecclesia  verbaliter  poenis  addicit,  realiteripse 
percutiat  et  flagellet,  venerabilem  patrem  domi- 
nimi Joannem  dictum  Zelotta,  Ululi  sanctae 
Ecclesiae  presbiterum  cardinalem,  apostolica 
Sedes  in  Franciam  promdet  profecturum.  Huic 
autem  postquam  suis  aut  verius  Sedis  apostoli- 
cae  monilis  rex  Franciae  ac  inductionibus  ac- 
quietiti, et  concessionem  hujusmodi  prò  secundo- 
genito  acceptavit,  dominus  papa  in  regno  Fran- 
ciae plenae  legalionis  ojficium  impertitur ,  car- 
dinali praefalo  committens  nihilominus  ,  quod 
in  auxilium  regis  Franciae,  ac  sui  secundigeni- 
ti,  quem  jam  regem  Aragonum  titulat ,  praedicet 
contra  inobedìentes  Aragonenses  publice  verbum 
crucis. 

CAP.  IV. 

DECIMAE  COMMODANTUR  IN  SUBSIDlUM  REGIS 
FRANCIAE. 

Praeter  haec  in  subsidium  regis  Franciae  de- 
cimas  ecclesiasticorum  proventuum  per  totam 
Galliam  dominus  papa  colligi ,  ac  regi  eidem 
exhiberi  per  aliquot  annos  mandat.  Ad  haec , 
quia  litium  et  bellorum  dubius  est  eventus  , 
multaque  veniunt  sub  coeco  marte  discrimina, 
quae  soli  Beo  tamquam  futura  sunt  cognita  , 
quaero  quis  lam  perspicax  mathematicus  augu- 
rati lingua  praesaga  valeat ,  quae  caussa  sit 
victrix,  quaeve  sit  vieta,  an  quae  victura,  quae- 
que  vincenda  ?  Posset  forsitan  sub  generalitatis 
dubio  respondere:  victrix  caussa  diis,  sed  vieta 
2)lacuit  rationi;  precor  haec  secum  disserere, 
postquam  de  fine  sibiconstiterit  agendum.  Unum 
scimus  adpraesens,  quod  te,  Petre,  rex  Arago- 
num quondam  appellate,  jam  regem  ulterius  non 
audemus  dicere  :  non  dedigneris  igitur,  si  de 
caetero  in  agendis  baptismatis  nomine  appella- 
mi ,  nam  istud  cum  persona  sua  fertur ,  quod 
mors  sibi  rapere  sola  polest.  Ecce  rex  Carolus 
te  Petrumin  loco  pugnae  satagit  praevenire,  et 
ut  in  Calabria  post  subsistat  instruis  insidias , 
et  paras  offendicula  pedibus  Gallicorum.  Rex 
igitur  Carolus,  qui  propter  jusjurandum  adim- 
plere  pactorum  foedera  intendebat,  dimisso  prin- 
cipe primogenito  suo  in  toto  regno  vicario,  ver- 
sus Franciam  gressus  accelerat,  milites  quosdam , 
quos  de  pugnatorum  numero  centeno  ferre  decre- 
verat,  secum  ducens. 

CAP.  V. 

Quum  princeps  in  plano  S.  Martini  moraretur , 
rex  Aragonus  Seminarias  ingreditur. 

Princeps  ad  haec  in  plano  S.  Martini  cum 
exercitu  copioso  subsislens,  et  existente  sibi  do- 


dogenito,  e  prender  di  forza  e  d'animo  il  nego- 
zio di  esso  regno  di  Aragona  contra  il  deposto 

re ,  e,  per  la  temporal  gloria  .  .  .  . 

vivamente  l'esegua,  e  a  far  che  quelli  cui  la 
Chiesa  verbalmente  condanna ,  realmente  e- 
gli  percuota  e  flagelli,  deliberò  l'apostolica  Se- 
de che  partisse  per  la  Francia  il  venerabil  pa- 
dre Giovanni,  detto  Zelotta,  cardinal  presbite- 
ro del  titolo  di  santa  Chiesa.  E  poiché  agli  am- 
monimenti e  alle  induzioni  di  costui,  o  più  ve- 
ramente della  Sede  apostolica,  il  re  di  Francia 
si  acchetò ,  ed  accettò  quella  concessione  pel 
suo  secondogenito  ,  il  papa  conferì  al  prefato 
cardinale  l'officio  di  piena  legazione  nel  re- 
gno di  Francia ,  commettendogli  nondimeno 
che  in  soccorso  del  re  di  Francia  o  del  suo  se- 
condogenito ,  che  già  intitola  re  di  Aragona, 
predichi  contro  i  disubbidienti  Aragonesi  pub- 
blicamente la  parola  della  croce. 

CAP.  IV. 

SI  CONCEDONO  LE  DECIME  IN  SOCCORSO  DEL  RE 
DI  FRANCIA. 

Oltre  a  ciò  il  papa  comanda  che  si  racco- 
gliessero  per  tutta  la  Francia  in  soccorso  del 
re  le  decime  de'  proventi  ecclesiastici  ,  e  se 
gli  dessero  per  alcuni  anni.  E  poiché  dubbio 
è  l'evento  delle  liti  e  delle  guerre ,  e  molti  pe- 
ricoli vengono  sotto  il  cieco  marte  ,  che  al  so- 
lo Dio,  siccome  futuri,  son  conosciuti,  io  do- 
mando qual  è  sì  perspicace  matematico  che  pos- 
sa con  lingua  presaga  vaticinare  qual  sia  la  cau- 
sa vincitrice,  quale  la  vinta,  o  quale  che  vincer 
dovrebbe  ,  e  quale  esser  vinta?  Potrebbe  forse 
sotto  il  dubbio  della  generalità  rispondere  :  la 
vincitrice  causa  agli  dii,  ma  la  vinta  piacque 
alla  ragione  ;  ma  io  prego  che  seco  queste  co- 
se discorra ,  dopo  che  abbia  ben  pensato  del 
fine.  Questo  solo  sappiamo  al  presente ,  che  te, 
o  Pietro ,  un  giorno  chiamato  re  di  Aragona  , 
già  re  non  osiamo  più  dire.  Non  ti  sdegnerai, a- 
dunque,  se  in  appresso  ti  chiamiamo  col  nome 
del  battesimo,  chè  questo  si  porta  con  la  perso- 
na, e  la  morte  sola  può  toglierlo.  Ecco  il  re  Car- 
lo te,  o  Pietro,  desidera  di  prevenire  nel  luogo 
della  pugna;  e,  acciocché  in  Calabria  si  fermi, 
tu  trami  insidie,  ed  apparecchi  ostacoli  al  cam- 
mino de' Francesi.  Re  Carlo ,  adunque ,  che  pel 
giuramento  intendeva  di  adempiere  i  patti,  la- 
sciato il  principe  suo  primogenito  vicario  in  tut- 
to il  reame,  ne  va  frettolosamente  inverso  la 
Francia,  menando  seco  alcuni  militi ,  che  avea 
già  deliberato  di  condurre  tra  il  numero  de'  cen- 
to combattitori. 
!  CAP.  V. 

Stando  il  principe  a  campo  nel  piano  di  5. Martino, 
re  Pietro  di  Aragona  entra  in  Seminara. 

II  principe,  a  questo, fermandosi  con  copioso 
esercito  nel  piano  di  S.  Martino,  e  stando  con 
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mino  Petra  cornile  Alansano  ,inibi  castra  firmans 
ad  cuslodiam  Nicoterae ,  que  prope  litlus  maris 
sita  per  paucas  kucas  distabat  ab  exercitu  Galli- 
corum,  et  a  Messana  civitateper  litlora  marina 
XX,  Atrabatensem  comitem  jubet  ire ,  dubitans 
ne  Messanenses  et  Catalani  terram  Ulani  per 
mare  occupent,  et  occupatam  faciant  custodire 
in  exercilus  principis  delrimentum.  Ex  tunc 
enim  Catalani  et  Syculi  post  captas  adversa- 
riorum  galeas  per  mare  lyrrenum  insolenter 
vagari  coeperunt ,  et  in  eo  quasi  soli  habebant 
dominium  ;  cursitare  praeter  haec  nonnullos  ga- 
leones,  qui  piratico  cursu  aequora  circuirent, 
provide  ordinaranl.  Ex  tunc  eliam  post  rebella- 
tionemSyciliae,  rege  Calabriam  dimittente,  ma- 
lorum  gentis  gallicae  primordia  inceperunt,  et 
operum  Syculorum  ,  et  complicium  labes  coepit 
labefactare  contratam  ;  ex  tunc  quoque  potissi- 
me post  dimissam  civitatem  reginam  pacta  regis 
Caroli  retro  fluxerunt,  et  Gallicorum  spes  quo- 
tidie  visa  est  sublabi,  viresque  ipsorum  sine  visi- 
bili pugna  confringi. 


Scd,  ut  dictus  Petrus  de  Aragona ,  demorans 
adhuc  in  loco  praedicto  Coronae ,  Gallicos  in 
fronieria  se  palantes  telis  et  insidiis  superet 
quorum  vires  aequare  non  poterai ,  nonnullos 
Graeculos  de  contrata,  qui  tamquamii,  quorum 
discursus  nullius  cura  ingruebant ,  exercitumu 
trumque  revisere ,  explorationes  status  Gallico 
rum  per  loca  illa  constituit.Sicque  dum  octingen- 
ti  stipendiarli  equites  gallici  apud  Seminariam 
commorantur ,  quae  distabat  per  duas  leucas 
tantum  a  plano  Coronae ,  ubi  Petrus  de  Arago- 
na cum  exercitu  residebat,  contingit,  quod  quo- 
dam  magistro  Henrico  dicto  Barrotta  portante 
VI.  M.  unciarum  auri  prò  stipendiariis  prae- 
dictis  ,  apud  Seminariam  commorantibus  ,  qui 
thesaurarii  vices  in  hac  parte  gerebat,  dum  ibi 
nocle  manerent ,  adventus  suus  cum  hujusmodi 
pecunia,  exploratorum  praedictorum  relatibus, 
ad  aures  dicti  Petri  de  Aragonia  est  perlatu 
Igitur  idem  Petrus  ,  qui  est  auri  cupidus  ,  non 
minus  cupiensper  quemlibetmodum  laedere  Gal- 
licos ,  et  adducere  in  exterminium  inimicos ,  e 
xercitus  utriusque  cupidine,  noctis  tempore  Ca- 
talanis  amiclus ,  descendit  pedes  cum  multitudi 
ne  peditum  proclives  colles ,  quibus  Seminarli 
subest,  quia  cuslodes  non  credebant  intrantes 
hostesfore,  et  terram  silentem  invadit,  et  cum 
non  sit  terra  ipsa  objectibus  roborata  murorum 
Almogaveri,  et  qui  cum  eis  erant,  silenliosi  pas- 
sum  terrae  praeoccupant ,  ubi  quamplures  per- 
vigiles  tutos  per  noctuma  silentia  quiescentes.  . 
.  .  .\ .  .  .  .  cubabant  ;  ipsi  autem  custodes  non 
credebant,  qui  veni ebant ,  ajfore  inimicos,  nisi 
quatenus  manus  intrantium  ,  contra  eos  incul- 
cantes  ictus,  et  sua  torquentes  hastilia,  cognove- 
runt. 

Haec  enim  sunt  Almogaverorum  gest amina: 
manus  quidem  sinistra  bina  gestat  hastilia,  sci- 
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lui  Pietro  conte  Alansano,  quivi  ponendo  gli 
alloggiamenti,  a  custodia  di  Nicotera,  che,  po- 
sta appresso  il  lido  del  mare,  per  poche  leghe 
distava  dall'esercito  de'Francesi ,  e  venti  dalla 
città  di  Messina  ;  comanda  che  fosse  colà  anda- 
to il  conte  Atrabatense,  temendo  non  i  Messine- 
si e  i  Catalani  occupino  quella  terra  per  mare, 
ed  occupata  faccianla  custodire  a  danno  dell'e- 
sercito del  principe.  Perocché  da  allora  che  i 
10  Catalani  e  i  Siciliani  presero  le  nemiche  gale- 
re, cominciarono  a  vagare  insolentemente  pel 
mar  Tirreno ,  e  quasi  soli  in  quello  aveano  do- 
minio; e  aveano  inoltre  ordinato  che  alcuni  ga- 
leoni andassero  sempre  scorrendo  con  piratico 
corso  il  mare.  Da  allora  ancora,  dopo  la  ribel- 
lione della  Sicilia,  lasciando  il  re  la  Calabria, 
principiarono  i  mali  della  gente  francese,  e  le 
sozze  e  ree  opere  de'Siciliani  e  de'lor  complici 
cominciarono  a  rovinar  la  contrada  :  da  allora 
20  ancora  principalmente,  dopo  lasciata  la  città  di 
Reggio,  i  patti  di  re  Carlo  andarono  addietro, 
e  la  speranza  de'  Francesi  si  vide  di  giorno  in 
giorno  svanire,  e  le  lor  forze  senza  visibil  pu- 
gna esser  distrutte. 

Ma,  perchè  Pietro  di  Aragona,  dimorando 
tuttavia  nel  predetto  luogo  di  Corona,  con  dardi 
e  insidie  superar  potesse  i  Francesi  vaganti  al- 
le frontiere  ,  le  forze  de'  quali  agguagliar  non 
poteva,  ordinò  che  alcuni  Greci  della  contrada, 
30  i  quali ,  siccome  coloro  il  cui  andare  a  niuno 
non  recava  pensiero,  visitavano  l'uno  e  l'altro 
esercito, fossero  andati  esplorando  per  que' luo- 
ghi lo  stato  de'Francesi.  E  così,  mentre  otto- 
cento cavalieri  stipendiarii  francesi  dimorava- 
no appresso  Seminara,  la  quale  era  non  più  che 
a  due  leghe  dal  piano  di  Corona,  dove  coll'e- 
sercito  stava  Pietro  di  Aragona ,  avvenne  che 
maestro  Enrico  detto  Barrotta  portava  seimila 
once  d' oro  per  i  predetti  stipendiarii  che  stavano 
40  in  Seminara  ,  il  quale  faceva  in  questa  parte  le 
veci  di  tesoriere  ;  e  mentre  ivi  dimorava  la  not- 
te, per  relazione  de  prefati  esploratori, perven- 
ne agli  orecchi  di  Pietro  di  Aragona  1  arrivo  di 
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lui  con  quel  danaro.  Adunque  Pietro,  che  è  cu- 
pido di  oro,  non  meno  desideroso  di  offende- 
re in  qualunque  modo  i  Francesi ,  ed  addurre 
in  esterminio  gl'inimici  per  brama  dell'uno  e 
dell'altro  esercito ,  di  notte  tempo  circondato 
da  Catalani,  discende  a  piedi  con  moltitudine 
di  pedoni  i  declivi  colli  a'quali  è  sottoposta  Se- 
minara, perchè  i  custodi  non  credevano  che 
fossero  per  entrare  i  nemici,  ed  invade  la  si- 
lenziosa terra, della  quale,  non  essendo  afforza- 
ta da  mura,  gli  Almogaveri  e  quelli  eh' eran  con 
loro,  nel  silenzio  occupano  il  passo,  dove  molte 
sentinelle  riposando  sicure  pe'  notturni  silenzii 

 dormivanoi^nè  credevano  che  quelli 

che  venivano  fossero  nemici,  se  non  in  quanto 
che  conobbero  le  mani  di  coloro  ch'entravano, 
che  ferian  contro  di  loro  e  lanciavan  dardi. 

Imperocché  questa  è  l'armatura  degli  Almo- 
gaveri :  alla  sinistra  mano  portan  due  armi  ad 
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licet  lancea  lato  ferro  ,  et  missile  cum  acuto  , 
dcxtcra  vero  tertium  jaculum ,  quod  pracmittit 
in  hostes  ,  ita  quod  duobus  admodum  arundinis 
vento  agilatae  crispalis,  et  dcxtcra  ipsa  jacula- 
tis  missilibus,  prò  defensione  ac  impulsione  lan- 
cea sola  manet.  Licet  ergo  custodes  resistere  eoe 
perunt,  eis  tamen  caesis,  qui  jirimi  occurrerant 
Catalanis,  statim  ipse  Petrus  cum  elcclis  Almo- 
gaveris  personalilcr  ad  domimi  dicti  Henrici  re- 
ctey  ac  si  alias  in  ipsa  terra  fuisset,  quam  num- 
quam  viderat,  festine  procedit  ubi  dictus  Henri 
cus  tuius  propter  tantam  miliziani  quiescebat. 
Post  haec  clamorosis  vocibus  divulgato  rumore , 
quod  terram  hostes  habebant,  multi  eoe  G aitici s , 
et  nudi,  et  pedes ,  multi  cum  equis  non  sellalis 
nonnulli  minus  magisve  suis  amilis  et  armatu- 
ris  assumptis,  prout  citius  aut  tardius  potue 
runt,  hostium  intrantium  constricli  pertransire 
tumultus  exicerunt  a  terra.  Et  in  hoc  morem 
animositatis  et  audaciae  servaverunt ,  quod  sui 
memores,  nullatenus  hostium  imminentium  ter- 
rae  conjuncti  sub  Seminaria  ad  mediam  leucam 
simul  omnes  in  unum  se  massam  milites  glome- 
rarunt,  numero  forte  V.  C. ,  deliberantes  inva 
sionis  tam  subitae  moraturi  ultima  ,  finemque 
ridere,  ac  expectare  inibì  ,  donec  sol  oriens  re 
stilueret  eis  diem  ;  quamplurcs  tamen  ad  signi 
ficandum  principi  praedictum  nocte  Ma  prope- 
re processerunt.  Memoratus  autem  magister Hen- 
ri cus  cum  familia  sua  praevenlus  ab  hostibus, 
dum  praeler  exigentiam  ordinis  clericalis,  cujus 
lune  habitum  non  gestabat ,  nititur  se  tueri,  et 
armis ,  quae  tunc  in  ilio  subito  manus  provida 
potuit  apprehendere  ,  molitur  in  hostes  ,  vitam 
ibi  sanguine  finivi  t  effuso.  Domum  ergo  ejus  totam 
Catalani  rimantur  propter  indicatum  ihesau- 
rum,  qui  pridie  fuerat  visus  ibi;  sed  jam  erat 
principi  destinatus  ;  sicque  dum  ad  domum  tam 
dicti  Henrici  Catalani  sua  vota  convertimi ,  et 
illue  dirigunt  manus  armatas ,  paucos  Gallicos 
praeter  familiam  ipsius  magisiri  Henrici  j acuta 
catalana  contingunt.  Postquam  vero  lucem  mor- 
tai'bus  restituii  alma  dies,  Catalani,  dimissa 
Seminaria,  castra  sua  ascendunt;  Gallici  autem 
extra  Seminariam  glomerati ,  certi  prius  quod 
abscessissent  hostes,  ad  terram  redeunt,  nec  ta- 
men equos  et  exuvias  dimissas  ultra  reperiunt, 
quas  manus  hostiles  exportasse  feruntur. 

Princeps  post  haec  illa  die  ad  visilandum  ter- 
ram invasam,  et  qui  erant  in  illa,  statim  trans- 
mittit  decentem  suorum  militum  comitivam  , 
sed  deliberato  Consilio,  quia  dubitabat,  ne  Semi- 
nariam iterum  hosles  invaderent  et  occuparent, 
et  occupatam  facerent  custodiri,  ut  addatur  af- 
flictis  afjlictio ,  et  ultra  naufragium  in  naufra- 
gium  feratur,  terram  praedictam  depopulat,  et 
mandat  inhabilari,  et  sine  incolarum  habitatio- 
ne  dimitti  ,  propter  quod  ipsius  terrae  habita- 
tores  in  extraneum  deducti  exilium  per  Cala- 
hriam  disperguntur. 
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asta,  una  lancia  cioè  con  largo  ferro,  ed  un 
dardo  acuto;  alla  destra  un  terzo  dardo,  che  il 
gittano  avanti  fra  i  nemici,  sì  che  lanciati  dalla 
distra  quei  due  dardi,  a  modo  di  canne  dal 
vento  agitate,  per  difesa  ed  offesa  la  sola  lan- 
cia rimane.  Adunque,  comechè  i  custodi  a  resi- 
ster cominciarono,  pure,  uccisi  quelli  che  i  pri- 
mi eransi  fatti  incontro  a'Catalani ,  tosto  esso 
Pietro  con  i  migliori  Almogaveri  personalmen- 
te diritto  corre  alla  casa  di  esso  Errico  ,  quasi 
niente  altro  non  fosse  stato  nella  detta  terra  , 
che  giammai  non  avea  veduto,  dove  il  detto 
Enrico  per  tanta  milizia  riposava  sicuro.  Dopo 
ciò,  con  clamorose  voci,  divulgato  il  rumore  che 
i  nemici  avevan  la  terra,  molti  de' Francesi  e 
nudi  e  a  piedi,  e  molti  con  cavalli  non  sellati,  e 
alcuni  piùo  meno  prese  le  loro  armadure,  sic- 
come più  presto  o  più  tardi  poterono ,  costretti 
a  passare  fra'l  tumulto  degli  entranti  nemici,  u- 
scirono  della  terra. Ed  in  ciò  animosità  ed  ardi- 
re serbarono:  chè,  memori  di  sè  ,  non  ostante  i 
nemici  che  sopravvenivano,  i  soldati,  al  nume- 
ro forse  di  cinquecento ,  si  unirono  in  una  massa 
ad  una  mezza  lega  sotto  Seminara,  deliberati 
di  veder  la  fine  di  si  improvvisa  invasione  ,  ed 
aspettar  ivi  fin  che  fosse  fatto  giorno;  nondime- 
no molti  frettolosamente  ne  andarono  in  quella 
notte  a  significare  il  seguito  al  Principe.  Ma  il 
mentovato  maestro  Enrico  con  la  sua  famiglia 
prevenuto  da'  nemici  ,  mentre  ,  contro  quello 
richiedeva  l'ordine  clericale,  il  cui  abito  allora 
non  portava,  sforzasi  di  difendere,  e  con  le  ar- 
mi, che  in  quel  si  improvviso  assalto  potè  per 
difesa  prendere,  si  scaglia  tra  i  nemici,  finì  ivi 
sua  vita.  Adunque  i  Catalani  cercano  tutta  la  sua 
casa  per  l'indicato  tesoro, ch'era  ivi  stato  veduto 
il  dì  innanzi;  ma  questo  era  già  stato  inviato  al 
principe;  e  così  mentre  alla  casa  del  detto  Enri- 
co i  Catalani  a  quel  modo  volgono  i  lor  deside- 
rii,  e  colà  dirigono  le  mani  armate,  pochi  Fran- 
cesi, fuori  della  famiglia  del  detto  maestro  En- 
rico, da' lor  dardi  sono  uccisi.  E  poiché  la  luce 
restituì  il  giorno  ai  mortali ,  i  Catalani,  lascia- 
ta Seminara  ,  ascendono  a'  loro  alloggiamenti; 
ed  i  Francesi  adunati  fuori  Seminara ,  certi 
prima  che  fossero  partiti  i  nemici ,  ritornano 
alla  terra;  ma  non  vi  trovano  i  cavalli  e  le  spo- 
glie lasciatevi,  che  le  nemiche  mani  avean  via 
trasportate. 

Dopo  queste  cose  il  Principe  in  quel  giorno 
invia  tosto,  a  visitar  la  terra  invasa  e  quelli  che 
erano  in  essa,  una  convenevole  comitiva  de  suoi 
militi;  ma,  con  deliberato  consiglio  (perocché 
dubitava  non  i  nemici  invadessero  ed  occupas- 
sero di  bel  nuovo  Seminara  ,  ed  occupata  fa- 
cesserla  custodire),  aggiungendo  afflizione  agli 
afflitti,  e  naufragio  al  naufragio,  la  predetta  ter- 
ra fa  disertare,  e  comanda  che  non  più  si  abi- 
tasse, e  fosse  lasciata  senza  veruna  casa  di 
cittadini;  il  perchè  gli  abitatori  di  quella  terra 
duramente  sbandeggiati  si  dispergon  per  la  Ca- 
labria. 
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CAP.  VI. 

Petrus  rex  Geracio  potitur  :  postea  vero 
Siciliani  petit. 

Postquam  Petrus  de  Aragona  suas  dilatami 
adeo  fimbrias,  quod  terras  plures  adjacentes  exer- 
citui  principis  occupavit,  habuitque  quandam 
civitatem,  quae  Geracium  dicitur,  volentìbus 
civibus  et  introducentibus  Catalanos  ;  sed  cum 
in  ea  sit  castrum  fortissimum,  in  quo  se  statini 
dominus  Guydo  de  Alemania  cum  Gallicìs  re- 
ceptarat,  castrum  ipsum  habere  dictus  Petrus 
nullo  modo  potuti,  quamquam  gentem  gallicam 
inibì  receptatamquotidianis  fecissetinsultibus  fa- 
tigari.Deficientibus  igitur  obsessis  aqua  etvictua- 
libus ,  cum  non  posset  eis  per  principem  subve- 
niri,  aut  quoquomodo  succurri,  prò  eo  quod  cì- 
vitas  illa  prò  se  fortissima  est,  credebat  firmiter, 
quod  dictus  dominus  Guydo  aut  castrum  fugiens 
nocte  dimitteret,  aut  obsidentìbus  sub  pactis  eo- 
dem  castro  reddito,  suum  cum  hostibus  pacisce- 
retur  abscessum.  Ve  rum,  quia  uxor  dicti  Petri 
filia  quondam  Manfridi  cum  duobus  suis  filiis, 
magistro  Joanne  de  Procita  comìtata  ,  Panor- 
mum  venerai,  idem  princeps,  qui  ceperat  quem- 
dam  Syculum  exploratorem  cum  litteris,  et  su- 
spendio  dederat ,  a  quo  quaedam  contra  se  ma- 
chinata  quaestionibus  dicitur  extorsisse ,  coepit 
vehementissime  dubitare ,  ne  quidam  Pahnerius 
de  Abbate,  oriundus  de  Trapano,  civis  panormi- 
tanus,  famosus  in  tota  Sycilia,  dives  agri  et  pe- 
coris  inter  omnes  illos  de  Valle  Mazariae,  cum 
aliquibus  Syculis  conspiratione  inita  ,  contra 
uxorem  et  filios  ipsius  Petri ,  eo  in  Calabria 
exercitualiter  commorante,  aliquid  attentar  et , 
sicut  de  iis  rem  suspicabilem  alias  fama  diffu- 
sa videbatur  habere,  et  quod  tempus  pugnae  sti- 
mulante,  vere  jam  novo  appropinquante,  ip- 
sius recessum  exigere  poterat ,  subito  Geracio 
et  nonnullis  terris  dimissis,  quas  Catalani  no- 
cìurnis  discursibus  occuparant,  et  dimisso  etiam 
campo  Coronae,  ac  exercitu  dissoluto,  dictus 
Petrus  cum  suis  omnibus  retroceda.  Non  ta- 
men  si  qua  potuerunt  apprehendere  spolìa  di- 
miserunt.  Jam  ipsi  prò  moribus,  et  prò  obtenta 
consuetudine  observabant ,  ut  terras  prò  spoliis 
tantum  pelerent,  et  de  castris  occupatis,  et  non 

munitis  et  spolia  flagitarent,  regni- 

colas  prò  auro ,  prò  fructibus  pecora  ,  et  boves 
prò  coriis  diligentes.  Civitate  tamen  Regina, 
fortificata  per  gyrum  et  defensoribus,  tota  di- 
missa,  dictus  Petrus  absque  mora  repetit  Insu- 
lam,  ubi  de  majoribus  quosdam  illieo  per  suspi- 
cione™ cepit ,  et  suo  carceri  mancipavit ,  et 
tandem  adeundum  ad  Aragoniam  futuri  in  occa- 
sione certaminis  jam  accintus,  filiis  et  uxore 
dimissis,  dictum  Palmerium  de  Abbate,  pulchro 
capiendi  modo ,  in  sua  comitiva  complectens , 
eum  in  Aragoniam  secum  ducìt. 

Jnterea  aextivi  temporis  intemperie  veniente, 
multitudo  Gallicorum,  propter  varias  incommo- 
2* 


(1250-1285)  381 
CAP.  VI. 

Pietro  di  Aragona  prende  Geraci  ;  indi  torna 
in  Sicilia. 

Dipoi  Pietro  di  Aragona  dilatò  per  modo  le 
sue  forze,  che  occupò  più  terre  adiacenti  al- 
l'esercito del  principe,  ed  ebbe  una  città  che  è 
detta  Geraci,  volendo  i  cittadini  ed  introducen- 
10  dovi  i  Catalani:  ma, essendo  in  quella  un  fortis- 
simo castello,  in  cui  tosto  messer  Guido  di  Ale- 
magna  erasi  ricoverato  co'  Francesi ,  quello  in 
niun  modo  Pietro  aver  non  potette,  quantunque 
avesse  con  cotidiani  assalti  fatto  travagliare  la 
gente  ivi  chiusa.  Mancando  adunque  agli  asse- 
diati l'acqua  e  le  vettovaglie,  nò  potendo  esser 
sovvenuti  dal  principe,  o  in  alcun  modo  soccorsi , 
essendo  che  quella  città  di  per  sè  è  fortissima, 
credeva  {ermamente  che  il  detto  Guido  o  fug- 
20  gendo  di  notte  abbandonasse  il  castello,  o,  ve- 
nuto a  patti,  e  renduto  il  castello  agli  asse- 
dianti ,  si  partisse.  Ma ,  perocché  la  moglie  di 
lui  figliuola  di  Manfredi  con  due  suoi  figliuo- 
li, accompagnata  con  maestro  Giovanni  di  Pro- 
cida,  era  venuta  in  Palermo,  egli ,  che  aveva 
preso  un  esplorator  siciliano  con  lettere,  e  l'a- 
veva appiccato,  da  cui  dicesi  aver  saputo  per 
forza  alcune  cose  contro  di  sè  macchinate,  co- 
minciò forte  a  dubitare  nonPalmiero  di  Abbate, 
30  oriundo  di  Trapani,  cittadino  palermitano,  fa- 
moso in  tutta  la  Sicilia,  ricco  di  campi  e  di  pe- 
core sopra  tutti  quelli  della  valle  di  Mazzara , 
fatta  cospirazione  con  alcuni  Siciliani ,  tentasse 
alcuna  cosa  contra  la  moglie  sua  ed  i  figliuoli , 
mentre  ch'egli  dimorava  in  Calabria  ,  siccome 
per  fama  pareagli  altronde  aver  sospetto;  e,  poi- 
ché, il  tempo  della  pugna  incalzando,  e  appros- 
simandosi già  la  nuova  primavera,  potea  la  sua 
partenza  esser  richiesta  ,  lasciato  subitamente 
k0  Geraci,  ed  alcune  terre  che  i  Catalani  aveancon 
notturni  assalti  occupato  ,  e  abbandonato  anco- 
ra il  campo  di  Corona  ,  e  sciolto  l'esercito ,  con 
tutti  i  suoi  retrocesse.  Non  pertanto  la  preda 
che  prender  potettero  non  lasciarono.  Già  essi 
per  costume  e  per  consuetudine  le  terre  per 
preda  solo  cercavano,  e  de  castelli  occupati  e 
non  muniti  solo  le  spoglie  desideravano:  i  re- 
gnicoli per  oro,  pe' frutti  le  pecore  ,  ed  i  bovi 
per  i  cuoi  amando.  Nondimeno  Pietro,  lasciata 
50  la  città  di  Reggio  bene  afforzata  intorno  intor- 
no di  difensori,  senza  indugio  ritorna  nell'isola , 
dove  prese  per  sospetto  alcuni  de'  maggiori ,  e 
li  te'  riporre  in  prigione;  e  finalmente  accinto 
già  di  andarne  in  Aragona  pel  futuro  combatti- 
mento, lasciati  i  figliuoli  e  la  moglie,  abbrac- 
ciando nella  sua  comitiva  ,  con  bel  modo  da 
adescarlo ,  il  detto^aimiero  di  Abbate ,  seco  il 
condusse  io  Aragona. 

60 

Intanto,  venendo  l'intemperie  del  tempo  esti- 
vo ,  gran  moltitudine  di  Francesi,  per  i  varii  in- 
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(iilates  exercitus ,  caepit  languere  febribus  ,  et 
estingui,  quasi  majori  exercitus  epidemia  la- 
boraret.  Sicque  dictus  Petrus  comes,  cujus  me- 
rita quondam  placibililalem  caeteris,  qui  eum 
noverant ,  aut  viderant ,  vel  nomìnari  audive- 
rant,  effecluabanl ,  sub  velo  tenlorii  continuata 
(ebre  gravatus,  cujus  loia  vita  delicatissima  crai 
et  placida  ,  in  dicto  plano  Sancii  Martini  dies 
suos ,  proli  dolor,  inlempeslivae  morlis  insidiis, 
fiorente  juventute,  fini  vi t. 

CAP.  VII. 

PR1NCEPS  MUTAT  CAMPUM. 

Tandem  cum  ,  defcienlibus  victualibus  et  àn 
;nona ,  fames  superveniens  opes  Gallicorum  al- 
tenuasset ,  desertamque  prò  equis  maxime  pcle- 
rentur ,  cum  non  invenirenlur  potissime  fora gi- 
na,  nec  haerba  pratorum,  necessitale  cogente, 
Gallici  ad  lata  illius  plani  faecnnda  propascen- 
dis  equis  manus  illassant ,  omnibus  illis  con- 
iratae  sectis  in  haerba  segetibus,  et  consumptis. 
Princeps  venti  Nicoteram,  plano  dimisso,  totus- 
que  suus  exercitus  juxta  litlus  maris  per  con- 
itructa  mapalia  Levia,  et  figura  fluvialium  [ra- 
ti cum ,  et  paladinorum  arborum  ramis  teda  se 
ponit;  ibique  odo  magna  corpora  galearum  ju- 
bel  refici  etpurarì,  quas  olim  rex  pater  Ter- 
tianalui  Nicoterae  mandaverat  colligari. 

Post  haecrex  Carolus,  XXVII  galeas  eledis- 
sima  bellatorum  gente  armatas,  de  Provincia 
mittit  in  regnum  prò  custodia  maris  potissime , 
cujus  Catalani  occupaverant  dominatum  ,  post 
quorum  advenlum  regnicolae  quandam  securita- 
tem  assumentes ,  de  Principalu ,  et  Terra  Lobo 
ris  ad  exercitum  principis  navigare  securi ,  et 
victualia  transportare.  Sed  postmodum  dictae 
galeae  ad  subveniendum  castellano  insulae  Mai- 
tae,  quae  per  XXX  leucas  a  Sicilia  distai,  et  ad 
muniendum  castrum  ipsius  insulae  victualibus, 
et  gentis  amplioris  numero  dirigantur,  quas  Ca- 
talani et  Siculi,  cum  jam  apud  Maltam  acces- 
tisse agnoscerent ,  eas  fere  cum  pari  galearum 
numero  insequuntur,  cumque  jam  attiri gunt  eis- 
dem,  illas  cum  proris  ad  instar  arielis  ferro  con- 
jectis  remis  impellimi ,  feriunt ,  et  incadunt. 

CAP.  Vili. 

DEBELLATIO  ET  CAPTATIO  GALEARUM. 

Junguntur  ergo  ex  adverso  galeae ,  bellum  su- 
perstanles  aggrediunlur ,  lune  inde  pugnatur  a- 
spere,  per  utrosque  saxa  demissa  volani,  et  faces 
ignis  penniferi,  fulminantur  missilia,  et  lanceae 
jaculantur  acutae,  franguntur  remi,  et  temones 
$ine  gubernaiione  vaganlur;  haec  dat  locum  pon- 
to, alia  galea  nuda  superante  promergitur ,  fìt- 
qne  tanta  nautarum  et  superstantium  caedes 


comodi  dell'esercito,  cominciò  ad  esser  da  feb- 
bre afflitta,  e  morire,  quasi  che  da  grande 
epidemia  fosse  travagliato  l'esercito.  E  così  il 
detto  conte  Pietro ,  i  cui  meriti  producevano 
una  certa  piacevolezza  a  tutti  che  il  conosce- 
vano, o  l  avean  veduto,  o  udito  nominare,  op- 
presso sotto  la  tenda  da  continua  febbre,  av- 
vegnaché tutta  la  sua  vita  era  stata  delicatissi- 
ma e  placida,  nel  detto  piano  di  S.  Martino,  da 
intempestiva  morte  assalito,  nel  fior  della  gio- 
ventù, ahi  dolore  !  fini  i  suoi  giorni. 

GAP.  VII. 

IL  PRINCIPE  MUTA  CAMPO. 

Finalmente,  mancando  le  vettovaglie  e  l'an- 
nona, e  sopravvenendo  la  fame,  il  perchè  s' in- 
debolivan  le  forze  de'  Francesi,  e  i  cavalli  mas- 
simamente ne  pativano,  non  ritrovandosi  forag- 
gio, nè  erbe,  costretti  dalla  necessità  i  Francesi 
si  voltano  a' seminati  fecondi  del  piano  per  pa- 
scere i  cavalli,  segando  tutte  le  biade  della  con- 
trada ancora  in  erba,  e  consumandole.  Il  prin- 
cipe, lasciato  il  piano,  viene  in  Nicotera,  e  tut- 
to il  suo  esercito  si  pone  appresso  al  lido  del 
mare  in  certe  capanne  lievi  e  coperte  di  flu- 
viali frutici, e  di  rami  di  alti  alberi,  e  quivi  co- 
manda si  rifacessero  ed  armassero  otto  grandi 
galee ,  le  quali  il  re  suo  padre  avea  un  tempo 
comandato  si  tenessero  in  Nicotera. 

Dopo  queste  cose  re  Carlo,  armate  venti- 
sette galee  di  elettissima  gente ,  le  manda  di 
Provenza  nel  reame,  a  custodia  segnatamente 
del  mare,  cui  i  Catalani  aveano  occupato  ;  do- 
po l'arrivo  delle  quali  i  regnicoli  pigliando  una 
certa  sicurtà,  navigavan  dal  Principato  a  Ter- 
ra di  Lavoro  all'esercito  del  principe,  e  vi  re- 
cavan  vettovaglie.  Ma  poscia  le  dette  galee  si 
diressero  a  sovvenire  il  castellano  dell'isola  di 
Malta,  la  quale  per  trenta  leghe  dista  dalla  Si- 
cilia ,  ed  a  munire  il  castello  di  quell'isola  di 
vettovaglie,  e  di  maggior  numero  di  gente;  le 
quali  i  Catalani  e  i  Siciliani  avendo  conosciu- 
to essere  già  arrivate  a  Malta,  si  misero  ad  in- 
seguirle con  quasi  ugual  numero  di  galee,  ed 
essendo  loro  già  presso,  con  prore  a  guisa  di 
arieti  armate  di  ferro  le  spingon  co' remi,  le  fe- 
riscono, le  invadono. 

|  CAP.  Vili. 

;  DEBELLAZIONE  E  PRESA  DELLE  GALEE. 

Si  stringono  adunque  insieme  le  galee ,  le 
genti  che  v'eran  dentro  appiccano  la  battaglia, 
quinci  e  quindi  si  pugna  aspramente,  vola- 
no da  ambo  le  parti  i  lanciati  sassi  e  le  fiacco- 
le ardenti ,  si  scagliano  dardi  ed  acute  lan- 
ce, frangonsi  i  remi,  e  vagano  i  timoni  senza 
governo:  questa  sommergesi,  quell'altra  galea 
rimasa  nuda  di  arredi  va  in  balia  delle  acque , 
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hinc  inde,  quodex  tantorum  cadentium  in  ma- 
re sanguine  mutavit  unda  colorem.  Jnterdum 

aufem  Messani   quiescentibus ,  no- 

vae  galeae  Provincialium  cum  rnultis  personis 
debello  seductis  innoxiis,  permanus  Catalano- 
rum  et  Messanorum  capiuntur  ,  et  tres  cum 
superstantibus ,  et  nautis  pelagi  demergunt  in 
fundum,  reliquis  alium  mare  petenlibus,  et  vi- 
ctoribus  ad  recensendum  caplos  ,  et  spolia  suos- 
que  deperditòs  aliquandiu  remanentibu$  juxta 
littus,  ubi  fuerat  actum  bellum. 


CAP.  IX. 

NOBILES  DE  FRANCIA  FREMUNT  OCCASIONE  PUGNAE 
FIENDAE. 

Occasione  igitur  pugnae  juratae ,  rege  Caro-  20 
lo  jam  in  Francia  esistente ,  militia  gallica  per 
uniuersas  terras  Galliae  caepit  tota  fremescere , 
et  arma  sumere  ,  ac  ad  eundum  videre  hujus- 
modi  fìiturum  certamen  accingi;  cum  enim  rex 
Franciae,  cujus  Carolus  patruus  se  velie  de  nu- 
mero centum  esse  ultroneus  obtulisset ,  barones , 
et  nobiles  Galliae  tum  consideratane  regis  Ca- 
roli ,  cujus  susceptis  compatiebantur  in  malis, 

 tum  etiam  traciatus  effectu  videndì  no- 

vampugnam,  quam  volebant,  quod  non  pertrans 
irei  oculos  invisa  ,  quam  rem  forte  credebant 
eximiae  novitalis ,  generaliter  omnes  equis  et 
armis,  ac  si  essent  singuli  dimicaturi  cum  hosli- 
bus  accingunlur. 


CAP.  X. 

DESCRIBIIUR  LOCUS  PUGNAE. 

Interim  autem  in  campo  committendae  pu 
gnae  fiunt  castra  fortissima,  per  quorum  girum 
alta  effodiuntur  aggera  ,  et  profonde  de  fossa  : 
fd  per  circuitum  intra  limites  trabium  ferro 
et  juncturis  ligneis  colligatus  sedes  et  stationes 
et  eminentia  spectacula  ,  per  quae  aspicientibus 
pateat  tota  pugna.  Casae  quoque  ac  mansionun- 
culae ,  dislinguentes  convenientium  dignitates  , 
et  cujuslibet  potestatem ,  circularìter  construun 
tur ,  fitque  inibi  unica  tantum  porta ,  per  quam 
adìtus  pateat  ingredientibus  ad  duellum:  ejusque 
ialiter  est  ordinata  clausura,  ut  nec  sii  post  in- 
gressum  fas  egredi  mèi  victoribus,  cum  pars  al- 
tera succubuerit.  Sedes  autem  ,  et  stationes ,  ac 
cellae  Catalanorum  nobilium,  et  Petri  de  Ara  go- 
ni a  fiunt  in  fronte.  .  .  .  parte  juxta  caput  cam- 
pi in  majori  a  porta  distantia  positae ,  quam 
caeterae  mansiones.  Suspitiosì  autem  et  conscii 
hanc  hujus  rei  referunt  esse  caussam;  uti  si  for- 
fè Petrus  de  Aragonia  perdat  bellum ,  bene  qui- 
dem,  quia  juxta  gallica  vota  perdetur.  Si  au- 
tem viGto  quasi  certamine  Karol  pro- 
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e  tanta  strage  si  fa  dall'una  e  dall'altra  parte  di 
nocchieri  e  di  gente  d'  arme  ,  che  del  sangue  di 
tanti  che  cadean  nel  mare ,  mutò  l' onda  colore. 

Intanto  i  Messinesi  acchetandosi, 

nove  galee  de'  Provenzali  con  molte  persone 
nnocenti  sedotte  dalla  guerra  ,  vengon  prese 
per  mano  de' Catalani  e  de' Messinesi ,  e  tre 
con  la  gente  che  v'erano  e  co*  nocchieri  si  som- 
mergono, le  altre  andando  in  alto  mare,  e  ri- 
manendo i  vincitori  per  alquanto  spazio  ap- 
presso il  lido,  ov'erasi  fatta  la  battaglia, a  ras- 
segnare i  prigioni  e  il  bottino  fatto,  e  quelli  che 
aveano  essi  perduti. 

CAP.  IX. 

I  NOBILI  DI  FRÀNCIA  FREMONO  DOVENDOSI  FARE 
LA  PUGNA. 

Adunque,  per  cagione  della  pugna  giurata  ,. 
stando  re  Carlo  in  Francia  ,  la  milizia  france- 
se per  tutte  le  terre  della  contrada  incominciò 
tutta  a  fremere ,  e  prender  le  armi ,  e  ad  ac- 
cingersi ad  andare  a  vedere  quel  futuro  com- 
battimento :  perocché,  essendosi  il  re  di  Fran- 
cia ,  di  cui  Carlo  era  zio,  offerto  spontaneamen- 
te di  voler  esser  del  numero  de'cento,  i  baro- 
ni ei  nobili  della  Francia,  si  per  considera- 
zione del  re  Carlo,  al  quale  portavan  compas- 
sione e  sì  ancora  per  il  deside- 
rio di  vedere  la  nuova  pugna,  che  voleano  che 
non  passasse  non  veduta,  la  qual  cosa  creoV 
vano  essere  di  gran  novità  ,  tutti  generalmente 
si  apparecchiano  con  armi  e  con  cavalli ,  come 
se  ciascuno  fosse  stato  per  combatter  co'  ne- 
mici. 

CAP.  X. 

SI  DESCRIVE  IL  LUOGO  DELLA  PUGNA. 

Intanto  nel  campo,  ove  commetter  si  dovea 
la  pugna  ,  si  fanno  fortissimi  attendamenti,  in- 
torno a' quali  si  cavano  alti  argini  e  profonde 
fosse  ;  e  intorno  intorno  tra  i  limili  delle  tra- 
vi con  ferro  e  con  giunture  di  legno  collega* 
te  insieme  si  fanno  sedi  e  stazioni  ed  alti  pal- 
chi da  guardare,  pe' quali  agli  spettatori  tutta  la 
pugna  si  addimostrasse.  Si  costruiscono  ancora 
circolarmente  capanne  e  piccole  stanze  distin- 
guenti la  dignità  di  quei  che  venivano  ed  il  po- 
ter di  ciascuno ,  e  sol  una  porta  vi  si  fa  onde 
si  dava  l'adito  a  que'  ch'entrar  doveano  al  duel- 
lo; ed  è  per  modo  ordinata  la  sua  chiusura, 
che  non  si  fosse  dopo  entrato  potuto  uscire,  se 
non  da' vincitori,  quando  l'altra  parte  avesse 
perduto.  Le  sedi  e  le  stazioni  e  le  celle  de'nobi- 
li  Catalani  e  di  Pietrosi  Aragona  sono  in  fron- 
te ...  .  dalla  parte  presso  il  capo  del  cam- 
po, in  maggior  distanza  poste  dalla  porta  che 
le  altre  stanze.  I  sospettosi  poi  e  non  nuovi  del- 
la cosa  ,  questa  riferiscono  esser  la  cagione  di 
tal  fatto:  che,  se  mai  Pietro  di  Aragona  perdu- 
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pinquo  victor  exultet,  tunc  eo  cum  gente  sua  li 
gnorum  parictibus  an gustato ,  non  valente  tam 
cito  ad  regressum  porlae  recurrere ,  aut  se  cum 
cxleris  immiscere  ,  quidam  milites  gallici  ele- 
ctìy  et  deputati  ad  succurrendum  regi  Karolo, 
et  suis  centenis,  circum  introytum  aggeris  stan- 
ies,  statim  prodeant  per  spalia  campi,  et  Cata- 
lanos  praevalentes,  ut  sub  armis  exterminentur, 
possint  concussionibus  macerare.  Quid  enim 
foedum  saeva  conscientia  non  praesumit?  Lae- 
sa  quidam  scientia  ad  suae  horribilitatis  acci- 
diam  se  retorquens,  obscoena  semper  cogitai,  et 
ventati  propria  praesumpiione  detrectat. 


Post  haec  frequenter  contra  hujusmodì  ad  au- 
res  dicti  Vetri  rumoribus  multorum  inculcatis, 
idem  Petrus  futuri  praccipitii  cogitatione  per- 
plexus,  et  imminentium  discriminum  cura  gra- 
vis,  ignorai  protinus,  quid  sit  acturus:  an  ipse 
videlicet,  qui  nequit  secum  tantam  militiam  du- 
cere, ut,  si  expediat,  possit  multitudini  gallicae 
ad  pugnam  conventurae  resistere ,  se  inter  fa- 
melìcas  fauces  jactitet  Gallicorum  ;  an  magìs 
jurisjurandì  religione  necessiludine  violata ,  in 
poenam  infami ae  pactorum  malit  incidere,  quam 
praeceps  in  tot  visa  pericula  sejactare.  Cogitans 
igitur  salisfacere  jurijurando  ,  non  pugnando  , 
sed  in  agonis  loco  protestando,  quod  sine  gravi 
periculo  in  loco  ilio  decreto ,  ad  quem  debebat 
occasione  belli  tanta  multitudo  Gallicorum  con- 
venire ;  qualiter  in  agonis  campo  se  so 

lum  saltem  armai um  quasi  ad  certamen  accin- 
tum  ignoranlibus  queat  Gallicis  praesentare. 


CAP.  XI. 

PETRUS  DE  ARAGONA  VAD1T  AD  LOCUM  PUGNAE 
INCOGNITUS. 

Ergo  personam  sagaciter  inslitoris  assumens 
et  deponens  regis  exuvias,  cum  unoscutifero  dex- 
trarium  aliquem  adestrante ,  ipseque  veloci  et 
agili  equo  ìnsidens,  iter  arripuit,  ut,  die  adve- 
nienle  slaluta  ,  in  agonis  campo  bajulo  regis 
Angliae  se  praesentet ,  volens  in  itinere  aut  de 
convenientibus  ad  pugnam  videri,  aut  mercator 
equos  ducens,  ut  distrahat  pugnaturis  obvianli- 
bus  apparerà  Sicque  nocte  tantum  ad  campum 
belli  properat,  ut  cognosci  non  possit ,  et  cum 
passus ,  per  quos  Catalani  transituri  erantve- 
nientes  ad  pugnam ,  custodirentur  de  industria 
gallica,  dictus  Petrus  deAragonia  nunquam  cu- 
stodumpassuum  voce  subsistens  interroganti,  quis 
esset  aut  se  de  convenientibus  ad  locum ,  ut  ven* 
ditorem  equorum  et  equos  ducentem,ut  distrahat 
feto  mendacio,  confingebat.  Sicque  sagacitatibus 
pervenit  usque  ad  locum  pugnae  incognitus  et 
illaesus.  Postquam  vero  Petrus  de  Aragonia  lo- 
co applicuit,  praemature  videlicet  ante  diem  sta- 
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to  avesse  la  battaglia ,  bene  stato  sarebbe ,  chè 
secondo  i  voti  de'Francesi  avrebbe  perduto.  Se 

poi  vinta  quasi  la  puntaglia  con  Carlo  

si  fosse  da  vincitore  fatto  ad  esultare,  allora 
strettolo  con  sua  gente  tra  le  pareti  di  legno  , 
non  potendo  così  presto  correre  all'  uscita  della 
porta,  o  mischiarsi  con  gli  stranieri,  alcuni  mi- 
liti francesi  eletti,  e  deputati  a  soccorrere  al  re 
Carlo  ed  a  suoi  cento  ,  che  stavano  intorno  al* 
'  entrata  dell'  argine,  tosto  fossero  usciti  per  gli 
spazii  del  campo,  e  avesser  potuto  percuotere  e 
tutti  esterminare  i  Catalani  vincitori.  Chè  qual 
cosa  turpe  una  rea  coscienza  non  presume?  La 
lesa  coscienza,  ricorrendo  alle  usate  sue  orribi- 
li arti,  sempre  oscene  cose  ripensa,  e  colla  sua 
presunzione  fa  sempre  contro  la  verità. 

Dopo  queste  cose  riportati  sovente  agli  orec- 
chi di  Pietro  sì  fatti  rumori,  egli  perplesso  dal 
pensiero  del  futuro  precipizio,  e  pensoso  per  la 
gravezza  degl'imminenti  pericoli,  non  sa  quello 
debbasi  fare:  oche  egli,  cioè,  che  non  può 
tanta  milizia  condurre,  che  ,  se  fosse  mestie- 
ri, potesse  resistere  alla  moltitudine  francese 
che  adunasi  alla  pugna,  si  gittasse  tra  le  fame- 
liche fauci  de'Francesi,  o,  per  necessità,  viola- 
ta la  religione  del  giuramento,  cader  voglia  piut- 
tosto nella  pena  dell'  infamia  ,  che  disavvedu- 
to gittarsi  in  tanti  manifesti  pericoli.  Pensando 
adunque  di  soddisfare  al  giuramento,  non  com- 
battendo, ma  nell'  agone  protestando,  che  sen- 
za grave  pericolo  e' pugnar  non  poteva  in  quel 
luogo  stabilito,  al  quale  dovea  per  combattere 
convenire  tanta  moltitudine  di  Francesi  .... 
misesi  a  pensar  qualmente  nel  campo  si  possa 
almen  solo  presentare  armato,  quasi  accinto  al 
combattimento,  ignorandolo  i  Francesi. 

CAP.  XI. 

PIETRO  DI  ARAGONA  VA  AL  LUOGO  DELLA  PUGNA 
SCONOSCIUTO. 

Adunque,  prendendo  avvedutamente  la  perso- 
na di  un  negoziante,  e  deponendo  le  reali  spo- 
glie, con  uno  scudiere  che  gli  andava  alla  staf- 
fa ,  egli  montato  sopra  un  veloce  ed  agile  de- 
striero prende  il  cammino ,  sì  che  ,  venuto  il 
giorno  stabilito  ,  si  presenti  nel  campo  di  sfida 
al  balio  del  re  d'Inghilterra ,  volendo  nel  cam- 
mino o  parere  di  quelli  che  convenivano  alla 
pugna,  o  mercatante  che  menava  cavalli,  per 
non  farsi  riconoscere  a  quei  che  dovean  com- 
battere,  che  l'avessero  scontrato.  Onde,  per 
non  essere  conosciuto  ,  di  notte  s' incammina 
verso  il  campo  di  battaglia;  e,  perocché  i  luo- 
ghi onde  dovean  passare  i  Catalani  che  anda- 
vano alla  pugna  eran  da'  Francesi  custoditi  , 
il  detto  Pietro  di  Aragona  mai  non  sostava  al- 
la voce  delle  sentinelle  che  dimandavan  chi 
fosse  ,  e  s' infignea  venditore  e  conduttor  di 
cavalli.  E  così  con  astuzie  pervenne  insino  al 
luogo  della  pugna  incognito  ed  illeso.  E  poiché 
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tutti  certaminis ,  misti  Burdegalam  prò  bajulo 
regis  Angliae,  qucm  cognoverat  alias,  et  pluries 
honorarat,  facilque  sibi  dici,  quod  quidam  mi 
les  amicus  suus  ad  locum  fulurae  pugnae  vene- 
rat  ,  et  videre  volens  affectabat  situm  et  dispo- 
sitionem  castrorum  campi  videre,  de  quibus  au- 
diverat  miranda  referri.  Bajulus  autem  venien' 
lis  militis  circumscriptiones  exquirens  et  exqui- 
sitas  corde  recolens ,  prò  eo  maxime  quod  idem 
miles  ìpsum  noclis  tempore  jam  confidenter  et 
cum  tantae  celeritatis  instantia  postulabat,  enm 
praesumpsit  esse  qui  fuerat;  rigentibus  membris 
solus  ad  locum  pugnae  se  dirigit,  et  dictum  Fé- 
trumjuxta  novamportam,  per  quam  propugna- 
turi  debebant  in  agonem  prodire,  silentiosum  in- 
venti. Assurgens  ergo  Petrus  venienti  bajulo  sa- 
lutationis  primo  dat  verba,  summalisque  capitis 
coperturis  ipsum  verbispraevenit,  dicens:  Cogno- 
scis  me?  Bajulus  autem  tum  ex  praesumptioni- 
bus  discretionis  suae  praehabitis,  tum  ex  sono 
vocis  cognovit,  quod  ille  erat,  quem  esse  credebat 
propter  quod  illieo  admirative  quasi  verba  prae 
cipitat.  Heu,  inquit,  minus  prudens,  ad  quid 
venisti ,  et  qualiter  potuisti  per  tot  Gallicorum 
excubias  et  hostium  tuorum  insidias  huc  perve 
nire  illesus?  Certe  Gallicorum  infinitus  nume- 
rus  in  crastinum  est  adventurus  Burdegalam 
qui  si  te  taliter  pervenisse  cognoverit,  de  nece 
tua ,  quidni ,  plusquam  de  vita  illieo  cogitabit, 
imo  de  repente  facient  Iacerari.Tolle  igitur  mo 
ras ,  et  propere  hic  abscedas,  nec  repetas  cela- 
ta vestigia,  sed  per  viam  aliam  revertas.Es  ne 
tu  adeo  stolidus,  quod  intendas  animo  hic  de 
eertare  cum  Gallicis?  forsitan  haec  est  auda 
ciae  temeritas,  ut  in  Franciae  regno  confìden- 
tiose  velis  te  et  tuos  in  fortia  ponere  Gallico 
rum?Credis  ne  a  Gallicis  quidquam  veniae  pro- 
mereri,  si  te  pugnando  taliter  regi  Karolo  prae 
valere  contingat?  profecto,  si  venias,  vinceris , 
et  si  perdes,  bellum  procul  dubio  non  evades 
sed  exterminaberis  in  aeternum:  non  enim  ope- 
ra contra  Gallicos  attentasti ,  per  quae  ab  eis 
debeas  confoveri.^d  haec  Petrus  sub  breviloquio 
se  excusat  in  omnibus ,  et  occulti  adventus  cau 
sam  aperit,  pelitque  sibi  statim  reserati  portam 
campi  certaminis ,  et  ibi  protestatone  praemis 
sa  ,  ut  absentiae  suae  causam  exprimat ,  et  si 
suosque  de  futuro  bello  valeat  excusare  ;  sicque 
in  medium  campum  cum  bajulo  perveniens  ar- 
matus  militaribus  armaluris  ,  hac  ,  si  tunc  de 
beret  ingredi  ad  duellum,  agilis  de  sonipede  pro- 
sila, ac  summota  casside ,  parem  sistens,  suam 
protestationem  emisit ,  caussas  metus  expri- 
mens,  propter  quas  cum  rege  Carolo  concertare 
metu  conventurae  ad  pugnam  multitudinis  Galli- 
corùm,  asserti,  sicut  firmaverat,  se  non  posset. 
Post  emissam  vero  protestati onem  dictus  Pe- 
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trus  circuit  loci  latera ,  et  revolvit  stationes  ,  et 
spectacula  cuncta  prospectat,  dicitque  bajulo: 
Die  ,  sodes,  quorum  eminentiores  sunt  sedes  , 
quas  cerno,  quibusve  sunt  eae  humiliores  ad- 
scriptae,  aut  quae  nobis  sunt,  et  nostris  mili- 
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giunse  al  luogo  il  giorno  innanzi  della  stabilita 
pugna,  mandò  in  Burdegala  per  il  balio  del  re 
d'Inghilterra  ,  il  quale  aveva  altre  volte  cono- 
sciuto e  più  volte  onorato  ,  e  gli  fa  dire  come 
un  milite  suo  amico  era  venuto  al  luogo  della 
futura  pugna,  e  desiderava  di  vedere  il  sito  e  la 
disposizione  degli  alloggiamenti  ,  de'quafi  ave- 
va udito  dir  maraviglie.  Ma  il  balio,  ricercando 
i  contrasegni  del  milite  venuto,  e  serbando  nel 
cuore  le  cose  ricercate  ,  per  la  ragione  massi- 
mamente che  quel  milite  di  notte  tempo  con 
tanta  confidenza  e  con  tanta  instanza  e  pres- 
sa il  dimandava,  pensò  bene  chi  quegli  esser 
doveva  ;  e  con  le  membra  irrigidite  si  dirige  so- 
lo al  luogo  della  pugna,  e  rinviene  il  detto  Pie- 
tro silenzioso  appresso  la  nuova  porta,  per  la 
quale  i  combattenti  uscir  dovevano  in  campo. 
Sorgendo  adunque  Pietro,  saluta  egli  primo  il 
balio,  e,  alzate  le  coperture  del  capo,  il  previe- 
Mi  conosci?  11  balio 


sua  discrezione  già 


ne  nelle  parole ,  dicendo 
allora  ,  sì  da'  segni  per  la 
avuti ,  e  sì  dal  suono  della  voce ,  conobbe  che 
quegli  era  chi  esser  credeva;  il  perchè  di  pre- 
sente con  maraviglia  quasi  precipita  le  parole. 
Ahi,  disse,  imprudente!  a  che  venisti,  e  come  po- 
testi per  mezzo  di  tante  guardie  di  Francesi,  e 
tante  insidie  de' tuoi  nemici,  qui  pervenire  illeso? 
Infinito  numero  di  Francesi  sarà  per  venir  V  altro 
giorno  senza  più  in  Burdegala,  i  quali  se  giun- 
geranno a  conoscere  che  tu  in  tal  guisa  se  qui 
pervenuto,  della  tua  morte  più  che  della  vitapen- 
seran  tosto,  anzi  incontanente  ti  faran  lacerare. 
Bompi  adunque  gl'indugi,  e  tosto  di  qui  parti,  nè 
ricalcare  i  calcati  vestigi,  ma  ritorna  per  altra 
via.  Se*  tu  stolto  in  guisa  ,  che  pensi  qui  com- 
battere co} Francesi?  Forse  questa  è  la  temerità 
dell  audacia ,  onde  nel  regno  di  Francia  sì  con- 
fidentemente tu  voglia  te  ed  i  tuoi  porre  in  ma* 
no  a  Francesi?  Credi  forse  che  alcun  perdono 
avrai  da  Francesi ,  se  avviene  mai  che  Carlo  ti 
prevalga  a  tal  modo  pugnando?  Certo,  se  verrai, 
sarai  vinto  ;  e,  se  perderai ,  senza  dubbio  non 
camperai  dalla  battaglia ,  ma  sarai  in  eterno 
sterminato  ;  che  non  ti  mettesti  ad  opere  contro 
i  Francesi ,  per  le  quali  debbba  tu  da  loro  esser 
favorito.  A  questo,  Pietro  brevemente  di  tutto 
si  scusa,  ed  apre  la  cagione  dall'occulta  venu- 
ta, e  il  richiede  che  gli  disserri  la  porta  del 
campo  di  battaglia;  ed  ivi  fatta  prima  una  pro- 
testa ,  per  esprimere  la  cagione  della  sua  as- 
senza, e  poter  sè  ed  i  suoi  scusare  del  futuro 
combattimento  ,  e  così  giungendo  col  balio  in 
mezzo  del  campo,  armato  delle  militari  arma- 
ture ,  come  se  allora  entrar  dovesse  a  duello  , 
agile  smonta  del  destriero,  e,  alzato  l'elmo  e 
fermandosi  al  pari ,  fece  la  sua  protesta  ,  di- 
cendo le  cagioni  deLtimore ,  per  le  quali  asse- 
risce di  non  poter,  siccome  avea  fermato,  com- 
batter col  re  Carlo ,  temendo  della  moltitudine 
de'  Francesi  che  venir  doveva  alla  pugna.  Dopo 
fatta  la  protesta,  va  intorno  al  luogo,  e  ricerca 
le  stazioni ,  e  guarda  tutti  i  palchi ,  e  dice  al 
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tibus  deputatae?  singulariter  precor  enuclea, 
et  Gallicorura  circa  nos  artes  edissere.  Posl- 

quam  igitur  cum  bajulo  recensita  universa  , 
cum  jam  astris  fugientibus  oriretur  Lucifer,  ar- 
1em  arte  ddudens ,  commeato  bajulo,  suolalo  ul- 
teriori morae  dispendio  retrocessit. 

CAP.  XI. 

Kex  Franciae  et  rex  Carolus  Burdegalam  veniunt, 
postea  cum  suis  discedunt. 

Post  haec  rex  Franciae  numerosa  mìlilia  co- 
milatus ,  et  rex  Carolus  cum  codem  circa  lem- 
pus  limilatum  ad  pugnam  Burdegalam  appli- 
cani ,  ignorantes  adirne  Petri  versutias  ,  nihil- 
que  de  protestatane  ,  vel  adventu  quomodolibet 
praesumentes.  Poslquam  aulem  res  deducta  est 
in  regum  audientiam  per  balium  ,  qui  haec  au- 
diebant ,  versutiam  Petri,  aut  suorum  tum  po- 
ti us  mirabaniur  industriam  ,  nec  credebant  suo- 
rum cogitatuum  artem  alicujus  artis  ingenio  pos- 
se falli ,  dicente  apostolo  Petro:  Conscieniia  lae- 
su  praesumit,  quam  sciverit  nostrae  mentis  con- 
ceptas  orditi.  Demum  illusi,  et  spe  voti  fru- 
strati, tamquam  ìi ,  qui  telas  araneas  texue- 
ranl,  die  termini  veniunt  reges  ad  loca  certami- 
nis  ;  rex  vero  Karolus  cum  centum  suis  electis 
ad  pugnam  ,  galea  cristata  deposita  ,  stetit  in 
medio  spalii,  expectans  per  meridiem ,  et  plus- 
quam  etiam  debuit  expectare;  sed ,  nemine  in 
■agonis  loco  ex  parte  altera  comparente ,  turbatus 
campo  discedit ,  et  militum  gallicorum  soluta 
congerie  ,  reges  et  olii  quasi  de  tanta  deceptione 
confusi ,  parles  repetunt  gallicanas. 

Jurato  post  haec  illuso  certamine ,  una  par- 
tium  pompose  magnificentiam  suae  possibilita- 
Us  agonis  in  campo  palavit ,  altera  vero  propter 
Gallicorum  metum  in  eodem  loco  se  clandestine 
praesentante.  Petrus  Aragonumjam tulus  inpro- 
priis  ,  qualiter  a  rege  Franciae ,  indiceste  pu- 
biice  contro,  eum  guerram ,  et  bellum  movente, 
ac  copiosum  exercitum  congregare  volente ,  va- 
leat  se  tueri,  animum  ingenti  cura  sollicitat; 
cum  hostibus  tamen  in  regno  denuo  pugnai  ab- 
sens,  et  inibì  cum  Gallicìs  sine  praesentia  sua 
bello  decerlat,  et  quem  loci  diversitas  ab  inimi- 
cis  sejungit ,  quolidianae  suorum  insidiae  prae- 
sentem  exhibent  hostibus  bellalorem. 

Rex  Karolus  in  Provinciam  rediens,  c'ontra- 
ciis  mutuis,  parai  classem  ingentem,  ut,  cedente 
hyeme,  tempore  veris  regnum  petat  cum  multi- 
tudine  galearum ,  ibique  cum  extolio  principis 
congregato  JYeapoli ,  et  cum  vassellis  innume- 
ri^, quos  tanta  portus  Brundisii  slatio  conser- 
tabat,  passagium  contra  Siculos  immensa  cias- 
sium  gentis  infinitate  praepotens  txequalur. 


balio:  Dimmi,  o  amico,  di  chi  sono  le  sedi  più 
eminenti  ch'io  veggo,  ed  alle  quali  sono  quelle  più 
umili  sottoposte;  o  quali  sono  le  nostre,  ed  a  no- 
stri militi  deputate?  Dichiarami  tutto  singolar- 
mente, ti  prego,  e  di' delle  arti  de  Francesi  contra 
di  noi.  Dopo  che  dunque  col  balio  tutte  l'ebbe 
rassegnate,  fuggendo  già  gli  astri  al  sorger  di 
Lucifero,  arte  con  arte  deludendo,  tolto  com- 
miato dal  balio,  senz'altro  indugio  si  partì. 

GAP.  XI. 

Il  re  di  Francia  ed  il  re  Carlo  vengono  e  partami 
di  Burdegala  con  la  lor  gente. 

Dopo  queste  cose  il  re  di  Francia  accompa- 
gnato da  numerosa  milizia,  ed  il  re  Carlo  con 
lui,  circa  il  tempo  fermato  per  la  pugna  vengo- 
no in  Burdegala,  ignorando  tuttavia  le  astuzie 
di  Pietro  ,  e  niente  della  sua  protesta  o  della 
sua  venuta  conoscendo.  Poiché  la  cosa  fu  dal 
balio  recata  a  loro  notizia, quelli,  che  udivano» 
l'astuzia  di  Pietro,  o  piuttosto  l'industria  de' 
suoi  ammiravano,  ne  credevano  l'arte  de' suoi 
disegni  poter  esser  delusa  da  altre  arti;  dicendo 
l'apostolo  Pietro:  La  coscienza  lesa  più  presu- 
me, che  non  abbian  saputo  i  pensieri  della  no- 
stra mente  ordinare.  Finalmente  illusi  ed  in- 
gannati nella  loro  speranza,  come  quelli  che  a- 
vean  tessuto  le  tele  di  ragno ,  al  giorno  posto 
vengono  i  re  al  luogo  del  combattimento  ,  ed  il 
re  Carlo  co'  suoi  cento  eletti  alla  pugna,  deposto 
il  crestuto  elmo,  si  fermò  alia  metà  dello  spa- 
zio, aspettando  per  mezzo  giorno  e  più  ancora 
di  quello  ch'ei  non  doveva;  ma,niuno  non  com- 
parendo dell'altra  parte  nell'agone,  turbato  si 
va  via  del  campo,  e,  licenziato  i  militi  francesi 
adunati ,  i  re  e  gli  altri ,  quasi  confusi  di  tanto 
inganno,  si  ritornano  alle  parti  della  Francia. 

Giurato  dipoi  illuso  il  combattimento ,  l  una 
delle  parti  spiegò  pomposamente  nel  campo 
la  sua  magnificenza,  di  furto  ivi  presentandosi 
l'altra  pel  timor  de' Francesi.  Pietro  di  Arago- 
na, già  sicuro  ne'proprii  stati,  pensa  come  po- 
tersi difendere  dal  re  di  Francia,  che  a  lui  pub- 
blicamente intimava  e  movea  la  guerra,  e  co- 
pioso esercito  a  ciò  ragunava:  non  pertanto, 
assente,  pugna  nel  regno  co' nemici,  ed  ivi 
co' Francesi  senza  la  sua  presenza  fa  guerra  , 
e  colui  che  la  diversità  del  luogo  divide  dagli 
inimici,  le  cotidiane  insidie  de'  suoi  il  mostran 
loro  presente. 

Re  Carlo,  ritornando  in  Provenza,  presi  da- 
nari a  mutuo,  apparecchia  una  grandissima 
flotta,  acciocché,  passato  l'inverno,  torni  in  tem- 
po di  primavera  nel  regno  con  moltitudine  di 
galere  ,  ed  ivi  con  Tarmata  congregata  io  Na- 
poli dal  principe  ,  e  con  innumerevoli  vascelli, 
i  quali  stavano  nel  porto  di  Brindisi ,  potesse 
con  sì  grande  flotta  fare  il  passaggio  contra  i 
Siciliani. 
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CAP.  XII. 
Trinceps  Neapolim  petit. 


Rege  adhuc  Carolo  in  Provincia ,  et  Petro  in 
Aragonia  commorantibus ,  cumjam  apud  Nico 
teram  frustra  et  inaniter  principis  fatigarentur 
exercìlus  ,  prìnceps  ipse ,  Nìcotera  dimissa  ,  et 
cornile  Atrebatensi  in  partibus  illis  capitaneo 
substilulo,  venti  versus  Neapolim.  Sed,  anlequam 
pervenìat  Neapolim ,  parlamentum  apud  Mei- 
fiam  prò  regni  libertaiibus  celebrai  generale,  ubi 
postquam  cum  legato  Papae  et  regniculis  de 
ipsius  libertaiibus  contractavit,  demum  quaedam 
capitula  libertates  hujusmodi,  quas  videbantiir 
regnicolae  flagilare ,  et  quas  quondam  tempore 
felicis  regis  Guillelmi  servatas  in  regno  fuisse 
rememorant,  ad  Sedem  apostolicam  destinavit , 
uteadem  Sedes,  quae  est  universalis  mater  et  do- 
mina, in  qua  praecipue  plenum  obtinens  domina- 
tum,  illas  libertates  interpretetur,  declaret,  cor- 
rigat ,  addai,  vel  minuat ,  et  eas  declaratas  re- 
mittat,  quìbus  regniculas  vult  gaudere.  Sed  nun- 
tiis  principis,  et  illorum  de  regno  proplerea  ve- 
nientibus  ad  Sedem  praedictam ,  nulla  in  prae- 
diciis  successit  interpretatio,  nec  fuit  àlìqua  de 
claratio  subsecuta,  sed  omnino  remansit  suspen- 
sum  negolium  hujusmodi  libertatum  ,  ad  quas 
videbatur  principis  ejusdem  animus  aspirare,  ut 
in  sua  posset  fidelitate  regnicolas  confovere. 

CAP.  XIII. 

Catalani  et  Mcssanenses  invadimi  regnum. 

Interect  Catalani  et  Messani,  ad  instantiam 
quorumdam  exulum  de  Scalea,  quod  est  castrum 
utile  juxta  mare,  qui  propter  caussam  homicidii 
a  terra  ipsa  fuerant  relegati,  adeamdem  terram 
tum  Almogaverorum  quanlilatem  transmitlunt 
qui  conducili  exulum  praedictorum ,  volente  una 
partium  terrae,  occupant  illieo  terram  ipsam , 
fugienlibus  ipsorum  exulum  inimicis.  Ibi  ergo 
cum  Almogaveri  partes  illas  Vallis  Cratis ,  et 
Basilicalae,  quibus  est  vicina  Scalea ,  coepis- 
$ent  discurrere  ac  hoslilì  pede  calcare ,  juslitia- 
rius  Vallis  Cratis  contra  terram  et  occupato- 
res  praefatos  se  direxit  cum  multis  hominibus 
de  contraici.  Sed  dum  idem  justitiarius  quem- 
dam  fortem  passum  cum  sua  comitiva  fatue  per- 
transiret,  ubipediles  praevalebant  equitibus,  Al- 
mogaveri de  Scalea,  qui  semper  loca  petunt  arda 
quae  miles  equitare  non  possit,  irruenies  in  eum, 
expugnaverunt  ipsum  propter  arliludinem  loci, 
et  nonmllos  de  suis  familiaribus  occiderunt , 
fugantes  et  obsidentes  eum  inquodammanerio  e- 
piscopi  cassanensis. 


30 


Ex  lune  sane  veniente  post  diem  e  Sicilia  in 
Scaleam  comite  Friderico  Musca  cumpaucis  equi- 
tibus ,  et  pluribus  pejoribus  Almogaveris  ,  adeo 


CAP.  XII. 

Il  Principe  sen  viene  a  Napoli. 


Or  Carlo  in  Provenza  e  Pietro  dimorando  in 
Aragona  ,  essendo  appresso  Nicotera  invano 
travagliati  gli  eserciti  del  principe  ,  esso  prin- 
cipe, lasciata  Nicotera,  e  sostituito  in  quelle 
10  parti  per  capitano  il  conte  Atrebatense ,  sen 
viene  inverso  Napoli.  Ma ,  prima  che  quivi 
giungesse,  celebra  un  general  parlamento  ap- 
presso Melfi  per  le  libertà  del  regno  ,  dove 
poiché  ebbe  col  legato  e  co' suoi  regnicoli  trat- 
tato delle  libertà  di  quello  ,  finalmente  mandò 
alla  Sede  apostolica  alcuni  capitoli  intorno  alle 
libertà  che  i  regnicoli  chiedevano,  e  dicevano 
essere  state  al  tempo  del  felice  re  Guglielmo 
serbate  nel  regno,  perchè  essa  Sede,  che  è 
20  madre  universale  e  signora,  ed  ha  in  ciò  prin- 
cipalmente pieno  dominio,  quello  libertà  inter- 
preti, dichiari  ,  corregga,  aggiunga  o  diminui- 
sca ,  e  rimandi  quelle  dichiarate  delle  quali 
vuole  che  godano  i  regnicoli.  Ma  ,  essendo  i 
messi  del  principe  e  di  quelli  del  regno  venuti 
all'apostolica  Sede,  niuna  interpetrazione  non 
ebbero  delle  predette  cose,  nò  fu  alcuna  dichia- 
razione fatta,  ma  al  tutto  rimase  sospeso  il  ne- 
gozio di  quelle  libertà,  alle  quali  vedevasi  ten- 
der l'animo  del  principe,  per  poter  mantenere 
i  regnicoli  nella  ìor  fedeltà. 

CAP.  XIII. 

/  Catalani  e  i  Messinesi  invadono  il  regno. 

Intanto  i  Catalani  e  i  Messinesi,  ad  istanza 
di  alcuni  esuli  di  Scalea ,  che  è  un  utile  castel- 
lo appresso  il  mare,  i  quali  per  cagion  di  orni- 
idio  erano  stati  rilegati  dalla  lor  terra,  manda- 
no in  essa  una  quantità  di  Almogaveri  ,  i  qua- 
sotto  la  condotta  de'predetti  esuli,  col  volere 
di  una  delle  parti  della  terra,  l'occupano  di  pre- 
sente ,  fuggendo  da  quella  i  nemici  di  essi  esil- 
ivi adunque  avendo  gli  Almogaveri  incomin- 
ciato a  correr  quelle  parti  della  Valle  del  Crati 
e  della  Basilicata  a  cui  è  vicina  Scalea,  e  con 
ostil  piede  a  calcarle,  il  giustiziere  della  Valle 
del  Crati  contro  la  terra  e  i  mentovati  occupa- 
tori  sì  diresse  con  molti  uomini  della  contrada. 
Ma,  mentre  il  giustiziere  disavvedutamente  an- 
dava per  un  forte  passo  con  la  sua  comitiva  , 
dove  i  pedoni  prevaleano  a*  cavalieri, gli  Almo- 
gaveri di  Scalea  ,  che  van  sempre  cercando  i 
luoghi  stretti,  che  il  milite  non  possa  cavalcare, 
cacciandoglisi  addosso,  Io  vinsero  per  la  stret- 
tezza del  luogo  ,  eifnecisero  alcuni  de' suoi  fa- 
migliari, fugando  ed  assediando  lui  in  una  viila 
del  vescovo  di  Cassano. 

L'altro  giorno,  venendo  di  Sicilia  in  Scalea  il 
conte  FedericoMosca  con  pochi  cavalieri  e  molti 
peggiori  Almogaveri,  cominciaron  per  modo  e 
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Basilicatam  potissime  inceperunt  repeniinis  dis- 
cursibus  molestare ,  qupd  per  vini  et  metum  , 
fico  minus  dolose,  et  arte,  nonnulla  illarum  par- 
tium  castra  ceperunt  ,  occupatùrum  bona  con- 
verlentes  in  pracdam.  Cìviiatem  ergo  S.  Marci 
de  Valle  Gratis,  incolarum  paucitate  cont  empia, 
mibi  omnibus  spoliarunt,  et  episcopum  cìvilatis 
egusdem,  ac  fere  omnes  ine olas  fugaverunt,  et 
ecclesia  Frairum  minorimi  prò  ipsorum  recepta- 
culo  hominum  custodia  municrunt.  Bis  insolen- 
ter  discurrentibus,  nobilis  vir  Rizzardus  de  Cla- 
romonte ,  qui  terras  suae  baroniae  habet  in  Ba- 
silicata ,  viriliter  coepit  resistere ,  et  eorum  dis- 
cursibus  obviare ,  ac  decurtare  passus  eorum  no- 
cturnos;  sednonpotuit  sibi  adeo  praecavere , 
quin  iiersonarum  et  rerum  suarum  ab  eis  dam- 
ila reciperct  graviora,  non  obstante  nobilium  il- 
lius  ccntratac  resisteniia  ,  et  oppositione  mul- 
tar um.  Non  obstante  dictorum  resistentia  et  op- 
positione nobilium  tota  Ma  contrata,  quae  situa- 
ta per  colles  ,  ac  nemoribus  anliquis  opaca ,  Al- 
mogaverorum  contagione  conficilur,  et  maxime 
nocturms  insidiis  lacessitur. 

CAP.  XIV. 

Roma  e  tumultuatili-. 

Bum  haec  aguntur,  Catalani  et  Siculi  sem- 
per  cogitant  arte  vel  insidiis  aut  dolis  terras 
principi  fideles  affligere ,  ac  repentinis  et  ino- 
pinandis  insultibus  perturbare.  Populus  roma- 
nus  occasione  grassiae,  seu  victualium  caristiae 
versus  Capitolium  contra  Goffredum  de  Braco- 
ne vicarium  regis  in  urbe ,  qui  jwst  Philìppum 
de  Lavena  fuerat  per  principem  ad  urbis  prae- 
dictae  regimen  destinatus  ,  seditione  facta ,  im- 
petuose procedunt,  et  in  plano  Capitola  qua- 
dam  die  sabbati  congregati,  dure  Capitolium 
repentinis  insultibus  perlingentes,  ac  finaliter  oc- 
cupantes ,  quemdam  Joannem  Cinlii  Malebran- 
che militem,  civem  romanum,  in  eorum  capi- 
taneum  erexerunt  ,  et  vicarium  regis  praedi- 
ctum  per  menses  duos  cum  suis  officialibus  in 
Capitolio  ,  quasi  captivum,  curialiter  tum  abs- 
que  injuria  et  arctatione  aliqua  tenuerunt.  Ve- 
runi dominus  Papa ,  cui  de  negotiis  regis  Ra- 
ro ii  et  filiorum  videtur  spiritualis  cura  tam- 
quam  in  propriìs  imminere ,  dubitans  ne  popu- 
lus romanus  praedictus  ,  cui  sicut  et  aliis  po- 

pulis  seditione  commotis  aliquem 

dominum  evocarent  ,  domini  Ilenrici  ad  haec 
facta  proterva  rememorans  ,  quem  in  simili  se- 
ditione populus  ad  urbis  ejusdem  regimen  po- 
dularat ,  sollicite  studuil  tantae  faclionis  ob- 
viare principiis,  ac  ne  rebellionis  hujusmodi  con- 
tagio suo  morbus  incaleat,  medicìnae  remedium 
adhibere*  Sicque  post  trium  cardinalium  desli- 
nationem  ad  urbem,  praeter  varios  praecedentes 
tractatus,  populo  sedizioso  pacalo  ,  hanc  ventum 
est  ad  concordiam  :  ut  duo  de  civibus  urbis  per 


massime  la  Basilicata  a  molestar  con  repentini 
assalti  ,  che  per  forza  e  per  timore  non  meno 
che  per  inganno  ed  arte  presero  parecchie  ca- 
stella di  quelle  parti,  volgendo  in  preda  i  beni 
ivi  ritrovati.  Adunque  la  città  di  San  Marco  della 
Valle  del  Crati  spogliarono  di  tutte  le  cose,  dis- 
pregiata la  pochezza  degli  abitanti,  e  misero  in 
in  fuga  il  vescovo  e  quasi  tutti  gli  abitatori,  e 
muniron  di  guardie  la  chiesa  de'Frati  minori , 
eleggendola  per  lor  ricetto.  A  costoro,  che  co- 
sì insolentemente  discorrevano,  il  nobile  uomo 
Riccardo  di  Chiaromonte,  che  ha  le  terre  del- 
la sua  baronia  in  Basilicata, cominciò  virilmen- 
te a  resistere,  ed  opporsi  alle  lor  correrie,  e 
rompere  i  notturni  lor  passi;  ma  non  potè  per 
modo  a  sè  provvedere ,  che  non  ricevesse  da 
quelli  gravissimi  danni  nelle  persone  e  nelle 
cose  sue  ,  non  ostante  la  resistenza  de'  nobili 
di  quella  contrada  ,  e  l'opposizione  di  molti. 
Non  ostante  la  resistenza  de' sopraddetti,  e  l'op- 
posizione de'  nobili,  tutta  quella  contrada,  che 
è  posta  in  su  colli,  ed  è  di  antiche  selve  ripie- 
na ,  viene  infettata  del  contagio  degli  Almoga- 
veri ,  ed  è  massimamente  travagliata  da  nottur- 
ne insidie. 

CAP.  XIV. 

5»  fa  tumulto  in  Roma. 

Mentre  queste  cose  si  fanno  ,  i  Catalani  e  i 
Siciliani  pensano  sempre  con  arte  e  con  insidio 
o  con  inganni  ad  affligger  le  terre  fedeli  al  prin- 
cipe ,  e  con  repentini  ed  inopinati  assalti  per- 
turbarle. Il  popolo  romano ,  per  cagion  della 
grascia ,  o  della  carestia  delle  vettovaglie  ,  le- 
vati a  rumore ,  vanno  impetuosamente  verso  il 
Campidoglio  contro  Goffredo  di  Dracone  vica- 
rio del  re  in  Roma  ,  il  quale  dopo  Filippo  di 
Lavena  era  stato  dal  principe  destinato  al  go- 
verno della  predetta  città,  e  in  un  giorno  di 
sabato  adunati  nel  piano  del  Campidoglio  , 
stringendolo  duramente  con  repentini  assalti , 
e  finalmente  occupandolo  ,  elessero  il  milite 
Giovanni  di  Cinzio  Malebranche  cittadino  ro- 
mano in  lor  capitano,  e  tennero  il  predetto  vi- 
cario del  re  per  due  notti  co'  suoi  ufficiali  nel 
Campidoglio  quasi  cattivo  ,  senza  ingiuria  nè 
alcun  travaglio.  Mail  Papa,  il  quale  de' ne- 
gozii  di  re  Carlo  e  de  figliuoli  spiritual  cura 
prendeva  siccome  di  sue  cose  proprie ,  du- 
bitando non  il  popolo  romano ,  siccome  ne- 
gli altri  popoli  mossi  a  rumore  si  suole,  chia- 
masse a  sè  alcun  signore,  ricordandosi  de' pro- 
tervi fatti  di  messer  Enrico,  cui  in  simile  se- 
dizione avea  il  popolo  dimandato  al  governo 
della  città,  studiò  sollecitamente  di  opporsi  ai 
principii  di  tanta  fazione  ,  e,  perchè  il  morbo 
non  si  accrescesse  col  contagio  di  tal  ribellio- 
ne, usarvi  il  rimedio  della  medicina.  Sicché  do- 
po l'invio  in  Roma  di  tre  cardinali ,  oltre  a  va- 
rii  precedenti  trattati,  sedato  il  sedizioso  popo- 
lo ,  si  venne  a  questa  concordia  :  che  due  de'cit- 
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dominum  Papam  senatores  fant  ,  capitaneo 
praedicto  nihilominus  usque  ad  annum  in  admi- 
nistratione  officii  solummodo  ad  opus  grassiae 
remanente,  quem  senatoris  nomen  prò  Papa  tan- 
tum ,  non  prò  rege  Karolo  communiter  habere 
volebant,  quia  post  resumptum  senatus  o/ficium 
tres  vicarios  successive,  secundum  primo,  et  ter- 
tium  secundo  pejorem,  ad  ipsius  populi  regimen 
destinavit  ,  per  quos  urbis  fere  potentia  et  dì- 
gnitas  est  eversa  ,  cum  fuerint  partiales  ,  et  ju- 
stitiae  stateram  nequaquam  manibus  appenden- 
tes ,  male  terram  rexerint ,  et  multa  ipsius  urbis 
discrimina  in  eorumregiminibus  procurarint. 

CAP.  XV. 

De  navali  pugna  ad  Neapolim.  Princeps  captivus 
factus  est. 

Postmodum  Princeps  venit,  Apulia  dimissu  , 
Neapolim,  et  triginta  galeas  per  Principatum  et 
Terram  Laborisjubet  armari,  et  apud  Neapolim 
convenire.  Interea  Catalani  sane  et  Siculi  ar- 
mant  Messanae  XI  galeas ,  et  ad  vexandum  ter- 
ras  Principatus  et  Terrae  Laboris,  quae  sub  rege 
Karolo  et  Principis  fidelitate  vivebant ,  unani- 
miter  accinguntur  ;  et,  ad  haec  potissime  inten- 
dentes ,  discurrunt  remis  trahentibus  omnia  li- 
dora,  quaecumque  sunt  usque  Neapolim,  et  duas 
etiamparvasinsulas,  quae  sunt  in  nomine  Prin- 
cipatus et  Terrae  Laboris,  videlicet  Caprariam , 
et  Isclam,  quae  est  potissime  vino  graeco  faecun- 
da ,  suis  hostibus  invisis  vegetationibus  non  di- 
mittunt  ;  terras  debiles  juxta  littora  ipsa  sitas 
gravibus  jacturis  afliciunt ,  et  quos  tam  cito  bel- 
lorum  insullibus  habere  diffidunt ,  pecunia  ex- 
tracta  revendunt.  Homìnes  enim  ipsarum  terra- 
rum  metu  vinearum ,  et  arborum  ,  ac  aliarum 
rerum ,  quas  habent  extra  terras  in  campis , 
quaslibet  eis  pecuniarum  quantitates  ultronei 
exhibebant,  ne  ipsorum  possessio  nautarum  ma- 
nu  improba  vastaretur.  Venit  ergo  extolium  Sy- 
culorum  ,  post  visitatas  ordine  suo  marinarmi 
terras,  ad  Bajas  sub  praesidatu  Rogeriide  Lau- 
rea ipsius  extolii  admirati,  duasque  galeas  Prin- 
cipis ,  de  Gajeta  remigantes  Neapolim  ,  juncto 
nomine  prìmordialiter  apprehendit. 

Princeps  autem,  audito  Neapoli ,  quod  Sycu- 
lorum  armata  illuc  superbe  tendebat,  tanta  non 
passus  opprobrìa ,  tum  XXVIII  galeas  parave- 
rat ,  praeter  illas  duas  ,  quas  manus  absorbue- 
rat  catalana,  de  quibus  XX  erant  armatae ,  su- 
prastantibus  de  Terra  Laboris  et  Principatus. 
Verum,  quia  boni  confortatoris  caput  dolorem 
noì\  sentit  in  altero ,  multi  suasores ,  qui  ex  a- 
nimositate  minus  tum  provide  loquebantur,  aut 
ut  non  crederentur  sua  pusillanìmitate  pavere  ,. 
volentes  videri  apud  Principem,  ac  cupientes  cre- 
di, quod  parati  sunt  in  omnem  casum  ire  prò 
Principe,  suggerunt ,  et  suadent,  quod  tota  mi- 
ìitia  Principis  galeas  ascendat ,  et  marino  cer- 
2. 


tadini  di  Roma  siano  senatori  creati  dal  Papa  , 
rimanendo  nondimeno  il  predetto  capitano  infi- 
no ad  un  anno  nell'amministrazione  dell'officio 
solo  in  quanto  alla  grascia,  al  quale  il  nome  di 
senatore  pel  Papa  solo,  non  per  re  Carlo  com- 
munemente  voleano  si  desse,  chè,  dopo  ripreso 
l'ufficio  del  senato,  tre  vicarii  successivamente 
destinò  al  governo  di  Roma  ,  il  secondo  del  pri- 
mo ed  il  terzo  del  secondo  peggiore,  pe'  quali  la 
potenza  quasi  e  la  dignità  di  Roma  fu  rovinata . 
essendo  stati  parziali ,  e ,  per  non  avere  mai 
presa  in  mano  la  stadera  della  giustizia  ,  male 
avendo  retta  la  terra,  ed  avendo  nel  lor  gover- 
no molti  pericoli  proccurati  alla  città. 

CAP.  XV. 

Battaglia  navale  presso  Napoli.  Il  Principe 
è  fatto  prigione. 

Dipoi  il  Principe,  lasciata  la  Puglia,  venne 
in  Napoli ,  e  comanda  si  fossero  per  il  Princi- 
pato e  Terra  di  Lavoro  armate  trenta  galee ,  e 
che  si  radunassero  in  Napoli.  Intanto  i  Catala- 
ni e  i  Siciliani  armano  undici  galee  in  Messina, 
e  si  accingono  unanimemente  a  molestar  le  ter- 
re di  Principato  e  Terra  di  Lavoro,  che  vivean 
fedeli  a  re  Carlo  ed  al  Principe  :  e,  a  questo 
principalmente  intendendo ,  scorrono  tutti  i  li- 
di» che  sono  infino  a  Napoli,  e  due  piccole  iso- 
le appartenenti  al  Principato  e  a  Terra  di  Lavo- 
ro, Capraia  ed  Ischia  ,  che  è  segnatamente  fe- 
conda di  vin  greco,  non  lasciano  agl'invisi  «lor 
nimici  con  vegetazione  di  sorta  :  le  terre  deboli 
poste  appresso  quei  lidi  danneggiano  aspramen- 
te ,  e  quelle  che  diffidano  di  aver  così  presto 
per  assalti  di  guerra,  rivendono  per  danaro. 
Perocché  gli  uomini  di  quelle  terre ,  per  ti- 
mor delle  vigne  ,  degli  alberi  e  delle  altre  cose 
che  aveano  fuora  ne'  campi ,  spontaneamente 
davan  loro  delle  somme,  onde  la  lor  possessio- 
ne non  si  devastasse  dalla  malvagia  mano  de* 
nocchieri.  Adunque,  dopo  aver  visitate  nel  lo- 
ro ordine  le  terre  marine,  venne  l'armata  de' 
Siciliani  a  Baia,  sotto  il  governo  di  Ruggiero  di 
Lauria  ammiraglio  delia  flotta,  e  prese  prima- 
mente due  galee  del  Principe  che  navigavano 
da  Gaeta  a  Napoli. 

Ora  il  Principe,  udito  in  Napoli  che  l'armata 
de' Siciliani  superbamente  colà  si  incammina- 
va, non  sostenendo  tanto  obbrobrio,  aveva  al- 
lora apparecchiato  ventotto  galee,  oltre  di  quel- 
le due  ,  che  avean  preso  i  Catalani ,  di  cni 
venti  erano  armate,  essendovi  entro  gente  di 
Terra  di  Lavoro  e  del  Principato.  Ma,  perchè 
il  capo  del  buon  confortatore  non  sente  il  dolo- 
re altrui ,  molti  consiglieri  ,  i  quali  per  animo- 
sità men  provvidaìriente  allora  parlavano,  o  per 
non  esser  creduti  timorosi  e  pusillamini,  volen- 
do sembrare  appresso  al  Principe  e  desideran- 
do d'esser  creduti  ch'erano  in  ogni  cosa  appa- 
recchiati di  andar  per  lui ,  suggeriscono  e  per- 
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t amine  dimicet  cum  de  prope  inimi- 

cis.  Ascendunt  igilur  de  Neapoli  et  de  Salerno 
nonnullì  milites ,  et  servientes  armigeri ,  et  no- 
biles  cum  Gallicis  et  Latinis  galeas  in  neapo- 
litano  portu  remis  armatas  et  nautis;  cum  ipsis 
quoque  multìtudo  gallicorum  procerum ,  et  alio- 
rum  Principi  assistentium  ,  quibus  in  mari  bel- 
lorum  exercitium  nullum  crat,  sed  ncque  illos 
experientia  fecerat  bellatores  ;  et  versus  hostes, 
qui  ,  Bajarum  sfattone  relieta,  liclora  Criptae 
maris  Vwgilii  quondam  arte  cavatae  in  monti- 
bus  navigabant,remorum  impulsibus proras  ver 
tunt.  Quidam  autem  proceres  gallici ,  et  comes 
etiam  Acerrarum,  quem  Princeps  novae  dilectio 
nis  fovebat  amplexu ,  postquam  jam  galeas  ver- 
sus hosles  intuerentur  esse  directilias,  ajunt  Prin 
cipi  forsitan  bona  fide:  Domine,  tutum  est,  quod 
vos  personaliter  vestram  debeatis  intrare.  ga- 
leam,  non  tantum  quod  ipsa  galea  vestra  de- 
eertet,  sed  ut  gentem  vestram  animare  possi- 
tìs;  gens  quippe  nostra,  si  personam  vestram 
cum  eis  marino  discrimini  expositam  fore  con- 
spexerint,  sibique  propinquam,  cum  majori 
pugnabunt  animo ,  et  erubescent  talia  facere 
quae  ad  utilitatem  personae  valeat  computare. 
Ascendamus  ergo,  domine,  et  nos  omnes  vo 
biscum  ,  nec  vos  hostes  timere  potestis  ;  nam 
habetis  terram,  et  nunquam  possunt  esse  circa 
galeam  vestram  hostium  tot  galeae,  quin  eis  in 
vitis,  et  remigantibus,  et  vos  et  nos,  cum  volue 
rimus,  redire  possimus  terram,  etsi  omnis  ga 
leae  adversae  vestram  galeam  proris  obsedis- 
sent  in  girum;  praeterea, [domine, solum  nomen 
personae  vestrae  perterrebit  valide  inimicos 
nostrosque  plurimum  confortabit.  Slatim  igi- 
tur  Princeps  electos  milites ,  qui  cum  eo  erant 
in  unum  glomerat,  statimque  concurrit  cum  so- 
ciis  mililibus  ad  galeam ,  furiata  mente  dispo 
nens  se  in  hostium  agmen  injicere  peritum  ;  sub 
venit  enim  pulchrum  fore  sub  armis  extingui. 

Cum  autem  legatus  Papae  praedìctus  milites 
gallicos  cum  Principe  consortes  cerneret  aude 
re  in  marina  praelia,  quod  ignorant  ipsorum 
animos  ardere  ad  bella,  quos  forsitan  furor  prae 
cipitabatet  ira,vidit  Principem ,  juvenilibus  ar- 
mis assumptis,  quamquam  futuri  fati  nescius 
defluentibus  tamen  ad  ora  lacrimis,  ait  :  O  ju 
venis  sine  prudentia  paterna  reliete,  frustra  est 
libi  cupido,  ut  audeas  in  haec  bella  :  quid  er- 
go furis,  aut  quis  dolor  excitat  indomitas  tuas 
iras  hodie  ?  Taii  auxilio  non  est  opus  ,  instans 
enim  tempus  nequaquam  defensoribus  istis  e- 
get  ;  etiamsi  rex  pater  tuus  adesset,  in  mari 
cum  hostibus  non  pugnaret.  Quo  ergo  ruis  , 
quae  mens  tam  dira  miserrime  te  his  cingi 
armis  impelili  ?  Praecipimus  ad  haec  tibi  sub 
anathemalis  poena,  ut  stes  hic,  nilque  horum 
atteittes  :  nani  esto  ,  quod  casu  adverso  tuos 
omnes  praesentis  bel !i  fatis  amittas,  te  tantum 
superstite,  multa  bona  fieri  poterunt  ,  quae 
nlacebnnt ,  et  tu  alia  potei is  audere  majora. 
Princeps  autem  Gallicorum,  pesti  fulurae  devo- 
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suadono  che  tutta  la  milizia  del  Principe  monti 
in  su  le  galee  ,  e  combatta  in  mare  co' nemici. 
Adunque  alcuni  militi  di  Napoli  e  di  Salerno  , 
i  servienti  armigeri,  e  i  nobili  co' Francesi  e 
Latini ,  ascendono  le  galee  nel  napoletano  por* 
to  armate  di  remi  e  di  nocchieri  :  con  essi  an- 
cora gran  moltitudine  di  baroni  francesi,  e  di 
altri  famigliari  del  Principe,  i  quali  non  avevan 
niuna  pratica  di  combattere  in  mare,  nè  per  e* 
sperienza  eran  fatti  guerrieri;  e  volgono  le  pro- 
re inverso  i  nemici, i  quali,  lasciata  la  dimora  di 
Baia  ,  navigavan  pe'lidi  della  grotta  del  mar  di 
Virgilio  un  tempo  con  arte  incavata  nel  monte. 
Ora  alcuni  baroni  francesi  ed  il  Conte  ancora 
di  Acerra  ,  il  quale  di  grande  amore  era  ama- 
to dal  Principe,  poiché  videro  le  galee  esser  di- 
rette verso  i  nemici,  dicono  al  Principe,  forse 
in  buona  fede  :  Signore ,  buono  è  che  voi  perso- 
nalmente entriate  nella  vostra  galea,  non  tan- 
to perchè  essa  vostra  gedea  combatta,  ma  perchè 
animar  possiate  la  vostra  gente:  che  la  nostra 
gente,  se  vedranno  la  persona  vostra  esporsi  con 
loro  a  naval  battaglia ,  ed  a  loro  vicino ,  con 
più  animo  combatteranno,  e  vergogneranno  di 
far  tali  cose ,  che  possano  computarsi  ad  utilità 
della  propria  persona.  Montiamo,  dunque,  o  si-> 
gnore  ,  e  noi  tutti  con  voi:  nè  voi  temer  potete 
i  nemici;  chè  nostra  è  la  terra,  e  mai  esser  non 
possono  attorno  alla  vostra  galea  tante  galee  di 
nemici,  che  non  potessimo,  volendo,  o  voi  o  noi, 
mal  loro  grado,  ritornar  e  a  terra,  comechè  tutte 
le  galee  nemiche  assediassero  la  vostra  galea  : 
oltre  a  ciò,  signore,  il  solo  nome  della  vostra  per- 
sona atterrirà  forte  %  nemici,  ed  i  nostri  gran* 
demente  conforterà.  Subito,  dunque,  il  Prin* 
cipe  aduna  insieme  i  militi  eletti  che  con  lui  e- 
rano,  e  corre  con  essi  alla  galea  ,  con  furiosa 
mente  deliberandosi  di  gittarsi  in  mezzo  a' ne- 
mici ,  chè  si  sovviene,  bello  essere  morir  con 
le  armi  alla  mano. 

Or,  quando  il  legato  del  papa  vide  i  militi 
francesi  col  Principe  entrare  a  navale  batta- 
glia, considerando  che  quell'ardore  che  spin- 
geva i  loro  animi  alla  guerra  era  piuttosto  fu- 
rore e  ira  che  gli  pricipitava ,  e  quando  vide 
il  Principe  aver  già  prese  le  giovenili  armi , 
come  che  ignaro  del  futuro  suo  fato,  versan- 
do lagrime  dagli  occhi ,  disse:  O  giovane  ab- 
bandonato senza  la  patema  prudenza ,  indar- 
no hai  tu  brama  di  metterti  a  queste  guerre  : 
qual  furor  ,  dunque  ,  e  qual  dolore  muove  oggi  le 
indomite  tue  ire  ?  l'ale  aiuto  non  fa  di  mestieri, 
chè  il  presente  tempo  punto  non  richiede  cotesti 
difensori  :  ancora  che  stesse  qui  ora  il  re  tuo 
padre,  non  combatterebbe  co' nemici  in  mare. 
Dove  adunque  tu  corri?  qual  tanto  crudele  ani- 
mo miserissimamente  ti  spinge  a  cingerti  que- 
ste armi?  Noi  perciò  ti  comandiamo  sotto  pena 
di  scomunica  che  tu  ti  stii  qui ,  nè  niente  faccia 
di  quello  hai  in  cuore  :  chè,  sia  pure  che  per  fa- 
to avverso  nella  presente  battaglia  tu  perda  tut- 
ti i  tuoi;  solo  tu  rimanendo,  molte  cose  buone, 
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tus,  nequit  expleri  mente,  cujus  inquam  animo 
ex  monilione  legati  furor  addilur  ,  et  voluntas 
in  praelia  inardescit ,  sed  nec  legati  praecepta 
plangentis  exaudivit.  Cum  autem  nihil  sit  ra- 
tionis  in  armis,  nec  mora,  Princeps  infelix  prò- 
pe  castrum ,  cui  ibi  principissa  et  fitti  mora- 
bantur,  altam  galeae  puppem  furibundus  ascen- 
da, huic  se  addunt  socios,  et  ejus  lateri  glome- 
rantur  Ranoldus,  Galardus,  Stantardus,  comes 
Acerrarum,  et  frater  J.  de  Lagonessa,  qui  admi- 
rati  vicibus  fungebatur ,  et  tota  elecla  mililia 
Gallicorum  ,  quam  pater  in  ejus  dimiserat  co- 
mitivam. 


Igitur  in  distanlia  IV  leucarum  a  terra,  jun- 
gunt  se  galeae  contrariae ,  aliae  aliarum  pro- 
ris  percutiunt  latera ,  et  utcros  impellendo  ;  sed  « 
heu,quia  numero  praevalet  ars ,  et  experientia 
semper  vincit ,  regnicolae  sane ,  relictis  Galli- 
corum galeis  ,  abscedunt  bello,  et  suorum  in  fan- 
cibus  hostium  caterva  dimissa ,  vertunt  proras 
ad  terram.  Gallici  post  haec  adversariis  caeco 
marte  resistunt:  casus  enim  nescia  stat  Gallico- 
rum acies  ,  coruscantibus  strìda  mucronibus  , 
necem  subire  parata  cogitans,  quod,  si  vidi  fue- 
rint,  nulla  sit  eis  salus,  nullaque  spes  adveniat 
sperandae  salutis.  Consequuntur  ergo  Principis  ; 
galeam  soli  Gallici,  contra  quos  stalim  ex  ad- 
verso  saxa  volant  et  lanceae,  ac  sagittae,  vasa 
Siculorum  igne  piena  pennifero  emittunlur  in 
Gallicos ,  franguntur  hinc  inde  remi ,  et  laxan- 
tur  compages  laterum  galearum ,  advertuntur 
prorae,  ac  galeae  Gallicorum  frequenter  exhi- 
bent  undis  latus.  Nullum  genus  telorum  cessat 
interea.  Sed,  sicut  strident  silvae  confligentibus 
ventis  adversis  ,  aeris  facto  turbine ,  sic  arma 
mutuìs  ictibus  crepìtant ,  ac  adeo  armorum  Un-  , 
nitus  ,  et  maris  sonitus ,  remorum  spumanti- 
bus  impulsibus,  vocumque  clamores  feriunt  ae- 
ra ,  quod  dubius  omnium  sonus  aspicientium  de 
terra  plurimum  fatigabat  audìtum ,  et  corus- 
xantes  mucrones  illorum  disgregative  reverbe- 
rant.  Catalani,  ad  haec,  et  Siculi  ,  quijam  non 
minus  dolis ,  quam  armis  vincere  didicerant, 
ut,  facti  jam  victores,  bellum  vincendo  celeriter 
xaleant  expedire,  cum  non  possent  quantum- 
cumque  plures  numero  gallicum  exterminare 
vigorem  consideratione  mortisfignem  accensum, 
vasa  figuli  ,  solpìlas,  et  caccabos  terreos  plenos 
sebo,  et  saponis  artificeata  mistura ,  jaclabant 
ad  superiores  Gallicorum  tabulas  galearum,  ad 
hoc  videlicet ,  utt  pedes  gallici ,  talia  inexper- 
ti  cèrtamina,  lapsu  liquoris  hujusmodi  lubri- 
ce  laberentur,  nec  ad  defensionem  possent  sta- 
re Gallici ,  si  defluentibus  pedibus  aut  intus 

ruerent,  vel  undas  fluerent  in  nigras  

altera  quidem  figulorum  vasa  jactabant  cal- 
ce pulverulenla  completa,  quam  unda  nulla  te- 
tigerat,  ut  Gallicorum  visus  calcis  hujusmodi 


far  si  potranno ,  le  quali  più  siano  in  grado , 
e  tu  altre  maggiori  imprese  potrai  tentare.  Ma 
il  Principe  de' Francesi,  destinato  alla  futu- 
ra rovina,  non  può  saziar  la  sua  mente  ,  an- 
zi per  l'ammonizion  del  legato  aggiungesi  fu- 
rore al  suo  animo,  e  il  desiderio  più  si  accen- 
de a  battaglia,  nè  esaudì  i  precetti  che  il  le- 
gato piangendo  gli  diede.  E  poiché  niuna  ra- 
gione nè  indugio  è  nelle  armi,  l' infelice  Prin- 
cipe, appresso  il  castello  dove  la  principessa  e 
i  figliuoli  dimoravano,  furibondo  monta  in  su 
l'alta  poppa  della  galea ,  e  a  lui  si  aggiungon 
compagni,  e  gli  si  adunano  allato,  Ranoldo,  Ga- 
lardo, Standardo,  il  conte  di  Acerra ,  e  il  fra- 
tello G.  di  Lagonessa ,  che  facea  da  ammira- 
glio, e  tutta  l'eletta  milizia  de  [Francesi,  che  il 
padre  avea  lasciato  in  sua  compagnia. 

Adunque,  alla  distanza  di  quattro  leghe  da 
terra,  si  affrontano  con  le  galee  nemiche,  le  une 
con  le  prore  percuotono  i  fianchi  e  il  corpo  del- 
le altre  ;  ma  ahi  che  al  numero  l'arte  prevale, 
e  sempre  l'esperienza  vince!  T  regnicoli ,  ab- 
bandonatele galee  de'  Francesi,  si  assentano 
dalla  battaglia,  e,  lasciati  i  loro  tra  le  fauci  de' 
nemici,  volgon  le  prore  a  terra.  Dopo  queste 
cose  i  Francesi  resistono  ciecamente  a'nemici: 
chè  inconsapevole  del  caso  sta  la  loro  schiera, 
con  in  pugno  spade  fiammeggianti ,  apparec- 
chiata a  sostenere  la  morte  ,  pensando  che,  se 
fossero  stati  vinti,  niuna  salute  sarebbe  stata 
loro ,  nè  niuna  speranza  di  sperare  salute.  Se- 
guon  dunque  la  galea  del  Principe  soli  i  Fran- 
cesi, contra  i  quali  tosto  dalla  contraria  parte 
volano  sassi,  e  lance,  e  saette,  e  vasi  pieni  di 
fuoco;  frangonsi  quinci  e  quindi  i  remi,  i  lati 
delle  galee  si  scommettono,  si  volgon  le  prore, 
e  le  galee  de'Francesi  mostrano  frequentemen- 
te i  lati  alle  onde.  Niuna  generazione  di  dardi 
cessasi  intanto  di  scagliare  :  ma ,  come ,  pel 
>  contrasto  de' venti  avversi,  fatto  turbine  del- 
l'aere, stridon  le  selve,  così  le  armi  per  gli 
scambievoli  colpi  risuonano;  e  per  modo  il 
tinnito  delle  armi  e  il  fragore  del  mare,  uni- 
to agli  spumanti  urti  de'  remi  e  al  clamor  del- 
le voci,  feriscono  l'aere  ,  che  un  dubbio  suo- 
no forte  colpiva  l'orecchio  di  quelli  che  guar- 
davan  da  terra,  e  le  lampeggianti  spade  qua  e 
là  mandano  il  lor  riverbero.  A  questo  i  Cata- 
lani e  i  Siciliani ,  i  quali  già  non  men  con  gl'in- 
)  ganni  che  con  le  armi  erano  usi  di  vincere  , 
acciocché,  fatti  oramai  vincitori,  possano  ce* 
leremente  sbrigar  la  battaglia ,  non  potendo , 
come  che  molti  di  numero  ,  per  la  considera- 
zion  della  morte,  sterminaré  il  vigor  de'  Fran- 
cesi, gittavano  in  su  le  corsie  delle  galee  ne- 
miche fuoco  acceso,  vasi  di  terra  cotta,  e  te- 
sti pieni  di  sego  eTuTuna  mistura  artificiata  di 
sapone,  acciocché  i  Francesi,  non  usi  a  tali 
combattimenti,  sdrucciolassero,  nè  potessero 
[)  stare  alla  difesa,  cadendo  nello  sdrucciolare o 

dentro  nella  nave,  o  nelle  negre  onde  

le  gittavano,  oltre  a  ciò,  altri  vasi  pieni  di  calce 
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volatili  pidvere  tenebrescerent ,  ne  viderent. 

Sed,  quaniumcumque  Catalani  et  Syculi  nume- 
ro et  arte  praevaleant,  multorumque  corpora  de- 
jecta  ferro  pontus  excipiat,  non  tantum  soli  Gal- 
lici moriuntur,  frequenter  enim  victis  in  prae- 
cordia  redit  virlus ,  qua  concidunt  et  victores. 
Verum  ex  parte  adversa  quamplures  galeae  so- 
larli galeam  Principis  postulabant ,  propter  quod 
multi  eliam  telis  oppositis  obsiderunt ,  et  tali' 
ter  nisi  sunt  espugnare.  A:  A:  A:  Princeps,  nec 
labentem  in  casu  tuo  magna  praeter  morem  gal- 
licum  pietas  (e  prolexit ,  omnes  enim  jam  ga- 
leae hoslium  le  circumdant,  te  solum  expetiunt, 
qui  jam  tenent  alios  compraehensos. 


Occupatur  igitur  prora  galeae  Principis  im- 
pugnatione  durissima,  et  hostes  cum  Gallicis  re- 
ceptis,  et  glomeratis  in  puppe  ,  manuali  pugna 
concertante  quotquot  manus  R.  Galiardi  attinge- 
re poterat,  uno  in  mare  demergebat  impulsu,sìc- 
que  gladius  suus  aliquem  contingebat ,  non  expe- 
diebat  reiterare  ictum  in  hominem  vulneralum, 
unicus  enim  unius  ictus  unius  sufficiebat  in  ne- 
cem.  Interdum  autem  cum  puppis  galeae  Princi- 
pis, ubi  cum  eo  tot  electi  sodi  se  reduxerant,  Ca- 
talano rum  expugnari  non  posset  insultibus,  prò 
eo  quod  in  eo  plures eranl  strenui  Galliciviribus 
et  animo  sic  potentes,  quodeorum  quilibet,  d am- 
modo si  maris  usus  et  experientia  suffecisset,  ad 
domandum  et  ad  subagendum  singulos  singula- 
riter  unius  galeae  viros,  more  nautarum,totam- 
que  catervam  sufficere  poterat ,  et  debebat,  duo 
ex  Catalanis,  qui  flatum  didicerant,  velut  pisces, 
diu  sine  respiratone  tenere  sub  aquis,  ad  instar 
mergorum  permergentium  se  in  mare,  galeam 
Principis  student  sub  salo  per  latera  terebrare. 
alii  vero  per  portam  in  fundum  galeae  descen- 
dunt,  crebrisque  bipennibus  instant  tabulas  me- 
dias  certatim  eruere.  Evulsis  igitur  tabulis  et 
utero  terebrato ,  dum  aquae  moles ,  qua  galea 
Principis  continue  replebatur,  galeam  tpsam  tra- 
heret  in  profundum,  viderentque  prudenles  mili- 
tes  gallici  proram  et  puppem  deprimi ,  ac  pon- 
to plus  solito  propius  propriari  ,  R.  Galiar- 
dus  clamat  ad  Principem:  Domine,  jam  ecce 
morimur  indefensi  ;  animus  aut  vires  vestrae 
de  celerò  parum  valent,  nam  maris  mergimur 
in  profundum.  Tolerabilius  estergo,  ut  nos  ma- 
nus hostium  apprehendat ,  qui  vos  vivos  for- 
sitan  conservabunt,  quam  vos  pontus  habeat 
ac  demergat.  Petamus  igitur  in  casu  visibilis 
mortis  veniam,  cui  refragari  non  potest;  lui 
ideo  nos  mergi  procurant,  quia  nos  contra  eos 
jam  viriliter  defejisamus ,  nobis  ergo  bello  ca- 
dentibus,  et  non  resistentibus  eis,  mortis  hor- 
ribilis  veniam  indulgebunt.  Clamat  ex  adver- 
so  ad  hostes:  Miserescite,  nam  quod  petitis.hic 
habetis,  hic  est  Princeps,  hic  est  flos  militiae 
gallicae ,  jam  totius  guerrae  votum,  ut  videli- 
cet  Gallicis  praevaleatis ,  ac  regem  habeatis, 
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asciutta  polverizzata,  acciocché,  oscuratosene 
il  guardo  de'Francesi,  non  potesser  vedere. 

Ma,  quantunque  i  Catalani  e  i  Siciliani  per 
numero  e  per  arte  prevalgano,  e  di  molti  per 
ferro  morti  il  mare  inghiotta  i  corpi ,  non  però 
muoiono  soli  Francesi ,  chè  frequentemente  la 
virtù  ritorna  in  cuore  a'vinti,  di  che  eziandio 
de' vincitori  ne  cadono.  Ma  della  parte  avversa 
non  poche  galee  pur  la  galea  del  Principe  an- 
davan  cercando ,  il  perchè  molti  ancora  dal- 
l'una e  dall'altra  banda  con  dardi  assalendola 
l'assediarono,  e  così  sforzaronsi  d'espugnarla. 
Ah ,  ah ,  ah,  o  Principe  ,  e  nella  tua  caduta  la 
pielà  grande  oltre  l'usanza  francese  non  ti  pro- 
tesse: chè  tutte  già  le  galee  de'  nemici  te  cir- 
condano, te  solo  cercano,  tenendo  già  gli  al- 
tri presi. 

Vien  dunque  occupata  con  durissimo  assalto 
la  prora  della  galea  del  Principe,  e  i  nemici 
co'Francesi  raccolti  e  affollati  nella  poppa  ma- 
nescamente combattono:  quanti  toccar  ne  po- 
tea  la  mano  di  R. Gagliardo,  tutti  ad  una  spinta 
eran  sommersi  in  mare;  e  così,  se  il  suo  ferro 
alcuno  tocca  ,  non  era  mestieri  di  reiterare  il 
colpo  nel  ferito,  chè  un  sol  colpo  bastava  alla 
morte  di  un  solo.  Intanto,  non  potendosi  espu- 
gnar da'  Catalani  la  poppa  della  galea  del  Prin- 
cipe, dove  con  lui  s'erano  ridotti  tutti  gli  elet- 
ti suoi  compagni ,  essendo  che  ci  avea  molti 
valorosi  Francesi  di  forze  e  di  animo  così  po- 
tenti ,  che  ciascun  di  loro ,  se  avesse  avuto  uso 
ed  esperienza  del  mare,  bastar  poteva  e  do- 
veva a  domare  e  soggiogare  tutta  la  moltitu- 
dine che  era  in  ciascuna  galea,  due  de' Cata- 
lani, i  quali  avevano  appreso  a  ritener  lungo 
tempo  senza  respirare ,  siccome  pesci  ,  sot- 
to le  acque  il  fiato,  a  guisa  degli  smerghi  che 
si  tuffan  nel  mare,  brigano  di  forar  con  trapa- 
ni sotto  le  acque  pe'lati  la  galea  del  Principe, 
altri  per  la  porta  discendono  in  fondo  di  essa, 
e  con  bipenni  si  sforzano  di  rompere  le  tavole 
di  mezzo.  Cavate  adunque  delle  tavole,  e  tra- 
panato il  fondo  ,  mentre  la  mole  dell'acqua,  di 
che  la  galea  del  Principe  continuamente  riem- 
pivasi,  essa  galea  faceva  affondare,  e  gli  stre- 
nui militi  francesi  vedevan  la  prora  e  la  poppa 
abbassarsi,  e  più  del  solito  avvicinarsi  all'ac- 
qua, R.  Gagliardo  grida  al  Principe:  Signore , 
ecco  già  moriamo  senza  difesa  :  V animo  e  le  no- 
stre forze  poco  più  valgono  ;  che  già  ne  andia- 
mo a  fondo.  Meglio  è  dunque  che  ci  prendano  i 
nemici,  i  quali  voi  forse  vivo  ci  conserveranno  , 
che  non  vi  sommerga  il  mare.  Chiediamo  per-, 
ciò  venia  in  questo  caso  di  visibil  morte ,  cui 
fuggir  non  possiamo:  essi  procurano  dì  sommer- 
gerci, perocché  noi  ci  difendiam  virilmente  con- 
tro di  loro;  cedendo  noi,  dunque,  e  loro  più  non 
resistendo  ,  ci  risparmieranno  la  orribil  morte. 
Grida  dall'altra  parte  a' nemici:  Misericordia, 
misericordia  ,  chè  quello  voi  cercate ,  qui  avete  ; 

i  è  il  Principe ,  qui  è  il  fiore  della  milizia 
francese:  già  il  voto  di  tutta  la  vostra  guerra, 


prò  vobis  prospere  consumatimi.  Mitescunt  ul- 
tro  igìlur  Catalani,  etpelentibus  veniam  donant 
vitam,  complexantur  votive  Principem,  et  electos 
miiites  gallicos  reddentes  arma  constringunt  ; 
belloque  finito ,  galeae  cum  persona  Principis 
et  electis  suis  remanent  in  mari  captae  per  ho- 
stes,  fugientibus  reliquis,  quarum  regnicolae  du- 
cei erant. 


Cumque  uxor  Principis ,  quae  scopulum  ca- 
stri conscendens,  omnem  in  pelago  petebat  la- 
te perspectum,  et  legatus  etiam  juxta  castrum 
ipsum  prope  littus  orationibus  insidens ,  prò  sa- 
lute Principis  et  suorum  duplices  frequenter  ad 
sidera  palmas  tendens,  cernunt  classem  Principis 
aequore  toto  disjectam ,  castrum  interius  imple- 
tur  gemitìi,  ac  tumultu  misero  commiscetur ,  ac 
aedes  inibì  concavae  in  altis  scopulis  saxatis 
effossae  femineis  plangoribus  resonant,  et  me- 
stuosis  ululatibus  reddunt  sonos.  Mulieres  enimf 
quae  Principissam  comitabantur  in  castro,  cir- 
cumstantes ,  suas  evellunt  unguibus  facies  ,  et 
contundunt  pectora  crebris  pugnis.  Legatus  in- 
terea  captionem  Principis ,  et  Gallicorum  ex- 
terminium  mestuose  conqueritur ,  et  lucubri- 
ter  lamentatur.  Sed  usque  ad  noctem  dum  Nea- 
poli  Latini  et  Gallici  longis  sermonibus  re- 
quiruntur  admixli ,  Principissa  et  legatus  in- 
ter  spem  et  metum  de  Principis  statu  dubii , 
an  eum  in  manibus  hostium  vivere  credant , 
an  extrema  crudeliter  fore  passum ,  agique  sub 
aquis ,  dubia  mente  revolvunt  cum  lacrimis  et 
dolore. 

CAP.  XVI. 

PRINCIPISSA  RESPICIT  CONTINUE  MARE. 

Principissa  autem  non  faciem  toto  die  ilio 
divertii  ab  aequore ,  ad  locum  aspiciens  maxi- 
me ,  ubi  classibus  fuerat  dimicatum ,  et  perspe- 
ctans  anxie ,  si  quem  in  mare  posset ,  aut  ali- 
quos  remigantes  ad  terram,  aut  arma  Principis 
in  aliqua  celsarum  puppium  recognoscere  ;  sed, 
postquam  jam  certa  reddita  est  de  Principis  ca- 
pitone, tristis  valde,  ac  lacrimis  stillantibus  ora 
diffusa ,  casum  conjugis  lamentatur,  ad  Deum 
sua  lamenta  dirigens  in  haec  verba:  O  qui  re- 
gis  genus  humanum  aeternis  imperiis  et  crea- 
turis  caelestibus  dominaris,  quìque  terres  om- 
nem potentiam,  superbos  deprimis,  et  humiles 
confoves;  quid  maritus  meus  committere  in  tua 
numina  potuit,  ut  eum  tara  cito  tantae  infelici- 
tatis  infortunium  apprehendat?  Ecce  nunc  gcn- 
tem  gallicani ,  tot  casibus  infelicibus  hactenus 
male  actam ,  eadem  fortuna  prosequitur ,  imo 
ultimum  infortunium  jam  confundit. 

Dum  haec  igitur  secum  voce  lugubri  maestuo- 
sis  repetebat  suspiriis ,  ecce  duae  galeae  trium- 
phantium  hostium  cum  litteris  Principis  ad  ca- 
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di  prevaler  cioè  a'  Francesi ,  e  aver  nelle  vo- 
stre mani  il  Re  ,  è  prosperamente  compiuto.  Si 
mitigano  dunque  spontaneamente  i  Catalani, 
e  donan  la  vita  a' supplichevoli ,  si  prendono 
il  Principe  che  desideravano,  e  costringon  gli 
eletti  militi  francesi  a  render  le  armi:  e,  finita 
la  battaglia,  le  galee  con  la  persona  del  Princi- 
pe ed  i  suoi  eletti  rimangon  prese  in  mare  da' 
nemici,  fuggendo  le  altre,  i  cui  capitani  eran 
regnicoli. 

Ora,  la  moglie  del  Principe  ,  la  quale  ,  salita 
sopra  uno  scoglio  del  castello,  tutto  cercando 
con  la  vista  il  mare  ,  e  il  legato  ancora  vicino 
ad  esso  castello  appresso  il  lido  stando  in  ora- 
zioni ,  e  stendendo  frequentemente  ambo  le 
palme  al  cielo  per  la  salute  del  Principe  e  de' 
suoi,  quando  vedono  l'armata  tutta  dispersa 
nel  mare,  il  castello  s'empie  internamente  di 
gemiti,  e  di  misero  tumulto,  e  le  concave  stanze, 
ivi  cavate  negli  alti  scogli  di  sasso,  risuonano 
di  femineo  pianto,  e  mandano  l'eco  de'  mesti 
ululati.  Perocché  le  donne  ch'erano  in  compa- 
gnia della  Principessa  si  strappano  con  le  un- 
ghie la  faccia, e  percuotonsi  con  pugni  il  petto.. 
II  legato  intanto  mestamente  si  lagna,  e  lugu- 
brmente piange  la  presura  del  Principe  e  lo 
sterminio  de'  Francesi.  Ma  infino  a  notte,  men- 
tre in  Napoli  i  Latini  e  i  Francesi  si  richieg- 
gono a  vicenda,  la  Principessa  e  il  legato,  tra 
la  speranza  e  il  timore  dello  stato  del  Princi- 
pe, rivolgono  nella  dubbia  mente  con  lagrime 
e  con  dolore ,  o  che  egli  sia  rimasto  vivo  in  ma- 
no a'nemici ,  o  che  sia  stato  crudelmente  mor- 
to, o  andato  sotto  le  acque. 

GAP.  XVI. 

LA  PRINCIPESSA  GUARDA  CONTINUAMENTE  IL  MARE. 

La  Principessa  in  tutto  quel  giorno  non  muo- 
ve la  faccia  dal  mare,  guardando  massimamen- 
te al  luogo  ove  erasi  dalle  due  flotte  combat- 
tuto ,  e  guardando  ansiosamente  se  possa  al- 
cuno riconoscere  in  mare,  o  qualche  remigan- 
te a  terra,  o  le  armi  del  Principe  in  alcuna 
delle  alte  poppe:  ma,  poiché  si  fu  certa  della 
presura  del  Principe,  trista  e  tutta  sparsa  di 
lacrime,  lamenta  la  sventura  del  suo  consor- 
te ,  a  Dio  volgendo  in  queste  parole  i  suoi  la- 
menti :  O  tu  che  reggi  eternamente  il  genere  u- 
mano,  e  domini  alle  creature  celesti,  ed  atterri 
ogni  potenza  ,  abbassi  i  superbi  ed  esalti  gli  u- 
mili  ;  che  potè  contra  la  tua  maestà  commette- 
re il  mio  marito  ,  che  tanto  infortunio  ha  do- 
vuto sì  tosto  colpirlo?  Ecco  ora  la  gente  fran- 
cese, per  tanti  infelici  casi  infino  a  qui  mal  con- 
dotta ,  vien  perseguitata  dalla  stessa  sorte  ,  an- 
zi Vultimo  infortunio  già  la  confonde. 

Mentre  queste  cose  in  lugubre  voce  seco 
stessa  ripeteva  con  mesti  sospiri,  ecco  inverso 
al  castello  due  galee  di  trionfanti  nemici  con 
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strum;  quae  transmissae  litteras  hujusmocli  Prin 
cipissae  praesentabant ,  in  quibus  mandabatur , 
quod  filia  quondam  Manfredi ,  Beatrix  nomine 
quam  XX  annis  arctitudo  regii  carceris  educa- 
rat,  ipsarum  litterarum  pefitionibus  debeat  assi 
guari.  Petunt  ergo  domichellam  forma  rispccta- 
biii  et  facie  amoena  decoram  illieo  sibi  tradi, 
quam  Princeps.uti  pretendebat,  prò  custodia  sui 
corporis  poslulabat  ;  alioquin  comminati  sunt 
nuntii,quodnisi  caslellanus  et  principi  ssa  statim 
dictam  domicellam  eis  liberaliter,  ut  mandalur, 
assignent,  immediale  post  eorum  a  castro  disces 
sum  Principem  capite  mutìlabunt.  Bedditur  tan 
dem  eis  dieta  Beatrix  et  nomine  beata,  que,  post 
lauti  squalorem  carceris,  posldesperationem  om- 
nis  forlunae  secundae,  votivae  libertali  donatur 
et  restituitur  pristinae  libertati.  Catalani  post 
haec.  tam  carissima  capta  praeda  tantorum  et 
tot  procerum  gallicorum,  ac  de  regno  nobilium, 
redeunt  Messanam  cum  laetiliae  jubilo,  cum  tro- 
cheo clarissimo,  et  triumpho  glorifico  forlis  vi 
ctoriae  laureati ,  velut  UH,  quibus  euntibus  ad 
venandum  geminala  praeter  cogitalum  praeda 
in  caplura  forte  concurrit,  et  illam  demum  re- 
ferunt ,  quam  numquam  capere  cogitarunt.  Ap 
plicantibus  ergo  eis  quielis  ad  porlum,  Juventus 
messanensis  utriusque  generis  studio  visendi 
Principem,  et  Gallicos,  quasi  prodigia,  ruitun- 
dique  ad  littora  cir cum fusa  ,  et  dum  nonnulli 
prout  quilibet  potentior  eroi  in  populo ,  captis 
nitebantur  illudere ,  communis  et  omnium  vox 
clamosa  erat:  Qui  nos  credebant  sola  furia  ab- 
sorbere,  modo  in  nostra  sunt  potestate.  En  qui 
bellum  cum  gente  nostra  voluerunt  marini  cer- 
taminis  attentare!  Alius  clamai: Unde  eos  quis 
docuit  in  mari  Gallicos  decertare  ?  nonne  om 
nes  fuerunt  dementes,et  stolidi  ;  nonne  Princi- 
pis  assumpsit  caput  juvenilis  insania  ,  quando 
cogitavit,  se  belli  navalis  discriminibus  immi 
scere  ?  Alti  clamabant:  Cum  quibus  pugnave- 
runt  stolidi?  cum  nautis,  cum  Catalanis,  cum 
iiudis,  cum  excalciatis,  et  cum  iis,  quibus  mo- 
dica est  supellex,  parum  aut  nihil  de  vita  cu 
rantibus:  et  de  morte  !  Hiis  verbis  Messanen 
ses  captis  in  facie  Principis  illudebant. 


Princeps  autem  in  medio  multitudinis  Galli- 
corum habitum  exutus  existens;  .....  eidem 
Petrus  Aragonum  indumenla  catalana  conces- 
serat,  circumspicit  rigens  agmina  vassallorum, 
intueiur  hostes  debaccatos  tanta  Victoria ,  et  ta- 
bescit.Post  haec  uxor  praedicti principis  vìctores 
honorat,  et  de  iis,  quae  strenui  egerant,  grates 
refert,  dicens:  Estis  fideles,  qui  nobis  desidera- 
tam  nostram  revehitis,  ut  patris  nostri  regis 
Manfredi,  bonae  memoriae,  ipsius  posteritatis 
stipes  et  radix  aeternaliter  conservetur.  Quae 
vobis  digna  praemia  de  tanta  gratitudine  per- 
solvemus?  et  ubi  justa  retributio  meriti,  ubi 
compensata  digna  mercedi's?  numquam  bene- 
fica ebuYiscatur  accepti ,  sed  memoriter  teneafc 
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lettere  del  Principe;  le  quali  vengono  presen- 
tate alla  Principessa,  e  in  esse  si  comandava 
che  la  figliuola  del  fu  Manfredi  per  nome  Bea- 
trice ,  eh'  era  per  venti  anni  stata  rinchiusa  ed 
educata  nel  real  carcere,  si  debba  consegna- 
re. Chiedono  adunque  che  si  fosse  di  presente 
lor  data  in  mano  la  damigella  bellissima  della 
persona  e  del  volto,  la  quale  il  Principe,  sicco- 
me dimostrava ,  chiedea  per  custodia  del  suo 
corpo;  altrimenti  i  messi  minacciavano  che,  se 
il  castellano  e  la  principessa  non  avesser  lor  da- 
to senza  contrasto  la  damigella  ,  siccome  si 
comandava  ,  immediatamente  dopo  la  lor  par- 
tita dal  castello  sarebbe  al  Principe  stato  tron- 
co il  capo.  Vien  finalmente  lor  renduta  la  det- 
ta Beatrice  e  per  nome  beata  ,  la  quale  ,  dopo 
lo  squallor  di  sì  lungo  carcere,  dopo  la  dispe- 
razione d' ogni  seconda  fortuna,  vien  donata 
della  desiderata  ed  antica  libertà.  Appresso  le 
quali  cose  i  Catalani,  fatta  così  carissima  pre- 
da di  tanti  proceri  francesi  e  nobHi  regnicoli , 
ritornano  in  Messina  con  giubilo  e  festa  ,  con 
chiarissimo  trofeo  e  glorioso  trionfo  di  forte 
vittoria  laureati ,  siccome  coloro,  i  quali,  an- 
dati a  caccia,  ebbero,  oltre  1  aspettazione  , 
doppia  preda ,  e  quella  finalmente  via  ne  por- 
tano, la  quale  mai  non  pensaron  di  prendere. 
Approdando  adunque  al  porto  della  quiete,  la 
gioventù  messinese  di  ambo  i  sessi,  pel  deside- 
rio di  vedere  il  Principe  e  i  Francesi,  quasi  a 
prodigi,  corre  da  ogni  banda  confusa  al  lido; 
e  mentre  alcuni,  secondo  che  più  potenti  eran 
nel  popolo,  sforzavansi  d' illudere  a'  prigioni, 
comun  voce  ed  universale  era  :  Quelli  che  cre- 
devan  con  la  sola  furia  d'inghiottirci ,  ora  sono 
in  nostro  potere.  Ecco  quelli  che  vollero  con  la 
nostra  gente  tentar  la  battaglia  navale  !  Altri 
grida  :  Chi  mai  insegnò  a  Francesi  di  combat- 
tere in  mare?  non  furon  forse  tutti  matti  e  sto* 
lidi,  non  fu  il  Principe  preso  da  giovanile  insa- 
nia ,  quando  pensò  di  mettersi  al  pericolo  di  una 
ttaglia  navale?  Altri  gridavano  :  Con  chi  pu- 
gnarono gli  stolti?  con  marinari,  con  Cata- 
lani,  con  nudi,  con  scalzi,  e  con  quelli  che 
poca  suppellettile  hanno ,  e  poco  o  nulla  della 
vita  curano  e  della  morte.  Con  queste  parole 
illudevano  a  prigionieri  in  faccia  del  Principe. 

Stavasi  il  Principe  in  mezzo  della  moltitudi- 
ne spogliato  dell'abito  francese  Pietro  di  A- 

ragona  aveagli  conceduto  vesti  catalane;  ed  egli 
guarda  immobile  le  schiere  de'  vassalli,  guarda 
i  nemici  sfrenati  per  tanta  vittoria, e  vien  meno. 
Dipoi  la  moglie  di  Pietro  onora  i  vincitori,  e 
di  ciò  che  avevano  valorosamente  operato  ri- 
ferisce lor  grazie  dicendo:  Siale  fedeli,  voi  che 
ne  riportate  la  nostra  desiderata ,  onde  lo  stipi-* 
te  e  la  radice  della  posterità  di  Manfredi  padre 
nostro  di  buona  memoria  eternamente  si  con- 
servi. Quali  degni  premii  darem  noi  a  voi,  che 
possano  significarvi  la  nostra  gratitudine?  e  do- 
ve la  giusta  retribuzione  del  merito, dove  la  degna* 
ricompensa  della  mercede?  Giammai  non  ci  «cor- 
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quidquid  ad  praesens  prò  tot  ausibus  merui- 
stis. 

Post  haec  subito  infanda  vox  populi  messa- 
nensis  aera  tumultuose  reverberat:  Moriatur  Prin- 
ceps  ,  et  Gallici.  Princeps  autem  ad  eos,  qui 
tircumstant,  ingemens  ait:  A  me  protinus  inof- 
fensi,  quid  de  persona  hae  immeritas  penes 
\os  poenas  cum  cruore  deposcitis?  Non  enim 
mea  opera  vos  iaeserunt,  sed  studia  mea  sem 
per  audistis  ad  pacem  tendere,  non  ad  guer 
ram,etad  vestrorum  gravaminum  allevationem 
directa  ;  nihil  unquam  grave  factum  vobis  au- 
divi, quod  mihi  plurimum  displiceret.  Hoc  ergo 
Principis  gemitu  compressi  sunt  animi  singulo- 
rum  adstantium,  statimque  impetus  omnis  ces- 
sai, et  ajunt  sibi:  Absit,  domine  Princeps,  quod 
persona  vestra  taliter  moriatur;  prò  certo  non 
sic  moriemini:  deponite  ergo  metum,  custodi- 
mini  velut  host'ìs. Deposita  igitur  formidine ,  se- 
curus  in  anima  cum  victoribus  hostibus  Princeps 
fatur. 

In  die  autem  captionis  infandae  Principis, 

fuit  Neapoli  quaedam  hospitia  Gal- 

licorum  rimantur  exacte,  ac  eorum  si  qua  pos- 
sunt  invenire  diripiunt  spolia ,  et  aliquos  inte- 
rimunt ,  imo  infinilos,  Gallicos  sane,  quos  ha- 
ctenus  tela  nulla  movebant,  nec  terrebant  hostes 
aliqui,  quantumvis  ex  adverso  forent  numero 
congregati,  quique  nulla  dudum  hostililatis  arma 
consueverant  formidare,  nunc  aura  sola  perter- 
ret,  ac  sufyensos  et  timentes  excitat  omnis  so- 
nus,  sicque  perlerriti  extra  terram  se  glomerant 
equites  forte  quingenti ,  nescientes  quid  agant , 
aut  quo  tendant,  sive  fugiant  extra  regnum,  aut 
in  Calàbriam  ad  comitem  Atrabatensem ,  agen- 
tem  apud  castrum  Montis  Leonis,  diffugio  con- 
tinuato procedunt.  Legalus  ad  haec ,  et  nobiles 
de  Neapoli,  mittunt  ad  Gallicos  iimescentes, 
ut  ad  terram  redeant,  ubi  eos  asserunt  quemque 
timere  non  posse  ,  maxime  si  omnes  se  ducant 
in  domibus  circum  castrum  Capuanae  ,  ubi,  si- 
cut  ajunt,  si  totam  universitatem  terrae  contra 
eos  contigerit  congregari ,  quidquam  non  pote- 
rant  meluere  :  significant  etiam  diclis  Gallicis 
legatus,  et  nobiles  memorati,  quod  etiam  in  iis 
concitationibus  populi  non  oporteret  eos  timen- 
tium  assumere  animos,  vel  pavere ,  quia  contra 
hujusmcdi  populum  stolidum  concitatum  omnes 
praedicti  nobiles  cum  ipsis  Gallicis  volunt  esse. 

CAP.  XV1L 

BEX  CAROLUS  VENIT  CA JETAM ,  CAPTO 
\  PRINCIPE. 

Verum  ad  haec  Catalanis  in  liltoribus  Prin- 
cipatus  de  tam  gloriosa  successione  grassan- 
tibus,  rex  Carolus,  captionis  filialis  ignarus , 
cum  XLII  vassellis  decenter  armatis  de  Provin- 
cia rediens  Gajetam  applicuit:  ibi  sane  cum  jam\ 


deremo  del  ricevuto  beneficio,  noi  sempre  terremo 
a  mente  tutto  che  ora  per  tanta  impresa  avete 
meritato. 

Dopo  le  quali  cose  tosto  crudel  voce  del  po- 
polo messinese  tumultuosamente  percuote  l'ae- 
re: Muoia  il  Principe,  muojano  i  Francesi.  Ed 
il  Principe  a  quelli  che  gli  stanno  d'intorno  ge- 
mendo dice  :  Da  me  punto  non  offesi,  a  che  di- 
mandate di  questo  infelice  'pene  con  sangue  da 
10  voi  non  mai  meritate  ?  che  non  offesero  voi  le 
mie  opere ,  anzi  sempre  avete  udito  i  miei  desi- 
dera tendere  alla  pace ,  non  alla  guerra  ,  ed  es- 
ser diretti  all'  atteggiamento  delle  vostre  gravez* 
ze  :  niente  mai  non  udii  di  grave  a  voi  fatto  , 
che  a  me  mollo  non  fosse  dispiaciuto.  Da  questo 
gemito  del  Principe  furon  compressi  gli  ani- 
mi di  ciascuno  degli  astanti ,  e  tosto  cessa  ogni 
impeto,  e  dicono  a  lui:  Non  sarà  mai,  o  Prin- 
cipe,  che  la  persona  vostra  muoia  a  tal  guisa  ; 
20  certo  che  così  voi  non  morrete:  ponete  dunque  giù 
il  timore ,  sarete  custodito  siccome  inimico.  De- 
posto adunque  il  timore,  sicuro  nell'animo  il 
Principe  parla  co'nemici  vincitori. 

Ma  nel  giorno  della  lagrimevol  presura  del 
Principe,  fu  in  Napoli  fierissimo  tumulto:  on- 
dechè  si  cercano  diligentemente  alcuni  alber- 
ghi di  Francesi,  e  quante  loro  spoglie  rinvenir 
possono  tutte  si  tolgono,  ed  alcuni  ne  uccido- 
no, anzi  infiniti:  e  quei  Francesi,  i  quali  infino 
30  allora  non  si  eran  mossi  per  dardi,  nè  alcun 
nemico  li  aveva  atterriti,  quantunque  gran  nu- 
mero ne  avessero  incontro,  e  quegli  che  nes- 
sun'arma  di  ostilità  erano  usati  di  temere  * 
ora  un'aura  sola  atterrisce,  ed  ogni  suono  li 
tien  sospesi  e  timorosi.  E  cosi  atterriti  forse 
cinquecento  cavalieri  si  adunano  fuori  della 
terra  ,  non  sapendo  quel  che  si  facciano,  0  do- 
ve ne  vadano,  se  fuggano  fuori  del  regno,  o 
in  Calabria  al  Conte  Atrabatense,  che  stava  ap- 
40  presso  il  castello  di  Monteleone.  Il  legato  a 
questo  e  i  nobili  napoletani  mandano  a'France- 
si  intimoriti  dicendo  che  tornassero  alla  terra, 
dove  asseriscono  non  poter  essi  di  nulla  teme- 
re, e  massime  se  si  riducan  tutti  nelle  case  in- 
torno al  caste!  Capuano, dove,  siccome  dicono, 
se  tutta  la  terra  si  fosse  contro  di  lor  congre- 
gata ,  alcuna  cosa  non  potevano  temere:  ag- 
giungendo che  in  tali  sommosse  popolari  non 
dovessero  punto  aver  tema  0  paura,  chè  contro 
quello  stolto  popolo  concitato  tutti  con  essi  vo- 
levano essere. 

CAP.  XVII. 


RE  CARLO  VIENE  IN  GAETA  ,  DOPO  LA  PRESURA 
DEL  PRINCIPE. 

Ora  i  Catalani  peì^sl  glorioso  successo  dis- 
correndo pe'Iidi  del  Principato,  re  Carlo,  igna- 
ro della  presura  del  figliuolo,  con  quaranta- 
due vascelli  convenientemente  armati ,  ritor- 
nando di  Provenza,  approdò  in  Gaeta  ;  e  quivi 
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hujusmodì  capilo  fama  foret  alipede  promulga- 
ta, civitas  ipsa  Gajetae,  quae  occasione  quorum 
dam  suorum  civium  exulum  eral  sediliosae  re- 
bellioni  vicina,  rege  praedicto  non  sine  omnium 
stupore  ac  admiratione  mullorum  subito  appli- 
cante ,  statini  excogitatae  infidelitatis  adducto 
rancore  fragilis  sui  status  ambiguitate  [idei  ro- 
bur  assumpsit ,  ubi  primo  regi  dolendo  captio 
filialis  innoluit.  Postquam  ergo  vox  tam  mae- 
stà regias  aures  inibi  percussit ,  illieo  rex  ob- 
stupuit ,  et  per  senilia  ossa  gelidus  tremor  ir- 
repsit ,  certificatus  debella- 
ta ab  hostibus  ducebatur ,  solus  se  reducit  in 
partem,  similis  factus  laetargicis ,  quos  subila 
sensualilate  membris  tabescentibus  destituta  .  . 

 Rex  in  agonia  cogitalionum  alter- 

ìiarum  existens ,  prolixius  cogitabat.  Subvenie- 
bat  enim  sibi  utile  posse  [ore  hostium  vestigia 
insequi  usque  Messanam  ,  donec  aut  fdium  a 
manibus  inimicorum  Victor  educer  et ,  aut  pari 
sorte  insontis  debellationem  filii  coaequaret.  Sed 
cum  jam  finaliter  sibi  videretur,  quod  iter  con- 
tinui usque  Neapolim ,  ibique  de  passagio  con- 
tra  Syculos  ordinet  generali,  quoddam  in  se  ipso 
palliatum  solamen  admittens  ,  et  absumptam 
nitro  consolationem  spiritibus  laesis  ira  pen- 
dens,  quamquam  omnis  in  Principe  cari  stet  cu- 
ra parentis,  facta  tamen  Principis  tamquamju- 
venis  regia  voce  delestans,  non  plus  de  ipsius  ca- 
pitine, quam  de  unius  amissione  stolii  se  cura- 
re dicebat:  nihilominus  tum  de  duobus  liberis 
in  vita  sua  sieperditis,  altero  quondam  natura- 
liter  oh  eunte  ,  altero  de  ignoto  sub  hostili  pote- 
state  traducto,  et  ad  locum,  quem  nescit,  in  al- 
titudinem  deportato ,  compresso  vocis  murmu- 
re ,  lamentatur ,  ac  frequenter  graves  ab  imo 
pectore  luclus  educens,  ultro  flens  visus,  et  audi- 
tus  exprimere  maestas  voces ,  secum  tacitus  re- 
petebat: 


CAP.  XVI1L 

LAMENTATIO  REGIS  CAROLI. 

O  Rex  magne ,  Rex  regum  ,  et  Dominus  do 
minantium ,  quem  das  de  tot  laboribus  nobis 
fmem?  hiccine  pietatis  est  honor?  haeccine  di- 
vinitatis  praemiatio,  ut  labores  innumeros  tali 
compensatione  concludas  ?  sic  nos  in  sceptra 
reponis  ?  sic  concedisne  nostrae  dignitatis  fa- 
scibus  repotiri?  Sub  vis  laborans  lamentis,  ve- 
nti JSeapolim  mestuosus,  de  foecunda  tantum 
Principis  sobole  ad  stalum  suae  posterioritatis 
quodam  adhibito  consolationis  moderamine  con- 
tentando ,  slalim  ergo  urgenti  sollicitudine  ad 
passagium  Siciliae  ardenter  aspirans,  disposuit 
personaliter  girando  Syciliam  Brunduxium  na- 
vigare ,  ut  ibi  secum  alio  suo  ma j ori  navigio 
jungeret,  a c  proinde  in  Syciliam  trans fretarel. 
Sed  tandem  usus  Consilio  saniori ,  LXIV  ga- 
has  deJSeapoli  sub  duobus  ammiratis,  uno  pro- 
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essendo  già  dalla  veloce  fama  quella  presura 
promulgata ,  la  città  di  Gaeta ,  la  quale  per 
occasione  di  alcuni  suoi  cittadini  esiliati  era 
già  vicina  a  sediziosa  ribellione,  come,  non 
senza  stupore  di  tutti  e  ammirazione  di  molti, 
fu  improvisamente  il  re  ivi  approdato,  tosto, 
considerando  il  dubbio  suo  stato,  pentitasi  del- 
l'escogitata infedeltà,  si  afforzò  nella  fede, 
non  prima  al  doloroso  re  fu  nota  la  presura  del 
figliuolo.  Dopo  che  dunque  così  mesta  voce 
percosse  le  regie  orecchie  ,  di  presente  egli 
stupì,  e  corsegli  per  le  senili  ossa  un  gelida 
tremore  ;  e,  accertato  poi  che  il  suo  figliuolo 
debellato  era  da' nemici  condotto,  si  ridusse  so- 
lo in  parte ,  fatto  simile  a  chi  è  preso  da  letar- 
go, il  quale,  perduto  a  un  tratto  l'uso  de' sensi, 

si  vien  meno  Il  re  stando  in  un'agonia  di 

alternanti  pensieri,  punto nonavea  posa  la  sua 
mente.  Ghè  sovvengagli  poter  esser  utile  inse- 
guire infino  a  Messina  i  nemici,  finché  o  vin- 
citore cavasse  delle  lor  mani  il  figliuolo  ,  o 
con  pari  sorte  fossegli  eziandio  compagno  nel- 
la sventura.  Ma  finalmente,  parendogli  di  con- 
tinuare il  cammino  insino  a  Napoli,  ed  ivi  or- 
dinare del  generale  passaggio  contro  i  Sicilia- 
ni, prendendo  un  certo  in  sè  stesso  palliato 
sollievo,  e  consolando  in  alcun  modo  gli  spiriti 
offesi  dall'ira  ,  come  che  tutta  la  cura  del  caro 
padre  stia  nel  Principe,  nulladimeno,  detestando 
con  real  voce  i  fatti  di  lui,  siccome  di  giovane 
ch'egli  era,  non  più  della  presura  di  lui,  che 
della  perdita  dell'unica  sua  armata,  diceva 
addolorarsi  :  non  pertanto  allora  di  due  fi- 
gliuoli in  sua  vita  cosi  perduti,  l'uno  di  natu- 
rai morte  sendo  un  tempo  finito,  l'altro  tra- 
dotto in  poter  di  nemici ,  ed  a  luogo,  ch'ei  non 
sa  ,  menato  ,  con  bassa  voce  si  lamenta ,  e 
mandando  dall'imo  petto  frequentemente  gravi 
sospiri,  pianger  fu  visto,  e  udito  esprimere  me- 
ste voci:  chè  seco  stesso  tacito  ripeteva  : 

GAP.  XVIII. 

LAMENTO  DEL  RE  CARLO. 

O  Re  grande,  o  Re  de  re,  e  Signore  de  signori,^ 
qual  fine  dai  a  noi  di  tanti  travagli  ?  Questo  è 
l'onore  della  pietà?  questo  è  il  premio  della  di- 
vinità ,  che  con  tal  ricompensa  coroni  gV  innu- 
merevoli travagli  ?  così  riponi  noi  in  trono  ?  così 
concedi  a  noi  di  racquietar  le  insegne  della  no- 
stra  dignità?  A  tal  guisa  lamentandosi  venne 
mesto  in  Napoli  ,  sol  dalla  feconda  stirpe  del 
Principe  preso  un  certo  sollievo  e  tornato  al 
suo  primiero  stato.  Subitamente  adunque  con 
forte  sollecitudine  ardentemente  aspirando  al 
passaggio  della  Sicilia,  dispose,  personalmente 
girando  quell'isola,  navigare  in  Brindisi,  per 
ivi  congiungersi  all'altro  suo  maggior  naviglio, 
e  passar  dipoi  in  Sicilia.  Ma  finalmente,  fat- 
to miglior  consiglio  ,  comanda  che  sessanta- 
quattro galee  di  Napoli  sotto  due  ammiragli» 
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linciali ,  et  altero  latino,  jubet  Siciliani  remi 
gando  girari,  ipseque  per  terram  propere  per- 
git  Brunduxium,  et  extolium  vascellorum,  quod 
ibi  erat,  facit  otius  et  diligenter  armari,  dis- 
ponens ,  quod  in  plagia  capitis  Bruzani ,  seu 
alibi  per  Calabriam  ex  parte  maris  Adriani , 
utrumque  simul  extolium  jungeretur. 

Post  haec  rex  ipse ,  dimisso  Brunduxio  ,  et 
vascelli*  ad  iter  expositis,  versus  civitatem  Re 
ginam,  quam  hostibus  quondam  sponte  {dimise- 
rat ,  per  terram  cum  exercitu  copioso  procedit , 
prò  eo  quod  civitas,  mari  medio,  Scillae  appro- 
pinquat,  credens  statim  terram  ipsam  bello  sai 
tem  evincere,  ut  in  ea  conveniens  multìtudo  re- 
colligeretur  exercitus,  et  deinde  vicissim  gentes 
per  totam  fere  Italiam  auxiliatrici  conventione 
collectae,  possent  in  vascellis  in  Siciliam  ad 
locum  videlicet ,  ubi  rex  terram  reciperet ,  libe 
rius  transportari. 

CAP.  XIX. 

EXTOLIUM  REGIS  VADIT  GIRANDO  SICILIAM- 

Interea  extolium  galearum ,  quod  pridie  ex- 
cesseratde  Neapoli,  circuit  navigando  Siciliam, 
incipiens  a  mari  Tirreno  per  Barbariam,  Rosam, 
et  per  meridionalem  plagam  transiens ,  rediit 
versus  orientem  ad  mare  Adrianum,  Hoc  sane 
galearum  extolium  navem  quamdam  Catalano- 
rum  sibi  casualiter  obvìam  occupavit,  quae  ver- 
sus Pisas  pieno  velo  navigans  tendere  videbatur; 
Catalanos,  inquam,  inventos  in  ea  tradiditin 
consumptionem,  et  cibum  maris,  et  escam  pi- 
scium  ,  quosdam  vero  Pisanos  et  duos  Romanos 
servavit  illaesos ,  merces  seu  mercimonia  con 
dens,  et  stipans  galearum  suarum  in  alvo,  et  na 
vem  terebratam  per  latera  in  fundo  dimittens  ae- 
quoris  in  abissu:  post  navim  vero  captam  quam- 
plures  in  Sicilia  per  littora  et  per  plagias  variis 
et  damnosis  jacturis  affecit.  Tandem  post  gìra- 
tam Siciliam advenitvascellorum  extolium  usque 
Messanam,  ibique  in  aditu  portus,  qui  erat  ca  • 
tenae  repagulo  conservatus ,  se  aliquandiu  ad- 
versariis  ostentava. 

Deinde  fatigatus  longo  itinere  apud  plagiam 
Cutronensem  cum  alio  extolio  de  Brudusio  ve- 
niente sejungit,  ibique  victualia  recentia  sumit 
ac  superstantes  aliquantulum  conquiescunt. 


CAP.  XX. 
Rex  Karolus  Regium  civitatem  obsidet. 

Hoc  est  profecto  finaliter  ex  praedictis  sum- 
tuosis  apparatibus  consecutum ,  quod  rex  civi- 
tatem Reginam  personaliter  dura  obsidione  cir- 
cumdans  per  terram ,  quippe  durissime  per  ma- 
re convenientibus  ibi  suis  ingentibus  classibus 
Mbentibus  CC  magnorum  corpora  vascellorum 


uno  provenzale,  l'altro  latino,  girassero  re- 
migandola Sicilia,  ed  egli  per  terra  ne  va  fret- 
tolosamente in  Brindisi,  e  la  flotta,  che  ivi  era, 
fa  presto  e  diligentemente  armare,  disponen- 
do che  nella  piazza  del  capo  di  Bruzzano ,  o  al- 
trove per  la  Calabria  dalla  parte  del  mare  A- 
driatico ,  si  congiungessero  insieme  le  due  ar- 
mate. 

Dopo  queste  cose  il  re ,  lasciato  Brindisi ,  e 
10  fatto  porre  in  cammino  i  vascelli,  ne  va  per 
terra  con  copioso  esercito  verso  la  città  di  Reg- 
gio, che  aveva  un  tempo  lasciata  spontanea- 
mente a' nemici, essendo  che  quella  città,  frap- 
postovi uno  stretto  di  mare,  è  presso  a  Scil- 
la ,  credendo  tosto  essa  terra  espugnare  ,  per- 
chè vi  si  raunasse  conveniente  numero  di  sol- 
dati ,  e  perchè  ancora  dipoi  le  genti ,  che  e- 
rano  per  tutta  Italia  state  ad  aiuto  raccolte, 
potessero  da  quel  luogo  più  liberamente  tras- 
20  portarsi  in  Sicilia. 

CAP.  XIX. 

L'  ARMATA  DEL  RE  VA  GIRANDO  LA  SICILIA. 

Intanto  la  flotta  che  il  giorno  innanzi  era  par- 
tita di  Napoli,  va  intorno  intorno  alla  Sicilia  , 
incominciando  dal  mar  Tirreno  per  la  Barbe- 
ria,  Rosa,  e  passando  per  la  spiaggia  meri- 
30  dionale,  ritorna  verso  Oriente  al  mare  Adria- 
tico. Or  questa  flotta  s'impadronì  di  una  nave, 
che  a  caso  ebbe  incontro,  di  Catalani,  la  quale 
a  piene  vele  mostrava  di  navigare  in  verso  Pi- 
sa, ed  i  Catalani  in  essa  ritrovati  diè  a  mor- 
te, in  cibo  del  mare,  ed  esca  de' pesci;  ed  al- 
cuni Pisani  e  due  Romani  serbò  illesi,  le  mer- 
ci riponendo  e  stivando  nel  fondo  delle  lor  ga- 
lee, e  la  nave  forata  da'  lati  lasciando  affondare: 
dopo  la  presura  della  qual  nave  moltissimi  va- 
40  riamente  pe'lidi  e  per  le  piagge  di  Sicilia  dan- 
neggiò. Finalmente  dopo  girata  la  Sicilia  giun- 
se la  flotta  insino  a  Messina, e  quivi  nell'entra- 
ta del  porto,  che  era  con  riparo  di  catena  con- 
servato, si  mostrò  per  alquanto  tempo  a' ne- 
mici. 

Di  poi  affaticata  del  lungo  cammino  appres- 
so la  piaggia  di  Cotronesi  unisce  con  1'  altra  ar« 
mata  che  venia  di  Brindisi,  e  quivi  prende 
50  nuove  vettovaglie,  e  tutta  la  gente  si  riposa- 
no alquanto. 

CAP.  XX. 
Re  Carlo  assedia  la  città  di  Reggio. 

Ma  de  predetti  magnificili  apparati  questo 
fialmente  seguì,  che  il  re  personalmente  cir- 
condando per  terra  di  duro  assedio  la  città  di 
60  Reggio,  la  strinse  altresì  durissimamente  per 
mare,  essendo  ivi  convenute  le  sue  ingen« 
ti  flotte ,  al  numero  di  dugento  grandi  va- 
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tcrram  ipsam  urgentissime  angustiava.  Sane 
non  est  memoria  ,  quod  a  tempore  quo  magna 
Graecia  contra  Trojanam  civitatem  classìcum 
belium  transvexil ,  quisquam  rex  usquam  tam 
copiosum  vascellorum  numerum,  tantarum  vi- 
rium  ingeniibus  compositum  classibus ,  adunas- 
set.  Verum  civitatem  praedictam ,  quam  Catala- 
ni per  muros  et  Siculi  laboriosis  vigiliis  defen- 
debant ,  nullis  potuit  insultibus  rehabere  :  sic 
dum  quondam  tenere  potuit  illam,  noluit  ;  cum 
autem  ipsam  sub  quadam  quondam  negligentia 
parvipensam  voluit  postmodum  rehabere ,  nequi- 
vit;  sicque  sumptuosis  laboribus  et  gazzis  innu- 
meris  ejfusis ,  frustra  suo  situ  reliquit.  Fati- 
gatur  ergo  rex  et  totus  exercitus  ibi  valde  ; 
multique  inibi  intrinsecorum  missilibus  in  ipsis 
frequenter  violentis  insultibus  sauciati,  vitam 
cum  sanguine  dimiserunt;  Siculi  autem ,  qui 
quondam  audito  quod  tantus  exercitus  trans- 
fretaturus  advenerat,  multa  erant  trepidatione 
confecti,  imo  quasi  jam  cogitaverant  propterea 
regi  venturo  statini  et  praecise  colla  submitte- 
re;  postquam  jam  cognoverunt  quod  rex  ipse  in 
vastatione  civitatis  Reginae  converterat  omnes 
vires ,  quas  concesserat  contra  eos ,  quodque  ter- 
ram  ipsam  muris  et  situ  debilem  ,  nullis  insuU 
tibus ,  nullis  violentiis  habere  poterat ,  vel  ter- 
rore, ipsius  deinceps  parvipendere  caeperunt  ex- 
fortia ,  et  quod  Gallicos  offenderant  graviter  ac 
de  temerariis  suorum  excessibus  metuebant  ul- 
toria  violentia  compuniri,  viribus  resistendi ,  et 
Gallicos  gravius  offendendi  induratis  voluntati- 
bus  animantur. 

Postquam  jam  in  obsidione  Regina  omnis  fa- 
tigatus  est  absque  commoditate  conventus  ,  et 
quod  tota  Calabria,  cujus  opes,  ut  ita  loquar, 
quadam  vmtris  voragine  inattenuata  remanens 
saeva  fames  adeo  minuerat,  quod  totum  reliquum 
tantarum  gentium  confluentiae ,  nisi  de  Apulia 

subveniretur  multitudini  non  valebat , 

longo  temporis  tractu  victualibus  erat  exausta 

 exercitus  ad  tam  copiosum 

passagium  requirebat  ex  tunc  temporis ,  tot  sum- 
jptibus  dispendiose  consumptis  ,  passagio  super- 
sedere  persuadet ,  fuit  et  hujus  rei  caussa,  quae 
vota  volentium  transfretare  invite  suspendit , 
quod  Princeps,  sicut  debuit  facere,  victualia  fie- 
ri quadam  lentitudine  non  curavit ,  quibus  prò 
nautis  maxime,  cum  venter  nescit  esse  jejunus , 
indigebat  plurimum  regius  apparatus. 

Messani  ergo  et  Catalani  cum  cognovissent  fir-^ 
miter  regium  exercitum  jam  laboriose  solutum , 
quodque  rex  Carolus  in  illa  obsidione  suum  ni- 
mìum  fatigaret  exercitum,  tum  etiam  quia  tantae 
multitudini diu  victualia  subveniri  non  poterant, 
anno  ilio  non  posset,  instante  jam  autumnali  tem- 
pore, transfretare;  omnesvassellos,  quos  habebant 
in  portu,post  grandis  deliberationem  consilii  ar- 
maverunt,  ex  eo  maxime  contra  classes  regias  a- 
nimum  assumentes,quod  illis  diebus Petrus  deA- 
ragonia  XVgaleas  armatas  bellicosa  gente  irans- 


scclli.  Certo  non  9i  ricorda  che  dal  tempo  che 
la  grande  Grecia  porlo  contro  la  città  di  Troia 
guerra  per  mare  abbia  mai  alcun  re  adunato 
cosi  copioso  numero  di  vascelli, composti  di  co* 
sì  smisurate  forze.  Ma  per  niuno  assalto  e'  non 
potò  la  predetta  città  riavere,  la  quale  da'Ca* 
talani  per  le  mura  e  da' Siciliani  era  con  fatico- 
se vigilie  difesa  :  cosi,  mentre  una  volta  la  potè 
tenere,  non  volle;  e  poiché  la  volle  riavere, 
non  potè:  si  che,  dopo  grandi  fatiche  e  infinite 
ricchezze  indarno  sparse,  dovette  abbandonar 
quel  luogo.  Il  re  adunque  e  tutto  l'esercito  si 
affatica  ivi  assai;  e  molti  di  quei  di  dentro  per 
violenti  assalti  feriti  di  dardi  lasciaron  la  vita: 
ed  i  Siciliani,  i  quali  prima,  udito  che  sì  gran- 
de esercito  dovea  venir  contro  di  loro  ,  erano 
assaliti  da  molta  trepidazione  ,  anzi  avevano 
quasi  già  pensato  ,  quando  e'  sarebbe  venuto  > 
sottomettersi  al  re;  poiché  conobbero  che  il 
re  tutte  le  sue  forze  contro  essi  raunate  avea- 
le  volte  a  devastar  la  città  di  Reggio ,  e  che 
quella  terra  per  mura  e  per  sito  debole  per 
niuno  assalto  nè  per  violenza  aver  non  potea , 
nè  per  terrore  ,  cominciaron  dipoi  a  non  cu- 
rar le  sue  forze  ;  e ,  perocché  avevano  grave- 
mente offeso  i  Francesi,  e  temevano  esser  vio- 
lentemente puniti  de' temerarii  loro  eccessi  , 
prendono  animo  ed  indurano  a  resistere  ed  of- 
fenderli più  gravemente. 


Poiché  molto  fu  l'esercito  affaticato  in  quel- 
l'assedio, e  tutta  la  Calabria,  le  cui  ricchezze 
rimanevano,  per  cosi  dire,  da  una  certa  voragi- 
ne di  ventre  attenuate  ,  era  per  modo  da  cru- 
del  fame  oppressa ,  che  tutto  quel  che  resta- 
va a  tante  genti  insieme  adunate,  se  dalla  Pu- 
glia non  eran  sovvenute   non  bastava 

alla  moltitudine,  e  per  lungo  tratto  di  tempo 

sarebbe  stata  priva  di  vettovaglie  ,  e  quel 

che  l'esercito  richiedeva  per  il  passaggio,  fin 
d'allora  trovavasi  già  consumato;  fu  forza  di 
soprassedere  dal  passaggio.  E  fu  di  questo  fat- 
to la  cagione,  la  quale  a  mal  loro  grado  sospe- 
se i  voti  di  quelli  che  voleano  navigare ,  che  il 
Principe,  siccome  dovea  fare, non  curò  di  dar 
le  vettovaglie  con  una  certa  parsimonia,  delle 
quali  per  i  marinai  massimamente,  non  sapen- 
do il  ventre  esser  digiuno,  mancava  molto  l'ap- 
parecchio del  re. 

I  Messinesi  adunque  e  i  Catalani,  avendo  fer- 
mamente conosciuto  che  il  reale  esercito  era 
dalle  fatiche  oppresso,  e  che  re  Carlo  in  quel- 
l'assedio avealo  molto  affaticato ,  e  si  ancora 
che  a  tanta  moltitudine  le  vettovaglie  non  po- 
teano  bastar  lungo  tempo,  e  che  non  poteva  in 
quell'  anno ,  essendo  già  vicino  V  autunno ,  fare 
il  passaggio,  dopo  matura  deliberazione  arma- 
rono tutti  i  vascelli  che  avean  nel  porto,  per 
questo  massimamente  animandosi  contro  la 
real  flotta,  che  Pietro  di  Aragona  aveva  in  quei 
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miserai  in  subsidium  Siculorum  ,  proptcr  quod 
deliberaverunt ,  si  navigìa  regis  o/fendere  aliter 
non  valerent,  quod  in  ultimi  caudam  navigii  si- 
mul  irruerent,  ac  posteriores  galeas  congrede- 
rcntur  insultibus ,  et  cum  vascellis  ultimis  de- 
certarent,  Sicque LIV galeis  in  summa  adeum 
dem  versus  Regium  contra  hostes  accinclis  in 
portu,  Rogerius  de  Laurea  prò  Petro  de  Ar ago- 
nia Siciliae  admiratus,  nautarum,  et  super 
sallientium  Consilio  convocato  in  platea  Sancti 
Johannis  Hyerosolimitani,  ubi  singuli  qui  con 
venerant  conticebant ,  et  arrectis  auribus  mora- 
bantur  intenti ,  hoc  sermone  convenientium  ani 
matanimos,  vires  excitat  singulorum  : 


CAP.  XXI. 

PARLAMENTUM  ROGERII  DE  LAUREA. 

De  duplici  natione  tantum  sumus  gentes 
unanimes  hic  collectae,  quas  nec  decipi  cre- 
dimur;  unus  unit  contra  hostes,  affectus  par 
sollicitat ,  et  idem  animus  animat  in  eosdem , 
et  quamquam  non  sit  eadem  lingua  nostra ,  vel 
natio,  negotium,  quod  agimus,  est  commune, 
nec  impariter  tangens  quemquam.Nos  quidem 
domini  Catalani,  prò  domina  nostra  justitia  vin- 
dicanda ,  vos  autem  Siculi ,  prò  libertate  ve 
stra  defendenda  certamus.  Ego  etsi ,  sicut  vos 
scitis ,  a  tempore  bonae  memoriae  regis  nostri 
in  Aragonia  fueram  educatus,  et  Gatalanorum 
moribus  enutritus ,  sum  tamen  regnicola  na- 
tione, pari  affectione  vobiscum  regni  volens 
ingenuitatis  antiquae  compendia  promovere. 
Gentes  autem  ad  unum  simul  in  multitudine 
tanta  congestae ,  quas  non  minus  discorditer 
sejungit  animus  et  voluntas  ,  quam  pluralis 
differentia  nationis ,  sicut  sunt  pluralium  na- 
tionum,  ita  contrariorum  propositorum  et  al- 
ternorum  votorum ,  nec  dubium ,  creduntur 
Hoc  ergo  prò  eo  disserere  nobiscum  solerti  ve- 
stigatione  conemur ,  et  alternativo  suscitemus 
sermone ,  quae  sunt  istae  gentes  adversae  ac 

de  eis  formidare  »  possimus.  Inter  has 

quidem  gentes  sunt  Galli,  qui  praesunt  aliis  , 
quibus  nulla  inest  ars  marini  certaminis  ,  sed 
nec  ....  Post  hos  Provinciales  ,  qui  etsi  ar- 
tem  maris  et  usum  diuturnitate  temporis  ha 
beant,  eorum  tamen  vires  scimus  et  animos,  50 
qui  eos  pridie  apud  Maltam ,  et  dudum  in  locis 
pluribus  inito  bello  probavimus.  Sunt  etiam 
Inter  hos  regnicolae,  qui  exercitum  Gallico- 
rum  sequuntur  inviti,  imo  tracti  et  coacti  ut 
plurimum  contra  nos  veniunt,  nec,  ut  credo  , 
vobiseum  voluntarie  pugnabunt;  eorum  enim 
animus  unus,  et  idem  ,  quos  offensionis  galli- 
che gladius  pertransivit.  Reliqui  autem  aut 
Tusci  sunt ,  vel  Lombardi,  quos  civitates  Ita- 
lie sub  stipendiis  ad  tempus  datis  ad  preces  60 
Principis  destinarunt.  Inter  hos  autem  si  quis 
est,  cui  mater  ipsa  discretio  suffragatur,  nec 
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giorni  inviato  in  soccorso  de' Siciliani  quindici 
galee  armate  di  bellicosa  gente:  il  perchè  deli- 
berarono, se  altrimente  offender  non  potessero 
i  navigli  del  re,  che  la  coda  del  naviglio  insie- 
me assalissero,  e  con  gli  ultimi  vascelli  combat- 
tessero. Sicché,  sendo  oramai  cinquantaquattro 
galee  accinto  nel  porto  ad  andar  contro  i  nemi- 
ci inverso  Reggio,  Ruggiero  di  Lauda  ammira- 
glio di  Sicilia  per  Pietro  di  Aragona  ,  convoca- 
ti a  consiglio  i  nocchieri  e  l'altra  gente  di  mare 
nella  piazza  di  S.  Giovanni  Gerosolomitano  , 
dove  tutti  quelli  che  eran  convenuti  tacevano 
e  stavan  con  le  orecchie  tese  intenti  ad  ascol- 
tare, con  queste  parole  si  fa  ad  incorare  i  suoi 
e  ad  eccitarne  le  forze  : 

CAP.  XXI. 

DICERIA  DI  RUGGIERO  DI  LÀURI  A. 

Genti  di  due  nazioni  siamo  unanimi  qui  rac- 
colti, ne  crediamo  essere  ingannati;  uno  ed 
quale  affetto  ci  unisce  e  spinge  contra  i  nemici  , 
ed  uno  animo  contro  di  loro  ci  muove.  E  quan- 
tunque non  sia  la  stessa  la  nostra  lingua  o  na- 
zione, pure  il  negozio  che  trattiamo  è  comune , 
e  tutti  tocca  ugualmente.  Noi,  o  Catalani,  com- 
battiamo per  vendicare  la  nostra  giustizia;  voi, 
Siciliani ,  per  difender  la  libertà  vostra.  Io  , 
quantunque,  come  voi  sapete,  fin  dal  tempo  del- 
la  buona  memoria  del  nostro  re  era  stato  edu- 
cato in  Aragona,  e  allevato  accostumi  de'  Ca- 
talani, sono  non  pertanto  di  nazione  regnicolo, 
e  di  pari  affetto  con  voi  voglio  l  antica  libertà 
del  regno.  Or  genti  insieme  in  tanta  moltitu-* 
dine  ragunate ,  i  quali  non  meno  V  animo  e  la 
volontà  disunisce  discordemente ,  che  la  diffe- 
renza di  più  nazioni ,  siccome  sono  dì  diversa 
origine ,  così  non  ci  è  dubbio  che  sieno  di  con-* 
trario  pensiero ,  di  contrario  desiderio.  Vedia- 
mo adunque  quali  sono  queste  genti  avverse ,  e 
se  di  esse  possiamo  tener  verun  conto.  Tra  que- 
ste genti  sono  i  Francesi,  che  stan  sopra  alle  co* 
se,  i  quali  niuna  arte  non  hanno  del  combatte- 
re in  mare.  Dopo  di  questi  i  Provenzali,  i  qua- 
li come  che  per  lunga  pratica  abbian  l'arte  e 
l'uso  del  mare,  sappiam  nondimeno  le  forze 
loro  e  gli  animi,  e  V altro  giorno  appresso  Mal- 
ta e  testé  in  molti  luoghi  li  provammo  a  batta- 
glia.  Sono  ancora  tra  questi  i  regnicoli ,  i  qua- 
li a  mal  loro  grado  seguono  V  esercito  de  Fran- 
cesi ,  anzi  tratti  e  trascinati  vengon  contro  di 
noi ,  ne ,  come  credo  ,  volontariamente  combat" 
teranno  con  voi  ;  che  il  loro  animo  è  un  solo  e 
lo  stesso,  anch'essi  essendo  stati  afflitti  da'  Fran- 
cesi. I rimanenti  o  son  Toscani  o  Lombardi,  i 
quali  a  prieghi  delrPrincipe  furono  dalle  città 
d'Italia  inviati  con  stipendii  dati  a  tempo.  Tra 
questi  se  alcuno  vi  è  che  prudente  sia  o  discreto, 
ne  noi  v erisimi ìm ente  ne  altri  volentieri  offen- 
de :  che  gl  Italiani  sanno  che  non  cerchiam  noi 
d'offendere  la  gente  latina,  che  ritener  nonvoUm* 
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nos  ver'isimiìiter ,  nec  alios  libenter  offendit  ; 
sciunt  enim  Itali ,  quod  gentem  latinam  offen- 
sare  non  quaerimus,  sed  nec  Latinos,  quos 
dum  victrices  manus  nostrae  tetro  bello  ma- 
ris  simul  cum  Gallicis  evicerunt ,  et  ceperunt 
triuruphabiliter ,  sicut  scitis,  detinere  volui- 
mus  eaptos ,  imo  venia  data  dimisimus  liberos. 
Alii  vero  ,  si  qui  sunt,  parum  aut  nihil  sub  ar- 
mis  in  mari  contra  nos  esse  poterunt  valitu- 
ri.  Quid  ergo  dicitis?  Ego  quidem  protinus  dis- 
posui  statini  in  galeas  regis  Caroli  irruere ,  si 
velitis. 

CAP.  XXII. 

Siculi  et  Catalani  Calabriam  petunt  in  regem 
Carolum  pugnaturi. 

Exorilur  ergo  tumulluosus  congregatele  mul- 
titudinis  clamor  validus  ,  dicto  Rogerio  suum 
terminante  sermonem,  clamant  confuse:  Volu- 
mus  pugnam,  eamus  versus  hostes;  eteumiis 
confusis  clamoribus ,  jussu  non  expectato  majo- 
ris,  pergunt  propere  ad  galeas ,  et  introeuntibus 
omnibus  subseguenter,  solus  impetus  et  tumultus 
galeas  educit.  Vertunt  igilur  versus  Regium  pro- 
ras  altas  ,  ibi  enim  credebatur  in  plagia  totum 
regis  Caroli  navigium  reperire  ;  verum  cumjam 
forent  in  medio  Fari,  ubi  aquae  currentes  domi- 
nantur  et  vortices,  suasque  ibi  naturaliter  vires 
exercent  quidam  ex  comitis  galearum,quos  pridie 
Petrus  de  Aragonìa  destinarat  ad  admiratum  , 
alta  voce  proclamai  :  Subsistite ,  viri,  subsisti- 
te ,  deponite  vela ,  remosque  comprimite.  0- 
mnesergo,  remis  compressisi  velisque  depositis, 
substiterunt,  et  ait  dictus  comitus:  Nonne  videtis, 
domini  corniti,  quod  ventus  et  aquae  deeursus 
nos  quantumeumque  jameontrarium  renitentes 
ad  terram  referunt,  ubi  est  adhuc  totus  exerci- 
tus  Gallicorum?  nonne  videtis,  quod,  si  casti  for- 
tuito viribus  venti  portemur  ad  terram  ,  velut 
naufragi  hostium  moriemurin  manibus?  Confe- 
stim  ergo  versus  Catonam  revertunt  proras,datis 
hoslibus  puppibus,  et  quia  Messanenses  ad  spolia 
illorum  de  Nicotera  suspirabant  anxie,  ipso 
rumque  sanguinem  sitiebant,  prò  eo  quod  ibi  de- 
mo se  Gallicorum  militia  receptabat,  clamant 
nautae ,  clamant  et  alii  superstantes  :  Ad  Nicote- 
ram,  ad  Nicoteram.  Classibus  igilur  regis  Ka- 
roli ,  dimissis  Reginis  littoribus ,  reciprocanti- 
bus  ad  loca  retrograda,  et  rege  cum  tolo  exerci- 
1u  repetente  Catonam,  ac  demum  Brundusium 
redeunte  ,  pergunt  Messani  et  Catalani  Nico- 
teram ,  et  anlequam  transtra  dimiltant  ad  litto- 
ra  ,  ut  terram  recipiant ,  comes  Petrus  de  Ca- 
tansario,  qui  ad  custodiam  ipsius  terrae  reman- 
serat,  cum  non  haberet  illam  hominum  cornili- 
vam ,  cum  qua  terram  ipsam  possit  a  superve- 
nienlium  hostium  aggressibus  defensare ,  sua  in 
mulis  amesia  farcinat,  ut,  dimissa  terra  in  de- 
scensu  ipsorum  hostium,  fugam  pelat. 


mo  prigioni ,  siccome  sapete ,  anzi  lasciammo 
in  libertà,  perdonando  a'  Latini,  che  neW  aspra 
naval  guerra  passata  furono  insieme  co1  Fran- 
cesi vinti  dalle  vincitrici  nostre  mani  ,  e  presi 
con  trionfo.  GU  altri,  se  pur  ce  ne  ha  ,  poco  o 
nulla  sotto  le  armi  in  mare  potranno  contro  di 
noi  valere.  Che  dunque  dite?  In  quanto  a  me ,  io 
ho  fermamente  disposto  di  assalir ,  quando  vo- 
gliate ,  di  presente  le  galee  del  re  Carlo, 


GAP.  XXIL 

/  Siciliani  e  i  Catalani  passano  in  Calabria 
per  combatter  contro  re  Carlo. 

Terminando  il  detto  Ruggiero  il  suo  discor- 
so ,  levasi  tra  la  moltitudine  forte  tumulto ,  e 
gridan 'confusamente:  Vogliamo  la  battaglia, 
Andiamo  contro  anemici:  e  con  queste  confuse 
grida,  non  aspettando  il  comando  del  capitano, 
ne  van  subitamente  alle  galee,  ed  entrando  tut- 
ti gli  altri  appresso,  dal  solo  impeto  e  tumulto 
son  le  galee  menate.  Volgono  dunque  inverso 
Reggio  le  alte  prore ,  chè  ivi  credevasi  ritro- 
var nella  piaggia  tutto  il  naviglio  del  re  Carlo; 
ma,  essendo  già  in  mezzo  del  Faro,  dove  le 
correnti  acque  dominano  ed  i  vortici,  ed  eser- 
citando ivi  naturalmente  le  lor  forze ,  uno  de/ 
corniti  delle  galee  ,  che  il  giorno  innanzi  avea 
Pietro  di  Arogona  inviato  all'ammiraglio,  gri- 
da ad  alta  voce:  Sostate,  o  compagni,  sosta- 
te, calate  le  vele,  comprimele  i  remi:  sicché  tut- 
ti, compressi  i  remi,  e  ammainate  le  vele,  so- 
stettero ,  e  disse  il  detto  comito  :  Non  vedete,  o 
signori  corniti,  che  il  vento,  e  i  fiotti  delle  onde* 
noi,  quantunque  il  contrario  ci  sforzassimo  di 
fare,  riportano  a  terra,  dov  è  ancora  tutto  l'e- 
sercito de'  Francesi  ?  non  vedete  che,  se  per  caso 
dalle  forze  del  vento  siam  portati  a  terra ,  sic- 
come naufraghi  morremo  in  mano  de  nemici? 
Tosto  adunque  rivolgono  inverso  Catona  le  pro- 
re, volte  le  poppe  a'  nemici  :  e  perocché  i  Mes-^ 
sinesi  ansiosamente  sospiravano  le  spoglie  di 
quei  di  Nicotera,  ed  erano  assetati  del  lor 
sangue,  essendo  che  ivi  rincoveravasi  la  mi- 
lizia de'  Francesi,  gridano  i  nocchieri,  gridano 
tutti  gli  altri  insieme:  A  Nicotera,  a  Nicotera. 
Lasciati  adunque  i  lidi  di  Reggio,  l'armata  del 
re  Carlo  ritornando  addietro,  e  con  tutto  l'e- 
sercito tornando  il  re  a  Catona ,  e  finalmente 
ritornando  in  Brindisi,  ne  vanno  i  Messinesi  e 
i  Catalani  a  Nicotera,  e  prima  di  calar  le  ta- 
vole al  lido  per  prender  la  terra  ,  il  conte  Pie- 
tro di  Catanzaro,  eh' era  rimaso  a  custodia  di 
questa  terra  ,  non  avendo  tal  numero  d'uomi- 
ni col  qual  potesse  essa  terra  dagli  assalti  di- 
fendere de' sopravvegnenti  nemici,  affastella  i 
suoi  arnesi  sopra  de' muli,  acciocché,  lasciata 
la  terra  alla  discesa  de' nemici,  egli  via  se  ne 
fugga. 
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Syculis  ergo  et  Catalanis  inibì  petentibus  a~ 
ridamy  comes  Petrus  praedictus,  et  omnes  illius 
terrae  incolae ,  hoslibus  derelictis  exuviis ,  ad 
locorum  Mamma  per  devia  nota  diffugiunt ,  et 
apud  Montem  Leonis  et  Miletum  praecipue  Nì- 
coterini  sub  extremae  paupertatis  habitu  se  re- 
ceptant.  Intrant  igitur  libere  terram  solam 
Syculi  et  Catalani  praedicti,  et  singula  diri- 
piunt  spolia,  de  quibus  votive  galeas  onustant, 
et  vacua!,  fortium  galearum.  Cum  autem  in  tar- 
sianatu  Nicoterae  fabricato  quondam  per  Prin- 
cipem  forent  octo  ingentia  corpora  vascellorum, 
quos  dictus  comes  Petrus  ,  hostium  adventum 
praesentiens  venturorum,  evulsis  a  lateribus  qui- 
busdam  tabulis,  nec  illos  hostes  praedicti  de  tar- 
sianatu  ad  mare  contraherent,Messanamquecon- 
ducerent ,  fecerat  per  partes  usquequaque  con- 
fringi ,  hostes  praedicti  post  stipata  spolia,  post 

multas  Nicoterinorum  exuvias  in  allo  

praefatos  octo  vascellos,  quos  secum  transvehere 
non  valebant ,  igne  supposito  concremant ,  mul- 
tasque  domos  ipsius  terrae  nihilominus  mina 
et  incendio  vastaverunt,  ut  terra praedicta  in  va- 
statione  ac  in  solitudine  remaneret ,  quae  quon- 
dam facta  erat  quasi  nidus  et  receptaculum  Gal- 
licorum.  Et  quia  in  illa  tota  dioecesi  milites 
non  remanserant  gallici,  seu  alii  defensores,  cum 
comes  Atrabatensis  adhuc  esset  cum  rege  in  con- 
trataSquillacii  et  Cutronae,  homines  fere  omnes 
illìus  contralae  assumpserant  animum  rebellan- 
di ,  imo  jam  metu  hostium,  qui  Nicoteram  sine 
pietate  tractaverant ,  vexilla  et  bannerias  sub  si- 
gnis  dictorum  hostium  cogitaverant  fabricare], 
sicque  duo  fratresde  domoLactariorum,natione 
Calabri  ,  singulos  bonos  viros  de  terris  vicinis 
inibì  ad  rebellandum  contra  Gallicos,  et  ad  reci- 
piendum  Almogaveros  sagaci  studio  excitarant, 
Cumque  Mileti,  et  Tropeae  civitates ,  Montis 
Leonis ,  et  aliarum  vicinorum  locorum  castra 
propter  Gallicorum  absentìam  ,  hosliumque  pa- 
vorem  deberent  conceptae  rebeliionis  spiritum 
propalare;  comes  Atrabatensis  cum  solita  equi 
tum  comitiva1^  ersus  Montem  Leonis  reditumpro- 
perans ,  applicuit ,  propter  quod  nonnuìlis  ter- 
ris hujusmodi  vana  proposita  dilationis  mode 
rantia  temperantibus,  sola  civitas  Tropeae,  prae- 
fatis  Lactariis  operanlibus ,  rebellavit ,  timens 
forsitan  praeteritam  desolationem  Nicoterae, 
quae  timorem  similiter,nec  immerito ,aliis  vici- 
nis terris  incusserat  positis  juxta  mare. 

Veniunt  ergo  Tropeam  pauci  Almogaveri  tan- 
tum prò  confortatione  rebellium  ,  nec  tum  pos 
sunt  consuetis  discursibus  contrataminibi  visita 
re,  quia  comes  Atrabatensis  apud  Montem  Leo- 
\nis  celeriter  veniens,  frequenti  repetitione  casa- 
lium  de  tropeensi  dioecesi  Almogaverorum  osti- 
nata vestigia  decertavit  :  imo  ipsa  casalia  cum 
militibus  suis  nonnunquam  hostiliter  visitans  , 
tanta  ex  ipsis  casalibus  conservavi  f rumenta  , 
terreneis  celata  sub  foveis ,  quod  famis  penu- 
riam  illius  contratae ,  qua  gens  gallica ,  et  a- 
iia  in  Monte  Leonis  conveniens  fugùiva,  et  prò 
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Mentre  dunque  i  Siciliani  e  i  Catalani  cer- 
cavan  la  terra,  il  predetto  conte  Pietro  e  tutti 
gli  abitanti  di  quella ,  lasciate  le  lor  cose  a  ne- 
mici, fuggono  per  sentieri  lor  noti  in  sicuro ,  e 
principalmente  i  Nicoterini  in  abito  di  estrema- 
mente poveri  si  ricoverano  appresso  MonteLeo- 
ne,  e  in  Mileto.  Entrano  adunque  i  Siciliani  e 
i  Catalani  liberamente  nell'abbandonata  terra  , 
e  ogni  cosa  rapiscono ,  e  di  quelle  spoglie  ca- 
10  ricano  secondo  il  lor  desiderio  le  galee.  Erano 
nell'arsenal  di  Nicotera  otto  grandi  corpi  di  va- 
scelli, fatti  fabbricare  un  tempo  dal  Principe,  i 
quali  il  detto  conte  Pietro,  prevedendo  l'arrivo 
de'nemici,  cavatone  da'  fianchi  alcune  tavole» 
onde  essi  non  li  potessero  trarre  dell'arsenale 
al  mare  e  condurre  in  Messina,  avea  l'atto  rom- 
perli da  ogni  parte.  Or  i  predetti  nemici,  dopo 
aver  conservate  le  spoglie ,  appiccato  il  fuoco 
a'detti  otto  vascelli,  che  portar  seco  non  pote- 
20  vano,  li  fanno  abbruciare,  e  molte  case  ancora 
di  essa  terra  rovinarono  ed  incesero ,  onde  di- 
serta e  solitaria  rimanesse  quella,  che  un  tempo 
erasi  fatta  quasi  nido  e  ricettacolo  de' Francesi. 
E  perocché  in  tutta  quella  diocesi  non  eran  ri- 
masti militi  francesi  o  altri  difensori ,  essendo 
che  il  conte  Atrebatense  stava  tuttavia  nella 
contrada  di  Squillace  e  di  Cotrone ,  tutti  quasi 
gli  uomini  di  quella  contrada  seran  ribellati, 
anzi  già,  per  timor  de'nemici,  che  aveano  senza 
30  pietà  trattato  Nicotera,  aveano  pensato  di  fab- 
bricar vessilli  e  bandiere  co'  lor  segni.  E  cosi 
due  fratelli  della  casa  de'  Lattari ,  di  nazione 
calabresi,  avevano  eccitati  tutti  i  buoni  uomi- 
ni delle  vicine  terre  a  ribellarsi  contro  i  Fran- 
cesi, 
gaven. 
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ed  a  ricever  con  sagace  studio  gli  Aimo- 


Ora  mentre  le  città  di  Mileto  e  di  Tropea  ed  i 
castelli  di  Monte  Leone  e  degli  altri  vicini  luoghi 
per  l'assenza  de' Francesi  e  il  timor  de'nemici 
doveano  manifestar  lo  spirito  della  pensata  ri- 
bellione ,  il  conte  Atrabatense  con  la  solita  co- 
mitiva di  cavalieri,  affrettando  il  ritorno  verso 
Monte  Leone,  vi  giunse.  11  perchè  alcune  terre 
temperando  con  indugi  i  lor  vani  disegni ,  la 
sola  città  di  Tropea ,  per  opera  de' predetti  Lat- 
tari ,  ribellò ,  temendo  forse  la  passata  deso- 
lazione di  Nicotera,  la  quale  avea  incusso,  non 
senza  ragione ,  parimente  timore  alle  altre  vi- 
cine terre  poste  da  presso  al  mare. 

Vengono  adunque  a  Tropea  pochi  Almoga- 
veri sol  per  Conforto  de'  ribelli,  nè  possono  al- 
lora con  le  usate  scorrerie  disertar  la  contra- 
da ,  chè  il  conte  Atrabatense  venendo  celere- 
mente  appresso  Monte  Leone,  andando  con- 
tinuamente pensali  della  diocesi  di  Tropea, 
loro  si  oppose;  anzi,  visitando  alle  volte  ostil- 
mente essi  casali  co'  suoi  militi ,  ne  conservò 
tanto  frumento  nascosto  sotto  fosse  di  terra, 
che  con  molta  abbondanza  di  vettovaglie  espu- 
gnò per  più  di  sei  mesi  la  fame,  onde  la  gen- 
te francese  e  l' altra  comitiva  raccolta  in  Mon- 
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fuga  relieto  proprio  incoiata,  praecipue  premeba- 
tur,  multa  victualium  abundantia  plusquam  sex 
mensibus  expugnavit  :  nam  ubi  exercilus  in  loco 
conveniens  suae  de  bonis  hostium  novit  indigen- 
tiae  providere  ,  vix  in  contrata  polest  edacis  fa- 
mis  importanda  penuria  imminere. 

CAP.  XXIII. 

LANGUORES  KAROLI. 

Rex  autem  ,  quem  languor  quartanae  febris 
....  praeterìti  languoris  reliquiis  molestabat, 
Brundasium  cum  toto  navigio  remeat,  non  mi- 
nti s  melancolico  humore  laborans  ,  quam  fe- 
bris. Hujus  sane  parosismus  febris  non  adeo  fuis- 
set  ad  onus,  si  tantorum  adversitate  fatorum 
contra  totius  sollicitudinis  spem  non  fuisset  af- 
fectus.  Sed  multa  erant ,  quae  compellebant  eum 
corporaliter  et  mentaliter  infirmarì;  scilicet  la- 
boritineris,  career  Principis ,  et  suorum  fati- 
gatio  proximae  obsidionis  Reginae ,  cura  recu- 
perandae  teme  deperditae,  anxietas  ulciscendi 
non  solum  in  hostes,  quorum  nondum  faciem 
videre  voluerat,  sed  etiam  in  rebelles;  defectus 
etiam  pecuniae ,  prò  tam  grandi  stipendiando 
exercitu  ;  amissio  quoque  multarum  expensarum 
prò  apparatibus  initiati  passagii,  non  sine  gra- 
vi rerum  et  personarum  dispendio  consumpta- 
rum ,  contractus  post  haec  mutuorum  in  Fran- 
cia et  Italia  in  non  modica  quantitate  a  Sede 
apostolica  receptorum;  ullimum  insuper,  quod 
eum  morbo  quasi  immedicabili  videbatur  a ffìcere, 
languorem  invisiòilem  post  filii  captionem  in  a- 
nima  aegra  cura  multiplici  multifarie  repetebat; 
videiicet,  quod  regnum  illud ,  quod  in  devotione 
et  fidelitate  sua  persistere  credebalur,  non  solum 
in  collectis  et  éxactionibus  consuetis  semper 
more  solito  respondebat ,  sed  erat  impatiens,  ve- 
lut  equinus  pullus  domari  tempore  veris  inci- 
piens  ,  alia  jur  a  per  solver  e  segretiae,  ac  baju- 
iatus.  Sub  iis  curis,  quarum  quaelibet  satis 
sufficere  poterat  ad  languorem ,  Brundusii  diu 
aeger  ,  quia  semper  ad  passagium  Siciliae ,  ut 
possit  videre  desideralam  hostium  faciem,  tota 
ejus  intentio  vertebatur,  in  tota  Apulia  biscot- 
ta fieri  jubet  ex  arte  ,  memor  negligentiae  filia- 
Us  ,  qua  praeteritum  passagium  ,  deficientibus 
biscottis ,  fuerat  annullatum. 


Magnam  praeter  haec  colleclam  in  toto  regno 
perseverante  in  fide  facit  per  officiales  imponi , 
et  cum  acceleralione  recolligi,  et  exequi ,  et,  ut 
corda  fidelium  in  fidelitate  corroboret,  ac  ad  sub- 
veniendum  sibi  realiler  et  personaliter  animum 
allietai  subditorum  ,  parlamenlum  generale  in- 
dicit-  ad  Fogiam  celebrandum.  Sed  quia  vi- 
ni et  frumenti  maxime  Fogiae  magna  erat  illis 
temporibus  caristia  ,  quia  videbatur  ,  quod  Fo- 
qia  non  videbatur  habere  hospitia  sujficientia 


teleone ,  e  che  per  la  fuga  avea  lasciato  la  pro- 
pria stanza,  era  principalmente  oppressa:  pe- 
rocché quando  un  esercito  andando  in  un  luo- 
go sa  provvedere  da'  beni  de'  nemici  alla  sua 
indigenza,  a  mala  pena  può  nella  contrada  es- 
ser minacciato  da  penuria  e  da  fame. 

CAP.  XXIII. 

LANGUORI  DI  CARLO, 

Mail  re,  ch'era  tuttavia  travagliato  dalla 
febbre  quartana ,  naviga  con  tutto  il  suo  navi- 
glio in  Brindisi,  non  meno  penando  pel  melan- 
colico umore,  che  per  la  febbre.  E  il  parosismo 
della  sua  febbre  non  sarebbegli  stato  tanto  di 
peso ,  se  non  [osse  stato  da  tante  sventure  con- 
tro ogni  sua  aspettazione  oppresso.  Ma  molte 
cose  erano  che  mentalmente  e  corporalmente  lo 
sforzavano  ad  essere  infermo:  la  fatica,  cioè, 
del  cammino,  la  prigionia  del  Principe,  e  il  tra- 
vaglio de'  suoi  nel  prossimo  assedio  di  Reggio; 
la  cura  di  ricuperare  la  perduta  terra;  il  desi- 
derio di  vendicarsi  non  pur  de'  nemici ,  de'  qua- 
li non  avea  ancor  voluto  vedere  la  faccia ,  ma 
ancora  de'  ribelli  ;  la  mancanza  anche  del  de- 
naro per  lo  stipendio  di  così  grande  esercito  ; 
la  perdita,  oltre  a  ciò,  di  molte  spese  per  gli 
apparecchi  del  cominciato  passaggio,  non  sen- 
za grave  danno  delle  cose  e  delle  persone  con- 
sumate ;  i  debiti ,  dopo  questo  ,  contratti  in 
Francia  e  in  Italia,  e  in  non  piccola  quantità 
ancora  con  la  Sede  apostolica;  l'ultima  cosa 
finalmente,  che  di  quasi  immedicabil  morbo 
il  travagliava,  ripeteva  diversamente  nell'a- 
nima egra  con  moltiplico  cura  il  languore  invi- 
sibile, dopo  la  presa  del  figliuolo  :  cioè  ,  che 
quel  regno,  che  credeva  fosse  durato  nella  di- 
vozione e  fedeltà  sua,  non  solo  non  rispondea 
nelle  solite  collette  ed  esazioni  secondo  l'usato, 
ma  impaziente  era,  siccome  giovane  cavallo,  che 
si  comincia  in  tempo  di  primavera  a  domare  , 
di  pagare  altri  dritti  di  segrezia  e  di  baliato. 
Fra  queste  cure,  delle  quali  ciascuna  bastar 
poteva  al  languore  ,  stato  lungo  tempo  malato 
in  Brindisi ,  perocché  sempre  tutta  la  sua  in- 
tenzione era  volta  al  passaggio  della  Sicilia  , 
per  poter  vedere  la  desiderata  faccia  de' nemi- 
ci, comanda  si  facessero  secondo  era  debito  io 
tutta  Puglia  de' biscotti,  memore  della  negligen- 
za del  figliuolo,  onde  l'  altro  passaggio,  per  la 
mancanza  de' biscotti,  era  andato  in  nulla. 

Inoltre  fa  dagli  officiali  imporre  una  gran- 
de colletta  in  tutto  il  regno  perseverante  nella 
fede ,  e  con  fretta  raccoglierla  ed  eseguire  ; 
e  ,  per  afforzare  i  cuori  de  fedeli  in  fedeltà,  e 
trar  1  animo  de'sudditi  a  sovvenirlo  realmente 
e  personalmente,  intima  un  general  parlamen- 
to da  celebrarsi  in  Foggia.  Ma,  perchè  a  quel 
tempo  in  Foggia  massimamente  era  grande 
carestia  di  vino  e  di  frumento,  e  parea  non 
avesse  alberghi  bastanti  a  tanta  adunanza  del 
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tanto  cònventuì  parlamenti,  ubi  se  possent  ven- 
turi terrarum  nuntii  cum  tot  baronibus  et  nobi- 
libus  f  quos  dictus  rex  ad  hujusmodi  parlamen- 
tum  accentri  fecerat  suis  litteris,receptare,  mu- 
tato proposito  et  edicto ,  jubet  personas  vocatas 
apud  civitatem  Melfiae  convenire. 

Interim  autem  rea:  praedictus,  quosdam  ju- 
dices  suos  appellans ,  sic  quemdam  Thomam  de 
Brundusio  dictum ,  ortu  Barensem,  et  Quinta- 
vallem  cum  quodam  alio ,  quos  habebat  de  prò-  10 
ditione  suspectos,  et  qui,  aut  emulorum  adin- 
ventione  dolosa  ,  aut  opinione  veridica,  ut  pos- 
sint  regis  navigia  subjectis  urere  flammis,  incen- 
dere suspicabiliter  dicebantuv ,  judiciali  senten- 
tia,  ut  latrones,  suspendio  mortis  probrosi  pa- 
tibuli ,  legìbus  in  hac  parte  non  deferens  ,  con 
demnavit. 

Post  haec  dominus  Martinus  summus  ponti- 
fex  t  qui  jam  fere  totam  decimam  ,  quondam 
prò  Terrae]  Sanctae  subsidio  sanctione  bon.  20 
»iem.  domini  Gregoriì  papae  X  recollectam,  in 
subventione  regis  et  principis,  liberalitate  gra 
tiae  spiritualis  ,  exhauserat ,  non  solum  in  re- 
gno ,  sed  in  tota  Italia  postmodum  ecclesiasli- 
corum  proventuum  decimam  colligendam  certis 
temporibus  tribus  annis  beneficio  grandis  libe 
ralitatis  indulsit ,  et  crucem  contra  hostes  in  re 
gno  publice  praedicari.  De  Brundusio  igitur , 
prius  prò  conservatane  tam  copiosi  navigli  fi- 
delium  suorum  relieta  custodia ,  veniens  Mei 
fiam  debilis  et  mente  languens  ,  adhuc  corpore 
febre  quasi  habiluata  morbosus,  personaliter  in- 
teresse vel  voluit ,  vel  nequivit. 


CAP.  XXIV. 

PARLAMENTUM  CELEBRATOTI* 

Eo  tum  in  suo  regali  palatio  quiescente,  par 
lamentum  hujusmodi  velut  gesticulatìonis  por- 
tenta,  quae  praesentium  oculis  quaedam  referunl 
simulata  praeludia,  celebratur,  ex  quo  neepro- 
fectus  subditis  ,  nec  clericatui  libertas  ,  nec  ipsi 
regi  compendium  emanavit ,  et  singulorum  la 
bor  et  dispendium  exinde  potius  est  sequutum  , 
nam  velut  ad  partum  montium  gens  de  regno  ad 
parlamentum  hujusmodi  maxime  obtentu  regis 
praesentiae  convenerunt ,  ex  quo  mus  tantum 
ridiculosus  in  elusione  tantae  multitudinis  est 
egressus.  Rege,  itaque, parlamento  soluto,  adhuc 
agente  Melfiae  ,  nuntii  ex  ejus  parte  ad  sum- 
mum  pontificem  prò  subventione  pecuniae ,  ac 
prò  aliis  auxiliis,  et  remediis  apostolicae  Sedis 
quibus  rex  ipse  in  exterminium  hostium  pluri 
mum  indigebat,  tamquamdromedarii  et  cameli 
cursores  unum  post  alium  romanam  curiam  fe 
stinatione  sollicita  visitabant. 

Conradus  ad  haec  de  Antiochia  jam  partes  a- 
prutinas  cum  quibusdam  regni  exulibus ,  con- 
gregata quadam  quantitate  militum ,  impetebat 
tmtans  comitatum  Albae,qui  ex  ordinatane 
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parlamento  ,  dove  potessero  ricoverare  i  nun- 
zi, delle  terre  con  tutti  i  baroni,  e  i  nobili  che 
aveva  il  re  con  sue  lettere  fatto  chiamare  , 
mutato  proposto  e  con  esso  l'editto,  comanda 
che  le  persone  chiamate  fossero  convenute  nel- 
la città  di  Melfi. 

Intanto  il  predetto  re,  chiamando  alcuni  suoi 
giudici ,  condannò  con  giudicial  sentenza  ad 
essere  impiccati,  siccome  ladroni,  non  mancan- 
do in  questa  parte  alle  leggi,  Tommaso  detto 
di  Brindisi,  nativo  di  Bari,  e  Quintavalle  con 
un  altro,  i  quali  aveva  sospetti  di  tradimento, 
e  che  ,  o  per  frode  degli  emuli  o  per  veridica 
opinione ,  dicevasi  aver  macchinato  d' incen- 
diare i  navigli  del  re. 


Dopo  queste  cose  papa  Martino ,  che  aveva 
già  con  la  liberalità  della  spiritual  grazia  quasi 
tutta  la  decima  impiegata,  raccolta  un  tempo 
in  soccorso  di  Terra  Santa  per  sanzione  di  pa- 
pa Gregorio  X  ,  in  soccorso  del  re  e  del  prin- 
cipe ;  non  solo  nel  regno ,  ma  in  tutta  Italia  di 
poi ,  concedette  con  beneficio  di  grande  libe- 
ralità la  decima  de'  proventi  ecclesiastici  da 
raccogliersi  per  tre  anni  in  certi  determinati 
tempi,  e  che  si  predicasse  pubblicamente  nel 
regno  la  croce  contra  i  suoi  nemici.  Di  Brindi- 
si, adunque,  lasciata  prima  una  custodia  dei 
suoi  fedeli  per  la  conservazione  di  sì  copioso 
naviglio,  venendo  in  Melfi,  debole,  e  fiacco  di 
mente  ,  e  ancora  infermo  del  corpo  per  una 
quasi  abituata  febbre ,  personalmente  o  non 
volle  o  non  potè  assistere  al  parlamento. 

CAP.  XXIV. 

SI  CELEBRA  IL  PARLAMENTO. 

Or,  riposando  egli  nel  suo  real  palagio  ,  si 
celebra,  come  per  giuoco,  il  parlamento,  del 
quale  nè  profitto  a' sudditi,  nè  libertà  al  chieri- 
cato, nè  allo  stesso  re  prò  ne  venne  ,  e  piutto- 
sto fatica  a  tutti  e  danno  ne  segui,  eh  è  la  gen- 
te del  regno ,  siccome  al  parto  del  monte,  con- 
vennero a  tal  parlamento  ,  del  quale  uscì  un 
ridicolo  topo,  a  delusione  di  tanta  moltitudine. 
Sicché,  sciolto  il  parlamento,  e  stando  il  re  tut- 
tavia in  Melfi  ;  ambasciadori  da  sua  parte  veni- 
vano al  sommo  Pontefice  per  soccorso  di  mone- 
ta e  per  altro  ,  e  pe'rimedii  dell'apostolica  Se- 
de, de' quali  egli  mancava  in  esterminio  de'suoi 
nemici,  e,  siccome  dromedarii  o  cammelli, 
corrieri  un  dopo  l'altro  con  gran  sollecitudine 
visitavano  la  romana  curia. 
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Corrado  di  Antiochia  intanto ,  ragunata  buo- 
na quantità  di  militi ,  molestava  con  alcuni  e- 
suli  del  regno  le  parti  d'Abruzzo,  tentando  in 
quei  tempi  di  turbamento  racquistare  il  eoa- 


404 


SABA  MALASPINA 


Caesaris  fuerit  quondam  suus ,  iis  turbationum 
temporibus  vindicare:  pridie  tamen  apud  Cellas 
in  ipso  ingressu  regni  volens  noctis  tempore  mi 
lites  gallicos  ,  et  quosdam  campanos  ,  qui  cum 
comite  Campaniae ,  ac  quodam  nobili  cive  ro- 
mano ,  domino  Stefano  Genezzano  nuncupalo 
in  dictorum  Gallicorum  subsidium  in  fronte- 
ria  resistentes,ipsius  Conradi  conveller ant,  in 

vasione  subitanea  congregali  perditis 

mullis  militibus  ,  quos  adversarii  vel  in  ipso 
insultu  gladiis  caeciderunt ,  vel  vivos ,  reliquis 
fugìentibus  ,  conceperunt ,  debellalus  tuta  reci- 
procavit  ad  loca.  Post  ejus  reciprocum  sane  re- 
gressum  ,  domina  Constantia  uxor  Vetri  de  A- 
ragonia  quondam  quantitatem  auri  de  Sicilia 
per  quosdam  nuntios  catalanos  et  regnicolas 
ipsi  Conrado  prò  suorum  militum  stipendiis 
destinava.  Hii  quidem  nuntii  apud  Terracinam 
in  quodam  aligero  galione  transeunti  ad  quod- 
dam  castrum  Ecclesiae  romanae ,  situ  et  gente 
superbum  ,  quvd  Seja  dicitur  ,  ut  quiescerent 
provenerunt.  Campania  enim,  et  Maritima,  Ec- 
clesiae romanae  quantumcumque  subjaceat ,  exu 
les  tamen  regni  ,  cujuscumque  principis  inimi 
cos  ,  sed  notorios  proditores  contratae  solet  re- 
ceptare,  ibique  hujusmodi personae  absque  metu 
Ecclesiae,  vel  rectoris  contratae,  velut  in  tuto  re 
f.eptaculo ,  tamquam  inter  gentes  lìberas  mora- 
bantur.  Verum  Catalani,  tamquam  ii,  qui  sem- 
per  hostilitatem  gallicam  formidabant ,  audito 
quod  stipendiaci  gallici,  quos  illius  contratae 
rector  habebat ,  ut  posset  quibusdam  nobilibus 
campaninis  liberius  et  promplius  poenas  exigere 
clamnatorum,  statim  nocte  ad  Corradum  praedi- 
ctum  cum  toto  auri  pondere  properarunt  ;  quem- 
dam  tamen  scuti ferum  catalanum  cum  dictis  re- 
gnicolis  in  castro  praedicto  sub  quaesiti  olii  gau- 
dio dimiserunt.  Hi  sane  regnicolae  cum  ex  parte 
praefatae  dominae  ad  nonnullos  barones  Mar- 
chiae ,  Aprutii ,  alteri us  partis  regni ,  litteras 
detulissent,  credebant alter  in  Aprutium,  inMar- 
chiam  alter,  in  regni  partes  alter  accedere.  Cum- 
que  stipendiarii  gallici  per  maritimam  dìscur- 
rentes ,  dicto  catalano  sculifero  obviam  essent , 
scutifer  Gallicos  de  more  horrens  ,  a  strato  co- 
muni declinavìt  in  campum.  Gallici  autem  ex 
eo  scutiferum  infamem  aliquem  suspicantes,quia 
a  comuni  semita  declinaverat,  post  eumdem  va- 
dunt  cursibus  in  occursum.  Verum  uno  ex  ipsis 
Gallicis  ,  ut  ipsum  et  socios  Gallici  vestiga- 
rent,  metu  mortis  interritus,  suppliciter  veniam 
moriis  petens  altero,  se  suosque  comites,  et  cau- 
som  adventus ,  membris  trepidantibus  ,  resera- 
vit ,  indicans  regnicolas  otiari  in  castro  ,  et 
duos  milites  catalanos  cum  auro  ipso  mentitus 
est  apud  Anagniam  expectare.  Pergunt  igitur 
Gallici  ducalu  scutiferi  recte  ad  hospitium,  ubi 
comites  nuntii  comedebant ,  et  eos  capiunt  cum 
omnibus  litteris  dominae  memoratae ,  ac  eos- 
dem  sic  captos  ad  rectorem  adducunt  Campa- 
niae ,  statim  Anagniam  sollemnes  mittentes  per- 
sonas  prò  militibus  captìsque  praedictis  recto - 


tado  d'Alba,  stato  già  suo  per  disposizione  di 
Cesare.  li  dì  innanzi  non  pertanto  appresso  lo 
Celle  nell'  entrata  del  regno,  volendo  di  notte 
tempo  assaltare  i  militi  francesi  ed  alcuni  cam- 
pani, i  quali  col  conte  di  Campania  e  con  un 
nobile  cittadino  romano,  detto  Stefano  Genez- 
zano, resistendo  alla  frontiera,  in  soccorso  de' 
Francesi  eransi  radunati  contro  esso  Corrado  , 
n'ebbe  egli  la  peggio:  chè, perduti  molti  solda- 
10  ti ,  i  quali  i  nemici  o  nell'  assalto  uccisero ,  o 
vivi,  fuggendo  gli  altri,  presero;  debellato  ri- 
tornò a'  suoi  sicuri  luoghi.  Dopo  il  suo  ritorno 
Costanza  moglie  di  Pietro  d'Aragona  inviò  ad 
esso  Corrado  dalla  Sicilia  per  alcuni  messi  ca- 
talani e  regnicoli  una  quantità  d'oro  per  lo  sti- 
pendio de'suoi  soldati. Questi  ambasciadori  mes- 
sisi in  un  veloce  galeone ,  che  passava  a  un 
castello  della  romana  Chiesa  per  sito  e  per 
gente  superbo,  che  è  detto  Seia ,  giunsero  per 
20  riposarsi  appresso  Terracina.  Chè  la  Campa- 
nia e  la  Marittima ,  come  che  soggiaccia  alla 
romana  Chiesa ,  suol  nondimeno  accoglier  gli 
esuli  del  regno,  di  qualunque  principe  inimici, 
anzi  notorii  traditori  della  contrada;  e  quivi 
tali  persone  senza  timor  della  Chiesa  o  del  ret- 
tor  della  contrada  ,  come  in  sicuro  ricovero, 
quasi  tra  libere  genti  dimoravano.  Ma  i  Cata- 
lani, come  coloro  che  sempre  temevano  la  fran- 
cese ostilità,  udito  che  gli  stipendiarli  francesi , 
30  che  aveva  il  rettor  di  quella  contrada ,  perchè 
potesse  più  liberamente  punire  alcuni  nobili  di 
Campania, andavan  contro  di  loro,  tosto  di  not- 
te tempo  con  tutto  il  peso  dell'oro  ne  vanno 
al  predetto  Corrado  ;  nondimeno  al  mentovato 
castello  lasciarono  uno  scudiere  catalano  co' 
detti  regnicoli.  Questi  regnicoli  avendo  portato 
da  parte  della  predetta  signora  lettere  ad  al- 
cuni baroni  della  Marca,  di  Abruzzi  e  di  altre 
parti  del  regno,  credevano  altri  in  Abruzzi,  al- 
40  tri  nella  Marca  ,  altri  in  altri  paesi  del  regno 
andarne.  Ora  gli  stipendiarii  francesi,  che  dis- 
correan  per  i  luoghi  marittimi ,  scontrando- 
si nel  detto  scudiero  catalano  ,  odiando  que- 
sti per  costume  i  Francesi ,  declinò  dalla  co- 
mune strada  nel  campo.  I  Francesi  da  ciò  cre- 
dendolo alcuno  scudiere  infame,  chè  erasi  sco- 
stato dalla  comune  via,  si  mettono  a  corrergli 
dietro.  Ma,  atterrito  dal  timor  della  morte ,  ad 
uno  de'  Francesi  che  il  richiedeva  di  sè  e  de* 
50  compagni ,  e  chiedendo  all'altro  supplichevol- 
mente perdono  della  morte,  sè  ed  i  suoi  compa- 
gni e  la  cagion  dell'  arrivo  con  trepidanti  mem- 
bra scoprì ,  indicando  come  i  regnicoli  stavano 
n  pace  nel  castello,  e  due  militi  catalani  con 
l'oro  aspettavano  inAnagni,il  che  fu  sua  menzo- 
gna. Vanno  adunque  i  Francesi  sotto  la  condot- 
ta dello  scudiere  direttamente  all'ospizio,  do- 
ve i  compagni  ambasciadori  stavano  mangian- 
do ,  e  quelli  prendono  con  tutte  le  lettere  della 
60  mentovata  signora,  e  così  presi  li  adducono  al 
rettore  di  Campania,  mandando^ tosto  perso- 
ne solenni  in  Anagni  pe' soldati  e  i  predetti  pri- 
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ris  ejusdem  carceri  mancipatis  :  et  litteris  in- 
ventis  ad  dominum  papam  transmissis  ,  men- 
dax  [ama  multorum  longe  aures  verisimili  fig- 
mento  compienti,  quod  nuntii  et  aurum  Conradi 
de  Antiochia  destinatum  ad  manus  rectoris  Cam- 
paniae  percenerunt. 

Sane  inter  haec  cum  exules  regni ,  qui  sunt 
in  Sicilia,  Gallicorum  captivorum  mortem  plu- 
rimum  affectarent ,  ad  dominam  praedictam , 
quodam  forsitan  animo  patris  interitum  vindi 

candi ,  non  minm  caussas  studiose 

mendicaret ,  quibus  Principem  morti  traderet 
multorum  infamium ,  et  illorum  ,  quos  capitali 
odio  Gallicos  abhorrere  credebat ,  Messanam 
concilium  convocavit  ;  et  de  ipsorum  praeserva- 
tione  adduc  nonnisi  damna  gra- 
ma, et  expensae  multae  Siculis  poterant  perve 
nire,  ordinavit  de  morte  Principis  in  seditioso 
populo  arringari. 

Verum  quamquam  illorum  de  Sicilia  vana 
Consilia  in  Gallicorum  praedictorum  et  Princi- 
pis mortem  dirigi  viderenlur,  Messanensibus  ta- 
men  solis  tam  trucibus  et  infandis  consiliis,  vide 

licei  quod  contra  omnium  mores  sangui 

nis  ....  captivi  hoslili  bello  demcti,  suum  as- 
sensum  animo  non  dantibus,  tumultu  concilio 
discorditer  dissoluto,  dicti  exules,  associata  sibi 
quadam  sequacium  suorum  manu ,  ad  palatium 
regale  messanense ,  ubi  CL  Gallici  sub  XX  Ca 
talanorum  custodia  tenebantur ,  succensi  nimio 
furore,  immo  potius  ferina  rabìe  concitati ,  gre- 
gatim  incedunt  ;  et  dato  palatio  violento  insultu 
intendendo  per  violentiam  inlrare  carcerem,  et 
Gallicos  trucidare ,  Catalani  custodes ,  quos  si 
fata  servassent,  digni  essent  honoris  et  praemii, 
solvunt  compendia  pedum,  et  ajunt  Gallicis:  De* 
fendite  nostras  personas  et  vestras,  quas  nos 
soli  non  possumus  ab  insultantibus  defensare. 
Ascendunt  ergo  Gallici  per  muros  et  tecta ,  olii 
per  excubias  fenestrarum,  et  viriliter  se  tuentur, 
ita  quod  expetentibus  eos  in  mortem,  fuit  omni- 
bus virìlibus  defensionibus  aditus  reseratus.  Sed 
scelerati  exules,  ad  quorum  clamores  jam  omnes 
de  terra  similiter  concurrerant,  per  littora  ma 
ris  et  plateas  terrae  lignamina  coacervant ,  et 
circumponunt  palatio  in  non  modica  quantitate 
et  supposuerunt  in  diversis  per  girum  partibus 
flammam  ignis.  Verum  fiamma  et  fumo  valido 
t&squequaque  in  circuitu  pal,atii  praevalentibus , 
tam  custodes,  quam  custoditi  Gallici  necessario 
prosiliunt  per  feneslras,  sperantes  ad  manus  ho- 
micidarum  sospites  pervenire ,  ac  vitae  saltem 
misericordiam  expectanles.  Sed  saeva  scelerato- 
rum  impietas  singulos ,  prout  ad  terram  in  igne 
singulariter  concidebant,  ardentes  comprimebat 
in  torres,  ut  illos  vivos  aut  caesos  flammarum 
incendium  deglutirei;  multorum  quoque  viscera, 
quae  crudeli  gladio  nonnulli  delectabantur  exu- 
les aperire ,  ignis  subjecti  torrent  in  pruina , 
et  jam  assata  in  naturali  cupiditate  famelica 
lambunt,  et  imrnittunt  etiam  in  crudelem  stoma- 
chum  velut  cibum ,  nulla  humanitatis  abomina- 
2. 
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gionieri  posti  nel  carcere  di  quel  rettore  :  e 
rinvenuto  lettere  inviate  al  Papa,  la  mendace 
fama  di  molti  sparse  che  i  messi  e  l'oro  inviato 
di  Corrado  di  Antiochia  pervennero  alle  mani 
del  rettor  di  Campagna, 

In  questo  mezzo  gli  esuli  del  regno,  ch'era- 
no in  Sicilia,  forte  desiderando  la  morte  de' 
prigioni  francesi,  no  andarono  alla  predetta 
signora ,  che  con  animo  forse  di  vendicar  la 
morte  del  padre.  ...  e  per  trovar  cagione  di 
dar  morte  al  Principe,  convocò  in  Messina  un 
consiglio  di  molti  infami  uomini,  e  di  quelli 
che  credeva  odiassero  fieramente  i  Francesi  : 
e,  conchiudendosi  che  della  preservazione  di 
coloro  n<;n  altro  che  gran  danni  e  molte  spese 
poteano  venirne  a' Siciliani ,  ordinò  che  si  fos- 
se al  sedizioso  popolo  aringato  della  morte  del 
Principe. 

Ma,  quantunque  i  vani  consigli  de  Siciliani 
parea  tendessero  alla  morte  de'predetti  Fran- 
cesi e  del  Principe,  i  Messinesi  non  pertanto 
punto  non  acconsentirono  a  sì  truci  e  fieri  dise- 
gni, come  contro  ogni  costume  ....  e,  punto 
non  volendo  che  prigionieri  avuti  in  guerra  a 
quel  modo  fosser  morti,  fatto  tumulto,  sciolsero 
discordevolmente  il  consiglio.  Ma  gli  esuli  »  fi- 
nita a  loro  una  mano  di  lor  seguaci,  accesi  di 
furore, anzi  di  ferina  rabbia  concitatane  vanno 
uniti  al  real  palazzo  di  Messina ,  dove  da  ven- 
ti Catalani  teneansi  in  custodia  centocinquanta 
Francesi;  e  dato  un  violento  assalto  al  palagio, 
con  animo  di  entrar  per  forza  nella  prigione, 
trucidare  i  Francesi ,  i  custodi  catalani ,  i 
quali,  se  memoria  di  loro  fosse  rimasa ,  degni 
sarebbero  di  onore  e  di  premio  ,  sciolgono  da 
ceppi  e  dicono  a'Francesi:  Difendete  le  nostre 
e  le  vostre  persone ,  che  noi  soli  difender  non  vi 
possiamo  dagli  assalitori.  Montano  dunque  i 
Francesi  su  per  le  mura  ed  i  tetti,  altri  per  Io 
finestre,  e  virilmente  si  difendono ,  sì  che  ogni 
adito  fu  tolto  agli  assalitori.  Ma  gli  scelerati 
esuli ,  alle  cui  grida  già  eran  tratti  tutti  della 
terra,  adunan  legna  pel  lido  del  mare  e  per  le 
piazze  della  terra,  e  le  mettono  intorno  al  pa- 
lazzo in  non  poca  quantità,  e  vi  appiccarono 
in  diverse  parti  fuoco.  Or,  prevalendo  da  per 
tutto  d'intorno  al  palazzo  la  fiamma  ed  il  fuo- 
co, così  i  custodi  come  i  custoditi  Francesi  si 
gittano  per  le  finestre,  sperando  di  pervenir 
salvi  in  mano  degli  omicidi ,  aspettando  alme- 
no misericordia  della  vita.  Ma  la  crudele  em- 
pietà di  quegli  scellerati,  siccome  ciascuno  ca- 
deva a  |terra  nel  fuoco,  il  coiiiprimean  sul- 
le fiamme  ,  acciocché  o  vivi  o  uccisi  tutti  di- 
vorasse l'incendio:  e  le  viscere  ancora  di  mol- 
le quali  alcuni  esuli  dilettavansi  di  apri- 
re con  crudel  ferro ,  fanno  sopra  il  fuoco  ab- 
brutire ,  e  così  abbrustite  le  lambiscono,  e 
caccianle  ancora  siccome  cibo  nel  crudele  sto- 
maco, niuna  abominazione  dell'umanità  sto- 
macandoli ,  anzi  rabbiosa  fame  lor  ministrando 
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iione  stomachando ,  sedlupinae  potius  delecla- 
tìonis  ingluvie  rabido  esum  utero  ministrando. 
Hujusmodi  flammarum  incendia  nullus  poiuit 
zitare ,  sed  omnes  Gallici  et  custodes  liis  infan- 
dis  morlibus  corruerunt. 

Post  haec  dompnus  Jacobus  filius  dicli  Vetri 
de  Aragonia,  qui  cum  maire  lune  Siciliae  prae- 
erat,  contra  quosdam  nobiles,  qui  aut  noluerunt 
ad  tale  concilium  convenire,  aut,  si  convenerunt, 
morti  noluerunt  Gallicorum  et  Principia  con- 
sentire ,  rancores  ,  et  odia  concipit  rancorosa  , 
Ma  inquam  de  domino  Alaimo  de  Lenlino  ,  qui 
capitaneus  populi  generalis  multa  dileclionis 
ajfabilitate  inter  omnes  Siculos  veneratus  ,  per 
dìctum  dompnum  Jacobum  proditorie  ductus 
Panormum,  et  de  viribus  suis  sagaciter  tractus, 
tandem  est  in  Aragonia  futuro  Petri  judicio  re- 
servatus. 

Interea  regina  de  Provincia  rediens,  et  per 
romanam  curiam  transitum  faciens,  post  ma 
gnos  susceptos  honores ,  post  grandia  munera 
quibus  nonsolum  a  summo  Ponti fìce  in  pecunia, 
sed  a  communi  civitatis  Perusii  injocalibus,  ubi 
tum  romana  Curia  residebat,  plurimum  expen 
sis,  et  laboribus  fatigata  recepita  regnum  stude- 
rai, quadam  aviditate  visendi  mari  tum,  itine- 
re accelerato  repetere;  et  cum  jam  appropinqua 
rei  Apuliam,  rex  non  minus  forsan  affectans  re- 
(jinam  revisere ,  cum  conjugum  mutuus  sit  effe 

clusdìlectionis,  quos  verbi  domini  

invisibìlis  dono  graiiae  glutinatos  in  unam  si 
cut  carnis,sic  voluntaium  hal)ent  indivi dualiter 
t$nitast  et  conjungit  consorlium  thorum,  vadit 
obvius  de  Melfia  Fogiam,  ibique  apud  Fogìam 
reginam  venientem  expectat.  Verum  jam  vale 
iadinarius ,  et  ex  re  li  quii  s  languoris  praeteriti 
et  ex  multiplici  cogiiatu ,  et  aliquorum  dolore 
successuum  factus  pleureticus ,  et  morbo  chronico 
insanabili  mortalem  recidivavi  in  febrem ,  ita 
quod  supervenienti  reginae  nullos  ultra  voluit 
affecius  reddere  conjugales,  forsitan  quod  carnis 
debito  liventibus  labiis  et  tremescentibus  bra 
chiis  lentos  exolvit  complexus. 

CAP.  XXV. 

TESTAMENTDM  REGIS  KAROLI. 

Cum  jam  semineces  artus  sub  convalescentiae 
desperatione  tabescerent,  ultimam  voluntatem  re- 
gali s  providentiae  ordinatione  disposuit ,  haere 
dem  suumin  regno  Carolum primo genilum Prin- 
cipis  nepotem  suum,  qui  jam  aelalis  suae  duode- 
cimum  annum  attigerat ,  instituens  ,  et  relin- 
quens  ad  ejus  custodiam ,  donec  legilimam  ve- 
ntai ad  aetatem,  comitem  Atrabatensem  quasi 
tutorem  et  curatorem  sub  bajulaius  nomine  or- 
dinavi t  ,  dominum  vero  Joannem  de  Montiforti 
comitem  squillacensem  in  loto  regno  generalem 
capitaneum  stabiliva,  salvo  semper  in  omnibus 
apostolicae  Sedis  beneplacito  et  mandalo.  Posi 
haec  ad  ea  ,  quae  sunt  animae ,  se  convertens , 
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la  lupina  ingordigia  che  li  movea.  Niuno  cansar 
potette  gl'incendii  di  queste  fiamme,  ma  tutti  i 
Francesi  e  i  custodi  di  quella  orribil  morte  mo- 
rirono. 

Dipoi  queste  cose  Giacomo  fìgliuol  del  detto 
Pietro  di  Aragona,  il  qual  con  la  madre  so- 
prantendeva  allora  alla  Sicilia ,  odii  e  rancori 
concepì  contro  alcuni  nobili,  i  quali  non  volle- 
ro intervenire  al  consiglio,  o,  se  intervennero, 
assentir  non  vollero  alla  morte  de' Francesi  e 
del  Principe;  tra  i  quali  Alaimo  di  Lentino,  il 
quale  era  capitan  generale  del  popolo  e  con 
molto  amore  venerato  tra  tutti  i  Siciliani ,  fu 
pel  detto  Giacomo  proditoriamente  menato  in 
Palermo,  ed  astutamente  tratto  delle  sue  ma- 
ni, fu  finalmente  riservato  al  futuro  giudizio  di 
Pietro  in  Aragona. 

La  Regina  intanto,  ritornando  di  Provenza, 
e  facendo  passaggio  per  la  romana  Curia  ,  do- 
po grandi  onori  ricevuti,  dopo  magnifici  pre- 
senti, i  quali  dalle  spese  e  dalle  fatiche  mol- 
to travagliata  ella  ricevette  non  sol  dal  som- 
mo Pontefice  in  moneta,  ma  dal  comune  della 
città  di  Perugia  in  feste  e  giuochi,  dove  allora 
risiedeva  la  romana  Curia,  studiava  di  giun- 
er  presto  nel  regno  per  una  certa  bramosia  di 
vedere  il  marito:  ed  approssimandosi  già  alla 
Puglia,  il  re, non  men  forse  desiderando  di  ri- 
30  veder  la  regina  ,  essendo  scambievole  l' affetto 
de' coniugi,  i  quali  siccome  uniti  in  una  carne, 
cosi  hanno  unità  di  volontà,  e  li  congiunge  il 
toro  maritale,  va  da  Melfi  a  Foggia,  ed  ivi  a- 
spetta  la  regina  che  veniva.  Ma  già  convale- 
scente, e  dalle  reliquie  della  passata  infermità, 
e  da'moltiplici  pensieri,  e  dal  dolore  di  alcuni 
avvenimenti  fatto  pleuritico,  per  cronica  insa- 
nabile malattia,  ricadde  in  mortai  febbre,  sì  che 
alla  sopravvegnente  regina  non  volle  più  ren- 
40  dere  niun  coniugale  affetto,  forse  perchè  pei 
debito  della  carne  con  livide  labbra  e  tremanti 
braccia  sciolse  i  lenti  amplessi. 


CAP.  XXV. 

TESTAMENTO  DEL  RE  CARLO. 

Re  Carlo,  essendo  oramai  sfidato  da'medici, 
facendo  aperta  l'ultima  sua  volontà,  ordinò  suo 
erede  nel  regno  Carlo  suo  nipote,  primogenito 
del  Principe,  ch'era  già  della  età  di  dodici  anni, 
instituendo  e  lasciando  a  sua  custodia  il  conte 
Atrabatense  ,  quasi  tutore  e  curatore,  sotto  no- 
me di  Balio  ;  e  stabili  Giovanni  di  Monforte 
conte  di  Squillace  capitan  generale  in  tutto  il 
regno,  salvo  sempre  in  tutto  il  beneplacito  e  il 
mandato  della  Sede  apostolica.  Dopo  ciò  vol- 
gendoti alle  cose  dell'anima,  con  la  confessio- 
ne brigò  d'espiare  i  suoi  peccati,  e  finalmen- 
te, siccome  cattolico  principe,  con  molta  rive- 
renza prese  il  Sangue  e  il  Corpo  di  Gesù  Cri- 
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confessione  morbosa  sua  studuit  expiare  pecca- 
ta, ac  demum  tamquam  princeps  catholicus  san- 
guine ac  corpore  Domini  Jesu  Christì  animam, 
adhuc  in  corporea  mole  sedentem ,  cum  reve-^ 
rentia  multa  pavit.  Receptis  igitur  cum  ingenti 
devotione  ecclesiasticis  sacramentis  Ecclesiae, 
qui  percusserat  et  gentes  multas ,  et  occiderat 
reges  fortes,  bello  mortis  evictus,fatonimquesu- 
peratus  insultu ,  gentibus  insuperabilis  ,  et  in- 
vincibilis  ferro  ,  non  sine  gravissima  clami 
sub  pectore  puncura  doloris  mundi  mutabilis 
consumavit  agonem. 

Ecce  quomodo  nullius  est  Unga  poteniia,  ecce 
qualìter  summis  rebus  negotium  est  stare  .... 

.  .  videre,  quod  cuncta  fluunt,  et  nihil  est  in  to- 
to  orbe ,  quod  perstet.  Videtis  qualiter  totius 
quondam  regnator  Italiae,  superbis  dudum  tot 
terris,  tot  populis  imperans,  animo  tanto  dona- 
tus,  tanto  et  tam  potenti  stegmale  nobilis,  jacet 
ad  Fogiam.  Demum  transvectus  Neapolim ,  non 
ut  homo ,  sed  ut  truncus,  non  ut  vincens ,  sed  ut 
ictibus  lethi  victus,  non  premens,  sed  oppressus, 
non  imperans ,  non  superbus ,  sed  mutus ,  occu- 
bans ,  imperio  consumato ,  caput  sine  voce ,  pe- 
ctus  sine  mente,  cor  sine  cogitatione,sine  super- 
bia intestina ,  totusque  terrea  moles  factus ,  hic 
fatorum  ejus  est  finis  ,  hic  .....  .  enim  exi- 

tus  casibus  prolabentem ,  et  se  a  devotione  gal- 
lica subtrahentem.  Filios  habuit,filios  perdidit, 
habuit  successores  modo  haeredes,  heu  reges.  Tam 
nobilis  vita  regis ,  tam  magnanimi  casus  regis 
sit  nobis  inproverbium,  veniat  singulis  in  exem- 
plum. 


Rex  quondam  Karolus  diebus  nostris  ut  aqui- 
la nostri  generis  ad  coelestia  montana  volavit , 
ascendit  praepes  cacumina  montis  Caucasi,  ad 
quem  Romani  vobis  tam  fama  nequivit  ascende- 
re, alas  sui  dominii  singulos  expandit  ad  Ilalos, 
protexit  Guelfos  suarum  alarum  velamine ,  Gi- 
bellinorum  capita  tenebris  obumbravit ,  haere- 
ticorum  et  conventicularum  superbos  fasciculos 
magnitudinis  fervore  combussit,  cujus  fervoris 
scintilla  ecclesiasticae  fidei  zizanias  consumpti- 
liter  infiammava,  et  pullulantes  haereses  in- 
teremit,  et  quondam  inaspectatae  adventu  suo 
servitutis  regnicolarum  creditus  est  delevisse  chi- 
rographum  ,  et  jugum  captivitalis  antiquae  sol- 
visse,  ac  notam  totius  contagionis  proditoriae 
diluisse  de  regno  ;  cujus  conditionis  imago ,  nec 
mirum  ,  proslrabat  pudore  juslitiae  viduata. 
Nunc  autem,  ut  audistis,  occumbentis  belli  pen- 
dente fortuna,  quae  est  eventibus  pugnae  anceps, 
regnum  dimisit  in  dubio  ,  ut  possitis  credere , 
tyuod  interdum  non  cessantibus  hostibus  dimice- 
tur,  seu  ut  Ecclesia  Dei  praevaleat,  regnum  la- 
cerum  votivam  restìtuatur  ad  pacem,  regum 
discordia  equanimitate  concordiae  sopiatur,  et 
jussu  suo,  quibus,  se  contentet  gratia  Salvatoris , 
qui  dixit  pacem  meam  do  vobis,  et  pacem  me- 
am  relinquo  vobis,  mediatrix  assistat,  quae  si- 
cut  a  Filio,  sic  a  Patre,  etSpirilu  sanclo,  tam- 


sto  nostro  Signore.  Ricevuti  adunque  con  gran- 
dissima devozione  i  sacramenti  della  Chiesa 
quegli  che  genti  molte  aveva  percosse  e  for- 
ti re  aveva  uccisi ,  e  vinto  dalla  battaglia  del- 
la morte  e  superato  dall'assalto  de'fati  quegli 
che  nelle  guerre  fu  insuperabile  e  del  ferro  in- 
vincibile, non  senza  gravissima  puntura  di  do- 
lor chiuso  nel  petto,  passò  da  questo  fallace 
mutabile  mondo. 
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Ecco  come  di  niuno  è  lungo  il  potere,  ecco 
come  nelle  somme  cose  buono  è  star  sempre  ap- 
parecchiato a'colpi  avversi ,  e  vedere  che  tutto 
passa,  e  niente  è  nel  mondo  che  duri.  Vedete 
come  quegli  che  fu  regnatore  di  tutta  Italia, 
testé  di  tante  superbe  terre,  di  tanti  popoli  si- 
gnore, di  tanto  animo  donato,  e  per  tanto  e  si 
20  potente  stemma  nobile,  giace  ora  a  Foggia. 
Finalmente  portato  in  Napoli  non  come  uomo, 
ma  come  tronco,  non  come  vincitore,  ma  come 
vinto  da  ferite  di  morte,  non  oppressore ,  ma 
oppresso,  non  imperante,  non  superbo,  ma 
muto,  cadente,  senza  imperio,  capo  senza  vo- 
ce, petto  senza  mente,  cuor  senza  pensiero, 
senza  superbia  interna,  e  tutto  terra  divenuto, 
questo  è  il  fine  de'fati  di  lui,  questo  ....  chè 
1  popolo,  dopo  tante  vicende,  finalmente  si  sot- 
30  trasse  dal  dominio  francese.  Ebbe  figliuoli,  gli 
perdè;  ebbe  successori  ed  eredi ,  ed  ahi  non 
fur  re.  La  vita  di  un  re  così  nobile,  il  caso  dì 
sì  magnanimo  re.sia  a  noi  in  proverbio,  venga 
ciascuno  in  esempio. 

Quel  re  Carlo,  che  a'nostri  giorni,  siccome 
aquila  dell'uman  genere,  volò  a' celesti  monti, 
ascese  veloce  le  vette  del  Caucaso,  al  quale 
i  Romani  tanto  famosi  non  poterono  ascende- 
re, spandè  per  tutta  Italia  le  ali  del  suo  domi- 
lo nio  ,  protesse  con  l'ombra  di  quelle  i  guelfi , 
adombrò  di  tenebre  i  capi  de'ghibellini ,  col 
fervore  di  sua  grandezza  abbruciò  i  superbi 
fasci  degli  eretici  e  delle  conventicole  ,  e  in- 
fiammò, a  distruzione  recando,  le  zizzanie  del- 
l'ecclesiastica  fede,  e  spense  le  pullulanti  ere- 
sie ,  e  fu  un  tempo  creduto  col  suo  arrivo  aver 
distrutto  il  chirografo  della  inaspettata  servitù 
de' regnicoli ,  e  sciolto  il  giogo  dell'antica  cat- 
tività, e  tolta  e  levata  dal  regno  la  nota  di  ogni 
50  proditorio  contagio,  l'immagine  della  cui  con- 
dizione, nè  è  maraviglia,  prostravasi  col  pudo- 
re della  vedovata  giustizia;  ora,  per  contra- 
rio, siccome  udiste,  pendendo  la  fortuna  del- 
la mortai  guerra,  la  quale  è  ambigua  per  gli  e- 
venti  della  pugna,  lasciò  il  reame  nel  dubbio, 
come  potete  creoTère, che  pur  una  volta, non  re- 
standosi i  nemici,  si  combatta,  o  che  la  Chiesa 
di  Dio  prevalga,  il  lacero  regno  sia  restituito 
alla  desiderata  pace,  la  discordia  de'  re  sia  sopi- 
60  ta ,  e ,  al  comando  di  colui ,  a  cui  ciascuno  do- 
vrebbe starsi  contento,  la  grazia  del  Salvatore, 
che  disse  io  do  a  voila  mia  pace,  a  voi  lascio  la 
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quam  ab  uno  et  unico  fonte  procedit,  qui  est  in 
Deitate  per  omnia  saecula  saeculorum.  Amen. 


Jamque  opus  exegi  per  Domini  officiales  et 
procuratores  in  terrestri  Jerusalem  Romana, 
circa  quod,  si  favere  velitis,  nec  sit  qui  livoris 
oculo  faetus  meos  velit  teneros  fascinare,  non 
ira  Jovis,  aut  ignis,  non  ferrum,  vel  edax  veiu- 
$la$  valuerit  abolere. 


JEXPLICIT  LIBER  GESTORDM  REGUM  SIC1LIAE 
A  NATIVITATE  MANFREDI  USQDE  AD  OBITUM 
REGIS  CAROLI ,  COMPOSITUS  A  MAGISTRO  SABA 
DE  MALASPINA  DE  URBE,  DECANO  MELITENSI, 
ET  DOMINI  PAPAE  SCRIPTORE  ,  QUEM  INCEPIT 
ANNO  IT  PONTIFICATUS  MARTINI  PAPAE  IV  , 
ET  FI19IVIT  IPSUM  DIE  OBITUS  SUI  ANNO  DO- 
MINI MCCLXIXf,  DIE  III X  M ART II  t  APUD  PB- 
B.USIUM, 
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pace  mia,  mediatrice  ci  assista;  la  quale  sic- 
come dal  Figliuolo,  così  dal  Padre  e  dallo  Spi- 
rito santo,  come  da  solo  ed  unico  fonte,  proce- 
de ,  che  è  nella  deità  per  tutt'  i  secoli  de'  seco- 
li. Amen. 

E  già  ho  compiuta  l'opera  per  gli  officiali  e 
procuratori  del  Signore  nella  terrestre  romana 
Gerusalemme;  alla  quale  opera  se  vogliate  es- 
ser larghi  del  vostro  favore,  nè  sia  chi  con  in- 
vidioso occhio  voglia  affascinare  i  miei  teneri 
parti,  non  l'ira  di  Giove,  o  il  fuoco,  non  il  fer- 
ro o  l'edace  tempo  varrà  mai  a  distruggerla. 

FINISCE  IL  LIBRO  DELLE  GESTE  DE* RE  DI  SI- 
CILIA. DALLA  NATIVITÀ'  DI  MANFREDI  INFINO 
ALLA  MORTE  DEL  RE  CARLO,  COMPOSTO  DA  MAE- 
STRO SABA  MALASPINA  DI  ROMA,  DECANO  MELI- 
TENSE,  E  SCRITTORE  DEL  PAPA.*  IL  QUALE  LIBRO 
FU  INCOMINCIATO  L*  ANNO  QUARTO  DEL  PONTI- 
FICATO DI  PAPA  MARTINO  IV,  E  FINITO  IL  GIOR- 
NO DELLA  MORTE  DI  LUI ,  L'ANNO  DEL  SIGNORI! 
MCCLXXXV,  IL  Di  XXIX  DI  MARZO .  IN  PERUGIA. 


ISTORIA  SICILIANA 

DI 

BARTOLOMEO  DI  NEOCASTRO 

VERSIONE  DI  B.  FABBRICATORE 


PROEMIO 


il  Manoscritto  della  storia  di  Sicilia  di 
Bartolomeo  da  Neocastro  che  fu  inviato 
al  Muratori  da  Paolo  Aglioto  ,  e  che  si 
sospetta  fosse  autografo,  conservatasi  nel 
Monastero  di  S.  Salvatore  di  Messina  , 
nascosto  sotto  l'altare.  Comunque  sia  p ero 
la  Cronaca  slessa  narra  che  Bartolomeo 
giureconsulto  Messinese  fu  nel  1286  in- 
viato ambasciatore  da  Giacomo  d'Arago- 
na ad  Onorio  IV,  Egli  dunque  era  testi- 
mone dei  fatti  che  narra,  e  per  la  sua  con- 
dizione ebbe  parte  nei  pubblici  negozii. 
Proponendosi  di  erudire  il  figlio  nella  co- 
gnizione degli  avvenimenti  che  mutarono 
le  sorti  della  sua  patria,  egli  prende  ti 
racconto  dalla  morte  delf  Imperatore  Fe- 
derico II  e  lo  conduce  sino  ai  suoi  tempi. 
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Sembra  che  adendolo  scritto  prima  inveri 
lo  traducesse  poscia  in  prosa ,  cosicché  i\ 
parecchi  luoghi  si  scorge  la  traccia  di 
poetico  colorito.  Del  rimanente  lo  stile  n 
sempre  gonfio ,  prolisso  ,  ed  alle  volte  0 
scuro  ;  ne  mostra  che  avesse  una  esatt 
notizia  dei  fatti  anteriori  al  suo  tempo 
intorno  ai  quali  spesso  cade  in  gravissim 
errori,  come  quando  fa  nascere  da  Arri 
go  VI  e  Costanza  Federico  I,  e  da  quesl 
Federico  II.  Però  non  ostante  questi  di 
felli,  rimane  uno  degli  Storici  più  impor 
tanti  per  ciò  che  riguarda  i  successi  delU 
Sicilia  durante  la  ribellione  del  famos 
Vespro. 

L'  Edi  love. 


BARTHOLOSAEI  DE  MEOCASTRO 
HISTORIA  SICULA 
(1250-1293) 


Incommutabilis  grada  dei  patris ,  qui  quem- 
piam  ad  se  provocare  non  reicit ,  quinymo  spe- 
rantes  in  se  dono  individue  trinitatis  illustrat , 
meum  faciat  prosequente  propositum  insepara- 
bilis  luminis  ejus  irradiatus  fulgore:  in  presen- 
ti opuscolo  Siculorum  gesta  pridem  habita  con- 
tra  Gallos  supplicatone  tua ,  fili  charissime , 
monitus ,  ad  intelligenciam  tuam  derivare  dis- 
posui ,  ne  dum  in  tui  solacium ,  verum  edam 
in  eternam  memoriam  posterorum.Credidinam- 
que  quod  circa  continenciam  operis  generalis , 
in  cujus  composicione  ad  honorem  Regum,  et 
intuitu  venerabilium  Messanensium  communium 
civium  laboravi  ,  nubilum  diverteres  animum , 
quod  previdi  tue  prudencie  destinandum ,  set , 
sicut  tua  litterula  continet ,  circa  illum  absque 
laboriosis  studiis  te  asseris  vacare  non  posse , 
eo  maxime ,  quod  metrico  stilo ,  cujus  conque- 
reris  noticiam  non  habere ,  liber  ipse  composi- 
tus  est ,  et  ideo  supplicasti  gesta  ista  prosaico 
stilo  Ubi  transcribi,  ut  ea  ad  sensus  tuos  fa- 
ciliori  programmate  transferantur .  Tuis  itaque 
precibus  acquiescens,sicut  melius  enuncleare  po- 
tui ,  diciones  presentes  intelligibiles  exquisivi, 
et  ex  eis  ad  tui  doctrinam ,  Beo  autore ,  com- 
posui  presens  opus ,  quod  Ubi  mitto  in  sollep' 
nem  prosam  prò  munere  postulato.  Et  quia  in- 
clitus  dominus  Fridericus  secundus,  cesar,  tri- 
nmphator{,  et  Victor,  origo  est  operis  hujus,  ab 
ipso,  nec  immerito,  materia  presens  exoritur, 
ut  a  radice  ipsius  palmites  pululent ,  et  tempo- 
re congruo  debitos  proferant  fructus,  eo  quod 
ipse  Romanorum  fuit  Imperator,  arelatensis  ac 
Ierusalem,  et  Sicilie  Rex,  dilectus  a  populis 
provinciarum  ipsarum ,  qui  necdum  sexagena 
rius  factus  anno  Domini  MCCL  mense  Decem 
bris  none  ind.  XII.  ejusdem  in  festo  beate  lucie 
Virginis  apud  florentinum  de  capilinala  ulti- 
mum  diem  signavit,  et  in  majori  ecclesia  Panor- 
mi  tana,  ubi  proavi  Cesares,  et  Reges  Sicilie  dor- 
miunt ,  imperiali  contegmine  tegìtur. 

Ille  quidem  uxores  habuit  quinque.  Prima  fuit 
nobilis  constancia  soror  inclitilacobi  regis  ara 
gonum  memorie  recolende,  ex  quibus  susceptus 
fuit  Henricus  primogenita ,  qui  propter  conspi 
racionem  quam  consiliisprincipum  Romanorum 
in  patrem  presumpserat ,  patris  imperio  captus 
in  neocastrensi  carcere  objit-  Secunda  fuit  alte- 
ra constancia  filia  nobilis  lohannis  regis  leni- 
2, 
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L*  incommutabile  grazia  d' Iddio  Padre  ,  il 
quale  non  rifiuta  di  richiamar  ninno  a  se,  anzi 
illumina  col  dono  dell'  individua  Trinità  chiun- 
que spera  in  lui,  conceda  che  io  rischiarato  dallo 
splendore  della  sua  inseparabile  luce  possa  rie- 
scire  nel  mio  proposito.  Mosso  dalle  tue  pre- 
ghiere, carissimo  figliuolo,  e  non  solo  per  com- 
piacer te ,  ma  anche  per  eterna  memoria  di 
quelli  che  sono  a  venire,  ho  disposto  di  narrarti 
in  questo  scritto  le  cose  fatte  contro  a'Francesi. 
Io  mi  pensavo  che  avresti  rivolto  il  mesto  ani- 
mo alla  materia  di  questo  libro  che  stimai  d'in- 
dirizzare alla  tua  prudenza  e  che  composi  sì 
per  onore  de' Re  e  sì  per  rispetto  de' venerabili 
Messinesi  nostri  comuni  concittadini.  Ma,  poi- 
ché siccome  dici  nella  tua  breve  lettera, tu  non 
potresti  occupartene  senza  faticosi  studii,  so- 
pratutto per  essere  il  mio  libro  scritto  in  ver- 
si ,  de'  quali  tu  non  hai  cognizione ,  ho  volta- 
to in  prosa  il  racconto ],  come  tu  medesimo  mi 
domandasti  ,  acciocché  que'  fatti  si  potessero 
rappresentare  più  facilmente  alla  tua  intelligen- 
za, e  consentendo  alle  tue  preghiere ,  il  meglio 
che  per  me  si  è  potuto,  ho  cercato  queste  espres- 
sioni più  intelligibili,  e  compostone  in  prosa  or- 
dinaria la  presente  opera ,  la  quale  or  ti  mando 
per  il  dono  da  te  domandatomi.  E  poiché  ori- 
gine del  mio  scritto  è  l'inclito  signore  Federi- 
co II ,  Cesare,  trionfatore  e  vincitore ,  però  da 
lui  a  ragione  s'incomincia  la  mia  narrazione, 
affinchè  i  rami  che  al  tempo  convenevole  do- 
vranno portare  i  debiti  frutti,  germoglino  come 
da  prima  radice  da  lui  il  quale  fu  re  di  Àrles, 
di  Gerusalemme  e  di  Sicilia,  fu  carissimo  a 
tutti  i  popoli  di  coteste  province,  e  vide  l'ulti- 
mo suo  giorno  in  Fiorentino,  castello  di  Capita- 
nata, in  età  di  non  ancor  sessantanni,  il  dicem- 
bre del  MCCL,  nei  dì  della  festa  della  beata 
Vergine  Lucia  (nona  Ind.  XII.  )  e  fu  seppelli- 
to  in  un  imperiale  sepolcro  nella  maggior  chie- 
sa di  Palermo,  dove  dormono  i  Cesari  suoi  mag- 
giori e  i  Re  di  Sicilia. 

Ebbe  egli  cincme  mogli  ;  e  la  prima  fu  la  no- 
bil  Costanza,  sorella  dell'inclito  Re  Giacomo  di 
Aragona ,  di  onorevole  memoria  ,  della  quale 
gli  fu  partorito  il  figliuolo  primogenito  Enri- 
co, morto  nella  prigione  di  Neocastro,  do- 
ve, perchè  a  consiglio  de' Principi  Romani  era 
entrato  in  una  congiura  contro  di  suo  padre  , 
fu  da  costui  fatto  sostenere.  La  seconda  mo~ 
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salem ,  ex  quibus  fuit  susceptus  conradus  pri- 
mus ,  et  ex  ipso  matrimonio  regnum  Ierusalem 
fuit  conslitutum  sibi  dotale.  Queritur  forte,  un- 
de  sibi,  et  Sicilie  regnum  pertineat?  Sciendum 
est,  quod,  morluo  primo  W.  rege  Sicilie  ,reman- 
sit  W.  secundus,  et  constando,  filii  sui ,  et  eo- 
dem  fratre ,  prole  orbato  ,  premorluo  ,  eadem 
sororjussu  ecclesie  sumpsit  in  virum  Henricum 
primum  de  Estrufjis  minorem,  cui  constituil  re- 
gnum Sicilie  dotale ,  ex  quibus  ,  licei  incumben- 
tibus  annis  mater  exkausta  viribus  diceretur, 
cum  foret  sexagenaria ,  susceptus  fuit  primus 
Fridericus  imperator,  ex  quo  natus  fuit  predì- 
clus  Fridericus  secundus. 

Tercia  fuit  altera  constancia  filiaregis  Anglie, 
ex  quibus  fuerunt  suscepti Henricus  secundus,  et 
constancia,  que  tradita  fuit  nuptuì  angravio,  ex 
quibus  natus  fuit  Fridericus  terlius  dictus  de  E- 
slruffis.  Quarta  vero  uxor  fuit  inclita  Bealrix  fi- 
lia  principis  antiochie,  ex  quibus  susceptus  fuit 
Fridericus  de  antiochia  tantum,  quem  pater  ce- 
sar in  Regem  tuscie  constituit ,  et  prìncipatum 
antiochie  non  negami,  sed  propter  mortem  patris 
supervenientem  in  Regem  non  potuit  fìlius  pu- 
blic ari.  Iste  quidem  Fridericus  duxit  in  uxorem 
nobilem  Margaritam  filiam  JSf.  de  romanis  cu- 
nabulis  edilam  ,  ex  quibus  nati  fuerunt  conra- 
dus de  antiochia  et  margarita  soror  ejus:  post 
coronacionem  aulem  Regis  Manfredi  dictus  Fri- 
dericus inopinata  morte  interiit. 

Comes  vero  galvanus  beatricem  filiam  suam  de 
dit  in  conjugem  predicto  conrado,  ex  quibus  nati 
sunt  Fridericus,  Henricus,  et  Galvanus,  et  predi- 
cta  Margarita  de  maritali  copula  genuit  beatri- 
cem ,  que  tradita  fuit  nuptui  Opizo  filio  ray- 
naldi  Spinule  ,  flii  oberti  spinule  majoris  ho- 
norabilis  civis  lamie ,  et  ex  predicto  matrimo 
nio  romane  prolis  plura  castra ,  quorum  pri- 
mum est  castrum,  quod  dicitur  sarraceniscum , 
esistencia  in  terra  Romana  prope  Tibur  ad  di- 
ctum  Conradumt,  ex  materna  successione ,  per- 
venerunt. 

Quinta  vero  fuit  nobilis  domina  bianca  de 
domo  illorum  nobilium  de  Lancea  de  lombar- 
dia,  ex  quibus  suscepti  fuerunt  inclitus  Manfre- 
dus ,  et  domina  Constancia,  que  tradita  fuit 
nuptui  Batacio  Imperatori  constantinopulis,  li- 
cet  nonnulli  suspectum  dicant  matrimonium  ip- 
sum  ,  eo  quod  durante  precedenti  matrimonio , 
sibi  eam  post  partus  habitos  coppulavit.  Volen- 
te vero  cesare  patre  predicto,  primus  Henricus 
duxit  dominam  alamanie,  ex  quibus  nati  fue- 
runt filii  duo  Henricus  et  Fridericus  ,  qui,  post 
decessum patris,  inopinate  morti  causa  invidie, 
cum  essent  parvuli,  traditi  sunt. 

Conradus  primus  duxit  in  uxorem  filiam  du- 
cis  bavarie,  ex  quibus  susceptus  fuit  conradus  se- 
cundus, et  manfredus  duxit  nobilem  dominam 
beatricem  filiam  ducis  sex  viarum,  que  prius  in 
virum  assumpserat  marchionem  de  sallaciis^x 


glie  fa  Costanza,  figliuola  del  nobile  uomo  Gio- 
vanni, Re  di  Gerusalemme,  da  cui  gli  nacque 
Corrado  I,  ed  ebbene  in  dote  il  regno  di  Geru- 
salemme. Qui  per  avventura  si  domanderà  on- 
de gli  sia  venuto  il  reame  di  Sicilia.  E  da  sa- 
pere che  Guglielmo ,  Re  di  queir  isola  ,  lasciò 
morendo  i  figliuoli  Guglielmo  II  e  Costanza,  la 
quale  sendo  morto  suo  fratello  senza  lasciare  al- 
tri eredi,  fu  disposto  dalla  Chiesa  che  dovesse 
sposare  Enrico  I ,  di  Hohenstauffen ,  ancora  in 
età  minore,  a  cui  portò  in  dote  quel  reame.  Da 
costoro,  benché  la  madre  per  la  grave  età  di 
sessanta  anni ,  paresse  oggimai  priva  di  forze  , 
nacque  l' imperador  Federico  I ,  e  da  lui  Fe- 
derico II. 

La  sua  terza  moglie  fu  un  altra  Costanza,  fi- 
gliuola del  Re  d' Inghilterra,  da  cui  nacquero 
Enrico  II  e  Costanza,  data  poi  in  isposa  al  Lan- 
gravio col  quale  generò  Federico  HI,  detto  di 
Hohenstauffen.  La  quarta  moglie  fu  l' inclita 
Beatrice  figliuola  del  Principe  di  Antiochia,  che 
il  padre  fece  Re  di  Toscana,  nè  gii  negò  il  prin- 
cipato di  Antiochia,  sebbene  per  la  morte  di 
quello  non  potesse  essere  proclamato  Re.  Co- 
testo Federico  ebbe  per  moglie  la  nobile  Mar- 
gherita figliuola  di  N.  discesa  di  stirpe  romana, 
da  cui  nacquero  Corrado  di  Antiochia  e  Mar- 
gherita sua  sorella,  e  si  morì  improvvisamen- 
te dopo  la  coronazione  di  Re  Manfredi. 


Il  Conte  Galvano  poi  diede  in  moglie  la  fi- 
gliuola Beatrice  al  suddetto  Corrado ,  e  di  essi 
nacquero  Federico,  Enrico  e  Galvano,  e  la 
detta  Margherita  procreò  in  matrimonio  Bea- 
trice, la  quale  fu  maritata  ad  Opizio  figliuolo 
di  Rainaldo  Spinola  ,  il  quale  era  figliuolo  di 
Oberto  Spinola,  principal  cittadino  dell'ono- 
revole città  di  Genova,  e  da  questo  matrimonio 
con  una  donna  di  origine  romana  pervennero 
al  suddetto  Corrado  per  la  successione  mater- 
na molte  castella  del  territorio  di  Roma,  e  pri- 
mo fra  gli  altri  quello  detto  castel  Sarracinesco 
presso  il  Tevere. 

La  quinta  fu  la  nobile  signora  Bianca  ,  della 
nobil  casa  de'Lancia  di  Lombardia  ,  della  qua- 
le nacquero  Manfredi  e  Costanza  maritata  ad 
Isacco  Imperator  di  Costantinopoli,  comunque 
alcuni  abbiano  per  sospetto  questo  matrimonio, 
perchè  durante  il  precedente  si  congiunse  con 
esso  lei  dopo  del  parto.  Per  volontà  dell'Impe- 
ratore suo  padre,  il  primo  Enrico  sposò  una  si- 
gnora Alemanna,  da  cui  gli  nacquero  due  fi- 
gliuoli, Enrico  e  Federico  ,  i  quali  essendo  an- 
cor bambini,  dopo  la  morte  del  padre  furono 
fatti  per  invidia  imprevedutamente  morire. 

Corrado  I  sposò  la  figliuola  del  Duca  di  Ba- 
viera, da  cui  ebbe  Corrado  II,  e  Manfredi 
prese  in  moglie  la  nobile  Beatrice  figliuola  del 
Duca  di  Savoia,  che  in  prime  nozze  era  stata 
moglie  del  Marchese  di  Salluzzo,  e  da  lei  ebbe 
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quibus  nata  fuit  nobilis  constartela ,  que  tradita 
fuit  nuptui  inclito  petro  Regi  aragonum,  exquibus 
nati  fuerunt  Alfonsus,  Elisabeth  regina  portus- 
galli,  Egregius  dominus  nosterRex  Iacobus,do- 
minus  fridericus  ,  domina  violanta ,  et  dominus 
petrus.  Etpredicta  domina  beatrice  defuncta  , 
duxit  inclitam  helenam  filiam  despoti  regis  the- 
salie,  ex  quibus  nata  fuit  Beatrìx  tantum.  Qua- 
dam  die  post  mortem  predicti  henricì  primi  fi- 
lii  sui  primus  aulam  intravit,  et  prediclos  duos 
infantulos  nepotes  suos  cum  secum  ducerei ,  di- 
misit  eos  de  foris ,  set  qui  major  erat  cum  esset 
forte  quìnque  annorum ,  clausit  hostium  super 
faciem  avi  cesaris,  qui  cum  vellet  exire  non  po- 
terat,  eo  quod  imposito  cardine  hostium  aule 
serraverat,  et  cum  demum  eo  fracto  egrederetur, 
querit  cum  impetu  quisnam  hoc  fecisset?  aitque 
infantulus:  Numquid  domine  doles,  et  conque- 
reris,  quod  hoc  factum  tibi  sit?  ego  istud  feci; 
exemplum  ex  furore  tuo  das  nobis ,  quod  ma- 
gis  doleamus  ,  quia  patrem  nostrum  ,  fiiium 
tuum,  sic  nequam  victus  mori  coegisti:  hoc 
audito,  cesar  admirans  infantuli  hujus  astu- 
ciam ,  et  considerans  fuiuram  ejus  prudenciam , 
accenso  here ,  posuit  ante  oculos  infancium ,  et 
cum  statini  offuscarentur ,  ex  ipso  dolore  mor- 
tui  sunt. 

CAP.  L 

De  motu  furioso  neapolitanorum ,  et  locornm 
circumadiacenciura. 

Post  mortem  vero  cesaris ,  neapolis ,  capua , 
Caserta  ,  et  acerra  rebellionis  spiritum  assu- 
mentes ,  nomen  Romane  matris  ecclesie  invo- 
carunt ,  et  deposito  nomine  conradi  Regis ,  in 
convicinas  terras ,  et  loca,  que  a  fide  sua,  licei 
abesset ,  in  derogacionem  sui  dominii  calcitra- 
hant.  Conradus  de  cunabulis  Alamanie  veniens, 
hereditatem  patrie  dignitatis  adeptus  civitates 
ipsas  bellis,  et  fame  pressas  ad  suum  reduxit  do- 
minium,  et  ad  posse, preter  neapolim,  cujus  po- 
si modum  ex  succursu  populi  messanensis  cor- 
nua  domuit ,  et  cum  amplius  in  statu  guerra- 
rum  stare  nonposset,  regalem,  quam  eis  miseri- 
corditer  prestitit ,  a  regia  benignitate  supplici- 
ter  veniam  poslularunt ,  ipsisque  conversis  ad 
fìdem  subripuit  menia ,  turres  a  terre  facie  se- 
paravi ,  noxios  fudit  et  consiliorum  pontifices 
a  laribus  patriis  dissipavit ,  Henricum  secun- 
dum  sub  baliatu  petri  Ruffi  comitis  ad  regen- 
dos  siculos  misit.  Et  eo  postea  revocato ,  inte- 
stina mors  fratri  innocuo  propinatur.  Maurus 
ille  nequam  manus  gerit  inde  pollutas ,  quia  in- 
humane  surgens  in  dominum  compositum  pue- 
rum  veneno  difundit.  Conradus  post  patris  in- 
teritum  annis  duobus  et  mensibus  odo  regno  po- 
titus  est,  nec  eis  completis  in  melfia  concidit. 
In  civitatem  messane  corpus  regale  portatur, 
ubi  fiamma  ignis  consumitur,  priusquam  debite 
fuisset  traditum  sepulture.  Ille  quidem  man- 
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la  nobile  Costanza  maritata  con  l'inclito  Re  Pie- 
tro di  Aragona,  da  cui  nacquero  Alfonso,  Eli- 
sabetta, regina  di  Portogallo,  l'egregio  nostro 
Re  Giacomo,  Federico,  Violante  e  Pietro.  Mor- 
ta poi  Beatrice,  sposò  l'inclita  Elena  figliuola 
del  signore  della  Tessaglia  da  cui  ebbe  solamen- 
te Beatrice.  Ora  un  giorno  dopo  la  morte  del  pri- 
mo figliuolo,  Enrico  essendo  entrato  il  primo 
nella  corte  lasciò  fuori  i  due  fanciulli  suoi  ni- 
poti che  avea  condotti  con  sè,  e  il  maggiore  di 
essi ,  di  circa  cinque  anni ,  chiuse  la  porta  in  sul 
viso  a  Cesare  suo  avo,  il  quale  volendo  uscire 
e  non  potendo,  per  essere  Ja  porta  serrata  coi 
gangheri,  sendogli  poi  venuto  fatto  di  romper- 
li e  di  uscire  ,  domandò  tutto  acceso  d' ira 
chi  l'avesse  chiusa.  A  cui  il  fanciullo  disse  : 
or  ti  duoli  tu  e  ti  sdegni  che  ti  sia  avvenuto  co- 
testo ?  Io  il  feci;  col  tuo  furore  tu  stesso  ce  ne  dai 
V  esempio  ;  e  sopratutto  ci  duole  che  costringe* 
sti  così  malamente  a  morire  il  figlimi  tuo ,  no- 
stro padre.  La  qual  cosa  udita ,  Cesare  maravi- 
gliatosi dell'accorgimento  del  fanciullo  e  pen- 
sando quale  sarebbe  stata  la  sua  futura  pru- 
denza ,  fatto  arroventare^  ferro,  il  pose  loro 
innanzi  dagli  occhi,  onde  subitamente  abbaglia- 
ti ,  poco  dopo  di  dolore  si  morirono. 


CAP.  I. 

Del  furioso  movimento  di  Napoli  e  de*  luoghi 
vicini. 

Dopo  la  morte  di  Cesare,  Napoli,  Capua,  Ca- 
serta ed  Acerra  si  ribellarono  e  invocando  il 
nome  delia  madre  Chiesa  Romana  deposero  Re 
Corrado  e  cercavano  di  abbatterne  la  domina- 
zione in  tutti  i  luoghi  vicini ,  i  quali  benché  e- 
gli  fosse  lontano  non  mancarono  alla  loro  fe- 
deltà. Corrado  intanto  venuto  di  Alemagna,  con 
la  guerra  e  colla  fame  ridusse  in  suo  potere 
tutte  queste  città ,  da  Napoli  in  fuora ,  la  cui 
ostinazione  domò  poi  col  soccorso  del  popo- 
lo di  Messina,  sicché  non  potendo  più  lunga- 
mente sostenere  la  guerra,  domandò  dalla  sua 
magnanimità  il  regale  perdono.  Il  quale  egli 
pietosamente  accordò  ,  ma  quando  fu  ritor- 
nata alla  fede,  abbattè  le  mura  della  città,  dis- 
trusse le  torri ,  cacciò  i  rei,  mandò  i  capi  lun- 
gi dalle  case  paterne,  e  inviò  Enrico  II,  sotto 
il  baliato  del  conte  Pietro  Ruffo  a  governar  la 
Sicilia  ,  e  poi  richiamatolo,  lui  innocente  e  suo 
fratello  fece  morire.  Del  qual  fatto  un  malva- 
gio Moro  ebbe  le  mani  lorde  ;  il  quale  levatosi 
contro  il  suo  signore  diede  il  veleno  al  discreta 
fanciullo.  Corrado  dopo  la  morte  di  suo  padre 
occupò  il  regnóUue  anni  e  otto  mesi ,  e  prima 
che  fossero  scorsi  morì  in  Melfi;  il  cui  regal 
corpo  fu  portato  in  Messina, dove  prima  di  es- 
ser degnamente  seppellito  fu  consumato  dal  fuo- 
co. Nominò  balii  del  figliuolo  nel  regno  il  Prin- 
cipe Manfredi,  ed  il  Marchese  di  Honebruch,  e 
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f redimi  principem ,  et  marchionem  de  fambur- 
gio  statuii  balios  filio  regni  sui. Dicebatur  in  po- 
pulo,  quod  reciprocabat  in  eo  mors,  quejam  in 
fratrem  fuerat  procurata, 

CAP.  IL 

De  discordia  Magnatam  de  regno  post  mortem 
conradi  Regis. 

Inter  magnates  quidem  regni  sediciones  fiunt 
et  scandala;  Maurus  procurai  regnum  Pontifici 
tradere,  stupet  pastor  pollicitis  servi  nequam. 
Petrus  calaber  in  siciliam  remanens  contro 
conradinum  ,  et  plebem  cum  pastore  dissidia 
propinabat ,  matri  terram  promittil  ecclesie  ,  si 
eam,  sub  debito  censu  prestando ,  regali  nomine 
nepoti  concederei  possedendam.  lam  itine  inde 
nuncii  recipiuntur ,  et  pacla  firmantur  :  jam 
princeps  pastori  adheret:  jam  a  flumìne  scali 
de  oriente  in  occidentem ,  sìcut  utrumque  mare 
conterminai,  relaxat  Ecclesie ,  si  rcliquas  par- 
tes  regni  conradino  corroboret ,  sìbique  hono» 
rem  et  prìncipatus  dominium  non  auferat,  quem 
a  patre  cesare  possidebat.  lam  Petri  vesana  po- 
stulacio  revocatur,  jam  Principis  justa  resultat 
fetido,  regnum  pastor  ìngreditur:  borrellus  ho- 
stis  iniquus  insurgit  in  Principem,  virum  contu- 
meliis  stimulat;  Princeps  pastoris  aures  replet , 
dicens  :  borrellum  de  agnono  nepotem  tuum 
corripe,pie  pastor,  alioquin,cum  in  me  seviat, 
senciet  me  turbatum,  set  satis  congruum  fue- 
rit,  si  tuis  preceptis  salutaribus  moniti  mutue 
paci  quam  denegat,  roboremur.  Et  rursus  cum 
ipse  hostis  in  principem  excitet  animum  furio- 
sum ,  repudiavit  illum,  ex  illicita  matre  fuisse 
conceptum ,  et  post  partum ,  durante  legitima 
pellice,  genitorem ,  matrem  et  filium  maritali 
palleo  protexisse.  Accensa  furoribus  proles  ce- 
sarea hostem  superbum  apud  calvum,  vita,  fer- 
ro vindice,  spoliavìt. 
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Post  ortum  facinus  princeps  fuge  comuluit , 
et  assumptis  tantum  sili  de  numero  sociis  duo- 
bus  se  commendat  superis ,  et  fortune ,  apud  lu 
ceriam  Saracenorum  intendìt  ;  populus  fugien 
tes  ignorai,  quia  tanquam  advena  procedebat 
et  cum  ad  muros  optate  lucerie  pervenìsset ,  pau- 
lo  post  medie  noctis  silencia,  cum  jam  rumor 
esset ,  quod  ponti fex  hostis  eorum  in  regnum 
accesserat ,  civitas  satis  caute  custodiebatur  a 
singulis ,  et  cum  Princeps  peciisset  habere  ad 
eos  ingressum  ,  tamquam  ignoto  et  hosti  sibi 
negalur  accessus  ;  dixilque  quod  princeps  erat 
ipse  filius  cesaris ,  et  fugatus  ab  hoslibus  pro- 
vter  maleficium ,  quod  patrarat  ,  ad  eorum  re- 
media, Gomitante  fortuna,  et  suadente  divina 
demencia,  previdit  habere  recursum ,  propter 
quod  rogavit  humiliter ,  quod  notos  palris  et  60 
mos  ad  eos  mìlterent,  et  quem  grada  divina  ser-\ 
aaverat,ipsorum  clemencia  non  negaret.  Camquei 


diceasi  nel  popolo  che  gli  era  stata  renduta  la 
morte  da  lui  data  a  suo  fratello, 


CAP.  II. 

Della  discordia  de' grandi  del  regno  dopo 
la  morte  di  Re  Corrado. 

Fra*  grandi  del  regno  avvennero  scandali  e 
sedizioni.  Il  Moro  cerca  di  dare  il  regno  al 
Pontefice,  il  quale  si  maraviglia  delle  promes- 
se del  malvagio  servo.  Pietro  Calabro  ritornato 
in  Sicilia  accende  discordia  fra  la  plebe  e  il  pa- 
store e  promette  la  terra  alla  madre  Chiesa  sì 
veramente  che  ella  voglia  darne  il  possesso  al 
nipote  con  regia  autorità  ,  pagandosi  da  lui  il 
dovuto  censo.  Già  si  mandano  ambasciadori 
d'ambo  le  parti  e  si  fermano  i  patti;  già  il 
Principe  si  accorda  col  pastore  ;  già  cede  alla 
Chiesa  tutta  quella  parte  del  regno  che  si  stende 
dal  fiume  Scalo  da  oriente  in  occidente  termi- 
nando co'due  mari,  a  condizione  che  confermi 
le  altre  parti  a  Corradino,  e  non  gli  tolga  l'ono- 
re e  il  dominio  del  principato  datogli  da  Cesare 
suo  padre.  Già  vien  respinta  la  matta  domanda 
di  Pietro ,  ed  è  riconosciuta  giusta  quella  del 
Principe;  il  Papa  entra  nel  regno;  Borrello  come 
malvagio  inimico  si  rivolta  contra  il  Principe, 
e  Io  punge  con  gravi  ingiurie,  e  questi  assidua- 
mente si  raccomanda  al  Papa  ,  dicendogli  :  so- 
stieni, o,  pio  pastore ,  Borrello  di  Agnone  tuo 
nipote,  e  se  non  fai,  ed  egli  imbaldanzisce  con- 
tro di  me,  sì  sentirà  il  mio  corruccio:  meglio 
sarà  che  co' tuoi  salutari  consigli  ci  confer- 
miamo nella  pace  che  egli  nega.  E  poi  acceso 
di  nuovo  furore  contra  il  Principe,  il  dicea  nato 
di  madre  disonesta,  e  che  dopo  il  parto,  viven- 
do la  moglie  legittima ,  avea  protetto  il  padre, 
la  madre  e  il  figliuolo  col  manto  coniugale.  Al- 
lora la  prole  Cesarea  indegnata,  col  ferro  vindi- 
ce privò  di  vita  il  superbo  nemico  presso  Calvo. 

Dopo  il  qual  fatto  il  Principe  si  fuggi  e  pre- 
si con  sè  soli  due  compagni  e  raccomandando- 
si al  cielo  e  alla  fortuna,  ne  andò  a  Lucerà  de' 
Saraceni.  Il  popolo  ignorava  chi  fossero  questi 
fuggitivi ,  perchè  il  Principe  viaggiava  come 
forestiero,  ed  essendo  giunto  poco  dopo  la  mez- 
zanotte alle  mura  della  desiderata  città,  la  quale 
era  diligentemente  difesa  da  tutti  per  esser  cor- 
sa la  fama  che  il  Pontefice  da  nemico  era  entrato 
nel  regno,  avvenne  che  il  Principe  avendo  chie- 
sto di  entrare,  non  gliel  consentirono,  nonsapen- 
dosi chi  egli  fosse  e  credendolo  esser  nemico.  Al- 
lora egli  disse  che  era  il  figliuolo  di  Cesare,  e  co- 
me scappato  da' nemici  per  il  delitto  avea  com- 
messo, con  l'aiuto  della  fortuna  e  per  ispirazio- 
ne della  divina  Provvidenza,  era  venuto  ad  es- 
si per  soccorso,  pregandoli  umilmente  dovesse- 
ro mandare  chi  conoscesse  lui  e  suo  padre,  e 
non  negar  la  loro  clemenza  a  cui  la  grazia  di- 
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notus  esset  princeps  et  condicio  geste  rey ,  re- 
ceperunt  eum  ylariter,  et  in  sue  potestatis  solio 
slatuerunt. 

CAP.  III. 
Quomodo  pontifex  intravit  Neapolim. 

lam  pastor  Neapolim  tenet ,  funeslus  rumor 
de  burrello  perstrepit  hinc  et  inde  ;  jam  cuncti 
surgunt  ad  arma.  Pontificis  atrìa  murmurant, 
ad  sedem  per  civitalem  excelsus  vehitur ,  dolet 
novos  casus  neapolilanorum  perspicere  ,  quos 
ipsi  docentes  conqueruntur  a  Conrado  filio  ce- 
saris  substulisse ,  dicentes  :  Vide  pater  ,  quia 
mandatis  tuis  acquievimus ,  ad  quales  nos  du- 
xit  miserias  rex  severus?  ad  tristicias  quales 
nos  compulit  filius  impii,  quales  luctus?  dum 
enim  viribus  suis  urbem  nostrani  attingeret, 
mares,  et  feminas  nostras,  a  bymatu  usque  ad 
miserabilem  senectutem  amota  pietate ,  cum 
potuit,  gladio  nequiter  trucidavif  :  feminas  no- 
stras captivas  abscissis  naribus  ad  alienas  tran- 
svexit  provincias,  nosque,  puplicavit  in  popu- 
ìos  dire  filios  babillonis ,  qui  veruni  Dei  Unige- 
nitum  orantes  recolimus  crucifixum,  et  de- 
mum,  post  deditam  nostris  furoribus  graciam, 
patres  nostros  a  sedibus  patriis  exulavit,  mu- 
ros  et  turres  in  planurn  effndit,  ut  conspicisr 
hec  propter  nomen  Ecclesie  matris  substinui- 
mus,  quia  dum  matrem  non  posset  corrodere 
dentibus  ,  tanquam  leo  rugiens  matris  innocue 
filios  devoravit,  et  propterea  perdendusi  est  san- 
guis  ejus,  necandus  pocius  filius  impii  Fara- 
honis.  Audi  pater,  quomodo  patris  in  filium 
redit  iniquitas  ;  quia  dum  in  patris  perfìdiam 
tebaldus,  franciscus,  et  complices  conspiras 
sent,  ipsos,  matres,  nec  minus  et  conjuges  ex- 
cogitati sceleris  complices,  ìnhumanis  ascri- 
psit  judiciis  deperdendas,  alios  ignis  ardentis 
fiamma  conterruit,  aliorum  vitam  pendentibus 
laqueis  condepnavit  et  feminas  cum  filiis  dum 
ubera  suggerent,  fame  contritas,  teste  panor- 
mo,  subterraneis  latebris  exinanire  mandavit: 
prudentes  tamen  redarguebant  eos,  dicentes:  hoc 
merito  passi  estis  simili  exemplo,  quod  dicitis: 
insurrexistis  enim  in  legem  altissimi,  tentan- 
tes  dominum  Deum  vestrum. 

Eoque  loculo  cum  patribus  de  casu  borrelli, 
ad  eos  intempeslivus  rumor  accessit ,  totum  ex- 
inde ovile  contremuit ,  et  sacri  patres ,  miranti- 
bus  populis ,  obstupescunt  dicentes:  quid  faci- 
mas?  multiplicata  est  iniquitas  filii  pharaonis 
in  celi  domesticos  ,  inconsutilem  querens  dis- 
suere  tunicam  Jesu  christi ,  cui  nec  satis  fuit 
efiundere  sanguinem  innocentem,  set  prevari- 
cacionis  turrim  ascendens,  ne  dum  christianos 
suos,  quinyrno  sarracenos  in  perdendam  petri 
naviculam  inhobediens  factus  et  publicus  ini- 
micus  excitet  navigantem,  et  sacerdotes  chri- 
sti ponat  in  scandalum  gentibus  ,  et  ruynam  : 
tractanda  quoque  sunt  bella  consiliis,  et  tante 


vina  avea  salvato.  Cosi  riconosciuto,  e  saputo- 
si il  fatto  come  stesse,  il  ricevettero  a  gran  fe- 
sta ,  e  stabilirono  sul  trono  della  sua  autorità. 

GAP.  III. 

Come  il  Pontefice  entrasse  in  Napoli. 

Già  il  Papa  è  giunto  in  Napoli;  il  lagrime- 
vole  caso  di  Borrello,  si  divulga  nel  popolo  , 
tutti  corrono  alle  armi, rimbombano  le  sale  del 
Papa ,  il  quale  attraversata  la  città,  giunge  alla 
sua  dimora  tuttavia  dolente  di  vedere  i  nati  ca- 
si che  i  Napolitani  stessi  gli  raccontano  ,  la- 
gnandosi dL  quello  avean  sofferto  da  Corrado 
figliuolo  di  Cesare,  e  dicendo:  Ecco,  o padre, 
per  avere  ubbidito  a!  tuoi  comandamenti  a  che 
miseria  ci  ha  condotti  il  crudele  re  ;  a  qua- 
li sventure ,  a  che  lutto  ci  ha  spinti  il  figliuolo 
deli  empio.  Stringendo  con  le  armi  la  nostra 
città,  senza  pietà  fece  morire  di  ferro  quanti  po- 
tè avere  nelle  mani  uomini  e  donne,  non  rispar- 
miando ne  l'infanzia  ne  la  misera  vecchiaia. 
Le  donne  col  naso  tagliato  mandò  schiave  in 
lontane  regioni ,  noi  che  adoriamo  con  le  no- 
stre preci  il  vero  Unigenito  di  Dio  crocifisso , 
chiamò  figliuoli  di  Babilonia ,  e  dopo  aver  per- 
donato al  nostro  discorrimento ,  mandò  in  esi- 
glio  i  nostri  padri  lungi  dalla  patria ,  e  abbatte 
come  vedi  le  torri  e  le  mura  della  città.  Queste 
cose  sostenemmo  in  nome  della  madre  Chiesa, 
ed  egli  non  potendo  roder  co  denti  la  madre , 
come  lione  ruggente  le  divorò  gi  innocenti  fi- 
gliuoli :  però  bisogna  disperdere  il  suo  sangue  , 
bisogna  più  tosto  dar  morte  al  figliuolo  del- 
l' empio  Faraone.  Or  ascolta  come  ritorna  nel 
figliuolo  V  iniquità  del  padre  :  aveano  cospira- 
to contro  le  colui  iniquità  Teoboldo  ,  France- 
sco e  altri  congiurati ,  ed  egli  li  abbandonò  a 
inumani  giudizi  insieme  con  le  madri  e  con  le 
mogli  come  complici  del  delitto  :  alcuni  furono 
consumati  da  ardenti  fiamme  ,  altri  perderono 
la  vita  col  laccio ,  e  le  donne  co  figliuoli  lattan- 
ti fece  morire  di  fame  in  sotterranee  caverne, 
come  sì  è  veduto  in  Palermo.  I  più  prudenti  poi 
riprendeanli  dicendo  :  queste  cose  a  ragione  a- 
vete  sofferte  perchè  vi  ribellaste  contro  alla  legge 
dell'  Altissimo,  tentando  il  vostro  Signore  Iddio . 

Dette  a' Padri  queste  cose  del  caso  di  Bor- 
rello  ,  ecco  giunge  un  subito  rumore  che  fa 
tremar  tutto  l'ovile  ,  e  i  sacri  Padri  pieni  di 
maraviglia  diceano  al  popolo  stupefatto  :  Or 
chef  arem  noi?  Cresciuta  è  l'iniquità  del  fi- 
gliuolo di  Faraone  contro  i  servi  del  cielo  ; 
e' si  argomenta  di  sdrucire  la  veste  inconsutile 
di  Gesù  Cristo ,  ne  gli  bastò  di  avere  sparso  il 
sangue  innocente ,  ma  salito  in  su  la  rocca  del- 
la prevaricazione,  divenuto  disubbidiente  e  ini- 
mico pubblico,  eccita  non  pure  i  suoi  cristiani, 
ma  anche  i  Saraceni  a  perdere  la  barca  di 
Pietro  che  naviga ,  e  i  Sacerdoti  cristiani  mo- 
stra come  scandalo  e  rovina  alle  genti.  Le  guer- 
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temeritatis  obstemus  principiis ,  ne  in  destrut- 
tivas  flammas ,  postquam  vires  assumpserit, 
surgat  igniculus,  et  cuncta  convertens  in  cine- 
rem  t'aciat  casus  suos:  si  sic  enim  ipsum  dimit- 
timus,  totani  terrara  evertet,  ac  Romani  domi- 
ni! gloriam  et  honorem. 


CAP.  IV. 

Quomodo  Dominus  octavianus  cardinalis  cum  exfor- 
cio  ecclesie  ivit  apud  fogiam  in  confusionem  do- 
mini manfredi  principis,  qui  erat  lune  apud  lu- 
ceriam. 

Collegerunt  itaque  vìres  crucesignatorum,  su- 
per quibus  dominus  octavianus  unus  de  majori- 
bus  cardinalibus  capitaneus  per  summum  pon- 
lifìcem  constitutus,  ac  prestita  sibi  potestate  do- 
mimi regni  tocius ,  cum  innumerabili  comitiva 
armigerorum,  equitum  et  peditum  se  confert  a- 
pud  fogiam  in  obsidionem  lucerie  proficiscens , 
gue  differì  ab  eaper  miliaria  duodecim,  et  cum 
castramentatus  esset  in  fogia,luceria  silet,  pla- 
nicies  quidem  media  hinc  inde  ab  agricolis  et 
animalibus  sola  relinquitur,  ac  futurum  bellum 
coìnuniter  procuratur. 

Et  in  diebus  illis  furebat  Sicilia,  que  spirilum 
furoris  assumpserat  sub  umbra  malris  ecclesie 
vivens  comuniter  a  transmigracione  conradi  re- 
gis  cantra  cesaris  aquilas,  et  ejus  sobolem  suc- 
cessuram.  Jam  apud  neapolim  Jacobus  salta 
ad  sederti  apostolicam  missus  a  panormitanis 
applicuit ,  quo  petente  religiosus  frater  Rufjinus 
de  placencia  de  ordine  beati  francisci  legatus 
in  siciliam  per  sedem  apostolicam  mittitur ,  a 
panormitanis  recipitur  civibus ,  siculos  visitai , 
animos  omnium,  et  fidem  ad  graciam  matris 
Ecclesie  roborat,  honoratur  a  fariis,  parvuli 
cantant  osanna  in  excelsis ,  sacerdotes ,  et  se- 
nes  palmas  et  ramos  olivarum  perferunt ,  et  a 
facie  ejus  jerosolomitanus  populus  legem  pro- 
ferì,  gaudent  juvenes,  et  omnis  \sexus  devotus 
femineus  gratulatur ,  leonardus  \aldigerius  de 
messana  rector  urbis  efftcìtur.  Concessiones  col- 
lateralibus  civibus  conferuntur  etgracie;  vector 
sui  furoris  efficitur  populus  insularis  ,  membra 
Cesaris  languent ,  frustantur  spiritu  sponse  a- 
gni.  Surgentibus  aquilis  a  nido  falcis,  surgil 
siculus  populus  in  pastorem,  jam  sessor  mirabi- 
lis  dominii  versa  vice  declinai  in  patrem,  de- 
tinetur  pater  a  siculis,  quemjam  siculi  flii  col- 
laudabant ,  et  jam  usque  ad  confìnia  tauridis 
sub  henrico  abbate  victrices  aquile  volaverunt , 
set  furente  populo  lingue  farj  ad  tauri  cornua 
non  feruntur. 


re  si  vogliono  governare  anche  con  la  pruden- 
za; opponiamoci  a'  primi  principiò  di  tanta  au- 
dacia ,  acciocché  la  picciola  scintilla  non  pren- 
da forze  e  tornala  in  rovinoso  incendio  giovi  al 
fatto  suo  col  ridurre  tutto  in  cenere.  Se  il  la- 
sciamo far  da  sè ,  Emetterà  a  soqquadro  tutta  la 
terra  e  la  gloria  e  V onore  del  dominio  Romano. 

GAP.  IV. 

Come  il  signore  Ottaviano  Cardinale  andasse  a 
Foggia  con  le  forze  della  Chiesa  per  combattere 
Manfredi  che  era  a  quel  tempo  in  Lucerà. 

Raccolte  adunque  le  forze  de'crociati,  il  Som- 
mo Pontefice  ne  fè  capitano  Ottaviano ,  uno 
de'  maggiori  Cardinali ,  il  quale  avuta  pote- 
stà su  tutto  il  regno,  mosse  alla  volta  di  Fog- 
gia con  infinito  numero  di  gente  armata,  a  ca- 
vallo ed  a  piedi  per  andare  ad  assediar  Lu- 
cerà che  ne  è  distante  dodici  miglia.  E  come 
egli  ebbe  messo  gli  alloggiamenti  a  Foggia  , 
intorno  a  Lucerà  si  sparse  un  gran  silenzio,  e 
apparecchiandosi  tutti  popolarmente  alla  futu- 
ra guerra,  la  pianura  che  è  in  mezzo  fu  abban- 
donata da' contadini  e  dagli  animali. 

Di  quel  tempo  infuriava  la  Sicilia,  la  quale 
vivendo  all'ombra  della  madre  chiesa,  dopo  la 
partenza  di  Re  Corrado  erasi  rivoltata'  e  unitasi 
tutta  contro  le  armi  di  Cesare  e  de' suoi  futuri 
successori.  Intanto  da  parte  de' Palermitani  era 
venuto  inNapoli  al  Papa  un  Giacomo  Salla,  per 
cui  domanda  fu  inviato  in  Sicilia  come  legato 
della  Sedia  Apostolica  frate  Ruffino  da  Piacen- 
za, il  quale  giunto  a  Palermo,  visitò  tutta  l'isola 
confermando  gli  animi  e  la  fede  nella  grazia  del- 
la madre  Chiesa.  Fu  ricevuto  a  gran  festa  da' 
Messinesi,  i  fanciulli  cantavano  osanna,  i  sacer- 
doti e  i  vecchi  gli  venivano  incontro  con  le  pal- 
me ei  rami  dell'ulivo,  gli  Ebrei  di  quella  città 
si  aspettano  la  legge  dalla  sua  presenza,  i  gio- 
vani si  rallegrano,  tutto  il  devoto  sesso  femmi- 
nile si  congratulano,  e  Leonardo  Aldigero  è  no- 
minato rettore  della  terra.'Si  largiscono  conces- 
sioni e  grazie  a'cittadini,  ministri  del  suo  furore 
si  fanno  gli  animi  degl'isolani,  le  membra  di  Ce- 
sare languiscono,  e  rimangono  deluse  le  spose 
dell'agnello.  Come  furon  surte  le  aquile  dal  ni- 
do del  falcone,  il  popolo  Siciliano  si  levò  con- 
tro il  pastore,  il  possessore  di  si  mirabile  do- 
minio cambiatesi  le  sorti  inclina  al  Padre,  il 
quale  è  trattenuto  da'Siciliani ,  e  già  tutti  ì  fi- 
gliuoli della  Sicilia  il  lodavano  ,  e  già  le  vinci- 
trici aquile  condotte  dall'abate  Enrico  eran  vo- 
late sino  a'confini  di  Taormina  ,  benché  infu- 
riatosi il  popolo  della  lingua  del  Faro,  non  vi 
potessero  pervenire. 
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CAP.  V. 


Quomodo  princeps  obsedit  gentem  ecclesie 
a  pini  fogiam. 

Inter ea  princeps  potenti  Incerte  munitus  ex- 
forcio ,  apud  fogiam  vires  pontificis  obsidet , 
ubi  mortes  et  clades  et  inefabilem  inediam  pa- 
tiuntur.  Ibi  vires  casuras  fortuna  collegerat,  ibi 
usque  ad  sìmplicem  numerum  innumerabilem 
cuneum  chris lus  ailissimus  deformavi,  et  ar- 
ma justa  ferenti, ,  deo  auctore  ,  prestatur  Victo- 
ria, et  datur  gloria  regni  sui.  Ad  jus  scandali- 
zatum  fuerat  regnum  convertitur.  Pastor  in  o- 
vile  reversus,  sponsam  cum  suis  visitai.  Fride- 
ricus  lancea  ductor  aquile  in  calabriam  mit- 
titur  apud  coronam  seminane  ,  turpem  repul- 
sam  populus  farie  patitur ,  et  ve  illis  qui  ad  va- 
sa  non  recurrunt ,  et  eis  redeuntìbus  qui  potue- 
runt ,  idem  ductor  in  civitate  regii  sedem  sibi 
fedì,  farios  amicabilì  sermone  perquirit,  sur- 
git  in  partes  adulterinus  populus  farie,  etver- 
bera  patitur  meretricis  ;  demum  operante  altis- 
simo ,  mandante  dicto  domino  octavìano ,  apud 
dominium  conradini  regis  et  principis  est  con- 
versus. Jam  inter  magnates  dissidia  oriuntur; 
maurus  quoque  in  castro  telencie  decollalur  a 
suis  ,  marchio  socius  orbatus  comprimitur  in 
obscurìs ,  princeps  duobus  annis  nomine  conra- 
dini regno  potitur ,  quo  negato,  consiliis  prin- 
cipum  et  scissuris  in  civitate  panormi  corona- 
tur  a  suis. 


CAP,  VI. 

De  coronatone  Regis  manfredi  et  qaomodo  inde 
mater  dolet  ecclesia. 

Dolet  mater  quidem  ecclesia,  et  per  universa 
mundi  climata  nunciat,  ne  dum  siculos  filios  ex 
hostis  facinore,  quinymo  regni  siculi  gloriam 
amisisse  ;  et  diebus  illis  apud  terracenam  fa- 
miliari gladio  interimitur  petrus  comes ,  quem 
dudum  de  Sicilia  fortuna  detegerat.  Jam  man' 
fredus  rex  Primatum  comitatur  consorciis  , 
jam  novus  Rex  expandit  in  siculos  vires  suas , 
jam  constanciam  nobilem  filiam  ejus  petro , 
regi  aragonum  inclito,  legitimo  thoro ,  conso- 
ciai ,  et  idem  helenam  despoti  regis  emathie  fi 
liam  sibi  matrimonialiter  coppulavit ,  ex  qui- 
bus  nata  fuit  Beatrix.  Et  proinde  ad  sacrum 
ovile  recurrens ,  quosdam  de  cardinalibus  et  cu- 
rie romane  dominis  sibi  fecit  amicos,  surgen- 
tes  vires  ex  alamania  pertimet ,  dum  cogitai 
actus  suos  ,  si  tandem  aut  mater  ecclesia  foveat, 
aut  puerulum  excitet  versa  fides  in  nocivum 
patrocinium  siculorum  :  et  pfopterea  pastoris 
atria  pulsat,  si  quam  amissam  patris  reputai 
graciam  ,  valeat  revocare.  Roganlis  frustratur 
peticio ,  ab  amicis  decipitur.  Jam,  mundi  prin- 
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CAP.  V 


Come  il  principe  assediasse  le  genti  della  Chiesa 
presso  Foggia. 

Intanto  il  Principe  con  potente  soccorso  avu- 
to in  Lucerà  ,  assediò  presso  Foggia  le  genti  del 
Pontefice  dove  soffrirono  morti ,  stragi  e  gran- 
dissimo difetto  di  viveri.  Qui  la  fortuna  raccol- 
se le  forze  destinate  a  cadere;  Cristo  potentis- 
simo ridusse  a  un  picciol  numero  queir  immen- 
sa moltitudine,  e  per  divina  opera  fu  concedu- 
ta la  vittoria  e  la  gloria  del  suo  regno  a  chi 
combattea  per  la  giustizia.  Il  reame  ritorna  al 
violato  diritto  ;  il  Pastore  torna  all'ovile  e  visita 
la  sposa  co' suoi.  Federico  Lancia  fu  mandato 
a  condurre  l'aquila  in  Calabria  presso  Semina- 
ra  ;  il  popolo  Messinese  ebbe  una  vergognosa 
ripulsa;  guai  a  chi  non  si  salvò  nelle  navi:  e 
poiché  furono  ritornati  quelli  che  poteano ,  il 
Capitano  pose  sua  sede  nella  città  di  Reggio  ten- 
tando con  amichevoli  parole  l'animo  de' Mes- 
sinesi. Il  popolo  adultero  si  divise  in  parti  e 
soffrì  la  pena  della  meretrice  ;  da  ultimo  per 
opera  dell'Altissimo  e  per  comandamento  del 
detto  Ottaviano,  ritornò  al  dominio  di  Re  Cor- 
radino  e  del  Principe.  Intanto  nacque  divisio- 
ne fra' grandi,  e  il  Moro  fu  decapitato  nel  Ca- 
stello di  Cosenza  ,  il  Marchese  suo  compagno 
accecato  e  chiuso  in  prigione,  il  Principe,  te- 
nuto due  anni  il  regno  in  nome  di  Corradino, 
poi  lo  negò  ,  e  pe'  consigli  e  per  le  divisio- 
ni de' Principi  fu  coronato  da'  suoi  nella  città  di 
Palermo. 

CAP.  VI. 

Della  incoronazione  di  Be  Manfredi  e  come 
se  ne  dolga  la  Chiesa, 

Si  duole  la  madre  Chiesa  e  annunzia  a  tutte 
le  regioni  del  mondo  come  per  colpa  del  nemi- 
co abbia  perduto  non  pure  i  figliuoli  Siciliani 
ma  anche  la  gloria  del  regno  di  Sicilia.  Ivi  a 
pochi  giorni  fu  ucciso  di  ferro  in  Terracina  da 
un  suo  famigliare  il  conte  Pietro,  cui  la  fortuna 
avea  fatto  testò  scoprire  per  Siciliano.  Già  Man- 
fredi accompagna  il  Primate  co'  consorti ,  già 
il  nuovo  Re  distende  le  sue  forze  in  Sicilia,  dà 
in  legittima  moglie  la  figliuola  Costanza  al  no- 
bile Pietro  di  Aragona  ,  ed  egli  sposa  la  figliuo- 
la del  Re  di  Macedonia  per  nome  Elena,  del- 
la quale  ebbe  Beatrice.  Rivoltosi  poi  al  sacro 
ovile  ,  fè  amicizia  con  alquanti  Cardinali  ed 
altri  Signori  delJa^Curia  Romana.  Teme  in- 
tanto delle  nuoveTorze  di  Alemagna,  pur  pen- 
sando alle  sue  opere,  e  se  la  madre  Chiesa  da 
ultimo  il  favorirà ,  o  se  la  mutata  fede  accende- 
rà il  fanciullo  al  dannoso  patrocinio  de'Sicilia- 
ni;  però  picchia  all'uscio  del  Pastore  se  gli 
riesca  di  riacquistar  la  grazia  del  padre  che 
già  stimava  di  aver  perduta.  Ma  le  sue  doman- 
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cipes  requiruntur,  ut  in  perdicìonem  nominis  et 
ruynam  sedis  regis  manfredi  arma  quis  sumat; 
negatur  a  singulis  requisito  pastoralis.  Sur- 
git  demum  dominus  bartholomeus  pignaicllo  de 
neapoli  premi  amalfie,  ad  nobilem  dominum 
Karolum,  filium  regis  f rancie,  provinole  corni- 
lem  mìttitur,  cui  per  sanctam  romanam  eccle- 
siam  regnum  offert  Sicilie ,  si  contra  occupato- 
rem  ipsius  arma  portaverit;  hiis  dictis,  inexco- 
gitatis  consiliis  acquievit;  ecce  ipse  scelera  duo 
contexuit:  quorum  primum  futi,  quod  raymun- 
dus  comes  provincie  duos  habuit  filios  ex  legiti- 
mo  thoro  susceptos;  videlicet  johannem  et  belin- 
gerium  ;  et  tunc  temporis  barcinonia  cum  cata- 
tonia et  provincia  erant  unus  comitatus,  quibus 
per  medium  terram  ipsius  comitatus  testatus 
est.  Johanni  cessit  catatonia  a  monte  pesulano , 
beringerio  vero  provincia  adjectis  condicionibus 
istis,  quod  quis  eorum  sine  filiis  legitimis  ma- 
ribus  premoreretur,  terram  premortui  supersti- 
ti, filios  vel  filium  marem  habenti,  revolveretur 
omnino ,  et  scriptis  publicis  indefactis,  comes 
barchinonie  filios  procreavit,  bonum  regem  Jaco- 
bum  ;  belingerius  vero  dominam  blancam ,  que 
cum  predicto  comitatu  provincie  ad  eundem  jo- 
hannem  secundum  pacta  predicta  rationabiliter 
fuerat  devolvenda ,  beringerio  vero  premortuo , 
cum  tardar  et  ad  testatum  comilatum,  et  sobolem 
fratris  recipiendam,  dominus  Karolus  velociori 
passu  se  conferens,  dominam  blancam  pocius  vi 
quam  sponte  suscepit  in  conjugem,  rupto  federe 
comitatus.  Secundum  scelus  est ,  quod  ipse  do- 
minus Karolus  contra  innocentem  regni  domi- 
num ad  arma  improvisa  prosiluit.  Ex  ipso  ma- 
trimonio natus  secundus  dominus  Karolus ,  do- 
minus philippus,  et  filia  una,  quam  nuptuì  tra- 
didit  philippo  imperatori  dicto  costantinopu- 
lilano. 


CAP.  VII. 

De  adventu  comitis  Karoìi  apod  romani ,  quando 
coronarn  regni  assumpsit. 

Ecce  jam  in  urbem  sanctam  properat  comes 
dominus  Karolus  pastore  volente  ,  regali  sce- 
ptro  regni  Sicilie  coronatur ,  et  tradito  vexil- 
io  regnum  potenter  ingreditur.  Jam  rex  suos 
in  bellum  preparat ,  jam  Rex  in  Regem  in- 
surgit ,  et  in  beneventanam  planiciem ,  ubi  di- 
citur  pons  valentinus ,  minantibus  gladiis  am- 
bo sollicitant  vires  suas.  Jam  manfredus  Rex 
a  suis  relinquitur ,  quidam  tensis  crinibus  su- 
pra  colla,  et  discohoperlis  a  tibiis  vestibus  se 
gallos  fingebant  terrore  pocius  quam  amore. 
Quidam  inermes  contra  armatos  se  offerunt  pu- 
gnaturos ,  quidam  ad  domeslicas  casas  vocari 
se  asserunt ,  et  quidam  cum  tardo  passu  bella 
postpommt,  ab  eorum  negli gencia  non  declinant. 


de  e  le  preghiere  furono  indarno  ,  e  gli  amici 
Io  ingannano.  Tutti  i  Principi  del  mondo  son 
richiesti  che  debbano  prendere  le  armi  per  di- 
strugger la  sedia  e  disperder  fino  il  nome  di 
Re  Manfredi.  Alla  pastorale  richiesta  tutti  da 
prima  si  negano  ,  ma  finalmente  Bartolommeo 
Pignatelli ,  preside  di  Amalfi,  fu  mandato  al 
nobile  signore,  Carlo  figliuolo  del  Re  di  Fran- 
cia e  Conte  di  Provenza,  a  cui  la  santa  Chie- 
sa Romana  offeriva  il  regno  di  Sicilia ,  dove 
volesse  prender  le  armi  contro  l'usurpatore. 
Costui  udite  queste  cose  accettò  l' impreveduta 
proposta ,  e  commise  due  delitti ,  di  cui  1'  uno 
fu  questo  :  Raimondo ,  Conte  di  Provenza ,  eb- 
be da  legittimo  matrimonio  due  figliuoli,  chia- 
mato l'uno  Giovanni  e  l'altro  Rerlingieri ,  a 
ciascuno  de' quali,  venendo  a  morte,  lasciò 
la  metà  della  sua  contea ,  che  a  quel  tempo 
comprendea  Rarcellona  e  la  Catalogna.  La  Ca- 
talogna dal  monte  Pesulano  toccò  a  Giovan- 
ni, ed  a  Rerlingieri  la  Provenza,  a  condizio- 
ne che  ove  l'uno  de'due  fratelli  morisse  pri- 
ma dell'  altro  senza  figliuoli  maschi  legittimi , 
le  sue  terre  ricadessero  all'altro  sopravvivente 
che  avesse  uno  o  più  figliuoli  maschi.  Fatto  di 
questo  pubbliche  scritture,  avvenne  che  al  Con- 
te di  Barcellona  nacque  un  figliuolo,  che  fu  poi  il 
buon  Re  Giacomo,  ed  a  Rerlingieri  la  figliuola 
Rianca,  che  secondo  i  patti dovea  toccar  di  dirit- 
to a  Giovanni  insieme  colla  Contea  di  Provenza* 
Ma  morto  Rerlingieri  e  indugiando  Giovanni  a 
tor  la  Contea  e  la  figliuola  del  fratello,  Carlo 
senza  por  tempo  in  mezzo,  più  tosto  per  forza 
che  col  consentimento  di  quella,  menò  in  mo- 
glie la  Rianca,  violando  cosi  i  patti  di  essa  con- 
tea. Il  secondo  delitto  poi  si  fu  l'aver  preso  im- 
provvisamente le  armi  contro  l'innocente  si- 
gnore del  regno.  Di  cotesto  matrimonio  nac- 
quero Carlo  II ,  Filippo  e  uua  figliuola ,  che  fu 
data  per  moglie  a  Filippo  Imperadore  di  Co- 
stantinopoli. 

CAP.  VII. 

Della  venuta  del  Conte  Carlo  in  Roma  dove  ebbe 
la  corona  del  regno. 

Ecco  già  il  Conte  Carlo  per  volontà  del  Pon- 
tefice giunge  nella  città  santa ,  è  coronato  del- 
lo scettro  del  regno  di  Sicilia  ,  e  avuto  il  ves- 
sillo, entra  potentemente  nel  reame.  Già  il  Re 
apparecchia  i  suoi  alla  guerra;  già  un  Re  si 
leva  contro  un  Re,  e  nella  pianura  di  Rene- 
vento  al  luogo  detto  ponte  Valentino,  amendue 
con  le  minaccevoli  spade  incitano  le  loro  gen- 
ti. Già  Manfredi  è  abbandonato  da'suoi,  e  talu- 
ni distesi  i  capelli  pel  collo  e  scoperte  le  gam- 
be ,  per  paura  più  che  per  amore,  si  fingeano 
Francesi;  chi  si  offre  inerme  a  combattere  con- 
tro gli  armati ,  chi  si  dice  chiamato  alle  do- 
mestiche mura,  e  chi  ritardando  i!  combattere, 
non  si  mostra  dissimile  dalla  coloro  negligenza. 
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Idem  rexjam  bello  inito,  cum  magis  mori  quam 
inglorìus  vivere  cupiat,  assumptis  duobus  Comi- 
te  jordano  et  berardo  castanea  sociis  ,  dum  alti 
bella  gererent,  ipsis  duobus  interceptis ,  multilu- 
do  hostium  regem  pugnantem  persepit ,  ac  telo 
percussus  arundineo  in  oculo  deoctro  prostratus 
sub  pelra  roseti  concidit,  vitam  vomens,  que  in 
planicie  illa  posita  est ,  et  dicitur  petra  roseti, 
eo  quod  est  ibi  campus  rosarum.  Erat  quidem 
inscrutabilis  casus  ipse ,  eo  quod  prophela  locu- 
tus  est  dicens,  Uliimus  pullus  aquile  casurus  e- 
rat  sub  petra  roseti:  et  hac  de  causa  rex  ipse 
pertimebat  de  petra  roseti,  quod  est  locus  cala 
brie ,  et  propterea  nunquam  abinde  transitum 
voluit  habere:  locus  enim  ille  conterminat  ab 
apulis  calabros,  et  e  contra.  Idem  rex  regnavit 
a  festo  beati  Laurencii,  quando  coronam  acce- 
pit  Sicilie,  annis  octo  et  mensibus  septem.  Mor- 
tuus  quidem  fuit  anno  a  Christo  MCCLXIV. 
mense  martii ,  Vili,  ejusdem ,  IX.  indictionis. 
Regnavit  quidem  conradus  primus  annis  duo- 
bus.  Commune  perduravit  annis  similiter  duo- 
bus.  Conradinus  regnavit  annis  duobus.  Rex 
manfredus  annis  octo ,  et  mensibus  VII.  ut  su- 
pra.  Durante  cujus  figura  dominii,  quidam  frau- 
dulenter  procedentes ,  defunctum  imperalorem, 
qui  dormiebat  jam  annis  XII.  ex  ingenio  bar- 
tholomei  de  mileto  ,  et  cujusdam  notarti  philip- 
pi  de  cathania ,  apud  montem  Etne  in  persona 
cujusdam pauperis  simularunt  patrem  in  filium, 
arma  hostiliter  gerere  satagentes;  turbalur  inde 
prò  majori  parte  Sicilia  ,  et  tandem  consiliis 
hominum  castri  johannis ,  qui  ipsum  tradide- 
runt ,  adulterinus  imperator  ibi  cum  ejus  com- 
plicibus  capìtur,  et  apud  cathaniam  laqueo  sunt 
suspensi.  Dominus  quidem  Karolus  priusquam 
ingrederetur  in  regnum ,  in  festo  pur  ific  adoni  s 
gloriose  vìrginis  coronatm  fuit,  etposlquam  re- 
gnum ex  interitu  manfredi  regis  obtinuit ,  duo- 
bus  annis  et  dimidio  jMcifice  terram  possedit 

CAP.  Vili 

Qaomodo  partes  gibellinorum,  et  magnates  regni 
contuleruot  se  in  alamaniam  ad  conradinum. 

Surguntpreterea  regni  magnates  anno  X.Ind. , 
exules  et  yialie  partes  gibellinorum  in  alema- 
niam  protendunt ,  Conradinum  ortantur  ad  re- 
gni fastigia,  quod  sublato  jure  ad  alterius  pos- 
se devectum  est.  Comes  galvanus  faclus  est  con- 
silii  sui  princeps,  Conradus  vero  capice  de  nea- 
poli  provehitur  cum  paucis  de  pisis  in  cartagi- 
nem ,  abinde  cum  domino  friderico  fratre  regis 
(pastelle  in  saccam  descendit ,  Sicilie  populum 
conradini  nomine  turbaturus:  in  cujus  mariti- 
ma  fulco  de  podio  Riccardi  tane  vicarius  regius 
agnoscens  adventum  eorum  cum  innumerabili 
armatorum  exforcio  residebat,  predictus  vero 
fndericus  de  castella  assumptis  XVIII.  sociis , 
percusserunt  in  medio  hostium,  et  sicut  domino 
placuit,  Iwstes  perterriti  se  posuerunt  in  fugam. 
2. 
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Il  Re  stesso  come  fu  appiccata  la  giornata,  vo- 
lendo innanzi  morire  che  vivere  senza  gloria  si 
scelse  due  compagni ,  il  Conte  Giordano  e  Be- 
rardo Castagna,  e  mentre  gli  altri  combattea- 
no  ,  essendo  stati  presi  questi  due  ,  gran  nu- 
mero di  nemici  continuò  ad  inseguire  il  Re  che 
tuttavia  pugnava,  il  quale  ferito  di  freccia  nel- 
l'occhio destro  cadde  ,  vomitando  la  vita  sotto 
la  pietra  del  roseto  che  è  in  quella  pianura ,  ed 
è  così  chiamata  perchè  ivi  è  un  campo  di  ro- 
se. Inescrutabile  è  questo  fatto  ,  perciocché  il 
Profeta  ha  detto  :  1'  ultimo  figliuolo  dell'  aqui- 
la cadrà  sotto  la  pietra  del  roseto;  per  la  qua! 
cosa  il  Re  stesso  temea  d' un  luogo  di  Calabria 
chiamato  la  pietra  del  roseto ,  e  mai  per  co- 
là non  volle  passare.  Il  qual  luogo  è  confine  tra 
la  Calabria  e  la  Puglia.  Questo  Re  dalla  festa 
del  beato  Lorenzo  ,  quando  ebbe  la  corona  di 
Sicilia ,  regnò  otto  anni  e  sette  mesi  ;  morì  l'an- 
no del  Signore  1264,  agli  8  del  mese  di  mar- 
zo (Vili,  della  stessa  IX.  indiz.)  Corrado  pri- 
mo regnò  due  anni  ;  e  simile  due  anni  il  regno 
rimase  in  comune  ;  due  anni  regnò  Corradi- 
no  ;  e  Manfredi,-  come  è  detto  ,  due  anni  e 
otto  mesi.  Durante  il  suo  regno  taluni  spin- 
ti da  Bartolommeo  di  Mileto  e  da  un  notaio  a 
nome  Filippo  di  Catania,  presso  al  monte  Et- 
na finsero  frodolentemente  che  il  morto  Impe- 
radore  il  quale  già  da  dodici  anni  era  passato  , 
simulato  in  persona  di  un  povero  uomo,  portasse 
la  guerra  contro  il  figliuolo.  Quindi  la  maggior 
parte  della  Sicilia  fu  commossa  fino  a  che  per 
consiglio  di  que  di  Castro  Giovanni,  che  il  con- 
segnarono, il  falso  Imperadore  e  i  complici  non 
furon  presi  e  impiccati  presso  Catania.  Carlo 
poi  innanzi  di  entrare  nel  regno,  il  dì  della  pu- 
rificazione della  gloriosa  Vergine  fu  coronato , 
e  poiché  per  la  morte  di  Manfredi  ebbe  avuto 
il  regno,  tenne  pacifìcameute  la  terra  per  due 
anni  e  mezzo. 

CAP.  VIII. 

Come  que'  di  parte  ghibellina  e  i  grandi  del  regno 
andarono  da  Corradino  in  Alemagna. 

Intanto  i  grandi  del  regno  esiliati  levansi  nel 
X  anno  dell'indizione,  e  stendono  fino  in  Ale- 
magna  le  parti  de'Ghibellini  d'Italia,  esortan- 
do Corradino  a  conseguir  !  altezza  del  regno  , 
il  quale ,  calpestato  ogni  diritto,  era  venuto  in 
potere  altrui.  Il  Conte  Galvano  fu  autore  di  que- 
sto consiglio,  mentre  Corrado  Capece  partivasi 
di  Napoli  con  pochi  Pisani  per  Cartagine ,  e 
quindi  insieme  con  Federico  di  Castiglia  fratello 
del  Re  discese  in-Sacca  per  sollevare  il  popolo 
di  Sicilia  in  nome  di  Corradino;  nella  cui  ma- 
rina trovavasi  allora  con  innumerevole  stuolo  di 
armati  Falco  di  Poggio  di  Riccardo,  vieario  re- 
gio. Ma  il  suddetto  Federico  di  Castiglia,  presi 
con  sè  diciotto  compagni,  si  slanciò  nel  meszo 
de' nemici,  i  quali,  come  piacque  al  Signore, 
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Conflictusfactus  est  maximus,  castra  pretermis 
sa  sunt,  in  gallos  et  provinciales  inopinatus  cum 
strage  casus  infligitur  ,  nec  importalur  cedes 
in  siculos ,  sed  via  eis  fugientibus  aperitur  :  in 
equos,  et  res\,  ac  castra  currilur,  onusti  ad  vi 
cina  hospicia  redeunt  ;  tercio  vero  die  post  con- 
flictum  habitum,  agrigentum ,  calatanixetta 
augusta,  aydonum ,  terra  sancii  philippi  de  ar- 
girione,paternionum,  cathania,  leontinum,  bizi 
num,  heraclea,  et  alia  loca  vallis  nothi,  non  visis 
aquilis,  redeunt  adnomen,  et  dominium  Con 
radini.  Predictus  vero  vicarius  cum  rubore  ca- 
lalabellottam  ascendit ,  et  in  civitatcm  messane 
accelerat  iter  suum.  Conflìclus  ille  fuit  in  in- 
troytu  septembris  anni  XI.  Ind.  tumque  inva 
Uscente  guerra,  valide,  et  inejfabiles  caristie 
mortes,  et  pestilencie  surgunt  in  siculos,  et  quam- 
plura  ex  locis  ipsis  desolaciones  passa  sunt.  In 
nemoribus,  et  desertis  locis  fame,  vel  compulsi 
jjreliis  homines  moriuntur,  deficiunt  sepulluris 
in  locis  ipsis  cadavera ,  rapine  in  divites ,  mor- 
tes et  insidie  parantur  in  miseros ,  has  clades 
tribus  annis  sìculi  paciuntur,  set  post  conflictum 
ipsum,  pater  philippus  de  eglis  gallicus  fra- 
ter  hospitalis  domus  S.  Johannis  Jerosolomitani 
jtrior  in  Capua,  jussu  pontificis,  et  Karoli  regis 
arma  capii ,  in  Siciliam  transfert  vires,  et  in- 
ter  eos  miserortim  dividilur  lis  et  nephas ,  nec 
attendens  speciem  crucis,  quam  gerebal  extrin 
secus ,  severus  efficitur  :  hinc  vindicta,  et  inde 
crebris  languoribus  clamitat.  Penultimo  vero 
augusti  XI.  ind.  Comes  fridericus  lancea ,  inito 
Consilio  cum  pisanis  ,  tanquam  precursor  con- 
radini  cum  XL.  galeis  eorum  in  siciliam  ve- 
hitur,  melatium  tenet,  messana  per  mare  et  per 
terram  armat  galeas  septem  et  barcas  plurimas 
contra  hostes ,  ad  quam  robbertus  de  lavena  li 
gur  juris  civilis  professor  accesserat  capitaneus 
vigintiquatuor  galearum  provincialium  contra 
hostes ,  et  cum  jam  pervenissent  ad  maritimam 
rupium ,  ubi  dicitur  fons  alethie  ,  que  distai  a 
messana  per  milliaria  decem ,  jam  ferventibus 
animis  farioram ,  navale  bellum  conseritur , 
provinciales  vero  prestare  ruentìbus  humeros  so 
liti,  proras  prestantes  in  pelagus,  reliclis  pha 
riis ,  vela  nothis  ruentibus  prestiterunt ,  quasi 
duce  fortuna  ad  propria  reversuri.  Messanenses 
ad  terram  illesi  descendunt ,  hostes  galeas  ca 
piunt,  et  qui  cum  barcis  erant  ad  portum  rede 
unt ,  qui  vero  per  terram  ad  civitatem  accele- 
rant,  laboriosi  per  valles,  et  arida  disperguntur. 
lune  fariorum  condicio  inexperta  laboribus  spi- 
ritu  andante  dirìguit ,  gullura  sicca  protervi- 
unt.  .  .  labor  immoderalus  lento  pede  farios  re- 
tarti abat,  in  civiiate  dispersors  victos  fortuna 
recolligit,  Ecce  jam  prope  hostes  accelerant , 
portum  tenerti,  vexillum  pisanorum  provehitur, 
regales  aquile,  svbsequuntur ,  siabat  unusquis- 
que paratu?~  ad  aquilas,  setinordinatus  processus 
hostium  contra  ipsos  animos  populi  provo cavit: 
lune  fulca  preoccupata  fuga  ad  siculos  ambxdat, 
et  civile  :;v,i.s  quasi  desperatam  hostibus 
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spaventati  si  posero  in  fuga.  Lasciati  gii  allog- 
giamenti si  venne  a  grandissimo  e  impreveduto 
combattimento  e  fu  fatta  strage  di  Francesi  e 
Provenzali ,  ma  niuna  uccisione  di  Siciliani , 
a' quali  quando  fuggivano  ,  aprivasi  la  Yia.  Si 
corre  a'  cavalli ,  alla  roba ,  alle  tende  ,  e  tutti 
ritornano  carichi  a'vicini  abitacoli.  11  terzo  gior- 
no dopo  la  battaglia  ,  Agrigenti ,  Caltanisetta  , 
Augusta,  Ardone ,  la  terra  di  s.  Filippo  di  Ar- 
girione,  Paterno,  Catania,  Leontino,  Eraclea 
e  altri  luoghi  della  valle  di  Noto,  senza  pur 
vedere  le  aquile,  ritornano  al  nome  e  alla  sog- 
gezione di  Corradino.  Intanto  il  suddetto  Vi- 
cario sale  a  Caltabellotta,  e  accelera  il  cam- 
mino verso  Messina.  Fu  fatto  quel  combatti- 
mento in  sul  principio  di  settembre  dell'anno 
1268  (  XI.  Indiz.);  nel  qual  tempo  durante  la 
guerra,  furono  tra'  Siciliani  grandi  carestie  da 
non  potersi  dire  a  parole,  morti  e  contagi,  onde 
molti  de'  nominati  paesi  furono  desolati  ;  e  nei 
boschi  e  ne' luoghi  deserti  perivano  gli  uomini  o 
di  fame  o  di  ferro  in  combattimenti  ;  mancava- 
no a 'cadaveri  le  sepolture;  rapine  contro  i  ric- 
chi ,  uccisioni  e  insidie  apparecchiavansi  a'  po- 
veri. Queste  sventure  per  tre  anni  i  Siciliani 
soffrirono.  Ma  dopo  la  suddetta  battaglia  Frate 
Filippo  de  Egle,  di  nazion  francese,  frate  dell'o- 
spedale, priore  della  casa  di  sA  Giovanni Geroso- 
lomitano  in  Capua,  prese  le  armi  per  comanda- 
mento del  Pontefice  e  di  Re  Carlo,  e  portò  rin- 
forzi in  Sicilia.  Dividesi  allora  fra  di  essi  la  lite  e 
Io  scempio  de'miseri,  perciocché  costuinon  guar- 
dando all'  immagine  della  croce  che  pur  porta- 
va esternamente,  tuttavia  incrudeliva;  e  quindi 
per  vendetta  e  per  frequenti  oppressioni  si  gri- 
dava. Intanto  il  penultimo  giorno  di  agosto  del- 
l'XL  indiz.  il  conte  Federico  Lancia  consigliatosi 
co' Pisani.,  quasi  come  precursore  di  Corradino, 
navigò  con  quaranta  galee  di  quelli  in  Sicilia  e 
occupò  Melazzo  ;  Messina  si  arma  contro  i  ne- 
mici per  mare  e  per  terra  ,  apparecchia  sette 
galee  e  molte  barche.  Alla  qual  città  erasi  av- 
vicinato Roberto  di  Lavena,  Ligure,  professo- 
re di  dritto  civile  e  capitano  di  ventiquattro 
galee  provenzali  dirette  contro  il  nemico. E  co- 
me fu  pervenuto  alla  marina  delle  rupi,  nel 
luogo  detto  fonte  di  Alechia,  dieci  miglia  lonta- 
no da  Messina,  essendo  infiammati  gli  animi 
de'Siciliani ,  si  appiccò  la  battaglia  navale.  I 
Provenzali  intanto  soliti  di  dare  le  spalle  agli 
assalitori,  date  le  prore  al  mare,  lasciati  i  Mes- 
sinesi, volsero  le  vele  agi'  impetuosi  venti  qua- 
si per  tornarsene  in  patria  in  balia  della  for- 
tuna. I  Messinesi  discendono  illesi  a  terra,  pren- 
dono i  nemici  le  galee  ,  que'che  erano  nelle 
barche  ritornano  al  porto,  quelli  che  erano  per 
terra  s'  affrettano  di  giungere  alla  città,  e  i  più 
operosi  per  le  valli  e  pe'  deserti  si  disperdono. 
Allora  la  condizione  de'Messinesi  insofferenti 
di  fatica,  quasi  mancando  loro  lo  spirito,  imper- 
versa ,  le  gole  disseccate  insolentiscono,  .... 
immoderati  travagli  lentamente  li  stancano ,  e 


dereliquit;  tunc  hosles,  immisso  incendio  in  una 
galearum,  ipsam  in  naves ,  et  domos,  que  erant 
in  maris  lìtore,  flante  borea  impulerunt,  set  pò- 
pulus  assumpto  spiritu  virium  flammas  arden- 
tes  extinxit,  et  in  eos  morliferos  stimulos  fabri- 
cans  ad  opposìtum  litus  Calabrie ,  ubi  aque  flu- 
minis  gallici  prope  Cathonam  marinis  flucti- 
bus  se  commiscent ,  hosles  cohegit  accedere ,  et 
abinde  ad  civitatem  regii ,  amicis  ortantibus , 
declinarunt. 


CAP,  IX. 

Quomodo  conradinus  in  recessu  suo  de  alamania 
fecit  sibi  socios  belli  et  regni. 

Interea  Conradinus  Rex  fdium  Ducis  ester- 
lich ,  et  filium  comitis  gerardi  de  pisis  assum- 
psit  sibi  in  belli  socios ,  et  participes  glorie  re- 
gni sui,  ac  parato  cuneo  virium,  jam  alpes  tran- 
scendit,  ac  ytalie  partibus  convocatis,  sacram 
urbem  ingreditur.\  In  diebus  illis  erat  senator 
romani  populi  dominus  Henricus  frater  regis 
castelle,  ibique  conradinus  auget,  et  roborat  vi- 
res  suas ,  ac  romanìs  comitantibus ,  ad  bellum 
vehitur  cantra  regem  Karolum  hostem  ejus.  Et 
cum  ambo  cum  exercìtu  suo  in  campum  tagla- 
codi  pervenissent ,  parato  exercitu  ,  polenter 
bellum  ineunt,  galli  succumbunt ,  strages  mira- 
bilis  fit ,  Conradino  remanet  campus ,  et  suis. 
Jam  in  predam  ad  castra  curritur ,  creditur 
Karolum  regem  prostratum  in  bello  a  senato- 
re predicto,  eo  precipue,  quod  ipse  senator  guil- 
lelmum  de  sancto  Juliano  gallicorum  mares- 
calcum  exercitus ,  dum  per  arma  regalia  spe- 
ciem  gereret  Karoli ,  in  ipso  conflictu  prostra- 
mi, qui  cum  quingentis  equitibus  se  post  vìcinum 
tumulum  latitarat,  ut  si  casus  accideret,  profici- 
scereturin  galliam,  licei  victus.  Cumque  ipse  du- 
ctores,  et  principes  conradini  exercitus  oneratos 
inspiceretde  rebus,  etspoliis gallicorum, suadente 
johanne  ballari,  Karolus  rex  percussit  in  hosles, 
et  cum  theutonicorum  ,  et  ytalorum  esset  inor- 
dinata congeries  ad  fugam  apta  pocius ,  quam 
ad  bellum,  prò  majori  parte  gladio  compressit, 
infelix  namque ,  qui  ad  predam  currebat ,  qui 
ad  luxus;  fortunatus  quidem ,  qui  fuga  quadru- 
pedis  campos  sanguinum  potuit  reliquisse:  sic 
Victor  a  vieto  sucubuit.  Conradinus  vero  cum 
predictis  duobus  sociis  suis,  ac  cornile  galvano, 
et  galeotto  filio  suo  in  romam  intendens,  ad  li- 
tus maris  astore  devehitur,  ubi  Jacobus  fraga- 
panis  romanus  astore  dominus  litus  custodii  re- 
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nella  città  la  fortuna  raccoglie  i  dispersi  vinti. 
Ecco  già  i  nemici  si  avvicinano,  già  occupano  il 
porto,  le  bandiere  de'Pisani  precedono, seguono 
le  aquile  imperiali,  tutti  presso  alle  aquile  stan 
pronti,  ma  il  disordinato  procedere  degl'ini- 
mici accende  contro  di  essi  medesimi  l'animo 
del  popolo.  Allora  Folco,  presa  la  fuga,  muovo 
verso  la  Sicilia,  e  lascia  la  città  insieme  co'suoi 
quasi  disperati  agl'inimici.  Gl'inimici  appiccato 
il  fuoco  ad  una  delle  galee,  soffiando  un  vento  di 
borea ,  la  spingono  contro  le  navi  e  le  case  che 
erano  sul  lido  del  mare  ;  ma  il  popolo,  ripreso 
animo,  estinse  la  violenza  delle  ardenti  fiamme, 
e  rivolgendo  contro  gl'inimici  mortiferi  istru- 
menti,  li  costringe  di  accostarsi  all'opposto  li- 
do della  Calabria,  dove  le  acque  del  fiume  gal- 
lico si  mescolano  presso  Catona  con  le  ondo 
del  mare,  e  di  qui  per  consiglio  degli  amici  si 
volsero  alla  città  di  Reggio. 

CAP.  IX. 

Come  Corradino  nel  suo  ritorno  di  Jlemagna 
si  procacciò  compagni  alla  guerra  e  al  regno. 

Intanto  Corradino  si  scelse  a  compagno  nel- 
la guerra  il  figliuolo  del  Duca  di  Austria ,  e 
il  figliuolo  del  Conte  Gerardo  di  Pisa  e  li  fece 
partecipi  della  gloria  del  suo  regno.  Quindi  ap- 
parecchiato un  esercito  già  valica  le  Alpi  e 
convocate  le  diverse  parti  d'Italia,  entra  nella 
città  santa.  Di  quel  tempo  era  Senatore  del  po- 
polo Romano  Enrico  ,  fratello  del  Re  di  Casti- 
glia  ;  quivi  Corradino  aumenta  e  conferma  le 
sue  forze  ;  e  accompagnato  da'  Romani  muove 
alla  guerra  contro  di  Carlo  suo  nemico.  Come 
amendue  furono  giunti  con  gli  eserciti  al  campo 
di  Tagliacozzo,  schierate  le  loro  genti,  appicca- 
rono potentemente  la  giornata;  soccombono  i 
Francesi,  maravigliosa  strage  di  essi  si  fa,  re- 
sta il  campo  a  Corradino  ed  a'  suoi.  Già  si  cor- 
re a  saccheggiar  gli  alloggiamenti ,  credesi  che 
Re  Carlo  sia  stato  morto  dal  detto  Senatore , 
principalmente  perchè  questi  avea  nella  mi- 
schia ucciso  un  Giuliano,  maresciallo  dell'eserci- 
to francese  mentre  fra  le  schiere  regie  facea  le 
veci  di  Carlo,  il  quale  con  cinquecento  cavalli 
erasi  nascosto  dopo  un  vicino  colle,  acciocché , 
ove  fosse  di  mestieri,  potesse  ritornare  in  Fran- 
cia, comunque  vinto.  Ma  Carlo  come  vide  i 
condottieri  e  capi  dell'esercito  di  Corradino  ca- 
richi delle  masserizie  e  delle  spoglie  de' Fran- 
cesi, per  consiglio  di  Giovanni  Ballaro  si  spinse 
contro  l'inimico ,  e  poiché  tutta  era  disordinata 
la  moltitudine  de'Tedeschi  e  degl'  Italiani  e  più 
presto  acconciararfuggire  che  a  combattere,  ne 
distrusse  la  maggior  parte  col  ferro.  Misero  a 
chi  correa  chiamato  dalla  preda  e  dal  lucro  !  fe- 
lice chi  potè  fuggire  a  cavallo  da' sanguinosi 
campi  !  cosi  il  vincitore  fu  abbattuto  dal  vinto. 
Ma  Corradino  insieme  co'suddetti  due  compa- 
gni e  col  Conte  Galvano  e  Galeotto,  suo  figliuo- 
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quisitus  a  Karolo,  quod  conradinus  qui  bello 
sepultus  reperiri  non  poterat,  non  ejfugerct  ma 
nus  suas.  Qui  cum  caperetur  ab  eo  cum  sociis, 
rogai  ut  si  ipsum  abire  permuterei ,  filiam  suam 
ducerei  in  uxorcm ,  aut  si  eum  romanis  resti 
tuat,  repleretur  ab  eo  eternis  opibus,  et  honore, 
at  eo  negante,  superveniente  robberto  de  lavena 
cum  galeis  provincialium ,  quas  illuc  exagilal 
maris  fortuna  devexerat,  ipsos  sibi  fortuna  no- 
vercante  assignat  per  eum  motori  suo  Regi  Ka- 
rolo resignandum.Rex  regem  ncapolim  advehit 
gaudet  cum  griffis  suis  parlhenope ,  carceratur 
puer  in  castro  salvatoris  ad  mare  :  cogitat  Rex 
si  eum  morte  deperdat,  aut  vivai,  laborioso  ani 
mo  languet  :  suadente  Robberto,  cogitat  puerum 
esse  perdendum.  Jam  primates  regni  sollicitat , 
ut  visuri  accedant  ferro  modico  fore  multan- 
dum  ,  quem  indulta  vita  posset  eripere ,  et  esset 
error  priore  deterior.  Presentibus  itaque  urbium, 
et  locorum  Primatibus ,  puer  ad  locum  patibuli 
ducitur ,  et  videntibus  singulis ,  sedente  neapoli 
tano  populo  in  campo  moriceni,  rey  costituun 
tur  ad  funus.  Jam  ferrum  in  marmorea  petra 
conseritur,  spiculator  adest ,  aspectu  orridus 
nudus  pedes,  et  brachia ,  factoque  in  plebem  si 
lencio,  robbertus  de  baro  apulus ,  auctorizante 
potestate  dominica  ,  ab  excelso  ad  turbas  into- 
nuit,  dicens:  viri  presentes,  conradinus  iste  fi 
lius  Conradi  regis,  imperatoris  friderici  proge 
nies,  de  alamania  surgens  arma  non  licita  in 
duit,  in'Regem  nostrum  proterviit ,  seductor 
erat  populi  regni  sui ,  nitens  in  alienam  mes 
sem  ialcem  immittere  destructivam.  Cum  au 
tem  irrueret,  gentem  nostram  fortuna  ludente 
devicit,  set  operante  Regis  industria,  Victor  a 
vieti  gladio  superatur,  et  ecce  qui  vinci  non 
credidit,  vincente  jure,  victus  ante  regis  tribu- 
nal adducitur,  cujus  speciem  deformare  cre- 
didit, et  figuram.  Et  ideo  permissione  Pontifì- 
cum,  et  sapientum,  ac  scribarum  consiliis,  in 
eos  sentenciam,tamquam  inpredones,  providit 
presentis  judicii  arbiter  promulgandam.  Nos, 
auctoritate  nobis  prestita  ,  sentenciam  ipsam 
proferentes  in  scriptis  ,  nomine ,  et  prò  parte 
serenissimi  regis  Karoli,  dictos  conradinum,  et 
socios  ejus  presentes  tamquam  invasores,  et 
alterius  juris  predones  capitali  sentencia  duxi- 
nrns  feriendos,  ita  quod  ab  ipsa  sentencia  resi- 
lire  non  possunt,  set  statim  totaliter  in  conspe 
etu  omnium  moriantur. 
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lo,  presa  la  volta  di  Roma,  giunse  presso  ad 
Àsturi  in  sul  lido  del  mare  f  dove  Giacomo 
Frangipane,  signor  del  paese,  custodiva  il  li- 
do a  richiesta  di  Carlo,  acciocché  Corradino 
che  nella  confusion  della  giornata  non  s'era  po- 
tuto trovare  non  gli  sfuggisse  dalle  mani.  Il 
quale,  quando  insieme  co'  compagni  da  lui  fu 
preso,  gli  promise  che  se  il  lasciasse  andare  tor- 
rebbe  in  moglie  la  sua  figliuola,  e  che  se  il  re- 
stituisse a'Romani,lo  colmerebbe  d'infinite  ric- 
chezze ed  onori.  Ma  negando  quegli,  ed  essen- 
do giunto  Roberto  di  Lavena  con  galee  pro- 
venzali che  una  tempesta  di  mare  avea  colà 
spinte,  a  lui  li  consegnò  perchè  desseli  in  ma- 
no al  vincitore  Carlo.  Ecco  un  Re  giunge  da 
un  Re  in  Napoli;  gode  Partenope  co' suoi  ;  il 
giovane  è  imprigionato  nel  castello  del  Salvato- 
re a  mare  ,  dubita  il  Re  se  il  debba  far  perire  o 
vivere  e  languir  miseramente;  ma  poi  a  consi- 
glio di  Roberto  pensa  di  farlo  perire.  Già  solle- 
cita i  primati  del  regno  perchè  vengono  a  vede- 
re come  col  ferro  sarebbe  punito  quegli,  cui  la 
perdonata  vita  potrebbe  far  fuggire  delle  sue 
mani,  e  il  secondo  errore  sarebbe  peggiore  del 
primo.  Presenti  adunque  i  primati  delle  città 
e  delle  terre  il  giovane  fu  menato  al  luogo  del 
supplizio,  e  al  cospetto  di  tutti,  e  sedendo  il  po- 
polo Napolitano  nella  funesta  piazza  furono  i  rei 
disposti  alla  morte.  Già  è  apparecchiato  il  ferro 
su  una  pietra  di  marmo,  è  presente  il  carnefi- 
ce, orribile  a  vedere  ,  nudo  i  piedi  e  le  brac- 
cia. Imposto  silenzio  al  popolo,  Roberto  di  Ba- 
ri, Pugliese,  per  autorità  datagli  dal  Re  arin- 
go il  popolo  dicendo:  cotesto  Corradino  ,  o  voi 
che  qui  siete  presenti,  figliuolo  di  Re  Corrado, 
discendente  dell' Imperador  Federico,  mosso  di 
Alemagna ,  prese  ingiuste  armi ,  si  levò  contro 
il  nostro  Re ,  si  fé  seduttore  del  popolo  del  suo 
reame ,  cercando  di  cacciare  ma  distruttrice 
falce  nella  messe  non  sua.  Fatto  impeto ,  vinse 
per  ludibrio  della  fortuna  i  nostri,  ma  con  l'in- 
dustria  del  Re  il  vincitore  fu  debellato  dalle 
armi  del  vinto.  Ed  ecco  chi  credea  non  poter 
esser  vinto  ,  trionfando  ora  il  diritto ,  è  menato 
vinto  innanzi  al  tribunale  del  Re  ,  di  cui  cre- 
dette poter  deturpare  la  forma  e  la  figura.  Pe- 
rò con  V  autorità  del  Pontefice  e  col  parere  dei 
savii  e  de' consiglieri ,  l'arbitro  di  questo  giudi- 
zio dispose  che  fosse  pronunziata  la  sentenza 
contro  di  essi,  siccome  contro  ladroni.  Noi  con 
l  autorità  concedutaci,  profferendo  in  iscritto  la 
detta  sentenza  in  nome  e  parte  del  serenissimo 
Re  Carlo ,  stimammo  che  il  suddetto  Corradi- 
no e  i  suoi  compagni  predenti  fossero  da  con- 
dannare a  morte  siccome  invasori  e  predoni  del' 
V  altrui  diritto ,  sicché  più  non  potendo  a  tal 
sentenza  sfuggire ,  di  presente  muoiano  tutti  in 
cospetto  dell'universale. 
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CAP.  X. 


Quomodo  plorabant  quidam  astantes  in  morte 
Conrad  ini. 

Et  eo  loquto,  surgit  tumultus  in  populo  rau- 
cus  ,  ita  quod  voces  murmura  non  sequntur. 
Quidam  enim  ad  lacrimas  animos  provocant, 
et  ad  questus,  quidam  vero  tanto  rigore  non  mo- 
niti, gaudebant  in  filium  hostis  tanti  seviciam 
sceleris  audivisse.  Ille  vero  a  figura  judicii  spe- 
ciem  non  commutans,  rogat  expostulans,  ut  cum 
latum  proinde  non  defirmetur  judicium  ,  a  li- 
di ant  si  velini,  que  ejus  exposicio  declarabit , 
dicens.  Creavit  me  Deus  in  sui  similitudinem , 
faciens  me  sue  mortalitatis  participem ,  ideo- 
que  juste  morior ,  set  injuste  condepnor.  Ad 
jura  enim  sacrornm  progenitorum  meorum,  et 
ad  ereditatis  patrie  dignitatem  oculos  meos 
manifeste  consultus  aperui.  Querantu.r  corda 
patrum  meorum  fìdelium,  quorum  ovilia ,  quo- 
rum opes  proavi  Reges,  et  misericors  genitor 
ampliavit,  queratur  consciencia  magnatum,  et 
principimi  orbis  terre,  si  mori  debuit  innocen- 
cie  filius,  dum  ad  jura  provocaretur  domestica 
hereditatis  patrie,  que  amisit:  et  si  nulla  dignus 
fuerim  venia,  hiis  saltem  indulgeatur  nobilibus, 
quos  insontes  contraria  michi  fortuna  delusit. 
Ipsos  enim  laborum,  et  itineris  mei  feci  socios, 
et  amicos,  numquid  efficientur  participes  mei 
funeris ,  proh  dolor!  et  cruoris?  quod  si  roga- 
cio  facta  prò  eis  desierit,  humiliter  peto ,  ut  in 
me  prius  feritoris  gladius  irruat,  ne  funus  in- 
vitus  posterior  sociis ,  quosque  vite  socios  ha- 
bui ,  vobis  miserantibus ,  comites  habeam  se 
pulture.  Hii$  dictis  spiculatorem ,  et  socios  ad 
osculum  recipit ,  et  oculos  ad  superos  erigens , 
osi.  Creator  omnium  christe  celestis  Rex  glo- 
rie, si  calix  iste  a  me  transire  non  debet,  in 
manus  tuas  commendo  spiritum  meum  ,  et  de- 
inde terre  acquiescens ,  collum  composuit  supra 
petram,  cujus  cervicem,  nudato  gladio,  separa- 
vi ab  humeris  spiculator.  In  eo  scriptura  per- 
ficitur  dicens:  pullus  aquileus  filius  vidue  in  gre- 
mio  nimphe  dardanee  mactabitur  supra  petram. 
O  misere  sorlìs  humane  condicio!  o  fragile 
condicionis  umane  mislerium!  qui  jam  magni- 
ficabatur  a  singulis ,  deformis  iruncus  factus, 
vdlibus  jacet  egr egius  juvenis  in  harenis.  Ubi  ve- 
stii preciosa,  que  jam  membra  tegebat  regalia  ? 
nunc  qui  cohoperuit  pauperes  nudos  christi  ,  et 
sollemni  vestivit  purpura  divites ,  non  fuit  pal- 
leolo  pauperis  cohopertus  :  o  si  necessaria  mor- 
Us  fuit  sevicies ,  melius  erat ,  si  homo  natus  de 
vtsceribus  hominum  non  fuisset:  quid  nasci  de 
cesare  profuit,  si  culpa  peccati  ex  severitate  ju- 
dicii ,  gloria  regis ,  qui  quadam  similitudine 
summis  equiparatur  celestibus,  morti  sue cubuit, 
tamquam  predo  ?  aut  scriptum  est,  quod  qua  pe- 
na viliores  persone  tractantur,  eadem  debent  in- 
genui feriri  sentencia*!  aut  si  locum  non  habeat 
venia,  numquid  peccatum  dominabitur  solum 
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CAP.  X. 


Come  alcuni  de* presenti  piangeano  della  mprte 
dì  Cor  radino. 

Dette  queste  cose,  levossi  un  rauco  tumulto 
nel  popolo,  ma  in  modo  che  il  susurro  non  fu 
seguito  da  alcun  grido;  perchè  altri  incitavano 
gli  animi  alle  lagrime  ed  a' lamenti  e  altri  non 
l'atti  accorti  abbastanza  da  tanto  rigore  gode- 
vano di  udir  la  crudele  scellaraggine  contro 
il  figliuolo  d'un  si  grande  inimico.  Ma  quegli 
non  commosso  alla  presenza  del  giudizio,  chie- 
se pregando  che  senza  aversi  per  questo  da  in- 
debolir la  pronunziata  sentenza ,  vogliano  a- 
scoltare  le  sue  parole,  e  disse:  Iddio  mi  ha 
creato  a  sua  similitudine  rendendomi  parteci- 
pe del  suo  essersi  fatto  mortale,  però  giusta- 
mente io  muoio,  ma  ingiustamente  son  con- 
dannato. Perciocché  dirittamente  consigliato- 
mi ho  io  rivolto  gli  occhi  a  diritti  dei  miei  sa- 
cri antenati  e  alla  dignità  dell'  eredità  patema. 
Si  dolgano  i  cuori  de'  miei  fedeli  padri ,  i  cui 
ovili ,  e  le  cui  ricchezze  i  regii  antenati  e  il 
pietoso  genitore  hanno  accresciute  ;  si  dolga  la 
coscienza  de'  grandi  e  de  principi  della  terra 
se  fu  tratto  a  morire  il  figliuolo  delV  innocenza 
perchè  domandava  i  domestici  dritti  della  pa- 
terna eredità  che  avea  perduta.  E  se  io  di  al- 
cun perdono  non  son  degno ,  perdonisi  almeno 
a  questi  nobili  uomini,  i  quali  innocenti  la  mia 
contraria  fortuna  ingannò.  Io  gli  ho  fatti  sodi 
e  compagni  de'  miei  travagli  e  del  mio  viaggio  ; 
e  or  invece  saran  miseramente  partecipi  della 
mia  morte  e  del  mio  sangue  ?  E  se  la  mia  pre- 
ghiera per  essi  non  ha  valore ,  chiedo  almeno 
umilmente  che  in  me  prima  cada  la  scure  del 
carnefice,  perchè  non  vegga  a  mio  malgrado 
lo  scempio  de'  compagni,  e  che  per  vostra  com- 
miserazìone  quelli  che  ebbi  sodi  nella  vita  ,  mi 
abbia  compagni  nel  sepolcro.  Dette  queste  co- 
se, abbracciò  il  carnefice  e  i  compagni  v  e  poi, 
levati  gli  occhi  al  cielo  ,  disse  :  Creatore  di 
tutte  cose ,  Cristo  Re  di  gloria ,  se  questo  calice 
non  dee  passare  da  me ,  raccomando  nelle  tue 
mani  lo  spirito  mio.  E  quindi  distesosi  in  terra  , 
e  appoggiato  il  collo  in  sulla  pietra  ,  il  carne- 
fice, snodato  il  ferro,  gli  sp  eco  la  testa  dalle 
spalle.  In  lui  si  compì  la  scrittura  la  quale  di- 
ce: sarà  ucciso  sulla  pietra  l'aquilotto  figliuo- 
lo della  vedova  in  grembo  della  ninfa  Darda- 
nea.  Oh  misera  condizione  dell'umana  fortu- 
na! oh  fragile  mistero  della  condizione  uma- 
na! L'egregio  giovane  ,  già  da  tutti  magni- 
ficato ora  fatto  deforme  tronco  giace  vilmente 
nell'arena. Ove  èrta^reziosa  veste  che  copriva 
le  regali  membra?  Chi  avea  coperto  i  nudi  po- 
veri diCristo,e  vestito  di  solenne  porpora  i  ric- 
chi or  non  è  coverto  egli  col  pallio  del  povero. 
Oh!  se  fatale  era  la  crudeltà  della  morte,  me- 
glio era  che  uomo  non  fosse  nato  da  umane 
viscere. Che  cosa  gli  giovò  il  nascer  da  Cesare  , 
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in  terris  ?  saltem  si  liberandi  negabatur  aneto- 
ritas ,  in  Regem  tamen  inflìngi  debuit  pena  sa- 
lutaris.  Hujus  quidem  rigor  judiciì,  heemorien- 
tis  humanitas  a  sentencia  summì  non  dissidet 
judicis ,  cui  sanguis  inultus  non  placuit ,  et 
adhuc  prorogatur  in  proximos  feriens ,  nec  est 
prudenciis  hominum  ,  quoniam  aut  quis  erit 
hujus  totalis  interilus  ulcionis*! 


BARTOLOMMEO  DI  NEOCASTRO 
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CAP.  XI. 
Rumor  de  ipso  conflictu  venit  in  siciliani. 


se  per  un  commesso  fallo  la  gloria  regia ,  che 
in  certo  modo  si  agguaglia  a  quella  de' celesti, 
dovette  con  un  severo  giudizio  soggiacere  alla 
morte,  siccome  avviene  a' ladroni?  o  forse  è 
scritto  che  debbano  gl'ingenui  esser  puniti  col 
medesimo  gastigo  con  cui  si  trattano  le  più  vili 
persone?  E  se  non  ha  luogo  il  perdono,  domi- 
nerà dunque  solo  il  peccato  sulla  terra?  E  se 
negavasi  l'autorità  di  liberarlo,  doveasi  almeno 
nfliggere  a  un  Re  una  pena  più  salutare. ',11  rigo- 
re di  questo  giudizio  e  questa  rassegnazion  del 
morente  non  differiscono  punto  dalla  sentenza 
del  giudice  supremo,  a  cui  non  piacque  il  san- 
gue inulto,  e  ancora  si  estende  e  cade  su'  pros- 
simi, ed  è  negato  alla  prudenza  umana  il  sape- 
re perchè  o  quale  sarà  il;  fine  di  questa  totale 
vendetta. 

GAP.  XI. 
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Post  conflietnm  autem  regum ,  rumor  in  Sici- 
lia promulgatur ,  miratur>  et  gaudet  populus 
messanensis,  turbatur  fridericus  lancea,  in  sia- 
Uam  trascenda ,  collecte  vires  hebetant ,  pru- 
dentes  fortune  metrici  insulam  derelinqunt ,  adì 
alienas  naciones  navigantes  provehuntur.  Capi- 
tur  a  suis  in  septemplici  monte ,  alaymo  exhi-\ 
Unte,  capicius,  et  apud  civitatem  cathanie  pen-\30 
dulus  vitam  vomit.  Nicolaus  quidem  maletta  a> 
pud  calatanixettam  furitin  gallicos,  demum  a 
suis  traditus  in  musetta  fari  messane  pendens  vi- 
tam emisit.  Gallus  terram  amissam  recuperai, 
annis  quando  tribus  siculos  guerra  perdomuih 


Ludovicus  postea  Rex  francorum  ,  et  Rex 
Karolus  anno  domini  MCCLXV1I.  mense  au- 
gusti ,  XII.  Ind.  in  tunisii  partes  cum  mirabili 
exforcio  virium  transeunt ,  civitatem  cartagi- 
nensem  adeunt,  tunisium  potenter  obsident.  Et 
cum  stetissent  ibi  mensibus  IV.  Ludovicus  Rex 
ultimum  in  domino  diem  signavit  ;  ac  proinde 
accepto  a  barbaris  thesauro  eximii  numeri,  phi- 
lippus  primogenita,  et  Karolus  Rex  cum  toto 
ixercitu  in  siciliam  redeunt ,  et  cum  in  portum 
trapani  applicuissent ,  ab  artho  yenlus  validus 
insurrexit ,  ex  quo  vasa  periclitantur ,  naves 
franguntur,  thesauri  merguntur,  et  multi  nobi- 
les  ac  alii  in  ipso  naufragio  perierunt.  Farum 
transeunt ,  apud  viterbium  se  conferunt,  ibique 
Benricus  Rex  alamanie  ante  sacrum ,  et  rem 
rendum  christi  corpus  interimitur  a  guidone  co 
mite  montisfortis.  Philippus  in  galliam  suam 
pretendit,  coronam  domimi  recepturus.  Karo- 
lus in  regnum  rediens,  lesum  animum  gerens  in 
siculos,  et  partes  regni  reliquas,  seviit  tamquam 
l&o  indomitus  super  filios  regni  sui,  nocencias 
invenit,  causas  nocendi  querit ,  ac  modos  despe- 
racionis  inftixit ,  gaudens  in  dapna  ,  et  fanera 
siculorum* 
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Giunge  in  Sicilia  il  rumore  di  questo  combat- 
timento. 

Avvenuto  questo  combattimento  tra' due  Re, 
giungene  in  Sicilia  il  rumore.  Ne  prende  mara- 
viglia e  gioia  il  popolo  di  Messina ,  ne  è  turba- 
te Federico  Lancia.  Le  forze  apparecchiate 
languiscono;  i  prudenti  lasciano  l'isola  alla  for- 
tuna vincitrice  e  navigando  si  volgono  ad  altre 
nazioni. In  un  settemplice  monte,  scoverto  dal- 
l'Alaimo,  è  preso  il  Gapece,  il  quale  presso  alla 
città  di  Catania,  lasciò  la  vita  in  sulla  forca. 
Niccolò  Maletta  presso  Caltanisetta  fa  prodigi 
contro  i  Francesi,  ma  consegnato  da' suoi  in 
Musella,  del  faro  di  Messina ,  fu  impiccato  per 
la  gola.  Ricuperano  i  Francesi  la  perduta  ter- 
ra, e  dopo  una  guerra  di  tre  anni  i  Siciliani  son 
domati. 

Appresso, l'anno  del  Signore  1267  del  me- 
se di  Agosto, XU.indiz.,  Ludovico  Re  di  Fran- 
cia, e  il  Re  Carlo  passarono  in  Tunisi  con  mi- 
rabile moltitudine  di  soldati,  e  giunti  a  Cartagi- 
ne assediarono  potentemente  Tunisi.  Essendo 
poi  restati  colà  quattro  mesi,  Re  Ludovico  vi- 
de l'ultimo  suo  giorno,  e  Filippo  suo  figliuo- 
lo primogenito  e  il  Re  Carlo  ,  avuto  da' barba- 
ri un  grandissimo  tesoro ,  se  ne  tornarono  con 
il  loro  esercito  in  Sicilia.  Ed  essendosi  accosta- 
ti al  porto  di  Trapani,  si  levò  un  gagliardo 
vento  dasettentrione,onde  i  vascelli  corsero  pe- 
ricolo,  si  ruppero  malamente  le  navi ,  i  tesori 
furon  sommersi  e  molti  nobili  nel  naufragio 
perirono.  Passano  poi  il  faro  e  vanno  a  Viter- 
bo, dove  Errico,  Re  di  Alemagna,  fu  ucciso  da 
Guidone  Conte  di  Monteforte  innanzi  al  sacro 
e  venerando  corpo  di  Cristo.  Filippo  ritorna 
in  Francia  per  ricever  la  corona  del  suo  do- 
minio, Carlo  fa  ritorno  nel  regno,  coli' animo 
inasprito  contro  i  Siciliani  e  le  altre  parti  delle 
stato  ;  infierisce  siccome  leone  indomito  con- 
tro i  figliuoli  del  suo  reame,  i  colpevoli  ricer- 
ca le  cause  delle  colpe  investiga,  e  disperate 
pene  infligge  godendo  nel  lutto  de' Siciliani. 
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CAP.  XII. 


Quottiodo  Rex  Karolus  opprimebat  popalam,  et 
qaibus  oppressionibus. 

Quid  referendum  est  inventi  sceleris  novum 
genus?  quid  massariarum,  et  forestarum  decre- 
ta ?  quid  intolerabilis  famis  insaciabilìtas?  quid 
prohibicio  littoris  inconsulta  ?  quid  animalium 
fetuum  inexcogitabilis  redditus  fructuosus?  et 
agrorum  luxuries,  edam  si  celi  siccitas  sub  au- 
tunno torperet,  aut  messes  extuaret  imposterum 
fervens  cancer?  quid  matres,  et  virgines,  ut  flio- 
rum  stamina  prestent?  quid  verber  a  inflixa  nobi- 
libus?  quid  exacti  census  inaudita  materies?  de- 
nariorum  quidem  novam  monetam  incudi  man- 
dabat  ex  ere  purissimo  quolibet  anno ,  et  cum 
usque  in  quadrigentos  prò  tareno  uno  ascende- 
rei ulinam  triplicatum,  set  quod  deierius  erat, 
decies  triplicatum  denarium  a  quolibet  prò  de- 
natio  singulo  compellebat  exolvi:  quid  collecta 
pecunia  generalis ,  prò  cujus  solucione  vix  suf- 
ficiebant  hominum  facultates?  quid  mutua,  et 
non  consueta  lignaminum ,  et  marenariarum  ju- 
ra?  et  ulterius  referendum  est,  quod  cum  regem 
apatrepatrum  suscepisse  crederimus,  recepimus 
pocius  regni  sìculi  antichrislum.  Cum  gentis,  et 
rerum  augmentatorem  crediderimus ,  immittens 
in  nostra  lupos  voraces  ovilia ,  non  parcenti 
morsu  cuncta,  quejussit,  et  voluit,  dewrarunt; 
et  velut  draco  factus  nequissimus  terram  circu 
ens  omnia  perdit,  singula  destrutturus.  Hec  qui- 
dem nota  sunt  omnibus,  ne  dum  orientalibus , 
aut  occidentalibus ,  et  quos  sotaris  lustrat  ra- 
dius,  populis,  verum  ad  iilos  tantorum  scelerum 
fama  pervenit  mirabilis,  qui  colunt  ultimos  fines 
terre. 


CAP.  XIII. 

Quomodo  siculi  conqueruntur  de  afflicionibus  qaas 
paciuntur. 

Jam  vires  nostre  deficiunt ,  jam  hebet  condi- 
cio intolerabilis  servìtutis.  Quidquid  enim  la- 
boriosis  sludiis  popularis  cura  satagebat  acqui 
rere ,  applicari  fisco  suo  censuerat  insaciabilis 
ingluvies  galli  hujus.  Ista  sibi  satis  non  fuerant: 
jam  contra  amicos  nostros  danahos,  videlicet 
romanie,  contra  quos  latronis  crucem  assum- 
psit ,  sub  cujus  specie  consuevit  effundere  san 
guinem  innocentum,  dictum  Sicilie  populum  co 
nalur  eruere  in  desolacionem ,  et  slragem  sicute 
rcgìonis.  Scitur  enim,  quod  postquam  ex  indù 
stria  nostra  sibi  subiceret  gloriam  romeorum 
mansiones  nostras  aliis  tradidit  ad  gaudendum. 
Propter  hec,  et  alia  consimilia  vel  pejora,  que 
sub  silencio  preterimus  ,  dum  incessabili  voce 
clamaremus  ad  superos,  lacrime  nostre  divinam 
manifeste  potenciam  excitarunt ,  quas  omnis 
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CAP.  XII. 


Come  Me  Carlo  opprimesse  il  popolo  e  con  che 
maniere  di  oppressioni. 

Ora  a  che  dirò  io  un  nuovo  genere  di  tro- 
vata scelleraggine  ;  e  i  decreti  su' campi  e  sul- 
le foreste;  e  l'intolleranza  d'un' insaziabile  fa- 
me ,  e  la  mal  consigliata  proibizione  del  lido; 
e  i  balzelli  straordinarii  e  lucrosi  su' parti  de- 
gli animali  ;  e  le  gravi  imposte  su' campi  ezian- 
dio quando  nell'autunno  il  cielo  si  conservasse 
secco  o  il  fervido  cancro  bruciasse  le  messi  ; 
e  le  vergini  e  le  madri  obbligate  a  tradir  la 
vita  de' figliuoli  ;  e  le  battiture  date  a' nobi- 
li; e  l' inudita  quantità  degli  esatti  balzelli? 
perciocché  ogni  anno  mandava  a  batter  nuo- 
va moneta  di  purissimo  oro,  e  talvolta  ascen- 
dea  fino  a  quattrocento  la  somma  triplicata 
per  un  sol  tari,  e,  quello  che  è  ancor  peggio , 
costringea  ciascuno  a  pagare  un  danaro  die- 
ci volte  triplicato  per  ogni  danaro.  A  che  la 
colletta  generale  del  danaro,  pel  cui  pagamen- 
to appena  bastavano  1«  facoltà  de'  cittadini  ;  a 
che  i  mutui  e  i  non  consueti  dritti  delle  legna 
e  altri  ancora  ;  e  a  che  è  da  dire  come  noi 
credendo  di  ricevere  un  Re  dal  padre  dei  pa- 
dri, ricevessimo  in  vece  l'Anticristo  del  rea- 
me di  Sicilia?  E  quando  ci  aspettavamo  pro- 
sperità di  uomini  e  di  cose ,  quegli  mandò  ve- 
raci lupi  ne' nostri  ovili,  i  quali  con  crudel  mor- 
so tutto  ciò  che  egli  volle  e  comandò  ci  divo- 
rarono ,  e  come  spietato  serpente  scorrendo  la 
terra,  tutto  perdè  e  tutto  distrusse.  Queste 
cose  son  note  a  ognuno ,  e  non  pure  a'  popoli 
orientali  e  occidentali  e  a  chi  il  raggio  del  sole 
illumina,  ma  a  quelli  eziandio  che  abitano  le 
ultime  estremità  della  terra  giunse  la  fama  di 
tante  scelleraggini. 

GAP.  XIII. 

Come  si  dolgano  ì  Siciliani  de'  mali  onde  sono 
afflitti. 

Già  mancano  le  nostre  forze ,  già  le  intorpi- 
disce la  condizione  dell'intollerabile  servitù. 
Gonciossiachè  tutto  quel  che  con  faticose  occu- 
pazioni la  cura  del  popolo  cercava  di  procac- 
ciarsi, tutto  usava  di  vendicare  a  sè  l'insaziabi- 
le ingordigia  di  cotesto  Francese.  Né  a  questo 
si  contentava;  già  contro  i  Danai,  cioè  que' del- 
la Romania,  e  nostri  amici,  contro  i  quali  avea 
già  presa  la  croce  del  ladrone,  col  cui  pretesto 
solea  spargere  il  sangue  degl'inncenti ,  si  stu- 
dia di  spingere  itdeito  popolo  della  Sicilia  in 
desolazione  e  strage  della  terra  siciliana.  Per- 
ciocché si  sa  che  dopo  avere  con  1'  opera  no- 
stra sottoposto  i  Romei,  diede  a  godere  altrui 
le  nostre  abitazioni.  Per  queste  cose  e  per  al- 
tre ancor  peggiori  che  passiamo  sotto  silenzio, 
mentre  incessantemente  innalzavamo  le  nostre 
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terrena  poiencia  ,  cum  erga  nos  conscicncias 
volverint,  deridebanU 

Audi  qui dem ,  fili  diarissime,  oculis  nostris 
mirabile  divinumjudicium  summum  opus,  quod 
Karolus  Rex  sub  dominio  tante  severitatis ,  et 
scelerum  annis  XVII.  et  mensibus  triùus  colla 
nostra  subegerìt;  set  qui  miserias  hominum  sua 
fietale  determinai ,  qui  superbis  resistit ,  humi- 
les  exallat,  qui  solo  nulo  frangit  potenciam  su- 
perborum ,  erga  mausuetudinem  noslram  mise- 
ricordie sue  aperiens  oculos  pietatis ,  tamquam 
ad  sue  protectionis  clipeum ,  et  pharetram  de- 
fencionis  sue  nos  evocans  ,  afflictum  populum 
potencie  sue  manu  protexit,  lendens  in  perfidie 
filium  arcum  suum* 

CAP.  XIV. 

Incipit  hic  presens  guerra  Sicilie  contra  Regem 
Karolum,  et  primo  in  panormo. 

Anno  quidem  a  christo  domino  nostro 
MCCLXXXI ,  penultimo  die  marcii,  X.  Ind. 
Eocistentibus  in  Sicilia  tribus  officialibus  suis, 
herberto  de  aurilianis  vicario ,  johanne  de  san- 
cio  Remigio  jusliciario  panormi ,  et  vallis  ma- 
zar  e  ,  ac  ihomasio  de  busanti  justiciario  vallis 
notili  gallicis;  tunc  XXIX.  celebrarunt  populi 
pasca  resurrectionis  dominice,  ilerum  ineffrenis 
furor  gallicus  in  siculos  solvitur,  quod  dictus 
johannes  panormi  existens,  in  depredaciones,  et 
vires  faciendas  in  panormitanum  populum,  mi- 
nisi ros  suos  enormiter  ordinavit.  Cum  autem 
pretitulato  penultimo  die  marcii,  ob  reverenciam 
festorum  pascalium  idem  populus  in  ecclesia 
sancii  spiritus ,  prope  civitatem  ipsam  ,  dedica- 
cionem  annuam  celebraret ,  dictus  justiciarius 
mandavit  minìstris  eisdem,  ut  si  quis  de  populo 
arma  portaret,  auferretur,  ptenam  debitam  solu- 
turus  :  licet  enim  cives  ipsi  ab  antiquo  onoris 
causa  gladios  tantum ,  et  lanceas  causa  solacii 
portare  ad  festa  ipsa  consueverint ,  tamen  tunc 
perfidia  gcllicorum  perterriti,  arma  nulla  secum 
poriabanl,  et  cum  non  invenirent,  ad  alias  ir- 
ruebant  injurias  contra  ipsos,  dummodo  causam 
haberent  in  eos  discordias  iniendi ,  ex  quibus  in 
prejudicium  civium  scandalum  oriretur.  Ipsi 
vero  licet  inviti  pacifice  singula  sustinebant. 
Dumque  sedentibus  aliis  super  herbas  ,  aliis  fio- 
res  legentibus,quos  marcius  preslabat  aperiens, 
ac  tota  planicies  civium  gaudiis  resultarci.  Ec- 
ce nobilis  nympha  facie  satis  decora,  aspectu 
formosa  per  omnia ,  quam  nedum  tangere  ,  ve- 
rum  videre  su/ficeret ,  Gomitata  parenlibus  , 
sponso  ,  et  fratribus,  ac  comitibus  aliis  circum- 
dueentibus,  ducebatur  ad  sacra  speciabilis  re- 
verende cultu  insignita.  Quidam  gallicus  no- 
mine drohetlus  in  ipsam  nobìlem  proruit  au- 
dace, et  prelextu  scilicet  investiganti,  si  arma 
aponsi  vel  alterius  illorum  secum  portaret  ab- 


voci  al  cielo,  le  nostre  lagrime  destarono  chia- 
ramente la  divina  potenza,  le  quali  tutte  le  po- 
testà terrene  derideano. 

Or  odi ,  figliuolo  carissimo  ,  un'opera  gran- 
dissima ,  un  giudizio  di  Dio  agli  occhi  nostri 
maraviglioso  :  Re  Carlo  sotto  il  giogo  di  tanta 
severità  e  tanta  scelleraggine  già  diciassette  an- 
ni e  tre  mesi  avea  tenuto  i  nostri  colli ,  ma  que- 
gli che  pon  fine  con  la  sua  pietà  alle  umane  mi- 
serie, che  resiste  a' superbi,  esalta  gli  umili,  e 
col  solo  muover  delle  ciglia  rompe  la  potenza 
degli  alteri,  volse  i  pietosi  occhi  della  sua  mise- 
sericordia  alle  nostre  sofferenze ,  e  chiaman- 
doci quasi  allo  scudo  della  sua  protezione  e 
alla  faretra  della  sua  difesa ,  protesse  con  la 
mano  della  sua  potenza  l'afflitto  popolo,  ten- 
dendo l'arco  contro  il  figliuolo  della  perfidia. 

GAP.  XIV. 

Qui  comincia  la  presente  guerra  della  Sicilia  con 
!  tro  Re  Carlo ,  e  prima  in  Palermo. 

L'anno  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  1281, 
il  penultimo  giorno  di  marzo  ,  decima  indizio- 
ne, essendo  in  Sicilia  tre  ufficiali  regii,  cioè  Er- 
be rto  di  Aureliano ,  vicario  ,  Giovanni  di  S.Re- 
migio Giustiziere  di  Palermo  e  di  vai  di  Ma- 
zara ,  e  Tommaso  di  Busante  Giustiziere  di 
quel  di  Noto,  tutti  e  tre  Francesi ,  mentre  ce- 
lebravano que'popoli  la  Pasqua  di  resurresso  , 
di  nuovo  Io  sfrenato  furore  de' Francesi  contro 
i  Siciliani  si  accese.  Perciocché  avendo  il  det- 
to Giovanni  che  era  in  Palermo  mandato  suoi 
ministri  a  fare  enormi  depredazioni  e  violenze 
contro  il  popolo  Palermitano,  avvenne  che  nel 
suddetto  penultimo  giorno  di  marzo,  trovandosi 
il  popolo  nella  chiesa  dello  Spirito  Santo,  non 
lontano  alla  città,  per  celebrar  divotamente  l'an- 
nua solennità  delle  feste  pasquali,  il  detto  Giu- 
stiziere mandò  suoi  ministri ,  perchè  se  alcu- 
no del  popolo  portasse  armi,  fosse  preso  e  da- 
tagli la  dovuta  pena.  Perocché  comunque  quei 
cittadini  fossero  stati  soliti  ab  antiquo  di  por- 
tare in  quelle  solennità  la  spada  e  lancia,  co- 
me per  onore  e  persolazzo  insieme,  pure  spa- 
ventati allora  della  perfidia  de' Francesi  non 
aveano  con  se  arma  alcuna.  Onde  quelli  non 
trovandone  ,  facean  loro  altre  ingiurie  per  ac- 
cendere discordie,  da  cui  poi  nascessero  scan- 
dali fra" cittadini;  ma  questi  a  lor  malgrado  tutto 
pazientemente  sofferivano. E  mentre  altri  sedea 
sull'erba,  e  altri  intrecciava  i  fiori  che  già  il  nuo- 
vo marzo  otferiva,  e  tutti  i  cittadini  tranquilla- 
mente si  godeano,  ecco  una  nobile  fanciulla  bella 
oltre  modo  del  volto,  e  tutta  ben  composta  del- 
la persona ,  la  quale  senza  pur  toccarla  sareb- 
be solo  bastato  il  guardarla,  accompagnata  da' 
genitori ,  dallo  sposo,  da' fratelli  e  da  altri  com- 
pagni, venne  alla  solennità,  spirando  mirabile 
riverenza.  Allora  un  Francese  per  nome  Dro- 
I  glie  Ito  corse  audacemente  contro  la  nobile  don- 
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scondita,  manu  intrepidus,  peclus  infra  vestes 
et  ubera  tangit  illicite ,  simulans  ,  quod  ea  per- 
penderei  ipsa  portare.  Hec  quidem  presumpserat 
in  odium  evidens  civium  ipsorum,  et  iniuriam 
manifestata.  Necessarium  quidem  dicti  drohet 
ti  peccatum,  et  tante  audacie  felix  culpa,  quod 
summi  providencia  creatoris  per  siculorumma- 
nus  mirabilem,  et  infandam  de  sanguine  gal 
licorum  eorum  culpis  ulcionem  accepit.  Statim 
nobilis  illa  diriguit ,  et  dum  fugitivus  relin- 
queret  gelidus  cruor  artus ,  venustatis  formam 
mutavit,  et  speciem  in  cordis  dolorem  anxium  , 
quem  mostrabat ,  et  ea  viillu  demissa  ,  ceci- 
derunt  in  gremium  brachia  semifracta ,  ac  ca- 
put in  pectore  sponsi  declinans  ,  jam  exinani- 
ta  est  spirìtu,  licet  vivat.  Clamor  extemplo  tu- 
multuosa insurgit,  nescitur  unde  progr editar , 
irascibilis  furor  dissolvitur;  adolescens  quidam 
arrepto  gladio  ,  quem  drohettus  portabal  accin- 
ctum,  percussit  ipsum  in  ylia,  jam  exta  vitalia 
fluunt.  Nescitur,  ut  verum  fatear,  quis  auctor 
fuerit  hujus  funeris,  quis  percussor?  Jam  eo 
mortuo,  cursibus  tota  repletur  planicies ,  huc , 
et  illuc  inebria  furoribus  turba  perambulat;  ju- 
venes  cum  arma  deficiant  currunt  ad  lapides , 
surgit  populus  in  tumultum ,  clamalur ,  post- 
quam  incepta  est  cedes  a  singulis  adeo  ,  quod 
vocibus  intonare  aer  vìdebatur  orrisonis  :  mo- 
riantur  gallici ,  moriantur;  et  eis  dicentibus ,  ad 
nutum  oculi  fere  ducenti  gallici ,  quos  ad  cani- 
pos  i Ilo s  fortuna  devexerat ,  uno  sanguine  mo- 
riantur. Jam  ergo,  ubi  bacchi  solacia  fundebat 
fertilitas,  ubi  sedenlibus  festiva  parabantur  con 
vivia ,  gallicorum  lincia  cruoribus  campi  luxu- 
riabat  planicies ,  et  strafa  prestabant  corpora  ge- 
mitus  luctuosos.  JYecdum  furore  deposilo,  Civita- 
tem  ingreditur  populus,  murorum  portas  obtri 
mt,  ad  hospicia  gallicorum  furiosis,  aggressibus 
accedentes,  ex  omni  sexu  mares,  et  feminas  pe 
remerunt ,  arcem  justiciarii  armis  illatis  itisi 
liunt ,  et  hostio  f  acto,  singulos  famulos  nepha- 
rie  morti  (raduni  :  cumque  percussus  fuisset  in 
facie,  tamquam  ignotus  equum  ascendens,  comi- 
tantibus  sociis  duobus,  sub  medie  noclis  silencio 
hicarum  adiit.  Cum  autem  cives  ipsi  de  stata  ci 
xiitatis  ipsius  salubri  disponerent,  nomea  romane 
mairi s  ecclesie  invocantes,statumcommunem  fir- 
mante et  vexillum  imperialis  aquile ,  quod  sem- 
per  cives  ipsi  consueverunt  gerere  feliciter,  cum 
lubis ,  et  cimbalis  erigentes ,  rogerium  de  magi 
stro  angelo  concivem  eorum  in  capitaneum ,  et 
alios  in  suos  consiliarios  procrearunt;  et  hoc  di- 
sposilo seguenti  die  potenter  cives  ipsi  in  confu- 
sionem  preùdis  apud  bicarum  accesserunt ,  et 
pactis  initis  .  hinc  inde  placuit,  quod  armis,  et 
eqvis  dìmissis,  idem  preses  extra  regnum,  et  in- 
$ulam  Sicilie  ad  aquas  mortuas  se  conferret.  Ille 
quidem  illuc  applicans  portas  clausas  invenit, 
quas  pulsai  verberibus.  Bicarenses  vero  sonino 
sepulti,  ac  dapibus  inebriati  pascalibus>  claman- 
iem  non  senciunt.  At  ille  majori  strepitìi  postesi 
reverberat,  et  cum  rursus  vocaret>  expergefactil 
2. 


10 


20 


30 


50 


zella,  e  sotto  colore  di  cercare  se  ella  portas- 
se nascoste  armi  dello  sposo  o  di  altri  della  bri- 
gata, le  cacciò  con  nuovo  ardire  le  mani  tra  le 
vesti  e  le  toccò  impudicamente  il  petto ,  infin- 
gendo di  volersi  pur  assicurare  se  ella  ne  por- 
tasse. E  questo  facea  per  odio  evidente  contro 
i  cittadini  e  per  far  loro  manifesta  ingiuria.  Ma 
necessario  era  il  peccato  di  Droghetto  e  felice 
fu  la  colpa  di  tanta  audacia;  chò  la  provvi- 
denza del  sommo  creatore  per  mano  de'Sici- 
liani,  mirabile  e  ineffabil  vendetta  prese  delle 
colpe  de'Francesi  col  loro  medesimo  sangue. 
Subitamente  la  nobil  fanciulla  rimase  come  ir- 
rigidita, il  sangue  gelato  e  fuggitivo  abbando- 
nò le  membra,  le  belle  forme  e  la  venustà  del- 
la faccia  si  mutarono  nell'ansia  d'un  dolore  che 
mostravasi  di  fuori,  inchinò  il  volto,  le  cadde- 
ro sul  seno  le  braccia,  e  abbandonando  il  capo 
sul  petto  dello  sposo,  già  quasi  parea  che  lo  spi- 
rito le  mancasse,  benché  ancora  fosse  viva.  Di 
presente  levasi  un  rumororoso  tumulto,  donde 
*a  s'ignora,  ma  l'ira  e  il  furore  non  han 
più  freno.  Un  giovanetto  impadronitosi  della 
spada  di  Droghetto,  il  ferisce  nei  fianchi,  e  già 
gì'  intestini  scappan  fuori. E'  s'ignora  veramente 
chi  fosse  l'autore  dell'omicidio,  chi  il  feritore , 
ma  tutta  la  pianura  si  riempiè  di  fuggenti;  cor- 
re da  per  tutto  la  turba  ebbra  di  furore  ;  i  gio- 
vani, mancate  le  armi,  dan  di  piglio  alle  pietre; 
il  popolo  è  in  tumulto.  Incominciata  già  la  stra- 
ge, gridasi  per  modo  che  l'aria  risuona  intorno 
d'orribili  voci  :  muoiano,  muoiano  i  Francesi;  e 
così  gridandosi  in  un  batter  d'occhio  quasi  du- 
gento  Francesi  che  la  fortuna  avea  condotti  a 
que' campi,  furon  morti.  Ed  ecco  dove  già  l'ab- 
bondanza apparecchiava  i  godimenti  de' bic- 
chieri e  dove  lieti  banchetti  si  preparavano  a* 
edenti ,  ora  scorrono  i  campi  tinti  del  san- 
gue de'Francesi ,  e  funesti  gemiti  mandano  i 
corpi  distesi  per  terra.  Nè  il  popolo  depone  il 
furore  ed  entra  nella  città ,  anzi  occupate  le 
porte  delle  mura,  assalta  con  furioso  impeto  le 
abitazioni  de' Francesi,  e  tutti,  uomini  e  donne, 
mette  a  morte.  Volgono  di  poi  le  armi  ad  as- 
salir la  rocca  del  Giustiziere,  e  atterrata  la  por- 
ta ne  trucidano  miseramente  i  servi ,  mentre 
egli  ferito  nella  faccia  ,  montato,  non  conosciu- 
to, su  un  cavallo,  con  solo  due  compagni  se  ne 
va  nel  silenzio  della  mezza  notte  a  Bicaro.  In- 
tanto i  cittadini  provvedendo  alla  salute  della 
terra  e  invocando  il  nome  della  madre  chiesa, 
confermano  lo  stato  popolare,  e  innalzato  alsuon 
di  trombe  e  di  cembali  il  vessillo  dell'aquila  im- 
periale che  eran  soliti  di  portar  sempre  feli- 
cemente, si  elessero  a  Capitano  un  Ruggiero  di 
Maestro  Angelo,.Palermitano,  e  crearongli  di- 
versi consiglieri. Fatto  questo,  i  cittadini  mede- 
simi andarono  l'altro  giorno  a  Bicari  per  sor- 
prendere il  Preside;  ma  venutosi  a  patti,  piac- 
que ad  ambe  le  parti  che  lasciate  la  armi  e  i  ca- 
valli, colui  ne  andasse  ad  Acqua  Morta,  fuori 
dell'isola  e  del  regno. Giunto  questKcolà,  e  tro- 
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sunt  homincs  dormientes,  de  stratis  resiliunt,  ad 
voces  accelerante  quis  instat,  ajunt;  hine  nota 
facie  presidisi  arcis  aperiunt  aditus ,  receplalur 
in  castro,  mirantur  illum  venisse,  ut  profugum. 
Habelur  temporis  hora  suspccta ,  cumjam  alias 
comitante  sole,  et  turba  multorum  ìlluc  superbus 
accesserit  :  non  audent  querere  causam  vie ,  sus- 
pectam  rem  judicant  ;  facies  enim  perplexa  pa- 
vorc,  et  veniencìum  solitudo  demonstrat,  quan- 
tis  suspicionibus  jaceat  res  ignota, 
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cap.  zr. 

Quomodo  justiciarius  vocavit  ad  se  ?ic!nos  oq 
fraacigenas. 


Mane  autem  facto  preses  ruricolas  gallicos,  et 
locorum  circumadiacencium  miliies  vocat,  et  sta- 
tini collecto  virium  robore ,  temeritaiem  civium 
ortatur  elidere:  accedentibus  autem  civibus  bica- 
rum  obsident ,  et  vibrantes  gladios  hanelani  in 
sanguinem  presidis  :  ilerum  pacta  traclantur. 
Preses  vero  dum  suos  animaret  ad  prelium,  ipsos- 
gue  a  muris  extraheret  contra  cives,  Mi  postpo- 
sitis  humeris  campos,  et  castra  gallicis  deserunt, 
sed  christi  potencia,  a  cujus  flatu  depereunt  ho- 
minum  vane  vires,  gallicane  stirpis  non  permit 
tens  inultam  superbiam  preterire,  corda  infatua 
vit  sequencium,  faciens  hebetes  vias  suas,  et  civi- 
um animos,  ac  vultus  convertens  in  gallos,  preiio 
rum  indoctos  ortatur  in  strenuos  ;  et  revertentes 
veloci  sequela ,  eos  usque  ad  muros  bicari  sunt 
sequti,  et  elevatis  in  illos  clampribus ,  preses 
in  arcem  compellitur,  et  colligit  vires  suas  ;  ite- 
rum  federa  renovant,  et  dum  galli  ad  brachia 
civium  se  prestarent,  Cacabenses  juvenes ,  tensis 
arcubus,  presidem  sagittant,  et  socios,  quorum 
dividentes  artus  a  corpore,  celi  volucribus,  et  ad 
manducandum  canibus  tradiderunt. 


lam  cives  ad  propria  redeunt,  set  nihil  actum 
esse  credebant,  si  aliquid  sanguinis  in  urbe  forsì- 
tan  reslilisset  investigant  cura  sollerti.  Quesitos 
latebre  vomunt  :  mactantur  in  locis  domesticis , 
et  in  plateis  publicc  gladiis  feriuntur,  negatur  ve- 
nia sexui,  negatur  et  evo.  Moriuntur  matrone 
prò  maribus ,  moriuntur  nimphe  prò  patribus 
et  a  maternis  visceribus ,  nulla  voce  precedente 
ìnfans  extrahitur,  sencs  cadunt,  et  parvuli ,  cum 
veniam  petere  nesciant,  cum  matrum  sanguine 
polluuntur.  Negantur  post  funus  exequie  Imma- 
ne, subripiunt  eis  imposlerum  sepulture, 

lam  rumor  gcMe  rei  per  parles,  et  fines  mazarie 
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vate  chiuse  le  porte  picchiò,  ma  i  Bicarensi  im- 
mersi nel  sonno  ed  ebbri  di  cibi  pasquali,  lui  che 
gridava  non  sentivano.  Percuote  egli  allora  con 
maggiore  strepito  le  porte,  e  avendo  chiamato 
di  nuovo  ,  que'  che  dormivano  si  destarono  e 
levatisi  e  accorsi  alle  voci,  chi  picchiai  doman- 
dano. Quindi  conosciuto  il  Preside,  aprono  le 
porte  della  torre  e  il  ricevono  nella  fortezza,  pur 
maravigliandosi  che  e' fosse  venuto  come  fuggi- 
tivo. Sospetta  sembra  l'ora  del  tempo,  quando 
già  altre  volte  in  pieno  dì  e  con  molta  compa- 
gnia superbamente  ci  solea  venire,  ma  non  o- 
savan  chiedere  la  ragione  di  quella  venuta;  pur 
sospetta  è  la  cosa;  e  la  faccia  peritosa  per  la 
paure,  e  il  venir  solo  mostrano  quante  dubbiez- 
ze involgano  quel  fatto. 

CAP.  XV. 

Come  il  Giustiziere  chiamò  a  sè  i  vicini 
Francesi. 

La  dimane  il  Preside  chiamò  a  sè  i  conta- 
dini Francesi  e  i  soldati  delle  circostanti  terre, 
e  raccolta  buona  mano  di  gente,  l'esorta  a  fiac- 
car l'orgoglio  de'cittadini.  Ma  già  questi  avvi- 
cinatisi assediano  Bicari  e  vogliono  al  tutto  il 
sangue  del  Preside.  Si  fanno  nuove  pratiche; 
ma  quando  quegli  animando  i  suoi  alla  batta- 
glia ebbeli  fatti  uscir  dalle  mura  contro  i  citta^ 
dini,  questi,  volte  le  spalle,  lasciarono!  campi 
e  gli  alloggiamenti  a' Francesi. Ma  la  potenza  di 
Cristo  un  cui  soffio  abbatte  le  vane  forze  degli 
uomini,  non  permettendo  che  passasse  impu- 
nita la  superbia  de' Francesi,  fa  mancar  l'ani- 
mo agi' inseguenti  e  ne  ritarda  il  cammino;  e  poi 
facendo  rivolgere  i  volti  e  gli  animi  de'cittadi- 
ni contro  i  Francesi,  accende  contro  i  valorosi 
quegli  uomini  inesperti  delle  armi;  onde  velo- 
cemente ritornati,  gl'inseguono  fin  sotto  le  mu- 
ra di  Bicari,  dove  avendo  levato  alti  clamori 
contro  di  quelli,  il  Preside  si  chiuse  nella  roc- 
ca e  raccolse  le  sue  forze.  Di  nuovo  vengono 
a  patti,  e  mentre  i  Francesi  davansi  nelle  brac- 
cia dei  cittadini,  i  giovani  Cacabensi,  tesi  i  loro 
archi,  saettano  il  Preside  e  i  suoi  compagni ,  e 
laceratene  le  membra,  le  danno  mangiare  agli 
uccelli  del  cielo  ed  a'cani. 

Già  tornavano  i  cittadini  alle  loro  case,  ma 
niente  parendo  loro  d' aver  fatto,  se  restasse 
ancora  alcuna  goccia  di  sangue  nella  città  in- 
vestigano accuratamente  da  per  tutto.  Escono 
dalle  caverne  i  ricercati,  son  feriti  da  spade 
nelle  pubbliche  piazze;  non  si  perdona  al  ses- 
so, non  si  perdona  all'età;  muoiono  per  gli  uo- 
mini le  matrone,  muoiono  le  fanciulle  pe' padri; 
senza  profferir  parola,  sono  strappati  i  parti  del- 
le viscere  materne,  cadono  i  vecchi,  e  i  fanciul- 
li, che  neppur  sanno  impetrar  mercè  son  tinti 
del  sangue  delle  madri.  Si  negano  dopo  la  mor- 
te le  esequie,  e  poi  li  strappar!  dalle  sepolture. 

Già  il  rumore  dell'operato  si  sparge  ne'di- 
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pmditur.  Gaudent  animo  singuli  de  sevicie  tante 
motu,  et  attendentes  futuram  potenciam  sevi  re 
gis,  non  insurgunt  in  gallos,  ne  moli  sceleris  vi 
deantur  esse  consortes ,  preter  populum  corileo- 
ni,  qui  arma  surripiens ,  insurgens  in  gallos 
quotquot  habere  potuti  trucidami ,  et  fraternità- 
lem  cum  panormitanis  civibus  inìens,  ad  guer* 
ram  cum  eis  communicatet  adpaeem.  Reliquus 
vero  Sicilie  populus  lumina  tenet  ad  motus  con- 
versa, et  conatus  populi  lingue  fari. 


Interea  furit,  auditis  hiis ,  herbertus  in  pha- 
ria,  galeas  VII.  armai,  et  sub  capitania  Ricar- 
di de  riso  militis  de  messana  in  obsidionem  pa 
normitane  urbis  accelerai.  Vasa  ipsa  applican- 
cia  urbem  per  mare  tenent  obsessam ,  bellicosis 
stimulis  obsunt ,  et  increpant  motus  civium  pu- 
niendos.  UH  pacienter  audita  sustinent,  nec  ar- 
mi s,  nec  verbo  quidquam  presumimi ,  set  cruces 
messanensium  proximas  aquilis  eis  ostendunt. 
Cum  enim  plures  messanenses  cives  panormita- 
Tiisint,  eos  non  reputant  inimicos,  conquerun- 
tur  tamen,  quod  cum  ipsi,  alidore  Beo,  gallico- 
rum  communium  hostium  juga  repulerint ,  quo- 
modo  contro,  cives,  et  fralres  suos  insurgunt. 
Set  interim  guìllelmus  porcellettus  provincialìs 
nobilis  ortu  apud  calatajimum  per  panormiia- 
nos  cives  compellitur ,  qui  propter  multarum 
pr&bitàium  suarum  cumulum  sospes  cum  suis  in 
provìnciam  patriam  relaxalur. 

CAP.  XVL 

Quomodo  Nobiltà  regina  constancia,  aurìita  morte 
patris,  plorai,  et  virum  roga*  in  catatonia. 


Post  XXX.  vero  dies  interitus  manfredi  regis, 
funestus  rumor  in  partem  occìdentalem  advolat. 
Costancìa  nobilis  casum  patris  deflet.  Petrum 
virum ,  aliosque  proceres  conjugis  care  lugubri- 
tas  movet  ad  lacrimas.  Virum  iila  indeficiens 
lacrimosa  precatur,  ui  per  empiì  patris,  qui  po- 
cius  invidia ,  quam  mentis  suis  interiit ,  inno 
cenciam  ulciscatur ,  filios  ingenuos  meroris  sui 
participes  efjicit ,  qui  cum  loqui  nescirent ,  la- 
cri  mi  s  rogabant  cadentibus  patrem  deflecti  ad 
meste  pectus ,  et  lagrimas  genitricis.  Aures  ille 
non  videtur  porrigere ,  oculos  non  movet  a  la-  50 
crimis  filiorwn ,  cor  mulcet  admonitus,  et  pru- 
dentis  formam  gerens  ,  thesauros  aperti ,  navi- 
gium  parai ,  peregrinacionis  propositum  simu- 
ians  ,  contra  mauros  ,  et  ut  procedat  sagacius  , 
legatos  ad  apostoiicam  sedem  militi  impetrata- 
ros  a  summo  pontifìce  transitum  ipsum  sibi  con- 
cedi ,  et  operantibus  nunciis  Karoli  regis ,  qui 
paratura  ipSum  presciverant,  negatur  in  barba- 
ro® transitus  ,  videlicet  in  mauros.  Timebant 
fiamgue  ne  pretextu.  peregrinacionis  illius  pe-  60 
trus  Rex  conjugis  supplicatone  permonitus  ad 
invasionem  Sicilie  motus  dirigat  vires  suas. 


versi  luoghi  sino  a' confini  di  Mazara.  Godon 
tutti  con  l'animo  di  sì  fieri  moti,  ma  pensan- 
do alla  potenza  del  crudo  Re  non  si  levano 
contro  i  Francesi  perchè  non  paiano  compli- 
ci delto  scellerato  fatto ,  dal  solo  popolo  di 
Gorleone  in  fuora ,  il  quale  prese  le  armi  e  le- 
vatosi contro  i  Francesi ,  quanti  ne  potè  aver 
fra  le  mani  ne  uccise,  e  stretta  fratellanza  con 
que'  di  Palermo,  si  legò  con  essi  e  nella  guer- 
ra e  nella  pace.  11  resto  de' popoli  della  Sicilia 
tien  rivolti  gli  occhi  al  movimento  e  agli  sfor- 
zi del  popolo  di  lingua  di  Faro. 

Saputo  di  queste  cose,  Erberto  arma  in  Mes- 
sina sette  galere  ,  e  le  spedisce  all'assedio  di 
Palermo ,  capitanate  da  Riccardo  Riso  di  Mes- 


sina. Giunte  le  navi 


la  citta  per 


mare ,  l'affliggono  con  guerreschi  argomenti, 
gridando  la  punizione  de' moti  de' cittadini.  Sof- 
fron  costoro  pazientemente  le  cose  udite,  nè 
con  armi,  nè  con  parole  altro  ardiscono,  ma 
mostran  loro  le  croci  vicine  alle  aquile  de'Mes- 
sinesi.  Perciocché,  sendo  Palermitani  molti  de- 
gli abitanti  di  Messina ,  non  li  reputavano  ne- 
mici ,  ma  pur  si  doleano  che  dappoiché  essi 
con  l'aiuto  del  signore,  han  respinto  il  giogo 
de' comuni  inimici  Francesi,  non  dubitino  di 
levarsi  contro  i  loro  concittadini  e  fratelli.  In- 
tanto Guglielmo  Porcelletto,  nobile  uomo  Pro- 
venzale, è  condotto  da'  Palermitani  a  Calafcafì- 
mo,  e  per  le  sue  grandi  virtù  è  rimandato  sal- 
vo insieme  co' suoi  in  Provenza. 

CAP.  XVI. 

Come  la  nobile  reina  Costanza,  sentita  la  morto,  di 
suo  padre,  si  dolga,  e  come  preghi  lo  sposo  in  Ca- 
talogna. 

Trenta  giorni  dopo  la  morte  di  Re  Manfredi, 
il  funesto  rumore  di  tal  fatto  levossi  nelle  par- 
ti d'occidente.  Piange  la  nobil  Costanza  la  sor- 
te del  padre;  e  assiduamente  lagrimando  prega 
lo  sposo  che  debba  vendicar  l'innocenza  di  suo 
padre  il  quale  più  per  invidia  che  per  suoi  falli 
era  caduto  ;  partecipi  fa  del  suo  dolore  i  figliuo- 
li, i  quali  pur  non  sapendo  parlare,  pregavano 
con  cadenti  lagrime  il  padre  che  si  piegasse  al 
pianto  dell'afflitta  e  lagrimosa  genitrice.  Non 
sembra  che  pieghi  quegli  le  orecchie,  non  muo- 
ve gli  occhi  per  le  lagrime  de' figliuoli,  ma  ben 
piega  il  cuore,  e  con  grande  prudenza  apre  ì 
tesori ,  apparecchia  un  navilio,  sotto  colore  di 
fare  una  spedizione  contro  i  Mori,  e  per  proce- 
dere più  avvedutamente,  manda  suoi  legati  alla 
sede  apostolica,  che  impetrino  dal^  Pontefice  gli 
sia  permesso  dibassare.  Ma  ad  istigazione  dei 
nunzii  di  Carlo,  i  quali  già  il  sapeano  apparec- 
chiato, non  gli  è  conceduto  il  passaggio  contro 
i  barbari,  cioè  i  Mori.  Perciocché  temeano  non 
sotto  Colore  di  quella  spedizione,  Re  Pietro,  a 
istanza  della  moglie,  rivolgesse  le  sue  forze  ad 
occupar  la  Sicilia. 
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CAP.  XVII, 

Quomodo  Petrus  Rex  navigat  in  Ancollam. 

Jam  petrus  Rex,  invito  pastore, propositi  sui 
principia  prosequtus ,  paratas  vires  ponit  in  e- 
quor,  ac  invocato  nomine  jesu  christì,  vento  pa- 
rato,  vela  prestitit  boree ,  vale  dicens  coniugi, 
vale  plebi,  scriptum  nautis  exhibcns,  ut  apud 
ancollam  precedentis  regis  semitas  imitenlur. 
Sexto  decimo  autem  maji  X.  Ind.  de  portu 
frangessi  de  ripis  Ebri  fluminis ,  ubi  vires  suas 
collegerat,  classes  solvens  cani  XXIV.  galeis , 
navibus  X.,  et  totidem  vassellis  de  remis  aptis 
ad  cursum,  cum  DCCCC.  equitibus  cum  equis , 
et  armis  eorum,  ac  cum  XXX.  milibus  peditum 
almugabarorum  dato  sormone  velifìcat  in  ancol- 
lam. Rumor  interea  navigii  predicli  jam  ad  lo- 
ca vicina  pervenerat,  ac  proinde  vicinie  cetere 
mirabantur,  et  principes  terrebant  precipites, 
ignorantes ,  in  quem  ipsorum  presens  irrueret 
furor  petri.  Iam  homines  ancolle  presciverant , 
quod  in  eos  Rex  petrus  ducerei  vires  suas ,  et 
dum  navigii  sui  veniencia  vela  p er pender ent,  ci- 
vitate  relieta,  cum  bonis,  et  opibus  in  constanti- 
nam  polim  accelerant  profugi,  ubi  tuciori  man- 
sione previderant  a  persequencium  furoribus  eri- 
pi,  si  forte  loco ,  et  opibus  non  contentus  petrus 
in  profugos  rueret  vires  suas. 

Prospero  itaque  vento  ductus,  in  portum  an- 
colle applicai,  Beo  duce,  cum  suis ,  et  velis  de- 
positis  lilus  tenent ,  jam  campos  solos  opprimunt, 
agros,  et  valles  animalibusspoliant.  Mirantur 
quod  hominum  nulla  videntur  indicìa ,  set  no- 
tati t  extra  urbem  vestigia  fugitiva.  In  civitatem 
incedunt ,  muros ,  et  turres  solas  conspiciunt , 
nulla  murmura  ex  urbe  audiuntur  aut  strepitus. 
Rex  assumpto  socio  urbi  vicinum  conscendìt, 
et  aurem  ad  terram  hesitans ,  urbem  silere  pre- 
sencit  ;  ad  invasionem  urbis  animai  suos ,  jam 
postes  franguniur,  et  muri.  Urbs  nullo  prohi- 
bente  capilur  :  fit  cursus  liber  in  urbe  :  palacia 
depredantur,  et  edes ,  victores  capiam  urbem  te- 
nent. Hiberia  gaudet,  et  tanto  triumpho  minor 
xjspania  gratulatur:  miratur  roma,  sacri  patres 
assurgunt  ad  gracias  Bei  Patris*  Karolus  ta- 
men  Rex  suspectuosum  animu.n  gerii,  verens , 
ne  quem  hostem  reputai,  dum  alios  offendere  si- 
mulet ,  in  ulcionem  soceri  contra  ipsum  gener 
motus  insurgat.  Senex  musalla,  quem  terrore 
sepultum  in  terre  visceribus  fortuna  celaverat, 
capilur,  et  ad  regem  ducitur,  venia  impetrata: 
Regem  saluiat ,  queritur  ad  que  tuta  cives  suos 
providencia  ,  vel  melm  devexerit ,  senex  quidem 
respondens,  dixit:  Populus.de  quo  queritis,  ur- 
bem Liane  furoribus  vestris  consulte  deseruit  , 
iracundie  vestre  ,  cum  justa  non  fuerifc,  velut 
innocui  non  pudenter  cesserunt  in  constantina 
poli,  dum  sonus  vester  exierit ,  moraturi.  Fu- 
roribus istis  brevis  quidem  finis  adveniet,  scio 


C  A  P.  XVII. 

Come  ile  Pietro  navighi  ad  Ancolla. 

Già  Re  Pietro  contro  la  volontà  del  Papa,  po- 
se in  mare  ,  siccome  seco  medesimo  avea  fer- 
mato, le  apparecchiate  forze,  e  invocato  il  no- 
me di  Gesù  Cristo,  con  prospero  vento  diede  le 
vele  agli  aquiloni,  salutata  la  consorte  ,  salu- 
tata la  plebe,  e  dando  uno  scritto  a' marinari 
perchè  seguitassero  il  cammino  del  Re  prece- 
dente. Per  tal  modo  a'16  di  marzo,  X  indizio- 
ne, sciolse  la  flotta  dal  porto  di  Frangessa  alle 
rive  del  fiume  Ebro,  dove  avea  raccolte  le  sue 
forze  di  dieci  navi  e  altrettanti  vascelli  a  remo 
atti  al  corso,  e  navigò  ad  Ancolla  con  novecen- 
to cavalieri  insieme  co'loro  cavalli  e  le  armi  e 
trentamila  fanti  Almugavari.  Si  sparse  intanto 
il  rumore  di  questa  flotta ,  e  però  se  ne  mara- 
vigliavano e  si  spaventavano  i  Principi  ignoran- 
do su  qual  d'essi  si  scaglierebbe  il  presente  fu- 
ror di  Pietro.  Ma  già  que'  d' Ancolla  avendo  sa- 
puto come  contro  di  essi  conducea  il  Re  le  sue 
forze,  quando  ebbero  scorte  le  vele  del  ve^ 
gnente  naviglio,  lasciata  la  città  insieme  co'lo- 
ro beni  e  coi  loro  danari,  ne  andaron  fuggitivi 
a  Costantinopoli  ,  prevedendo  che  là  come  in 
più  sicura  sede ,  sarebbero  sottratti  al  furore 
degl'  inseguenti ,  dove  Pietro  non  contento  alla 
città  e  alle  ricchezze,  eziandio  contro  le  perso- 
ne rivolgesse  i  suoi  sforzi. 
|    Il  quale  spinto  da  favorevole  vento ,  giunse 
con  l'aiuto  del  Signore  al  porto  di  Ancolla  in- 
sieme co' suoi,  e  raccolte  le  vele  occupò  il  lido. 
Già  corrono  i  campi  deserti,  e  spogliano  le  cam- 
pagne e  le  valli;  maravigliansi  che  non  si  veg- 
gano pur  vestigia  di  uomini,  ma  osservano  fuo- 
ri della  città  le  orme  de' fuggitivi.  Scorrono  tut- 
ta la  terra ,  le  mura  e  le  torri  veggono  vote , 
nessun  mormorio  o  altro  strepito  non  s'  ode.  Il 
Re,  preso  con  sè  un  compagno,  sale  su  un  luo- 
go vicino  della  città,  e  teso  l'orecchio,  dovun- 
que era  silenzio.  Spinse  allora  i  suoi  all'assal- 
to; e  già  le  porte  e  le  mura  sono  atterrate,  e  la 
città  senza  alcuna  resistenza  è  presa.  Libero  ò 
da  pertutto  il  corso,  i  palazzi  e  le  case  son  sac- 
cheggiate, la  terra  è  nelle  mani  de' vincitori. 
Gode  di  questo  l' Iberia  e  la  minore  Spagna  di 
sì  gran  trionfo  si  allegra,  maravigliasi  Roma, 
e  i  sacri  padri  si  levano  a  render  grazie  a  Dio 
Padre.  Solo  Re  Carlo  è  in  grande  dubbiezza 
d'animo,  temendo  non  quegli  che  e' reputa  ini- 
mico, mentre  s'infìnge  di  offendere  altrui',  non 
si  levi  a  vendicare  il  suocero  contro  di  lui.  E 
preso  il  vecchio  Musalla  ,  che  erasi  per  paura 
sepolto  nelle  viscere  della  terra,  e  la  fortuna  non 

10  avea  fatto  scovrire ,  e  ottenuto  i!  perdono  ,  è 
condotto  al  cospetto  del  Re;  il  saluta.  E  do- 
mandato in  che  asili  la  prudenza  o  la  paura 
avea  spinto  i  cittadini,  e  il  vecchio  risponde: 

11  popolo  onde  vi  lagnate ,  avvedutamente  ha 
abbandonata  questa  città  a  vostri  furori.  Per 
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enim  ,  quod  versus  diem  fortuna  paratur  in  fi- 
ne libre  majori ,  tibi  petro  parat ,  ibi  eris  ex- 
celsus ,  et  resiliens  in  occasum  septentriona- 
lem  adnichilabis  spiritum.  Ibi  caput  gallie  seve 
cadet,  et  tanta  erit  multitudo  spirituum,  quod 
terram  tuam  operit  orane  genus,et  dicetur:  vin- 
ceris  et  vinces.  Dicet  populus  tuus,  fugiamus 
in  regionem  remotam,  a  moltitudine  gencium 
cedamus,  et  Deo  actore ,  patiencie  tue  cedet, 
et  gloriaberis  super  gentem  deperditam.  Vide, 
quod  semini  tuo  populus  insularis  addicitur,  et 
marino  prelio  triumphabis.  Perdes  in  montibus 
et  Iocis  planis  innumerabiles  fìlios  gailie  se- 
vientis,  proceres  moriuntur  unus  post  unum 
elade  mirabili.  Jam  non  sufficiunt  campì  cor- 
poribus:  jam  pestis  in  animalia  transiit,  et  mor- 
tua  igne  peribunt.  Et  in  diebus  illis  fies  excel- 
sior,  et  non  erit  ultima  gloria  regni  tui.  et  ecce 
de  mari  navicula  veniens  jam  prope  est,  ad 
paratura  regnum  te  senex  missusevocat:  dices. 
Surgite,  eamus,  et  stabis,  et  erit  tumultua  va- 
lidus,  et  sedicio  populi  contra  ipsum,  demum 
spiritu  roboraberis:  jam  senex  auditur,  et  tui 
non  delirant. 


Mirantur  magnates  auditis.  Petrus  Rex  adi 
conscienciam  meditans  gaudet  ,  quod  stimmi 
providencìct  creatoris  inlencionis  sue  presagia , 
inopinata  sorte  detexerat ,  et  ad  superos  oculos 
erigens,  velut  gracias  celis  agens,  nec  dum  opi- 
nionis  sue  secreta  detexit. 


CAP.  XVIII. 

Qaomodo  jam  tota  Sicilia  novit  motus  panormi- 
tanorum  furiosos. 

P  r  eterea  panormitanorum  civium  actus  sum- 
mis  devecta  preconiis  fama  divulgai ,  jam  tolus 
fremii  Sicilie  populus,  armainduil,  immoderatus 
tumultus  exit  de  terre  visceribus  ad  celos,  et  ex 
apertis  nubibus  clamor  ad  yma  perrupit  in  gal- 
los.Audiuntur  voces  orrisone,dicentes:  mactetur 
sevissima  proles  galli. Fugantur  itaque  galli  per 
nemora,  sternuntur  in  silvis,  vix  ovilia  capiunt 
vi x  terra  substinet  inimicum  gallie  dirum  ge- 
nus,  et  cumsequendipanormitanos  furores  adhuc 
nulla  procedant  iudicia,  mirantur  cices  ipsi , 
quod  licet  siculi  hostes  persequanlur  invìsos  , 
tamen  a  Regis  Karoli  nomine  non  declinant. 
Jam  sedem  apostolicam  civium  nuncius  visitat, 
exclamans  dicit:  Tibi  clementissime  pater  mi- 
serabilis  populus  panormitanus  vulnera  passa 
ostendit,  que  cum  amplius  tolerare  non  possit, 
desperacionis  assumens  umbraculum,  ad  arma 
contra  Regem  Karolum  insurrexit,  gentem  su- 
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la  vostra  ingiusta  iracondia  come  quelli  che  so- 
no innocenti ,  senza  vergogna  rifuggironsi  in 
Costantinopoli.  Cotesti,  furori  di  corto  avranno 
fine  perciocché  so  che  verso  oriente  maggiori  co- 
se la  fortuna ,  o  Pietro ,  ti  apparecchia  ;  colà 
tu  sarai  grande,  e  levandoti  quindi  contro  Toc- 
cidente  atterrerai  lo  spirito  settentrionale.  Qui- 
vi il  capo  della  Francia  cadrà ,  e  tanta  sarà 
la  moltitudine  degli  spiriti  che  la  terra  tua  ne 
sarà  piena  e  si  dirà  :  sei  vinto  e  vinci.  E  dirà 
il  popol  tuo;  su  fuggiamo  in  una  regione  remo- 
ta, allontaniamoci  dalla  moltitudine;  ma  cederà 
con  l'aiuto  del  signore,  alla  tua  pazienza,  e  sa- 
rai glorificato  sopra  una  generazione  desolata. 
Ve  come  si  aggiunge  alla  tua  successione  il  po- 
polo dell'isola.  Tu  trionferai  della  battaglia  na- 
vale ,  e  fra  monti  e  per  le  pianure  distruggerai 
innumerabili  figliuoli  della  feroce  Gallia ,  e  % 
grandi  Vun  dopo  Valtro  morranno  di  mirabil 
morte;  e  a'  cadaveri  non  basteranno  i  campi,  e 
il  contagio  s"  appiccherà  agli  animali  e  i  mor- 
ta" saran  dal  fuoco  consumali.  E  più  grande  ap- 
parirai in  quei  giorni;  ma  non  sarà  quella  Vul- 
Urna  gloria  del  tuo  regno.  Ed  ecco  già  per  ma- 
re una  navicella  si  appressa  ,  te  chiama  air  ap- 
parecchiato reame  un  vecchio  legato  e  tu,  su  le-* 
valevi,  dirai,  e  andiamo  ;  e  sarà  gran  tumulto 
sedizione  di  popolo  contro  lui  in  fino  a  tanto 
che  sarà  il  tuo  spirito  rinforzato ,  e  il  vecchio 
sarà  udito,  e  non  delireranno  i  tuoi. 

Si  maravigliano  i  grandi  di  tal  discorso  ;  e  il 
Re  meditando  nella  sua  coscienza,  si  rallegra 
che  la  provvidenza  del  sommo  Creatore  avea 
per  uno  strano  avvenimento  mostrato  i  presagi 
della  sua  volontà,  e  levò  gli  occhi  al  cielo,  co- 
me in  atteggiamento  di  render  grazie ,  ma  non 
volle  ancora  manifestare  qual  fosse  la  sua  in- 
tenzione.. 

GAP.  XVIII. 

Come  tutta  la  Sicilia  conobbe  i  furiosi  moti 
de'  Palermitani. 

Intanto  la  fama  divulga  con  eccelse  lodi  le 
geste  de'Palermitani,  e  già  tutto  il  popolo  della 
Sicilia  freme,  e  indossa  le  armi,  e  smodato 
grida  dalle  viscere  della  terra  si  levano  al  cie- 
lo e  gran  rumore  dalle  aperte  nubi  discende 
su'Galli;  s'odono  orribili  voci  che  gridano  :  si 
distrugga  la  ferocissima  razza  de  Galli;  e  que- 
sti fuggono  pe' boschi  e  si  nascondono  nelle  sel- 
ve; appena  possono  capir  nelle  stalle  i  nemici  e 
crudi  Francesi,  e  appena  la  terra  può  sostener- 
li. E  dappoiché  ninno  indizio  ancora  non  ac- 
compagna i  Palermitani  furori,  maravigliansi  i 
cittadini  che  i "Siciliani,  comunque  persegui- 
tino gli  odiati  nemici,  pur  non  si  ribellinoanco- 
ra  dal  nome  di  Carlo.  Pertanto  giunge  un  lo- 
ro legato  alla  sede  Apostolica  ,  il  quale  escla- 
C0  mando  dicea:  a  le ,  o  clementissimo  padre ,  il 
miserabile  popolo  Palermitano  mostra  le  rice- 
vute ferite  ,  e  più  non  polendo  sofferire,,  spin- 
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am  elisit,  humili  prece  doposcens,  ut  populum 
ipsum  recipias  sub  umbra  romani  regiminis, 
cujus  titulum  invocat  protegendum. Pastor,  hiis 
audilis,  spiritu  anelat,  et  torvo  vultu  denegat, 
que  petuntur.  Jlec  quidem  ad  noticiam  civium 
veniunt,  augelur  eis  doloris  anxietas  ;  populum 
Sicilie  requirunt,  ut  actibus  eerum  communio  et. 
Singuli  in  messanam  matrem  aperiunt  oculos, 
et  propterea  ruplo  pudore,  panormilanus  popu- 
lus  tales  monitus  inviavit  per  campum  dicen- 
tem,  et  scriplure  indaginem,  quam  miserunt. 


CAP.  XIX. 

Quomodo  panormitani  scripsernnt  popolo 
messane. 

Patres  farie  reverendi  panormitanus  po- 
puìus  vos  salutai,  utinam  patres,  gementes  aspi- 
ceretis  filios ,  quos  a  prime  mancionis  Sicilie,  si 
bene  advertitis,  tempore  genuistis,  quod  si  se- 
cus  feceritis,  nos,  qui  filii  vestri  sumus  ad  ama- 
ritudinis ,  et  doloris  angustiam  revolvite  con- 
sciencias  vestras:  o  patres  diarissimi,  atten- 
dile causam  nostram,  quam  ad  aliorum  suffra- 
gia  pretendere  nolumus,  et  patrociniis  subve- 
nite domesticis  pie  clamancium  necessitatibus 
filiorum.  Ecce  quidem  breviloquio  dicìmus,  in- 
fandam,  quinymo  nefandam  substinere  nequi- 
vimus  perfidiami  gallicorum.  Nec  expedit  ad 
consciencias  vestras  divertere,  etiam  cum  totus 
mundus  agnoscat,  quantis  insolenciis,  quantis- 
ve  pressuris  galli  semper  diiaceraverint  urbem 
nostram,  propterea  ad  arma  compulsos  unani- 
mes  nos  in  stimulos  insurgere  decuit,  quod  gal- 
licorum nomine  denegato,  vestram,  quod  uti- 
nam  placeat,  et  tocius  Sicilie  procurare  quidem 
credidimus  liberlatem.  Nos  quidem  in  vestrum 
sumpsimus  arma  preconium,  ac  prò  salute  fra- 
ti um  nostrorum  Sicilie  atque  vestra  manus  pol- 
ìutas  ex  hostium  sanguine  gerimus.  Verum  si 
redargucione  nostra  temeritas  indiget,  aut  ve- 
stris  forte  grata  non  cedetingeniis  l'acta  cedes: 
placet,  et  pelimus,  quod  ne  dum  virga,  quiny- 
mo gladio  non  paranti  pater  insurgens  usque 
ad  sanguines,  et  ad  mortes  corripiat  filios  de- 
linquentes,  A  sentenciis  quidem  vestris ,  quod- 
cunque  dictaverint  licet  sancio  justiniana,  et 
sacrorum  patrum  scriptura  patrem  in  filios  ex 
quacunque  causa  jubeat  non  sevire,  resilire 
non  petimus,  set  abjecto  communium  hostium 
procuì  dominio,  decretis  vestris  nos  noveritis 
fìrmiter  absque  intermissione  qualibet  subja 
eere.  Honorifieenciam  vestram  piis  orantes  ora- 
crulis,  quod  si  vos  supplicacionum  nostrarum 
non  pigeat,  non  paciamini  filios  dari  prosecu- 
cionibus  gallicorum  ,  vel  furoribus  noslris  con- 
sulite,  quod  vobis  silcntibus  immansueti  Regis, 
qui  nostris  insidiatur  ruynis,  mirabilem  poten- 
ciam  non  portemus,  Cetenim  si  contra  urbem I 
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/o  dalla  disperazione ,  ha  preso  le  armi  contro 
Re  Carlo,  e  le  sue  genti  ha  disperse;  e  ora  umil- 
mente ti  priega  che  tu  voglia  ricevere  quel  po- 
polo sotto  l'ombra  del  romano  governo;  la  cui 
protezione  implora.  Ma  il  Pontefice  di  queste 
cose  si  sdegna  e  nega  di  voler  consentire;  il  che 
come  da  que'cittadini  fu  saputo,  si  accrebbe  il 
loro  dolore ,  e  domandarono  a  tutti  gli  abitanti 
della  Sicilia  di  prender  parte  alla  loro  ribel- 
lione, e  rivolgendosi  gli  occhi  di  tutti  a' Messi- 
nesi, i Palermitani,  messo  da  parie  ogni  rispet- 
to, mandarono  attorno  loro  uomini  che  li  per- 
suadessero, e  lettere  del  tenor  seguente. 

GAP.  XIX. 

Come  %  Palermitani  scrissero  a'  Messinesi, 


Onorevoli  padri  della  città  di  Messina ,  il  pò  - 
polo  Palermitano  vi  saluta.  Piaccia  a  Dio  che 
voi  riguardiate  i  gementi  figliuoli,  i  quali,  se  ben 
ponete  mente ,  in  fino  dal  primo  stabilimento  in 
Sicilia  avete  generati;  e  se  altramenti  farete,  noi 
che  pur  vostri  figliuoli  siamo,  ridurrete  ad  an- 
gustia di  amarezza  e  di  dolore.  Considerate ,  o 
padri  carissimi,  la  nostra  causa  che  noi  non  vo- 
gliamo sottoporre  ad  altrui  giudizio,  e  soccorrete 
con  domestici  soccorsi  alle  strettezze  de'vostri  fi- 
gliuoli che  religiosamente  vi  appellano.  Ecco 
brievemente  diciamovi  come  non  potemmo  più 
sopportare  V inesprimibile,  anzi  nefanda  perfi- 
dia de'  Francesi  ;  ne  si  conviene  alle  vostre  co- 
scienze.  il  sostenere  di  abbandonarci  quando  tutto 
il  mondo  conosce  con  che  insolenze  e  crudeltà 
abbian  sempre  costoro  oppressa  la  nostra  città. 
Pero  prese  di  comune  consenso  le  armi,  ci  con- 
venne sollevarci,  credendo  di  potere,  rinnegato  il 
nome  de' Francesi ,  procacciare,  se  a  Dio  piac- 
cia, la  vostra  e  la  libertà  di  tutta  quanta  la  Si- 
cilia. Come  per  darvi  il  segno,  noi  prendemmo 
le  armi,  e  per  la  salvezza  vostra  e  di  tutti  i  no- 
stri fratelli  Siciliaai,  ecco  abbiam  le  mani  mac- 
chiate del  sangue  de  Francesi.  Ma  se  la  nostra 
temerità  merita  riprensione,  ovvero  se  non  sem- 
bra a  voi  da  lodare  la  strage,  che  abbiam  fatta, 
domandiamo  almeno  che  il  padre  levatosi  non 
debba  punire  non  pur  col  bastone  ma  con  ine* 
sorabile  spada  e  fino  alla  morte  i  delinquenti 
figliuoli.  Ne  noi  domandiamo  di  sottrarci  alla 
vostra  sentenza,  che  che  essa  sia  per  decidere,  ben- 
ché le  leggi  di  Giustiniano  e  gli  scritti  de  SS 
Padri  non  vogliono  che  il  padre  per  qualsiasi 
cagione  debba  incrudelire  contro  i  figliuoli;  ma 
scosso  il  giogo  de  comuni  nimici  ci  avrete  sem- 
pre e  costantemente  sottomessi  a'  vostri  decreti. 
Implorando  con  devoti  prìeghi  il  vostro  soccor- 
so, se  pur  le  nostre  preghiere  non  vi  son  gravi , 
preghiamovi  che  non  vogliate  abbandonare  i  vo- 
stri figliuoli  alle  persecuzioni  de  Francesi  ;  o 
provvedete  alle  nostre  disperazioni;  chècertamen- 
te  ove  voi  ve  ne  restiate  immobili ,  non  potremo 
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nostrani  arma  portabitis,  scitis,  quod  dum  mu- 
ros  nostros  oppugnahitis,  in  viscera  nostra  pro- 
prios  gladios  convertetis,  an  nescitis,  quod  fa- 
rii  vestri  panormitani  facti  sunt  cives?  ipsi  qui- 
dem  hujus  ila m mas  igniculi  nutriverunt,  et  ab 
ipsorum  impaciencia  id  scelus  causam  susce- 
pit,  et  robora  furor  noster.  Ecce  venientes  in 
bellum  cruces  vestras  contra  cruces  patrie  du- 
cetis  hostiliter,  eterit  mirabile  gentibns,  quod 
patres  contra  filiosirruent.Rursus  deposcimus 
quod  vestre  nobis  provisionis  arbitrium  in  tali- 
bus  habitum  referens  verbo  presentis  nuncii 
vel  scriptura.quod  proinde, autvestris/aut  alie 
nis,  que  quasi  desperatos  nos  mendicare  con 
tigerit ,  fides  nostri  proprositi ,  quam  deficere 
nolumus,  constanter  presidiis  roboretur. 


CAP.  XX. 
Respondet  populus  Messanensis. 

Si  Sapienti  pauca  ìoqui  sufììciat,  vobis  favo 
ris  vestri  rectoribus  multa  quidem  loqui  non 
possumus,  breviloquio  itaque  nostra  claudatur 
epistola.  Si  magis  potenciam  Regis  advertitis, 
visibus  nostris  non  est  commendabile,  quod  fe 
cistis;  siquidem  fariorum  constanciam  revolva 
tis,  frustra  scripsistis,  quod  petitis  :  set  demum 
scire  vos  volurous  ,  quod  cum  a  summo  rerum 
opifìce  singuli  derivemus,  prudencia,  et  omnis 
hominum  actio,  sicut  datum  est  desuper,  a  di 
\ine  disposicionis  judiciis  non  deiirant. 

CAP,  XXI. 

De  Consilio  panormitanorum  habito  super  evo- 
cando Regem  Petrum  aragonum  in  siciliani. 

Principes  quidem  populi  panormitani  atten- 
dentes  durum  fuisse,  quod  a  populo  messanensi 
pecierunt,  plebemin  cetum  coheunt,  et  Consilio 
inito,  ugo  talach  unus  ex  eis  alt,  Ceptis  nostris 
divina  pietas  annuit.  Credidirnus  romanam  ma 
trem  ecclesiam  pie  nos  umbraculo  sui  favoris 
protegere;  exasperavit  a  facie  sua  clamantes 
filios,  et  seviit  ut  audistis,  et  deinde  fariis  pa- 
tribus  nostris  deteximus  causam  nostram ,  et 
cum  patrocinia  patrum  habere  crediderimus, 
noyistis,  quod  rupto  federe  dilectionis,  et  pacis 
quibus  eis  annectebamur ,  fìdem  servantes  po- 
cius  gallicorum,  patres  in  fìlios  sevientes  in- 
tendunt  in  nostras  injurias,  et  ruynas.  Consuli- 
te  igitur,  attendile,  et  videte,  quod  nostra  non 
sunt  pretermittenda  Consilia  ,  quinymo  tenen- 
dus  est  audacie  nostre  motus ,  si  vivere  volu- 
mus, alioquin  hostes  vicinos  siculos,  quos  non- 
dum  possumus  motus  nostri  reputare  domesti- 
cos,  velamicos,  et  indesolacionem  nostram  se- 


noi  soli  opporci  alla  gran  potenza  del  crudele  Re 
che  insidia  alle  nostre  mine.  E  se  porterete  le 
armi  contro  la  città  nostra ,  pensate  che  oppu- 
gnando le  nostre  mura,  nelle  nostre  proprie  visce- 
re figgerete  le  vostre  spade.  Oh  non  sapete  forse 
voi  che  vostri  Messinesi  eran  quelli  che  divennero 
cittadini  Palermitani?  Essi  nutrirono  le  fiamme 
di  questo  picciol  foco  ;  e  dalla  loro  impazienza 
prese  origine  questa  scelleraggine  e  forse  il  no- 
10  stro  furore.  Ecco  porterete  ostilmente  in  guerra 
le  vostre  croci  contro  le  croci  della  patria,  e  sa- 
ran  le  genti  maravigliate  che  i  padri  contro  i 
figliuoli  combattano.  Però  di  nuovo  vi  preghia- 
mo che  vogliate  dire  a  voce  al  presente  nunzio, 
ovvero  distendere  per  iscritto  la  risoluzione  da 
voi  presa  intorno  a  ciò,  affinchè  il  nostro  saldo 
proponimento  da  cui  non  voglianci  ritrarre ,  pos- 
sa esser  convalidato  co'  vostri  soccorsi ,  ovvero 
con  gli  altrui ,  che  costretti  dalla  disperazione 
20  andrem  quasi  mendicando. 

CAP.  XX. 

Risponde  il  popolo  di  Messina. 
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Se  al  savio  si  conviene  di  parlar  poco,  a  voi  e 
a  quelli  che  vi  reggono  non  dobbiamo  parlar  mol- 
to: però  brieve  sarà  la  nostra  lettera.  Se  vorrete 
por  mente  alla  potenza  del  vostro  Re,  non  ci  par 
da  commendare  quello  che  avete  fatto.  Se  crede- 
vate di  piegar  la  costanza  de'  Messinesi  indarno 
avete  scritto.  Pur  vogliam  ricordarvi  che  venen- 
do noi  tutti  dal  supremo  reggitor  delle  cose  ,  la 
prudenza  e  tutte  le  azioni  umane  son  dirette  da 
divine  disposizioni,  ^ 


CAP.  XXI. 

Del  consiglio  tenuto  da'  Palermitani  per  chiamare 
Pietro  Re  di  dragona  in  Sicilia. 

I  primati  del  popolo  di  Palermo  consideran- 
do esser  ardua  cosa  quella  che  aveano  chiesta 
a  Messinesi,  raunarono  la  plebe  a  consiglio  e  fu 
tra  essi  un  Ugone  Talach  il  quale  disse:  Arride 
la  divina  pietà  a' principii  della  nostra  impre- 
sa. Noi  credemmo  la  chiesa  Romana  doverci  pie- 
tosamente proteggere  sotto  Vombra  del  suo  favore, 
ma  essa  respinse  i  figliuoli  che  la  chiamavano,  e 
nel  modo  che  sapete ,  ne  ha  sdfgnati.  Esponemmo 
poi  a  Messinesi  nostri  padri,  lo  stato  in  cui  sia- 
mo, e  quando  credevamo  di  avere  il  loro  soccor- 
so,udiste  come,  rotto  il  legame  dell'amore  e  della 
pace  che  ad  essi  ne  stringea,  e  restati  più  tosto 
fedeli  a  Francesifincrudelendo  contro  dinoi  loro 
figliuoli,  ciscaglian  contro  ingiurie  e  mine. Con- 
sultate adunque,  ponete  ben  mente  e  guardate  che 
non  sono  da  dispregiare  i  nostri  consigli.  Dob- 
biam  noi  sostenere  il  molo  fatto  dalla  nostra  au- 
dacia, se  pure  vogliam  vivere,  altramenti  avrem 
rivolti  contro  di  noi  i  Siciliani  nostri  vicini  e 
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vi  regis  potenciam  paciemus.  Ad  alterius  qui- 
dam cogitationis  patrocinia  convertenda  sunt 
consiliorumnostrorum  misteria,  quibus,  si  pos- 
sibile est,  Beo  tamen  volente,  peregrinacionis 
nostre  navicula,  tute  assumpto  salutis  remigio  , 
quo  carere  non  possumus  ,  gubernetur.  Cum- 
que  mundi  primates  conscienciis  nostris  volve- 
rimus ,  et  nulla  potencia  dominorum  terreno- 
rum  a  Deo  grata  animis  nostris  oceurrat,  per 
quam  regatur  populi  nostri  salubriter  spes  ,  et 
vita,  preter  quam  inclitum  Petrum  Regem  ara- 
gonum  ,  a  quo  velociori  succursu ,  pronto  licet 
medio,  nostris  indigenciis  fuerit  succurrendum. 
Ipso  quidem  bellorum  est  strenuus,  nec  popu- 
lus  ejus  piger,  terras  etsi  voluerit  potencia  ma- 
re lustrat.  Magnanimus  dicitur,  et  mirabilium 
virium  robore  singularis,  et  quod  tucius  est, 
ex  morte  soceri  ad  eum  rationabiliter  spectat 
successione  nobilis  conjugis  corona  regni  Sici- 
lie pretermissa.  Si  hunc,  utinam  placeat,  ha- 
bere  possumus,  ut  diximus,  decreto  facto,  sol- 
lemnis  in  cataloniam  incunctanter  ad  eum  nun- 
cius  destinetur,  quem  si  desideriis  inveniat  no- 
stris obnoxium ,  aliorum  presidiis  carituri  de- 
mum  nos  et  nostra  dicimus  omnia  deperden- 
dos. 


Statini  vocibus  elevatis  ad  sydera ,  Nicolaus 
coppula  statuitur  nuncius,  et  assumpto  legacio- 
ni$  sue  decreto,  XXY1I.  aprilis ,  X  indiz.  ma- 
reintrans ,  ac  parato  prestitis  notho  velis  in 
larcinoniam  intenditi  Motus  enim  belligeri  regis 
libi  erant  occulti.  Cum  autem  Vili,  diebus,  et 
totidem  noctibus  navigaret ,  et  jam  pervenissi 
ad  prope  minorciam,  christi  clemencia  facien- 
1e ,  qui  vota  justorum  non  deserit ,  equiparans 
nota  votis ,  notho  deposilo ,  ventus  a  contrariis 
irruens  surgit  ab  artho ,  rewlula  in  zephirum 
recte  navicula  nuncii  ducitur  in  ancollam.  Cum- 
que  vidissent  in  litore  multitudinem  vassello- 
rum,  et  gencium,  obstiipefacti  sunt,  credentes  il- 
los  hostes  pocius  quam  amicos,  ac  nota  eis  con- 
gerie hominum ,  gavisi  ad  terram  descendunt. 
Currunt  undique  viri  exercitus  ,  querentes,  un- 
de,  et  ad  quid  de  Sicilia  venerint  in  occasum? 
ast  Mi,  nullo  dato  sermone,  ad  quesiti  regis  du- 
ci presenciam  postularunt.  Fit  rumor  in  ca- 
tini ,  venientes  speclant  mirantes ,  amicos  gau- 
dent  vidisse  siculos,  quìnymo  pocius  tetigisse; 
salutato  quoque  rege,  nuncius  ait* 


CJP.  XXII. 

Loquitur  nuncius  panormitanus  petro  regi. 

Bone  Rex  ad  serenitatis  tue  venimus  clemen- 
ciam  de  longo  Sicilie  ponto  vecti.  Panormita- 


nimìci,  che  anche  non  possiamo  riguardare  co- 
me partecipi  e  favorevoli  al  nostro  movimen- 
to, oltre  alle  forze  di  sì  fiero  Re.  I nostri  consi- 
gli adunque  bisogna  che  si  rivolgano  al  pensie- 
ro d'implorare  altri  aiuti ,  co'  quali,  se  pure,  à 
possibile  e  se  Iddio  vorrà ,  con  certo  remigio  dì 
salvezza  (  che  non  ci  può  venir  meno  ) ,  si  reg- 
gerà la  navicella  della  nostra  peregrinazione. 
Abbiam  tentato  di  rivolgere  a  noi  i  grandi  della 
terra ,  e  non  ci  ha  Iddio  renduta  favorevole  la 
potenza  di  alcuno  di  questi  dominatori,  la  qua- 
le salutarmente  regga  la  vita  e  la  speranza  del 
nostro  popolo;  restaci  a  tentar  l'inclito  Re  Pie- 
tro d'Aragona,  perchè  debba  con  veloce  soccorso 
e  con  pronto  rimedio  provvedere  alle  nostre  mi- 
serie. Costui  è  forte  in  guerra,  nè  pigro  è  il  suo 
popolo,  e,  ove  vuole,  percorre  con  la  sua  po- 
tenza i  mari  e  le  terre.  Diconlo  magnanimo ,  e 
quasi  unico  per  il  pregio  di  maravigliose  for- 
ze, e ,  che  è  più  sicuro,  per  la  morte  del  suo- 
cero a  lui  ragionevolmente  si  spetta  come  ere- 
dità della  nobil  consorte,  la  corona  del  reame 
di  Sicilia.  Se  piace  il  consìglio  di  poter  aver 
costui ,  facciasi  il  decreto  e  di  presente  gli  si 
mandi  un  solenne  legato  in  Catalogna  :  e  se  an- 
che egli  sarà  contrario  a  nostri  desidera,  pri- 
vi d'ogni  soccorso ,  noi  e  le  nostre  cose  siam  per- 
duti. 

Allora  levate  subitamente  le  voci  al  cielo,  è 
acclamato  nunzio  Niccola  Coppola,  il  quale,  a- 
vuto  il  decreto  che  tale  il  dichiarava,  a' 27  di 
aprile,  (X.  Indiz.)  entrò  in  mare,  ed  essendo- 
si messo  un  possente  noto,  navigò  a  Barcello- 
na: chè  i  moti  del  bellicoso  He  erangli  ignoti. 
E  avendo  navigato  otto  giorni  e  altrettante  not- 
ti, essendo  già  pervenuto  presso  a  Minorca ,  la 
clemenza  di  G.  Cristo  che  non  abbandona  i  vo- 
ti de' giusti ,  fece  che  messosi  giù  il  noto,  spi- 
rasse un  contrario  vento  da  mezzodì,  onde  il 
legno  dell'ambasciadore  rivoltosi  direttamente 
verso  zefiro,  fu  portato  in  Ancolla. Quivi  vedendo 
nel  lido  gran  moltitudine  di  navi  e  di  uomini, 
maravigliaronsi  credendoli  nimici  più  presto 
che  amici  ;  ma  avendo  conosciuto  quelle  genti, 
si  rallegrarono  e  smontarono  in  terra. Allora  ac- 
corrono d'ogni  parte  gli  uomini  dell' esercito  a 
domandare:  chi  siete  voi  e  perchè  veniste  dalla 
Sicilia  nell'occidente?  Alle  quali  richieste  colo- 
io  non  rispondendo,  domandano  d'esser  con- 
dotti alla  presenza  del  Re.  Levasi  il  rumore  ne- 
gli alloggiamenti  ;  son  guardati  i  forestieri  con 
ammirazione,  rallegraci  d' aver  veduto,  anzi 
quasi  toccato  con  mano,  che  i  Siciliani  fosser 
loro  amici;  e  l'ambasciadore  dopo  aver  saluta- 
to il  Re,  gli  disse. 

CAP.  XXII. 

Parla  V  arnbasciadore  di  Palermo  a  Re  Pietro. 

Mossi  dal  lontano  mar  della  Sicilia ,  venim- 
mo, o  buon  Re,  a  trovar  la  clemenza  della  tua 
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nus  populus,  licet  indignus,  multis  olici  miserils 
involutus  ,  umbraculo  protegi  gracie  tue  cupit, 
in  quem  si  tue  rectitudinis  oculos  dirigas,et  tue 
justicie  libra  preponderes  causam  suam,  meri- 
to non  est  a  facie  tui  luminis  abolendus.  Me- 
mento quesumus,  quod  ex  morte  soceritui  me- 
morie comendande,  nobilis  coniux  tua  succes- 
siva patrisprogenies  a  primatu  regni  Sicilie  pro- 
pellenda  non  extitit,  si  non  fuisset  hostis  super- 
venientis  potencia  devincendus  ;  nec  propterea 
regni  proprietate  privari  dignoscitur ,  quamvis 
ad  alterius  nequam  dpminium  regni  possessio 
fuerit  devoluta;  et  idèo  cum  a  venerabili  thoro 
generosa  filiorum  soljoles  sit  suscepta ,  ortan- 
dum  est  regie  dignitari ,  quod  populum  ipsum 
in  suum  recipiat,  et  habeat,  ut  est  juris,  cum 
aliis  tuo  regimini,  licet  a  paterno  jure  pervene- 
rint,  annotandum:  nec  miretur  majestas  Do- 
minica,  si  huc  usque  lenta  fuerit  requisicio  po- 
pularis.  Dominabatur  enim  super  nos  hostis 
nepharius  Karolus  Rex  ex  permissione  divina, 
in  cujus  potenciam  nulle  hominum  prudencie 
resistere  poterant,  nulle  vires.  Erat  enim  pro- 
pter  peccata  populi  regnaturus.  Ille  persecu- 
cionibus  variis,  et  pressuris  intolerabilibus  a- 
deo  gentem  nostram  afflixit ,  quod  qui  divites 
t'uimus,  depauperati  sumus,  qui  quoque  liberi, 
facti  eramus  ut  servi ,  et  qui  ingenui ,  viliores 
nos  fecerat  fìliis  ebreorum  ,  nec  quidquam  in 
nos  aliud  dire  sevicie  deerat,  nisi  quod  nos  u- 
xores ,  et  fìlios  nostros  venales  fecisset,  velut 
egiptios,  aut  sobolem  machometti.  Quid  nam- 
que  refert  exprimere  virginum,  ac  nuptarum 
violencias,  et  rapinas?quid  inextinguibiles  pau- 
perum  lacrimasi  quid  vires  illatas,  et  inor- 
dinatos  motus ,  et  modos  sevicie  gallicorum  ? 
hec  quidem  annis  XVH.  et  amplius,  dum  per- 
misit  altissimus,  substinere  nos  decuit.At,  post- 
quam  christi  misericordie  placuit,  Iacrimis  no- 
stris  finem  imposuit,  et  labori.  Nescitur  unde 
hec  perdicio  gallicorum  advenerit,  cum  motus 
iste  populi  sit  ocxjultus,  set  manifeste  credi- 
mus,  quod,  tensa  divine  potencie  pharetra, 
manus  altissimi  pugnavitpro  populo  contra  hos- 
tes.  Nescitur  quibus  armis  ,  quave  humana 
industria  gallorum  potencia  periit.  Audi  sum- 
mum  dei  miraculum  oculis  nostris  novum.  Bel- 
lorum  doctos  indocti  corripiunt,  proruerunt  de- 
biles  in  potentes ,  nudi  prosiliunt  in  armatosj, 
et  ecce,  celo  et  terra  clamantibus,  percussi,  et 
mortui  sunt  fere  duorum  milia  gallicorum,  ipso 
furoris  impetu,  uno  sanguine  in  panormo;  nos- 
que  verentes  sevi  Regis  potenciam ,  et  sui  im- 
moderatam  furoris  caniculam ,  qui  iustos  ,  et 
iniustos  a  sui  facje  vult  perire ,  desperacio- 
ne  permoti,  negato  nomine  Karoli,  felices  cum 
christo  aquilas  nostras  ereximus,  decernentes 
vivere  in  comuni  ,  quousque  clemencia  regie 
dignitatis ,  ad  quam  solam  recurrimus,  de  sta- 
tu  nostro  provideat,  etjubeat  velie  suum.  Nec 
erit  Ubi  exigua ,  tuisque  gloria  gentibus ,  si  re- 
gnum ,  quod  Ubi  dominus  preparai,  adipisca- 


m 

maestà.  Il  popolo  di  Palermo  oppresso  già  da 
gran  tempo  da  tante  calamità ,  desiderava,  cv- 
vegna  che  ne  sia  indegno ,  à" esser  protetto  dal- 
l'ombra della  tua  grazia.  E  veramente  se  volge- 
rai in  lui  gli  occhi  della  tua  rettitudine ,  e  giu- 
dicherai nella  bilancia  della  tua  giustizia  la  sua 
causa ,  troverai  che  non  merita  d  essere  da  te 
rigettato.  Ricordati,  ti  preghiamo,  che  dopo  la 
morte  del  tuo  suocero,  di  onorata  ricordanza,  la 
tua  nobile  consorte  non  avrebbe  dovuto  esser 
privata  della  paterna  eredità  del  reame  di  Sici- 
lia, se  non  fosse  stata  la  forza  d  un  sopraggiun- 
to nemico.  Ma  non  vedesi  pertanto  che  ella  sìa 
stata  privata  della  proprietà  del  reame  perchè 
il  possesso  ne  sia  caduto  nelle  altrui  malvage  ma- 
ni. E  però  sendo  nata  una  generosa  prole  dalla 
reale  stripe,  uopo  è  esortare  la  regia  dignità  che 
debba  accogliere  come  suo  quel  popolo,  e  che  vo- 
glia, siccome  si  conviene  ( poiché  viene  da  diritto 
paterno  )  aggiungerlo  agli  altri  che  le  son  sog- 
getti. Ne  maraviglisi  la  real  maestà  se  fino  ad 
ora  indugiò  il  popolo  a  far  questa  domanda. 
Chè  per  dispensazione  divina  imperava  sopra 
di  noi  il  nefando  Re  Carlo  ,  contro  le  cui  forze 
non  ci  ha  prudenza  nè  valore  umano  che  possa: 
pur  pe' peccati  del  popolo  dovea  regnare.  Costui 
con  tante  persecuzioni  e  intollerabili  tormenti  ci 
ha  afflitti  che  daricchi  ci  ha  renduti  poveri,  da 
liberi  ci  ha  fatti  servi ,  da  ingenui  più  vili  che 
Ebrei,  nè  altro  oggimai  avanza  alla  sua  cru- 
deltà che  noi,  le  nostre  mogli  e  i  figliuoli  vendere 
schiavi  siccome  Egiziani  o  Maomettani.  Che  im- 
porta raccontar  le  violenze  fatte  alle  vergini  e  al- 
le donne  maritate,  le  rapine  e  le  inestinguibili  la- 
grime de* poveri  e  i  soprusi,  e  i  disordinati  movi- 
menti e  la  crudeltà  de' Francesi  ?  Queste  cose  per 
meglio  di  diciassette  anni,  finche  l'Altissimo  il 
permise,  ci  convenne  sostenere  :  ma  quando  piac- 
que alla  clemenza  di  G.  Cristo,  ed  ecco  fu  posto 
fine  alle  nostre  lagrime  ed  al  nostro  travaglio. 
Meramente  non  si  sa  donde  cotesta  rovina  dei 
Francesi  sia  venuta;  chè  questo  molo  del  popo- 
lo è  occulto  ;  ma  comunemente  credesi  che,  teso 

V  arco  della  sua  potenza ,  la  mano  dell'  Altissi- 
mo pugnò  per  noi  contro  i  nemici.  Con  quali 
armi  o  per  quale  umana  industria  la  potenza 
de'  Francesi  sia  abbattuta  non  si  sa.  Odi  nuo- 
vo e  grandissimo  miracolo  di  Dio:  uomini  igno- 
ranti di  guerra  prendono  i  guerrieri,  i  deboli  si 
scagliano  contro  i  potenti,  i  nudi  contro  gli  ar- 
mati ;  ed  ecco  andandone  le  grida  pel  cielo  e 
per  la  terra ,  in  sul  primo  impeto  dell'  assalto 
son  feriti  e  morti  quasi  due  mila  Francesi.  Noi 
pertanto  temendo  la  potenza  di  sì  crudele  Re  e 

V  immoderato  ardore  della  sua  ferocia  che  giu- 
sti e  ingiusti  ugualmente  vuol  distruggere ,  mos- 
si dalla  disperazione,  e  negato  il  nome  di  Car- 
lo ,  levammo  le  nostre  vincitrici  aquile,  e  risol- 
vemmo di  reggerci  a  popolo,  in  fino  a  tanto  che 
la  clemenzadella  tua  real  dignità,  allaqualesola 
siam  ricorsi,  provvegga  al  nostro  stato  e,  mani- 
festi la  sua  volontà.  Nè  sarà  piccìola  gloria  a 
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ris  deperditum ,  aut  si  a  facie  tua  clamantem 
eruas  populum  redempturus.  Illud  rursus  de- 
nique  deprecantes,  ut  populum  nostrum  digne- 
ris  regia  benignitate  protegere.  Contenti  enim 
erimus  eciam  si  te  paciente  ad  ipsos  venire  ne- 
glexeris;  qualis  sit  panormitanus  populus  tui 
tantum  umbra  nominis  decoretur. 

CAP.  XXIIL 

Respondit  Rex  Petrus  nuncio  siculorum. 

Rex ,  audito  sermone ,  cogitabat  qualis  esset 
iste  monitus  populi,  et  recordatus  verbi,  quod 
musalla  jam  dixerat ,  gaudet ,  quod  divine  di- 
sposicionis  providencia  regalis  proposicionis  in- 
tendo ,  et  actio  populi  uno ,  eodemque  misterio 
pretenduntur ,  et  conversus  ad  nuncium  ait:  A- 
mice  audivimus  que  dixisti  ;  labores  civium 
tuorum  compatimur  ,  nec  adeo  debilitatus  est 
spiritus  noster,  quod  jura  regni  Sicilie  ab  ocu- 
lis  nostris  velimus  eicere;  nichilominus  redar- 
guendo est  furor,  et  motus  perniciosus  est 
populi ,  si  a  facie  sua  vos  eruat  gracia  Dei  pa- 
tris,  a  quo  cause  vestre,  ut  dicis,  sumpsistis 
exordium  ;  set  miramur  quomodo  romana  ec- 
clesia ,  que  mater  est  omnium  ,  singularibus 
vestris  instructa  miseriis  ,  si  fuerit  requisita, 
elamores  vestros  deiecit  oculis  semiclausis. 
Quidquam  in  presenti  proposicione  verborum 
nullam  de  populo  fario  fecisti  nostro  conspe- 
ctui  mencionem ,  qui  si  ab  amore,  et  fide  ve- 
stra  desierit ,  tua  quidem  elongatur  a  nobis 
intencio.  Nec  tutum  esset,  si  a  quibus  regnan- 
di  spes  oritur ,  a  vestri ,  nostroque  proposito 
resilirent.  Et  propterea  ,  ut  agamus  sagacius  , 
in  siciliam  mittemus  investigatores  processuum 
civium  fariorum  qui,  si  tamen  gallicos  bostes 
repulerint,  nos  offerimus  hostes  nostros,  po- 
tencia  dei  previa ,  pugnaturos.  Nolebat  quidem 
Rex  intentum  sui  cordis  detegere ,  ne  videretur 
obnoxius  sibi  ipsi,  ex  eo  quod  dixerat  ferre  in 
barbaros  crucem  chrìsti. 

Jam  Rex  rem  populo  divulgat,  exercitus  re- 
gì  obstare  incipiunt ,  declinant  animos  a  pa- 
ratu  Sicilie  ,  eo  quod  contra  chrislianos  orieba- 
tur  sedicio.  Rex  animi  declarat  propositum  ; 
ast  UH  magis  obstare  non  desinunt  :  quidam  e- 
nim  verentes  ecclesie  malris  seviciam  ,  quidam 
gallicorum  furores ,  et  scandala  pocius  evitan- 
tesf  rege  non  monito,  in  patriam  redierunt.  Rex 
subliliori  procerum  animos  mulcet  ingenio,  jam 
manifestat  exorabilis  conjugis  lacrimas,  et  im- 
port abiles  gemitus  filiorum,  propler  quod  dicit, 
quod  si  vocatus  eciam  non  fuisset,  ad  recuperan- 
dum  regnum  Sicilie,  et  ulciscendum  sanguinem 
soceri  ipsum  oporteret  accedere ,  et  ideo  votivis 
proceres  ortatur  affeclibus  ,  ut  rem  ,  cum  in 
prompiu  sit,  allerius  patrociniis  vindicandam 
non  deserant ,  cum  ipsos  regnorum,  et  mariis 
polliceatur  esse  sodales.  Asserti,  quod  si  secus 
facerent,  ipse  eciamsì  solus  remaneat}  a  tante 
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te  ed  alle  tue  genti  se  conseguirai  un  reame  per- 
duto che  il  signore  ti  prepara.  Però  di  nuovo  li 
preghiamo  che  ti  debba  degnare  di  proteggere  il 
nostro  popolo  con  regal  benignità  :  perciocché , 
quando  bene  non  volessi  venir  da  noi ,  sarem 
pure  contenti  solo  che  tu  soffra  che  il  popolo  di 
Palermo  si  onori  dell'ombra  del  tuo  nome. 

CAP.  XXIII. 

Risponde  Re  Pietro  all' ambasciadore  de' Siciliani, 

Sentito  il  discorso,  ripensava  il  Re  questo  in- 
vito dei  popolo,  e  ricordatosi  di  quello  che  già 
Musalla  avea  detto,  si  rallegrava  che  per  dispo- 
sizione delladivina  provvidenza,  la  regia  inten- 
zione e  l' atto  del  popolo  a  un  medesimo  fine 
misteriosamente  tendessero;  laonde  rivoltosi 
all' ambasciadore,  disse:  Con  benevolo  animo 
ascoltammo  le  tue  parole,  e  veramente  sentia- 
mo commiserazione  depravagli  de  tuoi  concitta- 
dini;  ne  d  altra  parte  per  modo  è  infiacchito  il 
nostro  spirito  che  vogliam  dispregiare  i  nostri 
dritti  sul  reame  di  Sicilia.  Non  pero  dimeno  è 
da  riprendere  il  furore,  e  pericoloso  è  il  moto  del 
popolo,  a  cui  potrebbe  Iddio  togliere  la  sua  gra- 
zia, dal  quale,  come  tu  dì,  faceste  cominciamen- 
to  nel  vostro  operare.  Ren  ci  maravigliamo  che 
la  Romana  Chiesa,  madre  universale  di  tutti,  sa- 
pendo delle  vostre  miserie  e  da  voi  richiesta,  le 
vostre  preghiere  quasi  con  occhi  chiusi  rigettò, 
E  perchè  non  hai  tu  parlato  del  popolo  di  Mes- 
sina? che  se  il  suo  amore  e  la  fede  verso  di  voi 
è  mancata,  anche  le  nostre  intenzioni  vacilla- 
no, Perciocché  non  sarebbe  più  cotesta  una  sicu- 
ra impresa,  quando  dal  nostro  proponimento  si 
allontanassero  quelli  medesimi  da  cui  ci  viene 
la  speranza  di  regnare.  Però  a  fin  di  procedere 
con  più  prudenza  ,  manderemo  in  Sicilia  nostri 
uomini  che  ossservino  i  procedimenti  de  Mes- 
sinesi; e  se  pur  costoro  respingeranno  i  Fran- 
cesi, promettiamo  di  venire  anche  noi ,  con  V  a- 
iuto  del  Signore,  a  combattere  i  nemici. 

Non  volea  il  Re  svelare  il  suo  animo,  te- 
mendo non  gli  avesse  da  nuocere,  chè  avea 
detto  di  voler  andar  contro  i  barbari  con  la  cro- 
ce di  Cristo.  Intanto  fa  divulgare  la  cosa  nel 
popolo;  ma  incominciano  ad  opporsi  i  soldati, 
e  gli  animi  di  tutti  rifuggono  dall'impresa  del- 
la Sicilia ,  perchè  era  movimento  fatto  contro 
cristiani.  Allora  manifesta  il  Re  il  suo  proponi- 
mento ,  ma  non  per  questo,  meno  coloro  si  op- 
pongono, e  temendo  chi  la  severità  della  chie- 
sa e  chi  il  furore  de'Francesi  e  volendo  evitare 
qualsiasi  scandolo,  senza  pure  avvertire  il  Re, 
si  ritornano  in  patria.  Ma  questi  con  nuovi  tro- 
vati fa  piegar  l'animo  de' grandi  del  regno,  rac- 
conta le  pietose  lagrime  della  moglie,  e  il  pian- 
to insopportabile  de'  figliuoli  ,  dicendo  che 
quando  bene  non  vi  fosse  stato  chiamato,  a- 
vrebbe  dovuto  andar  da  sè  a  ricuperare  il  rea- 
me di  Sicilia  e  vendicare,  il  sangue  del  suoce- 
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necessitalis  articulo  nullatenus  inceptum  meri" 
tis  propositum  declinaret.  Biis  dictis,  singuli 
nedum  in  homìnes ,  verum  in  sui  regni  preco 
nium ,  si  foret  possibile ,  obtulerunt  in  inferos 
se  ituros. 


CAP.  XXIV. 

De  processibus  popali  messanensium. 

Interea  XV,  aprilis  diete  ind.  X.  dum  pa 
normitani  cives  a  ceptis  furoribus  non  deessent 
populus  messane  sub  capitania  G.  chìrioli  mi 
litis  de  messana  D.  balistarios  pediles  apud  tau 
romenium  mittit ,  qui  die ,  noctuque  custodiant 
terram  ipsam ,  et  defendant  a  rapinis ,  et  inso- 
lenciis  quibuscumque.  Predictus  aulem  herber- 
tus  vicarius,  cum  in  predicta  cimiate  preesset 
nichil  cogitabat  de  futuris  eventibus.  Habebat 
namque  ad  servicia  regis ,  et  sua  paratos  equi 
tes  bene  munitos  armis ,  et  equìs ,  et  ceteris  ne 
cessariis  preliorum,  stipendiariosplusquam  DC 
contra  quos  jam  tumultuosum  clamorem  popu- 
lus excitat,  et  cum  eos  occidere  non  presumant 
in  ipsos  diris  clamoribus  irruunt  ut  in  hostes 
qui  cum  perlerritì  forent ,  urbis  relinquunl  ho- 
spicia ,  et  vicario  adherent ,  in  castrum  griffoni 
reliqui  compellunlur,  Exemplo  peracle  cedis  se 
curitas  eis  corripitur,  jam  spes  ab  eis,  et  dile- 
dio  tollitur  poputaris .  Vicarius  quidem,  neper- 
territus  videatur ,  XXI V.  aprilis  sub  capitania 
michelolti  de  gatta  gallici ,  equiles  XC  gallicos 
destinat  ad  eamdem  terram  tauromenii ,  ut  ad 
eorum  tenutam  ipsius  terre  cortina,  et  fortili- 
cias  apprehendant,  verens  ne  propter  audaciam 
balistariorum  ipsorum ,  terra  ipsa  pervenìret 
ad  impetuosum  dominium  siculorum;  et  cum 
equites  ipsi  muniti,  tamquam  bellatores,  ad  ter 
ram  ipsam  ascenderent ,  bartholomeus  discor- 
dias  generans  in  vesaniam  gallicorum,  et  impa- 
cienciam,  corruit  in  superbos,  et  discussis  ba 
listis  in  eos ,  mortili  sunt  de  predicto  numero 
gallicorum  XL.;  alios  in  fugam  et  exilium  po 
suerunt ,  quos  cum  dicto  michelotto  in  castro 
scalette  fortuna  recondidit.  Rumor  apudvincen- 
tes  fit  maximus ,  delentur ,  et  declinantur  a  pu- 
UicìsKarolisigna  regis.  Jam  farii  fariis  obsunt, 
et  facta  est  hostis  civibus  hujus  cunei  fortitudo. 
Jam  in  cimiate  rursus  tumultus  exoritur,  con- 
queruntur  se  tantorum  civium  animos  amisisse. 
Ast  in  ipso  furoris  impetu  bartholomeus  de  ma- 
niscalco alter  de  p>opulo ,  adhibìtis  sibi  compli- 
cibus,  die  martis  XXVIII.  aprilis,  communis 
signum  crucis  vexillum,  deposito  nomine  Karo- 
li,  cum  summis  clamoribus  elevavit.  Jam  nocte 
illa  quidam  gallici,  qui  in  civitate  remanserant 
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ro.  Però  caldemente  li  prega  che  non  debbano 
lasciar  vendicare  con  altrui  soccorso  quello 
che  ora  da  sè  gli  si  offeriva,  e  promette  che 
eglino  sarebbero  suoi  compagni  non  pur  nel- 
la guerra  ma  nel  regno.  Ancora  aggiunge  che 
quando  bene  altramenti  eglino  risolvessero  ,  e 
quando  bene  egli  avesse  a  restar  solo,  giammai 
da  sì  grave  impresa  rivolgerebbe  l'animo.  Le 
quali  cose  udite ,  quelli  si  offrono  di  voler  an- 
dare non  pur  contro  uomini  ma  eziandio,  se  sia 
possibile,  nell'inferno,  perchè  egli  riacquisti  il 
regno. 

CAP.  XXIV. 

De' moti  del  popolo  di  Messina. 

In  questo  aM5  di  aprile  della  suddetta  X 
indiz.  il  popolo  di  Messina  mandò  in  Taormina 
cinquecento  balestrieri  capitanati  da  G.  Chi- 
nalo, milite  messinese ,  perchè  di  giorno  e  di 
notte  custodiscano  la  terra  e  la  difendano  da 
ogni  furto  e  violenza.  Intanto  il  suddetto  Er- 
berto,  che  era  Vicario  in  quella  città,  non  si 
dava  alcun  pensiero  de'futuri  eventi.  Avea  ai 
servigi  suoi  e  del  Re  meglio  di  600  soldati  ben 
forniti  di  armi  e  di  cavalli  e  di  tutte  le  cose  ne- 
cessarie alla  guerra:  contro  questi  leva  il  popo- 
lo tumultuosi  clamori,  e  non  credendo  di  po- 
terli uccidere,  si  scaglian  contro  di  essi,  sicco- 
me nimici ,  con  paurose  grida  ,  sì  che  questi 
spaventati  lasciano  gli  alloggiamenti  della  cit- 
tà, e  si  uniscono  al  Vicario,  mentre  gli  altri  son 
respinti  nel  Castel  di  Griffone.  L' esempio  del- 
la precedente  strage  fa  loro  perdere  ogni  sicu- 
rezza, e  già  ogni  speranza  e  ogni  amore  del  po- 
polo li  abbandona.  Laonde  il  Vicario  ,  per  non 
sembrare  intimorito,  a' 24  di  aprile  mandò  in 
Taormina  novanta  cavalieri  Francesi  capitanati 
da  Michelotto  della  Gatta  parimente  francese  di 
nazione,  perchè  s'impadronisca  de' punti  prin- 
cipali ,  e  delle  fortezze  per  potervisi  difende- 
re, conciassiachè  temea  non  per  l'audacia  de' 
suddetti  balestrieri  potesse  la  terra  venire  im- 
petuosamente in  poter  dei  Siciliani.  Or  men- 
tre questi  cavalieri  tutti  armati  come  per  com- 
battere salivano  verso  la  città,  Bartolommeo, 
con  l'animo  acceso  e  impaziente  contro  il  su- 
perbo furore  de' Francesi ,  corse  ad  assalirli ,  e 
rivolte  contro  di  essi  le  baliste,  quaranta  ne  uc- 
cise e  gli  altri  volse  in  fuga,  i  quali  la  for- 
tuna ricondusse  col  nominato  Michelotto  nel 
campo  di  Scaletta.  Gran  rumore  intanto  levasi 
tra'  vincitori ,  si  abbattono  e  gettano  per  terra 
pubblicamente  le  armi  di  Re  Carlo.  Già  i  Messi- 
nesi fra  loro  si  dividono ,  e  la  forza  di  questa 
schiera  è  tornata  jiemica  a'cittadini.Già  levansi 
nuovi  tumulti  nella  città  e  si  dolgono  d'aver  per- 
duti gli  animi  di  tanti  cittadini.  Ma  nello  stes- 
so impeto  del  furore,  un  popolano  per  nome 
Bartolommeo  di  Maniscalco,  unitosi  con  altri 
compagni,  a' 28  di  aprile,  giorno  di  martedì, 
abbattuto  da  pertutto  il  nome  di  Carlo  ,  rizzò 
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gladio  moriuntur,  et  die  Ma  baldoynus  musso 
nus ,  ac  mattheus ,  et  baldus  de  riso  milites ,  de 
curia  Karoli  regìs  redeuntes ,  messanam  appli 
cuerunt ,  et  nocte  Ma  Consilio  civium  ductus 
idem  \bartholomeus  regimen  civitatis  predicto 
baldoyno  regende  per  cum  restituii. 
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CAP.  XXV. 

Incipit  hic  guerra  populi  messane 
contra  gallos. 

Die  autem  mercurii,  XXIX.  aprilis  diete  X. 
Ind.  anno  domini  MCCLXXXL  ,  congregato 
cetu,  et  senioribus  populi,  dictus  baldoynus  in 
capitanium  urbis  electus,  nomine  jesu  christi , 
et  romane  matris  ecclesie  invocato  ,  vexillum 
communis  sollemniter  elevavit.  Jam  consiliarii, 
et  magislri  urbis  sollemnes ,  ac  ipsorum  officio- 
rum  carni fices  ordinantur.  Jamque  Mi  de  riso, 
qui  partem  foverant  gallìcorum,  propter  lesam 
conscienciam  ,  quam  habebant ,  vicario  adhe- 
rent.  Ast,  cum  de  tanto  motu  populi  dolens  mi- 
raretur  vicarius ,  jam  mattkeum  de  riso  mittit 
ad  capitaneum,  et  presides  populi  loquturum, 
quos  cum  vidisset,  aiti  Miratur,  si  qua  est  ho- 
die  sapiencia  super  terram ,  et  dolere  potest, 
siqua  est  tibi  in  mundo  dilectio,  siqua  fides, 
ex  eo  quod  novisti  potenciam  galli  regis ,  et 
quod  paratum  habet  in  danahos  nedum  rniran- 
dum,  verum  exforcium  metuendum,  qua  quo- 
que spe  ,  qua  fiducia  ,  quo  ductus  Consilio  au- 
dax  in  eum  calcaneum  erexisti ,  factus  in  tui , 
et  urbis  excidium  instabilis  caput  plebis;  die, 
unde  processit  tanta  cordis  virilttas,  tanta  ani- 
mi ceca  temeritas  ,  ut  quem  prudentes  ,  et 
principes  pertiment,  solus  dominatorem  pro- 
vinciarum,  et  populi  dedignatus,  in  turrim  for- 
titudinis  manus  moliris  impellere,  et  in  pectus 
durissimum  gladium  denudare?  melius  erat , 
si  tue  mentis  ignare  propositum  tacuisses. Ter- 
ra enim  hec  ineffabili  fuerat  propter  temerita- 
tem  panormitanorum  civium  decoranda  pre- 
conio ,  si  non  hos  motus  nepharios  detexisses. 
Ecce  in  exterminium  nostrum,  et  obsidionem 
terre  hujus  furiosus  veniet  Rex  paratus,  et  for- 
tis;  quis  a  facie  potencie  sue  poterit ,  utinam  50 
"verecundus  ,  evadere  ?  cunctum  populum  in 
furore  suo  degluciabit,  et  beatus ,  quem  inve- 
niet  inconstantem.  Quid  est  tìbi  cum  panor- 
mitanis  furoribus?  quid  contra  te,  aut  urbem 
liane  deliquit  Rex  Karolus?  poteras  ipse,  cum 
rueret ,  precipitem  populum  retinere ,  si  non 
fuisset  absconditus  amor  tuns,  nec  reputandus 
eras  amicus  ,  si  te  Tacere  cuperes  inimicum. 
Propter  quod  suadendum  est  tante  audacie,  et 
cum  nondum  partes  tuas  firmaveris  in  hac  fi-  60 
de,  revolve  conscienciam  mentis  tue,  et  vide 
quid  egeris,  ac  deposito  tanto  furoris  errore , 


con  grandissimo  clamore  il  comun  segno  della 
croce.  Già  la  notte  medesima  sono  ammazzati 
alcuni  Francesi  che  eran  rimasti  nella  città,  ed 
essendo  giunti  la  dimane  a  Messina  tre  mili- 
ti, per  nome  Baldovino  Mussone  ,  e  Matteo  e 
Baldo  di  Riso  ,  che  tornavano  dalla  corte  di 
Carlo,  come  fu  venuta  la  sera,  lo  stesso  Barto- 
lommeo  nel  consiglio  de' cittadini,  affidò  il  reg- 
gimento della  terra  al  detto  Baldovino. 

CAP.  XXV. 

Qui  incomincia  la  guerra  del  popolo  di  Messina 
contro  ì  Francesi. 

A'29  di  aprile  della  medesima  decima  indi- 
zione ,  giorno  di  mercoledì,  correndo  Tanno 
del  Signore  1281 ,  il  suddetto  Baldovino,  eletto 
a  capitano  della  città,  avendo  raunato  a  consiglio 
il  popolo  e  gli  anziani,  dopo  di  aver  invocato  il 
nome  diGesùCristo  e  della  madre  chiesa  roma- 
na ,  rizzò  solennemente  il  vessillo  del  comune  . 
Già  si  eleggono  i  consiglieri  e  maestri  della  cit- 
tà e  si  destinano  i  carnefici.  E  que'di  Riso  che 
avean  tenuto  pe  Francesi,  sentendo  lesa  la  lor 
coscienza  ,  si  uniscono  al  Vicario.  11  quale  do* 
lente  di  si  gran  tumulto  del  popolo,  mandò  pie- 
no di  maraviglia  Matteo  de  Riso  al  capitano  e 
a' rettori  di  esso  popolo;  e  quegli  come  fu  venu- 
to, disse  :  Se  ci  ha  tuttavia  alcuna  sapienza  fra 
gli  uomini ,  se  hai  niente  che  ti  sia  caro  in  ter- 
ra, e  se  ci  è  ancora  fede  al  mondo ,  è  mirabile  e 
doloroso,  conoscendo  la  potenza  del  Re  Francese  e 
come  egli  ha  in  pronto  contro  i  Greci  un  esercito 
non  pur  maraviglioso,  ma  spaventevole,  da  qual 
consiglio  spinto,  o  con  qual  fiducia,  abbi  tu  osato 
di  levarti  audacemente  contro  di  lui,  e  farti  con- 
dottiero  di  mutabil  plebe  con  manifesta  tua  rovi' 
na  e  della  città.  Di  su,  onde  ti  venne  tanto  ardi- 
mento, e  tanta  cieca  temerità  d'animo  da  osar  tu 
solo  di  dispregiare  quel  dominatore  di  province 
di  popoli ,  il  quale  i  prudenti  e  i  principi  te- 
mono ,  e  di  rivolger  le  mani  contro  le  torri  del- 
la sua  fortezza  e  snudare  la  spada  contro  Vin- 
vulnerabile  suo  petto?  Meglio  era  che  avessi  celato 
il  proposito  della  debil  tua  mente.  D  immorta- 
li laudi  questa  terra  sarebbe  stala  degna  per  la 
temerità  de  Palermitani  se  ora  a  si  nefandi  mo- 
ti non  si  fosse  abbandonata.  Ecco  ad  assediar- 
ci ed  esterminare  già  viene  furioso  e  apparec- 
chiato e  potente  il  Rei  Chi  potrà  campare  dal 
suo  furore  ?  Tutto  il  popolo  nel  suo  sdegno  di' 
struggerà;  ma  beato  a  colui  che  gli  sarà  stato  fe- 
dele. Che  cosa  hai  tu  a  fare  co'' Palermitani  fu- 
rori ?  In  che  Re  Carlo  ha  offeso  te  o  la  tua  cit- 
tà ?  Non  potevi  tu  ritenere  il  popolo  che  corre- 
va a  rovina  ?  ma  il  tuo  animo  era  nascosto  e  non 
eri  da  credere  amico  quando  desideravi  di  esser 
nimico.  Persuadi  adunque  sì  audace  gente  e  in- 
nanzi che  tu  sia  indurito  in  questo  proponi- 
mento ,  muta  il  proposto  della  tua  mente,  pensa 
bene  a  quello  eh'  hai  fatto ,  e  abbandonato  sì  fu- 
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ad  veram  domini  fidem,  et  graciam  te  conver- 
tas;  quia  non  adeo  in  te  desperata  est  galli  re- 
gis  dilectio,  quin,  si  volueris,  priusquam  furo- 
ribus  invalescas ,  excessus  tanti  primordii  fue- 
rit  ignoscendus. 

CAP.  XXVI. 

Respondit  capitaneus  Matheo  de  Riso. 

Uh  dictis  accensus  mentis  furorem  exhube- 
rans,  respondet:  si  ceptis  nostris  prudenter  ape- 
rias  oculos,  scire  te  volumus,  quod  non  est  ob- 
vius  sui  pietate  favor  celestis  potencie  ceptis 
nostris  ,  propter  quod  ,  quidquid  egerimus  ,  et 
quidquid  per  nos  imposterum  sit  agendum  , 
Deo,  cujus  gubernaculo  ducimur,  necnon  et 
que  conspicis  comunìs  signa  felicia  sunt  potis- 
sime placitura.  Nec  contra  hostes  relinque- 
mur ,  quod  sequimur  nomen  urbis ,  nisi  cum  20 
vita  exule  deserit  spiritus  ossa  nostra.  Set,  ex 
quo  huc  advectus  es,  jurabis  comunitatem  no- 
strana, et  honorem  patrie  servare  illesum,  ac 
urbis  nostre  totis  defendere  viribus  libertatem 
Placet  siquidem,  quod  ad  eum,  qui  te  misit, 
4utus  revertaris ,  et  sospes ,  cum  eo  ex  parte 
comunis  federa  tractaturus.  Quod  statim  ar 
mis  equis,  et  comuni  nostro, rebus  aliis  dereli 
ctis,  cum  suis  stipendiariis  civitatem  nostram 
exeat  extra  sìciliam,  et  pertinencias  regni  sui 
per  mare  ad  aquas  mortuas  profecturus,  di 
cens ,  quod  si  secus  fecerit ,  nos  proculdubio 
senciet  inimicos.  Illa  profectus  singula  narrans 
peragit,  statim  vicarius  naves  duas  paratas  ascen- 
da, et  cum  dedisset  carbasa  sua  nothis ,  ac  per- 
venissi in  medium  fari,  quod  est  inter  turrim, 
et  scyllam,  non  atlendens  religionem  sacramen- 
ti ,  quod  dederat ,  ad  partes  vicinas  Calabrie  se 
vmmisit,  et  cum  petro  comite  catanzarii  apud 
cathonam  residentes,  obsidionem  contra  messa 
nam  in  limite  ponti,  faro  medio ,  posuerunt. 


CAP.  XXVII. 
De  castellano  castri  messane. 

Ecce  tunc  custos  castri  griffoni  theobaldus 
de  messi ,  miles  gallicus,  simili  pacto  receptus 
cum  LXX.  gallicis  servientibus  cum  uacoribus,  et 
filiis  ipsorum  in  quadam  terida  se  condidit ,  in 
qua  ad  predictas  aquas  mortuas  fuerat  accessu 
ras,  et  cumpluries  de  portu  civitatis  velificasset, 
impediente  fortuna  in  portum  farie  rediit  mori- 
tura, et  postea  nicolaus  bivacqua  mittitur  prò 
michelolto,  et  suis;  assequrati  ducuntur  ,  clau 
duntur  in  palacio  comunis ,  et  tolluntur  a  facie 
furentis  populi. 
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n'oso  errore,  ritorna  alla  fede  e  alla  grazia  del 
tuo  signore:  che  non  è  ancora  per  modo  cessato 
l'amore  del  Re  verso  di  le,  che  non  possano  esse- 
re perdonati  i  principii  de  tuoi  eccessi  innanzi 
che  in  quelli  non  ti  ostini. 

CAP.  XXVI. 

Risponde  il  capitano  a  Matteo  de  Rìso. 

Sdegnato  quegli  di  queste  parole ,  e  più  non 
contenendo  il  furore  dell'animo  suo,  disse:  Se 
tu  guardi  attentamente  la  nostra  intrapresa,  vo- 
gliam  che  tu  sappi  come  è  a  noi  pietosamente  fa- 
vorevole V  onnipotenza  divina  ,  conciossiachè  e 
quello  che  abbiam  fatto  finora ,  e  quello  che  fa- 
remo neW avvenire ,  e  quelli  che  già  vedi  fortu- 
nati cominciamenti,  a  Dio  sopratutto  sono  in 
grado,  alla  cui  volontà  noi  ci  lasciam  reggere. 
Né  in  faccia  all'  inimico  abbandoneremo  il  no- 
me da  noi  seguito  della  città,  se  prima,  manca- 
ta la  vita ,  lo  spirito  non  abbandoni  il  nostro 
corpo.  Ma  dappoiché  qui  se' venuto,  giurerai  di 
conservare  illeso  V  onore  della  patria ,  e  di  di- 
fendere a  tutt'  uomo  la  libertà  di  questa  terra. 
Però  ci  piace  che  tu  ritorni  sano  e  salvo  a  co- 
lui che  ti  c  inviò  e  che  da  parte  del  comune 
tratti  con  esso  lui  dell'accordo.  Lasci  di  presente 
al  nostro  comune  le  armi,  i  cavalli  e  le  altre  co- 
se, e  con  gli  stipendiaci  suoi  si  parta  dalla  no- 
stra Sicilia  e  dal  territorio  di  questo  regno,  e 
navighi  alle  acque  morte,  e  digli  che  se  alza- 
menti adopererà  ci  avrà  certamente  nimici.  Al- 
lora quegli  andato  via  ,  narrò  tutte  per  ordine 
queste  cose  ;  e  il  Vicario  di  presente  messosi 
in  mare  con  due  navi  bene  in  punto  ,  coni  eb- 
be spiegate  le  vele  ,  e  fu  giunto  in  mezzo  del 
Faro  fra  Scilla  e  la  Torre,  non  rispettando  la 
religione  del  giuramento,  andò  alle  vicine  parti 
della  Calabria,  e  quindi  ritornato  col  conte  di 
Catanzaro  presso  a  Catona  ,  si  misero  a  oste 
contro  Messina. 

CAP.  XXVII. 

Del  Castellano  del  Castel  di  Messina. 
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Ed  ecco  Teobaldo  di  Messina,  milite  fran- 
cese, custode  del  castello,  ricevuto  con  simil 
patto,  si  ritrasse  in  certa  terida  insieme  con  set- 
tanta francesi  con  le  loro  mogli  e  figliuoli  , 
donde  dovea  andare  alle  suddette  acque  mor- 
te. Ma  avendo  più  volte  cercato  di  uscire  dal 
porto  di  Messina ,  il  mare  contrario  vel  fece 
ritornare  come  a  sicura  morte.  Appresso  Ni- 
cola Bivacqua  fu^mandato  per  Michelotto  e  pei 
suoi;  e  poi  presi  e  rinchiusi,  per  salvarti,  nel 
palazzo  del  comune  furon  sottratti  al  furore 
del  popolo. 
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Loquitur  magister  parmenio  de  riso  mattheo 
de  riso  patruo  suo. 

Jam  mattheus  de  riso  et  sui  submisso  capile 
singula  suslinent  ,vercns  ne  offenderelur  a  populo 
ex  inslinctu  capitami,  et  aliorum  civium,  quos 
sibi  puplicos  fecerat  inimicos  olim  durante  fi- 
gura dominii  gallicorum,  set  dum  quadam  nocte 
solus  staret  in  aula,  perlerritus  ex  motibus  po- 
puli  furiosis ,  magister  parmenio  alter  de  riso 
nepos  ejus,  jure  fisicorum  peritus ,  ad  eum  acce- 
dens,  ait:  Bone  pater  ,  si  mutatam  auspiciis  re- 
gis  fortunam  conspicis,  favoribus  nostris  simi- 
liter  prò  eo  quod  ab  ipsa  proveniunt ,  singula 
mutabuntur.  Quid  agimus?  ecce  firmata  est 
iniquitas  populi  contra  gallos.  Verendum  est 
siquidem  ne  nos,  qui  amici  eorum  fuimus,  po- 
tissime propter  offensas,  quas  civibus  intulisti, 
cum  aliis  de  domo  nostra  ad  instinctum  civium 
moriamur,  propter  quod  pacificati  cum  civibus 
patrie,  autsequamur  matris  urbis  vestigia  ,  aut 
cedendum  est  fortune  civium  pociori.  Scitur 
etenim,  quod  olim  ceca  fuit  tibi  contra  civesdo 
minandi  cupiditas.et  ductus  invidie  vicio,favo 
re  potencie  gloriabaris  in  populo  pocius,  quam 
natura,  quid  ille  de  bonifacio  cogitant,  qui  ver- 
sa vice  glorianturhodie  super  terram,  in  quorum 
pectora  contumeliosas  manus  temerarius  inie 
cisti?  quid  symon  de  pattis  animosus  ad  singu- 
la ,  quocies  ferro  decisum  vultum  testabilem 
ingemit,  quem  verbo  marrànca  rimari  non  ti 
muit?  Numquid  illi  de  bivacqua,  et  de  chiriolo 
insolencias,  quas  a  te  passi  sunt,  forte  cogitas 
fore  oblitas?  necdum  transierunt  percussiones, 
et  verba,  quas  nicolaus  smaraldus  miles  susti- 
nuit  ab  intrepido  squarchia  et  henrico  fratribus 
meiSj  in  quem  tuis  favoribus  turpiter  sunt  com 
moti.  Et  quod  deterius  est,  baldoynus  musso 
nus,  te  culpante,  contra  te  malevolum  animum 
gerit.quem  nitebaris offendere  pluriestamquam 
hostem.  Populus  enim  clama ns  contra  te  più 
rìes  insurrexit ,  in  quem  conspiratus  decreta 
condideras  inimica.  Si  ad  manus  inimicorum 
tuorum  tante  ulcionis  causa  devenerit,  quomo 
do  tanta  noxa  ,  silentibus  nobis  ,  transire  potè 
rit  impunita?  suadendum  estigitur,  ut  claman 
do  a  passis  injurias,  pacem  ,  et  misericordiam 
postulemus  ,  quod  eos  habere  non  deceat  am 
plius  inimicos,  alioquin  non  solum  in  actorem 
tanti  facinoris,  cum  solus  ad  penas  non  suffìcis 
set  in  alios  de  domo  risi  in  ferrum,  et  exilium 
utinam  in  penam  ,  procul  dubio  noveris  redun- 
dare. 

CAP.  XXIX. 
Respondet  mattheus  de  riso  magistro  petro. 

Ille  quidem  post  audita  respondens  ait:  popu- 
ìus  panormitanus  si  contra  dominum  sic  intre- 
pide se?iit,  mirari  non  possumus,  quia  ubi  non 
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Parla  maestro  Parmenio  di  Riso  a  Matteo 
di  Riso  suo  zio. 

Già  Matteo  di  Riso  e  i  suoi,  chinato  il  capo, 
tutto  sostengono,  temendo  di  non  essere  offesi 
dal  popolo  ad  istigazione  del  capitano  e  di  al- 
tri cittadini  che  egli  aveasi  fatti  nimici  duran- 
te la  dominazione  de'Francesi.  Ma  stando  egli 
una  notte  tutto  solo  in  sua  casa  spaventato  da' 
furiosi  tumulti  del  popolo,  maestro  Parmenio 
di  Riso,  suo  nipote,  esperto  nelle  cose  del  di- 
ritto, sì  gli  disse:  se  vedi,  o  buon  padre,  mu- 
tata la  fortuna  del  Re ,  ben  si  muteranno  tuU 
ti  i  favori  che  quella  ne  ha  largiti:  or  che  fac- 
ciam  noi?  L'iniquità  del  popolo  contro  i  Fran- 
cesi è  consumata;  ora  dobbiam  temere  di  essere 
popolarmente  ammazzati  noi  tre  per  essere  sta- 
ti amici  di  essi  Francesi ,  e  sopratutlo  per  aver 
tu  offeso  de' cittadini  :  sicché  pacificati  con  que- 
sti o  seguiamo  le  vestigia  della  terra  natale,  ov- 
vero cediamo  alla  fortana  de'  cittadini  più  forti. 
Conciossiachè  è  risaputo  che  tu  già  da  cieca 
cupidigia  di  dominare  sopra  essi  fosti  animato, 
e  che  con  viziosa  invidia  ti  gloriavi  disordina- 
tamente del  favore  de' potenti  contro  i  cittadini. 
Che  cosa  pensano  di  Bonifacio  quelli  che  si  glo- 
riano oggi  sulla  terra  e  contro  di  cui  tu  levasti 
ingiuriosamente  le  mani?  che  cosa  Simone  di 
Patti,  ardimentoso  uomo  ,  che  ancora  si  duole 
della  ferita  ricevuta  sul  volto,  e  che  non  temè 
di  sfidarti  a  tirar  la  spada  ?  E  similmente  credi 
tu  che  il  Bivacqua  e  il  Chiriolo  abbiano  per  av- 
ventura dimenticale  le  ricevute  offese?  e  quasi 
ancora  non  son  finite  le  percosse  e  le  villanie  che 
il  milite  Nicola  Smaraldo  sostenne  da' due  miei 
fratelli  Squarcia  ed  Enrico,  che  contro  di  quel- 
lo furon  sostenuti  da' tuoi  favori.  E,  che  è  più , 
contro  di  te ,  e  per  tua  colpa ,  è  sdegnato  Bal- 
dovino Mussone  ,  che  tu  tante  volte  hai  cerca- 
to di  rovinar  siccome  inimico;  e  già  sovente 
contro  di  te  con  gran  rumore  si  levò  il  popolo 
pe  tuoi  crudeli  decreti.  Or  se  dovranno  i  tuoi 
nemici  decidere  della  debita  vendetta,  come  mai, 
se  noi  ci  tacciamo,  potranno  restare  impunite 
tante  fatte  offese  ?  Sicché  da  quelli  che  le  han 
sofferte  bisogna  implorar  pace  e  misericordia , 
che  non  ci  convien  più  averli  inimici.  Altra- 
menti  non  solo  tu,  che  sei  autore  di  tante  ingiu- 
rie, ma,  non  bastando  tu  solo  alla  vendetta,  tut- 
ta quanta  la  casa  vedremo  senza  fallo  punita  col 
ferro  e  coli' esilio,  e  piaccia  a  Dio  che  sia  quan- 
to è  giusto  alla  pena. 

CAP.  XXfX. 

Risponde  Matteo  di  Riso  a  maestro  Parmenione. 

Le  quali  cose  udite  quegli  rispose:  Se  il  po- 
polo di  Palermo  così  intrepidamente  inferocì 
contro  il  suo  signore ,  non  possiamo  maravi' 
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est  prudencia  ,  non  est  salus,  set  mirari,  et  do- 
lere compellimur  ,  care  nepos  ,  quod  populus 
messanensis,  cum  sapiens  sit,  inconsulte  contra 
dominum  irruit,  et  clausis  oculis  siculorum  te- 
meritatem  prosequi  demolitur,  et  utinam  cuoi 
increpacione,  non  cum  prejudicio  decidat  furor 
iste  ;  set  verendum  est  pocius  ,  ne  dum  panor- 
mitanus  populus  sedicionem  inveniat,  ut  solitus 
est,  et  suis  circumvencionibus,  postquam  arma 
ceperimus,  non  decipiat  sicut  solent.  Quis  enim 
nescit ,  quod  oliai  siculi  a  celsitudini^  fide  im- 
perialis  errantes  ,  postquam  ad  eorum  farium 
populum  devolverunt  deceptum,  imperiali  judi- 
cio  cum  martino  ballono  postmodum  dimise- 
runt?  nonne  post  mortem  conradi  regis,  panor- 
mitani  cives  comune  furiosi  vocantes  ,  nostros 
manifesto  colludio  deceperunt?  nos  quid«m,  cum 
a  matre  ecclesia  legatum  recepissent  facientes 
cum  eis,  opposuerunt  principi  hostes,  et  proin- 
de recepto  principe  ,  nos  opposuerunt  pontifici 
pùplicos  inimicos  ?  nonne  postquam  nobilem 
manfredum  assumpsimus  regnaturum ,  siculi 
meditati  sunt  patrem  cesarem,  qui  diu  dormie- 
rat ,  contra  Dei  potenciam  suscitare ,  et  simu- 
lantes  patrem  mortuum  vivere,  adulterinum  ce- 
sarem in  filium  procrearunt?tunc,  preter  farios, 
prò  majori  parte  errores  [ipsos  secuti  sunt.  In- 
crepanda  temeritas  siculorum,  nec  longe  que- 
rantur  iterum  exempla  dissidii. 


Cum  olim  jam  in  siculos  conradus  capice  ar- 
ma ab  alamania  gereret,  siculi  inconstantes  non 
compulsi,  nec  moniti,  se  subjuga  dominii,quem 
nondum  viderant ,  tradiderunt ,  Karoli,  quem 
prius  receperant,  nomine  denegato.  Quomodo 
ergo  de  inconstancia  siculorum  experta  confide- 
rò possumus,  qui  constantes  esse  nesciunt  sibi  ip- 
sis?  audi  quanta  est  panormitanorum  temeritas, 
quod  contra  ultorem  mundi ,  quem  timent ,  et 
fugiunt  mundi  cetere  creature  ,  labilem  spiri- 
tual assumentes,  quoddam  ovile  agnorum  con- 
tra vires  sue  potencie  opposuerunt  obstaculum, 
querentes  tante  audacie  participes  facere  cives 
nostros.  Quod  derisorium  dicimus ,  nec  forte 
contra  potenciam  Karoli  regis  illius  regis  oppo- 
naturpotencia,  qui  solo  nutu  regum  terrenorum 
fortitudines  destruit,  et  explanat.  Nosque  ista 
pati  non  possumus,  quod  necprovideat  dominus, 
sunt  omnia,  dicamus  vana  vanis.  Ad  alia  cete- 
rum  nos  decet  ire  salutis  remedia ,  ubi  si  pos- 
sumus ,  claudemus  pacifìce  vitam  nostrano.  Si 
enim  casus,  quod  absit,  acciderit,  melius  est 
civjtatis  audire  pericula,  qnam  videro. 

Interim  era  sonant ,  tumullus  fit  populi  ma- 
ximus,  clamatur  ad  arma,  et  perterrila  domus 
constiti  silet.  Capitaneus  vero  populum  solicita- 
bat  ad  arma  portanda,  ut  quiete  non  viveret, 
guidquid  in  arce  preliorem  proluderei ,  ut  cum 
foret  necessarium,  haberetur. 
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gliarci  se  ove  non  è  prudenza  ivi  non  è  salute  ; 
ma  ben  siamo  costretti  di  maravigliarci  e  doler- 
ci che  il  popolo  di  Messina ,  che  è  prudente  , 
pur  siesi  inconsideratamente  levato  contro  il  suo 
signore  ,  e  ad  occhi  chiusi  s  apparecchi  d'imi- 
tar l'  audacia  degli  altri  Siciliani.  Or  piaccia 
a  Dio  che  questo  furore  debba  finire  con  sole  ri- 
prensioni e  senz'altro  danno.  Ma  più  presto 
è  da  temere  che  il  popolo  di  Palermo  dopo  a- 
ver  egli  incominciato  la  rivolta  e  fattoci  con  le 
sue  istigazioni  prender  le  armi ,  come  suole , 
non  ci  abbandoni.  Chi  non  sa  che  essendosi  i  Si- 
ciliani ribellati  contro  V  imperiale  altezza  di 
Corrado,  si  rivolsero  all'ingannato  popolo  di 
Messina,  e  poi  per  giudizio  imperiale  con  Mar- 
tino Ballone  l  abbandonarono  ?  E  forse  che  i 
Palermitani  stessi  dopo  la  morte  di  Re  Corra^ 
do,  mossi  popolarmente  furiosi  tumulti,  con 
manifesto  inganno  non  tradirono  i  nostri?  E 
quando  venne  loro  un  legato  dalla  chiesa  Cat- 
tolica forse  non  ci  opposero  al  Principe  come 
suoi  nimici,  e  poi  ricevuto  che  ebbero  esso  Prin- 
cipe non  ci  opposero  come  pubblici  nemici  al 
Pontefice  ?  E  quando  noi  eleggemmo  al  regno 
il  nobile  Manfredi ,  non  pensarono  essi  di  susci- 
tare contro  la  potenza  divina  il  morto  suo  pa- 
dre Cesare,  e  fingendo  eh' e' vivesse  tuttavia,  crea- 
rono un  falso  Cesare  contro  il  figliuolo?  Allo- 
ra ,  da' Messinesi  in  fuora  ,  quasi ,  tutti  gli  altri 
seguitarono  il  medesimo  errore.  E  da  riprende- 
re adunque  la  temerità  de'  Siciliani;  ne  più,  si 
voglion  seguire  esempii  di  discordia. 

Quando  Corrado  Capece  venne  di  Alema- 
gna  con  le  armi  contro  di  noi,  i  Siciliani  nè 
costretti,  nè  richiesti,  ma  per  incostanza  si  sot- 
tomisero a  un  dominio  che  non  conosceano,  rin- 
negando il  nome  di  Carlo  che  prima  aveano  ac- 
cettato. Come  dunque  potremmo  noi  confidar 
nella  costoro  costanza ,  i  quali  non  sanno  esser 
costanti  con  se  medesimi? Or  vedi  quanta  è  l'au- 
dacia de  Palermitani  che  osarono  levare  il  de- 
bole loro  spirito  contro  il  vendicatore  del  mon- 
do, il  quale  tutti  temono  e  fuggono,  e  opponendo 
alla  sua  potenza  quasi  un  meschino  ovile  ,  cer- 
cano di  mettere  i  nostri  concittadini  a  parte  di 
tanta  audacia.  Il  che  veramente  è  ridicolo ,  nè 
si  pub  per  avventura  opporre  alcuna  forza  alle 
forze  di  Re  Carlo,  il  quale  con  un  sol  suo  cenno 
distrugge  e  atterra  la  potenza  di  tutti  i  Re  della 
terra.  Veramente  noi  non  sappiam  soffrire  que- 
ste cose,  che  se  Iddio  non  vi  provvede,  saran  vane 
opere  e  torneranno  in  nulla.  Altri rimedii  ci  con- 
vieni cercare  per  condurre,  se  è  possibile,  pacifica- 
mente la  vita  :  che  se  alcuno  accidente  interver- 
rà, meglio  è  udire  che  vedere  i  pericoli  della  no- 
stra terra.  * 

S'ode  in  questo  un  suono  di  bronzi,  si  le- 
va gran  tumulto  nel  popolo,  si  grida  alle  armi, 
la  casa  del  consiglio  spaventata  si  tace.  Il 
Capitano  intanto  accende  il  popolo  a  pren- 
der le  armi,  e  che  non  si  resti  tranquillo,  anzi 
quelle  cose  che  alla  guerra  son  necessarie  tut- 
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CAP.  XXX. 

Qualiter  fari»  significant  panormitanis  motos 
eorum. 

Iam  cives  farti  ultimo  aprilis  de  processibus 
eorum  ad  panormitanos  fratres  nuncios  transmi- 
serunt.  Ingenti  civitas  ipsa  repleta  est  gaudio, 
ab  obsidione  panormitanorum  galee  revocantur 
ad  propria,  et  reduntes  capias  duxerunt  duas  ga- 
leas  amalfitanorum  de  IV.  galeis ,  quas  in  obsi- 
dionem  panormitanorum  mattheus  de  judice  ro- 
gerio  de  Salerno  miles  jussu  Karoli  Regis  secum 
detulerat.  Cumque  galee  ipse  VII.  madii  intra- 
rent  in  portum  civitatis  messane ,  ad  nutum  eis 
factum  per  civium  aliquos,  galea  natalis  pancie 
r evertente  cum  aliis  versus  teridam,  in  qua  dictus 
castellanus  cum  servientibus  erant  reconditi,  exi- 
siente  in  ipso  portu ,  ceperunt  eos ,  et  exancora- 
tos  nudos  projecerunt  in  mare ,  et  rursus ,  dum 
alius  fieret  postea  eis  nutus,  perrexerunt  cum  po- 
pulo  adpalacium,  ubi  erant  sodi  michelotti,  et 
preter  eum,  qui  separatus  ab  ipsis  erat  in  castro 
reclusus,  omnes  socios  ipsos  interemerunU  ex  hiis 
autem  additur  fortitudinis  spìrituspopulo  me s sa- 
turisi, et  tantum  sceleris  non  perpetrassent,  nisi 
dictus  vicarius  non  commisisset  contra  messanen- 
ses  sic  scientes  periurium  supradictum;  jam  ma 
gnates  civitatis  procedunt  securius  ex  eo  ,  quod 
generaliter  populus  pollutas  gerii  manus  de  san 
guine  gallicorum. 


CAP.  XXXI. 

De  motu  Regis  Karoli,  quando  audivit  motum  pa- 
normitanorum, et  subsequenter  messanensium. 

Set  in  diebus  illis  Rarolus  Rex  reversus  de 
urbe,  de  Creacione  summi ponti ficis  domini  mar- 
tini ,  in  civitate  neapolis  residebat.  lam  rumor 
motus  populi  panormitani  ad  conscienciam  re- 
gis devolvitur,  quo  audito,  licet  fariosus  obticuit 
et  eo  querente ,  singula  sibi  per  ordinem  referun- 
tur;  statim  predictas  quatuor  galeas  sub  capita- 
nia  predicti  matihei  de  judice  rogerio.  Post  hec 
querit ,  quid  ageret  populus  messanensis  ?  quem 
cum  in  fide  sua  constantem  foreperceperit,  eciam- 
si  tota  Sicilia  foret  obnoxia,  putatpanormitano 
rum  audaciam ,  et  motus  temerarios  vanos  esse, 
disponens  compulsionem ,  et  conversionem  eorum 
herberto  vicario  suo ,  et  populo  messanensi  com- 
ponere.Posimodum  transactis  fere  diebus  XXX. 
cum  idem  de  processibus  messanensium  quereret, 
divulgatur  sibi  motus,  et  furor  populi  farie.  Tunc 
iracundia  fervidus,  dentibus  frendet,  rodens  ro 
tur,  quod  in  manu  tenebat,  et  fertur  huc,  et  illuc 
tamquam  homo  spumantibus  furiis  ebriatus.  Sicu- 
li vero,  qui  ibi  erant  negociantes,  a  conspectu,  et 
ejus  noticia  fugiunt,  qui  postquam  ad  conscien 


10 


20 


30 


40 


50 


60 


te  provvegga,  per  averle  in  pronto  quando  fos- 
sero d' uopo. 

CAP.  XXX. 

Come  i  Messinesi  significano  i  loro  moti 
a'  Palermitani. 

Intanto  l'ultimo  giorno  d'aprile  i  Messine- 
si mandano  legati  a' Palermitani  loro  fratelli, 
per  annunziare  i  lor  movimenti.  Tosto  la  cit- 
tà ne  fu  ripiena  di  allegrezza  ,  si  richiamano 
dall'  assedio  le  galee  di  Palermo,  le  quali  nei 
ritornare  portarono  prigioni  due  delle  quattro 
degli  Amalfitani,  che  per  comandamento  di  Re 
Carlo  avea  portate  per  assediar  Palermo  Mat- 
teo del  Giudice  di  Ruggiero  da  Salerno.  E  poi- 
ché queste  galee  a' 7  di  maggio  furono  entrate 
nel  porto  di  Messina ,  al  cenno  fatto  da  alcuni 
cittadini ,  la  galea  di  Natale  Panza  ritornando 
insieme  con  le  altre  verso  la  trireme  che  trova- 
vasi  nello  stesso  porto ,  in  cui  era  nascosto  il 
castellano  con  le  sue  genti ,  costoro  furori  presi 
tutti  e  gettati  nudi  in  mare.  Di  poi ,  sendo  fatto 
loro  un  altro  cenno  ,  mossero  insieme  col  po- 
polo verso  il  palazzo  ,  dove  erano  i  compagni 
di  Michelotto,  i  quali  parimenti  tutti  ebbero 
morti,  da  esso  Michelotto  in  fuora,  che  trova- 
vasi  lungi  da'suoi  negli  alloggiamenti.  Aggiun- 
gono coraggio  a' Messinesi  queste  cose,  né  a- 
vrebber  commesse  tante  scelleraggini  se  il  Vi- 
cario non  fosse  stato  spergiuro  contro  di  essi , 
siccome  innanzi  abbiam  veduto. E  già  i  grandi 
della  città  si  veggono  più  sicuri  dappoiché  già 
il  popolo  ha  le  mani  macchiate  del  sangue  de' 
Francesi. 

CAP.  XXXI. 

De' provvedimenti  di  Re  Carlo  quando  udì  i  moti 
de' Palermitani  e  poi  de'  Messinesi. 

Re  Carlo  essendo  ritornato  a  que  giorni  da 
Roma  dalla  elezione  dal  Sommo  Pontefice  Mar- 
tino ,  si  dimorava  in  Napoli,  allorché  gli  fu  data 
la  notizia  de'tumulti  del  popolo  di  Palermo.  Il 
che  avendo  udito,  comechè  furioso,  celò  l'ira  e 
tutto  fattosi  narrare  per  ordine,  mandò  le  sud- 
dette quattro  galee  capitanate  da  Matteo  del 
Giudice  Ruggiero.  Di  poi  domanda:  che  fanno 
i  Messinesi  ?  e  avendo  sentito  come  eransi 
mantenuti  nella  fede  verso  di  lui ,  avvegnaché 
tutta  la  Sicilia  fosse  contraria,  stima  vana  cosa 
l'audacia  e  i  tumulti  de  Palermitani ,  e  com- 
mette ad  Erberto  suo  vicario  e  al  popolo  di 
Messina  di  doverli  costrignere  e  far  ritornare 
all'ordine.  Passati  di  poi  trenta  giorni,  avendo 
similmente  domandato  de  Messinesi,  furongli 
narrati  i  movimenti  e  i  tumulti  di  quel  popolo. 
Allora  ribollente  di  sdegno  ,  digrignava  i  den- 
ti e  rodea  il  bastone  che  avea  nelle  mani  e 
quà  e  là  correa  come  ebbro  d'indomabile  fu- 
rore ;  sicché  i  Siciliani  che  eran  colà  per  fac- 
cende cercavano  ogni  modo  di  sottrarsi  alla 
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cìam  rediit ,  suos  vocans:  Ite,  ait,  citi;  classes 
paratas  cum  toto  exforcio,  quas  in  grecos  pa 
raveram,  vobiscum  ducile,  messanam  accelera 
te,  cujus  populus  inconstancie  spiritu,  et  teme 
ritatis  implicitus ,  ne  dum  a  fide  nostra  timuit 
deviare,  verum  delevit,  quam  assecuraverat,  ne- 
quiter  gentem  nostrani.  Oportet  quidem,  uteo- 
rum  temeritatibus  obviemus ,  et  tante  audacie 
per  vires  gladii  nostri  corripiamus  excessus;  et 
hoc  dicto  XL.galéas  misti  apud  cathonam  in  ob- 
sidionem  civitatis  ipsius,  et  ipse  sedulus  cum  ter- 
restri exforcio,  tamquam  leo  rugiens,  non  tardo 
passu  accelerai  in  eamdem. 


Preterea campus, ubi  vinea erat  asemptemtrio- 
ne,  extra  menia  positus,  jussu  capitanei  expli- 
catur  ad  prelium;  jam  fiunt  ingenie  circa  urbem, 
jam  aliquorum  domos  lignaminum  diruunt,  ex 
quibus  tabulata  supplent  muros,  et  menia  civita- 
tis. Secundo  autem  mensis  junii  predicte  XL. 
galee  velificantes  de  cathona  versus  melacium 
intendebant ,  ut  zonam  melacii  possent  elidere, 
et  bonis  propriis  spoliare.  Messanenses  vero  hoc 
vìdentes,  armaverunt  peroptime  galeas  XXX.  et 
euntibus  contra  eos,  statim  ille  perterrite  ad  ter- 
roni apud  scijllam  se  pomerunt  ;  naute  vero  de- 
scenderunt  ad  terram  ,  ad  quam  propter  poten- 
ciam  nothi  insurgentis  galee  messanensium  non 
potuerunt  accedere,  set  ad  portum  salubriter  re- 
dierunt.  In  litore  edam  ipso  in  defencionem  ip 
sarum  erant  predictus  comespetrus,  et  herberlus 
cum  mille  equitibus. 

Deinde  paratur  catena  ex  vimine  ferreo,  et  li 
gnaminibus ,  et  alia  defensibilis  slrues  portus 
que  oras,  et  extremitatem  portus  liget,  et  hostes 
prohibeat  venientes.  Valida  juvenum  comitiva 
vrdinatur  in  tempio  sancti  Salvatoris  sub  capi- 
taria nicolai  bivacqua,  etjacobi  de  brugnali. 

CAP.  XXXII. 

Quomodo  applicuit  Karolus  Rex  cam  exforcio 
suo  apud  cathonam. 

Decimo  autem  junii  apud  cathonam  Karolus 
Rex  per  terram  cum  mirabili  exforcio  applicuit, 
cum  XXIV.  milibus  equitum ,  cum  XC.  mìlibus 
peditum,  preter  homines  maris,  cum  CLX.galeis,  50 
teridis  galeispro  portandis  equis  XL.  et  navibus 
VI. preter  alia  vasa,  que  de  diversis  regni  parti- 
bus  collecta  illuc  devenerunt. 

Vicesimo  tercio  autem  jwnii  frater  bartholo- 
meus  de  placea  de  ordine  beati Francisci  sapiens, 
probus  ,  ac  homo  magni  preconii ,  capitanei,  et 
consiliì  sui  precibus  monitus,  exploraturus  cau- 
te gesta  hostium ,  non  occulte  transit  ad  Karo- 
lum,  et  cum  ipsum  Rex  vidisset,  querit  sollicite, 
que  causa  eum  ad  se  de  suis  proditoribus  contulis-  QQ 
set?  respondens  frater,  ait.  Proditor  ego  non 
sum,  nec  speciem  proditorie  gero,  quia  a  prodi- 
2* 


sua  vista.  Come  poi  fu  alquanto  ritornato  in 
sè,  chiamò  le  sue  genti  e  disse:  andate  di  pre- 
sente in  Sicilia ,  menate  con  voi  tutta  V  armata 
che  con  tanto  sforzo  erasi  apparecchiata  con- 
tro i  Greci',  correte  a  Messina  il  cui  popolo  vo- 
lubile e  ardimentoso  non  pure  ha  osato  rivol- 
tarsi contro  di  noi,  ma  ha  messo  malvagiamen- 
te a  morte  le  nostre  genti  che  avea  ricoverate. 
Bisogna  opporsi  a  tanta  temerità;  [bisogna  con 
le  punte  delle  nostre  spade  rintuzzare  gli  ecces- 
si di  tanta  audacia.  Dette  le  quali  cose ,  man- 
dò quaranta  galee  ad  assediar  Catona,  ed  egli 
stesso  siccome  leone  ruggente,  a  gran  passi 
muove  contro  di  quella  città  insieme  con  le  sue 
genti  di  terra. 

Intanto  per  disposizione  del  capitano,  l'eser- 
cito si  pone  a  oste  in  una  vigna  che  era  dalla 
parte  del  settentrione.  E  già  incominciano  gli 
assalti  contro  la  terra  ,  e  distruggono  alquan- 
te case  di  legno,  i  cui  tavolati  suppliscono  alle 
fabbriche  e  alle  mura  della  città.  Intanto  a'due 
di  di  giugno  le  suddette  quaranta  galee  facen- 
do vela  da  Catona,  si  diressero  verso  Melazzo 
per  assalirne  e  saccheggiar  le  campagne.  La 
qual  cosa  i  Messinesi  veggendo ,  armarono  ga- 
gliardamente trenta  galee ,  ed  essendo  andati 
loro  incontro,  tosto  quelle  accostaronsi  alla  ter- 
ra appresso  Scilla  ,  e  i  marinai  discesero  delle 
navi  mentre  le  galere  de'Messinesi  per  un  po- 
tente Noto  che  si  era  messo  non  poteronsi  acco- 
stare, ma  ritornarono  a  salvamento  nel  porto. 
Ancora,  per  vie  maggior  difesa,  stavano  sul  li- 
do il  predetto  Conte  Pietro  ed  Erberto  con  ben 
mille  soldati. 

Apparecchiano  poi  una  catena  di  fili  di  fer- 
ro e  legno,  la  quale  doveasi  legare  al  lido  e 
alle  estremità  del  porto  per  impedire  che  i  ne- 
mici si  avvicinassero.  Nella  chiesa  di  S.  Sal- 
vatore fu  scelta  una  mano  di  prodi  giovani  ca- 
pitanati da  Nicola  Bivacqua  e  Giacomo  di  Bru- 
gnale. 

CAP.  XXXII. 

Come  Re  Carlo  con  sue  genti  giungessi 
a  Catona. 

Intanto  a' dieci  di  giugno  Re  Carlo  giunse 
per  terra  aCatona  con  mirabil  quantità  di  forze, 
cioè  venti  quattro  mila  cavalli  e  novanta  mila 
fanti  oltre  alle  genti  di  mare  imbarcate  sopra 
centosessanta  galee,  quaranta  triremi  per  porta- 
re i  cavalli,  e  sei  navi,  oltre  agli  altri  legni  che 
da  diverse  parti  del  regno  eransi  colà  raunati. 

A' ventitré  di  giugno  poi,  fra  Bartolommeo 
a  Placea  dell  ordine  di  S.  Francesco,  savio 
uomo  e  onesto/e^di  gran  fama  ,  mosso  dalle 
preghiere  del  capitano  e  de' costui  consiglieri, 
per  esplorar  le  geste  dell' inimico  andò,  ma 
senza  cercar  di  nascondersi,  da  Re  Carlo;  il 
quale  com'ebbelo  veduto ,  subitamente  gli  do- 
mandò perchè  cagione  fosse  venuto  a  lui  da' 
suoi  traditori:  e  il  frate  gli  rispose  e  disse/  tra- 
isi 
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toribus  non  venio.  Moniturus  quidem  veni ,  ut 
si  quos  fratres  ordinis  nostri  tecum  habeas,  con- 
trarium  animum  in  christianum  populum  l'a- 
ri um  non  assumant,  cum  devoti  deo  sint,  et 
beati  Francisci  sacre  domus  amici.  Farii  enim, 
quod  agunt,  juste  agunt;  set  si  queras,  si  nescire 
simulas,  unde  fariorum  iste  furor  advenerit, 
scias,  impie  hominum,  quod  exacerbasti  inno- 
cuma  populum,  quem  dominus  tibi  dedit.  Po- 
suisti  enim  super  eos  canes  ,  et  lupos  silvestres 
ad  devoracionem  populi  tui,  quem  variis  affli- 
cionibus  ,  et  pressuris ,  te  paciente  ,  persequti 
sunt,  quos  cum  eximere  a  tantis  gravaminibus 
potuisses  ,  cum  crebro  clamaverint  servi ,  ine- 
saudita est  clamacio  penes  regem,  et  cum  con- 
verterentur  ad  dominum  ,  exaudivit  clamantes 
dominus  desuper  pius  pater.  Sic  itaque  farao- 
nis  formam  gestans,  merito  Sicilie  populum  per- 
didisti,  quia  ,  quos  solo  nutu  clemencie  vincere 
poteras ,  non  absque  magne  difficultatis  com- 
pendio vix  vincendos,  tue  severitati,  irarum 
crescentibus  stimulis,  restituì  populos  farii  cre- 
dasi il!i  enim  contra  opinionis  tue  propositum, 
mirabili  robore ,  civitatem  turribus  ,  videlicet 
muris ,  aliisque  opportunis  defendendi  necessi- 
tatibus  munierunt.  Ecce  singuli  clamant  ad  pre- 
ìium  prò  liberiate,  quam  postulant.  Cum  gladio 
in  manu  mori,  quam  vivere  pocius  elegerunt 
Mirandum  est  siquidem,  quod  a  mente  factus  es 
alienus  ,  quod  totis  viribus  veniens  delere  fa- 
ri a  m  niteris,  cujus  furores  regia  benignitate 
mulcendos  aliquatenus  perdere  non  tentasti, 
set  credendum  est  pocius ,  quod  nedum  vires 
tuas  transferri  in  eos  inposterum  expectabunt  , 
quinymo  ceptis  accensus  furoribus,  in  perdicio- 
nem  castrorum,  et  virium  suarum  te  noveris 
farios  fìrmiter  subito  recepturum. 


CAP.  XXXI IL 

Quomodo  Karolus  Rex  misit  suos  apud  melacium 
per  mare. 

Ille  post  quam  hec  audivil,  inceduti  animo  ve- 
hementer,  et  statim  vocans  ad  se  comitem  bron- 
de ,  comitem  catanzarii ,  herbertum  de  aurelia- 
nis,  et  bertrandum  de  arcusio  capitaneos,  man- 
davi t  eis,  quod  statim  cum  D.  equitibus,  et  V.M. 
peditum,  cumgaleis  XX.,  et  XV.  galeis  teridis 
apud  melacium  se  conferrent,  messes  paratas  zo- 
ne ipsius  terre  ignibus  deslruciuros  ;  ammalia 
quoque  prò  usu  hominum  exercìtus  sui  servari 
mandami  illesa  ,  et  in  terra  predicta  sedem  fa- 
ciant  contra  populum  messanensem,  prò  eo  quod 
a  zona  predicta  necessitatibus  populi  [arie  suc- 
cursus  rerum  non  modicus  habebalur.  In  diebus 
enim  illis  nondum  messanenses  se  munierant , 
cum  parati  non  essent  victualibus  opportunis. 
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ditore  non  sono  io,  ne  aspetto  ho  di  traditore  che 
da  traditori  non  vengo,  anzi  vengo  solo  ad  av- 
vertirti che  se  per  avventura  hai  con  te  frati  del 
nostro  ordine,  non  debbano  essi  prender  animo 
ostile  contro  al  popolo  cristiano  di  Messina , 
perciocché  devolo  è  a  Dio  e  amico  alla  santa  ca- 
sa del  beato  Francesco.  Quello  che  i  Messinesi 
fanno,  giustamente  il  fanno;  e  se  domandi,  in- 
fingendoti d'ignorarlo,  onde  venga  loro  cotesto 
furore,  sappi,  o  empio  uomo  ,  che  tu  medesimo 
hai  esacerbato  l'innocente  popolo  che  il  Signo- 
re f  ha  affidato.  Hai  posto  sopra  di  esso  e  cani 
e  lupi  feroci  acciocché  il  divorino ,  i  quali  con 
ogni  maniera  d  afflizioni  e  oppressioni  il  contri- 
stano; e  tu  il  sofferi,  che  avresti  potulo  da  tanta 
miseria  sollevarli ,  quando  a  te  i  tuoi  servi  si 
son  rivolti.  Ma  non  furono  uditi  i  loro  clamori 
dal  Re  e  in  vece  li  ascoltò  il  benigno  padre  su- 
premo a  cui  rivolsero  i  loro  clamori.  Però  tu 
simile  a  Faraone  meritamente  hai  perduto  il  po- 
polo di  Sicilia;  perché  mentre  avrestilo  potuto 
vincere  con  sola  la  clemenza,  credi  ora  che  sen- 
za grandi  difficoltàpotrai  di  nuovo  sottometterlo 
alla  tua  severità,  massime  adesso  che  crescono 
gli  stimoli  delle  ire?  In  fatti  contro  ogni  tua  o- 
pinione  hanno  essi  con  mirabile  sforzo  munita 
la  città  di  torri  e  di  mura  e  di  altri  argomenti 
di  difesa.  Ecco  tutti  implorano  la  guerra  per 
conseguir  la  desiderata  libertà  ;  vogliono  innan- 
zi morir  con  la  spada  in  mano  che  vivere.  E 
veramente  è  da  maravigliare  che  tu  quasi  fuo- 
ri di  te  medesimo  cerchi  di  distruggere  con  tan- 
te forze  Messina  ,  i  cui  furori  non  ancor  ten- 
tasti di  domare  con  la  benignità  del  reale  ani- 
mo. Ma  più  presto  è  da  credere  che  per  innanzi 
non  aspetteranno  che  tu  muova  contro  di  essi 
le  tue  forze.  Anzi  accecato  deli  antico  furore  di 
corto  f  accorgerai  $  aver  a  ricevere  i  Messinesi 
che  moveranno  a  distrugger  le  torri  e  le  fortezze. 

CAP.  XXXIII. 

Come  Re  Carlo  mandò  sue  genti  per  mare  a 
Melazzo. 

Come  ebbe  egli  udite  queste  cose,  s'  accese 
fortemente  d'ira, e  fatti  chiamare  subitamente 
il  Conte  di  Bronte  e  quello  di  Catanzaro,  insie- 
me con  Erberto  di  Aureliano  e  Bertrando  di 
Accursio,  suoi  capitani ,  comandò  loro  che  di 
presente  andassero  a  Melazzo  con  500  cavalli , 
eventi  mila  fanti,  con  venti  galee  e  quindici 
triremi  e  distruggessero  tutte  le  messi  del  cir- 
cuito di  quella  terra.  Ancora  comandò  che  fos- 
sero conservati  illesi  gli  animali  per  uso  del  suo 
esercito,  e  che  essi  si  stabilissero  in  quella  terra 
per  opporsi  quindi  al  popolo  di  Messina,  il  qua- 
le molti  soccorsi  di  cose  necessarie  alla  vita  da 
essa  ricevea.  Conciassiachè  allora  i  Messinesi 
non  essendosi  ancora  muniti,  non  aveano  in 
pronto  i  viveri  opportuni. 
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CAP  XXXIV. 


Quomodo  mandavit  Rex  Karolus  suis,  et  pararenfc 
se  transire  messanam. 

Rursus  dicens:  parate  vos  alii  reliquas  turbe 
partes  contra  villanosproditores  in  proximotran 
situri.Videbimus,  quo  vultu  vile  vulgus  panor 
mitanorum,  et  adulterina  plebs  farie  contra  no- 
strani celsitudinem  temere  calcitrantes ,  innu 
merabile,  et  incomprehensibile  potencie  nostre 
robur,  quave  fortitudine,  poterunt  substinere? 
dicens,  quod  civitatem  messane  adeo  cingerei ,  et 
compelleretviribussue  potencie  circumcirca,  quod 
necesse  eroi,  ut  mares,  et  feminas  civilatis  ipsius 
ferro ,  vel  famis  jejuniis  ,  et  pressuris ,  aut  igne 
deperderet,  domos  et  muros  in  planum  effunde 
rei  in  terrorem,  et  recordium  futurorum.  Et  hoc 
dicto,  frater  bartholomeus  rediens  de  tante  seve 
ritatis  proposito  ,  et  mandato  ,  monuit  capita- 
neum,  et  populum  cìvitatis. 

CAP.  XXXV. 

Quomodo  capitaneus,  et  messanenses  perrexerunt 
adversus  hostes  euntes  versus  melacium. 

Et  XXXIV.  die  junii  mane  facto ,  messanen- 
ses videntes  paraium  ipsum  velificare  jam  versus 
melacium,  equites  D.  cum  quadam  comitiva  pedi- 
tum  miserunt ,  prò  defendendo  litore  districlus 
messane  sub  ductu  capilanei  cìvitatis ,  et  proce- 
dentes  per  litus  litus,  perveniunt  cum  hostibus  ad 
rupes  juxta  fontem  alethie,  pertinenciarum  ra- 
mette.  Pedites  vero  sustinere  vie  tedia  nequeuntes, 
prò  eo  quod  laboriosi  erant  estu ,  et  armis  ,  jam 
distabant  a  civitate  per  miliaria  triginta  in  loco 
predictarum  rupium;  dictis  equitibus  sistentibus, 
dictus  capitaneus  agnoscens  hostes  in  tranquilla 
pace  mansisse,  et  ad  terram  paratos  velie  descen- 
dere, suosque  ex  longo,  et  laborioso  itinere  fessos 
ortatur  nullum  ad  presens  cum  hostibus  bellum 
inicere ,  set  aut  quod  ad  civitatem  redeant ,  aut 
quod  in  loco  tuto  morentur,  donec  de  convenien- 
ti succursu  eis  civitas  provideret.  Henricus  vero 
de  amilina  malignitatis  animo  motus ,  quam  in 
eum  gerabat  intrinsecus ,  corripiens  verba  ejus, 
animavit  omnes  omnino  procedere  contra  hostes , 
et  hoc  dicto ,  hostes  ad  terram  descendunt ,  jam 
litustenent.  Cuneus  vero  populiimmoderatus per- 
manete nec  aptus  ad  prelia.  Alii  quidem  querunt 
anelantes  aquas,quibus  possent  ferventem  estum 
comprimere,  et  sicca  guttura  irrigare.  Alii  quie- 
tas  umbras,  et  vires  herbas  mendicant,  ut  labo- 
m*  et  viarum  tedia,  quibus  defessi  fuerant,  rele- 
varent.  Alii  vultus  retrogerentes  inpatriam,  si- 
mulanter  vocant ,  et  conqueruntur  tardantes  so- 
cio* non  venire.  Alii  nitebantur  per  vicina  loca 
discurrere,  ut  ad  presidia  puplica  excitent  rusti- 
co», qui  eciarn  vibrantibus  gladiis  cupiunt  ad  te 
eia  reverii. 
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CAP.  XXXIV. 


Come  Re  Carlo  comandò  a' suoi  si  apparecchias- 
sero di  passare  in  Messina. 

Di  poi  disse  :  tenete  pronte  le  altre  parti  del- 
l'esercito a  passar  tosto  contro  i  villani  tradito- 
ri. Vedremo  il  vii  popolo  di  Palermo  e  l'adulte* 
ra  plebe  di  Messina ,  ribellanti  alla  nostra  al- 
tezza ,  con  che  viso  e  con  quali  forze  potranno 
sostenere  l'urto  della  nostra  immensa  potenza. 
E  comandò  che  Messina  fosse  per  tal  modo 
cinta  e  stretta  dalle  sue  genti  che  gli  uomini  e 
!e  donne  avessero  a  morir  di  fame  o  di  ferro  o 
di  tormenti,  e  le  case  e  le  mura  delia  città  ve- 
nissero abbattute  al  suolo  per  terrore  ed  esem- 
pio degli  avvenire.  Udite  queste  cose ,  Frate 
Bartolommeo  ritornò  ed  annunziò  al  capitano 
e  al  popolo  la  severità  de'proponimenti  e  del- 
le date  disposizioni. 


CAP.  XXXV. 

Come  il  capitano  e  il  popolo  di  Messina  si  mossero 
contro  i  nemici  che  andavano  a  Me  lazzo, 

E  la  mattina  de' ventiquattro  di  giugno  i  Mes- 
sinesi vedendo  che  egli  tutto  in  punto  già  navi- 
cava a  Melazzo  mandarono  cinquecento  eaval- 
i  e  una  mano  di  fanti  comandati  dal  capitano 
della  terra  perchè  difendessero  il  lido  intor- 
no Messina  ;  i  quali  camminando  sempre  lun- 
ghesso il  lido  giunsero  insieme  con  l'inimico  ad 
alcune  rupi  presso  alla  fonte  Aletia  nelle  cir- 
costanze di  Ka metta.  Ma  i  fanti  non  poten- 
do sostener  la  fatica  del  cammino,  perchè  op- 
pressi e  dalle  armi  e  dal  caldo,  erano  lonta- 
ni trenta  miglia  dalla  città  nel  luogo  delle  sud- 
dette rupi,  quando  il  capitano,  sendosi  fermati 
i  detti  cavalli ,  come  ebbe  veduto  che  i  nemi- 
ci tranquillamente  si  erano  arrestati  pronti  a 
discendere  in  terra,  e  che  i  suoi  dalla  lunga  e 
penosa  via  erano  stanchi,  comandò  che  non  si 
dovesse  appiccar  battaglia  col  nimico,  ma  o  far 
ritorno  alla  città,  ovvero  aspettare  in  luogo  si- 
curo finché  giungesse  loro  convenevol  soccor- 
so. Ma  Enrico  di  Amilina  spinto  dal  malvagio 
animo  che  aveva  verso  di  lui,  riprendendo  le 
sue  parole,  incitò  tutti  a  correr  contro  l'ini- 
mico, e  com'egli  ebbe  parlato,  ecco  i  nemici  di- 
scendono in  terra  e  occupano  il  lido.  Resta  una 
smodata  calca  di  popolo  non  atta  alle  armi.  Chi 
cerca  anelando  l'acqua  per  moderare  la  fervida 
arsura,  e  umettar  le  fauci  disseccate  ;  chi  va 
in  traccia  di  quiete-ambre  e  verdeggianti  erbe 
per  riposarsi  dalle  fatiche  e  dalla  noia  della 
strada  onde  erano  oppressi.  Altri  volgendosi 
alla  patria  fìngon  di  chiamarla  e  si  dolgono  che 
i  lenti  compagni  non  giungano.  Altri  s'argo- 
mentano di  discorrere  pe'luoghi  vicini  ed  inci- 
tare i  villani  alla  pubblica  difesa,  i  quali  anche 
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BARTOLOMMEO  DI  NEOCASTRO 


CAP.  XXXVI. 

De  prelio ,  et  repulsa  messanensium  apud 
*upes. 

Cum  autem  commixto  prelio  expaucis,  manus 
in  manus  inicerent,  et  vultus  in  vultus  dirigerent 
bellatores ,  cum  messanenses  substinere  non  pos- 
sent ,  a  campo  repelluntur  ab  hostibus,  quìbus 
instantibus,  meliori  passu  in  patriam  revertun- 
tur,  eisque  cedentibus  in  ilio  conflictu ,  henricus 
de  amelina,  anfusius  de  camulia,  bertoldus  ala- 
mannus,  et  petrus  cafici  milites  militari  prelio, 
martinus  de  benincasa,  bartholomeus  mussonus, 
abraham  de  ambrusiano,  et  nicolaus  rubeus  pu- 
gnantes  in  ipso  prelio  ceciderunt  ;  robbertus  de 
mìleto,  et  henricus  rubeus  milites  dum  tender ent 
versus  melacium  capti  fuerunt ,  quorum  dicto 
robberto  in  carcere  mortuo,  alternerò  post  abso- 
ìucionem  obsidionis  messane  predo  se  redemit. 
In  tali  casu  scriptum  perficitur,  dicens:  in  die- 
bus  iìlis  civitas  fari  juxta  fontem  alethie  non 
cum  magno  dapno  geminam  pacietur  repulsam. 


Iam  in  civitate  rumor  jìt,  et  clamor  pectora 
vexat  manifeste  domestica.  Iam  tumultus  fit  con- 
tra  illos  de  riso,  moriuntur  gladiis  mattheus,  et 
baldus  de  riso  fratres  milites  in  castro  griffo- 
ni, ubi  jam  suadentibus  civibus  fuerant  carcera- 
ti ,  et  nudi  tradì  per  terram  sepulturis  carent 
et  membra  velamine  noti  tegunlur  ,  decapitatur 
post  hec  jacobus  nepos  eorum ,  olii  se  latentes 
exilio  posuerunt. 


0  mira  hominum,  miranda  qinymo  condicio! 
o  mirabile  potencie  divine  prodigium  !  jam  quos 
vidimus  gloria,  et  honore  implicitos,  nunc  cum 
in  contrarium  singula  resilirent ,  spoliati  facti 
sunt  inopes ,  elati  corrunt ,  et  posili  nequiler  in 
macellum.  Igitur  qui  mundo  gloriamini,  discite 
quod  sinl  in  manu  altissimi  vices  terre ,  scite , 
quod  preler  legem  domini  non  est  durabile  t em- 
pie s  vestrum.  Quid  est  favor,  et  fastus  cum  fdiis 
hominum,  si  christi  largitoris  timore  postposito 
in  innocuos  proximos  ceperint  insevire,  et  postea 
pèrcussi  a  facie  domìni  amovenlur?  Discite  quo- 
que quem  in  celis  metucre  t  quem  gloriari,  et  quos 
diligere  debeamus  in  terris.  In  celis  quidem ,  qui 
ubiquepatet,  metuendus  est  dominus,  nec  mu/lum 
de  collatis  gloriari  nos  expedil,  nec  in  proximos, 
cum  simus  cum  eis  dei  parli cipes  ,  insurgamus. 
Non  audet  quis  palam  cives  mortuos  conclama- 
re, sei  ne  tempore  preliorum  mortuorum  lacrime 
W'guantùr,  occullum  dolorem  simularti  non  sen- 
tire. Jam.  muros  ylari  coronant  ambilu,  et  joco- 
sis  anfractihus  civitatem  perambulant ,  ceu  vieto- 
res  fariivictos  hostes  in  patriam  detulissent. 
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fra  il  percuotere  delle  spade  desiderano  di  ri- 
tornare a'  loro  tetti. 

CAP.  XXXVI. 

Della  battaglia  e  rotta  de' Messinesi  presso  alle 
rupi. 

Or  poiché  pochi  ebbero  appiccata  la  batta- 
glia, e  si  fu  poi  da  tutte  le  parti  venuto  alle 
mani ,  e  i  combattenti  trovaronsi  tutti  l'uno  in 
faccia  dell'altro,  i  Messinesi  non  potendo  più 
resistere,  furon  da' nemici  discacciati  dal  cam- 
po, e  da  essi  tuttavia  inseguiti,  ritornarono  a 
gran  passi  in  patria ,  abbandonato  il  conflitto  , 
nel  quale  lasciaronla  vita  combattendo  Enrico 
di  Amelina,  Anfusio  di  Camulia,  Bertoldo  Ala- 
manno, Pietro  Cafice,  militi,  e  Martino  di  Be- 
ri incasa,  Bartolom  meo  Mussone,  Abramo  di  Am- 
brosiano, e  Nicola  Rubeo;  e  furori  fatti  prigioni 
mentre  andavano  verso  Melazzo  Roberto  di  Mì- 
leto e  Enrico  Rubeo,  militi  ambedue, de'quali  il 
primo  morì  in  prigione  e  l'altro  si  riscattò  con 
danaro  quando  finì  l'assedio  di  Messina.  In  que- 
sta occasione  fu  fatta  una  scrittura,  la  quale  di- 
cea  :  a  que  giorni  i  Messinesi  presso  al  fonte  di 
Alelia  senza  grave  danno  furono  per  ben  due 
volte  respinti. 

Sparsa  la  fama  dell'accaduto,  si  levò  gran 
rumore  nella  città,  e  gli  animi  di  tutte  le  fa- 
miglie ne  forono  visibilmente  turbati.  Si  fa  tu- 
multo contro  que'De  Riso;  muoiono  di  ferro  nel 
castello  di  Grifone,  dove  a  persuasione  de' citta- 
dini erano  già  stati  imprigionati,  i  due  fratelli 
Matteo  e  Baldo  de  Riso,  ambedue  militi;  e  i 
loro  corpi  furon  privati  di  sepoltura,  e  strasci- 
nati ignudi  per  la  città.  Quindi  fu  decapitato 
Giacomo,  loro  nipote  ,  e  gli  altri  si  salvarono 
con  la  fuga. 

O  strana,  anzi  miserevole  condizione  degli 
uomini!  o  mirabile  prodigio  della  divina  poten- 
za !  Coloro  che  già  abbiam  veduti  gloriosi  ed 
onorati,  ora,  cambiatesi  le  sorti,  eccoli  spoglia- 
ti e  mendici  e  condotti  infamemente  al  macel- 
lo. Voi  dunque  che  siete  grandi  sulla  terra, 
imparate  che  sono  nelle  mani  dell' Altiasimo  i 
vostri  destini;  e  che  il  tempo  della  vostra  glo- 
ria non  durerà  più  di  quello  che  le  leggi  dell'E- 
terno han  conceduto.  Che  cosa  è  mai  il  favore 
e  il  fasto  de' figliuoli  degli  uomini,  se  messo 
da  banda  ogni  rispetto  di  Dio,  da  cui  tutte  que- 
ste cose  vengono ,  cominciano  ad  incrudelire 
contro  gl'innocenti,  e  poi  percossi  si  allontana- 
no dalla  faccia  del  Signore?  Ancora  imparate 
chi  si  ha  a  temere  e  onorare  ne' cieli  e  chi  ama- 
re in  sulla  terra.  Dobbiam  temere  il  Signore 
che  è  ne'cieli  ed  è  presente  da  pertutto  ;  nè  bi- 
sogna insuperbirsi  de' benefizi  che  e' ci  fa.nè 
levarsi  contro  il  prossimo  che  con  noi  è  partecipe 
di  Dio.  Nessuno  osa  di  piangere  apertamente  i 
morti  cittadini,  e  perchè  non  siano  vituperate 
le  lagrime  date  a' morti,  in  tempo  di  guerra, 


Diebus  autem  illis ,  quibus  civitas  messane 
suis  furoribus  accensa  superbia,  cunctus  Sicilie 
populus  facinus ,  quod  jam  in  gallos  gerebat  oc- 
cultimi, corde  detexit,  eosque  in  casus  posuerunt 
similes,  et  in  cedes. 

CAP.  XXXVIL 

De  substituto  alaymo  in  capitaneum. 

Set  jam  sedato  rumore  populi  de  conflictu,  ab 
officio  capitarne,  cunctis  clamantibus  ;  baldoyno 
deposito,  alaymus  de  leontino  miles  in  officio  ip- 
so suscipitur,  poptdaribus  vocibus  evocatus.  Iam 
subtiliori  misterio  tutande  civitatis  res  agitur,  ac 
militari  exercicio  procuratur  necessitas  prelio- 
rum.  Iam  Karolus  in  devincendis  fariis  laborio- 
so studio  mentis  laborat  propositum. 

CAP.  XXXYIII. 

De  transita  Karoli  Regis  contra  messanara. 

Vicesimo  quinto  mensis  julii  parato  exercitu 
furiose  tamquam  venientis  irruens  fulgur  ignis 
transiit  infarios.  Caribdis  heret  in  litore:  descen- 
dere suos  prohibet,  quod  ibi  iribulis,  et  clavis  fer- 
reis  locus  erat  implicitus,  portum  vitat  adire  vo- 
lentes.  Quis  te  impulit,  Karole  Rex,  quod  usque 
ad  imperialem  edem ,  cum  adhuc  portus  non  te- 
ner e  tur,  veniens  non  intrasses  ?  quis  te  impulit , 
ut  non  caperes,  et  calcares  pedibus  litora  vel  ha- 
renas  ?  de  longe  ab  urbe  recedens  in  confinibus 
rocce  majoris  castrametatus  ,  claustrum  sacro- 
rum  patrum,  quos  in  eadem  sacra  domomacta- 
sti,  tue  victorie  tribuisti  ?  an  credis  obviam  in  te 
populum  bellicosum  accipere,  ut  a  facie  tua  pro- 
fugus  non  evadat  ?  deciperis  quidem.  Alaymus  e- 
nim  preliorum  expertus ,  cogitatus  tuos  prepon- 
derans,  farios  licet  invitos  infra  muros  servai  il- 
lesos.  Ab  inde  seguenti  die  properans  castrame- 
tatus est  in  loco,  qui  diciturvinea  magna  Regis, 
qui  non  longe  distai  ab  urbe,  destruens  pre  mul- 
titudìne  exercitus  vineam  ,  et  cetera  alia,  que 
iransibant.  Die  vero  tercia  supra  tumulum  do- 
mus  fratrum  predi catorum  ordinis  beati  domini- 
ci ex  opposito  ante  urbem  vicina  castra  compo- 
suit,  que  ab  urbe  tantum  separat  flumen  pichuli 
medium,  unde  ingentes,  et  singulos  nosceret  mo- 
tus  urbis.  Jam  turbe  a  meridie  fariam  cingunt, 
jam  minaces  contra  urbem  ìngenias  erigunt ,  jam 
bellalores,  et  sanguinum  ponit  in  urbem  carni fi- 
ces,  qui  in  mortem,  et  sanguinem  seviant  furio- 
rum.  jam  bona  civium  dividunturin  gallos,  jam 
in  excelso  domus  sacre  de  lignaminibus  construc- 
ta  ad  modum  vegetis  erigitur  insula  ,  in  quam 
pantaleonus  reconditur,  qui  ledat,  si  posset,  abin- 
de  farios  vigilantes  in  muris.  Ecce  machina  ten* 
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fingono  di  non  sentire  l'occulto  dolore.  Ecco  i 
Messinesi  ornano  le  mura  a  festa,  e  percorrono 
fra  giuochi  la  città  quasi  avessero  portato  in 
patria  i  nemici  vinti. 

In  questi  giorni  in  cui  il  popolo  di  Messina 
s'accese  di  superbo  furore,  l'intera  Sicilia  dì- 
scovrl  quello  che  già  macchinava  occultamen- 
te contro  i  Francesi,  e  tutti  trattaronli  allo  stes- 
so modo  e  ammazzaronli. 

CAP.  XXXVII. 

Dell'  elezione  di  Alaimo  a  Cavitano. 

Sedato  il  rumore  del  popolo  fu  a  una  voce 
deposto  Baldovino  dall  uficio  di  Capitano,  e  no- 
minato in  sua  vece  per  acclamazione  univer- 
sale Alaimo  di  Leontino.  E  già  più  accurata- 
mente si  pensa  a  difender  la  città,  e  con  militar 
prudenza  si  provvede  alla  necessità  della  guer- 
ra: mentre  Re  Carlo  grandemente  è  in  pensiero 
per  sottomettere  i  Messinesi. 

CAP.  XXXVIII. 

Dal  passaggio  di  Re  Carlo  contro  Messina. 

A'  venticinque  del  mese  di  luglio,  furiosamen- 
te quasi  fuoco  di  cadente  folgore  passò  con  un 
esercito  contro  Messina.  Si  accosta  da  prima  al 
lido  di  Cariddi,  proibisce  a' suoi  di  discende- 
re in  terra,  chè  il  luogo  era  sparso  di  triboli  e 
chiodi  di  ferro,  e  si  oppone  a  chi  vuoisi  avvici- 
nare al  porto. Chi  t'impedì,  o  re  Carlo,  di  non 
giungere  fino  al  palagio  imperiale  ,  poiché  an- 
cora il  porto  non  era  occupato?  chi  t'impedì 
di  prendere  e  calpestare  i  lidi  e  le  arene?  per- 
chè in  vece  ritirastiti  lungi  dalla  città,  ti  ponesti 
a  oste  ne' confini  di  Rocca  Maggiore,  e  t  impa- 
dronisti, quasi  presso  della  vittoria,  d'un  con- 
vento di  santi  uomini  che  tutti  mettesti  a  mor- 
te? credi  di  aver  a  andare  incontro  al  bellico- 
so popolo,  perchè  non  fugga  dal  tuo  cospetto? 
Certamente  andasti  ingannato.  Conciassiachè 
Alaimo  delle  cose  della  guerra  peritissimo  , 
compresa  la  tua  intenzione,  conservò  illesi  fra 
le  mura  i  Messinesi,  sebbene  a  loro  malgrado. 
L'altro  giorno  poi,  mosso  di  là,  pose  gli  allog- 
giamenti in  un  luogo  non  molto  lungi  dalla  cit- 
tà, detto  la  gran  vigna  del  Re,  dopo  di  avere  per 
il  gran  numero  de' soldati,  distrutta  essa  vigna 
e  tutte  le  altre  per  le  quali  passava.  II  terzo 
dì  trasportò  il  campo  sul  tumulo  del  luogo  dei 
Frati  predicatori  dell'ordine  di  S.  Domenico,  di 
rincontro  alla  città,  e  sì  vicino  ad  essa  che  e- 
rane  solo  separato  da  un  picciol  fiume  detto 
Piculi ,  e  da  cui  tutto  quello  che  faceasi  nella 
terra  potea  vedere.  E  già  l'esercito  cinge  Mes- 
sina dalla  parte  del  mezzogiorno,  nv'naccevoli 
macchine  contro  la  città  s'innalzano,  già  guer- 
rieri e  carnefici  dispone  che  contro  i  Messine- 
si incerulidiscano,  e  già  si  dividono  tra'Francesi 
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dilur,  ab  urbe  lapis  discussus  in  struem  percutit, 
et  compage  soluta  percusse  insule,  jam  forma  di- 
ripilur,  laxatur  in  partes,  et  nisi  lune  panlaleo- 
nis  scgnis  fuisset  ascendo,  cum  ea  procul  dubio 
periisset.  fune  in  classes,  quas  extra  muros  Ka 
rolusRex  construi  fecerat  prò  transitu  romanie, 
et  in  galeas  ejus  existentes  in  tarsianatu  combu- 
rens  ignis  immittitur ,  qui  proinde  ferri  conge- 
ries  in  nocuos  belli  stimulos  convertatur. 


CAP.  XXXIX. 

De  conflictu  monasterii  sancti  salvatoris. 

Sexto  autem  die  augusti  cum  potenti  et  mira- 
bili  exforcio  bellatorum  templum  sancti  salvato- 
ris accedens  impugnai;  custodes  insurgunt,  por- 
tas  viriliter  tutantur,  et  muros.  erant  namque  ibi 
pugnatores  farii  centum;  alaymus  renovat,  et  re- 
crea t  pedites,  quia  bellum  fd  maximum.  Retro- 
cedunt  hostes  a  facie  belli,  gallus  plures  ibi  de 
suis  amittit,  et  cum  pudore,  ac  dapno  in  castra 
rediìt.  Heu  illa  fuisset  iniquitas  scelerìs,  elper- 
dicio  farie,  si  juventus  illa  tunc  vincente  Raro  lo 
subjisset;  ab  oriente  enim,quaportus  jacet,  nul- 
la fuissent  salutis  remedia,  postquam  fuissent 
porlus  fauces  Karolo  tenente  elise  ;  set  felix  illa 
dìes}qua  infatuavit  vires,  et  animos  hostium  Deus 
potens.  Tunc  ex  vieti  hostis  desidia  ceperuntvul- 
gi  victores  animi  crescere.  Iam  mares  murorum 
custodiasnocte  sollicitant  et  mulieres  urbem  cir- 
cumvolantes  noctis  tempore  vigilant. 


Octavo  mensis  illius  pluviosum  verumgrandi- 
nosum  lempjis  a  muris,  et  tabulatis  farìos  eicit, 
hostes  intrepidi  per  partes  oliveti  caperrinam 
ascendunt ,  locum,  cum  solus  esset ,  invadunt, 
sur  gii  et  rumor,  surgit  alaymus,  et  populus,  ho- 
stes repellunt,  amissa  loca  restaurant.  Slrages 
ibi  fit,  et  repulso,  ac  dissoluto  hostium  cuneo,  vi 
res  inijopulo  magis  crescunt.Nocturnis  silenciis 
in  caperrina  luminaribus  accensis,  vulgi  manus 
artifices  murum  fortitudinis  fabricant,  et  spe- 
clantibus  hostìbm  erigunt  ;  jamque  iterum  salen- 
tibus  tabulatis  hostes  in  multitudine  gencium  ad 
caperrinam  ascendunt.  Mulier  quidem  nomine 
dina  lapidem  magnum,  iniciens,  quosdam  percus- 
sit  ex  eis,  prosternens  ipsos  ad  terram.  Cla- 
rencia  vero  mulier  era  pulsans  sturmum  armo- 
rum  ìndicat,  iterato  alaymus  surgit  et  populus, 
rursus  irruentes  in  hostes;  ex  hostium  miseria  in 
eos  tantum  animi  populus  $uscipit,quod  nedum 


i  beni  de' cittadini.  In  sulla  parte  più  elevata, 
della  sacra  casa  alzano  come  un'  isola  di  legno, 
in  cui  nascondesi  un  tal  Pantaleone,  per  cer- 
car di  offendere  di  là  i  Messinesi  che  difendono 
le  mura.  Ma  ecco  rizzata  e  messa  in  opera  una 
macchina, un  sasso  venuto  dalla  città  percuote 
in  quella  mole,  sicché  l'isola  tutta  disciolta  e 
disfatta  va  in  pezzi  ,  e  se  il  detto  Pantaleone 
non  fosse  stato  pronto  a  salvarsi ,  certamente 
sarebbe  morto.  Appresso  lanciarono  del  fuoco 
contro  la  flotta  che  Carlo  avea  fatta  costruir 
fuori  delle  mura  per  la  spedizione  di  Romania 
e  contro  le  galere  che  erano  nell'arsenale,  ac- 
ciocché tutto  quel  ferro  potessero  poi  converti- 
re in  nocivi  istrumenti  da  guerra. 

CAP.  XXXIX. 

Del  fatto  d' arme  del  monastero  di  S.  Salvadore. 

A'sei  di  agosto  poi  accostatosi  alla  chiesa  del 
monastero  di  S.  Salvadore  con  potente  e  mi- 
rabil  quantità  di  combattenti  l'assalta.  Si  leva- 
no i  difensori,  chè  eran  quivi  cento  soldatini 
Messina  ;  difendono  valorosamente  le  porte  e 
le  mura  ,  e  Alaimo  rinnova  e  conforta  i  suoi 
fanti  perchè  la  battaglia  erasi  fatta  grandissi- 
ma. Si  ritirano  intanto  i  nemici  dal  combatti- 
mento, e  il  Francese  perduti  molti  de' suoi, 
con  vergogna  e  danno  se  ne  ritornò  al  campo. 
Quella  sarebbe  stata  veramente  iniqua  scelle- 
raggine  e  rovina  di  Messina,  se  Carlo  fosse  ri- 
masto vincitore ,  perciocché  dalle  parti  di  o- 
riente,  dove  è  il  porto,  non  si  sarebbe  potuto 
avere  alcun  soccorso ,  ove  il  Re  ne  avesse  oc- 
cupata e  chiusa  l'entrata.  Ma  fortunato  quel 
giorno  che  il  potente  Iddio  abbattè  la  forza 
e  l'animo  agli  inimici.  Allora  lo  sconforto  del 
vinto  incominciò  a  rilevar  l'animo  del  popolo 
vincitore;  e  già  gli  uomini  guardano  diligente- 
mente le  mura  nella  notte,  e  le  donne  stesse 
correndo  quà  e  là  vegliano  per  la  difesa  della 
terra. 

Pertanto  agli  otto  dì  del  mese ,  la  pioggia 
grande  e  la  grandine  scacciano  i  difensori  dal- 
mura  e  da' tavolati;  ma  gl'inimici  più  intrepidi 
salgono  dalla  parte  dell' Olivete  a  Caperrina.  e 
s'impadroniscono  di  quel  luogo  che  era  abban- 
donato. Ma  Alaimo  e  il  popolo  voltisi  al  rumo- 
re ,  scacciano  l' inimico  e  riprendono  i  luoghi 
perduti  ;  ivi  fu  la  strage  grandissima,  ma  aven- 
do sconfitto  e  rincacciatoli  nemico,  sempre  più 
s'aumenta  la  confidenza  del  popolo.  Nel  silen- 
zio poi  della  notte,  accesi  fuochi  in  Caperrina, 
artegiani  del  popolo  vi  costruiscono  un  muro 
di  difesa,  quasi  al  cospetto  dell'inimico;  il  qua- 
le quando  l'opera  fu  condotta,  tornò  di  nuovo 
a  salirvi  con  gran  moltitudine  di  gente.  Allora 
una  donna  per  nome  Dina,  slanciata  una  gran 
pietra ,  alcuni  degli  assalitori  percosse  disten- 
dendoli per  terra,  mentre  un'altra  a  nome  Cla- 
renzia  percotendo  de  metalli  finge  il  rumore 
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in  pediies,  verum  in  equites  hostes, spedante  Fa- 
volo rege ,  farti  pedites  anìmantur  et  ponunt  ad 
stragem.  Audi  fili ,  guod  in  tota  obsidione  ipsa 
via;  mortui  fuerunt  homines  decem  de  hominibus 
populi  messane.  Edam,  quod  mirabilius  est, 
nulla  de  mulieribus  farie  minislrantibus  neces- 
saria bellatoribus  tempore  preliorum,  cum  'per- 
cusse  fuissent  sagitlis  balistarum  hoslium,  ex  ip- 
sis  percussionibus  morlua  fuit,  licet  fuissent  su- 
spiciose  conflisse. 


10 


CAP,  XL. 

De  apparicione  gloriose  virginis  marie  centra 
hostes. 

Attende  summe  fideg  nostre  miraculum ,  et  a 
successorum  nostrorum  memoria  non  delendum 
Quidam  ex  hostibus,  edam  et  sarraceni  lucerie , 
qui  cum  civibus  eorum  fere  VI.  M.  in  obsidio- 
nem  ipsam  venerunt,  licet  inviti, pelendo  graciam 
loquendi  nobis  ad  muros ,  assequrati  per  alay- 
mum  loquti  sunt  dicentes:  viri  l'ani,  per  deum 
verum  et  vivum,  quem  universe  creature  reco- 
)unt ,  et  adorant,  dicite  nobis,  quale  continuum 
prodigium  vidimus,  et  apparet  nobis  aperte,  quod 
quedam  mulier  albis  amicta,  astans  supra  mu- 
ros vestros,  hinc  inde  discurrit  tenens  in  mani- 
bus  velamina,  ex  quibus  tempore  preliorum  co- 
hoperit  muros  vestros,  quam  cum  videmus  om- 
nes  dirigimus,  et  spiritus  pugnandi  a  nobis  eri- 
pitur,  nec  stare  possumus  facie  ad  faciem  con- 
tra  urbem,  et  sagitte  a  reuma  veloces  tamquam 
a  celo  descendentes  in  exercitum  nostrum  im- 
misse  letaliter  corpora  moriencium  transfixe- 
runt,  adeo  quod  quesitis  turbis  exercitus,  inve- 
niturinexcogitabilisnumerus  mortuorum,  etjam 
pestis  mortifera  transit  in  reliquos,  ita  quod  ni- 
si  castra  secesserint,  vix  ager  sufficiet  sepultu- 
ris:  hec  dixerunt  set  cum  clamaretur  ad  arma  re- 
cesserunt. 

Scito  ,  fili ,  quod  mulier  illa ,  quam  dìcunt , 
gloriosa  virgo  sancta  dei  genitrix  est ,  que  po  ■ 
pulum  farium  sibì  devotum  semper  pietatis  ,  et 
potencie  sue  pallio  protegit ,  et  gubernat ,  et  ili  e 
sagitte ,  cum  nos  a  deo  sìmus  ,  quem  sequimur, 
a  pharetra  divini  judicii  contra  hostes  nostros 
immisse  fuerunt.  Non  enim  nisi  christi  potencia 
prò  nobis  fuìsset ,  et  pietas,  de  multitudine  gen~ 
cium  farius  populus  inopinatam  vìcloriam  ha- 
buisset. 

Quid  quoque  referam  iuscos ,  et  ligures,  ac  a- 
lios,  quos  crucesignatos  romana  misit  ecclesia 
bellatores,  preter  gallicos,  et  provincialcs ,  ac  a- 
lias  regni  vires ,  qui,  et  que  in  desoìacionem  ,  et 
dispendium  urbis  farie  veneranl ,infariorum  per 
niciem  molìenles;  set  virlutem  dextera  domini 
faciente,  quidam  ex  eis  sine  armis,  et  equis,  qui 
dam  sine  spoli is  redierunt ,  pars  reliqua  si  bello 
non  subiit,  morte  deperiìt  non  privala. 
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delle  armi.  Allora  Alaimo  insieme  col  popolo 
levasi  di  nuovo  contro  gli  assalitori,  la  cui  av- 
versa fortuna  dà  a  quelli  tanto  animo  che  og- 
gimai  non  pure  i  fanti  ma  i  cavaili  eziandio  , 
sotto  gli  occhi  stessi  di  Carlo,  assaltano  e  pon- 
gono a  morte.  Or  sappi ,  fìgliuol  mio ,  che  du- 
rante tutto  cotesto  assedio  ,  appena  dieci  mo- 
rirono de'  Messinesi ,  e ,  che  è  ancor  più  ,  niu- 
na  delle  donno  Messinesi,  che  ministravano  le 
cose  necessarie  a'  combattenti ,  ferita  benché 
gravemente  dalle  saette  dell'inimico,  di  quelle 


ferite  si  morì. 
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Dell'  apparizione  della  gloriosa  Tergine 
Maria  contro  i  nemici* 

Or  ascolta  un  solenne  miracolo  della  nostra 
fede  ben  degno  d'esser  tramandato  alla  memo- 
ria de'  posteri.  Alcuni  de'  nostri  nemici ,  fra' 
quali  anche  alquanti  Saraceni  di  Lucerà  ,  che 
loro  malgrado  eran  venuti  all'assedio  con  da 
sei  mila  di  que'  cittadini ,  chiesero  facoltà  di 
parlar  con  noi  dalle  mura,  e  avendola  ottenu- 
ta da  Alaimo,  dissero: o  Messinesi ,  per  il  Dio 
vero  e  vivente  che  tutte  le  creature  onorano  e  a- 
dorano ,  diteci  che  è  questo  prodigio  che  noi  sem- 
pre vediamo  e  manifestamente  ci  apparisce  duna 
donna  vestita  di  bianco  ,  la  quale  stando  sulle 
vostre  mura  di  qua  e  di  là  discorre  tenendo  in 
mano  alcuni  veli  con  cui  durante  la  battaglia 
esse  mura  ricopre?  Quando  noi  la  veggìamo,  un 
gran  brivido  ci  assale  e  l'animo  ci  vieti  meno  , 
nèpossiamo  star  di  rincontro  alle  mura,  e  ve- 
loci saette  dì  arco  lanciate  come  dal  cielo  sul 
nostro  esercito  mortalmente  ne  feriscono,  perchè 
innumerevole  troviamo  il  numero  de' morii,  e 
quasi  come  un  contagio  si  sparge  fra  noi,  in  gui- 
sa che  se  il  campo  non  avesse  cambiato  di  luo- 
go, appena  sarebbe  bastato  il  terreno  per  le  se- 
pullure.  Com'ebber  dette  queste  cose  ,  sendosi 
chiamato  all' armi,  si  ritirarono. 

Sappi  adunque,  o  fìgliuol  mio,  quella  donna 
esser  la  gloriosa  madre  di  Dio,  la  quale  gover- 
na e  protegge  sotto  il  pallio  della  sua  pietà  e 
della  sua  potenza  il  popolo  a  lei  devoto  di  Mes- 
sina. E  quelle  saette /poiché  noi  siamo  a  Dio 
ubbidienti,  furon  lanciate  dalla  faretra  del  giu- 
dice divino  contro  i  nostri  nemici.  E  veramen- 
te se  il  potere  e  la  pietà  di  G.  Cristo  non  ne 
difendesse,  non  avrebbero  potuto  i  Messinesi 
avere  inaspettata  vittoria  di  tanta  moltitudine 
di  gente. 

Chè  è  inutile  di  rammentare  i  Toscani  e 
Genovesi  e  altri  Crociati,  oltre  a' Francesi  e 
Provenzali,  e  allelbrze  del  regno,  che  la  chiesa 
di  Roma  mandò  ad  espugnare  e  disertar  la  cit- 
tà di  Messina.  Ma  per  divina  dispensazione,  di 
tutti  costoro  chi  tornò  senza  cavalli  e  chi  senza 
armi,  e  quelli  che  non  furono  uccisi  in  guerra 
d'altra  maniera  di  morte  violenta  perirono. 
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Quomodó  venerabilis  pater  dominus  Gerardus 
de  parma  intravit  messanam. 

Bum  autem  in  fide  sua  populas  perdurarci. 
Ecce  venerabilis  pater  dominus  Gerardus  de  par 
ma  cardinalis  apostolice  sedis  legatus,  requisito, 
ac  monito ,  et  volente  popolo  civìtatis  ,  ad  eum 
de  consciencia  Karoli  Regis  accessit,  cujus  motus 
increpans ,  tamquam  qui  a  fide  matris  ecclesie 
et  Regis  Karoli  titillo  deviarat ,  monet  eos  ad 
amissam  [idem  redire ,  si  animarum  perniciem 
et  pericula  futura  corporum  cupiunt  evitare;  et 
volentibus  universis ,  alaymus  dictum  patrem  de 
-possessione  urfós,  et  insule  nomine  matris  eccle- 
sie regende  per  eum ,  per  clavam ,  quam  tenebat 
in  manu,  presencialiter  investivit ,  procul  ta- 
men  abjecto  nomine  ac  dominio  gallicorum  ; 
et  ea  accepta  dixit,  quod  eos  restituat  ecclesie  fi- 
lioy  a  cujus  jugo  servilia  colla  subtraxerant.  Et 
co  loguente  alaymus  magna  voce  intonans,  cla- 
vam ipsam  subripuit  dicens:  Meìius  est,  quod 
omnes  in  prelio  morianuir,quam  ad  invisos  ho- 
stes  redeamus  admonits. 


Karolus  vero  Rex  attendens,  quod  nec  moni 
tus,  nec  compulsus  populus  fevertebatur  ad  fidem 
sui  nominis  ,  ingenti  furore  motus ,  exercitum , 
quem  apud  melacium  miserai,  evocai,  quibus  ve 
nienlibus  ,  ex  parte  septemtrìonis ,  urbem  obsi 
dent.  lam  necessaria  vite  vulgo  deficiunt,  jam 
in  uvas  vinearum,  nemorum  ubera,  et  arborum 
fetus  a  montanis,  unde  patet  exitus  liber,  urbis 
vulgus  licenciatus  accelerai.  Capiuntur  ab  hosti 
bus  inopes ,  qui  vitcm  mendicare  famis  jejunio 
compelluntur. 

Quintodecimo  die  autem  augusti  hostes  a  ca 
perrina  farios  impugnant,  set  juvante  dexiera 
domini  devicti,  et  repulsi  sunt  hostes,  relinquen- 
tes  in  campis  plura  corpora  mortuorum ,  quos 
potencia  sacre  vìrginis  matris  chrisli,  cujus  glo- 
riosam  assumpcionem  die  illareverenterfarii  ce~ 
lebrabant,  mirabiliter  expugnavit. 

Secunda  die  septembris  XI.  ind.  hostes  expu» 
gnant  viriliter  urbem  ex  parte  septemtrìonis,  set 
per  dei  graciam  adjutoris  vincentibus  fariis ,  a- 
ger  vix  substinet  victos  hostes.  Set  increpanda 
est  tua  inhumanitatis  sevicia,  Karole  Rex,  ex  eo 
quod  in  superos,  et  sacra  deorum  domestica,  que 
colunturin  terris,  tuos  relaxans,  expoliari  sacras 
tcclesias  substines,  mandans  majestates  reveren- 
dorum  patrum  de  piis  locis  subripi,  et  edam  in- 
star summi  numinis,  per  quodredempcio  creditur 
Christiana,  quam  crucem  unde  salvamur,  ad  loca 
castrensia  impudenter  trahi  pateris ,  et  viriliter 
conirectari,  necnonvenalem  fieri  venerabilemvir- 
gìnem  matrem  chrisli,  que  quidem  precium  sa- 
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Come  il  venerabil  padre  D.  Gerardo  da  Parma 
entrasse  in  Messina. 

Mentre  tuttavia  il  popolo  durava  nella  sua 
fede,  ecco  il  venerabil  padre  D.  Giovanni  da 
Parma,  Cardinale  legato  della  sede  Apostolica, 
con  la  volontà  del  popolo  di  Messina  che  erane 
stato  avvertito  e  richiesto,  e  sapendolo  Re  Car- 
lo ,  si  presentò  al  detto  popolo  e  il  cominciò  a 
riprendere  perchè  erasi  allontanato  dalla  fedel- 
tà per  la  Chiesa  e  dall'ubbidienza  verso  del  Re, 
avvertendoli  che  debbano  ritornare  all'  antica 
fede  se  vogliono  evitarla  perdita  delle  loro  a- 
nime  e  la  futura  rovina  de' corpi.  Allora  per 
consentimento  dell'universale,  Alaimo  con  lo 
scettro  che  avea  nelle  mani  investì  il  suddetto 
Cardinale  del  possesso  della  città  e  dell'  isola, 
acciocché  in  nome  della  Madre  Chiesa  la  reg- 
gesse, ma  escluso  il  nome  e  il  dominio  de' Fran- 
cesi. Ricevuta  quegli  la  clave  rispose  che  a- 
vrebbela  renduta  al  figliuolo  di  essa  chiesa  dal 
cui  giogo  avean  sottratti  i  sottomessi  colli.  La 
qual  cosa  Alaimo  udita,  si  riprese  lo  scettro 
e  con  gran  voce  esclamando  disse:  innanzi 
morrem  tutti  combattendo  che  ritornare  agli  o- 
diati  nemici. 

Ma  Re  Carlo  aspettandosi  che  il  popolo  nè 
avvertito  nè  spinto  ritornasse  alla  fede  del  suo 
nome,  mosso  da  gran  furore,  richiamò  l'eserci- 
to che  avea  mandato  a  Melazzo,  e  come  quello 
fu  giunto,  assediò  la  città  dalla  parte  del  setten- 
trione. Già  mancano  al  popolo  le  cose  necessa- 
rie alla  vita;  il  quale,  avutone  scienza,  per  le 
vie  de' monti,  donde  era  libera  l'uscita  ,  corre 
alle  uve  delle  vigne,  alle  ricchezze  de'monti, 
a'frutti  degli  alberi. Son  presi  dal  nemico  i  po- 
veri costretti  dalla  fame  ad  andarsi  accattando 
la  vita. 

A' quindici  di  agosto  gli  avversarli  assaliro- 
no i  Messinesi  dalla  parte  di  Caperrina,macon 
l'aiuto  del  Signore  furono  vinti,  e  messi  in  fu- 
ga lasciando  molti  morti  in  sul  campo,  maravi- 
gliosamente furono  sconfitti  dalla  potenza  della 
Santa  Vergine  madre  di  G. Cristo,  la  festa  del- 
la cui  assunzione  con  gran  devozione  quel  gior- 
no si  celebrava. 

A'due  di  settembre, XI.  indiz.i  nemici  assal- 
tano valorosamente  la  città  dal  lato  del  setten- 
trione, ma  per  divino  aiuto,  ne  hanno  i  Messinesi 
la  vittoria  e  appena  il  terreno  sostiene  gl'inimi- 
ci. E  veramente  di  rimprovero  fu  degnissima  la 
tua  inumana  crudeltà,  o  Re  Carlo,  perciocché 
eccitando  i  tuoi  contro  i  celesti  e  le  loro  sante 
case,  sofferisti  che  venissero  spogliate  le  chie- 
se ,  e  che  da' pii  luoghi  fosser  tratti  di  forza  i 
venerabili  Padri,  e  che  il  santo  segno  della  cro- 
ce ,  con  cui  teniamo  che  fu  compita  la  cristia- 
na redenzione ,  e  pel  quale  siam  salvi,  venisse 
imprudentemente  portato  pe' campi  e  vilmente 
trattato ,  e  che  fosse  venale  la  veneranda  Ma- 
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lutis  nostre  in  utero  virginali  portavit.  Propter 
hec,  et  alia  tue  commisse  superbie,  a  facie  sua  te 
amovit  altissimus,  formarti  et  speciem  tuam  tra- 
sferens  in  casum,  et  tedium  manifestum. 

CAP.  XLIL 

De  generali  bello  contra  messanenses. 

EtXIV.  die  Septembris  XI  ind.  KarolusRex, 
parata  quadam  navi  mirabili  munita  viris  belli- 
cosis ,  aliisque  modis  bellicis ,  que  inexpugnabi- 
lis  virìbus  hominum  videbatur,  velis  traditis  bo- 
ree,  mandavit  eam  supra  cathenam  portus  irrue- 
re ,  et  compagem  dissolvens  galeis ,  et  sequacibus 
navibus  aliis,  ac  vassellis  paratam  viam  prestat 
in  portum.  Farii  quidem  jam  cathena  ora  por- 
tus  ligaverant,et  ex  parte  interiori  leridas  galeas 
ordinaverant  quatuordecim ,  in  quibus  erant  va- 
lidi juvenes  ad  pugnandum  ,  et  erant  in  medio 
earum  naves  sex  cum  ingeniis,  et  aliis  modis  ac 
artificiis  preliorum ,  ex  quibus  cathena  ipsa  de- 
fenderetur,  et  ex  exteriori  parte  rete,  seu  retina- 
cula  artificiosa  submerserant ,  ut  rasa  veniencia 
in  eis  possent  involvi.  Excitansigiturtotumexer- 
citum  per  mare  ,  et  per  terram,  per  montes ,  et 
plana  urbem  furiosis  stimulis  pedester  imperai 
impugnari.  Comites  vero,  et  magne  autoritatis 
proceres,  eo  descendente ,  farios  assumptis  armis 
impugnante  Navis  quidem  Ma,  sicut  domino  pla- 
cuit,  opponitur  contra  struem  alaymi,  que  erat 
in  litore  in  ingressu  portus  de  lignaminibus  ro- 
bustis  arlificialiter  fabricata  ,  in  qua  quidem 
strue  erant  statuti  validi  juvenes  ad  pugnandum. 
Navis  hesit ,  et  dum  bellum  hinc  inde  inicerent, 
ignis  immissus  est  in  proram ,  et  lapides  inge- 
niarum  pluebant  in  illam;  vela  scinduntur,  et 
volente  domino,  cadente  borea,  nothus  surgit  con- 
trarius  ,  et  revoluta  prora  in  puppim ,  naute  ob- 
stupentes  diriguerunt ,  et  reversi  sunt  ad  locum 
cum  navi ,  unde  recesserant  cum  pudore.  Equis 
sedentibus  proceres  ,  et  alti  equites  in  muris  he- 
rent.  Karolus  instat,  slrages  ibi  violencium  fit 
non  modica  gallicorum,  et  provincialium.  Lati- 
nis  tamen ,  quorum  signa  noscuntur,  ferro  par- 
citur  et  rmjna.  Alaymus  instat  sedulus,  suis  hinc 
inde  vires  hanelanlium  renovans,  beltantes  farios 
animat,  fessos  vicissitudine  mutua  reparat.  Jam 
scale  portantur,  etponunturin  muros,  ac  vicine 
ciconie  contra  farios  eriguntur  ;  declinanlur  ad 
farios  ciconie  comprehense  de  muris ,  in  qua  juve- 
nes ascendenteshostesadstantesinlerimunt.  Alay- 
mus ignes ,  et  pinguia  circum  muros  advexerat , 
pix  et  oleum  funduntur  in  gallos,  et  subitam  stra- 
geni  faciunt.  Ignis  inextinguibilis  in  hostes ,  et 
scalas  immitiitur.  Set  qui  a  muris  lapides  sudi- 
bus  forsan  moliuntur  evolvere ,  de  muris  excussi 
lapides  opprimunt,  ac  adnichilantur  vires  caroli, 
lam  fessi  hosles  quiescunt,  et  Karolus  Rex,  dum 
rectus  staret  pedibus  ante  ecclesiam  sancte  ma- 
rie monialium  ,  m,agister  banaccursus  tensa  ba- 
lista terribili  in  eum  proiicìens,  duos  nobiles  gal- 
2. 


10 


20 


30 


40 


50 


60 


|dre  di  Dio,  che  portò  nel  verginale  suo  seno  il 
Ipregio  della  nostra  salute.  Per  questi  e  altri 
tuoi  superbi  atti  rivolse  da  te  la  sua  faccia  il 
Signore,  e  ti  abbandonò,  di  te  manifestamente 
noiato. 

GAP.  LXIL 

Dalla  general  guerra  contro  i  Messinesi. 

A'quattordici  del  mese  di  settembre, XI.  in- 
diz.Re  Carlo  messa  in  punto  una  stupenda  nave 
carica  di  soldati  e  strumenti  da  guerra,  sicché 
parea  che  forze  umane  non  la  potrebbero  espu- 
gnare, mandolla  contro  la  catena  del  porto  ac- 
ciocché spezzandola  aprisse  la  via  in  quello 
alle  galere  e  alle  altre  navi  a  ciò  apparecchia- 
te. Conciossiachè  aveano  i  Messinesi  legate 
con  una  catena  le  bocche  del  porto  ,  e  fatte 
schierare  dalla  parte  di  dentro  quattordici  tri- 
remi, in  cui  erano  animosi  giovani  pronti  a  ve- 
nir alle  mani ,  e  in  mezzo  avean  collocate  sei 
altre  navi  con  istrumenti  e  con  macchine  di 
guerra,  che  guardavano  essa  catena;  avean  poi 
dalla  parte  di  fuori  sommersa  in  acqua  una 
rete,  ovvero  degli  artificiosi  lacciuoli  perchè  le 
navi  che  poteano  accostarsi  vi  restasser  prese 
e  intricate.  Appresso  dopo  avere  in  tal  modo 
messo  in  movimento  l'esercito  per  mare  e  per 
terra,  pe'monti  e  pe'  piani ,  comandò  che  dal- 
la parte  di  terra  appunto  fossa  cinta  la  città  di 
strettissimo  assedio.  Sicché,  sendo  egli  disce- 
so ,  i  Conti  e  altri  grandi  del  regno,  prese  le 
armi,  assaltarono  i  Messinesi.  Or  quella  nave, 
come  piacque  al  Signore,  venne  a  mettersi  in 
contro  all' apparecchio  fatto  fare  da  Alaimo  in 
sul  lido  all'entrata  del  porto,  di  fortissime  tra- 
vi fabbricato  e  dove  eran  messi  a  combattere 
valorosi  giovani.  Si  accostò  la  nave,  e  mentre 
d'ambe  le  parti  stavasi  per  appiccar  la  battaglia, 
fu  gettato  fuoco  sulla  sua  prora ,  e  dalle  mac- 
chine pioveano  pietre  contro  di  essa.  Già  le 
vele  eran  tutte  in  pezzi,  quando  per  volontà  di 
Dio ,  caduto  il  Borea  e  messosi  un  contrario 
Noto ,  la  prora  fu  voltata  dove  era  la  poppa  , 
sicché  i  marinai  stupefatti  s'impaurirono  e  fu- 
rono vergognosamente  respinti  con  la  nave  al 
luogo  onde  erano  venuti.  Allora  i  grandi  del 
regno  che  erano  a  cavallo  e  tutta  quanta  la  ca- 
valleria dell'esercito  si  accostarono  alle  mu- 
ra. Carlo  insiste,  ma  si  fa  grandissima  strage 
degl'insolenti  Francesi  e  de' Provenzali;  si  ris- 
parmia solo  i  Latini  che  conosceansi  alle  in- 
segne. Alaimo  instancabile  da  pertutto  dà  co- 
raggio, rinnova  le  forze  degli  anelanti  guerrie- 
ri, anima  quelli  che  combattono,  dà  lo  scambio 
agli  stanchi  per  farìTfiposare.  E  già  si  portano 
le  scale,  e  si  appoggiano  alle  mura,  e  si  rizza- 
no contro  la  città  le  vicine  macchine,  lequa- 
rivolgonsi  poi  dalle  mura  contro  i  Messine- 
si, sicché  salitivi  sopra  de'giovani,  uccidevano 
chi  trovavasi  su  quelle.  Alaimo  intanto  fatto 
portar  fuoco  e  materia  da  bruciare  presso  allo 
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licos,  qui  ante  ipsum  se  posuerunt,  ex  ictu  bali- 
ste transegit,  et  stravit.  Statim  ipse  pertcrrilus 
secessit  in  castra ,  vel  ut  profugus  reversurus. 
ffostes  bello  fracti  revertunlur  ad  castra.  Sta- 
tim implentur  nubila  vocibus  fariorum.  Exeunt 
pedites  contra  gallos  insequentes ,  profugi  ad  ter- 
ga sustinent:  iterum  hosles  mactantur,  spoliant 
vidente  Karolo  mortuos:  gaudet  in  domino  popu- 
lus  victoriam  habuisse.  Alaymus  post  obtentum 
triumphum  suos  vìsitat ,  amplexu ,  et  blandiciis 
fovet  pectora  eorum,  prudentes  juvenes  commen- 
dai ,  et  senes ,  et  mirabile  dicimus ,  quod  nedum 
ad  arma  portanda,  et  preliari  per  patencia  ap- 
ti  fuerunt  artifices ,  et  viri  preliis ,  et  laboribus 
consueti,  verum  edam  parmlos,  et  verens  genus 
omne  clericorum,  juris  legum  peritos,  et  quod 
durum  creditur,  in  tante  necessitatis  articulo 
muliebre  genus,  et  ceteros,  quos  civitas  clause- 
rat ,  fecit  contra  hostes  divina  providencia  sedu- 
los  bellatores.  Commendat  Alaymus  dominas , 
que  vices  bellatorum  subslinuisse  dicuntur ,  cum 
et  ipse  suos  animantes  in  bello ,  percussiones,  et 
vulnera ,  licei  mortales  non  fuerint ,  in  facie  so- 
ciorum  ab  expugnantibus  hostibus  receperunt, 
atque  inde  omnes  ortatur  in  fide ,  et  nomine  dei 
patris. 


grandissima  strage;  un  fuoco  inestinguibi- 
e  e  scagliato  contro  i  nemici  e  contro  le  scale;  e 
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Karolus  Rex  tauri  feriti  formam  gerens ,  pu- 
dore implicilus  silet,  et  languet.  iterum  farii  pe- 
dites  exeunt,  coronant  planiciem,  provocant  gla- 
diis  hostes*  Leucius  quidam  noster  indomitus  er- 
rantes  gallos  inlercipit,  in  jugulum  ponit,  ple- 
rosque  in  castra  feriens  perterruit  vigilantes, 
dormientes  exanimans,  et  spolia  secum  portai. 
Pocius  dolet ,  et  increpat  carolus  vires  suas.  Me- 
lius  si  castra  urbi  vicina,  aut  in  excelso  non  po 
suisset ,  unde  pre  oculis  erant  omnia  nota  sibù 


CAP.  XLIIL 

Quomodo  scripsit  alayrao  Rex  Karolus. 

Post  hec  Karolus  Rex  alaymo  scribit  dicens 
mittitur  tibi  nuda  membrana  sub  majestatis  no- 
stre figura.  Quecurnque  a  nostra  celsitudine  ti- 
bi dari  pecieris,  in  ea  notabis,  tibi,  tuisque  he- 
redibus  perpetuo  valitura.  preterea  omnem  no 
xam ,  et  culpam ,  quam  contra  nos ,  et  gentem 
nostrani  egeris ,  relaxantes ,  prò  expensis  tuis 
uncias  auri  X.  M.  ,  et  annuos  redditus  uncia 
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mura ,  fa  gettar  sopra  i  Francesi  olio  e  pece  e 
ne  fa 
I 

quanti  cercano  con  pertiche  e  bastoni  di  staccar 
le  pietre  dalle  mnra,  tutti  restano  oppressi  dai 
sassi  lanciati  da  quelle,  sicché  le  forze  di  Carlo 
ne  son  quasi  distrutte.  E  già  i  nemici  stanchi 
avean  cessato  dal  combattere,  quando  stando 
Re  Carlo  in  piedi  dinanzi  dalla  chiesa  di  S.Ma- 
ria  di  Maniale,  un  maestro  Buonaccorso  sca- 
gliò contro  di  lui  con  una  terribile  balista,  ma 
nvece  passò  da  banda  a  banda  ed  uccise  due 
nobili  uomini  Francesi  che  se  gli  eran  messi 
avanti.  Per  la  qual  cosa  egli  subitamente  si  ri- 
tirò ,  anzi  più  tosto  fuggì  agli  alloggiamenti, 
dove  tutti  i  nemici  già  slracchi  del  combattere 
si  ridussero.  Ed  ecco  subito  s'empie  l'aria  del- 
le grida  de'  Messinesi  :  escono  i  fanti  ad  inse- 
guire alle  spalle  i  fuggitivi  Francesi ,  di  nuovo 
ne  fanno  strage,  e  quasi  sotto  gli  occhi  stessi  di 
Carlo  spogliano  i  morti,1  mentre  si  rallegra  il 
popolo  della  conseguita  vittoria.  Alaimo  dopo  il 
trionfo  visita  i  suoi,  e  tutti  con  abbracciamen- 
ti e  ogni  maniera  di  carezze  li  festeggia.  Loda 
i  prudenti  giovani  e  i  vecchi,  e  (mirabil  cosa!) 
in  tanta  necessità  la  divina  Provvidenza  fece 
valorosi  combattitori  contro  l'inimico  non  pu- 
re i  vecchi  che  più  non  erano  acconci  a  portar 
l'armi  e  combattere  per  la  patria,  e  gli  uomini 
usati  alle  battaglie  e  alle  fatiche,  ma  eziandio 
fanciulli  e  l  ordine  rispettabile  de'chierici,  e  ì 
giureconsulti,  e,  che  è  più  strano,  le  donne  e 
quanti  in  somma  eran  chiusi  nella  città.  Loda 
Alaimo  le  nobili  donne,  che  diconsi  aver  soste- 
nuto le  parti  di  guerrieri,  e  che  in  faccia  degli 
assalitori  nemici  incoraggiando  al  combattere, 
avean  ricevute  percosse  e  ferite,  benché  non 
mortali;  e  così  tutti  esorta  ad  aver  fede  in  Dio. 

Intanto  Re  Carlo,  quasi  abbattuto  toro,  ver- 
gognoso e  sconfortato  si  tace.  Ed  ecco  di  nuo- 
vo escono  i  fanti  di  Messina ,  circondano  la 
pianura  e  sfidano  con  le  spade  in  mano  rinimi- 
co. Un  Leucio,  nostro  soldato,  assale  i  Fran- 
cesi erranti  e  li  scanna,  e  infuriando  negli  al- 
loggiamenti stessi,  quelli  che  vegliano  spaven- 
ta, uccide  chi  dorme,  e  porta  seco  le  loro  spo- 
glie. Si  duole  Carlo  e  rimprovera  i  suoi.  Me- 
glio se  non  avesse  posto  il  campo  vicino  alla 
città  e  in  luogo  alto,  onde  tutlo  potea  scorgere, 

CAP.  LXIIL 

Come  scrisse  Re  Carlo  ad  Alaimo. 

Dopo  questi  avvenimenti  scrisse  Re  Carlo 
ad  Alaimo,  dicendo:  Ti:  si  manda  da  parte  del- 
la maestà  nostra  una  pergamena  bianca.  l'wffo 
che  vorrai  da  noi ,  scriverai  in  quella ,  e  varrà 
in  perpetuo  per  te  e  petuoi  eredi.  Oltre  a  ciò, 
60  rimettendoti  ogni  tua  colpa ,  e  ogni  nocumento 
che  puoi  avere  arrecato  a  noi  e  alle  nostre  gen- 
ti, ti  promettiamo  dieci  mila  once  d  oro  e  l'an- 
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rum  auri  II.  C. ,  quecumque  in  regno  nostro 
pecieris,  de  speciali  nostre  munificencie  gracia 
pollicemur,  dummodo  nomen  nostrum  tantum 
facias  invocari  per  populum ,  et  sex  de  civibus 
fariis  per  nos  eleetos  nobis  presliteris  punien- 
dos.  Reliquis  civibus,  et  populo  messane,  quam 
contra  majestatem  nostrani  temere  divulgarunt, 
remittimus  omnem  culpam. 

Alaymus  respondens  ait  :  Absit,  absit,  quod 
adversus  fratres  meos,  et  fìlios  quidquam  ma- 
lignitatis  excogitem  ,  aut  adversus  eos  in  ali 
quo  scandalizer.  Gloria  enim  michi  erit  non  si 
ne  eis  prò  libertate  patrie  vivere ,  nec  inglo 
rius  fuero,  si  prò  libertate  tuenda,  omnes,  dum 
modo  placuerit  domino,  moriamur.  Post  hec  fa 
rios  allieti,  et  orlatur  in  bellum.  Frumenta  quo 
que  queruntur,  aperiunt  orrea  civium,  venduti 
tur  egentibus  ;  jam  vulgus  non  limens  jejunia 
majoris  spiritum  confortacionis  assumiti 

In  diebus  illis  machalda  mulier  uxor  alaymi 
cathanie  residens  urbem  ipsam  regebat,  et  in  fi- 
de communitatis  Sicilie  habilatores  ipsius  terre 
provide  animabat.  Populus  quidem  farius  jam 
verbis  improperat  hostes,  alaymus  circa  frequens 
ministerìum  civitatis  invigilai.  Istemuris  urbem 
et  tabulatis  decentibus  ,  alque  vigiliis  muniti,  Il 
le  eam  multitudine  gencium ,  et  acerbis  undique 
stimulis  circuivit.  Èie  ex  Dei  gracia ,  licei  lobo- 
riosum  redderet  populum  cura  belli ,  servata  est 
fariis  ossibus  sanitas,  et  robustas.  Illos  vero  feda 
vit  altissimus  stragibus,  funeribus ,  et  divenis  in- 
firmitatum  varietatibus  ,  et  periculis. 

Audi  fili,  divinum  miraculum.  Cum  civitas  ip- 
sa  superbiti,  flores  messes  nondum  ligaverant, 
palmites  nondum  uvas  prestiterant,  ammalia  no- 
stra in  campis  dormierant,  et  postquam  obsessi 
fuìmus  ,  et  cuncta  subripiuntur  a  nobis ,  hic  in 
venitur  copia  piscium ,  quos  mare ,  licei  claude- 
returab  hostibus,  profundebat,  hic  habundancìa 
carnium ,  et  rerum  fertilitas  omnium  fruenda- 
rum.  Queris  forte  fili,  unde ,  cum  civitas  ipsa  a 
muris  circumdata  ex  multitudine  gencium  sit 
obsessa ,  hec  veniant  ?  in  hoc  quidem  casu  fariis 
scriptum  perficitur  dicens  :  pluet  dominus  mei , 
et  lac  a  celi  nubibus  super  'terram,  et  ex  alto 
nutriet  dominus  plebem  suam.  Terra  vero  que 
perniciosos  olim  tumultus,  et  subitos  dedit  in 
gallos,  nutu  altissimi ,  ne  relinqueret  fìlios ,  vite 
fariis  prestitit  nutrimentum. 


CAP.  XLIV. 

De  tribus  nunciis  missis  apud  panormum. 

Postquam  autem  farius  populus  excitatus  ad 
tram  irruit  contra  gallos,  et  comunitatem  initam 
Sicilie  populus  roboravit,  tres  nobiles  farie,  quo-  gfj 
rum  unus  johannes  guercius  miles ,  alius  judex 
franciscus  longobardus  juris  civilis  professor ,  et 


nua  rendita  di  once  due  cento,  e  ogni  altra  co- 
sa che  dalla  nostra  special  munificenza  puoi 
chiedere,  purché  farai  proclamar  di  nuovo  il 
nostro  nome  dal  popolo,  e  ci  darai  nelle  mani, 
per  punirli ,  sei  de  cittadini  di  Messina  che  noi 
sceglieremo.  Agli  altri  poi  e  a  tutto  il  popolo 
di  Messina  rimettiamo  le  colpe  di  che  contro  la 
nostra  maestà  si  son  fatti  rei. 
Alle  quali  cose  Alaimo  rispose:  Lungi  da  me 
1 0  il  pur  pensare  una  malvagità  contro  i  miei  fra- 
telli e  figliuoli,  ovvero  scandalezzarli  in  qual- 
siasi modo  :  mio  onore  è  di  viver  con  essi  per  la 
libertà  della  patria:  nè  mi  reputerò  punto  senza 
gloria  se  per  difender  la  libertà  morrem  tutti  , 
ove  così  Iddio  abbia  disposto.  Dopo  la  qual  cosa 
chiama  ed  esorta  i  cittadini  alla  guerra.  £ 
poiché  mancano  i  frumenti,  si  aprono  i  granai 
de' cittadini,  e  si  vende  a'poveri,  sicché  il  po- 
polo più  non  temendo  la  fame,  vie  più  si  fa 
20  coraggio. 

Di  quel  tempo  reggea  la  città  di  Catania  , 
dove  dimorava,  Macalda,  moglie  di  Alaimo,  e 
caldamente  animava  gli  abitanti  di  quella  ter- 
ra ,  a  esser  fedeli  alla  lega  di  tutta  quanta  la 
Sicilia.  Intanto  i  Messinesi  insultano  con  paro- 
le l'inimico.  Alaimo  veglia  assiduamente  a  tut- 
te le  necessità;  questi  afforza  la  città  con  mu- 
ra e  opportuni  tavolati  ;  quegli  circondala  di 
gran  quantità  di  genti  e  di  macchine;  qui  il 
popolo  comunque  affaticato  dalla  guerra  non 
lascia  la  sua  sanità  e  robustezza,  e  quelli  l'Al- 
tissimo contrista  con  mille  maniere  di  stragi , 
di  mortalità,  di  malattie  e  di  pericoli. 

Or  ascolta ,  o  figliuolo ,  un  divino  miracolo. 
Quando  la  città  rivoltossi,  non  ancora  eran  fio- 
rite le  messi ,  non  eran  sulle  viti  spuntate  le 
uve,  e  dormivano  gli  animali  pe'campi;  ma  si 
tosto  che  venimmo  assediati ,  e  che  tutto  ci  fu 
tolto,  ecco  apparire  gran  copia  di  pesci ,  che  il 
mare,  comunque  chiuso  dall'inimico,  ne  offeri- 
va, e  abbondanza  di  carni  e  di  tutte  le  cose 
necssarie  al  vitto.  Chiederai  tu  forse ,  figliuol 
mio,  onde  mai  coleste  cose  vengono,  poiché  la 
città  è  circondata  di  mura  e  stretta  da  sì  gran 
moltitudine  di  gente?  Or  in  questo  caso  si  av- 
verò pe' Messinesi  quel  della  scrittura,  dove 
dice:  il  Signore  piove  dal  cielo  mele  e  latte  sul- 
la terra ,  dall'alto  nudrirà  il  Signore  la  plebe 
sua.  La  terra  che  già  pericolosi  e  subiti  tumul- 
ti avea  fatti  contro  i  Francesi  ora  non  abban- 
dona i  suoi  figliuoli,  anzi  per  volere  dell'Altis- 
simo li  nutrica. 

CAP.  XLIV. 

De' tre  legatirspediti  a  Palermo. 
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Poiché  il  popolo  di  Messina  acceso  di  sde- 
gno si  fu  levato  contro  i  Francesi  ed  ebbe  fat- 
lega  e  compagnia  col  resto  della  Sicilia , 
mandò  a  Palermo  tre  nobili  uomini ,  a  nome 
l'uno  Giovanni  Guercio ,  milite ,  l' altro  Fran* 
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tercius  judex  raynaldus  de  limogiis  vocabatur, 
ad  panormitanam  civitatem  transmisi t  populus 
messanensis ,  quibus  commissum  extilit,  ut  in- 
clylo  regi  petro  aragonum  motus  et  negocium 
fariorum,  ac  tocius  Sicilie  ,  quodque  ad  regnum 
ipsum  suscipiendum  ,  ac  liberandum  eos  de  ma- 
nibus  hostis  instantis,  si  placet ,  dignelur  acce- 
dere ;  quibus  applicantibus ,  nuncios  petri  regis 
cum  duabus  galeis,  missos  ad  investigandum  fa- 
riorum processus ,  ad  civitatem  panormitanam 
adduxerat  grada  dei  patris,  et  gaudenles  ad  iti- 
vicem  statum,  et  condicionem  Sicilie  prefalo  regi 
significanti  cum  auctoritate  eis  presti t a  per  lite- 
ras,  et  nuncios  speciales.  Ecce  Rex  de  statu  fa- 
rie,  atque  Sicilie  informatur,  et  gavisus  ad  locum 
votivum  velificat.  musallam  vera  locutum  fuisse 
huc  usque  recolit. 

CAP.  XLV. 

Iam  petrusRex  applicat  trapanimi. 

Penultimo  augusti  ducentibus  prospere  zephi- 
ris  applicat  in  Trapanam,  jam  novus  rex  de- 
scendens  recipitur,  vires  fessas  renovat,  geminis 
castris  in  reverendam  civitatem  accelerai,  pa- 
normum  intrat,  gaudio  ingenti  vehitur ,  et  novi 
diadematis  titulo  coronatur.  Iam  equi,  et  re- 
galia munera  perferuntur.  Actuales  motus  mes- 
sanensium  querit;  respondetur,  ìllos  adhuc  hostis 
perfidia  tenet  obsessos.  Iam  petrus  queraldi,  et 
socius  premittuntur  ad  carolum  cum  potestate 
loquendi. 

Cum  autem  iidem  nuncii  apud  nicosiam,  que 
distat  a  civitate  panormi  per  dietas  tres ,  perve- 
nissent,  caucius  agentes  fratres  duos  de  Carmelo 
premiserunt  ad  carolum ,  ad  quem  pervenienti- 
bus  ipsis,  unus  ex  eis  ait:  Petrus  aragonum  Rex 
presens  in  Sicilia  mittit  ad  te  nuncios  loquturos, 
qui  propter  noticiam  tuam  ad  te  minime  venire 
disponunt,  ne  in  ipsos  tui  irruerent:  jube  ergo 
de  adventu  eorum  quid  volueris.  Ille  hiis  au- 
dii ìs  admirans  diriguit,  inaudita  enim  licet  ex- 
cogitata hec  fuerant  apud  eum  de  adventu  predic- 
ti  Regis,  etaitillis:  dicitis  vos  hec  ex  certa 
consciencia?  dicunt  UH:  utique  nos  dicimus,  qui 
presentes  fuimus  in  panormo  ,  et  vidimus  om- 
nia, que  dicimus  tibi,  et  ibi  eum  dimisimus  cum 
innumerabili  exforcio  armatorum,  et  cum  ma- 
gno extolio  galearum,  navium,  et  aliorum  vas- 
sellorum,  et  nuncios  ipsos  dimisimus,  expectan- 
tes  nos  cum  verbo  tuo  apud  nicosiam  :  ait  ille; 
quomodo  t'uit  ipse  ausus  in  terram  nostram  ve- 
nire hostiliter,  et  potenciam  nostram  non  ti- 
muit?  dicunt  ei:  non  est  nobis  commissum  pre- 
ter  ea  que  diximus,  alia  tibi  dicere ,  nec  quid- 
quam  de  regibus  disputare:  responde  nobis,  si 
placet:  Dato  itaque  silencio ,  initur  consilium, 
et  dixit,  quod  secunda  die  daret  eis  responsum. 
Adveniente  vero  termino,  dictos petrum  queraldi, 
et  socios  evocavit,  qui  requisiti  XVI.  septembris 
ad  sui  presenciam  accesserunt,  et  ait  petrus  que- 
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cesco  Longobardo ,  giudice  e  professor  di  di- 
ritto civile,  e  il  terzo  Rinaldo  di  Limogio ,  pa- 
rimente giudice  ,  per  trattare  con  l'inclito  Re 
Pietro  d'Aragona  delle  cose  di  Messina  e  di 
tutta  quanta  la  Sicilia,  e  che  si  degnasse  di 
accettare  quel  regno  e  liberarli  dalle  mani  del- 
l'istante nemico.  E  appunto  al  loro  arrivo  giun- 
sero per  divina  grazia  a  Palermo  legati  di  Re 
Pietro  ad  investigare  i  procedimenti  de'Messi- 
nesi,  sicché  rallegratisi  d'ambo  le  parti,  signi- 
ficarono al  Re  lo  stato  della  Sicilia,  coll'auto- 
rità  data  loro  per  iscritto  e  con  particolari  mes- 
saggi. Ed  ecco  il  Re  informato  dello  stato  di 
Messina  e  di  tutta  la  Sicilia,  e  rallegratosi  se- 
co medesimo ,  naviga  al  luogo  che  è  il  termine 
de'suoi  voti ,  ricordandosi  come  il  vero  fin  qui 
avevagli  predetto  Musalla. 

GAP.  XLV. 

Come  Re  Pietro  giungesse  a  Trapani. 

II  penultimo  di  di  agosto  soffiando  favorevoli 
i  venti,  il  nuovo  Re  giunse  in  Trapani,  e  come  fu 
smontato  in  terra  e  si  fu  riposato,  mosse  subita- 
mente per  la  veneranda  città,  ed  entrato  in  Pa- 
lermo con  grande  allegrezza  fu  coronato  col 
diadema  del  nuovo  titolo;  e  cavalli  e  altri  doni 
reali  gli  furono  offerti.  Avendo  poi  domandato 
de' presenti  moti  de  Messinesi, gli  è  risposto  es- 
ser quelli  ancora  dalla  perfidia  degl'inimici  as- 
sediati. Allora  tosto  fu  spedito  Pietro  di  Queraldo 
insieme  con  un  altro  per  trattare  con  Re  Carlo. 

I  quali  ambasciadori  come  furon  giunti  ap- 
presso Nicosia ,  città  lontana  da  Palermo  tre 
giorni  di  cammino,  afiin  di  trattare  con  più 
prudenza ,  spedirono  a  Re  Carlo  due  frati  del 
monte  Carmelo,  de' quali  l'uno,  giunti  che  fu- 
rono alla  sua  presenza,  così  gli  parlò:  Pietro 
Re  di  Aragona ,  che  già  sta  in  Sicilia,  ti  man- 
da due  messi  per  parlare  con  te  ;  i  quali,  senza 
che  tu  il  sappi  non  osano  di  venire,  temendo  di 
essere  assaliti  da' tuoi:  sicché  disponi  della  loro 
venuta  quello  che  credi.  11  Re  al  sentir  queste 
cose  grandemente  si  maravigliò,  perchè  niente 
egli  sapea  della  venuta  di  Pietro.  Dipoi  cosi 
rispose:  sapete  voi  coleste  cose  con  certezza?  e 
quelli;  maisì;  che  eravam  noi  in  Palermo  e  tut- 
to vedemmo  quel  che  fabbiam  detto,  e  colà  lab- 
bia™ rimasto  con  gran  moltitudine  di  armati , 
e  di  galere  e  di  navi  e  ogni  generazione  di  le- 
gni, e  abbiam  lasciato  in  Nicosia  i  due  legati 
che  aspettano  la  tua  risposta.  E  il  Re:  o  come 
osò  egli  di  venire  ostilmente  nelle  nostre  terre  , 
e  sfidar  la  nostra  potenza?  A  cui  i  frati  all'  in- 
contro: altro  non  ci  fu  commesso  di  dirti  ,  ne 
di  disputare  sulla  venuta  del  Re;  sicché  dacci  la 
risposta,  se  ti  piace.  Allora  Carlo  taciutosi  al- 
quanto e  consultatosi  seco  medesimo,  replicò 
risponderebbe  la  dimane.  Rispose  in  fatti  che 
venissero  Pietro  Queraldo  e  il  compagno,  ed 
essendo  giunti,  feceli  a  sè  chiamare  a'XVI.  di 


raldi.  Domine  Karole,  inclytus  dominus  petrus 
aragonum  per  dei  graciam  et  Sicilie  Rex ,  requi- 
rit  vos,  mandans,  quod  terram  suam  fari,  quam 
contra  honorem  suum,  nec  timuisti  vires  ejus, 
temere  tenes  obsessam  ,  cum  ad  eam  veniat , 
statim  liberes,  et  liberam  sibi  permittas,  ita 
quod  in  civitatem  suam  messane,  preter  obsta- 
culum  aliquod,  ipse  et  sui  per  mare,  et  per  ter- 
ram possit  intrare.  Mirans,  quod  si  sciverisad- 
ventum  ejus  felicem  ,  quomodo  fuisti  ausus  ex 
hac  obsidione,  quod  tacere  non  possumus,  tan- 
to regi  claudere  vias  fari?  sciturus,  quod  si  se- 
cus  feceris,  cum  prope  sit,  et  in  te  festinus  ac- 
cedat,  bello  jndice,  sencies  vires  suas.  Ille  qui- 
dem ira  fervidus  calet ,  et  furore  non  modico  ine- 
briatus  dixit,  quod  sequenti  die  responderet  eis. 
Ipsi  vero  de  consciencia  sua  appropinquantes  ad 
mur os  salutar erunt  alaijmum ,  et  populum  civì- 
tatis,  suadentes,  quodjam  Rex  venerai,  et  prope 
erat.  Ast  ipsi,  cum  tenerent  impossìbile,  et  incre- 
dibile verbum,  quod  dixerant ,  magis  cogitabant 
illos  apud  eos  fore  fraudis  textores,  et  decepto- 
res  ,  quam  nuncìos ,  nec  responderunt  eis  quid- 
quam. 

CAP.  XLVL 

Consilium  Regis  Karoli  super  facienda  responsione 
nunciis  regis  petri. 

Vocatis  itaque  que  fuerant  evocanda  per  Ka- 
rolum  Regem  Consilia  dimicant,  et  exposita  cau- 
sa rey ,  Rex  querit  a  suis ,  quid  foret  agendum. 
Alii  quidem  dicunt  contra  venientem  regem  per 
mare ,  et  per  terram  se  ituros ,  cum  vires  eorum 
sufjìciant.  Alii  ortantur,  cum  potentes  sint,  pre- 
molari eum,  dum  veniat  ad  vires  eorum.  Alii  di- 
cunt {ore  laudabile,  intercipi,  et  frangi  facere 
passus  itineris  ejus  in  montibus  pertinenciarum 
messane,  ila  quod  ad  eos  transire  non  possit. 
Pandolfus  autem  comes  acerrarum  requisitus  ul- 
timo ait  :  Impetro  mihi  a  summa  potestate  ve- 
niam  loquendi ,  ne  pretextu  conceptionis  mee, 
quam  a  matre  suspectarecepi,  prò  eo  quod  cum 
fuisset  ea  mater  cesaris  filia,  patri  meo  nupsit, 
licet  in\ ito ,  suspectus  habear,  cum  a  linea  in- 
clyte  sobolis  venientis  regis  ea  dependeat;  avus 
enim  ipsius  sobolis  ,  et  mater  mea  ab  uno,  et 
eodem  generatore,  videlicet  cesaris,  licet  ex  di- 
versis  pelicibus  procreati  fuerunt;  set  que  dic- 
turus,  jussu  dominantis  principis  ,  fuero,  a  sin- 
ceriate fidei  patris  mei ,  et  consciencia  mentis 
illesa,  non  cum  rubore  animi  divulgabo.  Atten- 
denda  quidem  sunt  primo,  et  principaliter  bel- 
licosi regis  hujus  aragonum  ingenia  venientis , 
et  vires ,  qui  nec  potenciam  regiam  inexeogita- 
tis  ausibus  attentasset ,  si  non  fuisset  confìsus 
de  gracia  sue  prudencie ,  et  comitiva  suorum. 
Et  jam  quantus  i Ile  in  prelio  fuerit,  quantave 
potitus  Victoria  contra  fortes,  ac  quantum  sui 
beUo  dimicent,  non  est  nobis  igtrotum,  cum  il- 
lud  de  sui  probitate,  que  numquam  cecidit,  fa- 
ma retulerit.  Nec  dicimus,  quod  propterea  pre- 
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settembre,  e  quegli  in  questa  forma  gli  parlò  ; 
L inclito  Pietro ,  Re  per  la  grazia  di  Dio  d'Ara- 
gona e  della  Sicilia ,  vi  richiede ,  o  Carlo ,  che 
sendo  egli  venuto ,  dobbiate  subitamente  partire 
delle  sue  terre  di  Messina,  le  quali,  dispregiando 
il  suo  onore  e  non  temendo  le  sue  forze,  tenete 
assediate,  sicché  egli  e  i  suoi  senza  nissun  osta- 
colo possano  entrarci  liberamente  e  per  terra  e 
per  mare.  E  molto  maravigliasi  che  conoscen- 
do voi  della  sua  venuta,  abbiate  ardito  di  chiu- 
dere a  un  sì  gran  Re  la  via  del  Faro:  però  vi  fa 
assapere  che  se  altramenli  farete  ,  ora  che  è  vi- 
cino verrà  di  presente  ad  assalirvi ,  e  sarà  la 
guerra  giudice  fra  voi,  e  vi  farà  sentir  il  peso 
delle  sue  forze.  Alle  quali  parole  1'  altro  ebbro 
di  sdegno  e  di  furore,  disse  che  l'altro  giorno 
risponderebbe;  e  gli  ambasciadori  intanto  av- 
vicinatisi alle  mura,  salutarono  Alaimo  e  il  po- 
polo, dicendo  come  già  il  Re  era  venuto  e  non 
era  lungi. Ma  que'della  terra,  parendo  loro  co- 
testa  troppo  incredibile  e  impossibil  cosa ,  li 
credettero  più  presto  uomini  bugiardi  e  ingan- 
natori che  veri  nunzii ,  e  però  non  risposero  lo- 
ro nulla. 

CAP.  XLVI. 

Del  consìglio  tenuto  da  Re  Carlo  per  rispondere 
agli  ambasciadori  di  Pietro. 

Convocato  adunque  il  Consiglio  e  molto  in 
quello  disputandosi ,  il  Re,  come  fu  esposto  il 
fatto,  domandò  che  fosse  da  fare.  Alcuni  dicono 
voler  essi  assalire  per  mare  e  per  terra  il  ve- 
nuto Re,  ed  essere  a  ciò  bastanti  le  loro  forze  ; 
altri  credono  esser  meglio,  poiché  essi  già  son 
forti,  di  aspettar  che  quegli  venga  ad  assalirli; 
a  taluni  altri  sembra  miglior  consiglio  di  assal- 
tare alla  non  pensata  l'inimico  e  tagliargli  la  via 
tramonti  circostanti  di  Messina,  sicché  non  po- 
tesse più  passare.  Ultimo  di  tutto  Pandolfo , 
Conte  di  Acerra,  richiesto  della  sua  opinione, 
in  questa  forma  ragionò  :  Io  chieggo  alla  somma 
potestà  il  permesso  di  parlare,  acciocché  io  non 
sia  tenuto  sospetto  a  causa  dell esser  nato  di  ma- 
dre sospetta,  come  quella  che,  sendo  figliuola  di 
Cesare,  fu  da  mio  padre,  a  malgrado  di  lui,  me- 
nata in  moglie ,  discendendo  quella  dalla  linea 
delX  inclita  prosapia  del  venuto  Re:  conciassiachè 
Vavo  di  quella  famiglia  e  mia  madre  dalla  me- 
desima origine  discendono  (vò  dir  le  concubine  di 
Cesare)  benché  di  diversa  madre.  Pur  nondimeno 
dovendo  per  comandamento  del  Principe  domi- 
nante parlare,  dirò  secondo  la  sincera  fede  di  mio 
padre,  e  con  illesa  coscienza  e  senza  alcuna  ver- 
gogna dell  animo  mio  quello  eh'  io  penso.  Da  pri- 
ma adunque  è  da^pm '  mente  all'  intenzione  di  co- 
testo bellicoso  Re  di  Aragona  testé  venutoci,  e  alle 
sue  forze,  con  le  quali  non  avrebbe  sfidata  la  tua 
potenza  se  non  avesse  fidato  nella  propria  pru- 
denza e  nella  fedeltà  de'  suoi.  E  già  non  ci  è  igno- 
to come  abbia  combattuto  ,  e  che  vittoria  abbia 
riportata  ,  e  quanti sieno  i  suoi  guerrieri:  tutta 
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liig  sit  parccndum,  ex  quo  ilio  tantam  assump- 
sit  audaciam  ,  quod  ubi  regni  jura  non  provo- 
cant,  regias  manus  non  timuit  acceptare,  et 
quod  major  non  sit  regi  nostro  prudencia  pre- 
liandi,  aut  forte  oblittis  est  sanguinimi  duorum 
regum,  qui  ex  potencia  Karoliregisobdormiunt? 
set  vires  nostras  in  eum  dirigere,  aut  ociosos 
hic  eum  expectare,  vel  passus  itineris  interci- 
pere,  ut  est  dictum  ,  certe  commendabile  dici- 
mus,  si  siculos,  et  amicos  farios  habeamus.  At 
si  vires  nostre  maris,  et  terre  adeo  exinanite,et 
fesse  pre  longi  spacio  temporis,  quod  huc  usque 
in  obsidione  l'arie  traximus,  non  fuissent ,  nec 
tutum  esset  facie  ad  l'aciem  preliari  cum  hosti- 
bus,et  post  terga  recipere  farios  eciam  prelian- 
tes.  Videte,  quod  siculum,  et  farium  populum, 
ac  venientes  hostes,  cum  adversus  nos  ad  unum 
intendant  ,  videtur  impossibile  posse  collidi. 
Querite  eciam  consciencias  gentis  nostre,  que 
cum  ex  multis,  et  diversis  nacionibus  parcium 
orbis  convenerint,  cum  nondum  feriant,  nec- 
dum  ab  hostibus  feriantur,  facie  preliandi  mu- 
tata, hostes  victuros  jam  faciunt,  et  jam  decli 
nantur  in  victoriam  siculorum.  Attendile  vires 
extolii  galearum,  ex  ipsis  magna  pars  obiit,  al- 
tera egra  pars  hebetat ,  nec  ad  bellum  suffice 
rent  reliqoe  vires  maris  ;  set  tanti  reverenda 
salva  consilii,  ac  beneplacito  regio,  cedamus  for- 
tune, et  audacie  venientis,  et  cum  civitas  rhe 
gii  nobis  ex  opposito  sit  vicina  ,  illuc  transeant 
\ires  nostre,  ibique  opposito  pelago  securi  ma 
nebimus ,  et  relovere  poterimus  gentem  no- 
stram.  Si  quoque  hic  stabimus,  posset  hostis 
cum  galeis  suis ,  et  fariorum,  vassella  nostra 
corripere,  cum  sint  ad  presens  multo  forcius 
pociores,  et  esset  error  peior,  et  facinus.  Si  que 
per  mare  nobis  advehuntur,  vassellis,  quod  ab- 
sit,  deperditis,  nobis  victualia  negarentur,  et  for 
te  mutata  nostris  fortuna  consiliis,  qui  aìios  te 
nebamus  obsessos,  fame  periclitantes ,  obsessi 
ab  aliis  teneamur.  Quod  si  in  siculos  nos  fer 
ret  demum  desperacio  transeundi ,  montes  ex- 
celsos^  unde  transitus  fìeret,  qui  nostris  adia 
cent  oculis,  hostes  tenentes  defenderent,  ac  sue 
cursus  ex  omni  parte  locorum  nobis  rerum  et 
\irium  frangeretur.  Si  illic  erimus,  forsan  ino 
pinatum  nobis  remedium  veniet  salutare,  aut 
subito  mutatis  in  receptos  catalanos  animis  fa 
riorum  ,  si  adversus  eos  ceperint  superbire  ,  si 
in  mulieres  eorum,  cum  sint  luxuriosa  proge- 
nies,  seviant,  aut  in  spolia  currant,  cum  spo 
liorum  propter  arma  gerenda  sint  inopes  ,  vel 
in  gladios  irruant  subitos,  cum  sint  minime  pa 
cientes,  satisde  levi  nomen  regium  invocantes, 
catalanis  eiectis,  Karolum  regem,  cum  prope 
esset,  ad  statum  dominii  soliti  revocabunt;  aut 
si  tanta  durabit  fariorum  iniquitas,  ad  partes 
Sicilie  cum  galeis  nostris  abinde  transire  poteri 
mus,  aut  paratam  syracusam,  autaugustam, 
vel  in  valle  mazarie  prelia  portaturi ,  et  abinde 
ad  hyemandum  in  brundusium  ,  et  neapolim, 
et  alias  aptas  partes  regni  vestri  vassella  ipsa 
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l'infallibile  fama  fedelmente  ne  ha  riportato. 
Non  io  dico  doversi  far  fine  al  combattere  per- 
chè egli  è  giunto  a  tanto  dì  audacia ,  che  non 
dubitò  di  accettare  il  regno  non  avendone  il 
dritto,  ovvero  non  esser  maggiore  nel  nostro  Re 
la  prudenza  delle  battaglie  ;  ne  dimenticato  mi 
sono  del  sangue  de  Re  cui  il  braccio  di  Carlo 
fa  ora  dormire  V  eterno  sonno  della  morte  :  di- 
co bene  laudevol  consiglio  esser  quello  dì  rivol- 
ger  le  nostre  forze  contro  di  lui ,  ovvero  di  aspet- 
tarlo qui,  e  impedirgli,  come  si  è  detto,  la  via, 
purché  abbiam  favorevoli  i  Messinesi  e  gli  altri 
Siciliani,  Che  quando  bene  le  nostre  forze  di  mare 
dì  terra  non  fossero  così  esauste  e  stanche  del 
lungo  assedio  di  Messina,  neppur  sarebbe  sicura 
cosa  il  combattere  da  faccia  a  faccia  con  V  ini- 
mico, ed  avere  alle  spalle  i  Messinesi  contrarli. 
Ma  vedete  esser  impossibile  di  sconfigg-^re  i  Mes- 
sinesi e  lutti  i  Siciliani  e  i  nuovi  inimici  tut- 
ti quanti  riuniti  insieme  contro  di  noi.  YedeU 
in  fatti  come  le  nostre  genti  venute  da  tante  e  si 
diverse  parti  del  mondo ,  innanzi  che  si  appic- 
chi la  giornata  e  che  gV  inimici  cominciano  a 
ferire  ,  già  li  hanno  per  vincitori  e  trionfanti. 
Ponete  ancor  mente  allo  stato  de  soldati  delle 
nostre  galere:  altri  son  morti,  altri  infermi  lan- 
guiscono e  i  rimanenti  non  basterebbero  a  com- 
battere. Laonde  col  debito  rispetto  a  tanto  con- 
siglio ,  e  se  il  Re  vi  acconsente,  io  proporrei  di 
cedere  alla  fortuna  e  alla  audacia  del  venuto 
principe  e  passar  con  le  nostre  forze  nel  vicino 
Reggio  che  ci  è  quasi  di  rincontro ,  dove  securi 
per  l'interposto  mare  potremo  rintegrar  le  no- 
stre forze.  Ancora  se  restiam  qui  pub  l'inimico 
con  le  sue  galere  e  con  quelle  di  Messina  impa- 
dronirsi de'  nostri  legni ,  essendo  egli  ora  mollo 
più  forte;  il  che  sarebbe  maggior  danno  ed  er- 
rore.  E  se  per  avventura  si  perdon  le  navi  e  re- 
stiam privi  delle  provigioni  che  ci  vengon  per 
mare,  allora  mutate  le  sorti,  noi  che  ora  strin- 
giamo altrui  di  assedio,  stretti  dalla  fame  sare- 
mo da  quelli  assediati ,  e  ove  la  disperazione  ci 
spingesse  a  passar  contra  i  Siciliani,  l'inimico 
difendendo  gli  alti  monti  che  sono  a  nostra  vista, 
i  quali  egli  tiene  occupati  e  per  cui  ci  sarebbe 
forza  di  passare,  ci  priverebbe  da  tutte  le  parti 
a"  ogni  soccorso  di  cose  e  di  uomini.  Ma  se  sa- 
remo colà ,  forse  ci  verrà  alcuno  impreveduto  e 
salutare  rimedio,  o  mulerassi  V  animo  dei  Mes- 
sinesi verso  gli  accolti  Catalani ,  ove  questi  in- 
cominciassero ad  insuperbire  contro  di  essi ,  o 
a  forzare,  secondo  libidinosi  uomini  che  sono,  le 
loro  donne,  o  a  correre  alle  spoglie,  che  per  por- 
tar le  armi  non  han  niente,  o  a  prender  subita- 
mente le  armi,  non  avendo  alcuna  sofferenza  ; 
sicché  quelli,  scacciati  essi  Catalani,  abbiano  a 
richiamare  all'antica  signoria  il  vicino  Re  Car- 
lo.  E  quando  poi  l'iniquità  de' Messinesi  duras- 
se, potremmo  allora  muover  di  là  con  le  nostre 
galere  e  combatter  Siracusa ,  Augusta  o  vai  di 
Mazara,  e  mandar  quindi  a  svernare  a  Brin- 
disi ovvero  a  Napoli  o  in  altre  più  acconce  par- 
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mittentur,  que  propter  supervenientis  hyemis 
tempestates,  et  marina  pericula,  cum  pocio  de- 
ficiat  circum  farum ,  tute  manere  non  possiut 
in  ficalli  litore,  vel  muselle.  Loca  enim  illa  e- 
rant  valde  periculosa  vassellis  tempore  tempe- 
statum ,  cum  non  sit  ibi  aliquis  portus. 

Et  propterea  ad  civitatem  rhegii  de  singulis 
regni,  ac  ytalie  partibus,  si  casus  acciderit,  re- 
rum necessaria,  et  bellatores,  dum  bella  dura- 
verint,  quibus  carere  non  possumus,  secura  per 
terram  vicissitudine,  si  mare  nobis  fuisset  pro- 
hibitum,  usque  dum  ibi  steterirnus,  advehi  fa- 
ciemus.  Hec  diximus,  set  cum  Rex  arbitrium 
liberumhabeat,  mandet  in  talibus,  sicut  placue- 
rit,  quod  ex  animo  suo  discusserit.  Nos  quidem , 
cum  ab  eo  dependeat  mors,  et  vita,  quam  im- 
parcibilem  nobis  scimus ,  parati  sumus  ipsum 
sequela  continua  velie  sequi  usque  ad  confu- 
sionem  sanguinis  ,  et  ad  mortem.  Hiis  diclis , 
Rex  rursus  proceres  consulti,  qui  a  veri  rectitu- 
dine  mentis  cacumen  non  deviantes,  simul  et  sìn- 
guli  data  pandolfi  commendant  Consilia.  Iterum 
addidit  posse  imposterum  regibus  evenire  discor- 
dibus  salutare  remedium ,  quod ,  tractante  pon- 
ti fice  ,  sedaretur  tantorum  discordia  scelerum, 
quod,  cedente  hoste ,  redirent  ad  gracìam  singu- 
li  regie  dignitatis. 

CAP.  XLVIL 

De  capcione  baldoyni  musso  ni. 

Tunc  baldoyms  mussonus,  audito  quod  Rex 
Petrus  in  siciliani  venerai ,  silenter  fariis  dere- 
lictis  recessit  ab  eis ,  intendens  ad  eumdem  regem 
non  declinato  itinere  se  conferre  ;  et  cum  jam 
pervenisset  apud  montemfortem  ,  mutata  cum 
sui  fortuna  regimìnis  àgricolarum  condicione 
mutabili ,  captus  per  eos  reducitur  ad  fariam , 
contra  quem  insurgente  populo  in  tumultum  , 
alaymus  eum  sub  protecione  sua  recipiens  in  ca- 
stro griffoni  posuit  conservandum;  tumque  fride- 
ricus  de  falcono  ,  in  quem  clamosum  tumultum 
erexerat  populus ,  prò  eo  quod  dixerat ,  nobis 
sufficere  possunt  mala,  que  fecimus,  in  dicto 
castro  ,  donec  ira  vulgi  pertranseat  ,  carce- 
ratur. 

CAP.  XLVIII, 

De  decollacene  henrici  de  parisio  et 
sociorum. 

Iàm  sedicio  oritur  inter  cives ,  henricus  enim 
de  parisio  judex ,  notarius  symon  de  tempio ,  jo- 
hannes  sclialdapidochu ,  et  romanus  hospes,  dum 
animo  conspirassent  et  promisissent  hostìbus  in 
civitatem  Uberum  et  securum  dare  ingressum  , 
surgenle  populo,  capitali  sentencia  feriuntur. 
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li  del  regno  i  nostri  legni ,  i  quali  per  le  tempe- 
ste del  verno ,  non  polendo  andare  a  Messina , 
mal  securi  sarebbero  nel  lido  di  Ficalla  o  di 
Musella.  Che  pericolosi  per  le  navi  son  quei 
luoghi  in  tempo  di  fortuna,  sendo  privi  di  porti. 

Pertanto  fino  a  che  saremo  in  Reggio  fare- 
mo a  un  bisogno  venir  colà  per  terra  ,  ove  il 
mare  ci  fosse  chiuso,  dalle  altre  parti  del  regno 
e  dell  Italia ,  tutte  le  cose  necessarie  e  i  soldati 
che  ci  fan  d' uopo  sino  a  ehe  dura  la  guerra. 
Cotesta  è  la  nostra  opinione  ;  ora  il  Re  la  cui 
volontà  è  liberissima ,  comandi  quello  che  a  lui 
più  convenevole  sembrerà.  Quanto  a  noi,  dipen- 
dendo da  lui  la  nostra  morte  e  la  nostra  vita ,  a 
cui  pur  troppo  sappiam  di  non  perdonare,  siam 
pronti  di  seguirlo  da  per  tutto  in  fino  ali  ultimo 
spargimento  del  nostro  sangue.  Dette  queste  co- 
se, il  Re  consultò  di  nuovo  i  grandi  del  regno,  i 
quali  non  si  allontanando  dal  retto  sentiero,  con- 
fermano tutti  il  parere  di  Pandolfo,  il  quale  ag- 
giunse poter  in  processo  di  tempo  sorgere  alcun 
salutare  rimedio  a' combattenti  Re,  atteso  che 
con  l'opera  del  Pontefice  potrebbonsi  calmare 
tante  discordie  e  scelleraggini ,  e,  ritirandosi 
P  inimico,  tornerebbero  tutti  alla  grazia  della 
real  dignità. 

CAP.  LXVII. 

Della  presa  di  Baldovino  Mussone. 

Allora  Baldovino  Mussone  avendo  saputo  co- 
me Re  Pietro  era  giunto  in  Sicilia ,  abbandonò 
Messina  e  si  partì  segretamente  con  animo  di 
andare  direttamente  da  esso  Re.  Ma  come  fu 
venuto  a  Monteforte,  sendosi  mutato  il  mobile 
animo  di  que'villani,  com'erasi  mutata  la  for- 
tuna del  suo  reggimento,  fu  preso  da  esso  loro 
e  rimenato  a  Messina.  Quivi  si  levò  il  popolo  a 
rumore  contro  di  lui,  ma  Alaimo  il  ricevè  sot- 
to la  sua  protezione  e  mandò  a  custodire  nel 
castello  di  Grifone;  nel  quale  medesimamente 
fu  custodito  fino  a  che  l'ira  del  popolo  non  si 
placò,  un  Federico  Falcone,  il  quale,  per  aver 
detto: possono  bastardi  mali  che  finora  abbiam 
fatti,  avea  parimente  destato  contro  di  sè  gran- 
dissimo tumulto. 

CAP.  XLVIII. 

Della  decollazione  di  Enrico  di  Parisio  e  suoi 
compagni. 

Già  levasi  sedizione  fra'cittadini,  conciassia- 
chè  Enrico  di  PansloV  giudice,  il  notaio  Simo- 
ne del  tempio,  Giovanni  Scaldapidocchio  e  uno 
straniero,  di  nazione  romano,  furono  per  una 
sollevazione  di  popolo  giudicati  a  morte  per  a- 
ver  congiurato  e  promesso  a'  nemici  libero  e 
securo  ingresso  nella  terra. 
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BARTOLOMMEO  DI  NEOCASTRO 


CAP.  XL1X. 

Responsio  facta  nunciis. 

Advenìente  guìdem  termino  Rex  pelro  queral- 
di  respondit  dicens.  Scire  creriimus,  quod  po- 
tenciam  nostrani  maris,  et  terre,  quam  prospi- 
cis  ,  si  te  non  deceperit  oculns  tuns,  nosti  , 
quamquam  valles  et  colles  proximiores  tuis  vi- 
sibus  occupant;  et  quam,  si  necesse  foret,  im- 
posterum  possumus  convenire;  propter  quod 
opinandum  est,  quod  non  est  boni  consilii  quid- 
quid  contra  nos  vester  dominus  egerit,  si  potis- 
sime ad  sensus  suos  pervenerint  tam  mirabiles 
potencie  nostre  fines.  Miramur  siquidem,  quod 
cum  cives,  hostes  nostros  quinymo  rebelles , 
tenerimus  obsessos,  cum  jam  concordes  simus 
super  conversionem  eorum  ad  fidem  nostram, 
et  ipse  in  terram  nostram  ingressus  fuerit ,  ut 
seductor,  quomodo  ,  cum  jura  nulla  suadeant 
fuit  ausus  potentem  regem  arma  nulla  tenen- 
tem  requirere,  et  quod  injuriosum  decernimus 
imperare?  quod  si  cedentes  urbem  suam  mes- 
sane, que  nostra  est,  pocius  sibi  dimitteremus 
obsidione  qualibet  absolutam  ,  propter  quod 
quos  amicos  habebat,  summum  pontificem,  do- 
minimi regem  Francie,  et  ceteros  principes  or- 
bis  terre  sibi  reputet  inimicos  ,  nosque  et  suc- 
cesscres  nostros  sui  et  successorum  suorum 
hostes  perpetuos  sui  nominis,  et  honoris.  Set 
ite  ,  et  dicite  populo  vestro  ,  et  populo  ,  quem 
advexit,  quod  tanta  nos  eciam  nos  movet  auda- 
cia, quod  velimus  propterea  tanti  motus  furo- 
ribus  obviare  ;  vel  credat ,  si  terram  nostram 
relinquimus,  quod  cedamus  facti  timidi  spiritu, 
vel  inopes,  cum  necessarius  sit  recessus;  nos 
enim  ante  requisieionem  factam  per  vos  era- 
mus,  et  sumus  in  procinctu  itineris  in  calabriam 
transeundi,  ubi  nostras,  et  gentis  nostre  passe 
vires  possemus  refìcere.  Farii  enim  rebelles  no- 
stri herbas  ,  aquas,  et  vinatorum  forensica  ve- 
nenis,  et  pocionibus  aliis  pollueruut,  ex  quibus 
homines  nostri  gustantes  ,  licet  non  defecerint, 
graviter  paciuntur.  Ast  postquam  refecte  fue- 
rint  vires  nostre,  nedum  in  siciliam  terram  no- 
stram, quinymo  in  cataloniam  suam  transire 
disponimus  ad  tantam  nominis,  et  regni  nostri 
injuriam  ulciscendam. 

Eis  ìtaque  recedentibus ,  Karolm  Rex  rursus 
iram  suis  relaxans,  in  predam  poni  mandai  ec- 
clesias,  et  ruynas.  Iterum  trabes ,  et  colupne 
marmoree  diripiuntur  a  sacris,  et  reverendam 
domurn  sancle  dei  genitricis  de  scalis  messane, 
ad  quam  cunctus  alius  populus  chrislianus  reve- 
renter  concurrit ,  dilapidant ,  altana  spoliant , 
et  si  quid  post  fugam  venerabilium  dominarum 
deo  serviencium,  et  beale  virgini  mairi  ejus,  re- 
sinerai, ad  conspectum  Karoli  Regis  asporlant 
acsi  nec  celum  offenderent,  nec  propterea  lucluo- 
sa  fecissent.  Karole  Rex,  forsan  cecante  superbia 
meditatus  es,  quod  qui  creami  deus  celum,  et\ 
terram,  et  celeras  creaturas ,  non  creaverit  re-\ 
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CAP.  XLIX. 

Della  risposta  fatta  agli  ambasciadori. 

Venuto  il  dì  stabilito,  il  Re  rispose  a  Pietro 
di  Queraldo:  Crediamo  che  non  ignoriate  quali 
sieno  le  nostre  forze  di  terra  e  di  mare,  le  quali 
dovreste  pur  vedere  ,  comechè  le  valli  e  i  vicini 
colli  possano  impedir  la  vista,  e  che  a  un  bisogno 
possiam  sempre  riunire.  Però  non  sembra  pru- 
dente tutto  quello  che  il  vostro  Re  contro  di  noi 
ha  fatto ,  massime  se  egli  sapesse  Ulta  la  no- 
stra potenza.  Di  questo  poi  grandemente  ci  ma- 
ravigliamo che,  tenendo  noi  assediati  i  nostri  ni- 
mici,  anzi  ribelli  cittadini,  ed  essendo  già  presso 
a  ricondurli  alla  nostra  fedeltà ,  ora  egli  entra- 
to come  seduttore  ne  nostri  dominii ,  e  senza  il 
sostegno  di  alcun  diritto,  richiede  un  possente  Re 
quasi  fosse  inerme,  e,  che  è  ancor  più  ingiurio- 
o  ,  mandagli  de'  comandamenti.  E  se  cedendo, 
toglieremo  l  assedio  dalla  sua  città  di  Messina^ 
che  veramente  è  nostra,  slimi  allora  suoi  ne- 
mici quelli  che  finora  furongli  amici,  il  som- 
mo Pontefice  e  il  Re  di  Francia  e  gli  altri  Prin- 
cipi della  terra,  e  i  nostri  successori  inimici 
perpetui  de  suoi  e  del  suo  nome  e  del  suo  onore. 
Ma  andate  e  dite  al  vostro  popolo  ed  a' suoi  co- 
me cotesta  audacia  ci  muove  per  modo  che  vo- 
gliam  noi  medesimi  opporci  a'  furori  di  tanti 
movimenti.  Ne  creda,  se  lasciam  le  nostre  terre, 
che  per  paura  d'animo  o  debolezza  di  forze  ce~ 
diamo;  perocché  necessaria  è  la  nostra  ritirata. 
E  già  prima  della  vostra  richiesta  noi  eravamo 
apparecchiati,  siccome  ora  siamo,  di  passare  in 
Calabria  per  rinfrescar  le  nostre  forze;  concias- 
siachè  i  ribelli  Messinesi  han  guaste  le  acque,  le 
erbe  e  il  vino  con  veleni  ed  altri  farmachi ,  sic- 
ché le  nostre  genti ,  gustandone  ,  comechè  non 
muoiano,  gravemente  ne  infermano.  Quando  le 
nostre  forze  saran  rifatte,  non  pur  nella  nostra 
Sicilia  che  è  nostro  dominio,  ma  nella  sua  Ca- 
talogna intendiamo  di  passare  a  vendicar  l'in- 
giuria fatta  a  noi  ed  al  nostro  reame. 
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Come  costoro  furon  partiti ,  Carlo  abbando- 
natosi di  nuovo  all'ira,  comanda  che  sien  tut- 
te saccheggiate  e  rovinate  le  chiese.  Ed  ec- 
co travi  e  colonne  di  marmo  son  tratte  da'sa- 
cri  luoghi;  saccheggiato  è  il  tempio  della  Ma- 
dre del  Signore  della  Scala  di  Messina,  dove 
tutto  il  popolo  cristiano  devotamente  accorre- 
va, e  sono  spogliati  gli  altari;  e  se  alcuno,  do- 
po la  fuga  delle  venerabili  donne  consagrate  a 
Dio  e  alla  S.  Vergine,  si  avvisava  di  opporsi , 
sì  il  portavano  al  cospetto  del  Re  quasi  non  a- 
vessero  essi  offeso  il  cielo  e  luttuosi  delitti 
commessi.  Pensavi  forse  accecato  dalla  tua 
superbia,  o  Re  Carlo,  che  Iddio,  il  quale  creò 
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ges,  et  principe*  populorum  ?  aut  potestalem  in 
eis  non  habeat?  et  cum  ipse  dominus  sit  virtu- 
tum  ,  nonne  posuit  in  terris,  hiis,  qui  credimi 
in  nomine  suo,  majestalem  sui  nominis  metuen- 
dam ,  et  instar  immane  matrìs  et  electorum  ejus? 
qui  igitur  in  similitudìnem  suam  seviit,  in  ma- 
jestatem  suam  se  noverit  surrexisse.  Et  qui  reve 
rendi  hominis  matrem  offendit,  et  electos  christi 
persequitur,  filium  ,  et  patrem  dominum  non  ve- 
retur:  ut  quid  ergo  a  similitudine  superum  ve- 
sanos  non  contines  motus  tuos  ?  credis  forte ,  si 
superos  corripis,  farios  offendisse?  Cogita,  quod 
ob  tanti  sceleris  lui  nephas,  in  te,  et  imperii  lui 
partes  virtutum,  et  immense  potencie  dominus 
thronum  sui  nominis  excitabit. 


Post  hec  populum  farium  requirit  sollicitus , 
quod  si  tantum  nomen  suum  invocaverit ,  noxam 
remittit,  et  quecumque  in  nomine  suo pecierit,  se 
offert  facturum.  UH  tamen  magis  clamantes  in 
crepabant,  et  illudebant,  quedixerat:  et  interim 
morellus  quidam,  qui  propter  miseriam  suam  de 
dottate  exierat,  in  siilciam  profecturus,capitur 
per  hostes,  et  ad  regis  presenciam  ducitur,  a  quo 
querit  dicens.  Homo  die  nobis ,  si  valeas,  quid 
iaciunt  farii  proditores  ,  et  quam  opinionem 
habent?  durat  adhuc  eis  vesanus  furor?  con- 
durti domuit  eos  fames,  aut  passe  potencie  no- 
stre terror?  ast  Me  respondens  ait:  farii  semper 
vigilant,  quod  tibi  et  tuis  possint  obesse,  et  in 
hoc  cogitato  eos  dimisi,  et  numquam  magis  in 
sanivit  in  te  populus  ipse  ,  quam  hodie  facit 
habent  copiose,  quod  manducant,  et  bibant 
bine  ad  annos  tres;  mensurata  eciam  habent 
victualia,  et  cetera,  que  habent,  divisa  sunt  in- 
ter  eos  domestice  ,  prout  exigit  quantitas  et 
qualitas  propria.  Numquam  de  tua  potencia  ti- 
muerunt,  aut  timent,  et  si  potencior  esses;  ma- 
res  et  feminas  cjvitatis  hujus  dicunt  se  mori 
pocius  cum  gladio  in  manu  ,  quam  ad  fìdem 
tuam  redeant,  et  invocent  nomen  tuum:  audi 
quod  plus  est:  sermocinar!  quoque  audivi  fa- 
rios pluries ,  quod  si  potens  es  bello,  et  tanta 
te  ducat  audacia,  ut  intrare  civitatem  eorum 
disponas,  nec  opus  est  muros  impellere,  ape- 
rient  enim  ipsi  portas  civitatis.  Assumas  tibi  de 
exercitu  tuo  primates,  etprincipes,  et  comites 
tuos,  qui  sunt  usque  in  mille  equites  strenuos, 
etquinque  milia  peditum,  et  adeas  per  quam- 
cumqne  portam  tibi  placuerit,  intrare  permit- 
tent:  clausis  postea  portis ,  sencies  vires,  et 
animos  fariorum. 

Preterea  scias,quod  si  ipsi  habent  V.C.  yspa- 
nos  equites,  qui  de  tunisio  venerunt  cum  qua- 
dam  navi  januensium ,  priusquam  fuissent  ob- 
sessi,  cum  quibus  parati  sunt  II.  M.  hominum 
peditum  messanensium  conspirati,  qui jurave- 
runt  communi  exire  de  nocte,  et  ferire  subito 
in  tentoria  exercitus  tui,  et  non  desistere,  quo 
usque  ad  te  veniant ,  et  personam  tuam  offen- 
2. 


il  cielo  e  la  terra,  e  tutto  quello  che  esiste,  non 
avea  creato  egli  pure  i  Re  e  dominatori  de'  po- 
poli? o  che  non  s'abbia  in  essi  autorità,  ovve- 
ro che  a  quelli  i  quali  credono  nel  suo  nome 
sulla  terra  non  abbia  imposto  di  venerar  sicco- 
me si  venera  la  madre ,  la  maestà  del  suo  no- 
me e  de' suoi  eletti?  chiunque  contro  i  suoi  e- 
Ietti  si  leva,  contro  della  medesima  maestà  sua 
si  leva  ;  e  chi  di  un  reverendo  uomo  offende  la 
10  madre,  e  perseguita  gli  eletti  di  Cristo,  non  ri- 
spetta il  Signore,  non  rispetta  nè  il  Figliuolo 
riè  il  divino  suoPadre. Perchè  dunque  non  raf- 
freni i  tuoi  infami  furori  contro  le  immagini  de' 
celesti?  o  credi  di  offendere  i  Messinesi,  mal- 
trattando quelle?  Pensa  che  per  tanta  scelle- 
ragine  il  Signore  leverà  il  trono  del  suo  valido 
e  potentissimo  nome  contro  tutte  le  parti  del 
tuo  impero. 
Dopo  questo  fa  sapere  con  gran  sollecitudi- 
20  ne  al  popolo  di  Messina  che  se  bandirà  il  suo 
nome,  gli  rimetterà  egli  la  colpa,  e  tutto  pro- 
mette di  fare  quello  che  gli  verrà  domanda- 
to. Ma  quelli  vie  più  gridavano  e  schernivano 
le  sue  parole.  Intanto  un  Morello  che  per  la 
sua  miseria  era  escito  della  città  per  andare  in 
Sicilia  fu  preso  da' nemici  e  condotto  alla  pre- 
senza del  Re,  il  quale  gli  dice:  Racconta  se  7c?- 
dio  ti  protegga ,  che  fanno  i  traditori  Messinesi 
e  che  pensano?  continua  l  insano  furore*!  Ancora 
30  non  li  ha  domati  la  fame,  e  la  paura  della  no- 
stra forza  che  han  già  esperimentata  ?  A  cui 
l'altro  rispose:  Sempre  i  Messinesi  vegliano  per 
offender  te  e  i  tuoi;  in  questo  proponimento  gli 
ho  lasciati,  anzi  mai  contro  di  te  fu  più  fero- 
ce quel  popolo  di  quel  che  ora  è.  Roba  hanno  in 
abbondanza  da  mangiare  e  da  bere  per  tre  altri 
anni:  che  divise  hanno  le  provigioni ,  e  tutto 
quello  che  hanno  partirono  fra  loro  secondo  la 
quantità  e  qualità  di  ciascuno.  Mai  la  tua  po- 
40  lenza  non  temeranno  ,  nè  ti  temerebbero  se  pur 
fossi  più  potente.  Gli  uomini  e  le  donne  tutte 
han  fermo  innanzi  di  morir  con  la  spada  in 
mano  che  ritornar  sotto  il  tuo  giogo  e  bandire 
il  tuo  nome.  E ,  che  è  più,  udii  dire  ad  alcuni 
Messinesi  che  se  tu  se  potente  e  per  modo  auda- 
ce da  voler  entrar  nella  loro  terra,  non  ti  è  uo- 
po combatter  le  mura,  che  ti  apriranno  essi  me- 
desimi le  porte.  Prendi  i  grandi  del  tuo  esercito, 
%  principi  e  i  tuoi  compagni  che  giungono  a 
50  ben  mille  valenti  cavalieri  e  cinque  mila  fanti, 
e  avvicinati  a  guai  porta  più  vuoi  ,  perocché  ti 
permetteranno  d'entrare ,  e  poiché  sarai  dentro 
ti  faran  sentire  le  loro  forze  e  il  loro  coraggio. 

Ancora  tu  de  sapere  che  essi  hanno  ora  ben 
cinquecento  cavalieri  spagnuoli  venuti  da  Tu- 
nisi con  una  naceUìTGenovesi ,  prima  che  fosse 
incominciato  l'assedio;  a  cui  sono  uniti  due  mila 
fanti  Messinesi ,  i  quali  tutti  han  giurato  di  e- 
60  scir  di  notte,  e  assaltar  le  tende  del  tuo  esercito, 
e  mai  non  restare  in  fino  a  che  non  saran  giun- 
ti da  te  e  avranno  offeso  la  tua  persona,  Cotesto 
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dant,  et  hoc  fìet,  quando  audieris  vehemen- 
tem  ,  et  clamosum  tumultum  de  nocte  circum- 
circa  civitatem  dicentem,  ad  castra,  ad  castra: 
nescio  enim  tempus  exprimere,  set  tempus  ma- 
ge  prope  est,  quam  credis. 

CAP.  L. 

De  guardia  ordinata  in  via  sancti  augustini. 

Karolus  autem  Rex  timens ,  ne  que  de  Rege 
Peiro  dicebantur ,  ad  fariorum  consci enciam 
pervenirent ,  statim  vocavit  ad  se  belli  preposi- 
tivi ,  et  mandavit ,  quod  li.  C.  homines  electos 
ad  guardiani  milteret  prò  custodienda  via ,  que 
dicilur  de  s.  Augustino  ,  unde  farii  tunc  habe- 
bant,  et  habent  versus  occidentem  introytum  et 
exìtum  per  montana,  mandans  ,  ut  sic  custodi- 
rete locus  ille,  quod  qui  fariis  habebatur  intro- 
ytus  et  exitus  negar etur.  Quo  mandante,  guar- 
dia ipsa  die  jovis  XXIV.  septembris  diete  XI 
ind.  ordinata ,  et  locata  est  secus  viam  ipsam 
in  domo  archiepiscopalus ,  non  procul  a  Civita 
te  ,  et  sic  per  mare  et  per  terram  tota  civitas 
compulsa  erat ,  et  regis  viribus  circumscripta 
Ecce  plana,  valles,  montes,  et  colles  adeo  clan- 
sa  sunt  fariis,  quod,  niside  celo  descenderet,  ne- 
gatur  succursus  fariis,  etjam  deerat  spes  salutis 
In  guardia  autem  illa  prepositus  fueratper  regem 
nobilis  ....  miles  gallicus  de  hospicio  regis  , 
quem  multum  diligebat.  Set  audi  fili  divine  prò 
visionìs ,  et  immensi  consilii  summum  opus. 
Cum  pervenissent  ad  noticiam  alaymi,  statim 
vocatis  consiliariis  urbis,  et  primatìbus  guar- 
diarum  ,  quatuor  ex  eis  electis  ,  quorum  unus 
fuit  leucius,  dixit.  Consilium  urbis  nemo  scit , 
nec  priusquam  negocium  perficiatur,  alicui  re- 
velabitur,  nisi  vobis.  Tollite  ergo  arma  vestra, 
que  vos  non  gravent,  set  leves  satis  in  bello,  et 
intempestivi  in  reversione  patrie  repetendesu- 
mite  socios  bene  expertes,  quos  vobis  dabimus 
ana  XXV.  prò  quolibet,  et  euntes  in  hac  nocte 
in  guardiani  hostium,  que  jam  locata  est  in  domo 
archiepiscopatus ,  ascendite  per  viam  latine,  et 
la  gozette,  que  prope  vos  est,  et  leucius  prece- 
dat  in  olivetum  cum  sociis  versus  meridiem,  ibi- 
que  prestoletur ,  qui  ad  manus  suas  incideint 
morituri,  si  qui  de  conflictu  ipsius  guardie  for- 
san  evaserint;  alius  cum  suis  precedat  versus 
domum  ipsam  ab  oriente  ,  alius  per  vallem 
ascendendo  remaneat  ab  occidente,  quartus  ve- 
ro ex  parte  septemtrionis.  Cum  autem  sic  sta- 
biliti eritis ,  damus  vobis  signum  feriendi  cum 
lunam  ex  montibus  aspri ,  qui  vobis  ex  opposi- 
to  sunt,  supra  mesam  Calabrie,  quod  erit  IV. 
hora  noctis,  videbitis  apparere,  statim  cum  cla- 
more et  vigore  animi  percutite  in  hostes.  Aliud 
signum  salutis  vobis  darnus  ,  ut  generaliter  di- 
catur,  Chrislus  vincit,  ibi  videbitis  spolia  pre- 
ciosa ,  thesaurum  non  modicum ,  et  argentea 
vasa  diversarum  manerierum,  qualia  magni 
inilitis  debent  esse.  Singula  pretermittite ,  quia 
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avverrà  la  notte  che  udirai  gran  tumulto  per  la 
città  e  voci  che  gridano: al  campo  al  campo.  Non 
so  esattamente  il  giorno  ma  sarà  prima  che  tu 
medesimo  non  pensi, 


GAP.  L. 

Della  guardia  stabilita  in  via  S,  Agostino. 

Carlo  intanto,  temendo  non  i  Messinesi  aves- 
sero da  sapere  quello  che  diceasi  di  Re  Pietro, 
subito  fece  venire  a  sè  il  capitano  de' suoi  eser- 
citi e  gli  comandò  dovesse  mandar  dugento  uo- 
mini a  custodir  la  via  detta  di  S.  Agostino  , 
d'onde  i  Messinesi  poteano  e  possono  tuttavia 
escir  della  città  attraversando  i  monti,  appun- 
to perchè  fosse  loro  tolto  1'  andare  e  il  venire. 
Per  il  qual  comandamento  il  medesimo  giorno 
de'lk  di  settembre  che  era  giovedì,  della  stes- 
sa XI.  indizione  fu  stabilita  la  guardia  nella 
delta  strada,  collocandola  nella  casa  dell'ar- 
civescovado, non  lungi  alla  città.  La  quale  in 
tal  modo  si  trovò  stretta  per  mare  e  per  ter- 
ra e  circondata  dalle  forze  dal  Re;  sicché  i 
piani,  e  le  valli  e  i  monti  da  per  tutto  eran  chiu- 
si e  parea  che  altro  soccorso  che  del  cielo  non 
potessero  avere  i  Messinesi  e  già  quasi  ogni 
speranza  veniva  meno.  Capitano  di  quella  guar- 
dia era  un  nobile  cavalier  Francese  della  casa 
del  Re  e  che  egli  molto  amava.  Ma  odi  ora,  o 
figliuolo,  gran  prodigio  della  divina  Provvidenza 
e  del  sommo  consiglio.  Alaimo,  sentito  che  eb- 
be di  queste  cose,  incontanente  convocò  i  con- 
siglieri della  città  e  i  quattro  capi  delle  guardie 
da  lui  eletti ,  di  cui  uno  era  Leucio,  e  cosi  par- 
lò loro:  I proponimenti  della  città  nessuno  co- 
nosce, ne  prima  che  sien  recati  ad  atto,  alcuno, 
eccetto  che  voi,  li  saprà.  Togliete  adunque  le 
40  vostre  armi ,  ma  perchè  il  peso  non  vi  gravi ,  le 
più  leggiere,  e  per  salvar  la  patria  menate  con 
esso  voi  esperti  compagni,  che  noi  medesimi  vi 
destineremo  ,  di  venticinque  anni  ciascuno.  An- 
date questa  notte  stessa  ad  assalir  la  guardia 
de  nemici  che  già  han  collocata  nella  casa  del-* 
V  arcivescovado;  salite  per  la  strada  detta  Lati- 
na, e  per  V  altra  chiamata  La  Gossetta,  che  non 
è  lontana.  Leucio  in  sul  mezzodì  vi  preceda  nel- 
l'oliveto  có'suoisozi,  e  ivi  aspetti  per  uccider 
50  quelli  che  scampati  al  furore  dell  assalto  potran- 
no cadérgli  nelle  mani.  Similmente  un  altro  dì 
voi  circondi  la  casa  dalla  parte  dell'oriente  ,  un 
altro,  salendo  per  la  valle,  da  occidente,  e  un  al- 
tro dal  settentrione.  Quando  sarete  così  dispo- 
sti ecco  il  segno  della  battaglia  che  noi  vi  dia- 
mo. Allorché  vedrete  sorger  la  luna  da'  monti  di 
Aspro  che  vi  son  di  rincontro  ,  sopra  Mesa  in 
Calabria,  che  è  verso  la  quarta  ora  della  notte, 
levate  alte  grida,  assalite  valentemente  Vinimi- 
60  co.  Ancora  per  farvi  vincere  vi  diamo  un  altro 
segno  di  salvezza  ed  è  che  tutti  dobbiate  gridare, 
Cristo  vince.  Ivi  vedrete  preziose  spoglie  ,  non 
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vestra  stint  omnia  ,  in  stragera  hostium  tantum 
vertite  manus  vestras.  Erat  quidem  domus  Ma 
supra  tumulum  sita  ,  validos  murorum  habebat 
parietes,  ipsamque  hostes  magis  tute  munierant 
lignaminibus ,  et  foveis  circumcirca.  Cumque  hec 
egissent  intrepidi,  interferii  sunt  ibi  hostes  prò 
majori  parte ,  et  prepositus  ille  jacens  in  ledo 
fruslatus  est  per  membra  nobilia.  Inito  tumultu 
per  partes  illas  civitatis  dicendo  vehementer,  ad 
castra,  ad  castra ,  et  escinde  talis  ad  celos  cla- 
mosa  vocum  ab  urbe  confusio  tollitur,  quod  ne- 
dum  hostium  castra ,  veruni  vicine  partes  Cala- 
brie trepidant,  et  mirabilitercontremiscunt.  Sur- 
git  tumultus  in  castris  ierribilis ,  solvuntur  va- 
sa  ,  litoribus  castrisque  relictis ,  unusquisque 
fuge  sibi  consuluit  in  montanis ,  deficit  enim  fu- 
gientibus  spes,  et  litus.  Rex  vero  audito  tumul- 
tu stratis  excitus,  recovdatus  est  verbi,  quodjam 
morellus  sibi  predixerat ,  quod  farti  nocturnis 
aggressibus  subirruerent  in  offencionem  ejus  in 
castra  ,  ac  terrore  compulsus  ,  furiose  vehitur 
huc  et  illuc  ,  solus  accelerans  versus  litus  ;  et 
cum  recordatus  fuisset ,  quod  ignominiosum  sit 
regi  pudenter  discedere,  [revertitur.  Cum  magis 
tumultus  instaret ,  nec  vocum  intelligeretur  ex' 
pressitas,  rursus  cum  dolore  recedens ,  non  pro- 
cul  secessit  a  castris,  alque  iterum  obstante  pu- 
dore rediit*  Cum  autem  ad  ejus  noliciam  cla- 
mor a  vocibus  pervenissi ,  pocius  trepidai  revo- 
cans  suos  ad  prelia,  quos  jam  lerror  eripuit,  et 
a  turbe  consorciis  separavit.  Interim  vero  qui- 
dam ,  qui  ex  conflictu  ipso  evaserant  nudi ,  fu- 
gientes  pervenerunt  ad  regem ,  cui  dicunt  :  domi- 
ne ,  farii  percucientes  ad  nos  prepositum,  et 
majorem  partem  sociorum  nostrorum  gladio 
mactaverunt.  Etleucius  ille  nequam,  si  qui  de 
conflictu  ipso  evadere  nitebantur,  cum  ad  manus 
suas  inciderent,  interfecit.  Ille  auditis  hiis  do- 
let,  pocius  dolor  urit  intrinsecus  de  morte  pre- 
positi ,  et  deinde  fugientes  per  devia  revocari 
mandavit  ,  quibus  presentibus  rem  divulgai  per 
ordinem.  Quo  audito  ululatus  multus,  et  gemi- 
tus  surgit  in  singulos.  Mane  autem  facto  farii 
per  muros ,  et  extra  menia  civitatis  gaudentes 
brachium  prepositi,  quod  a  busto  dissecaverant, 
cum  increpacione  clamosa  ostendebant  regi,  et 
turbi»  exercituum  circumcirca. 


Rex  quidem  velata  facie  lacrimosus  intrat  in 
aulam,  et  ad  celos  erigens  oculos  ait.  Domine 
deus  virtutum,  ut  quid  in  furore  tuo  me  perse- 
queris?  dedisti  mihi  messanenses,  et  siculos 
in  sqrvos,  ipsi  in  majestatem  meam  insurgen- 
tes  reprobaverunt  potenciam  meam,  et  te  pa- 
ciente  facti  sunt  quasi  celi  participes  contra 
justum.  Ecce  terram  eis  relinquo,  quia  volun- 
tatem  tuam  exquisivi  nimis  :  et  egressus  ad  suos 
ait:  viri  prudentes  scitis,  quod  vesania  fariorum 
ad  eos  obsidendos  nos  duxit ,  scimus  quod  vo- 
luntati  vestre  nostra  stabat  Victoria  ,  set  qualis 
vincendi  nobis  cupiditas  fuerit,  cordibus  ve- 
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piccol  tesoro  e  vasi  à"  argento  à" ogni  maniera , 
quali  debbono  esser  quelli  d'un  gran  capitano»  Or 
di  queste  cose  non  vi  curate,  che  tutte  son  vo- 
stre, e  solo  rivolgetevi  a  fare  strage  dell'inimico. 
Era  posta  quella  casa  sopra  un'altura,  fortis- 
sime erano  le  sue  mura, e  i  nemici  aveanìa  con 
palizzate  e  fossi  intorno  intorno  fortificata;  ma 
dopo  aver  fatto  tutto  questo,  furonvi  uccisi  la 
maggior  parte,  e  il  capitano  che  era  in  letto  fu 
morto  e  tagliato  in  pezzi.  Si  destò  poi  un  gran 
tumulto  nella  città,  gridandosi  da  tutte  le  par- 
ti al  campo  ,  al  campo ,  e  levaronsi  nella  città 
si  confuse  e  clamorose  voci  che  udiansi  non 
pure  dagli  alloggiamenti  de' nemici,  ma  facean 
mirabilmente  tremare  le  vicine  parti  della  Ca- 
labria. Sorge  un  gran  tumulto  nelle  tende,  si 
sciolgono  le  navi  ,  e  lasciati  gli  alloggiamenti  e 
i  lidi,  fuggon  tutti  a  nascondersi  fra' monti; 
quasi  pare  che  manchi  a'fuggitivi  la  speranza 
terreno.  Il  Re  intanto,  udito  il  rumore,  le- 
vossi  e  si  ricordò  di  quello  aveagli  predetto 
Morello,  cioè  che  i  Messinesi  sarebbono  ve- 
nuti di  notte  tempo  ad  assalirlo  nel  suo  campo, 
e  spaventato  e  furioso,  correndo  di  quà  e  di  là 
s'avviò  solo  verso  il  lido;  sebbene  fosse  poi  su- 
bito ritornato,  pensando  quanto  mal  si  conve- 
nisse a  un  Re  di  fuggire;  e  similmente  senten- 
do vie  più  crescere  il  tumulto,  ne  potendo  com- 
prender chiaramente  alcuna  parola,  di  nuovo 
si  allontanò  dalle  tende,  e  per  vergogna  anco- 
ra vi  tornò.  Avendo  poi  compreso  più  distinta- 
mente il  tumulto  delle  voci  ,  ardea  di  richia- 
mare i  suoi  alla  battaglia,  i  quali  perla  paura 
erano  fuggiti  e  separatisi  dalla  moltitudine.  In 
questo  alcuni  di  quelli  che  eran  fuggiti  nudi 
dalla  mischia,  ritornarono  al  Re  dicendo:  i 
Messinesi,  o  signore,  il  nostro  capitano  e  la  più 
parte  de  compagni  han  feriti  e  ammazzati,  e  il 
crudele  Leucìo  quelli  che  cercavano  di  salvar- 
si, se  veniangli  alle  mani  uccidea.  E  quegli  sen- 
tite queste  cose  n*  ebbe  dentro  gran  dolore  e 
massime  della  morte  del  capitano  ,  e  poi  fatti 
chiamare  quelli  de'suoi  che  fuggivano,  tutta 
narrò  per  ordine  la  cosa  ;  onde  incominciò  un 
gran  piangere  e  gridare.  Venuta  la  dimane,  i 
Messinesi  con  ingiuriose  grida  per  le  mura  e 
fuori  le  porte  della  città  mostravano  al  Re  e  a 
tutto  l' esercito  il  braccio  del  Capitano  che  a- 
veano  spiccato  dal  busto. 

Allora  il  Re  turatosi  il  volto,  entrò  piangendo 
nella  città ,  e  levati  gli  occhi  al  cielo  in  questa 
forma  pregò :0 Signore,  Iddio  delle  virtù, perchè 
nel  tuo  furore  mi  perseguiti?  Già  mi  desti  per  sud- 
diti i  Messinesi  e  tutti  i  Siciliani,  e  costoro  leva- 
tisi contro  la  mia  piaestà,  han  rinnegata  la  mia 
potenza,  e  tu  hai  permesso  che  si  facessero  qua- 
si compagni  del  cielo  contro  il  giusto.  Ecco  io 
abbandono  loro  questa  terra ,  che  abbastanza 
ho  sperimentata  la  tua  volontà.  E  uscito  poi  ai 
suoi,  disse  loro:  Voi  sapete,  o  prudenti  uomini, 
che  il  furore  de'  Messinesi  ci  obbligò  a  doverli 
assediare,  e  noi  sappiamo  che  voi  volevate  la 


464 


BARTOLOMMEO  DI  NEOCASTRO 


stris  non  ìatuit.  Scitis ,  quod  per  omnem  viam 
cohercionis  eompulimus  farios,  viribus  uti  non 
profuit,  monicione  non  j u vi t,  cum  eos  credidi- 
mus  fame  compellere,  videtur  quod  de  orreis 
suis  frumenta  fariis  altissimus  compluit ,  eos- 
que  saturitate  mirabili  saciavit.  Dolemus  siqui- 
dem,  quod  non  est  populus  gencium  ,  qui  po- 
tencie  nostre  posset  obicere;  farii  tamen,  linde 
contingerit  ignoramus  ,  in  nostrani  potenciam 
calcitrantes  ,  non  sunt  bellis  nostris  contriti  , 
set,  si  vera  Ioquamur,  vires  nostre  debilitate 
sunt,  credentes  pocius,  quod  eis  justiciam  pro- 
secutis,  ex  alto  christi  potencia  nostrum  et  ve- 
strum  propositum  oppugnavit,  set  fortune  no- 
stre confìdimus  ,  quod  farios  hostes  nostros  et 
manum,  quam  eis  accelerai,  occidens,  ovile  no- 
strum continens,  nostre  dabit  potencie,siquidem 
interclusos.  Propter  quod,  cum  nostris  fortuna 
videatur  obesse  propositis  ,  ne  suis  nobis  dete- 
riora paret  insidiis,  cedendum  est  sociis  fato- 
rum  naufragiis,  et  in  civitatem  regii  transfre- 
tantes,  adversanti  fortune,  dum  liceat,  fariatn 
relinquamus.  Abinde  enim  reconfluentibus  do- 
ctoribus  superum  adventu  nostro,  dabitur  in  fa- 
rios melior  reditus  votis  nostris. 

Hiis  dictis  cunctus  populus  exercituum  preci- 
piti cursu  castra  subripit,  saninola  facit,  ad  va- 
sa  currit ,  et  ordinatis  equitibus  ,  qui  adversus 
farios  litus  custodiant ,  sìngulì  ad  transitum 
propinante  Jam  colles,  valles  et  campos  obsidione 
dissolvunt.  Miratur  populus  farius  de  tam  subi- 
to motu  ,  et  ruyna  tendarum  ,  jam  hoslium  re- 
cessum  senciunt  fugìtìvum  ,  ad  portas  currunt 
fodiunl  postes ,  aditus  panditur ,  exeunt  farii 
hostes  impellunt ,  in  litore  bellum  ori  tur  ,  sue- 
cumbunt  galli ,  ad  calabros  fuga  fit  transitus,  ad 
loca  castrorum  currilur,  frumenta,  et  alia  bona 
portantur  in  urbem,  capìuntur  equi,  et  ve  illis 
qui  ad  vasa  non  potuerunt  habere  recursum. 


Queris  forte  fili,  si  in  tante  nostre  necessitatis 
articulo  manus  susceperunt  farii  adjulrices? 
propter  quod  dicimus,  quod  habuimus  certe  hy- 
spanos  XXX. ,  et  totidem  catalanos  balistarios 
quos  infra  muros  nostros  nobiscum  guerra  pre 
sens  incluserat.  Habuimus  siquidem  venetos  XIL, 
et  totidem  anconitanos ,  qui  quoque  dum  prò  sa 
Iute  urbis  nostre  arma  portarent  prò  populo  fa 
rio,  tanquam  prò  redempcione  patrie  proprie  la- 
borarunt.  Pisanos  quoque  XXIII.  habuimus ,  eo 
quod  olii  pisani  propter  guerram,  que  jam  inita 
fuerat  ,  et  suspecta  inter  commune  januensium , 
et  pisanos,  ad  eorum  comune  fuerant  evocati; 
ipsos  in  presenti  obsidione  molestos  habuimus , 
nam  cum  comune  pisarum  IV.  galeas  suas  mi- 
sisset  in  offensionem  noslram  ad  servicia  dicli 
regis ,  cum  ad  guardiani  nostri  litoris  milteren- 
tur ,  in  mares  et  [eminas  nostras  ,  que  forte  mit- 
tebantur  ad  vineas  et  ad  fructus,  construentes 
insidias  irruebant ,  et  ex  ipsis  quosdam  truci- 
dabant,  quosdam  delinebant  in  servos,  et  cum 
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nostra  vittoria,  ne  a  voi  era  ignoto  che  deside- 
rio noi  avessimo  di  conseguirla.  Sapete  che  in 
lutti  i  modi  abbiam  stretto  l'inimico,  che  la  for- 
za non  bastò,  che  le  riprensioni  furono  indarno, 
e  quando  credemmo  di  stringerli  con  la  fame , 
quasi  parve  che  V  Altissimo  da' suoi  granai  fa- 
cesse piovere  il  frumento  d\Messinesi  e  mirabil- 
mente li  satollasse.  E' ci  duole  pertanto  che  men- 
tre niun  popolo  non  ci  può  resistere,  solo  co- 
storo, non  vedesi  come,  ribellatisi  contro  di  noi, 
non  abbiam  potuti  sconfiggere  con  le  armi,  anzi 
ne  sono  slate  le  nostre  forze  indebolite ,  quasi 
come  se  stando  essi  dal  lato  della  giustizia ,  a- 
vesse  Cristo  medesimo  oppugnato  dall'  alto  il  no- 
stro e  il  vostro  proponimemto.  Se  non  che  con- 
fidiamo tuttavia  che  la  fortuna  sarà  per  darci 
in  mano  cotesti  nostri  nemici  quasi  chiusi  in  un 
ovile,  ma  mentre  sembra  ancora  contraria»  per- 
chè peggiore  non  ci  si  manifesti  ,  uopo  è  cedere 
a  naufragii  della  sorte  e  ritirarsi  inReggio,  ab- 
bandonando Messina  ali  avversa  fortuna.  Con- 
ciassiachè  di  là  potremo  poi  ritornar  meglio  ap- 
parecchiati a  conseguire  i  nostri  voti  contro 
quella  terra. 

Com'ebbe  finito  di  parlare,  tutto  l'esercito 
disfà  subitamente  le  tende,  fa  i  bagagli,  corrono 
alle  navi ,  e  ordinati  de'cavalieri  che  difendino 
il  lido  contro  i  Messinesi,  si  dispongono  a  par- 
tire. Già  le  colline  e  le  valli  e  i  campi  son  li- 
bere dall'assedio.  Si  maraviglia  il  popolo  di 
Messina  di  si  improvviso  movimento,  e  della 
distruzione  delle  tende;  ma  come  si  furono  ac- 
corti della  fu->a  dell'inimico,  corrono  alle  mu- 
ra, atterrano  le  porte,  si  aprono  la  via  ed  esco~ 
noe  P  inseguono.  S'appicca  allora  la  batta- 
glia in  sulla  riva  del  mare,  ma  i  Francesi  scon- 
fitti si  ritirano  in  Calabria  f  mentre  gli  altri 
accorsi  dove  era  il  loro  campo,  si  portarono 
nella  città  il  frumento  e  tutto  quello  che  vi 
trovarono,  e  s'impadronirono  de'cavalli,  e  guai 
a  chi  non  ebbe  tempo  di  correre  alle  navi. 

Tu  forse  domandi,  o  fìgliuol  mio,  se  in  tan- 
to pericolo  fu  chi  aiutasse  i  Messinesi.  Avem- 
mo certamente  trenta  Spagnuoli  e  altrenttanti 
Catalani  che  la  guerra  imminente  chiuse  in- 
sieme con  noi  nelle  nostre  mura.  Avemmo  do- 
dici Veneziani  e  altrettanti  d'Ancona,  i  quali  a- 
vendo  prese  le  armi  per  la  salvezza  della  città 
nostra  combatterono  pel  popolo  di  Messina,  co- 
me avrebbero  fatto  per  la  propria  terra.  Anco- 
ra erano  con  noi  ventitré  Pisani  ;  che  gli  altri 
erano  stati  richiamati  in  patria  per  la  guerra 
incominciata  tra  Pisa  e  Genova.  E  costoro  nel 
presente  assedio  ci  furon  molesti  ;  perciocché 
avendo  il  comune  di  Pisa  mandato  contro  di 
noi  e  a  favore  del  detto  Re  quattro  galere,  per- 
chè guardassero  i  nostri  lidi,  essi  faceano  del- 
le imboscate,  e  così  scagliavansi  contro  i  no- 
stri uomini  e  le  donne  che  andavano  alle  vigne 
a  raccoglier  frutta ,  e  alcuni  ne  ammazzava- 
no ,  altri  menavano  servi.  Senza  che  quando 
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ìiosles  in  farios  insilirent,  pisani  priores  eranl 
ad  appugnandum ,  et  offendendum  totis  conati- 
bus  muros  nostros.  Ipsi  edam ,  qui  nobiscum 
erant,  cum  essent  in  muris  causa  juvandi  nos, 
pocius  offendebant ,  desides  enim  fiebant  in  pre- 
Ho  ,  et  posposilis  humeris  recedebant.  Modus  is- 
te ficte  amicicie  est\,  qui  enim  vere  diligit ,  in 
amici  necessitatibus  comprabalur.  Nec  miran- 
dum  est ,  si  a  pìsanis  est  farle  populus  aborren- 
dus.  Legitur  enim,  quod  olim  dum  in  alama- 
nia  ,.  qui  postea  fuit  imperator  romanorum, 
Fridericus  Sicilie  Rex  esset  puerulus  pisani  prò- 
pter  eorum  superbiam  armaverunt  naves  XII. , 
et  galeas  totidem,  et  velificantes  venerimi  in  mes- 
sanam  causa  eam  offendendi,  si  possent,  el  cum 
eam  per  mare  tenerent  obsessam  quotuor  galee 
pisanorum,  in  una  quarum  erat  comes  benedi- 
ctus  capitaneus  generalis  ipsius  extolii ,  appli- 
cuerunt  apud  turrim  de  faro ,  quia  propter  no- 
ctem  supervenientem  ad  portum ,  cum  esset  pe- 
riculosum  propter  inconstanciam  fari,  accede- 
re timuermt;  et  audito  in  civitate  adveniu  ga- 
learum  ipsarum ,  quidam  gualterius  ferrarius , 
armatis  duabus  galeis  peroptime  viris  expertis 
civitatis  ipsius ,  de  nocte  recedens  cum  vexillis 
pisanorum  hostium,  percussit  in  IV.  galeas  pre 
dìctas ,  et  cepit  duas  ex  eis  ;  captus  fuit  pre 
diclus  comes,  et  positus  vultu  postposito  su 
per  asellum  ,  et  tam  ipsum  quam  alios  navi 
gantes ,  qui  capti  fuerunt ,  ligatis  post  tergi 
manibus ,  per  terram  ad  civitatem ,  spectan 
tibus  et  ignorantibus  hostibus,  sic  adduxerunt. 
Predictus  vero  gualterius  cum  duabus  galei, 
suis,  et  aliis  duabus,  quas  cepit  cum  predictis 
signis  pisanorum  ,  in  civitatem  rediil  Victor 
per  medium  extolium  supradictum.  Post  hec 
pisani  pudibunde  cum  vassellis  eorum  receden- 
tes  versus  syracusam  altum  lenenti  Messanen- 
ses  vero  armaverunt  galeas  decem  ,  et  quas 
dam  barcas ,  et  insequentes  eos,  ceperunt  ex  eis 
galeas  odo ,  et  naves  IV.,  alias  posuerunt  in  e- 
xilium,  et  in  fugam.  Adoeniente  vero  poslmo 
dum  dicto  Rege  in  siciliam  predictos  pisanos  ca 
ptivos  apud  panormum  misit,  ubi  in  palacio 
suo ,  de  predo  nobilium  captivorum  ipsorum , 
prò  quo  mortem  eorum  annuatim  redimebant 
et  ex  labore  privatorum  aliorum  captivitatis 
ipsius ,  consirui  fecit  excelsam  turrim ,  que  di 
citur  la  pisana,  et  tamdiu  ipsos  sub  hac  condi 
cione  delineri  mandavit ,  quousque  turris  ipsa 
ad  excelsum  ducta  ad  suos  devecla  sit  terminos 
et  ad  fines.  postea  pisani  facti  sunt  fideles  cesa 
ris,  cum  sui  juris  essent.  Prelerea  audivistì  fili 
quod  olim  durante  dominio  regis  Karoli,  XLIL 
galee  pisanorum  venerunt  in  offencionem  no- 
stram  cum  cornile  Friderico  lancea  nomine  con- 
radini  ,  pocius  in  nostri  contumeliam  ,  quam 
in  sui  gloriam  et  honorem  ;  set  quomodo  eos  a 
nobis  per  graciam  dei  repulimus ,  prout  supra 
expressimus  ,  audivisti.  Nonne  igitur  sunt  ra 
cionabiliter  arguendi ,  ut  cum  preterea  amici 
nostri  facti  fuissenl ,  subito  mutata  facie  dite- 
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i  nemici  ne  assalivano ,  i  Pisani  eran  sempre  i 
primi  ad  assaltare  e  offender  a  tutt'uomo  le  no- 
stre mura;  e  anche  quelli  che  erano  in  sulle 
mura  con  noi  per  aiutarci,  ne  arrecavano  più 
tosto  danno,  perchè  si  spaventavano  nella  mi- 
schia e  voltate  le  spalle  ritiravansi:  il  che  è  fal- 
sa amicizia,  perchè  la  vera  nel  bisogno  dell'ami- 
co si  prova.  Non  dee  però  arrecar  maraviglia 
che  i  Pisani  odiano  i  Messinesi  ;  avvegnacchè 
leggasi  che  nel  tempo  dell  infanzia  di  Federico 
Re  di  Sicilia,  che  poi  fu  Imperatore  de' Ro- 
mani ,  i  superbi  Pisani  armarono  dodici  navi  e 
altrettante  galere,  e  con  quelle  vennero  ad  of- 
fender Messina.  E  teneanla  già  assediata  per 
mare,  quando  quattro  delle  loro  galere, in  una 
delle  quali  era  il  Conte  Benedetto,  supremo 
Capitano  di  tutta  1'  armata ,  accostaronsi  alla 
torre  del  Faro;  chè  al  porto  per  la  sopravve- 
gnente  notte  e  per  l'incostanza  del  Faro  teme- 
rono di  avvicinarsi.  Or  saputosi  nella  città  del- 
la venuta  di  queste  galere  ,  un  tal  Gualtiero 
Ferraro,  ne  armò  subito  due  con  i  più  spe- 
rimentati uomini  della  terra,  e  andato  di  notte 
tempo  con  la  nimica  bandiera  de' Pisani,  assal- 
tò le  lor  quattro  galere  e  due  ne  prese.  Fè 
prigione  il  detto  Capitano  e  poselo  sopra  un  asi- 
no con  la  faccia  volta  in  dietro ,  e  poi  legate  le 
mani  dopo  le  spalle  si  a  lui  che  agli  altri  che 
erano  stati  presi,  li  menò  alla  città  in  cospetto 
dell'inimico  che  tutto  ciò  ignorava  ;  egli  stesso 
poi,  cioè  Gualtiero,  ritornavaseue  vittorioso  per 
mezzo  della  flotta  con  le  due  galere  sue  e  le 
altre  due  che  avea  prese  con  le  suddette  inse- 
gne de' Pisani.  Fatto  questo,  i  Pisani  vergogna- 
ti si  ritiravano  verso  Siracusa;  quando  i  Mes- 
sinesi, armate  dieci  galere  e  alquante  barche 
si  posero  a  inseguirli,  e  presero  otto  delle  loro 
galere  e  quattro  navi,  avendo  sconGtte  le  altre 
e  messele  in  fuga.  Quando  poi  venne  il  Re  in 
Sicilia  ,  furono  que' Pisani  mandati  prigioni  in 
Palermo  per  suo  comandamento  ;  ed  ivi  nel 
suo  medesimo  palagio,  col  danaro  con  cui  i 
più  nobili  di  essi  ogni  anno  si  riscattavano  ,  e 
con  la  fatica  di  altri  prigioni  di  più  oscura  con- 
dizione fè  costruire  un'alta  torre  che  chiamasi 
la  Pisana;  e  comandò  che  tutti  fossero  rite- 
nuti in  ischiavitù  in  fino  a  tanto  che  quella  tor- 
re fosse  condotta  a  termine.  Dopo  ciò  i  Pisa- 
ni furono  fedeli  a  Cesare  ,  essendo  di  suo  di- 
ritto. Oltre  a  ciò  hai  inteso,  o  figliuol  mio,  co- 
me durante  il  regno  di  Carlo  qua! antadue  ga- 
lere de'Pisani ,  comandate  dal  Conte  Federi- 
co Lancia  a  nome  di  Corradino  ci  vennero  ad 
offendere  ,  più  presto  per  fare  a  noi  onta  che 
per  sua  gloria  ed  onore:  ma  già  innanzi  è  det- 
to come  noi  corThTigrazia  di  Dio  le  respingem- 
mo. Non  sono  adunque  ragionevolmente  da 
riprendere  che  mutato  subitamente  aspetto  da 
amici  che  erano  ci  divennero  nemici  portando 
contro  di  noi  le  armi,  a  favore  di  Re  Carlo  per 
farci  vergogna?  Eppure,  che  è  ancor  peggio  , 
i  loro  padri  e  i  loro  figliuoli  abbiamo  per  ne- 
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ctionis  et  fidei ,  quam  monstrabant ,  facti  sunt 
inimici,  gerentes  contro,  nos  arma  prò  Karolo 
lìege ,  in  cujus  contumeliam  jam  nos  oiim  ,  sicut 
predicitur ,  oppugnarunt  ?  et  quod  deterius  est , 
palres  el  filios  ipsorum  concives  habemus  ,  cum 
propterea  maleficiorum  in  nos  exercìcia  simu- 
labanl. 

Januenses  quoque  semper  dicimus  a  fariis 
commendandosi  Audi,  quanta  inter  alia  de  ipsis 
beneficia  dicimus,  oportebat  populum  farium  in 
principio  guerre  hujus ,  ad  noticiam  paleologi 
romeorum  imperatoris  notos  facere  molus  suos, 
et  cum  esset  publìcus  inimicus  Karoli  Regis,  prò 
grato  haberet ,  quod  farii  contra  comunem  ho- 
stem  egissent.  Set  cum  foret  satis  dubium,  etpe- 
riculosum  nimis  propter  metnm  mote  guerre , 
quempiam  legacionem  ipsam  assumere ,  quidam 
probus  januensis ,  nomine  alafranus  cassanus  ac- 
cedens  ad  capitaneum ,  ait  :  Ego  honore  comu- 
ni s  mei ,  et  intuytu  hominum  civitatis  hujus , 
necnon  propter  innatam,  et  antiquam  amici- 
tiam,  que  semper  servata  est  inter  januenses , 
etlaudabilem  populum  terre  hujus,  me  offero, 
et  expono  libenter  iturum  ad  servicia  vestra  , 
ac  nomine  vestro  suscipere  quodcumque  peri- 
culum,  et  labores.  Et  parato,  ac  dato  sibi  ga- 
leono  prò  transitu  suo ,  permiserunt  probitati 
et  fidei  sue  messanenses  quidquid  per  eum  pos- 
set  esponi;  et  pergens  in  greciam,  cum  ad  con- 
speclum  paleologi  idem  nuncius  accessisset,  sa- 
lutans  ait.  Ecce  imperator ,  cunctus  populus 
civitatis  messane  excellencie  tue  significat , 
quod  ipse,  et  tota  Sicilia,  ejecto  nomine  Karo- 
li Regis  ,  se  opposuerunt  contra  ipsum ,  et  vi- 
vunt  in  comuni,  et  jam  facti  sunt  hostes  inimi- 
ci tur,  qui  cum  paravisset  vires,  et  potenciam 
suam  veniendi  in  oflensionem  tuam  ,  et  gentis 
tue  ,  amodo  destitit  a  proposito  suo,  quia  cum 
ex  hoc  motu  confractum,  et  impeditum  sit  ejus 
propositum,  quod  contra  te  surnpserat,  consi- 
liurn  et  totam  mentem  ejus  expositurus  est  con- 
tra messanam,  et  siciliani  terram  suam.  Ipsi 
enim  in  amicum  querunt,  et  cupiunt  te  habere, 
rogantes,  ut  ad  expugnandam  nequiciam,  et  po- 
tenciam comunis  hostis,  dignetur  eis  de  aliquo 
succursu  tue  benignitatis  gracia  providere. 
quibus  auditis  ille  faciem  elevami  ad  celos ,  et 
conversus  ad  nuncium  ait:  a  domino  factum 
est  istud,  sibi  gracias  agimus,  sit  nomen  domi- 
ni benedictum. 

Et  preterea  hodie  summo  diluculo  post  factam 
stragem  guardie  supradicte  quidam  alius  pro- 
bus  januensis  non  attendens  pericula ,  que  in- 
currere  poterai ,  civitatem  nostram  ingressus 
est ,  et  ad  alaymum  veniens  ait.  Ego  januensis 
sum,  et  de  trapano  serio  venio  ad  vos  honore 
hominum  civitatis  hujus,  Scitis,  ait,  nova  de 
inclito  domino  petro  rege  aragonum?  dixerunt 
quod  nulla  nova  de  ipso  habemus.  Hostis  enim 
noster  nos  adeo  undique  tenet  obsessos ,  quia 
de  terris,  non  nisi  de  superis ,  graciam  expe- 
ctamus,  et  ait:  jam  est  mensis  unus,  quod  to- 
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stri  concittadini,  ed  essi  perfidamente  contro 
di  noi  si  adoperavano. 


Medesimamente  io  dico  que' di  Genova  meri- 
tare d  esser  sempre  da'Messinesi  commendati. 
Senti  uno  fra  gli  altri  obblighi  che  con  essi  ab- 
biamo. In  sul  cominciamento  di  questa  guer- 
ra era  mestieri  a' Messinesi  di  far  conoscere  i 
loro  moti  all'  Imperator  de'Greci ,  Paleologo  , 
chè,  sendo  nimico  di  Carlo,  avrebbegli  godu- 
to l'animo  di  questa  mossa  contro  l'inimico  co- 
mune. Ma  sendo  oltre  a  modo  dubbio  e  non 
senza  pericolo  pel  rumore  della  incominciata 
guerra  il  determinare  chi  dovesse  prendersi  il 
carico  dell'ambasciata,  un  onesto  uomo  Geno- 
vese, per  nome  Alafranco Cassano,  presentatosi 
al  Capitano,  gli  disse:  Per  l'onore  del  mio  comune 
e  per  risguardo  agli  uomini  di  cotesta  città,  non 
che  per  l'antica  e  quasi  innata  amicizia  stata 
sempre  fra'  Genovesi  e  l'  onorevole  popolo  di  que- 
sta terra,  io  mi  offero  ed  espongovolentieri  d'an- 
dare per  la  vostra  bisogna  e  affrontare  per  voi 
qualsiasi  travaglio  e  pericolo.  Laonde  messo  in 
punto  e  destinato  un  galeone  per  il  suo  viaggio 
permisero  alla  sua  onestà  e  fede  di  esporre 
tutto  ciò  che  potesse.  E  quegli,  essendo  anda- 
to in  Grecia,  come  fu  giunto  alla  presenza  del- 
l'Imperadore  ,  in  questa  forma  ,  ragionò  :  Ec- 
co ,  o  Imperatore ,  il  popolo  di  Messina  fa  assa- 
lire alla  tua  eccellenza  come  esso  e  tutta  quanta 
la  Sicilia,  rigettato  il  nome  di  Re  Carlo,  a  lui  fan 
guerra  e  già  si  reggono  a  comune,  e  si  son  fatti 
nemici  del  tuo  nemico.  Il  quale  avendo  appa- 
recchiato le  sue  forze  e  tutta  la  sua  potenza  per 
venir  contro  di  te  e  del  tuo  popolo,  si  e  rimasto 
del  suo  proponimento ,  perchè  sendo  stato  impe- 
dito, ha  dovuto  rivolgere  contro  Messina  e  tutta 
la  Sicilia  il  suo  animo  e  le  sue  cure.  Or  essi  de- 
siderano di  averli  per  amico,  e  chieggono  che  ad 
abbatter  la  nequizia  e  la  potenza  del  comune 
inimico,  debba  degnarli  di  mandar  loro  benigna- 
mente alcun  soccorso.  La  qual  cosa  udita,  que- 
gli levò  la  faccia  al  cielo,  e  rivolto  al  legato  dis- 
se: Da  Dio  tutto  questo  è  venuto,  lui  ringrazia* 
mo  ;  sia  benedetto  il  suo  nome. 

Oltre  a  ciò  quest'oggi  stesso  in  sul  far  del 
giorno  dopo  l'uccisione  della  guardia  suddetta, 
un  altro  onesto  Genovese,  non  guardando  a'pe- 
ricoli  che  potea  incontrare,  è  entrato  nella  cit- 
tà nostra  e  venuto  ad  Alaimo  gli  ha  detto  :  io  son 
Genovese,  e  da  Trapani  vengo  a  voi  in  onor  degli 
uomini  di  questa  terra.  Sapete,  disse,  nuove  del- 
l'inclito  Re  Pietro  d'Aragona?  Risposero,  nulla 
di  lui  non  sappiamo.  Conciossiachè  l'inimico  ci 
tiene  per  modo  assediali  che  non  più  dalla  terra, 
ma  solo  dal  cielo  aspettiamo  soccorso  ;  e  quegli 
disse:  è  già  un  mese  che  tutta  la  Sicilia  è  piena 
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ta  Sicilia  piena  est  gente  regis  petri,  et  ipse 
presens  est  in  Sicilia  ,  potens  et  magnus  per 
mare,  et  per  terram,  et  vos  tantum  hec  igno- 
ratis?  Ecce  misit  vobis  dominus  redempcionem 
vestram  ,  et  ipse  venit  captivitatem  vestram  , 
eciamsi  opus  fuerit  redimi,  precio  sui  sangui- 
nis  redempturus;  et  ecce  dimisi  eos  apud  nico- 
siam.  Hiis  dictìs  confestim  totus  populus  mes- 
sane ,  qui  stabat  in  tenebris ,  gaudet ,  et  elevan- 
tes  manus  ad  dominum,  laudabant  deum  dicen- 
tes.  In  convertendo  dominus  captivitatem  no- 
strani facti  sumus  consolati. 

Plus,  cum  essemus  obsessi,  quinque  galee  ja- 
nuensium  ex  parte  comunis  eorum  venerant 
contra  nos  in  offensionem  nostrani,  ad  servìcia 
dicti  regis,  et  numquam  contra  nos,  cum  potuis- 
sent  offendere ,  quidquam  nocivum  egerunt ,  set 
familiarìter  nobiscum  agentes ,  muniebant  nos 
semper  de  iniquo  motu  et  proposito  hostium, 
et  cum  haberemus  nobiscum  januenses  XLV.  in 
urbe,  assumptis  armis ,  nobiscum  libertatem  no- 
stram  cum  vigore  maximo  defendentes  ,  eos  sem- 
per habuìmus  ad  ingenias  nostras  et  bellorum 
modos  plusquam  cives  sedulos  et  fideles.  Virtuo- 
sum  quidem  est ,  nec  exiguum  fili  putes  ,  cum 
quis  recto  corde  in  amici  necessitatibus  compro- 
batur, 

Audi  fili,  quam  miranda  et  inexcogitabilia 
sunt  dei  patris  Consilia ,  quod  dum  essemus  ob- 
sessi,  potuit  quidem  Karolus  Rex  mirabiliter 
nos  comprekendere ,  quia  cum  incomprehensibi- 
lis  esset  suarum  potencia  virium,  potuit  quidem 
de  vassellis  de  litore  muselle  ,  de  loco  ubi  sepul- 
tus  jacet  malhalufus  sarracenus  nuncius  olim 
soldani  babyllonie  ad  augustum  cesarem  domi- 
num fridericum  missus  ,  in  portum  maris  inte- 
rioris,  nedum  per  ingradacionis  maneriem,  ve- 
rum  per  operosam  polenciam  genlis  immittere, 
cum  terra  jacens  inlus  utrumque  mare  plana 
sit,  et  vix  protenditur  per  unum  jactum  baliste, 
et  poterai  murttm  facere  militum  contra  vires 
et  obstaculum  messanensium ,  si  voluissent  re- 
sistere ,  cum  fuisset  impossibile  eos  campestri 
bello  contra  tantam  potenciam  obviare;  tunc 
portum  et  urbem  cepissent ,  et  leviori  dispendio 
duriciam  civium  domuisset,  sallem ,  si  ìiujus- 
modi  operis  actio  frustraretur,  famam  sue  pro- 
visionis  inreprehensibilis  post  funera  mirabili 
preconio  dimisisset  in  terris.  set  cum  nichil  sit 
apud  homines ,  quod  prudencie  et  provicioni  di- 
vine possit  obsislere ,  consilìis  terreni  regis  vir- 
tutes  suas  opposuit  rex  celestis ,  qui  nedum  ha- 
cienda ,  set  ejus  facla  Consilia  obcecavit ,  ac  re- 
degit  ad  nichilum,  et  in  planum. 

Jam  montes  et  plana ,  ac  universa  litora  fa- 
riis,  cedentibns  hostibus,  deseruutur,  et  que,jam 
muris  compressis,  amiserat  pacienter,  natorum 
recuperavi  ovilia,  prout  domino  placuit ,  bona 
parens.  Jam  civibus  dubium  vertìtur,  obicitur 
enim,  ne  qui  in  convincendos  farios  multa  sub- 
slimit,  et  in  eos  delendos  sollicitudine  varia  la- 
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delle  genti  di  Re  Pietro ,  ed  egli  medesimo  po- 
tentissimo  per  mare  e  per  terra,  in  quella  si  tro- 
va, e  voi  soli  V  ignorate. Ecco  manda  a  voi  il  Si- 
gnore la  vostra  redenzione,  che  viene  egli  a  li- 
berarvi dalla  schiavitù,  quando  bene  fosse  uopo  di 
farlo  a  pregio  del  suo  sangue.  Ed  ecco  io  gli  ho 
lasciali  appresso  Nicosia.  Udite  queste  cose  , 
tutto  il  popolo  di  Messina,  che  stava  in  gran 
tristezza  si  rallegrò,  e  levate  le  mani  al  cielo  , 
lodavano  il  Signore  dicendo:  poiché  il  Signore 
ci  ha  liberati  della  schiavitù,  noi  siamo  conso- 
lati. 

Inoltre  sendo  noi  assediati,  vennero  cinque 
galere  genovesi  mandate  da  quel  comune  con- 
tro di  noi  e  in  soccorso  del  Re;  le  quali  poten- 
doci offendere,  giammai  noi  fecero^  anzi  ami- 
chevolmente trattavano  con  esso  noi,  e  ci  di- 
fendeano  da'malvagi  proponimenti  e  da' dise- 
gni dell'inimico.  Senzachè  quarantacinque  Ge- 
novesi che  erano  con  noi  in  città,  prese  le  ar- 
mi, difendeano  con  gran  valore  la  nostra  liber- 
tà ,  e  sempre  eran  preso  alle  nostre  machine,  e 
più  che  i  cittadini  stessi  diligenti  e  fedeli  nella 
guerra.  Virtuosa  cosa  è,  0  figliuol  mio,  e  di 
non  piccol  momento,  quando  altri  dimostra  co- 
sì buon'animo  ne  bisogni  degli  amici. 

Or  ascolta  quanto  mirabili  sieno  e  inconce- 
pibili i  consigli  di  Dio,  eh  è  mentre  noi  eravamo 
assediati,  poteaCarlo  mirabilmente  sorprender- 
ci. Perciocché  essendo  incomprensibile  la  po- 
tenza delle  sue  forze ,  potea  fare  entrare  nel 
porto  del  mare  interno  alcune  delle  navi  che 
erano  verso  il  lido  di  Musella ,  dal  luogo  dove 
è  sepolto  il  Saraceno  Malalufo,  che  venne  am- 
basciadore  del  Soldano  di  Babilonia,  all'Augu- 
sto Imperador Federico;  e  potea  farlo  non  pure 
perla  macerie  raccolta,  ma  per  solo  l'operosa 
potenza  delle  sue  genti ,  perchè  la  terra  che  giace 
fra  i  due  mari  è  in  piano,  e  appena  si  estende 
per  un  trar  di  arco;  sicché  potea  condurre  un 
muro  contro  le  forze  e  la  resistenza  de'  Messi- 
nesi, ove  avessero  voluto  opporsi,  sendo  loro  im- 
possibile di  venir  alle  mani  in  aperto  campo  con 
tanta  moltitudine.  In  tal  modo  avrebbe  preso 
il  porto  e  la  città  e  leggermente  abbattuta  l'o- 
stinazione de' cittadini.  E  certo  se  il  tentativo 
di  quest'opera  non  fosse  andato  a  voto  ,  loda- 
tissima  sarebbe  stata  tra' posteri  la  fama  d'un 
tal  fatto.  Ma  non  essendo  niente  fra  gli  uomi- 
ni che  alla  prudenza  e  provvidenza  divina  pos- 
sa resistere,  a'consigli  del  Re  della  terra  si  op- 
pose il  volere  del  Re  del  cielo;  il  quale  distrus- 
se ed  annullò  le  già  prese  risoluzioni  e  quelle 
che  volea  prendere. 

Già  a'Messinesvritirandosi  i  nemici,  restano 
i  monti  e  i  piani  e  tutti  i  lidi ,  e  la  buona  madre 
ricuperò,  come  piacque  al  Signore,  l'ovile  de' fi- 
gliuoli che  pazientemente,  quando  le  mura  eran 
combattute,  avea  perduto.  Sorge  poi  il  dubbio 
tra' cittadini  non  forse  sia  un  inganno  dell'ini- 
mico, che  tanto  avea  fatto  per  domare  i  Messi- 
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boravit ,  sub  specie  deserendi  siciliani ,  lateat 
liostis  callidilas ,  et  abinde  in  simplices  agnos  , 
ac  bone  [idei  fìHos  vorax  commitlat  lupus  la- 
tens  insidias  deslruclivas.  Idcirco  juvanlur  cives 
consiliis ,  queruntur  colles  et  vallium  fines ,  ac 
alia  loca  snspecta,  ne  in  eorum  valvis,  et  alveis 
perniciosis  forsan  indiciis  lateat  equitum  cu- 
neus ,  qui  post  sedatam  plebìs  audaciam  in  fa- 
rios  filios  semai  discurrentes.  Ast  postcjuam  de 
locorum  solitudine  consti  ti  t ,  consulto  s  regi  ve- 
nienti nuncios  misimus  ,  quibus  loquendi  fidem 
tradidimus:  et  hit,  dum  apud  randacium  acces- 
sissent ,  quesilum  regem  inveniunt,  ad  quem  ve- 
nienies  ajunt.  Bone  Rex,  anni  lui  non  deficiant, 
et  prolongetur  in  longnm  gloria  regni  tui.  Gun- 
ctus  populus  messanensis  de  adventu  tuo  gau- 
dens,  se  et  sua  committit  tuo  regimi  et  favori, 
llii  enim  invitant,  et  rogantes  vocant  orlantes, 
ut  ad  cives  tuos  messane  feliciter  continuatis 
dietis  acceleres  iter  tuum.  Ecce  quidem  Ubi 
via  conceditur  libera,  non  suspecta, hostis  enim 
cum  suis  receptus  in  calabris  ebet,  ob  cujus  ab- 
seneiam  tota  Sicilia,  et  locorum  nostrorum  con- 
finia,  benedictus  dominus,  pacem  tenent. 


UHs  diclis  affatur  Rexdicens:  Boni  cives, 
eloquencie  vestii  non  decet  longis  sermonibus 
obviare,  quantam  quidem  dilectionem  erga  ci- 
ves nostros  messane  gerarnus,  vobis  exponere 
non  oportet ,  patria  enim  nostra  postposita  , 
preposuimus  farios  regno  nostro,  uxores  et  fi- 
lios omnes  reliquimus,  in  vestram  redempcio- 
nem  propensius  venientes.  Videtis,  quod,  aliis 
ìocis  Sicilie  pretermissis,  ad  cives  nostros  mes- 
sane ,  in  quorum  salubritatem  disponimur,  eo, 
qui  sui  pietate  nostros  actus  non  deserit,  duce 
domino  properamus.  Nec  verendum  erat  de 
hostibus,  licet  plana  tenuissent  et  montes,  quia 
non  in  multitudine  gencium  ,  set  a  deo  datur 
Victoria,  qui  prosequitur  justiciam  singulorum; 
set  cum  ad  civitatem  ipsam  geminus  habeatur 
ingressus  ,  si  vobis  unum  videtur  ,  per  vallem 
melacii ,  que  nobis  subjacet  a  sinistris ,  ad  ci- 
vitatem messane  decernimus  siteundum,  et 
cum  in  castro  ipsius  terre  mille  equites  gallici 
commorentur  ,  cum  ibi  deo  duce  fuerimus  , 
quid  de  ipsis  agendnm  fuerit  decernamus.  In- 
juriosum  quidem  foret  regie  majestati,  si  post 
humeros  nostros  insurgentes  pacem  nostram 
turbarent,  et  esset  deterius,  si  postquam  in  ur- 
be sederimus,  assumptis  armis  gladium  regium 
reverteremus  in  hostes,  quos  in  transitu  nostro 
a  conspectu  culminis  nostri  potenter  eruere 
possumus  et  ferire. 

Post  hec  ex  parte  illa  jussit  iter  assumi ,  et 
dum  pervenissent  ad  locum,  qui  dicilur  argimus- 
tus ,  jam  melacium  ,  sicut  in  mare  prolendilur , 
insule  vulcani,  liparie ,  et  slrongilis  ardentes 
conspiciuntur  ex  altis  ;  jam  moncium  farie  mo- 
strantur  confini a  ,  satis  visa  placent,  et  loca 
commendans  delectabilia  circumspeclat ,  sedes 
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nesi  e  tanto  travaglio  per  distruggerli,  il  fìngerà 
di  voler  ora  abbandonar  la  Sicilia,  perchè  poi  il 
vorace  lupo  nascosto  potesse  scagliare  distrut- 
trici insidie  contro  i  semplici  agnelli  e  gì'  ingan- 
nati figliuoli.  Perciò  i  cittadini  si  consigliano 
fra  sè  ;  cercano  i  colli  e  le  valli  e  gli  altri  luoghi 
sospetti,  non  torse  nel  loro  seno  si  nasconda  la 
perniciosa  mano  di  cavalieri,  i  quali  dopo  che 
sia  calmata  l'audacia  della  plebe,  inferocisca- 
no contro  i  figliuoli  di  Messina.  Ma  poiché  ci 
fummo  assicurati  della  solitudine  de'  luoghi , 
mandammo  ambasciadori  a  consultare  il  venu- 
to Re,  con  ampia  facoltà  di  parlare.  I  quali  co- 
me furon  giunti  a  Randazzo  ed  ebbero  trovato 
il  Re,  gli  si  presentarono  e  dissero:  giammai 
non  vengan  meno,  o  buon  re ,  %  tuoi  anni  e  pro- 
lunghisi la  gloria  del  tuo  regno.  Tutto  il  popo- 
lo di  Messina  rallegrato  del  tuo  arrivo,  sè  me- 
desimo e  le  sue  cose  affida  al  tuo  favore  e  al  tuo 
impero.  Conciassiachè  t'invitano,  tipregano  e 
consigliano ,  che  debba  velocemente  affrettare  il 
tuo  cammino  inverso  Messina.  Ecco  libera  ti  si 
concede  la  strada  e  non  sospetta;  che  l'inimico 
languisce  co' suoi  in  Calabria  ;  per  la  cui  assen- 
za tutta  la  Sicilia  e  i  confini  della  nostra  terra, 
benedicendo  il  Signore  sono  in  pace. 

Udite  queste  cose ,  parlò  il  Re  e  disse  :  Non 
è  mestieri,  o  onesti  cittadini ,  di  rispondere  con 
lunghi  discorsi  alle  vostre  parole  ;  ne  e  mestieri 
di  ripetervi  quanto  sia  il  nostro  amore  pe'  Mes- 
sinesi i  quali,  posposta  lanostra  patria,  antepo- 
nemmo al  nostro  proprio  regno ,  e  abbandona- 
mo  le  mogli  e  i  figliuoli  per  venire  in  vostro 
soccorso.  Vedete  come,  lasciale  le  altre  parti  del- 
la Sicilia,  veniamo  da  nostri  Messinesi  per  sal- 
varli, condotti  dal  Signore  che  per  sua  miseri- 
cordia non  ci  abbandona.  Ne  è  da  temer  l'ini- 
mico comunque  occupi  e  le  pianure  e  le  monta- 
gne ;  che  non  dalla  moltitudine  delle  genti ,  ma 
da  Dio  viene  la  vittoria ,  il  quale  protegge  cia- 
scun giusto.  Pertanto,  sendo  due  vie  da  entrar 
nella  città ,  se  a  voi  altramenti  non  pare ,  noi 
disponiamo  che  si  debba  andarvi  per  la  valle  di 
Melazzo  che  abbiamo  dalla  mano  sinistra.  E 
dappoiché  nel  castello  di  quella  terra  son  mille 
cavalieri  Francesi,  quando  con  l'aiuto  del  Si- 
gnore vi  sarem  giunti,  risolveremo  quello  si  a- 
vrà  da  farne.  Ingiurioso  sarebbe  alla  nostra  real 
maestà  se  essi  ci  venissero  ad  offendere  alle  spal- 
le ;  e  peggio  ancora  sarebbei  se  quando  sare- 
mo nella  città,  avessimo  di  nuovo  a  rivolgere  la 
regia  spada  contro  dell'inimico,  il  quale  nel  no- 
stro passaggio  possiamo  potentemente  scacciare 
dal  nostro  cospetto  e  sconfiggere. 

Comandò  quindi  si  prendesse  da  quella  par- 
te il  cammino,  e  andando  per  la  via  che  con- 
duce a  un  luogo  detto  Argimusto  ,  scovrono 
dalle  alture  Melazzo,  che  si  distende  in  mare, 
e  le  volcaniche  isole  di  Lipari  e  Strongoli.  Si- 
milmente rallegrasi  di  vedere  le  sommità  dei 
monti  di  Messina,  e  tuttavia  riguardando  quei 
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helene  tindaree ,  ubi  virginis  hodie  sacre  domus 
excolitur,  pactas,  et  que  ante  oculos  surgunt  ca 
stra  commendai,  et  descendens  apud  furnarum 
ibi  residens  noctem  fecit;  etjam  quietem  cuncta 
tenentibus ,  senex  quidam  orridus  aspectu ,  pri 
vato  contegmine  cohopertus ,  ad  regem  accedens 
humiliter  peciit,  quod  quedam  substineat  ipsum 
loqui,  que  converti  possunt  in  sui  regiminis  glo 
riam ,  et  honorem ,  qui  indulta  sibi  venia  di- 
cendi  ait. 

Qualera  me  vides.optime  Rex,  nec  dedigna- 
re  senem  loquentem,  cujus  membra  conspicis 
ethnei  velleris  cuculia  aspera  protegi  ;  si  es,  de 
quo  mirabiliter  humana  generacio  loquitur ,  ni 
mium  placeat,  quod  viro  sensato  dicturus  sum 
que  non  decuit  ad  noticiam  regiam  per  inter- 
posicionem  alterius  derivare.  Veni  quidem  ad 
te  verbo  consulere,  non  juvare  viribus,  quibus 
defìcio ,  quem  scias  in  cospectu  tuo  gavisum , 
sum  enim  unus  de  diligentibus  nomen  tuum. 
Ego  quidem  cum  inclitum  socerum  tuum  regem 
manfredum  mirande  recordacionis  dilexissem , 
propter  fìdem,  quam  sibi  servavi,  eo  decedente 
supervenientis  fortune  nequicia,  que  variat  vi- 
ces  rerum  ,  inefTabiliter  me  compressit  ;  exilio 
enim  me  posuit ,  et  postquam  bonis  et  spoliis 
me  privavit,  ad  alienas  regiones  sub  velamine 
calamitatis  me  duxit ,  et  dum  christianos  et 
barbaros  circuirem,  ad  amara  deveni,  me  mi 
serum ,  litora  paupertatis ,  uxorem ,  et  fìlios 
concupivi ,  quos  compulsus  inimicorum  perse 
cucionibus  dereliqui.  Patrie  limina  ne  dum  de 
sideravi  tangere ,  quinymo  videre ,  summum 
remedium,  quod  michi  fortuna  servavit  in  ta- 
libus,  est,  quod  non  attendens  futurum  pericu- 
lum,  quod  subire  leviter  poteram,  audax  in  si- 
ciliani redii ,  ubi  adhuc  durante  dominio  diri 
hostis  cum  bubulcis  conversatus  sum,  latenter 
per  valles,  et  nemora  discurrendo.  Hec  pacien- 
ter  substinui  propter  fìdem  ,  quam  gesseram  , 
nec  propterea  a  fide  posteroium  ejus  animum 
declinavi.  Propter  quod  gaudere  racionabiliter 
debeo  ,  quod  adventu  tanti  principis  captivitas 
mea  redimitur,  que  jam  nemine  juvante  pe- 
rierat ,  nec  tanti  fuisset  clemencia  redempto- 
ris.  Set  quia  siculos  habes  ignotos,  ad  quorum 
regimen  es  provectus,  et  eorum  biformem  fa- 
ciem  non  agnoscis,  si  casum  soceri  tui  putes, 
et  lacrimabilem  conjugem  non  aborres,  scias, 
quod  non  culpis  eorum  hostis  in  regno  Sicilie 
libi  dimisit  et  conjugi  deperdendos ,  quos  dum 
vixit  publicos  habuit  inimicos  ;  de  quibus  si 
eautus  non  fueris,  quod  vitare  non  poteris, 
surgent  imposterum  velut  emuli  contra  te  re- 
gni siculi  successorem.  Die  itaque  primo,  quo- 
modo  confiderò  poteris  de  alaymo  de  leontino, 
quem  socer  tuus  proscripserat?  quo  defuncto 
ipse  in  patriam  rediens  per  Karolum  Regem 
suum  ditatus  extitit,  et  postmodum  mutata  fa- 
cie,  patriam,  in  quam  ipsum  reduxerat,  aufe- 
rens,  sicut  vides ,  contra  suum  dominiuin  ex- 
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luoghi  ne  commenda  la  bellezza ,  loda  le  sedi 
di  Elena  Tindarea,  ove  si  venera  oggi  una  chie- 
sa della  sacra  Vergine,  e  Patti,  e  da  ultimo  gli 
alloggiamenti  che  avea  sotto  gli  occhi.  Disce- 
so poi  a  Furnaro,  quivi  passò  la  notte;  e  già 
regnava  da  per  tutto  il  silenzio  quando  un  vec- 
chio di  orrido  aspetto  e  vestito  di  privati  abiti, 
avvicinossi  umilmente  al  Re  e  gli  chiese  licen- 
za di  parlargli  alcune  cose  che  potrebbono  tor- 
nare in  sua  gloria  ed  onore  ;  la  quale  ottenuta, 
in  questa  forma  ragionò. 

Non  dispregiare,  o  ottimo  re,  le  parole  d'un 
vecchio  qual  io  mi  sono,  che  vedi  coperto  di  rozza 
veste  di  pelle  dell'Etna.  E  se  tu  sei  colui  di  cui 
tante  maraviglie  raccontano  gli  uomini,  piacciati 
che  io  alla  sapienza  stessa  del  re  esponga  quel- 
le  cose  che  non  si  conveniva  fargli  assapere  per 
mezzo  d'altra  persona.  E  veramente  io  son  ve" 
nuto  per  giovarti  col  consiglio,  non  con  le  forze, 
che  di  queste  non  ho:  e  sappi  ch'io  sonomi  assai 
rallegrato  vedendoti  ;  perchè  son  di  quelli  che 
più  amano  il  tuo  nome.  Avendo  io  costantemen- 
te serbato  fede  a  Re  Manfredi ,  tuo  suocero ,  di 
mirabil  ricordanza,  quando  egli  si  morì,  la 
malvagità  della  fortuna  che  regge  la  sorte  delle 
cose,  orribilmente  mi  oppresse.  Mi  fè  cacciare 
in  esilio,  spogliare  de' miei  beni  e  di  tutte  le  mie 
cose ,  e  mandare  miserabilmente  in  lontane  re- 
gioni ,  e  così  viaggiando  tra  barbari  e  cristiani, 
trovaimi  ridotto  a  più  amari  confini  della  mi- 
seria ,  e  desiderai  la  moglie  e  i  figliuoli  da  cui 
le  persecuzioni  dell'inimico  m' avean  separato  ; 
e  desiderai  non  già  di  toccare,  ma  di  veder  sola- 
mente i  lidi  della  mia  patria.  Allora  l estremo 
conforto  che  ebbi  dalla  fortuna  si  fu  che  io  più 
non  pensassi  a  pericoli  che  di  leggieri  potevo  cor- 
rere e  tornai  audacemente  in  Sicilia ,  dove  fin- 
che è  bastato  l'impero  del  crudele  inimico,  ho  vi- 
vuto  tra' pastori ,  nascondendomi  per  le  selve  e 
pe  boschi,  Queste  cose  pazientemente  ho  sof- 
ferte per  il  debito  della  mia  fedeltà ,  nè  punto 
men  fedele  è  rimasto  il  mio  animo  verso  i  suoi 
discendenti.  Però  a  ragione  io  mi  consolo  che 
la  venuta  d' un  sì  gran  Principe  riscatti  la  mia 
schiavitù  ;  nella  quale  al  certo  sarei  perito  sen- 
za la  clemenza  d  un  tal  redentore.  Ma  poiché 
non  conosci  i  Siciliani  che  se' venuto  a  governa- 
re, nè  sai  come  essi  son  doppii,  se  vuoi  trar  pro- 
fitto dall'esempio  del  suocero  tuo  ,  e  non  ab- 
bonisci la  lagrimevole  consorte ,  sappi  che  non 
già  per  le  loro  colpe  l'inimico  nel  regno  di  Si- 
cilia abbandonò  a  te  e  alla  tua  moglie,  perchè 
li  distruggessi ,  quelli  che  mentre  egli  visse  fu- 
rongli  pubblici  inimici.  I  quali ,  non  potendoli 
evitare,  se  non  sei  avvertito ,  in  processo  di  tem- 
po si  leveranno  coinè^emoli  contro  di  te  che  gli 
sei  successore  nel  reame.  E  primamente  dim- 
mi, come  potrai  tu  fidarti  di  Alaimo  da  Leonti- 
no stato  proscritto  da  tuo  suocero ,  e  che  dopo  ta 
costui  morte,  sendo  ritornato  in  patria,  fu  ar- 
ricchito da  Re  Carlo ,  e  poi,  voltata  faccia ,  te- 
diò contro  il  suo  impero  la  patria  stessa  in 
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cìtavit  ;  eciam  quod  machalda  mulicr  uxor  pjim 
filia  quondam  johannis  de  scaletta  ,  cujus  Con- 
silio ducitur,  dum  ea  se  patrie  fraudi  commi- 
sceat,  virum  utique  a  fide  tui  cadere  faciet , 
patris  sceleris  forsitan  non  oblita  ;  qui  cum  so- 
cer  tuus  olim  fllius  jam  factus  fuissut  ecclesie, 
cum  fuerit  ejus  publicns  inimicus,  surgens  in 
medio,  pontificis  summi  graciam,  et  soceri  tui 
pacta  delirans,  silentibus  aliis,  rursus  fìlio  pa- 
trem  redegit  in  vitricum,  et  patri  e  converso 
filium  in  privignum.  Attende  igitur  quale  sit 
opus  incostancie  siculorura  ,  et  tante  monicio- 
nis  Consilia  pretermittenda  non  sunt ,  set  ea, 
si  regnare  desideras,  dummodo  ad  sensus  tuos 
pervenerint ,  ad  aure  cordis  tui  aliquatenus 
non  excludas. 

Rex  autem  post  illius  eloquia  de  tanti  motus 
admirans  vesania ,  audita  animo  non  verbo  sub 
quadam  taciturnità-te  curiati  redarguit,  credens 
ca  ìpsum  dixisse  invidia  pocius  quam  amore, 
et  ait  ad  eum.  Amice  quod  est  nomen  tuum? 
dixit  ille.  Vitalis  de  judlce  nominor.  Dixitque 
rursus:  unde  es  tu?  et  ille  dixit,  messanen- 
sis  sum  ;  et  ait  Rex  :  fides  tua  certe  commen- 
dabilis  est,  miserie  tue  compatimur,  set  lo- 
quela tua  ,  si  non  costancior  fueris  ,  nimis  le- 
dit.  Nos  quidem  te  recitantem  audivimus ,  set 
cum  ad  Sicilie  amicos  nostros  venerimus  prò 
eis  de  manu  hostium  redimeodis,  referre  nobis 
non  expedrt,  unde  siculos  habemus  in  hostes, 
quos  habere  querimus  in  amicos;  nec  qualis 
primitivorum  fuerit  culpa,  inde  nos  ledimur , 
nec  qui  in  socerum  seviens  nos  et  singulos  si- 
colos  socero  nequiter  viduavit. 

Et  interim  modicum  membris  regalibus  som- 
no  refectis,  jamfugientibus  astris  dies  atenebris 
solvitur ,  et  vocatis  exercitus  sui  primatibus 
mandat  Rex ,  quod  per  johannem  de  oddone  de 
pactis  militem,  hostes,  qui  erant  in  castro  mela- 
eii,  requirantur,  qui  aut  se  reddant  misericordie 
regie,  vel,  si  aliter  fecerint ,  noscant  firmiter 
perdendos.  Post  hec  cum  requisiti  fuissent ,  gra- 
ciam indulgencie  regie  pecierunt ,  qua  obtenta 
predictum  castrum  cum  armis  et  equis  eorum 
restituerunt  nomine  regie  majestatis ,  a  quo  re- 
cedentes  sub  securitate  eis  prestita ,  se  apud  fa- 
riam  receptantes  in  calabriam  transmittuntur. 
Distat  quidem  furnarum  a  meiacio  per  milia- 
ria  Vili. 

Etcumipsi  requirerentur ,Rex  appropinquans 
applicuit  apud  casale  sancte  lucie,  quod  distat  a 
meiacio  per  miliaria  duo,  ibique  dumtrex  perno 
dare  intenderet ,  ecce  machalda  alaymi  subse- 
quens  ad  hospicium ,  ad  quod  Rex  huspitalurus 
descenderat,  accedens,  Regi  loquitur  dicens:  ve- 
ni domine  hospitalitatem  facere  vobiscum  hac 
nocte  ,  quia  ultima  de  turba  veniens  hospicio 
careo,  nam  propter  gencium  multitudinem  ho- 
spicia  deficiunt.  Illa  enim  flammam  urentem 
gerebat  inclusam,  quam  sub  quodam  taciturni- 
tà tis  velamine  querebat ,  si  posset  regali  liquore 
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cui  da  quello  era  stato  chiamato?  Senza  che  Ma- 
calda  ,  sua  moglie ,  figliuola  d'  un  Giovanni  di 
Scaletta ,  c  dai  cui  consigli  e'  si  lascia  governa- 
re, mischiandosi  alle  frodi  della  sua  patria,  fa- 
rà cadere  il  marito  dalla  fede  verso  di  te,  non 
dimentica  forse  della  scelleraggine  del  padre , 
il  quale  ,  quando  il  tuo  suocero  erasi  già  fatto 
ubbidiente  figliuolo  della  chiesa ,  sendo  stato  suo 
pubblico  inimico ,  si  levò ,  e  lasciata  la  grazia 
del  Pontefice  e  i  patti  di  tuo  suocero  ,  di  nuovo 
fè  tornar  padrigno  il  padre  e  figliastro  il  figliuo- 
lo. Considera  dunque  qual  sia  l'opera  dell'inco- 
stanza de' Siciliani,  e  non  dispregiare  così  fatti 
ammaestramenti ,  anzi  se  vuoi  regnare ,  non  li 
escludere  dal  tuo  cuore  fino  a  che  non  ne  abbi 
esperienza. 

Il  Re  com'ebbe  udite  queste  cose,  maravi- 
gliatosi della  inconsideratezza  di  sì  gran  movi- 
mento, riprese  ciò  che  avea  sentito,  con  certo 
cortegiano  silenzio,  più  presto  con  l'animo  che 
con  le  parole,  credendo  che  colui  avesse  innanzi 
parlato  per  invidia  che  per  amore,  e  poi  inco- 
minciò: come  ti  chiami  tu?  e  quegli:  Vitale  del 
Giudice,  E  il  Re  di  nuovo  •  donde  sei  tu?  e  l'al- 
tro: di  Messina.  E  il  Re:  certo  è  da  commendare 
la  tua  fedeltà,  tatua  miseria  è  da  compatire,  ma 
le  tue  parole,  se  non  fossi  stato  più  costante,  di 
molto  mi  offenderebbono.Io  già  l'ho  ascoltato,  ma 
essendo  venuto  da' miei  amici  di  Sicilia  per  libe- 
rarli dalle  mani  de  loro  avversarti,  non  mi  con- 
cien  ricercare  perchè  mi  sieno  nemici  i  Sicilia- 
ni, i  quali  io  cerco  d'avere  amici,  nè  pur  l'anti- 
ca colpat  m'offende,  nè  quegli  che  incrudelendo 
contro  il  mio  suocero,  malvagiamente  lo  rapì  a 
me  ed  a  Siciliani. 

Di  poi  avendo  riposato  alquanto  col  sonno 
le  regali  membra ,  cominciandosi  già  a  nascon- 
dere le  stelle  e  a  dileguar  le  tenebre,  il  Re, 
chiamati  a  se  i  grandi  dell'esercito,  comanda 
che  Giovanni  da  Oddone  milite  di  Patti  vada  a 
richiedere  i  nemici  nel  campo  di  Melazzo  che  si 
debbano  rendere  a  discrezione  del  Re;  alza- 
menti sarebbero  tutti  senza  fallo  messi  a  morte. 
Fatta  loro  questa  richiesta,  implorarono  la  gra- 
zia dell'indulgenza  del  Re,  e  avendola  ottenuta, 
cederono  subito  il  campo  con  le  armi  e  co' ca- 
valli, e  ritirandosi  sotto  la  fede  della  sicurtà 
ricevuta,  si  ridussero  presso  Messina  donde 
passarono  in  Calabria.  Dista  poi  Furnaro  da 
Melazzo  per  otto  miglia. 

E  mentre  essi  così  eran  richiesti,  il  Re  avvi- 
cinatosi si  fermò  al  borgo  di  S.  Lucia  lontano 
due  miglia  da  Melazzo,  con  l'intenzione  di  pas- 
sarvi la  notte.  Mentre  egli  così  stava,  ecco  Ma- 
calda  di  Alaimo,  accostatasi  all'  albergo  dove  il 
Re  era  ismontato,  gli  disse  :  son  venuta,  o  Si- 
gnore, a  domandarti  l'ospitalità  per  questa  not- 
te ,  che  sendo  giunta  l'ultima,  non  ho  dove  dor- 
mire, che  per  il  gran  numero  di  gente  mancano 
gli  alberghi.  Avea  costei  nascosta  un'accesa 
fiamma,  la  quale  sotto  il  velame  del  silenzio 
cercava  se  potesse  col  regale  liquore  estin- 
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comprimere ,  credens  inde  suis  circumvencioni- 
bus  regem  juvenem  eccitare.  Nec  mìrandum  est, 
si  tam  subito  Regi  adhesit.  illa  quidem,  dum 
esset  Rex  apud  randacium,  de  cathania  veniens 
ad  eum  accessit  dicens.  domine  Rex,  Ego  suoi 
machalda  alarmi  miìitis  de  leontino,  expectans 
regnum  tuum  ,  sicut  et  ceteri  siculi  ;  dies  hec 
felix,  dies  hec  michi  consolacionis  et  gaudii  est 
qua  siciliani  propter  te  dominus  de  sui  miseria 
l.beravit. 

Gerebat  illa  quidem  fictam  speciem  mulie- 
ris  in  facie,  in  humeris  arma  viri  bellico- 
si ,  in  manu  vero  clavam  argenteam ,  et  sub 
quaderni  nube  vesanie  in  sui  composicionem  mi- 
sterii ,  firmis  et  ridentibus  oculis  juvenem  e- 
vocabat ,  qui  fidem  viro  non  abnegans  uxoris 
animum  quodam  rore  regalis  curialitatis  a- 
spersit.  Ex  inopinato  enim  Rex  surgens  eam 
cum  milicie  comitatu  ducit  usque  ad  locum,  ad 
quod  illa  elegerat  descendisse;  qua  dimissa,  Rex 
in  propositum  iter  se  preparai  profecturus. 
Cum  autem  in  casale  sancte  Lucie  apud  Regem 
descenderet ,  dum  loqueretur,  sicut  predicitur , 
Rex  surgens  dimisit  sibi  hospicium ,  providens 
sibi  de  alio  in  remotis.  Utinam  dare  rex  amo- 
rem  bibìsses,  quem  illa  Ubi  fuerat  prestitura. 
Illa  enim  levius  animum  viri  detinuisset  in  re- 
gem, et  in  virum  magis  tractavisset  domestice 
verbum  regis.  set  cum  regie  honestatis  compro- 
banda  servar etur  constancia,  et  mulieris  votiva 
frustraretur  cupiditas ,  ea  virum  demum  movit 
in  facinus ,  unde  assessor  ejus  mirabilis  rado 
nabiliter  concidit,  quod  adhuc  fama  de  sene  mi- 
sero loquitur  in  ruinam.  0  mulier  illa  nata  vel 
melius  non  fuisset,  vita  enim  ejus  mundi  sem- 
per  asurivit  in  gloriam  et  in  luxum ,  cujus  va 
nitas  vanitancium  in  platheis  ab  ymis  facta 
est,  siquidem  sicut  bellum  gluciens,  et  insaciabi 
lis  velut  lupa  carnem  suam  dedit  proximis  suis 
ad  manducandum  ,  et  de  ea  parlem  fecit  morsi- 
bus  alienis.  Postmodum  vero  ad  regem  accessit, 
et  ingrediens  eo  sedit  invito ,  dixitque  Rex  ar- 
chedomui  suo,  jam  hora  est  quiescendi,  et  hoc 
dixit,  ut  ipsa  recederete  ipsatamen pocius  heret. 

CAP.  LI. 


guere 
citare 


credendosi  di  poter  co'  suoi  raggiri  ec- 
il  giovane  Re  ;  onde  non  è  da  maravi- 
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Qnomodo  Rex  tenebat  verbis  honestis 
machaldam. 

Rex  autem  videns,  quod  tediosus  esset  sibi  re- 
cessus ,  per  alium  curialitatis  sue  modum  que- 
rit  ab  incepto  proposito  hephas  illicitum  relega- 
re, et  ait  ad  illam:  Domina,  quid  est  quod  ma- 
gis precipuum  times?  dixit  illa,  ne  vir  meus 
cadat.  rursus  ait:  quod  est  domina  ,  quod  ma- 
gis diligisi  dixit  illa:  quod  magis  diligo,  non 
est  meum.  dixit  Rex:  timor,  et  mulieris  amor 
perfecte  in  muliere  non  sunt,  nisi  quatenus  no- 
vissima sua  exoogitat.  Rex  quidem  affectat  ho- 
nesto  eam  sermone  tenere,  quod  ipse  eam  amen- 
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gliarese  a  quello  subitamente  si  legò.  Concios- 
siachè  sendo  il  Re  presso  a  Randazzo ,  venne 
ella  di  Catania  ed  a  lui  accostatasi  gli  disse  :  io 
sono,  o  signore,  Macalda  moglie  di  Alaimo  mi- 
lite da  Leontino;  la  quale  aspettò  il  tuo  regno  co- 
me tutti  gli  altri  Siciliani.  Felicissimo  e  di  gran 
consolazione  è  per  me  questo  giorno  in  cui  la 
Sicilia  per  tua  opera  liberò  il  Signore  dalla 
sua  miseria. 

Avea  costei  figura  di  donna  all'aspetto ,  ma 
portava  alle  spalle  armi  da  guerriero  e  in  mano 
una  bacchetta  di  argento,  e  con  certa  apparen- 
za di  leggerezza ,  per  nascondere  il  suo  miste- 
ro, chiamava  con  fermi  e  ridenti  occhi  il  gio- 
vane ,  il  quale  senza  negar  fede  a)  marito  , 
l'animo  della  moglie  asperse  di  certa  rugia- 
da di  regia  benevolenza.  Conciossiachè  il  Re 
tosto  levatosi  la  condusse  con  una  scorta  di 
milizia,  dove  ella  avea  scelto  di  discendere  ; 
e  quivi  lasciatala,  si  dispose  a  mettersi  al  suo 
cammino.  Quando  poi ,  come  già  abbiam  det- 
to, venne  dal  Re  presso  al  Casale  di  S.  Lu- 
cia ,  egli  le  cedè  l'albergo  e  andò  a  cercar- 
ne altrove  per  sè.  Oh  meglio  per  te  se  chia- 
ramente avessi  bevuto  l'amore  onde  quella  ti 
volea  accendere!  perchè  più  facilmente  avreb- 
be la  donna  conciliato  l'animo  del  marito  ver- 
so del  Re,  e  più  domesticamente  avrebbe  espo- 
sta la  costui  parola.  Ma  avendo  egli  conser- 
vata la  costanza  della  regale  onestà,  la  don- 
na ,  veggendo  andare  a  ;voto  i  suoi  desiderii , 
spinse  il  marito  a  un  delitto  onde  il  suo  asses- 
sore irreparabilmente  cadde,  e  ancora  corre 
una  ruinosafama  per  l'infelice  vecchio.  Oh  me- 
glio non  fosse  nata  quella  donna ,  chè  tutta  la  sua 
vita  fu  spesa  in  vanagloria  e  in  lusso  mondano; 
e  la  sua  enorme  vanità  apri  un  abisso ,  poiché 
siccome  belva  feroce  o  insaziabile  lupa  diede 
mangiar  le  sue  carni  a'suoi  vicini ,  e  ne  fece 
parte  agli  altrui  morsi.  Andò  dunque  dal  Re  , 
ed  entrata ,  malgrado  lui ,  si  sedè  ;  onde  il  Re 
perchè  la  se  ne  andasse ,  disse  al  suo  maestro 
di  casa:  egli  è  ora  di  riposare;  ma  quella  non- 
dimeno restò. 

CAP.  LI. 

Come  il  Re  intrattenesse  Macalda  ecn  onesta 
parole. 

Finalmente  il  Re  ,  sendosi  accorto  come  a 
lei  facea  noia  l' andarsene ,  cercò  con  la  mente 
un  altro  mezzo  per  allontanar  la  disonesta  ope- 
ra; si  volse  dunque  a  colei  e  disse:  che  è  quel- 
lo che  viepiù  temi?ad  essa:  che  mio  marito  muo- 
ia; e  di  nuovo  il  Re  :  che  è  quello  che  più  ami? 
e  la  donna  :  quello  che  più  amo  non  è  mio.  Al- 
lora il  Re  disse:  timore  e  amor  di  donna  non 
son  perfetti  se  non  in  quanto  la  escogiti  V  estre- 
mo.Ver  rimuoverla  poi  dal  suo  proposito,  finge 
d'intrattenerla  con  onesti  ragionamenti,  e  però 
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te  sua,  qua  vexabatur,  erueret,  et  vocatis  domus 
hospite  ac  aliis  familiaribus  suis  ait:  transea- 
mus  noctem  verbis  domesticis,  usque  quo  ve- 
niat  hora  recedendi;  et  ait  ad  mulìerem:  domi- 
na vis  audire,  quod  forte  ignoras,  concepcionis 
mee  modum  et  vite  misterium  principale?  Ait 
illa:  si  dignaris,  utique,  domine,  qui  dixit.  No- 
bilis  regina  mater  nostra  regis  ungarie  fìlia  fuit 
et  nomen  matris  fuit  Nicolesia,  et  dominus  pa- 
ter noster  fuit  bonus  Rex  jacobus  Rex  Arago- 
num,  maioricarum,  valencie,  et  comitatus  bar- 
chinonie  dominus  ,  ex  quibus  nos  ,  domina 
bianca  Regina  castelle,  dominus  sancius  presul 
tolette,  domina  ysabella  regina  francie,et  do- 
minus jacobus  Rex  majoricarurn  suscepti  fui- 
mus.  Domina  quidem  mater  nostra,  et  senio- 
res curie  sue  docuerunt  nos,  quod  christus  om- 
nipotens ,  a  quo  sumus,  prodigia  sue  potencie 
in  celo,  terra,  et  mari,  que  predecessoribus 
nostris  inaudita  fuerunt,  nocte  concepcionis  no- 
stre monstravit.  Illa  enim  nocte  mirabilis  fiam- 
ma ignis  fulvi  coloris  de  celo  ab  ortu  solis  ve- 
niens  supra  palacium  regium  apparuit,  velut 
fulgur.  Nocte  illa  bis  fuit  lune  passio ,  terribi- 
lis  sonitus  ad  modum  immensi  tronitrui  fuit 
auditus  in  aere,  grandines  de  celo  cadentes  di- 
versas  ,  et  varias  hominum  ,  voiatilium,  et  a- 
nimalium  formas  gerunt.  In  terris  de  monti- 
bus  silvis  atque  nemoribus  universe  fere  et  pe- 
cora derelictis  cubilibus  fugiunt,  et  qui  monta- 
na tenebant,  precipites  currunt  ad  litora.  Ter- 
ra contremuit  ,  arbores ,  serpentes  ,  aspides 
terra  vomit,  arces  scindundur,  et  montes ,  a- 
perti  sunt  mirabilium  undarum  alvei,  aquis 
pluviarum  valles  implentur,  et  plus  solito  ma- 
re crescit,  cetum  eximium  mare  nostrum  par- 
turiit,  et  quos  oceanus  protulit  nostra  litora  ca- 
piunt  pisces  multos.  Tunc  cives  barcinonenses 
regalem  edem  surgentes  e  stratis  murmura- 
cionibus  repleverunt ,  et  interim  senex  quidam 
veniens  ad  dominum  patrem  nostrum  dixit. 
Heremita  ego  sum,  domine,  et  habitacio  mea 
ad  montem  serrati  dicitur,  ad  te  venio ,  borio 
ducor  spirita,  elongavi  me  procul  a  spelunca 
mea  usque  ad  locum ,  quod  dicitur  saxum  vi- 
te, querens  radices  herbarum  cibaria  consue- 
ta, ét  dum  manerem  hac  nocte  subtus  saxum 
orans,  vox  emissa  est  de  superis  ad  me  dicens. 
Ecce  nunc  terra  moncium  concepit,  et  mirabi- 
lem  frnctum  producet;  et  paulo  post  sacerdos 
palacii  regii  ad  dominam  matrem  nostram  ac- 
cedens  dixit.  Domina ,  ego  prò  tanto  strepitu 
stratum  meum  lacrimis  rigavi,  et  surgens  ta- 
bernaculum  domini  sum  ingressus,  et  ante  sa- 
crum  altare  prostratus  audivi  vocem  de  celo 
dicentem.  Ecce  leo  conceptus  nascetur  prodi- 
giosa in  populis.  Domina  eciam  regina ,  cum 
et  ipsa  perterrita  staret  ante  sacros  pedes  dei 
genitricis  ,  somno  rapta  videbat,  quod  gravida 
foret,  et  jam  cum  ad  partum  venisset,  humani- 1 
tatis  specie  mutata  ,  flammam  ignis  educebat 
terribilem  ad  modum  draconis,  habens  capita , 


fatti  a  sè  venire  il  padrone  della  casa,  e  gli  al- 
tri familiari,  disse  loro:  facciamo  di  passar  la 
notte  con  amichevoli  discorsi  pio  a  che  venga 
l'ora  del  partire;  e  voltosi  alla  donna  soggiun- 
se: vuoi  sentir  cosa  che  per  avventura  ignori  del 
mio  nascimento  e  de' principali  misteri  della  mia 
vita? a  cui  quella  ;  volentieri,  poiché  vuoi  degnar- 
ti di  narrarli.  E  il  Re  incominciò.  La  nobil  rei- 
na  nostra  madre  fu  Nicolesia,  figliuola  del  Re  di 

0  Ungheria,  e  nostro  padre  il  buon  Giacomo  ,  Re 
di  Aragona  ,  Maiorca  e  Valenza ,  signore  della 
contea  di  Rarcellona.  Da  costoro  nascemmo  noi, 
Rianca  reina  di  C astiglia,  Sancio  presule  di  To- 
ledo, Isabella  reina  di  Francia  e  Giacomo  Re  di 
Maiorca. Mia  madre  e  i  più  vecchi  della  corte  ci 
narravano  cheG.  C, nostro  signore,  la  notte  del 
mio  concepimento  mostrò  i prodigi  della  sua  for- 
za nel  mare  e  nel  cielo,  in  modo  ignoto  a' nostri 
predecessori.  Imperciocché  in  quella  notte  una 

;0  mirabil  fiamma  di  color  rosso  ,  venendo  dall'o- 
riente fu  veduta  sul  palazzo  regale  a  modo  di 
folgore.  Due  volte  quella  notte  medesima  si  eclis- 
sò la  luna;  un  terribil  rumore  quasi  d'immenso 
tuono  si  sentì  per  l'aria,  e  caddero  grandini  dal 
cielo  in  forma  d'uomini  e  d'uccelli  e  d'altri  ani- 
mali. Su' monti  e  ne' boschi  e  nelle  selve  le  fiere 
e  gli  armenti  lasciarono  i  lor  covili,  e  quelli  che 
erano  pe'  monti  corsero  precipitosamente  al  li- 
do. Tremò  la  terra  e  vomitò  alberi  e  serpi  ed 

0  aspidi  ;  si  spaccarono  le  rocche  e  le  montagne , 
e  si  aprirono  fonti  di  maravigliose  acque.  La 
pioggia  empì  le  valli,  il  mare  crebbe  oltre  l'usa- 
to ,  e  partorì  un'immensa  balena;  e  su7 nostri 
lidi  si  raccolsero  i  pesci  che  produce  V ocea- 
no. Allora  gli  abitanti  di  Rarcellona  ,  lasciati 
i  letti  ,  vennero  ad  empire  di  mormorazioni  la 
regia  casa,  e  un  vecchio  presentatosi  a  miopadre 
gli  disse  :  io  mi  son  un  eremila ,  e  mia  dimora 
è  sul  monte  di  Serrato ,  e  ora  da  un  buon  genio 

0  a  te  son  condotto.  Erami  allontanato  dalla  mia 
spelonca  sino  a  un  luogo  che  dicesi  Sasso  della 
vita,  raccogliendo  radici  di  erbe  che  sono  il  mio 
consueto  cibo;  e  mentre  questa  notte  stavo  pre- 
gando sotto  quel  sasso,  udii  dall'alto  una  voce 
che  dicea:  ecco  ora  la  terra  de' monti  ha  conce- 
pito e  mirabili  frutti  produrrà  ;  e  indi  a  poco 
venne  da  mia  madre  il  sacerdote  del  palazzo 
reale  e  le  disse:  o  signora ,  a  tanto  rumore  io  ho 
bagnato  di  lagrime  il  mio  letticciuolo,  ed  essen- 

0  domi  levato ,  ed  entrato  nel  tabernacolo  del  Si* 
gnore  e  prostratomi  innanzi  all'  altare,  ho  sen- 
tita una  voce  dal  cielo  che  dicea  :  ecco  il  con- 
cepito leone  sarà  maraviglioso  tra  le  genti.  E 
la  reina  medesima,  sendosi  gettata  tutta  im- 
paurita  a  piedi  della  madre  del  Signore ,  rapi- 
ta in  sonno  vedea  di  essere  incinta ,  e  che  ve- 
nuto  il  tempo  del  parto  ,  cambiatosi  l'ordine 
delle  cose  umane ,  partoriva  una  terribile  fiam- 
\ma  di  fuoco  a  modo  di  dragone  con  cinque  teste 

0  innanti  e  un  altra  presso  alla  coda,  del  cui  fia- 
to prendeano  maraviglia  i  popoli,  e  la  cui  coda 
mortalmente  feriva  i  Francesi.  E  una  donna  col- 
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quinque ,  et  sextum  in  cauda ,  a  cujus  flatu 
populi  gencium  obstupebant,  et  percuciebat  le- 
taliter  cauda  gallicos.  Qaedarn  vero  mulier 
scissa  genas,  laniata  capillos,  brachia  nuda  ge- 
rens,  lacrimas  suas  in  sinu  portabat,et  lo- 
quens  dicebat  ad  eam.  Gara  soror,  ut  quid  tibi 
feci?  quare  michi  contraria  facta  es?  ego  sum 
soror  tua ,  que  in  albis  quasi  demone  vexata 
de  gallia  venio;  ecce  draco  iste  gentem  meam 
in  regno  suo  conteret ,  ibi  filius  meus  a  flatu 
ejus  peribit.  campi  tui  meorum  sanguine  ru 
bent,  nam  cum  crediderint  terga  dare,  macta 
buntur  ab  exteris  juxta  litus ,  et  in  terris  erit 
pressura  populi  gallicorum. 

CAP.  LIL 

De  nativitate  petri  regis. 

Ecce  sicut  domino  placuit,  partus  solvitur 
suo  die  ,  et  patri  mater  primogenitum  peperit 
quem  portavit.  Ecce  queritur,  quos  et  sub  quo 
superum  susceperit  terminos  natus  puer?  Jup 
piter  quidem  instruit  regalem  filium  decorari 
gloria  regie  potestatis.  Phebus  et  mavors  ar- 
ma victri£ia  sibi  parat,  et  ex  nido  aquile  cornu 
mirabili  additur  glorie  nati  regis.  Mercurius 
magnatum  et  procerum  predicit  Consilia,  et 
ingenii  et  intellectus  mirabilis  rimulas  aperit 
mars  bellicosum  facit  puerulum,  victoriam  pa 
rat  ex  hostibus,  ferro  non  leditur  ,  non  vince- 
tur,  set  vincet,  demum  post  bella  feliciter  in 
suis  cunabulis  moriturus.  Vultum  venus  mera 
bra  componit  pueri,  diligetur  ab  omnibus  ,  et 
efficietur  cujuslibet  cordis  potens. 


Ecce  milicie  offerunt ,  qualia  spectant  ad 
principem,  laudanda  munuscula  novo  regi;  ec 
ce  crescit  infantulus,monstratur  a  puericia  sa 
cer  cultus ,  et  memorabilis  fides  christi.  jam 
ars  bellandi  preluditur,  mursia  civitas,  quam 
vires  patris  domuerant,  cum  a  jugo  patris  te- 
mere colla  seduxerit ,  honeste  milicie  pueri  vi 
ctoria  prima  datur  ;  et  cum  jam  factùs  essem 
major  annis  XVIII.  christi  gracia  inclitam 
Constanciam  nubilem  michi  thoro  legitimo  co- 
pulavi ,  cujus  lacrimis  motus  prò  ulciscendo 
patris  interitu  arma  sumpsi;  etvides  ad  quales 
intrepidus  belli  et  discriminis  stimulos  me  ex 
posuisse  non  timui ,  cui  quidem  promisi ,  et 
christo,  qui  largitorest  gracie,  vovi  voluptuosa 
solacia  arma  numquam  deponere,  et  asperità 
tibus  uti  ,  quosque  que  prò  patre  funduntur 
cbnstancie  dilecte  non  cessaverint  lacrime,  ac 
prò  patris  obitu  de  sanguine  proditoris  teneat 
se  contentam.  hiis  dictis,  querit  Ma  dicens: 
Domine,  quotennis  es  tu?  et  quam  diligis  con- 
sors  tua?  dicitRex,  quod  ipse  est  XLIII. anno- 
rum  et  Begina  XXXVII.  annorum. 

Illa  hiis  auditis,  cor  increpat  stolidum,  men- 
tem  laxat,  et  mamis  in  gremium  posati  semi- 
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le  guance  dilacerate ,  i  capelli  scinti  e  le  braccia 
nude ,  portava  in  seno  le  sue  lagrime  e  le  dicea  : 
cara  sorella ,  or  che  ti  feci  io  ?  perchè  mi  sei  di- 
ventata nimica?  Sono  io  la  tua  sorella,  la  quale 
quasi  perseguitata  da  un  demone  vengo  a  te  dalla 
Francia.  Ecco  cotesto  dragone  abbatterà  le  mie 
genti  nel  suo  reame ,  e  ivi  il  suo  fiato  ucciderà 
il  figlimi  mio.  Ecco  i  tuoi  campi  son  rossi  del 
sangue  de  mìei ,  i  quali  credendo  di  fuggire  sa-* 
ran  morti  dagli  stranieri  in  sul  lido,  e  in  terra 
saranno  oppressi  i  popoli  Francesi, 


CAP.  LIL 

Del  nascimento  di  Re  Pietro. 

Ecco  siccome  piacque  al  Signore  nel  giorno  con- 
veniente venne  alla  luce  il  parto,  e  la  madre  par- 
torì al  marito  il  primogenito  che  avea  portato 
nelle  sue  viscere.  Subito  si  chiese  in  qua'  termini 
e  sotto  qua  segni  celesti  il  fanciullo  fosse  nato. 
Giove  prese  ad  armare  il  regal  figliuolo  con  la 
gloria  della  regia  potestà.  Febo  e  Marte  gli  appa- 
recchiarono le  armi  vincitrici,  e  dal  nido  dell'  a- 
quila  si  aggiunse  mirabile  abbondanza  di  gloria 
al  figliuolo  del  re.  Mercurio  gli  predice  i  consi- 
gli de1  grandi  e  gli  apre  le  fonti  di  un  maravi- 
glioso  ingegno.  Marte  lo  fa  guerriero,  gli  pre- 
para la  vittoria  su  nemici ,  lo  rende  invulnera- 
bile e  invincibile  anzi  vincitore ,  e  dispone  che 
dopo  le  guerre  abbia  da  morir  felicemente  tra' 
suoi.  Venere  compone  le  membra  e  il  volto  del 
fanciullo,  il  quale  da  tutti  verrà  amato  e  avrà 
impero  su  tutti  i  cuori. 

Ecco  le  milizie  offrono  al  nuovo  re  splendidi 
doni  quali  si  convengono  a  Principe.  Ecco  cre- 
sce il  fanciullo,  e  da' suoi  primi  anni  si  mostra 
il  suo  sacro  cullo  e  la  memorabile  fede  in  Cri- 
sto ,  e  già  si  comincia  a  vedere  la  sua  arte  nella 
guerra.  La  città  di  Mursi  domata  dalle  forze  di 
suo  padre,  avendo  sottratto  il  collo  al  costui  gio- 
go, fu  la  prima  vittoria  data  all'onesta  milizia 
del  fanciullo.  Giunto  poi  all'  età  di  diciotlo  an- 
ni, con  la  grazia  di  Dio  mena  in  legittima  mo- 
glie V  inclita  Costanza ,  dalle  cui  lagrime  mos- 
so, prese  le  armi  per  vendicare  la  morte  del  pa- 
dre. E  vedi  a  quanti  disagi  di  guerra  e  d}  ogni 
pericolo  intrepidamente  mi  esposi,  avendo  pro- 
messo a  lei  ed  a  Cristo ,  fonte  di  ogni  grazia  , 
di  non  deporre  le  armi  e  affrontare  ogni  diffi- 
coltà in  fino  a  tanto  che  la  mia  diletta  Costan- 
za non  cessasse  di  piangere  suo  padre,  e  che  si 
tenesse  vendi cataaeMa  sua  morte.  Dopo  queste 
cose,  colei  si  duole  dicendo:  quanti  anni  hai  tu, 
signore  ,  e  quanti  tua  moglie  che  tanto  ami?  a 
cui  il  re  ;  io  quaranta  tre,  e  trenta  sette  la  re- 
gina. 

Ella  udite  queste  cose,  rimprovera  la  stoltez- 
za del  suo  cuore,  e  avvilita  di  animo  lasciasi 
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fractas ,  et  cum  jom  somno  ejus  oculi  gravar en- 
tur,  nocturne  repetit  quietis  hospicìum ,  credens 
regem  similiter  noctis  quietem  assumere.  Ast 
Rex  circa  frequens  ministerìum  sedulus  surgens 
arma  capit ,  suos  excitat ,  paratur  ad  iter ,  il- 
la  subsequitur  licei  invita  ;  jam  fugientibus  te- 
nebris  in  locum  suum,  sole  reverso  facta  est  lux 
dici. 

Campi,  plani cies ,  et  montes  vicini  mon- 
strantur,  set  cum  ille  loca  sola  conspiciat,  que- 
rit  unde  in  tam  longam,  et  spectabilem  locorum 
distanciam  tanta  advenerit  solitudo ,  cum  non 
aliud ,  preter  quam  herbas  silvestres  inveniat? 
dieunt,  quod  hostis  presencia  locorum  fugavit 
colonos,  segetes,  quarum  videntur  indicia,  igne 
combussit ,  et  campos  ac  montes  animalibus  spo- 
liavit:  monstratur,  ubi  jam  hosles  farios  repu- 
lerunt,  hic  ductoris  populi  non  apla  reprehendit 
Consilia.  Jam  ad  limina  sacre  domus  beate  Vir- 
ginis  de  scalis  applicuit ,  lugubrem  domum  in- 
gemuit,  quam  pudenter  excoluit^  et  hostis  ini- 
quitas  laceravit  ;  jam  farii  huc  regi  catervatim 
veniunt  obviam;  hic  et  alaymus  presens  devo- 
tam  devocionem  regi  prestitit  redemptori  ,  quo 
viso ,  recordatus  est  Rex  verbi ,  quod  sibi  senex 
ille  vitalis  predixerat,  ac  miliiem  conserens  la- 
teri ,  que  ab  ilio  audiverat ,  sibi  retulit  omnia 
seriatim  ;  herens  ille  diriguit ,  et  respondens 
alt.  Domine  Rex,  socer  vester  me  in  hostem 
non  habnit ,  set  dominante  livore  patria  me 
proscripsit ,  nec  quidquarn  adversus  gallos  no- 
xe  fecissem ,  nisi  amor  pereuntis  patrie  non 
fuisset;  set  cum  me,  et  Sicilie  fratres  meos  re- 
demo ris,  absit  domine,  absit,  quod  vivam,  aut 
moriar  preter  tanti  nomen  et  memoriam  re- 
demptoris. 

CAP.  LUI. 

Quomodo  Rex  Petrus  ingressas  est  messanam. 

Erat  quìdem  secunda  dies  octobris  XI.  ind. 
qua  sub  palleo  regem  recipiunt  farii;  jam  nec 
campus ,  nec  locus  turmas  papuli  explical ,  ci- 
vitatem  ingreditur,  jocundis  applaudunt  vocibus 
mares  ,  et  f emine,  Iudeorum  synagoga  legem  a- 
peruit ,  ante  conspectum  regis  prehibant  sacri 
patres  ,  et  ordinatus  clerus  subsequitur  parvulo- 
rum;  solusRex  eques  medius  vehitur,  monstran- 
tur  civium  domus  excelse,  et  refecti  lares,  quos 
olim  sub  dominio  soceri  anno  domini  MCCL  VI. , 
XVIII»  Sept.  tunc  secunde  ind.  generale  ignis 
incendium  civitatem  messane  combussit.  Eccle- 
sìam  majorem  ingreditur ,  et  orans  gracias  deo 
agit ,  conspicit  aquilas,  et  majestatem  soceri , 
quas  summis  picturis  preciosi  tecti  velamina 
dermonstrabant,  querit,  quare  ibi  similitudo  so- 
ceri depicta  conspicitur?  dicunt  quod  ex  ope 
sui  domimi  post  combustionem  ignis  illius  ec- 
clesia ipsa  refìcilur,  monstrantur  colupne  rur- 
sus  ecclesie,  que  cum  fuissent  ex  marmore  corn- 


cadere  in  seno  le  stanche  mani.  Avendo  poi 
gli  occhi  oppressi  dal  sonno ,  si  ritira  al  luogo 
della  quiete  notturna ,  credendo  che  anche  il 
re  si  andrebbe  la  notte  a  riposare.  Ma  questi 
tutto  intento  al  suo  proposito,  levatosi ,  pren- 
de le  armi,  anima  i  suoi,  si  apparecchia  a 
partire ,  ed  ella  benché  a  malincuore  gli  tien 
dietro. 

Già  fuggite  le  tenebre,  ritornava  il  sole  e  la 
luce;  si  scovrono  i  campi,  le  pianure  e  i  vicini 
monti.  Allora  il  re  vedendo  tanti  luoghi  così 
deserti, domanda  perchè  in  tanta  vastità  di  spa- 
zio fosse  tanta  solitudine;  chè  non  si  vedea  al- 
tro che  erbe  selvagge.  Rispondono  che  i  ne- 
mici aveano  messo  in  fuga  gli  agricoltori,  bru- 
ciato la  messe, di  cui  si  vedeano  gli  avanzi,  pre- 
dato tutti  gli  animali  che  erano  pe'campi  e  pe' 
monti,  e  mostrano  il  luogo  dove  i  nemici  avea- 
no respinto  i  Farii.  E'riprende  i  cattivi  consigli 
del  conduttore  del  popolo.  Giunse  intanto  alla 
chiesa  di  Santa  Maria  della  Scala.  Compiange 
la  miserabile  casa  da  lui  adorata  e  disertata  dal 
malvagio  inimico.Quì  i  Farii  popolarmente  ven- 
gono incontro  al  re,  e  Alaimo  prestò  devoto  o- 
maggio  al  principe  liberatore,  il  quale  allora 
si  ricordò  di  quelle  parole  che  il  vecchio  Vita- 
le gli  avea  detto ,  e  strettosi  il  milite  al  fianco 
gli  narrò  per  ordine  tutto  che  da  quello  avea 
udito. A  cui  quegli  accostatosi  spaventato  rispo- 
se :  il  vostro  suocero ,  o  signore,  non  mi  ebbe  in 
conto  di  nemico,  ma  spinto  dallo  sdegno  mi  esi- 
liò dalla  patria ,  ne  io  avrei  fatto  alcun  male  a' 
Francesi  se  non  mi  avesse  spinto  la  carità  del- 
la patria  in  pericolo  ;  ma  poiché  hai  riscattato 
me  e  i  miei  fratelli  di  Sicilia,  non  si  vedrà  mai, 
o  signore ,  che  io  in  vita  o  in  morte  mi  dimen- 
tichi del  nome  di  un  tanto  redentore, 

CAP.  LUI. 

Come  Re  Pietro  entrasse  in  Messina. 

A  due  di  ottobre  dell'XI.  indizione  il  re  rice- 
vuto sotto  il  pallio  de' Messinesi,  entrò  nella  cit- 
tà fra  gli  applausi  degli  uomini  e  delle  donne.  Gli 
Ebrei  aprirono  la  Sinagoga,  venivano  innanzi  i 
sacri  Padri,  e  in  bell'ordine  il  clero  de  piccio- 
li, e  in  mezzo  il  re  solo  a  cavallo.  Vedeansi  in- 
nalzarsi le  case  della  città ,  riedificate  le  do- 
mestiche mura  state  distrutte  da  un  generale 
incendio  sotto  il  regno  del  suocero  1'  anno  dei 
Signore  1256  a' di  diciotto  di  settembre  secon- 
da indizione.  Entrato  nella  maggior  chiesa  , 
rendette  grazie  a  Dio,  e  vedendo  le  aquile  e  la 
maestà  del  suocero  che  si  scorgeano  nelle  più 
alte  pitture  del  prezioso  tetto,  dimandò  perchè 
vi  fosse  dipinto  quel  ritratto;  e  gli  risposero, 
perchè  dopo  dell'incendio,  col  suo  danaro  fu 
riedificata  la  Chiesa.  Gli  mostrarono  poi  le  co- 
lonne di  finissimo  marmo  ridotte  in  cenere,  e 
il  coro  dietro  all'altare  dove  era  stato  deposto 
il  corpo  del  primo  Corrado  similmente  incene- 
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pio  composite,  ea$  ignis  Me  redegit  in  cinerem; 
necnon  et  ìocum  post  sacrum  altare ,  ubi  regale 
Corpus  Conradi  primi  post  funus  compositum 
ignis  Me  comburens  adnichilavit  in  pulverem. 
Me  oculis  cuncta  metitur,  abinde  regalem  edem 
conscendit ,  civitas  novis  tota  repletur  tripudiis 
jocosis ,  Rese ,  et  populus  ejus  solaciis  gaudent 
cum  fariis,  familiares  imnos  ipse  prestabat  gau- 
dentibus ,  non  regis ,  set  tractabilis  civitis  vide- 
tur  humanitas ,  non  pluvie ,  non  nives  ,  aut  fri- 
gora  nobiles  suos  a  solaciis  continent,  nec  erat 
in  civitate,  nisi  gaudium,  pax,  et  quies. 

Cumque  hec  ad  noti  ciani  hostium  pervenis- 
sent,  vehemenii  dolore  punguntur.  IX.  autem  oc- 
tGbris  felice  extolium  regiarum  galearum  messa- 
nam  applicuit,  quarurn  erat  admiratus  jacobus 
petri;  et  XI.  dicti  mensis  quedam  galee  hostium 
de  regio  recedentes  velificabant  versus  neapolim 
ad  vernandum  ,  quibus  navigantibus  terram  te- 
nus  per  maritimam  Calabrie  versus  scyllam,  ga- 
lee regie  de  por  tu  messane  recedentes  in  off'en 
sionem  eorum  mictuniur ,  que  cum  valde  jwocul 
essent  ab  eis,  Mas  non  potuerunt  attingere;  set 
ab  insequeione  ipsa  recedentes  ,  armatis  XV. 
galeis  messanensium ,  cum  ipsis  ad  invasionem 
aliarum  galearum  hostium ,  que  erant  apud  re- 
gium,  processerunt;  et  cumjam  essent  in  lilore, 
et  partibus  convicinis  ,  Karolus  Rex  dentibus 
fremuit,  ad  arma  totum  concìtat  exercitum,  ga- 
leas  LXXII.  muniri  et  armari  mandavit,  et  ad- 
vtrsus  venientes  hostes  proras  dirigere  violenter. 
Galee  tamen  regie,  licei  ventum  ab  austro  rabi 
dum ,  et  currenda  flumina  maris  haberent  con- 
traria, in  Mas  audacter  nichilominus  insurge- 
bant,  et  hostiles  retro  remantes  versus  amicas  vi' 
res  terre  curiali  diffugio  propinabant;  et  interim 
henricus  de  niza  galeam  imam  ascendens,  pre 
stito  velo  austro ,  venit  ad  prope  galeas  regias 
et  reversus  ad  socios  dixil:  galee  hostium  sunt 
LH.  numero,  plusquam  dici  potest  mirabiliter 
et  sufficienter  armate  ,  non  sunt  attendendo , 
nec  expectande  vires  eorum;  consulimus,  quod 
preter  impulsus  hostium  nostra  litora  capiamus: 
et  hoc  facto  regie  galee  venientes  stabant  ante 
civitatem  ipsam  parate ,  vocantes  hostes  ad  bel 
lum,  et  redarguentes  eos  sagiltabant  turbas  exer 
citus,  et  menia  circum  ìilus.  XIV.  autem  dicli 
mensis,  cum  XXII.  galee  hostium  recessisscnt 
profecture  ad  partes  et  siaciones  solitas  principa 
tus,  XV.  galee  regie  exeuntes  de  portu  messane 
percucientes  in  eas  ceperunt  Mas,  inter  quas  cap 
U  fuerunt  due  galee  pisanorum  cum  personis , 
que  fuerunt  de  illis  IV,  galeis' pisanorum,  missis 
olim  in  predictam  obsidionem  messanensium, 
quibus  XXII.  retentis ,  inciitus  Rex  a  sue  nobi- 
litalis  humanitate  non  devians,  personas  omnes, 
que  navigaverant  in  eisdem,  captas  misericordi- 
ter  liberavit,  concessa  eis  grada  in  palriam  re- 
verendi. 
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rito.  Vedute  queste  cose,  si  ritirò  al  reaì  pala- 
gio, e  tutta  la  città  fu  piena  di  feste  e  di  giuo- 
chi, mentre  egli  e  i  suoi  sollazzavansi  co'  Mes- 
sinesi, e  cantando  inni  familiarmente,  non  pa- 
rea  un  principe  ma  un  uomo  privato,  mentre 
nè  la  pioggia ,  nè  la  neve  nè  il  freddo  potea  ri- 
muovere i  suoi  nobili  dalle  feste ,  e  in  tutta  la 
città  non  era  che  gioia,  pace  e  quiete. 
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I  nemici,  saputo  di  queste  cose,  ne  ebbero 
grandissimo  dolore.  Intanto  a'nove  dì  di  ottobre 
un'armata  di  galere  regie  giunse  felicemente  in 
Messina,  e  agli  undici  dello  stesso  mese  alcune 
galere  nemiche,  lasciato  Reggio.andarono  a  sver- 
nare a  Napoli.  Allora  navigando  queste  lunghes- 
so i  lidi  di  Calabria  verso  Scilla,  le  galere  regie 
uscirono  dal  porto  di  Messina  ad  offenderle,  ma 
per  esser  quelle  già  molto  allontanate  non  le 
poterono  raggiungere,  e  ritiratesi  e  unitesi  ad 
altre  quindici  galere  Messinesi,  mossero  tutte 
contro  l'armata  nemica  che  era  presso  Reggio. 
Quando  furono  giunte  al  lido,  Re  Carlo  digri- 
gnando i  denti ,  chiamò  alle  armi  tutto  l'eser- 
cito ,  e  fatte  apparecchiare  ed  armare  settanta 
due  galere ,  ne  fè  rivolgere  violentemente  le 
prore  contro  gl'inimici.  Allora  le  galere  regie 
comunque  avessero  contrario  un  impetuoso  ven- 
to australe  e  le  correnti  de' fiumi ,  pure  si  ri- 
volsero audacemente  contro  di  quelle  e  le  co- 
strinsero a  ritirarsi  e  cercare  rifugio  presso  al- 
le forze  di  terra,  mentre  Enrico  Niza  montato 
su  una  galera  e  date  le  vele  al  vento,  si  accostò 
alle  galere  regie  e  poi  tornato  a'suoi  disse:  le  na- 
vi dell'inimico  essere  cinquanta  due,  benissimo 
e  mirabilmente  armate;  non  doversi  assaltare 
nè  aspettare  di  essere  assaltati,  anzi  doversi  cer- 
care di  giungere  al  lido  prima  d  incontrarle,  in- 
tanto le  galere  regie  stavano  tutte  apparecchia- 
te innanzi  alla  città,  e  sfidando  i  nemici  a  gior- 
nata e  schernendoli,  saettavano  l'esercito  e  le 
mura  presso  al  lido.  A' quattordici  poi  dello 
stesso  mese,  essendo  partite  venti  due  galere 
inimiche  per  andarsene  a'  loro  soliti  luoghi , 
quindici  galere  regie  uscite  dal  porto  di  Messi- 
na, le  ebbero  assaltate  e  prese,  fra  cui  erano 
due  galere  Pisane  con  l'equipaggio,  che  erano 
di  quelle  quattro  galere  pisane  venute  all'asse- 
dio di  Messina.  Ritenute  pertante  coteste  venti- 
due galere,  il  re  con  la  sua  consueta  umanità 
liberò  magnanimamente  tutti  coloro  che  vi  e- 
ran  sopra,  concedendo  loro  grazia  di  ritornar* 
sene  in  patria. 
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CAP.  LIV, 
Quomodo  Rex  ivit  cathaniam, 

Sexto  decimo  autem  mensis  ipsius,  Rex  catha- 
niam aditi,  et  ibi  stalim  vocalis,  atque  presenti- 
bus  sindicis  valli  nothi  ,  alloquitur  ipse  idem, 
singulos  ortans  ipsos  et  lotam  simul  siciliani  de 
adventu  et  ejus  presencia,  et  quod  eo  previo  cun- 
ctus  Sicilie  populus  in  confusionem,  et  finale  ex- 
terminium  hoslium  animelur.  et  eo  redmnte  , 
messanam  XXIV.  dicti  mensis,  KarolusRex  mi- 
sit  ad  eum  quemdam  fralrem  symonem  de  leon- 
tino  de  ordine  fralrum  predicatorum  ,  instruens 
eum ,  quomodo  esset  regem  alloqulurus  ;  et  ve- 
niens,  loquendi  licencìam  et  veniam  peciit,  qui- 
bus  concessis,  ait.  Domine  nullus  latinus  cuju- 
scumque  condicionis  existeret,  jussus,  autmo- 
nitus  ad  te  venire  presumpsit,  nisi  ego  honore 
ordinis  mei,  et  patrie  miserande,  cum  siculus 
sitn-  Dicit  quidem  Rex  Karolus,  qui  est  eccle- 
sie filius,  ordinis  nostri  dilector,  quod  cum  ipse 
non  fuisset  inimicus  tuus,  aut  regnorum  tuorum 
seductor  aut  scandalizator ,  tu  illicite  motus, 
non  per  portam,  non  per  viamjuristerramsuam 
ingressus  ,  destituere  queris  et  niteris  ipsum 
possessione  et  dominio  regni  sui,  quod  ipse  ex 
donacione,  et  concessione  matris  ecclesie  sum- 
pserat,  et,  sicut  publicum  est,  gemino  sibi  pre- 
dio vindicavit;  propter  quod  ipse  paratus  est  te 
inde  medio  bello  convincere,  acjudice  ferro  pro- 
bare, quod  furatus  es  sibi  terram  suam,  eteam 
tenes  tanquam  illicitus  sui  dominii  violator.  Si 
enim  vassalli  sui  rebellionem  fecerant  contra 
eum,  hos  juvare  non  debueras,  et  caput  suorum 
efiìceris  proditorum. 

Rex  hiis  auditis ,  convocalis  ad  se  bertrando 
de  cannellis,  etjudice  raynaldo  de  limogiis,  com- 
misìt  exposicioni  et  fidei  eorum  per  omnia  ver- 
bum  suum  ad  Karolum  Regem  mittens,  ad  quem 
cum  pervenissent,  dictus  bertrandus  ait.'Ecce  ego 
catalanus  sum  miles,  et  de  latere  regis  missus, 
socius  quidem  meus  messanensis  est,  quos  rec- 
to \ultu  non  potes  conspicere.  Messanenses  e- 
nim,  sicut  domino  placuit,  terram,  quam  asse- 
ris  a  matre  ecclesia  possedisse,  recto  dei  judi- 
cio  ,  a  virga  tui  dominii  et  nominis  eruerunt. 
Catalanus  vero  Rex  ,  et  gens  ejus  ad  recnpera- 
cionem  et  defencionem  jurium  antiquorum  so- 
ceris  sui,  volentibus  superis,  arma  sumpsit,  et 
si  deus  ,  qui  acta  catalani  regis  sui  clemencia 
dirigit  et  gubernat,  principio  suo  non  obstitit , 
quod  siciliam  terram  suam  preter  obstaculum, 
"volentibus  et  paratis  siculis,  sit  ingressus,  fur- 
tim  terram  alterius  dominii  non  intravit,  nec 
proditorum  ,  set  efTectus  est  clipeus  fortis  ,  et 
potens  gladius  amicorum  ,  et  in  hoc  verbum  , 
quod  tuus  dixerit  nuncius,  non  salvamus;  set 
inclitus  dominus  meus  aragonum  dei  gracia  et 
Sicilie  Rex,  justus,  fortis  et  potens,  paratus  est 
innocenciam  suam  manu  forti  defendere  ,  et 
dei  judicio  medio ,  sui  justiciam  vendicare. 
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CAP.  LIV. 

Come  il  Re  andasse  a  Catania. 

A' sedici  dello  stesso  mese  il  re  andò  a  Ca- 
tania ,  e  chiamati  i  Sindaci  della  Valle  di  No- 
to ,  parlò  loro  animandoli  perchè  alla  sua  ve- 
nuta e  con  la  sua  presenza  e  col  suo  patroci- 
nio, il  popolo  di  Sicilia  si  accendesse  a  combat- 
tere e  distruggere  tutti  i  nemici.  Tornato  poi 
a  Messina  a' ventiquattro  dello  stesso  mese,  Re 
Carlo  gli  mandò  un  frate  dell'ordine  de' Predi- 
catori, a  nome  Simone  da  Leontino,il  quale 
venuto  e  domandata  licenza  di  parlare  e  avu- 
tala ,  disse  :  non  si  è  trovato  ,  o  signore ,  nessun 
Latino  che  per  preghiere  o  per  comandamento 
avesse  osato  di  venire  da  te.  Solo  io  Vho  ardilo 
per  onore  del  mio  ordine  e  della  mia  misera  pa- 
tria ,  perchè  son  Siciliano.  Re  Carlo  adunque, 
figliuolo  della  chiesa  e  protettore  del  nostro  or- 
dine, ti  manda  dicendo  che  non  essendo  egli  tuo 
nemico,  ne  avendo  mai  sedotto  o  seminato  discor- 
die ne  tuoi  reami,  tu,  mosso  contro  ogni  ragio- 
ne, sei  entrato  nelle  sue  terre  non  per  la  porta  , 
ne  per  la  diritta  via,  e  ti  sforzi  a  tuttuomo  di 
privarlo  del  possesso  e  del  dominio  del  suo  re- 
gno, il  quale  egli  ebbe  per  donazione  e  concessio- 
ne della  madre  chiesa  ,  e  come  lutti  sanno ,  con 
due  battaglie  conquistò.  Per  la  qual  cosa  egli  è 
apparecchiato  di  provarti  con  la  guerra  e  col 
giudizio  delle  armi  come  tu  gli  abbi  rubato  le 
sue  terre,  e  violato  ingiustamente  i  suoi  diritti. 
Conciossiachè  se  i  suoi  sudditi  gli  si  erano  ri- 
bellati, non  dovevi  tu  aiutarli,  e  metterti  a  capo 
de  traditori. 

Il  Re,  udite  queste  cose,  chiamò  Bernardo 
da  Cannella  e  il  giudice  Rinaldo  da  Limoge  e 
commise  loro  di  andare  da  Carlo  ed  esporgli 
fedelmente  quale  fosse  il  suo  animo.  I  quali  co- 
me furono  andati,  Bernardo  così  parlò:  Ecco 
io  son  milite  Catalano,  inviato  a  te  dal  Re,  e  il 
mio  compagno  è  Messinese  ,  onde  tu  non  puoi 
farci  buon  viso.  Conciossiachè  i  Messinesi ,  sic- 
come piacque  al  Signore ,  e  per  suo  divino  giu- 
dizio ,  sottrassero  alla  tua  soggezione  e  al  tuo 
nome  quella  terra ,  la  quale  tu  dici  aver  ottenu- 
ta dalla  Madre  Chiesa.  Il  Re  Catalano  co'  suoi 
compagni  prese  le  armi  per  difendere  con  l'a- 
iuto del  cielo  ,  gli  antichi  dritti  del  suocero , 
e  se  Iddio  ,  il  quale  colla  sua  clemenza  reg- 
ge e  governa  le  opere  del  re  Catalano ,  non  si 
oppone  a  questi  principii,  che  egli  col  consen- 
timento de  Siciliani  e  senza  veruno  ostacolo  è 
entrato  nella  sua  terra  di  Sicilia,  non  sarà 
venuto  di  soppiatto  negli  altrui  dominii  ,  nè 
da  traditore ,  ma  come  fortissimo  scudo  e  poten- 
te spada  de*  suoi  amici.  Nè  curiamo  la  parola 
pronunziata  dal  tuo  ambasciadore  ;  ma  l'incli- 
to mio  signore,  per  la  grazia  di  Dio  Re  di  Ara- 
gona e  di  Sicilia  ,  giusto ,  forte  e  potente ,  è 
pronto  a  difendere  valorosamente  la  sua  inno- 
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Quod  igitur  petis,  dnmmodo  ambo  quo  elegeris 
intersitis,  dividere  litem  hanc  bello  decrevit  at- 
que  ratificat.  Et  hiis  dictis  cunctis  silentibus, 
jamBurgadaum  locus  belli  statuitur,  et  quodipsi 
causatores  sint  personales  in  bello  ,  et  quilibet 
eorum  habeat  mililes  centum  pugnalores  secum, 
et  non  plus,  nec  ultra  numerimi  ipsum ,  quis  eo- 
rum comites  aut  belli  socios  secum  ducat  causa 
bellandi,  vel  edam  concomitandi ,  et  quod  pre- 
sentes  sint  in  deputato  loco  belli  XV.  madiipro- 
xime  futuri;  et  addicitur,  quod  si  quis  eorum  in 
hiis,  aut  aliquo  predictorum  conlra  faceret,  sta 
tim  cadat  a  jure,  quod  postulai,  et  deposita  lau- 
rea regni  sui,  sit  deinceps  inglorius,  nullo  um- 
quam  fungatur  honore,  nec  conversetur  cum  no- 
bilibus,  et  inter  reges ,  et  mundi  principes  prodi- 
tor  habeatur,  et  sit  ejeclus  a  facie  omnium  pò- 
pulorum.  Deinde  misit  ipse  Karolus  Rex  Jaco- 
bum  de  brussono,  et  septem  alios  francigenas  de 
majorìbus  curie  sue  ad  petrum  regem,  ut  eis  pre- 
sentibus  idem  Rex  confirmet  predicta;  quibus 
omnibus  per  eum  manu  verboque  firmatis ,  ipsis 
redeuntibus,  omnia  hec  carolus  Rex  simili  modo 
frmavit,  Ille  enim  corde  fraudes  texuerat:  prò 
viderat  quidem  in  remota  loca  regem  ducere,  ut 
interim  pendente  tempore  prelii ,  carolus  prin 
ceps,  renovata  potencia  virium,  farios  et  siculos 
rectore  dejectos  impellerei,  et  bello  in  eos,  cum 
spes  esset  de  Victoria,  dimicaret.  De  futuro  au- 
tem  negocio  tantarum  rerum  ,  et  concepto  sue 
mentis  proposito  filium  instruens,  septem  mili 
bus  equitum  sibi  dimissis,  et  X.  milibus  peditum 
IL  novembris  recessit  de  regio  versus  burgada 
lum  profecturus. 


CAP.  LY. 

Quomodo  Rex  jussit  ad  se  in  siciliani  duci  domi- 
nani  Reginam,  et  filios. 

Rex  vero  contexte  fraudi  caule  resistens , 
mandavit  dominam  Reginam,  et  nobiles  filios  eo- 
rum, inclitum  dominum  jacobum,  dominum  fri- 
dericum  infantes,  et  dominam  violantam  felici  o- 
mine  in  siciliam  advehi.  Karolus  vero  Rex  prius- 
quam  a  fi, Ho  recessisset,  ordinavit  et  posuit  apud 
cathonam  custodes  IL  M.  equitum  ,  et  totidem 
peditum  ;  et  cum  bertrandus  felix  ille  miles  de 
cannellis  per  abinde  messanam  rediret ,  novit , 
quod  erant  de  facili  deperdendi,  si  de  noci  e  per- 
cuterentur  a  bellorum  rectoribus  et  magistris 
Cumque  ad  regem  redìisset ,  informavit  eum  de 
statu  et  condicione  custodum  ipsorum. 

CAP.  LVI. 

Quomodo  cathona  fuit  disrobata,  et  mortui  fue- 
runt  ibi  gallici. 

Sexto  autem  novembris,  Rex  galeas  XV.  cum 
almugabarorum  V*  M. ,  sub  noctis  silenciis  in 
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cenza,  e  vendicare  col  giudìzio  di  Dio  la  sua  giù- 
'  :ia  ,  avendo  fermalo,  siccome  or  conferma,  di 
decidere  colle  armi  questa  contesa,  presentando- 
si ambedue  nel  luogo  che  tu  ora  eleggerai.  Det- 
te queste  cose  in  mezzo  al  silenzio  di  tutti  fu 
scelto  Bordò  per  il  luogo  del  duello  ,  e  che  essi 
stessi  dovessero  venire  di  persona  al  combatti- 
mento e  portare  con  sè  non  più  nè  meno  di  cen- 
to combattenti  ciascuno  per  compagni  o  anche 
per  combattere  ,  e  che  si  avessero  da  trovare 
nel  luogo  stabilito  a' quindici  del  prossimo  me- 
se di  maggio.  Ancora  aggiunsero  che  se  l'uno  dì 
essi  violasse  in  qualsiasi  maniera  coteste  con- 
dizioni,  tosto  cadrebbe  del  suo  diritto,  e  de- 
posta la  corona  del  suo  regno,  si  avrebbe  da 
aver  per  vile  e  privo  di  ogni  onore,  nè  più  con- 
verserebbe con  grandi  o  con  principi  o  con  Re, 
ma  sarebbe  tenuto  per  traditore  e  respinto  dal- 
la faccia  di  tutti  i  popoli.  Dopo  di  questo  Car- 
lo stesso  mandò  a  Re  Pietro,  Giacomo  da  Brus- 
sone  e  sette  altri  Francesi  de'più  grandi  della 
Corte,  acciocché  innanzi  ad  essi  il  Re  stesso 
quelle  cose  confermasse.  Le  quali  tutte  essen- 
do state  fermate  a  voce  e  per  iscritto,  quel- 
li si  ritornarono,  e  Carlo  pure  nello  stesso  mo- 
do le  confermò,  sebbene  macchinasse  in  petto 
tradimento.  In  fatti  avea  voluto  portare  il 
Re  cosi  lontano,  affinchè  durante  la  tregua, 
rinnovate  le  sue  forze,  potesse  stringere  i  Mes- 
sinesi e  Siciliani  quando  non  aveano  chi  li  con- 
ducesse a  combattere  con  probabilità  di  suc- 
cesso. Delle  quali  cose  e  del  suo  proponimento 

endo  istruito  il  figliuolo,  mando 
cavalli  e  dieci  migliaia  di  fanti 
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gli  sette  mila 
e  poi  a  due  di 
novembre  parti  da  Reggio  alla  volta  di  Bordò. 


CAP.  LV. 

Come  il  Re  comandò  che  gli  fossero  condotti  in 
Sicilia  la  moglie  e  i  figliuoli. 

11  Re  prudentemente  resistendo  all'ordito  in- 
ganno, comandò  che  la  reina  e  i  suoi  nobili  fi- 
gliuoli, l'inclito  Giacomo  e  Federico  ancor  fan- 
ciullo, e  Violante  dovessero  venire  in  Sicilia. 
Intanto  Re  Carlo  prima  di  separarsi  dal  figliuo- 
lo pose  a  guardia  pressoCatona  due  mila  caval- 
li e  altrettanti  fanti. IqualiBertrando  daCannel- 
la,  il  fortunato  milite  che  abbiam  detto  di  so- 
pra ,  passando  per  di  là  nel  ritornare  a  Messina  , 
vide  che  poteano  leggermente  essere  dispersi 
ove  fossero  assaltati  di  notte  tempo  da'capi  e 
condottieri  della  guerra,  e  giunto  dal  Re  l'ebbe 
informato  dello  stato  e  condizione  di  quella 
guarnigione. 

CTP.  LVI. 

Come  Cafona  fosse  saccheggiata  e  mortivi  i 
Francesi. 

A'  sei  di  di  novembre ,  il  Re  di  notte  tempo 
mandò  a  Catona  quindici  galee  con  cinque  mila 
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cathonam  ad  perdicionem  cuslodum  ipsorum 
frammisti,  qui  quasi  circa  mediani  noctcm  per 
cucientes  in  illos,  magnam  parlem  ipsorum  in 
ierfecerunt,  alios  vero  posueruni  in  fugam.  post 
quam  stragem  ditati  sunt  de  ipsorum  spoliis  et 
thesaurus.  Undecimo  autem  mcnsis  ipsìus  ,  Co- 
mes fridericus  musca  apud  scaleam  prò  recipien- 
da  et  regenda  terra  ipsa  nomine  regis  transmit- 
litur,  et  in  calabriam  V.  C.  almugabaros  mittit 
ad  vicinas  parles  regii ,  qui  loca  ipsa  subverte- 
rent ,  et  in  ruynas  et  spolia  crebris  et  lateniibus 
stimulis  excitarent, 

CAP.  LV1I. 

Quomodo  princeps  de  regio  recedens  castramen- 
talus  est  in  plano  sancii  martini. 


Karolus  vero  princeps  attendens,  quod  hec  fac- 
1a  sunt  ex  industria  bellicosi  regis,  et  in  anlea 
deteriora  fieri  jwlerant ,  decrevit  stimulanti  for- 
tune cedere,  et  in  remolis  fieri  ab  hostis  oculis 
alienus;  et  vocalis  suis,  ac  hominibus  terre  ipsius 
inquii.  Cives  regenses ,  ne  nos  ,  et  vos  vicinus 
hostis  ingeniosus  offenderet ,  relinquere  terram 
ìstam  proponimi]» ,  et  ad  plana  sancti  martiri 
accedentes  ibi  castra  locare  intendimus,  nec 
vobis  distabimus  ,  illic  erit  tute  sedes  nostra 
usque  dum  post  hostis  recessum  ab  insula  si 
cilie,  quod  erit  in  proximo,  illuc  cum  nostr 
potencia  transeamus.  Veremur  enim ,  ne  almu 
gabari,  qui  vires,  et  sensus  hostium  dolis  exup 
rant,  capiant  et  teneant  inontes  aspri  ;  proptei 
quod  illis  obstantibus,  negaretur  nobis  necessa 
riorum  succursus,  qui  ad  castra  nostra  per  ter- 
ram transmittitur  a  remotis.  Nec  vernale  tem- 
pus  permittit  per  mare  nobis  succurrere  ,  nec 
tuta  eciam  perferuntur  navigia,  ubi  ex  opposito 
foret  contencio  vassellorum.  hiis  auditis  dicunt 
regenses.  Numquid,  domine,  in  manibus  fario 
rum,  te  discedente  deserimur,  qui  hostes  no 
stri  sunt?  persone  nostre ,  et  que  habemus  om- 
nia deperdentur.  et  eo  recedente,  murmurabanl 
regenses,  simulantes  quasi  gemitum  dare,  et  hoc 
faciebant,  ut  cum  ipsi  affeclarent  incliti  domin 
petri  regis  dominium ,  prò  eo  quod  nolebant  a 
fide  messanensium  deviare,  limebant  ne  interim 
princeps  reputaret  eos  sibi  domesticos  inimicos , 
ad  quos  ille  conversus  ait.  Quis  vestrum  nomen 
patris  nostri,  et  nostrum  diligit,  toilat  equum, 
vel  baculum  suum  ,  et  preter  intermissionem 
aliquam  nos  sequatur,  et  erecto  vexillo  ad  iter 
posuit  turbas  suas. 


CAP.  LVIIL 

Quomodo  homines  regii  ad  regem  petrum  vcniunt, 
et  prius  loquuntur  messanensibus. 

Regenses  vero  slatim  eleclis  XII.  ex  eis,  in 
messanam  ad  regem  mitlunt ,  exposituros  fidem 
et  statum  eorum,  et  quod  dignetur  sub  umbra  sue 


Almugavari  per  disperdere  la  guarnigione  ;  i 
quali  avendola  assaltata  in  sulla  mezza  notte  , 
gran  parte  ne  ammazzarono  e  gli  altri  posero 
in  fuga  impadronendosi  delle  loro  spoglie  e  de' 
loro  tesori.  Agli  undici  poi  dello  stesso  mese, 
fu  mandato  a  Scalea  il  conte  Federico  Mosca 
a  ricevere  e  regger  quella  terra  in  nome  del 
Re,  e  anche  mandò  in  Calabria  cinquecento  Al- 
mugavari che  sollevassero  i  paesi  vicini  di  Reg- 
io gio ,  e  li  eccitassero  con  assidue  ma  segrete 
pratiche  alle  stragi  e  al  saccheggio. 


CAP.  LVII. 

Come  il  Principe  ritornato  da  Reggio  si  ponesse 
a  oste  nel  campo  di  S.  Martino. 

Il  Principe  Carlo  saputo  di  quello  avea  fatto 
20  la  destrezza  del  bellicoso  Re  e  di  quello  che  di 
più  potea  fare  in  prosieguo,  fermò  di  cedere 
alla  fortuna  contraria,  e  allontanarsi  e  nascon- 
dersi alla  vista  del  nemico.  Onde  chiamati  i 
suoi  e  i  terrazzani  così  parlò:  cittadini  di  Reg- 
gio, acciocché  l  accorto  inimico  non  abbia  a  dan- 
neggiare e  voi  e  noi,  abbiam  fermalo  di  lasciar 
questa  terra  e  ritirarci  a  campi  di  S.  Martino  e 
ivi  porre  gli  alloggiamenti.  Non  saremo  lontani 
da  voi,  ma  là  staremo  in  sicuro,  in  fino  a  tanto 
30  che  uscito  il  nemico  dell'isola  di  Sicilia,  che  di 
corto  dovrà  fare ,  passeremo  colà  con  le  nostre 
forze.  Intanto  noi  temiamo  non  gli  Almugava- 
ri, i  quali  superano  i  nemici  e  di  forze  e  d  in- 
ganni, abbiano  da  occupare  i  monti ,  e  impedir 
che  ci  giungano  i  necessarii  soccorsi  che  per  ter- 
ra vengono  al  nostro  campo  da  luoghi  remoti. 
Nè  la  stagione  invernale  permeile  che  ci  arri- 
vino per  mare,  ne  le  navi  potrebbero  passare  in 
sicuro,  ove  trovassero  impedimento  in  quelle  del- 
l'inimico. Udite  queste  cose,  i  Reggiani  rispon- 
dono :  Noi  dunque ,  o  signore ,  poi  che  tu  sarai 
partito,  cadremo  in  poter  de  Messinesi  nostri  ni- 
mici,  e  le  nostre  persone  e  le  nostre  robe  saran- 
no saccheggiate!  e  poi  quando  e'parti  mormora- 
vano e  faceano  le  viste  di  piangere,  come  quel- 
li i  quali  desiderando  l'impero  dell'inclito  Re 
Pietro,  chè  non  voleano  violare  la  fede  data  ai 
Messinesi ,  temeano  non  il  Principe  li  avesse 
da  credere  domestici  nemici.  Il  quale  rivolgen- 
dosi loro  disse:  chi  di  voi  ama  il  nome  mio  e  di 
mio  padre  si  tolga  il  suo  cavallo  o  il  bastone  e 
senza  por  tempo  in  mezzo,  mi  segua;  e  tosto  in- 
nalzata la  bandiera  si  pose  in  cammino  cosuoi. 

CAP.  LVIII. 

Come  uomini  di  Reggio  venissero  da  Re  Pietro  e 
prima  parlassero  a'  Messinesi. 

I  Reggiani  scelte  incontanente  dodici  perso- 
ne, mandaronle  al  Re  in  Messina,  perchè  espo- 
nessero la  loro  fedeltà  e  il  loro  stato ,  e  il  pre- 
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protecionis  et  nominis  recipere  terram  ipsam 
qui  cum  venissent ,  et  forent  in  litore  civilalis 
fariis  ibi  astanlibus  ajunt.  Fa  Hi  cives  ,  patres 
et  domini  nostri,  regensis  populus  ad  conscien 
ciam  mentis  conversus,  ab  amore  vestro  colla 
non  solvit,  fìdem  vestram  prosequitur,  ad  man 
data  vestra  veoimus.  Prospicite  filios,  recipite 
amicos;  nam  si  huc  usque  nos  a  \obis  hostium 
comunium  presencia  separaverit,  corda  nostra 
a  vinculo  vostre  paternitatis  non  dimovimus; 
rogantes,  ut  sino  quorum  ope  ad  regem  adire 
non  possumus,  per  limina  pontis  vestri  ad  eum 
votivum  possimus  habere  accessum.  Eisitaque 
sic  dicentibus ,  farti  gaudent ,  et  eos  ad  presen 
ciam  regis  ducunt,  qua  viso  dicunt  ad  illum.  Do 
mine  Rex,  de  adventu  et  dominio  tuo  gavisici 
vitatemregii  tamquam  fideles  tui  tibi  offerimus 
Populus  autem  reginus  proavorum  felicium  in- 
clite domine  regine  consortis  tue,  testibus  pa- 
tribus  nostris,  farie  civitatis  fìdelis  fuit  et  sub 
ditus,  nec  umquam  a  fide  et  nomine  tuo  in  re- 
gno Sicilie  succedentibus  deviabit.  jube  ergo  , 
cum  tua  sit,  civitatem  ipsam  admitti:  hostis  qui- 
dam oum  toto  ejus  exforcio  hodie  mane  facto 
recessit  in  plano  sancti  martini,  sicut  decre 
verat,  moraturus.  Rex  quidem  hiis  auditis  hy 
lariter ,  ad  civitatem  ipsam  seguenti  die  fransi 
tum  suum  parai. 


CAP.  LIX. 
Quomodo  Rex  transivit  regiam. 

Quarto  decimo  autem  februarii  assumpto  si- 
bi  alaymo,  bemardo  de  petra-t  aliata,  bertrando 
de  cannellis ,  et  tribus  aliis ,  galeam  ascendens 
felicem  facit  in  regium  transitum  ,  cujus  litora 
tenens  a  civibus  honoranter  recipitur.  lam  to- 
ta viribus  siculis ,  fariis,  et  genlis  regie,  quas 
mare  vix  sustinet,  civitas  ipsa  repletur.  Yix  a- 
gri,  et  loca  domestica  hospita  castra  tenent: 
jam  civitas  rerum  necessariarum  omnium  uber- 
tate  luxuriat  :  jam  exiit  in  omnes  terras  Cala- 
brie terribìlis  sonus  ejus  :  jam  trepidant  hostes 
et  dirigent ,  et  lalenler  ex  diversis  partibus  ve- 
niunt  videre  et  orare  calabri  novum  regem.  Ve- 
niunt  et  coloni  giracii  rogantes ,  ut  ad  fidem  et 
graciam  suam  recipiat  terram  ipsam ,  prò  qua 
recipienda  nobilis  rogerius  de  lauria  miles  stre- 
nuUs ,  et  inclitus  Comes  paglacie  prò  ea  regen- 
da  mictuntur ,  cujus  nomen  fuit  naricius  ro- 
gerii. 
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gasserò  che  dovesse  ricevere  la  loro  terra  sotto 
l'ombra  della  sua  protezione  e  del  suo  nome.  Le 
quali  come  furono  giunte,  scese  in  sul  lido,  co- 
sì parlarono  a'Messinesi  ivi  presenti:  Ciltadi- 
ni  di  Messina,  padri  e  signori  nostri ,  il  popolo 
Reggiano  fatto  senno,  nonsottrae  il  collo  allavo- 
stra  venerazione ,  non  tradisce  la  fede  datavi ,  e 
noi  veniamo  a  udire  i  vostri  comandamenti.  Ri- 
sguardate  benignamente  i  vostri  figliuoli ,  acco' 
glieteci  come  amici,  conciossiachè  se  finora  la 
presenza  del  comune  nemico  ci  ha  separati  da 
voi ,  non  sciogliemmo  i  nostri  cuori  dal  vincolo 
di  filiale  ubbidienza  inverso  di  voi,  e  preghiamo- 
vi che  per  mezzo  della  vostra  intercessione  ci 
sia  permesso  di  avere  T  implorato  accesso  appres- 
so del  Re,  al  quale  senza  di  voi  non  potremmo  per- 
venire. Dette  queste  cose,  i  Messinesi  pieni  di 
gioia  li  menarono  innanzi  dal  Re,  ed  essi  cosi 
parlarono:  Ecco,  o  signore,  compresi  di  letizia 
per  la  tua  venuta  e  per  il  tuo  dominio ,  veniamo 
fedelmente  ad  offrirti  la  città  di  Reggio.  Il  cui 
popolo  a  felici  tempi  de  maggiori  dell  inclita 
reina  tua  moglie,  per  testimonio  de" nostri  pa- 
dri fu  sempre  fedelmente  soggetto  alla  città  di 
Messina  ,  e  mai  per  innanzi  non  devierà  dalla 
fedeltà  verso  il  tuo  nome,  che  gli  succede  nel  re- 
gno di  Sicilia.  Comanda  dunque  di  ricevere  quel- 
la città  che  già  è  tua  ,  sendo  che  Vinimico  oggi 
stesso  in  sul  fare  del  giorno  con  tutte  le  sue  forze 
partì ,  avendo  fermato  di  porsi  a  oste  nel  piano 
diS.  Martino.  Il  re  udite  queste  cose  si  appa- 
recchiò con  lieto  animo  di  andare  l'altro  gior- 
no a  Reggio, 

GAP.  LIX. 

Come  il  Re  andasse  a  Reggio. 

A'quattordici  di  febbraio  presi  con  sè  Alai- 
mo  ,  Bernardo  da  Pietratagliata  ,  Bertrando  da 
Cannella  e  altri  tre,  e  montato  in  una  galea  na- 
vigò felicemente  a  Reggio,  dove  giunto  sul  lido 
fu  ricevuto  da' cittadini  a  grandissimo  onore. 
In  poco  d'ora  la  città  fu  tutta  piena  di  Sicilia- 
ni ,  di  Messinesi  e  di  altri  della  corte  del  re , 
che  appena  il  mare  poteali  sostenere.  I  cam- 
pi e  le  case  appena  bastavano  ad  alloggiarli 
ospitalmente  ,  e  la  città  fu  piena  abbondevol- 
rnente  delle  cose  necessarie.  Terribile  fama  di 
tutto  questo  si  spande  per  la  Calabria ,  trema- 
no spaventati  i  nemici,  e  da  ogni  parte  veni- 
vano segretamente  i  Calabresi  a  vedere  e  fare 
omaggio  al  nuovo  Re.  Vennero  anche  uomini 
di  Gerace  a  pregare  che  dovesse  accogliere  sot- 
to la  sua  fede  e  protezione  la  loro  terra  ;  alla 
quale  fu  mandato^perchè  la  ricevesse  e  gover- 
nasse, il  nobile  Ruggiero  di  Lauria,  valoroso 
milite ,  e  l' inclito  Conte  di  Paglasia ,  per  nome 
Naricio  di  Ruggiero. 
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CAP.  LX. 

Quomodo  Rex  iyit  solanum. 

Vigesimo  autem  februariì,  Rex  assumpto  si- 
ti socio  uno  equite  ,  XXX.  almugabaris  pcditi- 
bus ,  ac  alio  uno,  qui  viarum  et  patrie  ignota 
dilucidet,  clam  per  valles  et  juga  moncium  us- 
que  ad  hostium  nota  castra  pervenit.  Jam  no- 
vit,  ubi  castramentata  sunt  robora  principis , 
ubi  sunt  magnatum  et  primalum  exerciius  ,  et 
ubi  sedeat  princeps  hostis ,  ac  qui  sunt  hostiles 
exercitus  ambitus  circumcirca.  Novit  oppidi , 
situsque  sinopulis  ac  que  sunt  plana  jacencia 
bellis  campestribus  evitanda;  novit  demum  semi- 
nariam  facili  bello  ruendam  ,  licet  Mie  robusta 
gallicorum  convenerit  multiludo  ;  et  abinde  re- 
versus in  castra  suum  feliciter  movit  exercitum, 
et  apud  solanum  in  locis  montuosis  atque  silva- 
nis,  quod  per  FUI.  miliaria  distat  a  gallicis  , 
vires  locat.  silet  patria,  mirantur  agricole,  quia 
de  processibus  novi  regis  fama  silente  nullus  e- 
rat  strepitus  ,  needum  de  ipso  ad  eos  pervenerat 
clamor  litis.  Credunt  aut  bellum  dissimulare 
cum  gallicis,  aut  mentem  dare  regem  tempori- 
bus, timens  forsitan  vires  galli» 

CAP.  LXL 

De  insultu  et  preda  seminane. 

Ter  ciò  decimo  vero  marcii  ,  Rex  cum  CCC. 
equilibus  et  V.  M.  peditum,  sole  claudente  jam 
diem,  ignoscentibus  singulis  ,  apud  seminariam 
se  parat  iturum ,  et  cum  pervenisset  ad  locum , 
ubi  dicitur  vulgariter  la  curuna  ,  querit ,  quan- 
tum distar •ent  a  seminarla?  respondetur,  quod 
per  miliaria  tria,  et  vocatis  ad  se  omnibus  ait. 
Socii  cordis,  et  belli  nostri,  propterea  vos  ele- 
gimus  ducentes  nobiscum ,  ut  que  jusserimus 
faciatis.  Ecce  damus  vobis  seminariam  ad  de- 
lendum,  si  bellum  opus  est  gerere,  cum  e  fa- 
cili nobis  previis  capienda  sit.  Gallici  morian- 
tur,  indulgete  colonis,  preter  quam  spoliis,  que 
vestris  laboribus  relaxamus,  et  diluculo  facto 
sagaci  passu  redeamus  ad  sedem  :  hoc  diclo  a- 
laymus,  impetrata  lo quendi  venia,  regem  affatur 
domestice  dicens.  Domine  quid  honori  vestro 
magis  additur  glorie,  si  mille  gallici  moriantur, 
et  si  ab  innocuis  incolis  predam  spolia  reporte- 
mus?  numquid  deleta  seminarla  ,  ultima  nobis 
ex  hosfce  Victoria  tribuetur?  Ecce  terram  ipsam 
post  victimam  tenere  non  possumus;  statim  e- 
nim.  nobis  obsessis  ab  hostibus  ,  frangetur  ab 
omnibus  spes  succursus.  Mare  distat  et  que- 
cunque  cernitis ,  obfuerent  loca  hostis.  set  si 
vobis  adest  vincendi  cupiditas,  percuciamus  in 
castra,  que  secura  nocte  quiescunt.  Quibus 
percussis  ,  hostes  manus  nostras  non  evade- 
re poterunt,  et  de  facto  eciam  qui  domestici 
sunt,  ubi  eis  christi  potencia  nocua  fuerit,  cum 


GAP.  LX. 

Come  il  Re  andasse  a  Solano. 

Aventi  di  di  febbraio  il  Re  in  compagnia  di 
un  solo  cavaliere  e  trenta  Almugavari  a  pie- 
di, e  con  una  guida  che  li  conducea  per  quelle 
vie  ignote,  tra  valli  e  monti,  giunse  segreta- 
mente al  campo  nemico,  e  scovrì  dove  erano 
le  sue  maggiori  forze,  dove  le  schiere  de'gran- 
di  e  nobili  del  regno  ,  dove  la  tenda  del  Prin- 
cipe e  quale  presso  a  poco  il  numero  dell'eser- 
cito. Osservò  il  castello  e  il  sito  di  Sinopulo  , 
e  le  pianure  circostanti  da  evitare  in  guerre 
pedestri.  Vide  Seminara  facilmente  espugna-' 
bile  ,  comunque  vi  fosse  raccolta  une  forte  ma- 
no di  Francesi ,  e  ritornato  poi  felicemente  al 
suo  campo  ,  mosse  l'esercito  e  si  venne  a  met- 
tere a  oste  presso  Solano,  in  luoghi  montuosi 
e  selvaggi,  otto  miglia  lungi  da'Francesi.  Tac- 
ciono le  terre  intorno,  stupiscono  i  contadini 
che  tacesse  la  fama  de' progressi  del  nuovo  Re, 
nè  se  ne  fosse  levato  alcun  rumore,  nè  fosse  lo- 
ro pur  giunto  alcun  sentore  di  quella  contesa. 
Credeano  che  il  Re  volesse  o  simular  la  guer- 
ra co' Francesi  o  temporeggiare  per  paura  del- 
le costoro  forze. 

CAP.  LXL 

Dell'  assalto  e  saccheggio  di  Seminara. 

A  dodici  di  di  maggio  il  Re  con  trecento  ca- 
valli e  cinque  mila  fanti  in  sul  far  della  sera  e 
senza  che  alcuno  il  sapesse,  si  apparecchia  di 
andare  a  Seminara,  e  giunto  a  un  luogo  detto  la 
Curuna  domandò:  quanto  ci  è  di  qua  a  Semina- 
ra? rispondono  :  tre  miglia  di  via.  Allora  chia- 
mati tutti  intorno  a  sè ,  così  parlò  :  Compagni 
delle  mie  intenzioni  e  della  mia  intrapresa,  io  vi 
ho  scelti  e  condotti  con  meco  acciocché  facciate 
quello  che  io  sono  per  comandarvi.  Ecco  io  vi  do 
a  distruggere  Seminara,  e  se  anche  è  da  combat- 
tere, leggermente  la  potremo  ottenere.  Muoiano 
tutti  i  Francesi,  risparmiale  i  contadini,  abbia- 
tevi voi  la  preda  in  premio  delle  vostre  fatiche , 
e  come  spunta  il  giorno  riiiriamei  cautamente 
alle  nostre  tende.  Finito  che  ebbe,  Alaimo,  chie- 
sta licenza, disse  familiarmente  al  Re:  Signore 
che  aggiungerà  egli  alla  gloria  e  ali7  onor  vostro 
la  morte  di  mille  Francesi  ,  e  il  saccheggio  de- 
gl'innocenti abitanti?  Forse  che  distrutta  Semi- 
nara avremo  l'ultimo  trionfo  suli inimico?  Ec- 
co dopo  la  vittoria  non  potremo  tener  la  ter- 
ra, perchè  assediali  da  nemici  perderemmo  ogni 
speranza  di  soccorso.  Il  mare  è  lontano  e  tutte 
le  terre  intorno  sono  di  costui.  Se  dunque  desi- 
derale di  vincere  ,  investiamo  gli  alloggiamenti 
che  si  tengon  sicuri  nella  quiete  della  notte. 
Battuti  questi,  i  nemici  non  potranno  più  scap- 
parci dalle  mani ,  e  quando  li  avremo  fugali  , 
tutti,  anche  i  terrazzani,  saran  presi ,  se  Id- 
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fiat  illorum  dispersio,  capientur.  Nichilominus 
licet  bona  fide  hec  dixerim,  omnia  regiis  bene- 
placiti^ reservantur,  et  ad  quodcumque  jusse- 
ris  alaymi  pectus  non  tardum  recipies  ad  belli 
stfepitus  et  ad  strages.  Ast  Me  alaijmi  consiliis 
aurem  obturans ,  prima  fiora  noctis  fugata ,  in 
seminariam,  elatis  subito  clamoribus,  percutit. 
lam  a  meridie  viribus  murus  impellitur.  Ber- 
nardus  de  petratallata  regis  pincerna  solus  desu- 
per saxo  jaclo  in  vul tu  perenti tur,  clamant  vigi- 
les,  succursus  hostium  muris  supervenit,  pugna 
tur  ardenter,  postes  franguntur:  jam  farii  terram 
tenent ,  in  hostes  currimt ,  slernuntur  galli ,  bel- 
lum  a  vultu  deseritur,  quod  pugnantes  ab  hume 
ris  mactabaniur;  hostes  cedunt,  et  qui  potuerunt 
ad  castra  recurrunt.  Henricus  vero  baratta,  qui 
ea  nocte  cum  thesauro  venerat  prò  solvendo  debito 
mercedis  stipendiar iorum ,  inconsulta  puellula 
quam  dimisit,  de  latere  suo  surgens,  veste  mundus 
aufugit.  Clamor  et  tumultus  in  terra  fit  maxi 
mus,  mares  et  (emine  fugiunt,  senes  intactos  etpue- 
ros  lugubres,  quibus  semper  indulsit  humanitas  , 
derelinquunt ,  ac  predis  hospicia  deserunt  non 
pcnsatis.  lam  ripe  petracii  replentur  clamoribus, 
jamque  rumor ,  et  tumultus  immensus  in  princi 
pis  castris  exoritur,jam  subitus  metus  gallos  exci 
tat  dormientes.  Omnes  dirigent  animo ,  hanelan 
tes,  perlerriti.  Somnus  et  pavor  inebriat  pocius 
trepidantes,  credunt,  quos  trepidanti  catalanos  in 
eos  insultibus  subitis  eruisse,  a  consciencia  men 
tem  fuga  non  discrepai  ;  et  interim  die  facto  ca- 
talani et  farii  pari  passu  rebus  onusti  discedunl 
speciantibus  hostibus,  contra  quos  princeps  suos 
animabat  incedere  ;  set  miles  quidam  drogus  no- 
mine a  tanti  motus  proposito  devians  dixit  ad 
principem.  Numquid  domine  sic  notus  est  tibi 
dominus  petrus  Rex  aragonutn,  quod  si  percu- 
ciatur  a  tuis,  recipiat  bellum  ab  humeris,  aut 
quod  fortune  furenti  cederet  fugitivus?  credis 
forte,  quod  metui  cedet,  aut  fugiat?  satis  est, 
quod  beilo  potitus  ab  oculis  nostris,  torpentibus 
nobis,  predam  eripuit ,  fratres  nostros  macta- 
vit  ,  et  cum  gloria  ejus  ad  sedem  revertitur 
memorandam.  Scito,  quod  ista  preambula  sunt, 
et  futura  pocius  sunt  timenda,  que  si  forte  non 
cogites,  inglorius  sine  milicie  titulo  morieris. 
Scimus  enim,  quod  ipse  bellorum  est  strenuus, 
scimus,  quod  achillem  mirabilem  brachiis  ge- 
rit  annexum,  ulixem  pectore  continet,  ettroja- 
num  hectorem  corde  gerit;  quod  ,  si  eciam  fo- 
ret  viribus  inanitus ,  si  cum  sociis  quinque  re- 
ni a  nere  t,  in  te  ipsum  et  tuos  percuteret.eciam- 
sì  fores  innumerabiliurn  populorum  potencia 
circumfultus.  nec  moveant  tanti  prudenciam 
principis  horum  vane  persuasiones ,  et  verbu- 
la ,  quod  huc  usque  dum  regis  rumor  foret  in 
castris ,  jam  putabant  hostes  ex  humeris  rece- 
pisse ,  et  cum  percussi  non  essent,  tremor  eo- 
rum  artus  ligaverat,  exponentes  se  jam  ad  pre- 
cipicium  et  ad  fugam.  Hoc  quidem  cordi  habe 
et  a  tanto  proposito  contine  motus  tuos,  ne  dra- 
co,  cujus  speciem  hostis  gerit,  si  secus  i'eceris, 
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dio  ci  aiuta.  Queste  cose  io  ho  voluto  dir  fran~ 
camente,  ma  del  resto  tutto  dipende  dalla  volon- 
tà regia,  e  qualunque  cosa  tu  possa  comandare 
troverai  il  petto  di  Alaimo  pronto  a  tutti  i  ru- 
mori  e  alle  stragi  della  guerra.  Ma  il  Re  non 
porgendo  orecchio  a  queste  parole ,  sendo  già 
passata  la  prima  ora  della  notte  ,  levate  altis- 
sime grida  fe;  assaltar  Seminara.  Stringono  io 
mura  dalla  parte  che  guarda  il  mezzodì.  Ber- 
nardo da  Pietratagliata  coppiere  del  Re  fu  fe- 
rito nel  volto  d'un  colpo  di  pietra;  le  scolte 
gridano  e  giunge  sulle  mura  un  rinforzo  di  di- 
fensori. Audacemente  si  combatte,  sono  atter- 
rate le  porte,  e  già  i  Messinesi  occupano  la  ter- 
ra, assaltano  l'inimico,  cadono  i  Francesi,  e  fi- 
nisce la  guerra  a  viso  scoperto,  perchè  i  com- 
battenti si  lasciano  ferire  alle  spalle.  Cede  l'i- 
nimico e  chi  può  si  salva  al  campo.  Enrico  Ba- 
ratta che  quella  notte  stessa  era  venuto  col  da- 
naro per  pagare  gli  stipendii  a' mercenarii,  sen- 
za farne  motto  a  una  fanciulla  che  così  ab- 
bandonò ,  levatosi  tutto  nudo  se  ne  fuggì.  In- 
tanto si  levò  il  rumor  grande  nella  terra,  uo- 
mini e  donne  fuggono  lasciando  i  vecchi  e  i 
miseri  fanciulli  cui  sempre  rispettò  la  compas- 
sione, e  abbandonano  le  case  all'impreveduto 
saccheggio.  Già  le  rive  di  Petracio  rimbomba- 
no di  urli,  già  il  rumore  e  il  disordine  inco* 
mincia  nel  campo  del  Principe,  e  una  subita 
paura  sveglia  i  Francesi  dal  sonno.  Anelanti  e 
spaventati  si  perdono  di  animo,  il  sonno  e  la 
paura  quasi  li  priva  della  ragione,  credono  che 
i  temuti  Catalani  li  venivano  di  presente  ad  as- 
salire ,  e  già  si  disponeano  a  fuggire  ,  quando 
spuntato  il  giorno,  veggono  che  Catalani  e  Mes- 
sinesi carichi  di  preda  sotto  a' loro  stessi  occhi 
se  ne  tornavano.  Il  principe  animava  i  suoi  ad 
andarli  ad  investire  ,  ma  un  milite  a  nome 
Drago  atterrito  a  queir  ardimentoso  proposto 
disse  al  Re:  Or  conosci  tu  così  male  Pietro  di 
Aragona,  da  credere  che  assaltato  da  noi  si  la- 
scerebbe battere  alle  spalle  o  che  cederebbe  alla 
fortuna  e  si  darebbe  alla  fuga  ?  credi  tu  che  rie- 
sciremmo  a  intimorirlo  o  farlo  fuggire  ?  non  dee 
egli  bastare  che  sotto  a' nostri  occhi  e,  restan- 
do noi  oziosi,  abbia  fatto  sì  gran  bottino,  abbia 
ammazzato  i  nostri  fratelli,  e  sia  ritornato  glo- 
riosamente alle  sue  tende? Sappi  questi  esser  pic- 
cioli principii ,  e  doversi  più  temere  il  futuro  al 
quale  se  non  provvedi  morrai  ingloriosamente  e 
senza  onore  di  combattimento.  Ben  sappiamo 
quanto  egli  sia  valoroso  in  guerra ,  sappiamo 
che  ha  il  braccio  di  Achille,  la  prudenza  di  Ulis- 
se e  il  valore  di  Ettore.  Quando  bene  restasse 
senza  forze  o  con  solo  cinque  compagni ,  ver- 
rebbe ad  assaltarceli  tuoi,  sebbene  fossi  difeso 
da  numero  infinito  di  gente.  Ne  tu,  prudentis- 
simo  prìncipe ,  ti  devi  lasciar  muovere  alle  va- 
ne persuasioni  e  alle  stolte  parole  di  costoro , 
i  quali  teste  ,  quando  si  era  sparso  nel  campo 
il  rumore  della  venuta  del  Be,  già  si  credeano 
investiti  alle  spalle,  e  senza  pure  essere  assalta- 
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devoluto  in  te  pectore  devoret  vires  tuas,  et 
afilatu  sue  potendo  minuaris.  Si  sunt  vera,  quo 
loquimur,  speda  quid  egit  in  patrem ,  et  quid 
in  porte  rum  si t  agendum  ,  et  exemplo  patris 
pota  ,  quid  in  filium  sit  acturus.  Hiis  auditis 
lìesìt  princops,  jam  colonos  passos  gracia  refo- 
vet,  incoiatimi  reformat,  muneribus  tristicias 
aufert,  et  consolatur  pollicitis  angustias  singu- 
lorum. 


Octavo  quidem  aprilis  explorator  quidam  ca 
piiur,  qui  regem  alloquens  dixit.  Cave  tibi  et 
tuis,  domine  Rex,  de  ftituris,  qoe  forsitan  igno- 
ras,  periculis.  Gualterius  enim  de  calatagirono 
scripsit  principi,  quod,  si  postquam  recesseris 
de  Sicilia  in  burgadalum  profecturus  ,  miserit 
sibi  ad  aliquem  portum  vallis  nothi  L.  galeas 
cum  equitibus  gallicis,  ipse  daturus  esset  sibi 
terram  totam  ,  et  ego  missus  a  principe  veni 
ad  scrutandum,  quo  l'ueris  tempore  recessnrus. 
Audito  hoc,  dictus  gualterius  staiim  habeturpro 
suspecto,  prò  eo  quod  cum  celeri  milites,  et  ba- 
rones  Sicilie  cum  eorum  exforcio  ad  regem  in 
calabriam  accessissent ,  solus  illede  numero  mi- 
li  tum  aberat,  qui  cum  fuisset  scripto  regis  più 
ries  requisitus,  lamquam  ille ,  qui  contrario  prò 
posilo  vexabatur ,  ad  regem  venire  contempsit. 

CAP.  LXII. 

Don  Petrus  fraler  regis  ad  regem  applicans 
dicit  ei. 

Duodecimo  autem  die  aprilis  diete  XI.  ind 
don  Petrus  frater  regis  de  catatonia  veniens  ad 
regem  applicuit  ,  et  eo  viso  ait.  Domine  Rex  , 
memento  quid  promiseris  ,  unde  teneris  Karolo 
Regi.  Tempus  labitur,  et  jam  est  proxima  dies 
belli,  que  si  te  absente  transierit,  periurus  eris, 
et  decrete  sentencie  turpiter  snbjacebis  ,  et  e- 
ris  primus  et  novissimus  nobilis  domus  arago- 
rtum,  qui  tam  nefarie ,  et  inhoneste  diceris  per- 
jurium  commisisse.  Ecce  hostis  tuus  sedulus 
in  statuto  agro  presens  dominos  belli  secum  ha- 
bet,  et  socios.  Milites  autem  tui,  et  socii  tui 
mirantes  dolent  de  tui  desidia,  quam  in  vincen- 
dis  calabris  seminarie  protraxisti,  unde  tue  ni- 
chil  additur  glorie,  et  nulla  potencie  tue  laus. 
An  forsan  credis ,  si  siciliani  tenens  ,  cadat  a 
gentibus  prò  commissa  contumacia  pallor  tuus? 
Ecce  quidem  domina  Regina  cum  comunibus 
filiis,  ut  scripsisti,  presens  est  in  Sicilia.  Surge 
igitur,  et  dum  durat,  quam  tibi  deus  permisit, 
justicie  tue  dies,  priusqoam  claudatur  modici, 
quod  superest,  temporis  janua ,  ad  locum  de- 
creti judicii,  si  sufficeret  terminus,  festinus  ac- 
cedas,  alioquin  si  contumax  fueris,  pudor  et  do- 
lor est  dicere,  quanta  pericula  tui  contumacia 
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ti  tremavano  e  si  davano  a  precipitosa  fuga. 
Abbi  questo  fermo  nell'animo,  e  rinunzia  a  co- 
sì ardito  proponimento,  acciocché  il  dragone 
che  il  nemico  ha  per  insegna  non  abbia  a  rivol- 
gersi contro  di  te  e  divorar  le  tue  forze  e  inde- 
bolirti col  soffio  della  sua  potenza.  Se  vere  son 
queste  cose  ,  pensa  che  fece  a  tuo  padre ,  e  quel 
che  si  abbia  da  fare  in  processo  ,  e  dall'  esempio 
del  padre  fa  ragione  di  quello  sarà  per  fare  al 
figliuolo:  Udite  queste  cose,  il  Principe  stette 
in  forse,  e  poi  conforlò  i  contadini  che  tanto 
aveano  sofferto,  ripristinò  gli  abitanti  e  con  do- 
ni e  con  promesse  consolò  le  tristezze  e  la  mi- 
seria di  tutti. 

Agli  otto  dì  di  aprile  fu  presa  una  spia ,  la 
quale  disse  al  re  :  Guardati  da  pericoli  futu- 
ri che  forse  ignori.  Hai  da  sapere  che  Gual- 
tiero da  Caltagirone  scrisse  al  Principe  che  se 
quando  tu  avrai  lasciato  la  Sicilia  per  anda- 
re a  Bordò ,  gli  manderà  in  qualche  porto  di 
Val  di  nolo  cinquanta  galere  con  soldati  Fran- 
cesi, e  gli  porrà  in  mano  tutta  la  terra,  e  io 
son  stato  mandato  dal  Principe  per  ispiare 
quando  tu  partirai.  Udito  ciò  si  cominciò  tosto 
a  sospettare  di  Gualtieri,  come  quegli  che  solo 
non  si  era  trovato  con  gli  altri  quando  tutti  gli 
uomini  di  arme  e  Raroni  di  Sicilia ,  erano  an- 
dati con  le  loro  forze  a  unirsi  al  re  in  Calabria; 
ed  essendo  poi  stato  più  volte  chiamato  dai  re 
per  iscritto,  come  quegli  che  volgea  nell'ani- 
mo altri  proponimenti ,  avea  sempre  rifiutato 
di  andare. 

CAP.  LXII. 

Dì  quello  che  D.  Pietro  disse  al  Re  suo 
fratello. 

A' dodici  di  di  aprile  della  stessa  XI.  indizio- 
ne D  Pietro,  fratello  del  Re,  venendo  da  Ca- 
talogna e  veduto  il  Re  così  gli  parlò:  Ricordati, 

0  Re,  di  quel  che  promettesti  e  di  che  sei  debito- 
re a  Cariò.  Passa  il  tempo,  e  si  avvicina  il  gior- 
no del  combattimento,  il  quale  se  farai  passare 
senza  trovartial  luogo  stabilito ,  sarai  spergiuro , 
e  andrai  vergognosamente  soggetto  alla  stabilita 
pena.  Sarai  il  primo  e  l'ultimo  della  nobile  ca- 
sa di  Aragona,  il  quale  si  dirà  di  aver  commes- 
so così  turpe  e  disonesto  spergiuro.  Ecco  il  ne- 
mico esattamente  è  andato  al  luogo  convenu- 
to co' giudici  e  compagni  della  pugna  ,  mentre 

1  tuoi  militi  e  sozi  si  dolgono  e  maravigliano 
del  tuo  indugio ,  il  quale  hai  protratto  per  to- 
gliere Seminara  a'  Calabresi ,  onde  non  ti  vie- 
ne nè  gloria,  ne  potenza,  nè  laude.  O  forse  cre- 
di che  la  conquista  della  Sicilia  farà  dimen- 
ticare agli  uomini  la  vergogna  della  tua  con- 
tumacia? Ecco  la  reina  e  i  figliuoli ,  come  tu 
scrivesti ,  son  venuti  in  Sicilia.  Su  dunque  ,  e 
prima  che  passi  il  giorno  della  giustizia  che 
Iddio  ti  concedè  e  prima  che  scorra  il  breve 
tempo  che  avanza ,  va  di  presente  al  luogo  del 
fermato  giudizio,  perchè  se  sarai  contumace,  mi 
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ftierìt  pari  tura.  Iam  rumor  de  adventu  regine  in 
sicilìam  letanter  castra  perambulat.  Iam  Rex 
fratris  herens  consiliis ,  mandai  castra  subripi, 
et  retrogradum  transitum  parare  in  fariam,  et 
cadem  die  dictus  guallerius  de  calai  agirono,  cum 
iterum  fuisset  vocatus  ,  apud  solanum  applicuil. 
XIV*  autem  ipsius  mensis  Rex  cum  suis  in 
messana  recipitur ,  ubi  jam  traclat  perfirere  fra- 
tris  Consilia,  et  jam  vehemens  regis  conscien- 
ciam  cura  tangit ,  cum  futura  supersit  exigua 
mora  belli.  Burgadalum  quidem  est  civitas  re- 
gis anglie,  que  cum  finibus  gallie  terminai  fines 
suos. 


Sancto  autem  die  veneris  XXII.  ejusdem  post 
orta  sydera,  regina  cum  prole  conspicua  messa- 
nam  applicuit  et  celebrato  feslo  resurrectionis 
dominice,  die  lune  sequenli  nobilem  guillelmum 
calcerandi  de  carceliano  gladio  militari  accin- 
ccit,  ac  vocalis  ad  se  civibus  ait  ad  eos. 


CAP.  LXIII. 

Loquitur  Rex  ciyibus  messane,  quando  per- 
rexii  in  cataloniam. 

Honorabiles  cives  messane  dilecti  nòstri  , 
quanta  fa voris  et  precii  nostra  dilectio  fuerit, 
quam  erga  vos  et  siculos  gessimus,  cui  nota 
sunt  omnia, novit  deus,  nec  ad  hesperios  tantum 
presumptuosi  nostri  propositi  causa  pervenit, 
quinymo,  quod  silere  non  expedit,  ad  extremos 
tanti  preconii  fama  petransiit  fines  terre.  Nec 
credimus  sensibus  vestris  occultum  ,  quod  ar- 
ma prò  redemcione  vestra  porta vimus  ,  et  prò 
salute  vestra  terram  nostram  corpus  et  animam 
inopinatis  consiliis  dedimus  in  ruynas.  Ex  ad- 
ventu nostro  per  dei  potenciam  liberata  est  ci- 
vitas vestra,  totaque  insula  Sicilie  a  prosecucio- 
nibus  hostium  et  pressuris.  Scitis,  quod  hostis 
comunis  in  remotas  partes  nos  advocat,  ubi 
deesse  non  possumus,  ne  demum  forsan  nobis 
torpentibus  arguamur.  Ibi  prelio  dimicanti  chri- 
sti  justicia  feriente  ,  regum  alter  frustrantibus 
emulus  juris  alterius  impetitor.  nec  a  bello 
deesse  nos  expedit;  dignitatis  enim  regie  decus, 
et  salutifera ,  quam  corde  gerimus,  vestri  cura 
nos  tangit,  non  jura  regni,  que  lacrimis  regine 
subegimus. 

Set  ne  suspecta  nostri  vobis  absencia  videa- 
tur,  ecce  nobile  pignus ,  et  nostri  amoris  obsi- 
dcswobis  filios  nostros  illustres,  et  inclitam  Re- 
ginam  consortem  nostram  dimidium  anime  no- 
stre dimittimus  ,  ut  saltem  si  propter  merita 
nostra  clemencia  cbristi  vos  deserat,  ipsos  rea- 
tus  nostri  ,  necnon  et  audacie  vestre ,  licet  in- 
sontes,participes  habeatis.  et  quia  vices  regum 
et  hominum  singulorum  in  manu  dei  sunt ,  si 
forte,  prout  humane  fragilitatis  est  proprium. 
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duole  e  mi  vergogna  il  dire  quanti  pericoli  dal- 
la tua  mancanza  potran  derivare.  Già  la  fa- 
ma della  venuta  della  reina  in  Sicilia  si  span- 
de con  grande  allegrezza  per  tutto  il  campo  ; 
e  il  Re  seguitando  i  consigli  del  fratello,  co- 
manda che  si  tolgano  gli  alloggiamenti ,  e  si 
faccia  ritorno  in  Messina,  e  nello  stesso  giorno 
Gualtiero  da  Caltagirone  giunse  a  Solano,  do- 
ve era  stato  chiamato.  A'quattordici  poi  dello 
stesso  mese  il  Re  giunse  co'suoi  a  Messina,  e 
si  apparecchiò  di  fare  quel  che  il  fratello  gli 
avea  consigliato,  gravemente  agitato  nell'ani- 
mo, perchè  poco  spazio  restava  pel  giorno  del 
duello.  Bordò  è  città  del  Re  d'Inghilterra  ,  e 
confinante  col  regno  di  Francia. 

A'ventidue  dello  stesso  mese,  il  dì  del  ve- 
nerdì santo  ,  la  reina  in  sul  far  della  sera  giun- 
se a  Messina  con  l'inclita  prole,  e  il  Re  do- 
po aver  celebrato  la  festa  della  Pasqua  di  Re- 
surrezione, armò  cavaliere  il  nobile  Guglielmo 
Galcerando  da  Carceliano,  e  poi  raunati  i  cit- 
tadini cosi  parlò. 


GAP.  LXW. 


Come  il  Re  parlasse  a' Messinesi  prima  di  partire 
per  la  Catalogna. 

Onorevoli  e  cari  Messinesi ,  Iddio  che  sa  tut- 
to, sa  quanto  sia  grande  e  prezioso  il  nostro  amo- 
re per  voi  e  per  tutti  i  Siciliani,  nèla  cagione  del 
nostro  ardimentoso  proponimento  giunse  solo  al 
settentrione,  ma  giova  il  dirlo ,  si  sparse  in  tut- 
ta la  terra.  Voi  non  ignorate,  io  credo,  come  noi 
prendessimo  le  armi  in  vostra  difesa,  e  come  per 
salvarvi  abbiamo  mandato  in  rovina  co' precipi- 
tosi consigli  la  nostra  terra  ,  e  il  nostro  corpo 
e  la  nostra  anima.  La  nostra  venuta  ,  mercè  il 
potente  soccorso  di  Dio ,  ha  salvato  la  vostra 
città  e  tutta  l'isola  di  Sicilia  dalle  persecuzioni 
e  dalla  tirannia  del  comune  inimico.  Ora  sape- 
te che  costui  ci  chiama  in  lontane  regioni  ,  do- 
ve non  possiamo  mancare  senza  incorrer  la  tac- 
cia di  codardi,  e  dove  se  la  spada  della  giustizia 
di  Cristo  ne  aiuta,  combattendo  insieme,  l'uno 
de  due  Re,  emulo  de  diritti  deli  altro,  sarà  pri- 
vato del  regno.  E' non  ci  conviene  di  mancare 
a  questo  duello,  al  quale  non  siamo  spimi  da' di- 
ritti del  regno  che  abbìam  sottomessi  alle  lagri- 
me della  reina,  ma  sì  dal  decoro  della  regia  di- 
gnità, e  dal  pensiero  della  vostra  salvezza  ,  che 
tanto  ci  sta  a  cuore. 

E  perchè  la  nostra  lontananza  non  vi  ab- 
bia a  dare  alcun  sospetto ,  vi  lasciamo  un  no- 
bil  pegno  ,  e  come  ostaggio  del  nostro  amo- 
re ,  i  nostri  illustrir^figlìuoli ,  e  la  reina  no- 
stra moglie,  metà  dell'anima  nostra  ,  accioc- 
ché dove  per  le  colpe  nostre  la  bontà  di  Dio  ci 
abbandonasse ,  abbiano  ad  essere,  benché  inno- 
centi ,  partecipi  del  nostro  fallo  e  della  vostra 
audacia.  E  poiché  le  sorti  de  Re  e  de' privati 
uomini  sono  nelle  mani  di  Dio ,  vogliamo  e  co- 
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quomodocumque  in  hoc  viagio  nos  abesse  con- 
tingeret,  ordinamus  ex  nunc  et  statuimus  ,  ut 
Dominus  fili us  noster  jacobus  indolis  commen- 
dando nobis  in  regno  Sicilie  succedat,  friderico 
fratri  suo,  tamquam  major  natu,  vobis  volenti- 
bus  preferendus.  Alaymum  de  leontino  regni 
siciliu  magistrum  justiciarium,  rogeriurn  de  lati- 
ria  admiratum  regnorum  aragonum  atque  Sici- 
lie, eosqne  defensores  maris  et  terre  vobis  du- 
xirnus  statuendos  ,  dominam  reginam,  et  fìlios 
domestica  cura  tractantes.  et  conversus  ad  alay- 
mum ostensis  regina,  et  filiis  dixit  ei:  amice  , 
ecce  fìlia  ,  et  fìlii  tui  ,  et  e  contrario  eis  oslenso 
alaymo  dixit  eis ,  ecce  pater  vester  ;  quibus  ac- 
ceptis  pre  manibus  recomendavit ,  et  posuit  eos 
in  brachiis  alaymi,  dicens,  si  me  diligis,  hos  di- 
lige, quibus  faciem  tuam  ostende  ,  ut  sciant  in 
oculis  tuis,  si  graciam  invenerint  apud  te.  et  va- 
le dicens  omnibus ,  die  martis  subsequenti  de  ci- 
vitale  recedens  sonipedemsuum,  clipeum,  galeam, 
lanceam  ,  gladium  regalem ,  et  tria  castra  ,  bu- 
cherium,  palaciolum  ,  et  oddogrillum  sub  specie 
dilectionis  et  pacis  dedit  alaymo  cum  pacis  oscu- 
lo reverendo.  Cives  et  vulgus  siatim  de  regis  do- 
lent  absencia,  rumpuntur  in  lacrimas,  prò  pre 
sencia  autem  Regine  et  filiorum,  eorum  tristicias 
consolantur. 


CAP.  LXIV. 
Rex  venit  apud  mineum. 

Jam  Rex  apud  mineum  sequenti  die  jovis  ap~ 
plicuit  ,  et  die  veneris  illustris  infans  dominus 
jacobus  cum  predicto  alaymo  attingit  ad  terram 
eamdem.Jam  ad  aures  regis  ibi  pervenerat,quod 
gualterius  de  calatagirono  conspiracionem  fece- 
rat  cum  bonojoanne  de  notho ,  tano  tusco,  baya 
monte  de  heradea,  joannede  mazarino,  adenolfo 
de  mineo,  et  aliis  pluribus  contra  nomen  regium, 
et  suos  sequaces  ;  et  ob  predictam  causam  dictus 
bonjohannes  cum  eodem  tano,  et  eorum  com- 
plicibus  aliis  contra  regem  se  rebellaverant  apud 
nothum.  et  Consilio  inito  Rex  die  sabbati  subse- 
quente  apud  calatagironem  accessit;  dictusque 
gualterius ,  cum  ibi  esset ,  statim  non  salutato 
liospite  recedens  perrexit  in  sedem  suam  excel 
se  butherie ,  in  qua  malignitatis  sue  roborare 
concepte  jam  spiritum  cogitabat  ;  et  cum  argue- 
retur  a  populo ,  quod  regem  non  expectabat  vi 
surus ,  dixit,  quod  animus,  et  oculi  sui  videre 
regem  non  paciebantur  exosum  ,  licet  ipse  a 
munificencia  regia  dona  et  domesticanti  graciam 
recepisse*.  Rex  quidem  abinde  continualis  die 
tis  applicuit  trupanum,  unde  erat  in  terram 
promissionis  suum  per  mare  viagium  recepturus 
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mandiamo  in  fin  da  ora  che  se  alcuna  casa  ci  av- 
viene in  questo  nostro  viaggio,  come  è  da  aspet- 
tare daW  umana  fragilità,  che  il  nostro  carissi- 
mo figliuolo  Giacomo,  di  rara  indole,  ci  abbia 
da  succedere  nel  reame  di  Sicilia,  in  preferenza 
se  a  voi  piace,  di  Federico  suo  fratello  maggio- 
re. Intanto  crediamo  di  nominar  vostri  difenso- 
ri per  mare  e  per  terra  Alaimo  da  Leontino  mae- 
stro di  giustizia  della  Sicilia,  e  Ruggiero  Lauria 
Ammiraglio  de'  regni  di  Sicilia  e  di  Aragona , 
e  che  essi  abbiano  da  prendere  domestica  cura 
della  reina  e  de  figliuoli:  e  poi  rivoltosi  ad  esso 
Alaimo  e  mostratigli  la  reina  e  i  figliuoli:  ecco- 
ti, o  amico,  gli  disse,  la  tua  figliuola  e  i  figliuoli 
tuoi;  e  mostrando  loro  Alaimo,  questo  è,  disse, 
il  vostro  padre.  Presili  poi  per  mano  e  messili 
nelle  braccia  di  Alaimo,  disse  :  se  ami  me,  ama 
costoro,  e  mostra  loro  la  tua  faccia  affinchè  sap- 
piano se  trovarono  grazia  appo  di  te.  Preso  poi 
commiato  da  tutti ,  il  seguente  martedì  uscì 
della  città,  e  prima  di  partire  in  segno  di  amo- 
re diede  ad  Alaimo  il  suo  cavallo,  lo  scudo  , 
l'elmo,  la  lancia  e  la  spada  reale,  e  i  castelli 
Bucheria,  Palazzolo  e  Oddogrillo  ,  col  bacio 
della  pace.  Intanto  i  cittadini  e  il  volgo  tutti 
afflitti  della  partenza  del  Re  non  rifinivano  di 
piangere  ,  e  solo  erano  consolati  dalla  presen- 
za della  reina  e  de  suoi  figliuoli. 

CAP.  LXTV. 

Il  Re  giunse  a  Mineo. 

II  seguente  giovedì  il  Re  giunse  a  Mineo ,  e 
il  venerdì  arrivò  l' illustre  fanciullo  Giacomo 
insieme  con  Alaimo.  Intanto  pervenne  alle  o- 
recchie  del  Re  cheGualtiero  da  Caltagirone  avea 
fatto  una  congiura  con  Buon^iovanni  di  Noto  , 
Tano  Tusco,  Raimondo  da  Eraclea,  Giovanni 
da  Mazzarino  ,  Adenolfo  da  Mineo  ,  e  con  mol- 
ti altri ,  contro  di  lui  e  de  suoi  partegiani ,  e 
che  tutti  costoro  con  altri  complici  avean  fatto 
un'insurrezione  presso  Noto.  Allora  il  Re  recossi 
il  seguente  sabato  a  Caltagirone.  Ma  Gualtieri 
che  ivi  si  trovava  ,  senza  pur  salutare  il  suo 
ospite  ,  partì  per  il  suo  forte  castello  di  Reite- 
ra,  dove  pensava  di  rinforzare  gli  spiriti  della 
concepita  malvagità.  Ed  essendo  rimproverato 
dal  popolo  che  non  si  trattenesse  per  vedere 
il  Re,  rispondea:  non  soffrono  il  mio  animo  e 
i  miei  occhi  di  vedere  un  Re  che  io  odio  ,  benché 
mi  abbia  avuto  dalla  sua  munificenza  doni  e 
favori.  Il  Re  intanto  partito  di  là  ne  andò  a 
Trapani ,  donde  dovea  cominciare  per  mare  il 
suo  viaggio  al  luogo  stabilito. 
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CAP.  LXV. 


Infans  venit  apud  nothum. 

Eodem  die  sabbati  illustris  infans  versus  no- 
thum ad  enervandam,  sì  posset,  nequiciamìm- 
proborum  de  mineo  iter  assumpsit ,  et  die  do- 
mini co  alaymus  cum  IV.  sociis  assumptis  ad 
portam  nothi,  quam  clausam  invenit,  applicuit 
et  dum  portam  impelleret,  ea  diruta,  cum  fuis- 
set  ingressus  voce  magna  tonuit  dicens.  Currite 
mares  et  Temine,  exite  obviam  regi,  qui  jam 
prope  est.  et  totus  populus  conversus  ad  eum  ve 
nienti  regi  infanti  obviam  exiit.  Bonjohannes  au 
lem  predictus  cum  venir  et  armatus,  videns  se  de- 
ceptum  a  populo  ,  projectis  in  terram  clava  et 
gladio ,  quos  porlabat,  se  alaymo  reddidit;  pre 
dictus  vero  tanus  in  fugam  se  posuit ,  tamquam 
consciencia  lesus;  quem  dum  fugeret,  quidam  ju 
venes  nothi  receperunt ,  et  cum  assignaretur  pre- 
sidi, et  tortus  fuisset,  sicut  preferuntur  verbo  sin- 
gula  revelavit. 
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CAP.  LXVL 
Quando  infans  dominus  jacobus  ivit  buteram. 

Die  autem  lune  primo  rnadii  infans  de  notho 
recedens  versus  calataginorum  inlendit;  dictus 
vero  bon-johannes  cum  duceretur  captivus  sub 
custodia  curiali,  prefatus  tanus  similìter  ductus 
in  vinculis  detinetur.  Infans  autem  de  longe  a 
populo  calatagironi  cum  pompa  recipilur.  Sla- 
bai  quidem  predictus  gualterìus  in  butera,  igno- 
rans  horum ,  que  facta  fuerant  apud  nothum  ; 
et  HI.  die  madii,  cum  infans  caute  cum  se- 
quela fidelium  pervenisset  usque  ad  subtus  bu- 
teram ,  campos  et  loca  domestica  solos  videt , 
aut  quod  esset  festa  dies  gloriose  crucis ,  aul  40 
pocius  ,  quod  dictus  gualterìus  terram  ipsam 
faciebat  suo  nomine  custodìri,  quamquam  in- 
fans jam  victoriosus  esset  atrit's  domus  sue;  di- 
missoque  infante  in  ripis  in  agro  fluminis,  a- 
laymus  cum  tribus  tantum  sociis  assumptis  per 
excisum  montem  ascendens  pervenit  ad  portam, 
et  respiciens  vidit  portam  ex  adverso  obice  clau- 
sam ,  et  indagans  per  rimulam  vidit  illic  prope 
sedentes  mares  et  feminas;  et  requisitis  eis,  quod 
sibi  aperirent ,  dixerunt ,  quod  non  audebant , 
eo  quod  dominus  cornedebat.  et  statim  revoluto 
equo  portam  impellit ,  que  cum  defirmata  fuisset 
cecidit  ;  et  cum  statim  ille  fuisset  ingressus,  a- 
nimavit  omnes  foras  exire  ,  et  recipere  regem 
infantem,  qui  venturus  erat  ad  eos;  et  eo  lo- 
quente ,  statim  per  portam  et  supra  muros  ente- 
bant ,  et  precipitabant  se  juvenes  versus  infan- 
tem cum  summis  tripudiis  dicentes  infra  se.  Ve 
nobis,  qui  decepti  eramus  in  verbis  gualterii. 
Rex  enim  erat  in  domibus  nostris,  et  ipse  di-  60 
|  cebat  ,  quod  jam  extra  siciliam  navigabat,  ip- 
sisque  egredientibus ,  contulit  se  alaymus  ad  ho- 
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Come  il  fanciullo  venisse  a  Noto. 

Nello  stesso  giorno  di  sabato  V  illustre  fan- 
ciullo partì  da  Mineo  verso  Noto  per  fare  tor- 
nar nulli ,  se  era  possibile,  i  disegni  de  mal- 
vagi. La  domenica  Alaimo  con  cinque  compa- 
gni che  avea  presi  con  sè,  giunse  alla  porta  di 
Noto  la  quale  trovò  chiusa ,  e  avendola  a  viva 
forza  fatta  cadere ,  come  fu  dentro  cominciò  a 
gran  voce  a  gridare:  correte  uomini  e  donne, 
uscite  incontro  al  vostro  re  che  si  avvicina.  Al- 
lora tutto  il  popolo  mosso  a  quella  voce ,  ven- 
nero ad  incontrare  il  piccolo  re,  mentre  che  il 
suddetto  Buongiovanni  che  veniva  armato,  ve- 
dendosi così  ingannato  dal  popolo,  gettate  per 
terra  la  spada  e  la  lancia  si  rese  ad  Alaimo. 
Tano,  come  quegli  che  avea  la  coscienza  non 
pura  se  ne  scappò,  ma  mentre  fuggiva  fu  preso 
da  alcuni  giovani  di  Noto  e  consegnato  al  mae- 
strato;  ed  essendo  stato  collato  svelò  tutta  la 
congiura  come  di  sopra  è  detta. 

GAP.  LXVL 

Come  il  fanciullo  Giacomo  andasse  a  Butera. 

Il  lunedì  primo  di  maggio,  il  fanciullo  parti- 
to da  Noto  andò  verso  Galtagirone,  mentre  il 
Buongiovanni  era  sotto  buona  custodia  menato 
prigione,  e  Tano  similmente  era  tenuto  in  car- 
cere. Intanto  il  popolo  di  Galtagirone  venne- 
ro fuori  della  terra  a  ricevere  a  gran  festa  il 
fanciullo,  mentre  Gualtieri  stava  in  Butera 
non  sapendo  di  quello  che  era  avvenuto  a  No- 
to. A  tre  di  maggio  poi  il  fanciullo  ,  essendo 
venuto  con  una  scorta  di  suoi  fidi  fin  sotto  le 
mura  di  Butera,  trovò  tutti  i  campi  e  le  case 
abbandonate,  o  perchè  fosse  la  gloriosa  festa 
della  croce,  o  perchè  Gualtieri  facea  guardar 
la  terra  in  suo  nome,  benché  il  fanciullo  vitto- 
rioso già  fosse  quasi  nell'atrio  della  sua  casa. 
Allora  Alaimo,  lasciato  il  fanciullo  in  sulle  rive 
del  fiume ,  con  solo  tre  compagni  montò  su 
per  i  dirupi  del  monte  e  giunse  alla  porta  la 
quale  trovò  chiusa  e  sbarrata.  E  avendo  guar- 
dato attraverso  di  una  fessura  vide  uomini  e 
donne  seduti  presso  di  quella,  e  chiedendo  che 
dovessero  aprire,  risposero  che  non  ardivano 
di  farlo  perchè  il  loro  signore  era  a  tavola.  Al- 
lora quegli  volto  il  cavallo,  spinse  la  porta ,  la 
quale  per  esser  debole  cadde,  ed  entrato  den- 
tro animò  tutti  a  uscire  e  ricevere  il  giovane 
re  che  veniva  da  essLJ)icendo  egli  queste  co- 
se, subito  tutti  i  giovani  si  precipitarono  per  la 
porta  e  per  le  mura  a  incontrare  il  fanciullo, 
dicendo  con  grande  allegrezza  :  miseri  a  noi  i 
quali  eravamo  ingannali  dalle  parole  di  Gual- 
tiero: ecco  il  re  era  già  nelle  nostre  mura  e  que- 
gli ne  dicea  che  navigava  lungi  dalla  Sicilia. 
Mentre  costoro  così  accorreano,  Alaimo  andò 
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spicium  gualtcriì,  et  de  equo  descendens  ingres- 
sus  ad  eum  vidit  ipsum  et  fere  LX.  socios  suos 
tuscos  sedentes  armalos  in  mensa,  et  comedentes, 
et  stans  in  medio  ante  conspectum  eorum  salu- 
tava dicens:  avete  omnes.  Et  eo  cognito  facti 
sunt  tamquam  muti  ita  quod  nullus  loquebatur, 
set  diriguerunt  ossa,  et  manus  eorum  :  dictus  au- 
tem  gualterius,  posita  manu  in  maxilla,  cogita- 
bat  quomodo ,  et  sic  subito  pervenisset  alaymus 
inter  eos;  et  dum  ita  videret  eos  attonitos,  inter  10 
tot  et  tales  penituit  alaymum  accessisse  ;  et  pau- 
lo  post  ait  alaymus»  Amice,  unde  tanta  est  tibi 
et  tuis  igne-rancia?  ecce  venienscoram  te  steti 
et  adhuc  adsum  ;  mihi  non  loqueris?  saltem 
quem  uni  de  mercenariis  tuis  supervenienti 
vultum  ostendisses,  alaymo  militi  detegere  de 
buistijsetex  hoc  suspectum  te  reddis,  quod  cum 
rex  infans  huc  veniat,  et  jam  sit  in  januis,  de 
ciperis,  qui  vana  spe  duceris  hominum  terre 
hujus;  credis  enim  tutus  in  domo  manere.  et  20 
si  regem  habere  cogitas  inimicum,  ecce  de  ter- 
ra ista  catervatim ,  te  ignorante,  homines  e 
xeuntes  regem  receperunt,  et  ducunt  eximie  ad 
hostis  interitum,  licet  nolis.  Surge  igitur,  sur 
ge  vesane  hominum ,  et  quem  geris  animimi 
temerarium  desere,  et  venienti  regi  ,  qui  in 
nullo  tibi  nocuit,  exeas  placiturus.  Consultius 
enim  est,  ut  videaris  voluntarius  in  domum 
tuam  hospitem  regem  suscipere,  quam  invitus 
circumveniaris  judicio  singulorum.  post  hec  ille  30 
respondens  ait:  nisi  fiat  mihi  grada  de  non 
ducendo  me  in  burgadalum  ,  prò  eo  quod  regi 
patri  promiseram,  terram  hanc  filius  non  intra- 
bit.  Alaymus  ait  :  recolo ,  quod  me  presente  , 
rege  invito,  te  obtulisti  cum  eo  iturum,  Num- 
quid  ipse  requirit?  Scias,  quod  Consilio  et  ar- 
mis  tuis  ille  non  indiget,  set  velis  nolis  ad  hanc 
terram  venturus  est  filius,  sicut  dixi,  et  quod 
tibi  fieri  postulas,  conceditur.  et  statim  sur- 
gens  regi  obviam  exiit  simulans,  que  non  proce-  40 
debant  ex  animo,  venientem  infantem  cum  gau 
dio  recepisse,  Abinde  eo  ibi  dimisso  ,  inclitus  in- 
fans continualis  dietis  ad  civitatem  panormi  ac- 
cedens,  deinde  trapanum  Vili,  madii  ad  patrem 
regem  applicuit  ;  cui  per  alaymum  terre  nothi , 
et  gualterii  de  calatagirono  ntgocio  per  ordinem 
exposito,  commendami  regali  verbo  que  fecerant. 
mandans  tanti  facinoris  capita  mortis  sentencia 
feriendos  ;  verens  enim,  ne  ad  rehabendum  guai- 
terium  ipsum ,  qui  propter  lesam  conscienciam,  50 
quam  gerebat ,  effectus  fuerat  hostis  intrepidus , 
majori  dispendio  fuerit  laborandum. 


CAP.  LXVII. 
Rex  navim  ascendit  causa  eundi  burgadalum. 

Die  autem  jovis  XI.  madii  Rex  alaymum  vo-  60 
cans,  reginam  rursus ,  et  filios,  populum  mes- 
sane ,  atque  Sicilie,  et  ilerum  illustrem  infan- 


a  casa  Gualtieri ,  e  ismontato  dal  cavallo  e  en- 
trato ,  il  trovò  sedere  a  mensa  con  circa  ses- 
santa compagni  tutti  armati,  e  fermatosi  io 
mezzo  alla  sala  innanzi  ad  essi,  li  salutò.  I  qua- 
li vedendo  cotesto,  rimasero  come  muti,  nè 
alcuno  parlava,  anzi  s'indirizzirono  a  tutti  le 
ossa  e  i  polsi ,  e  Gualtieri  recatosi  la  mano  io 
su  la  bocca  pensava  fra  sè  come  Alaimo  aves- 
se potuto  entrare  così  all' impensata.  Alaimo 
vedendosi  fra  tanti  e  siffatti  uomini  si  penti  di 
essere  entrato,  e  incominciò  a  dire:  onde  viene, 
0  amico,  tanta  ignoranza  in  te  e  ne' tuoi?  Ecco 
come  io  giunsi  venni  da  te  e  ancora  ti  sto  dinan- 
zi dagli  occhi ,  e  tu  non  mi  parli  ;  e  pure  avre- 
sti dovuto  ricevere  Alaimo  almeno  come  faresti 
uno  de  tuoi  mercenarii.  Oltre  che  tu  dai  gran 
sospetto  di  te  perchè  sendo  venuto  il  giovane  Re, 
ed  essendo  già  tra  le  mura  della  terra,  tu  ti  fa- 
sci ingannare  e  sedurre  alle  vane  speranze  degli 
uomini  di  questa  città  ,  credendoti  di  potere  re- 
star sicuro  in  casa.  E  se  credi  di  avere  il  Re  ini- 
mico ,  ecco  che  gli  abitanti  sono  andati  popo- 
larmente a  riceverlo  fuori  delle  mura,  e  tuo 
malgrado ,  lo  hanno  valorosamente  condotto  a 
disperdere  V avversario.  Su  dunque,  o  stoltissimo 
uomo,  piega  l'avverso  animo,  ed  esci  a  placare 
il  re  che  già  è  qui  e  che  niun  male  non  ti  ha 
fatto.  Che  più  prudente  cosa  è  il  mostrare  che  di 
tua  volontà  V  accogli  come  ospite  in  tua  casa , 
che  il  lasciarti  sopraffare  tuo  malgrado  dal  giu- 
dizio di  tutti.  Alle  quali  cose  1'  altro  rispo- 
se :  non  entrerà  il  figliuolo  del  re  in  questa  ter" 
ra,  se  non  mi  si  concede  grazia  di  non  andare  a 
Bordò ,  secondo  che  promisi  al  padre.  E  Alai- 
mo :  Ricordati  che  in  mia  presenza  a  malgra- 
do del  re  ti  offristi  di  andare  con  esso  lui;  For- 
se che  egli  il  richiese  ?  Sappi  che  e'  non  ha  d'uo- 
po nè  de"  tuoi  consigli  nè  delle  tue  armi,  ma 
0  che  tu  voglia  0  che  no,  il  figliuolo,  come  ti  ho 
detto,  entrerà  nella  terra,  e  ti  accorderà  quel 
che  domandi.  Allora  egli  di  presente  levatosi 
andò  incontro  al  Re,  e  benché  molto  a  malin- 
cuore, pur  finse  di  riceverlo  a  grande  alle- 
grezza. Lasciatolo  poi  colà, l'inclito  infante  an- 
dò difilato  a  Palermo,  e  di  là  agli  otto  di  mag- 
gio giunse  dal  padre  in  Trapani ,  a  cui  aven- 
do fatto  narrare  da  Alaimo  tutti  per  ordine  i 
casi  di  Noto  e  di  Gualtiero  da  Caltagirone, 
quegli  lodò  con  la  real  voce  ciò  che  avea  fatto 
e  comandò  che  i  capi  di  sì  grave  scandalo  fos- 
sero puniti  di  morte ,  pensando  che  molto  più 
sarebbe  costato  il  riavere  essoGualtiero  il  qua- 
le per  aver  la  coscienza  che  il  rimproverava 
sarebbe  diventalo  formidabile  inimico. 

CAP.  LXVII. 

Il  Re  monta  in  nave  per  andare  a  Bordò. 

Il  Re  agli  undici  di  maggio,  giorno  di  giove- 
dì, chiamato  Alaimo,  di  nuovo  gli  raccoman- 
dò caldamente  la  reina,  l'illustre  infante»  i  fi- 
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tem,  tamquam  sibi precipuos  commendava,  al- 
ane eo  recipiente  puerum  infra  pectus  lacrimans 
prebens  filium  monebat  monitibus,  et  adstantes 
singulos  verbis  fovebat  domesticis ,  tamquam  eos 
amplius  non  visurus ,  et  sole  in  occasum  eunte  , 
navim  conscendens  velificavit  a  trapano,  ne  ter- 
ram  mdeat  oculisf  in  qua  separatos  ab  anima 
nobilem  consortem ,  et  filios  inclitos  dereliquit  ; 
in  occidentem  quidem  vehitur ,  et  vento  a  sole 
flante  prospere ,  vix  velis  depositis ,  in  litus  va- 
lentie appUcat,  a  suis  reverenter  recipitur,  jam 
patris  regalem  sedem  continet ,  dolet  universus 
populus  et  veretur,  ut  cum  applicuerit  XIX.  ma- 
dii  inter  eos ,  et  tantum  XII.  dies  ilineris  resti- 
terint ,  mora  protracti  temporis  regem  a  bello 
precipitem  contumaciter  non  excludat;  et  cogi- 
tantes  inconstanciam  siculorum ,  de  regina  nu- 
tant  et  filiis ,  quod  clausis  oculis  hoste  recepto , 
in  regis  prolem  et  sociam  infaustos  animos  si- 
culi non  denudent.  Rex  quidem  statìm  socios 
belli  strenuos  scripto  requirit  etk  admonet;  ince- 
da tamen  actus  et  motus  hostis  sagaciter  scru- 
taturus. 


CAP.  LXVIII. 

Rex  de  Valencia  recedens  versus 
burgadalum  adit. 

Et  XX.  madii ,  Rex  assumptis  sibi  sociis  tri 
bus ,  videlicet  Bernardo  de  cruce ,  Bernardo  de 
petratallata  filio  ejus,  et  tercio  qui  futi  symon  de 
orrea ,  more  solito  mercatorum  per  aragonam 
viam  ingrediens ,  ne  prefixa  dies  sibi  deficeret , 
quolibet  sero  et  mane  mutalis  equis ,  quales  re- 
gem habere  decebat ,  die  ac  nocte  accelerabant 
ad  aditum,  et  ne  de  rege  penes  aliquos  haberetur 
noticia,  sociis  ipse  in  omnibus  administrabat  ut 
famulus,  cum  jam  ipsi  e  converso  in  majestate 
regia  ministrarunt.  At  nichil  regie  dignitatis  in 
persona  sua  monstrabat ,  preter  quam  mirabilis 
stature  membra  composita  ,  et  regalem  aspe- 
ctum.  Non  enim  veri  speciem  adeo  moliebatur 
celare  viri  sagacilas  quod  natura,  que  fraudari 
non  patitur,  a  sua  rectiludine  non  feratur.Cum 
autem  die  suo  apud  burgadalum  altigissent ,  et 
videret  Rex  quod  plurima  erat  gencium  multi- 
tudo,  adeo  quod  campus  vix  sufftciebat  equiti- 
bus  et  turbis  exercituum ,  qui  cum  carolo  rege 
venerant ,  credentes,  quod  ob  eorum  potenciam 
Rex  aut  confunderetur  obvius  ,  aut  fuge  positus 
cederet  mote  liti;  ne  contumax  fieret ,  fecit  ad  se 
vocari  nobilem  Johannem  de  grilliaco  marescal- 
lum  regis  anglie  vicarium  ejus  parcium  ipsarum, 
coram  altero  quorum  predicti  reges  altercantes 
se  presentare  debebant,  et  sub  ipsius  posse  bellum 
predestinatum  committere,  ac  eo  presente  petrus 
Rex  dixit  ad  eum:  Si  umquam  me  vidisti,  ami- 
ce,  et  si  aliquam  habes  de  me  noticiam,  die  no- 
bis,  si  valeas?  respondit  ille  dicens:  Ego  ut  ve- 
runi fatear,  nullam  habeo  de  te  noticiam ,  et  si 
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gliuoli,  il  popolo  di  Messina  e  tutta  la  Sicilia,  e 
stringendosi  il  fanciullo  ai  petto  con  le  lagrime 
agli  occhi  gli  dava  buoni  avvertimenti  e  indi- 
rizzava amorevoli  parole  a  tutti  quelli  che  eran 
presenti  quasi  mai  più  non  li  avesse  da  rivede- 
re. Montato  poi  in  nave  fece  vela  da  Trapani  in 
sul  fare  della  sera  per  non  veder  la  terra  dove 
lasciava  la  nobil  consorte  e  gl'incliti  figliuoli. 
Egli  andava  verso  occidente  e  spirando  il  vento 
da  oriente,  navigò  a  golfo  lanciato  e  quasi  con 
le  vele  raccolte  a  Valenza ,  dove  fu  ricevuto  a 
ande  onore  da' suoi,  e  andò  ad  abitare  nella 
regal  casa  paterna.  Intanto  il  popolo  era  dolen- 
te che  essendo  già  i  diciannove  di  maggio,  e  re- 
stando sol  dodici  giorni,  l'indugio  non  avesse  a 
fare  escludere  il  re  come  contumace  dal  com- 
battimento. Pensavano  anche  all'incostanza  de* 
Siciliani  e  temeano  per  la  reina  e  i  figliuoli, 
dubitando  che  quelli  non  Avessero  da  accoglier 
l'inimico  e  volgersi  con  avverso  animo  contro  la 
prole  e  la  consorte  del  re.  Il  quale  nominò  per 
iscritto  i  valorosi  compagni  del  duello,  e  date 
loro  le  sue  istruzioni  si  partì  osservando  pru- 
dentemente tutti  gli  atti  e  moti  dell'inimico* 

GAP.  LXVIII. 

Il  Re  partito  dì  Valenza  muove  verso 
Bordò. 

A' venti  di  di  maggio,  il  re  presi  con  sè  tre 
compagni  Bernardo  della  Croce,  Bernardo  da 
Pietratagliata  suo  figliuolo,  e  Simone  da  Orrea 
s'incamminò  per  la  via  dell'Aragona  solita  a 
tenersi  da' mercatanti ,  e  perchè  non  avesse  a 
mancare  il  giorno  stabilito,  mutando  i  cavalli  la 
sera  e  la  mattina,  come  a  re  si  conveniva,  viag- 
giava di  giorno  e  di  notte,  e  per  non  esser  co- 
nosciuto ,  serviva  egli  come  servo  a'  suoi  com- 
pagni ,  che  a  lui  come  a  Principe  erano  sta- 
ti soliti  di  servire.  Nè  mostrava  niente  nel- 
la sua  persona  della  dignità  reale  salvo  il  rea- 
le aspetto  e  la  nobiltà  della  presenza  ,  concios- 
siachè  non  poteano  le  sue  arti  talmente  na- 
sconder la  verità  da  defraudarne  al  tutto  la 
natura  la  quale  non  si  lascia  ingannare.  Sen- 
do  così  giunti  a  Bordò  il  giorno  stabilito,  il 
re  vedendo  che  il  concorso  della  moltitudine 
era  tale  che  il  campo  appena  bastava  a'  caval- 
li ed  agli  eserciti  venuti  con  Carlo  acciocché  il 
re  o  si  spaventasse  di  queir  apparato  di  for* 
ze  ,  o  fuggendosene  cedesse,  fece  chiamare  a 
sè,  per  non  parer  contumace,  il  nobile  uo- 
mo Giovanni  da  Grilliaco,  maresciallo  del  re 
d'Inghilterra  e  suo  vicario  in  quelle  parti,  in- 
nanzi al  quale  essi^oveano  presentarsi  e  sotto 
la  sua  autorità  fare  il  duello,  e  così  gli  disse: 
dimmi  o ,  amico,  se  Iddio  ti  aiuti,  se  mai  mi  ve- 
desti o  conoscestimi  tu?  e  l'altro:  se  ho  a  dire 
il  vero,  mai  non  ti  conobbi ,  nè  ricordomi  di  a- 
verti  mai  più  veduto.  E  il  Re:  non  esser  dunque 
in  inganno,  sappi  che  io  son  procuratore  e  pri- 
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non  fallor  numquam  recolo  te  vidisse;  et  aìt 
Rex:  amice,  salveris  non  deciperis,  set  scias  , 
quod  ego  sum  procurator,  et  nuncius  specialis 
incliti  domini  petri  regis  aragonum  et  Sicilie  , 
missus  per  eum  ad  te,  qui  potestatem  et  vicem 
regis  anglie  geris,  et  veni  presentare  me  prò  eo 
corani  te,  excusans  absenciam  ejus  ;  et  iterum 
ait:  nosti  condicionem,  et  federa  habita  inter 
dominum  meum,  et  carolum  regem?  dixìtille: 
bene  novi,  et  in  scriptis  habeo  sub  sigillis  eo 
rum;  set  scio  vobis  dicere,  quod  pacta  ipsa  per 
Karolum  regem  servata  non  sunt,  nec  videtur, 
quod  ea  servare  intendat.  Ipse  enim  non  solum 
centum  milites  secum  habendos  in  bello  duxit 
apud  burgadalum  ,  set  tamquam  qui  ad  confu- 
sionem  vestri  regis  intendit,  secum  huc  duxit , 
et  habet  regem  francorum,  et  alios  magnates  , 
et  nobiles  francie  fere  cum  XX.  M.  equitum,  et 
L.  M.  peditum  ,  et  ego  intuytu  regis  vestri,  cu- 
jus  dominus  meus  Rex  anglie,  et  ego  amici  su- 
mus,  consuto,  quod  Rex  vester  aliquo  modo  non 
veniat;  poneret  enim  se  sub  eorum  potestate,  et 
confunderetur  ipse  cum  tota  comitiva  ejus;  si 
•vera  vobis  dixerim  vos  videtis.  dicit  ei  Rex.  Re- 
quiro  et  rogo,  quod  faciatis  michi  sollenne  scrip- 
tum testimoniale  sigillo  vestro,  et  subscriptione 
munitum  ,  quomodo  ante  lapsum  termini  Rex 
petrus  aragonum ,  et  Sicilie  se  personaliter  Co- 
ra m  vobis  vicario  regis  anglie  in  prima  hora 
dieihujus  cum  hiis  tribus  sociis  suis  apud  bur- 
gadalum presentavi  prò  servandis  pactis  ,  et 
convencionibus  habitis  inter  ipsum  ex  una  par- 
te, et  carolum,  qui  se  vocari  facit  regem  Sicilie, 
qui  servare  et  compiere  non  potest,  prò  eo  quod 
idem  carolus  veniens  contra  predictam  conven- 
cionem  secundum  eorum  seriem  non  servavit. 
et  tunc  manìfestavit  se  sibi ,  quod  ipse  esset  Rex 
yetrus.  Statim  audita,  quod  ipse  esset  Rex  petrus, 
dictus  vicarius  de  equo  descendens  adoravit  eum. 
Facto  itaque  scripto,  quod  seriatim  singula  con- 
tinebat,  rogavit  eum  Rex,  ut  cum  jam  esset  ler- 
cia hora  diei ,  civitatem  non  intraret  usque  ad 
vesperas,  ne  tam  cito,  que  fecerant  revelaret ,  ne 
ipsum  hostes  in  fugam  ponerent  et  ruynam. 
Quanto  magìs  enim  rumor  ejus  tardior  esset  in 
castris,  et  ipse  foret  ab  hoste  remocior,  tanto  mì- 
nas  de  hostis  sequela  et  insidiis  dubitaret.  ac  mu- 
tatis  ibi  equis,  ac  receplo  scripto  per  aliam  viam, 
videlicet  per  navarram  in  cataloniam  sunt  rever- 
si. Rex  autem  dimisit  marescalco  scriptum  unum 
cum  sigillo  suo  pendenti,  per  quod  constabat  ip- 
sum illuc  venisse,  et  clipeum,  galeam,  gladium, 
et  lanceam,  quibus  fuerat  pugnaiurus.  Postquam 
autem  hec  ad  noticiam  regum  francie  pervene- 
runt,  et  predicta  viderunt,  valde  turbati  sunt ,  et 
statim  miserunt  eorum  equiles  in  navarram ,  ut 
sic  eos  possent  intercipere.  Set  quem  tardo  passu 
claudicare  crediderant ,  velociori  pede  ad  suos 
absque  cujuscumque  corporis  desidia  transvo- 
lavit. 


10 


20 


30 


40 


50 


60 


vaio  nunzio  dì  Pietro  inclito  re  di  Aragona  e  di 
Sicilia,  e  son  mandatoda  Impresso  di  te  il  quale 
qui  tieni  le  veci  del  Re  d' Inghilterra,  e  venni  in- 
nanzi al  tuo  cospetto  a  giustificar  la  sua  assen- 
za.E  poi  continuò:  sai  tu  le  condizioni  e  i  patti 
stabiliti  fra  il  mio  signore  e  Re  Carlo  ?  e  l'altro: 
ben  li  so  io  e  li  ho  qui  scritti  e  suggellati  da  es- 
si; ma  ora  vi  dico  che  Carlo  non  li  ha  osserva- 
ti ne  par  che  intenda  di  osservarli.  Conciossia- 
chè  non  solo  ha  mandato  qui  per  assisterlo  nel 
duello  cento  uomini  di  arme,  ma  quasi  per  con- 
fondere il  vostro  re  ha  condotti  ed  ha  qui  con  se 
il  Re  dì  Francia  ed  altri  grandi  e  nobili  France- 
si con  quasi  due  mila  cavalli  e  quattro  mila  fan- 
ti ,  onde  io  per  onor  del  vostro  Re  a  cui  io  e  il 
Re  d' Inghilterra ,  mio  signore,  siamo  amici ,  vi 
consiglio  che  e' non  debba  venire,  perchè  verreb- 
be a  mettersi  nelle  mani  di  costoro  e  ad  esporsi 
a'  loro  insulti  insieme  co  suoi  compagni.  Rispo- 
se il  re:  Pregovi  dunque  che  dobbiate  farmi  so- 
lenne testimonianza  per  iscritto  ,  segnata  col 
vostro  suggello  e  da  voi  firmata ,  come  Re  Pie- 
tro di  Aragona  e  di  Sicilia  prima  che  passas- 
se il  termine,  allo  spuntare  del  giorno  tori  tre 
compagni  si  è  presentato  personalmente  in  Ror- 
dò  innanzi  a  voi  vicario  del  Re  a"  Inghilter- 
ra ,  ad  osservare  i  patti  e  le  convenzioni  fatte 
fra  lui  e  Carlo ,  che  si  fa  chiamare  re  di  Sici- 
lia ,  e  che  non  potè  compirle  e  mantenere ,  at- 
teso che  esso  Carlo  facendo  contro  alle  dette  con- 
venzioni non  serbo  i  patti,  e  ciò  detto  si  scovrì 
come  egli  era  il  re  Pietro.  Veduto  che  egli 
fosse  il  Re,  il  suddetto  vicario,  smontato  subito 
di  cavallo  umilmente  lo  inchinò,  e  disteso  uno 
scritto  nel  quale  narrava  tutto  per  ordine,  pre- 
gò il  Re,  che  essendo  la  terza  ora  del  giorno, 
non  dovesse  entrare  nella  città  prima  della  se- 
ra ,  per  non  svelare  sì  presto  quel  che  avean 
fatto,  e  perchè  i  nemici  non  lo  avessero  da  por- 
re in  fuga  ed  offendere.  Chè  quanto  più  tardi  si 
spandesse  nel  campo  la  fama  della  sua  venuta, 
e  quanto  più  fosse  lontano  dal  nemico,  tanto 
meno  era  a  temere  delle  costui  insidie  e  di  es- 
sere inseguito. Mutatidunquei  cavalli  e  avuto  Io 
scritto,  se  ne  tornò  per  un'altra  via,  cioè  per 
Navarra,  in  Catalogna. Intanto  il  re  avea  lascia- 
to al  Maresciallo  una  scritta  col  suo  suggello  , 
nel  quale  si  mostrava  come  egli  era  venuto,  e  lo 
scudo,  l'elmo,  la  spada  e  la  lancia  con  cui  do- 
vea  combattere.  I  Re  di  Francia  come  ebbero 
saputo  e  veduto  queste  cose,  ne  furono  gran- 
demente turbati,  e  subito  mandarono  loro  ca- 
valli in  Navarra  per  chiudere  a  quelli  il  cam- 
mino. Ma  quegli  che  essi  avean  creduto  andas- 
se molto  lentamente  e  quasi  zoppicando,  giun- 
se speditamente  e  senza  alcuno  indugio  a'suoi. 
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CAP.  LXIX. 


Quomodo  Rex  scripsit  regibus  christianis 
de  tanto  excessu. 

Rex  qxiìdem  poslquam  barchionìam  applicuit, 
adhexoneracionem  sui  nominis  et  honoris,  exces- 
sus  tanti  versucias  significava  nunciis  et  scriptum 
christianorum  mundi  primatibus ,  et  ad  sui  Con- 
silia regnorum  suorutn  proceres  evocai ,  ut  con- 
tra  futura  intencionis  scelesta  proposita  hostium 
caute  procederete  cum  Rex  francorum,  cujus  po- 
tencia  terribilis  est ,  vires  suas  jam  excitaturus 
erat  in  eum ,  in  cujus  exforcia  resistendo ,  nisì 
grada  divina  provideat,  nedum  sue,  quinymo 
immense  non  sufficerent  regum  vires.  Tante  itaque 
potencie,deo  tamen  propicio,  erat  consiliis  pocius 
ohviandum,  qui  post  funera  conjugis  miseranda , 
cognati  deperdi to  nomine,  et  si  ea  coniux  non 
fuisset,  conjugis  erat  et  regis  aragonum  consan- 
guineus  uterinus  ,  prò  patruo  contra  cognatum, 
et  consanguineum  arma  cepit,  et  nec  juvante  di- 
lectione  nepolum  factus  est  eidirus  et  publicus  prò 
patruo  inimicus. 


CAP.  LXX. 

Quomodo  Rex  francie  scripsit  pape  contra 
'  regem  aragonum. 

Post  hec  audi  fili  miranda  et  memoranda  for- 
tune solacia,  quod  Rex  francorum  ad  summum 
pontificem  sollemnes  nuncios  destinavit  ,  tati 
scriptura  pontificia  januas  reserans.  Attende  cle- 
mentissime  pater  patrum,  et  vide  quibus  sti- 
mulis  nobilem  domum  francorum  ,  veram  et 
sanctam  matrem  romanam  ecclesiam  petrus 
de  aragona  demolitur  eruere,  qui  sub  specie  fle- 
tè peregrinacionis  per  eum  in  barbaros  facien- 
de,  sicut  jam  o!im  ipse  sub  falso  velamine  con- 
sultavi sanctitatem  vestram,  et  sacros  nichilo- 
minus  dominos  fratres  vestros,  attentis  dolis  , 
et  sue  simulacionis  proposito,  sanctitas  vestra 
non  consentili  peregrinacioni  huic,  verens,  ne 
in  contemptum  fìdei  romane  ecclesie  ex  inspe- 
rato alterius  lederet  christianos,  specialiter  si- 
culos,  quorum  dominium  ad  se  pertinere  asse- 
rebat  sub  taciturnitate ,  quod  pluribus  racione 
soceri,  quo  dominio  ipsum  socerum  sancta  ra- 
cioriabiliter  mater  ecclesia  deprivavi,  cum  ba- 
culum  transfretacionis  a  vobis  non  habuerit  , 
tamquam  inhobedienciencie  filius,  et  mandato- 
ne vestrorum  temerarius  violator,  assumpsit 
superbie  clipeum  ,  et  populum  excitans  terre 
sue,  transiit  in  ancollam,  ibique  cum  sedem  fe- 
cisset  querite  motus  suos.  Ancolla  dimissa,  in 
siciliani  transiit,  terram  ipsam  adeptus  est, 
privans  ejus  dominio  inclitum  patruum  quiny- 
mo patrem  nostrum  regem  Karolum,  quarn  si- 
bi  et  suis  heredibus  in  perpetuum  sancta  dedit 
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Come  il  Re  scrivesse  a  tutti  i  Re  della  cristianità 
di  sì  grande  eccesso. 

Il  Re  come  fu  giunto  a  Barcellona,  per  puri- 
ficare il  suo  nome  ed  il  suo  onore,  significò  con 
messi  e  con  lettere  a  tutti  i  Principi  della  cri- 
stianità così  grande  inganno,  e  chiamò  a  con- 
siglio tutti  i  grandi  de'suoi  stati  per  premunir- 
si contro  gli  scellerati  proposti  e  le  future  in- 
tenzioni del  nimico,  atteso  che  il  Re  di  Fran- 
cia, la  cui  potenza  è  sì  formidabile,  già  movea 
tutte  le  sue  forze  contro  di  lui ,  sicché  per  re- 
sistergli, se  il  divino  aiuto  non  lo  soccorresse, 
non  bastavano  non  che  i  suoi,  gli  sforzi  riuniti 
di  potenti  re.  Però  a  tanta  forza,  con  l'aiuto 
del  Signore  si  potea  meglio  resistere  con  la 
prudenza.  Giacché  quegli  dopo  la  misera  mor- 
te di  sua  moglie,  dimenticato  affatto  di  esser- 
gli cognato  (  e  anche  senza  questa  parentela 
era  consanguineo  uterino  della  moglie  e  del  Re 
di  Aragona)  prese  le  armi  per  il  zio  contro  il 
cognato  e  consanguineo  innocente,  e  nulla  cu- 
rando l'amor  de' nipoti,  eragli, in  grazia  del  zio, 
diventato  manifesto  e  terribile  inimico. 

GAP.  LXX. 

Come  il  Re  di  Francia  scrivesse  al  Papa  contro 
il  Re  di  dragona. 

Or  senti,  o  fìgliuol  mio,  i  mirabili  e  memo- 
randi giuochi  della  fortuna,  e  come  il  Re  di 
Francia  mandasse  solenni  legati  al  Papa,  per 
aprir  con  siffatto  scritto  le  porte  del  Pontefi- 
ce :  Ascolta,  o  clementissimo  Padre  de  Padri,  e 
vedi  con  qua' mezzi  il  Re  di  Aragona  si  argo- 
menti di  abbattere  la  nobil  casa  di  Francia  e 
la  vera  e  Santa  madre  Chiesa  Romana.  Costui 
già  finse  di  voler  fare  una  spedizione  contro  i 
barbari ,  e  ne  consultò  con  falso  animo  la  santi- 
tà vostra  e  i  vostri  fratelli,  ma  atteso  i  suoi  in- 
ganni e  i  suoi  falsi  proponimenti  non  consentì 
la  santità  vostra  a  si/fatta  spedizione,  temendo 
non  egli,  dispregiando  la  fede  dovuta  alla  chiesa 
romana,  avesse  da  assaltare  improvvisamente  al- 
tri cristiani  e  spezialmente  la  Sicilia,  il  cui  do- 
minio segretamente  asseriva  appartenersi  a  lui 
per  ragion  del  suocero  ,  che  dalla  chiesa  erane 
stato  giustamente  privato.  Non  avendone  dun- 
que avuto  da  voi  il  bastone  de  ir  investitura  co- 
me disubbedienle  e  temerario  violatore  de  vostri 
comandamenti,  sotto  lo  scudo  della  sua  superbia 
eccitò  il  popolo  delle  sue  terre  e  andato  in  Ancol- 
la ,  quivi  fermo^sijper  celare  i  suoi  movimenti. 
Lasciata  poi  Ancolla  passò  in  Sicilia  e  se  ne  im- 
padronì privandone  V inclito  nostro  zio,  anzi  il 
padre  re  Carlo,  a  cui  ed  a  suoi  successori  la  Chie- 
sa di  Roma  ne  \avea  dato  in  perpetuo  il  domi' 
nio.  Appresso  acciocché  in  tanta  confusione  di 
genti  non  si  spargesse  con  la  guerra  il  sangue 
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romana  mater  ecclesia  possidendam  ;  set  ne 
perdicio  christianorum  ex  utraque  parte,  ubi 
erat  confusio  gencium  ,  bello  medio  fieret,  ip- 
sum  ad  bellum  cum  certo  numero  sociorum  i- 
dem  patruus  noster  apud  burgadalum  evocavit, 
et  jurato  bine  inde  predicta  servare,  cum  pre- 
dictus  patruus  noster  presens  esset  in  campo 
prelii ,  idem  petrus  licet  die  suo  advenisset , 
ciana  tamen  venit,  et  clam  recessit.  ac  compa- 
rere  contempsit,  unde  effectus  est  in  sui  pre- 
judicium  contumax,  quamquam  in  negocio  ip- 
so innumeratam  nos  pecuniam  ob  sui  manife- 
stam  culpam ,  et  gentis  nostre  gloriam  deper- 
damus  ;  et  reversus  in  patriam  sedem  facit, 
suas  vires  recolligens  in  nostram  et  matris  ec- 
clesie, si  posset,  potenciam  enervandam.  Set 
ne  tante  temeritatis  audacia  transeat  impunita, 
nec  de  suo  Consilio  glorietur,  sanctitas  vestra, 
sub  cujus  umbraculo  vivimus,  et  cujus  stamus 
beneplacitis  et  mandatis ,  mandet,  si  placet, 
quid  per  nos  in  talibus  sit  agendum. 

CAP.  LXXL 

Pontifex  scribit  regi  Francie. 

Summus  pontifex  hiis  auditis,  scribit  respon- 
dens  regi  francorum  per  hec  verba.  Fili  dia- 
rissime ,  satis  molestum  est  nobis  et  fratri- 
bus  nostris  ,  de  audacia  tanti  motus  ,  de  qua 
vel  quibus  petrus  de  aragona,  cum  christianus 
sit  dicimus  racionabiliter  arguendum,  quem  ob 
culpam  commissi  sui  facinoris  de  dominio  ter- 
re, quam  tenet  ubilibet,  quocumque  jure  ,  seu 
titulo  ad  eum  pervenerit  terra  ipsa ,  nec  mi- 
nus  et  heredes  suos  ac  filios  auctoritate  no- 
bis prestita  deprivamus.  ettuis  proclamacioni- 
bus  inclinati ,  cum  te  et  dilectum  Karolum  re- 
gem  Sicilie  matris  ecclesie,  et  fidelium  suorum 
speciales  defensores  et  filios  habeamus,  hono- 
res  et  dominia  regnorum  aragonum,  majorica- 
rum  ,  valencie,  et  comitatus  barchionie  in  re- 
compensacionem  illate  per  eum  libi  et  tuis  in- 
jurie  manifeste,  et  tuorum  compendia  merito- 
rum  ,  nullo  impediente ,  de  cetero  damus  ex 
nunc,  et  concedimus  benedicto  filio  tuoKarolo, 
et  proinde  regna  predicta  aragonum  dieto  filio 
tuo  ,  et  heredibus  ejus  legitimis  in  perpetuum 
duximus  concedenda;  ad  que  habenda,  et  recu- 
peranda  a  quolibet  detentore,  nomine  et  prò 
parte  filii  tui  predicti  exforcia  tua,  quocumque 
volueris,  tibi  permittimus  ducere,  tibique  prop- 
terea  crucesignatorum  exforcium  relaxamus; 
et  quicumque  contra  concessionem  hujusmodi 
contra  fecerit,  romane  ecclesie,  et  vester  hostis 
publicus  habeatur. 


cristiano  ,  il  nostro  zio  V  ebbe  sfidato  a  singoiar 
combattimento  presso  a  Bordò ,  con  soli  pochi 
compagni.  Di  ciò  furono  fermati  i patti  d'ambo 
le  parti ,  ma  quando  nostro  zio  si  presentò  al 
luogo  del  duello,  Re  Pietro  quantunque  fosse  ginn* 
to  il  giorno  stabilito  ,  venne  e  se  ne  andò  di  na- 
scosto non  curando  di  pur  farsi  vedere  ,  onde 
con  suo  danno  è  diventato  contumace ,  benché 
noi  per  la  sua  manifesta  colpa  e  per  salvar  Vo- 
nore  del  nostro  paese  avessimo  speso  immensa 
somma  di  danaro  in  questa  faccenda.  E  ora  tor- 
natosene in  patria,  sta  raccogliendo  le  sue  forze 
per  offendere,  se  gli  vien  fatto,  la  nostra  poten- 
za e  della  chiesa.  Ma  perchè  tanta  audacia  e 
tanto  ardimento  non  resti  impunito,  ed  egli  non 
si  abbia  a  gloriare  della  sua  condotta,  la  santi- 
tà vostra,  sotto  la  cui  protezione  noi  viviamo  ed 
a  cui  comandamenti  ubbidiamo ,  ne  faccia  as- 
sapere  quello  che  in  questo  stato  di  cose  dobbiam 
fare. 

CAP.  LXXI. 

Il  Pontefice  risponde  al  Re  di  Francia. 

Il  sommo  Pontefice  tratto  a  tale  racconto  , 
rispose  al  Re  di  Francia  in  questa  forma:  Fi- 
gliuolo carissimo,  fu  assai  doloroso  a  noi  ed 
a' nostri  fratelli  l'audacia  del  fatto,  di  cui  sii" 
miamo  giustamente  da  punire ,  benché  sia  cri- 
stiano ,  Re  Pietro  di  Aragona.  Per  la  qual  col- 
pa con  l'autorità  a  noi  conferita  priviamo  lui 
e  %  suoi  figliuoli  ed  eredi  del  dominio  di  tutte 
le  sue  terre  comunque  e  per  qualunque  titolo 
gli  sieno  pervenute.  E  spinti  dalle  tue  istan- 
ze ,  sendo  tu  e  il  diletto  Carlo  re  di  Sicilia 
speziali  figliuoli  e  difensori  della  chiesa  e  de' 
fedeli,  nessuno  potendoloci  impedire  ,  diamo  e 
concediamo  in  fin  da  ora  al  detto  tuo  figliuolo  ed 
a'  suoi  eredi  legittimi  in  perpetuo  V  onore  e  il 
dominio  dei  reami  di  Aragona  ,  di  Maiorca  e  di 
Valenza  e  la  contea  di  Barcellona,  in  compenso 
della  manifesta  ingiuria  fatta  da  colui  a  le  ed 
a'  tuoi  e  in  premio  de'  tuoi  meriti.  Per  la  qual 
cosa  ad  avere  e  recuperare  da  chiunque  li  pos- 
segga i  suddetti  reami  in  nome  e  per  parte  del 
tuo  figliuolo ,  ti  permettiamo  di  condurre  dove 
che  ti  piaccia  i  tuoi  eserciti  e  ti  concediamo  le 
forze  de  crociati.  E  chiunque  adoperi  in  qual- 
siasi modo  contro  la  suddetta  concessione,  si  ab- 
bia da  avere  per  pubblico  inimico  vostro  e  della 
chiesa. 
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CAP.  LXXIL 


Quomodo  Rex  Karolus  rediens  in  regnura 
intendebat  versus  provinciam. 

Interim  (amen  Karolus  Rex  circa  Sicilie  con- 
fusionem  sollicitus  rediens,  provinciam  versus  in- 
tenda. Et  in  illis  diebus  nobilis  ferdinandus  Rex 
castelle  in  domino  ultimum  diem  clausil;  et  cum 
dominus  Emanuel  primogenitus  ejus  in  uxorem 
habuisset  nobilem  dominam  blancam  regis  (ran- 
cie filiam,  et  ex  eis  nati  fuissent  alfonsus  primo- 
genitus eorum,  et  sanchius;  dicto  patre  premor- 
tuo ,  cum  ad  eumdem  alfonsum  regnum  castelle 
foret,  tamquam  ad  majorem  natu,  racionabiliter 
devolvendum,  verens  tamen  Rex,  ne  sub  dominio 
pueri  hujus,  prò  eo  quod  erat  filius  gallice  nepos 
hostis,  contra  eum  hy spania  dimicaret,  nobilem 
sanchium ,  minorem  licet  natu  emanuelis  ejus- 
dem  y  in  regem  castelle ,  jure  regni  postposito , 
coronavit ,  et  deinde  pueros  ipsos  cepit,  et  man- 
dava carceri  mancipandos. 


con- 


Cl  P.  LXXIIL 

Quomodo  Rex  jam  audivit  sentenciam,  quatn 
tra  eum  pontifex  promulgavi!. 

Post  hec  quidem  rumor  ille  nefarius,  qui  con- 
tra regem  per  summum  pontificem  fuerat  pro- 
mulgata ,  jam  ad  noliciam  regis  devolvitur ,  et 
cum  exinde  non  immerito  turbaretur,  scripsit 
pontifici  per  hec  verba.  Molestos ,  pater ,  motus 
conquereris  me  habere  ex  eo  precipue  quod, 
quera  dicis  ecclesie  filium,  Rex  francorum  que- 
dam  miranda,  verum  nephanda  de  me  tuis  uti- 
que  sensibusreseravit.propter  quod  ab  indigna- 
tionis  tue  ira  contra  me  et  filios  meos  non  li- 
citarli sentenciam  promulgasti ,  decernens  me 
regnorum  meorum  dominio  deprivari ,  et  ter- 
ram  meam  hostis  filio  nepoti  meo  diceris  con- 
tulisse.  Set  esto,  quod  ille  vera  tibi  scripserit; 
nonne  si  alter  filio  rum  deliquisset  in  patrem, 
debuit  pater  domestica  correctione  peccantem 
corripere  Glium  et  monere,  antequam  tante  se- 
veritatis  verbum  patris  activum  innocuus  filius 
substineret?  nec  est  de  ara  pontificis,  ut  delin- 
quenti venia  denegetur.  Nonne  ipse  deus  auctor 
fìdei  nostre  monet,  ut  si  proximus  tuus  in  te 
peccaverit ,  non  morte  moriatur ,  set  virga  ip- 
sum  corripias  et  castiges?  memento  igitur',  pa- 
ter, quod  sunt  pastoris  mandata  servanda  ,  el 
erga  innocentem  verbo  seductus  alterius  non 
turberis,  ac  decretam  per  te  in  me  sentenciam, 
cum  sit  possibile,  supplico  revoces  et  retractes, 
et  tuum,  cui  tanta  per  te  licencia  est  permissa, 
ne  contra  me  seviat  sfeut  hostis ,  regem  fran- 
corum contineas},  cum  laudabile  non  sit;  alio- 
quin  deum  testor ,  et  superos  ,  christi  tamen 
misericordia  previa ,  qui  justiciam  meam  non 
deserit ,  me  adversus  eum  juvare  curabo  ,  et 
procul  dubio  senciet  me  turbatimi ,  nec  preter 


10 


20 


30 


50 


60 


CAP.  LXXIL 


Come  Re  Carlo  tornato  nel  regno  partisse 
per  la  Provenza. 

Re  Carlo  intanto  inquieto  pe' disordini  della 
Sicilia  se  ne  tornò ,  e  poi  partì  per  la  Proven- 
za. In  questo  mezzo  il  nobile  Re  Ferdinando 
di  Castiglia  vide  l'ultimo  suo  giorno.  E  poiché 
Emmanuele  suo  figliuolo  primogenito  avea  a- 
vuto  per  moglie  la  nobil  donna,  Bianca  figliuo- 
la del  Re  di  Francia,  da  cui  erano  nati  Alfonso 
e  Sancio,  morto  il  padre,  il  regno  di  Castiglia 
naturalmente  spettava  al  primogenito  Alfonso. 
Ma  il  Re  temendo  non  sotto  il  dominio  di  que- 
sto fanciullo  nipote  di  un  Francese  ,  avesse  la 
Spagna  combattuto  contro  di  lui, violando  i  di- 
ritti del  regno ,  coronò  Re  di  Castiglia  Sancio  , 
benché  secondo  figliuolo  di  Emmanuele,  e  poi 
prese  i  fanciulli  e  li  chiuse  in  prigione. 


CAP.  LXXIIL 

Come  il  Re  udisse  la  sentenza  pronunziata 
contro  di  luì  dal  Pontefice. 

In  questo  essendo  giunto  a  notizia  del  Re  il 
nefando  rumore  mosso  contro  di  lui  dal  Pontefi- 
ce e  venendone  giustamente  turbato,  gli  scrisse 
in  questa  forma:  Tu  Magni,  o  padre,  che  io  ab- 
bia mosso  molesti  rumori,  spezialmente  perchè  il 
Re  di  Francia  che  chiami  figliuolo  della  chiesa, 
straordinarie  e  nefande  cose  di  me  ti  narrò,  on- 
de nella  tua  ira  pronunziasti  un'immeritata  sen- 
tenza contro  di  me  e  de1  miei  figliuoli,  risolvendo 
di  privarmi  del  dominio  de'  miei  regni,  e  di  con- 
ferire i  miei  stati  al  figliuolo  del  mio  nemico  e 
mio  nipote.  T abbia  pure  costui  scritto  il  vero; 
or  non  dee  egli  il  padre,  ove  l'uno  de' suoi  figliuoli 
abbia  peccato  contro  di  lui,  riprendere  il  colpevo- 
le con  domestica  correzione  e  avvertirlo ,  prima 
che  il  figliuolo  innocente  soffri  la  parola  così  se- 
vera del  padre?  Nè  è  degno  del  Pontefice  negare  il 
perdono  al  peccatore.  Forse  che  lo  slesso  Iddio  , 
autore  della  nostra  fede  non  ne  avverte  che  se 
il  prossimo  tuo  pecchi  contro  di  te  non  debba 
morire  ,  ma  sì  esser  ripreso  e  punito  con  la  ver- 
ga? Ricordali  o  Padre,  che  i  comandamenti  del 
pastore  si  vogliono  osservare ,  e  sedotto  dalle  al- 
trui parole  non  hai  a  scagliarti  contro  l'inno- 
cente, anzi  ti  priego  che  quanto  è  possibile  tu 
debba  rivocare  e  ritrattare  la  sentenza  pronun- 
ziata contro  di  me,  e  imporre  al  Re  di  Francia  a 
cui  tanta  licenzaréate  è  stata  permessa,  che  non 
si  abbia  da  portare  con  me  come  con  inimico.  Al- 
tramenti,  ne  chiamo  in  testimonio  Iddio  e  i  San- 
ti, che  io  con  i  aiuto  di  Cristo  che  non  abbando- 
nerà la  mia  giusta  causa ,  procaccerò  di  difen- 
dermi contro  di  lui,  e  senza  dubbio  sentirà  egli 
il  mio  sdegno  ;  ne  la  mia  ira  si  placherà  senza 
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immensam  confusionem  populi  preter  iram  de- 
ciderit,  set  qui  justius  arma  portaverit,  scietur 
imposte  rum  dei  nuter:  sciturus,  quod  si  te  man- 
dante exacerbatus  fuero ,  et  aliud  facere  non 
possem,  aperiam,  quod  grave  mihi  erit,  in  gal- 
los  et  ytalos,  quas  huc  usque  clausas  tenui  di- 
re prolis  rnaurorum  januas  occidentis,  que,  ni- 
si  deus  misereatur  ,  nomen  fiancorum  deper- 
det,  et  totam  destruet  gloriam  ytalorum.  Si  e- 
nim  siculos  ,  unde  tante  iracundie  materiali)  as- 
sumpsisti,  sub  defencione  mea  ad  eos  transiens 
sumpsi,  ipsi  quidem  ad  liberandum  eos  de  pres- 
suris  persequtorum  et  manibus,  quos  diu  sub- 
stinuisse  dicuntur,  cum  te  eis  inexorabilem  tra- 
didisses,  me  piis  clamoribus  evocarunt ,  quos 
nedum  vocantes ,  veruni  mei  honoris  et  fidei 
debitores,  tamquam  juris  soceri  mei  successor 
hereditarius  siculos  meos  precio  sanguinis  mei 
a  fauce  et  gladiis  impiorum  ,  velut  fìiios  fueram 
redempturus.  atque  ideo  memento  quaeso,  pa- 
ter, quod  terram  meam,  quam  tenendam  ab 
altero  contulisti ,  olim  adversatores  fìdei  Chri- 
stiane sevi  barbari  tenuerunt,  et  eam  pater  et 
progenitores  mei  non  absque  effusione  magni 
sanguinis  in  nomine  domini,  et  sancte  romane 
matris  ecclesie  domuerunt ,  a  qua  ejectis  et 
confusi*  barbaris,  conversa  est  ad  fìdem  altis- 
simi per  graciam  dei  patris,  ubi  hodie  christus 
pater  excolitur,  ubi  hodie  nomen  tuum  venera- 
tur,  et  ubi  senuerat  proles  pessima  manomet- 
ti ,  hodie  ibi  miserante  altissimo  gaudet  et  mi- 
litat  fidelis  populus  christianus.  Propterea  me- 
mi ob  vocem  hostis  tue  incurrere  legem  ire? 
et  niteris,  quod  inter  me,  patruum,  et  nepotem 
meum  mortes  et  sediciones  pessime  oriantur  , 
qui  teneris,  et  debes  corripere  iracundie  nostre 
motus? 


CAP.  LXXIV. 

Quomodo  Karolus  Rex  armari  in  provincia  fecit 
viginti  galeas  in  apuliam  destinandas. 

Postquam  autem  Karolus  Rex  de  regno  reces 
sit ,  in  burgadalum  accessurus ,  applicuit  apud 
mussili am  ,  mandans  vicario  suo  promncie,  ut 
mense  aprilis,  vel  ad  tardius  madiì,  galeas  vigin 
ti  bene  et  suflìcìenter  armatas,  et  munitas  prius 
et  necessariis  quibuscumque\ac  guarnimenta,  et 
armamenta  totidem  galearum  cum  ipsis  in  apu- 
liam mitteret,  unde  forent  cum  aliis  galeis  regni 
in  confusionem  insule  Sicilie  profecture.  Nichi 
lominus  postquam  de  solano  parcium  Calabrie 
petrus  Rex  recessit  in  fariam  rediturus,  Karolus 
princeps  de  planis  sancti  Martini  earumdem 
parcium  Calabrie  recedens  accelerat  versus  nea- 
polim  profecturus,quod  sibi  pater  olim  in  reces- 
su  suo  jusserat  de  Sicilia  faciendum. 
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immensa  rovina  del  popolo;  chi  abbia  più  giu- 
stamente preso  le  armi  mostrerà  di  poi  la  vo- 
lontà di  Dio.  E  sappi  che  se  per  tuo  volere  sa- 
rò molestato,  ove  non  possa  fare  altro,  aprirò 
con  mio  dolore  contro  i  Francesi  e  gV  Italiani 
le  porte  de'  feroci  Mori  di  occidente  che  finora 
tenni  chiuse,  perchè  se  Iddio  non  avrà  compas- 
sione dì  essi,  disperdano  il  nome  de'  Francesi  e 
distruggano  tutta  la  gloria  degli  Italiani.  Con- 
iossiachè  se  io  andai  in  Sicilia  e  presi  sotto  la 
mia  protezione  i  Siciliani,  onde  è  mosso  tutto  il 
tuo  sdegno ,  essi  prima  con  pietose  istanze  mi 
avean  chiamato  a  liberarli  dalle  mani  de'  loro 
persecutori  e  dalle  oppressioni  che  lungamente 
dicono  di  aver  sostenute,  sendoti  tu  mostrato 
loro  inesorabile.  E  quando  bene  non  mi  aves- 
sero chiamato  ,  io  come  ereditario  successore 
de' diritti  di  mio  suocero  a  pregio  del  mio  san- 
gue sarei  andato  a  liberarli  come  figliuoli,  per 
debito  del  mio  onore  e  della  mia  fede,  dalla  rab- 
bia e  dal  ferro  degli  empì.  Ricordati ,  o  Padre, 
che  quelle  mie  terre  le  quali  tu  hai  concedute  ad 
altri  furono  già  tenute  da  feroci  barbari  nemici 
della  fede  cristiana,  e  che  i  miei  maggiori  non 
senza  grande  spargimento  di  sangue,  le  soggio- 
garono in  nome  di  Dio  e  dalla  Santa  Romana 
chiesa,  onde  battuti  e  cacciati  i  barbari,  furono 
convertite  col  divino  aiuto  alla  fede  dell'Altissi- 
mo, e  oggi  vi  si  adora  Cristo  e  vi  si  venera  il  nome 
tuo ,  e  dove  era  invecchiata  la  pessima  prole  di 
Maometto,  ivi  per  misericordia  dell' Altissimo 
gode  e  milita  il  fedel  popolo  cristiano.  Per  que- 
sto adunque  meritai  io  d'incorrere  il  tuo  sde- 
gno a  istigazione  del  mio  nemico?  e  tu  che  do- 
vresti pur  impedire  e  contenere  i  movimenti  del 
nostro  sdegno,  ti  adoperi  perchè  avvengano  mor- 
ii e  miserevoli  sedizioni  fra  me ,  mio  zio  e  mio 
nipote  ? 

CAP.  LXXIV. 

Come  Be  Coìrlo  facesse  armare  in  Provenza 
tventì  galere  da  andare  in  Puglia. 

Carlo  partito  del  regno  per  andare  a  Bor- 
dò,  come  fu  giunto  a  Marsiglia  comandò  al 
suo  vicario  ini  Provenza  che  il  mese  di  apri- 
le o  al  più  tardi  il  mese  di  maggio  avesse  a 
mandare  in  Puglia  venti  galere  bene  e  sufficien- 
temente armate,  e  fornite  di  tutte  le  necessarie 
provisioni  e1  macchine  da  guerra,  perchè  in- 
sieme con  le  altre  che  già  erano  nel  regno  an- 
dassero ad  assaltar  la  Sicilia.  Ma  poiché  Re 
Pietro  fu  partito  da  Solano,  paese  di  Calabria, 
per  ritornare  a  Messina,  il  Principe  Carlo  mos- 
se da' piani  di  S.  Martino,  anche  in  Calabria, 
per  andare  a  Napoli ,  come  già  il  padre  al  suo 
ritorno  da  Sicilia  gli  avea  comandato  di  fare. 
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CAP.  LXXV. 

Postquam  Petrus  Rex  recessit  de  Sicilia,  illnstris 
infans  messanam  rediit. 

Et  ecce  postquam  Petrus  Rex  de  trapano  ve- 
lificavìt ,  in  terram  valencie  reversurus,  causa 
burgadalum  adeundi;  illustris  infans  domìnus 
Iacobus  versus  messanam  rediens  adeo  propter 
commendabiles  indolis  sue  motus  ab  omnibus 
desideratus  diligitur ,  quod  sine  ipso  stare  non 
possunt,  et  omnes  eum  regem  Sicilie  nominant , 
regem  vocant ,  et  ex  innata,  que  sibi  profusa 
est,  grada  jesu  christi  cunctus  Sicilie  populus 
gaudentes  de  terra  in  terram  prestiterunt  si- 
li fidelitatis,  et  homagii  debitum  juramentum. 
Iam  populus  messanensis  redeuntem  infantem 
anelai  recipere  et  vìdere,  set  cum  apud  panor- 
mum  pervenisset ,  pervenit  rumor  cum  strepi- 
tu  ad  ejus  noticiam  conceptum ,  quod  sub  pe- 
ctore gesserat,  facinus ,  in  arma  proruens  reve- 
lavit.  Ille  enìm  postquam  noverat  petrum  regem 
de  Sicilia  recessisse,  armis  assumptis  in  calata' 
ginorum  ingressus,  regis  fideles,  diabolico  spi- 
ritu  ductus ,  insiluit  cum  ejus  vexillo  patenti , 
et  quosdam  ex  eis  occìdit,  quosdam  fuge  posuit 
deperdendos.  et  cum  ille  esset  unus  de  majori- 
bus  vallis  nothi,  jam  de  tante  audacie  et  teme- 
ritatis  insultu  partes  ipse  tremiscere  inceperunt. 
Iam  infans  et  sui  consilium  nutant;  scribitur 
guillelmo  calcerandi  vicario ,  et  qui  erat  justi~ 
ciario  regionis,  ut  humanitatis  speciem  gerentes 
caute,  si  possent,  calatagironumintrarent.cum  ea 
comitiva  fidelium,  quam  habere  possent,  ibìque 
prestolarentur  infantem;  et  interim,  si  possent, 
gualterium  ipsum  caperent  caventes ,  ne  manus 
eorum  aufugeret,  eciamsì  manifeste  vel  occulte 
ipsum  o/fendere  debuissent.  Cumque  infans  apud 
placeam  pervenisset,  quasi  media  nocte  signifi- 
catum  est  sibi  per  literas  natalis  de  ansatone  de 
messana  militis  justiciarii  parcium  ipsarum , 
quod  predictum  gualterium  apud  caltagironum 
ceperant  de  persona ,  et  francìscum  de  todis  ac 
manfredum  de  montibus  milites  socios  et  fauto- 
res  eius.  Infans  vero  XXI.  madii  calatagiro- 
num  applicuit,  et  XXII.  madii,  quia  manifeste 
et  piene  constitit  per  confessionem  predictorum. 
bon-johannis  et  tani  denotho,  necnon  et  ejus- 
dem  gualterii  de  prodicione  facienda  per  eos 
contra  regem  et  gentem  suam,  dìctus  alaymus 
magister  judiciarius  condepnavit  predictos  gual- 
terium, franciscum,  et  manfredum  in  campo 
sancii  juliani  capitali  sentencia  feriendos  ,  qui 
statim  edam  ad  tumultum  populi  vehementem 
decapitati  fuerunt.  Predictus  vero  tanus  apud 
messanam,  et  dictus  bon-johannes  apud  mineum 
condepnati  ad  furcarum  patibulum  laqueo  sunt 
suspensi.  Et  XXVII.  madii  domìnus  infans 
messanam  rediens,  cum  sollepni  et  maximo  gau- 
dio a  populo  est  receptus. 


Poiché  Re  Pietro  fu  partito  di  Sicilia,  l'illu- 
stre infante  tornò  a  Messina. 

Come  Re  Pietro  ebbe  fatto  vela  da  Trapani 
per  Valenza  donde  dovea  andare  a  Bordò  , 
l'illustre  infante  Giacomo  ritornato  a  Messina 
per  le  rare  doti  della  sua  indole  era  siffatta- 
mente desiderato  e  amato  da  tutti  che  quasi 
non  poteano  vivere  senza  di  lui,  e  tutti  a  una 
voce  il  gridavano  e  chiamavano  Re  di  Sicilia,  e 
per  la  congenita  grazia  di  G.  Cristo  versata 
sopra  di  lui,  tutto  ii  popolo  Siciliano  contentis- 
simo gli  andava  prestando  di  terra  in  terra  il 
debito  giuramento  di  omaggio  e  di  fedeltà.  I 
Messinesi  ardono  di  desiderio  di  accogliere  e 
di  veder  l'infante  ritornato,  ma  come  fu  questi 
giunto  a  Palermo  gli  pervenne  la  fama  di  quel 
che  Gualtiero  da  Caltagirone  avea  in  animo 
di  fare  e  che  col  prender  le  armi  avea  svela- 
to. Conciossiachè  costui  come  seppe  che  Pie- 
tro avea  lasciata  la  Sicilia ,  prese  le  armi ,  en- 
trò in  Caltagirone  e  spinto  da  uno  spirito  dia- 
bolico ,  assaltò  con  le  bandiere  spiegate  que' 
che  eran  fedeli  al  Re ,  e  alcuni  uccise  altri 
pose  in  fuga,  ed  essendo  egli  de' più  potenti 
della  valle  di  Noto  si  cominciò  a  temere  an- 
che in  questi  paesi  per  tanta  audacia  e  teme- 
rità. L'infante  e  i  suoi  consiglieri  in  forse  di 
quello  fosse  da  fare,  scrivono  a  Guglielmo  Cai- 
cerando  vicario  e  giustiziere  della  terra,  che 
se  gli  venisse  fatto,  entrasse  cautamente  in 
Caltagirone  ,  con  quella  mano  di  fedeli  che 
potesse  avere,  per  sostener  le  parti  dell'in- 
fante e  cercasse  ,  se  fosse  possibile,  di  pren- 
dere esso  Gualtieri  ancorché  lo  avessero  aper- 
tamente o  segretamente  da  offendere  e  non  se 
Io  lasciassero  scappar  di  mano.  Come  l' infan- 
te fu  giunto  a  Platea,  quasi  in  sulla  mezza  not- 
te gli  fu  significato  per  lettera  di  Natale  di  An- 
satone ,  Messinese ,  Milite  e  giustiziere  in  quei 
luoghi ,  che  vicino  di  Caltagirone  erano  stati 
presi  il  suddetto  Gualtiero ,  e  con  lui  i  militi 
Francesco  di'Todis  e  Manfredi  de'Monti,  suoi 
compagni  e  partegiani.  L  infante  giunse  a' ven- 
tuno di  maggio,  e  il  giorno  seguente  essendo 
manifesto  perle  confessioni  del  Buongiovanni, 
di  Tano  da  Noto  e  dello  stesso  Gualtiero,  del 
tradimento  ordito  contro  del  Re  e  de' suoi ,  A- 
laimo,  maestro  giustiziere,  condannò  Gualtie- 
ro, Francesco  e  Manfredi ,  alla  pena  di  morte 
nel  campo  di  S.  Giuliano,  dove  fra  il  tumulto 
del  popolo  vennero  decapitati.  Tano  poi  e  il 
Buongiovanni  l'uno  a  Messina  e  l'altro  a  Mi- 
neo  furono  appiccatì^per  la  gola.  Ed  a' venti- 
sette dì  di  maggio  l' infante  ritornò  a  Messina 
dove  fu  ricevuto  a  grandissima  festa  dal  popolo. 
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CAP.  LXXVI. 

De  galeis  provincialium  captis  apud  maltam. 

In  diebus  illis  nobilis  rogerius  de  Laurìa  ad- 
miratus  cuslos  maris  intrepidus  XVIII.  galeas 
armaverat ,  easque  parai as  habebat  in  portu 
messane,  ut,  cum  opus  esset,  cum  eis  procederei 
conlra  hoslcs.  et  ecce  jam  rumor  intonuit  Inter 
vulgus,  quod  XX.  galee  provincialium  versus  a- 
puliam  intendebant ,  et  vise  fuerunt  in  mari  u- 
stice  in  prediclum  viagium  navigantes;  cumque 
hoc  ad  noticiam  admirali  veris  relacionibus  per- 
venissi ,  ecce  sagiclia  una  ,  quam  diclus  admi- 
ratus  ad  scrulandum  rumores  novos  ex  hostibus 
miserat  versus  neapolim ,  rediens  retulil ,  quod 
prediclas  XX.  galeas  viderat  in  mare  capri  ver- 
sus usticam  navigantes  causa  in  apuliam  ade- 
undi.  Hiis  audilis  slatim  admiratus  recedens 
cum  prediclìs  XVIII-  galeis ,  et  perveniens  ad 
insulam  vulcani  et  favognane,  post  galeas  ho- 
stium  se  posuit  sequturus;  cumque  in  mare  mar- 
salie  pervenisset,  innotuit  sibi,  quod  versus  mal- 
tam prediate  galee  hostium  navigabant.  Staiim 
providencia  christi ,  qui  mentes  et  injusta  prò- 
posita  homìnum  rota  volubili  variai,  inexcogi- 
tabilem  ventum  ex  ortu  suscitai,  et  maris  tran- 
quillitate  mutata,  procelle  insurgunl  rapide ,  et 
ponti  varie  tempestates,  propter  quod  ad  portum 
malte  hostes  oportuit  necessario  declinare.  Ad- 
miratus vero  gaudet ,  cogitans  procellas  ipsas 
hostium  obslitisse  navigio,  eosque  apud  maltam 
tuta  pontus  stacione  teneri.  Nondum  quidem 
castrum  malte  regio  nomine  tenebatur,  set  ad- 
huc  erant  ibi  gallici,  qui  custodiebant  ipsum  no- 
mine Raroli  regis ,  licei  civitas  ipsa  fuisset  ad 
regiam  fidem  conversa,  et  ait  admiratus  ad  silos 
dicens.  Gaudete  socii,  si  desiderati^  hostes  non 
elFugere  manus  vestras.  Ecce  enim  tempestas 
ipsa  hostes  firmiter  claudit  in  malta,  nosqne 
si  volumus  in  eos  salubriter  feret  dei  clemen- 
cia,  licet  nobis  navigantibus  pontus  obstet;  nec 
labor  erit  cupientibus  vincere,  si  mare  hac  no- 
cte,  velo  licet  obliquo,  remoque  tentabimus  su- 
perare; melius  est  enim  hostium  vires  modico 
labore  perfringere  ,  quam  si  cuneus  roboretur 
hostilis,  et  nos  taudem  perrumpere  deceat  in- 
ter  multos.  Vela  igitur  pandite,  in  remos  pro- 
cumbite,  et  me  previum  duce  deo  sequamini. 
Spes  enim  promittit  victoriam  nobis  ex  hosti- 
bus, cum  provinciales  semper,  et  ubique  infe- 
lices  sint  prelio,  et  ab  eis  spolia  vobis  presta- 
bimus  deferenda.  UH  quidem,  dum  ventus  erit 
obnoxius,  in  portu  ipso  tenebunt  hebetes  ocia, 
tamquam  quos  alterius  non  tangit  Victoria;  no- 
stri vero  augmentabit  itineris  precium  com- 
mendabilis  spes  et  labor,  tamquam  quos  vin- 
cendi  cupiditas  et  honoris,  ac  glorie  cura  tan- 
git. Hiis  ilaque  diclis ,  elatis  ad  sydera  vocibus, 
in  maltam  clamor  insurgit,  et  cum  sequenti  no- 
eie  apud  gaudisium  pervenissent ,  vidit  admira- 
tus quemdam  piscatorem  stantena  io  scopulo, 


GAP.  LXXVI. 

Delle  galere  de'Provenzali  prese  vicino  Malia» 

In  questo  mezzo  il  nobile  Ruggiero  di  Lau- 
rìa, Ammiraglio  e^ustode  del  mare  avea  armate 
intrepidamente  diciotto  galere,  e  teneale  pron- 
te nel  porto  di  Messina  per  uscire  a  un  bisogno 
contro  il  nemico.  Ed  ecco  si  leva  il  rumore  nel 
popolo  che  venti  galere  Provenzali  navigavano 
verso  Napoli,  e  che  erano  state  vedute  nel  mare 
di  Ustica.  L'Ammiraglio,  quando  di  questo  gli 
furono  giunte  esatte  relazioni,  mandò  verso 
Napoli  una  saettiera  a  verificare  se  fossero  ve- 
ri questi  nuovi  rumori;  la  quale  ritornata  rife- 
rì di  aver  veduto  le  suddette  venti  galere  nel 
mare  di  Capri ,  che  navigavano  verso  Ustica 
per  andare  in  Puglia.  Udito  questo,  l'Ammi- 
raglio si  ritirò  con  le  sue  diciotto  galere,  e 
giunto  all'  isola  di  Vulcano  e  di  Favignana  si 
diede  a  inseguire  quelle  dell'inimico  ,  ma  co- 
me fu  giunto  a  Marsala,  si  avvide  che  navi- 
gavano verso  Malta.  Allora  la  provvidenza  di 
Cristo,  il  quale  disperde  con  volubile  moto  le 
intenzioni  e  gl'ingiusti  proponimenti  degli  uo- 
mini suscitò  uno  improvviso  vento  da  oriente,  e 
cessata  la  calma  incominciò  una  fiera  burrasca 
e  fortuna  di  mare  per  cui  l' inimico  fu  costret- 
to di  ricoverarsi  nel  porto  di  Malta.  L'Am- 
miraglio era  oltre  a  modo  contento,  perchè 
pensava  che  quella  burrasca  avrebbe  impedito 
il  navigare  alla  flotta  inimica,  mentre  essi  sta- 
rebbero sicuri  presso  Malta,  nel  cui  castello, 
benché  si  tenesse  a  nome  del  Re  ,  pure  erano 
ancora  alcuni  Francesi  che  il  difendeano  per 
Carlo,  comunque  la  città  si  fosse  già  volta  al- 
la fede  di  esso  Re.  Allora  1'  Ammiraglio  disse 
a'  suoi  :  Fate  animo,  o  compagni ,  se  desiderate 
che  i  nemici  non  vi  scappino  delle  mani.  Ec- 
co la  burrasca  li  tiene  strettamente  chiusi  in 
Malta ,  e  ,  se  noi  vogliamo  ,  la  divina  mise- 
ricordia ci  ha  spinti  con  buono  auspicio  con- 
tro di  essi,  avvegnaché  il  mare  ci  sia  contrario. 
Nè  ci  sarà  gran  fatica  se  per  desiderio  della  vit- 
toria questa  notte  con  le  vele  benché  conlrarie 
e  co'  remi  tenteremo  di  superare  il  mare.  Meglio 
è  abbattere  con  piccolo  travaglio  le  forze  dell'i- 
nimico anzi  che  aspettare  che  esse  si  riunisca- 
no, e  averci  poi  ad  esporre  fra  molli.  Spiegale 
dunque  le  vele ,  date  de' remi  in  acqua ,  e  con  l'a- 
iuto di  Dio ,  seguitemi.  Il  cuore  mi  promette  la, 
vittoria  sul  nemico  ,  cliè  i  Provenzali  sono  sta- 
ti sempre  infelici  in  guerra,  e  io  vi  darò  a  divi- 
dervi tulle  le  loro  spoglie.  Costoro  sino  a  che  il 
vento  sarà  contrario  staranno  neghittosamente 
nel  porto,  come  quelli  cui  poco  importa  della  vit- 
toria altrui,  ma  una  laudabile  speranza  e  la  fa- 
tica aumenteranno  il  pregio  del  nostro  cammino 
essendo  accesi  del  desiderio  della  vittoria  dell'  o- 
nore  e  della  gloria.  Finito  di  dire,  s'innalzarono 
altissime  voci  e  tutti  gridavano  a  Malta.  La  not- 
te seguente  poi  sondo  giunti  vicino  di  Gaudisio, 
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et  ait  ad  curri;  Àmice,  vid-sti  aliquas  galeas 
hiis  diebus  remantes  prò  abinde?  respondens 
piscator  dixit.  III.  dies  est  hodie,  quod  reman- 
tes hinc  XX.  galee  provincialium  versus  apu- 
Jiam  intendebant  ,  set  vento  flante  contrario 
declinantes  in  maltam ,  ibi  adirne  propter  ob- 
noxia  venti  (lamina  necessario  moram  trahunt. 
Mi  itaque  gaudentes  ex  hoc,  quod  audiverant , 
maiori  remabant  leticia.  et  jam  cum  paulo  post 
medie  noetis  silencia  pervenissent  ad  porlum, 
misit  admiratus  quamdam  vaccetam ,  que  por- 
lum circuìvit,  et  vidit  ibi  galeas  hostium,  et  re- 
diens ,  que  viderat ,  retulit.  Admiratus  -cero  po- 
suit  galeam  unam  in  faucibus  porlus  ex  opposi- 
to ,  ut  ora  clauderet ,  ne  aliqua  galea  hostium 
abinde  recederei ,  et  armatis  turmis  galearum, 
invocato  nomine  gloriose  vìrginis  marie  de  sca- 
lis  ,  Vili,  junii  XI.  ind.  cum  sonitu  tubarum, 
et  aliorum  instrumentorum ,  que  bellorum  stre- 
pitum  faciunt,  portum  intrantes  in  hostes  robu- 
ste percutiunt .  Bellum  ingens  oritur,  strages  ho- 
stium pt ,  jam  vires  provincialium  minuuntur , 
durat  bellum  usque  ad  solis  ortum.  Guglielmus 
cornuiiis,  orto  jam  sole,  hostium  admiratus  ce- 
cidit  immenso  telo  peclus  percussus,  et  jam  hora 
lercia  capte  sunt  X.  galee  ex  galeis  hostium,  re- 
lique  X.  inani  te  turmis  hominum,  semiconfra- 
cle  et  convicte  de  predicto  conjlictu  aufugerunt , 
cum  danno  et  pudore  in  patriam  redeuntes.  et 
predìcte  galee  X.  capte  ducte  sunt  in  civitatem 
messane  ,  ubi  persone  capte  in  eis  in  tarsianatu 
regio  prò  manualibus  ibi  serviciis  faciendis  ca- 
pitiate sunt. 

Ecce  jam  post  obfentam  victoriam  ipsam,  ar- 
mata dissolvilur,  et  interim  rumor  de  predicto 
conjlictu  apud  neapolim  aures  principis  tetigit, 
qui  XXX.  galeas  ibi  armaverat,  intendens  cum 
eis,  et  predictis  galeis  apulie  in  confasionem  si" 
cilie  transiturus.  Princeps  inde  vehementi  dolo- 
re compungitur ,  cives  neapolis  vocat,  rem  pan- 
dit ,  clamant  omnes  contra  populum  messanen- 
sem ,  armare  ortanfur,  et  una  cum  galeis  apu- 
lie in  vesanos  percutere  messanenses.  Iam  scri- 
bitur  apulie  presidi ,  ut  XL.  galeas,  quas  apud 
brundusium  habebat  armai as,  apudinsulam  ru- 
slice  mittat,  ubi  princeps  eas  expectaturus  erat. 
Iam  rumor  iste  cives  messanenses  exagttat,  jam 
prudens  rogerius  de  lauria  admiratus  galeas  ar 
mal  XXVIII.  et  turmas  admonens,  vocato  no- 
mine virginis  malris  christi  versus  neapolim  na- 
vi gat,  ubi  immensi  numinis  favore  adiulus  vires 
confringere  deputat  hostium,  et  fraudes  dissuere 
gallicorum.  Iam  apud  caslrum  sancti  salvato- 
ris  ad  mare  prope  neapolim  applicat  die  lune 
XXIII.  junii  XII.  ind. ,  jam  princeps  ad  arma 
populum  excitat,  jam  cives  ipsì  hebetant,  et  ar 
tus  alligai  recens  metus ,  mirantes  quod  hostis 
cum  fariis  venerat ,  tantam  potenciam  princi 
pis  intra  vires  suas  inexeogitato  Consilio  pu 
gnaturus.  Simulant  quidem  cum  voce  principis 
currere,  et  eo  primilus  ascendente  causa  boni 
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V  Ammiraglio  veduto  un  pescatore  su  uno  sco- 
glio gli  domandò:  vedesti  tu  partire  di  qui  alcu- 
ne galere  in  questi  giorni?  a  cui  quegli  rispose: 
son  tre  giorni  che  venti  galere  provenzali  par- 
tirono per  la  Puglia ,  ma  per  il  vento  contrario 
doverono  andare  a  Malta  dove  ancora  li  trattie- 
ne il  cattivo  tempo.  E  quelli  contenti  della  no- 
tizia remigavano  con  più  allegrezza.  Giunti  po- 
co dopo  la  mezza  notte  al  porto,  l'Ammiraglio 
mandò  una  barchetta  la  quale  girato  esso  por- 
to, e  vedute  le  galere  nemiche,  se  ne  tornò  t; 
riferì  quello  che  avea  visto.  Allora  l'Ammi- 
raglio fé  porre  una  galera  innanzi  al  porto  per 
chiuderne  l'entrata,  acciocché  nessuna  delle 
nemiche  non  ne  potesse  uscire,  e  poi  fatte  ar- 
mare le  ciurme  de' suoi  legni  ,  e  invocato  il 
glorioso  nome  di  nostra  donna  della  Scala  , 
agli  otto  dì  di  giugno  XI.  indiz.  fè  dare  nelle 
trombe  e  altri  strumenti  con  grandissimo  stre- 
pito e  entrato  nel  porto  assaltò  vigorosamente 
l'inimico.  Il  combattimento  fu  fierissimo,  e  la 
strage  degli  inimici  immensa,  ed  essendo  du- 
rata fino  allo  spuntare  del  giorno ,  le  forze  de' 
Provenzali  ne  furono  grandemente  indebolite. 
Guglielmo  Cornuto,  Ammiraglio  degl'inimici , 
cadde  dopo  spuntato  il  sole  di  un  gran  colpo  di 
freccia  nel  petto,  e  in  sull'ora  di  terza  furono 
prese  dieci  galere  inimiche,  e  le  altre  dieci 
prive  di  difensori,  mezzo  rotte  e  disfatte  si  sal- 
varono con  la  fuga,  e  con  gran  danno  e  vergo- 
gna se  ne  tornarono  in  patria.  Le  altre  dieci 
poi  che  erano  state  prese  furon  portate  a  Mes- 
sina e  i  prigionieri  furon  mandati  a  lavorare 
nell'  arsenale  del  Re. 

Dopo  la  vittoria  l'armata  si  disperse,  e  intan- 
to la  notizia  della  battaglia  giunse  in  Napoli 
al  Principe,  il  quale  avea  armate  trenta  gale- 
re per  assaltar  la  Sicilia  con  esse  e  con  quel- 
le di  Puglia.  Il  principe  punto  da  grandissimo 
dolore  riunì  i  cittadini  di  Napoli,  e  pubblicò  la 
novella.  Tutti  gridano  contro  Messina,  tutti  sono 
esortati  ad  armarsi  e  assaltare  con  le  galere  di 
Puglia  i  furiosi  Messinesi.  Si  scrive  al  Preside 
delle  Puglie  che  debba  mandare  all'isola  di 
Ustica  dove  il  Principe  le  avrebbe  aspettate  , 
le  quaranta  galere  che  stavano  tutte  in  punto 
pressoBrindisi.La  fama  di  queste  cose  agitando 
i Messinesi,  V Ammiraglio  Ruggiero  di  Lauria 
arma  prudentemente  venti  otto  galere  e  esor- 
tate le  sue  genti  e  invocato  il  nome  della  Ver- 
gine madre  di  Cristo,  naviga  verso  Napoli,  do- 
ve aiutato  da  immenso  favore  di  Dio  si  propo- 
nea  di  distruggere  le  forze  dell'inimico  e  dis- 
perdere le  frodi  de'Francesi.  Il  lunedì  venti- 
tré di  giugno,  XII.  indiz.  giunse  nelle  acque 
di  Napoli  presso  al^eastello  di  S.  Salvatore,  e 
il  Principe  chiamò  il  popolo  alle  armi.  I  citta- 
dini stavano  attoniti  e  compresi  di  nuovo  spa- 
vento e  maraviglia  che  l'inimico  fosse  giunto 
co' Messinesi  per  combattere  all'improvviso 
tanta  potenza  del  Principe  circondato  da  tutte 
le  sue  forze.  Alla  voce  del  Principe  tutti  mo- 
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exempli,  ceteri  mililes  et  magnales,  et  maxima 
pars  populi,  ultra  quam  licilum  fuerat,  galeas 
ascendimi.  Credebat  enim  postquam  galeas  a- 
scenderel  ,  postpositis  humeris  ad  terram  de- 
scendere; set  quia  casurus  erat  in  proximo,  pro- 
positum  ejus ,  qui  cuncta  novit  ,  exinanivit  al- 
tissimus  ,  in  cujus,  manu  corda  regum  exislunt. 
quod  postquam  predicte  galee  cum  pluribus  bar- 
cis  armatis  aple  sunt  ad  siculos  insequendos , 
solutis  palamariis  recedunt  de  litore ,  et  adeo 
princeps  in  perspiciendis  galeis  hostium  sedu- 
lam  mentem  prebuerat  ,  et  circa  captivìtatem 
earum  erat  sollicitus,  quod  oblitus  sui  propositi 
mare  tenet ,  vultum  in  farios  dirigit  fugientes. 
lam  prudens  rogerius  viam  eqaoris  tenet  in  al- 
tum  ,  et  sodi  post  eum  per  ordinem  imitantur. 
liti  credunt  eos  aufugere,  ad  quorum  fugampo- 
cius  animantur;  isti  trahunt  eos  a  litore,  ut  pre- 
ter  vires  litoris  in  mari  tucìus  in  eos  percuciant 
et  oppugnent.  Erat  quidem  admiratus  galearum 
principis  nobilis  lacobus  de  bruxono  gallicus  , 
et  riccardus  de  riso  de  messana  ab  una  galea  ho- 
stium, quam  equitabat ,  et  henricus  de  niza  ab 
alia,  insequebantur  magis  primi,  quam  ahi  ad- 
miratum  et  farios,  et  ostendentes  eis  funes,  quas 
tenebant  in  manibus,  admiràto  et  fariis  mina- 
baniur,  dicentes  magna  voce.  Rogeri ,  quo  fu- 
gis?  hodie  morieris.  Farii  vero  sub  silencio  sin- 
gula  preteribant ,  respicientes  oculis  fixis ,  quid 
faceret  admiratus.  Inter  neapolitanos  vero  tu- 
multuosus  clamor  insurgit  adversus  farios  in- 
surgentes,  et  remantes  violenter  in  eos,  admira- 
tum  et  farios  ad  prelium  revocabant.  lam  mare 
totum  plenum  videbatur  clamoribus  gallicorum. 


Bum  autem  utraque  turba  in  mare  provecta 
longe  distaret  a  litore ,  quemdam  parvum  fase- 
lum  admiratus  ascendens,  de  galea  in  galeam 
discurrens,  monet  et  orat  farios  socios  in  bellum 
dicens.  Quod  si  hodie  animo  pugnarent ,  et  do- 
minus  benefaceret  eis,  fiorerai  comitum  et  pro- 
cerum  francie ,  ac  magnatum  neapolitanorum 
et  patrie  destruerent,  cum  sint  presentes  in 
galeis  hostium.  Ignorabat  tamen  admiratus  si 
princeps  esset  ibi  presencialiter,  et  qui  magnates 
essent  ibi,  set  propter  darà  signa,  que  videbat 
armorum  in  hostibus,  opinabanlur ,  quod  arma 
essent  baronum  illustrium,  et  magnatum,  quot- 
quot  forent  ibi  presentes ,  et  quod  si  dei  nutu  ho- 
sles  ipsos  capi  contingeret,  honor  esset  et  ineffa- 
bilis  gloria  fariorum.  Preterea  preter  personas 
et  vasa, si  quas  ceperimus,  juvante  gracia  crea- 
toris,  cum  ad  regiarn  dignitatem  pertineat,  re- 
liqua,  que  invenietis,  arma  videlicet  thesaurum 
et  spolia,  post  obtentam  hostium  stragem,  la- 
boribus  et  fidei  vestre  damus.  Nec  est  de  Vi- 
ctoria diffidendum,  que  enim  justiciam  regiarn 
et  nostrani  prosequitur  ,  prò  vobis  pugnabit 


^strano  di  accorrere,  ed  essendo  egli  il  primo 
^entrato  in  mare,  per  dare  l'esempio,  tutti  gli 
uomini  d'  arme  e  i  grandi  del  reame  e  gran 
parte  del  popolo,  più  di  quello  che  non  facea 
mestieri,  salgono  in  sulle  galere,  Credea  e- 
gli  dopo  di  esser  salito  di  poter  facilmente 
volgere  le  spalle  e  scendere  a  terra  ;  ma  poi- 
ché presto  dovea  cadere,  l'Altissimo  che  vede 
tutto  e  nelle  cui  mani  sono  i  cuori  de'Re,  di- 
10  sperse  i  suoi  proponimenti. Conciossiachè  come 
le  dette  galere  insieme  con  molte  altre  bar- 
che armate  ,  furon  pronte  ad  inseguire  i  Si- 
ciliani,  sciolte  le  vele,  si  allontanarono  dal  li- 
do, e  il  Principe  all'aspetto  delle  navi  nemi- 
che fu  talmente  assorto  e  acceso  dal  deside- 
rio di  prenderle  che  dimenticato  de' suoi  pro- 
ponimenti navigò  verso  i  Messinesi  che  fuggi- 
vano. Ruggiero  prudentemente  si  allargò  in 
mare  seguito  da' suoi  compagni,  e  quelli  cre- 
20  dendo  che  e'fuggissero  furono  animati  dalla  lo- 
ro fuga,  mentre  gli  altri  li  faceano  discostare 
dal  lido  per  poterli  meglio  assaltare  e  combat- 
tere in  alto  mare  lungi  dalle  forze  della  terra. 
Era  Ammiraglio  delle  galere  del  Principe  un 
nobile  uomo  Francese  per  nome  Giacomo  da 
Brussone ,  e  primi  di  tutti  un  Riccardo  di  Riso 
da  Messina  con  una  galera  su  cui  era  imbar- 
cato, e  un  Enrico  di  Nizza  con  un'altra  insegui- 
vano l'Ammiraglio  e  i  Messinesi,  e  mostrando 
30  loro  le  funi  che  aveano  in  mano  ,  gridavano  a 
gran  voce:  dove  fuggi,  Ruggiero  ?  guest' oggi 
morrai.  I  Messinesi  intanto  con  gran  silenzio 
osservavano  attentamente  quel  che  l'Ammi- 
raglio facesse.  Ma  i  Napolitani  levarono  un 
gran  rumore  contro  i  Messinesi  che  violente- 
mente remigavano  loro  incontro  e  sfidavano 
essi  e  il  loro  Ammiraglio  a  venire  a  giorna- 
ta ,  sicché  tutto  il  mare  parea  pieno  delle  gri- 
da de'Francesi. 
40  Stando  le  due  armate  in  alto  mare  lon- 
tano dal  lido  ,  T  Ammiraglio  salito  su  una 
piccola  barca  discorrendo  di  galera  in  ga- 
lera, ammoniva  e  pregava  i  Messinesi  suoi 
compagni  dicendo:  se  valorosamente  combat- 
terete, quest'oggi  con  V aiuto  del  Signore  di- 
struggerete il  fiore  de  Conti  e  nobili  Francesi  e 
de  grandi  di  Napoli  e  della  patria  che  trovan- 
si  sulle  galere  inimiche.  Ignorava  veramente 
l'Ammiraglio  se  il  principe  vi  fosse,  e  chi  vi 
50  fosse  de'grandi ,  ma  pe'  chiari  segni  delle  ar- 
mi che  vedea  fra'nemici  stimava  essere  ar- 
mi d'illustri  Baroni  e  di  nobili  uomini  ivi  pre- 
senti, e  che  se  Iddio  gli  concedesse  di  prender- 
li, grandissimo  onore  e  gloria  ne  verrebbe  a' 
Messinesi.  Aggiungea  poi  :  Salvo  le  persone  e  i 
legni,  che  se  con  la  grazia  divina  potremo  pren- 
derne, si  appartengono  al  Re ,  le  altre  cose  che 
voi  prenderete,  le  armi,  i  tesori,  le  spoglie,  tut- 
to dopo  la  vittoria  daremo  alle  vostre  fatiche  e 
G0  alla  vostra  fede.  M  è  da  dubitare  della  nostra 
vittoria,  conciossiachè  la  potente  destra  del  Crea- 
tore che  sostiene  le  giuste  ragioni  nostre  e  del  R6> 
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contra  hostes  sui  clemencia  potens  dextera 
creatoris,  et  ecce  beatus  Johannes  baptista  ce- 
lestis  patrie  miles,  cujus  diem  sollemnem  die 
crastina  celebrant  christiani ,  hodiedevotos  fa- 
rios  proteget ,  et  contra  hostes  desiderabilem 
diriget  causam  nostrani. 

CAP.  LXXVIL 

De  pugna  habita  inter  principerai  et  admiratum, 
quatenus  princeps  fuit  debellatus  et  captus. 

Hiis  dictis  in  sedem  suam  rediit,  et  retrogra- 
du  cursu  versus  neapoh'm  simulans  se  redire , 
cum  tumultu  maximo  invocato  nomine  gloriose 
virginis  marie  de  scalis,  et  secundario  beati  jo- 
hannis  baptìste,  die  lune  XXIII.  junii  XII.  ind. 
percidit  audacterin  galeas  hostium  insequenles, 
ponens  eas  in  circuito  repentino.  lam  pugna 
vehemens  oritur,  jam  farli  galeas  hostium  ca- 
thenis  ferreis  ligant,  jam  naule  gallicorum  sub- 
tus  vadunt,  jam  juvenes  farii  in  galeas  hostium 
saliunt  ,  jam  succumbunt  hostes ,  ceduntur  et 
proiciuntur  in  mare,  slrages  fit  maxima ,  gal- 
lici manus  continente  et  pedes  habent  implicitos 
navali  prelio  stupefacti.  Arma  natant ,  et  viri 
polluuntur  pugnantes  in  sanguine  gallicorum. 
Quedam  eoe  galeis  hostium  semifracte,  et  convi- 
cte  cum  non  possent  prelium  amplius  sustinere, 
aufugientes  versus  neapolim  recedunt.  decem  ve- 
ro capte  fuerunt  galee  cum  baronibus  et  militi- 
bus  pluribus  gallicis  et  lalinis.  Erat  vero  que- 
dam galea ,  scilicet  domini  iacobi  de  bruxono 
admirati,  in  qua  erat  princeps  ,  raynaldus  ga- 
lardus ,  idem  admiratus,  comes  acerrarum,  Co- 
mes breenne,  comes  monopelli,  comes  ville  gen- 
cium  Estendardis ,  et  plures  ahi  proceres.  Cum, 
autem  farii  manualiter  cum  eis  pugnarent  in 
galea  ipsa,  non  poterant  eos  separare  ,  prò  eo 
quod  implicilis  et  annexis  brachiis  eorum,  fece- 
rant  quasi  robusti  muri  parielem ,  adeo  quod 
nullus  poterai  vi  alterum  ab  altero  separare. 
Princeps  quidem  sedebat  in  puppi  trepidus,  et 
pre  verecundia  dolorosus.  Videns  vero  admira- 
tus,  quod  magnales  UH  inexpugnabiles  forent , 
voce  magna  exclamat  dicens.  Ad  palos,  ad  pa- 
los  o  juvenes,  perforate  galeam,  et  fundo  ma- 
ris  omnia  deperdantur.  et  cum  hoc  factum  fuis- 
set,jam  in  galeam  ipsam  ex  diversis  foraminum 
partibus  aqua  plurima  introivil;  at  princeps  vi- 
dens se  et  suos  perire  exclamat  dicens:  est  inter 
vos  aliquis  miles,  o  farii?  Admiratus  respondens 
ait:  est,  ego  sum.  et  slatim  ipse  dixit.  Admi- 
rate ,  recipite  et  conservate  nos  et  socios  no- 
stroé,  postquam  fortune  placet,  quia  ego  sum 
princeps.  Slalim  hoc  audito  recepii  eos,  et  in 
galeam  suam  transvecti  sunt ,  et  eos  honoravit , 
ac  honorari  fecit  secundum  gradum  eorum.  Ad- 
mìrato  vero  requirente  principem ,  princeps  ad- 
duci fecit  nobilem  dominam  bealricem  sororem 
nobile  regine ,  que  post  mortem  manfredi  regis 
patris  earum  in  castro  sancii  salvatoris  ad  mare 


graziosamente  combatterà  con  noi  contro  il  ne- 
mico.Ecco  il  Santo  Battista,  guerriero  della  pa- 
tria celeste  ,  la  cui  festa  domani  si  celebra  da 
cristiani ,  proleggerà  oggi  %  devoti  Messinesi  e 
difenderà  la  nostra  causa  contro  il  nemico. 


CAP.  LXXVII. 

Della  battaglia  fra  il  Principe  e  V  Ammiraglio  , 
e  come  il  Principe  fosse  vinto  e  fatto  prigione. 

Com'ebbe  dette  queste  cose  ritornò  al  suo 
posto ,  e  fingendo  di  tornare  indietro  verso  Na- 
poli ,  a'  ventitré  di  giugno  XII.  indiz.  giorno 
di  lunedi,  invocato  il  nome  della  gloriosa  Ver- 
gine della  Scala  e  quello  del  Battista ,  assal- 
tò audacemente  e  con  gran  tumulto  le  galere 
mimiche  che  lo  inseguivano  e  le  prese  in  mez- 
zo. Allora  incominciò  un  terribile  combatti- 
mento. 1  Messinesi  legano  con  catene  di  ferro 
le  galere  mimiche,  e  mentre  i  marinari  Fran- 
cesi scendeano  dentro,  quelli  salivano  sulle  lo- 
ro navi  e  gl'inimici  soprafratti  erano  uccisi  e 
gettati  in  mare.  Grandissima  fu  la  strage  de' 
Francesi  i  quali  le  mani  e  i  piedi  aveano  im- 
plicati nel  navale  combattimento;  nuotano  le 
armi ,  e  i  combattenti  eran  bagnati  dal  san- 
gue de' Francesi.  Alcune  galere  nemiche  mez- 
zo rotte  e  \inte  non  potendo  più  sostener  la 
pugna,  si  ritirano  fuggendo  verso  Napoli ,  e 
dieci  di  esse  furon  prese  con  Baroni  France- 
si e  molti  uomini  di  arme  Francesi  e  Lati- 
ni. Su  una  di  queste  e  propriamente  sulla  ga- 
lera dell'Ammiraglio  Giacomo  da  Brussone  e- 
rano  il  Principe,  Rainaldo  Galardo  ,  l'Ammi- 
raglio stesso,  il  Conte  di  Acerra,  il  Conte  di 
Brenna,  il  Conte  di  Monopello ,  il  Conte  di  E- 
stendardis  e  molti  altri  grandi.! Messinesi  ben- 
ché combattessero  con  questi  a  corpo  a  corpo 
non  riuscirono  a  separarli,  perciocché  intrec- 
ciate le  braccia  avean  fatto  quasi  un  robusto 
muro  in  modo  che  non  si  potesse  staccarli  per 
forza  l'uno  dall'altro;  e  il  Principe  stava  sulla 
poppa  spaventato  e  vergognoso.  Ma  l'Ammi- 
raglio vedendo  che  que'Signori  erano  invinci- 
bili gridò  ad  alla  voce:  a  pali,  dpali,  o  giova- 
ni, sfondate  la  galera  e  vadano  tutti  in  fondo  al 
mare,  il  che  avendo  quelli  fatto,  moltissima  ac- 
qua per  più  buchi  entrò  nella  nave.  Allora  il 
Principe  vedendo  che  era  per  perire  insieme 
co1  suoi  disse  gridando:  Messinesi,  e  fra  voi 
alcun  milite?  e  l'Ammiraglio  rispose  :  mai  sì , 
sono  io;  a  cui  subito  l'altro:  Ammiraglio,  acco- 
glieteci dunque  e  salvate  me  e  i  miei  compagni , 
giacche  così  vuole  taTsdrte;  io  sono  il  Principe. 
Udito  questo  subito  li  accolse,  e  fattili  montare 
sulla  sua  galera,  li  onorò  e  fece  onorare  come 
si  conveniva  al  loro  grado,  e  il  Principe  richie- 
sto dair Ammiraglio  fé  venire  la  nobil  donna 
Beatrice  sorella  della  regina,  la  quale  dopo  la 
morte  di  Re  Manfredi,  loro  padre,  era  custo- 
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conservala tur  intacla,  restituendam  domine  re- 
gine. Cumque  jam  venissent  ad  insulam  capri, 
admiratus  fecit  amputati  riccardo  de  riso,  et 
henrico  de  nìza ,  qui  cum  hostibus  fuerant,  ca- 
pila in  jugo  galee  sue  ;  et  abinde  cum  predictis 
decem  galeis,  ei  Jiottibus  captivis  in  messanam 
cum.  immensa  ,  qua  lem  putas  fui  ss  e ,  leti  eia  re- 
dierunt.  Rumor  jam  incredibilis  aures  civium 
verberat ,  mirantur  cives  et  stupent  perterriti , 
unde  tanta  forent  infortunio,  principis,  quodper  10 
farios  caperetur,  quos  jam  nlim  credidit  capien- 
dos;  allento  tamen  dei  judicio  putant,  quod  me- 
ntis patris  ex  divina  potencia  pocius  galli  suc- 
cubuit  filius ,  aquile  pulii  paslus.  Jam  princeps 
cum  sociis  captus  ducitur  in  messanam.  Sodi 
magnates  partiti  sunt  per  hospicia  civium  sub 
corum  custodia  detinendi.  Princeps  vero  in  re- 
gium  palacium  vehilur;  regina  nobilis  non  exal- 
talur  de  obtenta  Victoria,  nisi  quod  soror,  quam 
numquam  viderat,  sibi  subspecie  victorie  presen- 
tala. Filios  autem  inclitos  ab  aspectu  princìpis 
prohibet,  ne  pre  capcione  ipsius  cantra  dei  pre- 
ceptum,  cum  sii  homo,  filii  glorientur.  Illa  qui- 
dem  humanos  casus  deputans  et  eventus  ,  in  cir- 
cuytu  oculos  erigens  ,  deum  tantum  ,  per  quem 
omnia  facla  sunt ,  glorificai  in  excelsis.  Jam 
princeps  recentem  vestem,  cum  nichil  preler  ar- 
ma portaverit,  regaliter  induit,  in  castrum  ma 
tagriffoni  reverente^  ducitur  delinendus.  Curril 
populus  spectaturus  ,  ruil  preceps  undique  vul- 
gùs ,  licet  hostis  sit ,  quem  regalis  dignitas  ad 
manus  inciderai  hostium.  Estendardus  sibi  ad- 
ducitur  nobilis,  ut  presentes  eorum  miserias  mu- 
tuis  consolacionibus  consulenlur.  Custodes  ei  ci- 
ves  ordinantur  sub  vicissitudine  farii,  et  castri 
cuslodes,qui  die  nocluque  custodiant  duces  ipsos 
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CAP.  LXXVIII. 

De  reditu  regis  Karoli  de  burgadalo  in 
provinciam. 

Et  interim  Karolus  Rex  in  provinciam  de 
burgadalo  rediens  vidit  turbatos  massilie  cives 
mares  et  feminas  de  conflictu  et  damno  ,  quem 
et  quodfratres  et  patres  eorum  pridem,  jam  erat 
annus  completus ,  passi  fuerant  apud  maltam 
Dolet  inde  Karolus  Rex,  magis  exacerbatur  re- 
gis anxietas ,  et  eo  quod  cum  credidisset  inchoa 
tum  sue  mentis  propositum  contra  siculos  perfi 
ci ,  inopinatum  fortuna  votis  suis  opposuit  no 
cumentum.  Armavit  quidem  ibi  galeas  XX.  cum 
quibus  per  mare  rediens  die  mercurii  III.  post 
conflictum  et  capcionem  principis  filii  sui ,  vi- 
delicet  XXV.  junii  XII.  ind.  ipsius  neapolim 
applicai;  et  credens  ex  presencia  filii  et  bono 
stalu  civitatis  ipsius  conceptam  consolari  me- 
sticiam ,  in  magis  acerba  et  deteriora  lamenta 
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dita  nel  castello  di  S.  Salvadore,  e  la  fè  resti- 
tuire a  sua  sorella.  Giunti  poi  all'isola  di  Ca- 
pri, l'Ammiraglio  fè  mozzare  il  capo  sulla  sua 
propria  galera  a  Riccardo  de  Riso  e  Enrico  di 
Nizza  che  erano  stati  co' nemici,  e  poi  colle 
dette  dieci  galere  e  i  prigionieri  se  ne  tornò  a 
Messina,  si  può  pensare  con  qualità  gioia.  In- 
credibile rumore  colpisce  le  orecchie  de' citta- 
dini tutti  maravigliati  e  attoniti  alla  disgra- 
zia del  Principe  preso  da'  Messinesi,  i  quali  e- 
gli  medesimo  si  credea  di  poter  prendere,  e 
uardando  al  giudizio  di  Dio  pensano  che  la  di- 
vina potenza  pe  meriti  del  padre  avea  fatto 
succombere  più  tosto  il  figliuolo  del  Gallo,  che 
avea  mangiato  ii  figliuolo  dell'aquila.  Intanto  il 
Principe  prigioniero  fu  condotto  in  Messina,  e 
i  suoi  compagni  divisi  per  le  case  de  cittadini 
che  doveano  custodirli.  Il  Principe  fu  menato 
al  palazzo  reale,  e  la  nobil  reina  punto  non  si 
rallegrò  smodatamente  per  la  conseguita  vit- 
toria se  non  quando  in  conseguenza  di  quella 
le  fu  presentata  la  sorella  che  mai  più  non  a- 
vea  veduta.  Proibì  anche  a'suoi  incliti  figliuo- 
li di  vedere  il  Principe,  acciocché  contro  i  pre- 
cetti divini  non  si  avessero  a  insuperbire  della 
sua  prigionia,  e  stimando  tutto  l'accaduto  co- 
me casi  ed  eventi  umani,  levava  gli  occhi  al 
cielo  e  glorificava  Iddio  che  ne  era  la  sola  ca- 
gione. Intanto  ii  Principe  vestita  una  nuova 
veste  reale,  perchè  non  avea  addosso  altro  che 
le  armi,  con  gran  riverenza  fu  portato  a  guar- 
dare nel  castello  di  Matagnffone ,  mentre  il  po- 
polo accorrea  in  gran  folla  da  ogni  parte  per 
vedere  la  regal  dignità,  benché  si  trattasse  di 
un  nemico,  caduta  nelle  mani  de' nemici.  Fu 
unito  poi  con  lui  il  nobile  Eslendardo  acciocché 
insieme  si  potessero  consolare  delle  presenti 
miserie  ,  e  furono  destinati  per  loro  guardiani 
i  cittadini  di  Messina,  per  giro,  e  i  custodi  del 
castello  che  doveano  guardarli  di  giorno  e  di 
notte. 

CAP.  LXXVIII. 

Del  ritorno  di  Re  Carlo  da  Bordò  in 
Provenza. 
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Intanto  Re  Carlo  ritornando  da  Bordò  in 
Provenza  vide  in  Marsiglia  gli  uomini  e  le  don- 
ne afflitti  della  rotta  e  del  danno  che  i  loro  pa- 
dri e  fratelli  avean  sofferto  presso  Malta ,  un 
anno  innanzi.  Di  che  Carlo  fu  contristato,  e 
più  si  accrebbe  in  appresso  il  suo  dolore  quan- 
do credendo  egli  già  proceduti  i  proponimen- 
ti del  suo  animo  contro  i  Siciliani,  la  fortuna 
oppose  improvvise  disgrazie  a'suoi  voti.  Ar- 
mate poi  venti  galere  giunse  in  Napoli  il  mer- 
coledì ,  tre  giorni  dopo  la  sconfitta  e  prigio- 
nia del  Principe  ,  cioè  a'  venticinque  di  giu- 
gno, XII.  indiz.  E  dove  sperava  di  consolare 
la  sua  afflizione  colla  presenza  del  figliuolo  e 
col  buono  stato  in  cui  credea  di  trovar  la  città, 
fu  immerso  in  più  acerbo  e  maggior  lutto,  e 
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convertitur,  quod  filiì  successum  infelicem  inge- 
mmi ,  et  dolorem  pater  non  obmittit.  In  ilio  fu 
roris  impetu  suspendi  fecit  judicem  thomasium 
de  brundusio ,  prò  eo  quod  sui  Consilio  princeps 
olim  suspendi  fecerat  ex  sola  invidia  nobilem 
laurencium  ruffulum  de  ravello;  et  vocatis  ad  se 
neapolis  civibus ,  eo  querente  referunt  modum 
belli,  et  capcionem  egregiiprincipis,ac  aliorum, 
qui  detinenlur  cum  eo,  et  qui  in  ipso  prelio  su- 
bierunt,  mostrantes  litora,  que  adhuc  cadavera 
continent  mortuorum  ,  et  quod  adhuc  mixtum 
rubet  sanguine  mare  tinctum ,  necnon  et  signa 
lugubria  ,  que  monstrantur  in  civibus ,  cum  ad- 
huc ingemant  patres  deperditos  filios  et  amicos. 
Superveniente  autem  nocte  Karolus  Rex  hospita- 
tus  in  palacio  suo  capuane,  cameram  solus  in- 
trat,  et  vocatis  prolhocamerariis  suis  ait  ad  eos  : 
Dimittite  me  in  tenebris,  et  vobis  remotis,  si- 
ri ite  me  ut  gluciam  dolores  meos  ;  et  hoc  dicto 
sedens  amaris  lacrimìs  pectus  rigai,  hanelat  se- 
nectus  regis  languida ,  et  surgens  tamquam  leo 
rugiens  murmurat,  dolor  mentis  in  gemitus  re- 
novat ,  pudor  inordinati  consilii  principis  ma 
gis  obest,  solitudo  consolaciones  non  invenit.  Et 
interim  nobilis  Regina  advirum  accedens,  cepii 
viri  corripere  lacrimas ,  mestum  verbis  blandi- 
eie  pectus  fovet ,  et  ait  ad  Uhm.  Memento  do 
mine ,  quod  cum  te  creavit  altissimus  ,  et  spi- 
ritual vivifìcantem  dedit  a  superis  ,  prius  for 
mam  hominum  tibi  dedit,  quam  surrexisses  in 
regem.  Propterea  si  credis  te  hominum  filium 
esse,  scito,  quod  casus  humanitatis  ancipites 
statuit  tibi  deus ,  quos  preterire  non  potes.  An 
putas ,  quod  mundana  potencia  presit  legibus 
superorum  ?  aut  quod  creator  omnium  deus 
suo  judicio  non  terminet  singula ,  que  provi- 
dit  ?  ad  conscienciam  tuam  revertere  igitur,  et 
ne  deum  in  mandatis  ejus  offendas  que  voluit; 
nonne  sibi  permissum  est  dare  et  auferre,  quod 
potest,  si  mundi  principes  donant  et  auferunt 
quod  non  possunt?  ecce  dolor  tuus  moderar 
potest  ex  eo ,  quod  novum  non  est  quod  pate- 
ris.  Meditare  siquidem ,  quod  nonnulli  mundi 
primatum  ,  cum  homines  fuerint,  casus  peio- 
res,  aut  forte  consimiles  subierunt  ;  aut  putas. 
quod  privatis  tantum  personis  judicium  divi- 
num  ingeritur?  si  putas,  ut  poete  ferunt  troja- 
norum  casus  ,  ibi  reges  et  nobiles  perierunt  ; 
si  cesares  et  progenitores  tuos  reges,  licet  na- 
turali morte  obierint ,  cum  judicia  dei  multa 
sint,  casus  humanitatis  debitos  subierunt;  nec 
longe  fatorum  eventus  adducitur.  Nonne  duo 
reges  ex  permissione  divina  tuo  gladio  cecide- 
runt?  nonne  provincie,  et  regni  Sicilie  populus 
ex  offensis  tuis  conversus  est ,  dum  domino 
placuit  in  lamenta?  tales  habet  a  superis  mun- 
dus  vices.  Cogita  ergo  et  vide  quod  egeris;  et 
hec  pacienda  sunt,  quia,  qui  dedit  gloriam, 
mutata  facie  premii ,  culpis  tuis  dedit  et  lacri- 
mas; nec  licet  dolendum  sit ,  letale  quidquam 
dandum  est  anime.  Rex  enim  in  manus  regis 
incidit,  nec  futura  spes  consolacionis  eripitur; 
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non  potendo  contenere  il  paterno  dolore  pian- 
se T Infelice  successo  del  figliuolo.  In  quel  pri- 
mo impeto  di  sdegno  fè  appiccare  per  la  gola 
il  giudice  Tommaso  da  Brindisi  perchè  per  suo 
consiglio  e  per  sola  invidia  il  Principe  avea 
fatto  impiccare  il  nobile  Lorenzo  Rutfulo  dn 
Ravello.  Chiamati  poi  a  sè  i  cittadini  Napoleta- 
ni si  fè  narrare  tutti  per  ordine  i  particolari 
della  guerra,  e  la  cattura  dell'egregio  Prin- 
cipe e  degli  altri  che  eran  prigioni  con  lui  o 
eran  periti  nella  giornata  ,  facendosi  indicare 
que'luoghi  del  lido  dove  erano  tuttavia  i  cada- 
veri de'morti,  e  il  mare  ancora  rosso  di  san- 
gue, non  che  i  luttuosi  segni  che  sogliono  por- 
tare i  cittadini  quando  ancora  piangono  i  padri 
i  figliuoli  e  gli  amici.  Venuta  poi  la  notte,  il 
Re  che  abitava  il  suo  palazzo  di  Capuana  en- 
trò solo  in  camera ,  e  fatti  venire  i  suoi  proto- 
camerieri disse  loro:  andate  e  lasciatemi  so- 
lo nelle  tenebre  dare  sfogo  al  mio  dolore  ;  e  co- 
me ebbe  detto  questo,  si  sedè  e  incominciò  a 
bagnare  il  petto  di  amare  lagrime,  e  poi  avve- 
gnaché affannasse  per  la  molta  età,  si  leva- 
va e  ruggiva  come  leone  sfogando  in  gemi- 
ti il  dolore  dell'animo,  il  quale  era  accresciu- 
to dalla  vergogna  del  disordinato  consiglio  del 
Principe.  E  così  stando  tutto  solo  non  trova- 
va alcun  conforto.  Intanto  la  reina  se  gli  ac- 
costò e  incominciò  ad  asciugargli  le  lagrime, 
e  consolarlo  con  dolci  parole,  dicendo:  ricorda 
che  quando  il  signore  Iddio  ti  creò  e  dìedeti  Va- 
nima  prima  ti  fece  uomo  che  Re.  Or  se  ti  cre- 
di nato  di  uomo,  sappi  che  Iddìo  ti  espose  alla 
dubbietà  de' casi  umani,  i  quali  non  puoi  evita- 
re. O  credi  tu  che  la  potenza  mondana  presie- 
da alle  leggi  degli  Eterni?  ovvero  che  il  Creato- 
re di  tutte  cose  non  compia  quel  che  egli  ha  sta- 
bilito? Ritoma  adunque  in  te  medesimo  e  non 
offendere  Iddio  nelle  cose  da  lui  volute.  O  non 
gli  dee  esser  permesso  di  dare  e  di  torre  quel  che 
è  in  poter  suo  ,  se  i  Principi  della  terra  dan- 
no e  tolgono  ciò  che  non  è  loro  ?  Dovrebbe  an- 
che diminuire  il  tuo  dolore  il  pensar  che  non  è 
cosa  nuova  quella  che  ora  tu  soffri.  Pensa  che 
molti  grandi  della  terra  sol  perchè  erano  uomini 
soffrirono  maggiori  o  uguali  calamità.  O  credi 
tu  che  solo  agli  uomini  privati  giungano  i  giu- 
dica di  Dio?  Se  pensi  a  casi  de"  Troiani ,  come 
i  poeti  li  narrano,  vedrai  che  Principi  e  eroi  vi 
perirono,  e  se  a' Cesari  e  Re  tuoi  maggiori,  av- 
vegna  che  abbiano  finito  di  morte  naturale  la 
vita ,  pure  per  essere  infiniti  i  giudicii  di  Dìo  , 
sopportarono  tutte  le  miserie  umane.  Ne  e  da 
cercar  lungi  quali  sieno  gli  eventi  de  fati',  non 
ha  egli  permesso  Iddio  che  due  Re  cadessero  per 
le  tue  mani?  e  il  "pòpolo  della  Provenza  e  del 
reame  di  Sicilia  per  le  tue  offese  non  si  è  rivol- 
to ,  come  è  piaciuto  al  Signore,  a  lamenti?  Tali 
vicende  dà  al  mondo  la  Provvidenza.  Guarda 
dunque  e  pensa  a  quel  che  tu  ti  fai.  Soffri  queste 
cose  perciocché  colui  che  ti  diede  la  gloria  ora  si 
è  mutato  e  li  ha  dato  le  lagrime  per  la  tua  colpa; 
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prece  enim ,  aut  aliquo  venerabili  modo,  vel 
denique  precio  fuerit  filius,  cum  sit  possibile, 
redirnendus.  Et  adhuc  regnat,  et  dominatur 
mater  christianorum  ecclesia,  que,  si  non  jus- 
serit  ad  restituendum  filium  innocentem,  hu- 
mili  poterit,  ut  sua  est  intermissione  rogare, 
cujus  sceptro  mundi  reges  et  principes  decli- 
nantur.  Nec  difììdendum  est  de  nobili  Regina 
constancia,  quod  velifc  fratris,  patrisve  animas 
de  sanguine  principis  saciare.  Ipsa  enim  cum 
proba  et  sapiens  sit ,  cogitatus  suos  a  conspe- 
ctu  altissimi  non  declinat.  Ilec  dixit,  et  decli- 
nata in  virimi  extensis  brachiis  amplexabatur 
eum  ;  Me  vero  eam  a  se  turpi  repulsa  impulit 
dicens. 


Mulier ,  sufficit  tibi  dixisse  ,  que  tuleris  , 
quamquam  ad  cor  meum  non  transierint  verba 
tua.  me  quidem  tangere  necesse  non  est,  con- 
tine in  te  manus  tuas,  nec  tempus  est  meas 
mulcere  tristicias.  Recede  a  me  statim,  ne  se- 
nectam  meam  polluas  verbis  tuis,  et  videaris 
de  camera  mea  diluculo  surrexisse,  et  arguar, 
quod  in  tanto  dolore  filii,  muliere  convictus, 
quasi  voluntarius  voluptuosos  sonoos  hac  no- 
cte  tecum  assumpserim  ,  licet  corporis  vires 
deciderint,  et  adeo  senectus  mea  est  curis  sol- 
1  icitis  et  doloribus  irretita,  quod  et  spiritus  tor- 
pet,  et  membra  vix  spirant. 

Hìis  dictis  Rex  summo  diluculo  surgens  ar 
mari  fecit  XXX.  galeas,  et  mandavit  eas  per 
ptarles  pantellarie  de  longe  extra  fines  Sicilie  in 
brundusium  navigare ,  et  hoc  facto  ipse  per  ter- 
rari se  contai it  in  brundusium  cum  magna  co- 
mitiva et  pedilum  armatorum.  Cum  autem  fuis- 
set  brundusii  ,  statim  armari  fecit  ibi  galeas 
XL.  et  teridas  galearum  XXII.  que  cum  fuissent 
simul  mixte,  navigar i  jussit  versus  messanam, 
et  ipse  per  terram  cum  X.  M.  equitum  inter  la- 
tinos  et  gallicos,  et  XL.  M-  pedilum  ex  omnium 
gencium  nacione  apud  regium  cum  predictis  ga- 
leis  applicuit ,  et  ibi  prius  sedem  fecit.  In  regi- 
mine autem  civit ali s  ipsius  erat  prepositus  guil- 
lelmus  depontibus  miles  catalanus  cum  III.  C. 
hominibus  de  messana.  Civitatem  regii  per  mare 
et  per  terram  tenet  obsessam ,  jam  pugnat  eam 
vìriliter  circumcirca ,  muros  undique  a  sursum 
usque  deorsum  sagittis  replet ,  moriuntur  jam 
plures  ex  gallis.  cum  autem  quedam  galea  vene- 
torum  cum  vacetta  una  hostilis  extolii  ad  ter- 
ram hesisset ,  querenlibus  nautis  ad  terram  de- 
scendere prohibitam  ,  casti  eorum  fortuyto  mare 
transuperat  eas ,  ac  ex  transverso  eas  opposuit 
litori,  statim  juvenes  messanenses  extra  menia 
salientes ,  proiicientes  in  ea  rampiculla  ferrea , 
violenter  tenent  eas  ,  et  ascendentes  per  remos  et 
proras  earum,  in  ipsas  saliunt ,  et  percucientes 
in  personas  earum,  quamplures  ex  eis  interfece- 
runt,  et  alii  se  in  mare  proiecerunt  morituros 
prius ,  quam  substinerent  se  capi,  propter  me- 


e  non  far,  benché  questa  sia  cosa  dolorosa,  che 
la  diventi  mortale  per  la  tua  anima.  Un  Re  cad- 
de nelle  mani  di  un  Re ,  ne  è  tolta  ogni  speranza 
di  consolazione  ;  per  preghiere ,  per  danaro  o  in 
altro  onorevole  modo  si  riscatterà  quando  che 
sia,  il  tuo  figliuolo;  e  poi  regna  ancora  e  domina 
la  madre  chiesa  de'  Cristiani ,  la  quale  quando 
pur  non  comandi  che  li  restituiscano  il  figliuolo 
innocente,  può  bene  ottenerlo  con  le  sue  umili  in- 
tercessioni  come  essa  suol  farne,  che  al  suo  scet- 
tro s' inchinano  i  grandi  e  Principi  della  terra. 
Né  è  da  temere  che  la  nobile  reina  Costanza  vo- 
glia saziare  le  anime  del  padre  e  del  fratello  col 
sangue  del  principe  conciossiachè  saggia  e  buo- 
na come  essa  è  ,  non  rimuoverà  i  suoi  pensieri 
dal  cospetto  dell'Altissimo.  Dette  queste  cose 
s'inchinò  per  stringere  fra  le  braccia  il  mari- 
to, il  quale  turpemente  la  respinse  dicendo  : 

Ti  basti,  donna,  quel  che  hai  detto  benché  le  tue 
parole  non  mi  sieno  giunte  al  cuore.  Or  non  mi 
toccare,  ritira  le  braccia ,  questo  non  è  tempo  di 
consolare  i  mìei  dolori.  Va  via  incontanente  ac- 
ciocché al  fare  del  giorno  non  ti  veggano  uscire 
della  mia  camera  e  si  creda  che  io  in  tanta  sven- 
tura del  mio  figliuolo  quasi  volontariamente  ab- 
bia questa  notte  dormito  insieme  con  te  voluttuo- 
si sonni,  avvegnacchè  mi  manchino  le  forze  del 
corpo,  e  la  mia  vecchiezza  sia  talmente  involta 
in  penose  cure  e  dolori  che  lo  spirito  languisce 
e  le  membra  appena  vivono. 

Il  Re  dette  queste  cose  levatosi  di  buon 
mattino  fece  armare  trenta  galere  e  coman- 
dò che  tenendosi  lungi  dalla  Sicilia  andas- 
sero per  la  via  di  Pantelleria  a  Brindisi,  do- 
ve egli  stesso  andò  per  terra  con  gran  nu- 
mero di  soldati  a  piedi.  Come  vi  fu  giun- 
to fatte  armare  quaranta  galere  e  ventidue 
navi  da  carico  comandò  che  tutte  di  conser- 
va navigassero  verso  Messina,  mentre  egli  con 
dieci  mila  cavalli  fra  di  Latini  e  Francesi  e 
quaranta  mila  fanti,  di  ogni  nazione ,  anda- 
va per  terra  verso  Reggio,  e  essendovi  arriva- 
to insieme  con  la  flotta,  vi  si  pose  a  oste.  Era 
posto  a  guardia  di  questa  terra  Guglielmo  da 
Ponte,  di  nazion  Catalano^,  con  trecento  Mes- 
sinesi. Costui  assediando  Reggio  la  stringea 
d'ogni  parte  virilmente  ,  e  da  per  tutto  em- 
piea  le  mura  di  saette  sì  che  molti  Francesi 
morivano.  In  questo  essendosi  accostata  a  ter- 
ra una  galera  veneziana  della  flotta  inimica  in- 
sieme colla  sua  barchetta,  e  volendo  i  mari- 
nari scendere  a  terra,  il  mare  d'improvviso  le 
ebbe  travolte  e  sospinte  di  rincontro  al  lido.  Al- 
lora alcuni  giovani  Messinesi  saliti  in  su  le  mu- 
ra e  gettando  su  quelle  uncini  di  ferro,  le  pre- 
sero di  forza ,  e  salendo  pe'remi  e  per  la  pop- 
pa, assalita  la  ciurma,  molti  uomini  ammaz- 
zarono e  altri  si  gettarono  in  mare  scegliendo 
innanzi  di  morire  che  di  esser  presi ,  per  la 
paura  che  aveano  dell'Ammiraglio  Siciliano. 
Allora  i  Messinesi  appiccaronvi  il  fuoco  e  in- 
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tura  admirati  Sicilie.  Et  statim  messanenses  i- 
gnem  immittentes  in  eas ,  predictas  galeam ,  et 
sagittiam  combusserunt ,  alte  vero  galee  extolii 
se  a  litore  elongarunt.  lune  quidem  Karolus 
Rex ,  et  totus  ejus  exercitus  vehementi  dolore 
compungitur,  et  eo  mandante  recessit  per  mare 
et  per  terram  totus  exercitus,  et  apud  cathonam 
castramentati  sunt  XI  IL  augusti  XI I.  ind. 

Prudens  vero  rogerius  de  lauria  admiratus  e- 
quos ,  et  equites  ejus  paratos  tenet  in  litore  ex- 
tra portum  messane  ,  jam  rumor  est  in  populo 
civitatis  ipsius ,  surgit  ad  arma  intrepidus  pò- 
pulus  gaudens  de  adventa  ejus  hostis ,  in  quem 
forti  animo  se  parat  accedere,  et  ecce  jam  ali- 
qua  vassella  de  remis  subtilia  versus  galeas  ho- 
stium  procedebant,  et  dum  pervenissent  ad  prò- 
pe  proras  earum ,  sagittabant  in  eas ,  et  provo- 
cabant,  ut  exirent  ad  bellum.  Tentabant  enim , 
si  possent ,  eas  vel  earum  aliquas  de  litore  ca- 
thone  in  portum  extrahere ,  ut  decepte  possent 
intercipi  a  galeis  extolii  fariorum. 

CAP.  LXXIX. 

Quomodo  hostes  tempestates  in  mari  et  in  terra 
passi  sunt. 

Adveniente  vero  nocle  dominus,  cui  nota  sunt 
omnia ,  ex  alto  prospiciens ,  novit  Karoli  regis 
propositum ,  quod  iracundum  contra  farios  gè- 
rebat  in  animo ,  misit  ex  alto  stimulos  suos  , 
quod  jam  in  cujus  splendore  cuncta  gaudebant , 
subito  facie  poli  mutata,  immensi  grandines 
fiunt  et  pluvie ,  terribiles  lampades ,  orrìbiles  to- 
ni tus  ,  et  ab  aere  ventos  excitat  rabidos  ,  mare 
turbai ,  procellas  suscitat,  et  nunc  ab  haustro  , 
nunc  aquilonibus  flamina  diruens  mutuenda,  to- 
tum  extolium  gallicorum  in  metus  posuit  et  ruy- 
nas.Jam  classes  solvuntur  a  litore,  tumultuosus 
rumor  et  clamor  surgit  in  nautas ,  in  pontum  se 
trahunt  cum  equore  pocius  pugnaturi ,  quam  li 
tus  tenenlibus,  vasa  depereant  et  persone.  JSaute 
jam  franguntur  laboribus  ,  oportet  enim  remo 
per  equora  currere;  hinc  tenebre  obsunt,  tempc- 
stas  obviat  quocumque  per  equora  proeas  ferant; 
metu  fari  apulorum  infatuantur  Consilia ,  fran- 
gitur  obvians  mare  per  proras  et  latera  galea- 
rum ,  et  in  aera  ventus  cadens  ruit  in  calamos 
cassium  et  in  sinus  ;  panis  totus  ubique  confun 
dilur ,  et  singula  queque  natant.  Verentur ,  ne 
ipsos  fari  /lumina ,  marisque  rabies  proiciant  ad 
manus  et  litora  fariorum.  ac  cum  tota  nocte 
cum  celo  pugna  jerint  et  procellis  ,  cum  sint  e- 
xosis  fracti  laboribus ,  redeunte  celi  clemencia , 
vix  ad  litora  preter  dispendium  veniunt  orto  die. 
Flebat  Karolus  Rex  ,  et  totus  ejus  terrestrìs  e- 
xercitus  vassellorum  nauf ragia  ,licet  et  ipsi  non 
minora  substinuissent  pericula.  Audi  fili ,  quod 
de  hiis  nichil  faria  turba  substinuit,  nichil  novit 
nec  non,  et  quod  mirabile  dicitur  ,  adveniente 
hora  circa  meridiem,  dum  nitorem  aeris  celi  spe 
ciesfariis  non  mutar et ,  rursus  nubila  fiunt  in 
2. 
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cendiarono  la  galera  con  le  saettiere  ,  mentre 
che  le  altre  si  allontanavano  dal  lido.  Onde  Re 
Carlo  ardentemente  addolorato  insieme  co'suoi, 
comandò  che  tutto  l'esercito  per  mare  e  per 
terra  si  ritirasse,  e  a' tredici  di  agosto,  XX. 
indiz.  andò  a  porre  i  suoi  alloggiamenti  vicin 
di  Catona. 
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Intanto  l'ammiraglio  Ruggiero  di  Laurla,  pru- 
dentemente tenea  i  cavalli  e  i  cavalieri  tutti  in 
punto  sul  lido  fuori  del  porto  di  Messina,  quan- 
do levatosi  un  gran  rumore  nel  popolo  tutti 
corrono  valorosamente  allearmi,  lietissimi  del- 
la venuta  del  nemico ,  e  con  gran  coraggio  si 
apparecchiano  di  combattere.  Alcuni  piccioli 
egni  a  remi  si  accostavano  alle  galere  degli 
inimici  e  giunti  presso  allè  lor  prore  saetta- 

anli  e  sfidavano  a  battaglia  cercando  se  po- 
tessero tutte  o  parte  tirarle  ^al!  lido  di  Catona 
nel  porto,  dove  sarebbero  prese  dalla  flotta 


CAP.  LXXIX* 

Come  i  nemici  patissero  gran  tempesta  di  mare 
e  di  terra. 

Venuta  la  notte,  il  Signore  a  cui  niente  non 
è  nascosto,  guardando  dall'alto  e  vedendo  quel- 
lo che  Re  Carlo  avea  in  animo  di  fare  contro  i 
Messinesi,  fè  mutar  subito  la  faccia  del  cielo  la 
cui  serenità  rallegrava  tutto  il  mondo,  e  comin- 
ciare un'immensa  grandine  e  pioggia,  con  ter- 
ribili lampi  e  tuoni,  e  mossi  rabbiosi  venti  nel- 
l'aria, turbò  il  mare  ,  suscitò  tempeste,  e  sca- 
gliando spaventose  fiamme  ora  da  austro  ora  da 
settentrione,  pose  in  gran  timore  e  rovina  tutta 
la  flotta  Francese.La  quale  venendo  balzata  dal 
lido,  gran  rumore  e  confusione  incominciò  tra' 
marinai,  i  quali  si  allontanarono  in  alto  mare, 
volendo  anzi  combattere  con  l' impeto  delle 
acque,  che  restando  presso  al  lido,  perdere  le 
navi  e  le  persone.  Ma  bisognando  correre  a 
forza  di  remi,  e  avendo  incontro  le  tenebre  e  la 
tempesta  ovunque  volgessero  le  prore  ,  furono 
subito  disfatti  dalla  fatica.  La  paura  del  Faro 
turbava  i  Pugliesi,  il  mare  contrario  si  veniva 
a  rompere  eontro  le  prore  e  i  lati  delle  galere, 
il  vento  irrompea  dall'aria  in  ogni  parte,  il  pa- 
ne perdeasi,  tutto  quel  che  aveano  a  bordo  nuo- 
tava nel  mare,  ed  essi  temeano  non  le  corren- 
ti del  Faro  e  la  rabbia  delle  onde  li  avessero 
a  gettare  in  mano  de'Messinesi.  Avendo  così 
combattuto  tutta  notte  col  cielo  e  con  la  fortu- 
na ,  tornata  la  calma  e  spuntato  il  giorno,  stan- 
chi come  essi  eraruTcla  si  gravi  fatiche,  appena 
si  poterono  accostare  al  lido  senza  difficoltà. 
Carlo  e  l'esercito  piangeano  il  naufragio  della 
flotta  sebbene  eglino  stessi  non  avessero  corso 
minori  pericoli.  Ma  di  tutte  queste  cose  sappi, 
figliuol  mio,  che  niente  non  patirono  i  Messine- 
si e  non  ne  seppero  nulla ,  anzi  che  è  più  ma- 
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Karolus  Rex  proinde  hebet ,  et  cor  vehementì 
dolore  compungitur,  ac  vocatis  suis  ait  ad  eos. 
infortuniis  nostris  recte  consulite  proceres.  Ec- 
ce fortuna  nostris  obviat  consiliis,  que  propo- 
sito nostro  varias  intulit  tempestates,  et  adhuc 
patimur  labores  et  pluvias,  quos  et  quas  nocte 
una ,  et  die  una  substinuimus  in  mari  et  in 
terra.  Omnia  confusa  habeinus,  panem,  arma 
et  reliquia.  Circumdati  sumus  hostibus,  a  qui- 
bus  prò  vita  sequencium  quidquam  recuperare 
non  possumus,  et  si  necessaria  precio  forent 
habenda,  precium  deficit.  Non  habemus  quod 
manduceinus,  vires  nostre  defìciuntet  succur- 
sus.  Nobis  stare  negatum  est,  in  mari  preliari 
cu  in  hostibus  non  est  tutum.  Illi  necessariis 


20 


gallos  cum  pluviis  aquarum  multarum,  adeo 
quod  celum  et  terra  et  pontus  iterato  videntur  ex 
eis  exigere  debitas  ulciones. 


CAP.  LXXX. 

Quomodo  Petrus  Rex  misit  XIV.  galeas  in 
siciliani. 

In  diebus  illis  Petrus  Rex,  cum  ad  eum  per- 
pervenisset  rumor  mirabilis  de  capcione  prìnci- 
pe ,  armari  fecit  et  misit  in  succursum,  etser- 
vicia  siculorum  galeas  XVI.  super  quibus  pre- 
posuit  raymundum  marquettum  de  barchìnona 
vice  admiratu  m  regnorum  aragonum ,  putans , 
quod  carolus  Rex  foret  in  confusionem  Sicilie 
tatis  viribus  transiturus;  saltem  si  metu  incu 
ciendo  ,  seu  federe  posset  captum  filium  rehabe 
re.  Et  cum  galee  ipsejam  pervenissent  ad  mare 
melacii,  villargutus  miles  catalanus  custos  par- 
cium  ipsarum  ad  ipsos  per  mare  accedens  con- 
suluit,  quod  propter  gallicorum  metum,  quorum 
vires  potentes  ex  opposito  stabant  in  fariam,  il- 
luc  non  erat  eundum.  Cui  ìlle  respondens  ait. 
mandatum  fecit  mihi  dominus,  quod  ad  farios 
adeam  cum  galeis  et  personis,  quas  ille  michi 
constituit  %  ex  quo  huc  usque  nos  christi  eie-  30 
mencia  salvos  fecit.  Absit,  quod  christo  du- 
cente, vires  hominum  metuens  defìciam  verbo 
suo.  Et  percussis  remis  in  pontum  ,  ylariter 
clamor  jocundus  erigitur  remandi  in  proximam 
fariam ,  et  ad  spolia  gallicorum.  Villargutus 
hoc  per  terram  nunciat  illustri  infanti,  et  po 
pulo  messanensi.  Jam  surgit  letus  rumor  in  po 
pulo ,  motoque  jocunde  galearum  extolio  fario 
rum ,  messanenses  usque  ad  turrim  fari  eis  oh- 
viam  exierunt,  ac  vicinis  spectantibus  hostibus,  40 
ad  porlum  messane  gaudentibus  singulis  perve- 
huntur. 

CAP.  LXXXI. 

Quomodo  Rex  Karolus  recessit  de  cathona 
rediens  in  apuliam. 
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raviglioso,  in  sul  mezzogiorno  senza  punto  mu- 
tarsi la  serenità  del  cielo  dalla  loro  parte  ,  di 
nuovo  incominciarono  le  nuvole  con  grandis- 
sima pioggia  contro  i  Francesi,  sì  che  parea 
che  il  cielo  e  la  terra  e  il  mare  nuovamente 
domandassero  loro  la  dovuta  vendetta. 

CAP.  LXXX. 

Come  Re  Pietro  mandasse  quattordici  galere 
in  Sicilia. 

A  questi  dì  essendo  giunta  a  Re  Pietro  la 
maravigliosa  notizia  della  cattura  del  Principe, 
fece  armare  e  mandò  in  soccorso  de'  Siciliani 
quattordici  galere  capitanate  da  Raimondo  Mar- 
chetto da  Barcellona,  Vice  Ammiraglio  del  rea- 
me di  Aragona,  avvisando  che  Re  Carlo  spe- 
direbbe tutte  le  sue  forze  contro  la  Sicilia  per 
vedere  di  avere  il  figliuolo  o  a  patti  o  facendo 
paura  all'inimico.  Quando  esse  galere  furono 
giunte  nelle  acque  di  Melazzo ,  un  cavaliere 
Catalano  per  nomeVillarguto  che  guardavaque' 
luoghi,  andato  a  incontrarle  per  mare,  consigliò 
che  non  si  dovessero  accostare  per  paura  de' 
Francesi  che  con  le  loro  formidabili  forze  sta- 
vano di  rimpetto  a  Messina.  A  cui  l'Ammiraglio 
rispose  :  il  mio  signore  mi  ha  comandato  di  an- 
dare da' Messinesi  con  i  legni  e  cogli  uomini  che 
sono  con  me  ;  i  quali  finora  la  clemenza  di  Cri- 
sto ha  protetti.  Non  sarà  che  io  per  paura  de- 
gli uomini  manchi  alla  parola  di  lui  che  mi  di- 
fende; e  avendo  fatto  dar  de' remi  in  acqua, 
si  levarono  allegre  grida  di  remigare  alla  vici- 
na Messina  e  alle  spoglie  de'  Francesi.  Il  che 
facendo  il  Villarguto  bandire  per  la  terra  all'  il- 
lustre infante  ed  a  Farii ,  cominciò  un  lieto  ru- 
more nel  popolo,  e  i  Messinesi  gli  andarono  in- 
contro colla  loro  flotta  sino  alla  torre  del  Faro, 
e  in  cospetto  degl'inimici  entrarono  tutti  insie- 
me nel  porto  con  grandissima  gioia. 

CAP.  LXXXI. 

Come  Re  Carlo  lasciasse  Cafona  per  tornare 
in  Puglia. 

Re  Carlo  fu  preso  per  queste  cose  da  gran 
dolore  e  afflizione,  e  chiamati  a  sè  i  suoi,  disse 
loro:  In  queste  disgrazie  siatemi  voi,  o  miei  Ba- 
roni ,  fedeli  consiglieri.  Ecco  la  fortuna  che  si 
oppone  a' nostri  provvedimenti ,  ne  ha  suscitato 
contro  tante  tempeste ,  e  ancora  soffriamo  tutti 
que'  travagli  che  già  abbiam  sostenuti  in  mare 
per  un'intera  notte  e  un  intero  giorno.  Tutto  è 
in  disordine ,  il  pane ,  le  armi  e  ogni  cosa  ne" 
cessaria.  Siam  circondati  d'  ogni  parte  da  ne- 
mici da  cui  non  possiamo  aver  niente  del  ne- 
cessario alla  vita ,  e  se  potessimo  a  prezzo ,  il 
prezzo  non  abbiamo.  Ne  abbiamo  che  man- 
giare e  le  forze  e  il  soccorso  ci  mancano.  Star 
qui  non  si  pub,  combattere  non  è  sicuro.  Co* 
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cunctis  habundant ,  quibus  credidimus  auferre 
rerum  et  copiam  frumentorum,  vires  hostibus 
aucte  sunt,  spiritus  illi  non  negatur  in  mari , 
fugere  pudor  obstat,  set  nos  licet  invitos  pre- 
sens  necessitas  ortans  cogit  recedere.  Manda- 
mus  ergo,  si  laudabile  dicitis,  in  apuliam  ver- 
so tramite  propera  re.  Cuncti  consilium  regis 
laudant,  jam  viam  jussam  tenent,  jussilque  Rex 
a  conspeclu  suo  galeas  non  alio  declinare. 


CAP.  LXXXIL 

Quomodo  admiratus  insequitur  hostes  in  mari, 
postquam  recesserunt  de  cathona. 

Ipsis  autem  recedentibus  prudens  rogerius  de 
lauria  admiratus,  in  dei  nomine,  et  gloriose  vir- 
ginis  matris  ejus,  felix  galearum  suarum  mo- 
ve t  extolium,  et  cum  ambo  pervenissent  sub  no- 
ci is  crepusculo  ad  caput  pelori ,  quod  vulgariter 
dicitur  pellet  i,  distans  a  regio  per  miliarìa  XII. 
ibigue  pernoctantibus  extoliis,  uno  ex  parte  o- 
rientis,  et  alio  ex  parte  occidenlis,  admiratus 
assumptis  sibi  decem  galeis  versus  nicotiram 
rediit ,  ubi  petrus  comes  calanzarii  cum  V.  C. 
equiiibus,  et  IL  M.  pediium  preter  homines  t- 
psius  terre ,  qui  fere  erant  ejusdem  numeri ,  cu- 
stos  erat  slatutus.  et  quasi  medie  hora  noctis  cum 
illi  tute  manerent  propter  regis  presenciam  , 
quem  adhuc  credebant  esse  vicinum ,  in  terram 
ipsam  percuciens  cum  maximo  tumultu ,  eos  in 
stragem  posuit  et  in  fugam  ,  ac  depredata  tota 
terra  de  omnibus  bonis  suis,  ignem  immisit  in 
domos ,  et  eam  cremami.  Tunc  vinum  copiose , 
frumentum,  et  oleum  effunduntur.  Tunc  ibi  cap- 
tus  fuit  petrus  pellicia  de  nicotira  miles ,  qui 
jam  de  carcere  regio  aufugit,  ubi  clausus  exti- 
terat ,  prò  eo  quod  cum  fuisset  rector  civitatis 
regii,  propter  invidiam  et  animum  malevolencie 
populum  excitavit  in  tram  contra  septem  nobi- 
les  de  terra  ipsa  fideles  domini  regis ,  et  fecit  eos 
inlerfci.  et  cumjussu  admirati  traditus  fuisset 
filiis  eorum ,  per  eos  frustalim  dilaceratus  exti- 
tit  in  ulcionem  sparsi  sanguinis  genitorum.  Ca- 
ptus  edam  fuit  geracius  miles  de  nicotira  domi- 
ni regis  hostis ,  qui  postea  decapitatus  fuit  in 
messana. 

Cum  autem  admiratus  summo  dilucido  apud 
pelorum  rediisset  ad  suos ,  jam  rumor  de  cap- 
cione  nicotire  ad  aures  caroli  regis  pervenit  , 
turbaiur  inde  Rex  vehementer,  et  eo  ab  inde  re- 
cedente admiratus  insequitur;  jam  pervenìunt 
ambo  ad  maritimam  castri  veteris  ,  quod  dislat 
a  mari  per  miliaria  sex  ;  occidente  jam  sole , 
distabat  unus  ab  altero  per  miliaria  IV.  admi- 
ratus quidem  sollicìtus  locum  quiescendi  non 
habens ,  quamdam  faselum  biremem  ascendens , 
herens  ex  alto  proris  galearum  hostium ,  adeo 
adhcsit  in  medio  galearum,  quod  audivit  vigiles 
sermocinari  ad  invicem.  Alii  tamen  commenda- 
hant  admiratum  magnanimum ,  et '  prudenciam 
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loro  abbondano  di  tutto  ,  a  cui  noi  credevamo 
di  togliere  e  roba  e  frumento;  e  le  loro  forze  so- 
no accresciute  e  il  vento  hanno  favorevole.  Al 
fuggire  la  vergogna  si  oppone  ,  ma  quantunque 
malgrado  nostro,  la  necessità  ci  consiglia  e  co- 
stringe di  ritirarci.  Comandisi  dunque  ,  se  il 
credete  buon  consiglio,  di  far  vela  verso  la  Pu- 
glia. Tutti  laudarono  il  parere  del  Re  e  si  po- 
sero in  via,  avendo  quegli  comandato  chele 

suo  cospetto. 


galere  non  si  allontanassero  da 


CAP.  LXXXII. 

Come  V Ammiraglio  inseguì  per  mare  gl'inimici 
poiché  si  furono  ritirati  di  Catania. 

Mentre  quelli  se  ne  tornavano,  il  prudente 
Ammiraglio  Ruggiero  di  Lauria,  in  nome  di 
Dio  e  della  gloriosa  Vergine  sua  madre  mosse 
la  sua  felice  armata,  e  come  gli  uni  e  gli  altri 
in  sul  far  della  notte  furono  giunti  al  capo  Pe- 
loro  detto  volgarmente  Pelleri,  dodici  miglia 
lontano  da  Reggio,  ed  ivi  pernottando  le  due 
flotte,  l'una  ad  occidente  e  1'  altra  a  oriente  , 
l'Ammiraglio  prese  con  sè  dieci  galere,  ritor- 
nò verso  Nicotera,  la  quale  era  guardata  da 
Pietro  Conte  di  Catanzaro  con  cinquecento  ca- 
valli e  undici  mila  fanti,  senza  quelli  della 
terra  che  erano  quasi  altrettanti.  E  mentre 
essi,  credendo  il  Re  tuttavia  vicino  ,  si  tenea- 
no  sicuri,  in  sull'ora  della  mezza  notte  assal- 
tò con  gran  tumulto  la  terra  ,  e  di  quelli  aven- 
do parte  uccisi  e  parte  messi  in  fuga,  pre- 
dato tutto  quel  che  ci  era,  pose  fuoco  alle  case 
e  le  incendiò, sicché  da  per  tutto  si  vedea  scor- 
rere il  vino  e  l'olio  e  il  frumento.  Ivi  fu  preso 
il  milite  Pietro  Pelliccia  da  Nicotera  già  fuggito 
dalle  prigioni  del  Re ,  dove  era  stato  rinchiuso 
perchè  essendo  rettore  della  città  di  Reggio , 
per  invidia  e  malvagità  di  animo  avea  eccita- 
to il  popolo  contro  sette  nobili  uomini  della  ter- 
ra fedeli  a  esso  Re  e  aveali  morti.  Il  quale  es- 
sendo stato  consegnato  dall'Ammiraglio  Sco- 
loro figliuoli,  fu  da  essi  fatto  squartare  in  ven- 
detta de' morti  genitori.  Anche  fu  preso  il  mi- 
lite Gerace  da  Nicotera,  nemico  del  Re,  a  cui 
fu  poi  mozzo  il  capo  in  Messina. 

Ma  poiché  in  sull  alba  l'Ammiraglio  fu  ri- 
tornato a'suoi  presso  Peloro,  Re  Carlo  essen- 
dogli giunta  alle  orecchie  la  nuova  della  presa 
di  Nicotera,  forte  turbato  si  parti,  e  l'Ammira- 
glio lo  inseguì,  e  giunsero  amendue  alla  mari- 
na di  Castro  Vecchio  che  è  sei  miglia  lungi 
dal  mare  ;  ivi  in  sul  far  della  sera  erano  di- 
stanti quattro  migtiaTTtmo  dall'altro.  L'Ammi- 
raglio inquieto  per  non  aver  luogo  dove  ripo- 
sare ,  montò  su  un  legno  a  due  remi  e  stan- 
do in  sull'alto  della  prora  ,  tanto  si  avvicinò 
alle  galere  nemiche  che  sentiva  i  discorsi  del- 
le guardie  che  parlavano  fra  sè  ,  e  altri  lo- 
davano esso  Ammiraglio  e  la  sua  magnanimi- 
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ejus  ;  alii  redarguebant  inherciam  et  infortunio, 
galli  regis  ,  alii  in  patrias  reditus  ortabanlur, 
et  novit,  guod  in  dìcto  extolio  hostium  non  eral 
aliud  ni  si  quies  ;  et  cum  aliqui  faselum  ipsum 
senciissent  inlerrogaverunt  quisnam  esset  in 
faselo  ?  et  respondens  admiratus  dixit  ad  eos , 
quod  piscator  erat,  qui  piscabatur  prò  domino, 
et  cum  ad  suos  rediisset ,  caute  assumpsit  sibi 
socios  expertos  inter  farios,  et  catalanos  CCC 
et  quasi  fiora  lercia  noctis,  quiescenti  bus  om- 
nibus ,  ac  tuto  inebriatis  somno  propter  vicìni- 
iatem  caroli  Regis ,  veniens  insilili t  in  castrum 
vetus  Calabrie  ;  et  glomeratis ,  et  electis  lanceis 
ad  modum  scalarum  ,  farii  primìlus  ascende- 
runt  in  muros  ,  et  inlerfectis  vigilibus  postes 
f racle  sunt ,  et  dum  tumultus  magnus  insurge- 
ret ,  interfecli  sunt  plures  ex  gatlicis  et  lati- 
nis.  In  capcione  illius  terre  fasanus  de  messa- 
nò  ,  qui  prius  ascendit ,  cum  IV.  ex  vigilibus 
jugulasset ,  a  supervenientibus  exlitit  interfe- 
ctus.  Jam  rumore  insurgente  de  capcione  et  de- 
structione  castri  veteris  in  extolio  et  exercitu 
caroli  regis,  nulant  omnes  et  trepidant,  quo  au- 
dito Rex  ardenlius  dolet;  et  ira  perlatus  per 
mare  et  per  terram  movet  exercilus,  et  cumper- 
venissent  ad  litus,  ubi  dicitur  tribisaccì,  Karo- 
ìus  Rex  furore  accensus,  tenet  viam  suam  in  a- 
puliam  cum  suis.  Admiratus,  assumptis  M.  so- 
ciis  expertis  inter  farios  et  latinos,  perrexit  de 
nocte  apud  castrum  villarum,  quod  distat  a  li- 
tore  ilio  per  miliaria  XXX.  et  percuciens  in 
ilio  ,  summo  dìluculo  cepit ,  et  convertii  illud 
ad  fidem  domini  regis  ;  et  eo  ordinato  sub  no- 
mine regis,  rediens  cepit  circlarium,  ac  cas- 
sanum,  et  eadem  similiter  ad  fidem  regis  con- 
certa, et  cum  sequenti  die  veniret  ad  suos  ad  li- 
tora ,  et  rediens  versus  siciliani  culronum  ima- 
dit ,  cujus  metu  cives  ipsius  terre  perterriti  ad 
nomen  et  fidem  regiam  sunt  conversi.  Et  eo  e- 
xemplo  maltheus  fortunus  adelillus  duorum  mil- 
lium  almugabarorum ,  qui  morabatur  in  parti- 
bus  basilicale,  guerram  faciens ,  veniens  apud 
tnoranum  sub  nocte  pluviosa,  muris  custode  va- 
cantibus ,  insiluerunt  in  castrum,  et  uno  ictu, 
uno  momento  vel  hora  ceperunt  castrum  et  ter- 
ram. In  castro  quidem  interfecerunl  quamplu- 
res  servientes,  ceperunt  dominam  castri,  et  eam 
miserimi  domino  infanti  in  messanam;  terram 
autem  et  castrum  nomine  regio  tenuerunt .  lune 
monsaltus,  terra,  que  dicitur  Regina,  et  renda, 
brachalla,  et  quedam  alie  terre  vallis  grati,  nec 
non  laynum,  rotunda,  castellucium,  lauria,  la- 
gonigrum ,  et  alie  quedam  terre  basilicale  ad  fi- 
dem regiam  sunt  converse.  Tunc  homines  stron- 
golis,  marlorani,  neocastri,  mesiani,  squillacii, 
et  tropee  nomen  regium  invocantes  se  sue  fidey 
reddiderunt.  et  in  parlibus  illis  erat  vicarius  or- 
dinatus  per  illustrem  infantem  henricus  petri 
de  vacca  aragonensis ,  bello  valde  strenuus  et 
commendabilis  nimìs;  et  in  diebus  illis  Johannes 
de  alliaco  gallicus  miles  dominus  castri,  et  terre 
fluminis  frigidi  predictarum  parcium  vallis  gra- 
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tà  e  prudenza,  altri  lo  diceano  inerte  e  accusa- 
vano la  cattiva  fortuna  del  Re  Francese ,  e  chi 
consigliava  di  ritornarsene.  Egli  pertanto  si 
accorse  che  nell'armata  del  He  non  era  altro 
che  quiete,  e  alcuni  avendo  veduto  il  suo  legno 
domandarono:  chi  è  in  questa  barca?  a  cui 
l'Ammiraglio  rispose:  unpescatore  che  pesca  pel 
suo  padrone.  E  poi  tornato  a' suoi,  presi  con  sè 
trecento  de'più  esperti  fra'Messinesi  e  Catala- 
ni,  in  sull'ora  terza  della  notte,  mentre  tutti 
riposavano  ed  erano  securamente  immersi  nel 
sonno  per  la  vicinanza  di  Re  Carlo  ,  si  mosse 
e  assaltò  Castro  Vecchio  di  Calabria,  e  strette 
insieme  e  rizzate  le  lance  a  modo  di  scale,  i 
Messinesi  primi  salirono  in  sul  muro  e  uccise 
le  guardie  ruppero  le  porte ,  e  nel  primo  tu- 
multo molti  Francesi  e  Latini  ebbero  morti. 
Nell'assalto  di  questa  terra  Fasano  di  Messina 
che  era  stato  il  primo  a  salire,  dopo  di  avere 
ucciso  quattro  delle  guardie,  da  quelli  che  so- 
praggiunsero fu  ammazzato.  Intanto  essendo 
sparso  nell'armata  regia  il  rumore  della  presa 
e  distruzion  di  Castro  Vecchio  ,  furono  tut- 
ti pieni  di  dubbio  e  di  spavento ,  e  il  Re  sapu- 
ta la  cosa,  più  amaramente  fu  afflitto.  Spin- 
to poi  dallo  sdegno  mosse  per  terra  e  per  ma- 
re i  suoi  eserciti  e  giunto  al  lido  che  dicesi  di 
Trebisacce  ,  tuttavia  acceso  di  furore  si  pose 
per  la  via  delle  Puglie  insieme  co'  suoi.  Ma 
l'Ammiraglio  presi  con  sè  mille  de  più  esper- 
ti compagni  fra  Messinesi  e  Latini ,  andò  di 
notte  tempo  a  Castrovillari,  che  è  lungi  da 
quel  lido  ben  trenta  miglia  ,  e  avendolo  assal- 
tato, in  su  l'alba  l'ebbe  preso  e  ridotto  a  de- 
vozione del  Re,  e  dopo  che  in  costui  nome  l'eb- 
be ordinato  ritornandosene  prese  Circlario  e 
Cassano  e  parimente  li  ridusse  alla  devozione 
del  Re.  L'altro  giorno  poi  venuto  da' suoi  sul 
lido  per  tornare  in  Sicilia,  occupò  Cotrone,  i  cui 
cittadini  spaventati  si  ridussero  anche  essi  per 
paura  sotto  la  devozione  e  il  nome  del  Re.  Con. 
questo  esempio,  Matteo  Fortunato  capitano  di 
due  mila  Almogavari,  che  facea  la  guerra  nel- 
le parti  della  Basilicata,  venuto  una  notte  enee 
piovea  a  Morano,  e  trovate  le  mura  senza  guar- 
die ,  saltò  co' suoi  nel  castello ,  e  con  un  colpo 
in  un  momento  ebbero  preso  insieme  il  castel- 
lo e  la  terra.  E  nel  castello  uccisero  molti  ser- 
vitori e  ne  presero  la  signora  e  la  mandarono 
all'Infante  in  Messina  ,  e  tennero  quello  e  la 
terra  in  nome  del  Re.  Allora  Monsalto,  un  luo- 
go che  dicesi  Regina,  Renda,  Bracalla  e  altre 
terre  della  valle  di  Grati  ,  oltre  a  Laino,  Ro- 
tonda, Castelluccio ,  Lauria,  Lagonero  e  altre 
terre  della  Basilicata  furon  ridotte  a  devozione 
del  Re,  mentre  que'di  Strongoli  ,  Martorano  , 
Neocastro, Mesiano ,  Squillace,  Tropea  gridan- 
do il  nome  del  Re  tornarono  alla  sua  fede.  E- 
ra  in  quelle  parti  Vicario  dell'illustre  Infante, 
Enrico  di  Pietro  de  Vacca  Aragonese,  egregio 
e!  valorosissimo  uomo.  Anche  a  questi  giorni 
Giovanni  de  Alliaco,  milite  Francese,  signore 
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ti,  voluntarie  nomen  regium  invocans ,  fidei  et 
suo  dominio  se  submisit,  et  cum  messanam  ve- 
nisset ,  predictus  infans  eum  ad  graciam  suam 
recipiens,terram,  quam  tenebat,  sibi  de  gracia 
conjirmavit ,  et  aliam  sibi  de  novo  concessit. 


CAP,  LXXXUI. 

Quomodo  admiratus  animavit  suos  in 
gerbas. 

Postquam  vero  admiratus  ad  fidem  regìam  re- 
cepii terras  ispsas ,  et  abinde  cum  extolio  galea- 
rum  recessisset,  etjam  altum  teneret,  vocalis  ad 
se  primatibus  et  rectoribus  galearum,  Consilio 
inito  ait  ad  eos  dicens.  Socii  gaudere  vos  volo, 
scitis,  quod  deus  pater  et  ductor  satisfecit  vo- 
tis  vestris  ejus  clemencia,  quod  hostes  in  fu 
gam  posuimus,  nec  ausi  fuerunt  vultus  in  nos 
-convertere,  eisque  vicinas  terras  rebelles  ce- 
pimus  ,  bona  eorum  et  spolia  habuimus ,  et  si 
que  terre ,  vel  loca  metu  nostri  ad  fidem  re- 
gìam sunt  converse  ,  vobis  laudum  sunt  pre 
mia,  vobis  honor;  set  cum  adhuc  non  sit  tem 
pus  solvendi  armatam,  eundum  est,  si  placet , 
dum  christi  gracia  et  clemencia  ad  victoriam 
hostium  nos  invitai  in  barbaros.ut  de  personis 
eorum,  argento, bonis  et  spoliis  habeamus.  nec 
si  prudentes  estis ,  nostris  est  cedendum  consi- 
His;  ex  hoc  enim  mater  sancta  gaudebit  ecclesia, 
ex  hoc  regis  exaltacio  procuratur,  vosque  non 
eritis  absque  immensi  fama  preconii,  et  condi- 
cio cujuscumque  vestrum  dante  deo  ditabitur, 
ubi  quecunque  ceperitis  ,  jure  curie  semper 
salvo,  vobis,  et  turmarum  cuilibet  toto  animo 
relaxamus.  In  gerbas  igitur,  quibus  succursus 
aliunde  negabitur,  cum  insula  sit,  et  mare  sub 
nostro  dominio  sit,  ac  semotim  catervatim  vi- 
vant usi  deliciis ,  et  non  armis,  noveritis  nos 
ìturos  gracia  previa  jesu  christi.  Hiis  auditis 
singuli  de  extolio  gaudent ,  et  elatis  manibus , 
vocibus  magnis  clamant  ad  spolia  gerbinorum, 
et  recepto  velis  prospere  vento  a  sydere,  se  com- 
mendant  clemencìe  virginis,  et  misericordie  dei 
patris.  Cumque  versus  libiam  navigarent  ad 
optatam  insulam  gerbinorum  XII.  Sept.  XIII. 
ind.  perveniunt,  posilaque  galea  una  inpassu, 
quem  mare  distans  forte  per  miliaria  .  ...  ex 
parte  .  ...  ab  insula  libiam  separai ,  ne  ger- 
bini  in  libiam  fugerent,  ani  arabes,  cum  forent 
tbi  vicini,  ad  insulam  provehantur ,  totus  exer- 
citus  galearum  catervatim  de  nocle  ad  loca  vel 
alcarias  percuciunt ,  plurimo s  capiunt  ex  ger- 
bimè  de  utroque  sexu  mares  et  feminas  ,  quos- 
darn  interficiunt,  'qui  maxime  fuge  se  dederant, 
aut  forte  qui  armis  assumptis  salutem  persona- 
rum  vel  patriam  de  fendebant.  Die  autem  rede- 
wite ,  cum  alii  viderent  ex  superadventu  chri- 
stianorum  turbatam  insulam ,  se  ponebant  in  60 
mare  natantes,  alii  fugientes  sub  terraneis  late- 
brU  se  ponebant  lalilantcs,  adeo  quod  videri  vix 
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di  Castro  e  Fiume  freddo  nelle  dette  parti  di 
Valle  di  Grati,  gridò  di  propria  volontà  il  nome 
del  Re  e  si  sottopose  alla  sua  signorìa.  11  qua- 
le essendo  venuto  in  Messina ,  il  detto  infante 
ricevutolo  nella  sua  grazia ,  la  terra  che  già 
avea  gli  confermò  e  un'altra  nuova  gliene  ne 
concesse. 

GAP.  LXXXlll. 

Come  V  Ammiraglio  animasse  i  suoi  contro 
Gerbe. 

Poiché  V  Ammiraglio  ebbe  ricevuto  queste 
terre  nella  fede  del  re ,  essendo  partito  colla 
sua  flotta  e  già  trovandosi  in  alto  mare  ,  chia- 
mati a  sè  i  capi  e  governatori  delle  galere  , 
preso  consiglio  cosi  disse  loro  :  Ben  si  vuole 
che  voi  vi  rallegriate ,  o  compagni,  i  quali  sape- 
te come  Iddio  padre  e  duce  nostro,  soddisfece  per 
la  sua  clemenza  a' vostri  voti  e  come  mettemmo 
in  fuga  i  nemici ,  che  non  ardirono  di  pur  guar- 
darci in  viso ,  e  prendemmo  la  vicina  terra  ri- 
bellata ad  essi  e  avemmo  i  loro  beni  e  le  loro 
poglie.  E  se  ci  ha  terre  e  castella  che  per  pau- 
ra di  noi  si  volsero  alla  fede  del  re ,  vostro  è  il 
premio  della  lode ,  vostro  C  onore.  Ma  dacché 
non  è  ancor  tempo  di  sciogliere  V  armata  ,  an- 
diamo, se  così  a  voi  pare,  or  che  la  grazia  e  cle- 
menza di  Cristo  c  invita  alla  vittoria,  contro  i 
barbari ,  a  raccogliere  le  spoglie  delle  loro  per- 
sone, de'  loro  danari  e  de  loro  beni.  E  se  ninna 
prudenza  e  in  voi,  dovete  cedere  d  nostri  consigli. 
Di  questo  la  santa  madre  chiesa  si  rallegrerà , 
con  questo  V  esaltazione  del  re  sarà  procacciata, 
e  voi  non  resterete  senza  grido  d  immensa  glo- 
ria, e  ciascuno  se  Iddio  vuole  si  arricchirà, 
dappoiché  tulio  quello  che  prenderete,  salvo  i  di- 
ritti della  curia ,  concediamo  volentieri  a  voi  e 
alle  vostre  genti.  Sappiate  adunque  che  con  la 
grazia  di  Gesù  Cristo,  ci  conviene  di  andare  con- 
tro Gerbe  a  cui  ogni  altro  soccorso  è  negato,  per 
essere  isola  posta  nel  mare  che  è  sotto  il  nostro 
dominio ,  e  con  questo  gente  usa  a  vivere  nelle 
mollezze  e  non  nelle  armi.  Udito  questo,  tutti 
que'della  flotta  si  rallegrarono  e  alzate  le  ma- 
ni a  gran  voce  gridavano  ,  alle  spoglie  de'  Ger- 
bini,  e  vedendo  il  vento  propizio  gonfiar  le  vele, 
si  raccomandavano  alla  clemenza  della  Tergi- 
ne e  alla  misericordia  di  Dio  padre.  Avendo 
così  navigato  verso  la  Libia  a' dodici  dì  di  set- 
tembre, XIII.  indiz. ,  giunsero  alla  desidera- 
ta isola  de'Gerbini,  e  posta  una  galera  in  quel 
luogo ,  dove  il  mare  dalla  parte  di  .  .  .  separa 
la  Libia  dall'isola  per  .  .  .  miglia  ,  acciocché 
que'di  Gerbe  non  fuggisser  nella  Libia, o  i  vici- 
ni Arabi  non  scendessero  nell'isola,  tutto  1'  eser- 
cito delle  galere  di  notte  tempo  assaltò  tumul- 
tuosamente le  terre  e  le  castella  ,  e  presi  molti 
de'Gerbini  fra  uomini  e  donne  ,  uccisero  quelli 
che  più  si  eran  dati  a  fuggire  ,  e  chiunque 
avea  prese  le  armi  per  difender  la  sua  perso- 
na ola  patria.  Spuntato  poi  il  giorno ,  alcuni  ve- 
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p ot crani ,  edam  cum  ignes  immittcrcnt ,  exire 
nolebanl,  et  cum  furnos  palcrentur  invisos,in 
solo  terre  posila  facie,  licet  inviti,  compulsi  sin- 
(jula  sustinebant.  Insula  capitur,  et  chrisliano- 
rum  dominio  possidetur,  auro,  argento,  ac  spo 
liis  depredalur ,  ac  bonis  aliis  et  personis.  Più 
res  inde  ditali  sunt ,  et  delate  sunt  in  siciliani 
ex  gerbinis ,  que  capte  fuerint  a  siculis,  empie 
plusguam  VI.  M.  et  que  interferite  fuerunt,  plus- 
quam  IV.  M.  personarum.  Reliqui  vero,  tam 
qui  aufugerant,  quam  qui  se  latitaverant ,  asse- 
curati  fuerunt ,  qui  se  prò  servis  regis  et  admi- 
rati  poslmodum  tradiderunt,  et  prò  majori  par- 
te de  capiivis  ipsis  se  redemerunt  predo,  qui  po- 
slea  ad  honorem  et  fidelitatem  regiam,  ac  ad- 
mirati  inpatriam  sunt  reversi;  ibique  postea  fe- 
di admiratus  castrum  optimum  prope  passum, 
lenens  ibi  christianos  suos  in  regimine  insule 
supra  diete. 


CAP.  LXXXIV. 

Incipit  ystoria  gerbinorum  quomodo  fuerint 
procreati. 

Admiratus  vero  dum  quadam  nocte  sermoci 
naret  cum  suis  ad  invicem  de  successu  prospero, 
quem  eis  grada  dei  prestiterat ,  vocari  mandai 
ad  se  quemdam  sarracenum  senemmonallam  no- 
mine, et  cum  presens  esset,  interrogavit  ab  eo, 
quinam  fuissent  progenitores  eius?  qui  ritus? 
onde  vitam  protrahant?  et  sub  cujus  potestate 
tractentur?  aitille.  Miranda  certe  tibi.  et  inau 
dita  forte  de  progenie  nostra ,  si  audire  volue- 
ris  ,  dicam  :  datoque  cunctis  silencio  incipit. 
Progenitores  nostros  legimus  actoribus  patri 
bus  caruisse,  secundum  quod  mundus  dat,  non 
secundum  quod  domino  placuit.  Omnis  enim 
spiritus  vel  a  deo,  vel  ex  permissione  ejus  crea- 
cionem  accepit.  Matres  vero  nostras,  et  earum 
progenitores  de  stirpe  grecorum  romanie  no- 
ti lium  nostra  miseria  procreavi.  Tempore  e- 
nim  Heraclei  imperatoris  romeorum  Trinacris, 
que  nunc  Sicilia  dicitur,  possidebatur  a  barba- 
ris.quibus  rerum  plurimarum  divicie,  et  metal- 
lo rum  preciositas  affluebat;  ast  cum  fama  tan- 
tarum  rerum  ad  aures  imperatoris  heraclei 
pervenisset,  manaceum  militem  strenuum  bel 
lo,  quem  aliter  vocabant  danai  maniachi,  cum 
mirabili  extolio,  in  quo  pugnandi  posuit  vires 
suas,  misit  trinacriam  pugnaturum.  qui  cum 
pervenisset  ad  litora  fari ,  que  sunt  ex  oppo- 
sto Calabrie,  et  ad  terram  descenderet,  vidit 
olivam  et  ficulneam  ab  una  radice  suos  in  ae- 
ra paSrnites  effudisse;  et  eo  statini  nominante, 
vocatur  ex  tunc  postposito  nomine  sichelea. 
Tue  quidem  erat  in  faro  ,  que  postmodum  si- 
cut  domino  placuit  exuberantibus  fontibus  sub- 
sedit  ad  ymis,  Civitas,  que  vocatur  antipharis, 
io  qua  regnabat  pessimus  quidam  lycus ,  qui 


dendo  Y  isola  in  rumore  per  la  venuta  de  Cri- 
stiani, si  gettavano  in  mare  a  nuoto  ,  altri  cor- 
reano  a  rifuggirsi  in  nascondigli  sotterranei  do- 
ve appena  si  potea  vedere  ancorché  vi  si  accen- 
desse il  fuoco;  nè  voleano  uscirne  ,  anzi  mole- 
stati dal  fumo  gettavansi  colla  faccia  per  terra 
e  comunque  di  mala  voglia,  tutto  sostenevano. 
L'isola  intanto  fu  presa,  e  caduta  in  mano  de' 
Cristiani  fu  spogliata  di  quant'oro  vi  era  e  ar- 
10  gento  e  di  ogni  preda  che  vi  si  potè  fare  di  co- 
se e  di  persone  si  che  molti  arricchirono.  I 
Gerbini  che  furon  portati  in  Sicilia  e  venduti 
furon  più  di  sei  mila,  e  gli  uccisi  oltre  a  quat- 
tro mila.  Fu  poi  perdonata  la  vita  a  quelli  de' 
fuggitivi  e  de'nascosti  che  si  diedero  in  servi- 
tù all'  Ammiraglio  o  al  Re ,  e  di  questi  la  mag- 
gior parte  si  riscattarono  con  danaro  e  ad  o- 
nore  del  Re  e  dell'Ammiraglio  ritornarono  in 
patria  ;  dove  questi  fece  fare  un  buonissimo 
20  castello  presso  all'entrata  e  il  fece  occupare 
a'suoi  cristiani  per  poter  quindi  regger  l'isola. 

CAP.  LXXXIV. 

Incomincia  l'istoria  de'  Gerbini  e  come  furono 
procreati. 

L'Ammiraglio  ragionando  una  notte  insieme 
co' suoi  del  prospero  successo  che  la  divina 
30  grazia  gli  avea  conceduto,  fè  chiamare  un  vec- 
chio Saraceno  per  nome  Monalla ,  e  come  fu 
venuto,  gl'incominciò  domandare:  chi  sono  i 
vostri  progenitori  ?  quali  i  vostri  riti  ?  onde 
traete  la  vita?  in  cui  dominio  siete  voi  ?  A  cui 
quegli,  mirabili  cose,  replicò,  e  inaudite  dirot- 
ti, se  vuoi  udirle ,  della  nostra  progenie,  e  fat- 
tosi da  tutti  silenzio  cosi  iDcominciò:  I nostri 
progenitori  leggesinon  aver  avuto  padri  secon- 
do il  mondo ,  ma  secondo  che  piacque  a  Dio  ♦ 
40  perciocché  ogni  spirito  o  da  Dio  ,  o  per  sua 
pensazione  è  creato.  Le  nostre  madri  poi  e  i 
loro  progenitori  ingenerò  la  nostra  miseria  del- 
la stirpe  de'  nobili  Greci  di  Romania.  Concios- 
siachè  al  tempo  che  Eraclio  era  Imperador  di 
Romania,  la  Trinacria,  oggi  delta  Sicilia,  te- 
neasi  da  barbari  a  cui  abbondava  ricchezza  di 
ogni  cosa  e  copia  di  metalli  preziosi.  Ma  essendo 
giunta  la  fama  di  tutto  questo  alle  orecchie  del- 
l' Imperador e  Eraclio  ,  mandò  con  forte  navilio 
50  ad  assaltar  la  Sicilia  un  milite  per  nome  Ma- 
naceo  valorosissimo  in  guerra,  il  quale  doman» 
davano  con  altro  nome  i  Greci  Maniaco.  Costui 
essendo  giunto  al  lido  del  Faro  rincontro  alla 
Calabria,  ismontalo  che  fu  in  terra,  vide  un  oli- 
vo e  un  fico  che  da  una  sola  radice  mandavano 
in  aria  i  loro  rami ,  e  da  indi  in  poi  con  nuo- 
vo nome,  come  egli  la  chiamò,  fu  detta  Siche- 
lia.  Era  in  quel  tempo  nel  Faro  una  città  di- 
mandala Antifari  ,  la  quale  come  piacque  alSì- 
60  gnore  venne  fuori  dal  fondo  delle  acque  strari- 
panti. Regnava  in  essa  un  pessimo  Lyco,  che 
non  mostrandosi  pun  di  giorno ,  la  notte  poneva 
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de  die  se  gentibus  invisibilem  faciens,  de  nocte 
ponebat  in  agris  insidias,  et  quos  habere  pue- 
ros  poterat  jugulabat,  ex  quorum  sanguine  in 
gluviem  gutturis  irrigabat ,  et  adeo  viam  gu- 
stus  ex  humano  sanguine  saginavit,  quod  de- 
ficientibus  pueris,  fecit  sibi  exinde  ex  sexu  vi- 
rili primicias  ,  et  ex  juvenculis  mulierum  tri 
butarium  vulgum  iners.  Tunc  ubi  hodie  mes- 
sana  dicitur  ,  colonis  exiguis,  qui  mare  sul- 
cabant  continue  ,  faripolis  civitas  tenebatur  , 
quam  alii  f'ariam ,  alii  policaim  nominarunt 
ibique  regnabat  illa  virgo  pessima ,  que  vo 
cabatur  seva,  que  in  monstrum  immanitatis 
sui  dominii  exteros  singulos  ,  qui  ea  invita  ad 
sui  regiminis  litora  declinabant,  capi  faciebat, 
etabscissis  a  collo  cervicibus,turrim  ex  eis  fa 
bricavit  in  litore,  que  nominabatur  a  singulis 
turris  seve.  Cognito  autem,  quod  manaceus 
tamquam  hostis  regnum  eorum  attigerat,  con- 
gregato eorum  exforcio  in  grecos  conjurant 
etorto  hinc  inde  prelio  in  campo  prope  faripo 
lim,  illi  pessimi  duo  duces  bello  franguntur,  et 
cum  capti  fuissent,  nota  eorum  perfidia,  ipsos 
in  mari  submersit;  lycum  videlicet  cum  cane 
appenso  in  collo  ejus  in  litore  antifaris  regni 
sui,  et  cum  tercia  die  projectus  apparuerit  in 
litore  ultimo  fari,  cum  canis  silvester  dicatur 
vocaturex  tunc  usque  ad  hodie  locus  ille  mare 
scilli.  Graecus  enim  vocat  lycos  in  lingua  sua 
qui  latine  dicitur  lupus,  idest  canis,  et  vocat 
scillum ,  quem  latini  vocant  canem.  et  sevam 
\irginem  submersit  in  litore  regni  sui  cum  a 
spide  appensa  in  collo  ejus,  ubi  erat  turris  il- 
la, a  qua  quidem  locus  ille  nomen  assumpsit 
Dicitur  enim  caribdis,quod  interpretatur  locus 
sevicie,  locus  luctus,  licet  et  prius  periculosa 
loca  fuissent,  et  eis  destructis  tota  Sicilia  con- 
versa est  ad  fidem  et  nomen  heraclei  impera 
toris. 

Vocavit  post  hec  manaceus  ad  se  danahos 
singulos  ejus  consanguineos  et  amicos,  ipsis- 
que  accedentibus  contulit  castra,  villas,  et  lo- 
ca, et  factus  est  solus  princeps,  et  dominus  su 
per  eos.  Mutata  enim  facie  domino,  singula  tri- 
butaria sibi  fecit  et  imperatoris  deposito  nomi 
ne ,  in  creatorem  suum  erecto  calcaneo  calci- 
travi!. Jam  rumor  de  ipsius  levitate  atque  per- 
fìdia ad  aures  imperatoris  provehitur,  stupet 
heracleus.  Ille  cum  semel  bis  et  ter  nuncios 
ad  nianaceum  transmiserit,  ille  eos  tenuit ,  et 
donis  atque  pollicitis  eos  contra  dominum  ex- 
citavit.  Jam  exforcium  parat  immensum  hera- 
cleus, parat  exolium,  animat  danahos  in  rebel- 
les.  Consiliis  tamen  Aloes  imperatricis  singula 
retractantur,  que  imperatorem  virum  redar- 
guens  ait;  domine  imperator  substine  tibi,  que 
servus  tuus  fecerit  manaceus,  nec  novum  qui- 
dem est,  si  te  ejecto,  titulo  ille  fruitur  regni 
tui,  si  enim  condicionis  et  sceleris  reminiscaris 
Immani,  quantos  prevaricavit  servilis  iniquitas 
dominos,  quantos  reges.  set  ad  convincendam 
dolosam  maliciam  manacei ,  cum  ille  in  insula 
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agguati  nelle  campagne ,  e  quelli  che  potea  ave- 
re in  mano  scannava,  saziando  col  loro  sangue 
l'ingordigia  della  sua  gola,  e  intanto  si  avvezzo 
a  impinguare  il  gusto  col  sangue  umano ,  che 
venuti  meno  i  fanciulli ,  impose  al  volgo  dappo- 
co il  tributo  delle  primizie  degli  uomini  e  delle 
giovanette.  Allora  dove  oggi  dicesi  Messina,  po- 
chi coloni  che  continuo  passavano  il  mare  ,  te- 
neano  la  città  di  Faripoli,  che  altri  chiamavano 
Faria  e  chi  Policai.  Regnava  ivi  quella  pessima 
vergine  a  nome  Seva ,  la  quale  in  segno  della 
mostruosa  crudeltà  del  suo  imperio ,  tutti  i  fore- 
stieri che  contro  alla  sua  volontà  capitavano  a* 
lidi  del  suo  regno ,  facea  prendere  ,  e  fatte  loro 
mozzar  le  teste,  fabbricò  con  quelle  una  torre  in 
sul  lido ,  che  da  tutti  diceasi  la  torre  di  Seva. 
Saputo  pertanto  che  Manaceo  era  venuto  come 
nemico  ne' loro  regni ,  riunita  quanta  più  gente 
poterono  si  apparecchiarono  a  far  testa  a' Greci, 
ma  venuti  a  giornata  in  un  campo  presso  a  Fa- 
ripoli, que' due  pessimi  capitani  furono  sconfit- 
ti e  presi,  e  perla  loro  manifesta  crudeltà  gittati 
in  mare.  Lyco  fu  gettato  con  un  cane  appeso 
al  collo  dal  lido  di  Antifari,  nel  suo  regno.  Ed 
essendo  avvenuto  che  indi  a  tre  dì  apparisse  nel* 
l'estremo  lido  del  Faro,  poiché  il  cane  selvaggio 
dicesi  scillos,  quel  luogo  d'indi  in  poi  fu  detto 
mare  di  Scilla.  Perocché  il  Greco  dice  lyco  in 
sua  lingua,  quel  che  in  latino  dicesi  lupo,  cioè 
cane,  e  chiama  scillo  quel  che  i  Latini  chiama- 
no cane.  La  vergine  Seva  poi  fu  sommersa  con 
un'aspide  appesa  al  collo  presso  al  lido  del  suo 
regno ,  dove  era  la  torre  da  cui  quel  luogo  si  eb- 
be il  nome.  Dicesi  poi  Cariddi,  che  significa  luo- 
go della  crudeltà ,  luogo  del  lutto  ,  perchè  quel- 
li anche  prima  eran  luoghi  pericolosi.  Distrut- 
ti costoro  tutta  la  Sicilia  fu  ridotta  in  sogge- 
zione dell'  Imperadore  Eraclio ,  e  retta  in  suo 
nome. 

Dopo  di  questo,  Manaceo  chiamò  a  sè  i  Greci 
suoi  parenti  ed  amici ,  e  come  furon  venuti,  di- 
stribuì loro  le  castella  e  le  città  e  le  terre ,  e  fu 
fatto  solo  principe  e  signore  sopra  essi.  Voltate 
poi  le  spalle  al  suo  Signore,  fece  tutto  tributario 
a  se,  e  messo  dall' un  de'lati  il  nome  dell'  Impe- 
radore,  prese  a  calcitrare  quasi  co  calci  levati, 
contro  del  suo  proprio  creatore.  Ma  giunse  il  ru- 
more del  suo  mutamento  e  perfidia  ad  Eraclio 
che  forte  ne  fu  maravigliato ,  e  mandò  ben  tre 
volte  suoi  ambasciadori  a  Manaceo  che  ritenu- 
tili, li  eccitò  con  doni  e  con  promesse  contro  del 
loro  Signore.  Eraclio  allora  apparecchia  tutte 
le  sue  forze ,  apparecchia  un  navilio  ,  anima  i 
Greci  contro  a'  ribelli ,  comunque  tutto  andasse 
a  voto  pe  consigli  dell'  Imperadrice  Aloe,  la  qua- 
le rimproverava  il  marito  dicendo:  porta  in  pa- 
ce, o  Imperadore,  quel  che  ti  ha  fatto  il  tuo  ser- 
vo Manaceo\  nè  è  cosa  nuova  che  egli,  messo  te 
da  banda ,  si  goda  del  titolo  del  tuo  regno.  Se 
tu  ti  ricordi  della  condizione  e  della  scelleraggi- 
ne  umana,  quanti  signori,  quanti  re  non  ro- 
vino egli  l'iniquità  de  servi?  Ora  a  superar  la 
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positus  sit,  et  jam  inexpugnabiles  habeat  vires 
suas,  non  viribus,  set  consiliis  pocius  est  uten 
dum.  EfTusionem  quidem  magnani,  domine  im 
perator,  sanguinis  et  tuorum  procuras,  ac  mor- 
tem  prop/nas,  dum  prelio  credis  confringere 
vires  congestas,  et  duriciam  proditorum.  Si  e- 
lìim  in  siciliani  eum  toto  apparatu  transieris, 
utostendis,  certum  est  de  prelio,  de  Victoria 
dubium.  set  audi,  si  placet,  remedia  tuti  con 
silii,  si  stare  volueris  verbis  meis,  quod  preter 
labores  tuos,  ac  tuorum  dispendia,  hostes  tui 
non  compulsi  gaudentes  accedent  ad  tui  pre 
senciam  et  ad  posse,  tuo  preter  tumultum  gla- 
dio morituri.  Invisibilem  ergo  fecit  imperato 
rem  singulis,  preter  quam  sibi,  tantum  ponens 
in  thalamo;  et  cum  hora  solita  non  exiret,  ver- 
bum  exiit,  quod  imperator  infirmabatur,  esto 
quod  aliquis  de  familia  morbo  detinebatur  non 
vario;  et  eo  posito,  ubi  imperatorem  philo- 
sofi,  qui  ad  curandum  accesserant ,  fore  puta- 
bant,  facie  tantum  non  detecta  personam  va 
letti  curabant  per  aspectum  et  tactum,  curare 
credentes  imperatoriam  majestatem.  Invale- 
scente  morbo,  jam  habetur  desperaeio  de  infir 
ino ,  et  eo  mortuo  ,  jam  verbum  exiit  inter  fa- 
miliares  et  cives  ac  totum  populum  ,  quod  de 
hac  vita  transierat  imperator.  Signa  mortis  ac 
luctus  lugubris  per  singulos  apparebant,  revo 
catur  exercituum  apparatus,  loca  et  primates 
jam  scinduntur  imperii  romanie.  Inhobedientes 
enim  efiiciuntur  sceptro  et  imperio  mulieris. 
Magnates  ad  imperatricem  recurrunt.quodter- 
Te  sue  consulte  provideat,  quia  jam  tota  amit 
titur.  Gonsulunt  de  viro  suscipiendo,  cum  et 
etas ,  et  necessitas  exigat  ;  maritandi  Consilia 
renuit.  illi  magis  instant,  ut  prò  reformacione 
terre  sue  regiminis  de  mundi  regibus  eligat, 
cui  sustineat  maritari ,  et  demum  quasi  com- 
pulsa dixit  inter  domesticos  ;  post  quam  com- 
pleti sunt  anni  tres  a  simulata  morte  impera- 
toris,  -cum  licethostis  fuerit,  si  possibile  foret, 
prò  eo  quod  inter  alios  esset  magis  strenuus, 
et  imperio  suo  sufficiens,  cum  sit  notus,  in  vi- 
rum  eleg^rat,  et  elegit  manaceum.  Mirantur 
cuncti  de  tam  nephario  motu,  quod  hostem , 
et  servum  pubi i cum  postponebat  thalamo,  et 
imperio  viri  sui.  demum  cum  satis  obstarent, 
misit  sollemnes  nuncios  ad  manaceum  ,  per 
quos  auctoritate  eis  prestila  tractatum  est  ma- 
trirnonium  inter  eos.  Gaudet  manaceus  et  to- 
tus  Sicilie  populus  cum  eodem.  Subsequenter 
vocatur  per  alios  sollepnes  nuncios ,  matrirno- 
iiium  confirmatur,  et  demum  vocatur,  ut  cum 
omnibus  suis  aliisque  nobilibus  Sicilie  sicut  de- 
cet  ad  tam  sollepne,  et  matrimonium  arduum, 
honorifice  sponsus  accedat  ad  nupcias.  Impe- 
rialis  quidem  solitudinis,  et  elapsi  spacia  tem- 
poris ,  et  silencia  imperatoris  rem  suspectam 
eoo  faciunt.  Ecce  jam  manaceus  mare  cum 
suss  intrat;  ecce  jam  litora  patrie  tetigit,  popu- 
lus constentinopufitanus  gaudens  recipit  ma- 
naceum; iìlie  nimphe,  illic  juyepes,  illic  gau- 


10 


20 


30 


40 


50 


60 


dolosa  malvagità  di  Manaceo,  poiché  egli  è  già 
nell'isola,  ed  ha  forze  insuperabili ,  non  la  for- 
za ma  r ingegno  si  vuol  piuttosto  adoperare.  Se 
tu  pensi,  o  Imperadore  ,  di  superar  colla  guer- 
ra le  forze  riunite  e  la  durezza  de'  traditori ,  tu 
apparecchi  grande  spargimento  di  sangue  e  mor- 
te de  tuoi.  Conciossiachè  se  tu,  come  mostri, 
passi  in  Sicilia  con  tutte  quante  le  tue  forze , 
certa  è  la  guerra  ma  incerta  la  vittoria.  Or  a- 
scolta,  se  ti  piace,  rimedio  di  più  securo  consi- 
glio, ove  tu  ponga  orecchio  alle  mie  parole,  per- 
chè i  nemici  senza  tua  fatica  e  dispendio  delle 
tue  genti ,  vengano  non  costretti  e  di  lor  volontà 
innanzi  alla  tua  presenza  e  in  tuo  potere  a  mo- 
rire colla  tua  spada  per  la  loro  ribellione.  Fece 
dunque  l  Imperadore  invisibile  a  tutti  fuorché  a 
sé  sola,  rilenendolo  nel  talamo  ,  e  poiché  all'ora 
consueta  non  usciva ,  si  sparse  voce  lui  essere 
infermo .  Essendo  poi  uno  della  famiglia  pre- 
so di  non  finta  infermità,  messolo  in  letto,  i  fi- 
losofi che  venivano  a  curarlo  credendolo  esser 
l  Imperadore,  curavano  solamente  per  tatto  la 
persona  di  un  servo  con  la  faccia  coverta,  cre- 
dendo pur  di  curare  V imperiale  maestà.  Cre- 
sciuto il  male  ,  essendo  l'infermo  sfidato  da'  me- 
dici e  poi  morto ,  si  sparse  voce  nella  famiglia 
e  fra' cittadini  e  in  tutto  il  popolo,  l' Imperado- 
re esser  passato  di  questo  secolo.  I  segni  della 
morie  e  del  lutto  si  veggono  in  tutti,  si  disciol- 
gono gli  apparecchi  degli  eserciti ,  le  città  e  i 
signori  dell'  Imperio  di  Romania  si  dividono 
non  volendo  esser  soggetti  a  una  donna,  e  i  gran- 
di corrono  all'  Imperadrice  che  debba  provvede- 
re a' suoi  stati  che  già  lutti  li  va  perdendo.  Con- 
sigliano che  prenda  marito  dacché  la  sua  età  e 
il  bisogno  lo  richiede.  Ella  nega  di  maritarsi , 
e  quelli  vie  più  insistono  che  a  riformare  il  reg- 
gimento dello  stato  debba  scegliere  fra  re  della 
terra  cui  essa  voglia  per  marito.  Ultimamente 
essendo  oggimai  passati  tre  anni  dalla  finta 
morte  dell  Imperadore ,  disse  fra  suoi  famiglia- 
ri ,  come  ella ,  se  fosse  possibile ,  si  torrebbe  per 
marito  Manaceo  ancorché  nemico  ,  come  quegli 
che  più  di  tutti  era  prò  di  mano  e  sufficiente  al- 
imperio  e  conosciuto ,  e  così  scelse  Manaceo, 
Si  maraviglia  ciascuno  di  sì  nefanda  risoluzio- 
ne di  porre  un  nemico  e  un  pubblico  servo  nel 
talamo  e  nell  imperio  di  suo  marito.  Ma  poiché 
abbastanza  si  furono  opposti,  mandarono  solen- 
ni ambasciadori  a  Manaceo,  da  cui  per  l'auto- 
rità che  aveano  avuta,  fu  conchiuso  il  matrimo- 
nio. Si  rallegra  Manaceo  e  tutto  il  popolo  di 
Sicilia  con  lui.  Appresso  fu  chiamato  con  altra 
solenne  ambascerìa  ,  e  confermato  il  matrimo- 
nio, di  nuovo  fa  chiamalo,  che  lo  sposo  con  tut- 
ti %  suoi  e  altri  nobili  Siciliani  debba  andare 
onorificamente  e  in  modo  convenevole  a  così  so- 
lenni e  grandi  nozze.  La  solitudine  dell'  Impe- 
radrice, il  tempo  trascorso,  il  silenzio  dell' Im- 
peradore non  danno  niun  sospetto  della  cosa. 
Ecco  Manaceo  si  mette  in  mare  co' suoi,  e  già 
tocca  i  lidi  della  patria.  Il  popolo  di  Costanti- 
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debat  tocìus  imperii  populus  universus.  Singu- 
li,  qui  de  Sicilia  venerant,  hospitati  sunt  in  pa- 
laciis  constitutis ,  in  unoquoque  quorum  arma- 
ti vigile s  ordinantjiir.  Manaceus  quoque  cum 
sex  sociis  ad  imperiale  palacium  ducitur,  quem 
cum  vidisset  imperatrix,  cepit  eum  per  manus 
et  introducens  in  atriura,  quod  dicebatur  locns 
dignitatis,  ostendit  ei  imperatorem,  et  aitr  ma- 
nacee  nostis  hunc?  illum  adora,  qui  te  post 
deum  creavit  et  fecit.  et  statim  jussit  eum  cum 
predictis  sex  sociis  suis  decapitari  ante  pedes 
domini  sui;  et  illa  hora  in  uno  ictu  mares  tan- 
tum ,  qui  cum  ilio  de  Sicilia  venerant ,  perie 
runt  magni  et  parvi  cujuscumque  condicionis 
existerent;  femine  quidem  eorumomnes,  ex 
quibus  progeniti  sumus ,  posite  sunt  in  navi- 
bus  diversis  et  pluribus  sub  custodia  et  ductu 
gerasmi  militis,  cui  mandatum  est,  ut  eas  du- 
cat  et  deferat  in  siciliani,  et  -aliis  insolaribus 
locis ,  ut  versa  vice  ipse  ,  et  ab  eis  descenden- 
tes  sarracenorum  serve  fierent,  et  peccatum  lu- 
gerent ,  quod  viri  et  patres  earum  scienter  in 
heracleum  commiserunt. 

Die  autem  sequenti  cum  gerasmus  velifica- 
ret  de  portu,  invenit  singulas  feminas  cujus- 
cumque fuissent  etatis  gravidas  ad  instar  no- 
vera mensium  ,  et  cum  inde  miraretur,  ex  eo 
quod  nocte  eas  receperat  ventre  vacuas,  ma- 
ne viderat  eas  plenas,  jam  portantes  partus 
plenos,  eo  interrogante,  singulariter  respon- 
derunt  ei,  quod  deus  ammon,  quem  tunc  egyp- 
cius  populus  in  staterà  ,  vel  statua  nigra  mar- 
morea adorabat,  eas  gravidaverat  nocte  ista  , 
cum  tamquam  vir  agens  se  immiscuisset  car- 
naliter  cum  eisdem.  Gerasmus  vero  cogitans, 
quod  malo  spiritu  propter  earum  peccata  fo- 
rent  imbuto,  dixit  ad  suos,  quod  vere  mulie- 
res  ille  erant  gravide  ex  demone,  et  navigans 
partem  dimisit  in  Sicilia  ex  parte  septentrionis 
in  locis  desertis ,  a  quibus  adhuc  hodie  pri- 
mus  locus  earum  vocatur  demonis.  Sarraceni 
postmodum  partiti  sunt  eas. Inter  ipsos  in  alca- 
rias,  et  crescentibus  fetibus  matres  mortue 
sunt.  Fetus  enim  ipsi  distant  adhuc  a  ritu  et 
idiomate  primorum  parentum  earum,  sicut  et 
nos  eciam  distamus  ab  eis,  et  ab  aliis  populis 
barbarie ,  licet  quedam  a  greco  sermone  me- 
moriter  teneamus.  Tunc  repleta  est  ipsis  mal- 
ta >  et  pantellaria,  liparis,  et!  gimarus  ,  gerbe 
et  amica  nostra  querquetis. 

Ritus  quidem  noster  est ,  quod  deum  ma- 
gnum ,  qui  est  deus  super  omnes  deos ,  ora- 
mus ,  excolimus ,  et  timemus ,  postea  magoum 
dei  nùncium,  quem  alii  nominantmaomettum. 
Christianos  exosos  habemus  ,  ex  eo  quod  cre- 
dunt  a  pollutis  judeis,  quem  dicimus  filium 
marie  magnum  dei  filium  crucifixum,  quem 
enim  ipsa  sacra  virgo  a  deo  concepit  ex  gracia 
spiritus  ejus,  et  virgo  peperit,  et  virgo  per- 
mansit,  quia  de  altera  aurium  tamquam  co- 
lumba  Yenien9  ex  verbo  angeli  missi  a  deo , 
2. 
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nopoli  a  gran  festa  lo  riceve  ;  qui  le  fanciulle  , 
qui  i  giovani ,  qui  il  popolo  di  tutto  l'impero  si 
rallegravano.  Tulli  quelli  che  tennero  di  Sicilia 
furon  posti  ad  albergare  in  palazzi  destinati  a 
ciò ,  e  a  ciascun  d'essi  furon  messe  guardie  ar- 
mate, e  Manaceo  con  sei  de  suoi  fa  condotto  al 
palazzo  imperiale.  Il  quale  come  V  Imperadrice 
ebbe  veduto,  presolo  per  mano  e  introdottolo  nel- 
l'atrio che  dicesi  luogo  delle  dignità  ,  mostrogli 
ì l  Imperadore ,  dicendogli:  conosci  tu  costui?  a- 
doralo;  che  egli  dopo  di  Dio  ti  ha  fatto  e  crea- 
to; e  incontanente  comandò  che  insieme  co'  det- 
ti sei  compagni  fosse  decapitato  innanzi  dappie- 
di del  suo  padrone.  E  in  quel  medesimo  istante 
tutti  gli  uomini  venuti  con  esso  lui  di  Sicilia , 
grandi  e  piccoli  e  a" ogni  condizione  furono  uc- 
cisi. Le  loro  donne  poi,  cui  figliuoli  siamo  noi, 
furon  messe  in  parecchie  navi  capitanate  da  un 
milite  a  nome  Gerasmo  che  ebbele  in  custodia , 
a  cui  fu  comandato  di  condurle  in  Sicilia  e  in 
altre  isole ,  acciocché  esse  e  i  loro  discendenti 
fossero  schiave  de' Saraceni  e  piangessero  il  pec- 
cato che  i  loro  padri  e,  mariti  avean  commes- 
so scientemente  contro  di  Eraclio. 

L'altro  giorno  avendo  Gerasmo  fatto  vela  dal 
porto,  trovò  tutte  quelle  donne,  di  qualunque 
età  si  fossero,  incinte  come  di  nove  mesi,  e  pren- 
dendone maraviglia  perchè  avendole  lasciate  la 
sera  co'  ventri  voti ,  le  trovava  la  mattina  gra- 
vide e  comparti  già  pieni,  le  interrogò  di  questo 
fatto,  e  quelle  per  ordine  gli  raccontarono  come 
il  Dio  Ammone,  il  quale  allora  il  popolo  di  E- 
gitto  adorava  in  forma  d'una  statua  di  marmo 
nero,  aveale  la  notte  ingravidate,  usando  con  es- 
se a  modo  d'uomo.  Allora  Gerasmo  avvisando 
che  elleno  pe'loro  peccati  dovessero  esser  incinte 
di  qualche  maligno  spirito ,  disse  a' suoi  vera' 
mente  quelle  donne  essere  incinte  di  un  demo- 
nio, e  navigando,  alcune  di  esse  lasciò  in  Sicilia 
in  luoghi  deserti  dalla  parte  di  settentrione,  on- 
de quel  luogo  anche  al  dì  d'oggi  dicesi  de'demo- 
nii.  I  Saraceni  poi  U  si  divisero  tra  se  ne  loro 
castelli,  e  cresciuti  i  figliuoli  le  madri  si  mori- 
rono. I  costoro  discendenti  differiscono  pe'  riti  e 
per  la  lingua  da' primi  loro  parenti,  come  an- 
che noi  differiamo  e  da  essi  e  da  altri  popoli  di 
Barberìa  ,  ancorché  ci  ricordassimo  ancora  al- 
quanto di  lingua  Greca.  Allora  fu  piena  di  es- 
si Malta,  Pantelleria,  Lipari ,  G  i-maro  ,  Gerbe 
Querquete,  nostra  alleata, 

'  '      Jf*'  * 

li  rito  nostro  si  è  che  noi  adoriamo  e  pre- 
ghiamo e  temiamo  Iddio  grande,  che  è  Iddio  so- 
pra tutti  gli  Dei,  e  appresso  il  suo  gran  profe- 
ta che  alcuni  chiamano  Maometto.  1  cristiani 
abbiamo  in  odio  come  quelli  che  credono  il  fi- 
glinolo di  Dio ,  che  diciam  nato  da  Maria,  es- 
sere stato  crocifisso  dagC  impuri  Giudei,  chi  non 
si  dee  credere  che  morisse  per  le  mani  de' pecca-* 
tori  colui  che  la  sacra  Vergine  concepì  da  Dio 
per  grazia  del  suo  spirito ,  sicché  vergine  par- 
tortilo  e  vergine  restò,  perciocché  per  iuna  delle 
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intra vit  in  virginem  ,  et  gravidata  est  absque 
tiri  noticia ,  et  de  suo  ex  altera  aurium  exi- 
vit,  sicque  peperit  absque  corrupcione,  credi 
non  debet,  quod  mortem  susceperita  manibus 
peccatorum. 

Tenuis  est  vita  nostra  regiminis,  prò  eo  quod 
gerbe  sunt  loca  arenosa ,  et  non  abundant  no- 
bis ammalia ,  et  victualia,  sicut  Sicilia  dat,  aut 
alie  similes,  vel  minus  similes  partes  mundi. 
Habemus  aquas  decenter  bonas  et  dulces  ,  et 
adeo  terram  laboratoriam  adaquamus,  etsub- 
vertimus  vomere,  quod  lapilli  de  terra  spolian 
tur ,  et  facto  ex  ea  quodam  limo  cum  aqua  , 
iterum  domitantes  aratro,  sulcos  facimus,  pro- 
pter  quod  de  necessitate  oportet  ex  laborioso 
arbitrio  pocius  ,  quam  natura,  quod  ea  reddat 
et  prebeat ,  si  non  copiose  ,  moderate  tamen 
in  tempore  fructus  suos,  racemos  uvarum  ha- 
bemus optimos  non  abundanter,  ex  quibus  u- 
vas  ustas  facimus;  palmas  ,  que  nobis  fructus 
dulces  prestant ,  unde  nutrimur ,  et  arbores  o- 
livarum,  que  oleum  faciunt,  sufficienter  habe- 
mus ;  domicilia  subterranea  habemus,  et  quan- 
tum in  hiis  ,  que  sunt  super  terram  ,  quantum 
in  illis  forte ,  aut  propter  nimium  estum  ,  aut 
intolerabilem  hyemem,  nos  et  animalia  nostra 
habitare  expedit,  de  melle,  butiro,  et  laète  nu- 
trimur. Mercimonia  nostra  tractamus  in  libya, 
mare  nobis  refugium  est.  Pluries  huc  pirate 
venientes  insidias  faciunt  et  rapinas.  Est  qui- 
dem  passus  unus ,  a  quo ,  si  mare  vias  aquis 
repleverit ,  cum  luna  horas  suas  auget,  nega- 
tur  nobis  via  in  libiam ,  quam  mare  distanti 
modico  ex  parte  occidentis  eam  ab  insula  se- 
parat,  et  cum  mare  restrjngitur,  postquam  lu- 
na decreverit,  licitum  est  nobis  ad  eam  pro- 
vehi,  et  tunc  arabes  pari  passu  equites  vel  pe- 
dites  ad  insulam  provehuntur.  Arabes  quidem 
super  nos  habent  dominium,  et  nobilis  marga- 
nus  ,  qui  dominatur  arabibus ,  regnat  et  possi- 
det  terram  nostram. 

CAP.  LXXXV. 

De  capcione  margani  regis  arabum. 

In  diebus  illis  dum  marganus  Rese  arabum 
venisset  de  montanis  ad  litus  africe  cum  maxi- 
ma comitiva  arabum  causa  tunisium  adeundi , 
homines  catalani  cujusdam  galeoni,  qui  ad  par- 
tes illas  accesserant,  in  terra  ponentes  insidias, 
interceperunt  marganum ,  dum  in  manus  io 
rum  inciderei ,  ipsumque  ducentes  in  siciliam , 
presentaverunt  inclito  infanti ,  qui  captivatur 
apud  messati am  in  castro  griffoni  ,  qui  non  ut 
hostis ,  set  tamquam  preda  proveniens  custo 
ditur. 
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orecchie  una  quasi  come  colomba  venuta  dal  ver- 
bo  dell'  Angelo  mandato  dal  Signore ,  entrò  nel- 
la V ergine  ed  ebbela  incinta  senza  che  ella  co- 
noscesse uomo  ;  e  poi  uscì  per  l' altra  orecchia 
e  così  ella  partorì  senza  alcuna  corruzione. 

Frugale  è  la  nostra  vita  ,  conciossiachè  Ger- 
be  è  terra  arenosa ,  non  abbondano  a  noi  ani' 
mali  e  vettovaglie  come  ne  dà  la  Sicilia  e  altre 
simili  parti  del  mondo.  Acque  abbiamo  mezza- 
namente buone  e  dolci ,  e  tanto  inaiamo  con 
l'acqua  e  rimescoliamo  col  vomere  la  terra  da  la- 
vorare ,  che  i  ciottoli  si  spogliano  del  terreno ,  e 
patto  come  un  fango  con  l'acqua,  di  nuovo  la 
rompiamo  con  l'aratro  e  facciamo  i  solchi,  con- 
ciossiachè è  mestieri  che  per  le  nostre  fatiche  se 
non  per  natura  produca  e  ci  fornisca  se  non  ab- 
bondantemente ,  almeno  moderatamente  %  suoi 
frutti  al  tempo  conveniente.  Viti  abbiamo  ec- 
cellenti, ma  non  molte,  da  cui  facciamo  uve  ab- 
brustolale. Abbiamo  anche  bastanti  palme  che 
ci  danno  i  dolci  frutti  di  cui  ci  nutriamo,  e  al- 
beri di  olivo  da  cui  facciam  V  olio.  Case  abbia- 
mo sotterranee ,  e  sì  a  noi  e  sì  a' nostri  animali 
giova  di  abitare  tanto  in  quelle  che  son  sopra  la 
terra  quanto  in  queste,  forse  per  il  troppo  caldo 
della  state,  e  per  gl'intollerabili  inverni.  Vivia- 
mo di  latte  ,  di  butiro  e  di  mele.  Il  commercio 
facciamo  con  la  Libia  e  il  mare  è  il  nostro  ri- 
fugio. Spesso  ci  vengono  i  pirati,  e  ci  pongono 
agguati  e  ne  menano  preda.  Ci  ha  una  sola 
uscita  ,  e  quando  il  mare  al  crescer  della  luna 
ne  chiude  il  passaggio  colle  acque ,  ci  è  tolta  la 
via  della  Libia,  la  quale  unpiccol  tratto  di  ma- 
re separa  dall'  isola ,  ma  quando  esso  mare  al 
mancar  della  luna  si  ritira,  allora  possiamo  li- 
beramente traghettare ,  e  allora  gli  Arabi  sì  a 
cavallo  che  a  piedi  possono  venire  all'isola.  A 
costoro  noi  siam  soggetti,  e  il  nobil  Margano 
che  regna  sugli  Arabi,  domina  e  possiedi  la  no- 
stra terra. 


GAP.  LXXXV. 

Come  fu  preso  Margano  Re  degli  Arabi. 

A  que' giorni  Margano  Re  degli  Arabi  essen- 
do sceso  dalle  montagne  al  lido  dell'Africa  con 
una  forte  mano  di  Arabi  per  andare  a  Tuni- 
si, i  Catalani  di  un  galeone  che  stava  in  quelle 
parti ,  posti  agguati  in  terra,  tolsero  in  mezzo 
Margano  e  avutolo  nelle  mani ,  menaronlo  in 
Sicilia  e  il  presentarono  all'inclito  Infante,  che 
il  fè  chiudere  nel  Castel  di  Griffone  vicin  di 
Messina,  dove  era  guardato  non  come  inimi- 
co ma  come  preda. 
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De  processa  adrairati  postquam  rediii 
de  gerbis. 

Admiratus  vero  in  sìciliam  rediens  plura  loca 
replevit  de  servis ,  quos  duxerat  a  gerbinis ,  et 
rnessanam  reversus  armai  a  m  dissolvìt  exlolii. 
et  post  hec  equites  transfert  in  calabros ,  et  eo 
compellente  ,  agrataria  ,  et  roccella  ad  fidem  re 
giani  convertuntur;  abinde  vires  suas  injacobum 
de  oppido  dirigit,  arguii,  quod  fuge  positus  agros 
iile  deseruit,  predam  facit,  dapna  infert ,  et  lue 
tus  hostiles  imprimit,  comburit  segetes  et  arbu- 
sia.  inde  nicotiram  rediit,  castrum  et  muros  re- 
ficit ,  colonos  ad  graciam  revocai ,  desertas  do 
mos  habitare  facit  ;  deinde  rnessanam  veniens, 
eum  tempus  instet,  armatam  futuram  sollicitat. 


Àmodo  videndum  est,  et  miràbile  quidem  est , 
quomodo  fortuna  ,  que  Sicilie  colonos  ex  niellilo 
subito  solet  estollere,  cura  illos  in  casum  pluri- 
mos  dederit,  mutata  forsan  facie  in  illos  suam  in- 
vidiarti non  commovet.  Foret  quidem  nova  ressi- 
culis,  si  ea  regni  sui  primicias,  ac  tributa  a  po- 
palo  debita  retractavit.  lgitur  sciendum  est , 
quod  symon  de  calata  fimo  miles  ,  qui  jam  par- 
tem  foverat  gallicorum,  eo  quod  statum  ille  et 
eonversìonem  Sicilie  pati  non  poterat,  ab  illustri 
infante  lìcenciam  peciit  ad  regem  anglie  adeun- 
di  cum  uxore  et  familia  ejus.  In  anglia  enim 
dicebat,  quod  decreverat  se  morari ;  et  prestito 
per  eum  sacramento,  quod  ad  inimicos  regios  non 
diverteret  vias  suas ,  navim  paratam  ascendens 
scienter  versus  neapolim  declinabat,  et  cum  per 
fideles  regis  captus  fuisset  in  mari  prope  neapo- 
lim, in  rnessanam  reductus,  ibi  ex  humeris  ce- 
cidit  avulsa  cervice.  Et  subsequenter  perracius 
de  augusta ,  cum  et  ipse  partem  gallicorum  fo- 
visset,  instantibus  emulis  suis  adsentenciam  ca- 
pitalem,  quam  subiit,  condepnatur. 

CAP.  LXXXVIL 

Tractatas  Alaymi  de  leontino  et  uxoris,  et  de 
casu  eorum. 


CAP.  LXXXVL 
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Preterea  magis  ardua  silere  non  possum  ,  ut 
scias  indubitanter ,  quod  subito  divide  siculo- 
rum,  cum  superbire  incipiunt,  subitum  et  memo- 
rabilem  casum  ducunt.  Audi  itaque  ,  fili  ,  quos 
eventu^,  quem  casum  eversio  mundi  non  stabi- 
li misero  seni  alaymo  de  leontino  paravit,  quos 
vitare  non  potens,  racionabiliter  subiit.  Fallacis 
enim  ille  consiliis  cecidit  mulieris,  quos  tibipan- 
do,  ne  forte  processus  regis  in  eos  habitos  igno- 
res,  arguas,  et  mireris.Set  nec  mirabile  dicitur, 
si  virum  illa  deluserit.  Audisti  quidem  superius 
quod  machalda  vocatur  secunda  uxor  alaymi,  li- 
eet  et  prima  uxor  Hlius  machalda  similiter  vo* 
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Della  condotta  dell'ammiraglio  poiché 
tornò  di  Gerbe. 

L'Ammiraglio  intanto  ritornato  in  Sicilia, 
molti  luoghi  riempi  di  schiavi  che  conducea 
con  seco  da  Gerbe,  e  giunto  che  fu  a  Messina 
licenziò  il  navilio.  Appresso  passato  con  al- 
quanti cavalieri  in  Calabria,  assaltò  e  ridusse 
in  soggezione  del  Re  Agrataria  e  Roccella. 
Portò  poi  le  sue  forze  contro  Giacomo  del  ca- 
stello ,  e  veggendo  che  quegli  datosi  alla  fu- 
ga avea  abbandonato  ì  campi,  fece  molta  pre- 
da, arrecò  di  molti  danni,  cagionò  molto  lutto 
a' nemici,  bruciò  messi  ed  alberi.  Tornato  quin- 
di a  Nicotìra  ,  restaurò  il  castello  e  le  mura , 
fece  grazia  a' contadini,  ridusse  di  nuovo  gli 
abitanti  alle  case  abbandonate ,  e  poi  tornato 
a  Messina,  stringendo  il  tempo,  si  diede  ad  al- 
lestire un'altra  armata. 

Mirabile  cosa  è  e  molto  da  considerare  come 
la  fortuna  che  avea  improvvisamente  solleva- 
ti dal  nulla  i  Siciliani ,  avendo  molti  abbas- 
sati, pur  non  voltò  faccia,  nè  rivolse  contro  di 
quelli  la  sua  invidia.  Strana  cosa  sarebbe  sta- 
ta pe' Siciliani  se  quella  gl'inizii  del  suo  regno 
e  i  tributi  dovuti  dal  popolo  avesse  ritirati.  E- 
gli  è  dunque  da  sapere  che  il  milite  Simone 
da  Calatafimo  che  già  era  stato  delle  parti  di 
Francia  non  potendo  soffrire  quell'ordine  di 
cose  e  mutamento  della  Sicilia,  chiese  licenza 
all'  illustre  Infante  di  andarsene  al  Re  d' In- 
ghilterra insieme  colla  moglie  e  con  tutta  la 
famiglia.  In  Inghilterra  dicea  di  voler  vivere, 
e  avendo  giurato  che  non  si  accosterebbe  a' ne- 
mici del  re ,  montò  in  una  nave  che  avea  appa- 
recchiata e  se  ne  veniva  verso  Napoli,  quando 
essendo  stato  preso  in  mare  non  lungi  da  Na- 
poli da' fedeli  di  esso  re,  fu  menato  in  Messina 
dove  fugli  tronco  il  capo.  E  poi  Perracio  da  Au- 
gusta che  anche  tenea  con  Francia ,  a  istanza 
de' suoi  nemici  fu  giudicato  a  morte  e  ucciso. 

CAP.  LXXXVIL 

Di  Alaimo  da  Leontino  e  della  moglie  e 
de*  loro  casi. 

Qui  non  posso  più  tacere  di  gravi  cose ,  ac- 
ciocché tu  sappi  per  certo  come  le  inaspettate 
ricchezze  de' Siciliani  avendoli  fatti  insuperbi- 
re produssero  un  subito  e  memorabil  caso.  A- 
scolta  dunque,  o  figliuolo,  quali  eventi,  quali 
casi  l'instabile  fortuna. del  mondo  apparec- 
chiasse al  vecchio  Alaimo  da  Leontino,  i  quali 
non  potendo  fuggire  convenevolmente  portò. 
Segui  i  consigli  di  una  falsa  donna,  i  quali  io 
ti  manifesterò  acciocché  tu  non  ignori,  non  ac- 
cusi e  per  avventura  non  ti  maravigli  di  quel- 
lo che  il  re  gli  fece;  nè  è  da  maravigliare  che 
colei  lo  ingannasse.  Sentisti  innanzi  come  la 
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earetur,ista,  de  qua  loquimur,propter  aurum,  ar- 
genlum,  et  spolia  perdidit  gaìlosin  ethna  civitate 
decipiens,  quos  sub  specie  fide  pacis  depredavi! , 
et  vulgo  tradidit  deperdendos;  nunc  propter  inna- 
1am  iniqui totem ,  quam  a  patrio  scelere  gerebat 
in  aquilis,  prolem  Manfredi  regis,  tamquam  ho- 
stis  occultusy  decidere  nìtebatur  ;  set  quomodo  ea 
fidelis  esse  poterai  domino  vel  marito  ,  cum  illa 
de  fragili  stipite  sumpsisset  originem.  Matthew 
enim,  qui  cognomìnabatur  salvagius ,  pater  jo- 
hannis  de  scaletta,  cujus  fuit  fXia  machalda  pre- 
dieta,  susceptus  fuit  ex  parentibus ,  quorum  ol- 
iera sub  sole  et  pluviis  in  porta  judeorum  messa- 
ne residens ,  quosdam  accumulabat  denarios  eoe 
modico  foro  rerum  comeslibilium,  quas  vendebat. 
Juvenis  ille  serviens  erat  castri  scalette,  quod  cu- 
stodiebalur  per  castellanum ,  et  decem  tantum 
servientes  in  securitatem  cujusdam  passus  ,  qui 
est  subtus  castrum  secus  viam ,  per  quam  itur  et 
venitur  de  Sicilia  in  messanam  ex  parte  meridi- 
ei;  et  eo  castellano  defuncto,  dictus  maltheus  per 
imperialem  graciam  in  castellania  ipsa  sibi  suc- 
cessa, ikesaurum  absconditum  in  castri  confini- 
bus  dicitur  invenisse,  et  proinde  scabìe  pauperta- 
tis  eiecta  ditatur,  et  ex  tunc  deposilo  cognomine, 
quo  natus  fuerat,  cognominati  se  fecit  ab  omni- 
bus de  scaletta.  Militai  imposterum,  scienciaju- 
stiniani  nobilitai  filium  ,  et  rediens  de  discipli 
nis  scolasticis  honoratur  a  vulgo,  quomodo  juri 
stis  solet  facere  populus  messanensis.  non  sibi  no- 
bilis  de  domo  illorum  de  cottono ,  set  justiniane 
sanctioni  datar  uxor ,  ex  quibus  suscepti  sunt 
predicta  machalda  ,  et  mattheus  de  scaletta  fra- 
ter  ejus.  Dictus  Johannes  cum  nunciis  siculorum, 
in  nuncium  civitatis  messane  ad  imperialem  ex- 
cellenciam  destinatur;  supplet  ille  prò  omnibus 
meem  loquendi,  comendatur  modus  et  prudencia 
loqutoris,  ab  imperiali  majestale  militari  cinga- 
lo decoralur,  imperialibus  locupletatur  muneri- 
bus.  Post  morlem  autem  imjìeratoris ,  et  conra- 
di primi ,  Sicilie  supervenit  communilas  vanita- 
ti s  ,  et  tunc  nobilis  guillelmus  comes  de  amico 
dominus  filarie  ,  et  ienimentì  sui  ,  de  exilio  re- 
diens venti  in  messanam  egenus.  idem  johan- 
nes  copulai  sibi  dictam  ejus  filiam  in  uxo- 
rem  cum  L.  unceìs  ami ,  et  ledo  uno  mili- 
tari. Ille  pairis  favorem  copulai  sibi ,  non  fi- 
liam ,  ut  terram  suam  ,  quam  habitatores  nega- 
bant  ,  ex  studio  soceri  recuperarci  ;  matrimo- 
nium  perficitur.  Superveniente  dominio  manfre- 
di  regis,  ille  cGmpulsus  de  ficaria  recessit ,  socer 
cum  $uis  exulat ,  quia  ejusdem  regis  fuerat  ini- 
micus,  jugales  ipsi  messanam  admnt,  uxor  vi- 
rum  fugit  et  vital ,  vir  in  domo  templi  susceptus 
obiit.  Illa  sub  habilu  fratrum  minorum  per  alie- 
nas  incedit  provincias,  neapolim  adiit ,  consan- 
guineo adheret,  carne  potitur  domestica  ;  messa- 
nam iterum  rediit,  alterius  consanguinei  limina 
querit,  ìiospita  ejus  efficilur  tacita,  ipsumque  facil 
ìiospitem  sui  t ha  lami  vana  cuslos.  Superveniente 
autem  domìnio  Karoli  regis  cum  exfbrcio  ami- 
corum  terram  sibi  dolalem  recuperai ,  licei ,  que 
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seconda  moglie  di  Alaimo  avesse  nome  Macal- 
da ,  benché  anche  la  prima  sua  moglie  cosi  si 
chiamasse.  Costei  di  cui  parliamo  per  deside- 
rio dell'oro,  dell' argento  e  delle  altre  loro  co- 
se sotto  colore  di  finta  pace ,  tradì  nella  città 
di  Etoa  alcuni  Francesi  e  diedeli  ad  ammazza- 
re al  popolo.  Ora  per  l'innata  iniquità  che  avea 
redata  dalla  scelleraggine  del  padre  contro  le 
aquile,  s'ingegnava  d'ingannare  come  occulto 
nemico  la  discendenza  di  Re  Manfredi.  Or  co- 
me poteva  ella  esser  fedele  al  suo  signore  o  al 
marito,  la  quale  da  una  fragile  stirpe  tirava 
la  sua  origine?  Conciossiachè  Matteo  cognomi- 
nato Selvaggio,  padre  di  Giovanni  da  Scaletta 
cui  figliuola  era  la  Macalda,  nacque  di  genitori 
de'  quali  1'  uno  vivea  sotto  il  sole  e  la  pioggia 
alla  porta  de' Giudei  in  Messina,  dove  si  gua- 
dagnava la  vita  con  un  piccol  commercio  di 
cose  da  mangiare  che  vendea.  Era  quel  gio- 
vane un  servo  del  castello  di  Scaletta  che  era 
guardato  da  un  castellano  e  da  altri  dieci  ser- 
vi i  quali  custodivano  un'uscita  che  è  sotto  di 
di  esso  castello  dalla  parte  di  mezzogiorno, 
verso  la  strada  per  cui  si  va  e  si  viene  di  Sici- 
lia in  Messina.  Morto  il  castellano,  il  detto  Mat- 
teo ebbe  grazia  dall'Imperadore  di  succedergli 
in  quell*  ufìzio.  Dicesi  che  trovasse  un  tesoro 
nascosto  nelle  mura  del  castello,  e  così  spoglia- 
ta la  peste  della  povertà,  si  arricchì,  e  lascia- 
to il  primo  nome  si  fè  chiamare  Scaletta.  In 
processo  di  tempo  servì  nelle  milizie  e  nobili- 
tò il  figliuolo  colla  scienza  di  Giustiniano ,  il 
quale  tornato  da'suoi  studii  fu  onorato  dal  po- 
polo come  si  suol  fare  in  Messina  a' giurispe- 
riti. Non  a  lui  ma  al  sapere  di  Giustiniano 
fu  data  moglie  della  nobil  casa  di  que'di  Cotto- 
ne', dalla  quale  si  ebbe  la  Macalda  e  Matteo 
Scaletta  costei  fratello.  Giovanni  insieme  co' 
legati  de' Siciliani  fu  mandato  ambasciadore  di 
Messina  all'eccelso  Imperadore.  Parlò  egli  in 
nome  di  tutti  e  fu  lodata  la  maniera  e  la  pruden- 
za dell'oratore,  e  dall' imperiai  maestà  venne 
decorato  del  cinto  militare  e  altri  doni  impe- 
riali. Dopo  la  morte  deli'Imperadore  e  di  Cor- 
rado I.  fu  in  Sicilia  universale  miseria ,  e  ri- 
tornando povero  a  Messina  dall'esilio  il  nobile 
uomo  Guglielmo,  Conte  d'Amico,  Signor  di  Fi- 
caria e  del  suo  territorio,  Giovanni  gli  diede  in 
moglie  la  figliuola  con  cinquanta  once  di  oro 
in  dote  e  un  letto  militare;  e  quegli  più  che  la 
figliuola  sposò  il  favore  del  padre  acciocché 
con  la  protezion  del  suocero  riavesse  la  sua 
terra  che  gli  abitanti  gli  negavano. Si  fa  pertan- 
to il  matrimonio.  Venuto  il  regno  di  Manfredi,, 
quegli  fu  cacciato  di  Ficaria  ,  il  suocero  insie- 
me co' suoi  ne  andò  in  esilio  perchè  era  stato 
nemico  di  esso  Re,  gli  sposi  vennero  a  Messina* 
la  moglie  colla  fuga  evitò  il  marito  che  in  una 
chiesa  finì  di  vivere.  La  qual  moglie  in  abito  di 
frate  minore  errando  per  diverse  province  no 
venne  in  Napoli ,  dove  trovato  un  suo  parente 
s'immerse  in  domestiche  nefandezse.  Tornata 
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proximior  erat  viro  in  sanguine  ,  et  in  gradu  , 
rogerio  de  lauria  nepoti  suo  ficaria  secundurn 
justiciam  servaretur  jussu  regnantis  ;  ad  secun 
davotaalaymus  convoiat  in  eamdem,  quamquam 
ille  de  nobiliori  stirpe  fuisset.  Adveniente  vero 
dominio  incliti  P.  regis,  adeo  pompa  mundi  ma- 
chaldam  extollit  ab  infimis,  quod  infatuami  eam 
inebrians,  sicque  superbiens  deum  postposuit 
ac  regem  et  amicos  dedignans,  singulos  eos  ho- 
nore  deponere  primo  cogitabaU  Audi  fili  inexpu- 
gnabilem  mulieris  audaciam ,  audi  presumptuo 
sum  infelicis  alterius  Ève  proposilum.  Singuli 
nobiles  et  magnates  magne  generositatis  Con 
stanciam,  Reginam  appellane  ea  tantum  post 
quam  cepit  animo  superbire  ,  ex  invidia  sola 
non  eam  Reginam ,  set  matrem  domini  jacobi 
appellabat  ,  et  cum  Regina  humanitatis  sue  ve- 
nientibus  singulis  januas  aperir  et ,  Ma  eam  de- 
dignans, nunquam  in  alriis  suis  sedit,  nunquam 
injanuis  ejus  apparuit,  ut  fidelis,  nisi  quadam 
vice,  ut  vestis,  quam  ex  imperiali  hostro  contex 
tam  se  induit,  comendaretur  a  singulis ,  et  esset 
ei  mandile  mirabile  capitis,  quodporlabat;  et  a- 
lia  vice,  si  non  fallor,  cum  princeps  captus  fuit 
et  tunc  accessit ,  ut  ea  perpenderet ,  qui  motus 
per  eam ,  aut  filium  ,  in  principem  haberenlur 
Audi  motus  nepharios  mulieris:  infirmam  se  si- 
mulans  in  domo  fratrum  minor um  quiescerepe 
ciit  propter  amenitatem  loci  ;  et  ne  propter  fra 
gorem  et  slrepitum  populi  turbaretur ,  licei  prò 
pter  sanctitatem  loci  fuisset  inhonestum  ,  ibique 
maritum  compulit prestare sibi  debitumjuramen- 
tum,  quod  ad  reginam  non  accederei,  nec  starei 
infantis  consiiiis,  cum  maxime  de  gallica  ,  aut 
amicorum  suorum  pernicie  vel  injuriis  tractare- 
tur,  et  quod  darei  opem  et  operam,  qualiier  ter 
ra  siciiìe  ad  dominium  matris  ecclesie  verlereiur. 
Regina  quidem  nobìlis  hec  ignorans  eam  acces 
sit  visura,  et  osiendit  se  dolere  domestice  paciens 
de  amica,  illa  tamen  non  propterea  movit  rigi 
dum  animum  a  proposito  ,  quod  incepit.  Quod 
pejus ,  cum  fuisset  enixa  filium,  et  jam  post  or- 
lum  foret  infantulus  XV.  dierum,  regina  requi- 
ri  fecit  alaymum  ,  et  cum  presens  esset  rogavil 
petens,  ut  filium  novam  prolem  ,  quem  uxor  e- 
jus  peperai ,  sustineat  per  eam,  et  filios  suos  in- 
clitos  dominum  jacobum ,  et  dominum  frideri- 
cum,  si  placcai,  baptizari;  et  cum  hec  diverteren- 
iur  ad  noticiam  uxoris,  illa  dedignans  renuit , 
occasionem  inveniens ,  quod  propter  teneritatem 
etatis  non  posset  infantulus  preler  mortis  peri- 
eulum  aquam  baptismatis  substinere  ;  et  in  tri- 
duo fecit  ipsum  per  alias  personas  populi,  nulla 
proinde  necessitate  cogente,  preterquam  congrui- 
tate  temporis  ,  publice  in  ecclesia  baptizari. 
Quid  magis  exosum  ?  domina  Regina  varam  a- 
pud  panormum  licei  invita  intravit  causa  visi- 
tandi  gloriosam  virginem  de  monte  regali,  quam 
non  ìntravisset ,  nisi  compulsa  propter  debilita- 
tem  majestatis  sue  ,  quam  paciebatur  occasione 
infirmilatis,  qua  fuerat  graviler  irretita.  Illa  ob 
hanc  invidiam  varam  sibi  fieri  fecit ,  quam  co 
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Sicilia  andò  a  casa  un  altro  suo  parente 
non  conosciuta,  e  si  fece  sua  ospite,  e  lui  fece 
ospite  del  suo  mal  guardato  talamo.  Venuto  il 
regno  di  Carlo,  riunite  alcune  forze  di  amici  , 
riacquistò  la  sua  terra  dotale,  essendo  essa 
più  prossima  di  sangue  e  di  parentela  a  suo 
marito,  benché  Ficaria  per  volontà  del  Re  si 
conservasse  secondo  la  giustizia  a  Ruggiero 
di  Laurìa  ,  suo  nipote.  Lei  in  seconde  nozze 
sposò  Alaimo  ancorché  di  più  nobil  famiglia. 
Passato  il  regno  all'inclito  Re  Pietro,  gli  ono- 
ri mondani  tanto  ebbero  sollevata  la  Macalda 
dalla  sua  bassa  condizione, che  quasi  ebbra  ne 
uscì  fuori  di  sé,  e  insuperbita  ebbe  Dio  in  non 
cale,  ebbe  a  vile  il  re  e  gli  amici,  e  si  sforza- 
va di  privar  ciascuno  de' suoi  onori.  Ascolta  , 
o  figliuolo,  l'invitta  audacia  di  questa  donna  , 
ascolta  il  superbo  proponimento  di  questa  mi- 
sera novella  Eva.  Tutti  i  nobili  e  i  grandi  ge- 
nerosamente chiaman  reina  la  Costanza,  soia, 
costei  tanto  era  superba  che  non  reina  la  chia- 
mava ma  madre  di  Giacomo.  E  dappoiché  la 
reina  a  chiunque  venisse  a  lei  apriva  umana- 
mente le  porte,  colei  avendola  in  dispregio  mai 
non  fu  veduta  comparire  per  fedeltà  alle  sue 
soglie ,  se  non  solo  una  volta  perchè  fosse  lo- 
data una  sua  veste  che  si  avea  messa  tessuta 
di  porpora  imperiale,  e  ammirata  un'acconcia- 
tura che  avea  in  testa;  e  poi,  se  io  non  vado 
errato,  venne  un'altra  volta  quando  fu  fatto 
prigione  il  Principe  per  vedere  che  movimen- 
ti eccitassero  in  lui  essa  e  il  figliuolo.  Or  ascol- 
ta nefanda  opera  di  questa  donna.  Infingendo- 
si ammalata  domandò  di  stare  nel  convento  de' 
frati  Minori  sì  per  Y  amenità  del  sito ,  e  si 
per  non  essere  turbata  dal  rumore  e  dallo  stre- 
pito del  popolo  ,  avvegnaché  fosse  cosa  non 
onesta  per  la  santità  del  luogo.  Quivi  dunque 
si  fé  giurare  al  marito  che  non  sarebbe  andato 
dalla  reina,  né  avrebbe  seguito  i  consigli  del- 
l'Snfante,  spezialmente  ove  si  trattasse  di  fare 
alcun  danno  o  insulto  a'Francesi  ed  a'suoi  a- 
mici,  e  che  non  avrebbe  perdonato  né  a  fatiche 
né  a  danari  per  procurare  che  la  Sicilia  ritor- 
nasse in  potestà  della  madre  Chiesa.  La  nobil 
reina  non  sapendo  di  queste  cose  andò  a  ve- 
derla ,  e  comecché  con  gran  domestichezza 
mostrasse  di  dolersi  dell'infermità  dell'amica, 
pur  costei  non  rimosse  però  il  feroce  animo  dat 
primo  proposto.  E  quel  che  è  ancor  peggio , 
avendo  partorito  un  figliuolo,  quando  era  già 
nato  da  quindici  giorni,  la  reina  fé  richiedere 
Alaimo  ,  e  poi  essa  medesima  a  voce  il  pre- 
gò che  dovesse  consentire  che  il  fanciullo  te- 
sté partoritogli  dailajnoglie  ,  fosse  tenuto  al 
battesimo  da  lei  e  da'  suoi  incliti  figliuoli  Gia- 
como e  Federico. Ma  la  moglie  saputo  di  questo 
non  volle  consentire  allegando  che  il  bambino 
per  la  troppo  piccola  età  non  potea  sostenere 
senza  pericolo  di  morire  l'acqua  del  battesimo; 
e  ivi  a  tre  giorni  seaz' altra  necessità  che  quel- 
la della  opportunità  del  tempo,  il  fece  pubblica- 
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kopertam  ex  panno  rubeo  per  cìvitatem  panar- 
mi fecit  provetti  publice,  et  nulla  causa  cogente, 
cum  rcdiret  versus  cataniam  intravit  in  eam 
apud  nicosiam.  Portabant  eam  in  humeris  vicis- 
sim  mililcs  comitive  viri,  et  alii  coloni  de  patria, 
licet  nolint  ;  et  cum  pervenissent,  ubi  dicitur  me- 
dius  campus  in  confinibus  vallis  currentis,  causa 
cxprobrandi  duclores,  cum  esset  tcmpcstas  hyemis 
valida  ,  ventorum  ,  frigorum  ,  et  intolerabilium 
pluviarum,  jussit  varam  subsidere;  el  miseri,  qui 
cam  portabant;  et  servi  sequenles  sedebant  cum 
infortunato  viro  non  audentes  recedere,  quasi  se- 
mivivi substinentes  desuper  pluvias  et  pruinas. 
Sciturus  quod  quoties  inclitus  infans  palriam , 
tociens  eo  invito  ipsa  cum  eo  siculos  equitans  vi- 
sitabat,  nec  differebat  honore  ab  eo  ,  nisi  quate- 
nus  infans  regali  palleo  ducebatur  a  populo  co- 
hopertus.  Et  eodem  anno  XIII.  ind.  forsan  ne- 
phario  spiritu  ducebatur,  quod  terram  subverte- 
re credidit.  Illa  quidem  CCCLX.  equites ,  cum 
forent  contrarie  fidei  regie ,  ex  diversis  terris  Si- 
cilie ad  se  vocavit ,  et  sub  ductu  et  comitiva  eo- 
rum  cum  illustri  infante  ,  qui  forte  cum  XXX. 
equitibus  suis  erat  assocìalus,  de  terra  in  terram 
stcilie  visitavit,  ac  viro  suo  fungente  officio,  et 
ipsa  fungebalur  eodem  officio  coram  omnibus,  ut 
maritus.  Prudentes  enim  suspecla  faciunt  om- 
nia ,  et  cogitantes  hujus  perfidiarti  mulieris  ,  et 
unde  tante  temeritatis  audacia  oriatur,  verentur 
de  futura  prodicione  infantis  ;  set  prospexit  ex 
alto  christusì  cui  nichil  lalet  in  terris,  et  tante 
audacie  destruxit  incepta  Consilia  ,  de  sede  sua 
mulierem  superbam  deposuit,  et  virum  de  suo  so- 
lilo deprivavit.  Posuit  enim  altissimus sceleri  suo 
fìnem.  Nam  dum  illustris  infans ,  et  ejus  consi* 
iium  forent  in  civitate  Panarmi ,  provisum  est , 
quod  IX.  galee  catalanorum  de  numero  illarum 
XI V.  que  de  catatonia  venerant ,  et  singuli  ca- 
talani milites  equites,  et  alii  pedites  tam  de  ca- 
stris ,  quam  aliis  locis  Sicilie,  ac  ceteri  officiales 
catalani  accedereni  trapanum  ,  et  cum  hoc  fac- 
tum fuisset,  infans  cum  ejus  comitiva  trapanum 
equitavit,  et  ipsi  jugales  per  aliam  viam  post  in- 
fantem  in  trapanum  provehuntur;  et  cum  ibi  fo- 
rent ,  quodam  die  veneris  XIX.  mensis  novem- 
bris  diete  XIII.  ind.  infans  vocans  ad  se  alay 
mum  ,  intranlibus  ipsis  in  cameram  regiam,  et 
vocatis  consiliariis  suis  ,  cunctisque  sedentibus 
cansUium,  et  alaymum  ineunt  t  et  alaymum  rec- 
to vultu  prospiciens ,  cepit  hec  dicere  familiari 
ter  eum  eodem. 
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mente  battezzare  io  chiesa  ad  altre  persone  del 
popolo.  E  che  altra  cosa  più  odiosa?  La  reina 
per  andare  a  visitare  la  gloriosa  Vergine  di 
Monte  reale  entrò  in  una  lettiga,  in  cui  non  sa- 
rebbe entrata  se  non  fossevi  stata  costretta  da 
una  gran  debolezza  cagionatagli  da  una  grave 
infermità  avuta.  E  colei  per  invidia  fattasi  fa- 
re anche  essa  una  lettiga  tutta  coverta  di  pan- 
no rosso,  si  fè  pubblicamente  portare  in  essa 
per  la  città  di  Palermo,  e  poi  ritornando  a  Ca- 
tania entrovvi  un'altra  volta  presso  a  Nicosia. 
Portavanla  alternativamente  sulle  spalle  i  mi- 
liti della  banda  del  marito,  e  altri  contadini 
del  suo  paese,  comunque  di  mala  voglia.  E 
poiché  furon  giunti  al  luogo  che  dicesi  mez- 
zo campo  in  su'eonfini  di  Val  Corrente,  per  pro- 
vare que'che  la  portavano,  essendo  una  forte 
tempesta  di  venti ,  di  freddo  e  d' intollerabil 
pioggia,  comandò  che  la  lettiga  si  fermasse,  e 
que'  miseri  che  la  portavano  e  i  servi  che  se- 
guivano sedeano  coli' infelice  marito  non  osan- 
do di  ritornare  e  stavano  semivivi  alla  piog- 
gia e  sul  ghiaccio.  Sappi  che  quante  volte  l'in- 
clito Infante  visitava  la  sua  patria  ,  essa  a  ca- 
vallo visitava  con  lui ,  benché  suo  malgrado ,  i 
Siciliani ,  nò  in  altro  differiva  da  lui  in  onore , 
se  non  in  quanto  l'Infante  era  accompagnato 
dal  popolo  e  coverto  col  pallio  reale.  Quello 
stesso  anno  poi  XIII.  indiz.  colei  spinta  forse 
da  un  nefando  spirito ,  credendosi  di  sovverti- 
re la  terra,  chiamò  da  diversi  paesi  di  Sici- 
lia contrarii  alle  parti  del  Re  trecento  sessan- 
ta cavalieri,  e  accompagnata  e  condotta  da  quel- 
li, insieme  coli' illustre  Infante  che  avea  con  sè 
da  trenta  cavalieri,  visitò  tutte  le  città  di  Sici- 
lia, e  quell'ufìzio  che  esercitava  il  marito,  quel 
medesimo  esercitava  anche  essa  in  cospetto  di 
tutti.  Gli  uomini  prudenti  entrati  in  sospetto  di 
questo,  e  veggendo  la  perfidia  di  cotesta  donna, 
e  donde  le  venisse  tanta  audacia  temeano  della 
futura  rovina  dell'Infante.  Ma  Cristo  a  cui  nien- 
te si  nasconde  di  quanto  si  fa  in  terra,  guardò 
dall'  alto  e  fè  tornar  vani  i  disegni  di  cotanta 
audacia ,  depose  dalla  sua  altezza  la  superba, 
donna  e  il  marito  privò  del  suo  posto.  L'altissi- 
mo pose  fine  alla  scelleraggine.  Imperocché  es- 
sendo l' illustre  Infante  e  i  suoi  consiglieri  nella 
città  di  Palermo,  fu  provveduto  che  nove  galere 
Catalane  di  quelle  quattordici  veuute  di  Catalo- 
gna, e  tutti  gli  uomini  di  armeCatalani  a  piedi  e 
a  cavallo  sì  da'castelli  e  sì  dagli  altri  luoghi  del- 
la Sicilia,  e  così  ogni  altro  ufìziale  Catalano,  si 
dovessero  avvicinare  a  Trapani,  e  quando  egli- 
no si  furono  avvicinati,  anche  l'Infante  colle  sue 
genti  cavalcò  a  Trapani,  e  dopo  di  lui  per  al- 
tra via  giunsero  la  Macalda  e  il  marito.  E  stan- 
do quivi  a'diciannove  di  novembre  della  detta 
XIII.  indiz.  giorno  di  venerdì,  l'Infante  fece  a  sò 
venire  Alaimo,  ed  entrati  nella  camera  regia,  e 
chiamati  i  consiglieri  e  sedendo  tutti,  s'incomin- 
ciò il  consiglio ,  e  quegli  guardando  fiso  Alaimo 
io  volto,  così  famigliarmente  gli  prese  a  dire; 
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CAP.  LXXXVI1I. 

Loquitur  infans  consiliariis  suis,  quomodo  misit 
alaymum  in  cataloniam. 

Scitis  omnes  ,  quod  guerre  presentis  jugum 
inlolerabile  substinemus,  quantasque  et  qua- 
les  christus  sui  pietate  victorias  nobis  ex  ho- 
stibus  dederit,  universus  populus  non  ignorai, 
et  quanto  magis  credamus,  quod  vires  hostium  io 
conterantur ,  tanta  pocius  ,  vobis  videntibus , 
multiplicari  videtur  qualitas  et  numerus  galli- 
corum:  propter  quod  lamentabile  dicimus  me- 
rito regnum  Sicilie,  ut  cum  paucitas  nostra 
in  convicendis  totaliter  hostibus  non  sufficiat , 
debuit  quidem  ,  sicut  speravimus ,  inclitus  do- 
minus  pater  noster  ,  cujus  nomine  ducemur  in 
confusionem  hostium»  de  decenti  succursu  gen- 
tis  catalonie  nobis  succurrere  ;  et  cum  pluries 
super  hoc  requisiverimus  specialibus  nunciis  20 
et  scripturis ,  licet  promiserit ,  distulit,  et  mit 
tere  differt,  et  ignoramus  quo  tempore  miserit, 
quod  promisit.  propter  quod  providimus ,  ut 
salvo  beneplacito  vestro  ,  domine  alayme  ,  vos 
tamquam  amicum  nostrum,  et  patrie  zelatorem 
ad  dominum  patreni  nostrum ,  super  exigen- 
do  ,  et  recipiendo  ab  eo  atque  in  siciliani  du- 
cendo gentis  ejus  exforcio,  vel  succursu  nacio 
num  ,  Tore  ad  presens  in  cataloniam  destinan 
do;  rogantes  vos  alios  ,  ut  super  hoc  una  no-  30 
biscum  ipsum  moneatis  Consilio  et  prece ,  qua 
convenit ,  cum  sit  presens  ;  et  eo  silente  cepe- 
runt  omnes  ipsum  propterea  capite  humilialo 
monere.  Me  quidem  mandatis  ìnfantis ,  et  con- 
siliariorum  adhesit  monitibus  ,  ac  pretitulato 
die  veneris  XIX.  nov.  paralis  omnibus  transitus 
sui  necessariis,  galeam  ascendit,  ac  maris  in 
surgente  fortuna  morali  sunt  III.  diebus ,  et  to 
tidem  noctibus  in  litore  favognane ,  vel  portu 
et  lune  una  de  predictis  galeis  IX.  catalanorum  40 
cum  hesisset  apud  insulam  levinci  propter  for- 
tunam  maris  predictamf  naufragium  passa  ex- 
titit,  et  omnes  persone  namgantes  io  ea  mortui 
sunt ,  vel  submersi.  Pacata  vero  equoris  tempe 
state  ,  viagium  catatonie  cum  octo  galeis  per 
ficilur.  Apud  barcinoniam  alaymus  applicat 
quem  ut  Rex  vidit,  ficto  vultu  subridens ,  beni 
gne  se  mostravit  eum  recipere ,  expositoque  sibi 
siculorum  per  eum  negocio ,  respondit  Rex 
quod  absque  eo  non  essèt  in  siciliam  rediturus.  50 

Jam  siculi  stupent  et  dolent ,  ut  quid  alaymus 
in  cataloniam  mitteretur  ;  jam  cuneus  comitive 
ejus  alaymo  percusso  dispergitur.  jam  que  sede- 
bat  in  nubibus ,  mulier  ad  yma  prosternitur ,  et 
pars  ,x  quam  mulier  illa  spiritu  vessano  per  fece 
rat,  si  queris,  jacet  egrota.  Jam  gallos  milites 
etnobiles,  tt  ceteros  provinciales ,  quos  career 
alaymi  in  messana  captivos  de  capcione  princi 
pis  detinebat ,  suggerente  admirato,  populus  u- 
niversus  messane  furore  accensus  precipitat,  a-  60 
deo  quod  fere  LX.  et  amplius  in  ilio  instanti 
gladio  ceciderunt.  Tractatur  in  cimiate  panor- 


CAP.  LXXXVIU. 


Parla  l'Infante  co' suoi  consiglieri  quando  mandò 
Alaimo  in  Catalogna. 

Ben  sapete  voi  tutti  come  noi  portiamo  V  in- 
tollerabile giogo  di  questa  guerra  ,  e  tutto  il  po- 
polo conosce  quante  e  quali  vittorie  su  nemici  la 
pietà  di  Cristo  ci  abbia  concedute;  e  pur  quanto 
più  noi  crediamo  le  forze  del  nemico  abbattute  , 
tanto  più  veggiamo  apertamente  raddoppiarsi  il 
numero  e  la  possa  de'  Francesi.  Onde  a  ragione 
diciamo  misero  il  regno  di  Sicilia ,  perchè  non 
bastando  il  nostro  piccol  numero  a  domare  del 
tutto  i  nemici,  dovea,  come  noi  già  speravamo, 
l'inclito  nostro  padre,  in  cui  nome  siam  venuti 
a  combatterli ,  soccorrerci  con  convenevole  rin- 
forzo di  Catalani.  Ma  comunque  più  volte  noi 
ne  lo  richiedessimo  oper  lettere  o  per  espresse 
ambascerìe  ,  e  comunque  egli  lo  promettesse,  pur 
tuttavia  ancora  indugia  e  differisce,  ne  possiam 
sapere  quando  sarà  per  mandarci  quel  che  ci 
promise.  Per  la  qual  cosa  abbiam  fermato ,  se 
così  vi  pare  ,  di  mandar  voi ,  o  Alaimo ,  come 
quegli  che  siete  amico  nostro  e  zelatore  della  pa- 
tria, al  Re  noslro  padre,  a  chiedergli  e  ottenere 
aiuto  di  genti  e  condurle  in  Sicilia ,  o  soccorso 
di  nazioni  da  destinarsi  per  ora  in  Catalogna.  E 
preghiamo,  or  che  egli  è  presente,  che  voi  tutti  il 
dobbiate,  come  si  conviene,  e  pregare  e  consiglia- 
re insieme  con  noi.  Allora  tacendosi  egli  e  stan- 
do colla  testa  bassa ,  tutti  il  presero  a  confor- 
tare, ed  egli  piegandosi  al  comandamento  dei- 
Infante  ed  a' conforti  de' consiglieri,  nel  detto 
giorno  di  venerdì  diciannove  di  novembre,  ap- 
parecchiate tutte  le  cose  necessarie  perii  viag- 
gio, montò  in  nave ,  ma  essendosi  levata  gran 
fortuna  di  mare  dovettero  restare  tre  giorni  e 
tre  notti  pe* lidi  enei  porto  della  Favignana;  e 
avvenne  allora  che  una  delle  suddette  nove  ga- 
lere de'Catalani  spinta  dalla  tempesta  contro 
all'isola  di  Levico  naufragò,  e  quelli  che  vi  e- 
ran  dentro  affogaron  tutti  e  morirono  in  mare. 
Gessata  poi  la  fortuna  ,  con  otto  galere  naviga- 
rono in  Catalogna.  Alaimo  ismontato  in  Catalo- 
gna, come  il  Re  l'ebbe  veduto,  salutollo  con 
finto  sorriso,  dando  vista  di  accoglierlo  amore- 
volmente, e  poiché  ebbe  udito  il  racconto  delle 
cose  di  Sicilia ,  gli  rispose  che  mai  più  senza 
di  lui  non  sarebbe  ritornato  nell'isola. 

1  Siciliani  si  maravigliavano  e  si  doleano  che 
Alaimo  fosse  mandato  in  Catalogna.  Intanto  il 
nerbo  delle  sue  forze ,  lui  percosso  ,  si  disper- 
de; la  donna  che  già  sedea  nelle  nuvole  è  ca- 
duta in  fondo ,  e  giacciono  inferme  e  deboli 
quelle  parti  che  ellacon  pazzo  animo  avea  sol- 
levate, I  militi  e  nobili  Francesi  e  gli  altri  Pro- 
venzali che  per  la  presa  del  Principe  erari  te- 
nuti prigioni  in  Messina  nel  carcere  di  Alaimo, 
tutto  il  popolo  della  città  levatosi  a  rumore, a 
istigazione  dell'  Ammiraglio  ebbe  assaltati ,  e 
piùdi  sessanta  di  essi  in  quel  furore  furon  morti 
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mi  per  siculos  evocalos ,  quid  agendum  foret  de 
principe,  singuli  clamant  dicenies  morte  moria- 
tur,  qua  pater  ejns  morì  voluit  conradinum.  So- 
lus  infans  et  nobilis  metter  ejus,  ac  messane  po- 
pulus,  licct  alii  consenserint ,  a  principis  morte 
declinarti;  et  ecce  mulier  illa  rediit  in  palriam  , 
eredens  imperio  suo  cuncta  subvertere ,  ridel,  et 
omnia  ponit  post  humeros  ,  tamquam  homo  in- 
sipiens  ridens,  quem  trahit  et  recipit  unda  ruens. 
lam  alaymus  per  singulas  terras  Sicilie  nota 
prodicionis  inficilur,  jam  contra  eum  prodicìo- 
nis  infamia  publicatur,  jam  bona  omnia  dissi- 
panlur  alaymi ,  et  ad  ea  singuli  manus  exten- 
dunt. 


CAP.  LXXXIX. 

Quomodo  princeps  missus  fuit  de  messana  ad 
castrarci  cephaludi  ad  custodiendum  ibi. 

Preterea  princeps  de  custodia  fariorum  subri- 
piiur,  et  ad  castrum  cephaludi  trasmittitur  deti- 
nendus.  Mandante  rege  solvuntur  de  carcere  no- 
biles  gallici  preter  principem ,  remitluntur  Mi 
in  patriam  liberati.  Solus  galardus  sacramen- 
tum,  quod  prestitit  de  non  offendendo  regem ,  aut 
gentem  ejus,  servavit,  et  servat  illesum.  XIIL 
januarii  XIIL  ind.  decapitatur  apud  agrigen- 
tum  mattheus  de  scaletta  cognatus  alaymi  prop- 
ter  scelus,  quod  ipse,  sicut  confessus  extit,  ope- 
ratus  erat  contra  regem  cum  eodem  alayrno» 


CAP,  XC. 
De  morte  Karoli  regis. 

Septimo  decimo  januarii  rumor  pervenit  ad 
farios.  quod  apud  fogiam  Karolus  Rex  ,  quem 
preterire  non  potuit,  ultimum  clausit  in  domino 
diem  suum,  et  apud  neapolim  fertur,  ibique  prout 
ad  regem  perlinet ,  sepultura  marmorea  decora- 
tur. 

Iam  gallipolis  civitas ,  que  posila  est  juxta 
leucadas  apulie  nomen  regium  invocavit.  Nun 
cius  abinde  ad  infantem  trasmittitur  et  ad  re 
gcm.  Ad  populum  civitatis  illius  jacobus  fella 
pani  de  neapoli  mìles  alter  exulum  ab  infante 
cum  nuncio  destinatur.  Cercarum,  et  terra  san 
di  Lucidi  de  maritima  vallis  grati ,  instante 
henrico  petri  de  vacca ,  ad  mandata  regia  devol 
vuntur:  jam  partes  apulie  metum  parturiunt 
terra  laboris,  et  principatus  terrore  non  modico 
laborant,  nobilem  Karolum  primogenitum  prin 
eipis  regni  caput  erigunt.  nobilem  robberlum  co 
mitem  atrabatensem  regni  balium  faciunt,  rete 
rendus  pater  dominus  Gerardus  de  Parma  apo 
stolice  sedis  legatus ,  et  per  sanctam  romanam 
matrem  ecclesiam  capilaneus  ordinatur. 
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di  ferro.  Intanto  i  Siciliani  riuniti  nella  eittàdi 
Palermo  trattavano  di  quello  fosse  da  fare  del 
Principe ,  e  tutti  a  una  voce  gridavano  muoia 
di  quella  morte  di  che  suo  padre  fè  morir  Cor- 
radino.  Solo  l'Infante  e  la  nobile  sua  madre,  e 
il  popolo  di  Messina,  ancorché  gli  altri  la  vo- 
lessero, si  oppongono  alla  morte  del  Princi- 
pe. In  questo  quella  donna  ritorna  in  patria 
credendosi  di  poter  tutto  mettere  a  rumore 
a' suoi  cenni,  e  ride  e  tutto  ha  in  non  cale  sic- 
come ride  lo  stolto  cui  l' acqua  corrente  stra- 
scina e  travolge.  Ma  Alaimo  in  tutte  le  terre 
di  Sicilia  è  coverto  colla  nota  di  traditore,  e  si 
pubblica  contro  di  lui  l'infamia  del  tradimento, 
e  i  suoi  beni  son  dispersi  e  ognuno  vi  stende 
le  mani. 

CAP.  LXXXlX. 

Come  il  Principe  fu  mandato  da  Messina  al 
castello  di  Cefaludo  per  esservi  custodito. 

Il  Principe  fu  tolto  alla  custodia  de' Messine- 
si e  mandato  a  star  prigione  nel  castello  di  Ce- 
faludo, e  per  comandamento  del  Re  gli  altri  no- 
bili Francesi ,  salvo  il  Principe ,  furon  cacciati 
di  prigione  e  mandati  in  patria  liberi.  E  di  que- 
sti il  solo  Galardo  mantenne  e  tuttavia  mantie- 
ne il  giuramento  di  non  offendere  il  Re  e  le  sue 
genti.  A'dì  tredici  di  Gennaio,  XIII.  indiz.  fu 
decapitato  in  Agrigento  Matteo  di  Scaletta  co- 
gnato di  Alaimo  per  delitto  da  esso  lui  commes- 
so, insieme  con  Alaimo ,  come  egli  stesso  con- 
fessò, contro  del  Re. 


CAP.  XC. 

Della  morte  di  Carlo. 

A'  diciassette  di  gennaio  giunse  la  notizia  in 
Messina  come  Re  Carlo  stando  in  Foggia  avea 
chiuso  nel  Signore  l'ultimo  suo  giorno  che  niu- 
no  non  può  sfuggire ,  ed  era  stato  portato  in 
Napoli ,  e  ivi  onorato  come  a  Re  si  conviene 
con  marmorea  sepoltura. 

Già  la  città  di  Gallipoli  che  è  posta  appo 
Leucade  nella  Puglia  avea  gridato  il  nome  del 
Re,  e  mandato  per  questo  ambasciadori  a  lui 
e  all'Infante,  il  quale  mandò  con  sua  ambasce- 
rìa al  popolo  di  quella  città  il  milite  Giacomo 
Fellapane,uno  degli  usciti  di  Napoli.  Cercaro  e 
la  terra  di  San  Lucido  nella  marina  di  Valle 
di  Grati  per  opera  di  Enrico  Pietro  di  Vacca  , 
si  riducono  in  soggezione  del  Re. E  già  le  parti 
della  Puglia  dan  da  temere;  in  Terra  di  Lavoro 
e  nel  Principato  regna  non  picciolo  spavento; 
il  nobil  Carlo  primogenito  del  Principe  pongo- 
no a  capo  del  regno  ;  il  nobile  Roberto ,  Conte 
Atrabatense  fanno  Balio ,  e  il  venerabil  padre 
Gerardo  da  Parma  è  nominato  legato  della  se- 
60  de  Apostolica,  e  capitano  per  la  santa  madre 
chiesa  Romana. 
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CAP.  XCL 


Qaomodo  machalda  captivatur  in  castro 
messane. 

Nono  decimo  februarii  XIII,  ind.  captivatur 
machalda  cum  filiis  in  castro  messane ,  nec  co 
gitans  ad  quales  casus  faerit  declinata,  <modos 
adhuc  superbie  gerit ,  et  niesticie  mltum  non  in 
duens,  cum  quinquagenaria  foret,  cum  marga- 
no  ,  et  domesticis  aliis  ludos  querit  ;  tunc  cum 
admiratus  ad  eam  ascenderei  causa  exigendi  ab 
ea  scripta  ficarie ,  que  ad  eum  competebant ,  di 
xit  Ma  ad  eum.  Tale  meritum  dedit  nobis  Rex 
vester  dorainus  petrus.  Nos  eum  vocavimus,  et 
assumpsimus  ipsum  in  socium,  non  in  regem. 
Ipse  tamen  assumens  sibi  dominium  regni  hu 
jus,  nos,  cum  socii  simus ,  tractat  ut  servos. 

Redeundum  quidem  est  ad  nobiles  dominos 
(rancie,  ut  sciamus,  quod  agant.  Dominus  vero 
philippus  Rex  (rancie  postquam  responsum  ac- 
cepit  a  domino  summo  pontifice,  quod  totam  ter- 
ram  domimi  regis  P.  concesserat  domino  Karu- 
lo  fratri  suo  ,  promitlebat,  quod  eam  impellerei 
viribus  et  ruynis  ;  innumerabiles  regni  sui  parat 
vires,  et  movet  francorum  potenciam  per  mare 
et  per  terram  in  cataloniam  profecturus.  Habuil 
quidem  in  ilio  apparatu  CXL.  galeas ,  teridas 
galeas  portantes  equos  LX.  naves  grossas  XX. 
et  alia  plura  vasa.  De  terrrestri  vero  exercitu 
equitum  et  peditum ,  cum  sit  principium  ,  non 
est  finis,  et  cum  jam  pars  exercitus  venisset  a 
pud  tolosam  civitatem  navarre  ,  dominus  Iaco- 
bus  Rex  maioricarum  frater  petri  regis,  mali- 
gnitatis  spiritum  in  fratrem  assumens  ,  mutata 
fraterne  dilectionis  facie,  apud  rosam  alteram  ci- 
vitatum  suarum  catatonie  adiit,  ibique  in  fratris 
prejudicium  jam  homines  regis  f rancie  vocans  , 
cepit  assumere.  Rex  vero  hoc  cognito  in  rosam 
cum  certo  numero  equitum  et  peditum  de  nocte 
accedens  intravit  in  eam,  et  fratrem,  et  uxorem 
cepit  et  filios ,  ac  partem  mactavit  ex  hostibus  , 
et  partem  cum  eorum  periculo  fuge  ponit.  po- 
steci, deceptis  custodibus,  frater  aufugit  ad  hostes. 
Rex  vero  uxorem  ejus  et  filios  tanquam  inno- 
cuos ,  liberavit  ;  et  abinde  Rex,  cum  versus  bar- 
cinoniam  rediret,  raymundum  fulcum,  et  ber- 
trandum  de  cannellis  milites  cum  certo  numero 
equitum  et  peditum  capitaneos  ordinai  in  gerun- 
dam.  Comites  vero  et  magnates  catatonie  se  ob- 
esse  regi  ostendunt ,  si  immunitates  eorum  an~ 
tiquas  eis  non  servet ,  et  alias  eis  de  novo  non 
faceret,  ut  petebant.  Aragonenses  edam  inhobe- 
dientes  efficiuntur  regiis  requisicionibus  et  man- 
datis,  nec  sibi  prodesse  promittunt,  si  aures  ob- 
turet  peticionibus  eorundem ,  et  interim  barci- 
nonensis  populus  a  regno  suo  cadere  demolitur, 
regi  humeros  monstrans ,  si  civitatem  ipsam  , 
sicut  exigunt,  nan  decoret  graciis  et  honore,  sta- 
tuens  furoris  et  eorum  vesanie  preposiium  et  re- 
ctorem  petrum  ollerium ,  qui  erat  unus  de  popu- 


CAP.  XCL 


Come  la  Macalda  fosse  chiusa  nel  Castel 
di  Messina. 

A'diciannove  di  febbraio  XIII.  indiz.  fu  chiu- 
sa la  Macalda  co' figliuoli  nel  castel  di  Messi- 
na ;  la  quale  non  pensando  in  che  basso  stato 
fosse  venuta,  non  rimettea  dell'antica  super- 
10  bia ,  nè  pur  componendo  il  volto  a  mestizia  . 
avvegnaché  avesse  in  circa  cinquantanni ,  in- 
tendea  a  sollazzi  e  a  giuochi  con  Margano  e 
con  altri  amici.  Costei ,  essendo  venuto  da  lei 
l'Ammiraglio  per  aver  le  carte  di  Ficaria  che  a 
lui  si  spettavano,  gli  disse*  ecco  come  siamo 
rimeritali  da  Pietro  vostro  Re.  Noi  lo  abbiam 
chiamato  e  fattolo  nostro  compagno  non  giano- 
stro  Signore;  ma  egli  recatosi  in  mano  il  domi- 
nio del  regno,  noi  suoi  sozii  tratta  siccome  servi. 
20     Ora  ci  convien  ritornare  a' nobili  signori  di 
Francia  e  narrare  quel  che  eglino  si  facciano. 
Filippo  dunque  Re  di  Francia  avuta  che  ebbe 
la  risposta  del  Sommo  Pontefice  come  tutte  le 
terre  di  dominio  di  Re  Pietro  concedea  a  Car- 
lo, suo  fratello,  promise  di  stringerle  con  tutte 
le  sue  forze  ed  empirle  di  rovine.  Fa  pertanto 
apparecchi  innumerevoli  e  muove  quanto  avea 
di  forze  di  terra  e  di  mare  in  Francia,  per  far 
la  spedizione  di  Catalogna.  Avea  novantacin- 
30  que  galere,  sessanta  galere  da  carico  che  por- 
tavan  cavalli,  venti  navi  grosse,  e  più  altri 
legni.  L'esercito  poi  sì  di  cavalli  e  sì  di  fanti 
era  infinito.  Come  prima  una  parte  di  questo 
esercito  fu  giunta  a  Tolosa  città  della  Navarra, 
Giacomo  Re  di  Maiorca,  fratello  di  Re  Pietro, 
vinto  da  malvagio  animo  verso  il  fratello,  mes- 
so dall'un  de' lati  l'amor  fraterno,  se  ne  andò 
a  Rosa ,  una  delle  sue  città  di  Catalogna  ,  e  di 
qui  chiamate  a  danno  del  fratello  le  genti  del 
40  Re  di  Francia,  le  cominciò  a  fare  entrare.  Ma 
1  Re  saputo  di  questo,  venuto  a  Rosa  con  cer- 
to numero  di  cavalli  e  di  fanti,  di  notte  tempo 
vi  entrò,  e  preso  il  fratello  colla  moglie  e  i  fi- 
gliuoli, de' nemici  parte  uccise  e  parte  fe'  ri- 
volgere a  pericolosa  fuga.  Ma  ivi  a  poco  tem- 
po il  fratello,  ingannate  le  guardie,  si  rifuggì 
dal  nemico,  e  il  Re  liberò  la  moglie  e  i  figliuo- 
li, come  quelli  che  erano  innocenti.  E  poi  ri- 
tornato verso  Rarcellona  nominò  capitani  con- 
50  tro  Gerunda  Raimondo  Folco  e  Bertrando  di 
Cannelle,  amendue  militi,  con  alquanto  nume- 
ro di  cavalli  e  di  fanti.  Intanto  i  Conti  e  i  gran- 
di della  Catalogna  dichiararono  al  Re  che  egli- 
no si  sarebbero  messi  contro  di  lui ,  dove  e' 
non  conservasse  loro  le  antiche  franchigie  ,  e 
non  volesse  accordane  nuove  che  domanda- 
vano. Anche  gli  Aragonesi  si  mostrano  disub- 
bidienti alle  richieste  e  comandamenti  del  Re, 
e  rifiutano  di  aiutarlo  se  tura  le  orecchie  alle 
60|loro  domande.  D'altra  parte  que'di  Barcellona 
minacciano  di  voltargli  le.  spalle  e  separarsi  dal 
suo  regno  dove  egli  non  conceda  onori  e  graaiQ 
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laribus  terre  hujus.  Cumque  Bex  attenderei  ve- 
sanos  populi  sui  motus,  qui  in  tante  necessitatis 
articulo  sibi  dilectionis  et  fidey  animos  permu- 
tassent ,  vehemcnti  dolore  compungilur  ;  quos 
enim  credebat  amicos  habere ,  invenit  domesli- 
cos  pocius  inimicos.  Jam  pelrus  ille  ollerius  pa- 
lacium regium  tenet  hospicio  ,  jam  popularibus 
hauris  cxtollilur,  jam  pars  regis  hebet.  quodam 
vero  die  veneris  sanclo ,  Reoo  de  noci  e  inlrans 
barcinonam ,  cum  ad  palacium  suum  accede- 
deret ,  vidit  summo  dilucido  petrum  ollerium 
inferius  extra  palacium  armalum,  volsnlem  ire 
per  civitatem,  et  stalim  salutavit  eum,  dicens. 
Rex  bene  veneris;  ast  Rex  respondens  alt  ad 
eum:  quis  es  tu?  Petrus  ollerius  sum;  Rex  sta- 
timjussit,  quod  amplecteretur  collum  muli,  quem 
Rex  equitabat,  et  tenendo  brachia  ejus ,  traxit 
eum  usque  ad  palacium ,  et  descendens  de  mulo 
fecit  capi  VI.  ùHgs  fauiores  ejus,  et  manescal- 
cum  unum,  qui  cum  eo  erant ,  et  introducens 
eos  in  cameram  suam  ,  confestim  eos  fecit  deor- 
bari.  Summo  vero  dilucido  die  feslo  resurrectiò- 
nis  do  mìni  ce  fecit  eos  subtus  rnontem  joelti  per 
gulam  suspendi  in  arboribus,  et  in  furcis,  et  sic 
civitas  illa  in  fide  sua  quievìt;  Comiles  vero,  et 
Magnates  catatonie,  et  aragonenses  recepii  Rex 
ad  grqciam,  ipsisque  noxam ,  quam  fecerant , 
relaxavit. 


CAP.  XC1L 
De  introna  regis  Francie  in  cataloniam. 

Et  ecce  Rex  f rancie  cum  furore  maximo  tam 
per  mare  ,  quam  per  terram  in  cataloniam  in- 
trat ,  rosam  applicai,  et  abinde  recedens,  fige- 
rias,  et  reliquas  terras,  et  loca  patrie ,  cum  eas 
videat  habitatoribus  derelictas ,  ponit  in  gemi 
turn  et  ruynas.  et  priusquam  pervenisset  apud 
gerundam ,  raimundus  rogerii ,  fraler  comitis 
pallarie ,  qui  licei  esset  catalanus ,  rege  invito 
accessit  ad  hostes,  venit  quodam  die  bene  de  ma- 
ne apud  gerundam,  et  vocans  de  muris  prediclos 
raymundum  fui  cum ,  et  bertrandum  dixit  eis. 
Vos  queritis  vituperare  regem,  et  totani  cata- 
loniam propter  ìnsipienciam  vestram,  et  vos 
mortui  hic  eritis.  Cras  enim  summo  mane 
Rex  francie  cum  loto  exercitu  suo  per  terram, 
quos  non  est  locus ,  qui  capiat,  erithic;  de- 
struetur  civitas  ista,  et  tanta  bona  gens,  que 
est  in  ea.  Jpse  enim  non  venit  per  viam  pia- 
gnano, et  consuetam,  set  venit  per  montana  sa- 
xa,  diruens  montes,  et  aspera  in  vias  planas 
convertens,  et  ecce  LX.  M.  hominum  cava- 
torum  habet,  qui  locum  X.  miliariorum  con- 
vertunt  in  planum  a  mane  usque  ad  meridiem. 
Consulimus  ergo ,  si  honorem  regis  ,  salutem 
populi  hujus,  et  vestram  diligitis,  colligite  sar 
cioulas  vestras,  et  populus  hic  bona,  que  ha- 
bet, et  rellnquite  terram  hostibus  vacuam,  ut 
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alla  loro  città.  Ed  elessero  a  capo  di  questo  fu- 
rore e  discorrimento  un  popolano  della  terra 
per  nome  Pietro  Ollerio.  Il  Re  veggendo  i  paz- 
zi moti  del  suo  popolo  che  in  tanta  sua  stret- 
tezza avea  mutato  animo  e  negatogli  amore  e 
fedeltà,  era  punto  da  gravissimo  dolore,  aven- 
do trovati  dimestici  nemici  quelli  che  reputava 
suoi  amici.  E  già  Pietro  Ollerio  occupa  il  pa- 
"azzo  reale,  ed  è  sollevato  dall'aura  popolare, 
e  la  parte  del  Re  s'indebolisce.  Or  avvenne  che 
il  di  del  venerdì  santo  il  Re  entrasse  di  notte 
tempo  in  Barcellona,  ed  essendosi  accostato  al 
suo  palazzo,  in  sul  primo  spuntare  dell'alba  vi- 
de Pietro  Ollerio  che  stava  giù  {uori  dal  palaz- 
zo e  tutto  in  arme,  come  per  andare  per  la 
città.  Il  quale  vedutolo,  ben  venga,  o  Re,  gli 
disse;  e  il  Pie,  chi  se1  tu?  ed  egli,  Pietro  Ollerio. 
Allora  il  Re  gli  comandò  che  dovesse  di  pre- 
sente abbracciare  il  collo  del  mulo  che  egli  ca- 
valcava; e  cosi  tenendolo  perii  braccio  lo  stra- 
scinò fin  dentro  al  palazzo,  dove  ismontato  del 
mulo  te  prendere  altri  sei  suoi  seguaci  e  un 
maniscalco  che  erano  con  lui ,  e  condottili  tut- 
ti in  una  stanza,  di  presente  li  fece  accecare. 
In  sull'alba  poi  del  dì  della  pasqua  di  resur- 
rezione feceli  impiccare  per  la  gola  chi  ad  alberi 
e  chi  a  forche  a  piò  del  monte  Gioetta,  e  così 
tornò  la  città  alla  sua  fede.  A'  Conti  poi  ed  a' 
grandi  Catalani  e  Aragonesi  fece  grazia  ,  e  ri- 
mise loro  le  loro  colpe. 

CAP.  XCII. 

Dell'  entrata  del  Re  dì  Francia  in  Catalogna. 

Ed  ecco  il  Re  di  Francia  con  grande  impe- 
to entra  in  Catalogna  per  terra  e  per  mare ,  e 
movendo  da  Rosa  dove  era  sbarcato,  riempio 
di  pianto  e  di  rovine  Figeria  e  altre  terre  e 
luoghi  di  quella  patria  che  trovava  abbandona- 
ti dagli  abitanti.  E  prima  che  e' giungesse  a 
Gerunda,  Raimondo  Ruggieri,  fratello  del  Con- 
te di  Pagliara  ,  il  quale  benché  Catalano,  mal- 
grado del  Re  era  passato  a'nimici,  un  mattino 
di  buonissima  ora  se  ne  venne  a  Gerunda  e 
chiamati  dalle  mura  Raimondo  Folco  e  Ber- 
trando disse  loro:  voi  colla  vostra  sciocchezza 
c'ingegnale  di  vituperare  il  Re  e  tutta  la  Cata- 
logna, e  in  vece  sarete  morti  qui  tutti  e  due.  Che 
domani  per  tempo  il  Re  di  Francia  sarà  qui 
con  tutti  i  suoi  eserciti  ,  i  quali  son  tanti  che 
non  è  luogo  bastante  a  sostenerli ,  e  la  città  sa- 
rà distrutta  con  tutte  le  buone  genti  che  vi  so- 
no.  Imperciocché  non  verrà  egli  per  luoghi  pia- 
ni e  consueti ,  ma  per  sassi  di  montagne ,  su- 
perando monti  e  cambiando  asprìssime  strade 
in  facili  vie.  Ecco  egli  ha  ben  LX.  M.  combat- 
tenti i  quali  si  affaticano  dalla  mattina  in  fino 
al  mezzogiorno  per  appianare  dieci  miglia  di 
strada.  Pensiamo  dunque  a  quel  che  è  da  fare  se 
vi  è  a  cuore  V  onore  del  Re  e  la  salvezza  vostra 

dì  cotesto  popolo;  riunite  le  vostre  cose,  riu- 
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cum  venerit,  non  inveniat  vos  morantes.  Et 
hoc  acto  ,  summo  mane  caslrametatus  est  Rex 
francorum  ante  muros  gerunde  circumcirca  ,  et 
cum  perpendissent ,  viderunt  civitatem  habita- 
toribus  derelictam.  Rex  vero  in  domo  fratrum 
minorum  hospitatur  ex  opposito  civitatis,  quam 
ex  parte  meridiei  a  cìvitate  separai  fluvius,  qui 
vocatur  agnar ,  defluens  a  facie  muri  civitatis 
et  paulo  subtus  permiscetur  aquis  alterius  flu 
minis ,  qui  vocatur  chaer,  ex  parte  occidentis  , 
et  postquam  mixti  sunt  insimul  maiores  effi 
ciuntur,  et  abinde  vocatur  thaer.  0  fili,  quanta 
qualive  inhumanitate  hostes  usi  in  tam  pulcra 
cìvitate.  Pro  eo  enim ,  quod  dicebatur ,  quod  in 
cìvitate  illa  erant  innumerabiles  divide  merca 
iorum,  quiacivitas  erat  magnorummercatorum 
prò  exquirendis  et  habendis  thesaurìs  civium  , 
quos  cum  indefugientes  recesserint,  asportarunt 
diruerunt  pulcra  palacia ,  preciosas  domos ,  in 
stragem  posuerunt  reverendas  ecclesias  et  ruy- 
nas,  et  cum  nichil  inveniant,  ignem  eis  ponenti 
bus,  in  cinerem  et  in  planum  singula  convertun- 
tur.  Hic  fecit  sedem  Rex  (rancie  distans  a  cì- 
vitate bar  chinonie  per  miliari  a  XLVI1I.  Tota 
inde  patria  trepidai,  populus  barchinonensis  ad 
regem  adiens  ait.  Domine  Rex,  ecce  hostes 
prope  sunt:  vides,  quod  civitas  hec  in  plano 
fundata  est,  aut  nos,  si  potes,  defende  ab  ho- 
stibus,  aut  paciare,  quod  hostes  sine  prejudi- 
cio  nostri  recipiamus ,  vel  quod  euntes  alibi 
patriam  hostibus  relinquamus.  Rex  lacrimo- 
sum  inde  vultum  gerens,  respondit  dicens:  con- 
sulte vobis,  quia  dominus  providebit.  Rex  qui- 
dem  non  habebat ,  nisi  de  catatonia  octingentos 
equiles,  et  peditum  fere  LX.  M.,  quos  dimise- 
rat  contra  hosles.  Plures  vero  familie  de  barci- 
nonia  aufugerunt  in  valenciam  ,  et  Rex  inten- 
debat ,  cum  opus  esset ,  causa  salutis  in  arago- 
niam  proficisci. 

Interea  rogerius  de  lauria  cum  XL.  galeis 
apud  civitatem  tarenti  se  contulit,  quam  virili* 
ter  expugnando  Xy.  julii  XIII.  ind.  devicit , 
et  eam  in  predam  posuit  et  in  stragem ,  et  cum 
depredati  graciam  peterent,  indulget  populo  la- 
crimanti, spolia  reddidit ,  eosque  ad  graciam 
regiam  recipit.  Et  inlerea  Rex  inclito  infanti 
mandai ,  ut  admiralum  cum  extolio  galearum 
Sicilie  in  cataloniam  sibi  mittat ,  si  salutem  et 
regiam  graciam  caram  habet  ;  deinde  infans 
nuncios  et  lileras  admirato  sub  eadem  forma 
transmiliit.  et  cum  pluries  Rex  proplerea  scri- 
pserit,  sperabat  expectans  de  die  in  diem  videre 
et  recipere  extolium  galearum  Sicilie  peropta- 
ium.  De  monte  johelti  equora  prospicit,  vela, 
que  conspicit,  credit,  extolium  apportare,  et 
cum  quereret,  cum  de  extolio  nichil  noscat,  ca- 
debant  lacrime  ,  et  ceciderunt  in  genu  brachia 
semifracla ,  mediians  ex  tarda  missione  galea- 
rum  Sicilie,  filium,  admiratum,  aut  siculos  pa- 
trem,  regem,  amicum,  et  dominum  ab  oculis  for- 
sitan  ejecisse;  atque  rursus  scribit,  et  sollicitat 
filium,  ne  in  ipsis  mitlendis ,  cum  eis  indigcat, 
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nisca  il  popolo  quanto  possiede,  e  lasciate  la  (er- 
ra vota  anemici  acciocché  quando  eglino  ven- 
gono non  vi  trovino  abitanti.  Fatto  questo,  allo 
spuntare  del  giorno  il  Re  di  Francia  si  venne 
a  mettere  a  oste  innanzi  alle  mura  di  Gerun- 
da,  e  guardando  intorno  videro  che  la  città  era 
stata  abbandonata  dagli  abitanti.  Il  Re  tornava 
nel  luogo  de' frati  minori  di  rincontro  ad  essa 
città ,  dalla  parte  di  mezzodì ,  di  là  dal  fiume 
Aguar  che  scorrendo  innanzi  alle  mura  della 
terra, poco  più  giù  si  unisce  con  le  acque  di  un 
altro  fiume  detto  Chaer,  dalla  parte  di  occiden- 
te ,  e  cosi  uniti  insieme  fanno  un  fiume  più 
grandeil  quale  dicono  Thaer.  O  figliuolo,  quan- 
te e  quali  crudeltà  commisero  i  nemici  in  cosi 
bella  terra!  Tmperciocchè  dicendosi  che  vi  si 
trovassero  infinite  ricchezze  di  mercatanti,  che 
è  città  di  gran  mercatanti ,  per  cercare  e  ave- 
re i  tesori  de' cittadini ,  che  quelli  fuggendo  a- 
vean  portati  via  ,  distrussero  bellissimi  palaz* 
zi  e  preziose  case,  riempirono  di  stragi  e  di  ro- 
vine le  venerabili  chiese,  e  niente  non  trovan- 
do vi  appiccavano  il  fuoco ,  riducendo  tutto  in 
cenere  e  in  nulla.  Qui  pose  sua  dimora  il  Re 
di  Francia  lungi  settantotto  miglia  dalla  città 
di  Barcellona;  di  che  tutta  quella  patria  trema- 
va, e  il  popolo  di  Barcellona  andato  al  Re,  di- 
ceano:  Ecco,  o  Re,  i  nemici  son  vicini;  tu  vedi 
che  questa  città  è  in  luogo  piano,  sicché  o  ci  di- 
fendi ,  se  puoi  ,  da  essi  o  concedici  di  ricever* 
li  senza  nostro  danno,  o  che  ce  ne  andiamo  al- 
trove e  abbandoniamo  loro  la  patria.  A  cui  il 
Re  piangendo  rispondea,  consigliatevi  pur  voi  e 
Iddio  provvederà.  Non  avea  il  Re  se  non  otto- 
cento cavalli  Catalani  e  daLX.M.  fanti,  i  qua- 
li avea  mandati  contro  il  nemico.  Intanto  mol- 
te famiglie  di  Barcellona  eran  fuggite  in  Va- 
lenza, e  il  Re  pensava,  quando  fosse  mestieri, 
di  passare  in  Aragona  per  salvarsi. 

In  questo  Ruggiero  di  Lauria  con  quaranta 
galere  andò  innanzi  alla  città  di  Taranto ,  e 
combattutala  fòrtemente  a'  quindici  di  luglio 
(XIII.  indiz.)  l'ebbe  sottomessa,  e  fecevi  mol- 
ta preda  e  strage.  E  poiché  il  popolo  saccheg- 
giato lagrimando  chiedeva  grazia,  egli  perdonò 
loro  e  restituite  le  spoglie  ricevetteli  nella  gra- 
zia del  Re.  Questi  intanto  comandò  ali  inclito 
Infante,  che  se  ha  cara  la  sua  salute  e  la  sua 
grazia,  gli  debba  mandare  in  Catalogna  l'Am- 
miraglio coli' armata  delle  galere  Siciliane.  Di 
che  l'Infante  mandò  subito  all'Ammiraglio  am- 
basciadori  e  lettere  in  questa  forma,  sicché 
il  Re  avendone  scritto  più  volte,  sperava  di  ve- 
dersi giungere  ogni  giorno  il  desiderato  navilio 
delle  galere  di  Sicilia.  Dai  monte  Gioetto  guar- 
dava egli  il  mare,  quante  vele  scovriva  le  ere- 
dea  esser  Tarmata ,  e  poi  domandava ,  e  saputo 
che  non  era,  piangea  e  cadeangli  sulle  ginoc- 
chia le  braccia  stanche,  congetturando  dalla 
tarda  venuta  delle  galere  che  il  figliuolo,  l'Am- 
miraglio e  i  Siciliani  avean  dimenticato  il  pa- 
dre, il  re,  l'amico  e  il  signore.  E  di  nuovo  seri- 


520 


BARTOLOMMEO  DI  NEOCASTRO 


non  recipiat  tarditatem.  Mandat  prcterea,  ut  in 
aliqua  tuta  navi  catalanorum  sub  fida  custodia 
mililum,  et  gentis  ejus  principem  in  cataloniam 
sibi  mittat  per  tales,  de  quibus  in  eo  ducendo  et 
assignando  sibi  nulla  suspicio  habeatur  ;  et  ite- 
rum  hoc  idem  mandat.  Qui  cum  non  mittere- 
tur,  lercio  scribit  fitto,  et  nobili  johannì  de  pro- 
ceda perhec  verba'  Olim  scripsimus ,  et  iterum 
scribimus  vobis  ,  ut  ad  nos  principeni  mittere- 
tis.  Vos  tamen  inhobedientes  facti,  patris  et 
domini  literas  non  audistis  ;  set  cum  tercio 
scribamus,  scire  vos  volumus  ,  quod  de  ipso 
mittendo  hoc  erit  vobis  ultimum  scriptum  no- 
strum ;  quem  quidem  nisi  miseritis ,  inhobe- 
diencia  vestra  nos,  licet  invitos,  in  siciliam  ve- 
nire compellefc  ;  et  si  culpa  vestra  venerimus, 
tibi  tìli  adventum  nostrum  non  reputes  fore 
gratum,  tibique  Johannes,  dixeris  non  felicem. 
Et  hoc  facto ,  conversus  Rex  ad  constanciam 
mentis  sue,  ne  videatur  ab  aliis,  quod  perterritus 
vigorem  cordis  amiserit ,  in  castra  se  conferì , 
ibique  latenles  do/os ,  et  perniciosas  insidìas  in 
perdicionem  hostium  texuit.  Iam  castra  hostium 
die  noctuque  siimulat ,  jam  pedites  salienles  ho- 
stium castra  dilaniant ,  interficiunt  dormientes , 
nobiles  capiunl,  in  fodra  fit  cursus ,  in  famulos 
qui  vitam  querunt.  exterim  ponunt  insidìas ,  et 
in  equos;  surgit  tumultus  in  hostes ,  pedites,  et 
regis  pelri  socios  insequuiilur.  Illi  ad  montana 
et  passus  recursum  habenles,  hostes  voces  redden- 
tibus  vallibus  deridebant,  et  iterum  in  eos  ruen- 
tibus,  francorum  in  stragem  dispergitur  cuneus, 
et  in  cedem.  Quadam  die  petrus  Rex  malleus 
hostium  conierens  ,  cum  nobilibus  sex  equiiibus 
$uis  subito  in  gallicorum  castra  per rupit,  etper- 
cucientes  in  eos ,  quosdam  ex  ipsis  nobiles  mac- 
tavcrunt;  et  dum  esset  rumor  in  castris  hostium, 
omnes  ad  arma  consurgunt.  et  sanguine  fuso 
dum  illi  versus  suos  redirent,  ecce  XXIV.  ma- 
gnates  gallici  regem  agnoscentes,  conspirati  per- 
rumpunt  in  eum  ,  redùcentes  ipsum  captum  ad 
castra  francorum.  Cumque  in  medio  eorum  ip- 
su  m  ducerent,  recordatus  est  Rex,  et  arrepto  ab 
uno  eorum,  qui  erat  a  sinistro,  gladio  feritorio, 
ipsum  ,  et  alium  qui  erat  a  dexleris  ,  percussil 
in  yliis,  et  statim  cum  percussi  fuissent,  rnortui 
ceciderunt  ad  terram  ,  et  eo  ipso  Rex  impulit 
equum  calcaribus,  et  revoluto  vultu  in  eos,  duos\ 
alios  interfecit,  et  aliis  cedentibus  retrocessit.  Et 
ecce  cuneus  equitum  catalanorum  valde  sollici- 
ius  regem  querentes  ad  ipsum  veniunt ,  et  post 
pusillum  in  castra  percuciunt  iterum,  et  partim 
ex  eis  interficiunt ,  partim  percussos  letaliter 
dimiserunt.  Miraris  forte, unde  tanta  gallis  desi- 
dia fuerit ,  quod  cum  tociens  eis  lata  fuisset  in- 
curia, nullam  videntur  ulcionem  de  hostibus  ha- 
buisse.  propler  quod  scias ,  quod  hec  domino  pla- 
cuerunt  propler  eorum  superbiam ,  qua  usi  sunt, 
midtasque  pestilencias  in  mari  et  in  terra  possi 
sunt,  adeo  quod  die  feslo  assumpcionis  gloriose 
virginis ,  cum  apud  rosam  hostes  monslram  fe- 
cissent  personarum  maris ,  attenuatis  turmis 
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ve  e  sollecita  il  figliuolo  che  non  debba  indu- 
giare a  mandarle,  chè  gli  faceano  di  bisogno. 
Anche  scrive  che  in  una  secura  nave  di  Cata- 
lani ,  sotto  una  fida  scorta  di  militi  e  di  altre 
sue  genti,  gli  mandino  in  Catalogna  il  Principe 
accompagnato  da  tali  che  non  dessero  alcun 
sospetto  quanto  al  condurlo  e  consegnarlo  a 
lui;  e  di  nuovo  ripete  lo  stesso  comandamento. 
E  poiché  non  eragli  mandato ,  scrive  la  terza 
volta  al  figliuolo  e  al  nobile  Giovanni  di  Proci- 
da  ,  in  questa  forma  :  Già  vi  abbiamo  scritto  e 
nuovo  vi  scriviamo  ora  che  ci  mandiate  il 
Principe.  Ma  voi  disubbidite  e  non  ascoltate  le 
parole  del  padre  e  del  Re.  Scrivendo  adesso  la 
terza  volta ,  vogliamo  che  voi  sappiate  questa 
esser  V  ultima  volta  che  vi  comandiamo  di  man- 
darlo ,  e  se  voi  non  lo  farete ,  la  vostra  disubbi- 
dienza ci  costringerà  di  venire  in  Sicilia  ,  e  so 
per  vostra  colpa  dovrem  venire,  a  te,  o  figliuolo 
non  tornerà  grata  la  nostra  venuta,  e  a  te,  Gio- 
vanni, sarà  infelice.  Dopo  di  questo  il  Re  ricor- 
rendo alla  sua  costanza  per  non  parere  di  aver 
perduto  il  vigore  dell'animo,  ne  andò  al  cam- 
po, e  qui  tese  occulti  agguati  e  perniciose  insi- 
die agl'inimici.  Stringe  di  giorno  e  di  notte  i  co- 
>  alloggiamenti,  l'infanteria  uscendo  delle 
trincee  li  molesta,  uccidono  chi  dorme,  pren- 
dono i  nobili,  si  corre  contro  le  provigioni  e  i 
servi  che  implorano  la  vita,  si  pongono  imbosca- 
te fuori  e  contro  i  ca  valli;  sorgono  intanto  tumulti 
fra  nemici,  e  inseguono  i  fanti  e  cavalli  di  Re 
Pietro.  Quelli  fuggono  alle  montagne  ed  a  luo- 
ghi difficili,  e  mentre  i  nemici  fra  l'eco  delle 
valli  li  derideano,  voltatisi  di  nuovo  si  slancia- 
vano loro  addosso,  e  cosi  il  forte  dell'esercito 
Francese  fu  rotto  e  disperso  e  messo  a  mor- 
te. Avvenne  un  giorno  che  Re  Pietro  con  sei 
de'suoi  più  nobili  cavalieri  si  gettò  nel  campo 
de' Francesi  e  assalitili,  parecchi  de'loro  nobi- 
li ebbero  morti.  Di  che-essendosi  levato  rumo- 
re nel  campo  nemico,  incontanente  tutti  corse- 
ro alle  armi ,  e  sparso  già  molto  sangue ,  men- 
tre quelli  se  ne  tornavano,  ventiquattro  nobili 
Francesi,  conosciuto  il  Re,  si  unirono  insieme 
e  assalitolo  e  preso  conduceanlo  prigione  al  lo- 
ro campo.  Ma  il  Re  così  menato  in  mezzo  di 
essi,  risolutosi  un  tratto,  strappò  la  spada  a 
uno  che  eragli  a  sinistra  e  ferito  ne' fianchi  si 
lui  e  si  uno  altro  che  avea  a  destra,  i  quali  co- 
me furon  feriti  cosi  caddero  morti  in  terra,  da- 
to de' sproni  al  cavallo  ,  due  altri  fuggendo  ne 
uccise,  e  cedendo  gli  altri  ,  si  salvò.  Ed  ec- 
co una  mano  di  cavalieri  Catalani  che  istante- 
mente lo  cercavano  gii  si  fanno  incontro,  e  po- 
co poi  assalito  di  nuovo  il  campo,  molti  ucci- 
sero e  molti  lasciarono  mortalmente  feriti.  For- 
se che  tu  ti  maravigli  onde  venisse  tanta  viltà 
ne'Francesi,  i  quali  avvegnaché  tante  volte  of- 
fesi non  paiono  aver  presa  alcuna  vendetta  de' 
nemici;  ma  de'sapere  che  così  volle  il  Signore 
per  la  loro  superbia  ;  e  anche  molti  contagi  so- 
stennero in  mare  e  in  terra ,  tanto  che  il  gior- 
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CCX.  galearum  inter  galeas,et  teridas  ,  que  ibi 
erant,  propter  infirmitates  et  mortes,  quas  passi 
fuerant,  non  potuerunt  armari  nisi  galee  CXX. 
et  postmodum  cum  similiter  facta  fuisset  mon- 
stra  die  festo  nativitatis  ejusdem  gloriose  virgi- 
nis  Vili.  sept.  XIV.  ind.  de  turmis  restanlibus 
armari  non  potuerunt,  nisi  galee  tantum  LXXX. 
Cumque  in  festo  beati  michaelis  monstram  fe- 
cissent  de  turmis  restantibus ,  non  potuerunt  ar- 
mari, nisi  tantum  galee  LV.  quarum  admirato, 
videlìcet  johanni  de  orreo,  Rex  francorum  man- 
danti, ut  una  cum  henrico  de  mari,  qui  erat  ca- 
pitaneus  XXIV.  galearum  de  numero  ipsarum 
LV.  apud  barcinoniam  accederei  cum  XL.  ga- 
leis  ad  obsidendam  eam  per  mare,  quia  ipse  Rex 
per  terram  accelerabal  illuc  potenciam  suam , 
reliquas  galeas  XV,  apud  rosam  prò  guardia 
dimitteret. 

cap.  xeni. 

Quomodo  admiratus  applicuit  barcinonam. 

Et  eccce  in  tante  necessitatis  articulo  christus 
tocius  boni  operator,  ponti  vìam  rogerio  felicem 
aperiens,  ventos  parai  prosperos,  et  post  predic- 
tum  festum  assumpcionis  virginis  nobilis  roge- 
rius  XXXVI.  galeas  de  portu  tarenti  solvens , 
cimiate  ipsa  statuta  et  dimissa  in  fide  regìa  ,  in 
barbariam  navigans  ,  abinde  tenus  terram 
XXVII.  Sept,  XIV.  ind.  barcinoniam  applicuit 
deo  duce,  et  eo  ipso  quod  applicuit,  adventum 
suum  regi  significat,  quo  audito  Rex  cum  tribus 
sociis  tantum  assumptis  barchinoniamaccelerat, 
de  adventu  admirati  et  siculorum  gaudens  et  si- 
gnificans  admirato  ,  quod  galee  hostium  para- 
bantur  in  barcinonam  accedere  ,  recipiens  ip- 
sum  adpacis  oscidum,  et  alios  ad  benevolenti  a/m 
regii  vultus  ,  vale  dicens  omnibus  ad  castra 
r editi . 

CAP.  CXIV. 

Quomodo  admiratus  profectus  est  contra 
hostes  in  mari. 

Admiratus  vero  assumptis  sibi  XII.  galeis 
catalanorum  ibi  exislenlibus ,  quarum  raymun- 
dus  marquettus  erat  viceadmiratus ,  postquam 
siculi  tribus  diebus,  quibus  ibi  moram  fecerunt, 
quiete  et  jocundis  epulenciis  sunt  refecti  ,  re- 
sumpto  spiritu  virium ,  ac  invocato  nomine  vir- 
ginis marie  de  scalis  messane ,  de  barchinona 
receduntcumXLVIII.  galeis, viam  tenentes  sol- 
Ucitam  felici  auspicio  versus  hostes. 

CAP.  CXV. 

Quando  percussit  in  hostes. 

Primo  die  octobris  decime  XIV.  ind.  predicte 
galee  hcstium  jam  post  occasum  solis  pemniunt 


no  della  gloriosa  Vergine  Assunta,  avendo  fatto 
presso  Rosa  una  rassegna  degli  uomini  di  mare 
che  aveano  sulle  due  cento  e  dieci  tra  galere  e 
teride,così  trovaronli  diminuiti  per  le  infermità 
e  per  le  morti,  che  solo  cento  venti  galere  pote- 
rono armare,  e  poi  in  un'altra  simigliante  ras- 
segna fatta  il  di  della  festa  del  nascimento  del- 
la gloriosa  Vergine,  agli  otto  di  settembre  XIV. 
Indiz.  con  le  genti  che  trovarono  non  poterono 
armarne  che  solo  ottanta,  e  poi  nella  rassegna 
del  dì  di  San  Michele  cinquanta  cinque  sola- 
mente. Pertanto  il  Re  di  Francia  comandò  al- 
l'Ammiraglio Giovanni  d' Orreo  che  insieme 
con  Enrico  da  Mare,  il  quale  comandava  ven- 
tiquattro delle  cinquanta  cinque  galere,  doves- 
se con  quaranta  di  queste  stringere  Barcellona 
per  mare,  mentre  egli  stesso  vi  conducea  le 
forze  di  terra,  e  che  le  restanti  quindici  galere 
lasciasse  a  guardia  di  Rosa. 

G  A  P.  XCIII. 

Come  V  Ammiraglio  giungesse  a  Barcellona. 

Or  ecco  in  tanta  strettezza  di  cose,  Cristo 
autore  di  ogni  bene ,  prepara  a  Ruggiero  una 
felice  navigazione  e  i  venti  favorevoli,  sicché 
egli  dopo  il  detto  giorno  dell'  Assunzione ,  si 
parti  con  trentasei  galere  dal  porto  di  Taranto 
dopo  di  aver  ordinato  la  città  e  ridottala  in  sog- 
gezione del  Re,  e  quinci  navigando  in  Barberia 
e  poi  verso  terra,  a' ventisette  di  settembre  XIV. 
indiz.  giunse  con  l'aiuto  di  Dio,  a  Barcellona, 
e  come  fu  giunto  fè  sapere  della  sua  venuta  al 
Re.  11  quale  udito  che  l' ebbe,  con  soli  tre  com- 
pagni venne  a  Barcellona ,  tutto  rallegrandosi 
dell'arrivo  de' Siciliani  e  dell'  Ammiraglio,  a  cui 
disse  come  le  galere  nemiche  si  apparecchia- 
vano di  venire  a  Barcellona.  Datogli  poi  il  ba- 
cio della  pace  e  salutati  gli  altri ,  benignamen- 
te si  licenziò  da  tutti  e  tornossene  al  campo. 

GAP.  XGIV. 

Come  V  Ammiraglio  movesse  contro  i  nemici 
in  mare. 

Intanto  l'Ammiraglio  avendo  preso  con  sè 
dodici  galere  Catalane  che  erano  colà,  e  di  cui 
Raimondo  Marchetto  era  vice  Ammiraglio,  poi- 
ché i  Siciliani  in  que' tre  giorni  che  stettero  là  si 
furon  riposati  e  rifatti  di  forze  con  giuochi  e  con 
banchetti ,  invocata  la  Vergine  della  Scala  di 
Messina,  partironsi  di  Barcellona  con  quaran- 
totto galere ,  movendo  con  felici  auspici  contro 
del  nemico.  ^7 

CAP.  XCV. 

Come  ferì  nell'inimico. 

Il  di  primo  di  ottobre  XIV.  Indiz.  le  galere 
nemiche  dopo  la  caduta  del  sole  giunsero  al 
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ad  locum  ,  qui  diciiur  caput  sancii  Philei ,  vel 
qui  diciiur  ialino  sermone  sanctus  Philippus  ; 
datisque  prodisiis  ad  terram ,  quiescebant  ibi  ex 
parte  septemirionis  ,  quousque  veniret  eis  graia 
bora  recedendi,  et  paido  post  galee  siculorum 
venerunt  ad  eumdem  locum  ex  parie  mcridici. 
ubi  postquam  ormizate  sunt,  admiratus  ascen- 
dens  quamdam  phaselum  profectus  est  ,  et  vidit 
ormizaias,  ac  numeravit  galeas  hostium;  et  re- 
diens  fecit  suos  armari,  et  retulit  eis  quod  ride- 
rai, dcditque  eis  signum  feriendi  mandans,  quod 
ipsum  sequanlur  galee  XXX.  in  mare  tenentes, 
galee  vero  XVI IL  slarent  supra  remos  versus 
hosles  ,  posilo  capite  loci  post  humeros,  et  bora 
mixti  belli  ,  tenus  terram  in  hosles  accederent , 
ne  hosles  ad  terram  evaderent.  et  cum  fuissent  in 
mare  conversis  proris  in  hosles,  mandavil  admi 
ratus,  ut  quemadmodum  ipse  precedens  facerct  , 
ita  et  alii  facercnt  subsequentes.  et  elevatis  lan- 
ternis  accensis  in  unaquaque  galearum  XXX. 
remando  veniebant  versus  hostes  cum  lubis  pul- 
santibus,  cum  clamoribus  maximis,  et  tumultu; 
et  statini  cum  appropinquaverunt,  de  somno  ex- 
pergefecti  surgentes  slupefacti  sunt.  videntes  au- 
lem  hinc  inde  galeas ,  ignorabant  quid  facerenl, 
et  nondum  eis  armatis  ,  siculi  percusserunl  au- 
darter  in  illos ,  et  vocantes  allis  vocibus  nomen 
beale  virginis  de  scalis  messane ,  bellum  ineunt , 
et  cum  hostes  audivissent  illos  hoc  signum  dare, 
eredentes  siculos  esse  illic  ,  magis  perterriti  ob- 
slupescunt.  Jam  hostes  interficiuntur,  capiunlur 
alii  ,  manu  salva  capitur  predictus  dominus  Jo- 
hannes de  orreo,  hoslium  admiratus.  Sanguis 
hostium  super  galeas  ejfusus  inundat.  Henricus 
vero  de  mari,  sicut  solitus  est  humeros  profugus 
dare  hostì,  cum  eisdem  signis  et  verbis,  ac  lam- 
padibus  lanternarum  recessìtin  galea  una  de  me- 
dio extolii  siculorum. Relique  vero  galee  hostium 
cum  personis  capte  fuerunt.  Seguenti  vero  die 
rumor  et  iumultus  fi  maximum  in  castris  fran 
corum;  dolci  Rex  francie,quia  jam  et  spes  de  fu- 
tura Victoria  sui  extolii  fruslabatur  ;  et  eodem 
die  venientibus  siculis  apud  rosam  ,  pugnanles 
combusserunt  ibi  quatuor  galeas ,  et  duas  navi- 
culas.  Reliquas  vero  undecim  galeas  ceperunt,  et 
ad  terram  descendentes  pugnaverunt  manualìter 
cjum  hdstibus  ,  licei  siculi  forent  pedites.  Admi- 
ratus vero  circuytum  fecit  de  funibus  galearum, , 
el  in  medio  stabant  siculi  pedites  cum  balistis 
et  arcubus  pugnanles  audacter  cum  hostibus  ;  et 
exeuntes  de  circuytu  funium  insequebanlur  gai- 
Ics,  et  mactabant  eos.  Veniebant  quoque  gallici 
visuri  mirabililer  siculos  ;  unde  esset  tantus  vi- 
gor animi,  unde  vires.  et  in  ilio  conflictu  inter- 
fecerunt  tunc  siculi  vitricum  comilis  alrabalen- 
sis,  cujus  cadaver  hostes  postea  prò  magno  aurì 
predo  redemerunt  ;  deinde  rosam  expugnant  vi- 
riliter,  et  adeo  compulerunt  eam  ingeniis,  et  aliis 
bellorum  oppressionibus  ,  quod  hostes  compulsi 
recesserunt  inde ,  et  eam  admiralo,  et  siculis  di- 
mi  serunt. 
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luogo  detto  capo  di  S.  Fileo,  che  in  latino  suo- 
na S.  Filippo,  e  rivolte  le  prore  a  terra ,  dalla 
parte  di  settentrione,  stavan  ferme  aspettando 
che  venisse  la  desiderata  ora  di  muoversi.  Po- 
co poi  giunsero  al  medesimo  luogo  le  galere 
de' Siciliani,  dalla  parte  di  mezzogiorno,  e  get- 
tate che  ebbero  le  ancore ,  l'Ammiraglio  mon- 
tato in  su  un  picciol  legno,  vide  che  anche  le 
galere  nemiche  erano  in  sull'ancore,  e  contate 
quante  fossero,  se  ne  tornò.  Fatti  poi  armare 
'  suoi  e  raccontato  quel  che  avea  veduto ,  co- 
mandò che  si  andasse  all'assalto.  Lui  dovean 
seguire  in  mare  trenta  galere,  e  le  altre  diciotto 
stessero  in  su'remi  rivolte  contro  il  nemico  e 
colle  spalle  al  capo  del  luogo,  e  come  fosse  ap- 
piccato il  combattimento  si  avvicinassero  al  ne- 
mico verso  terra,  acciocché  questi  non  vi  potes- 
se scendere.  Quando  poi  furono  in  mare  colle 
prore  rivolte  al  nemico,  l'Ammiraglio  comandò 
che  come  egli  facea  prima  e  così  dopo  facessero 
gli  altri.  Intanto  messe  lanterne  accese  in  cia- 
scuna delle  trenta  galere,  se  ne  venivano  a  for- 
za di  remi  contro  il  nemico,  con  gran  rumori 
e  suoni  di  trombe.  ÀI  loro  avvicinarsi  quelli 
si  svegliavano  stupefatti  dal  sonno,  e  vedendo- 
si circondati  da  galere  non  sapeano  che  si  fare, 
e  intanto  i  Siciliani  prima  che  eglino  si  armas- 
sero, audacemente  li  assalirono ,  e  gridando  il 
nome  della  beata  Vergine  di  Messina ,  appic- 
carono la  battaglia,  sì  che  i  nemici  all'udire 
quel  segno,  conosciuto  che  erano  Siciliani,  più 
furono  maravigliati  e  impauriti.  E  già  parte  ne 
sono  uccisi,  parte  presi,  e  fra  questi  a  man  sal- 
va è  fatto  prigione  l'Ammiraglio  Giovanni  d'Or- 
reo.  Il  sangue  degl'inimici  scorrendo,  inonda 
tutte  le  galere.  Ma  Enrico  da  Mare  come  que- 
gli che  era  avvezzo  a  fuggire  e  dar  le  spalle 
agl'inimici,  usando  i  loro  stessi  contrassegni  e 
le  lanterne  riuscì  a  fuggire  per  mezzo  del  na- 
vilio  Siciliano  con  una  sola  galera.  Tutte  le  al- 
tre furon  prese  insieme  con  gli  uomini.  L'altro 
giorno  fu  il  rumore  e  tumulto  grandissimo  nel 
campo  Francese ,  e  mentre  che  il  Re  doleasi  di 
veder  tornate  in  nulla  tutte  le  sue  speranze 
della  vittoria  della  flotta,  lo  stesso  giorno  i  Si- 
ciliani venuti  presso  Rosa,  distrussero  in  un 
combattimento  quattro  galere  e  due  navi  pic- 
cole. Presero  anche  le  altre  undici  galere ,  e 
poi  discesi  in  terra  appiccarono  nuovo  combat- 
timento coll'inimico;  chè  i  Siciliani  eran  soldati 
d'infanteria.  L'Ammiraglio  poi  fece  come  una 
trincea  colle  funi  delle  galere,  e  in  mezzo  sta- 
vano i  fanti  Siciliani  combattendo  aspramente 
con  balestre  e  con  archi  gli  inimici  e  poi  uscen- 
done l'inseguivano  e  uccideano.  Venivano  an- 
che i  Francesi  pieni  di  maraviglia  a  veder  don- 
de nascesse  ne  Siciliani  tanto  vigor  di  animo  e 
tanta  forza.  In  quel  combattimento  fu  morto 
da'Siciliani  il  padrigno  del  Conte  Atrabatense, 
il  cui  cadavere  fu  poi  riscattato  da'  nemici  a 
pregio  di  molto  oro.  Appresso  assaltato  valo- 
rosamente Rosa,  tanto  la  strinsero  con  macchi- 
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Et  HI.  die  post  hoc  quedam  magna  navis  in 
mari  apparuit,  que  erat  onerata  rebus  et  diviciis 
ducis  barbancìe  ,  quam  associabant  et  ducebant 
galee  XII.  et  erat  ibi  argentum  maxime  quan- 
titatis  prò  solvendìs  solìdis  mercedis  stipendia' 
riorum  regis  francie.  galee  autem  predicle  XII. 
onerate  erant  victualibus  et  fodro  curie  sue. 
Cumque  has  navim ,  et  galeas  admiratus  vidis- 
set,  armatis  statim  galeis  XII.  ad  ipsas  acces- 
sit, et  ostensis  signis  (rancie  ascenderunt  arma- 
ti in  navim  et  galeas  ipsas  ;  et  interficientes 
plures  ex  eis,  navim  et  galeas  ipsas  ceperunt  cum 
personis  restantibus  in  eisdem.  Illi  quidem  se- 
cure  navigabant;  non  enim  credebant  galeas  si- 
culorum  esse  in  partibus  illis ,  cum  de  illis  nul- 
la mencio  extitisset ,  et  erat  incredìbile  apud 
eos,  quod  sic  subito  pervenissent  siculi  adpartes 
illas.  Ex  capcione  quidem  illius  navis  maxima 
et  inexcogitabilis  dissencio  et  confusio  orta  fuit 
regi  francie  ,  et  singulis  de  exercitu  suo  ,  quia 
in  navi  et  galeis  predictis  erant  res  prò  vita  et 
substent adone  hominum  gallicorum.  Multipli- 
cala  est  eis  tristicia,  nec  sperant  amodo  habere 
per  mare  succursum  propter  metiim  extolìi  sicu- 
lorum;  per  terram  edam  undique  succursus  ne 
gatur. 


CAP.  XCVL 

Quomodo  nuncius  et  litere  alaymi,  quas  raittebat 
regi  francie,  capte  sunt. 

Interim  viator  quidam  in  passibus  captus  co- 
ram  rege  petro  ducitur  ;  invente  fuerunt  penes 
eum  litere  et  cognite  fuerunt,  quod  fuissent  alay- 
mi de  leontino,  quia  impressum  erat  in  eis  sìgil- 
lum  ejus ,  que  mittebantur  regi  francorum  ,  per 
quas  signi fic ab at  sibi,  quod  si  eum  assicurarci 
de  persona,  et  duos  ejus  nepotes,  videlicet  johan- 
nem  de  mazarino ,  et  adenolfum  de  mineo  miti- 
tes,  qui  secum  erant  in  catatonia,  quodsecure  ad 
pedes  suos  accederent;  et  vellet  sibi  dare  tantum 
galeas  decem  armatas,  totam  siciliam  revolver  et, 
et  redigeret  adsuum  beneplacitum  et  mandatum. 
Rex,  hoc  audito,  miratus,  literas  ipsas  conser- 
vat ,  et  iterum  post  paucos  dies  alius  viator  ca- 
pilur ,  et  ducitur  coram  rege  cum  literis  alaymi 
regi  francie  missis,  quibus  lectis,  visum  fuit, 
quod  continebatur  in  eis ,  qualiter  scripserat  ex- 
cellencie  sue  alias,  ut  supradicitur ,  et  nullas  ab 
eo  receperat  literas  responsales;  set  rogat  iterum, 
quod  si  predicta  placeant,  sibi  scribat.  et  iterum 
Rex  petrus  licei  inde  turbetur,  constans  in  pro- 
state sua  literas  ipsas  conservai;  nichilominus 
vocans  ad  se  alaymum  ,  introducens  eum  in  ca- 
meram,  secreto  revelavi t  ei,  que  viderat,  et  osten- 
dit  sibi  literas  supradictas,  et  ait  ad  eum  Alay- 
me ,  consideravi  fidem  tuam;  et  licet  hec  nota 
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ne  e  apparecchi  di  guerra  che  i  nemici  furon 
costretti  di  uscirne,  lasciandola  in  mano  del- 
l'Ammiraglio e  de'Siciliani. 

Tre  giorni  dopo  di  queste  cose  fu  veduta  in 
mare  una  gran  nave  carica  delle  robe  e  del- 
le ricchezze  del  Duca  di  Brabanzia,  accompa- 
gnata e  scortata  da  dodici  galere,  nella  quale 
era  gran  quantità  di  danaro  per  pagare  gli  sti- 
pendii  a'soldati  del  Re  di  Francia.  Le  altre  do- 
dici poi  eran  cariche  di  vettovaglie  ,  e  del- 
l'annona della  sua  Corte.  Or  l'Ammiraglio  a- 
vendo  veduto  e  la  nave  e  le  galere,  armate  su- 
bito dodici  delle  sue,  a  quelle  si  avvicinò  ;  e 
avendo  veduto  le  bandiere  Francesi  vi  le  mon- 
tare i  suoi,  i  quali  uccisi  parecchi  degl'inimici 
s'impadronirono  e  della  nave  e  delle  galere  con 
tutti  quelli  che  v'eran  dentro.  Conciossiachò 
navigavan  queste  securamente  non  credendo 
che  galere  Siciliane  fossero  in  quelle  parti,  per 
non  essersene  udita  alcuna  novella,  nè  potea- 
no  credere  che  in  si  poco  tempo  i  Siciliani  sa- 
rebbero giunti  colà.  Pertanto  la  cattura  di  quel- 
la nave  cagionò  incredibile  dubbiezza  e  confu- 
sione nel  Re  di  Francia  e  in  tutto  il  suo  eser- 
cito, perchè  in  quella  e  nelle  galere  era  tutto 
il  necessario  alla  vita  e  sostentamento  de'Fran- 
cesi.  E  più  cresce  la  loro  tristezza  perchè  non 
speravano  di  esser  soccorsi  dalla  parte  del  ma- 
re per  la  paura  del  navilio  Siciliano ,  e  pari- 
mente è  negato  loro  ogni  soccorso  per  terra. 

CAP.  XCVL 

Come  fu  preso  un  ambasciadore  con  le  lettere 
che  Alaimo  mandava  al  Re  di  Francia. 

Intanto  fu  preso  in  certe  gole  un  viaggiato- 
re ,  e  condotto  alla  presenza  di  Re  Pietro,  fu- 
rongli  trovate  addosso  certe  lettere,  le  quali  si 
conobbe  essere  di  Alaimo  da  Leontino,  poiché 
eravi  il  suo  suggello,  ed  erano  mandate  al  Re 
di  Francia,  significandogli  che  dove  egli  voles- 
se assicurar  lui  e  due  suoi  nepoti  Giovanni  di 
Mazarino  e  Adenolfo  da  Mineo,  amendue  mi- 
liti e  che  erano  con  esso  lui  in  Catalogna,  che 
potessero  securamente  venire  al  suo  cospetto  , 
e  oltre  a  ciò  volesse  dargli  sol  dieci  galere  ar- 
mate, egli  metterebbe  in  rumore  tutta  la  Sici- 
lia e  ridurrebbela  in  sua  soggezione  e  potestà. 
Il  Re,  udito  questo,  fu  maravigliato  e  si  con- 
servò le  lettere.  Ivi  a  pochi  giorni  fu  preso  un 
altro  simil  viandante  e  condotto  innanzi  al  Re, 
anche  con  lettere  di  Alaimo  al  Re  di  Francia  ; 
le  quali  aperte,  si  trovò  che  conteneano  averne 
egli  scritte  altre,  come  si  è  detto,a  cui  non  aven- 
do avuto  risposta,  dhruovo  scrivea  che  se  le  co- 
se offerte  gli  piaceano^liel  facesse  assapere.  Di 
nuovo  Re  Pietro  fu  turbato,  ma  pur  costante 
nella  sua  virtù,  ripose  le  lettere  e  fattosi  ve- 
nire Alaimo,  e  menatelo  in  una  camera  segre- 
ta, gli  svelò  quel  che  avea  scoverto,  e  mostran- 
dogli le  lettere,  gli  disse:  io  ricordo ,  o  Alai- 
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sint  uiichi ,  non  tamen  animus  meus  scandali- 
zatus  est  in  te,  nec  quidquam  erroris  adversus 
te  habeo;  set  credo,  quod  ista  acciderint  ex  do- 
iis  emulorum  tuorum.  Moneo,  quod  recto  ani 
mo  geras  te  erga  me,  nec  cures  de  dolis  adver 
sariorum  tuorum,  quia  adversus  te,  si  sic  vi- 
xeris ,  me  aìiquantum  movere  non  poterunt. 
Ast  ilio  singula  negante,  Rex  ait:  custodes  pas- 
suum,  qui  viatores  ipsos  ceperunt,  etiidem  via 
tores  dixerunt  coram  me,  quod  nunciietfami 
liares  tui  erant;  set  ad  evitandum  istum  erro- 
rera  ,  habere  volo  penes  me  cedulam  unam, 
in  qua  ostensis  michi  familiaribus  tuis,  eorum 
nomina  et  cognomina  conscribantur,  ut  si  alias 
de  predictis  error  acciderit,si  per  cedulam  con- 
stiterit,  quod  nuncius  ili  e  familiaris  tuus  extite- 
rìt,  tamquam  hostis  meus,  et  publicus  proditor 
punieris:jsi  fuerit  dolo  factum,  te  salvo,  ille  tam- 
quam falsarius  morte  morietur.  Et  cum  hec  tra- 
ctaverint,  eo  petente  permissum  futi  sibi  redire  in 
barcìnonam,  et  cumvellet,  rediret  ad  castra.  Cum 
autem  post  aliquos  non  multos  dies  ad  castra  re- 
diret, eo  mane,  quo  de  barcinona  recesserat,ray- 
mundus  marquetlus  dominus  hospicii,  in  quo  ip 
se  consueverat  hospitarì,  et  a  quo  ipso  mane  re- 
cederai ,  cum  accessisset  videre  et  visitare  ejus 
hospicium,  vidit  et  novit  monumentum  de  novo 
factum  in  solo  domus ,  et  pedes  humani  cadave- 
ris  exhumatos;  miratus,  fodere,  vel  fodi  et  exhu- 
mari  fecit  cadaver,  et  extracto  cadavere,  invene- 
runt  illud  sine  capite,  et  de  loco  suo  adhuc  san- 
guis  emanabat.  Vocalis  aliis  viris  civitatis,  quod 
vidit  eis  ostendit  ;  et  hora  ipsa,  quidam  piscato- 
res  piscantes  in  mari  subtus  lilus  montis  johetli 
piscati  fuerunt,  et  ceperunt  in  rete  cum  piscibus 
quoddam  caput  hominis  de  novo  abscissum.  Ru- 
mor fati  in  civitate  de  piscacione  capitis  hujus , 
et  cum  illud  equiparassent  cadaveri ,  cognitum 
fuit ,  quod  ab  ipso  fuisset  abscissum.  Predictus 
vero  raymundus  misti  filium  suum,  et  literas  re- 
gi, per  quas  ei  singula  narrans,  que  viderat  in- 
tintavi  t.  Statini  Rex  turbatus,  mandavit  ad  se 
alaymum  accedere,  et  eo  presente  mandavit  Rex 
quod  omnes  familiares  ejus  ad  presenciam  suam 
accederent;  et  statim  Rex  cedulam  extrahens  in- 
terroganti, si  forent  ibi  omnes,  dixerunt  quod  sic; 
et  leda  cedula,  semel,  bis,  et  ter,  cum  celeri  fa- 
miliares forent  ibi  presentes ,  solus  quidam  no- 
tar ius  grada  de  nicosia,  notarius  alaymi,  cum 
fuisset  nomen  et  cognomen  ejus  scriptum  in  ce- 
dula, non  apparebat  personaliter  inter  alios  to- 
cies  requisitus ,  et  cum  abesset,  Rex  interroga' 
tit  alaymum,  ubi  foret  ille  notarius;  et  respon- 
dens  dixit ,  quod  ignorabat  ubi  esset.  non  enim 
viderat  eum ,  dixit ,  jam  erant  duo  menses  elap- 
$i,  propter  quod  dixit,  quod  credebat  ipsum  po- 
eta s  in  siciliam  perrexisse.  Rex  ait:  Alayme 
deciperis,  nec  me  decipere  potes.  Non  sunt  a 
die,  qua  scripsisti  cedulam ,  usque  hodie  dies 
XII.  in  qua  dictus  tuus  notarius  presens  nota- 
tus  fuit  cum  aliis  familiaribus  tuis ,  qui  hic  sunt 
presentes;  quomodo  dicere  presumis ,  quodjil* 
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\mo,  la  tua  fede  e  ancorché  io  sappia  queste  cose, 
lpur  l  animo  mio  non  è  scandalezzato ,  ne  ho 
alcun  ira  contro  di  te,  ma  credo  che  questo  sia 
avvenuto  per  frode  de  tuoi  nemici.  Sicché  ti  av- 
verto  ad  essermi  fedele  e  a  non  curarti  dé'costo- 
ro  inganni,  i  quali  punto  non  mi  muoveranno 
se  tu  ti  porti  con  retto  animo  verso  di  me.  E 
poi,  negando  egli  tutto,  continuò:  I custodi  de' 
passi  che  presero  que  viandanti ,  e  questi  stessi 
mi  dissero  che  eran  tuoi  corrieri  e  tuoi  fami- 
liari. Pure  ad  evitar  quest}  errore  voglio  avere 
una  cedola,  in  cui,  poiché  avraimi  mostrati  i 
tuoi  familiari,  si  scrivano  i  loro  nomi  e  cogno- 
mi ,  acciocché  se  con  questa  cedola  si  vedrà  che 
quel  corriero  era  de' tuoi  familiari,  tu  venga  pu- 
nito come  inimico  mio  e  pubblico  traditore,  ma 
se  ci  ha  inganno ,  tu  sarai  salvo  e  quegli  come 
mentitore  fatto  morire.  Mentre  queste  cose  si 
faceano  ,  domandò  e  fugli  accordato  il  permes- 
so di  andare  a  Barcellona  e  ritornare  quando 
volesse  al  campo*  Ed  essendovi  dopo  alquanti 
giorni  ritornato ,  la  mattina  che  egli  parti  di 
Barcellona,  Raimondo  Marchetto  padron  della 
casa  dove  egli  solea  abitare ,  e  da  cui  la  matti- 
na era  partito,  essendo  entrato  a  vedere  e  visi- 
tar la  sua  casa,  vide  un  sepolcro  testé  scavato 
nel  pavimento,  e  i  piedi  di  un  cadavere  seppel- 
lito, di  che  maravigliandosi  fece  scavare  e  di- 
sotterrare il  cadavere,  e  disotterratolo  il  trova- 
rono senza  testa,  e  ancora  scorrea  sangue.  Al- 
lora chiamati  altri  della  città  fece  loro  vedere 
quel  che  avea  trovato,  e  nello  stesso  tempo  al- 
cuni pescatori  pescando  in  mare  presso  al  lido 
sotto  al  monte  Giohetto,  presero  nelle  reti  insie- 
me co'  pesci  una  testa  d'  uomo  testé  spiccata 
del  busto.  Sparsa  poi  nella  città  la  voce  della 
pesca  di  quella  testa,  la  paragonarono  col  cor- 
po trovato  e  si  vide  che  a  questo  era  stata  tron- 
ca. Allora  Raimondo  mandò  un  suo  figliuolo 
con  sue  lettere  al  Re ,  in  cui  tutto  gli  raccon- 
tava per  ordine  quello  che  eragli  incontrato.  Il 
Re  turbato  fece  venire  Alaimo  e  comandò  che 
innanzi  a  lui  venissero  al  suo  cospe  tto  tutti  i  suoi 
famigliari,  e  incontanente  il  Re  stesso  presa 
quella  cedola  domandò  se  vi  fossero  tutti.  Ri- 
sposero di  si;  e  letta  la  cedola  per  ben  tre  vol- 
te trovandosi  ivi  tutti  gli  altri,  solo  mancava  e 
chiamato  fra  gli  altri  non  rispondea  un  notaio 
Grazia  di  Nicosia,  notaio  di  Alaimo,  il  cui  nome 
e  cognome  era  nella  cedola.  Mancando  dunque, 
il  Re  domandò  dove  fosse  quel  notaio;  a  cui 
Alaimo  rispose  che  non  lo  sa,  chè  già  da  due 
mesi  non  lo  avea  visto,  e  però  crede  che  forse 
se  n'era  tornato  in  Sicilia.  E  il  Re:  tu  sferra- 
to, Alaimo,  gli  disse,  ma  me  non  potesti  ingan- 
nare. Dodici  giorni  son  passati  in  fino  a  oggi 
dal  dì  che  tu  scrivesti  la  cedola ,  nella  quale  ti 
notaio  fu  posto  come  presente  insieme  con  gli 
altri  tuoi  famigliari  che  son  presenti  qui  Or 
come  puoi  tu  dire  che  quegli  già  da  due  mesi  non 
è  più  con  te?  Veramente  spiacemi,  o  Alaimo, 
che  tu  non  pur  co  fatti  ma  colle  tue  stesse  paro- 
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le  abest  a  te  jam  snnt  duo  menses?  certe  alay 
me  doleo,  quod  nedurn  operibus,  veruna  ex  ver- 
bis  tuis  manifestutn  te  facis  illum  esse  ,  quem 
aìii  dicunt.  Et  eo  dicto,  in  continenti  mandavit 
curri  Rex  cum  nepotibus  et  familiaribus  custodi- 
ri;  etjubcns  rem  subtiliorì  studio  indagati;  quem- 
dam  familiarem  ejus  nomine  mattheum  marescal- 
cum  torqueri  fecit;  et  confessus  extitit  a  tormen- 
tis  depositus,  quod  illa  nocte ,  in  cujus  mane  de 
barcinona  recesserunt,  causa  veniendi  ad  castra, 
adenolfus  de  mineo,  et  Johannes  de  mazarino  ne- 
potes  alaymi  decapitaverunt  notarium  graciam, 
dum  dormirei  juxt a  me  in  ledo  uno,  cujus  ca- 
put proiecerunt  in  mari  subtus  montem  johetti. 
Cadaver  vero,  sicut  melius  potuerunt ,  facta  fo- 
vea ,  in  solo  domus  sepeliverunt ,  in  qua  alay* 
mus  cum  omnibus  nobis  hospitatus  fuerat.  Inter- 
rogatus  si  sciret ,  qua  de  causa  istud  fecissent, 
dixit  se  ignorare.  Post  hec  autem  fuit  torlus  dic- 
tus  adenolfus  y  qui  depositus  a  tormentis  dixit , 
ut  idem  marescalcus  et  addidit ,  quod  cum  idem 
notarìus  grada  ad  instanciam  predicti  alaymi 
et  ipsorum  duorum  nepotum  suorum  scripsisset 
manu  propria  literas  predictas,  demum  cum  ti 
meremus ,  ne  ex  aliqua  causa  iliud  regi  petro 
vel  alteri  revelaret,  si  nobiscum  venisset  ad 
castra,  vel  si  post  nos  alibi  remansisset,  inter 
fecimus  eum  modo  et  forma  prescriptis  ,  de 
consciencia  alaymi  predicti.  Statim  Rex  magis 
indignatus  mandavit ,  quod  omnes  caute  et  bene 
custodiantur  in  castro  securane  in  contrata  yler- 
de,  quousque  barcinonam  accedat, 

cap.  xeni. 

Qaomodo  Deus  ostendit  miracula  prò 
beato  narcisso. 
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Àudi  fili,  si  voles,  quod  grande  et  immorali 
le  mirdculum  christus  deus  potens  ostendit  prò 
quodam  sancto  patre ,  qui  cum  fuisset  oriundus 
de  nobili  civitate  gerunde,  grada  dei  previa  ,  et 
merìtis  ejus  in  episcopum  civitatis  ipsius  fuit 
assumptus.  Nomine  proprio  vocatur  sanctus  nar 
cissus.  nobilis  fuit,  et  de  nobili  genere  ortus:  sci 
turus  fili,  quod  in  illa  nobili  civitate  nullus  po- 
test  clericus  esse,  nisi  fuerit  de  legitimo  tkoro 
natus ,  nec  aliquis  in  canonicum  aliquo  modo 
recipitur ,  nisi  pater  miles  fuerit ,  et  mater  filia 
militis.  Sic  ergo  ex  ingenuis  parentibus  ortus 
fuit  beatus  narcissus.  Transacti  erant  anni  du- 
centi et  amplius  usque  ad  tempus,  quo  exercitus 
francorum  venit ,  et  erat,  ut  supra  dicitur,  in 
jerunda  nobili  et  parlibus  convicinis ,  quod  bea- 
\tus  narcissus,  sicut  domino  placuit,  transiit  de 
nac  vita ,  et  post  transitum  ejus  canonice  fuit 
honsecratum  et  sanctìficatum  nomen  ejus  per  do- 
\minum  pontificem  ,  et  sepultus  extitit  positus  in 
huadam  pulcra  arca  albissimi  mar moris,susp en- 
p  et  posila  sursum  in  pariete  muri  ecclesie  sah- 
m  Philei,  qui  latino  vel  siculo  sermone  dicitur 
\awtus  Philippus ,  que  erat  collaieralis.,  et  est 
2. 
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lo  ti  dimostri  quel  che  ti  dicono  essere.  Detto 
questo  ,  il  Re  incontanente  il  fè  prendere  e  cu- 
stodire insieme  eo'suoi  nepoti,  e  volendo  esa- 
minar la  cosa  più  sottilmente  fè  porre  alla  col- 
la un  colui  familiare  per  nome  Matteo  Mare- 
scalco. Il  quale  co' tormenti  confessò  che  la 
notte  innanzi  al  giorno  che  partirono  di  Barcel- 
lona per  venire  al  campo,  Adenolfo  di  Mineo 
e  Giovanni  di  Mazarino  nipoti  di  Alaimo ,  ta- 
gharon  la  testa  al  notaro  Grazia  mentre  dormi- 
va nello  stesso  letto  con  esso  famigliare,  e  get- 
taronla  in  mare  sotto  al  monte  Iohetto.  II  ca- 
davere poi  seppellirono  il  meglio  che  si  potè 
in  un  fosso  fatto  nel  solaio  della  casa  dove  abi- 
tava Alaimo  co'suoi.  Domandato  poi  se  egli  sa- 
pesse perchè  avesser  fatto  questo,  disse  che 
non  sapea.  Appresso  fu  collato  Adenolfo.il  qua- 
le dopo  la  colla  disse  lo  stesso  che  il  Marescal- 
co e  aggiunse  che  avendo  il  notaio  Grazia  scrit- 
te di  sua  mano  le  suddette  lettere  per  coman- 
damento di  Alaimo  e  de'suoi  nepoti,  noi  temen- 
do non  forse  per  qualche  sua  ragione  venendo 
con  esso  noi  al  campo  e  restandovi  dopo  di  noi, 
lo  svelasse  a  Re  Pietro  o  ad  altri,  lo  uccidem- 
mo nel  modo  suddetto  a  saputa  di  Alaimo.  Allo- 
ra il  Re  vie  più  indegnato  comandò  che  infino 
che  e5  non  vada  in  Barcellona ,  sieno  stretta- 
mente custoditi  nel  Castel  di  Securana  in  quel 
d'ilerda. 


60 


GAP.  XGVIL 

Come  Iddio  fece  miracoli  per  il  beato 
JSarcisso. 

Or  ascolta,  o  figliuolo,  se  tu  vuoi,  che  gran- 
de e  memorabil  miracolo  mostrasse  il  poten- 
te Signore  Cristo  per  un  certo  santo  padre  del- 
la nobil  città  di  Geronda,  il  quale  per  la  grazia 
di  Dio  e  pe'suoi  meriti  fu  assunto  al  vescova- 
do della  sua  terra.  Questi  si  chiama  San  Nar- 
cisso ,  nato  di  gentile  e  nobil  famiglia.  Tu  de' 
sapere  che  in  quella  nobil  terra  niuno  non  può 
esser  chierico  se  non  è  nato  di  legittimo  ma- 
trimonio, e  niuno  canonico  se  il  padre  non  fu 
milite,  e  la  madre  figliuola  di  milite.  Però  da 
ingenui  parenti  fu  nato  il  beato  Narcisso.Quan- 
do  venne  l'esercito  de  Francesi, che  stava,  co- 
me di  sopra  è  detto,  in  Geronda  e  ne'luoghi 
circostanti,  da  meglio  che  dugento  anni  era  pas- 
sato di  questa  vita  come  piacque  al  Signore 
il  beato  Narcisso,  e  dopo  la  sua  morte  il  suo 
nome  fu  secondo  i  canoni  consacrato  e  santi- 
ficato dal  Papa,  e  il  corpo  seppellito  in  un  bel 
sepolcro  di  marmo  bianchissimo  sospeso  alle 
mura  della  chiesa  di  San  Fileo,  che  in  latino  e 
in  Siciliano  dicesi  San  Filippo ,  che  è  la  cat- 
tedrale e  nobil  chiesa  del  Vescovado  di  quella 
città ,  e  sul  sepolcro  è  una  iscrizione  che  dice 
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nobili  ecclesie  episcopatus  civitatis  ipsius,  et  de- 
super  arca  erat  inlilulatum  :  hic  jacet  sanctus 
narcissus  de  gerunda  episcopus  gerundensis. 
Galli  quidem  hosles  post  cotiflictus  habitos  pre- 
dì  clos  legentes  epitaphium  seu  scripluram  illam, 
in  dedecus  catalanorum  dicentes ,  quod  catalani 
sanctificari  non  poterant ,  revoluto  lapide  ab  ho- 
stio  monumenti ,  cum  vidissent  sacrum  corpus 
in  nulla  sui  parte  contaminatum ,  audentes  tan- 
gere sacrum  corpus ,  expoliaverunt  illud ,  cw/è- 
rentes  ab  eo  milram,  anulum  pontificalem,  cro- 
zam,  dalmalicam,  sandala,  et  omnesvestes  ejus, 
et  deponentes  illud  nudum  in  terra  ,  et  posilo 
laqueo  funis  in  collum  ejus  extraxerunt  illud 
extra  ecclesiam;  et  quidam  ex  ipsis  elevato  gla- 
dio voluit  abscindere  sibi  brachium ,  et  volentes 
ipsum  trahere  per  terram ,  omnes  subito  morlui 
ceciderunt  in  terram.  Sacrum  quidem  corpus 
jacebat  in  luto.  Quidam  senex  gerundensis  prò 
timore  gallicorum  stabat  abscondilus  in  quadam 
domuncula  valde  pauperrimus ,  et  noctis  crepu- 
sculo  superveniente  exiit,  et  sacrum  corpus  bea- 
ti Narcissi  assumpsit ,  et  abscondit  in  quadam 
vegete.  Fili  scias\  quod  non  est  odor  adeo  suavis, 
aut  similis  odori  beati  corporis  hujus.  Credas  , 
quod  dominus  ex  alto  prospexit ,  quod  isti  car- 
nifices  in  sacrum  corpus  beati  narcissi  fecerant; 
et  ecce  sequenti  die  tria  foramina  apparuerunt 
in  arca  monumenti  sui  in  fundo ,  duo  ab  extre- 
mitatibus,  et  unum  in  medio,  ab  unoquoque  quo- 
rum innumerabiles  syniphes  volantes  exibant, 
adeo  quod  ex  ipsis  aerem  totum  cohoperuerint. 
Erant  quidem  formate  ad  modum  muscarum 
jsilvcstrium,  seu  vesparum  grossarum  volancium, 
habentes  duos  aculeos  pungitivos ,  unum  ex  par- 
te anteriori,  et  alterum  ex  parte  posteriori,  pe- 
des  vero  IV. ,  duos  a  quolibet  latere,  inducentes 
pestem  in  pedibus  et  aculeis  earum;  et  volantes 
supersedebant  super  homines ,  aut  equitaturas, 
vel  alia  ammalia,  et  in  quacumque  parte  homi- 
nis,  aut  equitalure,  vel  animalis  sedentes,  locum 
ipsum  mordebant ,  veneno  ipsum  interfeiebant , 
et  inflantes  moriebantur,  nec  poterant  evadere , 
postquam  morsi  erant  nisi  triduo.  Fetor  cada- 
verum  adeo  aerem  infecit,  quod  licet  olii  morsi 
non  fuissent,  prò  fetore  tamen  cadaverum,  cum 
aer  exinde  fuisset  infectus,  moriebantur.  In  hac 
pestilencia  gallici  nullum  remedium  invenerunt, 
nulla  valuit  medicina.  Alter  alterum  juvare  non 
poterant,  et  lidentur  catervatim  subito,  et  qua- 
si inexsecrabili  morte  rapi.  Pre  Ma  pestilencia 
mortui  fuerunt  ibi  de  populo  gallicorum  inter 
nobiles  et  populares  plusquam  LX.  M.  persona- 
rum,  similem  pesti lenciam  passus  extilit  a  do- 
mino populus  farahonis  propter  peccatum  ejus. 
Occasione  illius  pestilencie  ibi  mortuus  fuit  tunc 
dominus  philippus  Rex  f rancie ,  et  magnus  nu- 
melrus  magnatum  interiit.  Audi  mirum  quodpe- 
,stis  illa  non  transiit  ultra  /lumen  Taherii,  aut 
ad  parles  aliquas  convicinas.  Plus  edam  dico, 
quod  equi,  qui  forte  evaserant  de  illa  peste,  ex 
suspicione  pestis  vendi  non  poterant*  Post  mor~ 
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qui  giace  San  Narcisso  da  Geronda  Vescovo 
Gerondese.  I  Francesi  dopo  i  combattimenti 
detti  di  sopra  ,  avendo  letto  questa  iscrizione, 
dissero  in  dispregio  de' Catalani  che  i  Catalani 
non  possono  esser  santi ,  e  tolta  la  lapide  d'in 
sul  sepolcro,  ebbero  veduto  quel  santo  corpo 
in  niuna  parte  consumato,  e  osando  pur  di  toc- 
carlo, l'ebbero  spogliato  e  toltogli  la  mitra,  l'a- 
nello pontificale,  la  croce,  la  dalmatica,  i  san- 
dali e  tutte  le  sue  vesti ,  e  poi  gettatolo  cosi 
nudo  in  terra,  e  legatogli  una  fune  al  collo,  lo 
trassero  fuori  della  chiesa,  e  uno  d'essi  tirata 
la  spada  volle  tagliargli  il  braccio.  Volendolo 
poi  strascinare  per  le  strade,  tutti  incontanen- 
te caddero  morti  in  terra.  Giaceva  intanto  quel 
santo  corpo  nel  fango;  ma  un  vecchio  di  Ge- 
ronda ,  molto  poverissimo  ,  il  quale  per  paura 
de' Francesi  stavasi  nascosto  in  una  picciola 
casetta ,  come  fu  venuta  la  notte  usci  fuori ,  e 
preso  il  santo  corpo  del  beato  Narcisso,  ebbe- 
lo  nascosto  in  una  botte.  Or  sappi,  o  figliuolo , 
che  non  è  odore  così  soave  come  quello  che  git- 
fava  quel  beato  corpo;  e  credi  pure  che  il  Si- 
gnore guardò  dall'alto  quel  che  fecero  questi 
carnefici  nel  sacro  corpo  del  beato  Narcisso. 
Ecco  l' altro  giorno  si  videro  tre  buchi  in  fon- 
do del  suo  sepolcro ,  due  nell'estremità  e  uno 
in  mezzo,  e  da  ognuno  di  essi  usciva  un  nume- 
ro infinito  di  zanzare  che  volavano,  e  riempi- 
rono incontanente  tutta  Y  aria.  Èrano  fatte  a 
modo  di  mosche  selvagge  o  di  grosse  vespe  vo- 
lanti ;  aveano  ciascuna  due  pungiglioni  pùngen- 
ti l'uno  dalla  parte  dinanzi  e  l'altro  di  dietro, 
e  quattro  piedi,  cioè  due  da  ogni  lato,  e  por- 
tavano la  peste  ne' piedi  e  ne' pungiglioni.  Vo- 
lando si  metteano  sugli  uomini,  su' cavalli  e 
gli  altri  animali,  e  dovunque  si  mettessero  ivi 
mordeano  e  uccideano  col  loro  veleno,  e  quel- 
li non  poteano  sfuggire  che  enfiandosi  non  mo- 
rissero dopo  i  tre  di.  Il  puzzo  de' cadaveri  cor- 
ruppe sì  l'aria  che  quelli  non  morivano  di  mor- 
sicatura morivano  del  puzzo  de'corpi  morti  che 
avean  corrotta  l'aria.  A  questo  contagio  i  Fran- 
cesi non  poteron  trovare  alcun  rimedio;  le 
medicine  non  erano  niente;  l'uno  non  poteva 
aiutar  l'altro,  e  in  gran  numero  furon  veduti 
morire  d'inevitabil  morte.  Più  di  LX.  M.  furo- 
no i  Francesi  che  morirono  di  quel  contagio 
nobili  e  popolani.  Simigliante  peste  mandò  il 
Signore  al  popolo  di  Faraone  per  il  suo  pecca- 
to. Di  questo  contagio  morì  allora  con  molti 
nobili  il  Re  Filippo  di  Francia.  E  odi  cosa  ma- 
ravigliosa  che  il  contagio  non  si  stese  oltre  il 
fiume  Thaher  a'iuoghi  circostanti.  E  di  più. 
anche  dirò  che  i  cavalli  scampali  al  contagio 
per  sospetto  non  fossero  appestati  non  si  pote- 
rono vendere.  Morto  poi  il  Re  di  Francia  queir 
l'esercito  rimasto  senza  capo  si  cominciò  a  di- 
sperdere, e  i  Francesi  si  doleano  che  il  Re  Pie- 
tro era  entrato  colle  sue  forze  nelle  possessio- 
ni de'Catalani;  il  quale  poi  lasciata  la  pianura r 
andò  ad  occupare  col.  fortunato  Ammiraglio  e 
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iem  autem  regis  {rancie  populus  ipsiiis  exercitus 
orfanus  remanens  ,  dispergi  jam  incipit,  gemit 
cuneus  gallicorum  quod  catalanorum  ovilia  su- 
binlravit  Rex  petrus  cum  exforcio  suo  ;  dimissa 
campi  planicie  ,  ad  passus  cum  felici  admirato 
et  siculis  transvolat.  Sternuntur  galli ,  valles  et 
colles  cadavera  non  capiunt,  et  agri  mortuis  ope- 
riuntur.  Durat  cedes  per  YHL  dies  in  pas- 
sibus. 

lam  strage  facta  itur  ad  hostium  spolia  et\i$ 
thesauros.  Siculi  gallicorum  diviciis  et  sciphis 
argenteis  onerantur;  ad  vasa  portant  et  onerant 
Ambo  filii  regis  {rancie,  quorum  alter,  videlicet 
primogenitus  ejus  philippus  a  nomine  patrisdi- 
citur ,  et  alter  Karolus  ,  ad  regem  petrum  pa- 
truum  eorum  adeunt ,  et  ait  philippus  ad  eum 
Domine  Rex  aragonum  patruus  noster  es  tu. 
monstratis  ipsis  duobus  ,  contra  quos  acerbare 
non  debes,  iracundie  tue  motus ,  quia  Ubi  non 
fecit  contrarios  filios  noxa  patris.  Ecce  pater, |20 
I  quem  tibi  hostem  alterius  culpa  fecerat,  de  me 
dio  sublatus  est.  Me  ex  patria  successione 
regnum  francie  jura  vocant,  ortantur  nobiles  ; 
constituerunt  michi  tempus  suscipiendi  domi- 
nium,  circa  quod,  si  negligens  fuero ,  fratri  no- 
stro de  secundo  thoro  editus ,  cui  in  prejudi 
cium  terre  tue  regnum  francie  emuli  conferent, 
et  erit  novissimus  error  pejor  priore  ;  propter 
quod  ,  cum  ad  illud  preter  tui  mandatum  non 
possumus  accedere ,  ea  utique  supplicatone  , 
qua  patres  flecti  solent  in  filios  ,  supplicarne  , 
ut  nos  tutos  abire  permittas,  et  exire  cum  gen 
te  nostra  sospites  terram  tuam.  Nos  vero,  cum 
plii  tui  simus,  et  potenciam  nostrani  tractabis 
at  propriam,  et  nunquam  a  nobis,  aut  regno 
"rancie  malevolum  animum  substinebis.  Rex 
f  rgo  hiis  auditis,  nepotum  precibus  heret  man 
uans,  ut  eos  et  totam  sequelam  vexilli  eorum 
tantum  preter  periculum  permictantur  abire. 
ìamen  in  perdicionem  et  jugulum  singulorumìkO 
mandai  mortiferos  gladios  denudari  ;  ipsisque 
ìecursis,  iterum  cedes  fit  maxima.  lune  gallia 
ìemitus  flevit  amaros,  cum  foret  habitatoribus 
Inter  numerum  viduata  ,  dum  enim  crediderit 
le  innocuis  vindìctam  accipere,  gloriam  perdens 
hopinatas  multipliciter  subiit  mortes  suas.  Po- 
hto  vero  fine  jugulis  gallicorum,  Rex  versus  ge 
hndam  rediens  ,  civitatem  ipsam  et  alia  loca 
mio  frustrata  restaurai  graciarum  munificen- 
iis  et  honore. 
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co' Siciliani  i  passi  più  difficili.  I  Francesi  d'o- 
gni parte  sono  abbattuti,  le  valli  e  i  monti  non 
bastano  a'eadaveri;  otto  giorni  durò  l'uccisio- 
ne negli  stretti. 
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Vicesimo  sexfo  autem  octobr.  XIV.  ind.  Rex 
arcinoham  rediens  deum  laudans  de  triumpha- 
motoria  hostium  ,  quam  sibi  mirabiliter  deus 
restiterat ,  gratulatur  cum  populo  ,  et  vocans 
i  se  mclitum  infantem  alfonsum  primogenitum 
mmaitad  eum.  Substinendum  fili  non  est, 
lod  ille  nequam  frater  meus  jacobus ,  cui  re- 
ium  majoricarum  ex  consensu  meo  per  comu- 
ìm  patrem  bone  memorie  collatura  extitit,  re- 


Fmita  la  strage  si  corse  alle  spoglie  ed  a* 
tesori  del  nemico.  I  Siciliani  si  caricano  delie 
ricchezze  e  delle  tazze  di  argento  de'  France- 
si; tutti  portano  e  mettono  nelle  navi.  I  due 
figliuoli  del  Re  di  Francia  di  cui  l'uno,  cioè  il 
primogenito,  dal  nome  del  padre  si  chiamava 
Filippo  e  l'altro  Carlo,  andarono  da  Re  Pietro, 
loro  zio ,  e  Filippo  in  questa  sentenza  gli  par- 
lò :  tu  o  Re  di  Aragona,  sei  nostro  zio;  or  eccoci 
innanzi  a  te  noi  due,  contro  i  quali  non  si  dee 
accendere  il  tuo  sdegno,  perchè  la  colpa  del  pa- 
dre non  ti  fece  inimici  i  figliuoli,  e  il  padre  che 
V  altrui  colpa  t  inimicò  ora  non  è  più.  I  miei 
diritti  mi  chiamano  per  la  paterna  successio- 
ne al  reame  di  Francia;  mi  spingono  i  nobi- 
li ,  e  han  dijfinito  il  tempo  in  cui  dovrò  recar- 
mi l'imperio  nelle  mani  ,  il  quale  se  lascerò 
scorrere,  daranno  il  reame  di  Francia  al  nostro 
fratello  del  secondo  letto ,  e  sarà  il  nuovo  er- 
rore peggiore  del  primo.  Perchè  non  potendo 
noi  andarvi  senza  il  tuo  consentimento,  con 
quelle  preghiere  con  cui  sogliono  i  padri  condi- 
scendere a' figliuoli ,  ti  supplichiamo  che  tu  ci 
debba  permettere  di  andarcene  in  sicurtà  e  uscir 
salvi  insieme  colle  nostre  genti  dalle  tue  terre. 
Ed  essendo  noi  tuoi  figliuoli,  della  nostra  poten- 
za  tu  disporrai  come  di  cosa  tua ,  e  mai  ne  da 
noi  nè  dal  regno  di  Francia  non  sosterrai  offe- 
sa di  animo  malevolo.  Il  Re  udite  queste  cose 
consentendo  alle  preghiere  de'  nipoti ,  dispo- 
ne che  sia  loro  permesso  di  uscir  salvi  insie- 
me con  quelli  del  loro  seguito  solamente,  ma 
a  distruzione  e  morte  degli  altri,  comanda  che 
sieno  sfoderate  le  spade  omicide,  e  mentre  co- 
sì si  andavano ,  fu  fatta  di  nuovo  grandissima 
strage.  Allora  amaramente  pianse  la  Francia 
veggendosi  vedova  d'innumerevoli  abitanti,  la 
quale  mentre  si  credea  di  prender  vendetta 
degl'innocenti,  perdè  la  gloria  e  soffrì  molte  e 
inaspettate  morti  de'suoi.  Fatta  fine  poi  all'uc- 
cisione de'Francesi,  il  Re  ritornò  a  Geronda 
restaurò  la  città  e  molti  altri  luoghi  diser- 
tati dalla  guerra  con  privilegi  e  munificenze  e 
onori. 

A'ventisei  di  ottobre,  XlV.ind.  venuto  a  Bar- 
cellona, rendette  grazie  a  Dio  del  vittorioso 
trionfo  che  il  Signore^aveagli  miracolosamen- 
te dato  su' nemici  e  si  congratulava  col  popo- 
lo. Fattosi  poi  venire  l'inclito  Infante  Alfonso, 
suo  primogenito ,  gli  parlò  in  questa  forma: 
60  non  è  da  sopportare  in  pace,  figliuolo  mio ,  che 
quel  malvagio  mio  fratello  Giacomo,  a  cui  col 
[mio  consentimento  fu  dato  dalla  buona  memo- 
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gno  ipso  gaudeat,  cum  plus  hoste  nocens  adhe- 
rens  hostibus  contra  me,  et  terram,  ac  popu- 
ium  meum  publicam  faciat  felloniam.  Secun- 
dum  autem  formam  concessionis  regni  sui  pre- 
dicti,  ut  constat,  regnum  ipsum  ad  nostrum  de- 
bet,  eo  inde  cjecto,  devolvi  dominium.  secun- 
dum  confirmanciam  ille  penes  me  posuit  nobi- 
)es  cives  majoricarum,  videlicet  raynaldum  de 
turrella,  et  alios  concives,  de  quibus  apparent, 
et  sunt  scripta  facta  ad  cantelam  meam  per  eos-  10 
dem  fìrmatores  ,  videlicet  quod  ipsi  statim  ,  si 
liqueret  de  fellonia  ipsa,  michi  vel  nuncio  meo 
debent  insulam  majoricarum ,  et  eamdem  civi- 
tatem  sub  pena  personaruui  et  rerum  ,  preter 
exceptionem  aliquam,  quam  ipse jacobus,  aut 
ipsi  contra  pactum  ipsum  possunt  obicere  ,  in- 
f  allibili  ter  assignare,  per  me  abinde  honori  re- 
gni nostri  aragonum  perpetuo  permiscendam. 
Bo  igitur  tibi  scripta  ipsa,  comitivam  equitum 
et  peditum  ,  et  totum  ielix  e^tolium  galearum  20 
Sicilie.  Accedas-  quidem  ad  predictum  raynal- 
dum, et  alios  consocios  ejus  ,  et  vocatis  eis  ad 
te,  scripta  concessionis  et  pacti  eis  ostendas  et 
publices  ,  licei  ipsi  bene  hec  noscant ,  qualiter 
ipse  jacobus  adherens  hostibus  meis,  mihi,  to 
li  popolo  meo  ,  et  ipsis  de  majoricis  se  fecerit 
publicum  inimicum.  Scio  quidem  quod  ipsi  non 
suhstinebunt  bellum  aliquod  fieri  in  Iiabenda 
civitate,  et  insula  ipsa,  cum  a  jure  scripto  non 
delìrent.  Ipsi,  sjcut  michi  innotuit,  nolunt  prò 
ipso  damnificari,  cum  et  ipse  hostis  eorum  sit. 
Si  secus  forsan  evenerit ,  ab  admirati  consiliis 
non  reccdas;  si  tamen  consencient  verbis  tuis, 
ìpsam  ad  nostrum  regimen  et  dominium  revo 
cabis.  Cum  hec  dixisset ,  filius  ad  nobiles  illos 
accedens  5  statim  preter  belli  labores  insulam  et 
civitatem  majoricarum  recepii,  et  revocat  verbo 
fatris. 


CAP.  XCV11L 

Quomodo  frater  perronus,  et  frater  antonius 
predicatores  venerunt  in  siciliani. 

Preterea  cum  stulticie  et  superbie  singulorum, 
que  regnant  propter  peccata  hostium ,  jinem  a 
christo  recipiant,  in  diebus  illis  necdum  in  sin 
gulis  ytalie  partìbus  nota  erat  confusio  gallico- 
rum,  quidam  frater  perronus  de  aydona  siculus, 
et  frater  antonius  de  monte  ....  apulus  de  or- 
dine fratrum  predicatorum  in  sicìliam  acceden- 
te^, siculos  a  fide  et  sta  tu  eorum  querebant  eruere, 
et  eos  subvertere  nitebantur ,  satagentes  fidem  et 
nomen  romane  matris  ecclesie  invocare  ;  et  per 
venientes  apud  randacium,  reguirentes  dominum 
guillelmum  abbatem  maniacii ,  commissionem 
ponti ficalium  lUerarum  sibi  assignaverunt ,  per 
quas  commiltebatur  eidem  abbati,  quod  prestare/ 
indulgenciam  singulis ,  qui  coìwrtmnlur  per 
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ria  di  nostro  padre  il  regno  di  Maiorca ,  goda* 
losi  più,  a  lungo ,  mentre  che  più  colpevole  del 
nemico,  accostatosi  a  miei  nemici  pubblicamen- 
te tradisce  me  e  questa  terra  e  il  mio  popolo. 
Ora  quel  regno  secondo  la  forma  della  conces- 
sione deve,  come  è  noto,  cacciatone  lui,  ritorna- 
re al  nostro  dominio.  Quegli  secondo  la  confer- 
ma mi  diede  in  mano  alcuni  nobili  uomini  di 
Maiorca ,  fra  cui  Rinaldo  Torretta  e  altri  suoi 
concittadini ,  i  quali  furon  mallevadori  di  una 
scrittura  fatta  per  mia  sicurtà  ,  cioè  che  eglino 
tosto  che  fosse  manifesta  la  fellonìa  debbono  senza 
più  consegnar  V  isola  e  la  città  di  Maiorca,  sotto 
pena  della  persona  e  dell'avere,  a  meo  a  un  mio 
legato,  non  ostante  qualsiasi  eccezione  che  o  Gia- 
como o  eglino  slessi  potessero  fare  contro  a  quel 
patto ,  e  che  quella  debba  essere  da  me  unita  in 
perpetuo  a  lutti  gli  onori  del  regno  di  Aragona, 
Or  ecco  io  ti  consegno  sì  fatte  scritture  e  buona 
mano  di  cavalli  e  di  fanti ,  e  lutto  il  vittorioso 
navilio  delle  galere  Siciliane.  Va  dal  suddetto  Ri- 
naldo e  dagli  altri  suoi  compagni,  e  fattili  venir 
tutti  in  tua  presenza,  mostra  loro  la  scrittura 
della  concessione  e  del  patto  e  fa  pubblicare  , 
quantunque  essi  ben  conoscano  queste  cose ,  co- 
me Giacomo  essendosi  unito  a  miei  nemici ,  si 
è  fatto  pubblico  inimico  non  pur  mio  ,  ma  del 
mio  popolo  e  anche  del  popolo  di  Maiorca.  Ben 
so  che  eglino  se  non  vogliono  mancare  a  quel 
patto  scritto  non  sosterranno  che  si  faccia  guer- 
ra per  occupar  la  città  e  l'isola,  anzi  come  io 
ho  saputo  non  vogliono  soffrire  niun  danno  per 
colui  il  quale  è  pur  loro  nemico.  Se  le  cose  van- 
no altramenti  e  tu  non  ti  allontanare  da!  consi- 
gli dell'Ammiraglio,  ma  se  ubbidiranno  alle  tue 
parole,  rivoca  la  città  sotto  il  nostro  dominio  e 
reggimento.  Avendo  egli  detto  queste  cose ,  il 
figliuolo  tosto  ne  andò  da  que' nobili,  e  avuta 
ia  città  e  isola  di  Maiorca  senza  niuna  fatica 
di  guerra  ,  la  ridusse  all'ubbidienza  del  padre. 

CAP.  XCVIII. 

Come  frate  Vetrone  e  frate  Antonio  dell'ordina 
de'  Predicatori  venissero  in  Sicilia. 

Oltre  a  ciò ,  poiché  Cristo  impone  termine 
alla  stoltezza  ed  alla  superbia  di  alcuni,  che  re 
gnansolo  pe' peccati  de'nemiei,  avvenne  che 
quei  giorni  non  essendosi  pur  saputa  in  tutte  le 
città  d'Italia  la  nuova  delle  sconfitte  de'Fran 
cesi  ,  un  frate  Perrone,  da  Aydona,  Sicilia 
no  ,  e  un  frate  Antonio  da  monte  .  .  »  .  in  Pu 
glia,  amendue  dell'ordine  de' predicatori,  ven 
nero  in  Sicilia ,  e  si  sforzavano  di  rimuovere 
Siciliani  dalla  loro  fede  e  dal  loro  stato,  e  st 
diandosi  di  farli  tumultuare,  consigliavanli  eh 
invocassero  il  nome  della  madre  chiesa  Ro 
mana.  Venuti  poi  a  Randazzo,  cercarono 
don  Guglielmo,  Abate  di  Maniaco  e  gli  espose 
ro  la  commissione  con  cui  era  imposto  ad  esso 
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wm  ad  fidcm  et  nomen  ecclesie  predicandum. 
Hoc  itaque  facto  dictus  abbas  monendo  recepit , 
et  fecit  sibì  fautores  suos  ,  recepto  ab  eis  sacra- 
mento, bonamicum  de  randi  militem,  johannem 
celamìdam  de  trahina  ,  duos  nepotes  ipsius  ab- 
batis  de  messana ,  videlicet  franciscum  et  nico- 
laum,  et  alias  quamplures  de  mndacio.Dicti  vero 
fratres  predicatores  messanam  adeuntes,  latentes 
morabantur  in  domo  gloriose  virginis  marie  de 
scalis  inter  dominas  monialcs;  et  jam  cum  dictus 
abbas  circa  conversionem  ipsam  venientes  sin- 
gulos  animaret ,  et  hec  pervenissent  ad  noticiam 
mfantis,prudensmaitheus  de  thermis  eos  sagaci- 
ter  disquisiva,  et  sua  industria  demum  capti  fue- 
mnl  in  domuncula  cujusdam  paupercule  in  cim- 
iate per  fratrem  symonem  de  ragusia ,  et  fratrem 
raymundum  catalanum  de  ordine  beati  francU 
sci;  et  cum  diteti  fuissent  cor am  infante  etsibi  ab- 
sque  incussa  eis  formidine  singula  retulissent ,  ob 
reverenciam  ecclesie  matris ,  et  intuytu  eorum 
ordinis ,.  cum  religiosi  essent,  liberavit  eos,  ac 
traditis  eis  expensis  necessariis ,  ac  indumentis 
eorum  habitus  de  novo  factis ,  et  vasello ,  in  quo 
navigarent,  ipsos  sospiies  misit  apud  neapolim; 
qui  promiserunt  eis  jurantes  supra  habitum  ip- 
sorum,  quod  UH  penes  ecclesiam,  et  singulos  do- 
mino s  curie  romane  pacem  et  exaltacionem  sui 
nominis  procurarent;  deinde  abbas, postquam no- 
mt  capcionem  fratrum  ipsorum ,  aufugiens  apud 
panormum  capilur ,  abìnde  ducitur ,  et  apud 
maltam  carceratur  ;  nepotes  vero  predicti  abba- 
tis  in  civitate  messane  decollantur.  Predictus 
vero  bonamicus  in  ethneum  nemus  intrans,  con- 
spiracionem  jam  fecerat,  set  ex  industria  et  stu- 
dio predicti  matthei  ad  graciam  regìam,  et  in- 
fantis  receptus  convertitur.  Iohannes  celamida 
laqueo  suspensus  ad  furcas  moritur,  et  sic  con- 
tritus  est  cuneus  malignancium  prediclorum. 
Postea  vero  predictus  abbas  clausus  extitit  in  ca- 
stro messane,  et  demum  ob  reverenciam  clerica- 
lem  infans  ipsum  liberavit ,  et  ad  romanam  ec- 
clesiam ipsum  permisit  abire. 


CAP.  XCIX. 

Infans  contendit  de  non  raittendo  principem 
in  cataloniam. 

Videndum  est  amodo ,  quid  tractetur  de  mis- 
sione principis  in  cataloniam  ,  cum  totiens  a 
rege  fuerit  postulata,  linde  sciendum  est ,  quod 
infans  non  concordat  ipsum  mittere  ad  patrem  ; 
set  nobilis  johannes  de  procida  ortatur  contra 
intencionem  infantis  itfoxm  mitti  debere,  et  cum 
infantem  ad  hoc  compelleret,  ait  infans  ad  eum 
dicens.  Scio,  quod  dominus  Rex  de  mittendo 
ad  eum  principe  de  suo  Consilio  non  delirat , 
set  cum  in  hoc  consencias ,  ego  nonnisi  racione 
convinctus;  quia  cum  dominus  Rex  homo  sit, 
nec  dicatur  immortalis ,  priusquatn  princeps 


Abate  che  per  l'autorità  concedutagli  dal  Som- 
mo Pontefice  dovesse  pubblicare  indulgenza 
per  chiunque  tornasse  alla  fedeltà  della  chiesa 
e  ne  gridasse  il  nome.  Fatto  questo,  l'Abate 
chiamò  e  scelse  per  suoi  compagni  nell'opera, 
fattosi  prima  dar  da  essi  giuramento,  il  milite 
Buonamico  da  Randi  e  Giovanni  Celamina  da 
Trahina,  e  due  suoi  proprii  nipoti  di  Messina 
per  nome  Francesco  l'uno  e  Nicola  1'  altro  ,  e 
con  questi  moltissimi  di  Randazzo.  Intanto  i 
due  frati  predicatori  andati  a  Messina  si  sta- 
vano nascosti  fra  le  monache  della  casa  della 
gloriosa  Vergine  Maria  della  Scala.  Ma  in  quel- 
la che  l'  Abate  incitava  alla  conversione  chiun- 
que gli  venisse  a  mano ,  la  cosa  giunse  a  noti- 
zia dell'  Infante  r  e  fatte  diligenti  ricerche  da 
Matteo  da  Terme,  finalmente  per  la  costui  in- 
dustria ,  i  frati  furon  presi  in  casa  una  povera 
donna  delia  città ,  per  mezzo  di  frate  Simone 
da  Ragusa  e  di  frate  Raimondo  ,  Catalano ,  a- 
mendue  dell'ordine  di  S.  Francosco.  Condotti 
innanzi  all'  Infante  ,  fu  fatta  loro  tanta  paura 
che  raccontarono  tutto  per  ordine.  Per  rispetto 
poi  della  madre  chiesa  e  dell'  ordine  ,  essendo 
ambedue  religiosi,  l'Infante  li  liberò  e  dato  lo- 
ro il  necessario  da  spendere  e  fornitili  di  abiti 
nuovi,  e  di  una  nave  per  andarsene,  mandolli 
salvi  a  Napoli,  e  quelli  promisero  e  giurarono 
sul  loro  abito  che  farebbero  quanto  fosse  in  lor 
potere  presso  la  chiesa  e  i  signori  della  corte 
di  Roma  per  l'esaltazione  del  suo  nome.  L'A- 
bate saputo  della  cattura  de' due  frati,  fuggisse- 
ne  a  Palermo  dove  fu  preso,  e  quinci  fuggito  di 
nuovo  a  Malta  fu  imprigionato,  e  i  suoi  nepoti 
furon  decollati  in  Messina.  Buonamico  entrato 
in  un  bosco  presso  ali  Etna  già  avea  ordinato 
una  congiura,  ma  per  l'industria  e  i  buoni  uf- 
ficii  del  suddetto  Matteo  ritornò  nella  grazia 
del  Re  e  fu  ricevuto  dall'Infante.  Giovanni  Ce- 
lamida fu  impiccato  per  la  gola ,  e  così  quei 
malvagi  furon  tutti  dispersi.  L'Abate  fu  chiuso 
nel  castello  di  Messina  e  poi  per  rispetto  al 
suo  carattere  fu  dall'Infante  liberato  e  permes- 
sogli di  andare  alla  chiesa  di  Roma. 

CAP.  XCIX. 

Come  l'Infante  si  studiasse  di  non  mandare 
il  Principe  in  Catalogna. 

Ora  è  da  vedere  quello  che  si  facesse  del 
mandare  in  Catalogna  il  Principe  tante  volte 
domandato  dal  Re.  E  da  sapere  dunque  che 
l'Infante  nonvolea  mandarlo  al  padre,  avve- 
gnaché il  nobil  Giovanni  di  Procida  l'esortasse 
a  mandarlo.  Al  quale ,  insistendo  egli  sempre 
per  questo,  l'Infante  disse:  ben  so  che  il  Re 
domandando  che  gli  sia  mandato  V  Infante,  non 
il  fa  senza  ragione,  e  benché  tu  sia  del  suo  av- 
viso, io  non  sono  anche  persuaso.  Conciossiachè 
essendo  il  Re  pure  uomo,  e  però  mortale,  prima 
che  il  Prìncipe  sia  spedito  e  che  giunga  colà, 
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sibi  mittalur,  et  sibi  assignaretur  ,  posset  Rex 
mortcm  subire,  quam  deus,  auctor  mortis,  sibi 
eciam  non  pepercit ,  et  eo  premortuo  ,  posset 
princeps  ad  manus  alterius  pervenire  in  sui  li- 
heracionem  ,  et  recipiens  commodum  ac  salu- 
tem,  in  mei,  ac  siculorum  deteriora  guerrarum 
futurarum  tedia  et  labores.  Nonne  Karolus  pa- 
ter ejus  mortuus  est?  si  liberaretur ,  iste  sibi 
succederet  ;  si  sic  fieret ,  caput  foret ,  et  petra 
scandali  dormientis;  set  quousque  sub  posse  no- 
stro constiterit,  manus  tenemus  in  hostes  ad 
gladios  et  ad  vires.  Nos  vero  armare  possumus 
gentem  nostrani,  et  hostes  eruere,  illi  vero  ne- 
quaquam,  ne  ex  impetu  eorum  per  nos,  quem 
diligunt,  puniretur.  Est  aliud  racionabile,  quod 
si  sic  ipsum  dimittimus  ,  expensis  suis,  dum 
guerra  duraverit,  contra  suos  nostrum  conver- 
tere populum  possumus  inarmatum;  autforsan 
carceris  squalore  compulsus,  aut  pater  terram 
restituet,  aut  eo  volente  inter  nos  et  eum  trac- 
tabuntur  sacra  federa  nuptiarum,  per  que  inter 
nos  et  ipsum  votiva  dimicaret  perpetua  pax  et 
salus.  Si  hec  nostis  ab  iQtencione  mea  animum 
meum  non  moveas,  quia  multum  inepta  forent 
Consilia  tua  meis.  Ille  respondens  ait.  Fili  nichil 
est  preciosius,  quam  patrem,  quem  diligis ,  tre- 
pidare, et  cum  omnia  comendabilia  dixeris,  ta- 
rli e  n  moneo  rogans ,  quod  voluntatem  et  hono- 
rem patris,  tuis  consiliis,  licet  bona  sint,  dum 
vixerit,  aliquatenus  non  postponas.  Monitusta- 
men  infans  consiliis  illius  perrexit  apud  cephalu- 
dum,  in  cujus  castro  princeps  detinebatur  capti- 
vus ,  et  conversus  ad  illius  Consilia,  vocatis  ad  se 
raymundo  alamanni,  symone  de  loro,  velde  lauro, 
et  guillelmo  de  pontibus  militibus  catalanis,  re- 
cepii ab  unoquoque  ipsorum  manuale  et  debitum 
juramentum  ,  quod  principem  fideliter  ducant 
et  assignent  domino  regi  patri  suo  ;  et  si  necesse 
foret ,  quod  in  eos  hostes  in  mari  insilirent ,  ip- 
sum et  se  ipsos  defenderent  usque  ad  mortem;  et 
si  aliud ,  vel  plus  substinere  non  possint ,  ipsum 
decapitargli ,  et  decapitatimi  in  mare  proicerent 
ne  vivus  ad  manus  hostium  aliquatenus  perveni- 
va, poslea  de  morte  vel, vita  consulerent  sibi  ip- 
sis;  et  deinde  castrum  ascendens,  locutus  est  prin- 
cipi dicens.  Ecce  patri  factus  hobediens  sum  , 
et  me  oportet  mittere  vos  ad  patrem;  set  cum 
credam ,  quod  graciam  adopcionis  vestre  inve- 
neritis  apud  patrem,  dicite,  si  placet,  quam  a 
\obis  graciam  prosequar,  quam  pacem  a  vobis 
fuero  habiturus?  at  ille  respondens  ait:  si  gra- 
ciam libertatis  ab  eo  adepti  fuerimus,  nunquam 
nos  ,  aut  heredes  nostri  in  reges  regni  Sicilie 
adscribemur;  set  vobis  blancam  filiam  nostram 
dabimus  in  uxorem,  et  confirmabimus  vobis  in- 
sulam  Sicilie  cum  omnibus  insulis  adiacentibus, 
et  coronari)  regni  ipsius  vobis  et  vestris  heredi- 
Ibus  in  perpetuum  conOrmamus;  alteram  filiam 
nostram  dabimus  inclito  fratri  vestro  domino 
friderico  in  uxorem  cum  principatu  tarenti,  et 
honore  mentis  sancii  angeli  ,  sicut  illos  tenuit 
avus  vester,  et  dabimus  philippum  secundum 


10 


20 


30 


40 


50 


60 


potrebbe  il  Re  morire;  che  Iddio  che  è  autore 
della  morte  neppure  a  sè  stesso  non  la  volle  ri- 
sparmiare, e  così ,  morto  lui ,  potrebbe  il  Prin- 
cipe venire  in  mano  di  altri  che  il  liberasse ,  e 
allora  vedendosi  salvo  e  avendone  l'agio,  ne  ver- 
rebbero a  m'e  ed  a  Siciliani  nuovi  tediie  trava- 
gli di  future  guerre.  Non  è  egli  morto  Carlo  suo 
padre  ?  Costui,  se  è  liberato  gli  succede,  e  se  gli 
succede ,  e' sarà  principio  e  pietra  fondamentale 
di  uno  scandalo  che  ora  dorme  ;  laddove  infino 
che  egli  è  in  poter  nostro  noi  teniam  la  mano 
sulla  spada  e  sulle  forze  del  nemico.  Noi  pos- 
siamo ora  armar  le  nostre  genti  e  assaltar  gli 
inimici,  ma  eglino  non  possono  per  paura  che 
il  loro  impeto  non  sia  punito  in  colui  che  eglino 
amano.  Ancora  ci  ha  un'altra  ragione,  ed  è  che 
se  il  lasciamo  così,  mentre  che  dura  la  guerra, 
potremo  armare  a  sue  proprie  spese  il  nostro 
popolo  contro  i  suoi,  e  forse  che  egli  stesso  spin- 
to dalla  miseria  della  prigionìa,  o  ceda  queste 
terre  a  nostro  padre,  ovvero  col  costui  consenti- 
mento si  stringano  fra  lui  e  noi  sacri  vincoli  di 
matrimonio  sicché  risplenda  tra  noi  in  perpetuo 
la  desiderata  pace  e  la  comune  salute.  Se  a  que- 
sto  poni  mente,  tu  non  cercherai  di  rimuovermi 
del  mio  proposto ,  che  di  niun  valore  saranno  i 
tuoi  consigli  a  petto  de'  miei.  A  cui  1'  altro  ri- 
spondendo disse:  niente,  o  figliuolo,  non  è  più 
prezioso  che  V  ubbidire  al  padre  che  tu  ami ,  e 
pognamo  che  tutto  quello  che  tu  dici  sia  da  lo- 
dare ,  pure  io  ti  consiglio  e  pregoti  che  tu  non 
debba  posporre  in  nulla  al  tuo  avviso ,  ancor- 
ché buono  ,  la  volontà  e  il  rispetto  di  tuo  padre 
finche  egli  vive.  Allora  l'Infante  mosso  per  que- 
sti consigli  e  persuaso  andò  a  Cefalonia  dove 
il  Principe  era  tenuto  prigione  nel  castello,  e 
fatto  chiamare  Raimondo  Alamanni ,  Simone 
di  Loro  o  di  Lauro  e  Guglielmo  de7 Ponti,  mi- 
liti Catalani ,  feceli  convenientemente  giurare 
che  fedelmente  condurrebbero  il  Principe  e  lo 
consegnerebbero  al  Re,  suo  padre,  e  che  se  in 
mare  fossero  assaliti  da'nemici,  e' difendereb- 
bero quello  e  sè  medesimi  sino  alla  morte,  e 
ove  più  non  potessero  far  testa ,  lui  decapite- 
rebbero e  gitterebbero  in  mare,  acciocché 
non  cadesse  per  avventura  vivo  nelle  mani  del 
nemico,  e  poi  si  consiglierebbero  fra  sè  della 
loro  salvezza.  Fatto  questo,  sali  al  castello  e 
disse  al  Principe:  ecco  per  ubbidire  a  mio  pa- 
dre debbovi  mandare  a  lui.  E  poiché  io  credo 
che  nostro  padre  vi  farà  grazia  del  nostro  pa- 
rentado, dite  pregovi ,  che  favori  avrò  da  voi,  e 
che  pace  da  voi  son  per  avere?  A  cui  l'altro  ri- 
spondendo disse  :  Se  avremo  da  lui  la  grazia 
della  libertà,  né  noi,  né  i  nostri  eredi  non  ci  di- 
remo mai  Re  di  Sicilia;  a  voi  daremo  in  moglU 
Bianca  ,  nostra  figliuola ,  vi  rinunzieremo  la 
signorìa  della  Sicilia  e  delle  isole  circostanti ,  * 
confermeremo  a  voi  ed  a'vostri  eredi  la  corona  di 
quel  regno.  L altra  nostra  figliuola  poi  daremo 
per  moglie  allindilo  vostro  fratello  Don  Fede- 
rico col  principato  di  Taranto  e  f  onore  di  mon« 
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fìlium  nostrum  illustri  domine  vyolanti  sorori 
vestre  in  virum  cum  tota  terra  Calabrie.  Po- 
nemus  quidem  penes  dominum  patrem  ve- 
strum  obsides  tres  lìlios  nostros  de  numero  fì- 
liorum,  preter  carolum  primogenitum  nostrum 
et  alios  nobiles  Francie  anglie  et  provincie  ,  et 
certa  pondera  argenti ,  tenendos  per  eumdem 
dominum  patrem  vestrum  per  annos  duos,  in- 
fra quos  hec  omnia  per  sanctam  romanam  ma- 
trem  ecclesiam  ,  et  dominum  regem  francie 
confirmari,  sicut  prediximus,  faciamus.  Et  po- 
stulato libro  sanctorum  evangeliorum ,  ter  im- 
pressis  manibus  super  eis ,  juravit  ad  sancta  dei 
evangelia,  predicta  per  se  fideli  animo  compiere,^ 
et  facere,  sicut  predicitur ,  confirmari.  Qaod  si 
forte  decursis  predictis  duobus  annis ,  predicta 
facta  non  fuissent ,  quod  idem  princeps  eat  ad 
potestatem  patris,  et  carceris  rediturus;  et  reten- 
tis  predictis  ponderibus  argenti  penes  dominum 
regem,  predicti  obsides  salvi  et  liberi  fiant,  et 
sicut  predicta  ter  juravit,  ita  ter  eadem  evange- 
lia ,  et  infanlem  osculo  recepit  pacis;  et  factis 
inde  duobus  script is  consimilibus ,  uno  sibi  re- 
tento,  aliud  patri  misit. 

Et  hoc  facto,  unam  galearum  duarum  ascen- 
dit  princeps ,  et  panormum  veniens  in  navim 
paratam  perobtime  introduci tur,  ventoque  paca- 
lo velificat,  nec  mutata  facie  pelagi  in  barcino- 
niam  navigata 

CAP.  C. 
De  morte  petri  regis. 

Etpriusquam  illuc  navis  applicuisset,  Petrus 
Bex  in  morbum  incidit,  et  mole  morbi  gravalus 
fertur  in  villafrancam,  que  distat  a  Barchinona 
per  miliaria  XXX.  ibique  die  festo  beati  marti- 
ni XI.  novembris  XI V.  ind.  in  domino  expira- 
vit.  Turbatur  inde ,  et  dolet  cunctus  catalonie 
populus,  ac  aragonum,  maìoricarum,  et  valen- 
cie  terra  omnis.  Princeps  vero,  cum  Bex  fuisset 
premortuus ,  assignatus  fuit  illustri  alfonso  in- 
fanti, qui  eo  posito  in  custodia  castri  barchino- 
nie,  pergens  in  aragonam  ad  civitatem  sijrac.  . 
.  .  . ,  ubi  predecessores  eorum  cononari  consue- 
verunt,  die  vero  apparicionis  stelle  dominice  VI. 
januarii  indici,  ipsius ,  regnorum  patris  coro- 
nam  assumpsit.  Super  custodia  vero  principis 
deputati  sunt  Bertrandus  de  cannellis ,  guillel- 
mus  lunforlis ,  et  aiti  nobiles  catalonie  et  ma- 
gnates;  et  abinde  postea  permutatus  est  in  w- 
strum  secumni,  ubi  tucius  co$todìlur.. 


te  Sant'Angelo ,  come  ebbeli  il  vostro  avo ,  e  da- 
remo per  marito  il  nostro  secondo  figliuolo  Fi- 
lippo ali  illustre  vostra  sorella  Violante  con 
tutta  la  Calabria.  Daremo  poi  in  ostaggio  a 
vostro  padre  tre  de'  nostri  figliuoli,  salvo  il  pri- 
mogenito Carlo,  e  altri  nobili  Francesi,  Inglesi 
e  Provenzali,  con  certa  somma  di  argento ,  da 
doverli  egli  ritenere  per  due  anni ,  fino  a  tanto 
che  avrem  fatto  confermare  tutte  queste  cose  alla 
santa  madre  chiesa  Bomana  e  al  Be  di  Fran- 
cia. Domandato  poi  il  libro  de  santi  evangeli^ 
toccatolo  tre  volte  con  la  mano,  giurò  su  quel- 
lo che  compirebbe  tutte  le  predette  cose  e  fa- 
rebbele ,  come  si  è  detto ,  confermare.  Se  poi 
passati  i  due  anni  non  si  fosse  per  avventura 
fatto  tutto  questo,  ritornerebbe  egli  in  prigione 
in  potestà  del  Re,  suo  padre,,  il  quale  ritenuto 
il  detto  argento  ,  gli  ostaggi  lascerebbe  andar 
liberi  e  salvi.  E  siccome  tre  volte  giurò  le  sud- 
dette cose,  così  tre  volte  baciò  gli  evangelii  e 
l'infante  col  bacio  della  pace;  il  quale  fatte  due 
scritture  simili  di  tutto  ciò,  luna  ritenne  con 
sè  e  l'altra  mandò  al  padre.. 

Dopo  di  questo  il  Principe  montò  in  una  del- 
le due  galere ,.  e  venuto  a  Palermo  e  entrato  in 
una  nave  splendidamente  apparecchiata  fece 
vela  con  tranquillo  vento ,.  e  senza  che  mai  il 
mare  si  mutasse  navigò  a  Barcellona. 

CAP.  C. 
Della  morte  di  Re  Pietro. 

Ma  prima  che  la  nave  giungesse,  Re  Pietro 
fu  preso  di  una  infermità,  della  quale  essendo 
gravemente  molestato  il  portarono  a  Villafran- 
ca  che  è  lungi  trenta  miglia  da  Barcellona  ,  e 
ivi  a' dì:  undici  di  novembre  XIV.  indiz.  il  gior- 
no della  festa  di  S..  Martino  si  morì  nel  Signo- 
re. Di  che  furon  turbati  e  dolenti  tutto  il  po- 
polo di  Barcellona  e  tutte  le  terre  di  Aragona, 
di  Maiorca  e  di  Valenza.  11  Principe,  essendo 
morto  il  Re,  fu  consegnato  all'illustre  Infante 
Alfonso ,  il  quale  fattolo  chiudere  nel  castello 

idi  Barcellona  ,  andò  alla  città  di  Sirac  in 

Aragona,  dove  i  suoi  predecessori  erano  stati 
usi  di  coronarsi,  ed  a' sei  di  gennaio  della  det- 
ta indizione,  giorno  dell'apparizione  della  stel- 
la del  Signore,  prese  la  corona  de  regni  del  pa- 
dre. Alla  custodia  del  Principe  poi  furon  depu- 
tati Bertrando  di  Cannella,  Guglielmo  Lonfor- 
te  e  altri  nobili  e  grandi  di  Catalogna,  e  que- 
gli fu  tramutato  nel  Castel  di  Securano  dove 
con  più  sicurezza  eraLguardato» 
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BARTOLOMEO  DI  NEOCASTRO 
C  A  Pi  CI.  CAI  Ci. 


Quando  rumor  de  morte  regis  pervenit  ad  admiratum 
apud  majoricas,  et  de  tempestate,  quam  rogerius 
cuna  galeis  passus  est  in  mare  Leonum. 

Insurgente ,  postquam  infans  alfonsus  majo- 
ricas habuit,  valida  tempestate  ventorum  et  ma- 
ris, admiralo  clauditur  iter  ponti,  atque  eo  ibi 
inorante  subitus  ad  eum  pervenit  rumor  de  mor- 
te regis  petti.  Me  animo,  non  oculis  plorai  la- 
crìmabilem  regis  interitum,  dolorem  sociis  et 
nautis  celat  ;  magistros  maris  consulit,  si  prò- 
pter  hyemem  inslantem  foret  in  siciliani  navi 
gandum;  cuncti,  quos  amor  patrie  revocai,  cla- 
mant  dicentes.  Et  si  aliquis  navigacionem  no- 
strani in  siciliani  impedierit,  vel  contradixerit, 
moriatur:  ille  tamen  obstabat  dicens,  quod  vi- 
debatur  sibi  periculosum  tentare  maris  rabiem 
hyemalem:  ast  UH  magis  clamant  dicentes:  Ca- 
mus, eamus  in  siciliani,  et  demum  eo  licet  invi- 
to, mare  quiescente  XXIII.  novembris  abinde  re- 
cesserunt,  et  XXV HI.  ejusdem  apud  minoricam 
applicuerunt.  Boniusufus  prepositus  insule  be- 
nigne eos  recepit,  et  abinde  III.  decembris  rece- 
dentes  velificaverunt*  Jam  mare  leonis  tenent,  et 
sole  jam  occasum  tenente,  franciscus  squarcia- 
ficus  civis  janue,  qui  in  una  galea  associaverat 
admiratum  in  ipso  viagio  ad  servicia  regia  su- 
pradicta,  adherens  in  mari  admirato ,  et  aliis 
maris  ductoribus  ait  ad  eos.  Videte ,  quid  faci- 
rous,  quoniam  ab  cxperto  cognosco,  quod  pro- 
pter  signa,  que  ego  video  in  partibus  supra  mi- 
noricam, tempestai  erit  ab  aquilonibus  valida, 
et  specialiter  quod  sol  luetuosura  caput  in  oc- 
casum gerit,  et  luna  est  septima  ,  que  maris 
periculum  infert  ,  et  jam  artho  maria  ruit  ; 
propter  quod  periculosum  est  nobis  ultra  ire. 
Consulendum  est  ergo ,  quod  si  salutem  cupi- 
mus,  redeundum  est  apud  minoricam,  ad  quam, 
cum  subjaceat  nobis  ab  artho,  laboriosum  es- 
set  nobis  velo  attingere,  et  hoc  faciendum  est, 
priusquam  ventorum  rabies  invalescat.  Sin- 
guli  delirant  a  consiliis  squarchiafici ,  ac  ipsis 
mavigantibus,  superveniente  no eie  ,  supervenit 
agitilo  rahidus:  jam  maris  tempestas  insurgit. 
Admiratas  quoque  videns  periculum  imminere , 
velum  insinuans  cunctis  navigantibus,  cum  tran- 
sirent,  dixit.  Ecce  tempestas  desuper  nos  est, 
et  nox  cum  nubilo,  et  tempestate  supervenit, 
nec  rabies  ista  cadet  in  proximo.  redire  nobis 
riegatum  est,  quia  non  possumus  contra  stimu- 
lum  calcitrare  :  quelibet  galea  separetur  ab 
alia;  mare  spaciosum  est,  una  via  nos  duce 
deo  ductura  est.  inter  orientem  ,  et  nothum 
proras  tenete:  habete  luminaria  vestra  in  pro- 
jris,  ut  signum  sit  vobis  vitandi  unam  alteram 
galeam.  Cuncti  estote  solliciti  circa  salutem: 
maute  et  persone  singule  subtus  in  thalamis  in- 
dudantur,  nec  vacent;  scrutentur  et  disquirant 
caute  costas  galearum  et  latera,  ne  comenta 
diruat  mare  prolci^ns,  ne  unda  maris  immuta- 
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Come  la  fama  della  morte  del  Re  giungesse  all'Am- 
miraglio in  Maiorca,  e  della  fortuna  che  Ruggie- 
ro soffrì  colle  sue  galere  nel  mar  di  Leone. 

Poiché  l'Infante  Alfonso  ebbe  avuto  Maior- 
ca ,  levatasi  una  gagliarda  fortuna  di  mare  e  di 
vento,  fu  chiusa  all'Ammiraglio  la  via  del  na- 
vigare, e  mentre  tuttavia  stava  colà,  giunsegli 
improvviso  la  nuova  della  morte  del  Re  Pietro. 
Non  con  gli  occhi  ma  con  l'animo  pianse  egli 
la  sua  misera  fine,  ma  nascose  il  suo  dolore 
a' compagni  ed  a'marinai.  Si  consigliò  poi  co' 
capitani  di  mare  se  per  il  presente  inverno  fos- 
se da  navigare  in  Sicilia.  E  tutti  quelli  che 
spingea  l'amor  della  patria  gridando  risposero: 
se  alcuno  è  che  impedisce  la  nostra  navigazio- 
ne in  Sicilia  o  vi  si  oppone,  sia  morto.  Ma  egli 
rispondeva  parergli  pericolosa  cosa  tentare  il 
furore  del  mare  in  inverno,  e  quelli  vie  più  gri- 
davano, andiamo,  andiamo  in  Sicilia.  Ultima- 
mente benché  suo  malgrado,  a' ventitré  di  no- 
vembre essendo  il  mare  tranquillo,  si  partirono 
di  là,  ed  a'ventotto  dello  stesso  mese  furon 
giunti  a  Minorca.  Boniusufo  governatore  del- 
l'isola, benignamente  li  accolse,  e  quindi  a' tre 
di  dicembre  fecero  vela  e  si  partirono.  Già  toc- 
cavano il  mar  di  Leone  ,  quando  in  sul  tra- 
monto del  sole,  Francesco  Squarciafico  ,  da  la- 
mia ,  che  in  quel  viaggio  seguiva  l'Ammira- 
glio con  una  galera  a'servigi  del  Re  ,  venuto 
in  mare  dall'  Ammiraglio  e  dagli  altri  rettori 
delle  navi ,  disse  loro  :  guardate  a  quel  che  noi 
facciamo,  che  per  esperienza  conosco  da  segni 
che  veggo  dalle  parli  di  sopra  Minorca  che  una 
gagliarda  fortuna  viene  da  settentrione ,  e  in  i- 
specialtà  perchè  il  sole  tramonta  col  capo  mi- 
naccioso  e  la  luna  è  settima ,  la  quale  minac- 
cia il  mare,  e  già  Vorsa  tramonta  in  mare;  sic- 
ché è  pericoloso  V  andar  oltre.  Se  vogliam  sal- 
varci è  da  pensare  di  ritornare  a  Minorca ,  a 
cui,  poiché  ci  è  sottoposta  dalla  parte  di  set- 
tentrione, ci  sarebbe  difficile  poi  di  navigare.  E 
questo  è  da  far  prima  che  raddoppi  la  furia  de' 
venti.  Ma  non  piegandosi  coloro  a' consigli  dello 
Squarciafico  e  tuttavia  navigando,  sopraggiun- 
ta la  notte,  si  pose  un  furioso  aquilone  e  co- 
minciò la  tempesta.  L'Ammiraglio  vedendo  il 
pericolo  presente,  fatta  far  forza  di  vele  a  tut- 
ti i  naviganti,  poiché  furon  passati,  incominciò 
a  dire:  ecco  la  fortuna  ci  è  addosso,  la  notte  o- 
scura  e  tempestosa  sopraggiunge ,  né  questo  fu- 
rore passerà  in  breve.  Il  ritornare  ci  è  tolto , 
perchè  non  ci  possiamo  opporre  alla  forza.  Ogni 
galera  si  allontani  dall'altra;  grande,  è  il  mare, 
una  è  la  strada  che  con  V  aiuto  di  Dio  ci  dee 
condurre.  Tenete  volte  le  prore  fra  l'oriente  e  il 
settentrione;  accendete  fiaccole  in  esse  prore,  ac' 
ciocché  possiate  vedervi  e  non  urtar  V  una  col- 
l altra.  Tutti  siate  solleciti  della  vostra  salute; 
i  marinai  e  gli  altri  si  chiudino  sotto  nel  fon- 
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tur  per  galee  ulcera,  vel  scissuras.  porte  clau 
dantur,  ne  irruens  aqua  maris  portas  apertas 
inveniat,  et  perniciosas  faciat  nautis  domos. 
Magistri  tantum  desuper  sint,  qui  vigilantes  in 
puppis  et  proris  galearum  ex  industria  ipsorum 
et  calibis  doctrina  galeas  ducant,  et  cum  a  deo 
optata  dies  venerit,  vias  nostras  tenete.  Cavete 
ne  super  suspectum  quillum  fortuna  maris  vos 
afferat.  Et  hoc  dicto  veli  sinus  laxat,  et  lumi- 
nari apposito,  ipse  cum  sociis  navìgabat,  et  om- 
nia facta  sunt  sicut  dixit.  et  cum  irrueret  vali- 
da rabies ,  jam  galea  ,  quam  equilabat  frideri- 
cus  de  ansalono ,  et  alia  galea  messanensium 
soluta  compage  discohoperitur  et  naufragium 
paciens  a  maris  procellis  subito  devoratur.  Sexto 
die  mensis  decembris  ejusdem  XIV.  ind.  et  eo- 
dem  VI.  die  due  galee  de  augusta,  una  de  catha- 
nia ,  et  altera  de  sacca  in  ipso  naufragio  perie- 
runt.  Tunc  admiratus,  et  olii  sodi  divicias  gal- 
licorum  .  quas  secum  portabant,  in  mare  proi- 
ciunt.  Tempestas  vero  illa  durami  tribus  die- 
bus  et  totidem  noclibus ,  qua  demum  cessante, 
galee  restantes  de  predicto  naufragio,  que  fue- 
runt  quatraginta,  semotim  trapanum  applicue- 
runt  semifracte,  et  dapnificate  prò  naufragio  su- 
pradicto;  quibus  applicantibus ,  admiralus  cum 
XII.  die  decembris  per  terram  apud  panormum 
pervenissi ,  domine  regine  infelicem  casum  re- 
gis  lacrimabiliter  propalavit.  Jam  Regina  de 
morte  viri  dolens  lugubre?  vestes  induit  quales 
decebat  Reginam  induere.  Interea  ad  lacrimas 
viri  matronas  urbis  convocai;  jam  XVI.  decem- 
bris nuncius  advolans  ad  infantem  apud  mes- 
sanam  pervenit  ;  jam  nunciatur  infanti  lacri- 
mabile funus  patris.  Egrotatur  infantis  animus 
pre  dolore:  cor  patitur  pre  patris  tristicia,  pro- 
vocatur  ad  lacrimas  populus.  providi  cives  mes- 
sane, cum  siculi  rege  deficiant,  jam  de  coronan- 
do infante  sagaciter  provident,  coronam  parant, 
populus  requiritur  siculus ,  requìruntur  et  Sici- 
lie nobiles ,  ut  ad  festivam  sollepnitatem  coro- 
nacionis  infantis  accedant.  XIX.  januarii  civi- 
tastarenti,  castrovillarum,  et  moranum  propter 
malos  processus ,  et  almugabarorum  oppressio- 
nes,  quos  et  quas  in  populum  locorum  ipsorum 
enormiter  intulerunt,  ad  fidem  hostium  sunt  re- 
ducta.  Et  in  diebus  illis  melior  societas  almu- 
gabarorum cepit  castrum  de  abbate,  quod  distai 
a  civitate  salerni  per  miliaria  XXX.  et  illud  ad 
nomen  et  fidem  regiam  roboravit. 


CAP,  CU. 

De  coronacione  illastjris  infantis 
domini  jacobi. 

Secundo  autem  febr.  XIV.  ind.  die  festo  pu 
rificacìonis  gloriose  virginis ,  vocatis  et  congre- 
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do  acciocché  non  siavoto.  Guardino  edesaminino 
diligentemente  i  lati  e  i  fianchi  delle  galere ,  che 
il  mare  irrompendo  non  sfondi  i  cementi  ed  entri 
nelle  galere  per  le  aperture  e  fessure.  Chiudete  le 
porte  acciocché  le  onde  facendo  impeto  non  le  tro- 
vi aperte  e  faccia  pericoloso  lo  stare  a  marinai. 
Solo  i  capitani  stieno  sopra,  i  quali  provvedendo 
a  prora  e  poppa  colla  loro  industria  conducano 
prudentemente  colle  catene  le  galere;  e  quando  il 
Signore  faccia  spuntare  il  giorno  desiderato,  met- 
tetevi per  la  nostravia. Ponete  mente  chela  fortu- 
nanonvì  spinga  su  qualche  nascosto  scoglio.  Det- 
to questo  fè  rallentar  le  vele,  e  acceso  un  lume, 
navigava  insieme  co' compagni,  essendosi  fat- 
to tutto  come  egli  avea  comandato.  Cominciato 
poi  il  furore  della  tempesta,  la  galera  in  cui  era 
Federico  da  Ansalone  e  un'altra  de'Messinesi 
furon  tutte  sdrucite  e  aperte,  e  battute  dalla  for- 
tuna furono  incontanente  divorate  dalle  onde. 
Similmente  a'sei  di  dicembre  della  stessa  XIV. 
indiz.  si  perderono  in  quello  stesso  naufragio 
due  galere  di  Augusta ,  una  di  Catania  e  un'al- 
tra di  Sacca.  Allora  l'Ammiraglio  e  i  compagni 
gettarono  in  mare  tutte  le  ricchezze  de 'Francesi 
che  portavano  con  sè.Durò  quella  tempesta  tre 
giorni  e  tre  notti, ed  essendo  poi  finita,  le  galere 
che  scamparono,  che  furon  quaranta,  giunsero 
a  Trapani  luna  dopo  l'altra  sdrucite  e  danneg- 
giate dal  naufragio.  Giunte  che  furono,  l'Am- 
miraglio a'  dodici  di  dicembre  andò  per  terra  a 
Palermo,  e  raccontò  pietosamente  alla  reina  il 
miserevole  caso  del  Re.  La  reina  dolente  della 
morte  del  marito  si  vesti  a  bruno,  come  si  con- 
veniva alla  sua  condizione  e  convocò  a  piange- 
re il  marito  tutte  le  matrone  della  città.  A'se- 
dici  di  di  dicembre  fu  mandato  all'Infante  a 
Messina  un  pronto  corriere ,  il  quale  gli  an- 
nunziò il  lagrimevole  fine  di  suo  padre.  L'in- 
fante ne  cadde  infermo  per  dolore,  gli  afflisse 
gravamente  il  cuore  la  sventura  del  padre ,  e 
tutto  il  popolo  ne  piangea.  In  questa  i  provvi- 
di cittadini  di  Messina,  trovandosi  i  Siciliani 
senza  Re ,  proveggono  prudentemente  a  coro- 
nar l'Infante,  apparecchiano  la  corona,  richie- 
dono il  popolo  dell'isola,  richiedono  i  nobili  Si- 
ciliani che  vengano  alla  lieta  solennità  della  in- 
coronazione dell'Infante.  Intanto  a'diciannove 
di  gennaio  i  cittadini  di  Taranto ,  di  Castrovii- 
lari  e  di  Morano  pe'mali  trattamenti  e  le  gravi 
oppressioni  degli  Almogavari  contro  i  popoli 
di  quelle  terre,  ritornarono  in  soggezione  del 
nemico,  mentre  a  quelli  stessi  giorni  una  mi- 
glior compagnia  di  Almogavari  prendea  Castel 
d'Abbate,  trenta  miglia  lungi  dalla  città  di  Sa- 
lerno, e  ridusselo  alla  fede  e  ai  nome  del  Re. 

c apT  cu. 

Della  incoronazione  dell'illustre  Infante 
Don  Giacomo. 

A'due  di  febbraio XIV.  indiz.  il  di  della  festa 
della  purificazione  della  gloriosa  Vergine,  chia- 
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gatis  nobilibus  Sicilie  in  civitate  panormi ,  nec- 
non  et  subscriptis  prelatis  Sicilie  et  Calabrie,  vi- 
delicet  domino  junta  cephaludensi,  domino  phi- 
lippo  squillacensi ,  et  domino  tancredo  neocas- 
trensi Episcopis,  archimandrita  sancii  salvato- 
ris  de  lingua  fari  messane,  et  abbatibus  suis 
suffraganeis,  infans  in  civitate  ipsa  coronam  re- 
gni Sicilie  in  dei  et  beate  virginis  marie  nomine 
assumens,  cum  magnis  tripudiis  coronatur,  et 
in  tante  sollemnitatìs  gaudiis  IV.  C.  Sicilie  no- 
biles  sub  expensis  novi  regis  mititaribus  gladiis 
accingnntur.  Tunc  juxta  quod  sacri  reges  con- 
sueverunt  antiquitus ,  civìtalibus  et  locis  Sicilie 
immunitates  indulle  per  antiquos  dominos  pre 
tante  feslivitatis  gaudio  confirmanlur,  et  alie  de 
novo  eisgracie  conferuntur;  novis  militìbus  con- 
cessiones  et  gracie  fiunt  largiflue  in  fidem  et  te- 
stimonium  tante  rei,  et  proinde  subrìpitur,  si 
qua  foret,  oppressio  popularis.  Jam  novus  Rex 
messanam  adiens  recipitur  honoranter  a  civibus, 
ibique  sedem  suam  constituens  sui  fariam  spon- 
sam  facit.  Ecce  calcerandus  ad  regendum  Cala- 
brie populum  mitlitur,  castrovillarum,  etmora- 
num,cum  recuperassi,  amisit,  et  manfredum  de 
claramonte,  cum  guerram  prò  rege  in  ipsis  par- 
tibus  duceret,  domina  morani,  cum  esset  rebellis, 
sub  specie  convivii ,  ad  quod  ipsum  vocavit  ad 
•caslrum  suum  morani,  cum  ille  ad  eam  venisset, 
delusit  et  cepit ,  et  postmodum  cum  carceratus 
fuisset ,  predo  se  redemit.  Vili,  martii  XIV. 
ind.  prudens  admiratus  cum  duabus  galeis  in 
cataloniam  adiit,  et  abinde  assumptis  galeis  sex 
perrexit  in  aquas  mortuas,  et  provincie  partes; 
predas  ibi  faciens,  suos  ditat,  et  infra  terram  ho- 
stes  insequens  depauperai  ;  duo  castra  ,  quorum 
unum  vocalur  sanctus  Tyberius,  et  alterum  en- 
gratum,  viriliter  pugnavityet  cepit,  et  depredavit è 
et  postea  dimisit,  hostibus  gallicis  non  modicum 
timor em  incussit,  deinde  cum  captivis,  quos  ce- 
pit, et  preda  in  cataloniam  rediit. 


Octavo  juniiXIV.  ind.  absente  admirato,  ber- 
nardus  de  sarriano  miles ,  mandante  Rege,  ga- 
lea* armai  duodecim  de  panormitanis  ,  et  ho- 
minibus  vallis  mazarie  tantum  ;  et  navigans  ad 
insulam  capri  pervenit ,  civitatem  ipsam  oppu- 
gnai et  capii;  ipsam  quoque  confirmat  in  fide  re- 
gia, et  honore.  deinde  cum  galeis  ipsis,  et  bar- 
cis  aliis  ipsius  insule  se  confert  apud  procidam, 
et  eis  applicantibus ,  ad  fidem  regiam  se  con- 
venti. 

Cave  Ubi  astora,  quia  occidentalis  aquila  vo- 
lans  ecce  contra  te  venti ,  que  destruens  nidum 
iuum,  pullos  tuos  vorabit,  auferens  plumas  tuas, 
prò  eo  quod  de  sanguine  pulii  aquile  orientalis 
lacedemoniorum  harenas,  qm  neapolim  transla- 
tam  vxtQllunt,  polluièti. 
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mali  e  riuniti  a  Palermo  i  nobili  di  Sicilia ,  e  i 
sottoscritti  nobili  e  Prelati  sì  di  Sicilia  che  di 
Calabria,  cioè  Giunta  Vescovo  di  Cefalonla , 
Filippo  di  Squillace,  Tancredi  di  Neocastro, 
l'Archimandrita  di  San  Salvadore  della  lingua 
del  Faro  di  Messina  e  gli  Abati  suoi  suffraga- 
nei ,  l'Infante  nella  detta  città  di  Palermo  pre- 
se la  corona  del  regno  di  Sicilia  in  nome  di  Dio 
e  della  beata  Vergine  Maria  ,  e  fu  a  gran  fe- 
sta incoronato,  e  nella  letizia  di  si  gran  solenni- 
tà, a  quattro  cento  nobili  di  Sicilia  a  spese  del 
nuovo  Re,  furon  cinte  le  spade  militari.  Allora 
come  ab  antico  costumano  i  Re  consacrati ,  per 
il  gaudio  di  quella  gran  festa,  furon  conferma- 
te alle  città  e  terre  di  Sicilia  le  immunità  già 
concedute  dagli  antichi  signori,  e  altre  nuove 


grazie  furon  largite.  Anche  a' nuovi  militi  fu- 
ron fatte  grazie  e  concessioni  in  fede  e  testi 
monio  di  si  grande  avvenimento,  e  fu  tolto  ogni 
sopruso  che  potesse  esservi  contro  il  popolo 
Il  nuovo  Re  venuto  a  Messina,  e  ricevuto  ono- 
revolmente da'cittadini,  ivi  pose  la  sua  dimora 
disposando  quella  città.  Calcerando  fu  manda- 
to a  reggere  il  popolo  di  Calabria;  Gastrovilla 
ri  e  Morano  che  avea  ricuperati  perde  di  nuo- 
vo. Manfredo  da  Chiaramonte  governava  in 
quelle  parti  la  guerra  in  nome  del  Re.  La  si- 
gnora di  Morano,  che  era  ribelle,  chiamatolo 
sotto  colore  di  un  convito  a  cui  Io  invitava  ne 
suo  castello  di  Morano,  essendo  egli  venuto,  a 
tradimento  il  fè  prendere,  ed  essendo  tenuto 
prigione  dovè  riscattarsi  a  danaro.  Agli  otto  di 
di  marzo  XIV.  indiz.  il  prudente  Ammiraglio 
parti  con  due  galere  alla  volta  di  Catalogna,  e 
prese  ivi  sei  galere  andò  nelle  acque  morte  e 
nelle  parti  di  Provenza.  Ivi  facendo  molta  pre- 
da, arricchiva  i  suoi  e  impoveriva  i  nemici  in- 
seguendoli dentro  terra.  Due  castelli  di  cui 
l'uno  dicesi  S.  Tiberio  e  l'altro  Engrato,  valo- 
rosamente combattè,  prese  e  saccheggiò  e  poi 
abbandonolli ,  cagionando  non  lieve  timore  a' 
nemici  Francesi.  E  fatto  questo,  co*  prigioni  e 
colla  preda  se  ne  tornò  in  Catalogna. 

Agli  otto  di  di  giugno,  XIV.  indiz.  essendo 
l'Ammiraglio  assente,  il  milite  Bernardo  di  Sar- 
riano  per  comandamento  del  Re,  armò  dodici 
galere  solo  di  Palermitani  e  di  genti  di  Val  di 
Mazzara,  e  navigò  all'isola  di  Capri.  Giunto 
che  fu,  assaltò  e  prese  la  città  e  ridussela  in 
fede  e  soggezione  del  Re.  Appresso  colle  det- 
te galere  e  altre  barche  di  quell'isola,  ne  andò 
a  Procida,  la  quale,  come  furono  sbarcati,  si 
dette  al  Re. 

Or  temi  per  te,  Astora,  chè  l'aquila  occiden- 
tale già  sen  viene  volando  contro  di  te,  la  qua* 
le  distrutto  il  tuo  nido,  divorerà  i  tuoi  figliuoli, 
e  ti  strapperà  le  penne ,  perciocché  macchiasti 
col  sangue  del  figliuolo  le  arene  della  orientale 
aquila  de' Lacedemoni,  cui  si  predica  che  furon 
portate  a  Napoli. 
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CAP.  cui. 

De  destrucione  astoris. 


Bemardus  ilaque  de  sarriano  IV.  septembris 
XV.  ind.  in  marinam  plagia  romane  quodam 
die  dominico  summo  diluculo  veniens  cum  bar- 
cis,  prò  eo  quod  plagia  est,  et  cum  galeis  ad 
terram  applicare  non  poterat,  percutit  in  hasto 
ramt  et  pugnans  cepit  eam  ,  et  depredavit  illam 
omnibus  bonis  suis.  Interficitur  lancea  traiec- 
tus  filiusjacobi  frangìpanis  dominus  hastore,  qui 
jacobus  conradinum  regem  tempore  adversitatis 
ejus  cepit,  et  hoslibus  assignavit  ;  interjìciuntur 
et  plures  alii  cum  eodem;  demum  ignem  immil- 
tens  majorem  partem  haslore  combussit,  et  dein- 
de rediens  invadit  casalia,  et  partes  sorrenti,  et 
passilani,  et  quamplures  parcium  illarum  inter- 
fecti  sunt,  et  spolia  quamplurium  asportavit 

CAP.  C1V. 
De  armata,  quam  fecit  villargutus. 

Vicesimo  autem  secundo  ejusdem  mensis  junii 
diete  XIV.  ind.  Villargutus  cum  viginti  galeis 
armatis  de  portu  messane  recedens  ,  se  contulit 
apud  brundusium,  et  cum  stetisset  ibi  tribus  die 
bus  et  tolidem  noctibus ,  aliquod  ibi  obstaculum 
non  invenit,  et  recedens  abinde,  in  romanici m 
apud  gorfo  se  contulit;  et  cum  forent  ibi  quidam 
gallici  stipendiarii,  et  exivissent  foras  causa  bur 
gum  defendendi ,  mute  in  terram  descendentes 
pugnantes  cum  eis  plures  ex  ipsis  interfecerunt 
depredaverunt  burgum  ,  et  redeuntes  per  partes 
maritime  apulie ,  posuerunt  eas  in  predas  non 
modicas  et  ruynas,  et  IV.  octobris  XV.  ind.  ad 
portum  messane  redìerunU 


10 


CAP.  CV. 

Gisbertas  de  castelletto  miles  catalanus ,  et  bartho 
lorneus  de  neocastro  civis  messane  jurista  mie 
tuntur  ad  papam. 

Interea  gisbertus  de  castelletto  miles  catala- 
nus, et  bartholomeus  de  neocaslro  civis  messane 
jurista, post  assumptam  novi  regis  coronacionem 
Sicilie,  ad  sedem  apostolicam  nuncii  deslinantur, 
qui  cum  accessissent,  alter  corum  summo  ponti- 
fici loquitur  dicens.  Pater  patrum  santissime , 
vultu  benigno  suscipere  digneris,  si  placet,  novel 
Si  et  boni  regis  Sicilie  hobedienciam,  quam  Ubi 
portamus,  et  devocionem,  quam  tibi  offerimus 
siculorum,  quibus  restituere  digneris,  quam 
lacrimabiliter  invocant ,  misericordiam  tuam 
Pater,  qui  pacem  tue  sedis  expostulant,  ut  effi- 
eiaris  operibus  altissimo  similis,  cujus  essen- 
eiam  verbo  in  terris  dìceris  presentare  ,  quia 
si  eos  desperaveris  ,  majorem  ipsis  prestabis 
materiam  delinquendi.  Cogitare  quidem,  pater, 
non  e-xpedifc  preteritam  iracundiam  siculorum, 
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CAP.  CIO. 

Della  distruzion  di  A sfora. 


Bernardo  di  Sarriano  a'quattro  dì  di  settem- 
bre ,  XV.  indiz. ,  giunto  con  alquante  barche 
alla  marina  della  Spiaggia  Romana ,  un  dì  di 
domenica  in  sul  fare  del  giorno,  non  potendo 
accostarsi  a  terra  perchè  è  spiaggia,  assaltò 
Astora  e  combattutala  e  presala ,  vi  predò  tut- 
to quello  che  vi  era.  Morivvi  ferito  d'un  colpo 
di  lancia  il  figliuolo  di  Jacopo  Frangipane,  Si- 
gnor di  Astora,  il  quale  prese  e  consegnò  a'ne- 
mici,  in  tempo  delle  sue  avversità,  il  Re  Cor- 
radino,  e  con  lui  furon  morti  parecchi  altri. 
Appiccatovi  poi  il  fuoco  bruciò  gran  parte  del 
paese,  e  poi  tornandosene  assaltò  i  casali  e  le 
parti  di  Sorrento  e  Positano ,  e  molti  di  quei 
luoghi  uccise,  e  moltissime  spoglie  ne  portò. 

CAP.  CIV. 

Del  navilio  che  armò  il  Villarguto. 

A' dì  ventidue  dello  stesso  mese  di  giugno 
della  XIV.  indiz.  il  Villarguto  uscito  con  venti 
galere  armate  dal  porto  di  Messina ,  ne  andò 
a  Brindisi ,  e  statovi  tre  di  e  tre  notti  e  non 
trovandovi  alcuno  ostacolo,  se  ne  parti  e  andò 
n  Romania  presso  Gorfo.  Essendo  ivi  alquan- 
ti mercenarii  Francesi  che  uscirono  a  difen- 
dere il  borgo,  egli  fece  ismontare  i  marinai  in 
terra,  i  quali  combattendo  con  quelli,  molti  ne 
ammazzarono,  e  saccheggiato  il  borgo  se  ne  tor- 
narono per  le  parti  marittime  della  Puglia,  fa- 
cendovi non  piccole  prede  e  rovine,  e  poi  a 
quattro  di  ottobre,  XIV.  indiz.  ritornarono  a 
Messina. 

CAP.  CV. 

Come  Gisberto  di  Castelletto  milite  Catalano  e 
Bartolommeo  di  Neocastro  da  Messina  giurecon- 
sulto, fossero  mandati  al  Papa. 

Intanto  Gisberto  di  Castelletto ,  milite  Ca- 
talano ,  e  Bartolommeo  di  Neocastro  cittadino 
Messinese,  giureconsulto,  dopo  T incoronazio- 
ne del  nuovo  Re  di  Sicilia,  furon  mandati  am- 
basciadori  alla  sede  apostolica,  e  come  furon 
iunti,  l'uno  di  essi  così  parlò  al  sommo  Pon- 
tefice :  degnati ,  o  santo  Padre ,  di  ricever  se  ti 
piace  con  benigno  volto  l'ubbidienza  del  nuovo 
buon  Re  di  Sicilia,  la  quale  ti  veniamo  a  pre- 
sentare ,  e  la  devozione  che  offriamoti  de*  Sici- 
liani, a  cui  degnatilo-Padre,  dì  restituir  la  tua 
misericordia,  che  pietosamente  invocano,  im- 
plorando la  pace  della  tua  sedia ,  acciocché  tu 
'  faccia  colle  opere  simigliante  all'  Altissimo  , 
di  cui  dicesi  che  in  terra  rappresenti  la  maestà; 
che  ove  tu  li  riduca  alla  disperazione ,  maggior 
materia  darai  loro  di  peccare.  Più  non  ti  con' 
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De  in  eos  contra  mandata  primi  pontifìcis  ira- 
scaris,  cujus  verbo  si  monitus  fueris,  petenti- 
bùs  veniam  non  negabis. 


CAP.  CVI. 

Pontifex  respondet  nunciis  siculorum. 

Ille  hiis  dictis,  ait  dicens  ad  illos:  verborum 
ornatus,  et  composita  siculorum  miramur  affa- 
mina,  cum  sint  eorum  opera  non  laudanda;  be- 
ne quidem  scitis  loqui  vos  alii,  male  autem  ope- 
rar], ac  sobrie  non  vivere.  Audivimus  quoque 
que  tuleris:  non  datur,  quod  petitur,  si  que  ho- 
die  distai,  a  siculis  petitis  aures  dominus  sue 
clemencie  non  inclinet. 


CAP.  CVIl 
Loquitur  Regi  alfonso  alaymus  de  leontino. 

Preterea  alaymus  de  Leontino  in  diebus  illis, 
dum  adhuc  starei  captivus,  alfonso  regi  arago- 
mm  loquitur  dicens:  Domine  Rex,  te  paciente 
captivum  injuste  me  detinet  career  dirus,  et  si 
eommiserim  a  quo  danda  fuerat  venia,  de  hac 
\ita  preteriit,  proh  dolor,  pater  tuus;  set  nec 
Irater  tuus  Sicilie  dominus  dicitur  hostis  meus, 
ut  velis  fratris  interposicionibus  me  tenere  ,  vel 
morti  tradere  innocentem.  Saltem  si  pater  tuus 
testatus  fuisset  in  ultimis,  liberari  debui,  cum 
fuissem  innocuus  morte  regis.  lube  ergo  ,  si 
placet  ,  cum  nocuus  ulli  non  fuerim  ,  proditor, 
Tel  suspectus,  me  de  carcere  liberari,  et  libe- 
rum  in  siciliam  me  abire  permictas  ,  prò  qua 
quidem  liberazione,  archivio  tuo  uncias  auriX. 
M.  spondeo  me  daturum ,  prò  quibus  deferen- 
<Jis  adinolfum  ne  poto  in  liberum  in  patriam 
meam  mictas. 


CAP.  CY1II. 
Exauditur  Alaymus. 

Ecce  jam  Consilia  regis  ci  amor  es  alaymi  re 
cipiunt,  jam  adinolphus  a  vinculis  solvitur  desti- 
nandus.  Alaymo  placatur  sevicies  carceris.  Ne- 
pus  jam  apud  maioricas  pervenit,  ibique  tempus 
expectat  placidum  ,  quo  ad  sìculos  prò  comple- 
mento negocii  transferatur. 

CAP.  CIX. 

Bertrandus  de  cannellis  in  cataloniam  mittitur 
ad  perdendum  aiaymurn. 

Et  interea  Bertrandus  de  cannellis  miles  per 
fcgem  Sicilie  in  calaloniam  ad  fratrem  regem 


viene,  o  Padre ,  di  pensare  alla  passata  iracon- 
dia de'  Siciliani ,  acciocché  non  ti  sdegni  in  es- 
si contro  a  precelti  del  primo  Pontefice,  alle  cui 
parole  se  tu  ti  lascerai  guidare ,  non  negherai 
il  perdono  a  chi  lo  domanda. 

CAP.  CVI. 

Come  il  Papa  rispondesse  agli  ambasciadori 
!  Siciliani. 

10 

Quegli,  finito  che  ebbero  di  parlare  così  dis- 
se loro  :  Le  ornate  parole  e  le  ben  composte  di- 
cerìe de  Siciliani  ammiriamo  ,  avvegnaché  i  lo- 
ro detti  non  sieno  da  lodare.  Belli  dicitori  siete 
voi  ma  cattivi  operatori  e  moderatamente  non 
sapete  vivere.  Abbiamo  udito  le  vostre  parole,  ma 
non  vi  accordiamo  quello  domandate,  se  il  Signo- 
re non  inclini  alle  preghiere  de'Sicilini  le  orec- 
chie della  sua  clemenza,  che  ora  ne  son  distanti. 

20 

cap.  cvir. 

Come  Alaimo  da  Leontino  parlò  al  Re  Alfonso, 

In  questi  medesimi  giorni,  Alaimo  da  Leon- 
tino  che  era  ancora  in  prigione  parlò  in  questa 
forma  ad  Alfonso  Re  di  Aragona:  ingiustamen- 
te ,  o  Re ,  in  questa  dura  prigione  col  tuo  con- 
sentimento io  son  rinchiuso ,  e  se  io  son  colpe- 

30  vole,  tuo  padre  che  mi  avea  da  perdonare,  mise- 
ramente passò  di  questa  vita.  Or  tuo  fratello , 
Re  di  Sicilia,  non  dicesi  mio  nemico ,  sicché  tu 
debba  per  sua  volontà  tenermi  incarcerato ,  o 
darmi,  benché  innocente,  alla  morte.  Certo  se 
tuo  padre  avesse  alVultimo  fatto  testamento  sa- 
rei stalo  liberato,  essendo  io  innocente.  Coman- 
da dunque ,  se  ti  piace ,  che  io  non  avendo  of- 
feso alcuno ,  e  non  essendo  pur  sospetto  di  tra- 
dimento ,  debba  esser  liberato  dal  carcere  e  per- 

40  messomi  di  tornare  in  Sicilia.  Per  cotesta  libe- 
razione prometto  di  pagare  X.  M.  once  di  oro 
al  tuo  tesoro ,  a  prendere  le  quali  manda  libera 
nella  mia  patria  il  mio  nipote  Adenolfo. 

CAP.  CVII1. 

Come  Alaimo  fu  esaudito, 

I  clamori  di  Alaimo  mossero  l' animo  del  Re; 
50  Adenolfo  è  liberato  dalla  prigione  per  partire. 
Ad  Alaimo  si  diminuisce  ìa  durezza  del  carce- 
re, e  già  il  nipote  era  giunto  a  Maiorca  ed  ivi 
aspettava  il  tempo  sereno  da  navigare  in  Sici- 
lia per  compiere  la  faccenda. 

CAP.  CIX. 

Come  Bertrando  delle  Cannelle  fu  mandato  in 
Catalogna  a  prendere  Alaimo. 

60 

Intanto  il  milite  Bertrando  delle  Cannelle, 
fu  dal  Re  di  Sicilia  mandato  in  Catalogna  al  R$ 
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trasmitti tur ,  qui  cum  pervenisset  apud  maiori- 
cas,  adinolfum  videns,  cepit,  cttque  illum  in  vin- 
culis  positum  secum  duxit.  Cumque  ad  alfonsum 
regem  accessisset ,  ait  ad  eurri  dicens:  Domine  , 
Rex  regem  salutat,  et  optat  triumphum  ex  ho- 
stibus  frater  fratri,  rogans,ut  alaymumde  leon- 
tino,  quem  a  filio  pater  olim  ut  hostem  susce- 
perat,  cum  siculus  sit,  michi  nomine  fratris  re- 
stitue,  per  me  sibi  ad  partes  Sicilie  deferendum, 
ut  vel  ab  humanitate  ,  vel  motn  suo  recipiat  , 
quod  meretur.  Ille  a  promissione,  quam  alaymo 
fecit,  animimi  non  declinai ,  et  iterum  Me  ait: 
nisi  dederis  eum  michi,  ex  detencione  tua  su- 
spectum  te  facis.  Rex  quoque  in  sui  duricia  per- 
severata et  rursus  miles  ait:  perdicionem  nobilis 
Biatris  et  fratrum  tuorum  procuras  ex  deten- 
cione ipsius,  set  mirandum  est,  ut  cum  sciveris 
ipsum  patris  hostem,  ac  matris,  et  fratrum  tuo- 
rum perdicionem  ineffabilem  tractavisse  ,  quo- 
modo  ipsum  paciebaris  liberari  de  carcere  ut 
amicum.cum  prò  complemento  ipsius  liberacio- 
nis  adinolfus  de  mineo  in  siciliani  mitteretur? 
et  ecce  ipsum  huc  mecum  reduxi ,  quem  velut 
hostem  regis  Sicilie  carceravi.  An  nescis  ,  quod 
ille  in  Sicilia  adeo  prevalet ,  quod  si  illic  i'oret 
alaymus,  totani  terram  subverteret,  etdestrue- 
ret  gentem  nostrani?  nec  tanto  honore  pater  et 
frater  tuus  alaymum  redimivit,  quod  non  sit  de 
ipso  pocius  diffidendum.  Iterato  rogans  ,  quod 
scripta  fratris,  que  tibi  fero,  legas,  et  si  hone 
stum  videris,  prece  fratris  non  eruas ,  si  fuerint 
non  negande.  Rex  vero  attendens  tanti  sceleris 
merita,  et  futura  pericula  meditans,  que  ex  libe 
racione  ipsius  poterant  exoriri ,  dictum  alay- 
mum ,  et  eosdem  duos  nepotes  èuos  sibi  libera- 
la, quos  cum  duxisset  apud  barchinonam,  re 
quisivit  dicens.  Domine  alayme  ,  vosque  mili 
tes  duo,  sciatis  me  una  vobiscum  in  Sicilia  du 
ce  domino  profecturos  ,  et  quia  diversa  sunt 
maris  pericula,  et  humana  fragilitas,  ab  incur- 
sibus  debitis  non  suspensa,  consulo  et  moneo 
ut  cum  cuncti  simus  sub  potestate  altissimi 
confìteamini  deo,  et  alicui  probo  fratri  dè  ordi- 
ne beati  francisci  de  eommissis,  que  egeritis 
ut  si  casu,  quod  absit,  foriytu,  aut  hostium  in- 
terventi!, aut  marinis  tempestatibus  navigantes 
nos  mori  contigeret,  bora  mortis ,  si  subito  ve 
nerit  ,  ex  armis  potentissimis  domini  inveniat 
nos  armatos.  Ipsos  quidemdiligentercustodiebat, 
tt  verecundabatur  sibi  revelare ,  quid  de  ipsis  e- 
rat  futurum,  et  ipsi  edam  ignorabant.  Cum  au- 
tem  XVI.  madii  XV.  ind.  paratam  navim  in 
barchinona  ascenderent,  eijam  IL  junii  éjusdem 
ind.  navigantes  ad  aspectum  insule  maretimi  , 
•a  qua  forte  distabant  per  mìliaria  quinquagin- 
ia  ,  que  a  trapano  distai  ab  oriente  in  occiden- 


iem  per  miliaria  XL1I.  cum  inde  naute  gaude 
rent,  dictus  bertrandus  vocavit  ad  se  alaymum 
et  diclos  ejus  duos  nepotes  ,  deorsum  a  thalamo 
navis,  in  qua  pariter  quìescebant;  et  cum  ascen- 
dissent,  ait  ad  eos  dicens:.  ,  .  Domine  alayme, 
fii  gaudere  licet,  ecce  Sicilia,  quam  petebas,  ec- 
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suo  fratello,  e  giunto  che  fu  a  Maiorca,  veduto 
Adenolfo,  il  fè  prendere  e  menollo  con  seco  le- 
gato. Venuto  poi  alla  presenzafdi  Re  Alfonso  , 
in  questa  forma  gli  parlò:  Signore,  un  Re  salu- 
ta un  Re\  il  fratello  desidera  al  fratello  il  trion- 
fo su' nemici,  e  ti  domanda  che  Alaimo  da  Leon- 
tino  che  il  vostro  padre  ricevette  un  giorno  da 
lui  come  nemico,  essendo  quello  Siciliano  ,  deb- 
ba consegnare  a  me  a  nome  di  tuo  fratello,  per- 
10  che  io  lo  conduca  in  Sicilia,  dove  dall'umanità 
e  consiglio  del  Re  avrà  secondo  che  egli  ha  me- 
ritato. Ma  non  si  rimovendo  colui  dalla  pro- 
messa fatta  ad  Alaimo,  l'altro  continuò:  se  non 
lo  mi  darai,  col  volerloti  tenere  farai  sospetto 
anche  te.  E  perseverando  il  Re  nella  sua  osti- 
nazione, il  milite  gli  disse:  Col  tener  costui , 
tu  procuri  la  rovina  della  nobile  tua  madre  e 
de"  fratelli.  Strana  cosa  è  poi  che  tu  sapendolo 
esser  nemico  di  tuo  padre  e  di  tua  madre  e  de 
20  tuoi  fratelli ,  abbi  trattato  questa  grandissima 
rovina.  Or  come  sofferisti  di  liberarlo  dalla  pri- 
gione siccome  amico,  quando  per  potersi  mette- 
re in  esecuzione  siffatta  liberazione  Adenolfo  di 
Mineo  era  spedito  in  Sicilia'^  Costui  ho  ricon- 
dotto qui  con  meco  avendolo  carcerato  come  ne- 
mico del  Re  di  Sicilia.  0  sai  tu  che  Alaimo  ha 
tanto  seguito  in  Sicilia,  che  egli  stando  colà  tut- 
ta l'isola  solleverebbe  e  distruggerebbe  i  nostri? 
Nè  tuo  padre  e  tuo  fratello  lo  rivestirono  di  co- 
30  sì  grandi  onori,  che  egli  non  sia  più  presto  da 
diffidare  del  fatto  suo.  Per  che  pregoti  di  nuovo 
che  tu  legga  le  lettere  di  tuo  fratello  che  io  ti 
reco,  e  se  parranoti  oneste  e  da  non  rifiutare , 
che  tu  acconsenta  alle  sue  preghiere.  Allora  il 
Re  ponendo  mente  a  tante  scelleraggini  da  es- 
so loro  commesse,  e  considerando  i  futuri  pe- 
ricoli che  poteano  nascere  dalla  coloro  libera- 
zione, gli  consegnò  Alaimo  e  i  due  nipoti,  e 
quegli  giunto  che  fu  insieme  con  essi  a  Bar- 
40  cellona,  così  li  venne  interrogando:  sappiate  , 
o  Alaimo ,  e  voi  due  militi,  che  tutti  noi  col- 
V  aiuto  del  Signore  andremo  di  conserva  in  Si- 
cilia. E  dappoiché  molti  sono  i  pericoli  che 
si  corrono  in  mare,  e  l'umana  debolezza  è  sog- 
getta a  inevitabili  casi,  io  vi  consiglio  e  confor- 
to ,  essendo  tutti  in  poter  dell'  Altissimo ,  che 
dobbiatevi  confessare  a  Dio  e  ad  alcun  santo 
frate  dell'ordine  di  S.  Francesco  delle  cose  che 
avete  fatte,  acciocché  se  avviene  per  avventura, 
50  il  che  sia  lungi,  che  o  subito  assalto  di  nemici, 
o  improvvisa  tempesta  ci  conduca  a  morire  in, 
mare,  X ora  della  morte,  se  alla  non  pensata  ci 
coglie,  trovici  armati  delle  validissime  armi  del 
Signore.  Intanto  teneali  diligentemente  custo- 
diti, e  quasi  si  vergognava  si  svelare  a  sè  stes- 
so quel  che  fosse  M-h. re  di  essi,  ed  eglino  pa- 
rimente l'ignoravano.  Essendo  poi  in  Barcel- 
lona a'sedici  di  maggio,  XV.  indiz.  montati  in 
una  nave  tutta  in  punto,  a  due  di  giugno  della 
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stessa  indiz.  giunsero  di  rincontro  all'  isola  di 
Maritimo,  circa  cinquanta  miglia  di  lungi ,  la 
quale  isola  distà  quarantadue  miglia  da  Tra- 
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ce  insula  maretimi ,  prìmus  mons  Sicilie  oculis 
nostris  clarus  apparet,  gaude  ergo  tibi  vidisse 
siciliani  ;  ait  iljf:  siciliani  patriam  meam  desi- 
derio magno  videre  desideravi  ;  felix  quidem 
essem ,  si  unquam  utinam  non  vidissem.  Me 
iterum  vieto  pudore,  et  humanilatis  gracia  de- 
li-dieta  ait.  Domine  alayme,  quod  tibi  dixero 
non  est  meum,  set  ejus,  qui  misit  me,  domini: 
Nullam  ego  animi  malevolenciam  in  te  gero  , 
novit  altissimus,  nisi  in  quantum,  quem  diligo, 
diceris  hostis  regis.  Hoc  toto  salvo  ,  quod  mi 
chi  commissum  est  ab  infante  illustri  Rege  si 
cilie,  cum  scriptum  ejus  contineat,  lege  tibi  ;  et 
eum  ostenderet  lìteras ,  adinolfus  cepit ,  et  legit, 
in  quibus  tale  mandatum  erat  insertum. 


10 


Bei  judicia  ,  que  humanis  pleduntur  exces- 
sibus ,  nos  qui  fidelium  nostrorum  tranquillita- 
tem  diligimus,  regnum  nostrum,  quod  a  christo 
largitore  suscepimus ,  salutifera  disposicione 
tractantes,  adeo  in  malefactores  indeficienti  se- 
quela infligenda  decrevimus,  quod  ex  correctio 
ne  gladii  nostri  subditi  nostri  quiescant,  et  sce- 
Jercm  severitate  punita  ,  in  divina  providencia 
coDsilii  nostri  justicia  commendetur.  Si  enim 
in  eos,  qui  nodum  nostre  pacis  moliuntur  in- 
fringere,  unde  criminale  delictum  nec  parcibi- 
le  leges  vocant ,  nostre  justicie  gladium  denu- 
demus  ,  non  absque  grandi  censura  preconii 
laudabitur  a  singulis  motus  noster,  quanto  po- 
cius,  si  in  eos,  qui  in  majestatem  nostram  con- 
spiraot,  unde  gentes  et  regna  deperiuot,  in  pu- 
niendos  tante  exacerbacionis  excessus,  impar- 
centem  dirigimus  gladium  ulcionis  ?  Et  ideo 
jntencionis  nostre  non  est,  quod  vita  proditori- 
bus  nostris  aliquateous  prorogetur,  qui  nedum 
majestatem  nostram  ,  verum  regnum  nostrum 
eruere  moliuntur.  Cum  autem  excellencie  no- 
stre constet,  quod  alaymus  de  leontino,  adinol- 
fus de  mineo,  et  Johannes  de  mazarino  nepotes 
ejus,  contrainclitamdorainam  ma  trem  nostram, 
nos,  et  fratres  nostros,  ac  insulam  nostram  si- 
mile, nephariam  et  ineffabilem  conspiracionem 
feeissent,  propter  quod  eos  ad  dominum  patrem 
nostrum  memorie  recoìende  transmisimus  pu- 
uiendos;  eo  quidem  premortuo,  ipsi  ad  manus, 
et  posse  illustris  domini  alfonsi  fratris  nostri  re- 
gis aragonum  devenerunt,  qui  eos  tenuit,et  ad- 
huc  detinet  captivatos  propter  prescriptas  cul- 
pas  eorum,  et  alia  scelera  manifesta  ,  que  in 
patrem  nostrum,  et  dominum  publice  commi- 
serunt.  £a  propter  verentes,  ne  ex  aliquo  casu 
c-apti vitatis  eorum  ergastuìa  disrumpantur,  vo- 
ìumus  ,  et  fidelitati  tue  sub  obtentu  gracie  no- 
stre pracipimus ,  quatenus  station  receptis  pre- 
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pani  da  occidente  in  oriente.  Ivi  facendo  i  ma- 
rinai grande  allegrezza,  Bertrando  fè  chiama- 
re Alaimo  e  i  nipoti  che  erano  giù  nel  fondo 
della  nave,  dove  riposavano  insieme;  e  come 
furon  saliti ,  disse  loro  :  ecco ,  o  Alaimo  ,  se  è 
permesso  di  rallegrarsi,  la  Sicilia  che  desidera- 
vi ;  ecco  l  isola  di  Marìtimo  ;  il  primo  monte 
della  Sicilia  ci  si  scovre  chiaramente  alla  vista; 
mi  congratulo  con  esso  teco  che  abbi  veduta  la 
Sicilia.  E  quegli:  La  Sicilia,  mia  patria,  ar- 
dentemente desiderai  di  vedere  ;  pur  piacesse  a 
Dio  che  io  mai  non  l'avessi  veduta.  Allora  que- 
gli vinta  la  vergogna ,  e  lasciata  ogni  compas- 
sione, soggiunse:  quel  che  io  ti  diro,  o  Alaimo, 
non  viene  da  me ,  ma  dal  mio  signore  che  mi 
mandò.  Sa  Iddio  che  io  non  ho  niun  cattivo  a- 
nimo  verso  di  te,  se  non  in  quanto  dicesi  che  tu 
nemico  del  Re  che  io  amo.  Or  messo  questo 
dall' un  de' lati ,  leggi  tu  stesso  quel  che  mi  è  sta- 
to commesso ,  secondo  che  si  contiene  in  questo 
scritto  dell'illustre  Infante,  Re  di  Sicilia;  e  mo- 
strate le  lettere,  Adenolfo  ebbele  prese  e  lesss 
questa  commissione  che  eravi  scritta. 

Amando  noi  la  tranquillità  de}  nostri  fedeli , 
e  volendo  provvedere  alla  salute  del  nostro  regno 
che  da  Cristo  ci  fu  largito  ,  abbiam  fermato  di 
fare  eseguire  senza  niuna  interruzione  contro 
i  malfattori  i  giudicii  di  Dio  con  cui  son  puni  « 
te  le  scelleraggini  degli  uomini ,  sicché  i  nostri 
soggetti  stien  sicuri  sotto  la  correzione  della  no- 
stra spada,  e  punite  severamente  le  colpe,  sia 
commendata  appresso  alla  divina  Provvidenza 
la  giustizia  del  nostro  divisamento.  Impercioc- 
ché se  non  senza  gran  censura  del  fatto ,  e  lo- 
data V  opera  nostra,  se  tiriamo  la  spada  della 
giustizia  contro  chi  si  studia  di  rompere  il  nodo 
della  nostra  pace  ( colpa  che  le  leggi  chiamano 
gravissima  ne  degna  di  perdono ) ,  quanto  più 
non  dee  esser  lodata  se  rivolgiamo  la  spada  della 
vendetta  che  non  perdona ,  in  chi  congiura  con- 
tro la  nostra  maestà,  afjìn  di  punire  gli  eccessi 
di  tanta  sceller aggine,  per  cui  i  popoli  e  i  regni 
vanno  a  male?  Però  non  vogliamo  che  si  pro- 
lunghi ancora  la  vita  de' traditori  che  macchi- 
nano la  rovina  non  pur  della  maestà  nostra,  ma 
di  tutto  il  regno.  Ora  essendo  noto  alla  nostra 
altezza  che  Alaimo  da  Leontino  e  i  suoi  nipoti 
Adenolfo  di  Mineo  e  Giovanni  di  Mazzarino , 
ordirono  una  nefanda  e  incredibil  congiura  con- 
tro l'inclita  nostra  madre,  contro  di  noi,  contro 
de  nostri  fratelli  e  della  nostra  isola  di  Sicilia, 
li  mandammo  al  nostro  padre  di  venerabil  me- 
moria che  li  punisse,  ed  essendo  egli  ora  morto, 
costoro  giunsero  in  mano  e  in  potere  dell'illustre 
nostro  fratello  Alfonso,  Re  di  Aragona,  il  quale 
li  tenne  e  tuttavia  li  tiene  in  prigione  per  le  sud- 
dette loro  colpe ,  e  altri  manifesti  delitti  che  pub* 
blicamente  commisero  contro  il  nostro  padre  e 
signore.  Per  siffatte  ragioni  temendo  noi  non 
eglino  avessero  da  fuggire  per  avventura  della 
prigione ,  vogliamo  e  comandiamo  alla  tua  fe- 
deltà sotto  pena  di  perder  la  nostra  grazia,  ch& 


ISTORIA  (1250-1293) 


539 


sentibus  ,  in  cataloniam  adeas  personalis,  et 
eonferens  te  ad  predictum  dominutn  fratrem 
nostrum  predictos  reos  nomine  et  prò  parte  no- 
stra exigas  et  recipias  ab  eodem,  positosque  in 
navi  ducas  versus  siciliana;  et  cum  prima  pars, 
seu  quota  insule  Sicilie  visibus  tuis  occurrerit, 
ipsos  cum  protestacione  excessuum  eorum, 
quos  tibi  in  scriptis  tradidimus  ,  semotim  in 
lassia  involutos,  in  maris  profundum  proicias 
et  submergas,  ita  quod  in  ipsa  fassia  sub  maris 
ingluvie  moriantur.  Predicto  vero  fratri  nostro 
per  alias  nostras  literas  scribimus,,ut  eos  ad  re- 
quisicionem  tuam,  quam  sibi  nostro  nomine  fe- 
ceris,  tibi  liberet  et  assignet,  per  te  versus  si- 
ciiiam  deferendos.  Datum  etc. 

Iliis  auditis  alaymus  humili  voce  affatur  di- 
cens.  Domine  bertrande,  scio  ,  quod  mei  mise- 
reri  non  poteris,  judicium  enim  domini  est.  Do- 
ni in  us  quidem  maris  in  mari  me  cepit ,  et  in 
mari  me  condepnat  ;  set  per  deum  vivum  ,  et 
verum  adiuro  humanitatem  tuam,  quod  substi 
neas  paululum  vitam  meam,  dum  coram  vobis 
in  celum  eflundam  miserie  mee  questus.  et  fac- 
tum est  sibi,  quodpeciit,  et  ad  celum  prospiciens 
lacrìmabilis  ait.  Domine  deus  pater  misericors, 
creator,  et  redemptor  meus,  dum  tibi  placuit , 
mundo  vixi,  nunc,  sicut  tibi  placet,  de  mundo 
eripior,  in  manus  tuas  domine  commendo  spi 
ritum  meum.  Iterum  ait  orans  :  parce  domine 
infanti  regi,  cui  omnia  que  ego  miser  egi,  no 
ta  sunt,  parce  actori  mortis  mee,  quia  judicium 
tuum  in  me  perficit;  et  conversus  ad  nautas  ait: 
vita  mea,  dum  viguit,  piena  miseriis,  lacrimo- 
sa et  languida  semper  fuit,  et  nunc  in  transitu 
isto  pudor,  anxietas,  et  malus  finis  occurrunt 
et  circumdederunt  miseram  senectutem.  Ego 
quidem  cum  juste  moriar, cumsit  ita  provisum , 
prò  aliorum  vita  morior,proaliorum  salute  con- 
depnor;  set  cum  hec  data  sint  desuper,  et  nul- 
la sit  danda  remissio  malis  meis,  pacienter  ca- 
licene istum  bibam.  nec  nobili  regi  obfuisset , 
si  clausus  in  antro  vili  Sicilie,  sive  castro,  cul- 
pas  ingemerem,  quas  commisi;  et  commenda 
bilis  foret  regia  dignitas  ,  si  morte  convictus 
humatus  humanitus  ossa  traderet  tumulo ,  si 
cut  docet  altissimus.  Miser  senex  ,  quid  prò 
dest,  si  sub  aquas  emittam  spiritum,  si  demer 
gar  in  maris  alveum,  aut  si  pontus  forsan  evo 
merit  cadaver  in  litore  fetidum?  saltem  si  de 
vita  habetur  suspicio  ,  postquam  corpus  spiri- 
tus  reliquisset ,  negari  seni  non  debuit  in  ulti- 
mis  fìnibns  litoris  patrii  sepultura  ,  ut  et  terra 
patria  partem  ulcionìs  assumeret  de  scelere,  si 
quod  in  patriam  perpetrassem  ;  set  vere  novifc 
altissijnus,  unde  infligenda  meis  culpisraciona 
brtis  forsitan  pena  foret.  Iterum  ait:  valeat 
Rex  mfans  ,  valeant  Siculi  omnes ,  indulgeant 
michi.,  quoniam  culpabilis  sum  ,  valete  et  vos 
omnes.  Morte  mea  pax  aderit,  suspicio  cadet 
et  liyor  cedet.  Hoc  dicens  voluntarie  pergens, 
fassie  se  involvit  dicens.  Plusquam  creditur,  ego 
deliqui  et  si  pelora  substinere  potuissem,  peio- 


\tosto  che  tu  ricevi  queste  lettere,  tu  debba  anda- 
re di  persona  in  Catalogna  e  presentandoti  al 
detto  nostro  fratello,  in  nostro  nome  e  da  nostra 
parte  gli  debba  domandare  e  farli  dare  i  suddetti 
colpevoli,  e  che  messili  in  una  nave  li  meni  verso 
la  Sicilia.  Come  prima  poi  si  scovrirà  in  parte 
a' vostri  occhi  la  terra  dell'isola,  tu  dopo  di  aver 
loro  esposto  le  loro  seelleraggini  come  si  conten~ 
gono  in  questo  scritto ,  li  farai  chiudere  in  tre 
10  sacchi  separati  e  gettare  e  affogare  nel  fondo  del 
mare  ,  sicché  muoiano  in  essi  sacchi  ne'  vortici 
delle  acque.  Al  nostro  fratello  poi  per  altre  let- 
tere abbiamo  scritto  che  alla  richiesta  che  in 
nome  nostro  gliene  farai  te  li  consegni ,  accioc- 
ché tu  li  conduca  verso  Sicilia.  Dato  eie. 

Alairno  udite  queste  cose  con  umil  voce  par- 
lò e  disse  :  ben  so,  Bertrando  ,  che  tu  non  puoi 
aver  pietà  di  me  perchè  il  giudicio  è  del  Si- 
gnore. Il  Signore  del  mare  in  mare  mi  prese  e 
20  in  mare  mi  condanna.  Ma  per  Iddio  vivo  e  vero 
io  scongiuro  la  tua  umanità  che  tu  prolunghi 
un  poco  la  mia  vita,  acciocché  io  in  vostra  pre- 
senza innalzi  al  cielo  i  lamenti  della  mia  mise- 
ria. Ed  essendogli  consentita  la  sua  domanda, 
guardando  al  cielo  pietosamente  disse:  Signore 
Iddio,  padre  misericordioso,  creatore  e  redentore 
mio,  in  fine  che  piacqueti  io  vissi  nel  mondo,  ora 
come  a  te  piace  son  tolto  dal  mondo.  Nelle  lue  ma- 
ni, o  Signore  ,  raccomando  lo  spirito  mio.  E  di 
30  nuovo  pregando,  disse  :  perdona,  o  Signore,  al- 
l' infante  Re ,  al  quale  tutto  è  noto  quel  che  io 
ho  fatto ,  perdona  all'  autore  della  mia  morte,  il 
quale  compie  in  me  il  giudicio  tuo.  Poi  volgen- 
dosi a'  marinai  disse  :  la  vita  mia  mentre  che 
durò  fu  sempre  piena  di  miserie  e  lagrimosa  e 
infelice  ,  e  ora  in  questo  viaggio  la  vergogna , 
le  sollecitudini  e  un  cattivo  fine  assaltano  e  cir- 
condano la  mia  vecchiaia.  Certo  io  giustamente 
morendo ,  se  così  è  deciso,  muoio  per  l'altrui  vi- 
40  ta,  son  condannato  per  V altrui  salute.  E  poiché 
questo  mi  viene  dall'alto,  e  niun  rimedio  non  ci 
ha  a' mali  miei ,  pazientemente  berò  questo  cali- 
ce. Non  sarebbe  nociuto  al  nobil  Re  che  io  chiu- 
so in  una  vile  fossa  in  Sicilia,  o  in  un  castello 
avessi  pianto  le  mie  colpe ,  e  lodevole  sarebbe 
stata  la  regia  dignità ,  se  io  già  devoto  a  morte 
fossi  stato  umanamente  seppellito  e  le  mie  ossa 
chiuse  nel  sepolcro,  come  vuole  l'Altissimo.  Mi- 
sero vecchio!  che  giova  se  io  sotto  le  acque  man  - 
50  di  lo  spirito  ,  se  sia  sommerso  in-  seno  del  ma- 
re, o  se  le  onde  gettino  forse  in  sul  lido  il  mio 
sordido  cadavere  ?  Certo  se  la  mia  vita  dà  so- 
spetto, quando  lo  spirito  abbia  lasciato  il  corpo, 
non  si  dovea  negar  sepoltura  a  questo  vecchio 
negli  ultimi  confini  del  patrio  lido ,  acciocché 
anche  la  terra  della^putria  avesse  parte  della 
vendetta  delle  mie  colpe ,  se  di  alcuna  contro  di 
essa  io  fossi  reo.  Ma  veramente  sa  l'  Altissimo 
quale  ragionevole  pena  era  da  infliggere  a1  miei 
60 peccati.  E  di  nuovo  disse;  addio ,  o  Re  infante, 
addio  Siciliani,  perdonatemi  perchè  io  son  col- 
pevole ;  addio,  voi  tutti.  Colla  mia  morte  ver* 
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ri  mereor  fine  Claudi.  Et  predirti  duo  nepotes 
ejus  semolim  fassiis  involuti  in  mare  cum  mise- 
ro sene  proietti  sunt. 


Post  hec  navis  ad  portum  trapani  defuncti  se- 
nis  piena  doloribus  applicata  jam  rumor  de  ip 
sius  interitu  inter  amicos  et  nolos  diffunditur. 
jam  mens  amica  vehementi  dolore  confunditur 
Miratur  populus  siculus  ,  unde  tantum  discri- 
men  advenerit,  et  considerata  militis  hujus  stre- 
nuitate  regiminis ,  quod  olim  in  regendo  (arie 
populo  gessit ,  mesticia  cordis  CGm,pungitur. 
Prudentes  tamen  fiumane  condicionis  versucias 
atlendentes ,  justos  in  eum  cogitant  regis  motus. 
Iam  ad  hosles  tanti  discriminis  fama  pretervo- 
lat,  jam  hebetes  facit  nobilium  animos ,  et  men- 
tes  reverberat  populares.  Miranda  confusio  lap- 
si  senis;  resultat  terror  in  conscios.  qui  jam  prò 
aquilis  converterant  animos  in  tediosa  dominia 
gallicorum.  Jam  nutat  fides  utriusque  dominii , 
et  fronte  mutata  judicii  ,  unusquisque  servicia 
populus  reprobai,  que  militaribus  acta  laboribus 
a  facie  pereunt  dominorum.  Solus  cetus  romani 
dominii  motus  precipites  arguii  siculorum. 
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CAP.  CX. 

TractaÉus  raynaldi  de  ancolla,  et  sociorum 
venieocium  in  augustara. 

Interea  grandis  in  terris ,  et  detestabilis  scele- 
ris  jam  maturata  pregnicies  parturit  novum  ge- 
nius. Audi  f\i>  quod  post  liberacionem  predicto 
rum  fratrum  perroni ,  et  antonini,  ipsi  fratres  49 
infra  annum  XV.  ind.  ineffabile  facinus,  etrur- 
sus  peioris  erroris  scandala  machinanies ,  adse- 
dem  apostolicam  accedentes ,  dicunt  pontifici. 
Domine  sancte  pater,  secretorum  nostrorum, 
que  olim  contra  siculos  convertendos  egimus  , 
ad  conscienciam  tuam  revolvimus  opera.  In 
siciliani  quidem  accessimus,  corda  quorundam 
tentavimus,  novimus  animos  plurium  nobilium 
atque  populi,  quod  si  requisiti  per  sanctam  ec- 
cìesiam  fuerint ,  absque  torpore  ad  fidem  con-  50 
verterentur  ecclesie  ,  et  eis  conversis  ,  alios  a 
fide  aquile  ,  quam  sequuntur  ,  cadere  facient; 
nec  qui  hodie  dominatur  in  insula  ,  est  talis 
potencie  ,  quod  possit  resistere  ceptis  nostris. 
Ecce  si  jubeas ,  augustam,  que  locus  quietis,  et 
securitatis  nostre  primus  erit,  intrabimus;  leon- 
tinum  nobile,  quod  vicinum  est,  et  optima  ca- 
fchanie  civitas,  et  relique  partes  vallis  nothi,  et 
demine,  quas  olim  jam  tendando  circuivimus , 
nobis  illic  apparentibus  ,  nostre  erunt.  Ab  eis  60 
cnim  promissum  ,  et  immutabilem  assensum 
habemus;  in  quibus  recipiendis  non  erit  obsta- 


rà  la  pace ,  finirà  il  sospetto,  cadrà  V  invidia. 
Detto  questo,  si  mosse  da  sè  e  s'involse  nel 
lenzuolo  dicendo  :  più  che  non  si  crede,  io  pec- 
cai, e  se  potessi  maggior  pena  sostenere,  peg* 
gior  fine  meriterei  dì  fare.  E  anche  i  due  nipo- 
ti avvolti  in  due  diversi  lenzuoli  furono  col  mi- 
sero vecchio  gettati  in  mare. 

Dopo  di  questo  la  nave  piena  di  lutto  per  la 
morte  del  vecchio  giunse  a  Trapani,  e  già  la 
nuova  del  suo  fine  si  spandea  fra  gli  amici  e 
conoscenti ,  e  ogni  amico  ne  era  tocco  d' indi- 
cibile dolore.  Si  maraviglia  il  popolo  onde  fos- 
se nata  sì  gran  calamità ,  e  considerando  di 
quanta  strenuità  fosse  stato  il  governo  di  que- 
sto milite  quando  egli  resse  il  popolo  di  Mes- 
sina,  ne  era  compunto  di  dolore.  Pure  i  più. 
prudenti  riguardando  agi'  inganni  dell'  umana 
natura,  credeano  giusta  la  decisione  del  Re. 
Giunta  appresso  a' nemici  la  fama  di  sì  gran 
disgrazia ,  gli  animi  de'  nobili  ne  sono  storditi 
e  di  rimbalzo  quelli  del  popolo.  Mirabile  è  la 
confusione  per  la  morte  del  vecchio ,  per  cui 
nasce  il  terrore  ne' consapevoli  che  già  dalle 
aquile  avean  rivolti  gli  animi  all'odioso  impe- 
rio de'Francesi.  Già  vacilla  la  fede  de' due  do- 
minii, e  mutato  animo  e  consiglio,  ciascuno 
del  popolo  rimpiange  i  servigi,  che  menati  a  fi- 
ne con  militari  fatiche  ,  son  dimenticati  da'si- 
gnori.  Solo  la  parte  del  dominio  Romano  ri- 
prende i  precipitosi  moti  de  Siciliani. 

GAP.  CX. 

Di  Raimondo  d' Ancolla  e  dé* compagni  venati 
in  Augusta. 

Intanto  la  grande  e  detestabile  rovina  d'una 
scelleraggine  già  matura  in  terra  ,  ne  partori- 
sce una  nuova.  Ascolta,  figliuol  mio,  come  do- 
po la  liberazione  di  frate  Perrone  e  frate  An- 
tonino, costoro  nell'anno  della  XV.  indiz.  mac- 
chinando un'incredibile  scelleraggine,  e  scan- 
dali più  orribili ,  giunti  in  Corte  di  Roma ,  di- 
cono al  Pontefice:  ti  sveliamo,  0  Santo  Padre, 
le  segrete  opere  che  facemmo  per  rivolgere  gli 
animi  de' Siciliani.  Come  noi  fummo  giunti  in 
Sicilia ,  tentammo  gli  animi  di  alquanti,  e  sa- 
pemmo V  intenzione  di  molli  nobili  e  molti  del 
popolo ,  che  ove  fossero  richiesti  dalla  Santa 
Chiesa  senza  indugio  alla  sua  fede  tornerebbe- 
ro, e  dopo  la  loro  conversione  anche  ad  altri  fa- 
rebbero lasciarla  fede  dell aquila  che  essi  segui- 
tano. Nè  colui  che  oggi  impera  in  Sicilia  è  così 
forte  che  egli  possa  resistere  alle  nostre  pratti- 
che.  Or  se  tu  vuoi,  noi  andremo  in  Augusta  che 
sarà  il  primo  luogo  dove  sicuramente  ci  ferme- 
remo. Al  nostro  apparir  colà,  la  nobile  terra  di 
Leontino  che  non  è  quindi  di  lungi,  e  V ottima 
città  di  Catania,  e  le  altre  partì  di  Val  di  Noto 
che  noi  già  abbiam  visitate  e  tentate  saranno 
nostre.  Che  ne  abbiamo  promesse  e  immutabile 
consentimento,  nè  per  averle  troveremo,  alcuno. 
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eulum  ,  nec  sanguìs  aliquatenus  effandendus. 
Post  hec  preter  belli  severitatem  singulas  par- 
tes  vallis  mazarie  nos  ab  eorum  erroribus 
eruere  noveris  eversuros.  unum  tameu  deest , 
ut  in  eis  regendis  modice  virium  quantitatis 
exforcia  nobis  dones',  quod  adversus  insule  de- 
tentores ,  si  forsan  assumpto  virium  spirita  con- 
tra  nos,  et  ad  fidem  nostram  conversos  vellent 
resistere,  conversus  populus,  et  eorum  bona , 
qui  se  tueri  externis  brachiis  indigeni,  sub  ma- 
tris  ecclesie  nomine  per  vestra  patrocinia  se 
defendant.  Si  sic  egeris ,  postmodum  insula  ip- 
sa,  te  mandante,  restituì  poterit  ecclesie  filio  , 
iniuriam  regi  passo. 

Me  hiis  auditis  respondìt  dìcens.  Amici  non 
sunt  in  vestri ,  aut  nostri  potestate,  que  dicitis, 
set  ejus,  ex  cujus  permissione  facta  sunt,  domini. 
Vanum  quidem  credimus,  et  impossibile  repu- 
tamus ,  quod  Sicilie  populus ,  quem  universalis 

I  peccati  servitus  tenet ,  erui  possit  a  domino, 
cumque  idem  velie,  idem  nolle  factus  est,  pre- 
ter  immensi  belli  discrimina  ,  aut  expectabiles 
terminos,  quos  daturus  sit  sui  misericordia  deus 
potens.  Nec  placet  nobis  conversio  peccatorum, 
qua  effusio  sanguinis  Immani  sedem,  quod  ab- 
sit,  matris  ecclesie  polluat  et  calescat,  set  om- 
nia, qui  summa  potest,  arbitrio  ponimus  crea- 
toris.  Ergo  discedite,  et  piis  oraculis  flectendus 
sit  dominus,  ut  sui  pietate  peccatores  siculos 
convertat  ad  ecclesie  sue  graciam  ,  et  ad  pa- 
cem;  erga  quos  scitis,  quod  huc  usque  sicut 

Ha  deo  permissum  est,  hominum  opera  perie- 

\\  mot ,  et  sollicitudines  bellicose. 


Predicti  vero  fratres  ab  eorum  incepte  inten- 
j ìeionis  proposito  non  desistunt,  set  cum  ineccau- 
Mibiles  fuerint  apud  eum  aecepto  itinere  versus 
meapolim,  incedunt  ad  reverendum  patrem  do- 
ììminum  gerardum  de  parma  apostolice  sedis  le- 
matum  in  regno ,  et  nobitem  dominum  robertum 
\\comitem  atrabatensem ,  par  cium  ipsarum  per 
I ìmditum  dominum  Karolum  capitaneum  gene- 
mralem.  et  cum  ad  eos  accessissent ,  Consilio  ini- 
Ito  ,  dicunt  eis  singula  seriatim,  que  per  ipsos 
\summo  pontifici  faerant  exposita,  ut  prefertur, 
Mngentes  se  ea  ad  nullius  conscienciam  derivas- 
I  se  ;  quibus  intellectis  ,  vocatis  statim  venerabili 
ììpatre  martoranensi  episcopo ,  ipsum  in  legatum, 
I  ìriecardo  murrone  milite  dprutino ,  ipsum  in  ca- 
ìpitaneum  nomine  et  prò  parte  matris  ecclesie , 
))  nec  non  et  raynaldo  de  avella  milite  neapolita* 
I  no  ,  ipsum  in  admiratum  et  capitaneum  nomine 
IH  prò  parte  domini  caroli  ordinaverunt  in  si- 
ìmliam  destinandos  :  ac  exhibitis  ipsis  V.  C.  e* 
jmdtibus  gallicis  provincialibus ,  et  latinis ,  tn» 
mer  milites,  barones  et  alios,  ac  mille  V.  C. 
Ènedilibus  strenuis  crucesignatis,  comitivam  hanc 
wfpud  brundusium  transmiserunt  ;  et  ibi  paratis 
Imzfcts  XL.  celato  eis,  ad  quod  forent  viagium 
ììwo fecturi,  galcas  ipsas  XV.  die  aprii,  $V,  ind. 
I  2. 
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ostacolo ,  nè  punto  di  sangue  si  dovrà  versare  . 
Appresso  sappi  che  noi  senza  alcun  travaglio  di 
guerra  trarremo  da  loro  errori  tutte  le  terre  di 
Val  di  Mazzara.  Solo  ci  fa  mestieri  che  a  po- 
terle conservare  tu  ci  dia  un  picciolo  aiuto  di 
forze,  acciocché,  ove  quelli  che  occupano  l'isola 
raccolte  le  loro  genti  volessero  opporsi  a  noi  ed 
a  chi  è  tornato  alla  nostra  fede  ,  il  popolo  che 
ha  bisogno  di  estranee  braccia  per  difendersi , 
possa  col  tuo  patrocinio  proteggere  in  nome  della 
madre  chiesa  sè  stesso  e  i  suoi  beni.  Se  così  fa- 
rai V  isola  in  processo  potrà  essere  restituita 
per  tuo  comandamento  ali  offeso  Re ,  figliuolo 
della  chiesa. 

Il  Papa  udite  queste  cose  rispose  dicendo  : 
quel  che  voi  dite,  o  carissimi,  non  è  nè  in  vostro 
nè  in  mio  potere,  ma  sì  di  colui  per  cui  dispen- 
sazione  è  accaduto.  Or  noi  crediamo  vano  lo 
sperare,  anzi  crediamo  impossibile  che  il  popo- 
lo di  Sicilia,  cui  occupa  la  servitù  di  un  uni- 
versal  peccato,  ed  è  tutto  concorde  in  un  sol  vo- 
lere ,  possa  esser  tolto  a  questa  signorìa  senza  i 
pericoli  di  un'immensa  guerra ,  e  prima  di  quel 
diffinito  tempo  che  ha  stabilito  per  sua  misericor- 
dia Dio  onnipotente.  A  noi  non  piace  quella  con- 
versione de' peccatori  che  può  bagnare,  il  che  sia 
lungi  da  noi ,  e  riscaldar  di  sangue  umano  la 
sede  della  madre  chiesa  ;  ma  comodiamo  ogni 
cosa  all'arbitrio  del  creatore  che  pub  tutto.  An- 
date dunque  ,  e  con  pietose  preghiere  bisognerà 
far  piegare  il  Signore,  che  per  sua  misericordia 
faccia  tornare  i  peccatori  Siciliani  in  grazia  e 
pace  colla  sua  chiesa.  Contro  %  quali  ben  sape- 
te che  in  fino  ad  ora,  come  è  piaciuto  a  Dìo,  tuh 
te  le  opere  umane  e  gli  sforzi  delle  guerre  som 
tornati  inutili. 

Ma  i  suddetti  frati  non  si  rimuovono  però 
dal  fermo  proposito  del  loro  animo ,  anzi  non 
avendo  avuto  ascolto  dal  Papa,  si  posero  in  via 
per  Napoli  per  andare  dal  venerabil  padre  Bon 
Gerardo  di  Parma,  legato  della  sede  apostolica 
nel  regno ,  e  dal  nobile  Roberto  ,  conte  Atra- 
batense,  capitan  Generale  nelle  dette  parti  per 
l'inclito  Carlo.  Giunti  da  costoro,  fatta  loro  de- 
liberazione ,  esposero  per  ordine  tatto  quel 
medesimo  che  avean  detto  al  Sommo  Pontefi- 
ce, infingendosi  di  non  averlo  finora  svelato  a 
persona.  Udite  queste  cose,  incontanente  fatti 
chiamare  il  venerabil  padre,  Vescovo  di  Mar- 
torano,  Riccardo  Murrone,  milite  di  Abruz- 
zo e  Rainaldo  d'Avella  ,  milite  Napoletano,  il 
primo  nominano  legato,  il* secondo  capitano 
in  nome  e  per  parte  della  madre  Chiesa  ,  e 
il  terzo  Ammiraglio  da  parte  di  Re  Carlo  ,  da 
dover  andare  in  Sicilia.  Dati  poi  loro  cinque 
cento  cavalli  fra  militirbaroni  e  altri  sì  di  Fran- 
cesi che  Provenzali  e  Latini,  con  mille  e  cinque 
cento  valorosi  fanti  crociati ,  mandarono  tutte 
queste  genti  in  Brindisi.  Apparecchiate  poi  ivi 
quaranta  galere  >  senza  dir  loro  ovè  dovessero 
andare*,  a* quindici  di  aprile,  XV.  indiz.  ìi  fece- 
ro per  ioro  cattiva  fortuna  imbarcare.  A' capi* 
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ipsiits ,  malo  eortim  auspicio  ascendunt  :  quibus 
tapitaneis  iniunctum  extitit,  ut  statini  quod  ad 
terram  descenderent ,  galeas  ipsas  remiclerent 
ad  eos  ultra  siciliani  versus  occidenlem  ad  ca 
strum  ad  mare  parcium  sorrenti ,  quod  timore 
galearum  messanensium  nulla  de  ipsis  suspicio 
haberelur,  nec  proinde  eorum  frustraretur  inten 
ciò.  Ibi  enim  magnani  mullitudinem  militum , 
nobilium,  equitum  ,  et  peditum  armigerorum 
parawrant,  et  parare  multos  cornites  intende- 
bant ,  expectantes  cum  galeis  ipsis,  et  aliis 
%LIY.  Inter  galeas,  et  teridas  galeas  in  confu 
sionem  Sicilie  transfretare.  Qui,  dum  mare  tene- 
rent,  navigantes  quodam  die  mercurii  primo 
madii  indictionis  ejusdem ,  orto  jam  sole ,  apud 
augustam  appìicuerunt ,  et  erectis  atque  exten- 
sis  vexillis,.  et  scandalibus  matris  ecclesie,  ac 
domini  caroli  armis  muniti,  vada  litoris  inve 
stigabant ,  etportus;  et  paratis  scalis  jam  pa- 
rabant  se  ad  terram  descendere.  Litora  quoque 
sola  inveniunt,  aberant  enim  habitatores  de 
terra  ipsa,  quia  perrexerunt  Ma  nocte  apud 
leontinum  ad  quoddam  forum,  ad  quod  anno 
quolibet  consueverant  se  conferre;  et  tune  cre- 
dentes  tute  stare,  ignorantes  de  subito  insulta 
hostium,  vel  adventu,  terram  ipsam  mares  et  fe- 
mine  cum  parvulis  eorum  exierunt,  sic  ut  pr e 
dicitur,  domestica  tractaturi.  Nec  distàbant  a 
palriis  laribus,  nisi  per  miliaria  duodecim.  E- 
rant  qui  de  m  cadem  die  in  patriam  reversuri,  si 
eorum  reversio  impedita  ex  adventu  hostium  non 
fuisset. 

Cum  autem  quidam  nomine  pachius ,  cum 
met  valeludinarius ,  cum  quibusdam  aliis  se- 
nibus  remansisset  in  villa ,  videns  galeas  et  ho 
stes ,  accessit  cum  sociis  ipsis  ad  litus  maris,  et 
ait  interrogans  eos  dicens.  Qui  estis  vos  ,  qui 
tontatis  litus,  et  terram  domini  regis  jacobi  car- 
però ?  ast  UH  respondentes  dicunt  ei  :  Amici  s li- 
ni us  ;  pachius  ait.  Vos  non  habemus  amicos , 
nisi  dixeritis, qui  estis,  et  ad  quid  venitis?  po- 
cius  enim  reputamus  vos  inimicos  domini  re- 
gis et  nostros  ,  quia  vexilla  portatis  ecclesie , 
et  signa  hostilia  gallicorum.  Discedite  ergo,  o 
stulti  ,  et  non  tentetis  furorem  domini,  quia 
nobiseum  est  christus,  ne  super  vos  eruat  fu- 
ror ejus.  Unum  vos  scire  volo,  quod  si  hostes 
estis,  sicut  que  geritis  patent  indicia,  et  ovile 
nostrum  vos  clauserit,  vestra  demencia  vos 
eonfundet,  victoriam  enim  victori  nostro  attri- 
buetis.  Veniet  quidem  Rex  noster  felix  cum  si- 
culis.quem  unusquisque  sexus,et  genus  diligit, 
etsequuntur,  et  vos  clausos  per  terram  com- 
p^llet  ad  mortem.  Inopes  eritis  aque,  negabitur 
ignis,  cum  ligna  ibi  deficiant;  unus  ingressus 
habetur  ad  urbem,qui  capietur  vobis  a  siculis. 
Necessaria  vobis  si  mare  negaverit,mortui  qui- 
dem estis,  inde  succursus  speratus  deerit  vo- 
bis. veniet  illue  strenuus  admiratus  cum  fariis, 
nec  ignotum  est  vobis,  quod  tocies valeant de- 
stre fari,  mare  capient.  et  negabitur  exitus  un- 
dique  vobis  ciausis,et  ve  vobis, quia  demencia 
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tani  fu  comandato  che  ismontati  che  fossero 
in  terra  rimandassero  le  galere  dalla  Sicilia 
verso  occidente  a  Castellammare,  nelle  parti 
di  Sorrento,  per  paura  non  le  galere  Messinesi 
prendessero  di  essi  qualche  sospetto,  e  andas- 
se loro  fallito  il  disegno.  Ivi  poi  apparecchia- 
rono gran  numero  di  militi ,  nobili ,  cavalli  e 
fanti  armati,  eintendeanodi  far  preparare  mol- 
ti conti,  e  tutti  aspettavano  di  partire  colle  det- 
te galere  e  con  altre  quaranta  quattro  fra  gale- 
re e  teride  per  sottomettere  la  Sicilia.  Costoro 
messisi  in  mare  navigarono  ad  Augusta  e  vi 
giunsero  il  primo  di  maggio  della  stessa  indiz. 
giorno  di  mercoledì,  che  già  era  fatto  giorno. 
Allora  alzati  i  vessilli  e  muniti  delle  censure 
della  madre  Chiesa  ,  e  delle  armi  di  Re  Carlo, 
cercavano i  guadidella  spiaggia  e  del  porto, egià 
poste  le  scale  si  apparecchiavano  di  scendere  a 
terra.  I  lidi  trovarono  soli  non  essendo  nella  ter- 
ra gli  abitanti,  i  quali  erano  andati  quella  notte 
a  Leontino  a  un  mercato  a  cui  tutti  gli  anni  so- 
lcano andare; e  così  pure  allora,  credendosi  si- 
curi, come  quelli  che  non  prevedeano  l' improv- 
viso assalto  de' nemici,  uomini  e  donne  e  fan- 
ciulli, usciron  tutti  dalla  terra  per  andare,  co- 
me è  detto,  alle  loro  faccende.  Nò  erano  lonta- 
ni dal  paese  se  non  dodici  miglia,  e  avean  da 
ritornarvi  lo  stesso  giorno,  se  il  ritorno  non 
fosse  stato  impedito  dalla  venuta  del  nemico. 


Or  avvenne  che  un  Pachio  il  quale  per  es- 
sere infermo  era  rimasto  nella  terra  con  al- 
cuni altri  vecchi,  vedute  le  galere  e  gl'ini* 
mici,  si  accostò  co' compagni  al  lido  del  ma- 
re, e  domandò  loro  dicendo:  chi  siete  voi  che 
cercate  di  prendere  il  lido  e  la  terra  di  Re  Gia- 
como? E  quelli  rispondendo,  siamo  amici,  dis- 
sero. E  Pachio  :  per  amici  non  vi  avremo  se 
non  ci  dite  chi  siete  e  a  che  venite;  anzi  perchè 
portate  il  vessillo  della  Chiesa  e  le  nemiche  in- 
segne de' Francesi,  vi  crediamo  più  tosto  nemi- 
ci nostri  e  del  nostro  Re.  Allontanatevi  dunque, 
o  stolti,  e  non  tentate  il  furore  del  Signore,  chè 
Cristo  è  con  noi ,  acciocché  la  sua  ira  non  vi 
disperda.  Solo  voglio  che  voi  sappiate  che  se 
voi  siete  nemici ,  come  i  segni  che  portate  h 
fanno  manifesto ,  e  il  nostro  ovile  chiuderavvi , 
la  vostra  stoltezza  vi  confonderà ,  perciocché 
darete  la  vittoria  al  nostro  vincitore.  E  vera- 
mente verrà  il  nostro  felice  Re  co  Siciliani ,  il 
quale  tutti  amano  e  lutti  seguono  d'ogni  sesse 
e  condizione,  e  stringendovi  nella  terra  vi  me- 
nerà a  morire.  Patirete  difetto  di  acqua,  sarav- 
vi  negato  il  fuoco  perchè  qui  mancano  le  legna, 
e  una  sola  entrata  è  alla  città,  la  quale  saravvi* 
chiusa  da'  Siciliani.  Se  il  mare  vi  nega  il  neces- 
sario, voi  siete  morti;  e  ogni  soccorso  che  di  là 
sperate  vi  fallirà.  Verrà  co' Messinesi  lo  strenua 
Ammiraglio,  e  voi  non  ignorate  quel  che  abbia, 
potuto  tanto  volle  il  costoro  braccio;  occuperanno 
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vestra  vos  ìmt.Dicunt  UH:  Frater  tu  vides  ve 
xilla  ecclesie  et  ecce  legatus,  et  fratres  predica 
tores  ministri  ecclesie  qui  veniunt  prò  salute 
redempcione  et  conservacione  siculoruui  et  ve 
etra;  quomodo  bonum  vestrum  ignoratis 
miseri?  cogitare  quidem  debetis,  quod  mater 
ecclesia  mittit  vobis  amicos,  non  hostes,  quia 
reputat  vos  fìlios,  non  servos;  quomodo  ergo 
tu  contendis  adversus  nos,  quia  amici  sumus 
sicut  hostis?  et  ait  illis  pachius.  Ecclesiam  san 
ctam  timemus,et  cum  christiani  simùs  eam  ha 
bemus'indominam  et  in  matrem.Pastores  vero 
cum  inimici  nostri  sint ,  non  culpis  nostris  ,  set 
gallicorum  amore,  cum  odiant  nos,  hodiosos 
habemus,  et  hostes  proprios  reputamus ,  cum 
pluries  in  confusionem  Sicilie  diversa  scandala 
fabricantur.  set  querite  a  legato  vestro  aliisque 
ministris  quos  dicitis ,  si  deus ,  cujus  instar  ge 
rere  dicunt,  mandat,  ut  per  effusionem  san 
guinis  christiani  pastores  ecclesie  moliri  de 
heant  acquirere;  qui  justi  chritiani  sunt  et  se 
cundum  deum  et  ecclesiam  matrem  in  do 
mino  Deo  vivunt,  et  respondete  michi,  quid  di 
xerit  vobis?  quod  si  annuerint,  dicatis  illis  , 
cum  simus  christiani ,  et  secundum  deum  vi 
ventes  fidem  catholicam  teneamus ,  cum  que 
rant  nos  effondere,  ipsi  christiani  non  sunt 
nec  a  deo  mittuntnr  ,  quia  centra  christianos 
veniunt  ;  et  si  christiani  sunt ,  per  eos ,  aut  vos 
ecclesia  militare  non  potest ,  quia  dolose  ve- 
nitis ,  et  inique  proceditis,  et  vestra  iniqui 
tas  vos  confundet,  etex  confusione  vestra  ma 
nus  geremus,  et  animas  non  pollutas.  set  si  ad 
nos,  ut  dicitis,  vos  mittat  ecclesia,  quare  a  di 
ctis  vestris  opera  difFerunt?  humilitas  enim  as 
sociata  est  gallicorum  superbie,  propter  quod 
ex  fructibus  vestris,  cum  mali  sint,  opera  ve- 
stra, manifeste  cognoscimus,  que  sunt  mala; 
cura  enimnon  habeamus  in  muri  do  alios  hostes, 
pretcr  quam  gallicos,  quare  si  amici  estis,  ge- 
ritis  gallicorum  vexilla?  Videmus  ergo,  quod 
ad  delusionem  nostrana  intenditis,  non  salutem, 
et  ad  confusionem  pocius,  quam  ad  pacem 
nec  armati  venire  debetis,  sì  amici  et  cìves  e- 
stls  ecclesie.  Arma  quidem  ecclesia  humilitas 
capitis,  benedictio  sancte  crucis,  et  verbum 
suave  est,  quod  a  domino  datura  est,  et  om- 
nia hec  non  nobis,  qui  servi  suraus  alterius, 
set  legatus  et  ministri  vestri ,  si  rite  veniunt , 
inclito  domino  nostro  regi  jacobo,  ad  quem 
spectat  Sicilie  regiraen  atque  honor,  proferre 
et  predicare  debuerunt;  quia  si  quotam  par- 
lerai terre  Sicilie  augustam  ceperitis,  quam 
solam  invenitis,  reliquam  partem  insule  non 
sic.  Nòn  enim  poteritis  ultra  ire ,  quia  cum  in- 
siste instar  et  crucem  dei ,  qui  humanitatem 
et  pacem  diligit,  participem  contra  christia- 
nos beliorum  vestrorum  feceritis ,  ipse ,  cum 
sciat  nos  justiciam  sequi ,  mittet  desuper  po- 
tencie  sue  ministros,  angelos  Cortes,  qui  con- 
tra vos  pùgoabunt ,  et  conterent  vires  vestras. 
Iliis  auditis  ad  terram  inconsulte  demndmt  f 
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il  mare  e  a  voi  chiusi  d  ogni  parie  sarà  negato 
l'uscire;  guai  a  voi,  i  quali  la  vostra  stoltezza 
ha  ingannati.  Quelli  allora  risposero  :  tu  vedi , 
fratello ,  i  vessilli  della  Chiesa  ;  ecco  il  legato  , 
ecco  i  frati  predicatori  ministri  di  essa  chiesa  , 
che  vengono  per  la  salvezza,  redenzione  e  con- 
servazion  vostra  e  de  Siciliani.  Come  non  ve- 
dete voi,  o  miseri,  il  vostro  bene?  Pur  dovete 
pensare  che  la  madre  chiesa  mandavi  amici  non 
già  nemici,  perchè  vi  reputa  in  luogo  di  figliuo- 
li non  di  servi.  Or  che  è  questo  che  tu  contendi 
da  nemico  con  esso  noi,  i  quali  siamo  amici  ? 
E  Pachio  al  contrario  :  la  santa  chiesa  noi  te- 
miamo, e  poiché  pur  siamo  Cristiani,  abbia- 
mola in  luogo  di  signora  e  di  madre.  Ma  i  pasto- 
ri che  ci  sono  nemici  non  per  nostre  colpe ,  ma 
per  amore  che  eglino  hanno  a  Francesi,  odian- 
do essi  noi,  noi  altresì  abbiamo  in  odio ,  e  li  re- 
putiamo nostri  privati  nemici ,  dappoiché  soven- 
ti volte  ordiscono  diversi  scandali  a  rovina  della 
Sicilia.  Or  domandate  al  vostro  legato  e  a  co- 
testi ministri  che  voi  dite,  se  iddio  di  cui  eglino 
dicono  di  far  le  veci,  comanda  che  i  pastori  del- 
la chiesa  collo  spargimento  del  sangue  cristia- 
no si  studiino  di  aver  quelli  che  pur  son  giusti 
cristiani  e  vivono  nel  Signore  secondo  Dio  e  la 
madre  chiesa,  e  ditemi  poi  quel  che  eglino  vi  ri- 
sponderanno. E  se  eglino  affermano  ,  e  voi  dite 
loro  che  essendo  noi  cristiani  e  vivendo  secondo 
Iddio,  teniamlafede  cattolica;  ma  èssi  che  si  sfor- 
zano di  spargere  il  nostro  sangue  non  son  cri- 
stiani nè  sono  mandati  da  Dio  perchè  vengono 
contro  uomini  cristiani. E  se  poi  son  cristiani, 
non  pub  la  chiesa  per  essi  o  per  voi  militare, 
perocché  a  inganno  ci  veniste,  e  iniquamente  vi 
portate  ;  e  or  la  vostra  iniquità  vi  confonderà  e 
dalla  vostra  confusione  noi  ne  anderemo  colle 
mani  e  colle  anime  pure.  Ma  se,  come  voi  dite, 
la  chiesa  vi  manda  a  noi ,  perchè  dalle  vostre 
parole  discordano  i  fatti?  Che  l'umiltà  è  unita 
alla  superbia  francese;  e  però  da' fruiti  che  son 
cattivi  conosciamo  chiaramente  la  malvagità 
delle  vostre  opere.  Or  se  siete  nostri  amici,  per- 
chè portate  le  insegne  de  Francesi  che  sono  iso- 
li nemici  che  noi  abbiamo  al  mondo?  Si  vede 
dunque  che  voi  non  intendete  alla  nostra  salvez- 
za ma  all'inganno ,  non  alla  pace  ma  alla  guer- 
ra; se  siete  amici  e  cittadini  della  Chiesa  non 
dovevate  venire  armati.  Armi  della  Chiesa  sono 
umiltà  del  capo  e  la  benedizion  della  croce  ; 
soave  è  la  parola  che  viene  dal  Signore  ,  e  tutte 
queste  cose  il  legato  e  i  ministri  se  venivano  di- 
rittamente ,  non  a  noi  dovean  dire  e  predicare 
che  siamo  servi  altrui,  ma  al  nostro  Re  Giaco- 
mo a  cui  si  appartiene  il  governo  e  V  onore  del- 
la Sicilia.  Perocché  Merenderete  Augusta,  pic- 
ciolissima  parte  della  Sicilia,  che  avete  trovata 
abbandonata ,  non  così  le  altre  terre  dell'  isola. 
Nè  potrete  andare  più  innanzi,  perchè  facendo 
voi  partecipe  delle  vostre  guerre  contro  cristiani 
immagine  e  la  croce  di  Dio  che  ama  la  pietà 
e  la  pace,  egli  bsn  sapendo  che  noi  seguitiam  la 


544 


BARTOLOMMEO  DI  NEOCASTRO 


ttpergcntw  ad  eastrum,  disròbatis  et  evacuatis 
dornibus  victualìbus,  vino,  et  aliis,  eastrum  mu- 
nierunt  ;  et  eastrum  cum  sit  in  plano  nondum 
<erat  opere  perfectum,  nec  erant  ibi,  qui  ea- 
strum defenderent.  Jam  rumor  de  tam  subito 
adventu  ìiostium  ad  parles  vicinas  pervenit,  au- 
dientes  trepidant  siculi ,  jam  ammalia  campi  ad 
partes  tuciores  devolvuntur ,  jam  loca  bello  su- 
specta  deseruntur. 


In  dìebus  illis  admiratus  de  catalonia  rediens 
m  messanam  applicuerat ,  ob  cujus  absenciam 
ab  operibus  vassellorum  tarsianatus  messane  ar- 
ttficum  dextere  defecerant ,  quia  huc  usque  cum 
propter  desides  exploralores  nulli  rumores  de  ho- 
stibus  haberentur,  in  eo  tanquam  in  ovili  do- 
mestico taciturnitas  habebatur.  Jam  hostium  re- 
perì tinum  advenlum  rumor  affabilis  auribus  re- 
gisinsinuat,  quem  sub  forma  brevis  eloquii  li- 
tera  continens  recitami.  Rex  vultum  preclarum 
a  cordis  nobilitate  non  deviat,  domesticos  et  con- 
siliarios  urbis  advocat;  UH  a  vultu  domini  ne- 
quaquam  differunt,  vocatur  et  populus ,  cui  Rex 
ait.  Popule  meus,  ego  non  voco  vos  tneos ,  nisi 
in  quantum  cives,  et  hamicos  meos  habeo. 
Ecce  quos  huc  usque  fortuna  distulerat,  subi- 
to venientes  per  mare  tenent  augustam;  nec 
propterea  turbetur  cor  vestrum  ,  neque  formi- 
det.  Fides  vestra  constans  et  perpetua  sit,  quia 
ab  amore  vestro  cor  meum  aliquatenus  non 
mutabo*  Ecce  quidem  contra  hostes  arma  ge- 
rani sociis  viribus  contentus ,  et  siculis.  acce- 
lerare oportet  in  illorura  audaciam  ,  ne  quod 
debile  dicitur,  me  torpente,  quod  absit,  tante 
temeritatis  principium  vires  sumat.  Vos  tamen 
eh itatem  vestram  custodite.  Inclita  domina  ma 
ter ,  soror,  et  f rater  meus  a  vobis  non  commo- 
vebuntur,  ob  quorum  presencia  consolacionem 
habebitis,  et  quam  semper  immutabilem  cre- 
didi ,  ex  ipsorum  aspectu  roborabitur  fìdes  ve- 
stra. Admiratus  propterea  super  acceleratio- 
nem  reparacionis ,  et  armacionis  vassellorum 
hic  rema  net ,  cui  assistatis  circa  festinam  expe- 
dictionem  ipsorum,  ope  et  Consilio  oportunis  , 
et  nulla  manus  vestras  inercia  teneat,  set  cau- 
sa ad  comune  presidium  vos  moveat  salutaris, 
scituri,  quod  si  in  hoc  ictu  hostium  cornua  ex 
dei  virtù  te ,  et  sollicitudine  cure  vestre  confre- 
gerq ,  pax  vestra  et  securitas  procuratur.  Et 
vale  die ens  omnibus ,  crastina  die  sabbati  sum- 
mo  diluculo ,  I V-  videlicet  madii  se  asserii  re- 
cessurum;  et  eo  dicto  statim  populus  provoca- 
tur  ad  lacrimas ,  et  ad  questus  ,  quod  eis  in  ur- 
ie m  dimissis,  solum  prelia  geslurum  se  obtulit. 
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giustizia,  manderà  dall'alto  i  potenti  Angeli, 
ministri  della  sua  giustizia  che  pugneranno  con-. 
Irò  di  voi  e  abbatteranno  le  vostre  forze.  Udite 
queste  cose,  quelli  sconsigliatamente  discendo- 
no in  terra  e  andati  verso  il  castello  ,  dopo  di 
aver  saccheggiato  le  case ,  e  portatone  via  le 
vettovaglie,  il  vino  e  altre  cose,  afforzarono  es- 
so castello,  il  quale  essendo  posto  in  luogo  pia- 
no, non  era  finito  e  non  eravi  pur  chi  il  difen- 
desse. Intanto  essendo  giunto  a'  luoghi  circo- 
stanti il  rumore  di  questo  improvviso  arrivo 
de' nemici,  i  Siciliani  saputolo  erano  spaventa- 
ti, e  portavano  gli  animàji  de' campi  in  parti 
più  sicure,  e  i  luoghi  esposti  alla  guerra  erano 
abbandonati. 

A  questi  giorni  l'Ammiraglio  tornando  di 
Catalogna  approdò  a  Messina ,  per  la  cui  as- 
senza già  eran  cominciate  a  mancare  nell'ar- 
senale di  quella  città  le  braccia  degli  artefici 
all'opere  delle  navi,  perciocché  non  avendosi 
finora  da' poco  diligenti  esploratori  alcuna  nuo- 
va de' nemici,  in  quello  si  riposavano  tranquil- 
lamente seDza  far  niente,  quasi  nella  propria 
casa.  Ma  ecco  il  rumore  dell'improvvisa  ve- 
nuta de' nemici  giunse  alle  orecchie  del  Re, 
per  mezzo  di  una  lettera  in  cui  sotto  forma 
di  un  brieve  racconto  era  narrato.  Il  Re  sen- 
za che  il  sereno  suo  volto  discordasse  per 
questo  dalla  nobiltà  del  cuore,  fece  a  sè  ve- 
nire i  familiari  e  consiglieri  della  città ,  che 
non  indugiarono  a  presentargli ,  e  poi  con-» 
vocato  il  popolo ,  in  questa  forma  gli  parlò  ; 
Io ,  o  popol  mio,  non  chiamoti  già  mio  se  non 
perchè  voi  cittadini  reputo  e  amici  miei.  Ecco 
quelli  che  finora  la  fortuna  ha  allontanati ,  ora 
venutici  all'  improvviso  per  mare ,  hanno  occu- 
pato Augusta.  Ma  non  turbisi  per  questo  nè  tè* 
ma  il  vostro  cuore.  Sia  costante  e  perjjetua  la 
vostra  fede ,  che  io  mai  non  rivolgerò  il  mio  cuo- 
re  dall'  amore  che  ho  per  voi.  Io  porterò  le  armi 
contro  il  nemico  contento  alle  forze  degli  alleati 
e  d€  Siciliani;  fa  mestieri  di  affrettarsi  contro 
la  costoro  audacia ,  acciocché  il  principio  dei 
loro  ardimento  che  dicono  esser  picciola  cosa , 
non  abbia  (  che  sia  lungi  da  noi  )  a  crescere  per 
mia  negligenza.  Voi  intanto  custodite  questa  vo- 
stra città.  L  inclita  mia  madre,  la  mia  sorella, 
il  mio  fratello  non  si  partiranno  da  voi;  la  loro 
presenza  saravvi  di  consolazione,  e  il  loro  aspet- 
to servirà  a  vie  più  confermare  la  vostra  fede 
che  sempre  ho  creduta  immutabile.  Anche  V  Am- 
miraglio resterà  qui  per  rattoppare  prontamen- 
te e  armare  le  navi;  il  quale  voi  assisterete  col- 
l' opera  e  co'  consigli  opportuni  perchè  subito  le 
possa  spedire,  nè  alcuno  di  voi  si  starà  colle  ma- 
ni alla  cintola  ,  ma  vi  muova  tutti  al  comune 
presidio  la  ragion  della  salvezza.  Sappiate  che 
se  in  questo  scontro  con  V  aiuto  di  Dio  e  per  le 
vostre  cure  mi  verrà  fatto  di  abbattere  V  orgoglio 
de' nemici,  ne  nascerà  la  pace  e  la  vostra  sicurez* 
za.  E  preso  commiato  da  tutti,  disse  che  l'altro 
giorno,  che  era  dì  di  sabato,  quattro  di  maggio  3 
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Deinde  admiratum  vocans  dixit  ei.  Vides  a- 
mìce ,  quantis  terra  hec  periculis  subjacet , 
quantoque  discrimine  agitemur  defectu  vassel- 
iorum,  que  nondum  reparata  sunt.  Si  enim 
hostibus  via  maris  subripitur ,  et  succursus  ei 
ac  fuga  negabitur ,  aut  fame ,  aut  morte  peri- 
bunt,  aut  nomea  nostrum  invocabunt;  propter 
quod  circa  reparacionem  ipsam  studiosus  exi 
stas,  thesauros  et  siogula  que  Ubi  in  hiis  op 
portuna  fuerint,  tibi  trado.  Ego  quidem  ad  iter 
accinctus  preibo,  meque  nihil  agere  putes  ,  ni- 
si  mora  sublata  cum  galeis  fari  fueris  subse- 
quufcus. 

Hiis  ergo  dictis ,  statim  admiratus  ad  tarsia- 
naturn  accedens  vasseUa  cepit  dùquirere  repa 
randa ,  ac  vocatis  et  habitis  singulis  magistris 
operis  reparacionis  ipsorum ,  catervatim  ex  Ma 
hora  ad  tarsianatum  populus  totus  accediti  hinc 
inde  jam  Ictus  clamor  effìcitur  ,  jam  manus  ar- 
tificis  ordinantur  ad  opera  et  labores,  jam  stru- 
ms  studiis  artificiosis  incumbit ,  jamque  super- 
teniens  nox  claudit  artifices;  luminaria  magna 
perferuntur  operìbus ,  illic  abies  scinditur ,  illic 
pinus  ferro  debilitatur,  illic  robur  imponitur , 
illic  ilex  supponitur ,  que  costas  corròboret  ca- 
rinarum ,  hic  remi  diriguntur ,  hic  cere  debili- 
bus  ignibus  liquefimi ,  hinc  tomenta  Uni  strin- 
guntur  velleribus ,  hinc  cerare  vasa  incipiunt , 
hic  lectìs  vassellorum  preparante  nec  erat  pars, 
que  necessariis  vacaret  laboribus.  illic  mense  po- 
nuntur,  et  fercula,  illic  noctis  prestantur  huma 
nis  laboribus  oda,  illic  mares  et  femine  mutua 
sollicitudine  serviunt ,  illic  magni  et  parvi  con 
cumini ,  illic  quisque  manus  exhibuit  adiutri- 
ces ,  hw  supra  cervicem ,  illc  humeris  tabulas  , 
itti  trabes  ylari  exultacione  portabant. 

Sedentibus  autem  rege  et  secretariis  ejus  quasi 
prima  hora  noctis  in  loco,  ubi  convenerant,  tra- 
ctaturi  de  causa  vie ,  quam  adversus  hostes  se- 
queliti  die  inire  debebant ,  quidem  ex  eis  admi- 
ratum de  negligencia ,  mutua  vicissitudine ,  re- 
prehendunt  dicentes:  Miraotes  nescimus ,  que 
jsit  intencio  admirati?  ipse  enim  non  intendit, 
nisi  ad  pompam;  quia  cum  debuisset  prò  anno 
presenti  galeas ,  et  vassella  cetera  reparasse , 
nichil  actum  est  in  eis,  set  cepit  vias  suas.  Jam 
est  annus,  et  amplius,  hinc  inde  vesano  navigio 
discurrendo  aquas  mortuas,  et  remotas  partes 
pròvincie  pugnaturus  ,  ac  si  vicinos  hostes  to- 
taliter  extirpasset;  verendum  tamen  est,  ne  sui 
defectu  hostis  cedamus  astucie  ,  et  sui  desidia 
singula  deperdantur.  Ipse  quidem  a  fortuna 
regnantis  nomen  victoris  accepit,  et  pugnanti- 
fcms  aliis  dictus  est  optimus  operator.  Videmus 
quoque  quod  durum  est,  vassella  cetera  repa- 
rasse ,  nichil  actum  est  in  eis ,  set  cepit  vias, 
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in  sulla  prima  alba  sarebbe  partito.  Il  che  il 
popolo  udendo  cominciò  a  piangere  ed  a  lamen- 
tarsi ,  che  lasciati  essi  nella  città ,  egli  solo  ne 
andasse  alla  guerra. 

Chiamato  poi  l'Ammiraglio,  cosi  gli  disse  :  tu 
vedi,  carissimo,  a  quanti  pericoli  è  esposta  que- 
sta  terra  ,  e  in  quanta  strettezza  noi  ci  trovia- 
mo per  il  difetto  delle  navi  che  non  sono  anche 
rattoppate.  Orse  chiudiamo  a'  nemici  la  via  del 
mare  sicché  sien,  tolti  loro  i  soccorsi  e  il  poter 
fuggire,  o  di  fame  o  di  ferro  si  conviene  che  muo- 
iano, o  che  si  rivolgano  alla  nostra  pietà.  Però 
procaccia  diligentemente  che  vengano  tosto  re- 
staurate, e  io  pongo  in  tuo  potere  i  miei  tesori 
e  tutto  quello  che  ti  farà  mestieri.  Io  son  già 
pronto  a  partire  innanzi,  ma  fa  ragione  che  to 
non  farò  niente  infino  che  tu  al  più  presto  non 
mi  segua  colle  galere  di  Messina. 

Detto  che  ebbe  queste  cose ,  l' Ammiraglio 
incontanente  fu  all'arsenale  ,  e  cominciò  a  cer- 
care i  legni  che  si  aveano  da  racconciare;  poi 
chiamati  e  venuti  i  maestri  di  ciascuna  arte  » 
d'indi  innanzi  tutti  popolarmente  correano  al- 
l'arsenale. E  già  un  liuto  rumore  da  tutte  par- 
ti incomincia,  già  gli  artefici  pongono  mano  al- 
l'opera ed  a' lavori,  e  gì*  istrumenti  si  ado- 
perano negl'  industriosi  magisteri.  Scende  la 
notte  su  gli  artefici ,  ma  grandi  lumi  si  porta- 
no intorno  alle  opere.  Qui  si  fende  [■  abete,  là  il 
ferro  spezza  il  pino;  qui  si  rinforza,  là  si  pun- 
tella un  elee  che  rinforzi  i  fianchi  delle  ca- 
rene ;  qui  si  addirizzano  i  remi,  là  si  liquefà  la 
pece  a  lento  fuoco  ;  qui  si  stringono  le  gome- 
ne del  lino,  là  s' incomincia  a  spalmare  i  legni  ; 
qui  si  apparecchiano  gli  scanni  nelle  navi ,  nò 
era  parte  che  fosse  sgombra  di  fatica  ;  qui  sì 
pongono  le  mense  e  i  piatti ,  là  si  preparano 
alle  fatiche  degli  uomini  i  riposi  della  notte,  co- 
là uomini  e  donne  a  gara  si  affaticano,  grandi  e 
piccoli  lavorano  ,  ognuno  pon  la  mano  ad  aiu- 
tare, questi  porta  tavole  in  testa ,  quegli  su  le 
spalle,  e  chi  con  gran  letizia  strascina  travi. 

Sedendo  poi  a  consiglio  il  Re  e  i  suoi  segre- 
tarii  in  sulla  prima  ora  della  notte  ,  nel  luogo 
che  aveano  stabilito,  per  trattar  della  via  che 
dovean  prendere  l'altro  giorno  contro  il  nemi- 
co, alcuni  di  essi  a  vicenda  accusavano  l'Am- 
miraglio di  negligenza,  ediceano:  noi  con  ma- 
raviglia non  vediamo  qual  sia  V  intenzione  del- 
V  Ammiraglio.  Costui  non  ha  V  animo  inteso  ad 
altro  che  a  far  pompa ,  ma  delle  galere  e  delle 
navi  che  per  quest'anno  doveano  esser  riparate 
non  ha  fatto  niente ,  anzi  invece  se  ne  andò  al- 
trove. Già  è  più  d'un  anno  passato  che  egli  stol- 
tamente correndo  quà  e  là  col  navi  Ho  va  come- 
battendo  nelle  acque^morte  e  nelle  lontane  parti 
della  Provenza,  come  se  avesse  estirpato  del  tut- 
to i  nemici  che  abbiam  vicini.  Or  corriamo  pe- 
ricolo di  essere  per  sua  colpa  sopraffatti  dalle 
astuzie  di  costoro  e  che  la  sua  negligenza  non 
faccia  andar  tutto  in  rovina.  La  fortuna  del  Re 
ha  dato  a  lui  il  nome  di  vincitore ,  e  gli  altri 
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guas.  Jam  est  annus,  et  amplius,  hinc  inde  ve- 
sano  navigio  discurrendo  aquas  mortuas ,  et 
remotas  partes  provincie  pugnaturus,  ac  si  vi- 
cinos  hostes  totaliter  extirpasset.  verendum  ta 
imen  est,  ne  sui  defectu  hostis  cedamus  astucie, 
et  sui  desidia  singula  deperdantur.  Ipse  qui 
dem  a  fortuna  regnantis  nomen  victoris  acce 
pit,  et  pugnantibus  aliis  dictus  est  opti  mas  o 
perator.  Videmus  quoque,  quod  durum  est , 
Tassella  nostra  in  tam  imminentis  necessitatis 
articulo  habere  parata,  et  si  forsan  hostes  ii 
hoc  ictu  bellorum  prevalebunt,  dolor  erit  in 
eomprehensibilis  sociis  ,  et  pudor  maximus  di 
cere,  quid  agemns;  propterea  cum  -vita  homi- 
mi  m  a  navali  prelio  pendeat,  ac  satis  strenuos 
socios  dominus  habeat,  inveniat  si  placet, 
tanta  turba  fidelium,qui  mage  summissus,  rae- 
liori  vel  forsan  simili  bellorum  causara  navi- 
gio prosperabit. 

Mex  hiis  auditis  ail  illis.  Loquentibus  vobis, 
scrutatus  ego  sum  corda  vestra  ,  'quod  non  est 
in  eis ,  et  labiis  vestris  rectitudo.  Ficta  quidem 
est  dilectio  vestra, et  fìdes  labiorum  incredula; 
si  enim  presencia  horainis  facit  amicum  ,  indi- 
gnum  quidem  est ,  ut  quem  amicum  dicitis , 
ledat  absencia.  numquid  una  tantum  noxa,  cum 
excusabilis  sit,  erit  constans  prevaricandus  a- 
micus?  decet  vos  siquidem ,  cum  veritatem 
dicam,  ejus  opera  retinere  preterita,  videre 
presencia,  ac  futura  non  spernere,  que  ipse 
facturus  est  gracia  divini  favoris  adiutus.  Nec 
placet,  ut  qui  dignitatem  regii  nominis  et  ho- 
noris, et  pacem  vestram  regnique  procurai,  me 
presente,  cum  absit,  fidelis  domesticus  argua- 
tur.  Sinite  ergo,  ut  qui  fortunam  mei  regiminis, 
chrlsto  actore,  tueatur  ab  hostibus  mano  for- 
ti per  opera  sue  felicitai is ,  cum  desuper  sit 
provisum ,  victoriam  regiorum  successum  so- 
lito sagacitatis  navigio,  deoduce,  fecundet,  et 
inenti  proprie  conscienciam  advolvatis?  Suh- 
stinendum  est  pacienter,  quid  agat ,  aut  refe 
rat,  dummodo  comuoem  utilitatem ,  et  deside- 
ra pacis  vestre  deus  auctor  per  eum  prestite- 
li!, ut  si  sensus  vestri  non  edocent,  et  edax  li- 
■vor  ab  oculis  vestris  mentem  non  auferat,  vo- 
bis pacem  tenentibus  ,  ilio  prò  vobis  prelia  ge- 
stiti:, periculis  prò  vobis  expositus  ,  et  labori  ; 
nec  igaominosum  vobis  putetis,  si  quem  ego 
substineo,  vobis  oecessitas  afferai  substinen- 
dum.  Felix  quidem  hec  hostium  culpa,  et  ne- 
cessaria dicetur  %  cum  sub  potestate  mea,  vin- 
cente rogerio,  christì  patris  solita  benignitas 
sfferet  vicftos  hostes;  nec  juxta  procedits  ,  quod 
amicum  sic  perperam  condepnatis,  nec  de  bo- 
no,  quod  egerit,  opere  comprobatur.  In  omni- 
bus quidera  semper  conservat  amicum  bof^ 
commenda  oda  sobrietas;  quomodo  ergo,  qui  re- 
cte  vos  diligi! ,  non  servatis  amicum  ? 

M&cdum  Mex  isla  fimerat,  famulus  quidam 
mféu precipiti  advolat ,  et  accedit  ad  admira- 
tum  ;  vìdei  eum  ferverti em  circa  frequens  opus  , 
et  iaborcs  sqUìcìIqs  vassellorum ,  et  ail  ad  eum: 
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han  combattuto  perchè  egli  fosse  detto  un  gran 
capitano.  E,  che  è  più  doloroso ,  in  così  improv- 
visa necessità  i  nostri  legni  non  sono  in  punto  , 
onde  se  i  nemici  in  questo  primo  impeto  vince- 
ranno, sarà  un  indicibile  dolore  per  gli  alleati, 
e  grandissima  vergogna  il  dover  dire:  or  che  fa- 
rem  noi  ?  Però  dipendendo  la  comune  salvezza 
da  una  battaglia  navale  ,  il  Re  cerchi  pure ,  se 
gli  piace ,  fra  tanti  fedeli  chi  sia  più  ubbidient  e 
e  sappia  con  una  migliore  armata  o  anche  con 
questa  stessa  aiutar  la  fortuna  della  guerra. 
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Il  Re,  udito  questo  rispose:  dalle  vostre  parole 

10  mi  accorgo  che  voi  non  avete  alcuna  rettitudi~ 
ne  ne  nel  cuore  ne  sulle  labbra.  Finto  è  il  vostro 
amore ,  falsa  la  fede  de  vostri  consigli.  Indegna 
cosa  è  che  voi  mordiate  assente  colui  che  presente 
chiamate  amico.  0  forse  è  da  rigettare  un  fedele 
amico  per  una  sola  colpa  e  quella  medesima  scu- 
sabile  ?  In  verità  io  vi  dico  che  vi  si  convengono 
ricordare  le  sue  azioni  passate ,  guardar  le  pre- 
senti  e  non  dispregiar  le  future,  che  se  Iddio  lo 
favorisce  è  per  condurre  a  fine.  Nè  piacemi  che 
un  mio  fedele  amico  che  intende  alla  dignità  e 
all'onore  del  nome  regio  e  alla  pace  vostra  e 
del  regno ,  sia  in  mia  presenza  e  in  sua  assenza 
da  voi  accusato.  Lasciate  dunque  che  colui  il 
quale  col  favore  di  Cristo,  essendo  così  destina- 
lo in  cielo,  difende  valorosamente  e  con  tanta  fé-* 
licita  la  fortuna  del  mio  reame  da  nemici,  prò* 
curi  con  V  aiuto  di  Dìo  la  vittoria  delle  sorti  re~> 
gie  colla  stessa  armata  e  con  la  solita  prudenza, 

voi  cambiate  di  animo  e  di  consiglio.  Egli 
da  sostenere  pazientemente  quel  che  e' fa  ed 
opera  ,  purché  Iddio  per  suo  mezzo  ne  largisca 

11  comun  bene  e  il  desiderio  che  avete  della  pace. 
E  se  i  vostri  sensi  non  vi  ammaestrano  e  la  cie- 
ca invidia  non  vi  toglie  il  lume  della  mente  , 
mentre  che  voi  riposate,  egli  per  voi  combatte  o 
per  voi  sì  espone  a  ogni  pericolo  e  fatica.  Nè  vi 
recate  a  vergogna  di  avere  a  sostener  colui  che  io 
sostengo.  Felice  e  necessaria  si  ha  da  dire  cotesta 
colpa  de' nemici,  se  la  sola  benignità  di  Cristo 
nostro  padre,  per  lavittoriadi  Ruggiero  me  li  darà 
vinti  nelle  mani'  E  voi  ingiustamente  fate  ad 
accusare  sì  malamente  C  amico  e  non  approvare 
le  sue  buone  opere.  La  lodevole  e  bella  mode-* 
razione  sempre  commenda  in  tutte  cose  C  ami- 
co ,  e  voi  come  non  serbate  amicizia  a  colui  che 
vi  ama  ? 

Non  avea  il  Ee  finito  anche  di  parlare,  quan- 
do un  §ervo  corse  a  gran  fretta  dall'  Ammira- 
glio e  trovatolo  tutto  affaceodato  neiT  opera 
delle  navi  e  fra  tanti  lavori ,  cosi  gli  disse  :  tu 
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Domine,  opus  bonum  agis,  etlabores  tui  inob- 
sequiosi  sunt,  et  studia  tua  non  grata.  Oblo- 
quuti  sunt  enim  coram  rege  ad  invicem,  quos 
credis  amieos,  contra  quos  solus  Rex  ,  et  fides 
tua  non  siluit.  Ast  Me  interrogans  querit  dicens, 
ubi  eos  dimisisti?  ait  Me:  Domine  ,  in  camera 
cum  rege.  Et  iterum  querit  dicens:  Credis  quod 
inveniam  eos  ibi?  respondens  Me  dixit,  utique 
domine,  quia  rege  adhuc  loquente,  sermonum 
suorum  materiam  imperfectam  dimisi,  nec  ad- 
huc ministri  liquores  nocturnos  potraverunt,qui 
consueverunt  futuros  somnos  indicere  domi- 
nis.  Ast  Me,  sicut  erat  circumylia  veste  succin- 
etus,  vultum  fumosum  tvestem  sordidam,  et  bra- 
chici nuda  ferens  ,  accensis  luminarìbus ,  acce- 
dens  ad  eos,  salutato  rege,  et  ceteris,  ira  fervi- 
dus  sermonem  vix  explicat ,  et  stans  in  medio 
erecta  cervice  conceptum  facinus  parturit  dicens, 
Quis  vestrum  labores  meos  ignorans  me  arguii 
de  opere  meo,  et  de  hoc  se  non  tenet  conten- 
timi? ecce  adsum,  dicat  nunc  me  presente  quid 
vult,  et  respondebo  sibi?  quod  si  opera  mea,  et  la- 
bore» meos  contemnitis,exquibus  vitam  et  bo- 
na vestra  possidetis , ostendite  vos  opera vestra, 
que  facitis?  aut  si  domo,  et  urbe  fruamini ,  si 
vestimenta  insignia  portetis ,  creditis  ex  hosti- 
bus  victoriam  habuisse?  considerate,  quod  vo- 
bis  gaudentibus  arma  gerebam,  vobis  tutis  exi- 
stentibus,  bella  miscebam,  vobis  ociosis  et  la- 
bores  et  mortes  non  timui.  Dura  mare  peram- 
bularem,  vos  domos  possedistis,  thorum  dedit 
exigua  michi  pinus,  fercula  et  pocula  mea  ve- 
stris  odiosa  sunt  usibus  ,  quos  splendide  men- 
se recipiunt;  me  fames  et  timor  oppressit,  vos 
copia  rerum  saciat,  et  quietos  meis  laboribus 
facit  securitas.  Querite  mentes  vestras,  et  in- 
vestigate, que  fecerim?  Considerate,  si  futura 
vobis  sunt  prelia,  si  alter  malleus  est,  qui  con- 
terai vires  hostis  ?  ignoratis  quidem  bonum , 
quod  vobis  dedit  altissimus  ?  aut  fórsan  obliti 
estis,  que  fecerim?  nec  tantus  est  pudor,  si 
arguar,  quantus  est  dolor,  si  labores  mei  ju- 
dicio  vestro  depereunt,et  condepnor.lft  slatim 
conversus  ad  suos  ait.  Ite  cito  ,  l'erte  huc  ope- 
rum  et  laudum  meo  rum  testimonia  ,  que  non 
domuit  victorie  nostre  maris,  arma  videlicet 
provincialium,  quos  vicimus  a  pud  maltam.ve- 
xillum  mirabilis  belli  domini  Karoli  principis  , 
spolia  nicotire,  castri  veteris,  tarenti,  majore, 
et  minore ,  ac  aliarum  parcium  principatus,  at- 
que  Calabrie  ,  que  abinde  judice  bello  portavi 
post  fugam  domini  caroli  regis,  ad  quam  eum 
compuli ,  quando  invitus  ille  civitatem  regii  , 
et  alias  partes  Calabrie  per  mare  profugus  de- 
reliquit.  Afìferte  gerbarum  juga  servilia,  et  si 
qua  hbya  me  vincente  vexilla  deperdidit,  ac 
laudabilis  triumphi  preconium ,  quod  in  aquis 
equoreis  sancti  philippi,  et  campis  rose  par- 
cium  catatonie  contra  gallos  obtinui,  ac  que 
imeni  donavit  altissimus  in  aquis  mortuis  ,  et 
Provincie  partibus,  et  alia,  sicut  scitis,  que- 
cumquo  sint  sigua  victorie,  que  in  atrio  lau- 


operi  bene ,  o  Signore ,  ma  le  tue  fatiche  non  so- 
no stimate,  e  le  tue  cure  non  grate.  Quelli  che 
reputi  amici  han  parlalo  lutti  a  gara  al  Re  con- 
tro di  le  ,  e  verso  di  essi  solo  il  Re  e  la,  tua  fe- 
deltà non  han  taciuto.  A  cui  quegli  domandò 
e  disse:  dove  lasciaseli  tu?  E  l'altro:  in  ca- 
mera col  Re.  E  T Ammiraglio  di  nuovo:  credi 
tu  che  io  ve  li  troverò  ?  certo ,  rispose ,  che  il 
Re  tuttavia  parlava  e  non  eran  finiti  ì  loro  ra- 
10  gionamenti  ,  ne  i  servi  han  portato  ancora  U 
bevande  per  la  notte,  che  è  il  segno  a  signori  di 
andare  a  dormire.  E  quegli  così  come  stava  , 
con  la  veste  succinta  intorno  a' fianchi,  la  fac- 
cia affumicata,  1'  abito  sporco,  le  braccia  nude, 
accesi  i  lumi,  corse  da  quelli  e  salutato  il  Re 
e  gli  altri  sì  era  preso  di  sdegno  che  appena 
potea  parlare  ,  e  stando  in  mezzo  di  essi  con 
la  testa  alta  ,  così  finalmente  espresse  quello 
che  volgea  nell'animo.  Chi  è  fra  voi  che  igno- 
20  rctndo  le  mie  fatiche ,  accusa  le  mie  opere  e  si 
mostra  scontento?  Ecco  io  son  qui  ;  dica  ora 
quel  che  egli  vuole  e  io  risponderò.  Se  voi  dispre- 
giate le  opere  mie  e  le  mie  fatiche  ,  a  cui  dovete 
la  vita  e  i  beni  della  fortuna,  mostrate  sii  le  ope- 
re vostre.  Or  che  fate  voi?  0  forse  credete  di  a- 
ver  domato  il  nemico  perchè  avete  le  vostre  case, 
e  state  nella  vostra  città  e  portate  queste  splen- 
dide vesti?  Pensate  che  mentre  voi  vi  davate  tem- 
po, io  combaltea,  mentre  voi  eravate  in  sicuro , 
30  io  era  in  mezzo  alle  battaglie  ,  mentre  voi  era- 
vate in  ozio,  io  non  temea  di  affrontar  perico- 
li e  morti.  Io  navigava  e  voi  vi  stavate  in  ca- 
sa ,  mio  letto  era  un  breve  pino,  le  mie  scodel- 
le e  le  mie  tazze  voi  avreste  a  vile  di  usare  ,  i 
quali  sedete  a  splendide  mense;  me  la  fame  e  i 
pericoli  opprimeano,  voi  sazia  V  abbondanza  di 
tutte  cose ,  e  i  miei  disagi  fanno  securi  i  vostri 
ozii.  Riandate  colla  mente  e  cercate  quali  cose 
feci  io.  Considerate,  ove  nuove  guerre  ne  soprag- 
40  giungano ,  se  ci  ha  altri  che  possa  fiaccar  le 
forze  dell  inimico.  O  non  vedete  voi  fortuna  che 
vi  diede  il  Signore?  O  avete  dimenticato  quel 
che  ho  fallo  io?  Ne  tanto  io  vergognomi  di  es- 
sere accusato  ,  quanto  dolgomi  che  le  mie  fati- 
che sieno  dispregiate  e  condannate  da  voi.  E  poi 
volgendosi  a' suoi  disse:  andate  e  portate  qui  i 
testimoniì  delle  mie  opere  e  delle  mie  lodi,  i  frul- 
li delle  nostre  vittorie  in  mare ,  cioè  le  armi  de 
Provenzali  vinti  appresso  Malta,  il  mirabile  ves- 
50  siilo  di  guerra  del  Principe  Carlo ,  le  spoglie  di 
Nicotira,  di  Castro  Vecchio,  di  Taranto,  di  Ma- 
iorca, di  Minorca,  e  delle  altre  parti  del  Princi- 
pato e  di  Calabria ,  che  ottenni  neli  esperimento 
della  guerra  dopo  la  fuga  di  Re  Carlo,  quando 
lo  costrinsi  a  fuggirsene  per  mare  e  a  lasciare 
contro  sua  voglia Ja^città  di  Reggio  e  altre  terre 
di  Calabria,  Portate  i  gioghi  servili  de  Gerbi  ; 
e  se  la  Libia  ha  perduto  per  le  mie  vittorie  al- 
cuna bandiera,  e  voi  portatela. Portale  il  testimo- 
60  nio  del  glorioso  trionfo  che  ebbi  nelle  acque  del  mar 
idi  S.  Filippo,  e  ne  campi  di  Rosa ,  in  Catalogna, 
I  contro  i  Francesi,  e  di  quello  che  mi  concedè  l'Ai- 
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duci  \ idebitis  interclusa,  et  cum  adhuc  guer- 
ra duret,  et  ad  convincendos  hostes  potentes 
necessaria  reputetur  viri  sagacitas,  ac  strenui 
probitas  bellatoris,  si  votum  bellandi  vos  pro- 
vocet,  et  suadeat  maris  fiducia,  potestatem, 
quafungor,  jussus  libens  renuo ,  et  vos,  seu 
alter  vestrura  primatus  hujusmodi  arma  sumat 
qui  meliori  forsan  auspicio,  contra  tante  cause 
iormidinem,  vobis  consulentibus,  regat  et  diri- 
gat  pacem  vestram. 


Mi  cum  hoc  audivissent ,  summissa  cervice 
iacuerunt,eisque  sìlentibus  iterumait:  Ex  abun- 
daucia  fidey  et  amoris ,  quem  porto ,  me  conti- 
nere  non  possum,  quin,si  mandaveritdominus, 
sub  cujus  potestate  cuncti  consistimus,  incepta 
per  me  servicia  peragam;  saltem  si  successor 
adveoerit,  suis  parabit  consiliis  operis  incepti 
materiam  valituram.  Et  ad  cor  conversus ,  ad 
operarios  rediens,  servìeia  festìnus  accelerai ,  et 
primus  ad  strigala  letis  vocibus  singulos  animat, 
ad  curas  sollicitas  operis  et  labores*  Hinc  non 
mgus  discurrit ,  slare  loco  puduit ,  in  quodlibet 
manus  intulit  adiutrices;  alii  ex  sua  solliciludi- 
ne  magis  fervent,  0  quocies  ille  humeros  labori 
supposuit,  ille  manus;  o  quocies  infantulos  ha- 
buit  socios  ad  labores;  o  quocies,  tut  fervencius 
animarentur,  muliebre ,  et  vile  plebis  servicium 
commendava  ;  o  quocies,  dum  operarios  visita- 
ret,  invitavit  ad  pocula  et  prandia ,  que  porta- 
■bat.  Propter  hec  et  consimilia  ,  ante  decursum 
sex  dierum  a  die  incepti  operi  XL.  galeas  repa- 
ratas,  munii as ,  et  armatas  peroptime  singulis 
oportunis ,  in  mare  composuit ,  operante  tamen 
summi  operatoris  grada  jesu  christi. 

Nocte  Ma  Rex  ad  nobilem  genitricem  domi- 
narne Reginam  adiit ,  et  ei§  sedentibus ,  ille  ait. 
Reverenda  domina ,  imminens  me  necessitas 
aidvccat,  ut  qui  in  insulam  Sicilie  sunt  ingressi, 
eontra  hostes  duce  altissimo  proficiscar;  et  quia 
Victoria  terre  misteri!  in  potestate  nominimi 
non  est,  set  ejus  patris,  cujus  lege  cuncta  re- 
guntur,  sedes  vestra,  sororis,  et  fratris  nostri, 
erit  regale  castrum  griffoni,  usque  dum  audie- 
ritis,  quod  de  supervenientibus  hostibus  cian- 
ci a  bit  gracìa  dei  patris.  inde  valeant  vestra  con 
silia,  si  non  fuerint  hebetes  preter  dei  judicia 
sensus  vestri;  populum  messane,  sub  cujus  fide 
et  cura  consistitis  ,  toto  corde  diligite ,  statum 
eorum,  et  pacem  totis  conatibus  procurate,  se 
cìiciooes  eorum  et  scandaìa  fugite,  videant  ma- 
re s  et  femine  vos  benignaci, et  omne  genus  vos 
senciat  graciosam  ;  super  singula  rogans,  ut  po- 
pulus  messanensium  rerum  defectus  nuìlatenus 
paciatur.  adsit  hic  copia  frumentorum ,  quia 
jejunia  cunctorum  mentes  enervant,  et  subito, 
que  timorem  non  advehit,  plebem  fames  ever 
til'i  Hìis  dictis  Regina  provocatur  ad  lacrimas, 
piena  prò  salute  et  conservacene  nati  suspiriis 
piena  et  curis;  et  cum  vale  diceret .  ab  amplcxu 
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tissìmo  nelle  acque  morte  e  nelle  parti  diProven* 
a,  e  tutti  gli  altri  segni  dì  vittoria  che  voi  sape- 
te, i  quali  troverete  riuniti  nell'atrio  delle  lodi. 
E  poiché  dura  tuttavia  la  guerra ,  e  a  contenere 
'  nemici  si  vuole  un  uomo  prudente ,  e  un  buono 
e  puro  guerriero,  se  il  desiderio  di  combattere  vi 
punge ,  se  il  mare  vi  dà  fiducia ,  ecco ,  io  volen- 
tieri vi  rinunzio ,  come  voi  volete  ,  la  mia  auto* 
rità ,  e  alcuno  di  voi  prenda  il  governo  delle  ar- 
mi ,  il  quale  forse  con  miglior  fortuna  che  io  e 
co  vostri  consigli,  regga  e  procacci  la  vostra  pa- 
ce contro  la  minaccia  di  tanti  pericoli. 

Coloro  udendo  questo  co'  volti  bassi  non  ri- 
spondeano,  e  l'altro  vedendoli  tacere,  di  nuovo 
incominciò  :  per  V  abbondanza  della  fede  e  del- 
l' amore  che  io  gli  porto,  se  così  comanda  il  Re 
sotto  il  cui  imperio  tutti  siamo  ,  io  non  posso 
negarmi  di  condurre  a  termine  V  opera  per  me 
incominciata,  ma  se  vorrà  altri  in  mia  vece, 
provvederà  egli  colla  sua  prudenza  la  materia 
necessaria  all'opera.  Poi  stato  alquanto  sopra 
di  sé  ,  tornato  agli  artefici ,  affrettava  istante- 
mente i  lavori,  e  primo  in  tutto,  lietamente  ani- 
mava ciascuno  colla  voce  a  faticare  e  a  far 
presto.  Nè  quinci  si  partiva,  e  di  star  fermo  si 
vergognava,  e  in  tutto  mettea  le  mani  per  aiu- 
tare, e  il  suo  esempio  più  infervorava  gli  altri. 
0  quante  volte  colle  mani  e  colle  spalle  aiuta- 
va; quante  volte  ebbe  i  piccoli  fanciulli  a  com- 
pagni delle  fatiche ,  quante  volte  per  viepiù 
animare  lodava  le  opere  delle  donne  e  della  più 
bassa  plebe;  quante  volte  visitando  gli  artefici 
portava  loro  mangiare  e  bere.  Per  questo  mo- 
do prima  che  passassero  sei  giorni, ben  quaran- 
ta galere  furon  riparate  e  armate  e  fornite  di 
tutto  il  bisognevole  e  messe  in  mare  ,  sempre 
colla  grazia  del  sommo  autore  Gesù  Cristo. 
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La  stessa  notte  il  Re  andò  dalla  nobil 
na  sua  madre  e  sedendo  tutti  in  questa 
ma  parlò:  venerabii  signora  ,  un'improvvisa 


Regi- 
for- 
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necessità  mi  costringe  di  andare  coli  aiuto  del- 
l' Altissimo  contro  il  nemico  che  è  entrato  in  Si- 
cìiia.  E  poiché  la  vittoria  in  terra  e  in  mare 
non  è  in  potestà  degli  uomini,  ma  sì  di  quel  pa- 
dre alle  cui  leggi  tutte  le  cose  sono  rette,  vostra 
sede  e  della  nostra  sorella  e  del  f ratei  nostro  sa- 
rà il  regal  castello  di  Grifone ,  in  fino  a  tan- 
to non  saprete  quello  che  la  volontà  del  Signore 
avrà  stabilito  de  venuti  nemici.  Di  qui  prenderete 
le  vostre  risoluzioni ,  se  contro  al  giudizio  di 
Dio  ,  non  si  oscuri  la  vostra  mente.  Amate  coti 
tutto  il  cuore  il  popolo  di  Messina  in  cui  fede  e 
cura  voi  siete;  procacciate  con  ogni  opera  la  lo- 
ro pace  e  tranquillità,  cessate  ogni  loro,  scanda- 
lo e  sedizione.  Uomini  e  donne  vi  veggano  bene- 
vola, tutiivi  (rovino  graziosa.  Domandate  solle- 
citamente di  tutto  .acciocché  i  Messinesi  non  pa-* 
tiscano  difetto  di  niente.  Sia  qui  gran  copia  di 
frumento,  che  i  digiuni  indeboliscono  gli  animi, 
e  tal  popolo  cui  il  timore  non  muove  ,  la  fame 
può  sconvolgere.  Queste  parole  fecero  piangere 
la  reina  e  riempironla  di  sollecitudine  e  di  so« 
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filii  metter  cecidit  lacrimosa,  et  reversus  intha- 
lamum  suum  ,  quiete  egìgua  noctem  claudit. 
Summo  vero  diluculo  assumptis  X  sociis  ad  ad- 
miratum  veniens  recepii  eum  ad  oscuhm  pacis, 
et  vale  dicens  ait  Mi.  Considera ,  pater  bone  , 
quod  insula  Sicilie,  et  gloria  mei  dominii  a  cle- 
mencia  christi,  et  industria  tua  dependet;  inde 
civitatem  egrediens,  se  deo  commendans ,  perve- 
nit  apud  tauromenium,  atque  ahinde  congregatis 
consiliariis ,  familiaribus ,  aliisque  de  comitiva 
sua,  die  subsequenti,  superveniente  die  lune,  re- 
cessit  versus  catkaniam  profecturus.  et  cum  jam 
pervenisset  apud  jacium ,  quod  distai  a  catha- 
nia  per  miliaria  sex,  obviavit  corniti  camerario, 
qui  ad  eum  veniebat,  cumquejam  essent  ultra  ja- 
cium, viderunt  galeas  hostium  velificantes  versus 
cathaniam,  a  cujus  portu  distabant  forte  per 
miliaria  duo,  et  statim  comes  ait.  Domine  Rex, 
quid  est  agendum?  Respondit  Rex  dicens,  quod 
adeamus  cathaniam  :  dicit  comes.  Domine  so- 
cios  paucos  habemus  ,  et  si  hostes ,  ut  spe- 
rant ,  cathaniam  habeant ,  omnia  sub  periculo 
sunt;  et  propterea  tucius  esset,  ut  ad  tuciorem 
locum,  vel  in  rnessanam  redeamus.  Dicit  Rex. 
Àbsit,  quod  filius  regis  timore  hostium  redeat. 
Qui  me  diligit,  me  sequatur,  et  non  negabit 
usque  ad  mortem;  qui  autem  mecum  in  bello 
esse  timuerit,  recedat,  et  extra  me  sit.^i  ille 
dixit.  Domine,  cum  non  sim  felix  in  armis, 
fortuna  mea  non  est  tecum.  Avus  enim  tuus, 
et  postea  rex  boemie  ,  et  quidam  alii ,  cum  me 
-voluissent  habere  in  preliis,  mortui  sunt,  cum 
eos  evitare  voluerim ,  nec  permiserunt.  Sine 
ergo,  ait,  ad  dominam  Reginam  adeam,  et  ad 
comitivam  aliarum  dominarmi),  cum  sole  sint, 
prò  consolacionibus  earumdem,  quia  cum  alii 
bella  gerent,  delicata  comes  aget  ministeria.  Et 
eo  recedente ,  Rex  cursu  precipiti  ad  civitatem 
cathaniensem  accelerat ,  paucis  sequacibus  prò- 
pter  saxosam  et  arctam  viam,per  quam  quatru 
pedes  ordinate  perambulare  non  poierant. 

Qui  cum  pervenissent  apud  cathaniam ,  re- 
ceptus  fuit  a  populo,  qui  si  non  venisset,  crede- 
bat  propter  advenlum  hostium  deperire.  Jam 
Rex  regalem  edem  subiit ,  et  ecce  post  pusillum 
nobiles  cumeorum  comitivis  laboriosi  adveniunt. 
Erat  quasi  hora  VI.  diei,  totus  populus  ad  ar- 
ma concurrit.  erat  ibi  presens  guillelmus  calce- 
randi,  vicarius  cifra  flumen  salsum  cum  IL  C. 
equitibus,  riccardus  de  passando  de  leontino  cum 
totidem,  riccardus  de  sancta  sofia  inter  suos,  et 
equites  cìvitatis  quia  ipse  erat  tunc  ibi  capita- 
neus,  cum  totidem,  et  Rex  habebat  IV'  C.  equi- 
tes inter  milites  valde  strenuos ,  et  alias  belli- 
cosox. 

EoMes  quidem  ad  instinctum  predictorum  fra- 
Iris  perroni,  et  fratris  antonii ,  venerunt  catha- 
niam causa  eam  recipiendi  ;  venerunt  namque 
per  mare  et  per  terram  potentes  :  omnes  enim 
milites  et  equites  eorum  dolose  latitaverant  se 
in  loco  ,  qui  dicitur  laganetum ,  qui  distat  a  ri- 
tritate per  miliaria  duo ,  eredentes  intercipere 
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spiri  per  la  salute  e  conservazione  del  figliuolo, 
e  nel  prender  commiato  da  lui  cadde  svenuta 
nelle  sue  braccia.  Egli  poi  ritornato  alle  sue 
stanze,  poco  la  notte  si  riposò,  e  come  fu  gior- 
no, presi  con  sè  dieci  compagni,  andò  dall' Am- 
miraglio e  datogli  il  bacio  della  pace,  nell'  acco- 
miatarsi gli  disse:  pon  mente,  o  buon  padre  ,  a 
quel  che  dicono  i  Siciliani;  dal  favore  di  Cristo 
e  dalla  tua  prudenza  dipende  la  gloria  del  mio 
reame. Raccomandatosi  poi  a  Dio,  mosse  della 
città,  e  giunto  a  Taormina,  ivi  riunì  i  suoi  con- 
siglieri e  familiari  e  altri  del  suo  seguito,  e  poi 
T  altro  giorno,  che  era  lunedi,  partì  alla  volta 
di  Catania.  Pervenuto  a  Iaci ,  sei  miglia  lun- 
gi di  Catania  ,  s' imbattè  nel  Conte  Camerario 
che  venivagli  incontro,  e  passato  che  ebbero 
laci,  videro  le  galere  del  nemico  che  facean  ve- 
la verso  Catania ,  ed  erano  forse  due  miglia 
lungi  dal  porto.  Allora  il  Conte  disse:  che  è  da 
fare  o  Re?  e  il  Re:  andare  a  Catania.  Dice  il 
Conte:  Signore,  noi  abbiam  pochi  compagni,  e 
se  i  nemici,  come  sperano,  avran  Catania,  lutto 
è  in  pericolo.  Però  è  più  prudente  andare  a  Mes- 
sina o  ad  altro  luogo  sicuro.  Il  Re  disse:  non  di- 
rassi  che  un  figliuolo  di  Re  se  ne  torni  per  pau- 
ra del  nemico.  Chi  mi  ama  mi  segua,  e  non  mi 
lasci  fino  alla  morte;  chi  teme  di  trovarsi  con  es- 
so meco  in  guerra  ,  se  ne  torni  e  sia  lungi  da 
me.  E  quegli  :  Signore ,  dacché  io  non  son  felice 
nelle  armi,  la  mia  fortuna  non  è  con  te.  Tuo  avo 
e  poi  il  Re  di  Roemia,  e  altri  che  al  tutto  mi  vol- 
lero avere  con  seco  alle  battaglie,  avvegnaché  io 
rifiutassi,  vi  morirono.  Permetti  dunque  che  io 
vada  alla  reina  e  alle  altre  donne  che  son  sole,  a 
confortarle.  Mentre  gli  altri  combattono, il  Con- 
te vacherà  a  più  gentili  uffizii.  E  così  egli  se 
ne  andò,  e  il  Re  mosse  a  gran  fretta  verso  Ca- 
tania, con  solo  pochi  seguaci  per  una  via  stret- 
ta e  scabrosa  per  la  quale  non  poteano  gli  ani- 
mali ordinatamente  camminare. 

Arrivato  a  Catania  tu  accolto  dal  popolo  ,  il 
quale  senza  la  sua  venuta  credeasi  di  andar 
amale  per  l'arrivo  de'  nemici.  E  come  prima 
fu  il  Re  entrato  nel  palazzo  reale  ,  poco  stante 
giunsero  i  nobili  tutti  affaticati  colle  loro  genti. 
Era  quasi  1'  ora  sesta  del  giorno  quando  il  po- 
polo corse  alle  armi.  Trovavansi  ivi  Guglielmo 
Calcerando  vicario  nelle  terre  di  là  del  fiume 
Salso  ,  Riccardo  di  Passaneto  da  Leontino  con 
dugento  cavalli  ciascuno,  Riccardo  di  Santa  So- 
fia con  le  sue  genti ,  e  altri  dugento  cava  Ili  del  - 
la  città,  chè  allora  egli  erane  capitano.  !1  Re  poi 
avea  con  se  quattro  cento  cavalli  fra  di  valoro  - 
si  militi  e  altri  prò  guerrieri. 

I  nemici  istigati  dn4rate  Perrone  e  frate  Anto- 
nio erano  venuti  a  Catania  per  impadronirsene, 
perciocché  eran  venuti  con  grandi  forze  di  mare 
e  di  terra.  In  fatti  tutti  i  loro  militi  e  cavalli  si 
erano  nascosti  dolosamente  in  un  luogo  detto  La- 
ganeto,due  miglia  lungi  dalla  città,  avvisando  di 
togliere  in  mezzo  il  popolo  sul  lido,  ove  non  con- 
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populum  in  litore,  si  ab  eorum  reguisicionibus 
resilirent ,  dummodo  si  exivissent  forsan  ad  de- 
fendendum  lilus  contra  nautas  volentes  ad  ter- 
ra-m descendere.  Et  ecce  velis  depositis  arma 
swnpserunt ,  et  vexillis  eorum  infelicibus  ex- 
tensis  distabant  a  porlu  urbis  per  miliaria  duo. 
Yidentes  aulem  hustes ,  quod  nec  populus  ad  ar- 
ma exibat ,  nec  requirebant  eos  amico  sermo- 
ne ,  sicut  speraverant ,  armaverunt  quamdam 
vacceltam  de  remis  viginti,  et  miserunt  eam  ad 
portum  ad  explorandum  processus  et  condicio- 
nem  urbis,  que  cum  venisset ,  appropinquavit , 
et  stelit  supra  remos  ;  slabat  enim  secura ,  quia 
nullum  vas  armatum  erat  tunc  in  cimiate  Ma. 
Rex  tamen  mandavit,  ut  nullus  de  terra  tumul- 
tuili alìquem  faceret ,  nec  in  muris  apparerei , 
nec  arma ,  nec  signa  atiqua  xel  indicia  homi- 
num  ostenderent;  et  adeo  stabant  sub  silencio , 
quod  nullus  strepihis ,  nullus  clamor  audiebalur 
in  cicitalc,  set  vidpbatur,  quod  esset  habitatori- 
bus  propriis  derelicta.  Et  cum  jam  venisset  fio- 
ra vespertina ,  UH  de  vaccetta  percucientes  in 
remos,  rcdierunt  ad  suos,  recitantes,  quid  vide- 
rant ,  et  quod  nullum  strepi tum ,  nullas  edam 
voces,  aut  sonitus  audiverunt  in  civitate  illa, 
credentes  quod  sola  esset.  Et  interim  quidam  no- 
mine chonus  egressus  de  urbe dura  pergeret  a- 
pud  leoniinum ,  per  hostes  inlerceptus  est,  qui 
cum  fuisset  ductus  ante  raynaldiim  de  avella, 
interrogava  eum  dicens:  die  amice,  quos  rumo- 
res  habes  de  cathania?  dixit  ille,  bonos.  Et  il- 
le  interrogavi  dicens ,  quos?  ast  ille  dixit ,  si 
veritatem  vultis  quod  dieam,  laudabile  erit,  si 
eredetis  michi,  bonus  Rex  jacobus  hodie  catha- 
niam  intravit  cum  duobus  milibus  equitum , 
et  viginti  milibus  peditum  messanensium ,  et 
eatalanorum;  et  stant  sileotes  ,  quia  hac  nocte 
admiratus  per  mare,  et  rex  per  terram  in  vos, 
et  gentem  vestram  percucient:  propter  quod 
si  hic  eritis,  omnes  mortili  estis;  et  si  evaseri- 
tis,  non  transibit  dies  octavus,  quod  tota  Sici- 
lia veniet  ad  confundendum  vos.  Melius  fuis- 
set, si  non  veoissefcis  in  siciliana.  Et  paulo  post 
venit  alter  inlerceptus ,  et  predieta  omnia  con- 
firmavit,  ac  si  fuissent  inlerlocuti  ad  invicem. 
Jlli  vero  perterrili  adhcserunt  ad  lilus  ,  et  cum 
consilium  inirent ,  dato  verbo  ,  per  mare  et  per 
ierram  recedunt  tenenles  versus  augustam .  Et 
interim  Martinus  lapis  de  oblit  miles  catalanus, 
rege  inconsulto ,  cum  quinquaginta  arceriis  ca- 
thaniensium  peditibus  ,  et  sociis  X.  equitibus 
exetmtes  de  civitate  insequuti  sunt  hostes  usque 
ad  flumen  cathanie,  quod  abinde  distai  per  mi- 
Maria  sex ,  et  percucientes  in  poslremos  socios 
hostium,  plures  ex  eis  interficiunt ,  plures  in  fu- 
gane posuerunt;  et  nisi  Rex  supervenisset,  plures 
alios  intercepissent.  liti  vero  cum  exteri  essent, 
cum  nox  immineret,  et  essent  tenebre  super  ter- 
ram, ac  metus  hosiium  eos  opprimerei ,  vias  i- 
Qnorant ,  et  fame  ac  labore  armorum  ,  et  tedio 
esHts  impulsi,  arma  proiciunt,  periciìlanles  tota 
iUa  nocte.  tupud  augnstam,  unde  ree esser ant,  ap- 
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sentisse  alle  loro  domande,  e  uscisse  a  difenderlo 
contro  i  marinari  che  volessero  scendere  a  ter- 
ra. E  già  raccolte  le  vele,  avean  preso  le  armi , 
e  spiegate  le  loro  infelici  bandiere,  stavano  due 
miglia  lungi  dal  porto  della  città.  Vedendo  poi 
che  il  popolo  non  usciva  colle  armi,  nè  li  Iacea 
amichevolmente  richiedere,  come  eglino  spera- 
vano ,  armata  una  barca  con  venti  remi ,  la 
mandarono  al  porto  a  esplorare  i  moti  e  lo  sta- 
to delia  città,  e  quella  accostatasi  stava  ferma 
in  su'  remi  e  secura  perchè  niun  legno  armato 
non  era  allora  a  Catania.  Il  Re  intanto  coman- 
dò che  niuno  da  terra  non  dovesse  fare  alcun 
rumore,  e  niuno  mostrarsi  in  sulle  mura  ,  e 
che  non  vi*si  vedesse  alcun  segno  di  armi  o  ve- 
stigio di  uomo,  e  per  modo  tutti  stavano  in  si- 
lenzio che  nè  strepito  nè  rumore  alcuno  non 
udivasi  nella  terra  ,  e  parea  che  gli  abitanti 
l'avessero  abbandonata.  Venuta  la  sera,  que' 
della  barca,  dati  de' remi  in  acqua  ,  fecero  ri- 
torno a'ioro,  raccontando  quel  che  aveano  ve- 
duto, e  come  nè  rumori  nè  voci  o  altro  suono 
non  si  udisse  nella  città,  e  credeano  che  non 
vi  fosse  niuno.  Intanto  un  tal  Chono  essendo 
uscito  della  terra  per  andare  aLeontino,  venne 
preso  da'  nemici ,  e  menato  innanzi  a  Rainaldo 
di  Avella,  fu  da  lui  domandato:  di,  amico,  che 
nuove  hai  tu  di  Catania?  E  quegli  :  buone  nuo- 
ve; a  cui  l'altro:  e  quali?  domandò,  ed  egli  :  se 
voi  volete  che  io  vi  dica  la  verità,  ben  fate,  e  se 
mi  prestate  fede,  dicovi  che  il  buon  Me  Giacomo 
è  entrato  oggi  in  Catania  con  due  mila  caval- 
li e  venti  mila  fanti  fra  di  Messinesi  e  Catalani. 
Tutti  costoro  si  tengono  tranquilli,  ma  questa 
notte  V  Ammiraglio  per  mare  ,  e  il  Re  per  terra 
assalteranno  voi  e  le  vostre  genti.  Però  se  voi 
restate  qui,  tutti  sarete  morti,  e  se  pure  scamp e- 
ete ,  prima  che  passino  otto  giorni,  tutta  la  Si~ 
cilia  si  leverà  ad  opprimervi.  Meglio  sarebbe 
per  voi  che  non  ci  foste  venuti.  Poco  stante  ,  fu 
preso  un  altro,  il  quale  confermò  le  medesi- 
me cose,  quasi  che  le  avessero  conferite  insie- 
me. Perchè  quelli  spaventati  si  avvicinarono 
al  lido  e  consigliatisi  insieme  ,  per  terra  e  per 
mare  se  ne  tornarono  alla  volta  di  Augusta. 
In  questo  Martino  Lopis  di  Oblit ,  milite  Cata- 
lano, senza  saputa  del  Re,  con  cinquanta  ar- 
cieri di  Catania  a  piedi  e  dieci  compagni  a  ca- 
vallo, uscito  delia  città  si  pose  a  inseguir  l'ini- 
mico insino  al  fiume  di  Catania,  che  è  quindi 
discosto  sei  miglia,  e  ferendo  nelle  ultime  file 
de' nemici,  molti  ne  uccise  e  molti  ne  pose  in 
fuga  ,  e  se  il  Re  non  fosse  sapraggiunto,  molti 
altri  ne  avrebbe  presi.  Quelli  intanto  non  es- 
sendo del  paese  ,  avviliti  dalle  tenebre  della 
notte  e  dalla  paura  del  nemico  ,  non  sapendo 
le  strade  ,  oppressi  dalla  fame  ,  dalla  noia  del 
caldo  e  dal  peso  delle  armi*  gittavanle  per  ter- 
ra ,  e  travagliati  tutta  notte  arrivarono  ad  Au- 
gusta donde  eran  venuti.  Non  pur  sapendo  se 
il  Re  ovvero  le  sue  genti  eran  giunte  a  Cata- 
nia, spinti  da  grande  audacia  aveano  stoitamen- 
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plicant  ;  ignorabant  enim,  uirum  Rex,  aut  ejus 
comitiva  apud  cathaniam  pervenisset,  et  prople 
rea  tanta  te-meritate  ducti  civitatem  ipsam  ad 
eorum  vesaniam  evertere  credìderunt,  licet  foret 
cathanìensium  comendabilis  constancia  non  ten 
tanda. 

Preterea  sequenti  die  martis,  Rex  de  valle 
notili  siculos  evocat,  ut  secumin  ministerio  bel- 
li conveniant,  in  quorum  dispendia  hostes  vene- 
rarli conspirati.  Iam  equites  ex  locis  accelerant 
et  veniencium  peditum  non  est  finis.  Ordinantur 
quidem,  et  mictuntur  de  terris  singulis  mutue  vi 
cìssitudines  bellatorum,  ut,  si  bellorum  casus 
accìderet,  unusquisque  portaret  laboribus  mu- 
tuis  pondera  preliorum. 

Interea  sequenti  die  dominico  XII  madii 
prudens  admiratus  cathaniam  cum  quatraginta 
galeis  ex  fariis  armatis ,  et  siculis  applicai ,  et 
solus  ad  terram  descendens  regem  querit ,  quem 
alloqutus  est  in  loco,  ubi  dicitur  tristaynus.  E 
rat  enim  ibi  supra  litus  quedam  colupna  mar- 
morea prostrata  in  terra  ,  in  qua  erat  sculpta 
ymago  cujusdam  saraceni,  qui  vocabatur  tristay- 
nus, in  cujus  mémoriam  erat  ilia  sculptura ,  et 
erecta  fuerat  illa  colupna  in  palacio  illius,  quod 
fabricari  fecerat  supra  litus,  post  cujus  desola- 
cionem  adhuc  marmor  ille  trislayni  casum  de- 
flet.  Dixit  autem  admiratus;  Ecce  per  graciam 
dei  galeas  armatas  habeo  ex  potentibus  fariis 
in  quibus  est  spes  nostra,  propter  quod  ,  duce 
christo,  hac  nocte  contra  hostes  iturus  sum 
nee  abinde  recedam  nisi  augustam  nomine  tuo 
recuperem.  Tu  vero  crastina  die  lune  summo 
diluculo  michi  et  nautis  succurre,  quia  contra 
hostes  positurus  sum.  Et  galeam  ascendens 
hora  quasi  media  noctis  cum  extolio  tuto  velifi 
cat  in  augustam  feliciter  proficiscens,  et  cum 
crederei  ibi  galeas  hostium  invenire ,  galee  ipse 
ab  inde  recesserant  per  viam  superiorem  maris 
ultra  siciliam  in  patriam  reversure, 

Rex  quidem  statim  cum  toto  exercitu  civita- 
tem  egrediens,  vocato  ad  se  blasco  maccia  mili- 
te catalano,  vexillum  aquilarum  victricium  per 
cum  gestandum  sibi  feliciter  tradidit,  et  eo  vece 
pto  stetit  supra  tumulum,  quo  usque  totus  mili 
taris  exercitus,  et  peditum  comitiva  egredientes 
de  urbe  patentes  campos  tenerent ,  et  cum  jam 
sol  inclinaret  in  occasum ,  et  ad  ripas  placidi 
fluminis  pervenissent ,  placuit  domino,  noctis 
ocia  super  viridas  segetes,  quas  nondum  apti 
temporis  maturaverat  gravitas ,  cum  sociis  su- 
mere. Ast  cum  circa  auroram  Rex  quiesceret,  et 
forent  ejus  acuii  somno  graves ,  ecce  sacra  yma- 
go sub  specie  mirabilia virginis  visa  est  sibi  asta- 
re supra  cervicem  ejus,  et  ostendens  ei  coluòrum 
magnum  nigrum  venientem  adversum  eum,  art. 
Dirige  gìadium  tuurn  in  colubrum  hunc,  ettoì- 
le  eum,  ne  pereas.  Et  paulo  post  ostendit  cer- 
vum  venientem  cornibus  elatis  versus  eum  cursu 
precipitem,  et  rursus  ait.  Tinge  gladium  tuuml 
à'ànguine  cervi  hujus,  quia  coronam  hostiumì 
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te  creduto  di  far  piegare  quella  terra  in  loro 
favore;  benché  non  fosse  pur  da  tentare  la  lo- 
data costanza  di'que' di  Catania. 


V  altro  giorno  poi ,  che  fu  martedì ,  il  Re 
da  Val  di  Noto  fè  chiamare  i  Siciliani  che  si 
riunissero  tutti  a  lui  per  condarre  insieme  la 
guerra,  perchè  i  nemici  eran  venuti  a  rovina 
di  tutti.  E  già  corrono  cavalli  da  ogni  parte ,  e 
infinito  è  il  numero  de'  fanti  che  vengono.  Si  or- 
dinavano e  mandavansi  da  tutti  i  luoghi  succes- 
sivi scambii  di  combattenti,  acciocché  ognuno 
portasse  con  mutua  fatica  il  peso  della  guerra. 

La  seguente  domenica  poi,  che  era  il  12  di 
maggio  il  prudente  Ammiraglio  con  quaranta 
galere  armate  di  Messinesi  e  altri  Siciliani , 
giunse  a  Catania,  e  smontato  solo  in  terra,  cer- 
cò del  Re  e  trovollo  nel  luogo  detto  Tristaino. 
Era  quivi  in  sul  lido  una  colonna  rovesciata  in 
terra,  nella  quale  era  scolpita  l'immagine  di  un 
Saraceno  a  nome  Tistaino  ,  in  cui  memoria 
la  scoltura  era  fatta,  e  la  colonna  innalzata  nel 
suo  palazzo  che  egli  stesso  si  era  fabbricato  sul 
lido  ;  dopo  la  cui  rovina  quel  marmo  ancora 
piange  la  sorte  di  Tristaino.  Qui  l'Ammiraglio 
parlò  al  Re  e  disse  :  Ecco  con  la  grazia  di  Dio 
ho  con  me  le  galere  de' potenti  Messinesi  tutte  in 
punto  ,  nelle  quali  ogni  nostra  salvezza  è  ripo- 
sta. Perchè  questa  notte  con  l'aiuto  di  Cristo 
andrò  contra  il  nemico ,  e  non  prima  tornerò 
che  io  abbia  ridotta  Augusta  in  tua  soggezione. 
Tu  domani  allo  spuntare  del  giorno  vieni  a  soc- 
correr me  e  i  miei  marinai:  che  io  sono  per  as- 
saltar l  inimico.  Detto  questo,  quasi  in  sull'ora 
della  mezza  notte  montò  su  una  galera  e  con 
tutto  il  navilio  navigò  felicemente  ad  Augusta. 
Ma  credendosi  di  trovarvi  le  galere  del  nemico, 
queste  se  ne  erano  andate,  e  per  la  via  di  sopra 
se  ne  tornavano  di  Sicilia  in  patria. 

Intanto  il  Re  uscito  con  tutto  l'esercito  del- 
la città,  chiamò  Blasco  Maccia,  milite  Catalano, 
e  gli  diede  felicemente  a  portare  la  vincitrice 
insegna  delle  aquile.  E  quegli  presala  in  mano 
salì  su  un  poggiuolo  fino  a  che  tutti  i  militi  e 
i  fanti  furono  usciti  della  città  all'aperta  cam- 
pagna. Giunti  al  tramonto  del  sole  in  sulle  ri- 
ve del  fiume  Placido ,  piacque  al  Re  di  ripo- 
sar la  notte  insieme  co'  sozii  sulle  verdi  bia- 
de che  non  erano  ancora  giunte  al  tempo  del- 
la maturità.  Ed  ecco  in  su  l'alba  mentre  il  Re 
avea  ancor  gli  occhi  chiusi  al  sonno  ,  una  sa- 
cra immagine  in  ispezie  di  mirabile  vergine 
gli  parve  presentarsi  al  capezzale  del  suo  Iet- 
to ,  la  quale  mostrandogli  un  gran  serpe  ne- 
ro che  veniva  contro  di  lui,  gli  disse:  rivolgi  la 
tua  spada  contro  di  questo  serpe  e  disperdilo,  ac- 
ciocché tu  non  muoia.  E  poco  di  poi  mostran- 
dogli un  cervo  precipitosamente  corrente  ver- 
so di  lui  con  le  corna  levate  ,  di  nuovo  gli  dis- 
se :  tingi  la  tua  spada  nel  sangue  di  questo  cer- 
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accipies,  cujus  interitus  tibi  Felix,  gustus  vero 
amarus,  et  hoc  quidem  erit  primum  milicie,  et 
victorie  tue  sigimm.  Cumquc  jam  esset  hora 
malutina  ,  ed  ad  iter  singuli  pararenlur,  Rex 
gue  in  sopnis  viderat  secrelariis  suis  exponit;  et 
cum  pervenissent  ad  locum ,  ubi  dicilur  agno- 
num ,  ecce  coluber,  sicut  in  sopnis  viderat,  ve- 
niens  tortus  ante  regem  apparati ,  quem ,  cum 
se  erigerei  ad  pedes  qualrupedum  nemo  poterai 
ipsum  percutere  ;  descendens  vero  de  equo  qui- 
dam, qui  vocabatur  Johannes  scorna,  denudalo 
ense  percuciens  colubrum,  collum  ejus  abscidit , 
ita  quod  morluus  est.  et  paulo  post  cervus  mi- 
rabiiis,  cursu  preceps ;  adversus  equites  veniens , 
canes  insequentes  levitate  decipiens,  equiles,  et 
emissa  venabula  vitat  ;  ast  Rex  emisso  clamo- 
re ait.  Cingite  locum  corona  quatrupedum  ad 
modum  ovilis,  ne  exiens  cervus  decipiat  sensus 
nostros.  Oportet  enim  cervum  mori,  ut  adim- 
pleatur  ex  ejus  interitu  ,  quem  virgo  predixe- 
rat,  sermo  bonus.  Et  statim  villanova  miles 
extorquens  immisit  vvnabulum,  et  cervi  utraque 
dissecai  [alerà,  et  cum  caderci,  ense  fedente  cer- 
vicem  cervi  dissociavi  ab  humeris. 

Ilio  quoque  diluculo  prudens  admiratus  apud 
augustam  applicuit ,  et  cum  descendisset  cum 
exforcio  suo  ad  terram ,  ecce  hostes  corruunt  in 
eos,  et  naule  farti  prevalentes  insediti  sunt  eos; 
qui  cum  cederent,  nautis  litora  derelinquunt.  i 
terum  hostes  in  farios  irruentes  bellum  miscent 
et  rursus  hostes  fugantes  farii  incumbunt ,  rur< 
susque  cum  furore  maxima  hostes  in  farios  re- 
deunt,  et  cum  naute  retrocederei  usque  ad  lilus 
maris ,  jussit  admiratus  in  mare  scalas  galea- 
rum  deponi ,  et  sublata  spe  ascendendi  ad  vasa 
ex  clamai  voce  magna  dicens,  ad  eos,  farii  pru- 
dentes ,  ad  eos ,  quia  nostri  sunt  hostes ,  et  in- 
cipiens  primus  bellum  miscere ,  singuli  ejus  fa- 
vore adititi  pugnando  viriliter  amissam  terram 
recupcrant  pugnando,  et  interficiendo  hostes  us- 
sque  ad  muros,  et  poriam  castri,  cum  distarenl 
a  litore ,  ubi  prius  bellum  inceperunt  ?  per  mi- 
liare unum.  Jam  aquilarum  vexilla  farii  ponunt 
contra  hostes  in  muris ,  eosque  in  castro  obice 
cuneo  peditum  tenent  obsessos.  Cum  autem  fra 
tres  ordinis  beati  dominici  in  eorum  domos  re- 
belles  existerent,  et  desuper  de  tecto  minantes  ad 
bellum  farios  provocarent ,  cum  farii  dirigeren 
tur  ad  eos,  et  assecurarent  illos,  ipsi  tamen  con- 
tendentes ,  inlerfecerunt  duos  ex  eis.  Balistarii 
vero  catalani  inlerfecerunt  tres  ex  ipsis ,  et  duo 
capti  fuerunt,  Aliì  vero  fratres,  qui  fuerunt  nu- 
mero sex,,  in  castro  cum  aliis  se  receptaverunt. 
Ast  qui  capti  fuerunt,  cui  admiralum  ducuntur, 
quorum  unum  admiratus  semotim  interrogavù 
dicens:  unde  es  tu?  et  Me  Capuanus  ego  sum, 
propterea  captus  sum.  Et  ilerum  interrogavi 
eum  dicens.  Est  diu,  quod  es  in  partibus  istis? 
et  respondens  dixit.  Hiis  diebus  cum  istis  aliis, 
qui  in  castro  sunt  per  ecclesia»!  missi,  ad  par- 
tes  istas  veni,  etconsocius  sum  fratrum  perro- 
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vo  e  così  avrai  vittoria  dell'  inimico.  La  sua 
morte  ti  sarà  dolce ,  il  gusto  amaro  ;  e  questo 
sarà  il  primo  segno  della  tua  milizia  e  della 
vittoria  tua.  Venuta  la  mattina  e  apparecchian- 
dosi ciascuno  a  partire  ,  il  Re  raccontò  a'  suoi 
segretari  quel  che  in  sogno  avea  veduto,  e  co- 
me furon  giunti  al  luogo  che  dicesi  Àgnone,  ec- 
co un  serpente,  come  quello  che  avea  veduto 
nel  sogno,  venir  tutto  avvolgendosi  innanzi  al 
Re,  e  levatosi  davanti  a'  cavalli  non  era  chi  il 
potesse  ferire,  quando  un  Giovanni  Scorna  sce- 
so da  cavallo,  tirata  la  spada,  il  percosse  e  gli 
tagliò  il  collo  e  l'uccise. Poco  stante  ecco  un  ma- 
raviglioso  cervo  venir  correndo  contro  i  cavalie- 
ri, il  quale  delusi  colla  velocità  i  cani  che  l'inse- 
guivano, fuggii  cavalieri  e  le  saette. Ma  ilRe  le- 
vò la  voce  e  disse  :  chiudete  quel  luogo  con  una 
corona  di  cavalli  a  modo  di  un  ovile,  sicché  il 
cervo  non  ne  possa  uscire  e  scapparci  dalle  ma- 
ni. Questo  cervo  dee  al  tutto  morire  acciocchì 
per  la  sua  morte  si  compia  la  buona  predizione 
della  Tergine.  Allora  un  milite  per  nome  Villa- 
nova  ,  lanciato  un  dardo,  gli  aperse  ambo  i 
fianchi,  ed  essendo  quello  caduto,  ferillo  colla 
spada  e  gli  spiccò  la  testa  dal  collo. 

Quella  stessa  mattina  per  tempo  giunse  ad 
Augusta  il  prudente  Ammiraglio  ,  ed  essendo 
sceso  in  terra  colle  sue  genti  fu  subito  assalito 
dagr  inimici ,  i  quali  rotti  e  fugati  da'  marinai 
Messinési,  abbandonarono  loro  il  lido.  Di  nuo- 
vo gì'  inimici  lo  assaltano  e  appiccano  la  gior- 
nata, e  di  nuovo  da' Messinesi  son  messi  in  fu- 
ga ed  inseguiti.  Torna  il  nemico  la  terza  volta 
con  più  furore,  e  l' Ammiraglio  veggendo  i  suoi 
marinai  rinculare  in  fino  al  lido,  fece  gittare  in 
mare  le  scale  delle  galere  ,  e  così  tolta  la  spe- 
ranza del  fuggire  alle  navi,  grida  a  gran  voce: 
animo,  prò  Messinesi,  animo;  costoro  son  nostri 
nemici,  e  ferendo  egli  il  primo  nel  uemico,  gli 
altri  incitati  dal  suo  esempio,  valorosamente 
combattendo,  riacquistano  il  terreno  perduto,  e 
inseguono  l'inimico  ^tuttavia  uccidendo  ,  fino 
alle  mura  e  alla  porta  del  castello,  un  miglio 
di  lungi  dal  luogo  dove  prima  era  cominciato 
il  combattimento.  I  Messinesi  subito  piantano 
in  sulle  mura  contro  di  essi  l'insegna  dell'  aqui- 
la, e  li  assediano  nei  castello  con  una  mano  di 
fanti.  Intanto  i  frati  di  S.  Domenico  che  era- 
no ribelli,  minacciando  da  sopra  i  tetti  del  lo- 
ro luogo  ,  sfidavano  i  Messinesi  a  battaglia,  e 
questi  voltatisi  li  tratteneano  con  buone  parole; 
ma  i  frati  resistendo  lóro ,  ne  uccisero  due ,  e 
gli  arcieri  Catalani  al  contrario  ammazzarono 
tre  di  essi  e  due  ne  presero  ,  mentre  i  rima- 
nenti sei  insieme  con  altre  persone  si  rifuggiva- 
no nel  castello.  I  due  presi  furono  menati  al- 
l'Ammiraglio,  il  quale  interrogò  l' un  d'  essi 
dicendo:  onde  se1  tu?  e  quegli:  di  Capua,  e  parò 
son  preso.  E  di  nuovo  1'  Ammiraglio:  da  quan- 
to tempo  se  tu  in  queste  parli?  e  il  frate  :  ci  ven- 
ni insieme  con  gli  altri  che  ora  sono  nel  castel- 
lo mandatici  da  Ruma ,  e  son  compagno  di  /re 
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dì  et  antonii.  Admiratus  vero  audito,  quod  ta- 
lis  esset,  dicit  ei.  Frater,  si  veritatem  dixeris 
michi,  non  morieris,  set  conservabo  te,  et  fìet 
tibi  sicut  pecieris.  Quero  itaque  indica  michi 
condieionem,  et  propositum  comitis  atrabaten- 
bìs,  si  nosti,  et  istorimi,  qui  dicuntur  prò  par- 
te ecclesie  se  venisse  ;  asl  Me  dixit.  Domine , 
si  dixero,  forsan  non  creditis  michi,  set  in  ver- 
bo fìdei  dico,  quod  misereor,  et  compacior  pro- 
bitati  regis,  et  tue,  ac  innocencie  siculorum, 
quia  comes  atrabatensis  una  cum  legato  ecclesie 
innumerabilem  habent  exercitum  bellatorum  , 
magnatum,  baronum,  militum,  equitum,  pedi- 
tum  ,  et  crucesignatorum  ex  omni  tribù  chri- 
stianorum,  quos  paratos  dimisimus,  intenden- 
tes  in  siciliam  transfretare  de  partibus  castri 
ad  mare ,  quod  est  prope  surrentum  ,  cum 
LXXXIV.inter  teridas,  et  galeas,  et  declina- 
re intendunt  in  aliquam  terram  vallis  mazarie 
propterea  henricus  de  mari  jam  hostis  vester 
civis  marsalie,  credo,  quod  jam  venerit  apud 
marsaliam,  ut  cum  galeis,  in  quibus  venimus 
terram  ipsam  expugnet,  ut,  si  eam  habere  po 
terunt,  locum  habeant  alìi  supervenientes,  quo 
tute  descendant,  prout  factum  est  in  valle  no- 
tili,  sicut  videtis.  Hii  quidem ,  qui  venerunt, 
non  suntmissi  causa  acquirendi  siciliam,  verum 
ut  tantum  impediant  exforcia  vestra,quousque 
dictus  succursus  in  siciliam  veniat,  et  hoc  erit 
in  proximo,  et  ecce  galee,  in  quibus  venimus, 
jam  sunt  IV.  dies,  quod  recesserunt  a  nobis 
versus  partes  illas,  si  non  obstiterit  pelagus, 
redeuntes,  ut  abinde  redeant  in  confusionem 
Sicilie,  atque  vestram,  et  nisi  vigilantes  meri 
tis,  decepti  estis. 

Admiratus  quidem  hoc  cordi  claudit,  et  mira 
tur  dolens ,  quod  Rex  moram  protraxerat ;  et 
jam  cum  Rex  appropinquaret,  quasi  hora  tercia 
nuncium  ab  admirato  recepii ,  qui  admirati  ge- 
sta ,  condieionem  et  statum  urbis  per  ordinem 
recitai,  et  cum  verbis  duceretur,  et  magis  appro 
pinquasset ,  vidit  terram ,  et  novit  aquilas  suas 
patentes  in  menibus  urbis  ;  et  gavisus  est  popu- 
lus ,  et  exercitus  universus.  Confestim  Rex  ali- 
qnantulum  quievit,  et  vocans  sìngulos ,  catervas 
suorum  preparat;  et  Raymundus  atamani  mare- 
scalcus>  et  ductor  exercitus  cum  comitiva  suo 
rum  precessit,  et  deinde  olii  strenui  milites  cum 
turbis  eorum  per  ordinem  subsequuntur.  Erat 
quidam  murus  a  castro  ab  oriente  distensus  us- 
que  ad  mare  versus  occidentem,  in  cujus  fine  ex 
parte  occidentis  supra  fundum  maris  turris  erat 
erecta  ,  et  erat  porta  introyius  urbis  subtus  ca 
strum ,  per  quam  me  tu  hostium  superasi  a  ncium 
negabatur  introyius ,  et  in  turri  edam  stabant 
tngiles  X.  ex  hostibus ,  qui  introyre  volentes 
per  turris  confinia  non  permitterent  ;  reliquam 
vero  partem  muri  farii  tenebant  ,  pugnantes 
eum  illis  de  castro,  et  cum  illis  de  turri,  de  qui- 
bus docem  et  quatuor  interfecerunt  ;  sex  vero  qui 
remanserant ,  cum  peterent  misericordiam  ,  oh 
timerunt,  Et  predicto  marescalco  ingresso  cum 
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te  Perrone  e  dì  frate  Antonio.  L'Ammiraglio  sa- 
puto il  vero  della  sua  condizione,  gli  disse:  fra- 
te, se  tu  diraimi  la  verità,  non  morrai,  anzi  ti 
salverò  e  farotli  quel  che  tu  domanderai.  Dimmi, 
se  tu  il  sai ,  quale  è  la  condizione  e  V  intenzione 
del  Conte  Atrabatense  e  di  questi  altri  che  si  di- 
cono mandati  dalla  c/u'esa.  E  quegli:  Signore*  se 

10  dicolti  tu  forse  non  creder aimi ,  ma  in  verità 
ti  dico  che  io  compatisco  e  compiango  la  bontà 
del  Re  e  tua  e  V  innocenza  de'  Siciliani,  perchè 

11  Conte  Atrabatense  e  il  Legato  della  Chiesa 
hanno  un  innumerabile  esercito  di  soldati  ,  di 
nobili,  di  Raroni,  di  militi,  di  cavalieri,  di  fan- 
ti e  di  crociati  di  tutto  V  orbe  cristiano,  i  quali 
abbìam  mandati  tutti  in  punto  perchè  vengano 
in  Sicilia  partendo  da  Castellammare,  vicin  di 
Sorrento  ,  con  ottantaquattro  fra  galere  e  ten- 
de ,  e  cerchino  di  sbarcare  in  qualche  terra  di 
Val  di  Mazzara.  Con  questo  intendimento  En- 
rico di  Mare,  vostro  nemico  e  cittadino  di  Mar- 
sala, credo  che  già  sia  arrivato  al  suo  paese  per 
espugnarlo,  acciocché  se  vien  loro  fatto  di  aver- 
la, gli  altri  che  devono  sopprag giungere  abbiano 
un  luogo  dove  sbarcare  sicuramente  siccome  si  è 
fatto,  come  vedete,  in  Val  dì  Noto.  Quelli  che 
vennero  prima  non  furon  mandati  a  conquistar 
la  Sicilia,  ma  solo  a  trattenere  i  vostri  progres- 
si in  fino  a  che  non  venga  il  detto  soccorso  che 
giungerà  di  corto.  In  fatti  le  galere  in  cui  siam 
venuti  noi,  già  da  quattro  giorni  son  partite  per 
tornare,  se  il  mare  non  vi  si  oppone  ,  in  quelle 
parti,  e  di  là  venir  di  nuovo  in  confusione  vostra 
e  della  Sicilia. E  se  voi  non  vi  guardate  bene,  sa- 
rete tolti  in  mezzo. 

L'Ammiraglio  rivolgendo  neh"  animo  le  coso 
udite,  si  maravigliava  dell'indugio  del  Re,  ma 
poi  saputolo  esser  vicino,  gli  mandò  un  suo 
messo  che  gli  raccontasse  per  ordine  le  cose 
da  esso  lui  fatte,  e  la  condizione  e  lo  stato  del- 
la città,  onde  quegli  spinto  dalle  sue  parole  , 
vie  più  avvicinatosi  vide  sventolare  le  sue  inse- 
gne sulle  mura  della  città;  di  che  molto  si  ral- 
legrarono l' esercito  e  il  popolo.  Il  Re  riposato 
che  si  fu  alquanto,  riunì  e  pose  in  ordine  tutte 
le  sue  genti.  Primo  di  tutti  andava  con  le  sue 
schiere  il  Marescalco  Raimondo  Alamani  ,  ca- 
po e  rettore  di  tutto  1'  esercito,  e  poi  venivano 
per  ordine  gli  altri  valorosi  militi,  ognuno  colle 
sue.  Dalla  parte  di  oriente,  il  castello  avea  un 
muro  che  stendeasi  a  occidente  sino  al  mare  , 
e  alla  sua  punta  occidentale  vicino  al  mare  era 
una  torre,  e  sotto  al  castello  era  una  porta  che 
menava  nella  città,  benché  per  paura  de'  ne- 
mici che  eran  di  sopra  fosse  allora  impedita 
V  entrata.  Erano  nettaTtorre  venti  guardie  del- 
l'inimico  che  non  vi  lasciavano  entrar  ninno. 
L'altra  parte  del  muro  occupavano  i  Messine- 
si che  combatteano  con  quelli  del  castello  e 
della  torre,  e  già  ne  aveano  uccisi  quattordi- 
ci, ed  a' sei  rimasti  che  domandarono  miseri- 
cordia perdonarono  la  vita.  Il  Marescalco  entra- 
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sociis ,  ante  castrum  posuit  sibi  sedem.  Castrum 
vero  e  rat  in  plano,  et  ex  tribus  partibus  obside- 
lalur  usquc  ad  ìnuros,  preter  quam  ab  oriente. 
Abinde  enim  mare  muros  castri  reverberat ,  et 
eoo  parte  septcmirionis ,  linde  ad  urbem  habetur 
introyius,  de  tino  mari  ad  aliudde  oriente  in  oc- 
casum  parum  distai.  Distendilur  ergo  terra  a 
castro  in  meridiem,  mari  circumdata  usqne  ad 
caput  sancii  herasimi  per  miliare  unum.  Terra 
illa  edificala  exitit  jussu  boni  cesaris  federi- 
ci,  valde  pulcra,  ubi  erant  nobiles ,  divites,  sa- 
gaces ,  domestici,  et  ex  omni  genere  viri  fortes. 
jDuos  habet  porlus,  quorum  unus  ex  parte  occi- 
àentis  habet  vada  ,  per  que  vassella  habent  in- 
gressum  et  regressum  de  terra ,  alius  ex  parte 
orientis  utilis  est  estivo  tempore  tantum.  Terra 
illa  supra  plani  ci  em  posila  est,  habundans  a- 
quis,  vino,  et  messibus,  set  iti  castro,  prò  eo  quod 
positum  est  supra  saxum,  vel  arcemymam,  non 
est,  nisi  putheus  unus,  qui  flante  artho,  aqua  pu- 
ihei  illius  adeo  amara  est,  quod  nemo  eam  gu- 
stare potest  ;  quod  est  contrarium ,  cum  ex  illa 
parte  sit  terra  firma.  Set  quidam  prudentes  di- 
cunt,  quod  de  mari  pontichie,  licei  disteni  abin- 
de per  miliaria  quatuor,  sunt  vene  subterranee, 
ex  quibus  mare  ex  illa  parte  tenue  immissum 
propter  impulsum  aquilonis  pervenitad  putheum, 
et  cum  superabundet,  efjìcit  aquam  puthei  ama- 
ram ,  vel  quasi  marinam.  Putheus  ille  vocalur 
basilius ,  et  terra  ,  priusquam  fuisset  hedifica 
la,  vocabatur  mare  mortuum;  et  usque  hodie 
forte  sunt  anni  quinquaginta ,  quod  fuit  hedifì- 
eata ,  et  distai  a  syracusa  per  miliaria  XX,  et 
a  calhania  totidem,  a  leontino  vero  XIV. 

Postquam  vero  marescalcus,  et  alii  nobiles  ex 
parte  interiori  terre,  videlicet  ex  parte  meridiei, 
castrum  obsident ,  quidam  ex  hoslibus  fugientes 
se  dederunt  mandatis  regiis;  postea  Rex  ingres- 
sus  in  ecclesiam  beati  nicolai,  ante  castrum  se 
dem  ponit.  ex  parte  vero  exieriori  a  septemtrio 
ne  guillelmus  calcerandi  vicarius,  et  mattheus 
de  thermìs  milites ,  cum  comitiva  nobilium,baro- 
num,  et  equitum  sìculorum ,  ac  peditum  castra 
Mietati  sunt  ;  et  in  circuytu  regis ,  ac  parlibus 
convicinis  blasius  maccia,  villanova,  aliique  ca 
galani  bello  strenui  in  obsidionem  et  confusionem 
hostium  se  locant.  Statini  comestibilia  et  opor- 
tuna  singula  compluunt ,  slatimque  admiratus 
ad  regem  veniens  proposiium  comitis  atrabaten- 
sis ,  et  qui  supervenerunt  hostium ,  insinuai ,  et 
dixit,  quod  posilo  fine,  si  posset ,  cum  hoslibus 
ingaleas  ipsas,  cum  de  longe  non  essent,  et  prò 
cederei,  duce  domino,  in  alias,  in  confusionem 
et  exterminium  hostium  futurorum;  et  hoc  di- 
eta, mandato  Berardo  de  ferro,  ut  cuslodiat  sa- 
gaeiter  lerram  marsalie,  nec  abinde  recedat  pro- 
pter insultus  hostium ,  et  specialiter  henrici  de 
mari  hcstis  ejus,  cum  ad  suam  pocius ,  et  suo- 
rum  injuriam ,  ac  confusionem  iniendat.  Man- 
dahtr  bonifacio  de  camerana,  et  obberto  fdio  ejus 
militibus  de  coriliono ,  ut  cum  hominibus  cori- 
lioni  apud  marsaliam  accedant ,  terram  ipsam 


10 


20 


30 


40 


50 


60 


io  colle  sue  genti,  si  pose  a  oste  innanzi  al 
castello. Questo  era  posto  in  luogo  piano  ed  era 
stretto  da  tutte  le  parti  in  fino  al  muro  ,  sal- 
vo che  dal  lato  di  oriente,  chè  da  questa  par- 
te le  sue  mura  son  bagnate  dal  mare  ,  e  dalla 
parte  di  settentrione  per  cui  si  va  alla  città 
dall' un  mare  all'  altro,  cioè  da  oriente  a  occi- 
dente, è  picciola  distanza,  La  città  tutta  bagna- 
ta dal  mare  si  stende  da  mezzogiorno  del  ca- 
stello sino  al  capo  di  S.  Erasmo  per  ispazio  di 
un  miglio.  Fecela  edificare  il  buon  Re  Federi- 
co, molta  bella  e  piena  di  ogni  maniera  di  for- 
ti e  nobili  uomini,  ricchi,  prudenti  e  affabili. 
Ha  due  porti,  l'uno  a  occidente  per  cui  i  legni 
vanno  e  vengono  dalla  terra,  e  l'altro  a  orien- 
te, buono  solo  in  tempo  di  state.  La  città  è  po- 
sta in  una  piandra,  abbondante  di  acqua,  di  vi- 
no e  di  frumento,  ma  il  castello  che  sta  su  uno 
scoglio  o  rocca ,  non  ha  che  un  sol  pozzo  ,  e 
l'acqua,  quando  soffia  il  vento  di  settentrione, 
vi  è  cosi  amara  che  non  si  può  bere,  il  che  è 
straordinario  essendo  da  quella  parte  terra  fer- 
ma. Ma  alcuni  savii  uomini  dicono  che  sono  al- 
quante vene  sotterranee ,  per  le  quali  il  mare  di 
Pontichio,  benché  sia  lungi  bene  quattro  miglia, 
spinto  dal  vento  aquilone  giunge  a  poco  a  poco 
sino  al  pozzo,  e  quando  è  troppo  rende  l'acqua 
amara  e  quasi  come  quella  del  mare.  Quel  poz- 
zo si  chiama  Basilio,  e  quel  luogo  prima  che  vi 
fosse  edificata  la  città  si  dimandava  mare  mor- 
to ,  e  non  sono  oltre  a  cinquant'  anni  che  fu  e- 
dificata.  E  lungi  venti  miglia  da  Siracusa, venti 
da  Catania  e  quattordici  da  Leontino. 

Ora  assediando  il  Marescalco  e  altri  nobili  uo- 
mini il  castello  dalla  parte  di  dentro  terra ,  cioè 
dal  lato  di  mezzogiorno,  alcuni  de'nemici  fuggi- 
rono e  si  diedero  alle  genti  del  Re  ;  il  quale  poco 
stante,  entrato  nella  chiesa  di  S.Nicolò,  si  pose 
a  oste  innanzi  a  esso  castello,  mentreGuglielmo, 
vicario  di  Calcerando  ,  e  Matteo  di  Terme ,  am- 
bedue militi,  insieme  con  altri  nobili  e  Baroni 
e  cavalli  e  fanti  Siciliani  si  vennero  ad  accam- 
pare dalla  parte  di  fuori  che  guarda  il  settentrio- 
ne, e  Biasio  Maccia,  Yillanova  e  altri  pio  guer- 
rieri Catalani  si  posero  intorno  al  Re  e  ne  luo- 
ghi vicini  a  stringer  di  assedio  e  molestar  X  ini- 
mico; e  da  per  tutto  pioveano  dardi  e  altre  op- 
portune armi.  Intanto  l'Ammiraglio  venuto  dal 
Re  gli  manifestò  i  disegni  del  Conte  Atraba- 
tense  e  degli  altri  inimici  sopraggiunti  ,  e  dis- 
se che  tosto  che  avesse  potuto  condurre  a  fi- 
ne la  presente  faccenda  coli' inimico,  montereb- 
be sulle  galere  che  non  erano  quinci  lontane  , 
e  andrebbe  colf  aiuto  del  Signore  a  molesta- 
re altrove  esso  inimico  e  ad  impedire  che  ve- 
nisse di  nuovo  per  innanzi.  Detto  questo,  man- 
dò Berardo  di  Ferro  che  guardasse  diligente- 
mente la  città  di  Marsala  e  che  non  cedesse  ad 
alcuno  impetodegii  avversarli  e  spezialmente  di 
Enrico  di  mare,  suo  nimico  personale,  il  quale 
particolarmente  intendea  a  confondere  e  ad  of- 
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ab  hostihtts ,  sì  cportuerit ,  defensuri,  Mictuntur 
siquidem  ad  alias  terras  maritimarum  Sicilie 
capitami  strenui,  et  de  montanis  custodes  et  de- 
fensor es  in  maritimas  commoventnr,  coloni  ma- 
ritimarum sollicitantur,  ut  contra  hostes  muris, 
fortibus  propugnaculis  ,  aliisque  se  muniant  o- 
portunis,  ut  si  casus  deciderei,  eos  superveniens 
belli  necessilas  inventai  vigilantes.  Mictuntur 
prudentes  et  seduli  vialores,  qui  prudenter  alque 
eeleriter  usque  ad  ullimos  fines  Sicilie  discurren- 
tes ,  si  galee  predicte  de  Sicilia  recesserint ,  et 
quam  viam  tenuerint,  inslruantur. 


Preierea  statim  admirato  jubente  artifices  , 
lignamina  et  alia,  que  sunt  necessaria  per  feruti- 
tur;  funi  ingenie  die  ilìa,  et  perniciose  machine 
contra  hostes.  Ex  parte  ingeniarum  murus  eri 
gilur  per  magistros  et  artifices  operis,  qui  a  do 
lis  et  insidiis  hostiam  proiegat  et  defendat.  Eiis 
preparatis,  hostes  prospicienles  stupefacti  hebe 
tant.  Redarguimus  quidem  nominis  vani  preco 
nium  ,  quod  de  raynaldo  de  avella ,  eo  absente 
fama  pluries  enuncleaverat  nuncia.  Poiuit  qui- 
dem saltem,  quod  de  se  fiele  rei  testimonium  pe- 
rhibetur ,  contra  pedites  stimulantes  in  arma  et 
strepitus,  vigorem  cordis  excutere ,  vel  sue  pro- 
bitalis  industria  belli  slrenuos  milites,  si  suffìce- 
ret  aliis,  presertim  ad  armorum  preludia  provo- 
care; set  aut  quod  presenciam  ejus  fama  minue- 
rit,  vel  quod  fidei  paterne  favore  adjutus  siculas 
aquilas  subslinere  non  timuit,  adeo  torpore  cor- 
dis effremuit ,  adeo  vigore  sensuum  dormitavit , 
quod  cum  venerit  siciliam  pugnaturus,  venisset 
armis  depositis  meiius  non  pugnandus. 
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Seguenti  die  martis  XIV.  madii ,  Rex  dome- 
stice  procedens,  priusquam  ingrederetur  belli  li- 
men  ,  nobilem  Conradnm  lancea  nuncium  mit- 
tit  ad  hostes ,  ad  quos  cum  pervenissi ,  brevi  ve- 
stigio stans  extra  muros  castri ,  affatur  guar- 
dianos,  et  castri  vigiles  dicens.  Ite  ad  rectores 
vestros,  et  dicite  eis,  quia  nuncius  domini  re- 
gis  jacobi  regis  Sicilie  venit  loquturus  ad  il- 
los  ;  propter  quod,  si  volunt,  veniant  audituri , 
que  eis  dicenda  sunt  per  eum.  Cum  autemhec 
illis  nnneiata  fuissent ,  predictus  tantum  Ric- 
eardtts  murroni  venit  auditurus ,  que  diceret , 
ad  quem  dictus  regis  nuncius  sic  loquilur  dicens. 
Dominus  meus  bonu9  Rex  jacobus,  ad  quem 
regni, Sicilie  racionabiliter  honor  spectat,  mi- 
ratur,  ut  cum  ipse  insulam  Sicilie  subjectam 
suo  dominio  teneat ,  et  hostes  suisitis,  cum 
signa  hostis  teneatis ,  licet  vos  non  habueril 
hostes,  quomodo  terram  suam  ausi  fuistis  in- 
trare  ,  et  clausi  guerram  tractare  paratis,  si  60 
poteritis  ;  set  nec  timuistis  ejus  ,dominium. 
Ipse  tamen  non  considerans  tanti  motus  au- 


fender  lui  e  i  suoi.  Anche  fu  comandato  a  Bo- 
nifacio da  Camerana,  e  al  suo  figliuolo  Uberto, 
militi  di  Corleone  ,  che  vadano  a  Marsala  con 
soldati  di  Corleone  per  difenderla  ,  ove  fosse 
mestieri,  da'  nemici. Mandaronsi  prodi  capitani 
agli  altri  luoghi  marittimi  della  Sicilia  ,  dalle 
montagne  si  fecero  scendere  custodi  e  difenso- 
ri alle  marine,  e  agli  abitanti  di  queste  si  co- 
mandò che  si  afforzassero  con  mura  e  con  ro- 
buste trincee  e  con  altre  opportune  difese,  ac- 
ciocché ove  alcuna  cosa  avvenisse ,  i  pericoli 
della  guerra  li  trovassero  pronti  e  apparecchia- 
ti. Spedironsi  accorti  e  veloci  corrieri  che  ne 
andassero  con  prudenza  e  celerità  uguale  sino 
agli  ultimi  estremi  della  Sicilia,  a  sapere  se  le 
dette  galere  eran  partite  dall'  isola  e  per  che 
via  si  fossero  poste. 

Oltre  a  ciò  per  comandamento  dell' Àmmi- 
Ji  artefici  a  por- 
e  altre  cose  necessarie ,  e  il  giorno 
stesso  iiiron  fatte  macchine  e  perniciosi  stru- 
menti di  guerra  contro  i  nemici  ,  e  dalla  parte 
dove  vennero  collocate  fu  da'  medesimi  artefi- 
ci alzato  un  muro  che  le  riparasse  dalle  offese 
e  dalle  insidie  del  nemico;  il  quale  vedendo 
quelli  apparecchi,  erane  maravigliato  e  stordi- 
to. E  qui  ribatteremo  le  vani  lodi  che  di  Ri- 
naldo di  Avella  ancor  lontano  avea  la  fama 
predicate.  Almeno  poteva  egli  scuotere  il  vi- 
gore dell'animo,  come  falsamente  si  raccon- 
ta ,  contro  le  genti  che  lo  incitavano  alle  ar- 
mi e  alle  battaglie,  o  colla  sua  industria  e 
probità  provocare  alle  armi  i  valorosi  militi. 
Ma  o  fosse  che  la  presenza  diminuisce  la  fa- 
ma, o  che  aiutato  dal  favore  della  fede  paterna 
non  temesse  di  sostener  le  aquile  siciliane,  tan- 
to il  suo  cuore  s' intorpidì  e  il  vigore  de'  suoi 
sensi  si  addormì ,  che  dove  egli  venne  a  guer- 
reggiare in  Sicilia,  meglio  era  che  fosse  venuto 
a  combattere  senza  armi. 

L'altro  giorno,  14  di  maggio  ,  il  Re  franca- 
mente procedendo,  prima  di  cominciar  la  guer- 
ra ,  mandò  per  ambasciadore  al  nemico  il  no- 
bile Corrado  Lancia,  il  quale  come  fu  giunto, 
stando  per  picciolo  spazio  fuori  delle  mura  del 
castello,  parlò  a' difensori  e  alle  guardie  dicen- 
do:  Andate  a  vostri  rettori  e  dite  loro  che  un  am- 
basciadore di  Giacomo  Re  di  Sicilia  è  venuto 
per  parlare  con  essi,  onde,  se  vogliono,  vengano 
a  udire  quello  che  ha  a  dir  loro.  La  qual  cosa 
come  fu  a  quelli  riferita,  solo  Riccardo  di  Mur- 
re ne  detto  di  sopra,  venne  a  sentire  quel  che  e' 
dicesse;  e  1'  ambasciadore  del  Re  in  questa  for- 
ma gii  parlò:  Il  buon  Re  Giacomo  ,  signor  mio, 
a  cui  spetta  di  ragione  l' onore  del  regno  di  Si" 
cilia,  si  maraviglia  cheessendo  l'isola  soggetta  al 
suo  imperio,  ed  essendo  voi  suoi  nemici,  che  a- 
vele  le  insegne  de' nemici,  benché  egli  non  ab- 
biavi per  tali ,  abbiate  ardito  di  entrar  nelle  sue 
terre,  e  chiusivi  qui,  senza  rispettare  il  suo  im- 
perio ,  cerchiate,  nevi  riesce,  di  fargli  guerra.  - 
Or  egli  dimentica  la  vostra  audacia  e  perdona 
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daciam,  si  volueritis  ,  et  sapicntes  critis,  igno- 
rancie  vestre  parcit,  si  terram  suam  proter 
belli  stimulos  et  errores  veli tis  deserere  ,  neo 
furorem  ejus  tentare.  Respondens  Me  ait.  Non 
decet  cum  prevaricatoribus  Christiane  fideilo- 
qui ,  quia  samaritani  estis.  Ite  ergo,  dicite  do- 
mino vestro  ,  et  siculis  ,  quia  cum  serviciis 
matris  sirnus  ecclesie,  cujus  sedem  dominus 
vester  calcitrans  molitur  eruere,  nec  sibi,  nec 
sociis,  aut  siculis,  quorum  consiliis  ducitur, 
cum  rebelles  ecclesie  sint,  licitum  est  nobis 
loqui,  eciam  vitam  ab  eo,  quam  dare  non  po- 
test,  parcibilem  non  habere;  nec  terram  hanc, 
quam  ex  ìaboribus ,  et  industria  nostra  sancta 
recuperavi  ecclesia,  nonnisi,  si  oportuerit, 
preter  belli  discrimina  ,  et  effusionem  sangui- 
Bis  dimittemus.  Ilio  ad  regem  rediens  singula 
nota  facit.  Et  die  Ma  terrihilis  riconta  bipen- 
ms  erigilur,  immense  turres,  et  castra  de  trabi- 
bus,  et  lignaminibus,  equiparancia  castrum,  in 
confusionem  hostìum  fabricantur.  Admiratus  in- 
est  in  omnibus  ,  et  circa  singula  fervidus  mìra- 
bilem  sedulitatem  impendit.  Altera  die  predictus 
nuncius  redit  ad  hostes  ,  et  ait  predicto  eorum 
capitaneo.  Sagax  Rex  jacobus  dominus  meus 
ex  dicto  vestro  cordis  vestri  propositum  novit, 
quia  vanum  est,  nec  dicit  fore  regi  laudabile, 
si  ex  motu  vestro,  quem  arguii,  velit  aliis  chri- 
sti  fidelibus  ,  qui  vobiscum  sunt,  sue  clemen- 
te ,  si  voluerint,  graciam  abnegare;  propter 
quod  querite  a  singulis  sociis  vestris ,  si  velint 
vobiscum  claudi  ,  quod  moriantur  vobiscum 
ut  hostes;  vident  enim  potenciam  regis,  et  que 
contra  vos  et  illos  ob  vestri  duriciam  fabrican- 
tur, vel  si  ante  belli  futurum  eventum  graciam 
consequi  velint,  et  ab  eo,  qui  pius  est  dominus 
consequentur.  Iterum  Me  respondens  ait.  Re- 
cedite  a  nobis  filli  inìquitatum,  quia  non  habetis 
partem  cum  cum  christo ,  et  amplius  oolite 
servos  christi  tentare.  Nuncius  vero  cum  redi- 
rat,  hec  omnia  retulit  domino ,  sicut  novit.  Die 
illa  admiratus  fabricari  fecit  gactum  eximium 
ex  trabibus  ,  cohopertum  tabulis  quercaum  ,  su- 
per  quibus  coria  bovina,  et  super  eis  terram  im- 
poni fnandavit,  propter  ignem  et  lapides  desu- 
per immittendos;  &  predici  a  arti  fi  eia  saper  ro 
tas  constructa  devolvunt  ducentes ,  et  herentes 
prope  castrum.  Altera  vero  die  kiis  peractis  .  i- 
dem  nuncius  ad  hostes  rediens  predictum  capi- 
tanami affatur ,  ita  quod  omnes  audirent  eum  , 
dicens.  Iterum  dico  vobis ,  quod  misericors  et 
clemens  dominus  meus  Rex  jacobus  bum  a  ni  ta- 
te m  suam  non  deserit ,  monens ,  quod  si  filii 
estis  matris  ecclesie,  et  in  ejus  missi  estis  ser- 
vicia,  cum  ea  justa  non  sint,  ipse  mortem  ve- 
stram  non  querit,  nec  movetur,  cum  eum  ad 
iraro  provocaveritis  et  furorem;  set  cum  ipse 
christianus  sit,  ac  matris  ecclesie  filius,  requi- 
rit  et  rogat,  ut  mentis  vesane  furore  deposito, 
si  ficte  non  veneritis,  et  actus  vestri  non  late- 
ant,  pace  mutuo  prestila ,  secure  veniatis  ad 
eum,  et  eaudeatis  cum  eo  de  omnibus,  que  de- 
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alla  vostra  ignoranza  quando  voi  vogliate  pru- 
dentemente lasciar  le  sue  terre  senza  venire  a' pe- 
ricoli ed  a' mali  della  guerra  e  senza  tentare  più 
oltre  il  suo  sdegno.  A  cui  l'altro  rispose:  non  si 
conviene  di  parlare  co' violatori  della  fede  cri- 
stiana  ;  che  voi  siete  eretici.  Andate  e  dite  al  vo- 
stro Re  ed  ai  Siciliani  che  essendo  noi  a'  servigi 
della  madre  chiesa,  la  cui  sedia  il  Signor  vostro 
si  argomenta  di  abbattere,  non  ci  è  lecito  dì  par- 
lare ne  con  lui  ne  co' suoi  compagni  ne  co' Si- 
ciliani a' cui  consigli  si  lascia  condurre,  essendo 
tutti  ribelli  alla  chiesa,  e  neppure  ricever  da  lui 
in  dono,  che  non  può  darcela,  la  vita.  Ne  mai 
noi  senza  V  esperimento  della  guerra  e  senza 
sangue,  se  fa  mestieri,  non  lasceremo  questa  ter- 
ra che  la  nostra  santa  chiesa  ha  ricuperata  col- 
le nostre  fatiche  e  colla  nostra  industria.  Colui 
ritornato  al  Re  gli  narra  tutto  per  ordine.  Quel 
giorno  stesso  s'innalza  una  terribile  cicogna  , 
e  si  fabbricano  a  rovina  del  nemico  immen- 
se torri  e  castelli  di  travi  e  di  tavole  dell'  al- 
tezza delle  mura.  L'  Ammiraglio  è  da  per  tut- 
to e  con  gran  fervore  e  mirabile  assiduità  prov- 
vede a  tutto.  Il  di  seguente  lo  stesso  amba- 
sciadore  ritornò  da'  nemici  e  così  parlò  al  det- 
to capitano:  Il  prudente  Re  Giacomo,  signor 
mio  ,  ha  veduto  dalle  vostre  parole  quale  sia  il 
vostro  animo.  Ma  essendoché  sarebbe  vana  cosa  e 
non  lodevole  in  un  Re,  se  egli  per  la  vostra  riso- 
luzione che  tanto  rimprovera,  negasse  la  grazia 
della  sua  clemenza  agli  altri  fedeli  cristiani  che 
son  con  voi,  i  quali  volessero  accettarla,  vi  dice 
che  dobbiate  domandare  a  tutti  i  vostri  sozii  se  e- 
glino  vogliono  chiudersi  insieme  con  voi  e  morire 
con  esso  voi  come  nemici  (  che  ben  veggono  essi 
la  potenza  del  Re ,  e  quello  che  contro  di  voi  e 
contro  di  essi  per  la  vostra  durezza  si  apparec- 
chia) ,  ovvero  se  prima  che  sì  cominci  la  guerra 
vogliono  la  grazia  ,  la  quale  conseguiranno  dal 
pio  signore.  Allora  l'altro  rispondendo  disse: 
Via  da  noi ,  figliuoli  delV  iniquità;  voi  non 
siete  con  Cristo,  e  non  vogliate  tentare  più  oltre 
i  suoi  servi.  L'ambasciadore  tornandosi  riferì 
tutto  al  Re,  e  l'Ammiraglio  quel  giorno  stesso 
fece  fabbricare  un  fortissimo  gatto  di  travi , 
tutto  coverto  di  tavole  di  quercia,  e  sulle  ta- 
vole fece  stendere  cuoio  di  bue ,  e  sul  cuoio 
gettar  terra,  contro  il  fuoco  e  le  pietre  che  vi 
sarebbero  lanciate  sopra;  e  questa  macchina 
portarono,  strascinandola  a  forza  di  ruote,  vi- 
cino al  castello.  Fatto  questo,  lo  stesso  amba- 
sci ad  or  e  tornò  la  domane  al  nemico  e  parlò  a! 
capitano  in  questa  forma  sì  che  tutti  1'  udisse- 
ro :  Di  nuovo  io  vi  dico  che  il  misericordioso  e 
clemente  Re  Giacomo,  signor  mio,  non  lascian- 
do la  sua  solita  umanità ,  vi  avverte  che  se  siete 
figliuoli  della  madre  chiesa  e  siete  mandati  in 
suo  servigio  ,  essendo  ingiusto  quel  che  voi  fate, 
egli  non  vuole  la  vostra  morte ,  nè  si  muove  per- 
chè abbiate  provocato  il  suo  sdegno  e  il  suo  fu- 
rore. Ma  dappoiché  egli  è  cristiano  e  figliuolo 
della  madre  chiesa ,  vi  domanda  e  pregavi  che 
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dit  altissimus,  et  que  terra  sua  fecundat.  Ipse 
enim,  qae  possidet,  mandatis  disponit  matris 
ecclesie  ,  et  vestris  ,  si  filii  sui  estis;  et  utinam 
placeat  in  cornu  humilitatis  ejus  quiescere 
necquamvis  admiratus  ejus  bellorum  stimulos 
agitet,  vos  moveat  actio  quia  ex  ore  vestro  futu 
ra  didicimus.et  exduriciacordis  vestrì  immani 
tatis  nostre  videtis  indicia.  set  sipacemnostram 
queritis,  licet  hec  minentur ,  discrimina  frusta- 
buntur;  alioquin  si  secus  feceritis,cum  regis  et 
siculorum  potenciam  videatis,cum  inculpabiles 
simus ,  famem  et  mortes  preter  misericordiam 
vos  noveritis  incursuros.  Quod  si  amici  nostr 
fueritis,  dabit  vobis  Rex  vasa  sua,  per  que  cum 
equis,  armis,  spoliis,  et  siqua  habetis,  repa 
triacionis  regressus  tuto  navigio  facietis.  quod 
si  durus  est  hic  sermo,  et  mentes  vestras  infe 
licitas  occupet,  saltem  a  raynaldo  de  avella 
et  sociis  ejus  latinis  querite,  si  eorum  vesania 
in  duriciam  vestram  perdurare  presurapserit  ; 
quod  si  forte  voluerit,  querite,  qua  fronte  aqui- 
las  tentabunt  eruere,  et  in  vultum  domini  già 
dios  denudare,  cum  predecessores  eorum  for 
mam  et  genus,  que  adhuc  sunt,  receperint  a 
dominis  aquilarum.  Ast  Me  mentis  aculeo  ter- 
ciò  stimulatus  facie  velata  respondens  dixit  ad 
eum.  Nolite  perdere  sermones  vestros ,  o  per- 
fidi,  quia  inexaudibiles  sunt;  set  si  graciam 
ecclesie  et  pacem  nostram  pecieritis,  terram 
quam  querimus,  nobis  dimittite,  et  non  erit  ul- 
tra iniquitas  inter  vos,  et  nos.  Si  aliter  facitis, 
substinere  nos  oportet,  usque  dum,  quod  erit 
in  brevi,  succursus  spirituum  nobis  adveniat 
a  quorum  facie  vires  vestre,  et  bellorum  ve 
strorum  preludia  deperibunt.  Cumque  idem 
nuncius  rediisset,  et  retulisset  regi,  que  audive- 
raty  stalim  clamatur  ad  arma,  et  ad  bellum  sin 
guli  animantur;  laborant  ingenie,  lapides  inge* 
niarum  volvuntur  in  castrum,  circumcirca  bali- 
ste tenduntur,  arcus  non  cessant,  nec  audet  quis 
hostium  in  muris  apparere.  Hostes  vero  perter 
riti  latent  in  castri  celsitudine ,  quia  circum- 
circa ingenie  castrum  reverberant.  Audi  fili  mi- 
rabile ,  et  hostis  fatis  obnoxium,  quod  magister 
ingenie  admirati ,  qui  vocabatur  castellionum  , 
erecto  diametro ,  adeo  subliliori  ingenio  tempe- 
ravit  ingeniam ,  quod  quocies  ex  ipsa  lapidem 
immittebat  in  castrum ,  singulos  lapides  immi- 
sii  in  putheum ,  qui  vocatur  basilius.  Iam  bello 
farii  laboriosi  cessant,  quiescit  undique  incepti 
martis  ministerium;  cum  sole  tendit  in  occasum 
sollicitus  belli  labor. 
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posto  giù  questo  pazzo  furore  dell  animo  vostro 
se  falsamente  non  siete  venuti,  e  le  vostre  azioni 
non  sono  nascoste ,  ne  andiate  securamente  da 
lui,  datavi  reciproca  fede,  e  godiate  con  esso  lui 
tutto  quello  che  dà  l'Altissimo,  e  che  è  prodotto 
dalla  sua  terra.  Ed  egli  le  cose  che  ha  mette  a 
disposizion  vostra  e  della  madre  chiesa  ,  se  siete 
figliuoli  suoi.  E  voglia  Iddio  che  voi  riposiate 
nella  sua  umiltà. Ne,  comunque  il  suo  Ammira- 
glio faccia  apparecchi  di  guerra,  non  vi  muova- 
no le  sue  dimostrazioni ,  che  dalla  bocca  vostra 
udiremo  quel  che  si  avrà  da  fare.  Vedete  per  la 
durezza  del  vostro  cuore  i  segni  del  nostro  cor- 
ruccio; ma  se  voi  ci  richiederete  di  pace  ,  non 
ostante  queste  minacce,  ogni  pericolo  svanirà. 
Altramenti  (voi  vedete  la  forza  del  Re  e  de  Sici- 
liani) noi  saremo  sciolti  dogni  colpa,  ma  sap- 
piate che  voi  patirete  senza  misericordia  e  fame 
e  morte.  Se  sarete  nostri  amici,  il  Re  daravvi 
suoi  legni,  in  cui  potrete  sicuramente  ritornare 
in  patria  colle  armi,  co'  cavalli  e  colla  preda  se 
alcuna  preda  avete  fatta.  E  se  queste  parole  non 
vi  persuadono,  se  chiude  la  vostra  miseria  le 
vostre  menti,  domandate  almeno  a  Rainaldo  di 
Avella  ed  a'  suoi  compagni  Latini,  se  intendono 
di  ostinarsi  stoltamente  insieme  con  voi.  E  se 
così  vogliono ,  domandate  con  che  animo  tente- 
ranno di  abbatter  le  aquile,  e  tirar  le  spade  con- 
tro a  loro  signori.  Che  gli  antenati  loro  da' si- 
gnori delle  aquile  hanno  avuto  quel  che  eglino 
oggi  sono.  Ma  quegli  incitato  per  la  terza  vol- 
ta dall'animo  iracondo,  velatosi  il  volto,  ri- 
spose: Non  vogliate,  o  perfidi,  sprecare  inu- 
tilmente le  vostre  parole  che  noi  non  possiam  o 
udire.  Pur  se  domandate  la  grazia  della  chiesa 
e  da  noi  la  pace,  lasciate  in  poter  nostro  la  ter- 
ra che  vi  cerchiamo,  e  non  sarà  più  alcuno  scan- 
dalo fra  noi  e  voi.  Se  altramenti  opererete ,  e  ci 
converrà  difenderci  in  fino  a  che  ci  venga,  come 
verrà  in  breve ,  nuovo  aiuto  di  forze  ,  innanzi  a 
cui  saran  disperse  le  vostre  genti  e  i  vostri  ap- 
parecchi di  guerra.  Tornato  l'ambasciadore  e 
raccontato  al  Re  quel  che  avea  udito,  inconta- 
nente si  gridò  alle  armi ,  e  tutti  s'infiammarono 
alla  guerra.  Le  macchine  messe  in  moto  lan- 
ciavano pietre  nel  castello,  intorno  intorno  si 
rizzavan  baliste,  gli  archi  non  avean  riposo,  nè 
alcunode'  nemici  ardiva  pur  di  mostrarsi  in  sul- 
le mura,  ma  tutti  quanti  si  rifuggivano  spaven- 
tati nel  luogo  più  alto  del  castello,  perchè  d'o- 
gni parte  dalle  macchine  era  combattuto.  A- 
scolta  ora,  figliuol  mio,  una  mirabile  inven- 
zione contro  le  sorti  de' nemici.  Ciò  fu  che  il 
rettore  della  macchina  dell'Ammiraglio,  detta 
castellone,  per  tal  modo  la  dirizzò  ,.e  con  co- 
si sottil  magistero ia^compose  che  quante  pie- 
tre lanciava  nel  castello  altrettante  gittava* 
ne  nel  pozzo  chiamato  Basilio.  Ma  al  declina- 
re del  giorno  i  Messinesi  stanchi  già  cessavano 
di  combattere,  e  s'interrompeva  da  per  tutto 
incominciata  opera  e  la  travagliosa  fatica  del» 
la  guerra. 
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Pretcrea  galee  hostium  cum  causa  repatrian- 
di  recessissent  ab  augusta,  et  apud  marsaliam 
pervenissent ,  marsalie  iitora  capiunt ,  et  cum 
hoslilìter  muris  hesissent,  bello  inito ,  cum  pu- 
dore recedunt,  et  cum  dapno  Mora  dimiserunt. 
Et  cum  navigarcnt,  obviaverunl  henrico  de  mari, 
qui  adversus  marsaliam  cum  galeis  duodecim 
veniebat ,  et  mixtis  viribus  in  hoslilem  terram 
accelerant;  et  cum  ad  terram  descendissent,  in 
muros  bellum  ineunt,  hosles  succumbunt,  et  fu- 
ga podlos  suorum  cadavera  non  expedit  sepeli- 
re.  Jam  allum  tenent,  et  quos  semianimes  por- 
iabant,  suscipiunt  expiranles  deserti  vi  scera  li- 
loris  favognane.  Jam  hostes  siciliani  deserunt , 
et  ad  locum  statutum  accelerant. 


Intcrea  bello  deposito,  admiraius  nocte  super- 
veniente  regem  alloquitur  dicens:  Bone  Rex,  De- 
cesse est,  quoti  ad  insequendas  galeas  hostium, 
quas  invenire  bie  creduli,  priusquam,  si  magis 
de  longe  fuerint,  manus  nostras  effu geriti t,  pro- 
ficiscar.  Tu  vero  cuoi  propu'gnacula ,  et  quos 
tibi  feci  bellorum  stimulos  habeas ,  hostes  i- 
psos  stimulare  non  desinas ,  set  eos  continua 
bellorum  vicissitudine  maceres.  Exemplum 
bellandi ,  et  vires  tibi  deserò  siculas  ,  et  stre- 
nuitatem  potissime  sociorum.  Nuncius  enim 
ad  me  rediens  retulit,  quod  galee  ipse  nondum 
de  Sicilia  recedentes,  marsaliam  pugnantes  te- 
nent obsessam.  Et  vale  dicens  sub  noctis  crepu- 
sculo  navigans ,  UH  bea  Iitora  transigiti  et  cum 
ipsis  absenlibus,  nulla  hostium  invenisset  obsla- 
cula,  rediens  in  augus  tam,  hostes  sursus  expu- 
gnat  ex  omni  genere  preliorum.  Mine  inde  vul- 
nera fiunt,  hinc  baliste  tendunlur  terribiles,  que 
percucientes  in  gallos,  eorum  late  corpora  dirì- 
muni,  et  ingemarum  saxa  per  inane  castri  ro- 
t ancia  ter  hinc  inde  percuciencia  casum  fecerunt 
lugubre/m  hominum  et  equorum.  Die  illa  posilo 
fine  belli  furoribus,  nocte  super  veniente,  admi- 
ratus  veli  fica  t  per  mare  fari  messane  versus  par- 
tes  surrenti  pontiaeas ,  in  confusionem  hostium 
profeclurus.  Rex  quidem  contra  hostes  castri 
parai  suos,  bellatorum  vices  sollicilal,  ad  regem 
gavisi  veniunt,  qui  vulnera  substinent,  scissuras 
monslranl  per  sanguinem;  probat  Me  quod  fe- 
rant,  et  iterum  redeunt  hosles  post  confortacio 
nis  spiritum  pugnaturi.  Quadam  die  dum  pa 
cem  arma  tener  ent,  fiora  quasi  nona,  hostes  ad 
gactum  descendunt ,  igneque  deinlus  immisso , 
gaelum  comburunt.  Rogerius  quidem  spatafora 
in  hostes  saliens  percuiit  in  medium  eorum,  ac 
interemptis  ex  ipsis  duobus  intercipitur  dictus 
ab  hostibus.  Jam  de  capcione  ejus  clamor  insur- 
git;  tunc  raymundus  atamani,  et  blascus  maccia 
salientes  in  eos  percuciunt ,  plures  interimunt , 
sociumque  recuperant ,  et  iterum  bello  inito  he- 
betant  hostes.  Jam  fdor  carnalis  putridus  qua- 
trupedum  et  hominum  mortuorum,  cum  locus  non 
esset  in  castro  prò  tumulis,  non  absque  clade  ie~: 
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D'altra  parte  le  galere  che  per  tornarsene 
in  patria  eran  partite  da  Augusta,  essendo  giun- 
te a'lidi  di  Marsala  e  occupatili,  ostilmente  as- 
saltarono le  mura.  Ma  appiccatasi  la  battaglia, 
con  loro  vergogna  e  danno  furori  costrette  di 
ritornarsene  e  lasciar  que' lidi .  Essendo  poi  già 
in  mare,  s'incontrarono  in  Enrico  de  Mare, 
che  veniva  con  dodici  galere  contro  Marsa- 
la, e  unitisi  con  lui  tornarono  tutti  di  conserva 
contro  il  paese  nemico.  Scesi  che  furono  in 
terra  cominciarono  a  combatter  le  mura  della 
città,  ma  vinti  e  posti  in  fuga,  neppure  i  loro 
cadaveri  non  poterono  seppellire.  E  quando 
furono  in  alto  mare ,  i  cadaveri  di  quelli  che 
mezzo  morti  aveano  portati  con  sè  furono  ac- 
colti dalle  viscere  del  deserto  lido  di  Favigna- 
na.  Così  lasciata  la,  Sicilia,  ne  andarono  al  luo- 
go convenuto. 

Intanto  interrotto  in  terra  il  combattere  per 
la  venuta  della  notte,  l'Ammiraglio  cosi  parlò 
al  Re:  Necessaria  cosa  è,  o  buon  Re,  che  io  va- 
da a  inseguir  le  galere  de'  nemici ,  le  quali  ere- 
dea  di  trovar  qui,  prima  che  via  più  allontana- 
tesi ci  sfuggano  dalle  mani.  Tu  d'altra  parte 
con  queste  difese  e  macchine  di  guerra  che  io  ti 
feci  non  lasciar  di  combattere  V  inimico ,  an- 
zi molestalo  continuo.  Io  ti  lascio  V  esempio  del 
modo  che  detenere  nel  combatterli ,  le  forze  de3 
Siciliani,  e  sopra  tutto  il  valore  degli  allea- 
ti. Io  so  per  certo  nunzio  tesi  è  arrivato  che  quel- 
le  galere  non  hanno  anche  lasciala  la  Sicilia  , 
ma  assediano  e  combattono  Marsala.  In  questo 
preso  commiato  dal  Re,  messosi  in  mare  sul- 
l'imbrunire, passò  i  lidi  di  Lilibeo,  e  non  aven- 
do trovato  alcuno  ostacolo  di  nemici  che  già 
erano  partiti,  tornato  in  Augusta,  di  nuovo  as- 
saltò la  terra  con  ogni  maniera  di  combatti- 
mento. D'ogni  parte  si  ferisce;  si  rizzano  terri- 
bili baliste,  le  quali  percotendo  i  Francesi  ne 
lacerano  i  corpi,  mentre  i  sassi  lanciati  dalle 
macchine  rotolando  per  gli  spazii  de' campi  e 
quinci  e  quindi  percotendo,  fanno  miserabile 
strage  di  uomini  e  di  cavalli.  Fatto  fine  poi 
per  quel  giorno  al  furore  della  guerra,  l'Am- 
miraglio la  notte  stessa  fece  vela  per  il  Faro 
di  Messina  alla  volta  di  Sorrento  a  distruggere 
il  nemico.  Intanto  il  Re  apparecchia  i  suoi  con- 
tro que'del  castello,  animando  i  soldati.  I  fe- 
riti stessi  vengono  pieni  di  letizia  innanzi  a  lui 
e  mostrangli  le  sanguinose  piaghe;  ed  egli  lo- 
dandoli li  conforta  a  soffrire;  e  que' come  pri- 
ma son  riposati  ritornano  a  combattere.  Es- 
sendosi poi  fatta  una  tregua,  gl'inimici  sce- 
sero un  giorno  in  sull'  ora  di  nona  al  gatto 
e  appiccatovi  fuoco  l'iebbero  abbruciato.  Rug- 
giero Spatafora  corse  ad  assalirli,  e  ne  ucci- 
se due,  ma  essendo  stato  preso  da  essi,  come 
fu  sparso  il  rumore  delia  sua  cattura,  Rai- 
mondo Alamani  e  Blasco  Maccia  valorosamente 
li  assalirono,  e  ne  uccisero  molti  e  liberaro- 
no il  compagno.  Intanto  il  noioso  puzzo,  de' ca- 
valli e  degli  uomini  morti,  non  essendovi  nel 
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diosus  insurgit.  Stabant  vìvis  commixta  cada- 
vera,  jam  animi  vigor  precipitatur  ab  hostibus, 
jam  quisque  ad  cor  rediens  facta  redarguii,  me- 
ttili facienda;  jam  inter  se  surda  Consilia  faci- 
unt,  et  de  amissa  regis  venia  conqueruntur.  Jam 
vina  eis  ,  et  aque  deficiunt ,  jam  guttura  desic- 
cantur ,  et  fames  invaluìt.  Jam  presso  turpi  li- 
quore putredinis ,  torpencia  pocula  fundunt  in 
viscera,  ubi  dum  mortua  fierent,  vegetabilem  a- 
nimam  sauciarunt;  jamque  in  gustus  et  morsum  10 
quatrupedum  corruunt,  et  exinde  sanguine  pol- 
luunt  fauces  artas.  Jam  Ugna  deficiunt,  et  te- 
nues  ignes  nutriunt  ex  hastis  balistarum ,  ar- 
cuum,  et  telorum.  Erant  ibi  quedam  matres , 
que  filiorum  lactencium ,  cum  lacte  dejicerent , 
ora  tantum  lacrimis  irrigabant ,  vitaque  tenuis 
et  inermis  eorum  efjicitur,  cum  facta  fuisset  pie- 
na miseriis,  et  viribus  inanità.  \ 

<  20 

Quadam  die  lune  in  vesperis  XVIII.  junii 
vesaniam  hostium  celi  clemencia  querit  delude- 
re, quod  ab  ethna  nubìlosus  fumus  egressus,  su- 
bito nubes  in  aera  splendidum  copulavit.  Fiunt 
tronitrua,  coruscaciones  terribiles;  et  boreas  ve- 
niens  super  terram  congestas  expressis  nubibus 
pluvias  distillavit.  Gaudent  hostes,  quod  qui  no- 
cturnis  auris  ora  compluerat,  imber  ipsis  sacia- 
biles  undas  effudit.  Tercia  autem  die  rediit  sic- 
citas.  Jam  unde  sperabant  amissam  vitam  re-  30 
surgere,  paciuntur  inediam  singulorum ;  dein- 
de lugent  apuli,  et  in  unum  conveniunt,  questus 
enervant  ab  animis ,  et  mutuo  susurro  dolores 
enucleant.  Johannes  vero  buccatorsula  miles 
neapolitanus  juvenis,  omnium  vocem  gerens,  le- 
gatum,  et  eorum  reclores  affatur.  Miserias  no- 
stras  non  decet  exprimere.  Vobis  enim  ignote 
non  sunt,  set  mencium  nostrarum  intencionem 
exponimus  quam  forsitan  ignoratis;  verbis  ita- 
que  fratrum  predicatorum  seducti  temeritatis  40 
nostre  motus  arguimus;  et  vestre  persuasionis 
monitu  moti,  patriam,  fratres,  filios,  et  uxores 
nostras  reliquimus,  vosque  sequti  sumus  ad 
mortes,  et  prelia,  non  ad  paces.  Ve  illis,  qui 
preter  belli  discrimina,  preter  metus  siciliani 
nobis  promiserunt,  nosduxerunt  ad  clades,  ad 
mortes ,  et  injurias  personarura.  Scitis,  quod 
jam  nos,  et  singulos  socios  Rex  jacobus  sue 
benignitatis  venia  dignos  fecit;  set  vestri  du- 
riciam  imitantes,  mala  substinuimus,  sicut  sci-  50 
tis ,  fame  perimus ,  nec  habemus  unde  sicca 
guttura  intingamus;  ignibus  arma  consumpsi- 
mus ,  vires  deficiunt,  et  singulorum  inopiam 
patimur,  que  bella  gerentibus  carere  non  de- 
bentr  propter  quod  ad  vite  novissimum  venien- 
tes,  cladem  et  famis  jugurn,  equos  comedere, 
putredinem  sugere,  ac  fetorem  cadaverum, 
cum  hec  vobis  ignota  non  sint,  amplius  substi- 
nere  non  possumus.nec  speranda  sunt  futura 
nobis  presidia,  set  si  datum  est  desuper,  amis-  60 
sam  regis  veniam  imploramus.  Tollite  cruces 
mtras,  quas  contra  siculos  tulimus,  et  anima-I 


castello  luogo  da  seppellirli ,  incominciò  a  fa- 
re grande  strage.  I  vivi  stavano  insieme  co' 
morti,  gli  animi  si  avvilivano,  e  ognuno  fa- 
cendo senno  rimprovera  quel  che  si  è  fatto  e 
teme  per  quel  che  si  farà;  e  consultandosi  se- 
gretamente tra  di  loro,  si  dolgono  di  non  aver 
accettato  il  perdono  del  Re.  Il  vino  e  l'acqua 
cominciavano  a  mancare  ,  le  gole  si  dissecca- 
vano e  la  fame  si  facea  sentire.  Spremendo  un 
0  liquore  da  turpi  sozzure,  tranguggiavano  le  sor- 
dide tazze,  per  cui  i  corpi  cadeano  infermi  e 
ne  morivano.  Le  bestie  da  soma  uccideano  per 
mangiare  delle  loro  carni,  e  contaminavano  con 
quel  sangue  le  aride  fauci.  Mancavano  le  legna 
e  solo  piccioli  fuochi  potean  fare  colle  aste  del- 
le lance,  degli  archi  e  delle  baliste.  Le  madri 
che  avean  bambini  di  latte  ,  disseccati  i  petti , 
solo  i  visi  poteano  bagnarne  colle  lagrime.  E 
misera  e  debole  diventò  la  loro  vita  già  piena 
)]di  miserie  e  sfinita  di  forze. 

Un  giorno  di  lunedi,  a'diciotto  di  giugno  in 
sull'ora  del  vespro,  la  clemenza  del  cielo  volle 
quasi  schernire  la  pazzia  de' nemici,  perchè 
un  nebbioso  fumo  uscito  dall'  Etna,  covrì  im- 
provvisamente di  nubi  la  serena  aria.  Comin- 
ciano tuoni  e  lampi  terribili,  e  messosi  un  ven- 
to di  Borea  mandò  in  terra  una  fìtta  pioggia 
dalle  nuvole.  Si  rallegrano  i  nemici  perchè  la 
pioggia  caduta  co' venti  della  notte  li  fornì  di 
>  abbondevole  acqua.  Ma  il  terzo  dì  tornò  la  sic- 
cità, e  dove  speravano  di  confortare  la  ca- 
dente vita  ,  soffrono  difetto  di  tutto.  I  Puglie- 
si piangono,  e  riunitisi  insieme  ,  scacciati  un 
tratto  que'  lamenti  dall'  animo ,  tutti  mormo- 
rando manifestano  il  loro  dolore.  Giovanni  Boe- 
catorsula ,  giovane  milite  napoletano,  parlan- 
do in  nome  di  tutti  così  disse  al  legato  e  a' 
loro  capi:  Le  nostre  miserie  non  si  convengo- 
no raccontare ,  che  a  voi  non  sono  ignote,  ma 
sol  vi  esporremo  le  nostre  intenzioni  che  per 
avventura  ignorate.  Sedotti  dalle  parole  de'  fra- 
ti Predicatori  accusiamo  ora  la  nostra  teme- 
rità. Noi  lasciammo  pe  vostri  consigli  la  pa- 
tria, i  fratelli,  i  figliuoli,  le  mogli,  e  vi  abbiam 
seguiti  alle  morti  ed  et'  combattimenti  non  già 
allapace.  Guai  a  chi  ci  promise  che  avremmo  la 
Sicilia  senza  travaglio  di  guerra  e  senza  paure, 
e  ci  condusse  alle  stragi ,  alle  morti  e  ad  ogni 
maniera  di  offesa.  Sapete  che  noi  e  i  nostri  com- 
pagni Re  Giacomo  fece  degni  benignamente  del 
suo  perdono,  e  noi  imitando  la  vostra  ostinazio- 
ne sostenemmo  i  mali  che  voi  sapete.  Ora  mo- 
riam  della  fame ,  ne  abbiamo  onde  bagnar  le 
disseccate  gole.  Le  armi  consumiamo  per  far 
fuoco,  le  forze  ci  mancano,  patiam  difetto  di 
tutto  che  fa  mcstierirarcui  combatte.  Ora  venuti 
all'estremo  della  vita  noi  non  possiamo  soffrir 
piii  a  lungo  lo  scempio  e  il  peso  della  fame  e  il 
nutrirci  di  cavalli  e  il  bere  sozzure  spremute  e  il 
puzzo  de'  cadaveri,  tutte  cose  che  voi  sapete.  Nè 
abbiam  altra  speranza  di  futuri  soccorsi,  se  non 
che ,  se  ancora  ci  è  conceduto ,  imploreremo  il 
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rum  nostrarum  vile  precium,  quod  nobis  prò 
effusione  christiani  sanguinis  tradidistis  ;  vos- 
que  in  erroribus  vestris  persistite,  quia  nos  ul- 
tra poteritis  non  habere;  nee  si  ultra  clausi 
fuerimus ,  peius  morte  poterimus  substinere  ; 
quoniam  si  subierimus,  fortuna  preceps,  quam 
fugimus,  vobis  victoriam  minime  pollicetur. 
Hiis  clictis ,  vehit  consìlium  habituri ,  armis 
ptrius  depositìs,  apulos  foras  eiciunt  dicentes. 
Distate  a  nobis  parumper,  quousque  videamus 
snper  hiis,  quid  agendum  sit.  Clausoque  castri 
hostio,  super  eos  buccatorsulam  decapitatimi  ex- 
tra ìnuros  in  siculos  ruunt. 


Reco  vero  mansuetudinis  sue  non  immemor, 
cervice  adiuncta  cadaveri  divino  jubilatum  mi- 
sterio ,  sicut  ad  uniliiem  decuit ,  passum  corpus 
humane  tradidit  sepulture.  Hostes  vero  conver 
si  in  apulos,  volventes  lapides  super  eost  compel- 
lebant  illos  et  improperabant ,  ad  quos  vocave- 
rant  siculos  se  conferre.  UH  quoque  regis  mise- 
ri cordiam  invocantes,  largìri  eis  promissam  du- 
dum  veniam  precabantur.  voces  eorum,  cum  rau- 
ceforent  pre  afflictione  animi,  audiri  non  potè- 
rant,  set  lacrime  cadentest  et  manus  eorum  ela- 
te ad  sidera,intentum  cordis,cum  gemerent,  ex- 
ponebant,  et  eos  in  tante  rigore  miserie  tribus 
diebus,  et  totidem  noctibus  dire  calamitatis  af- 
flixit  sevicia.  Tercia  vero  die  Rex  ad  humani- 
tatis  sue  conscienciam  rediens ,  clamantes  pec 
catores  recepit  ad  graciam ,  eosque  regia  beni 
gnitate  adultos  pie  refecit  cibis  etpotibus,  et  i 
psos  in  messanam  transmisit  curiali  cura  tenen 
dos.  Et  interim  quidam  veniens  civis  neapolita 
nus  nomine  strazza  cammisa  in  quadam  v accet- 
ta de  partibus  neapolitanìs  venit ,  exploraturus 
actus  et  processus  hostium  predictorum;  et  dum 
ad  terram  de  longe  a  castro  descenderet,  per  al 
mugabaros  captus  ad  regem  ducitur;  qui  dum 
per  regem  informaretur  de  singulis,  ad  partes , 
unde  venerat ,  sospes  remiltitur ,  eventus  quos 
audiverat  de  hostibus,  relaturus. 

Audi  fili  mirabilem  christi  potenciam,  atten- 
de ineffabile  fili  prodigium,  quod  a  dei  patris 
polencia  jacobi  regis  suscepit  humanitas:  quod 
XXII I.  die  junii  predicte  XV.  ind.  dum  vires 
et  hostium  cornua  solius  summi  correxit  dexte- 
ra  creatoris,  depositis  de  sede  potentibus,  fiumi 
lem  regem  inopinata  geminate  victorie  gloria 
coronavit.  Quia  hosles  ipsi  compulsi  propter  i- 
nediam,  quam  paciebantur  de  singulis,  boni  re- 
gis graciam  invocantes ,  impetrata  vite  tantum 
venia  ,  se  sue  misericordie,  tradiderunt  ;  quibus 
receptis  in  regie  gremio  pietatis ,  thesaurum 
spolia,  arma,  et  equos ,  si  qui  ex  conflictu  ipso 
supererant,  sagax  Rex  atque  munìficus  inter  fa- 
miliares  suos  atque  domeslicos  de  solite  sue  li- 
beralitatis  grada  dividit  largiens,  vocans  ex  per- 
missione altissimi  solo  dominii  nomine  se  con- 
tentum:  personas  vero  illorum  per  castra  Sicilie 


10 


20 


30 


40 


50 


00 


perdono  del  Re.  Riprendetevi  le  vostre  croci  che 
abbiam  portate  contro  i  Siciliani,  e  il  vii  prezzo 
delle  nostre  anime  che  avemmo  da  voi  perversa- 
re il  sangue  cristiano.  Perdurate  pur  voi  ne' vo- 
stri errori  ,  che  più  non  potrtte  averci  con  voi. 
Se  più  oltre  stiam  rinchiusi  qui  non  potrem  so- 
stenere peggio  che  la  morte,  ma  se  la  sosteniamo, 
la  precipite  fortuna  che  noi  fuggiamo  non  pro- 
mettevi per  questo  la  vittoria.  Udite  queste  co- 
se, fecero  deporre  le  armi  a' Pugliesi,  e  come 
per  far  consiglio  tra  di  loro,  li  fecero  uscir  fuo- 
ra  dicendo:  lasciateci  un  tratto  soli  sicché  vedia- 
mo quel  che  è  da  fare.  Chiusa  poi  la  porta  del 
castello,  decapitarono  il  Boccatorsola  e  getta- 
rono dalle  mura  a'Siciliani. 

Ma  il  Re  non  dimentico  della  sua  mansuetu- 
dine, unita  la  testa  col  corpo  e  fatti  cantar  gli 
uffìzii  divini,  come  a  milite  si  conveniva,  fè  dar- 
gli umana  sepoltura*  Intanto  i  nemici  rivoltisi 
contro  i  Pugliesi  e  gettando  loro  pietre  addos- 
so l'insultavano  e  schernivano  dicendo  che  an- 
dassero da'  Siciliani  che  aveano  invocati.  E 
quelli  implorando  la  misericordia  del  Re  ,  il 
pregavano  che  accordasse  loro  il  promesso  per- 
dono. Le  loro  voci  rauche  per  le  afflizioni  del- 
l'animo non  si  poteano  udire ,  ma  le  lagrime 
che  cadeano  loro  dagli  occhi,  e  le  mani  levate 
al  cielo  e  i  lamenti  mostravano  qual  fosse  il 
loro  cuore;  e  nel  rigore  di  tanta  miseria  per 
tre  giorni  e  tre  notti  li  afflisse  la  crudeltà  di  sì 
aspra  sventura.  Il  terzo  dì  il  Re  ricordandosi 
della  sua  solita  umanità,  ricevette  nella  sua  gra- 
zia i  peccatori  che  l'invocavano,  e  confortatili 
con  regia  benignità  di  cibi  e  di  bevande,  man- 
dolli  a  custodire  in  Messina.  In  questo  giunse 
dalle  parti  di  Napoli  su  una  picciola  barca  un 
Napoletano  a  nome  Stracciacammisa  ad  esplo- 
rare i  fatti  e  i  progressi  de' nemici.  Il  quale  co- 
me scese  in  terra  lungi  dal  castello,  fu  dagli 
Almugavari  preso  e  condotto  in  presenza  del 
Re,  e  il  Re  dopo  di  avergli  minutamente  do- 
mandato di  quello  si  facesse  ne'  luoghi  onde 
veniva,  il  rimandò  libero  a  riferire  le  cose  che 
de' nemici  avea  udite. 

Ascolta,  fìgliuol  mio,  la  mirabil  potenza  di 
Cristo,  odi  un'ineffabile  prodigio  che  l'umani- 
tà di  Re  Giacomo  ricevè  dalla  potenza  di  Dio 
Padre.  A'dl  ventitré  di  giugno  della  predetta 
"XV.  indiz.  la  destra  del  sommo  Creatore  ab- 
battè le  forze  e  l'orgoglio  de'nemici,  e  deposti 
i  potenti  dal  loro  seggio,  coronò  l'umile  Re 
con  inaspettata  gloria  di  doppia  vittoria.  Pe- 
rocché i  nemici  stretti  dalla  mancanza  in  cui 
erano  di  tutto ,  implorando  la  grazia  del  buon 
Re,  e  ottenuto  solo  il  perdono  della  vita,  si  die- 
dero alla  sua  misericordia.  Ricevuti  costoro 
nel  grembo  della  regia  pietà,  il  prudente  e  ma- 
gnifico Re  colla  sua  solita  liberalità  divise  fra  i 
familiari  e  domestici  il  tesoro,  le  spoglie,  le  ar- 
mi e  i  cavalli  de'nemici,  tenendosi  contento  al 
solo  nome  del  sovrano  dominio;  essi  poi  man? 
dò  prigioni  pe' castelli  jdella  Sicilia ,  da  solo  fra,- 
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captivarìt,  preter  fratrem  perronum  predictum, 
qui  se ,  priusquam  ad  aspectum  regis  veniret , 
propter  lesam  conscienciam,  quam  habebat ,  W 
parietem  muri  castri  caput  percuciens ,  emisso 
cerebro ,  preter  dei  cognicionem  se  voluntarius 
interemit.  Jam  proinde  cetus  siculorum  dissol- 
viti ,  et  singulis  pacem  tenentibus ,  universus 
gaudebat  Sicilie  populus  in  conspectu  regis ,  di- 
versos  proferens  modos  lelicie  ,  et  que  mentes  e- 
xhilarant  nova  tripudia  canlicorum. 

Audi  fili  mirandam  regis  probitatem.  Dixit 
Rex  Ulti ,  qui  gaudia  commovent.  Jubilemus 
deo  salutari  nostro  in  excelsis  suis ,  ad  quem 
pertinet  prò  hiis,  que  dedit,  benedictio,  gloria, 
iaus,  et  honor,  non  in  hiis,  que  facitis,  ne 
mundus  nos  arguat,  et  dicat  nos  gaudere  de 
capcione  istorum,  licet  hostes  fuerint,  inter 
quos  sunt  persone  sacrate  et  reverende,  et  di- 
cunt  prò  parte  ecclesie  se  venisse.  Et  hec  cum 
dixisset,  satis  ìioneste  procedilur  nec  laus  datur 
in  terris  set  in  celis  gloria  domino ,  a  quo  fieri 
sibi  bona  singula  confitentur.  Ecce  quidem  re 
gem,  et  qui  prudentes  sunt,  tante  non  movet  sol- 
lemnitatis  lelicia;  set  cum  ipse  ignorarci,  ubiad- 
miratus  degeret,  et  sub  quo  nutu  belli  consisterei, 
anìmum  curis  mordacibus  gerebat  implicitum  ; 
verens  hinc,  ne  calliditas  hostium,  cum  mare 
spaciosum  sii ,  et  noctis  obscuritas ,  quamquam 
a  mentis  consciencia  non  aberret,  ipsum  decipe- 
ret;  hinc  considerai,  ne  vedi  hostes  a  pelago, 
ipso  ignorante ,  rursus  agiient  partes  Sicilie ,  et 
foret  error  novissimus  peior  priore  ;  et  demum 
hinc  languet  et  trepidat,  quod  mutata  facie  pe- 
lagi  propter  infinitas  hostium  vires  bellator  ma- 
ris  qui  fuerat  optimus,  quod  absit,  rogerius  non 
succumbat.  Et  dum  e  tanti  mole  discriminis  , 
et  curarum  aculcis  mens  ejus  obsessa  tabesccret, 
ecce  subito  clemencia  pii  patris  cor  regis  egro- 
tum  leti  ficai,  quod  XXIX,  dicti  mensis  junii  eo 
residente  apud  cathaniam,  Turronus  nuncius 
applicans  regem  allo quitur die ens.Domine  si  ro- 
gerium  diligis,  gaude ,  quia  ab  eo  missus  sum 
tibi  immense  leticie  nuncius, et  ait,  dum  XVI. 
die  mensis  hujus  admiratus  litora  surrenii  at- 
tingerei ,  novit,  quod  apud  castrum  ad  mare 
eoniurati  hostes  erant  parati  in  siciliani  tran- 
sire,  quos  postquam  de  Sicilia  recessimus,  jam 
est  mensis  et  amplius,  per  singulos  portus,  et 
litora,  ac  maiis  insulas  sollicite  disquisivimus 
hinc  et  inde. Que  cum  audivisset,  confestim  bi- 
remem  ipse  conscendit,  ac  me  tantum  socio,  ad 
hostes  sub  specie  piscatorum  accessimus ,  et 
numeravimus  inter  galeas,  et  teridas  LXXXIV. 
preter  barcas,  et  alia  vasa,  que  erant  galeas 
ipsasN  cum  fodro  et  aliis  sequture.  Vidimus , 
quod  erat  in  litore  equitum  et  peditum  innu- 
merabilis  gentium  multitudo ,  et  jam  paratus 
erat  de  omnibus  in  siculos  transeundi.  Rede- 
untibus  autem  nobis  ad  socios,  admiratus  vo- 
eatis  ad  se  rectoribus,  et  galearum  personis 
ait  illis.  Viri  prudentes  scitis,  quod  olim  contra 
hostes  prelia  gessimus,  et  deo  adiuvante  vieta- 
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te  Perrone  in  fuora ,  il  quale  prima  di  venire 
in  cospetto  del  Re,  per  la  coscienza  che  ri- 
mordealo,  percotendosi  il  capo  contro  le  mura 
del  castello,  e  schiacciatosi  il  cervello,  contro 
la  volontà  di  Dio  dasè  stesso  si  uccise.  Si  di- 
sciolse poi  l'esercito  de'Siciliani  e  tutti  viven- 
do in  pace,  il  popolo  di  Sicilia  si  sollazzava  in 
cospetto  del  Re  con  ogni  modo  di  letizia  e  con 
nuovi  canti  di  giubilo  che  rallegravano  gli  a- 
nimi. 

Ascolta  ,  fìgliuol  mìo ,  la  mirabile  bontà  del 
Re,  il  quale  disse  a  quelli  che  facean  tanta  fe- 
sta: Rendiamo  lode  a  Dio  Salvator  nostro  net 
cielo;  a  lui  dobbiam  benedire  per  quello  che  ci 
ha  fatto ,  e  glorificare  e  lodare  e  onorare,  e  non 
rallegrarci  come  voi  fate,  acciocché  non  di- 
ca il  mondo  che  noi  ci  rallegriam  della  cattu- 
ra di  costoro,  benché  sieno  nemici,  fra  cui  sono 
persone  sacre  e  venerabili ,  che  dicono  di  esser 
venute  da  parte  della  chiesa.  Avendo  egli  detto 
queste  cose,  più  moderatamente  si  procedè  e 
più  non  si  diede  lode  alla  terra ,  ma  gloria  al  Si- 
gnore de'cieli,  da  cui  confessavano  che  vengo- 
no tutti  i  beni.  Nò  il  Re  e  i  più  sa  vii  son  pun- 
to mossi  da  tanta  letizia  e  festa  ,  anzi  non  sa- 
pendo dove  fosse  l'Ammiraglio  e  a  che  ne  fos- 
se la  guerra  ,  avea  l'animo  oppresso  da  grave 
sollecitudine,  da  una  parte  temendo  non  l'astu- 
zia de'  nemici,  essendo  così  vasto  il  mare,  e 
l'oscurità  della  notte,  avvegnaché  egli  stesse 
bene  in  guardia, avesselo  a  sorprendere,  e  d'al- 
tra parte  considerando  che  egli  non  sapea  se 
quelli  messisi  in  mare,  di  nuovoassalterebbero 
a  sua  insaputa  altre  parti  della  Sicilia,  e  quindi 
nascesse  una  nuova  confusione  peggiore  della 
prima.  E  da  ultimo  si  affligge  e  teme  non  cam- 
biatasi la  fortuna  delle  onde  perle  infinite  for- 
ze del  nemico ,  abbia  da  soccombere  1  ottimo 
guerriero  del  mare, Ruggiero.  Ma  in  quella  che 
la  sua  mente  era  affaticata  sotto  il  peso  di  si 
gran  pericolo  ,  e  dagli  stimoli  di  tante  cure  , 
ecco  la  clemenza  del  pietoso  Padre,  rallegra 
l'infermo  animo  del  Re ,  essendogli  giunto  a' 
ventinove  di  giugno  ,  mentre  egli  stava  pres- 
so Catania ,  un  messo  per  nome  Turrone ,  il 
quale  cosi  disse:  Signore,  se  tu  ami  Ruggie- 
ro, rallegrati ,  che  da  lui  son  mandato  nunzio 
d'immensa  letizia.  E  poi  continuò  :  A'  sedici  di 
questo  mese,  V  Ammiraglio  giunto  alidi  di  Sor- 
rento seppe  che  gl'inimici  stavano  riuniti  pres- 
so Castellammare  pronti  a  navigare  in  Sicilia; 
i  quali  noi  quando  facemmo  vela ,  è  ora  più  di 
un  mese  passato ,  andammo  diligentemente  cer- 
cando per  tutti  i  porti  ei  lidi  e  le  isole  del  ma- 
re. Udito  questo,  incontanente  montò  in  una  bar- 
ca a  due  remi ,  e  accompagnato  da  me  solo,  ci 
accostammo  al  nemico  sotto  spezie  di  pescatori, 
e  contammo  da  ottanta  quattro  fra  galere  e  te- 
nde ,  oltre  alle  barche  e  altri  legni  carichi  di 
provigioni  che  dovean  seguir  le  galere.  Vedem- 
mo in  sul  lido  infinito  numero  di  gente  a  cavallo 
e  a  piedi,  e  tutti  eran  presti  e  apparecchiati  a 
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res  in  patriarci  rediistis.  Ecce  nunc  hostes  vi- 
cinos  habemus ,  qui  se  contra  nos ,  et  patriam 
nostrani  Sicilie  venire  paraverant.  Considera- 
te itaque  quanta  forent  discrimina,  si  limina 
patrie  attigissent,  et  bella  miscerent  cura  si- 
culis.  Invalescente  enim  guerra  clades  valide, 
caristie ,  et  orride  mortes  insurgerent,  et  quod 
foret  obnoxium  ,  perniciosa  foret  sedicio  popu 
laris.  Ortor  ergo  vos,  socii ,  gaudeant  mentes 
vestre,  quod  divino  nutu  cura  hostes  in  eorum 
januis  teneamus  obsessos ,  ubi  nos  vestre  feli 
citatis  fortuna  devexit,  a  nobis  perdendi  sunt 
hostes,  qui  erant  siciliani  perdituri.  Capiamus 
igitur  arma  nostra  victricia ,  et  animi  vigorem 
ìnduamus  viriliter,  ac  ad  deperdendos  hostes 
salutare  propositum  ,  coniugalis  ac  filialis  di 
lectio,  ac  patrie  natalis  dulcedo  vos  moveat; 
nec  ferrum  vestrum,  dum  pugna  duraverit,  a- 
liquatenus  retractetur.  spolia,  arma,  et  the 
sauros  hostium  post  obtentam  a  christo  vieto 
riam  vobis  concedimus.  Gaudete  ,  quia  ma- 
gnates  gallici,  Comites  ,  et  barones  navale  bel- 
lum  vobiscum  miscuerint,  nec  multitudo  col- 
le cte  plebis  vos  terreat,  aut  provincialium  va 
ca  pubes ,  que  bello  durante  aut  morti  succura- 
bunt,  aut  a  patriis  sedibus  perdere  consueti, 
quod  vitare  non  possunt,  postpositis  humeris, 
numquam  puduifc  tradere  terga  fuge.  Apulos 
vero  fortuna  ,  que  tociens  illos  fariìs  dediti  vi- 
ctos  rursus  deluserit;  nec  absque  metu  perdi- 
cionis,  quos  non  ignorant ,  tentare  farios  ve 
rebuntur. 


Hiis  dìctìs  cunelì  assensere ,  et  proinde  nau- 
ticus  clamor  ad  celum  eum  stimma  leticia  tolli- 
tur.  Inde  admiratus  nobili  Narzoni  hostium  ad- 
mirato  scripto  significat  dicens.  Ecce  curri  fa- 
riis  sociis  adsum  tenens  litoris  tui  partes  ,  ve- 
niens ,  si  nos  queris ,  te ,  et  tuos  duce  domino 
perditurus;  propter  quod  si  proponis  habere 
siciliana ,  te  non  decet  in  tam  remotas  partes 
bella  dirigere,  cum  insula m  ipsam  imbellis  ha- 
bere non  posses ,  quia  hic  si  bellum  nobis  mi- 
s«entibus  Victoria  pocieris  ,  ut  credis,  absque 
belli  judicio  postmodum  siciliam  poteris  obti- 
nere.  Revoca  ergo  propositum  tuum,quia,  quos 
queris ,  habes  in  januis,  itaque  para  te ,  et  tuos 
in  prelium,  quia  cum  farios  bellicosos  retinere 
non  possim  ,  si  secus  feceris,  in  confusionem 
tuam  et  tuorum  XXIII. die  mensis  hujus,duce 
christo,  noveris  firmiter  me  venturum.  infra 
quem  terminum  de  necessariis  tuis  cogites,  ac 
tue  saluti  provideas,et  tuorum. 

lite  hiis  intellectis  suos  vocat ,  et  eis  signifi- 
cata revelat  ;  jam  inter  cunctos  murmura  funi 
jam  acuunt  surda  Consilia ,  et  terror  multorum 
animo s  occupai  ;  jam  rigor  rogerii  cunctorum 
mentes  reverberat ,  et  vires  hoslium  pollent  pre 
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passare  in  Sicilia.  Tornati  noi  a' nostri,  V Am- 
miraglio fè  chiamare  tutti  i  capitani  e  le  genti 
delle  galere,  e  disse  loro:  Sappiate,  o  savi  uomi- 
ni, che  già  altre  volte  abbiam  combattuto  con 
questi  nemici ,  e  coli'  aiuto  del  Signore  ne  ri- 
tornaste vittoriosi  in  patria.  Ecco  ora  li  abbiam 
vicini  e  pronti  a  venir  contro  noi  e  contro  la  Si- 
cilia ,  nostra  patria.  Or  considerate  dì  quanto 
pericolo  sia  se  eglino  giungono  a  lidi  della  pa- 
tria e  appiccano  battaglia  co'  Siciliani.  Nata 
la  guerra ,  nasceranno  orribili  uccisioni  e  care- 
stie, tremende  morti,  e,  quel  che  è  peggio,  peri- 
colose sedizioni  nel  popolo.  Per  la  qual  cosa  io 
vi  esorto,  o  compagni,  a  rallegrarvi  coli  animo, 
che  tenendo  noi,  per  divina  dispensazione  i  ne- 
mici chiusi  fra  le  loro  porte ,  dove  ci  condusse 
la  vostra  buona  fortuna,  potremo  distrugger 
quelli  che  voleano  distruggere  la  Sicilia.  Pren- 
diam  dunque  le  nostre  vittoriose  armi ,  munia- 
moci valorosamente  di  coraggio,  evi  muova  l'a- 
mor di  padri  e  di  mariti  e  la  carità  della  pa- 
tria al  salutare  proponimento  di  disperdere  i 
nostri  nemici.  Ne  riponete  il  ferro  se  non  si  è 
fatto  fine  al  combattere.  Le  spoglie  ,  le  armi ,  i 
tesori  del  nemico,  ove  Cristo  ci  dia  la  vitto- 
ria, tutto  lasciamo  a  voi.  Rallegratevi  che  no- 
bili Francesi,  Conti  e  Baroni  pugneranno  con 
esso  voi  in  mare ,  ne  vi  spaventi  la  moltitudine 
della  raccolta  plebe ,  e  Vinutil  turba  de  Proven- 
zali, i  quali  o  muoiono  nel  combattimento,  ovve- 
ro ,  avvezzi  a  perdere  inevitabilmente  ne'  loro 
paesi,  mai  non  si  vergognarono  di  voltar  le  spal- 
le e  darsi  alla  fuga.  E  i  Pugliesi  scherniti  nuo- 
vamente dalla  fortuna  che  tante  volte  li  ha  dati 
vinti  nelle  vostre  mani,  non  senza  paura  di  es- 
ser distrutti,  eviteranno  di  provocare  i  Messine- 
si che  e  ben  conoscono. 

A  queste  parole  tutti  applaudirono,  e  sino  »\ 
cielo  ne  andarono  le  lietissime  grida  de'  mari- 
nai. Ruggiero  poi  scrisse  in  questa  forma  al  nobil 
Narzone  Ammiraglio  de'nemici:  Io  son  qui  coi 
miei  Messinesi  ne  tuoi  lidi,  e  vengo,  se  tu  me 
cerchi,  a  distruggere,  coli'  aiuto  del  Signore  te  , 
%  tuoi.  Però  se  vuoi  aver  la  Sicilia  non  ti  è  me- 
stieri di  portar  la  guerra  tanto  lontano  ;  che  così 
debole  come  tu  sei  non  potrestila  avere.  Ma  ss' 
vieni  qui  a  battaglia  con  esso  noi,  e  riporti  co- 
me tu  credi,  la  vittoria,  allora  senz'aura  guer- 
ra tu  potrai  ottener  V  isola.  Cangia  dunque  i 
tuoi  proponimenti ,  conciossiachè  quelli  che  tu 
cerchi,  tu  hai  alle  tue  porte.  Or  f  apparecchia 
co' tuoi  a  combattere,  che  io  non  posso  oggimai 
più  contenere  i  prò  Messinesi.  Se  così  non  fai , 
sappi  per  cerio  che  a! ventitré  di  questo  mese  col- 
l'aiuto  di  Cristo  io  sarò  da  te;  e  fra  questo  tem- 
po tu  puoi  pensare  a  quel  che  ti  fa  mestieri  e 
provvedere  alla  salute  tua  e  de  tuoi. 

Sapute  queste  cose,  quegli  chiamò  le  sue 
genti  e  manifestò  loro  tutto.  Cominciano  allora 
le  mormorazioni,  cominciano  i  segreti  consigli, 
molti  sono  presi  di  spavento.  Il  vigor  di  Rug- 
giero abbattè  tutti  gli  animi,  la  presenza  de' 


presencia  fariorum ,  jam  legatus  indulgenciam 
prebet ,  et  comes  a  trabatensis  furiosus  terram  et 
litora  permeai,  cunctosinbellumsolUcitans.Jam 
narzo  validos  juvenes  sibi  collocat ,  etque  galeam 
suam  non  deserant,  duas  galeas  bene  armalas 
precedente?,  a  prora ,  duas  a  puppa  sequentes,  et 
totidem  a  quolibet  latere  narzo  constituit  ;  jam 
nobili  raymundo  de  balzo  provinciali  corniti  a- 
vellini  galea  assignatur ,  alia  corniti  brende  ,  a- 
lia  corniti  monopelli,  alia  corniti  aquile,  alia  co- 
rniti johanni  dejanvilla,  alia  corniti  guidoni  de 
monteforli ,  et  uni  galee  due  prò  qualibet  prò  co- 
mitiva eorum  armale  viris  forlibus  preferuntur. 
Alii  vero  nobiles  ,  et  celeri  reliquas  galeas  reci- 
piunt.  In  duabus  magnis  teridis  duo  vexilla  u- 
num  ecclesie ,  et  aliud  domini  Karoli  principis 
apponuntur. 

Audite  verbum  mirabile ,  quod  nocte  Ma  cum 
foret  mare  tranquillum ,  clamor  a  pelago  venie- 
bat  cum  strepitìi,  nec  intelligi  poterat  sonus  ejus 
Et  licet  teneret  cum  eqUore  terra  pacem ,  nec  ab 
aere  ventus  irrueret,  vasa  hominum  periclitari 
videbantur;  stridor  rudencium  et  arborum  aures 
percuciens  singulorum,  audiri  de  longe  poterat; 
mire  maris  tamquam  ululatus  dolencium  mira- 
biliter  sunt  auditi,  et  cum  celi  foret  tranquilli- 
tas,  ignee  lampades  volitabantab  aere  velut  trabes 
ardentes.  Tunc  canes  quasi  gementes  amaros  u~ 
lulalus  et  orribiles  preslilerunt,et  tempestivi  gal- 
li tristia  populis  cecinerunt.  Nocte  Ma  comes 
atrabatensis  somno  sepultus  voce  magna  excla- 
rnans  dixit.  Rex  Karole  accipe  vasa,  et  gentem 
tuam  ,  quia  plus  ea  substinere  non  possum  , 
priusquam  rursus  perdantur  a  siculis.  Video 
aquilas  vorantes  gentem  tuam  ,  et  alii  captivi 
ducuntur  a  femina  gravis  aspettus.  Farii  ergo 
per  eos  bello  disposilo,  cum  pocula  et  gaudiasu- 
merent ,  cum  ponto  et  superis  pacem  tenent. 


CAP.  CXI. 

De  Victoria,  quam  rogerias  de  Iauria  habuit 
in  litore  surrenti. 

Adveniente  auiem  die  prudens  rogerius  sibila 
\sibi  movet,  farii  vigiles  pectora  sibilo  prestile 
\runt;  ast  Me  corda  eorum  verbo  et  vultu  refovet 
ìylari  dicens.  Confortemini  socii,  quod  felicem 
(  belli  diem  phebus  surgens  nitidus  nobis  ape- 

ruit.  Et  deinde  cunctis  gaudentibus,  viros  Me 
Mtique  fortes  et  strenuos,  qui  aquilas  regales  cir- 
kumcirca  cuslodiant,  alios ,  qui  vexilla  hostium 
^indubitabili  ferro  prosternant ,  alios ,  qui  juga  et 
ììcastra  prorarum  defendant ,  alios ,  qui  puppas 
man  deserant ,  alios,  qui  in  hostes  saliant,  alios, 

bui  ferro  adunco  galeas  hostium  impediant,  alios, 
\hui  fortibus  brachiis  lapides  volvant,  et  alios , 

?w*  pugnanti bus  siculis  spirilum  augeant,  et  vi- 
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Messinesi  prostra  le  forze  del  nemico,  mentre 
il  Legato  concede  indulgenze  e  perdoni,  e  il 
Conte  Atrabatense  discorrea  furioso  la  terra  e 
il  mare  animando  tutti  alla  battaglia.  Narzone 
presi  con  sè  i  più  valorosi  giovani ,  comandò 
che  due  galere  bene  armate  precedessero  la 
sua  a  prora,  due  la  seguitassero  a  poppa,  e  due 
da  ciascun  de'lati  senza  mai  abbandonarla  l'ac- 
compagnassero. Una  galera  fu  assegnata  al  no- 
bile Raimondo  del  Balzo  Conte  di  Avellino , 
una  al  Conte  Brenda  ,  una  al  Conte  di  Mano- 
pello,  una  al  conte  di  Aquila,  una  al  conte  Gio- 
vanni da  Gianvilla,una  al  conte  Guido  da  Mon- 
teforte,  e  ad  ognuna  di  queste  galere  andava- 
no innanzi  per  accompagnarla  altre  due  arma- 
te di  valorosi  difensori.  In  due  grandi  teride  si 
posero  due  vessilli,  l'uno  della  chiesa,  e  l'altro 
del  Principe  Carlo. 

Or  ascoltate  cosa  maravigliosa ,  che  quella 
notte  essendo  il  mare  in  calma  veniva  dalle 
acque  un  rumore  con  grande  strepito,  e  non 
si  potea  comprendere  che  fosse  quel  suono.  E 
avvegnaché  il  mare  e  la  terra  stessero  tran- 
quilli,  nè  soffiasse  alcun  vento  per  l'aria,  lo 
navi  con  gli  uomini  pareano  in  pericolo;,  lo 
stridere  delle  funi  e  degli  alberi  che  percotea 
le  orecchie  di  ciascuno  potea  udirsi  da  lonta- 
no, sentivasi  dal  mare  un  mirabil  suono  come 
di  gemito  di  gente  che  si  dolesse  ,  ed  essendo 
pur  sereno  il  cielo,  fiamme  di  fuoco  discorda- 
no per  l'aria  come  travi  ardenti.  I  cani  gemen- 
do mandavano  amari  e  orribili  ululati ,  e  i  vi- 
gili galli  cantavano  tristi  augurii  a  popoli.  Quel- 
la stessa  notte  il  conte  Atrabatense  dormendo, 
esclamò  a  gran  voce:  Ricevi,  Re  Carlo ,  i  tuoi 
legni  e  la  tua  gente  prima  che  di  nuovo  sien  di- 
strutti da'  Siciliani,  chè  io  più  non  posso  soste- 
nerli. Veggo  le  aquile  divorar  la  tua  gente,  e  al- 
tri esser  menati  prigioni  da  una  donna  di  grave 
aspetto.  I  Messinesi  intanto  apparecchiatisi  al- 
la battaglia,  fra  il  bere  e  l'allegria  ,  erano  in 
pace  col  mare  e  col  cielo. 

CAP.  CXI. 

Della  vittoria  avuta  da  Ruggiero  di  Lauria  nel 
mare  di  Sorrento. 

Fatto  giorno  il  savio  Ruggiero  dà  il  segno,  e 
avendolo  i  vigili  Messinesi  udito,  quegli  con  lieto 
volto  e  colla  parola  accende  i  loro  cuori  dicen- 
do: rallegratevi,  compagni,  che  il  sole  sorgendo 
così  chiaro  ne  conduce  il  felice  giorno  del  com- 
battimento.  E  stando  così  tutti  allegri ,  ordinò 
quegli  i  forti  e  valorosi  che  guardino  le  insegne 
regali,  e  chi  debba  abbattere  con  sicuro  col- 
po le  nemiche  bandiere  ,  chi  difendere  il  luo 
go  della  prora,  chi  non  partirsi  dalla  poppa  , 
chi  saltare  sul  nemico,  chi  impedirne  con  cur- 
vi ferri  le  galere  ,  chi  muovere  le  gravi  bali- 
ste, chi  con  forte  braccio  lanciar  le  pietre ,  chi 
animare  i  combattenti,  chi  accendere  colla  vo- 


ISTORIA  (1250-1293) 


10 


20 


30 


40 


50 


564 


BARTOLOMMEO  DI  NEOCASTRO 


res  prcUorum  clamando  suscitent,  ordinami.  Bo- 
cci siquidem  pacienter  prclia  substinere  princi- 
pio feriencium ,  et  motus  silenter  recipere  singu- 
Los  gallicorum.Ast  poslquam  eis  arma  defecerint. 
et  jam  fessas  membrorum  domuit  labor  vires  , 
tane  unusquisque  ferventer  surgens  exclamans 
adcommissum  sibi  servicìum  dirigat  mamis  mas; 
quia  hodie  nobis  bellantibus  a  celo  promittilur 
mors  et  vita.  Jussit  itaqne  in  remos  percutere, 
et  invocato  victorioso  nomine  jesu  christi ,  et 
gloriose  virginis  marie  de  scalis  messane,  felix 
movet  extolium,  et  cum  videretur  ab  hostibus , 
et  appropinquasset  ad  eos ,  hostes  a  terra  de- 
positi .  jam  mare  tenent  ;  et  dum  iterum  chri- 
sti nomen  et  matris  ejus  reverende  virginis  sum- 
mis  vocibus  invocarmi,  ecce  gnilielmus  trara 
primus  in  hostes  percuciens  ,  capitur  a  galeis 
gallicorum;  et  cum  bellem  foret  jam  initum, 
galea  melacii,  alia  liparìs ,  et  alia  trapani  in 
galeas  comìlum  percuciunt,  et  subsequente  galea 
syracusie ,  et  altera  Catanie,  altera  auguste,  et 
altera  tauromenii  feriunt;  et  demum  galeis  ce- 
phaludi,  heraclee,  licate,  et  sacce  ferientibus, 
trara  recuperatila  sociis.  Jam  post  pressuras 
lapidum  et  telorum  in  hostes  farti  corrunt,  in  de- 
fessos  hostes  jam  saliunt,jam  vexilla  sternuntur 
hostilia,  jam  gallicorum  stragesfit  maxima; san- 
guis  inundat,  jam  per  cussi  hostes  inmarecum  sa- 
lumi ,  sub  aquis  spiritum  emiserunt,  priusquam 
devenire  vellent  ad  posse  et  dominium  fariorum. 
Capiuntur  omnes  comites,  plures  edam  nobi- 
les  gallici ,  videlicet  provinciale s ,  et  latini  cum 
XLlY.  inter  galeas,  et  teridas;  relique  vero  di- 
mìsso  bello  versus  neapolim  aufugerunt,Jam  no- 
bilium  dolor  in  patrìam  surgit,  et  tristicia  po- 
pularis  ,  plorai  dolorosa  neapolis  ,  gayeta  inge- 
mil,amalfitanorum,et  salerni  costa  conqueritur, 
necnon  et  apulia  cesa  corpora  luget. 


Stabat  siquidem  admiratus,  dum  fieret  belli 
eommixlio,  ab  excelsapuppe  tonans,  armis  cor- 
ruscans  in  aliorum  vires  cum  hebelent  sociorum 
presidiis  subvenire  et  dum  vocem  extolleret,susci- 
labat  animose  in  prelia  forcium  nomina  pugna- 
torum;  jam  UH  de  terra,  suis  cedenlibus ,  sevis 
ululatibus  gemuerunt,  et  dum  ad  litora  curre- 
rent,  stragem  suorum  videntes,  in  amaros  que- 
tus  et  gemilus  excilantur;  et  si  quis,  cui  belli  for- 
tuna pepercerat ,  ad  terram  natator  applicuisset 
ab  aquis ,  astantes  gallici ,  aut  credentes  illos  fa- 
rios  f or  san  esse ,  aut  quod  apulos  dolos  commit- 
tere  cogitarent,  excusso  ferro,  ipsum  per  partes 
et  membra  exanimabant,  amoto  quolibet  viscere 
pietatis. 

Hiis  auditis  regis  atria ,  et  tota  civitas  sum- 
mis  tripudìis  exultant ,  deum  quidem  glorifica- 
bant  in  superis  ,  cujus  virlute  regnai  semper 
humilitas ,  et  justicia  militai  super  terram. 

Post  obtentam  autem  vicloriam  admiratus 
XLII.  inter  galeas  et  teridas  cum  prediciis  co- 
mitibus ,  nobilibus  aliis ,  et  personis  caplis  in 


ce  il  fuoco  della  pugna.  Li  esorta  a  sostener 
da  prima  con  pazienza  il  ferir  dell'inimico,  e 
guardare  in  silenzio  i  moti  de' Francesi,  ma 
come  prima  sien  mancate  loro  le  armi,  e  la  fa- 
tica abbia  già  viQto  le  stanche  membra,  allora 
ciascuno  furiosamente  levandosi,  ponga  mano 
all'opera  destinatagli  esclamando,  oggi  con  que- 
sta battaglia  ci  si  promette  dal  cielo  o  morte  o  vi- 
ta. Comandò  poi  che  si  desse  de' remi  in  acqua, 
10  e  gridando  il  vittorioso  nome  di  Gesù  Cristo ,  e 
della  gloriosa  Vergine  Maria  della  Scala  di 
Messina,  mosse  felicemente  il  navilio.  I  nemi- 
ci come  Io  videro  che  si  avvicinava,  allontana- 
tisi dalla  terra,  si  allargarono  in  mare,  e  aven- 
do invocato  di  nuovo  a  gran  voce  il  nome  di 
Cristo  e  della  venerabile  Vergine,  sua  madre, 
Guglielmo  Trara  ferì  il  primo  nell'inimico  e  fu 
preso  da  quattro  galere  di  Francesi.  Essendo- 
si poi  appiccata  la  battaglia,  una  galera  di  Me- 
20  lazzo,  una  di  Lipari  e  un'altra  di  Trapani  f  in- 
vestirono le  galere  de' Conti,  e  assaltaronle  se- 
guite da  un'altra  galera  di  Siracusa,  una  di  Ca- 
tania, una  di  Augusta  e  un'altra  di  Taormina. 
Ultimamente  entrate  nel  combattimento  altre 
galere  di  Cefalù,  Eraclea,  Licata  e  Sacca, 
fu  il  Trara  liberato  da' suoi  compagni.  1  Mes- 
sinesi dopo  di  aver  lanciato  pietre  e  dardi  si 
scagliano  contro  il  nemico,  e  trovatolo  già  stan- 
co, ne  abbattono  i  vessilli  e  fanno  infinita  stra- 
30  ge  di  Francesi.  Scorre  il  sangue,  i  nemici  fe- 
riti si  gettavano  in  mare  per  morire  nelle  ac- 
que innanzi  che  cadere  in  mano  dell'inimico. 
I  Conti  furon  presi  tutti  insieme  con  altri  nobili 
Francesi,  Provenzali,  Latini  e  quattordici  fra  ga- 
lere e  teride.  Le  altre  lasciata  la  pugna,  se  ne 
fuggirono  verso  Napoli.  11  dolore  de'  nobili  e  la 
tristezza  del  popolo  comincia  nella  patria  de' 
vinti.  Piange  la  dolorosa  Napoli,  Gaeta  geme,  la 
costa  di  Amalfi  e  di  Salerno  si  lamenta,  e  an- 
kO  che  la  Puglia  rimpiangea  i  suoi  morti. 

L'Ammiraglio  durante  il  combattimento  sta- 
va in  su  un'  alta  poppa  tutto  risplendente  nelle 
armi,  e  tuonando  se  vedea  alcuno  infievolire, 
che  corressero  in  soccorso  de' compagni ,  e  le- 
vandola voce,  eccitava  animosamente  i  più  va- 
lorosi chiamandoli  a  nome.  Quelli  intanto  del- 
la terra  vedendo  i  loro  che  cedeano,  con  fieri 
gemiti  piangeano ,  e  correndo  al  lido  e  veden- 
do la  strage,  levavano  amare  grida  e  lamenti. 
50  E  se  alcuno  cui  la  fortuna  della  guerra  avesse 
perdonato  giungesse  a  nuoto  a  terra,  i  Fran- 
cesi che  erano  colà,  credendoli  Messinesi  o  Pu- 
gliesi che  macchinassero  alcuno  inganno,  sfo- 
derate le  spade,  miseramente  senza  niuna  pie- 
tà lo  tagliavano  in  pezzi. 

Udite  queste  cose,  il  palazzo  del  Re  e  tutta 
la  città  con  sommi  tripudii  esultano  ,  e  lodano 
Iddio  per  la  cui  mercè  sempre  l'umiltà  trionfa  e 
la  giustizia  vince  in  terra* 
60  Avuta  la  vittoria,  l'Ammiraglio  mandò  a 
Messina  quarantadue  fra  galere  e  teride ,  co' 
{detti  Conti  e  altri  nobili  e  prigioni  che  eran 
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eis  que  fuerint  plusquam  F.  M. ,  apud  messa- 
num  transmisit ,  et  ipse  declinato  itinere ,  ver- 
sus neapolim  pergit.  Ast  legatus,  et  comes  atra- 
batensis  verentes  de  incostancia  populi,  ad  civi- 
tatem  ipsam  accelerante  quod  si  mora  pauci 
temporis  detinuisset  eos ,  populus  preceps  pre 
tanto  bellorum  strepitu  cum  fato  conversus,  no- 
men  paulo  minus  regium  invocasset;  set  eis  per- 
venientibus ,  licet  melus  illos  immoderatus  op- 
primerei ,  magnanima  voce  tamen  evertunt  a 
proposito  populum,  quod  habebant)  et  admirato 
applicante ,  illis  petentibus  federa  treguarum 
annorum  duorum,  hinc  inde  mota  placent,  et  fir- 
ma tenentur.  Itaque  fit  in  mari  securitas  inter 
eos ,  et  gentem  eorum ,  quod  eis  navigantib$s , 
unus  alterum  non  offendat;  et  recordati  pecie 
runt,  quod  marturanensis  Episcopus  legatus  in 
siciliani  mìssus,  et  raynaldus  de  avella  cum  co 
mitivis  eorum,  quos  in  castro  auguste  torpentes 
captos  per  siculos  fore  didicerant ,  si  vivant 
eis  de  grada  relaxentar.  Admiratus  vero  in  re- 
compensacionem  tanti  servicii,  et  gracie  postu 
late  peciit ,  et  habuit  nomine  regis  insulam  yscle 
que  distat  a  neapoli  versus  occidentem  per  mi 
liaria  XXX.  Quibus  peractis  tenaciter  admira 
tus  cum  toto  suo  felici  extolio  sospes  duce  altis- 
simo rediit  in  messanam, 

Collegerunt  interea  gallici ,  et  sevum  rursus 
consilium  ineunt,  et  dum  a  gallia  furor  surgit 
indomitus,  quid  facimus,  inquiunt, nonne  cala 
lanorum  culpisKarolo  nostro  contulit  Regnum 
aragonum  pontifex?  quomodo  ergo  prudentes 
nostri  hebetant?  et nosad  tanti  coronam  haben 
dam  domimi  dormitamus?  nonne  fratres  nostri 
cesi  in  catatonia  dormiunt?  nec  sanguis eorum , 
quem  adhuc  gemimus,  a  mentibus  nostris  prete- 
riit,  et  adhuc  in  nostrani  injuriamprinceps  regis 
primogenitus  Karoli,  de  sanguine  siquidem  no- 
stro natus,  bello  interceptus  a  siculis,  ac  si  fo- 
retde  privato  thoro  susceptus  apud  cataloniam 
captivatur?  non  est  igitur  ferro  parcendum,  ar- 
nia sumamus  in  ulcionem  sanguinis  dormien 
tis ,  et  relaxacionem  vinculorum  principis  fra 
tris  nostri:  si  sic  fecerimus,  totam  nobis  subi- 
ciemus  aragonam,  et  hostium  gloriam  yspano 
rum.  Nonne  ab  yspania  alfonso  nostro  deposi 
to  rivale,  palris  dominium  sanchius  patruus 
est  ingressus?  Ut  quid  ergo  hec  perdicio  est, 
et  huc  usque  tanta  desidia  tenuit  mentes  no- 
stras?  aut  forsau  de  gallie  viribus  et  industria 
non  confisi,  cum  injuste  tocies  feriamur,  fe- 
rientes  offendere  formidamus?  nec  que  oiim 
rnonuit,  cum  et  ipsa  sit  lesa,  mater  obstabit 
ecclesia  ceptis  nostris.  Cum  aulem  amicos  et 
proximos  ad  armorum  proposilum  evocent,  ru- 
mor incredibilis  per  catatonie  partes  effundilur; 
nutant  igilur  milites ,  trepidat  populus  univer- 
$us.  Alfonsus  quidem  Rex  pacem  regni  sui  pre- 
ponderans ,  agere  cogitat ,  quod  sui  et  terre  pa- 
trie quies  et  gloria  conservetur,  remedia  querit, 
Consilia  discutit ,  ut  a  furore  inito  jam  mota 
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meglio  di  cinque  mila,  egli  poi  per  altra  via  se 
ne  venne  verso  Napoli.  Intanto  il  Legato  e  il 
conte  Atrabatense,  temendo  l'incostanza  del  po- 
polo, vennero  a  gran  fretta  alla  città,  e  se  au- 
cor  poco  avessero  indugiato ,  quello  mutato- 
si subitamente  insieme  colla  sorte,  per  il  ru- 
more di  si  gran  vittoria,  avrebbe  gridato  sen- 
za più  il  nome  del  Re.  Ma  quelli  giunti  a  tem- 
po, ancorché  lo  trovassero  oppresso  da  indici- 
bil  paura,  con  magnanime  parole  lo  rimosse- 
ro dal  suo  proponimento,  si  che  quando  giun- 
se 1'  Ammiraglio,  domandando  tregua  per  due 
anni,  fu  sospeso  d'ambe  le  parti  ogni  movi- 
mento, e  fu  convenuto  che  niuno  non  mole- 
sterebbe l'altro  con  navigazioni  per  mare.  An- 
che si  ricordarono  di  domandare  che  il  Vescovo 
Marturanense,  spedito  Legato  in  Sicilia,  e  Rai- 
naldo  d'Avella  i  quali  avean  sentito  esser  mi- 
seramente tenuti  prigioni  da'Siciliani  nel  ca- 
stello di  Augusta ,  se  non  eran  morti ,  fossero 
loro  in  grazia  restituiti.  E  l'Ammiraglio  in  com- 
penso di  si  gran  servigio  e  di  tanto  favore,  do- 
mandò ed  ebbe  a  nome  del  Re  l'isola  d'Ischia, 
che  è  trenta  miglia  lungi  da  Napoli  verso  oc- 
cidente. Fatto  questo,  l'Ammiraglio  senza  por 
tempo  in  mezzo  con  tutto  il  suo  felice  navilio 
se  ne  tornò  sano  e  salvo  a  Messina  con  l'aiuto 
del  Signore. 

1  Francesi  intanto  strettisi  insieme,  fanno 
di  nuovo  una  fiera  risoluzione,  e  levandosi  un 
indomito  furore  in  Francia  :  Or  che  facci am 
noi?  diceano  ;  non  ha  il  Pontefice  per  le  colpe 
de  Catalani  conferito  al  nostro  Carlo  il  regno 
di  Aragona?  Or  come  i  nostri  savii  si  stanno 
così?  e  noi  dormiamo  e  non  andiamo  a  conqui- 
star la  corona  di  sì  gran  dominio?  o  i  nostri 
fratelli  uccisi  non  dormono  in  Catalogna?  Cer- 
to non  uscì  dalle  nostre  menti  il  loro  sangue  che 
ancor  piangiamo.  EU  figliuolo  primogenito  del 
Re  Carlo,  nato  pur  nella  nostra  nazione ,  pre- 
so da'  Siciliani ,  tuttavia  in  nostro  dispregio 
come  se  fosse  un  privalo  uomo  è  tenuto  prigio- 
niero in  Catalogna.  Or  non  si  vuol  più  a  lun- 
go perdonare  al  ferro  ;  prendiam  le  armi  a  ven- 
dicare il  sangue  degli  uccisi ,  a  sciogliere  le  ca- 
tene del  fratello  del  nostro  Principe.  Così  fa- 
cendo sottoporremo  a  noi  la  gloria  dell'  Aragona 
e  degli  altri  nostri  nemici  di  Spagna.  Non  for- 
se dalla  Spagna,  deposto  il  nostro  Alfonso,  suo 
rivale ,  il  zio  Sancio  occupo  il  dominio  del  pa- 
dre? A  che  tante  perdite?  perche  tanta  infingar- 
daggine ha  occupato  fin  ora  le  nostre  metili?  O 
forse  non  confidiamo  nelle  forze  e  nella  pruden- 
za de  Francesi,  e  offesi  tante  volte  dubitiamo  di 
assaltar  gli  offensori?  Nè  la  madre  chiesa  che 
già  prima  ci  spinse,&xhe  essa  medesima  è  offe- 
sa, non  si  opporrà  alla  nostra  impresa.  Avendo 
poi  chiamato  i  vicini  alle  armi, un  incredibil  ru- 
more levossi  nelle  parti  di  Catalogna;  dubi- 
tavano i  soldati ,  tremava  il  popolo.  Re  Alfonso 
avendo  cara  la  pace  del  suo  regno ,  pensa  quel 
che  ha  da  fare ,  cerca  i  rimedii  necessari!  alla 
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cesset  iniquitas;  et  demum  satis  putat  esse  pro- 
ficuum ,  quod  prò  evitandis  futuri  sceleris  scan- 
dalis,  nichilomìnus  paclis  et  condicionibus  fa- 
ctis  per  illustrem  regem  jacobum  fralrem  ejus 
in  suo  loco  servatis,  quod  ab  invasione  regni  a- 
ragone  desistere  faciat  gallos  ,  princeps  de  car- 
cere liberetur.  Iamque  federa  tractantur ,  et 
placent,  prò  quibus  adimplendh  dominus  phi- 
lippus  secundus  filius  principis ,  et  duo  fratres 
ejus,  ac  alii  milites  de  anglia  nobiles,  necnon 
magnates  de  gallia ,  atque  provincia ,  ducti  et 
recepti  edam  in  obsidespro  servanda  fide  patris, 
et  amici  ,  quam  sub  juramento  rursus  prestite- 
rat,  includuntur.  Posilo  termine  inter  eos,  quod 
si  princeps  infra  annum  predicta  non  faceret 
perfici,  rediret  spontaneus  ad  posse  alfonsi  regis, 
sicut  fuerat  primitus,  detinendus.  Ecce  ergo  er- 
gasela principis  relaxantur ,  ecce  quidem  ille 
viam  ingressus,  a  fide,  quam  dederat,  devians, 
iracundos  animos  commovet,  a  ceptis  furoribus 
mentem  nichilominus  eruit  gallicorum. 


CAP.  CX1I. 

De  anno  prime  indictionis  tractatus  contra 
gaietam. 

Adveniente  quidem  anno  prime  indictionis , 
jacobus  Rex  a  civibus  gaietanis  requiritur,  quod 
ipsi  parati  erant ,  si  presens  esset ,  se  et  civita 
tem  ipsam  suo  dominio  tradere,  dummodo  iter 
suum  festinaret  ad  eos.  Et  paratis  XL.  inter 
teridas ,  et  galeas ,  assumptis  sibi  nobilibus  fa 
riis ,  et  siculis  equitibus  strenuis  numero  IV. 
C,  acpeditum  X.  M.  bono  ornine  galeas  ascen 
dit  XV,  aprilis  apud  regium  proficiscens  in  ca 
labriam;  et  a  partibus  illis  XV.  madii  per  ter- 
ram  recedens  eodem  XV.  madii  jussit  abinde  ve 
lificare  galeas,  et  incipiens  a  vicinis  Calabrie  lo 
cis  terras  sibi  rebelles  visitai;  et  primo  semina- 
nam,  castrum  sancte  Christine,  bubalinum,  at- 
que Synopulum ,  cum  presens  foret  apud  semi 
nariam,  nd  ejus  fidem,  et  dominium  convertun- 
tur.  Cumque  rursus  de  solliaco  gallicus  lune  ca- 
pìtaneus  Calabrie  venisset  apud  hoppidum  ad  fi 
dem  gallicorum,  jacobum  de  oppi  do ,  et  gentis 
ejus  constanciam  animavit ;  et  postmodum  rediens 
abinde  ad  comitem  atrabatensem  versus  catan- 
zarium ,  qui  timens  jacobi  regis  motum  in  ca 
labriam  venerai,  captus  fuisset  ab  admiralo ,  et 
almugabaris  ;  qui  contra  jacobum  de  oppido  ad 
fidem  gallicorum  in  vicina  silva  UH  insidias  la 
tentes  ob  strux  erant ,  nec  quasi  ignarus  reversus 
fuisset  per  viam  aliam  et  desertam. 

Cum  autem  Rex  pervenisse!,  apud  ter  ram  mon- 
ti s  leonis,  admiratus  cum  galcis  bibonam  appli- 
cuit ,  et  deseendens  ad  terra m  ,  ad  regem  adiit 
cum  loto  exforcio  galearum,  dhtabant  enimper 
miliaria  tria  ;  et  cum  forent  insimul  ,  requisivi! 
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quiete  e  gloria  sua  e  della  patria ,  e  pondera 
tutti  i  consigli  acciocché  la  commessa  iniquità 
cessi  dal  cominciato  furore.  Ultimamente  avvi- 
sa che  ad  evitare  i  futuri  scandali  sia  util  con- 
siglio che  serbando  i  patti  e  le  condizioni  sta- 
bilite dall'illustre  Re  Giacomo  suo  fratello,  sia 
il  Principe,  perchè  i  Francesi  si  rimuovano 
dall'invasione  dell'Aragona,  liberato  della  sua 
prigione.  Si  trattarono  pertanto  e  furono  ao 
cettate  le  condizioni ,  e  furon  dati  e  ricevuti  in 
ostaggio  Filippo,  secondo  figliuolo  di  esso  Prin- 
cipe, con  due  suoi  fratelli  e  altri  nobili  militi 
Inglesi  e  Francesi  e  Provenzali,  in  adempimen- 
to della  fede  data  dal  padre  e  amico,  la  qual 
di  nuovo  con  giuramento  avea  confermata.  E 
fermarono  un  termine  che  se  il  Principe  fra 
un  anno  non  facesse  eseguire  i  patti,  che  tor- 
nerebbe spontaneamente  in  mano  di  Re  Alfon- 
so, siccome  eravi  allora.  Ed  ecco  fu  aperta  la 
sua  prigione;  ma  egli  come  si  fu  messo  in  cam- 
mino ,  violando  la  fede  data ,  cominciò  ad  aiz- 
zar gli  animi  iracondi,  e  da'primi  furori  non 
rimosse  la  mente  de'Francesi. 

GAP.  GXII. 

Delle  pratiche  contro  Gaeta  nell'anno  della  prima 
indizione. 

Venuto  l'anno  della  prima  indizione,  al  Re  Gia- 
como fu  fatto  assapere  da  que'di  Gaeta  come 
eglino  erano  pronti  e  apparecchiati ,  ove  egli 
venisse  da  loro ,  a  dar  sè  stessi  e  la  città  nelle 
sue  mani,  ma  purché  giungesse  subito.  Onde 
egli  messe  in  punto  quaranta  fra  galere  e  teri- 
de,  presi  con  se  i  nobili  Messinesi,  quattro  cen- 
to valorosi  cavalli  Siciliani  e  dieci  mila  fanti, 
a' quindici  di  aprile  entrò  con  huoni  auspizi  in 
mare  ,  e  navigò  a  Reggio  di  Calabria.  Partito 
poi  per  terra  a' quindici  dì  di  maggio  da  queste 
parti ,  il  giorno  stesso  comandò  che  le  galere 
facessero  vela  di  là,  ed  egli  cominciando  da' 
vicini  luoghi  della  Calabria ,  visitò  tutte  le  ter- 
re che  gli  si  erano  ribellate,  e  stando  egli  a 
Seminara,  prima Seminara  e  poi  Castrodi  Santa 
Cristina,  Bufalino  e  Sinopoli  tornarono  in  sua 
soggezione.  Ed  essendo  Russo  da  Solliaco,  capi- 
tano delia  Calabria  pe'Francesi,  venuto  a  Oppi- 
do, eccitò  Giacomo  di  Oppido  e  la  costanza  delle 
sue  genti  a  mantenersi  fedele  a'Francesi.  E  poi 
tornandosene  a  Catanzaro  dal  ConteAtrabaten- 
se,  il  quale  temendo  i  moti  di  Re  Giacomo  era  ve- 
nuto in  Calabria,  sarebbe  stato  preso  dall'Am- 
miraglio e  dagli  Almugavari  che  venuti  contro 
Giacomo  di  Oppido  gli  aveano  apparecchiato 
segrete  insidie,  se  egli  quasi  incognito  non  fos- 
se andato  per  un'altra  strada  solitaria. 

Essendo  intanto  giunto  il  Re  a  Monteleone  , 
l'Ammiraglio  pervenne  colle  sue  galere  a  Bi- 
vona,  dove  sceso  in  terra  andò  al  Re  con  tut- 
to il  nerbo  delle  galere  ,  che  eran  distanti  so- 
lo tre  miglia.  Stando  cosi  tutti  insieme,  l'Animi- 
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admìratus  homines  montis  leonis ,  quod  nomen 
regium  invocarent,  et  renuerunt;  ac  bis  ac  lercio 
cum  dixisset,  iterum  renuerunt.  Dixitque  admi 
ratus.  Miseri  homines  considerate,  quod  l'actu 
ra  fuistis  boni  imperatoris  friderici  proavi  re- 
gis,  qui  nutrivit,  et  benefecit  vobis;  quomodo 
ergo  cum  ad  vos  Rex  ejus  pronepos  venerit,  re 
nuitis  nomen  ejus,  tentantes  eum?  Et  iterum 
dixit.  Nonne  videtis,  o  stulti,  quod  farii  para- 
ti sunt  ad  confusionem  vestram ,  et  spolia  a- 
sportanda  propter  duriciam  vestram,  nec  Rex 
querit  mortem  vestram?  sumite  ergo  aquilas 
suas,  ne  irruat  furor  dei  super  vos,  et  filios  ve 
stros.  Dicunt  UH.  Gladios  et  arma  parata  ha 
bemus,  ut  si  percuciamur,  et  nos  percucientes 
farios  feriamus.  Admiralus  ergo  statìm  conver- 
sus ad  farios  ait  ^fo's.Audivistisquid  dixerunt, 
quod  pocius  volunt  esse  hostes,  quam  amici? 
pugnare  igitur  nos  oportet ,  ne  post  humeros 
nostros  remaneat  hec  calabrorum  turba,  et  ri- 
deat  actus  nostros,  et  cum  posset  euntes  et  re- 
deuntes  amicos  calabros  impedire,  priusquam 
dies  hec  claudatur  a  superis,  deleatur.  Ite  sta- 
tini, replete  fossatum,  quo  circumdati  sunt,  ar 
boribus,  lapidibus,  et  terra,  et  transeamus  ad 
eos..  Et  statini  factum  est,  sicut  dixit,  et  eo  ipso 
quod  appropinquaverunt  ad  murum ,  ligaverunt 
quamdam  virdiscam  per  colupnas ,  et  murum , 
et  portam  urbis  conslructam ,  in  qua  erant  de- 
cem  validi  defensores,  et  trahentes  extirpaverunt 
eam  de  terra,  ipsosque  interfecerunt ,  et  statim 
igne  in  portam  immisso  comburitur ,  et  deinde 
murus  capitur,  et  ibi  pluribus  calabris  interem- 
ptis,  alii  ad  fugam  intendunt,  olii  se  corruunt, 
et  alii  regis  miserìcordiam  postulantes  clama- 
bant,  dicentes  una  voce:  Domine  miserere.  Rex 
autem  misertus,  ne  plus  sanguinis  effunderetur, 
admiratum  et  farios  vix  continuit  a  furore. 


Rege  quidem  abinde  procedente ,  rocca ,  ca- 
strum  maynardì,  mayda,  ferletumt  et  agellum 
propter  regis  presenciam  ad  ejus  dominia  con- 
vertuntur;  et  cum  apud  sanctam  euphimiam  at- 
tingerei, ibi  castramentatus  est.  Et  ecce  comes 
atrabatensis  cum  comitiva  suorum  veniens  ten- 
tare vires  et  miliciam  regis,  applicat  apud  flu- 
rnen  amati,  et  nocte  superveniente  %n  castro  ca- 
lamize ,  quod  constructum  est  supra  saxum  in 
medio  fluminis  tergens  aliquantulum  supra  a- 
quas,  cum  locus  tutus  foret,  quieti  distans  a  re- 
ge per  miliaria  sex  se  immisit,  Summo  autem 
diluculo  admiratus  cum  XX.  mauris  jannellis 
veniens  usque  ad  prope  ripas  fluminis  insule  in 
eampos,  abinde  quosdam  milites  gallicos  provo- 
canti; et  dum  exissent,  admiratus,  et  mauri, 
eircumrotantes  eos  equorum  velocitate,  quos  ges- 
serant,clamabant  inillos,  et  dum  simularent  telo 
retento  unum  percutere ,  immisso  in  alium  cal- 
lide feriebant.  Interfectis  itaque  odo  ex  galli- 
cis,  q\H  retrocedentes  de  illorum  astucia  mira- 
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raglio  richiese  que'di  Monteleone  che  dovesse- 
ro gridare  il  nome  del  Re,  e  quelli  non  vol- 
lero ,  e  così  pure  si  rifiutarono  la  seconda  e  la 
terza  volta.  Allora  l'Ammiraglio  disse:  ponete 
mente ,  o  miseri  uomini ,  che  voi  pur  siete  crea- 
ture del  buono  Imperador  Federico  proavo  del 
Re ,  il  quale  vi  nutrì  e  beneficò.  Or  che  è  que- 
sto che  venendo  il  Re  suo  pronipote ,  voi  lo  ten- 
tate e  rifiutate  dì  gridare  il  suo  nome?  E  di 
nuovo  disse:  Non  vedete,  o  stolti,  che  i  Messi- 
nesi sono  apparecchiati  a  distruggervi,  e  a  por- 
tarsene per  la  vostra  ostinazione  le  vostre  spo- 
glie? 0  vuole  egli  il  Re  la  vostra  morte?  Accet- 
tate dunque  le  sue  aquile  ,  acciocché  non  cada 
sopra  voi  e  su  vostri  figliuoli  il  furore  di  Dio. 
Ma  quelli  rispondono  :  spade  ed  armi  abbiamo 
pronte  per  respingere,  se  i  Messinesi  ci  assalta- 
no, la  forza  colla  forza.  Allora  l'Ammiraglio 
incontanente  si  rivolse  a'Messinesi,  dicendo  lo- 
ro :  avete  voi  udito  quel  che  costoro  han  detto , 
che  e'  ci  vogliono  essere  innanzi  nemici  che  a- 
mici?  Adunque  e  ci  convien  combattere  per  non 
lasciarci  dopo  le  spalle  questa  turba  di  Cala- 
bresi che  rida  del  fatto  nostro,  e  impedisca  i 
nostri  amici  di  Calabria  che  vanno  o  che  toma' 
no  ;  prima  che  in  cielo  si  chiuda  questo  giorno 
ci  è  uopo  distruggerli.  Andate  di  presente,  riem- 
pite il  fosso  da  cui  son  cinti  con  alberi,  con  pie- 
tre e  con  terreno,  e  assaltiamoli. Come  e' disse, 
cosi  incontanente  fu  fatto  ;  e  tosto  che  furonsi 
avvicinati  alle  mura,  legarono  una  fune  tra  il 
muro,  le  colonne  e  la  porta,  e  tirando  di  forza 
ebbero  abbattuta  in  terra  essa  porta  con  dieci 
robusti  difensori  che  vi  erano,  i  quali  uccisero; 
e  poi  appiccatovi  fuoco,  la  bruciarono  e  prese- 
ro il  muro,  e  uccisi  di  molti  Calabresi ,  degli 
altri  alcuni  fuggirono,  altri  si  precipitarono  in 
giù,  e  chi  invocava  la  misericordia  del  Re  gri- 
dando: miserere,  o  Signore.  E  il  Re  mosso  a 
pietà  a  mala  pena  potè  reprimere  il  furore  del- 
l'Ammiraglio e  de'Messinesi. 

Procedendo  poi  oltre,  la  sua  presenza  fece 
tornare  all' ubbidienza  Rocca,  Castro  Mainardo, 
Maida,Ferletoe  Agello,  e  giunto  a  Santa  Eufe- 
mia, vi  si  pose  a  oste.  In  questo  il  Conte  Atra- 
batense  giunse  al  fiume  Amato  per  tentar  le  forze 
e  le  genti  del  Re,  e  la  notte  seguente  entrò  ta- 
citamente nel  castello  di  Calamiza ,  sei  miglia 
lungi  dal  Re,  per  essere  il  luogo  sicuro  e  il  ca- 
stello edificato  su  uno  scoglio  in  mezzo  del  fiume 
e  alquanto  inchinato  sulle  acque.  In  sul  fare 
del  giorno  l'Ammiraglio  venuto  con  venti  Gian- 
netti  Mori  su'campi  presso  alle  rive  del  fiume 
Isola,  provocò  di  là  alquanti  soldati  Francesi. 
Usciti  che  questi  furono,  l'Ammiraglio  e  iMori 
girando  velocemente-attorno  ad  essi  su' cavalli 
che  avean  portati  e  gridando  loro  incontro,  leva- 
vano il  dardo  dando  vista  di  ferir  l'uno,  e  poi 
astutamente  lo  lanciavano  sull'altro.  Cosi  furo- 
no morti  otto  Francesi ,  e  gli  altri  retroceden- 
do si  maravigliavano  della  coloro  astuzia.  An- 
che l'Ammiraglio  se  ne  tornò  co'Mori  a*  suoi  ; 
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banlur.  Admiratus  vero  cum  mauris  ad  suos  rc- 
deunt  ;  jamque  spissus  cuneus  gallicorum  pre- 
ceps  in  campum  exiit,  et  dum  almugabari ,  et 
singuli  farii  adversus  eos  incederent,  Comes  a- 
trabatensis  collectis  suis  versus  catanzarium  in- 
cedit ,  et  querens  regis  propositum  revocare ,  ci- 
ves  squillacii  requirit,  ut  ad  eum  redirent,  quia 
ipsis  culpam  remittìt  ,  et  promiitit  graciam , 
quam  pecierint ,  impartiri.  Et  cum  jam  nuta- 
rent  a  fide  regia  squillacienses ,  Comes  atraba- 
tensis  ex  instinctu  quorundam  castrametalus 
est  ante  civitatem  ipsam,  expectans,  quod  a 
predklis  habitantibus  vocaretur,  eoque  castra- 
metato ,  dum  fervore  estus  et  tedio  laboris  armo- 
rotm  oppressi  gallici,  per  aquas,  per  castra,  et 
herbas  quiescerent,  et  alii  sumerent  nudis  pecto- 
ribus  gaudia  poculorum ,  ecce  guillelmus  calce- 
randi ,  bernardus ,  et  vitalis  de  sarriano  fratres 
accedentes  cum  eorum  comitìvis adterram  ipsam 
demandalo  regis  prò  ipsa  custodienda,  quasi 
ignorantespresenciam,  et  gallicorum  propositum, 
venientes  vident  hostes,  et  dicunt  ad  invicem. 
Quid  agimus?  Fugere  non  est  tutum,  pugnare 
absurdum  ;  remittamus  equos,  et  tentemus  pe- 
des,  si  intrare  poterimus  civitatem,  medios  e- 
nim  hostes  perrumpere  nos  oportet.  Et  cum 
ienlarent,  et  noli  fuissent  per  vigiles,  clamatur 
ad  arma,  ad  arma.  UH  confestim  in  vigiles,  et 
et  alios  hostes  perrumpunt,  et  pugnantibus  eis  , 
jam  cedes  fit  maxima,  et  undique  jugulus  galli- 
corum, jam  aque,  herbe  ,  et  castra  jugulatorum 
sanguine  polluuntur,  jam  sollepnia  amara  sunl 
pocula ,  et  quies  deserìtur.  stupet  comes ,  trepi 
dant  alii,  credentes  in  eos  eorum  exercitum  ho 
siium  percussisse.  Querunt,  si  forsitan  admira- 
tus advenerit  pugnalurus?  pulant,  squillacien- 
ses homines  in  eos  insidias  cum  fariis  instru- 
xisse,  et  dum  catalani  pugnant  virililer,  jam 
bernardus  de  sarriano  e  sociis  ultimus  a  pugna- 
toribus  gallicis  detinelur  ,  et  frater  conversus 
pre  ardore  fratrìs,  rediens  in  bellatores  ipsos  se 
miscuit,  et  sua  strenuitate  ad  suos  exeuntes  pu- 
gnanter  ab  hoslibus  se  receperunt ,  quorum  nu 
mero  salvo  in  civitatem  squillaciensem ,  delusis 
et  lesis  hoslibus,  se  immittunt.  Vèrenlur  quidem 
cives,  ne  que  jam  ab  eis  fides  inconstans  errave- 
rat,  venientibus  pateat  catalanis,  de  inconstan- 
eia  siquidem  civium  illorum  trepidant.  Morem 
enim  canis  gerunt ,  qui  propter  ventris  inglu- 
viem  patronum  non  habet;  grece  quidem  stillo- 
polis  dicilur ,  latine  vero  civitas  canis  a  cane 
conditore,  qui  de  troya  profugus  cum  enea  rege 
troyanorum  civitatem  ipsam  condidìt,  que  fidem 
alicui  non  servavit* 


Comes  vero  atrabaiensis  cogitans,  quod  mo- 
ra ejus  in  Calabria  proficua  non  erat ,  et  verens 
propter  regis  presenciam  ne  preceps  apulie  po- 
jmlus  tonantem  regis  fortunam  subiceret,  versus 
paries  terre  laboris  et  principatus  accelerai,  ad 
quas  Rex  erat  duce  domino  profecturus. 
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ed  essendo  uscita  a  gran  fretta  sul  campo  una 
forte  mano  di  Francesi,  mentre  gli  Almugava- 
ri  e  molti  Messinesi  venivan  loro  incontro,  il 
Conte  Atrabatense,  raccolti  i  suoi,  prese  la  via 
di  Catanzaro,  e  pensandosi  di  fare  andare  a  vo- 
to il  proposto  del  Re,  richiese  que'di  Squilla- 
ce  che  ritornassero  a  lui,  che  egli  li  perdone- 
rebbe e  farebbe  loro  la  grazia  che  eglino  do- 
mandassero. E  già  vacillando  quelli  nella  fede 
del  Re,  il  Conte  a  consiglio  di  alcuni  si  pose  a 
oste  innanzi  alla  terra,  aspettando  di  esser  chia- 
mato dagli  abitanti.  Stando  cosi  accampati 
mentre  i  Francesi  oppressi  dal  caldo  e  dalla 
fatica  delle  armi  si  riposavano  nell'  acqua ,  pe' 
campi  o  in  su  l'erba,  e  chi  col  petto  nudo  si 
confortava  bevendo,  ecco  Guglielmo  dì  Calce- 
rando  e  i  fratelli  Bernardo  e  Vitale  di  Sarria- 
no, venuti  per  comandamento  del  Re  a  guar- 
dare colle  loro  genti  la  città,  non  sapendo  l'a- 
nimo de'  nemici  nè  dove  fossero,  vedutili  qui, 
subito  dissero  fra  sè:  Orche  facciam  noi?  Fug- 
gir non  è  securo,  combattere  è  impossibile.  La- 
sciamo i  cavalli,  affidianci  a' piedi  e  vediamo 
se  possiamo  entrar  nella  città ,  che  ci  fa  d'uopo 
passare  per  mezzo  anemici.  Avendo  tentato, 
ed  essendo  stati  scoverti  dalle  guardie,  subito 
si  gridò  all'armi,  all'armi.  Quelli  allora  feri- 
rono incontanente  nelle  guardie  e  negli  altri 
nemici,  e  così  combattendo  fecero  grande  stra- 
ge e  uccisione  di  Francesi.  Già  le  acque,  l'er- 
be e  i  campi  eran  pieni  del  sangue  degli  ucci- 
si ,  tornano  amari  i  festivi  bicchieri  e  la  quie- 
te finisce.  Si  maraviglia  il  Conte ,  e  tremano 
gli  altri  credendosi  assaliti  dall'esercito  nemi- 
co. Domandano  se  l'Ammiraglio  stesso  è  ve- 
nuto al  fatto  d' arme;  pensano  che  que'di  Squil- 
lace  insieme  co'Messinesi  li  abbian  tratti  in 
inganno,  e  mentre  i  Catalani  valorosamente 
combattono,  Bernardo  di  Sarriano,  ultimo  di 
tutti  era  ancor  trattenuto  da'Francesi,  quando 
il  fratello  spinto  dall'amore  per  il  fratello,  tor- 
nato indietro  si  gettò  fra' combattenti ,  e  am- 
bedue col  loro  valore  usciti  tuttavia  pugnan- 
do di  quella  mischia,  si  salvarono  dall'inimico. 
Cosi  evitati  e  offesi  i  nemici ,  entrarono  colle 
loro  genti  salve  nella  città  di  Squillace.  To- 
rneano i  cittadini  non  forse,  se  mai  la  loro  fede 
avea  niente  vacillato,  si  fosse  risaputo  da'Ca- 
talani ,  e  tremavano  per  F  incostanza  di  que* 
cittadini.  Fanno  costoro  come  il  cane  che  per 
l'ingordigia  del  ventre  non  conosce  padrone; 
la  loro  terra  in  Greco  dicesi  Scillopoli  e  in  La- 
tino Città  del  Cane  dal  cane  suo  fondatore,  il 
quale  venuto  profugo  di  Troia  insieme  con  E- 
nea  Re  de'Troiani,  fondò  questa  terra  che  mai 
non  ha  tenuto  fede  a  niuno. 

In  questo  il  Conte  Atrabatense  vedendo  che 
la  sua  dimora  in  Calabria  non  era  di  niuna 
utilità  ,  e  temendo  non  per  la  presenza  del 
Re  il  mobile  popolo  della  Puglia  avesse  da  se- 
guire la  costui  fulminante  fortuna  ,  venne  in 
fretta  verso  la  Terra  di  Lavoro  e  il  Principa- 
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Rex  autem  in  amantheam  profertur ,  et  dum 
ìbiaplebereciperelur,  immensus  adconscienciam 
ejus  devolvilur,  quod  cambrasa  adelillus  post 
quam  hostiliter  terram  ipsam  intravit,  et  cuncta 
sub  regia  pace  persisterent ,  sclavelle  nobilis  se- 
ram  virginitalis  ea  renitente  ausui  aperuil;  et  ea 
vocata,  cumpresens  esset,  Rex  Ulani  affatur  di- 
cens,  Mulier,  dicmichi,  siverasunt,que  dete  ad 
meam  conscienciam  pervenerunt?  fertur  enim 
quod  cambrasa  adelillus,  cura  terram  hanc  e 
vertisset  in  bellum ,  et  eam  meo  dominio  ven- 
dicasset,  post  sedata  terre  hujus  dissidia,  te 
invita  in  tue  castitatis  gremium  corruens,  ti- 
more nominis  mei  postposito ,  incesto  concu- 
biti tue  pudicicie  thalamum  fracto  limine  de 
turpavit.  Que  quidem,  si  vera  sunt,  displicent 
et  tanto  snm  inde  turbatus,  quanto  mulieres 
et  ceteri  regni  mei  fideles ,  qui  umbra  mei  no 
minis  proteguntur  ,  contra  honorem  majestatis 
mee  a  familiaribus  meis  potissime  iniquam  pa- 
ciuntur  offensam;  propter  quod  tante  temerità 
tis  excessum  ,  honore  tuo  salvo,  quia  a  lege 
condicitur,  quia  Rex  ego  sum,  et  justiciam 
sequor,  ipsum  censeo  secundum  jura  puniri. 
Illa  dum  nichil  pavesceret ,  hebetem  animum 
excitat ,  et  recta  cervice  vultum  herilem  aspi- 
ciens,  respondit  dicens.  Domine  scio,  quod  Rex 
es  tu  ,  et  propterea  audi ,  que  ad  regem  perti 
nent.  Equum  quidem  non  est,  ut  me  loquente 
dignitatis  tue  impediat  animum  ceptus  furor, 
quia  sic  deperiret  justicia,  quam  diligere  asse 
ris,  et  qua  gloriaris  in  terris,  in  rege  provido 
locum  venia  non  haberet;  que  igitur  affatur  tua 
de  cambrasa  benignitas ,  a  termipe  facti  non 
dissident,  propter  quod  si  reus  est  criminis 
cambrasa  in  me,  cura  sua  forem,  me  paciente 
deliquit.  nam  tempore  capcionis  terre  hujus 
cum  singula  forent  sub  strepitu  belli,  et  furor 
hosticus  cuncta  submitteret  metui,  cuncta  mor- 
ti, cambrasa  querens  mei  patris  hospicium,  eo 
tenente,  me  cepit  in  suam,  nec  potui  serva  in 
dominum  manus  extendere.  Set  priusquam  ad 
aliosactusdiverteretur,dixit,quodutileeratme 
fuisse  captam,  et  dixit,  quod  cum  nobilis  esset , 
licet  esset  nobilis  dominus,  servam  sibi  volebat 
matrimonio  coppulare,  et  vocatis  tribus  de  suis, 
queminsignumbonefideymichidedit,  utvides, 
matrimonium  anulo  decoravit.  Ad  quod  cum 
animum  bibulum  tradidissem  ,  mee  virginitatis 
spolium,  in  pignus  liciti  amoris,  et  juncti  fede 
ris  graciam,  cambrase  viro,  non  proco,  sponte 
me  noveris  concessisse;  et  si  repertus  meus 
non  Cuisset,  qui  debuit,  ad  alios  forte  casus 
peiores  simplex  et  advena  femina  devenissem. 
Quia ,  sicut  mos  est  captivarum  ,  ad  portus  et 
illicita  litora  suo  decurrens  navigio,  mea  ven 
tis  propulsa  navicula  veheretur;  nec  foret  hu- 
manitati  mee  consonimi ,  aut  racioni  conspi- 
cuum,  ut  quem  supra  pectus  substinui ,  qui 
primus  mamillas,  et  partes  mei  corporis  teti- 
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to,  dove  il  Re  con  l'aiuto  del  Signore  volea 
passare. 

Questi  intanto  venne  ad  Amantea  ed  es- 
sendovi stato  ricevuto  dal  popolo,  un  immenso 
rumore  giunse  alle  sue  orecchie,  che  Cambra- 
sa Addillo  dopo  di  essere  entrato  ostilmente 
nella  terra ,  quando  già  tutto  era  in  pace  e  in 
poter  del  Re,  avea  violata  una  nobile  fanciul- 
la fatta  schiava,  e  toltale  la  verginità.  On- 
10  de  il  Re,  fattala  chiamare  ,  in  colui  presenza 
le  disse  :  dimmi,  o  donna,  se  e  vero  quel  che  è 
giunto  a  mia  notìzia  del  fatto  tuo.  E'  si  dia 
che  Cambrasa  Addillo  avendo  espugnato  colle 
armi  questa  terra,  e  vendicatala  al  mio  domìnio, 
finiti  i  dissidii  nella  città ,  per  forza  offese  la 
tua  castità,  e  posto  giù  ogni  timore  del  mio  no- 
me, con  incestuoso  commercio  ruppe  il  limite  del 
tuo  talamo  e  violo  la  tua  pudicizia.  Se  questo 
è  vero ,  gravemente  ne  son  dispiaciuto  ,  e  tanto 
20  pià  nie  ne  dolgo  in  quanto  io  veggo  che  le  donne  $ 
gli  altri  fedeli  del  mio  regno  che  son  protetti  sot- 
to l'ombra  del  mio  nome,  contro  l'  onore  della 
maestà  mia,  patiscono  spezialmente  da' miei  fa- 
miliari così  iniqua  offesa.  Per  la  qual  cosa  l'ec- 
cesso di  tanta  temerità,  salvo  Vonor  tuo  che  è 
protetto  dalle  leggi,  io  che  sono  il  Re  e  seguito 
la  giustizia,  voglio  che  secondo  giustizia  sia  pu- 
nito. Colei  più  non  temendo  di  niente,  rinfran- 
cato l'avvilito  spirito,  e  guardando  colla  testa 
30  levata  in  volto  al  Re,  cosi  rispose:  io  so,  Si- 
gnore, che  tu  se  il  Re,  e  però  ascolta  quello  che 
a  Re  si  appartiene.  Giusta  cosa  non  è  che  que- 
sto tuo  furore  li  accechi  la  mente,  udendo  le  mi* 
parole.  Sarebbe  finita  la  giustizia ,  che  tu  dì  di 
amare  e  di  cui  ti  glorii  in  terra ,  se  nell'  animo 
di  un  provvido  Re  non  entrasse  il  perdono.  Quel 
che  tu  hai  detto  del  fatto  di  Cambrasa  è  il  vero. 
Ma  se  egli  è  colpevole  di  delitto  verso  di  me, 
quando  io  era  in  poter  suo ,  col  mio  consenti- 
40  mento  fui  colpevole. Imperciocché  quando  fu  pre- 
sa questa  terra ,  essendovi  tutto  sotto  sopra  per 
la  guerra,  e  il  furor  dell' inimico  tutto  riempien- 
dovi di  paura  e  di  morte,  Cambrasa  domandò 
di  essere  albergato  a  casa  mio  padre  ,  e  me  ten- 
ne per  sua  serva ,  ed  io  serva  non  potei  stender 
la  mano  contro  il  mio  padrone.  Ma  innanzi  di 
far  altro,  dissemi  che  e'sarebbemi  tornato  utiU 
di  essere  stata  presa ,  e  che  con  tutto  che  e  fosse 
nobil  signore  e  io  serva,  voleami  menare  in  mo- 
50  glie;  e  fatti  venir  tre  de' suoi,  mi  diede  in  segno 
della  sua  fede  questo  anello  coniugale  che  tu  ve- 
di qui.  Avendo  io  prestalo  credulo  orecchio  alle 
sue  parole,  io  spontaneamente  gli  concedei  quel- 
lo di  che  egli  mi  richiese  in  segno  di  lecito  amo- 
re e  di  stabile  unione,  e  come  ad  amico  non 
come  ad  amante.  Se-4a  non  avessi  consentito , 
come  io  dovea  ,  semplice  donna  e  forestiera  ,  ad 
altri  forse  e  peggiori  casi  sarei  andata  incontro; 
hé  sjecome  umiene  alle  schiave ,  correndo  egli 
60  col  iiavilio  a  illeciti  porli  e  illeciti  lidi,  la  mia 
barchetta  ne  sarebbe  andata  in  balia  de' venti. 
Or  non  è  conforme  alla  mia  umiltà ,  ne  secondo 
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git,  cum  quo  prima  viri  solacia  sumpsi,  me 
exigente  ,  vir  meus  et  dominus  ,  velut  actor  et 
reus  criminis  penam  luat.  Set  queso  supplici- 
ter,  ut  fidem,  quam  captive  promiserat,  te  pre- 
sente perfìciat;  quod  si  secus  faceret,  licet  ve- 
recunda  remanserim,  pater  meus,  qui  cum 
hostibus  est, capcionem  terre,  et  filie  ingemens, 
cum  potens  sit,  dirigeret  alios  in  vindictam; 
quia  ,  si  silere  poterit,  patrem  ad  fidem  tuam 
dilectio  filie  provocabit. 


20 
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Hiis  quidem  per actis ,  Rex  galeas  ascendit , 
et  eo  proficiscente  feliciter,  homines  castri  peni- 
li, castri  fuscaldi,  et  castri  fluminis  frigidi,  ab- 
negato hostium  nomine ,  ad  fidem  regiam  sunl 
conversi;  et  cum  ultra  procederei ,  homines  cer- 
cavi fideles  ex  adventu  regis  gaudent,  ipsumque 
recipiunt  gratulantes.  Abinde  ad  litora  castri 
bello  videre  applicai,  et  descendens  ibi,  suos  ca- 
strametarijubet,  oppugnaturos  dictum  castrum. 
In  eo  sedebat  nobilis  rogerius  de  sancto  genero 
latinus  dominus  castri  ipsius,  et  alterius,  a  quo 
cognominatur ,  qui  olim  cum  regis  hostis  esset , 
el  bella  gereret  in  parlibus  illis  contra  fideles 
regios,  captus  per  guillelmum  calcerandi,  ca- 
plivatus  fuit  per  regem  in  castro  messane,  et 
postea  interponente  se  admirato,  de  benignitate 
regia  liberatus,  promisit  jur  amento  prestito  cum 
hominibus  castrorum  ipsorum  nomen  regium 
invocare ,  et  prò  majori  cautela  duos  filios  suos 
obsides  posuit  penes  eum.  Qui  cum  ad  predicta 
castra  sua  se  conferret ,  magis  furiose  contra 
regem  guerram  exercet;  qui  cum  separarci  de- 
fendere, Rex  de  tanto  motu  miralur,  et  cumpu- 
taret  visas  recipere  aquilas,  muris  suis  non  tam 
excludere,  set  includere  regias  aquilas  demolitur; 
et  ideino  misit  ad  eum  nuncium  Rex  ,  ad  quem 
cum  venisset  loquitur  dicens,  Nosti ,  quod  Rex 
siculus,  dum  te  sub  posse  teneret,  potestatem 
habuit  tenere,  et  dimittere  te;  set  verbo  tuo 
permotus  te  de  carcere  liberavit;  propter  quod 
monet ,  quod  ad  tuam  conscienciam  rediens , 
cum  ad  te  ille  venerit,  memento,  quod  secum 
pepigeris,  et  cum  alii  errare  ab  eo  te  asserunt, 
ad  cor  conversus  fidem,  quam  prestiteras,  per- 
fice  tenaciter  servaturus.  circa  quod  si  tue 
mentis  propositum  curam  vertas  ,  arma  dese- 
re, que  sumpsisti,  et  ad  regem  conversus, 
quam  adhuc  mereris  graciam ,  veniam  petitu- 
rus,ne  plus  dicaris  ignotos  diligere,  quam,  qui 
prò  te  tenentur,  querere  filios,  et  amicos.  Quod 
si  secus  feceris  ,  indignacionem  ejus  culpis 
tuis  te  noveris  firmiter  incursurum.  Durum 
quidem  erit,  et  vesanum  putes  contra  venien- 
tem  dominum  calcitrare.  Ille  quidem  jam  cam- 
pos  tenet,  ammalia  cepit,  quibus  te  deesse  de- 
cuerit,  et  si  obsiderit  vires  tuas,  Ubi  succursus 
ab  hoste  negabitur,  et  farii ,  qui  parati  stant  GO 
ad  sanguinem  hostium  hauriendum ,  patriarn 
delebunt  diviciis ,  et  te,  tuosque  illos  noveris 


10 


40 


50 


ragione  che  colui  cui  io  ho  sostenuto  sul  mio 
petto,  e  che  prima  ha  avuto  il  mio  corpo  nelle 
sue  mani,  marito  e  signore  insieme ,  ora  a  mia 
domanda  venga  punito  come  reo  e  colpevole  di 
un  delitto.  Ma  strettamente  io  domando  che  la 
promessa  che  fece  alla  schiava ,  ora  in  tua  pre- 
senza debba  compiere.  Altramenti,  quantunque 

10  ne  rimarrò  con  vergogna ,  mio  padre  punirà 
la  cattura  della  patria  e  della  figliuola,  ed  essen- 
do in  grande  stato  presso  i  tuoi  nemici,  con  cui 
ora  è,  manderà  altre  genti  per  vendicarsi,  dove 
che  se  non  ha  di  che  dolersi,  forse  V  amor  della 
figliuola  il  potrà  far  volgere  alla  tua  fede* 

Il  Re  dopo  di  queste  cose  montò  nelle  gale- 
re, e  col  suo  felice  arrivo  ,  quelli  delle  terre  di 
Paola,  di.Fuscaldo  e  di  Fiume  Freddo,  rinne- 
gato il  nome  del  nemico,  si  diedero  in  suo  po- 
tere, e  procedendo  oltre,  que' di  Gercara  che 
eran  suoi  fedeli  rallegrandosi  l'accolsero  a  gran 
festa.  Venne  poi  a  esaminare  i  lidi  di  Castro 
Bello,  e  sceso  ivi  in  terra,  vi  si  pose  a  oste 
co' suoi  per  espugnarlo.  Era  signore  di  quel- 
la terra  il  nobil  Ruggiero  di  Santo  Genero  ,  di 
nazion  latino ,  e  insieme  di  un  altra  vicina 
da  cui  avea  il  nome.  Costui  che  già  prima  era 
nemico  del  Re ,  e  avea  mosso  guerra  a'  fedeli 
suoi  in  quelle  parti ,  fu  preso  da  Guglielmo  di 
Calcerando  e  fatto  chiudere  nel  castello  di  Mes- 
sina, ma  poi  a  intercessione  dell'Ammiraglio 
e  per  la  clemenza  del  Re  era  stato  liberato  con 
giuramento  di  gridare  con  que  della  sua  terra 

11  nome  del  Re,  e  per  maggior  sicurtà  avea  da- 
to in  ostaggio  nelle  colui  mani  due  suoi  figliuo- 
li. Ma  come  fu  tornato  alle  sue  terre ,  comin- 
ciò più  furiosamente  a  far  guerra  al  Re  e  ap- 
parecchiandosi egli  alla  difesa,  questi  maravi- 
gliato de  suoi  movimenti,  perchè  credea  che 
quegli  vedendo  le  sue  aquile,  tosto  le  riceve- 
rebbe e  più  presto  le  accoglierebbe  nelle  sue 
mura  che  respingerle,  mandogli  un  ambascia- 
dorè  il  quale  gli  disse:  tu  sai  che  il  Re  di  Si- 
cilia quando  aveati  in  suo  potere,  ti  potea  libe- 
rare e  ritenere,  ma  mosso  dalle  tue  parole  ti  vol- 
le liberare.  Però  ti  avverte  che  tu  ritornando  in 
te ,  or  che  egli  è  venuto  qui ,  ti  debba  ricorda- 
re di  quel  che  promettestigli ,  e  poiché  gli  al- 
tri affermano  che  gli  ti  vuoi  opporre  ,  ricorda- 
ti della  parola  data  e  fedelmente  osservala.  Se 
tu  inchini  l'animo  a  questo  proponimento,  la- 
scia le  armi  che  tu  hai  prese ,  e  rivolgiti  al  Re 
per  domandargli  il  perdono  che  ancora  puoi 
ottenere ,  acciocché  non  si  dica  che  tu  più  ami 
gli  estranei  che  i  tuoi  figliuoli  ed  amici  che 
per  te  sono  in  prigione.  Se  tu  altramenti  farai, 
sappi  che  per  tua  colpa  incorrerai  certamente 
nel  suo  sdegno.  Duro  e  stollo  consiglio  si  è  di 
resistere  al  Signore  che  viene  da  te.  Ecco  egli 
già  ha  occupato  i  campi  e  preda  gli  animali , 
di  cui  si  conviene  che  tu  manchi,  e  se  egli  as- 
sedia te  e  le  tue  forze,  non  ti  sarà  mandato  da' 
suoi  nemici  alcun  soccorso ,  ma  i  Messinesi  che 
stan  pronti  e  apparecchiati  a  spargere  il  sangue 
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perdituros.  Et  cum  hec  dixisset ,  aurcs  Me  di- 
ctìs ,  non  animum  prebet.  Retulitque  nuncius 
regi  hostis  duriciam  sevientis;  statini  admiratus 
turbam  almugabarorum  in  medio  segelum  lati- 
tai jet  quosdam  velut  ad  predanti  faciendam  ver- 
sus castrum  premisit,  et  dum  procederent  juve- 
nes,  hostes  de  castro  descendentes  versus  eos,  il- 
lis  parvo  passu  redeuntibus ,  dum  putarent  eos 
intercipere,  in  manus  latitancium  inciderunt. 
Jam  clamor  extollitur,  intereunt  juvenes ,  et  de 
ipsorum  sanguine  terra  rubet.  Altera  die  farii 
detegunt,  et  abinde  in  mare  producunt  duas  vac- 
ccttas  hostium,  que  erant  harena  in  lilore  coho- 
perte.  Tercia  vero  dieparatur  cuneus  fariorum, 
et  admirato  suadente  semel,  bis,  et  ter,  viriliter 
terram  et  castrum  expugnant.  Locus  Me  erat 
super  excelsum  tumulum  positus ,  et  propterea 
non  erat  aptum  ingenias  ibi  in  loci  illius  expu- 
gnacionem  erigere;  et  cedentibus  abinde  fariis 
intentali  remanent  hostes.  Deinde  mutato  pro- 
posito accedunt  ad  vicinum  castrum  sancii  Ge 
neri,  et  cum  iusultos  facerent  validos  circum 
circa ,  ibi  plures  milites ,  et  ahi  inter  farios , 
et  siculos  percussi,  non  tamen,  quod  letale  quid 
quam  datum  fuerit ,  exliterunt.  Erat  ibi  con- 
sors  rogerii  de  sancto  genero ,  que  viri  pruden- 
tis  induens  animum,  manibus  propriis  desursum 
in  farios  lapides  evolvebat,  et  cum  relrocederent 
eos  increpando  sermonibus  ad  mres  et  prelium 
provocabat  ;  et  cum  alie  mulieres  tempore  belli 
starent  loco  pacifice ,  ea  tamen  post  farias  do- 
minas ,  que  tempore  obsidionis  earum ,  armis 
sumptìs  virilibus,  gallos  hostes  ad  exitium  pro- 
vocaverunt,  viros  sibi  sub  contra  catalanos,  el 
farios  pugnantes  magnanima  voce  rexit.  Et 
abinde  in  castris  se  receptantibus  fariis,  de  ge- 
sto per  eos  prelio  fabulantur.  hinc  commendant 
milites,  qui  dum  pedes  in  bellum  accederent  ad 
muri  confinici ,  immissorum  saxoram  pondera 
super  sciita  et  galeas  substinebant.  hinc  pedites, 
qui  scalis  appositis ,  usque  ad  summum  muro- 
rum,  eiectis  abinde  hostibus,  ascenderunt.  hinc 
passo s  vulnera  satagunt,  et  fortes  censura  mi- 
rabili commendant  industriam  mulieris.  Jamque 
aque  in  bello videre  deficiunt,nec  vinaprcbantur, 
licet  sufficiant  in  usus  non  licitos  converlenda  ; 
jam  collectis  ex  austro  nubibus  pluviosus  imber 
sicientibus  consulit,  et  in  exercitu  regio  propler 
maris  fortunam  carestia  victualium  insurrexit, 
qua  sedata  singula  necessaria  compluunt.  Altera 
die  nuncius  ad  regem  applicans,  dixit  ei.  Gaie- 
tani  cives  adventum  tuum  ad  eos  sollicitant; 
quod  si  data  mora  plus  temporis  fuerit,  irrita- 
bitur  Iabor  tuus.et  desideriuna  gaietanorum 
peribit  ;  desere  igitur,  quod  frivolum  petis,  et 
ad  magis  honorabiles  cives,  dum  vocant,  celer 
accedas.  Rex  die  altera  contra  rogerium  de  san- 
cto genero  dirigit  farios  iterum  pugnaturos.  ll> 
le  vero  adversus  tentorium  regis  erexit  mirabi- 
lem  machinam,  quod  inde  perterritus  sedem  alio 
derivaret ,  aut  morans  mortis  pericula  subiace- 
ret,  Admiratus  vero  cogitans ,  quod  esset  regi 
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nemico,  ne  porteranno  tutte  le  ricchezze  del  tuo 
paese ,  e  te  e  i  tuoi  distruggeranno.  A  queste 
parole  colui  non  porse  orecchio.  E  come  l^am- 
basciadore  ebbe  riferito  al  Re  quella  crudeltà 
e  ostinazione,  subito  l'Ammiraglio  fè  nascon- 
dere una  mano  di  Almugavari  fra  le  biade  de' 
campi,  e  alcuni  altri  ne  mandò  innanzi  verso 
il  castello  come  a  far  preda.  Si  avvicinavano 
i  giovani  quando  i  nemici  usciron  loro  incon- 
tro dal  castello;  gli  altri  pianamente  retroce- 
deano ,  e  questi  credendosi  di  torli  in  mezzo, 
trovaronsi  circondati  da  quelli  che  erano  na- 
scosti. S'innalza  un  gran  grido,  muoiono  i  gio- 
vani ,  e  la  terra  è  tutta  rossa  del  loro  san- 
gue. L'altro  giorno  i  Messinesi  scovrirono  e  si 
portarono  in  mare  due  barche  del  nemico  che 
stavano  nascoste  nel  lido  fra  l'arena  ,  e  il  ter- 
zo dì  si  apparecchia  una  forte  mano  di  essi ,  i 
quali  per  comandamento  dell' Ammiraglio  per 
ben  tre  volte  assaltano  valorosamente  la  ter- 
ra che  per  essere  edificata  su  un'altura  non  si 
potea  combatterla  con  macchine  ;  i  Messinesi 
dovettero  ritirarsi  e  i  nemici  rimasero  intatti. 
Mutato  poi  proponimento  ne  varino  alla  vicina 
terra  di  S.  Genero  e  stringendola  con  validi 
assalti,  molti  militi  e  altri  Messinesi  e  Sicilia- 
ni furon  feriti,  ma  niuno  mortalmente.  Era  ivi 
la  moglie  di  Ruggiero  di  S.  Genero,  la  quale 
facendo  le  parti  di  prudente  uomo ,  con  le  sue 
mani  lanciava  pietre  su'Messinesi,  e  vedendo- 
li ritirarsi,  rimproveravali  a  parole  e  li  sfidava 
a  battaglia  e  a  mostrar  loro  forze.  E  dove  le 
altre  donne  in  tempo  di  guerra  sogliono  star 
tranquille,  costei  prima,  dopo  le  Messinesi  che 
al  tempo  del  loro  assedio,  prese  virilmente  le 
armi,  eccitavano  la  strage  de'nemici  Francesi, 
con  gran  voce  animava  gli  uomini  a  combatte- 
re contro  i  Catalani  e  i  Messinesi.  Ritiratisi  poi 
questi  agli  alloggiamenti,  essi  ragionavano  del- 
la battaglia  che  avean  fatta  e  lodavano  da  una 
parte  i  militi  che  accostatisi  a  piedi  a  combat- 
tere sotto  le  mura,  avean  sostenuto  cogli  scudi 
e  con  gli  elmi  l'impeto  de'lanciati  sassi,  e  dal- 
l'altra i  fanti  che  poste  le  scale  eran  saliti  fino 
all'alto  del  muro  e  scacciatone  il  nemico,  men- 
tre altri  curano  i  feriti  e  i  più  forti  innalzano  a 
cielo  la  virtùdella  donna. Già  pareano  mancar  le 
acque  nella  guerra ,  nè  aveano  vino ,  benché  se 
ne  trovasse  per  meno  lodevoli  usi,  quando  rac- 
coltesi molte  nuvole  dalla  parte  di  mezzogior- 
no, un' abbondevole  pioggia  fornì  di  acqua  gli 
assetati ,  mentre  l'esercito  del  Re  già  pativa 
carestia  per  la  fortuna;  sebbene  poi  sedatasi 
questa  ,  ebbe  tutto  il  necessario.  11  dì  seguen- 
te venne  un  ambasciadore  dal  Re,  il  quale  gli 
disse:  que  di  Gaetar-sollecitano  la  tua  venuta; 
se  tu  più  indugi ,  la  tua  fatica  sarà  vana,  e 
il  desiderio  de'  cittadini  andrà  a  voto.  Lascia 
dunque  queste  picciole  cose  in  cui  ti  affatichi,  e 
vieni  di  presente  a  una  più  nobile  città  che  ti 
chiama.  L'altro  giorno  il  Re  mandò  di  nuovo 
i  Messinesi  a  combattere  Ruggiero  di  S.  Gene- 
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non  laudabile,  si  militìs  hujus  proposito  cederci, 
adduci  fecit  ad  se  remos  quatuor,  et  facla  inde 
artificiosa  craveauna,  jussit  eam  erigi  ante  regis 
tentorium,  et  supra  craveam  jussit  poni  et  sedere 
filiumRogerii  de  sancto genero  majorem  natu  ex 
opposilo  patris,  ut  timore  filiì  saxum  propositum 
pater  in  regem  non  volveret.  cum  pater  filium 
stantem  aspiceret ,  obtemperari  jussit  ingeniam, 
qua  obtemperata,  cunctis  hinc  inde  spectantibus, 
filius  ait  patri  dicens.  Pater,  quid  tibi  feci,  quod 
in  furore  tuo  queris  interfìcere  filium  non  pec- 
cantem?  memento  queso ,  quod  filius  tuus  ego 
sum,  et  prò  te  teneor;  tu  vero  non  regem,  set 
filium  decepisti  innocuum,  ut  dum  cogitas  ga 
los  habere  amicos,  prò  gallis  filium  perdere 
non  formidas;  et  quod  hostis  in  filium  non  e 
git,  quam  non  habet,  severitas,  molitur  morti 
tradere  filium  pius  pater.  Post  filii  funera  per 
des  et  alium,  et  demum  particeps  erit  non  im- 
pia  genitrix  tanti  sceleris  filiorum.  Recordare 
igitur  pater  ,  quanto  dilectionis  viscere  sunt 
filii  diligendi,  et  quos  potes,  fide  tua  filios  re 
dime,  quod  nec  adhuc  tanta  seviit  patris  prò 
tervitas,  quin  a  bono  Rege  Jacobo  sue  mansue 
tudinis  graciam  consequaris;  alioquin  hec  ul 
tima  veiba  mea  pectori  tuo  Claude.  Causa  mei 
eris  ìnteritus,  si  michi  cum  possis ,  non  fueris 
causa  vite.  Et  cum  hec  dixissel,  mater  ad  quam 
ista  pervenerunt ,  ad  muros  accelerai,  et  videns 
filium  stantem ,  et  morti  oppositum ,  soluta  ca- 
put, scissa  vestes  ,  lacerata  genas,  brachiis  nu 
dis  astans  clamabat  dicens.  Bone  Rex ,  tolle  fi 
lium  meum  ,  ne  pereat,  nec  placeat  bone  do- 
mine ,  quod  innocens  filius  ingemat  sustinens 
cui  pam  patris;  et  conversa  ad  virum  increpabat 
eum  dicens:  perfide,  eris  actor  funeris  filii  tui, 
quem  tu  genuisti ,  nec  deum  times?  Et  hiis 
diciis,  licei  non  exeant  murmura ,  flebat  popu- 
lus  circumcirca ,  et  cum  ad  celum  prospicerent, 
statim  aquilo  turbidus  insurrexit,  et  percuciens 
in  craveam  extirpavit,  fregit  eam;  et  puer  ceci- 
dit  super  cuneos,  et  peronos  cravee ,  quorum  u- 
nus  cum  esset  acutus  se  affixit  in  tempore  pueri 
perforans  ex  alia  parte  cerebrum ,  et  statim  ce- 
lebro, hinc  inde  emìsso  spirilum  emisit.  Dolci 
siquidem  Rex,  dolet  admiratus  de  interitu  pue- 
ri, et  universus  cetus  erat  compaciens  in  eodem. 
Corpore  vero  in  lignea  tumba  composito  cum 
decentibus  vestibus ,  superposita  purpura  aurea, 
ad  parentes  per  regem  transmitiitur ,  ul  qui  ca- 
sualiier  interiit ,  sicut  domino  placuit,  tradant 
debite  filium  sepulture.  Admiratus  aulem  hec  ver- 
bo script  a  in  papiro  super  pectus  ejus  impostiti 
Occubui  infelix  genitoris  ymagine  captus, 
Dum  boreas  rueret,  funus  in  hoste  tuli. 
Ecce  quidem  dum  valida  aquilonis  flamina  rue- 
rent ,  procelle  maris  iusurgunt ,  jam  vasa  regia 
periclitantur,  trepidant  naute ,  clamant  hinc  in- 
de, et  jam  nautarum  vires  labor  enervai. 
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ro,  ma  questi  rivolse  contro  la  colui  tenda  una 
maravigliosa  macchina,  perchè  egli  spaventa- 
to o  mettesse  altrove  la  tenda,  o  corresse  quivi 
il  pericolo  di  morire.  Ma  l'Ammiraglio  pensan- 
do non  essere  onorevole  al  Re  di  cedere  a  co» 
testo  milite,  si  fece  portar  quattro  remi,  e  fat- 
to con  bell'artifizio  un  tavolato,  lo  fè  colloca- 
re innanzi  alla  tenda  reale  ,  e  su  quello  fece 
mettere  a  sedere  il  maggior  figliuolo  di  Rug- 
giero di  S.  Genero,  dirimpetto  a  suo  padre, 
acciocché  questi  per  paura  di  offendere  il  fi- 
gliuolo non  lanciasse  più  pietre  contro  il  Re. 


Quegli  veduto  il 


figliuolo. 


comandò  che  si  mo- 


00 


vesse  la  macchina,  e  come  questo  fu  fatto,  co- 
sì il  figliuolo  in  presenza  di  tutti  prese  a  dire 
a  suo  padre:  Che  ti  ho  fatto  io,  o padre, perchè 
tu  nel  tuo  furore  debba  cercare  di  uccidere  il  fi- 
gliuolo innocente  ?  Ricordati,  ti  prego,  che  io 
son  tuo  figliuolo  e  per  te  son  qui  prigione.  Non 
il  Re  ma  il  figliuolo  innocente  hai  tu  ingannato, 
l  quale  non  dubiti  di  veder  morire  per  aver  a- 
mici  coloro;  e  il  pietoso  padre  tratta  di  dare  al 
figliuolo  quella  morte  che  non  diedegli  la  crudel- 
tà del  nemico  che  non  ne  ha.  Dopo  di  me  perde- 
rai anche  V altro,  d'innocente  genitrice  sarà  par- 
tecipe della  strage  de'  suoi  figliuoli.  Ricordati , 
padre ,  con  quanto  amore  i  figliuoli  sono  da 
amare.  Riscattali  dunque,  giacche  puoi,  con  la 
tua  fede,  che  non  è  ancor  giunta  a  tale  la  tua 
ostinazione ,  che  tu  non  sarai  perdonato  dal 
buono  e  mansueto  Re  Giacomo.  Altramenti  ri- 
cevi nel  tuo  petto  queste  ultime  mie  parole;  tu 
sarai  cagione  della  mia  morte  ^poiché  polendo, 
non  volesti  esser  della  mia  vitd'.  Detto  questo , 
la  madre  che  avea  saputo  il  fatto,  corse  alle 
mura  e  vedendo  il  figliuolo  cosi  esposto  alla 
morte,  co'capelli  scinti,  le  vesti  lacere,  la  fac- 
cia tutta  lacerata,  e  le  braccia  nude,  fermata- 
si quivi,  gridava:  togli, o  buon  Re,  il  mio  figliuo- 
lo, acciocché  non  muoia.  Non  ti  piaccia,  o  pie- 
toso Signore,  che  il  figliuolo  innocente  soffra  e 
paghi  la  colpa  di  suo  padre.  E  poi  rivoltasi  al 
marito,  il  rimproverava,  dicendo:  sarai  tu ,  o 
scellerato  uomo,  cagione  della  morte  del  figliuol 
tuo ,  il  quale  tu  hai  generalo?  così  dunque  non 
temi  Iddio?  Dette  queste  cose,  avvegnacchè 
non  si  udisse  alcun  mormorare,  piangea  il  po- 
polo intorno, e  guardando  al  cielo,  ecco  metter- 
i  subitamente  un  furioso  aquilone  che  perco- 
tendo  nel  tavolato  ebbelo  gettato  per  terra  e 
ridotto  in  pezzi.  Cadde  il  fanciullo  su'ehiodi  e 
ulle  punte  di  quello, e  uno  più  acuto  entratogli 
per  le  tempie  e  passatele  a  parte  a  parte,  gli  fe-  j 
ce  schizzare  il  cervello  della  testa  e  di  presente 
ebbe  ucciso.  Si  duole  il  Re,  si  duole  l'Àmraira- 
lio  della  morte  del  fanciullo,  e  tutti  ne  erano 
fflitti.  Allora  messo  il  cadavere  su  una  bara  di 
igno,  vestito  di  convenevoli  abiti,  e  coverto  di 
una  porpora  tessuta  a  oro,  fu  mandato  a'paren- 
ti,  acciocché  dieno  debita  sepoltura  al  figliuolo 
morto  $er  caso,  come  volle  Iddio.  E  l  Ammi- 
raglio gli  pose  sul  petto  queste  parole  scritte 
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Rex  autem  circa  ministerium  frequens  solli- 
cilus,  mare  pacato,  militis  hostis  agnoscens  du- 
riciam,  alium  filium  sibi  restituiti  ut  per  ipsius 
presenciam  de  alterius  filli  funere  consoletur. 
Abinde  velificans  terram  scalee ,  castrum  aùba- 
tis,  necnon  insulam  capri,  aliam  procide,  et  in- 
sulam  yscle,  terras  sui  demanii,  que  sunt  eoe  op- 
posito  ante  neapolim ,  visitai  rac  apud  ìnsulam 
yscle  refectis  viribus  abinde  XXVII.  jumi  rece- 
dens,  ultimo  mensis  ipsius  transigit  in  gaietam. 
Et  descendens  in  terram  supra  tumulum  fratrum 
minorum  prope  civitatem  ipsam  castrametatus 
test,  et  alii  nobiles  ac  mìlites  se  collocant  secus 
leum.  Farii  vero,  et  almug abari  planici  em  te- 
\nent  ex  opposito;  et  statim  admiratus  trabibus , 
\et  lignis  delatis  circumcirca  tumulum  et  plani- 
\ciem  tabulata  facit ,  et  undique  propugnaculis 
\roborat  sedes  ipsas.  Eisque  locatis  ,  nec  dum 
ìdapna  gerentibus,  Rex  cives  gaietanos  requirit, 
ut  sub  fide  sua  mittant  unum,  vel  duos  ex  eis  ad 
ìse,  quod  eis  ferre  voluerit ,  audituros.  Qui  cum 
lad  eos  venissent ,  ait  illis.  Ecce  cum  vocarer  a 
eivibus  gaietanis  accessi ,  mirans ,  quod  cum 
jam  triduum  sit,  quod  vestra  litora  tetigi,  nullos 
recepì  a  vobis  nuncios  ,  setclausis  januis  statis 
Ipreter  murmura,  preter  strepitus  aliquos,  pre- 
ter  sensus,  nec  qui  tractent  vestra  domestica 
exire  vidi  de  civitate  vestra  ,  cum  soleant,  vel 
jntrare.  Videtur  ergo,  quod  adventus  meus  eis 
displicuit;  nec  amici  fuerunt  cives,  qui  maie- 
statem  meam  duxerunt,  non  servato,  quod  pro- 
miserant  in  derisum.  Ite  ergo,  etdicite  eivibus 
westris,  et  plebi  urbis,  quod  si  fìdem  et  nomen 
peum,  sicut  promiserant,  servare  voluerint, 
Smmunitates  singulas,  et  alia  quecunque  pecie- 
rint,  eis  dabo;  alioquin  sedem  meam  ibi  tene- 
po,  et  offensam  civium  vestrorum,  et  plebis 
pie,  et  ubique,  sicut  permiserit  dominus,  pro- 
curano. 


Ast  UH  respondentes  dixerunt.  Nos,  Domine, 
cives  sumus  gaiete ,  et  cum  negocia  civitatis 
tractemus  ut  alii,  de  quo  nobis  retuleris,  ali- 
quid  novimus;  set  si  aliqui  forsan  ista  promi- 
serint,  faciunt  tamquam  patrie  proditores,  et 
emuli;  et  si  tentare  voluerint,  si  possunt ,  fa- 
ciant,  tjuod  promittunt,  vel  deserant  patriam 
quam  non  diligunt  sicut  cives;  nec  de  tanta  il- 
lorum  temeritate  miramur,cum  sit  humane 
eondicionis  fragilitas  multis  perplexa  miseriis , 
set,  cum  Rex  sis,  et  de  stirpe  magnorum  regum 
egressus ,  et  cesarum,  ubi  fuit  animus,  et  re- 
Ikalis  maiestatis  prudencia,  quod  vires  romane 
Ipacrosante  matris  ecclesie,  que  nobis  vicina 
'  2. 
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in  un  papiro  :  morii  miseramente  ingannato  dal- 
la presenza  di  mio  padre ,  per  la  violenza  del 
vento;  fui  rimpianto  dalV inimico.  Ed  ecco  sof- 
fiando un  forte  aquilone ,  incomincia  la  tem- 
pesta nel  mare ,  le  navi  regie  sono  in  pericolo, 
i  marinai  tremano ,  gridano  da  ogni  parte  e  per 
la  fatica  mancano  loro  le  forze. 

Il  Re  intanto  provvedendo  sollecitamente  a 
ogni  cosa,  essendo  il  mare  tornato  tranquillo, 
e  vedendo  l'ostinazione  del  milite,  gli  restituì 
l'altro  figliuolo,  perchè  si  consolasse  con  la 
costui  presenza  della  morte  del  primo.  Facendo 
poi  vela,  visitò  la  terra  di  Scalea,  Castel  d'Aba- 
te e  così  pure  le  isole  di  Capri,  di  Procida  e 
d'Ischia  poste  di  rincontro  a  Napoli,  e  che  erano 
in  suo  dominio;  e  riposatosi  alquanto  in  Ischia, 
a' ventisette  di  giugno  ne  parti,  e  l'ultimo  giorno 
dei  mese  fu  a  Gaeta.  Smontato  in  terra,  si  pose 
a  oste  presso  alla  città  in  su  un'altura  dove  era 
il  convento  de' frati  minori,  e  vicino  a  lui  si  ac- 
camparono molti  militi  e  nobili.  I  Messinesi  e 
gli  Almugavari  stavano  nella  pianura  di  rim- 
petto;  e  l'Ammiraglio  con  travi  e  con  tavole 
fece  subito  far  trincee  intorno  alla  pianura  e 
alla  collina  e  da  per  tutto  afforzò  con  bastioni 
gli  alloggiamenti.  Così  collocatisi,  prima  d'in- 
cominciar l'assalto,  il  Re  richiese  que  di  Gaeta 
che  sotto  la  sua  fede  debbangli  mandare  uno 
o  due  di  essi  a  sentire  quel,  che  egli  proponga 
loro;  e  venuti  che  furono,  in  questa  forma  par- 
lò: Chiamalo  da  cittadini  di  Gaeta  io  son  ve- 
nuto ,  e  ora  maravigliomi  che  essendo  io  qui  , 
già  è  oggi  il  terzo  giorno,  niuno  ambasci ado?& 
non  abbia  da  voi  ricevuto;  ma  in  vece  vi  state, 
colle  porte  chiuse  e  senza  rumore ,  senza  stre- 
pito ,  senza  dare  alcun  segno ,  ne  vidi  pure  en- 
trare o  uscir  della  città,  come  si  suole,  chi  prov- 
vegga alle  vostre  faccende  domestiche.  &  sembra 
che  il  mio  arrivo  siavi  dispiaciuto;  ne  amici  mi 
eran  quelli  che  mi  chiamarono,  e  di  me  si  fanno 
giuoco  non  mantenendomi  la  promessa.  Or  an- 
date a  vostri  concittadini  e  al  popolo  della  terra, 
e  dite  loro  che  se  eglino  voglion  gridare  il  mio 
nome  e  [darsi  a  me,  come  mi  promisero,  darò  lo- 
ro immunità  e  tutto  che  mi  domanderanno.  Al- 
tramenti,  mi  fermerò  qui,  e  m' ingegnerò ,  come 
Iddio  vorrà ,  di  offender  qui  e  dovunque  la  città 
e  il  popolo. 

Quelli  all'incontro  risposero:  noi,  o Signore, 
siam  cittadini  di  Gaeta  ,  e  come  quelli  che  trat- 
tiamo con  gli  altri  le  faccende  della  città,  di  quel 
che  tu  dici  pure  qualche  cosa  sappiamo.  Se  altri 
ti  han  promesso  questo,  e  fanno  come  traditori  e 
nemici  alla  patria.  Se  vogliono,  tentino  pure  se 
posson  fare  quel  che  han  promesso  ,  e  abbando- 
nino la  toro  patria  che-non  amano  da  cittadini. 
Nè  noi  siam  maravigliati  della  costoro  audacia, 
che  la  debile  natura  umana  e  soggetta  a  molte 
miserie,  ma  tu  che  se  Re,  e  disceso  di  magnani- 
mi Cesari  e  Re,  dove  avesti  l'animo,  o  dove  ne 
andò  la  tua  real  prudenza  ,  quando  consentisti 
di  venir  qui  contro  le  forze  della  sacra  Romana 
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est,  in  vires  regni,  et  Campanie,  que  non  di- 
stant,  in  vires  guelforum  lornbardie,  et  tuscie, 
huc  veniens  acceptasti?  nec  gaieta  adeo  situ, 
et  bellatoribus  civibus  debilis  est,  quod  vires 
tuas ,  nisi  in  quantum  maiestatem  regiam  ve- 
neramur ,  trepidare  velimus.  Tolle  melius  e- 
quites  tuos,  et  farios,  et  in  locum,  unde  egres- 
sus  f aisti  ,  redeas;  quod  si  stare  volueris,  pa- 
rati erimus  cìausi  strepitus  tuos  et  bella  reci- 
pere,  et  nos  defendere  juxta  posse;  agrorum, 
arborum,  et  vinearum  dapna ,  que  jusseris, 
substiuebimus  ;  famem,  caristiam,  et  mortem 
libenter  portabims ,  quia  cum  homines  simus 
ecclesie,  cuncta  tolerare  nos  decet.  Cave  igi- 
tur,  quod  siforsan  hic  steteris,  innumerabiles 
patrie  vires  huc  venient,  et  cum  volueris,  ob 
stantibus  hostibus,  non  receàes.  Eis  itaque  re- 
cedentibus  ,  nota  sunt  omnia  civibus;  qui  autem 
gerebant  adi  animos  conscios,civium  timore  si- 
lentes,  prius  in  supervenientem  regem,  et  farios 
damaverunt.  Ecce  jam  in  urbe  ingenias  con- 
struunt ,  et  contra  insultus  hostium  propugna- 
rla erigunt,  mentes  in  fide  ecclesie  et  gallico- 
rum  roborant ,  ac  muros  custodibus  et  armis 
muniunt ,  ac  turbas  costituunt,  et  crebras  vicis- 
situdines  bellatorum  ;  [rumenta  querunt,  et  alia 
provident,  que  tempore  guerre  ipsis  sufficerent 
opportuna. 


Àdmiralus  vero  statim  ingenias  erigit,  civi 
tatem  oppugnat;  in  lares  et  turres  civitatis  mi- 
nantur  lapides,  fu  ginn  t  a  menibus  vigiles,  et  re 
deunt;  domus  percusse  jam  ruynam  minantur, 
e  converso  in  farios  saxa  volvuniur.  Farii  tur 
$u$  caterva tim  sevum  in  urbem  insultum  fa 
cìunt,  baliste  tenduntur  immanes,  accumulantur 
in  urbis  testudinem  saxa  saxis  ;  cives  intereuni 
ex  omni  genere  preliorum ,  sonant  tecta  ,  scuta 
franguntur,  cedunt  cives ,  et  paciencia  mirabili 
subeunt.  Ex  parte  orienlis  bellum  fervet,  reti 
qua  pars  urbis  vires  hoslis  rupes  excisa  reicit 
j  arri  que  fessi  cives  respirant  ,  et  iterum  bello 
franguntur.  Cives  rursus  in  farios  ingeniarum 
pondera  stimulant,  fruslraque  funda  laxalur  in 
vigiles;  et  cum  in  muros  bellum  iterum  hereat 
%ix  gaielani  importabilis  belli  stimulo  singula 
paciuntur;  reverberata  pars  muri  cecidit,  turres 
nutant,  domus  repercusse  a  compagine  propria 
superanlur,  et  cum  hiis  dum  desuper  st areni,  vi 
rorum  ruyna  non  fugilur.  Ecce  jam  admiratus 
in  vicinos  bella  divertii ,  et  in  nolas  farios  dì- 
rigens,  domus  et  campo»  eorum  depauperava 
diviciis,  denudatur  terra  arboribus ,  et  qui  Ulne 
conveneranl  gallici  trucidantur.  Audito  strepitu 
loca  proxima  trepidarti ,  hostes  audilo  nomine 
laurie  pocius  pallente  In  maranulam  parato 
milite  currilur;  boveset  ammalia  gariliani  pla- 
nicies  ingemit.  Iam  onusti  preda  farii  ad  sedem 
redeunt*  Iterum  arma  parans  admiratus  in  tra-t 


\Chiesa  che  ne  è  vicina,  contro  le  forze  del  regno 
e  della  Campagna  che  non  son  lungi,  e  contro 
quelle  de  Guelfi  di  Lombardia  e  di  Toscana^ 
Ne  Gaeta  è  così  debole  per  sito,  o  così  sprovve- 
duta di  prò  difensori,  che  noi  dobbiam  temere 
delle  tue  forze  se  non  in  quanto  rispettiamo  la 
tua  real  maestà.  Meglio  farai  a  torre  i  tuoi  ca- 
valieri e  i  Messinesi  e  tornartene  là  onde  ci  ve- 
nisti. Che  se  vorrai  star  qui,  noi  siam  pronti  e 
10  apparecchiati  a  chiuderci  dentro  e  a  sostener  le 
tue  minacce  e  i  tuoi  assalti,  e  difenderci  come 
noi  possiamo.  Noi  sosterremo  la  devastazione 
degli  alberi,  de  campi  e  delle  vigne,  che  tu  po- 
trai fare;  porteremo  volentieri  la  fame,  la  care- 
stia e  la  morte ,  che  essendo  noi  uomini  della 
chiesa,  tutto  ci  convien  soffrire.  Guardati  dun- 
que, che  stando  tu  qui,  innumerevoli  forze  della 
patria  posson  venire,  e  quando  vorrai  non  po- 
trai più  andartene  impedito  da  nemici.  Torna- 
20  ti  poi  che  se  ne  furono,  tutto  manifestarono  a' 
cittadini,  e  quelli  cui  rimordea  la  coscienza  di 
ciò  che  avean  fatto,  nascondendolo  per  paura 
degli  altri,  erano  i  primi  a  gridare  contro  il  Re 
e  contro  i  Messinesi.  Intanto  nella  città  si  fa- 
ceano  macchine,  e  s'innalzavano  bastioni  con- 
tro gli  assalti  del  nemico,  e  più  si  confermava- 
no gli  animi  nella  fede  della  chiesa  e  de'Fran- 
cesi.  Le  mura  afforzavano  di  guardie  e  di  com- 
battenti ,  ordinavano  le  schiere  e  frequenti 
30  scambii  di  soldati,  raccoglieano  grano,  e  pro- 
cacciavano tutto  il  necessario  che  dovesse  ba- 
stare nel  tempo  della  guerra. 

L'Ammiraglio  intanto  rizza  le  macchine,  e 
comincia  a  combatter  la  terra  ;  si  minaccia  di 
scagliar  pietre  contro  le  case  è  le  torri;  i  di- 
fensori abbandonano  le  mura  e  se  ne  tornano, 
e  mentre  già  le  case  minacciavano  di  rovina- 
re, molti  sassi  erano  ciò  non  ostante  scagliati 
contro  i  Messinesi.  Costoro  d'altra  parte  fanno 
kQ  di  nuovo  un  universale  e  feroce  assalto  contro 
la  terra,  adoprano  immense  baliste,  tantoché 
sulla  testuggine  della  città  si  accumulavano 
gran  mucchi  di  pietre.  Muoiono  i  cittadini  di 
ogni  generazione  di  morte,  risuonano  i  tetti, 
gli  scudi  si  sfondano,  e  gli  abitanti,  benché  ce- 
dendo, sopportavano  tutto  con  indicibile  pazien* 
za.  Ferisce  a  oriente  la  guerra,  ma  dall'altra 
parte  della  città  una  scoscesa  rupe  cadendo 
respinge  il  nemico  ,  onde  i  cittadini  già  stan- 
50  chi  cominciarono  a  respirare ,  quantunque  in- 
di a  poco  fossero  di  nuovo  provocati  a  batta- 
glia. Di  nuovo  volgono  contro  i  Messinesi  le 
gravi  macchine ,  e  inutilmente  le  fionde  lan- 
ciavano contro  le  guardie;  ma  fervendo  di  nuo- 
vo la  guerra  in  sulle  mura  ,  que' della  terra  a 
mala  pena  potean  sostenere  l'incomportabile 
assalto.  Già  una  parte  delle  mura  combattuta 
cade,  le  torri  vacillano,  le  case  percosse  per  il 
proprio  peso  rovinano  e  con  esse  rovinano  ine- 
60  viabilmente  tutti  que'che  v'eran  dentro.  Al- 
lora l'Ammiraglio  muove  guerra  anche  a'vici- 
ni,  e  andato  co' Messinesi  contro  Nola,  spo- 
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gettum  farios  rapìt,  et  cum  venisset,  tragetti  mu 
ros  impugnat,  hostes  percuciuntur  in  menibus 
et  pugnantes  farii  de  muris  percussos  diruunt 
Iterum  pugna  vehemens  oritur ,  rursus  hostes 
sternuntur,  et  cum  tercio  validum  admiratus  in 
tragettum  fecisset  insultum ,  hosles  ineffabiliter 
toìerant  farios  pugnaturos  ;  et  rursus  ad  castra 
eis  redeuntibus  nondum  labore  deposito ,  bellum 
ex  fragili  stipite  farii  cum  civibus  ineunt  ;  ad 
muros  cives  currunt ,  eisque  silentibus  hinc  inde 
non  sine  grandi  misterio  mavors  sonat;  durai 
furor  armorum,  et  pugnandi  genera  renovantur 
Sedentibus  autem  fariis,  dum  cives  convocarentur 
in  unum  super  bonum  civitatis  forsìtan  tractatu- 
ri ,  quidam  de  plebe  nomine  ginacta  de  medio 
surgens  ait  ad  ìllos.  Quod  vobis  dixero,  mei 
cives,  dicetis  forte  malum  esse;  set  si  illud  ta 
cuero,  non  est  bonum.  scitis,  quod  in  confusio- 
nem  nostrani  propter  nostram  duriciam  hostes 
accelerante  nec  peius,  quod  prelium  in  nos  di- 
scutere potuerunt ,  illi  contra  nos  tormenta 
bellorum,  et  pugnandi  vicissitudines  invene 
runt,  set  huc  usque  contra  insultus  et  furores 
hostiles  urbem  hanc  gracia  dei  previa  conser 
vavit;  huc  usque  nichil  obsessis  defuit,  huc 
usque  animi  populi  viguerunt.  Nec  cum  for 
menta  deficiant,  cum  carnes  et  vina  perierint, 
et  jam  singula  sunt  consumpta,  cum  vires  fes- 
se, et  animi  hebetent,  jam  murmurat  populus 
querens  pacem,  et  ab  hoste  veniam  impetran 
dam.  Considerate  itaque  quanto  languore  hic 
populus  opprimatur ,  fratres,  et  amicos  bello 
jdeperditos  ingemit,  filios,  et  socios  videt  fame 
perire;  nec  est  qui  dicat,  preter  quam,  domiti 
miserere.  Succursus  virium,  quas  sperabamus, 
roma  matre  non  mittitur,  a  Campania,  seu 
regni  apuli  partibus  non  speratur;  et  cum  per 
mare  nostri  jnvenes  populo  vitam  gerant,  ecce 
mare  usque  ad  januas  nobis  defenditur  ,  et 
3um  teneat  totam  sedes  ista  planiciem,  vinee 
aostre,  arbores,  et  segetes  deperibunt.  Scitote, 
juod  si  cum  hac  fortuna  transire  putabitis  , 
cum  ultra  populus  ista  substinere  non  possit, 
ram  populi  vos  noveritis  firmiter  incursuros. 
Cogitate  igitur  illud  de  urbe  nostra  facere,  quod 
?it  bonum,  priusquam  peiora  defleamus,  quia 
ost  aetum  ,  locum  penitencia  non  haberet. 
ih  auditis  rumor  insurgit  in  singulos.  alti 
ero  comendant ,  olii  ginacte  consilium  repro- 
ant  ;  set  qui  videbanlur  saluti  urbis  Consulere , 
uerentes  diffugia  temporis  pocius,  quam  pacem, 
d  regem ,  sub  spe  tentandi  regale  propositum , 
uncium  miltunt,  ad  quem  cum  venisset  ait. 
ornine,  cum  cives  gaietanos  sceleris  acti  pe- 
iteat,  si  furor  in  rege  non  durat,  veni  prò  par- 
civium  loquturus;  placeat  ergo,  quod  auri- 
us  sumpseris,  animo  libens  ingerere,  et  pe- 
entibus  civibus,  si  justum  pecierint,  tue  di- 
nare  clemencie  januas  aperire.  Notum  faciunt 
bi  cives  tenax  eorum  propositum,  quod  ad 
vitandum  turpis  infamie  crimen  ,  si  rogantes 
ominiotuose  dederint,  nonnisi  fame  compul-j 
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gliò  di  tutto  le  case  e  i  campi,  corse  e  deva- 
stò le  campagne,  e  quanti  Francesi  trovano 
che  ivi  eransi  raccolti,  tutti  uccidono.  Udito  il 
caso,  i  luoghi  circostanti  tremavano,  e  più  i 
nemici  spaventavansi  sentendo  il  nome  di  Lati- 
na. I  soldati  pronti  corrono  a  Maranolo,  le 
pianure  del  Garigliano  piangono  i  loro  buoi  e 
gli  altri  animali.  I  Messinesi  intanto  carichi  di 
bottino  se  ne  tornano.  L'Ammiraglio  affilate  di 
nuovo  le  armi  conduce  i  Messinesi  a  Traetto 
e  ne  assalta  le  mura.  I  nemici  che  vi  eran  so- 
pra eran  feriti,  e  i  Messinesi  gettavano  giù  i 
feriti.  Di  nuovo  un  forte  combattimento  in- 
comincia ,  di  nuovo  i  nemici  sono  sconfìtti  , 
quantunque  resistessero  con  indicibile  sforzo 
a' Messinesi  anche  quando  l'Ammiraglio  con- 
dusseli  la  terza  volta  a  un  valido  assalto.  Tor- 
nati poi  che  quelli  se  ne  furono,  prima  che 
si  fossero  riposati  ,  per  una  lieve  cagione  si 
appiccò  una  nuova  battaglia.  Corrono  i  cit- 
tadini alle  mura ,  e  tacendo  tutti,  non  senza 
gran  misterio  si  leva  il  grido  di  guerra.  Conti- 
nua il  furore  delle  armi ,  e  tutte  le  maniere  di 
combattimento  si  rinnovano.  Avendo  poi  i  Mes- 
sinesi soprasseduto  un  tratto,  i  cittadini  si  riu- 
nirono a  deliberare  sull'utile  della  terra,  e  uno 
della  plebe  per  nome  Ginatta,  levatosi  in  piedi 
così  disse  loro:  Forse  le  mie  parole  voi  non  ap- 
proverete, o  miei  concittadini,  ma  turpe  cosa  sa- 
rebbe che  io  mi  tacessi.  Sappiate  che  i  nemici 
per  la  vostra  ostinazione  apparecchiano  la  no- 
stra rovina,  nè  peggior  guerra  poteano  muover- 
ci avendo  trovato  sì  diverse  maniere  di  combat- 
timenti. Pur  finora  l'aiuto  di  Dio  difese  la  cit- 
tà contro  gli  assalti  e  il  furore  del  nemico,  fino- 
ra niente  mancò  agli  assediati,  nè  al  popolo  ven- 
ne meno  V ardimento.  Ma  ora  il  grano  ci  man- 
ca ,  il  vino  e  la  carne  son  finiti,  tutto  è  consu- 
mato ,  le  forze  stanche ,  gli  animi  abbattuti ,  e 
il  popolo  si  lagna  cercando  pace,  e  che  s  impe- 
tri grazia  dall' inimico.  Or  ponete  mente  quan- 
to questo  popolo  sia  afflitto.  Piange  i  fratelli  e 
gli  amici  perduti,  i  compagni  vede  morir  di  fa- 
me, ne  è  alcuno  che  dica  altro  che,  miserere  o 
Signore.  Il  soccorso  di  genti  che  speravamo  da 
Roma  non  viene ,  nè  alcuno  se  ne  spera  dalla 
Campagna  o  dalle  parti  del  regno  di  Puglia;  il 
mare  da  cui  viene  al  popolo  il  bisognevole  alla 
vita,  ci  è  proibito  fin  sotto  alle  nostre  porte,  e  le 
vigne ,  gli  alberi,  le  messi  di  questi  luoghi  che 
son  tutti  pianure  andranno  a  male.  Sappiate 
che  se  voi  credete  di  continuare  in  questa  fortu- 
na, certamente  incorrerete  nell'ira  del  popolo 
che  oggimai  non  pub  più  sofferire.  Pensate  dun- 
que a  fare  quel  che  è  bene  per  la  nostra  città , 
innanzi  che  s  o  ff eri  amo  peggiori  mali;  che  pen- 
tirsi dopo  il  fatto  a  nulla  giova.  Udite  queste 
cose  si  levò  un  rumore  universale  ,  alcuni  com- 
mentando ,  altri  rimproverando  il  discorso  di 
Ginatta.  Ma  quelli  che  facean  le  viste  di  prov- 
vedere all'utilità  della  terra  ,  più  per  prender 
tempo  che  per  far  la  pace,  mandarono  un  ara- 
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si ,  vel  prelio  se  dare  tue  fìdei  decreverunt ,  et 
propterea  benignitatem  tuam  deprecantur  hu- 
mililer  ,  ut  decursis  diebus  decem  ab  hodie, 
quibus  adhuc  licet  non  suftìciat,  frumento  non 
carent,  cum  abinde  non  sit  ultra  ferendum,  et 
proinde  nos  excusabiles  reputemus  ,  \eniam 
beilo  eontritis  exhibeas.  Quod  si  non  subis- 
sent,  ipsis  eam  fueras  primitus  largiturus;  et 
rogant,  ut  interim  a  bello  contineas  motus  tuos, 
nec  ultra  senciant  te  iratum,  cohibens  nichi- 
ìominus  farios,  ne  in  muros  aut  cives  seviant 
gaietanos.  Fida  guidem  logulus  est  nuncius. 
Querunt  enim  subterfugia  prelii ,  quousque  eis, 
quibus  non  fuerant  desperati ,  presidia  veniant 
amicorum,  vel  sedem,  que  jam  maturabat ,  ma- 
ris  et  celi  mutacio  ab  urbe  propellat.  Rex  hiis 
auditis  quesita  cogitai ,  et  petita  a  gremio  gra- 
fie non  excludit. 


Interea  insurgentibus  dire  babilonie  filiis , 
miserabilis  in  celum  clamilat  syrie  populus ,  et 
iolores  ejus.  Guido  domorum  milicie  templi 
frater ,  nuncius  ad  sedem  apostolicam  missus , 
postquam  pasloris  limìna  tetigit ,  lacrimosus  ei 
dicens  exposuit.  Post  lugubrem  casurn  antio- 
cbie  nobilis,  egypcia,  sancte  pater,  seviit  dira 
proles ,  et  ex  tui  desidia  spiritum  severitatis 
assumens ,  in  furores  rabidos  insurrexit;  arma 
quidem  capiens,  tripolini  cepit  expugnans:  et 
si  queris  ,  masculos  cbristianos,  et  feminas  in- 
teremit,  ac  parvulos  eorum,  et  virgines  servos 
duxit;  muros  ejus  in  planum  effudit,  et  ea  de- 
solata profunditus ,  ipsam  bonis  propriis  spo- 
liavit.  Ecclesias  diruit,  et  tribus  diebus  ac  to- 
tidena  noctibus  nonnisi  in  predicta  civitate  post 
effusum  sanguinem  orror  luti;  et  si  qui  veteres, 
tei  serviciorum  inermes  restiterant,  combu- 
runtur  in  ignibus  cum  cadaveribus  mortuorum 
hec  quidem  cum  ab  antiocorum  ulcione  mater 
sancta  dorrm'tasset  ecclesia,  nondum  XXIV. 
annis  completis,  in  tripolini  sicut  audis,  ac  alias 
civitates  syrias  evenerunt.  Et  nunc,  cum  a  tri 
politano  gemitu  dormias,  verendum  est,  ne  cum 
egypcius  furor  iterato  surrexerit  in  acon ,  in 
miseros  babilonicus  heros  seviat  cbristianos 
et  qui  crucifixum  adorant,èt  recolunt  dominum 
jesum  cbristum  ,  de  tota  terra  ultra  maris  de 
leat  populos  deperdendos.  Ecce  arma  ille  su- 
scepit ,  convocans  sue  potencie  populum  uni- 
versum in  confusionem  et  stragem  gencium 
terre  sancte.  Ecce  si  tanta  iuyalescet  iniquità*, 
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basciadore  a  tentar  l'animo  del  Re,  il  quale 
giunto  a  lui,  in  questa  forma  gli  parlò:  Signo- 
re, i  cittadini  di  Gaeta  pentiti  della  loro  colpa, 
hannomi  mandato  a  parlarti  in  lor  nome,  se  in 
te  non  dura  tuttavia  lo  sdegno.  Or  piacciati  di 
accoglier  benignamente  neW  animo  le  cose  che 
tu  se' per  udire,  e  apri  le  porle  della  tua  clemen- 
za alle  loro  domande ,  se  giuste  cose  eglino  ti 
chieggono.  Or  eglino  ti  fanno  assapere  il  loro 
fermo  proponimento  di  non  darsi  nelle  tue  mani 
se  non  costretti  dalla  fame  o  dalla  guerra ,  per 
evitar  la  vergogna  e  l'infamia  di  darsi  di  loro 
volontà  e  supplichevoli.  Però  umilmente  pregano 
la  tua  benignità,  che  di  qui  a  dieci  giorni,  pe 
quali  ancora  hanno,  comecché  non  bastante ,  il 
frumento ,  tu  debba  offrire  il  tuo  perdono  a  noi 
già  domati  dalla  guerra,  che  non  potendoci  al- 
lora più  difendere,  saremo  scusabili;  il  che  se 
pur  non  sostenessero ,  tu  prima  offrirestilo  loro. 
E  ti  domandano  che  tu  sospenda  in  questo  mez- 
zo i  movimenti  della  guerra ,  sì  che  più  non  ti 
veggano  sdegnato,  e  tu  intanto  impedisca  a' Mes- 
sinesi di  molestar  le  mura  e  i  cittadini.  False 
parole  parlò  l'ambasciadore  ;  chè  quelli  altro 
non  cercavano  se  non  uno  scampo  dalla  guer- 
ra infino  a  che  venissero  i  soccorsi  degli  ami- 
ci, che  tuttavia  aspettavano,  ovvero  che  una 
tempesta  di  cielo  e  di  mare ,  che  già  si  appa- 
recchiava, allontanasse  l'assedio  della  città.  Pu- 
re il  Re  ,  considerata  la  domanda ,  non  rifiutò 
di  conceder  la  grazia  che  domandavano. 

Intanto  levatisi  i  figliuoli  della  crudel  Babi- 
lonia, il  miserabil  popolo  di  Siria  grida  e  man- 
da i  suoi  dolori  al  cielo.  Un  Guido,  cavaliere 
templario  fu  mandato  ambasciadore  alla  Corte 
di  Roma  ,  e  giunto  alla  soglia  del  Pastore ,  la- 
grimando  gli  disse:  dopo  la  funesta  caduta  del- 
la nobile  Antiochia ,  infieriscono  ,  o  santo  pa* 
dre,  i  crudeli  figliuoli  dell  Egitto ,  e  per  tua  ne- 
gligenza inferocendo ,  si  levarono  in  furore ,  e 
prese  le  armi  assaltarono  ed  espugnarono  Tripo- 
li. E  ,  acciocché  tu  sappia,  uccisero  i  cristiani 
uomini  e  donne,  uccisero  i  bambini,  le  vergini 
menarono  schiave ,  le  mura  della  città  abbatte- 
rono,  e  distruttala  dalle  fondamenta ,  di  tutto  la 
spogliarono.  Distrussero  le  chiese ,  e  dopo  tanto 
sangue  sparso,  non  meno  di  tre  giorni  e  di  tre  not- 
ti durò  il  lutto  e  il  terrore  nella  terra.  I  vecchi  & 
i  servi  inermi  che  vi  restarono  furono  abbrucia- 
ti insieme  co' corpi  de' morti.  Queste  cose  che  io 
ti  dico  non  sono  oltre  a  ventiquattro  anni  pas- 
sali accaddero  in  Tripoli  e  altre  città  della  Si- 
ria ,  e  la  Santa  Chiesa  ha  dormilo  e  messa  in 
non  cale  la  vendetta  di  Antiochia.  E  oggi,  dor- 
mendo tu  tuttavia  sul  lutto  di  Tripoli,  è  da  te- 
mere che ,  essendosi  levato  di  nuovo  in  Acone  il 
furor  degli  Egiziani,  l  eroe  di  Babilonia  non 
inferocisca  di  nuovo  su  miseri  cristiani  e  disper- 
da tutti  i  popoli  a"  oltre  mare  che  adorano  il 
Crocifisso,  e  il  nome  di  Gesù.  Ecco  egli  ha  già 
preso  le  armi,  e  convocato  a  rovina  e  distruzio- 
ne di  que  di  Terra  Santa  lutti  i  popoli  del  sm 
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acon,  ubi  nobilitas  hominum,  ubi  fides  a  chri- 
sto  patre  non  deviat,  tota  subicietur  a  barbaris, 
et  cum  se  tueri  non  poterit,  deperdetur.  Quid 
faciet  tunc  innumerabilis  christi  cultus ,  quid 
mares,  quid  femine,  quid  virgines,  atque  par- 
vi, si  in  furore  hostium  capti  fuerint?  noscas 
singulos  firmiter  uno  sanguine  rnorituros;  ista 
Cent  in  tedium  matris  ecclesie ,  et  christiano- 
rum ,  ac  principum  iniuriam  singulorum.  Pro- 
pter  quod  ista  substinere  non  debes,  qui  chri- 
stianorum  omnium  caput  principium  diceris , 
qui  protector,  Potuisti  namque  de  regum  ex- 
forcio,  et  aliorum  christi  fidelium  viribus  terre 
sancte  succurrere ,  et  tanta  mala  gentis  non 
debuisses  aliquatenus  sustinere;  set  prò  recu- 
peranda  terra  Sicilie,  que  contra  stimulum  cal- 
citrans,  arma  justa  suscepit,  reges  in  regem 
armasti,  querens  offendere  regem,  et  siculos 
christianos,  et  cum  contra  pertidos  saracenos 
christianorum  passagium  retractaveris,  in  chri- 
stianorum  confusionem  populum  congregas  u- 
niversum.  Non  ista  jubet  mater  ecclesia  ,  set 
ut  quem  operis  sui  christus  te  vicarium  esse 
constituit,  gregem  suum  pastor  non  deseras, 
set  continua  protectione  custodias.  Nec  pla- 
ceant  tibi  christianorum  dissidia,  cum  pacem, 
quam  in  christi  ecclesia  tercius  predicat  agnus 
dei ,  predicare  et  monere  singulis  christi  fìde- 
libus  tenearis.  Revertere  igitur  ad  cordis  con- 
scienciam ,  pie  pater,  et  quos  pateris  esse  di- 
scordes,  cum  siculis  gallos  tuos  pacifica.  Uni- 
cuique  jus  suum,  sicut  a  deo  permittitur,  lar- 
giturus;  deinde  in  succursum  terre  sancte,  ne 
pereat ,  singulos  reges  occidentales ,  et  quos 
volueris  alios,  cum  eorum  exforciis  apud  acon 
mittas,  alioquin,  si  adhuc  dormitaveris,  veren- 
dum  est,  ne  si  furor  egypcius  seviat,  in  flam- 
mas  inextinguibiles  surgat  scintillula ,  que  to- 
ciens  dum  vires  assumerei,  juvamine  modico 
potuit  deperire.  Ille  hìis  auditis  dixit  et.  Cun- 
cta  fili ,  que  in  terris  fiunt ,  preter  hominum 
Consilia,  a  domino  permittuntur  ;  set  nos,  cum 
poterimus,  super  subsidium  terre  sancte  pro- 
\iderimus,  sicut  melius  fuerit  providendum. 

Et  interim  princeps  de  gallia  veniens  quesita 
visit  summi  pontificis  atria ,  et  cum  in  conspe- 
ctu  ejus  foret  in  cimiate  rietis  ait  Mi.  Domine, 
pactum  liberacionis  mee  cum  ilio  fuit,  cum 
liostibus  meis  Sicilie  perficere  matrimonia  tria 
domestica;  regno  Sicilie  cedere,  ipsum  inde, 
a  ut  successore  legitimos  non  turbare  ;  set 
quod  ipse  Rex  Sicilie,  et  ab  eo  descendentes 
legitime  reges  Sicilie  nominentur;  quod  adver- 
sus  eum  ego,  aut  valitores  mei,  vel  adversus 
terram  sui  domicii  guerram  nullatenus  mo- 
veamus;  hec  manu  et  pace  firmavi  cum  ilio, 
sicque  me  misit  ad  quondam  patrera  ejus  in 
cataloniam  liberandum.  Et  patre  defuncto  al- 
fonsus  frater  me  de  carcere  liberans,  peciit , 
ut  regem  francie  a  proposito ,  quod  de  inva- 
dendo regnum  aragonum  suorum  persuasioni- 
bus  iniit,  revocans,  tante  perdicionis  Consilia 
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impero.  Ed  ecco  se  tanta  iniquità  non  si  arresta, 
Acone ,  dove  i  nobili  e  fedeli  uomini  seguitano 
Cristo  nostro  padre ,  sarà  tutta  sottomessa  da 
barbari,  e  non  si  potendo  difendere,  sarà  distrut- 
ta.Che  avverrà  allora  dell'  infinito  numero  de  se- 
guaci dì  Cristo^,  che  avverrà  degli  uomini  ,  del- 
ie donne  ,  delle  vergini,  de' fanciulli,  se  cadran- 
no nelle  furiose  mani  del  nemico?  Sappi  per  cer- 
to che  tutti  d'una  morte  morranno.  Questo  sarà 
a  rovina  della  Chiesa  e  de  cristiani ,  e  a  vergo- 
gna di  tutti  i  Principi.  Siffatte  cose  sostener  non 
de  tu,  il  quale  sei  detto  capo  e  protettore  di  tut- 
ti i  fedeli.  Potevi  coli'  aiuto  de'  Re  e  degli  altri 
cristiani  soccorrere  alla  l'erra  Santa,  ne  dovevi 
soffrire  tutti  i  mali  di  quelle  genti.  E  tu  in  vece 
per  riaver  la  Sicilia  che  per  resistere  ali  offesa 
ha  preso  giustamente  le  armi,  hai  armato  i  R.e 
per  offendere  un  Re  e  i  cristiani  di  Sicilia,  e 
avendo  impedito  una  spedizeone  di  fedeli  contro 
i  perfidi  Saracini ,  riunisci  i  popoli  a  rovina  de 
cristiani.  Questo  non  comanda  la  madre  Chiè- 
sa, anzi  vuole  che  tu  pastore  costituito  da  Cri- 
sto vicario  delle  opere  sue  non  abbandoni  la  sua 
greggia,  ma  continuo  la  custodisca  e  protegga. 
Nè  lì  debbono  essere  a  cuore  le  discordie  tra'  cri- 
stiani, poiché  se  tenuto  di  predicare  e  inculcar* 
a  tuttii  fedeli  di  Cristo  la  pace  che  predica  nel- 
la sua  chiesa  l'Agnello  dd  Signore.  Ritorna  dun- 
que, pietoso  Padre,  nel  tuo  cuore,  e  fa  far  la 
pace  tra  Francesi  e  i  Siciliani,  cui  soffri  esse- 
re in  guerra.  Dà  a  ciascuno  come  vuole  Iddìo, 
quel  che  gli  spetta,  e  poi  a  soccorso  della  Terra 
Santa,  manda  in  Acone,  acciocché  non  sia  di- 
strutta, tutti  i  Principi  di  occidente  e  gli  altri 
che  tu  vorrai  colle  loro  forze.  Altramenti,  se  tu 
più  indugi,  è  da  temere  che  infierendo  il  furore 
degli  Egiziani ,  di  questa  scintilla  non  sia  per 
nascere  un  inestinguibile  incendio;  la  quale  pri- 
ma che  acquisti  forza ,  leggermente  può  essere 
spenta.  Quegli  udite  queste  cose,  rispose:  tut- 
to quello,  o  figliuolo,  che  av eiene  in  terra  contro 
la  via  del  Signore,  dal  Signore  è  permesso.  Ma 
noi,  potendo,  provvederemo  al  soccorso  di  Terra 
Santa  il  meglio  che  per  noi  si  potrà. 

Il  Principe  intanto  giunto  di  Francia  ,  vide 
le  desiderate  soglie  del  Papa ,  e  venuto  in  sua 
presenza  nella  città  di  Rieti,  così  gli  parlò:  Si- 
gnore, patto  della  mia  liberazione  si  fa  che  si 
facessero  tre  matrimonii  tra  la  mia  famiglia  e  i 
miei  nemici  di  Sicilia,  cedere  il  regno  di  Sicilia 
e  non  molestar  ne  lui  ne  i  suoi  successori ,  ma 
che  egli  sia  Re  dell'isola ,  e  i  suoi  discendenti 
legittimi  si  domandino  Re  dì  Sicilia ,  che  ne  io 
ne  i  miei  successori  non  dobbiam  punto  far  più 
guerra  nè  a  lui  ne  alla  sua  terra.  Queste  cose  io 
confermai  in  pace  e  giurai  a  lui  colla  mia  ma- 
no ,  e  così  egli  mandommi  in  Catalogna  al  suo 
padre  allora  vivo,  che  mi  dovesse  liberare.  Mor- 
to il  padre,  suo  fratello  Alfonso  liberandomi  del- 
la prigione ,  mi  chiese  che  io  facendo  rimuove- 
re il  Re  di  Francia  dal  proposto  che  avea  per 
consiglio  de  suoi ,  di  assaltare  il  regno  di  Ara- 
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retractarem,  ad  pacem  suam  magnates  et  no-| 
biles  [rancie  moniturus  ;  et  quod  carolo  de 
Trancia  de  donacione  regnorum  aragonum  fa- 
ctum fuerat  olim  ex  cura  mea  pontificale  pri- 
vilegium  irustaretur.  Pro  hiis  observandis  fi 
lios  meos,  et  alios  nobiles  obsides  posui  penes 
eum:  quod  si  a  predictis  desiero,  unde  liber 
cxii,  post  annum  teneor  rediturus.  Set  nichil 
actum,  vel  agendum  credidero,  nisi  quod  a  tua 
sanctitate  tantum',  pater  clementissime  decer- 
neretur. 

Postquam  isla  ponti fex  audiit,  flevit  pre  gau- 
dio, quod  susccpit,  et  deum  glori fìcans  prò  libe 
r adone  illivs,  statini  de  regno  sidlie  principem 
coronavit,  et  dato  sibi  eocforcio  equitum  et  pedi 
tum  crucesignatorum ,  ac  guelforum  tuscie,apru- 
tii ,  campante ,  et  parrium  lombardie  ,  ipsum 
eum  innumerabili  comitiva  bellatorum,  et  lega- 
io  apostolice  sedis,  contra  Regem  Jacobum,  et  se- 
quaces  suos  ,  qui  cum  eo  erant  apud  gaietam, 
mittens  accelerai. 

Qui  cum  venisset ,  sub  ilio  furoris  impetu  ta- 
bulata, et  admira ti  castra  veniunt  pugnaturi  ; 
et  cum  lentassent ,  admirato  clamante,  farii  ad 
arma  surgunl ,  jam  bellum  miscent  cum  hosti 
bus.  Statim  volvuntur  ingenie  contra  hostes,  ba- 
liste tenduntur,  spicula  dimicant,  tela  torquen- 
tur,  et  forcium  dextere  saxa  volvunt.  Jam  per 
percussi  cadunt  hostes,  quatrupedes  moriuntur, 
jam  fracte  gallorum  caterve  prelia  deserunt , 
jamque  farios  pugnantes  aliorum  vires  non  su 
slinent,  cedesfit,  et  vix  est  numerus  mortuorum 

Retrocedentes  quidem  hostes  castrametati  sunt 
parum  dislantes  ex  opposito  admirali.  Altera 
die  in  hostes  exeunt  farii ,  et  cum  quosdam  in- 
venissent  semotos  a  castris,  interceperunt  eos, 
et  quosdam  ex  eis  secum  duxerunt,  quosdam 
mutilaverunt  ,  et  quosdam  gladi  is  peremerunt. 
Altera  die  in  sarracenos  percuciunt  farii,  et  e- 
levato  clamore  in  castris,  priusquam  succursus 
in  eos  accederei ,  alios  in  fugam  compellunt ,  a 
ìios  jugularunt.  Et  altera  die  per  cucienti  bus 
ipsis  in  luscos,  admiratus  in  apulos  dirigit  alios 
vires  fortes ,  oc  eos  jacentes  in  castris  profudit. 
Vidi  ego  mulieres  crucesignatas ,  que  castrense 
sequebantur  peculium,  in  farios  insurgcntes  ,  a 
gladiis  cadere  fariorum,  et  cancs ,  quos  in  alio- 
iiorum  gustus  adduxerant,  fauces  pollutas  gere- 
re  de  sanguine  dominorum.  Stabant  reges  Sicilie 
unus  in  alterum,  videntes  singula,  que  fiebanl. 
Unus  vero  gaudet  de  suorum  Victoria,  alter  do- 
lci. Videntes  autem  hostes, quod  propter  loci  pro- 
scimilatem  casum  et  dapna  sustulerant ,  se  re- 
moventes  castra  magis  procul  a  fariis  locaverunt . 


Cum  autem  starenl  principes  unus  in  aite- 
rum  preliantes,  silentibus  fariis,  quidam  ex  gal- 
licis  et  laìinis  Consilio  inilo  insidiose  attenden- 
tes  in  farios,  unde  tenerent  sileneia  perscutan- 


gona,  cessassi  sì  rovinoso  consiglio,  ed  esortassi 
alla  pace  lui  e  i  grandi  e  Baroni  di  Francia. 
E  poi  che  per  mia  cura  fosse  ritrattato  il  privi- 
legio Pontificio  accordato  a  Carlo  di  Francia 
della  donazione  de7  regni  di  Aragona.  A  osser- 
var  queste  cose  diediglì  in  ostaggio  i  miei  figliuo- 
li e  altri  nobili,  e  se  non  adempio  a  questi  patii 
con  cui  ebbi  la  libertà ,  fra  un  anno  son  tenuto 
di  ritornare.  Ma  io,  o  Padre,  niente  non  credo 
10  di  fare  e  niente  non  farò  che  non  sia  dalla  tua 
santità  giudicato. 

Il  Pontefice  udito  questo,  pianse  di  allegrez- 
za, e  lodando  Iddio  per  la  sua  liberazione ,  in- 
contanente coronò  il  Principe  Re  di  Sicilia,  e 
datogli  un  soccorso  di  cavalli  e  di  fanti  crocia- 
ti, e  di  guelfi  di  Toscana,  di  Abruzzo  ,  di  Cam- 
pagna e  delle  parti  di  Lombardia,  il  mandò  su- 
bito con  numero  infinito  di  soldati  e  con  un  le- 
gato della  Chiesa ,  contro  Re  Giacomo  che  sta- 
20  va  con  sue  genti  attorno  Gaeta. 

Il  Principe, come  fu  giunto,  cominciò  in  quel 
primo  furioso  impeto  a  combatter  le  palizzate 
e  trincee  dell'Ammiraglio,  il  quale  a  queir  urto 
avendo  chiamati  i  Messinesi ,  subito  si  venne 
alle  armi ,  e  fu  appiccata  la  battaglia  coli  ini- 
mico. Si  voltano  incontanente  contro  di  questi 
le  macchine,  si  rizzano  le  baliste,  le  saette  vo- 
ano,  i  dardi  si  ritorcono  ,  i  più  forti  scagliano 
30  pietre.  I  nemici  percossi  cadono,  gli  animali 
muoiono,  le  schiere  de'Francesi  battute  lascia- 
no il  combattimento ,  non  sostengono  gli  altri 
'assalto  de'Messinesi ,  e  si  fa  tale  strage  che 
appena  si  può  contare  i  morti. 

Allora  i  nemici  ritirandosi  posero  le  tende 
poco  di  lungi  di  rincontro  all'Ammiraglio.  L'al- 
tro giorno  i  Messinesi  li  assaltano,  e  avendone 
sorpresi  alquanti  lontani  dal  campo,  alcuni  ne 
uccisero,  altri  ne  ferirono  e  altri  ne  menarono 
40  prigioni.  Il  dì  seguente  assalirono  i  Saracini , 
onde  levatosi  un  gran  rumore  nel  loro  campo, 
prima  che  ricevessero  alcun  soccorso,  altri  ne 


uccisero  ed  altri  ne  volsero  in  fuga.  Similmen- 
te il  di  dopo,  avendo  essi  assaltato  i  Toscani, 
'Ammiraglio  mandò  altri  valorosi  contro  i 
Pugliesi ,  i  quali  trovatili  giacere  per  le  tende  , 
tutti  li  ebbero  dispersi.  Vidi  iostessodonne  cro- 
ciate che  seguivano  Iebagaglie  dell'esercito,  le- 
varsi contro  i  Messinesi,  e  cadere  pe' costoro 
50  ferri,  e  poi  i  cani  che  avean  menati  per  divo- 
rare altrui ,  portar  le  bocche  tinte  del  sangue 
le' loro  padroni.  Stavano  i  due  Re  di  Sicilia 
l'un  contro  l'altro  e  guardavano  quel  che  avve- 
niva; ma  l'uno  si  rallegrava,  l'altro  si  doleva 
della  sorte  de' suoi.  E  vedendo  i  nemici  che 
per  la  vicinanza  co'  Messinesi  avean  sofferto 
tutti  que' danni,  levarono  di  là  le  tende  e  le 
piantarono  più  lungi. 

Mentre  che  i  due  Principi  così  combattea* 
G0  no,  essendosi  fatto  gran  silenzio  fra' Messine- 
alquanti  de'Francesi  e  de'Latini  delibera- 
rono fra  sè,  e  ricercando  studiosamente  onde 
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tur;  eisque  in  tabulata  ruentibus,  farii  exeuntes 
cum  hostibus  bella  commiscent ,  cumque  in  fu- 
gavi hostes  se  ponerent ,  fariis  insequentibus , 
non  modica  strages  eflìcitur.  Quadam  vero  die 
armis  lune  inde  pacem  tenentibus,  RexJacobus 
hosti  principi  mittit  dicens.  Mirandum  non  est, 
si  contra  farios  meos,  qui  hostes  tui  sunt,  licet 
pudibunda  dicantur,  arma  resumpseris,  ab  eis 
forsan  de  illata,  que  nondum  dormit,  iniuria 
ulcionem  luctabilem  portaturus,  quamvis  non 
sit  in  filiis  hominum,  set  a  deo  tantum  Victoria 
pretendeva  ,  set  tanti  motus  inerito  principia 
arguuntur  ;  quod  si  de  mente  tua  non  excide- 
rini  tue  captivitatis  passa  olim  ergastula,  quo- 
modo  contra  pacti  tenorem  et  (idem,  si  me  a 
ctore  liber  extiteras,  adversus  honorem  meum 
venire  tentasti?  ubi  fìdes  est,  et  tue  nobilitatis 
constancia,  qua  meum  circumvenisti  animum 
ut  claustri  seras  cephaludensis  desereres,  in 
quo,  si  deum  agnoscis ,  tuis  meritis  fueras  in 
terclusus?  memento,  quod  inter  celerà,  que 
servare  jurasti  continetur  capitulum  nondelen 
duro  ,  quod  adversus  me ,  aut  subditos  meos 
nulla  unquam  armorum  Consilia  fabricares 
qua  igitur  facie,  cum  adhuc  propter  inobser 
vanciam  fìdei  non  servate  captivus  exis'as,  in 
me  hostilem  animum  commoves,  cum  eo,  qui 
primitivam  libertatis  tibi  graciam  contulit,  ste- 
teris  pugnaturus?  nec  moveor,  cum  enim  ho- 
minum fìlium  traderes,  si  in  te  respicis,  cum 
scienter  culpaveris,  jesum  dominum  tradidisti. 
Revertere  igitur  ad  tuam  conscienciam  ,  nobi- 
lis  princeps,  et  si  vides  recte  quod  egeris,  re- 
trahe  ab  aquilis  meis,  quos  sic  impudenter  ad- 
vehis,  vultus  tuos,  et  cohibe  gentem  tuam,  ne 
in  meos  seviant  farios;  alioquin  cum  cuncta 
deus  ex  alto  prospiciat,  sicut  nosti,  quos  conti- 
nere  non  poterò ,  in  te,  et  tuorurn  forsan  de- 
terius  tedium  ,  quos  nunc  tacere  cogitas ,  ite- 
rum  farios  provocabis. 

Post  hec  furor  gallos  in  farios  subitus  exci- 
tat  ;  et  dum  elevatis  ad  astra  clamoribus  irrue- 
rent  versus  eos ,  delere  ipsos  de  terra  totaliter 
crediderunt.  Eral  quidem  hostium  incomprehen- 
sibilis  gencium  cuneus;  ast  exiguum  farios  ovile 
commiserat;  tamen  magis  erat  strenua  bellandi 
industria  fariorum.  Et  ecce  que  oblemperata 
erat  matthei  de  termis  ingenia  in  venientes  ho- 
stes dissolvitur ,  quorum  adeo  erat  spissus  et  u- 
niformis  cuneus,  quod  lapis  emissus  ingenie, 
cum  illum  vitare  non  possent ,  plures  uno  ictu 
percnciens  exanimavit.  Recedentes  vero  alios 
non  sine  grandi  formidine  relique  ingenie  sti 
mularunt.  Jam  campum  deserunt  hostes,  et  ad 
castra  semianimes  redeunt,  et  hinc  inde  belli  si- 
lencia  tenentibus  hostibus,  inclitus  Rex  anglie, 
dominus  arohardus  hugonem  militem  ad  sedem 
apostolicam  nuncium  mittit  ;  qui  cum  accessis 
set,  affatur  summum  pontificem  dicens.  Domi 
nus  meus  Rex  anglie  reges  arguit,  quod  alter 
«antes  de  regno  Sicilie  bella  committunt,  licet 
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venisse  quel  silenzio  fecero  impeto  contro  le 
barricate.  Allora  i  Messinesi  usciti  fuori  venne' 
ro  alle  mani  cogl'inimici,  ed  essendosi  questi 
messi  in  fuga ,  quelli  inseguendoli  ne  fecero 
grande  uccisione.  Un  giorno  poi  che  era  tregua 
fra  gli  eserciti,  Giacomo  mandò  dicendo  al  Re 
nemico.  Non  è  maraviglia  se  contra  i  Messine- 
si che  son  tuoi  nemici,  tu  abbi  ripreso  le  armi, 
benché  vergognose,  forse  perchè  tu  t'abbia  a  pa- 
gar miseramente  il  fio  delle  fresche  ingiurie 
che  tu  hai  fatte  loro ,  avvegnaché  la  vittoria 
non  sia  in  mano  de'  figliuoli  degli  uomini  , 
ma  da  Dio  s  abbia  da  implorare.  Ma  tutti 
questi  moti  a  te  solo  si  vogliono  attribuire.  Or 
se  non  hai  tu  dimenticato  i  mali  della  prigionia 
che  hai  sostenuta,  che  è  questo  che  contro  la  fe- 
de de  patti  convenuti  tra  noi,  tu  vieni  ad  offen- 
der me  a  cui  pur  devi  la  tua  libertà  ?  Or  dove  è 
la  tua  fede  e  la  costanza  della  nobiltà  tua,  con 
cui  m  impietosisti  sì  l'animo  che  ti  furono  schiu- 
se le  porte  del  castello  di  Cefalonia,  dove ,  se  tu 


credi  in  Dìo,  per  le  tue  colpe  eri  prigione 
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cordati  che  fra  le  altre  cose  che  tu  giurasti  di 
osservare  fu  il  patto  incancellabile  che  contro  di 
me  e  de' miei  soggetti  mai  non  faresti  alcun  pro- 
ponimento di  guerra.  E  or  con  che  animo  ,  es- 
sendo tu  per  la  non  osservata  fede  tuttavia  pri- 
gioniero, ostilmente  ti  rivolgi  contro  di  me,  per 
far  guerra  a  chi  prima  ti  fece  grazia  della  liber- 
tà? Nè  già  mi  muove ,  avendo  tu  offeso  il  figliuolo 
dell'uomo,  ma  che  tu  abbi  offeso,  volontariamen- 
te Gesù  Cristo,  Rientra  dunque  in  te  medesimo 
nobil  Principe,  e  se  ben  vedi  quel  che  tu  hai 
da  fare ,  rimuovi  di  qui  dalle  mie  aquile  il  tiw 
volto  che  pur  sì  imprudentemente  dimostri;  e 
impedisci  alle  tue  genti  di  molestare  i  Messine- 
si. Altramenti,  dapoi  che  Iddio  come  tu  desape*- 
re ,  tutto  vede  dall'alto,  di  nuovo  provocherai  i 
i  Messinesi  che  ora  ti  paiono  tacersi ,  a  muo- 
versi ,  senza  che  io  li  possa  trattenere,  a  nuovo 
danno  tuo  e  de  tuoi. 

Dopo  di  questo  un  subito  furore  destossi  nei 
Francesi  contro  que' di  Messina  ,  e  credendosi 
di  disperderli  affatto  sulla  terra,  corsero  ad  as- 
salirli, levando  al  cielo  altissime  grida.  Era  in- 
numerevole la  quantità  de' nemici  ;  de'  Messi- 
nesi.solo  una  picciola  mano  combattea;  ma  per 
questo  vie  più  raddoppiarono  d'industria  e  di 
valore.  Rivolgono  contro  i  nemici  che  si  avvi- 
cinavano la  macchina  di  Matteo  di  Terme  ,  che 
era  già  pronta,  e  tanto  erano  e  così  spesse  e  così 
serrate  le  coloro  file ,  che  non  era  pietra  della 
macchina  la  quale  andasse  in  fallo  ovvero  nou 
uccidesse  parecchi  con  un  sol  colpo;  e  volgeri* 
dosi  per  ritirarsi  erano  non  senza  gran  paura 
da  tutte  le  altre occhine  molestati;  onde  i  ne- 
mici lasciato  il  campo  se  ne  tornano  semivivi 
alle  loro  tende.  Fatta  poi  una  tregua ,  Y  inclito 
Re  d'Inghilterra,  Edoardo,  mandò  un  milite  a 
nome  Ugo  alla  sedia  apostolica  con  un'amba* 
scerìa,  il  quale  parlò  al  Papa  in  questa  senten- 
za:    Re  d  Inghilterra ,  signor  mio,  riprende 
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quis  arma  justius  sumpserit,  ille  non  recte  de 
ternat;  set  ad  amicarci  conscienciam  rediens  mi 
ratur,  quod  tue  paternitatis  consciencia,  qua 
tocius  orbis  circulus  gubernatur,  reges  ipsos 
tam  nepharia  prelia  patitur  miscuisse.  Nonne 
cum  christiani  sint  siculi,  si  ab  ytalis,  aut  gal- 
lie  populis,  et  e  converso  si  ipsi  a  siculis  con 
fundantur,  romana  sedes  arguitur?  aut  dicis 
nephas  esse ,  si ,  quas  potes,  clades  eruas  (ìlio 
rum?  Deo  quidem  foret  acceptum,  et  pium  ho 
minibus,  si  erga  reges  discordes  tue  sanctita- 
tis  aperìens  oculos,  inter  ipsos  interponeres  tue 
clemencie  graciam ,  ut  quos  sevire  permittis 
ad  pacem  utinam  declinares,  saltem  pacis  ad 
instar  eos  admitteres.  Quod  si  jusseris,  non 
negabunt.  Et  propterea  dominus  meus  humili- 
ter  sup'plicat,  ut  considerans,  quanta  ex  sedi- 
cione  regum  ipsorum  discrimina  subeant  par 
tes  orbis,  et  quantum  a  singulis  creaturis  prò 
inde  racionabiliter  arguaris,  eorum,  quod  po- 
tes, furoribus  impone  silencium ,  statuens  fe 
dera  treguarum  annorum  duorum  inter  ipsos, 
et  eorum  valitores ,  intra  quos  dictus  dominus 
meus  una  tecum,  et  rege  [rancie,  ac  rege  ca 
stelle,  finali  decisione  provideat  de  pace  ipso 
rum  fìrmiter  obtinenda.  Alioquin  piacere  tibi, 
sancte  pater,  non  poterti ,  si  cum  hos  certare 
permiseris ,  quos  recipere  potes  benignus  ad 
pacem  ,  ceteros  principes  orbis  terre,  et  cun- 
ctum  populum  ehristianum,  ad  quorum  noti- 
ciam  jam  protervitas  ista  pervenit,  honore  ma 
tris  ecclesie  semper  salvo,  in  te  tanquam  con 
ra  hostem  universalis  matris,  et  emulum  fidei 
Christiane,  licet  invitos  proculdubioprovocabis. 
Sciturus,  quod  dominus  meus  non  erit  e  sociis 
ultimus  ,  qui  furentibus  aliis,  ne  simili  forsan 
esemplo  depereat,  ille  arma  proposita  contra 
tantam  perfidiarci  sumere  non  tardabit. 


Ille  cum  hec  audissct ,  ad  celum  oculos  ele- 
tans ,  ex  ymo  cordis  amara  prorupit  suspiria , 
et  conversus  ad  nuncium  ait  UH.  Humanum  est, 
fili,  quod  dixisti;  divinum  tamen  perficere  est; 
nec  minus  est  innocuum  patrem  corripere  , 
quam  culpabilem  filium  non  mordere.  Dabo 
itaque  tibi  legatum  unum,  cum  quo  ad  reges 
ipsos  accedes  tractatnrus  cum  eis,  quod  postu-  50 
las,  et  si  consenserint  in  hoc,  ego  non  contra- 
dixero.  Ad  Reges  autem  cum  ipsi  accederent , 
et  jam  tenerent  ad  castra  principis,  ecce  bon- 
filius  quidam  messanensis  irruens  in  quemdam 
apulum,  intercipiens  eum,  trahebat  illum  ad 
farios  socios;  et  cum  apulus  magna  voce  excla- 
maret,  multi  concurrentes  ex  apulis  recuperave- 
runl  socium,  et  e  contrario  irahentes  secum  du- 
eebat  farium.  Leucius  vero  alter  messanensis 
tidens ,  quod  bonfllius  traheretur  ductus  ad  ho-  60 
stes,  se  continere  non  potuit;  et  impetrala  a  Re- 
ge licencia,  solus  veloci  vestigio  terram  calcat, 
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questi  Re  che  disputando  del  regno  di  Sicilia  si 
fanno  guerra,  e  quello  stesso  che  con  più  giusti- 
zia ha  preso  le  armi,  non  combatte  dirittamente. 
E  considerando  amorevolmente  seco  medesimo, 
maravigliasi  che  il  tuo  paterno  animo,  che  reg- 
ge tutto  il  mondo,  soffra  che  qué  Re  guerreggino 
una  sì  nefanda  guerra.  Non  è  egli  da  accusar  la 
Romana  Sede ,  se  i  Siciliani ,  che  pur  son  cri- 
stiani vengono  dispersi  da gl Italiani  e  da'Fran- 
cesi  o  questi  da  quelli?  O  hai  tu  per  cosa  illecita 
il  cessare,  ove  tu  possa,  la  strage  de  tuoi  figliuo- 
li? Certo  grata  cosa  sarebbe  a  Dio  e  pietosa  agli 
uomini,  se  tu  rivolgendo  V occhio  della  tua  san- 
tità verso  questi  Re  inimici,  interponessi  fra  lo- 
ro la  grazia  della  tua  clemenza,  acciocché  quel- 
li che  così  lasci  infierire  facessi  piegare  alla  pa- 
ce ,  o  almeno  riducessi  a  un'immagine  di  pace. 
Se  tu  comanderailo  loro,  e7 non  vi  si  opporranno. 
Per  la  qual  cosa  il  mio  Signore  umilmente  sup- 
plica che  tu  ponendo  mente  quante  calamità  sop- 
porti una  parte  del  mondo  per  le  costoro  discor- 
die, e  quanto  tu  ne  venga  giustamente  accusato 
da  tutti,  faccia  oggimai  tacere ,  giacche  tu  il 
puoi,  i  loro  furori ,  e  stabilisca  una  tregua  di 
due  anni  fra  essi  e  i  loro  successori,  infra  il  qual 
tempo,  il  suddetto  Re,  Signor  mio,  insieme  con 
te  e  col  Re  di  Francia,  e  con  quel  di  Caslìglia, 
provvegga  a  fermare  fra  quelli  con  final  decisio- 
ne una  durevole  pace.  Altramenti  non  potrà 
piacerti,  o  Santo  Padre,  se  permettendo  tu  che 
combattano  costoro  i  quali  tu  puoi  benignamen- 
te rivocare  a  pace,  gli  altri  Principi  della  terra 
tutto  il  popolo  cristiano  acquali  tutti  è  già  no- 
ta cotanta  protervia ,  salvo  sempre  il  rispetta 
per  la  madre  Chiesa,  sieno  provocati  contro 
lor  voglia,  contro  di  te  come  nemico  della  madre 
universale ,  e  avversatore  della  fede  cristiana. 
Sappi  anche  che  il  mio  Signore  non  sarà  l'ulti- 
mo fra  gli  alleali  a  prender  tostamente  le  armi 
apparecchiate  contro  tanta  perfidia ,  acciocché 
per  questo  esempio  non  abbia  per  avventura 
dall'altrui  furore  ad  esser  condotto  a  male. 

Avendo  quegli  udito  queste  parole,  levando 
gli  occhi  al  cielo,  mandò  fuori  del  petto  amari 
sospiri,  e  poi  rivolto  all'ambasciadore  gli  dis- 
se: Umana  cosa  è,  figliuol  mio,  quel  che  tu  hai 
detto ,  ma  quel  che  vuole  Iddio  è  da  fare ,  nè  è 
meno  innocente  riprendere  il  padre  che  non  mor- 
dere il  figliuolo  colpevole.  Laonde  io  ti  darò  un 
Legato  col  quale  tu  andrai  da  due  Re  a  trattar 
con  essi  di  quel  che  domandi,  e  se  eglino  vi  con- 
sentiranno, io  non  mi  vi  opporrò. Essendo  costoro 
incamminatisi ,  giunti  già  presso  al  campo,  vi- 
dero un  Bonfilio,  Messinese,  che  assalilo  un  Pu- 
gliese e  presolo  lo  strascinava  di  forza  a'  suoi. 
E  gridando  il  Pugliese  a  gran  voce,  molti  suoi 
compagni  accorsi  il  liberarono ,  e  in  vece  ne  me- 
navano preso  il  Messinese.  Intanto  un  altro 
Messinese  a  nome  Leucio  vedendo  il  Bonfilio 
che  era  menato  preso  da' nemici,  non  si  potè 
contenere,  e  chiesta  licenza  al  Re,  tutto  solo 
si  pose  a  correre  e  raggiunto  il  nemico ,  cavata 
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et  hostes  attingens,  in  medium  turbam  apulorum 
evaginato  gladio  dimica t ,  et  plurcs  ex  eis  exa- 
minat ,  plures  frustra  non  pcrcutit,  et  plurcs  in 
fugam  ponit,  et  recupe rans  farium  leva  ipsum 
tenebat ,  et  hostes  irruentes  reverberat  dextera 
forti.  Et  redeuntibus  farìis ,  mìrabantur  nuncii 
venientes,  laudanles  eximie  factum  memorabile, 
quod  viderunt. 

Postquam  autem  applicuerunt  ad  principem, 
et  abinde  ad  regem ,  federa  dicti  temporis  per 
nuncios  mota  placent,  ita  lumen ,  quod  princeps 
prius  campum  deserens,  sua  et  suorum  sarcino 
la  colligat  recessurus.  Ast  ubi  federa  ipsa  com- 
posita sunt  hinc  inde  tenaciter ,  jam  volenlibus 
ducibus,  apuli  ad  farios,  et  e  contrario  farii  ad 
apulos  visuri  accedunt.  Jam  amica  mutuis  am: 
plexibus  visitacio  recreat  animos,  et  videndi  af 
fectio  corda  ipsorum  movet  ad  lacrimas.  Jam 
si  quos  fortuna  de  pulriis  laribus  tonans  eiece- 
rut,  tructabal  domeslice  connexio  brachìorum  ; 
jam  cibi  sumuntur  et  pocula  ,  et  inter  eos  ser 
vaia  fide  domimi  pacem  muluam  largiuntur. 
Ecce  gallici  mililes  venientes  regem  aspiciunt 
comenduntes  vultum  regie  dignitalis  ;  et  conver- 
si laudabant  castra ,  et  atria  regìs ,  in  quibus 
gladios ,  arma ,  et  spiculu ,  ac  modos  bellorum 
et  stìmulos  vident.  Et  recordati  redarguunt  a- 
tria  principis  in  quibus  libros  prophelicos ,  mu 
saycos,  ac  dalmuticas  romanas  aspiciunt.  Inde 
admirutum  accedentes  ,  Uspectum  bellicosum  ,  et 
industriam  ejus  comendant ,  ac  circuentes  tabu- 
tutu ,  belli  meditanlur  misteria ,  et  constructas 
ac  erectas  manu  fortilicias  mirabantur.  Jam  fa- 
ctum est ,  quod  princeps  cum  suis  prior  viam 
ingressus,  versus  neapolim  propztat.  Post  tri- 
duum  vero  Rex  galeas  ascendens ,  cum  quibus 
versus  messanam  velificat.  Cumque  pervenissi 
ad  aquas  palinuri,  insurgente  maris  tempestate, 
pelagi  facies  ab  aquilone  mutatur ,  jamque  prò 
celle  tumide  insurgunt.  Admiratus  mandat  prò 
ras  in pontum  tradì,  jam  dìes  occidit,  jam  nu- 
bes  cum  nocte  veniunt ,  jam  pluvie  et  tonitrua 
cum  tenebris  fiunt.  Admirati  galea  procedit,  cu  i 
jus  luminaria  relique  subsequuntur.  Labor  poni 
ti  jam  separai  navigantes,  et  ecce  duce  dominò 
Rex  farium  pucuto  mari  attigit,  et  die  illa  ce- 
teri  socii  applicant  <  prcler  aldoynum  comitem 
gerucii,  qui  trìduo  poslea  applicuit.  Rex  vero 
cum  recessisset  de  porlu  gaiete  penultimo  augu 
sti  prime  ind.  messanam  attigit  VII.  die  septem 
Iris  II.  ind. 


freterea  XV III.  septembris  lì.  ind.  palris 
ieronimi  venerabilis  hcremite,  qui  sub  asperila- 
te  vite  ehristo  servire  clegerat  in  etneo  monte 
Sicilie,  sacri  cubilis  limina  divina  providencia 
visitavit.  ad  quem,  cum  sub  umbra  noctisin  som- 
nis,  quibus  opprimebatur .  angelum  suum  mine- 
rei, veniens  ille  apparuil  ei  sub  specie  adolesccn 
lis,  et  loquens  ad  eum  dixit,  Mandat  dominili 
2. 
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fuori  la  spada,  si  gettò  in  mozzo  a' Pugliesi  a 
ferirò,  e  molti  no  ammazza,  molli  non  percuo- 
te in  vano,  parecchi  ne  pone  in  foga,  e  libera- 
to il  Messinese,  tenealo  colla  mano  sinistra  ,  e 
colla  destra  feriva  valorosamente  i  nemici.  Gli 
ambasciadori  che  venivano,  pieni  di  maravi- 
glia, al  ritorno  do'Messinesi ,  lodavano  il  rne- 
morabil  fatto  che  avean  veduto. 

Giunti  poi  che  furono  dal  Principe  e  dopo 
10  dal  Re,  piacque  loro  la  tregua  per  il  detto  tem- 
po proposta  dagli  ambasciadori,  ma  a  condi- 
zione che  il  Principe  fosse  ir  primo  a  lasciare  il 
campo  e  a  tornarsene  colle  cose  sue  e  de'suoi. 
Composta  e  fermata  la  tregua ,  i  Pugliesi  col 
consentimento  de' loro  capi  vanno  a  visitare  i 
Siciliani  e  questi  quelli.  E  già  le  amichevo- 
li visite  e  gli  scambievoli  amplessi  rallegrano 
gli  animi ,  e  l'amorevole  vedersi  muove  i  lo- 
ro cuori  alle  lagrime.  Si  trattavano  con  domc- 
20  stici  abbracciamenti  quelli  che  la  fortuna  av- 
versa avea  respinti  da'patrii  lari.  Incominciano 
i  banchetti  e  il  bere,  e  si  danno  fra  se  scam- 
bievole pace,  serbata  la  fede  del  dominio.  I  ca- 
valieri Francesi  venuti  dal  Re  commendavano 
la  regia  dignità  del  suo  volto,  e  lodavano  il  cam- 
po e  le  tende  di  esso  Re  ,  dove  si  vedeano  le  ar- 
mi, le  spade,  le  lance  e  macchine  e  strumenti  di 
guerra ,  ricordando  con  derisione  quelle  del 
Principe  dove  erano  libri  di  preci,  musaici, 
30  e- dalmatiche  romane.  Andati  poi  dall'Ammi- 
raglio, ne  lodano  l'aspetto  guerriero  e  la  pru- 
denza, e  visitando  le  barricate,  considerano 
tutti  i  segreti  di  guerra,  e  ammirano  tutte  quel- 
le fortificazioni  fatte  e  innalzate  per  mano  di 
uomo.  Intanto  avvenne  che  il  Principe  il  primo 
si  pose  in  via  verso  Napoli  insieme  co'suoi,  e  tre 
giorni  dopo  il  Re  montato  sulle  galere  fece  vela 
verso  Messina.  Ma  giunto  nelle  acque  di  Pali- 
nuro,  levatasi  una  fortuna  di  mare,  mutò  il 
40  vento  la  faccia  delle  acque,  e  cominciò  una  fe- 
roce tempesta.  L'Ammiraglio  fe' voltar  le  pro- 
re al  mare,  ma  venuta  la  sera  scesero  le  nuvo- 
le insieme  colla  notte,  e  si  fecero  le  tenebre  con 
pioggia  e  con  tuoni.  La  galera  dell'Ammiraglio 
andava  innanzi ,  e  le  altre  seguivano  il  suo  lu- 
me. Ma  le  percosse  del  mare  sperperarono  i 
legni,  e  il  Re  coll'aiuto  di  Dio  giunse  a  Messi- 
na col  mare  tranquillo.  Lo  stesso  giorno  ar- 
rivarono gli  altri  compagni  ,  dal  solo  Aldoino 
50  Conte  di  Gerace  in  fuora,  il  quale  arrivò  dopo 
tre  dì.  Il  Re  partito  dal  porto  di  Gaeta  il  penul- 
timo giorno  di  agosto  della  prima  indizione 
giunse  a  Messina  a'sette  di  settembre  della 
indizione  seconda. 

A'  diciotto  poi  dello  stesso  mese  la  divina 
Provvidenza  visitò  la  sacra  celia  di  un  vene- 
rabile eremita  ^er-nome  Geronimo,  il  quale 
menava  aspra  vita  sul  monte  Etna,  servendo  a 
Cristo.  Il  Signore  gli  mandò  la  notte,  mentre 
G0  dormiva,  il  suo  Angelo,  il  quale  apparvcgli  sot- 
to spezie  di  un  fanciullo  e  gli  parlò  e  disse:  //, 
Signore  li  comanda  che  tu  prenda  il  bastona 
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tibi,  ut  baculum  senectutis  tue  accipias,  et  pro- 
ficiscere  in  civitatem  syon  ,  et  loquere  summo 
sacerdoti  pontifici  dicens.  Mandat  dominus  to- 
nitruum  ,  ut  mediteris  vias  tuas,  et  sequaris 
deum  virtutum,  ne  furor  domini  eruat  super 
te.  Et  cum  audirei  torrentis  strepitus,  et  ulula tus 
plorancium,  interrogavi  eum  dicens:  qtie  sunt 
domine,  ista,  que  aures  mcas  percucìunt?  an- 
gelus quidcm  domini  dixit  ex.  Ostendam  tibi 
tlumina  sanguinum  multorum ,  qui  effusi  sunt 
per  universam  terram,  et  oves,  que  peiierant 
a  facie  terre.  Et  cum  vidissct ,  dixit  iterum. 
Sanguis  iste  preter  laudem  domini  eifusus  est, 
et  oves  iste  clamantes  non  inveniunt  pasto- 
rem  earum.quem  querunt.  et  mandai,  quodhec 
dicerei  ci ,  giti  conversus  ad  dominum  ,  pacem 
domini  hiis ,  prò  quibus  sanguinem  suum  effu- 
dit ,  non  negeì ,  et  lignum  salulis  accipiens  ex- 
cilct  populum  gregis  ejus  in  sancta  eterna  re- 
dempcione  inventa.  Cum  autem  senex  Me  in  ci- 
vitatem sanctam  ad  ponti ficcm  summum  acces- 
sisset ,  loquens  ad  cum  dicit.  Pater,  debeo  tibi 
dicere»  que  dominus  imperat.  introduc  itaque 
me  in  cubiculum  tuum,  ut  dicam  tibi,  que  de- 
ferenda  non  sunt;  et  cum  inlroduxissct ,  inter- 
rogava eum  dicens,  quis,  et  unde  es  tu?  ait  ille. 
Heremita,  et  siculus  ego  sum.  Ille  stalim  quod 
àudivit ,  quod  siculus  esset ,  qutrit  ab  co  dicens. 
Terra  Sicilie  fructum  suum  reddit?  concipiunt 
et  pariunt  femine  fetus  suos  ?  et  pestilentie 
sunt  in  universa  terra  Sicilie  ?  Ille  respondens 
aitt  Pater,  unde  credis  hec,  que  dicis  in  siculos 
habuisse  originem?  dixit  pontifex;  ab  onnipo- 
tenti deo,  eujus  mandata  illi  non  servant,  ista  ve- 
nire debuerunt  in  sieulos;  rogavi  enim  domi- 
num, ut  cum  perversi  sint  siculi,  et  inique  a- 
gant,  claudat  illis  oculos  clemencie  sue,  et  au- 
ierat  de  terra  rores  et  nubes,  unde  vivunt,  et 
non  inveniant  graciam  a-pud  eum.  Ait  ille:  pa- 
ter, si  advertis,  a  deo  non  es,  quia  cum  ilio  non 
es;  si  enim  a  deo  esses,  faceres,  que  ipse  fe- 
ci!, et  facit;  posuit  enim  te  vicarium  operis  ejus 
super  fili is  hominum  ,  tu  vero  mandata  sua  non 
facis,  et  propterea,  cum  ipse  bonus  sit  pater, 
et  magister  sit  optimus,  tu  iniquus  fìlius,  etdi- 
scipulus  ejus  malus  es.  Ostendis  enim  te  deum 
sequi,  set  opera  sua  non  facis:  ipse  enim,  cum 
dilexisset  bumiles  et  pauperes,  tu  superbos  et 
divites  sequeris.  Cum  ille  pacem  prediearet  et 
darct,  tusediciones  et  scandala  ,  desolaciones  , 
captivitates,  et  fui  ta  paras  ;  et  cum  vitam  homi- 
num ille  dilexcrit,  tu  homicidia  gemitus  et  dolo- 
res  convertis  in  populos  Jesu  christi  ;  et  propte- 
rea oraciones  tue  ad  eum  non  transeunt,  nec  ad 
nubes  ascendunt ,  set  dominus  omnipotens  ex 
alto  prospiciens ,  siculos  suos  non  deserit,  ad 
quos  clemencie  sue  thesauros  aperiens,  ter- 
ram ,  quam  possident,  sue  gracie  roribus  irri- 
gai ,  et  de  hiis,  quibus  eos  credis  defìcere,  di- 
vina misericordia saciat  siculos, et  fecundat.  No- 
sti,  pater,  quod  quociens  arma  sumpsisti  prò  gal- 
licis ,  tociens  arma  sumpsit  prò  siculis  inexpu- 


10 


20 


30 


50 


60 


della  tua  vecchiaia,  e  vada  alla  città  di  Sionne 
a  parlare  al  sommo  Sacerdote  Pontefice,  dicen- 
dogli: mandami  il  Signore  del  tuono  affinchè  tu 
consideri  le  tue  vie  e  seguiti  il  Dio  delle  virtù 
onde  il  furore  del  Signore  non  cada  sopra  di 
te.  E  in  questa  udendo  come  lo  strepito  di  un 
torrente  e  gemiti  di  gente  che  piangea,  gli  do- 
mandò e  disse:  Che  cosa  sono,  o  Signore,  questi 
rumori  che  mi  percuotono  le  orecchie?  E  l'An- 
gelo di  Dio  gli  disse:  Ti  mostrerò  fiumi  di  mol- 
to sangue  versato  per  tutto  il  mondo,  e  le  pecore 
che  sono  perite  dalla  faccia  della  terra.  E  aven- 
do veduto,  di  nuovo  disse  :  Cotesto  sangue  non 
è  versato  in  lode  del  Signore ,  e  coleste  pecore 
che  gridano  non  trovano  il  pastore  loro  che  es- 
se cercano.  E  poi  comandagli  di  dire  a  colui  , 
che  rivolto  al  Signore  non  neghi  la  pace  del 
Signore  a  quelli  per  cui  egli  versò  il  suo  san- 
gue ,  e  che  preso  il  legno  della  salute  ecciti 
il  popolo  della  sua  greggia  a  procurar  la  re- 
denzione di  Terra  Santa.  Essendo  dunque  an- 
dato quel  vecchio  alla  città  santa  del  Sommo 
Pontefice,  in  questa  forma  gli  [tarlò:  Debbo  dir- 
ti ,  o  Padre,  quel  che  il  Signore  mi  comanda  ; 
fammi  entrar  nelle  tue  camere  acciocché  io  ti 
dica  quel  che  altri  non  dee  udire.  E  quegli  fat- 
tolo entrare  gli  domandò:  Chi  se' tu,  e  onde  vie- 
ni? e  l'altro  :  Eremila  e  Siciliano  io  sono.  Ed 
egli  udito  che  era  Siciliano,  subito  gli  doman- 
dò: La  terra  di  Sicilia  porla  ella  i  suoi  fruiti? 
Vi  concepiscono  le  donne  e  partoriscono  esse  i 
loro  figliuoli?  o  sono  contagi  in  tutte  quelle  parli? 
E  1  eremita  rispose  :  Onde  inferisci  tu,  o  Padre, 
che  sieno  venule  queste  cose  che  tu  dì  a  Sicilia- 
ni? E  il  Papa  :  Da  Dio  onnipotente,  i  cui  coman- 
damenti essi  non  osservano,  queste  cose  dovettero 
nascere  contro  di  loro;  imperocché  io  pregai  il 
Signore  che  essendo  i  Siciliani  perversi  ed  ope- 
rando iniquamente ,  avesse  loro  chiusi  gli  occhi 
della  sua  clemenza,  e  la  pioggia  e  le  brine ,  per 
le  quali  vivono,  avesse  dalla  terra  allontanate , 
ne  più  trovassero  grazia  presso  di  lui.  Rispose 
queir  altro  :  Padre  ,  se  bene  avverti  ,*  tu  non  tie- 
ni da  Dio,  perchè  non  sei  con  Dio:  se  così  non 
fosse,  tu  faresti  quelle  cose  che  Dio  fece  e  fa: 
mperochè  egli  pose  te  a  vicario  delle  sue  opere 
in  terra,  e  tu  non  segui  i  suoi  comandamenti; 
oltreché  se  buon  padre  egli  è  ed  ottimo  maestro, 
niquo  figlio  tu  sei  e  suo  tristo  discepolo.  Tu  fai 
mostra  di  seguire  Iddio,  ma  non  fai  le  opere  sue , 
dappoiché  quegli  predilige  gli  umili  ed  ipoveri , 
tu  al  contrario  vai  dietro  a  superbi  ed  a3  ricchi. 
Mentre  quegli  predica  e  dona  la  pace,  tu  apparec- 
chi le  sedizioni  e  gli  scandali ,  le  desolazioni,  le 
prigionie  ed  i  furti. Se  la  vita  degli  uomini  è  ca- 
ra a  Dio,  tu  diffondi  V  omicidio,  il  gemito,  il  do- 
lore fra  i  Cristiani ,  ed  oltre  a  ciò  le  tue  orazio- 
ni non  salgono  al  Cielo,  né  ascendono  le  nu- 
bi; ma  pure  il  Signore  onnipotente ,  guardando 
daW  alto,  non  abbandona  i  Siciliani ,  a  cui  apre 
i  tesori  della  sua  clemenza,  e  irriga  la  loro  terra 
colle  rugiade  della  sua  grazia,  e  saziali  e  fecon- 
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gnabilis  potencia  Jesu  christi.  nec  ignotum  est, 
quod  contra  cruces  tuas,  quas  de  jure  non  sum- 
pseris,  ex  divine  justicie  nutu  siculo  rum  con- 
dicio militavit ,  quos  vincendos  forsan  a  galli- 
cis  hostibus  credidisti ,  set  mirandum  est,  ut 
cum  tociens  victores  illos  agnoveris,  quomo- 
do  adversus  eos  incitas  populos  deperdendos? 
an  non  nostis.  quod  ista  a  divino  judicio  ve- 
niant?  an  credis,  quod  ex  filps  hominum  agi- 
lur,  divine  potencie  posse  resistere  ?  cum  au- 
tem  ante  tribunal  christi  adveneris,  quam  pal- 
mam  manu  proferes  ante  dcum?  alios  quidem 
patres  paciencia,  alios  humilitatis  gracia,  alios 
inopum  christi  misericordia  decorabunt.  Tu 
vero  cum  stabis  in  conspectu  altissimi  ante  pe- 
des  ejus,  sanguinum  (lumina  derivabis ,  et  a 
facie  tua  severitatis  gladii  movebuntur.  Consi- 
dera, pater,  quod  non  sunt  ista  opera  domini, 
qui  corona  sapiencie  circumplexus  ,  vestem 
humilitatis  induens,  in  cruce  suspensus  pecca- 
torum  crimina  lavit,  et  prò  liberacione  huma- 
na  vulnera  substulit ,  sponte  subiens  mortem 
crucis,  ipse  cum  humilibus  sedit ,  cum  paupe- 
ribus  stetit,  et  sue  misericordie  januas  pecca- 
toribus  clamantibus  relaxavit.  Tu  vero  cum 
umbra  sis  nobis  veritatis  et  spiritus,  que  dile- 
xit  altissimus,  odis,  nitens  dissuere  inconsuti- 
lem  tunicam  Jesu  christi.  In  thalamos  quidem 
tuos  aurum  et  argentum  copiose  diflunditur,  et 
vasa  preciosa  iu  continibus  mense  tue;  et  que 
in  cultu  divino  mater  ohm  sancta  militabat  ec- 
clesia, conqueritur  hodie,  nec  invenitur  qui 
consoletur  eam  de  deperditis  caris  suis.  Osten- 
de,  pater,  quod  si  a  deo  es,  quae  nigra ,  que 
rubra  vexilla  quereris  prò  populo,  sicut  chri- 
stus;  que  demum  pallida,  queve  alba,  ut  vin 
ceres  christi  hostes,  et  justos  eterna  redemp 
cione  salvares?  Et  propterea  dicunt  egipcii. 
Non  sunt  hodie,  nisi  immanes  rectores  ecclesie 
Jesu  christi.  set  scito ,  quod  providencia  pii 
patns,  qui  corda  hominum  manu  tenet,  sedem 
suaro  renovabit  in  terris,  ubi  glorificabitur  do- 
minus  in  eternum,  non  in  preliis,  non  in  ca 
stris,  et  fidelis  populus  a  facie  domini  non  pe 
ribit.  O  quam  mirabilis,  quam  inextimabili 
fuit  christi  domini  caritas;  qui  ut  servos  redi- 
meret,  unicum  filium  tradidit  moriturum  ,  tu 
quidem  in  omnibus  obvius  totum  destruen 
nitens,  quod  ipse  constrnxit.  Iile  cum  esset . 
et  sit  Rex  regum  et  domimis,  sedens  super 
asellam  bumiliavit  se  usque  ad  mortem,  et  cum 
sit  thesauri  innumerabilis  dominus,  dispersi! , 
etdedit  cuncta  pauperibus,  contentus  panem 
comedere,  et  pugillo  aquam  sumere  cum  si- 
tire^t;  tu  parafrenum  eximium  ,  nisi  ille  sell 
frenoque  superbiat,  non  ascendis,  tunc  fastu 
surgunt  vicario  Jesu  christi,  et  dum  veheris 
turbis  elatus,  credis  te  ne  dum  in  terris ,  ve 
rum  in  cehs  ;  si  tamen  non  fuisses  S3ngninum 
homicida.  velut  a  popularibus  auris  extolleris 
deum  esse,  tu  pauperiem  fugiens.  utinam  in 
diviciis  non  vixisses;  set  in  mensa  tua,  ubi 
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iati  con  tulio  quello  di  che  tu  credi  che  essi  man- 
chino.  Ben  sai,  o  Padre,  che  quante  volte  tu  hai 
prese  le  armi  pe' Francesi ,  tante  volte  f  invinci- 
bile potenza  di  Cristo  te  prese  pe  Siciliani,  riè 
ignoto  è  a  te ,  che  contro  le  ingiuste  tue  oppres- 
sioni, per  opera  delta  divina  giustizia,  militò 
la  virtù  de  siciliani ,  che  tu  credesti  da  francesi 
nemici  esser  potuti  soggiogare.  M:i  più  ancora 
da  meravigliare ,  che  avendoli  tu  tante  volte 
sperimentali  vittoriosi,  abbi  tuttavia  ad  inci- 
tare ipopoli  contro  di  essi.  E  non  ti  avvedi  che 
così  vuole  il  giudizio  di  Dio?  ovveramente  ti 
pensi  che  da'  figli  degli  uomini  si  possa  lottare 
con  la  divina  potenza  ?  Qual  palma  potrai  tu 
presentare  a  Dio,  allorché  verrai  innanzi  al 
tribunale  di  Cristo  ?  Altri  allora  saranno  pre- 
miati per  la  loro  pazienza  ,  altri  per  la  grazia 
dell'umiltà,  altri  per  la  misericordia  verso  i  po- 
verelli. Tu ,  al  contrario,  poiché  ti  starai  in- 
nanzi a'  piedi  dell'  Altissimo,  ti  vedrai  scorrere 
intorno  fumi  di  sangue,  e  sulla  tua  faccia  scin- 
tilleranno le  spade  della  giustizia.  Considera, 
o  Padre,  che  non  sono  coleste  opere  del  Signore, 
del  Signore  Iddio  che  cinge  la  corona  della  sa- 
pienza, che  indossa  la  V£Sle  dell'umiltà,  che  so- 
speso in  croce  lava  le  colpe  de' peccatori ,  e  per 
fumano  riscatto  subisce  volentieri  e  le  battiture 
e  la  morte;  del  Signore  Iddio  che  sedè  con  gli 
umili  di  spirito ,  che  stelle  co'  poveri,  e  che  ai 
peccatori  pentiti  aprì  le  porte  della  sua  miseri- 
cordia. Tu  poiché  per  noi  sei  l'ombra  della  verità 
e  dello  spirito  che  l'Altissimo  predilesse,  merce 
degli  odi  ti  sforzi  a  scucire  finconsutile  tunica 
di  Gesù  Cristo.  Certamente  per  le  tue  abitazio- 
ni foro  e  l'argento  diffondesi  in  abbondanza  , 
e  così  pure  i  vasi  preziosi  sulle  sponde  della  tua 
mensa:  quella  madre  già  santa  che  sostentava 
un  tempo  la  Chiesa ,  oggi  vien  conquistala  ne 
trovasi  chi  la  consoli  de  perduti  suoi  cari.  Di- 
mostra, o  Padre,  se  vieni  da  Dio,  con  quai  ves- 
silli, se  negri  o  rossi,  se  pallidi  o  bianchi,  po- 
trai vincere  i  nemici  di  Cristo  e  potrai  i  giusti 
salvare  colf  eterna  redenzione.  Oltreachè  gli 
Egiziani  così  vanno  dicendo:  Al  presente  non 
ha  che  rettori  immani  la  Chiesa  di  Cristo.  Pe- 
rò sappiate  che  la  Provvidenza  del  padre  pietoso 
che  tiene  in  mano  i  cuori  degli  uomini ,  la  sua 
sede  rinnoverà  sulla  terra,  e  lungi  dalle  balta- 
glie  ,  lontano  da'  campi ,  il  Signore  sarà  glori- 
ficato, ne  il  popolo  fedele  potrà  perire  alla  vista 
del  Signore  Iddio.  Ohquanlo  maravigliosa,  quan- 
to inapprezzabile  fu  la  carità  di  Dìo  ,  il  quale, 
per  redimere  i  suoi  servì,  mandò  a  morte  l'uni- 
co suo  figliuolo,  e  così  per  contrario  tu  ti  sludi 
di  distrugger  tutto  che  quello  edificò!  Il  re  de're 
sedutosopra  uri  asinella,  si  umiliò  fino  allamor- 
te  e  comechè  padrone  d'immensi  tesori,  tutto 
diede  a' poveri,  contento  di  mangiare  un  pane, 
e  di  attignere  col  cavo  della  mano  un  pò  d'acqua 
quante  volle  avea  sete.  Tu  hai  bisogno  di  un 
vistoso  palafreno ,  ne  lo  cavalchi  se  non  [ric- 
camente bardato,  Ecco  quali  sono  i  fasti  del 
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vita  paupcris  christi  sufficeret,  non  sufficiunt 
genera  carnium  ,  non  piscium  ,  non  genera 
grandiiim  pulmentorum;  et  utinam  de  vinea 
gustarcs,  de  qua  in  ligno  vite  gustavit  allissi- 
mus ,  set  de  diverso  vitis  gemmine  accipis  , 
que  in  limo  terre  piantata  est;  linde  postposito 
fìlii  calice  sacra  polluitur  ara  patris.2ì7  cium  re 
citasset  Me,  que  mandaveral  angelus,  ilerum  di 
ccit.  Convertere  domine,  convertere  ad  cor,  et 
discordes  Reges  ad  pacem  recipias ,  et  dispone 
saluti  christianorum ,  et  crucem  christi  acci- 
piens  incita  populum  universum,  et  tende  in 
egiptum,  sanctam  Jerusalem,  et  terram  syrie, 
que  dire  serviluti  subiacet,  redempturus. 


Summus  pontifcx  hiis  audilis  obslupuit ,  et 
admirans  quales  essenl  sermones  isti ,  iterimi  in- 
ierrogavit  eum  dicens.  Fili,  est  diu,  quod  es  in 
heremo?  ait  Me.  Pater  sunt  fere  LX.  anni,  quod 
vitam  hercmitalem  substineo.  dixilque  ilerum. 
Indica  michi,  que  est  vita  tua?  ast  Me  dixit. 
Pater,  postquam  heremum  intravi,  numquam 
de  spelunca  oracionis  mee  exivi ,  nisi  causa 
querendi  herbas  silvestres,  aut  fructus  arbo- 
rum,  et  aquam  prò  substentacione  vite  mee. 
Ter  in  ebdomada  comedo  tantum  panem  mo- 
dicum,  et  aquam  insaciabilem  bibo;  de  aliis 
me  abstineo;  in  aliis  vero  diebus  de  fructibus 
recentibus,  cum  est  tempus  illorum,  aut  sic- 
catis;  in  eorum  defectu  de  herbis  silvestribus , 
et  aqua  suscipio,  et  comedo  quod  vivam ,  non 
vivo  quod  comedam.  de  grosso  veliere  facio 
michi  vestem  durarci,  ut  vides;  habeo  mona- 
cum  meum  socium ,  qui  bis  in  anno  panem 
mendicat,  ut  sufficiat  sibi  et  michi;  barbam  aut 
ungues  persone  mee,  postquam  ingressus  sum 
heremum,  non  precidi;  super  ramos  arborum 
stratum  michi  facio;  a  mense  autém  novem- 
hris  usque  et  per  totum  mensem  aprilis ,  quo 
usque  frigus  in  etneo  monte  durat ,  supra  fe- 
num  me  jacere  oportet ,  et  pellis  ursina  tan- 
tum protegit  membra  senis.Die  ac  nocteDeum 
adoro  flexis  genibus.vidi  patrem,filium,  et  spi- 
ritum  sanctum,et  in  lacrimis  meis  oro  prò  uni- 
verso populo  chrisliano,  quod  matrem  sanctam 
regat  ecclesiam,  quod  pacem  donet  regibus,  et 
populis  universis,quod  fructus  terre  darcetcon- 
servare  dignetur,  quod  pestilencias  auferat,  et 
pontificem  nostrum  sua  pietate  non  deserat. 

CanO  GLORIA  IN  EXCELSISDEO,  CREDO  IN  UNUM 
DEUfif,   SANCTUS  SANCTUS,  et  AGNUS  DEI  ;  dÌCO 

cum  honore  illam  reverendam  salutacionem 
gloriose  virginis  marie,  quam  sibi  dixit  il  le  glo- 
riosus  arcangelus  gabriel  cum  salutavit  eam 
dicens  Ave  maria;  iterum  dico  miserere  mei 
deus  ter  in  die ,  confiteor  ter  in  die,  et  quia 


Vicario  di  Gesù  Cristo,  e  mentre  gonfio  incedi 
iti  mezzo  alle  turbe,  non  già  in  terra,  ma  in 
Cielo  ti  credi  trasportalo,  che  anzi,  un  Dio  tu 
sei ,  secondo  che  il  popolo  grida.  Così  fosse  av- 
venuto, che,  fuggendo  la  povertà,  tu  non  avessi 
vissuto  nella  ricchezza!  Ma  no,  nella  tua  men- 
sa che  sarebbe  sufficiente  alla  vita  del  povero 
cristiano,  non  bastano  le  carni,  i  pesci  e  le  son- 
tuose minestre.  Così  tu  avessi  gustato  della  vi- 
10  gna,  che  sul  legno  della  vita  gusto  V Altissimo! 
Diverso  è  il  germe  della  vite  che  tu  accogli  e  che 
nel  suolo  è  piantata:  cosicché  posposto  il  Calice 
del  figlio  ,  vien  jwlluta  V  ara  sacra  del  padre. 
E  poiché  ebbe  recitate  quelle  parole  che  l'An- 
gelo ripetè,  così  tornò  a  dire:  Ritorna,  o  Si- 
gnore, ritorna  in  cuor  tuo,  riduci  a  pace  i  di- 
scordi Re,  provvedi  alla  Salute  de  cristiani,  e 
presa  la  croce  di  Cristo ,  eccita  tutti  i  popoli ,  e 
mandali  in  Egitto  a  riscattar  la  santa  Gerusa- 
20  lemme,  e  la  terra  di  Siria  che  soggiace  a  dura 
schiavitù. 

Il  Papa,  udito  con  gran  stupore  questa  cose, 
e  maravigliandosi  di  que'discorsi,  di  nuovo  in- 
terrogò l'eremita  dicendo:  Se  tu,  figliuolo,  da 
lungo  tempo  neW eremo?  E  quegli:  Padre  son 
quasi  sessanf  anni  che  io  meno  vita  di  eremita; 
e  poi  gli  domandò:  Or  dimmi  lordine  della  tua 
vita.  E  T altro:  Padre,  poich'io  entrai  nell'ere- 
mo, mai  non  uscii  dalla  spelonca  delle  mie  om- 
30  zioni  se-  non  per  cercare  le  erbe  selvagge  e  i  frul- 
li degli  alberi  e  /'  acqua  onde  vivere.  Tre  volte 
la  settimana  mangio  un  poco  di  pane  e  bevo  ac- 
qua guasta  ;  altri  giorni  digiuno,  e  altri  man- 
gio frutti  freschi  o  secchi  ,  secondo  le  stagio- 
ni, e  quando  non  ne  ho,  mangio  erbe  salvatiche 
e  bevo  acqua,  e  mangio  solo  per  vivere,  non  vi- 
co per  mangiare.  Di  ruvida  lana,  come  vedi, 
mi  fo  le  vesti.  Ho  un  monaco  mio  compagno  che 
due  volle  ranno  va  accattando  il  pane  che  dee 
hO  bastare  a  me  ed  a  lui.  Mai  da  poi  che  entrai 
all'eremo  non  tagliaimi  ne  le  unghie  ne  la  bar- 
ba; mi  fo  un  tettuccio  di  rami  di  alberi;  ma  dal 
mese  di  novembre  sino  a  quello  di  aprile,  nel 
qual  tempo  è  il  freddo  grande  in  sull  Etna,  mi 
conviene  di  dormire  in  sul  fieno,  e  una  pelle  di 
orso  covre  le  mie  vecchie  membra.  Notte  e  gior- 
no adoro  in  ginocchio  il  Signore.  Ho  veduto  il 
Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo.  Prego 
colle  mie  lagrime  per  tutto  il  popolo  cristiano  , 
50  e  che  Iddio  protegga  la  santa  Chiesa,  dia  pace 
a  Re  ed  a  popoli  tutti ,  si  degni  di  concedere  e 
conservare  i  frutti  alla  terra,  allontani  le  pesti, 
e  non  abbandoni  colla  sua  pietà  il  nostro  Pon- 
tefice. Canto  gloria  in  excelsis,  e  il  Credo,  e  il 
salmo  sanctus  sanctus,  e  /'Agnus  Dei.  Recito 
con  devozione  quel  venerabile  saluto  della  glo- 
riosa V(rgine  Maria  che  le  fu  fatto  dal  glorioso 
Arcangelo  Gabriello  ,  quando  la  salutò  dicendo 
Ave  Maria.  Anche  recito  il  miserere  tre  volte  al 
60  giorno  e  il  confìteor,  e  non  essendo  prete,  dico 
sempre  pater  noster.  Questo  è,  Padre,  tutto  ior- 
,  dine  della  mia  vita.  E  poiché  io  credo  non  forse 
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non  snm  clericus ,  dico  semper  pater  noster 
Hec  est,  pater  ,  vita  mea,  et  ritus  meus;  et 
quia  puto,  quod  forte  tibi  displicuit,  quodsim- 
plicitas  mea  dixit,  supplico,  pater  ut  michi  di 
mittas,  si  deliqui. 

Ille  cogitans  hec,  novìt  quod  a  spiritu  sancto 
senis  simplicitas  loqala  est;  et  e  rigens  oculos  ad 
celum  cepit  lacrimari ,  et  benigne  senem  licen- 
cians ,  vocavit  prelalos  ,  et  maiores  consiHarios 
suos,  et  habito  Consilio ,  fratrem  Raijmundum 
monacum  catalanum  mitlit  ad  Regem  Jacobum 
in  Siciliani  ,  ad  quem  cum  accessisset ,  vidil 
eum  apud  mascalas  in  confinibus  etne .  et  alt 
Domine  Rex ,  summus  pontifex  ,  et  consilium 
ejus  lacrimis  christianorum  permoti  provide- 
runt  terre  sancte,  et  specialiter  civitati  acon 
que  sub  pendulo,et  perdicionis  discrimine  con 
stat,de  spontaneo  christi  fidelium  exforcio  sub 
venire.  Et  quia  reges  occidentalium  parcium  a 
tanti  succursus  ministerio  dissident,  eo  preci 
pue,  quod  de  ipsis  sperat,  pocius  mater  ecclesia 
ignorat,quiseorumper  eos  circa  sufTragii  hujus 
remedia  magis  congrue  requiratur.  Requirend 
quidem  non  sunt  quia  josta  et  racionabilis  causa 
eos  excusat  veris  et  probabilibus  argumentis. 
Rex  enim  castelle  ,  et  Rex  a|fonsus  aragonum 
Rex,  contra  mauros,  crucis  et  fidey  nostre  ho 
stes,cum  multum  ibi  necessarii  sint,tenent  op 
positas  continue  vires  suas;  necforet  laudabile 
quod  ipsos  dimilterent,  quia  tanta  est  mauro 
rum  ineflabilis  polencia,  quod  si  castellani,  el 
aragonam  introircnt,  totam  terram  occidentis 
et  septemtrionis  sibi  subicerent,  quam  lenent 
et  possident  hodie  christiani  ;  et  quod  est  dete 
rius,  subverterent  ytalos  ,  et  sedem  apostoli 
cam  deinde  vicinis  laboribus  attentarent.  Rex 
quidem  anglie  cum  jam  declinet  in  senium 
et  annis  in  casum  urgentibus  sit  bellorum  iner 
mis",  de  jure  censctur  a  belli  ministeriis  et  bel- 
latorum  laboribus  excludendus.  Decet  quidem 
primates  exercituum  fortes  esse,  ut  cum  pu- 
gna requiritur,  armis  decorentur,  et  vigeant , 
ncc  bellandi  Consilia  viribus  derelinquant.  Re- 
gem eciam  francorum  adeo  saciavit  natura  pin- 
guedine ,  quod  aliquatenus  equum  sedere  non 
potest,  nec  foret  decens,  ut  talis  belli  ductor 
ad  certamina  sit  mittendus,  qui  cum  certandi 
clangor  tonuerit,  scgnis  in  thalamo  sedeat,  di- 
cens;  non  possum  esse  vobiscum,  ite,  et  faci- 
te  ,  sicut  vultis.  Et  Rex  Karolus,  quem  alii 
principem  vocant,  cum  bellicosus  non  sit,  et  cor 
et  oculos  habeat  semper  in  dominum  Jesum 
christum  ,  utilius  vacare  novit  ecclesiis,  quam 
in  bellis.propter  quod  attendentes,  quod  nullus 
in  te  defectus  certaminis  imputetur,  et  vasa 
prò  transitu ,  ac  fai ios  ,  et  siculos  tuos  ,  qui 
sunt  magnanimi  et  bellicosi ,  paratos  habeas  ; 
nec  decet  arma  querere  nec  longe  transire  ; 
fìliacionem  tuam  monentes  requirunt,  ut  pla- 
ccat  cum  vassellis,  et  exforcio  tuorum  in  sue 
cursum  civitatis  acon,  priusquam  depereat  , 
et  perdatur  a  populo  babilonis,  qui  illue  mi- 
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spiacqueli  quel  che  la  mia  semplicità  mi  ha  fat- 
to dire ,  io  li  supplico ,  Padre ,  se  io  errai,  che 
tu  mi  perdoni. 


Quegli,  ripensando  queste  cose,  conobbe,  che 

10  Spirito  Santo  avea  mosso  la  semplicità  del 
vecchio  a  parlare,  e  levando  gli  occhi  al  cielo, 
incominciò  a  piangere. Poi,  licenziatolo  benigna- 
ment<>,  chiamò  i  Prelati  e  i  suoi  maggiori  consi- 
glieri, e  fatto  consiglio  con  essi,  mandò  frateRai- 
mondo  monaco  Catalano  al  Re  Giacomo  in  Sici- 
lia, il  quale  essendo  andato,  trovato  il  Re  presso 
Mascala  nellecircostanzedell'Etna,  cosigli  disse: 

11  sommo  Pontefice  e  i  suoi  consiglieri,  mossi,  o 
Re,  dalle  lagrime  de'cristiani,  han  provveduto  a 
soccorrere  con  i  volontarii  sforzi  de  fedeli  di  Cri- 
sto alle  cose  di  Terra  Santa  e  in  ispezialtà  alla 
cittàdiAcone,la  quale  corre  rischio  di  andare  a 
rovina.  E  dappoiché  i  Principi  di  occidente  non 
sono  di  accordo  nel  dare  opera  a  sì  grande  im- 
presa ,  perciò  la  madre  Chiesa  ignora  quale  di 
essi  più  opportunamente  possa  essere  richiesto 
derimedii  che  da  essi  si  sperano  a  questo  propo- 
sito. Né  possono  essere  richiesti,  che  giuste  e  ra- 
gionevoli cagioni  li  scusano  con  veri  e  probabi- 
li argomenti.  Perciocché  il  Re  di  Cartiglia  e  Al- 
fonso Re  di  Aragona,  hanno  nelle  loro  parti,  do- 
ve molto  son  necessarii,  sempre  rivolte  le  loro  for- 
ze contro  i  Morì  nemici  della  croce  e  della  nostra 
fede.  Né  sarebbe  landabil  cosa  che  le  abbandonas- 
sero, conciossiachè  tanta  è  l'indicibile  potenza 
de'  Saracini ,  che  se  eglino  entrano  in  Casliglia 

in  Aragona  ,  tutte  le  terre  dell'  occidente  e  del 
settentrione  sottometteranno ,  le  quali  ora  son 
possedute  da  cristiani;  e,  che  è  peggio,  conqui- 
steranno l' Italia ,  e  molesteranno  da  vicino  la 
sedia  di  Roma.  Il  Re  d' Inghilterra ,  che  già  si 
accosta  alla  vecchiezza ,  e  più  per  la  gravezza 
degli  anni  non  è  atto  alle  guerre ,  a  ragione  si 
giudica  che  sia  da  escludere  dalle  opere  guerre- 
sche e  dalle  fatiche  delle  battaglie.  E' si  conviene 
che  i  conduttori  degli  eserciti  sieno  aitanti ,  ac- 
ciocché ,  ove  le  battaglie  il  richiedono ,  vestano 
le  armi  e  combattano,  e  la  forza  non  manchi  al 
consiglio.  Il  Re  di  Francia  la  natura  V  ha  fat- 
to così  ingrassare ,  che  non  può  montare  a  ca- 
vallo ,  nè  converrebbe  di  mandare  un  così  fatto 
capitano  alla  guerra ,  il  quale,  quando  si  desse 
il  segno  del  combattimento ,  si  dovesse  restare 
oziosamente  seduto  nella  sua  camera,  dicendo: 
non  posso  esser  con  esso  voi ,  andate  e  fate  quel 
che  volete.  Re  Carlo,  che  alcuni  chiamano  Prin- 
cipe ,  non  essendo  uomo  di  battaglia ,  e  avendo 
il  cuore  e  gli  occhi  rivolli  di  continuo  in  Gesù 
Cr.isto,  conobbe  che  più  è  utile  lo  slare  in  Chie- 
sa che  ne' campi. ^J*er  la  qual  cosa,  vedendo  che 
in  te  solo  non  è  alcun  difetto ,  e  che  hai  legni 
per  il  tuo  passaggio ,  e  pronti  e  apparecchiati  i 
tuoi  Messinesi  e  Siciliani,  che  son  magnanimi 
e  bellicosi,  e  che  non  ti  bisogna  cercare  armi, 
nè  andar  lungi;  siccome  figliuolo  ti  esortano  e 
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nantes  per  terram  potenter  in  proximo  sunt 
venturi,  per  mare  te  confera?.  Circa  quod  si 
anjmum  et  mentem  tuam  declinaveris ,  preter 
graciam  ecclesie,  quod  proinde  firmiter  fueris 
adepturus ,  quod  pecieris  tibi  dabunfc  ;  et  post- 
quam  ibi  per  annum  in  serviciis  ecclesie  fuc- 
ris  commoratus ,  providebunt  de  exforcio  re- 
turn sufficienti  tibi  mittere  in  succursum ,  e- 
risque  vexillifer  tocius  exercitus  per  matrem 
ecelesiam  deputatus.  Rex ,  posilo  fine  colloquio 
illius,  gavisus  est  gaudio  magno  dicens :  Hec 
est  dies,  que  valde  michìi  complacuit  in  hiis, 
que  dieta  sunt.  pluries  quidem  paravi  ante  pa- 
tris  hostium  ,  et  pulsanti  (ìlio  januas  hostii 
sui  pater  noluit  aperire,  set  nunc  conversus 
ad  doininum ,  si  facta  non  sit  patris  conversio, 
ad  sue  misericordie  graciam  revocare  dispo- 
suit.  Ideoque  suis  ego  monicionibus  acquie- 
scens ,  offero  ,  quecumque  madaverit ,  me  fa- 
cturum.  Ita  tamen  ,  quod  honore  regni  Sicilie 
me  non  privet,et  quod  prò  regno  ipso  sub  certo 
et  statuto  tributo  prò  annui  census  nomine  ma 
tri  ecclesie  serviam;  quod  postquam  in  acon 
transiero,  illustris  infans  dominus  Fridericus 
frater  meus  per  me  constitutus  vicem  meam 
jj;erat  in  insula  Sicilie ,  et  partibus  convicinis 
mei  dominii;  quod  nec  ipse,  nec  terra  mei 
domimi  ab  hoste  principe,  vel  aliquo  gallico- 
rum  aliquatenus  offendatur  ;  quod  Sicilie  po- 
pulus  ab  interdicti  nodo,  que  occasione  guer- 
re presentis  complectitur ,  absolvatur ,  et  sa- 
cerdotes  missas,  et  alia  sacra  christi  misteria 
ipsi  populo  debeant  celebrare;  quod  tregue, 
seu  guerrarum  abstinencie  tractentur,  et  ser 
ventur  ,  ac  per  sedem  apostolicam  confirmen 
tur  inter  me,  et  hostes  gallicos  per  annos  quin 
que  ;  quod  tota  terra  syrie  ,  que  meis  aut  meo 
rum  laboribus  fuerit  acquisita,  sub  meo  do 
minio  sit,  et  Rex  ipsius  intituler  ;  et  statim 
quod  illue  applicuero  Rex  jerosolomitanus  in- 
scribar.  quod  si  Rex  Francie,  sive  princeps 
ad  servicia  terre  sancte  accesserint ,  de  me 
aut  de  gente  mea  se  nullatenus  intromittant 
quod  elapsis  IV.  mensibus  post  transitimi 
rneurn ,  quibus  sub  expensis  meis  illic  cum 
gente  mea  stetero ,  mater  ecclesia  pecuniam 
mittat  prò  solvenda  mercede  laborum  stipcn 
diariorum  ,  qui  mecum  illic  aderunt  in  servi 
ciis  predictis;  et  quod  si  Rex  Francorum  ,  aut 
princeps  illue  accederent ,  et  de  generali  e 
xercitu  passagii  se  intromitterent ,  liceal  mi«. 
chi,  et  meis,  ne  aliqua  sedicio  inter  siculos  ori 
retur,  et  gallicos,  statim  in  siciliam  preter  al 
terius  licenciam  remeare.  Et  cum  hec  dixis- 
set  ,  ilerum  ail ;  Offero  me  laturum  in  servicia 
terre  sancte  equites  ///•  C.  et  peditum  X  M., 
ac  galeas  XXX.  Admiralus  vero,  cum  foret  ibi 
presens ,  promisit  et  ipse  ad  servicia  ipsa  per- 
sonaliler  transire  cum  equidbus  centum  ,  pedi 
tum  II.  M.  ,  et  galeis  decem  sub  expensis  suis 
modo  et  forma  prescriptis.  Nichilominus  Rex 
cum  caucius  agere  velici ,  mandaoit  universi(ati\ 


ti  pregano  che  ti  piaccia  di  metterli  in  mare , 
di  andare  colle  tue  navi  e  con  tue  genti  a  soc- 
correre  la  città  di  Acone  prima  che  cada  e  sia 
distrutta  dal  popolo  di  Babilonia,  chè  minaccia- 
no di  andar  fra  poco  colà  per  terra  colle  loro 
forze.  Se  a  questo  piegherai  l'animo  e  la  mente, 
oltre  alla  grazia  della  Chiesa ,  che  quindi  cal- 
damente sei  per  conseguire ,  ti  sarà  consentito 
tutto  *quel  che  domanderai.  E  poiché  saraici 
1 0  stato  un  anno  in  servigio  della  Chiesa ,  provve- 
deranno a  far  mandare  in  tuo  soccorso  un  suf- 
ficiente aiuto  dagli  altri  Re,  e  sarai  deputato 
della  madre  Chiesa  e  gonfaloniere  di  tutto  l'e- 
sercito. Il  Re,  finito  che  quegli  ebbe  di  parla- 
re, tutto  pieno  di  allegrezza  rispose:  Questo  è 
il  giorno  che  io  grandemente  mi  rallegro  per 
le  cose  che  mi  son  dette.  Multe  volte  ho  picchia- 
to all' uscio,  del  padre ,  e  il  padre  mai  non  volle 
aprire  la  porta  al  figliuolo  che  picchiava.  Ma 
20  ora  rivolto  al  Signore,  anche  se  non  fosse  fatta  la 
conversione  del  padre  ,  e' dispose  di  rivocarlo  al- 
la grazia  della  sua  misericordia.  Però  consen- 
tendo ai  suoi  consigli,  mi  offero  di  fare  tutto  che 
egli  vorrà,  a  condizione  che  e  non  mi  spogli  del- 
l' onore  del  regno  di  Sicilia;  che  io  pel  detto  re- 
gno  serva  alla  madre  Chiesa  con  un  determina- 
to tributo  a  nome  dell'  annuo  censo  ;  che  poiché  io 
sarò  andato  in  Acone,  l'illustre  infante  D*  Fe- 
derico ,  mio  fratello ,  sia  da  me  nominato  a  far 
30  le  mie  veci  in  Sicilia  e  ne  luoghi  circostanti  di 
mio  dominio  ;  che  nè  egli  ne  le  terre  di  mia  si- 
gnoria non  sieno  punto  offese  nè  dal  Principe 
nemico,  n&  da  alcun  Francese  ;  che  il  popo- 
lo Siciliano  sìa  liberato  dall'interdetto  lanciato- 
gli contro  nel  tempo  iella  guerra  ,  e  i  sacerdoti 
possano  celebrar  le  messe  e  far  gli  altri  sacri 
uffizii  di  Cristo  ;  che  si  faccia  tregua ,  cioè  so- 
spensione di  guerra,  e  che  sia  osservala  e  con  fer- 
mata per  cinque  anni  dalla  Chiesa  di  Roma 
40  fra  me  e  i  miei  nemici  di  Francia;  che  tutte  le 
terre  di  Siria  conquistate  colle  mie  fatiche  e  del- 
le mie  genti,  restino  sotto  la  mia  signoria  con  ti- 
tolo di  regno,  e  che  tosto  che  io  ci  giunga  pren- 
da il  titolo  di  Re  di  Gerusalemme  ;  che  se  il  Re 
di  Francia  o  il  Principe  vengano  a  militare 
in  Terra  Santa  nulla  non  abbian  che  fare  con 
me  e  colle  mie  genti;  die  scorsi  quattro  mesi  dopo 
il  mìo  passaggio,  ne' quali  starò  colà  a  mie  spe- 
se colle  mie  genti ,  la  madre  Chiesa  mi  mandi 
50  danaro  per  pagar  gli  stipendii  a  mercenarii  che 
verranno  con  me  alla  delta  spedizione  ;  e  che, 
ove  il  Re  di  Francia  o  il  Principe  vengano  colà, 
e  s  intra  mettano  nell'universal  passaggio  di  tut- 
to l'esercito,  sia  permesso  a  me  ed  a' miei  di 
tornarcene  incontanente  in  Sicilia  senz'  altro 
permesso,  acciocché  non  nasca  alcuna  sedizione 
fra  Siciliani  e  i  Francesi.     come  ebbe  finito 
di  nuovo  aggiunse:  Mi  offero  di  portare  in  Terra 
Santa  trecento  cavalli,  diecimila  fanti  e  trenta 
60  galere.  L'Ammiraglio,  che  era  presente, promi- 
ise  di  andare  anche  egli  di  persona  a  quell'ini* 
!  presa  con  cento  cavalli,  duemila  fanti  e  dieci  ga- 


messane,  quoti  mitteret  ad  eum  ambassìalores 
suos,  ut  utiliter  opinioni  ejus  consulcrent.  ad 
guem  cum  venissent ,  singula  eis  regio  sermone 
explicuit ,  sicut  jacenl;  quibus  explicitis  etple- 
ni us  intellectis ,  cunctorum  pectora  murmur pe- 
ra mbulat.  Alii  quidem  laudani  gaudentes  quod 
d/xerat;  alii  dolebant  increpantes  quod  fecerat. 
set  cum  isla  subtiliori  librentur  examine ,  et  ad 
sensum  suum,  sollemni  disputacionc  sequta,  al- 
Urcantibus  sentenciarum  judiciis  ,  reducuntur 
ad  evitandos  dolos  et  scandalo ,  que  ex  hoc  mola 
poterant  evenire.  Sagacissimi  imperatoris  fride- 
rici  leslabilem  eventum  cxcmplo  docente  de  longe 
repctunt,  et  cum  pandolp/uts  de  falcono  alter  am- 
bassialorum  ipsorum ,  elate  magistra ,  protulit, 
factoque  silencio  singulis, mentii  os  aperitdicens. 
Si  permissum  est  michi  loqui  a  domino,  ita  quod 
ex  ingenio  suo  ad  rivalerci  sensum  verba  mea 
non  transeant.quedamque  ad  intellectus  nostros 
a  bone  memorie  patribus  nostris  derivata  fue- 
re  memoriter  de  peritissimo  imperatore  proa- 
vo tuo  ,  cum  cura  nos  tangat  negocii,  ad  con- 
scienciam  tuam.domineRex,  si  placeat  deriva- 
bo.quod  exinde  meditacio  tua, quid  fuerit  utile 
subsequatur.  Orsus  quidem  ait.  Postquam  felix 
et  sapientissimi^  Imperator  proavus  tuus  Im- 
peri i  Romani  sollepniter,  mandante  pontifico  , 
dyadema  suscepit,  incitantibus  emulis  penituit 
patrem  patrum  illum  tanto  dyademate  coronas- 
se; et  propterea  cogitabat,  ut  si  posset,  illum 
de  collato  honore  deponeret,  et  imperii  gloriam 
retractaret;  et  cum  ad  versus  eum  causa  ipsum 
deponendi  colligerentur  apostolice  sedis  scri- 
be,  senes,  et  summi  principes  sacerdotum,  eis 
altercai) tibus,  dolebant  propter  invidiarti  de  do- 
minio tanti  regis,  et  ex  frivola  causa  demum 
pontifìcalis  sumpsit  exordium,  nam  cum  im- 
perator marchisatum  illi  aprucii  postulatum  , 
prò  eo  quod  de  demanio  erat  imperii,  concede- 
re noluisset,  jussit  quod  apud  acon  se  confer- 
ret  cum  exforcio  suo  ad  servicia  terre  sancte. 
Ipse  quidem  regnum  Sicilie  patri  dotale,  et  re- 
gnimi jerusalem  sibi  dotale  a  rege  Johanne  prò 
inclita  Gonstancia  filia  sua  adeptus  fuerat  ;  et 
cum  foret  de  predicto  passagio  monitus  ,  pa- 
rans  galeas  ,  naves ,  alia  vasa  ,  et  quecunque 
alia  necessaria  preparavit ,  mandata  pastoris 
compiere  procurans  ;  statuitque  in  regno  Sici- 
lie balios  duos  ,  videlicet  archiepiscopum  pa- 
normitanum,  et  archiepiscopum  capue  ,  con- 
stituens  conradum  primogenitum  ejus  sub  eo- 
rum  baliatu,  cum  foret  infantulus,  nutriendum; 
ipsumque  in  gremio  et  brachiis  summi  pontifì- 
cis  comendavit.  Eoque  navigante,  nec  dum  ad 
locum  predestinatum  applicante,  summus  pon- 
tifei,  vocato  ad  se  rege  johanne  predicto ,  i- 
psum  prò  parte  ecclesie  vicarium  regni  con- 
stituit,  mandans  ei ,  ut  prò  parte  ecclesie  ma- 
tris  totam  terram  recuperet  regni  Sicilie ,  et 
eam  regat  pro  parte  et  nomine  ecclesie  supra- 
dicte;  scribens  nichilominus  universitatibus  re- 
gni Sicilie,  quod  cum  fridericus  imperator  apud 
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lere  a  sue  spese,  ma  ne'modi  e  colle  condizio- 
ni suddette.  Il  Re  non  pertanto,  volendo  proce- 
dere con  più  prudenza,  mandò  dicendo  al  co- 
mune di  Messina  che  gli  mandassero  amba- 
sciadori  a  consigliarlo  secondo  l'utilità.  I  qua- 
li essendo  venuti ,  il  Re  raccontò  loro  per  or- 
dine tutte  le  cose,  come  son  dette  di  sopra.  E 
quelli,  come  l'ebbero  udite  e  maturamente  con- 
siderate, incominciò  un  mormorio  fra  essi,  al- 
cuni lodando  e  rallegrandosi  di  quel  che  avea 
detto,  altri  rimproverandolo  e  dolendosi  di  quel 
che  avea  fatto.  Avendo  poi  sottomesso  tutto  ri 
più  maturo  esame  delle  loro  menti,  e  fatto 
più  sottil  disquisizione,  tutte  le  contrastanti  o- 
pinioni  si  ridussero  di  accordo  a  questa  sola,  di 
doversi  cioè  evitar  gl'inganni  e  gli  scandali  che 
da  quella  risoluzione  poteano  derivare;  e  ricor- 
davano in  testimonio  il  fatto  del  prudentissimo 
Imperador  Federico,  come  un  savio  esempio.  (I 
quale  Pandolfo  di  Falcone,  uno  degli  ambascia- 
dori ,  di  maggior  età  che  gli  altri,  arrecò  in 
mezzo,  e  fattosi  silenzio  da  tutti,  così  dicendo 
illuminò  le  loro  menti:  Se  mi  è  data  dal  signore 
facoltà  di  parlare,  in  modo  che  non  sien  da  lui 
tirale  le  mie  parole  a  un  contrario  senso  io,oRe, 
ti  porrò  innanzi  alla  mente,  se  non  ti  dispiace,, 
alcune  cose  del  sapientissimo  Imperadore  tuo 
proavo,  le  quali  faronci  conservale  a  memoria 
da  nostri  padri  di  felice  ricordanza,  acciocché, 
essendoci  grandemente  a  cuore  la  presente  fac- 
cenda, tu  con  meditarvi  sopra,  ne  ritragga  quel- 
C  utile,  che  se  ne  pub.  E  poi  così  cominciò:  Poiché 
il  felice  e  sapientissimo  Imperadore  dell'imperio 
Romano,  proavo  tuo,  ebbe  preso  solennemente 
la  corona  per  le  mani  del  Pupa  ,  incontanente , 
a  istigazione  de  colui  nemici,  il  santo  Padre  si 
fu  pentito  di  averlo  incoronato  di  sì  gran  coro- 
na. Per  il  che  cominciò  a  cercar  modo  di  privarlo 
della  dignità  conferitagli  e  spogliarlo  della  glo- 
ria dell  imperio.  Riuniti  gli  anziani,  e  i  sommi 
Principi  de  Sacerdoti,  i  quali  quislionando  fra  sè, 
si  doleano  per  invidia  del  dominio  di  sì  gran  Prin- 
cipe, ultimamente  conunpiccol pretesto  V  ira  pon- 
tificale incominciò  contro  di  lui.  Imperocché  non 
avendogli  V  Imperadore  voluto  concedere  il  Mar- 
chesato di  Abruzzo  che  quegli  avea  domandato, 
come  quello  che  era  di  dominio  dell'  Impero  ,  il 
Papa  cornandogli  che  andasse  con  sue  genti  ad 
Acone  in  difesa  di  Terra  Santa.  Avea  quegli  avu- 
to il  regno  di  Sicilia  che  era  dotale  disuo  padre , 
e  il  regno  di  Gerusalemme  datogli  dal  Re  Gio- 
vanni per  dote  dell'indila  Costanza  sua  figliuo- 
la. Come  gli  fu  comandato  di  dover  fare  il  del* 
to  passaggio ,  subito  pose  in  punto  galere  ,  navi 
e  altri  legni,  e  apparecchiò  lutto  quel  che  era 
mestieri  per  ubbidire  a' comandamenti  del  Papa. 
Ordinò  nel  regncTctrSicilia  due  Balli,  cioè  l'Ar- 
civescovo di  Palermo  e  quel  di  Capua ,  e  pose 
sollo  il  loro  balialo ,  che  ne  avessero  cura,  Cor- 
rado suo  figliuolo  primogenito,  ancor  fanciullo, 
e  il  raccomandò  nel  seno  e  nelle  braccia  del  Som- 
mo Pontefice,  Entrato  che  egli  fu  in  mare,  non 
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a  con  ex  inopinata  morte  decesserit,  vicario  per 
ecclesiam  ordinato,  regi  job  anni  videlicet,  in 
omnibus,  que  ipse  nomine  ma  tris  ecclesie  jus- 
serit ,  bobrdiant  et  intendant.  Quidam  bec  i- 
gnorantcs  a  fide  cesaris  minime  deviantes,  Con- 
radi nornen  et  dominium  invocabant;  alii  vero 
fide  cesaris  abnegata ,  mandatis  pontifìcalibus 
inberebant.  Cum  autem  vicarius  ille  apud  bo- 
ianum  pervenisset ,  et  quereret  illud  bello  con- 
terere  ,  predicti  duo  balii  stantes  in  muris  ci- 
vitatis,  et  tenentes  in  ulnis  infantulum  dice- 
bant,  ostendentes  eum  illi.  Domine  Rex,  patri 
imperatori  terram  non  aufers,  set  buie  nepoti 
tuo,  licet  sit  filius  cesaris  innocentis,  dimitte. 
Ast  ille,  summisso  capite,  lacrimabatur  dicens 
mandante  pontifice  sic  oportet  fieri. 


Propterea  inventa  fiele  edorribilis  punicionis 
materia  scripsit  pontifexmagistrodomus  hospi 
talis  sancti  Jobannis  jerosolomitani, et  magistro 
domorum  milicie  templi  dicens. «  Friderìcus  im- 
»  per  al  or  prò  eo  quod  ille  tociens  amonicionibus 
»  et  mandatis  ecclesie  resilivit,  quem  de  niellilo  fe 
»  cerai,  arma  contra  matrem  assumens  hostilia 
»  chrislos  domini  precipitare  non  timuitt  et  sue 
»  severitali  caudam  erigens  in  alupnum,  more 
»  vipereo  scviit,  querens  patrem  veneno  inficere 
»  quem  momordit,  et  contra  fidem  ac  nomen  altis 
»  simi  opposiciones  et  scandala  machinans,  suam 
»  fecit  contra  sedem  aposlolicam  synagogam,  cum 
»  qua  credit,  si  sic  ille  dimillitur ,  sacrumde 
»  struere  templum  dei.  et  ecce  quod  me  inconsul 
»  to  ab  ylalia  fugiens  partesultramarinas visita 
»  re  disposuit ,  non  in  offensam,  sìcut  ostendit 
»  egipciorum,  quos  diligit ,  set  pocius  ut  jeroso 
»  lomitanum  Regnum  a  fide  erual  Jesu  chrisli 
»  simulans,  me  invito,  contra  soldanum  babilo 
»  nie  in  ejus  confusìonem  cum  christi  fidelibus 
»  transitasse  :  prò  tot  itaque  tanlisve  sceleri 
»  bus,  cum  ille  in  hac  vita  imparcibilem  proin 
»  depenam,  etmortem  subire  meruerit ,  ipsum 
y>  capile,  quod  perdatur ,  vel  ferro  ipsum  pre 
»  cipiletis  ,  ila  quod  penitus  moriatur.  Credi 
»  di  enim  in  gremio  malris  ecclesie  filium 
»  ducasse ,  qui  conversus  in  malris  peclus  et  u 
»  bera ,  que  laclavit ,  publice  participabal  cum 
»  impiisin  malris  injuriam  et  o/fensam  ».D; 
de  scribit  et  soldano  babylonie  dicens.  «  Ex 
»  cusabilem  scilo  matrem  chrislianorum  eccle 
»  sianij  quod  me  invito  et  nolente,  F.impius  ho 
»  minum,  qui  se  impcralorem  Romanorum  vo 
»  cat ,  contra  te  surgens  arma  cepil,  et  colli 
»  gens  christidnos  sequaces  silos,  queril  le  tuos 
»  que  egypcios  offendere,  ad  sui  gloriam,  si  pò 
»  leril,  lotam  evertere  terram  1uam.$M  cum  ve 


era  anche  giunto  al  luogo  stabilito,  quando  il 
Papa  ,  chiamato  il  dello  Re  Giovanni,  il  fece 
Vicario  della  Chiesa  nel  Regno,  comandando- 
gli di  ricuperar  tulio  il  regno  di  Sicilia  in  nome 
della  madre  Chiesa  ,  e  che  in  nome  e  per  parie 
di  lei  lo  debba  governare.  E  intanto  si  scriver 
a  tulle  le  terre  e  comuni  di  Sicilia  che  essendo 
l  Imperador  Federico  morto  in  Acone  improvvi- 
samente, in  tutto  debbano  ubbidire  e  soltoporsi 
10  a  quel  che  in  nome  della  madre  Chiesa  co- 
manderebbe loro  il  Re  Giovanni  nominalo  Vi' 
cario  di  quella  nel  regno.  Alcuni  queste  cose  i- 
gnorando  non  declinano  dalla  fede  di  Cesare  e 
gridano  il  nome  e  l  imperio  di  Corrado  ;  altri 
tradiscon  V Imperadore  e  si  accostano  alle  parli 
della  Chiesa.  Venuto  poi  il  dello  Vicario  a  Bo- 
jano,  e  sforzandosi  di  sottometterlo  colle  armi, 
due  Balii  salili  in  sulle  mura  della  città  ,  e  te- 
nendo il  fanciullo  nelle  braccia  gridavano ,  mo- 
20  strandolo  loro:  Non  toglieremo  Re,  la  terra  al- 
Imperadore,  di  costui  padre,  ma  lasciala  a  co- 
testo tuo  nipote  ,  figliuolo  dell'  innocente  Cesare. 
Ma  quegli  calando  il  capo  e  lagrimando  dicea, 
per  volontà  del  Papa  così  mi  convien  fare. 

Appresso,  il  Papa  trovala  lamateria  onde  pu- 
nirlo, scrisse  al  maestro  della  casa  dell'Ospeda- 
le di  S.  Giovanni  Gerosolomilano,  e  al  mae* 
stro  della  casa  della  milizia  del  tempio ,  dicen- 
do loro:  «  L  Imperador  Federico,  come  quegli 
30  »  che  tante  volte  ha  disubbidito  a  consigli  e 
»  comandamenti  della  Chiesa  che  lo  ha  solle- 
»  vaio  dal  nulla ,  prendendo  le  nimiche  armi 
contro  la  madre ,  non  temè  di  rovinare  i  cri- 
ri  stiani,  e  sollevando  nel  figliuolo  la  coda  della 
»  sua  crudeltà,  a  modo  che  vipera  inferocì,  stu- 
ri diandosi  di  ferire  il  padre  col  suo  veleno ,  e 
»  il  morse ,  e  macchinando  opposizioni  e  scan- 
»  dati  contro  la  fede  e  il  nome  dell'  Altissimo , 
»  fece  una  sua  sinagoga  contro  la  sedia  aposto- 
kO  »  lica,  e  con  quella  si  pensa  di  distruggere,  se 
»  gli  si  lascia  così  fare ,il  tempio  del  Signore.Or 
»  ecco,  senza  che  io  ne  sappia  pur  niente,  fuggen- 
ti do  d Italia  si  apparecchia  di  andar  nelle  par- 
ri  ti  d'oltre  mare,  non  già  per  offendere ,  come 
»  ne  fa  le  viste,  gli  Egiziani  cui  egli  ama ,  ma 
»  più  tosto  per  sottrarre  alla  fede  di  Cristo  il 
»  regno  di  Gerusalemme,  fingendo  contro  la  mia 
»  volontà,  di  esser  passato  co  fedeli  di  Cristo  a 
»  confondere  il  Soldano  di  Babilonia:  cosicché 
50  »  avendo  egli  meritato  per  tante  scelleratezze  di 
»  subire  in  questa  vita  un  adeguato  castigo,  giu- 
rì sia  cosa  è  che  muoia,  e  che  vengagli  strozzato 
»  il  capo,  o  che  venga  trafitto  di  ferro.  Io  mi  son 
»  creduto  di  avere  educato  un  figliuolo  nel  grembo 
»  della  Santa  Chiesa,  e  quegli  rivoltosi  contro  il 
»  petto  e  le  mammelle  materne  che  hannolo  allat- 
»  tato,  pubblicamente  congiura  con  gli  empii  a 
»  ingiuria  e  o/fesa  della  madre  ».  Scrisse  poi  an- 
che al  Soldano  dì  Babilonia,,  dicendogli:  «  Sap- 
00  »  pi  essere  escusabile  la  madre  Chiesa  de  Cri- 
|»  stiani  ;  che  V  empio  uomo  Federico  ,  il  quale 
»  dicesi  Imperador  de  Romani,  senza,  anzi  con- 
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»  recundum  el  dedecorosum  sit  mìchi  ,  ut  contra 
»  te ,  quem  ecclesie  filium  reputo  ,  seviat ,  quem 
»  peccali  culpa  non  gravai,  et  credam,  quod 
»  oh  reverenciam  matris  ecclesìe  in  offencionem 
»  illius  non  surgeres ,  verens  ne  in  te  propterea 
»  mater  ecclesia  rueret  chrislianos ,  filiacionem 
»  tuam  moneo  ,  qualiter  considerans  ex  presen- 
»  ti  scripto  mee  intencionis  propositum,  et  quod 
»  sit  friderici  gravìs  impietas ,  contra  eum  , 
»  tamquam  comunem*  hostem  et  emulum,  vìres 
»  tuas  opponens,  sagaciler  te  et  terram  tuam 
»  ab  insidiis  ejus  atque  perfìdia  cures  defendere 
»  melius ,  sicut  possis.  Placet  quidem ,  ut  seve- 
ri ritalem  tanti  tyrapni  bello  potencie  tue  con- 
»  fringas,  aut  latenti,  si  poteris,  vitam  ejus 
sferro  vel  veneno  precidas ,  nullam  exinde  a 
»  me ,  seu  chrislianorum  principibus  nocivam 
»  senlenciam  portaturus.  Scilurus,  te  profecto, 
»  5«  sic  feceris,  ad  graciam  sancle  matris  eccle- 
»  sie  revocandum  ». 
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Jammagistri  domorum  ipsorum  contra cesa- 
reminnocentem  jussasinsidiasconstruunt.  Sol- 
danus  vero  cum  esset  in  obsidione  acon  cum  mol- 
titudine gencium,etmandatumpredictum  pon- 
tificis  recepisset,  a  sue  humanitatis  origine  non 
declinans,  attendens  quod  exinde  magis  doìis, 
quam  meritis  cause,  majeslatis  imperialis  in 
nocenciamfore  culpandam,dum  circa  lesamju- 
sticiam  conscienciammentisadverteret,et  a  tra- 
mite veri  judiciinonerraret,  sub  veste  alba  tan 
tum  simpliciter  misit  ad  cesarem  nuncium,  ad 
quem  cum  venisset,  ait  illi.»  Bone  Tmperator , 
»  Rexegipli  dominus  meus,cum  sit  christiano- 
»  rum  adiutor,  prò  salute  tua ,  et  illorum ,  prò 
V)  quibus  ades  ,  quedam  ille  Ubi  revelare  optat  ; 
»  propter  quod  paravit  ipse  ante  castra  in  campo 
»  remoto  tendiculam ,  ut  vos  duos  tantum  reci 
»  piat  loquluros;  el  liceat  sub  specie  securitatis 
»  et  pacis  arma  tecum  afferre,  nonsocios,  ne 
»  reveleretur  inde  convictio  ,  et  ckaritas  fidei 
y>  sit  suspecta ,  inter  vos  quidem  non  erit  ter- 
»  cius,  nisi  deus  ».  Et  hiis  dictis,  confestim  im- 
perator  assumptis  armis  suis  solns  intravit  re 
gis  tendiculam,  et  sedens  cum  majestate,  ma 
jestas  querit,  que  causa  tanti  principis  orbis 
terrarum  movit  imperium,  et  excitare  genera 
populi,  cumnonfuerit  nocuus  in  soldanum;  que 
materia  persuasit  experiis  arma  portanti  con- 
tra dormientes  filios  babilonis.  «  Scito,  quod 
»  n}ater  vestra  romana  chrislianorum  ecclesia 
»  egìpcium  populum  reputans  hostem  christi 
»  le  non  in  vincendos  egipcios,  set  ut  pocius  ab 
»  egipciis  deperdaris  ,  misit  sub  specie  peregri- 
»  nacionis  in  syriam,  querens  non  tantum  ma 
»  jestatem,  set  lotum  evertere  regnum  tuum;  sic 
y>  que  mutato  matris  nomine,  cum  eam  malrem 
»  crederes,  hostis  erat  :  ea  tamen  cum  innocua 
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»  tro  la  mia  volontà,  sì  è  levato  contro  dì  le,  e 
»  ha  preso  le  armi ,  e  riuniti  insieme  i  cristiani 
»  suoi  seguaci ,  si  studia  di  offender  te  e  i  tuoi 
»  Egiziani  per  sottomettere  in  sua  gloria  ,  se 
»  gli  vien  fatto,  tutte  le  tue  terre.  Ora  reputan- 
»  do  io  cosa  turpe  e  vergognosa  per  me  che  egli 
»  così  infierisca  contro  di  te  che  io  stimo  figliuo- 
»  lo  della  Chiesa  e  che  di  niuna  colpa  non  sei 
»  reo,  e  dubitando  essi  non  forse  per  rispetto  ver' 
»  so  la  madre  Chiesa  non  li  levi  contro  di  lui, 
»  a  respingerlo ,  ti  avverto  come  figliuolo,  che 
»  tu,  conoscendo  da  questo  scritto  qual  sia  la 
»  mia  mente,  e  quale  la  grave  empietà  di  Fede- 
»  rico,  rivolga  contro  di  lui  siccome  ad  emulo  e 
»  comune  nemico  le  tue  forze,  e  provveda  pru- 
»  dentemente  a  difendere  il  meglio  che  tu  possa 
»  te  eia  tua  terra  dalle  colui  insidie  e  perfidia. 
»  Piace  a  noi  che  tu  abballa  in  guerra  colle 
»  lue  forze  la  crudeltà  di  sì  gran  tiranno ,  ed 
«  ove  tu  possa,  gli  tolga  segretamente  la  vita 
»  col  ferro  o  col  veleno,  senza  essere  esposto  per 
•,)  questo  a  venir  nullamente  rimproverato  ne  da 
»  me ,  ne  da  alcuno  altro  Principe  Cristiano. 
»  Anzi  sappi  che  se  così  farai,  ne  conseguirai 
la  grazia  e  il  favore  della  santa  madre  chiesa. 
Intanto  i  maestri  di  quelle  due  religioni  ap- 
parecchiavano contro  V  Impera  dorè  le  insìdie 
che  erano  state  loro  comandate.  E  il  Soldano 
essendo  ali  assedio  di  Acone  con  gran  numero 
dì  genti,  ricevuto  il  dello  avviso  dal  Papa,  non 
deviò  dalla  sua  naturale  umanità,  e  consideran- 
do che  più  presto  per  menzogne  che  per  merita- 
te colpe  V  innocenza  dell'imperiai  maestà  era 
accusata  ,  ponendo  mente  ali  offesa  giustizia,  e 
non  deviando  dal  sentiero  del  retto  giudizio  , 
mandò  a  Cesare  un  ambasciadore  vestito  con 
gran  semplicità  di  una  veste  bianca,  il  qua- 
le, giunto  in  sua  presenza,  così  gli  disse:  «  Il  Re 
»  di  Egitto,  signor  mio,  essenda  sostenitore  dei 
»  Cristiani,  vuole, o buono  Imperadore,  che  sieno 
»  rivelate  alcune  cose,  per  la  salute  tua  e  di  quel- 
»  li  pe' quali  tu  se  qui.  A  questo  scopo  ha  fatto 
»  egli  apparecchiare  una  picciola  tenda  in  un 
»  luogo  solitario  innanzi  al  campo,  nella  quale 
»  sarete  voi  due  soli  a  parlare  insieme.  A  te 
»  sarà  lecito  portare  teca  armi  sotto  colore  di 
»  sicurtà  e  di  pace ,  ma  non  già  compagni ,  ac- 
»  ciocche  non  si  riveli  il  fatto  e  non  sia  sospel- 
»  ta  la  carità  della  fede.  Fra  voi  due  non  sarà 
»  terzo  altri  che  Dio  ».  Detto  che  ebbe  queste 
cose,  l  Imperatore,  indossate  le  sue  armi,  se  ne 
andò  tutto  solo  alla  tenda  del  Re,  e  qui  seden- 
do una  maestà  con  una  maestà ,  il  Re  doman- 
dò qual  ragione  movesse  un  Principe  di  tan- 
to imperio  e  di  tante  terre  a  commuovere 
tanti  popoli ,  non^essgndo  egli  nemico  del  Sol- 
dano ,  e  qual  cagione  lo  avesse  persuaso  a  por- 
tar le  armi  contro  i  dormienti  figliuoli  di  Ba- 
bilonia. «  Sappi  che  la  vostra  cristiana  Chiesa 
»  di  Roma,  reputando  il  popolo  Egiziano  ne* 
»  mico  di  Cristo,  ti  ha  mandato  sotto  colore  di 
»  pellegrinaggio  in  Siria,non  a  vincer  gliEgi- 

75 


590 


BARTOLOMMEO  DI  NEOCASTRO 


»  sit,  pastor  de  tali  redarguìlur  crimine,  cum 
»  sit  malus  ».  Et  extrahens  i Ile  literas,  quas 
a  pontifico  summo  receperat,  ait:  »  ntscias, 
»  que  sapiunt  verbo,  mea,  lege  libi  mandatimi , 
»  quod  a  pastore  tuo  recepì  ».  Quas  dum  lege- 
ret,  ac  patris  severitatem  conciperet  fulminan- 
tis ,  amare  flevit.  Iterum  ait  soldanus.  »  Con- 
»  sule  libi  et  regno  tuo  quia  jam  deperditum 
»  est ,  et  cave  Ubi  a  domorum  magistris ,  quia 
»  conlra  te  perdicionis  ihsidias  obstruunt.  Sci- 
li) turus  quod,  si  placet,  dum  vixeris,  chrisliani 
»  Uri,  ti  aliì  edam,  quos  volueris,  in  egipto  et 
»  terra  mei  dominii  salvi  fient,  tibique  dumjus- 
»  seris,  serviam  sub  tributo  ».  Àc  iraterni  san- 
guinis  pacem  ipsis  recipientibus  mutuo,  alter 
paratis  sagaciter  galeis  duabus,  extra  menia 
civitatis  acon  ipsas  ascendens,  ac  sequentibus 
aliis  clamare  fecit  contra  alexandriam  se  iterum 
deserto  litore  syrie,  dum  altum  leneat,  in  apu- 
liam  suam,  delusis  quidem  domorum  magistris; 
alter  rediitin  egiptum. Cumque  Imperator  apud 
brundusium  primo  navigio  rediens  attigisset, 
cives,  qui  a  nomine  cesaris  fìdem  eruerant , 
patentibus  imperialibus  aquilis  mirabantur  , 
unde  hec  signa  portentur  cum  defuncti  cesaris 
nomen  ingemuissent,  quem  jam  mater  olim 
ecclesia  mortuum  publice  predicavit.  ac  intel- 
lecta  cesaris  vita,  conversi  letis  recipiunt  ce- 
sarem  vocibus,  et  pontificali  cedente  astucia 
terra  deperdita  dominum  proprium  recogno- 
vit.  Tunc  troia  cum  misisset  domino  panis  buc- 
cellam  ,  et  vini  orceolum  ,  ut  post  prandia  ce- 
deret,  muris  in  planum  effusis  extitit  desolata, 
tunc  terra  sancii  Severi,  casale  novum,  et  alia 
loca  apulie,  que  a  fide  cesaris  deviaverant, 
cum  in  errore  persisterent,  mala  et  desolacio- 
iies  a  domino  subierunt.  Inter  tot  quidem  re- 
gni partes  sola  Sicilia  cesarem  non  negavit. 
Sola  messana  substinuit  nomen  ejus.  set  post- 
quam  tante  prevaricacionis  errore  sedavit  ju- 
sticia  pii  patris,  cesar  amovit  a  Sicilia  servos 
suos,  eosque  apud  luceriam  derivans,  ipsos 
cum  fortes  faceret,  vesanie  inconstancium  a- 
pulorum  opposuit  metuendos.  Attendendum 
est  igitur,  Rex  benigne,  quod  si  cesar  proavus 
tuus,  cujus  potenciam,  cujus  prudenciam,  cu- 
jus  consilium  novit  orbis,  qui  filius  fuit  eccle- 
sie, non  privignus ,  seviente  pastore  ,  tanta  di- 
scrimina subiit:  quomodo  tu,  quem  hostem 
mater  ecclesia  sibi  reputat  publicum,  deseren- 
do  siciliani,  te  mandatis  ejus  exponis,  stando 
in  finibus  legis  ejus?  nonne  te  vincente  sedes 
romana  se  viduam  reputat,  et  francorum  inul- 
tas  injurias  mater  gemit  ecclesia  defunctorum? 
Cavendum  est  itaque,  ne  dolis  deludaris  a  sa- 
cerdotali) principibus  ;  quem  nunc  censu,  nunc 
viribus  tociens  oppugnarunt;  et  cum  favore 
magni  numinis  fuisses  adiutus ,  adversus  te 
nequaquam  excitate  potencie  hostium  value- 
runt,  et  si  in  hoc  concordas,  ut  dixeris ,  cum 
equipolleant  verba  verbis,  tota  insula  Sicilie, 
et  messanensis  civitas  contradicit.  Memento, 
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»  ziani,  ma  piuttosto  ad  esser  morto  da  quelli, 
»  a  fine  di  distruggere  non  pur  la  tua  maestà, 
»  ma  tutto  il  tuo  regno.  E  così  cambiato  il  no» 
»  me  di  madre  ,  quando  Iti  la  reputi  madre ,  la 
»  ti  è  nemica.  Pur  tuttavia,  poiché  essa  di  que- 
»  sto  fatto  è  innocente,  solo  il  suo  cattivo  Pasto- 
»  re  è  da  accusare  di  così  fatta  colpa  ».  E  così 
dicendo,  cavate  fuori  le  lettere  del  Papa,  conti- 
nuò «  acciocché  sappi  quel  che  valgono  le  mie 
»  parole  ,  leggiti  quello  che  dal  Papa  fummi 
»  commesso  ».  Quegli  leggendole  ,  e  vedendo  la 
crudeltà  del  Pontefice  fulminante,  gliene  veniva 
da  piangere;  e  il  Soldano  di  nuovo  disse,  «prov- 
»  vedi  dunque  a  te  ed  al  tuo  regno  che  già  va  in 
»  rovina,  e  guardali  da  Maestri  del  Tempio  che 
»  ti  tendono  agguati  per  ammazzarti.  Sappi 
»  poi  che  se  a  le  piace ,  i  tuoi  Cristiani  o  gli 
»  altri  che  tu  voglia,  mentre  che  tu  viva,  saran- 
»  no  sicuri  in  Egitto  e  nelle  terre  di  mia  signo- 
»  ria,  e  a  te ,  se  comanderai  lo ,  pagherò  in  se- 
»  gno  di  soggezione  un  tributo  ».  Dandosi  così 
scambievolmente  la  pace ,  l'uno  d'essi,  apparec- 
chiate prudentemente  due  galere  ,  venuto  fuori 
le  mura  della  città  di  Acone ,  montò  in  quelle 
con  alquanti  seguaci,  e  dicendo  che  andava  con- 
tro Alessandria,  lasciò  i  lidi  della  Siria  ,  ed 
evitando  i  Maestri  del  Tempio,  navigò  alla  sua 
Puglia  ;  e  l'altro  se  ne  tornò  in  Egitto.  Come 
l' Imperatore  fu  giunto  a  Brindisi  colla  prima 
delle  sue  navi,  i  cittadini  che  eransi  tolti  alla 
sua  soggezione ,  vedendo  sventolare  le  aquile 
imperiali,  si  maravigliavano  onde  venissero 
quelle  insegne,  che  eglino  aveano  già  pianto  lo 
imper udore ,  cui  la  madre  Chiesa  avea  pubbli- 
camente fatto  bandire  per  morto.  Saputosi  che 
Cesare  era  vivo ,  con  liete  voci  lo  acclamano , 
e  venuta  meno  per  tal  modo  la  pontificale  astu- 
zia, riconobbe  la  perduta  terra  il  proprio  signo- 
re. Troia  allora,  mandalo  al  signore  una  ciam- 
bella e  un  orciuolo  di  vino,  in  segno  che  avreb- 
be ceduto ,  vide  le  sue  mura  adeguate  al  suolo. 
La  terra  di  San  Severo,  Casal  nuovo  ed  altre 
contrade  della  Puglia ,  che  dalla  fede  dovuta  a 
Cesare  avevano  devialo,  e  nell'errore  avean 
perdurato,  ebbero  a  soffrire  e  danni  e  desolazio- 
ni. Fra  tante  parti  del  regno  la  sola  Sicilia  fu 
quella  che  non  rinnegò  Cesare.  La  sola  Messi- 
na sostenne  il  suo  nome.  Ma  poiché  la  giustizia 
del  padre  pietoso  ebbe  sedato  l'errore  della  pre- 
varicazione, Cesare  rimosse  dalla  Sicilia  i  suoi 
servi ,  e  mandandoli  a  Lucerà,  li  rese  forti  per 
modo  che  avessero  a  rintuzzare  la  pugliese  in- 
costanza. Per  queste  cose ,  o  Re  clemente ,  egli 
è  da  attendersi  che  se  Cesare  tuo  proavo,  la  cui 
potenza  ,  prudenza  e  consiglio  dall'  universo 
mondo  furono  ammirati,  che  figlio  fu  della  Chie- 
sa e  non  figliastro,  incrudelendo  il  pastore,  tan- 
ti malanni  sofferse ,  in  che  modo  tu,  che  dalla 
madre  Chiesa  sei  reputato  pubblico  nemico,  col- 
r abbandonar  la  Sicilia,  ti  esponi  a  mandali  di 
lei  ,  stando  ne' suoi  legali  confini?  Forsechè  , 
tu  vincendo,  la  Sede  romana  si  reputerà  vedova, 
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Rex  inclite,  quod  pastor  conqueritur,  te,  et 
siculos  tuos  ovile  suum  tociens  polluisse  ;  nec 
credas  ,  cum  sit  ille  de  semine  immundo  con- 
ceptus,  manus  mundas  a  severitate  terreni  ju- 
dicii  continere.  laudabile  quidem  erit,  si  alte- 
rius  periculo  cum  adversus  nos  malorum  ten- 
dantur  insidie,  corripiamus,  quos  alii  possunt 
arguere,  motus  nostros. 


10 


Hiis  audilis  singuli  commendant,  que  dixerat 
Rex  lamen  ait.  Quomodo  desistam  ego  a  ver 
bo  oris  mei?  cum  promiserim  cuncta  perfice- 
re ,  que  fuerunt  michi  per  matrem  ecclesiam 
postulata?  et  dicant  ei;  Domine,  si  non  feceris 
sicut  petunt  peiora  passuri  non  erimus,  quod 
hodie  substinemus.  Singula  quidem  laudamus 
te  facere»  dummodo  de  Sicilia  non  recedas,  et 
quod  tibi  Sicilie  dominium  non  tollatur. 

Cum  autem  nuncius  ad  apostolicam  sedem 
redierit,  et  ad  noticiam  pontificalem  reduxerit 
immutabilem  intencionem  regis  infantis,  jam 
mittitur  quod  prudens  Johannes  de  procida  ad 
sedem  apostolicam  transmiltatur.  Speralur  qui 
dem,  quod  ille  ad perfecìonem  negocii  vocaretur; 
qui  cum  ad  summum  accessisset  pontificem,  ait 
Clementissime  pater,  si  senectutis  mee  condi- 
cionem  advertis,  cum  jam  limina  vite  curva 
transierim,  et  cum  etas  mea  jam  torpeat,  non 
sunt  a  primitivis  fontibus  habiies  sensus  mei , 
recto  certe  judicio  judicabis,  quod  a  tam  lon- 
ge  remotis  insule  Sicilie  finibus  ad  pedes  tue 
sanctitatis  prò  strepitu  mundi  senex  iste,  cum 
in  celum  jam  tendat,  non  fuerat  evocandus. 
Set  cum  homiuum  genera ,  qui  deum  patrem 
agnoscunt ,  sub  tuo  cuncta  vergas  imperio , 
gacram  tue  majestatis  attendens  essenciam , 
ne  dum  labores  et  viarum  subire  discrimina, 
quin  ymmo  me  oportet  te  jubente  mortem, 
et  jam  evacuati  pericula  senii  substinere.  Pla- 
cuit  igitur,  ut  licei  tanti  laboris  affectus  senio 
fuerit  tediosus,  veni  jussa  tua  peragere.utinam 
perfecturus.  Jube  ergo  pater,  ut  qui  potestatem 
habes  in  terris  ligandi  et  absolvendi  singula 
sicut  deus,  tuo  senem  interdicto  ligatum  ab- 
solvas,  non  tamen  quod  liceat  senem  quacum- 
que  ex  causa  a  probo  infante,  dilecto  fìlio,  re- 
gè  Sicilie  separari,  sine  quo,  eciam  si  viverem 
grave  dicerem  michi  mori.  Complue  itaque  pa 
ter  tue  sanctitatis  rore ,  quo  jusseris ,  animum 
venientis,  ac  tue  misericordie  oculos  erga  re 
gem  innocuum  et  siculos  tuos  aperiens ,  pace 
illos  ecclesie  matii* ,  qua  potes,  benignus  illu- 
stras.  Ille  quidem  factus  hobediens,  a  mandato 
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e  sulle  invendicate  ingiurie  de" trapassati  franchi 
gemerà  madre  Chiesa?  Sicché  bisogna  guardar- 
si di  non  cadere  ne1  lacci  da' principi  de  sacer- 
doti, i  quali  quando  con  pecunia,  e  quando  con 
la  forza  combatterono.  Aiutato  come  sei  dal  fa- 
vore del  grande  Iddio  ,  niente  valgono  contro  te 
le  potenze  eccitatrici  de  tuoi  nemici,  e  se  in  ciò 
stai  fermo  che  hai  detto ,  se  le  parole  rispon- 
dono alle  parole,  tutta  l'isola  di  Sicilia  e  la 
città  di  Messina  contrasteranno.  Rammentati, 
inclito  re,  che  quando  il  pastore  vìncesse  te  e 
tuoi  siciliani,  il  suo  ovile  resterebbe  polluto  : 
ne  credere  che  s'egli  fu  concetto  da  seme  immon- 
do, monde  conserverebbe  le  mani  dalla  severità 
di  terreno  giudizio.  Certamente  sarebbe  lodevole 
che  noi  affrettassimo  i  nostri  moli  prima  che  ca- 
dessimo nelle  insidie  che  ci  vengono  tese. 

Profferte  queste  cose,  tutti  si  fanno  a  lodare 
quanto  avevano  udito,  il  Re  poi  così  parlò:  E 
in  che  modo  potrò  io  desistere  dalle  mie  parole 
dappoiché  ho  promesso  di  compiere  tutto  ciò  che 
dalla  madre  Chiesa  a  me  fu  domandalo  ?  Al  che 
quelli  rispondono:  Signore,  ove  tu  non  faccia 
quello  che  essi  chieggono  ,  non  ne  soffriremo 
più  che  oggi,  lutto  quel  che  tu  sei  per  fare  noi 
approviamo ,  salvo  che  V  uscir  dalla  Sicilia,  e 
che  tu  non  ne  perda  la  signoria. 

Essendo  poi  tornato  l'ambasciadore  alla  Se- 
de Apostolica  a  notificare  al  Pontefice  l'immu- 
tabile intenzione  del  Re,  fu  ordinato  che  il  pru- 
dente Giovanni  di  Procida  ne  andasse  a  Roma, 
sperandosi  ch'egli  potesse  condurre  a  fine  quel- 
le faccende.  11  quale  come  fu  giunto  dal  Papa 
in  questa  forma  gli  parlò:  Clementissimo  Pa- 
dre ,  se  tu  consideri  la  mia  vecchiezza ,  avendo 
io  già  valico  la  curva  della  vita,  e  che  langùen- 
do  la  mia  età,  più  non  conservano  i  miei  sensi 
la  prima  abilità ,  certo  giudicherai  con  diritto 
giudizio  che  questo  vecchio,  il  quale  già  s'incam- 
mina verso  il  cielo ,  non  era  da  mandare  per 
rumore  di  mondane  cose  da' lontani  lidi  della 
Sicilia  a'piedi  della  Santità  tua.  Ma  doppoìchè 
tu  hai  sotto  il  tuo  imperio  tutto  il  genere  umano 
che  adora  Iddio  Padre,  considerando  la  sacra 
essenza  della  Maestà  tua ,  mi  conviene  per  tuo 
comandamento  espormi  non  pure  a' travagli  e 
alle  fatiche  di  un  viaggio ,  ma  anche  alla  morte 
e  ogni  pericolo  di  questa  già  tramontata  vec- 
chiezza. Pur  così  piacque ,  ed  io,  quantunque  il 
peso  di  sì  gran  travaglio  sia  penoso  a  questa  mia 
età ,  venni  per  compiere  i  tuoi  comandamenti  e 
piaccia  a  Dio  che  io  li  possa  mandare  a  fine. 
Piacciati  dunque ,  o  Padre ,  tu  che  hai  la  facol- 
tà in  terra  di  sciogliere  e  di  legare  .,  siccome  Id- 
dio, di  assolvere  questo  vecchio  dal  tuo  interdet- 
to a  cui  è  sottoposto,  ma  non  sì  che  siagli  lecito 
di  separarsi penpxalsiasi  ragione  dal  buono  In- 
fante ,  diletto  nostro  figliuolo  e  Re  di  Sicilia  , 
senza  di  cui  anche  la  vita  parrebbemi  una  pe- 
nosa morte.  Irriga  dunque,  o  padre,  colla  ru- 
giada della  tua  santità,  onde  tu  puoi  disporre, 
l'animo  del  venuto ,  e  volgendo  gli  occhi  della 
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tuo  non  dissidet,  quod  parasti,  et  siculoshabes 
paratos  in  omnibus,  contra quos  jusseris  eos es- 
se nictendos.  In  eos  quidem,  pater  sanate,  ze 
landa  est  tue  clemencie  gracia  ,  cum  jam  sexus 
etetas,  quos  propter  guerrarum  discrimina  a 
tue  misericordie  gracia  repulisti ,  in  celum  eia- 
mantes  numquam  facti  fuerint  a  divinis  reco 
gnicionibus  alieni;  set  cum  te  patrem  a  domi 
no  singuli  recognoscant,  mirandum  est,  quo 
modo  eis  deum  ab;condis,  qui  postquam  ver- 
bum  suum  de  gloriosa  semperque  virgine  ma- 
ria voluit  incarnari,  cunctis  manifestus  appa 
ruit ,  et  carnem  ejus  preciosissimam ,  quam 
prò  mundi  vita  dedit  fidelibus  creator  altissi 
mus,  prohibes  contra  dei  preceptum  a  devoto 
Sicilie  populo  manducandam,quam  intellectualis 
racio  sub  specie  panis  sacri,  quem  oculi  car- 
nei reprosentant  ,  dat  verum  intelligere  cor 
pus  chi  isti;  nec  decet,  ut  qui  manibus  tensis 
in  cruce  prò  nobis  mortem  substinuit,  cum  se 
visibilem  fecerit ,  credentibus  populis  auferas 
christum  passum.  et  si  consideres  quantis  ho 
die  bonis  prò  gracia  dei,  qui  cuncta  bona  dis 
ponit,  habundat  Sicilia ,  quibus  eam  forte  cre- 
dis  esse  privatam,  videbis  pater,  quod  tui  cen- 
sura judicii  deo  non  placet,  licet  sit  tibi  tuisque 
consdiis  placitura.  An  dolet  tibi  pater,  quod 
homiuum  multiplicata  est  series ,  et  pateris 
p  re  ter  dei  judicia  facturus  destrui  dei  patris? 
set  nimium  placet,  quamvis  laboriosa  sit  actio 
desiderabilis  siculorum  ,  si  providenciam  tuam 
ex  presenti  vocacione  mea  corrobores ,  quod 
jacobum  regem ,  et  siculos  ad  servicia  matris 
ecclesie  provoces,  ut  scripsisti.  et  utinam  non 
mutata  vocantis  patris  sentencia ,  filios  a  sue 
bénignitatis  proposito  non  repellat. 


Postquamhecaurespastorispercuciunt,respon 
dens  ponti [ex  ail  Me.  Intremus  in  locum  dormi 
cionis  mee,  ut  tucius  et  magis  in  secreto  confe- 
ramus  ad  invicem.  Eteisintroeuntibus,  atquese 
dentibus  ittrum  dixit.  In  potestatemea  non  sunt 
dei  judicia,  set  ejuSjCujus  nutusingula  fiunt.  di- 
vina quidem  providenciamei,etfratrummeorum 
niutavit  Consilia,  de  quo  petis.  Recedens  igitur 
domino  tuodices,  et  siculis,  quod  cum  duo  ex 
l'ratribus  nostris,  videlicet  dominus  benedictus 
de  colupna,etdominus  gerardus  de  parma  acce- 
dane in  provinciam ,  pacem  inter  sedem  aposto- 
licam,  regem  francorum  ,  et  regem  Rarolum  ex 
una  parte ,  ac  allonsum  regem  aragonum  ex  al- 
tera tractaturi,  ipsis  commisimus,  ut  de  condi- 
cione  Sicilie  videant ,  et  decernant,  quod  inde 
decreverint  inviolabiliter  duraturum.  Propter 
quod  dominus  tuus.si  voluerit,  mitlatprocura- 
tores  suos  ad  vistas  illorum  ,  qui  de  ipso  cogno- 
scent,  quid  de  ilio  per  eos  fuerit  providendum., 
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tua  misericordia  ali  innocente  Re  ed  a  tuoi  Si- 
ciliani,  rischiarali  benignamente,  come  tu  puoi, 
colla  pace  della  madre  Chiesa.  Non  sarà  egli 
disubbidiente  a  comandamenti  che  tu  gì* impor- 
rai,  ei  Siciliani  avrai  pronti  e  apparecchia- 
ti contro  chiunque  ove  tu  vorrai  mandarli.  Ad 
essi  devi  tu,  o  santo  Padre ,  mostrar  la  grazia 
della  tua  clemenza,  poiché  persone  di  ogni  sesso 
e  di  ogni  età  ,  che  tu  per  le  divisioni  delle  guer- 
re respingesti  dalla  grazia  della  tua  misericor- 
dia, esclamando  al  cielo,  mai  non  si  dilunga- 
rono dalla  religione  in  Dio.  Ma  perocché  tutti 
riconoscono  te  per  loro  padre  da  Dio,  è  da  ma- 
ravigliare  che  tu  nasconda  loro  Iddio,  il  quale 
avendo  voluto  che  il  suo  Verbo  prendesse  carne 
dalla  gloriosa  Vergine  Maria ,  a  tutti  si  mostro 
manifesto,  e  tu  la  sua  carne  preziosissima  che 
l'altissimo  Creatore  diede  a  fedeli  per  la  salute 
dei  mondo,  contro  il  precetto  di  Dio,  non  dài 
mangiare  al  devoto  popolo  di  Sicilia ,  la  quale 
l'intelletto  razionale  sotto  spezie  di  pane  sacro , 
che  gli  occhi  rappresentano  alla  carne ,  com- 
prende essere  il  vero  corpo  di  Cristo.  JSé  è  giu- 
sto che  lui  il  quale  colle  mani  stese  sulla  croce 
sostenne  la  morte  per  noi,  fattosi  visibile ,  Cri- 
sto so/ferente ,  tu  tolga  a' popoli  fedeli.  E  se  tu 
pon  mente  di  quanti  beni  per  grazia  di  Dio,  che 
dispone  di  tutti  i  beni,  abbondi  oggi  la  Sicilia, 
de  quali  tu  forse  credi  che  la  sia  priva,  ve- 
drai, o  padre,  che  il  giudizio  della  tua  censura 
non  piace  a  Dio,  avvegnaché  piaccia  a  te  ed 
a'  tuoi  consiglieri.  O  dispiaceti,  padre ,  che  sia 
moltiplicalo  il  numero  degli  uomini,  e  soffri 
che  contro  la  volontà  di  Dio  sieno  distrutte  le 
sue  creature?  Ma  molto  ci  piacerà,  benché  fati- 
coso sia  il  desiderato  fatto  de'  Siciliani ,  ehe  tu 
conforti  la  tua  Provvidenza  per  queste  mie  pa- 
role, provocando  come  scrivesti  il  Re  Giacomo 
e  i  Siciliani  al  servigio  della  madre  Chiesa.  E 
piaccia  a  Dio  che  la  non  mutata  sentenza  del 
Padre  che  li  chiama ,  non  respinga  i  figliuoli 
dal  suo  benevolo  proponimento. 

Il  Pontefice,  udite  queste  cose,  rispondendo 
disse  :  entriamo  nella  mia  camera  per  parlar 
più  in  segreto  e  più  sicuramente.  Ed  entrati  che 
furono  e  sedutisi,  di  nuovo  disse:  I giudicii  di 
Dio  non  sono  in  poter  mio,  ma  di  lui  al  cui  cen- 
no tutto  avviene.  La  divina  Provvidenza  mutò 
intono  a  quel  di  che  mi  richiedi  V  avviso  mio 
e  de' miei  fratelli.  Ritorna  dunque  al  tuo  Signo- 
re e  dì  a  lui  ed  a  Siciliani  che  andando  in  Pro- 
venza due  nostri  fratelli,  cioè  D.  Benedetto  Co- 
lonna ,  e  D.  Gerardo  di  Parma,  a  trattar  della 
pace  fra  la  sedia  apostolica,  il  Re  di  Francia  e 
l  Re  Carlo  con  Alfonso  Re  di  Aragona ,  ab- 
biam  commesso  loro  che  trattino  anche  della 
Sicilia  e  conchiudano  e  stabiliscano  quello  che 
poi  si  dovrà  inviolabilmente  osservare.  Pero  il 
tuo  Re  mandi  se  vuole  suoi  procuratori  appres* 
so  di  quelli,  i  quali  sappian  da  lui  stesso  che 
cosa  debbono  determinare  del  fatto  suo. 


ISTORIA 

CAP.  CXI  IL 

De  redempcione  ni  argani  regis  arabura  capti 
per  Rogeriura  de  lauria. 

In  diebus  illis  admiralus  ducens  secum  mar- 
ganum ,  in  africam  nuvigat ,  ut  Me  pondere  alt- 
ri, quod  promiserat,a  barbaris  redimatur.  Ubi 
postquam  ad  terram  descendit ,  congregata  mul- 
tit odine  arabnm  ,  leti  marganum  regem  reci- 
piunl ,  et  cum  ducereal  cum  in  regnum  suum  , 
Berlrandus  de  cannellis  miles  calalanus  assum- 
pia  comitiva  prudentum  juventini  LXXX.  cum 
eo  perrexit ,  Uberacionis  sue  pecuniam  portatu- 
rus.  Admiralus  vero  dum  Africanorum  litora 
teneret ,  reditum  suorum  exptclans  quadam  die 
summo  diluculo  factis  insidilo ,  africani  in  chri- 
slianos insurgunt ,  simulanles  dolos  per  arabes 
fuisse  conslruclos;  quibus  cum  parte  urbis  clau- 
derentur  post  humeros  ,  ad  urbem  cum  negare- 
tur  accessus ,  unus  post  unum  christianis  inse- 
quentibus  trucidantur  ;  et  africanis  inde  silenti- 
bus, si  admiratuscristianorum  suorum  furores  in 
africanorum  audaciam  relaxasset ,  terra  ìpsa 
chrislianorum  subiacuisset  dominio;  set  verens 
de  sociis ,  quos  jam  mensis  unus  et  dimidius  in 
arabiam  clauserat ,  ne  proinde  per  marganum, 
aut  arabes  traderenlur ,  chrislianos  farios  ab  in- 
cursu  belli  continui t ,  ac  armis  tunc  indulsit  fu- 
rentibus ,  et  fortune,  iterum  verebatur,  ne  prius 
quam  succursus  a  siculis  haberetur,  turba  hec  , 
licei  subito  vincerei,  ex  confusione  arabum  foret 
infallibiliter  deperdenda. 

Margano  aulem  et  suis  apud  tholometam  ap- 
plicantibus  ,  ex  raptu  venereo  formose  sycei- 
dar  neptis  margani,  idem  Rex  sibi  rebellem  in- 
venti. Et  vocato  bernardo  de  cannellis ,  rogans 
ait.  Amice,  iniuriosum  nrichi  putas,  licet  sit 
nobile,  furtum  neptis;  propter  quod  cum  habeas 
socios  bellicosos,  terram  liane,  cum  facta  sit 
meis  imperiis  inimica  ,  et  in  nomen  meum  se- 
vire  non  timuerit,  si  potes,  evertas,  spolia,  et 
thesauros  illorum,  me  jubente,  tuis  et  sociorum 
tuorum  usibus  acquire.  Querebat  enim  marga- 
nus  latentes  dolos  in  chrislianos  inserere  pre 
dolore  Ihesauri  polliciti ,  et  occuliam  perfidiam 
capcionis  ejus.  Berlrandus  vero ,  cum  hec  ille 
dixisset,  vocavit  socios  suos,  et  ait.  Amici  no- 
vistis,  quod  iste  habet  nos  sub  posse  suo,  et 
insidiator,  ac  emulus  noster  est,  a  quo  vita, 
et  mors  nostra  dependet.  Duxit  enim  nos  infra 
vires  suas,  et  jam  distamus  ab  admirato  per 
dietas  septem.  Audistis,de  quo  nos  requisivi*, 
querens  totaliter  casum  nostrum  ;  facere  nos 
oportet,  quod  dixit.  Quod  si  non  fecerimus , 
vilem  mortem  nobis  propinare  sciamus.  set 
cum  a  deo  in  bello  isto  remedia  sunt  speranda, 
laudanda  sunt  prelia,que  vitare  non  possumus. 
Quilibet  ergo  nostrum  sit  animo  fortis  ;  Dorui- 
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|        Del  riscatto  di  Margano  Re  degli  Arabi 
|  preso  da  Ruggiero  di  Lauria. 

A  questi  giorni  l'Ammiraglio,  conducendo 
seco  Margano,  navigò  in  Africa,  acciocché  i 
barbari, come  egli  avea  promesso,  a  prezzo  di 
10  oro  il  riscattassero.  Scesi  che  furono  in  terra, 
una  gran  moltitudine  di  Arabi  raunati ,  rice- 
vettero a  gran  festa  il  loro  He,  e  conducendolo 
al  suo  regno ,  Bernardo  di  Cannella  milite  Ca- 
talano, andò  con  lui  insieme  ad  una  mano  di 
ottanta  valorosi  giovani,  per  portare  il  danaro 
del  suo  riscatto.  E  mentre  l'Ammiraglio  stan- 
do in  sul  lido  dell'Affrica  aspettava  il  ritorno 
de* suoi,  avvenne  che  un  giorno,  all'alba,  gli 
Africani  tesero  agguati  e  si  levarono  contro  i 
20  Cristiani,  fingendo  che  gli  Arabi  avean  fatti 
loro  inganni.  Ma  essendo  state  chiuse  loro  die- 
tro le  spalle  le  porte  della  città  e  non  potendo- 
vi entrare ,  l'uno  dopo  l'altro  sono  uccisi  dai 
cristiani  che  l'inseguivano.  Venuta  meno  l'au- 
dacia degli  affricani,  se  l'Ammiraglio  avesse 
sciolto  il  freno  al  furore  de'Cristiani ,  di  certo 
sarebbe  la  terra  caduta  nelle  loro  mani.  Ma  te- 
mendo egli  pe' compagni  che  già  da  un  mese 
e  mezzo  stavano  chiusi  in  Arabia,  che  non  ve- 
30  nissero  traditi  da  Margano  o  dagli  Arabi ,  trat- 
tenne i  suoi  cristiani  di  Messina  dall' impeto  del- 
la guerra ,  e  perdonò  per  allora  al  furore  delle 
armi  e  alla  fortuna.  Anche  temea  che  la  sua 
gente,  benché  vincitrice,  non  fosse  senza  dub- 
bio distrutta  dalla  moltitudine  degli  Arabi  pri- 
ma che  giungessero  soccorsi  di  Sicilia. 

Margano  intanto  arrivato  co'suoi  a  Tolomet- 
ta,  ivi  trovò  che  il  Re  preso  di  amore  dalla  bel- 
la Siccidar  ,  nipote  di  esso  Margano,  contro  di 
40  lui  erasi  ribellato.  Per  la  qual  cosa  ,  chiamato 
Bernardo  di  Cannella,  cosigli  disse:  Tu  de' avere, 
o  carissimo,  come  cosa  ingiuriosa  per  me  il  rat- 
to della  mia  nipote ,  avvegnaché  nobile  uomo 
sia  il  rapitore.  Però  avendo  tu  con  teco  valo- 
rosi guerrieri,  doma,  se  puoi,  questa  terra 
che  si  è  falla  ribelle  al  mio  imperio  ,  nè  ha  du- 
bitato cf  infierire  contro  il  mio  nome ,  e  le  sue 
spoglie  e  i  suoi  tesori  abbili  per  mia  volontà 
per  te  e  pe'  tuoi  compagni.  Margano  volea  in 
50  questo  modo  trarre  i  cristiani  in  inganno  per 
dolore  del  prezzo  che  avea  promesso  pel  suo 
riscatto,  e  per  l'occulta  perfidia  della  sua  pri- 
gionia. Ma  Bertrando,  quando  egli  ebbe  detto 
quelle  cose,  chiamò  i  compagni  e  disse  loro: 
Voi  sapete,  o  carissimi ,  che  costui  vi  ha  in  po- 
ter suo,  e  ch'egli  Sfalso  uomo  e  noslro  nemico, 
e  da  lui  dipende  la  vita  e  la  morte  nostra.  Egli 
vi  ha  condotto  fra  le  sue  genti,  e  noi  siam  lungi 
dall'  Ammiraglio  sette  giorni  di  cammino.  Or 
60  avete  sentilo  quello  di  che  egli  ci  richiede,  vo- 
lendo al  tutto  la  nostra  rovina.  Pur  ci  convien 
fare  quel  che  egli  dice,  che  se  non  faremo  certa- 
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bus  enim,  qui  fidenti  nostrani  agnoscit,  prò  no- 
bis pugnabit  ;  et  si  mori  contigerit ,  casum 
nostrum  fata  imposterum  non  silebunt.  Hiis 
diclis,  animatis  suis,  ac  invocato  nomine  Jesu 
christi,  bellum  in  muris  urbis  mirabile  ineunt. 
statini  porta ,  et  turris  una  capitur ,  ubi  plures 
Jiestes  inUrempti  sunt  ;  jam  quoque  sanguis 
effasus  innndat,  populus  stupens  precipitalur 
gladiis.  maiores  quidem,dum  fugerenl,christia- 
nis  terram  vincenlibus  deserunt  ;  expugnatur 
virililer,  et  tota  capitur  civitas,  et  de  bonis  sin- 
gulis  depredatur.  Capitur  raptor,  et  vergìnitate 
rapte  deperdila  syccidar  restiluitur  querenti. 
Dolet  marganus,  qui  videt  suos  deperditos,  quos 
recipere  potuit  non  perdendos,  et  spes  a  suo  pro- 
posito periit,  quam  fundavit.Miranlur  et  arabes 
de  tanta  strenuitate  virorum;  marganus  autem 
videns  se  frustratum  proposito,  christianos  cau- 
sa perdendi  eos  ad  magis  remota  arabum  loca 
ducere  nilebatur.  B.  vero  furore  accensus,  ir- 
ruenti nudalo  gladio  inmarganum.  Vir  ne  quam, 
et  fallax  profecto  morieris,  si  plus  nos  tenebis 
tuis  dolis  implicitos;  ex  prelio  enim  ,  quod  te 
mandante  eum  tuis  rniscuimus ,  novimus  cor 
tuum,  quod  fallax  est,  et  intencionem  tuam, 
que  dolis  repleta  est,  et  malis  multis.  Eya  er- 
go, si  vivere  cupis,  da  nobis,  quod  debes  sta- 
tim,  et  libera  nos,  ut  ad  admiratum  redeamus, 
qui  cum  niehil  de  nobis,  postquam  ab  eo  reces- 
simus,  noverit,  de  vita  nostra  dubitai  pocius, 
quam  de  morte;  nec  te  dimittemus,  usque  dum 
effuso  hiis  gladiis  sanguiue  pereat  vita  tua. 


llle  hiis  dìctis  confertim  thesauros  suos  ape- 
rit,  et  pondera  predi ,  quibus  se  redemerat ,  ei 
ìiberans  assignavit;  et  deinde  cum  ille  rediisset 
ad  suos ,  admiralus  et  sodi  navigantes  in  sici- 
ìiam  telo  navigio  redierunt.  Prediclus  vero  Jo 
hannes  de  procida,  cum  jam  a  ponti/ice  redeundi 
licenciam  postulasset ,  recordatus  ait.  Queso 
pater,  ut  mediteris  quam  indignum,  quam  se- 
vum,  et  quam  reprehensibile  dicitur,  matrem 
filiis  petentibus  veniam  denegare,  quamve  sor- 
didum  et  mirabile  reputetur,  ut  a  quo  veritas 
egredi  debuit,  et  suo  pondere  perfìci  verbum 
oris,  ineptitudo  sermonnm  ambigua  reperitur. 
Considera  pater,  quod  si  de  milicia  gaudes  ma- 
tris  ecclesie,  regem  infantem,  admiratum,  et 
siculos  torvo  non  videas  lumine  ;  quis  enim 
hodie  regum  romanam  facit  ecclesiam  contra 
sevos  barbaros  militare,  preter  quam  jacobus 
Rex  Sicilie,  et  suus  rogerius  miles  maris ,  qui , 
si  queris  ,  dum  africanos,  gerbas,  et  partes 
alias  barbarie  viriliter  agitaret,  partem  destru- 
xit,  et  partem  hodie  tenet  non  modicam  bar 
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mente  costui  ci  apparecchia  una  vii  morte. 
Solo  da  Dio  possiamo  sperare  aiuto  in  questa 
guerra,  ma  ci  convien  lodare  que' combattimenti 
che  non  possiamo  evitare.  Facciamo  tutti  ani- 
mo, che  Iddio  che  conosce  la  nostra  fede  com- 
batterà per  noi,  e  se  ci  avverrà  di  morire ,  i  de- 
stini non  taceranno  agli  avvenire  la  nostra  ca- 
duta. Dette  queste  cose  e  incuorati  i  suoi,  in- 
vocando il  nome  di  Gesù  Cristo,  incominciano 
un  maraviglioso  assalto  contro  le  mura  della 
città.  Incontanente  fu  presa  una  porta,  e  una 
torre  dove  molti  nemici  rimasero  morti,  e  scor- 
rendo il  sangue  da  per  tutto ,  il  popolo  corre 
alle  spade,  stupefatto,  mala  maggior  parte, 
datasi  a  gambe,  abbandonano  la  città  a' cristia- 
ni vittoriosi  >  la  quale  fu  valorosamente  espu- 
gnata, e  presa  tutta,  e  spogliata  di  quanto  vi 
era.  Il  rapitore  fu  preso,  e  la  Siccidar,  che  era 
stata  rapita  e  violata,  fu  renduta  a  que' che  la 
domandava.  Si  duole  Margano  che  vede  i  suoi 
dispersi ,  a'  quali  potea  tornare  senza  loro  ro- 
vina, e  andare  a  voto  la  speranza  che  avea  fon- 
data nel  suo  consiglio.  Si  maravigliano  gli  A- 
rabi  del  gran  valore  di  quelli  uomini ,  e  Mar- 
gano, vedendo  fallita  la  sua  speranza,  ordina  di 
mandare  i  Cristiani,  perchè  sieno  distrutti ,  ai 
più  lontani  luoghi  dell'Arabia.  Ma  Bertrando, 
acceso  d  ira,  gettandosi  colia  spada  nuda  con- 
tro di  Margano,  malvagio  uomo  ,  e  bugiardo, 
incominciò  a  dire,  per  fermo  tu  morrai,  se  pih 
ci  tratterrai  qui  con  tuoi  inganni.  Che  da  quel- 
la guerra  che  haici  fatta  fare  co' tuoi  conoscem- 
mo il  cuor  tuo  falso  e  l'animo  pieno  di  frodi  e 
di  nequizie.  Or  se  tu  desideri  ancora  di  vivere, 
dacci  incontanente  quel  che  tu  ci  dei,  e  liberaci^ 
sicché  noi  ne  andiamo  dall'Ammiraglio,  il  qua- 
le non  sapendo  più  nulla  di  noi,  poiché  partim- 
mo da  lui,  ci  dee  credere  più  tosto  morti  che 
vivi.  Ne  noi  ti  lasceremo  prima  che  tu  non  per- 
da per  le  nostre  spade  col  sangue  la  vita. 

Udendo  questo ,  aprì  quegli  di  presente  i 
suoi  tesori ,  e  gli  ebbe  pagato  il  peso  dell'  oro 
con  cui  erasi  riscattato ,  e  tornato  Bertrando 
a' suoi,  subito  l'Ammiraglio  e  t  compagni,  con 
prospera  navigazione,  se  ne  tornarono  in  Sici- 
lia. Intanto  Giovanni  di  Procida ,  avuta  dal 
Pontefice  licenza  di  partire ,  così  si  ricordò  di 
dirgli:  lo  ti  prego,  o  Padre ,  che  tu  consideri 
quanto  indegna  cosa  sia,  quanto  crudele  e  vitu- 
perevole che  la  madre  neghi  il  perdono  a  figliuo- 
li che  lo  domandano ,  e  quanto  sia  reputato  sor- 
dido e  maraviglioso ,  che  dubbie  e  inette  parole 
si  trovino  in  colui  da  cui  dee  uscir  la  verità  e 
avvalorare  col  suo  peso  la  parola  della  sua  boc- 
ca. Considera,  Padre,  che  se  tu  godi  che  la 
Chiesa  militi,  non  de' guardare  con  bieco  occhio 
l'Infante  Re,  e  V Ammiraglio  e  i  Siciliani.  Che 
quale  e  oggi  de'  Re  il  quale  faccia  guerreggiar  la 
Chiesa  di  Roma  contro  i  feroci  barbari,  se  non 
Re  Giacomo  di  Sicilia,  e  il  suo  Ammiraglio 
Ruggiero,  Uguale,  acciocché  tu  sappi,  moie- 
stando  virilmente  gli  Africani,  i  Gerbi  e  altri 


ISTORIA  (1250-1293) 


593 


barie,  quomodo  ergo  hiis,  qui  verum  te  dicis 
vicarium  Jesu  christi  ,  veniam  negas  ,  quarn 
tociens  postularmi!?  utinam  propter  tante  inhu 
manitatis  excessus  malum  prò  malo  vicario  suo 
non  tribuat ,  qui  est  verus  omnium  dominus 
retri  butor.  memento,  quod  tui ,  qui  fuerunt  in 
pontificatu  vicarii  predecessores ,  a  divini  mi 
sterio  operis  separati  ante  diem  suum  ,  miran- 
tibus  aliis,  christo  mandante  mortui  sunt,  et  a 
facie  populi  perierunt.  Et  inclinalo  capite  re- 
cedens ,  galeam  in  aquis  tribidis  ascendit  in  si- 
ciliani reversitrus. 


Redeuntibus  autem  aliis,  quos  metallo  redem- 
pcionis  principis  africani  meridies  onerami , 
aliis  ab  ariho,  quos  decipiente  spe ,  apostolica 
sedes  ad  exaudicionis  gradanti  non  recepii,  do- 
Ut  Rex  infans ,  quod  pastor  mirabilis  saudita- 
tis  venia  sua  siculos  facit  esse  non  dìgnos. 


In  diebus  autem  illis  nobilis  johannes  de  gril 
liaco  miles  gallicus  ,  qui  a  syrie  civibus  missus 
ad  apostolicam  sedem  accesserat,  ad  patrem 
pontificem  in  succursum  sijrie  christi  prolis  ex- 
forcia  virium  petiturus  ,  rediens  versus  acon 
messanam  applicuit,  ubi  jacobus  Rex  atlendens 
quod  ille  jam  olim  salutem  patris  apud  burga 
dalum  procuravit ,  ipsum  honore  laudabili,  et 
obsequiosi  operis  ,  et  opis  placanda  litulo  deca 
ravit.  Et  inter  celerà ,  que  sibi  munificencia  re- 
gia contulit,  galeas  septem  fariis  potenter  ar- 
matas  sibi  prò  eo  associando  in  suum  viagium 
prestitit ,  et  quod  ibi  expensis  jacobi  regis  in 
serviciis  matris  ecclesie  per  mmses  quatuor  mo- 
rarenlur. 

CAP.  CXIV. 

Quomodo  Rex  Jacobusmittit  ambasciatoresad  regem 
alfonsùm  fratrem  ejus  super  facto  pacis. 

Anno  quidem  lercie  ind.  cum  prò  vistis  fa- 
ciendis  apud  civitatem  aquarum  in  provincia 
predicii  cardinales  se  pararent  accedere  cum  a- 
liis  factoribus  vistarum  ipsarum ,  et  jam  super 
hoc  sollicitarenlur ,  aragonum  Rex  alfonsus  sol- 
licitatur,  requisilus  et  jacobus  Rex  Sicilie ,  ut 
procuratores ,  et  nuncios  quos  illuc  milteret,  au- 
diturus,  quid  de  ipso  foret  et  siculis  decernew 
dum.  Ac  vocatis  gilberlo  de  castelletto  et  R.  de 
cannellis  predici o,  Jacobus  Rex  secreta  pedo- 
ns  qui  illis  commisit,  et  informans  eos  quid  fa- 
cerent,  miltit  eos  ad  alfonsum  regem  fratrem  e 
jus  in  calaloniam,  mandans ,  ut  de  sua  con- 
sciencia  singula  facerent ,  quam  suis  beneplaci- 
tis  residerent.  Ad  quem  cum  accessissent,  inve- 
nerunt  eum  apud  civitatem  valencie  de  mense 
junii  ind.  ipsius,  sub  quo  propter amenitatem  ur- 
bis ,  et  durante  estivo  tempore  ocia  capiendi  so- 
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luoghi  di  Rarberia,  parte  ne  ha  distrutti  e  par- 
te non  picciola  soggiogala.  Or  come  neghi  tu  il 
tuo  perdono  ,  tu  che  ti  dici  vero  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  a  costoro  che  tante  volte  te  l' han 
domandato  ?  Piaccia  a  Dio  che  colui  il  quale  è 
vero  signore  e  rimuneratore  di  lutti,  per  l'ecces- 
so  di  tanta  crudeltà  non  voglia  rendere  mah 
per  male  al  suo  Vicario.  Ricordati  che  i  Vica- 
rii slati  tuoi  predecessori  nel  passato  ,  quando 
sonosi  separati  dal  mistero  dell'opera  divina, 
con  maraviglia  di  tulli  per  giudizio  di  Cristo 
sono  morii  innanzi  tempo  e  scomparsi  dal  co- 
spetto del  popolo.  Chinata  poi  la  testa  se  ne  an- 
Jò,  e  montato  in  una  galera  che  era  nelle  acqua 
del  Tevere  navigò  in  Sicilia. 

Tornando  poi  altri  che  il  mezzogiorno  avea 
carichi  col  danaro  del  riscatto  del  Principe 
Africano,  e  altri  del  settentrione,  cui  la  sedia 
apostolica  avea  delusi  nella  loro  speranza,  e 
non  accordata  loro  la  grazia  di  esaudirli,  l'in- 
fante Re- si  dolea  che  un  Pastore  di  tanta 
santità  non  faccia  i  Siciliani  degni  del  suo 
perdono. 

In  questi  giorni,  il  nobile  Giovanni  di  Gril- 
liaco,  milite  Francese,  che  veniva  alla  Sedia 
Apostolica,  mandato  da' cittadini  di  Siria  ,  per 
chiedere  al  Pontefice,  in  soccorso  de' cristiani 
di  Siria,  aiuto  di  uomini,  tornando  ad  Acone 
toccò  Messina,  dove  Re  Giacomo,  ricordando- 
si che  egli  avea  una  volta  trattato  con  Bur- 
galdo  della  salute  di  suo  padre,  con  lodevole 
onore  il  decorò  del  titolo  dell'ossequiosa  ope- 
ra. E  fra  le  altre  cose  che  conferigli  la  regia 
munificenza,  per  acquistarsene  l'animo,  die- 
degli  per  il  suo  viaggio  sette  galere  fortemen- 
te armate  di  Messinesi,  le  quali  a  spese  di  es- 
so Re  Giacomo  dovessero  restar  colà  per  quat- 
tro mesi  in  servizio  della  madre  Chiesa, 

CAP.  CXIV. 

Come  Re  Giacomo  mandasse  suoi  Ambasciadori  a 
Re  Alfonso  suo  fratello  per  trattare  della  pace. 

L'anno  della  terza  indizione,  poiché  per 
trattar  della  pace  nella  città  di  Aqui  in  Pro- 
venza, i  suddetti  Cardinali  già  si  apparecchias- 
sero ad  andare  insieme  con  altri  che  doveano 
entrare  in  quelle  riunioni ,  Re  Alfonso  di  Ara- 
gona fu  sollecitato  ,  essendone  essi  sollecita- 
ti, e  il  Re  Giacomo  di  Sicilia  richiesto  che  vi 
mandasse  suoi  procuratori  e  ambasciadori,  i 
quali  sentissero  quello  che  sarebbe  giudicato  di 
lui ,  e  de' Siciliani.  Avendo  il  Re  Giacomo  chia- 
mati Gilberto  di  Castelletto  ,  e  Bertrando  di 
Cannella,  di  sopra  nominato,  apri  loro  i  segre- 
ti del  suo  petto,  ^istruitili  di  quanto  avessero 
a  faro,  li  mandò  in  Catalogna  da  Re  Alfonso 
suo  fratello,  commettendo  loro  che  facciano 
tutto  secondo  la  loro  coscienza  come  eglino 
credono.  Al  quale  essendo  essi  andati ,  trova- 
rono nella  città  di  Valenza  nel  mese  di  giugno 
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lacii  sibi  fecerat  non  mulanda,  coque  salutalo 
B.  ait: 


lllustris  jacobus  Rex  Sicilie  tuus  saluterò  , 
quia  carere  non  optat  ,  tibi  desiderat ,  quod 
regnum  suum  cum  te  juvante  possideat,  frater- 
ni pectoris  querit  Consilia  non  delenda.  Cum 
autem  inexauditus  frater  pulsaverit  surda  to- 
ciens  atria  summi  patris,  fratri  tuo,  quem  mo-  10 
nuit ,  ut  ad  servicia  matris  ecclesie  conlra  e- 
giptios  se  conferret,  cum  ad  firmandum  trans- 
miserit,  pontifex  mutato  proposito  dixit,  sue- 
que  mansuetudinis  graciam  abstulit,  quam  pro- 
misit;  et  demum,  qua  de  causa  nescitur,  fra- 
tri  mandavit,  ut  mitteret  nuncios  suos  ad  vi 
stas  presentes,  unde  expectatur,sicut  voluerat, 
verbum  patris.  Ecce  quidem  nos  propterea  ve 
nimus,  quibus  nichilominus  est  iniunctum ,  ut 
singula  faciamus,  que  tuis  sint  imperiis  piaci  20 
tura ,  dummodo  frater  a  jure  siculi  regni  non 
cadat,  prò  quo  sub  certo  annuo  censu  romane 
ecclesie  serviet  sub  tributo. 

Hiis  anditi s  respondens  Rex  alfonsus  ait  : 
Tempus  faciendi  vistas  non  est,  nisi  adveniat 
terminus  constitutus.  scito  igitur,  quod  die  pu 
rifìcacionis  gloriose  virginis  matris  christi  in 
provincia  viste  fìent;  substinendum  est  ideo  , 
et  cum  terminus  i Ile  advenerit,  non  oportet  vos 
ad  vistasillasaecedere,nepropterpacem,quam  30 
queritis,  pax  mea  ,  quam  ego  quero,  a  ponte- 
fice ,  et  regibus  francie  denegatur;  set  ea  pe- 
racta  ibitis  postea ,  quod  voluentis  petìturi. 
Scio  enim ,  quod  adeo  dominus  vester  diligi- 
tur,  quod  peticionibus  vestris  nichil  erit  ab- 
sconditum  ,  nichil  clausum. 


Predicto  vero  mense  februarii  quarte  ind.  E 
iscopus  syracusanus  de  aragona  ,  praymundus 
de  anglora  junior,  berlingerius  de  podio  viridi  , 
guillelmus  lunfortis  magnates  catatonie,  et  ber 
nardus guillelmijuris  peritus  ambassiatores  regis 
alfonsi  se  conlulerant  ad  statuì am  civitatem  a- 
quarum,  que  aliter  provincialium  sermone  vul 
gariter  vocatur  ayx,  in  qua  cardinalibus  predi- 
ctis ,  rege  Karolo ,  procuratore  regis  francie,  ac 
nunciis  ipsis  presentibus ,  predicto  die  purifica- 
cionis  virginis  tractata  et  inita  est  pax  in  per 
sonis  nunciorum  ipsorum  prò  rege  alfonso  sub 
modo  et  forma  prescriplis% 


Quod  neuter  illorum  francie  regum,  seu  mater 
ecclesia  contra  regem  alfonsum,  autterram  sui 
dominii  guerram  de  celerò  facient,  autmovebunt 
vel  fieri  aut  moveri  per  aliquos  paciantur,  nisi 
evidens,  et  salis  nocens  fuerit  culpa  regis  alfonsi. 

Quod  irritetur  donacio  regnorum  aragonum 
facta  olim  per  dominum  papam  illustri  domino 
Karolo  fratri  regis  francie  de  regnis  ipsis  et  scri- 
pta pontifcalia  inde  facta  scindantur. 

Quod  Rex  alfonsus  ipse,  et  successom  ejus  ex 


della  stessa  indiz.  dove  egli  per  l'amenità  del 
uogo  avea  fatto  delle  delizie  ,  dove  passava 
immancabilmente  in  feste  la  stagione  di  state, 
vi  Bertrando,  inchinatelo,  così  gli  disse: 

L  illustre  Giacomo  Re  di  Sicilia  ti  desidera 
sinceramente  salute,  e  poiché  egli  possiede  il  tuo 
regno  aiutato  da  te  ,  domanda  fedeli  consigli  al 
tuo  fraterno  petto.  Ora  avendo  il  f ratei  tuo  pic- 
chiato tante  volte  le  sorde  porte  del  Sommo  Pon- 
tefice ,  il  quale  lo  istigo  ad  andare  contro  gli 
Egiziani  in  servizio  della  madre  Chiesa  ,  ed 
avendo  egli  inandato  per  confermar  la  cosa ,  il 
Papa  avea  cambiato  proponimento ,  e  ritolta- 
gli la  promessa  grazia  di  mansuetudine.  Ulti- 
mamente, senza  sapersene  il  perchè,  comandò  a 
tuo  fratello  che  mandasse  tuoii  ambasciadori  a 
queste  riunioni,  da  cui  si  aspetta  la  parola  che 
l  santo  Padre,  vorrà  dire.  Per  questa  ragione 
noi  siam  venuti ,  essendoci  pur  comandato  di 
far  tutto  quello  che  a  te  piacerà ,  sì  veramente 
che  non  cada  tuo  fratello  dal  diritto  del  regno 
di  Sicilia ,  pel  quale  in  segno  di  soggezione  pa- 
ghi un  annuo  tributo  alla  Chiesa. 

Re  Alfonso,  udite  queste  cose,  rispose:  An- 
cor non  è  tempo  cotesto  di  cominciar  le  tratta- 
tive, se  non  giunge  il  termine  stabilito,  e  sappi 
che  incominceranno  in  Provenza,  il  dì  della 
purificazione  della  gloriosa  Vergine ,  Madre  di 
Cristo.  Bisogna  dunque  aspettare,  e  quando  sia 
venuto  il  detto  giorno  non  è  necessario  che  voi 
veniate  a  quelle  riunioni,  acciocché  per  la  pace 
che  voi  volete  ,  non  sia  dal  Papa  e  dal  Re  di 
Francia  negata  la  pace  a  me.  Quando  questa 
sarà  fatta,  allora  potrete  andar  voi  a  doman- 
dar quello  che  voi  vorrete.  Imperocché  io  so  che 
il  vostro  Re  è  così  amato  che  nulla  non  sarà 
nascosto  o  rifiutato  alle  vostre  domande. 

Nel  detto  mese  di  Febbraio  ,  della  quarta 
indiz.,  il  Vescovo  Siracusano  di  Aragona,  Rai- 
mondo di  Anglora,  il  giovane,  Berlingieri  dì 
Poggio  Verde  ,  Guglielmo  Leonforte  ,  nobili 
Catalani,  e  Bernardo  Guglielmi,  giurisperito, 
ambasciadori  di  Re  Alfonso,  andarono ,  come 
si  era  stabilito ,  alla  città  |di  Aqui ,  che  con  al- 
tro nome  è  detta  volgarmente  da' Provenzali 
Ayx,  nella  quale  in  presenza  de' detti  Cardina- 
li, di  Re  Carlo,  del  Procuratore  del  Re  di  Fran- 
cia e  de'detti  Ambasciadori,  il  suddetto  giorno 
della  purificazione  della  Vergine  fu  trattata  e 
conchiusa  la  pace  in  persona  de'detti  ambascia- 
dori  col  Re  Alfonso ,  nel  modo  e  nella  forma 
seguente. 

Che  niuno  di  que'  Re  di  Francia ,  ne  la  ma- 
dre Chiesa,  moverebbero  mai  guerra,  o  soffri- 
rebbero che  da  altri  fosse  mossa  contro  di  Re 
Alfonso  o  delle  sue  terre,  se  non  fosse  grave  ed 
evidente  la  costui  colpa. 

Che  fosse  nulla  la  donazione  de' regni  di  A- 
ragona  fatta  una  volta  dal  Papa  all'illustre 
Carlo ,  fratello  del  Re  di  Francia ,  e  fossero 
annullate  le  bolle  Pontificie  in  cui  si  contenea. 
Che  esso  Re  Alfonso  e  i  suoi  successori  e 
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co  descendentes  prò  predicto  regno  suo  arago- 
num  non  leneantur  rnatrem  ecclesiam  anno  quo- 
libet  recognoscere ,  nisi  de  unceis  auri  XXX.  , 
sicut  pater  et  proavi  ejus  prò  regno  ipso  census 
nomine  olim  predicte  matri  ecclesie  servierunt 
usque  ad  tempus  mote  patris  iracundie  contra 
ecclesiam  occasione  Sicilie ,  a  quo  tempore  infra 
de  predicto  censu  nulla  ecclesie  recognicio  debi 
ta  faci  a  fuit. 

Quod  regnum  maioricarum,  a  cujus  jure  Ja 
cóbus  patruus  ejus  propter  manifestam  et  ne 
phariam  culpam,  quam  ipse  scientes  commisit 
erga  regem  P.  bone  memorie,  racionabiliter  ce- 
cidit,  semper  commixlum  remaneat  cum  hono- 
re  et  justicia  regni  aragonum.  Set  provideat 
Rex  alfonsus  primogenito  ipsius  patrui  sui  in 
succursum  expensarum  suarum  in  aliqua,  quam 
ipse  Rex  voluerit ,  pecunie  quantitate. 

Predictus  vero  Rex  alfonsus  tenetur,  et  re- 
vocare debet  toto  posse  suo  de  Sicilia  in  calalo 
niam  singulos  catalanos,  barones  »  et  milites 
ac  alios  sub  omissione  terrarum ,  quas  in  regno 
suo  tenent,  a  serviciis  fralrisr  et  siculorum 

Quod  non  miltat ,  aut  transire  permiitat  de 
terra  sua  in  siciliam  aliquos  armigeros  calala 
nos ,  aut  alios  ,  nec  abinde  alio  se  conferant,  ut 
in  siciliam  transeantad  servicia  siculorum,  ma- 
tris  aut  fratris  ejus. 

Quod  nulla  arma  abinde  in  siciliam  depor- 
tentur. 

Quodoperam,  aut  opem ,  et  consilium  non 
dabit,  unde  aliqui  stipendiarli  cum  vassellis 
suis ,  aut  aliorum  in  siciliam  transeant,  ut  pre- 
fertur. 

Quod  ipse  Rex  alfonsus  operam,  aut  opem 
non  dabit,  quod  mater,  frater,  aut  siculi  con 
tra  mandatum ,  et  voluntatem  ecclesie  siciliam 
ulterius  teneant. 

Quod  in  proxime  tunc  futura  nativitate  do 
minica  de  anno  videlicet  V.  ind.  accedat  adpe 
des  summi  pontificis  cum  comitiva  IL  C.  equi- 
tum ,  et  peditum  V,  C.  ad  impetrandam  sibi  et 
obtinendam  indulgenciam  a  summo  pontifice  de 
hiis,  que pater  ejus,  et  ipse  occasione  guerre  si 
dive  adversus  malrem  ecclesiam  commiserunt. 

Quod  mense  junii  de  anno  VI.  ind.  proxime 
tunc  future  cum  exforcio  suo  dictus  Rex  alfon 
sus  ad  servicia  terre  sancte  transibit,  et  quod 
in  reditu  suo ,  quem  de  roma  faciet  versus  cata- 
loniam ,  declinabit  in  siciliam  loquturus^  cum 
matre,  et  fratresuo,  ac  siculis ,  cum  q'uibus 
tractabit,  et  faciet,  quod  sine  belli  discrimine 
insulam  Sicilie  reslituant  matri  ecclesie ,  quod 
si  noluerint;  jurabit  ipse  in  manibus  pontificis 
cum  toto  exforcio  passagii  supradicti  hostiliter 
siciliam  invadere,  rnatrem ,  fratrem,  et  siculos 
proinde  pugnaturus  ;  nec  abinde  recedei ,  nisi 
prius  Sicilia ,  ipso  compellente ,  vel  agente  ,  ad 
mandata  matris  ecclesie  convertatur. 
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discendenti  non  fossero  tenuti  di  pagare  alla 
santa  Chiesa  per  quel  regno  alcuno  annuo  tri- 
buto in  riconoscimento,  neppure  le  trenta  once 
di  oro  ,  siccome  suo  padre  e  i  suoi  maggiori 
aveanle  pagate  come  censo  fino  al  tempo  che 
era  cominciato  lo  sdegno  di  suo  padre  contro 
della  Chiesa  a  occasione  della  Sicilia;  dal  qual 
tempo  innanzi  non  erasi  più  fatta  alla  Chiesa 
niuna  offerta  di  quel  censo. 

Che  il  regno  di  Maiorca ,  dal  cui  dritto  era 
giustamente  decaduto  Giacomo,  suo  zio,  per 
la  manifesta  e  grave  colpa  da  esso  lui  volon- 
tariamente commessa  contro  il  Re  Pietro,  di 
buona  memoria ,  fosse  unito  per  sempre  col- 
l'onore  e  la  giustizia  del  Regno  di  Aragona. 
Ma  che  Alfonso  provvedesse  il  figliuolo  primo- 
genito di  suo  zio ,  della  quantità  che  a  lui  pa- 
resse di  danaro  per  sopperire  alle  sue  neces- 
sarie spese. 

Che  il  predetto  Re  Alfonso  fosse  tenuto  di 
richiamare  a  suo  potere  in  Catalogna  dalla  Si- 
cilia da' servigi  di  suo  fratello  e  de' Siciliani 
tutti  i  Catalani  Baroni  e  militi  e  chiunque  altro 
fosse  nell'isola,  sotto  pena  di  perdere  le  loro 
terre. 

Che  non  mandi ,  nè  permetta  che  dalle  sue 
terre  vadano  in  Sicilia  uomini  d'arme  o  altri 
Catalani,  nè  che  partiti  di  Catalogna  per  altre 
terre  vadano  da  quelle  nell'Isola  a' soldi  dei 
Siciliani,  e  di  sua  madre  e  di  suo  fratello. 

Che  non  sieno  da'  suoi  stati  mandate  arme 
in  Sicilia. 

Che  non  aiuterebbe  nè  coli'  opera  ,  nè  coi 
danaro ,  nè  col  consiglio  alcuna  spedizione  di 
mercenarii  che  sopra  legni  suoi  o  di  altri  pas- 
sassero in  Sicilia ,  come  sopra  si  è  detto. 

Che  esso  Re  Alfonso  non  presterebbe  nè  o- 
pera  nè  danari  perchè  la  madre ,  il  fratello  o  i 
Siciliani  contro  il  comandamento  e  la  volontà 
della  Chiesa  occupassero  più  a  lungo  la  Sicilia. 

Che  il  vegnente  natale  ,  Tanno  cioè  della  V 
indiz.,  dovesse  venire  a'piedidel  Pontefice  ac- 
compagnato da  dugento  cavalli  e  cinquecento 
fanti  e  impetrare  e  ottener  dal» Papa  il  perdo^ 
no  di  tutto  quello  che  suo  padre  ed  egli  avean 
fatto  in  occasione  della  guerra  di  Sicilia  contro 
la  madre  chiesa. 

Che  il  mese  di  giugno  dell'anno  VI  della 
vegnente  indiz.  Re  Alfonso  passerebbe  con  sue 
genti  in  Terra  Santa,  e  che  nel  ritorno  che  da 
Roma  farebbe  in  Catalogna,  dovesse  andare  in 
Sicilia  a  parlar  colla  madre ,  col  fratello  e  coi 
Siciliani,  e  trattar  con  esso  loro  perchè  senza 
altre  fatiche  di  guerra,  restituiscano  l'Isola  al- 
la Madre  Chiesa.  E  che  ove  eglino  vi  si  rifiu- 
tassero, dovesse  giurare  in  mano  del  Pontefice 
che  andrebbe  ad^occupar  la  Sicilia  con  tutto 
il  suo  esercito,  e  far  guerra  alla  madre,  al  fra- 
tello e  a'  Siciliani;  e  che  non  prima  se  ne  tor- 
nerebbe che  la  Sicilia  pe'suoi  consigli  o  per  la 
sua  forza  fosse  ritornata  all'  ubbidienza  della 
madre  Chiesa. 
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Quod  millat  dominus  summus  ponlifex  lega 
tum  apostoliche  sedis  in  cataloniam  ,  qui  terram 
sui  domimi  ab  ìnterdiclo  absolvat. 

Poslquam  vero  absolucionem  dictus  Rex  al 
fonsus  habuerit ,  nobiles  filios  Karoli  regìs  ,  et 
reliquos  obsides ,  qui  prò  Karulo  rege  tenealur, 
a  sua  tenuta  et  posse  debeat  liberare. 

Hiis  ergo  peractis  soluto  vistarum  consorcio 
ambassiatores  in  cataloniam  redeunt,  et  Karo- 
lus  Rex  cum  ad  firmandam  pacem  cum  rege  al 
fonso  fòret  lune  in  cataloniam  accessurus ,  vo- 
catus  tamen  a  civibus  et  magnatibus  janue 
circa  ministerium  frequens  sollicitus,  ad  Civita 
lem  ipsam  accessit,  et  requisitis ,  acmonitis  a- 
micis  suis,  et  promissis  eis  galeis  LX.  prò  in 
vadenda  Sicilia  prò  anno  lune  proximo  future 
V.  ind.,  abìnde  recedens  in  cataloniam  adiit,  ubi 
cum  rege  alfonso  apud  terram  ficarie  ,  quam 
vulgati  yspano  vocabulo  figheres.  dicitur ,  tra- 
ctalam  concordiam ,  repetitis  prius  hinc  inde 
mutuo  in  personis  eorum  capitulis  supradictis , 
per  pacis  obsculum ,  et  laclis  sacrosanctis  evan- 
geliis  confirmavit. 

Preierea  cum  januenses  torpeant,  ex  eo  quod 
paratis  vassallis  ipsis  pice  deficiant  prò  impi- 
candis  galeis  ipsis,  habito  Consilio  ,  nobilem 
franciscum  de  Camilla  concivem  eorum  sub  spe- 
cie transigende  concordie  cum  eodem  de  dapnis 
hinc  inde  per  piratas  eorum  illatis,  ad  regem 
alfonsum  nuncium  mittunt.  Cumque  de  hiis , 
que  peciit ,  concordati  fuissent ,  ad  peticionem 
predicti  nuncii ,  cum  catalonia  sufficienter  pice 
abundet,  dictus  Rex  concessit  eis  graciose  ex 
trahere  absque  jure  aliquo  exiture  deferendarum 
apud  januam  sportarum  IV.  C,  non  ignorans 
quod  januenses  illa  indigebant,  cum  esset  neces- 
saria prò  galeis  quas  ipsi  parabant  in  confusio- 
nem  Sicilie  et  suorum. 
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Cum  autem  Karolus  Rex  post  firmata  federa 
et  pacis  obsculum  prestilum,  de  terra  figheres 
fediissetin  franciam ,  nobilem  filiam  suamBlan- 
cam  illustri  domino  Karolo  de  fr ancia,  mandan 
te  pontifice,  copulavit  in  conjugem  ,  qui  si  gemr 
non  fuisset,  socer  tamen  a  cognati  linea  sangui- 
ms  non  err&bat. 

Pncterea  cum  alfonsus  Rex  civitatem  gerone 
attingerei  rediens ,  vocatis ,  et  ante  ipsum  pre- 
senlibus  urbis  majoribus,  et  senioribus  populi, 
tenorem  pàcis  eis  sub  forma  predicta  divulgat. 
Gaudent  singuli,  comendantes  alfonsi  regispru- 
denciam  ;  solus  Bertrandus  de  cannellis  a  pace 
hac  discrepans,  cecam  regis  ignoranciam  ar- 
guebtat  dicens  :  Domine  Rex,  in  pace  tua  ,  qua 
populus  tuus  erigitur ,  nos  gloriari  oportet , 
dummodo  pax  hec,  si  vera  non  fuerit,  in  tui, 
aut  dapnurn  alterius  non  insurgat.  de  ipsa  qui- 
dem  bonum  sperandum  est ,  dum  enim  hostes 
vulnera  facta  commemorant ,  que  a  patre  tuo 
et  filiis  in  mari,  et  demum  in  catalonia  sunt 
perpessi  ,  quomodo  considerata  tanta  cordis 
iniuria,  delebunt  ipsi  ,  vel  posteri  immutabilis 
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Che  il  Pontefice  manderebbe  in  Catalogna 
un  Legato  Apostolico  a  liberar  tutte  le  terre 
dall'  interdetto. 

Che  esso  Re  Alfonso,  dopo  di  aver  avuto  l'as- 
soluzione, dovesse  rilasciare  e  liberare  i  nobi- 
li figliuoli  di  Re  Carlo  e  gli  altri  ostaggi  che 
tenea  in  mano. 

Conchiuse  queste  cose,  e  discioltesi  quelle 
riunioni ,  gli  ambasciadori  tornarono  in  Cata- 
logna, e  Re  Carlo  dovendovi  andare  anch'egli 
per  conchiudere  la  pace  con  Alfonso,  chiama- 
to da'  cittadini  e  da' nobili  di  Genova  ,  sollecito 
di  non  mancare  ad  alcun  dovere  vi  andò  ,  e  ri- 
chiesti e  avvertiti  i  suoi  amici,  e  promesse  lo- 
ro sessanta  galere  per  l'anno  vegnente  della 
V.  indiz.  per  assaltar  la  Sicilia,  se  ne  andò  e 
venne  in  Catalogna,  dove  nella  terra  di  Fica- 
ria,  che  gli  Spagnuoli  volgarmente  chiamano 
Figheres,  confermò  con  Re  Alfonso  la  pace 
proposta,  dopo  di  aver  riandati  insieme  i  sud- 
detti patti,  e  dieronsi  il  bacio  della  pace,  e  giu- 
rarono su'  santi  Evangeli. 
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Ma  poiché  que'di  Genova  indugiavano  perchè 
comunque  avesser  pronte  le  galere,  mancava- 
no di  pece  per  spalmarle,  consigliatisi  insieme 
mandarono  loro  Ambasciadore  a  Re  Alfonso 
un  loro  cittadino  a  nome  Francesco  di  Camilla 
sotto  calore  di  trattare  un  accordo  con  esso  lui 
intorno  a'danni  cagionati  qua  e  là  da'loro  cor- 
sari. Ed  essendosi  convenuti  su  quel  che  egli 
domandava,  il  Re  a  preghiera  dell' ambascia- 
dore, permise  loro  graziosamente  di  estrarre  e 
portare  a  Genova  senza  alcun  balzello  di  uscita 
quattrocento  sporte  di  pece,  di  cui  sufficiente- 
mente abbonda  la  Catalogna,  non  ignorando 
che  in  Genova  ne  era  difetto  e  che  n'abbiso- 
gnavano per  le  galere  che  si  apparecchiavano 
di  mandare  ad  assaltar  la  Sicilia  e  i  suoi. 

Carlo,  dopo  confermati  i  patti,  e  dato  il  ba- 
cio della  pace,  tornato  in  Francia  dalla  terra 
di  Figheres,  a  istanza  dal  Pontefice  diede  per 
moglie  la  nobile  sua  figliuola  Bianca  all'illustre 
Carlo  di  Francia,  il  quale  quando  bene  non  fos- 
se divenuto  suo  genero,  pure  il  suocero  eragli 
legato  di  parentela. 

Oltre  a  ciò  Alfonso  essendo  venuto  nel  suo 
ritorno  alla  città  diGerona,  chiamati  al  suo 
cospetto  i  nobili  deJIa  terra  e  i  maggiori  del 
popolo,  annunziò  loro  il  tenor  della  pace  nella 
forma  suddetta.  Tutti  se  ne  rallegrarono  com- 
mentando la  prudenza  del  Re,  solo  Bertrando 
di  Cannella  accusavala  rimproverando  la  cieca 
ignoranza  di  Alfonso,  e  dicea:  Di  questa  pace 
per  cui  il  tuo  popolo  si  rallegra,  noi  ci  dovremmo 
gloriare,  o  Signore,  se  essa,  essendo  fìnta,  non 
potesse  tornare  in  danno  tuo  o  di  altrui.  Certo 
da  essa  è  da  sperar  bene ,  che  ricordando  i  ne- 
mici i  danni  che  han  sofferti  da  tuo  padre  e  dai 
figliuoli  sono  stati  lor  fatti  in  mare  e  in  Cata- 
logna, come  mai  considerando  coli  animo  così 
grandi  offese ,  cancelleranno  dalle  loro  menti 
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animi  scandalum  ,  et  dolorem  ?  propter  quod 
verendum  est,  ne  sub  specie  pacis,  quanti  ges- 
serint,  defrauderis;  set  si  hec  ab  oculis  tuis 
transierint,  saltem  si  ex  ope  tua  non  fuerit  si- 
culis  succurrendum ,  mirandum  est  siquidem, 
quoraodo  de  tenore  pacis  indulte  venerandam 
matrem  ,  nobiJes  fratres ,  et  sororem  tuam  in- 
clitara  clausis  oculis  eiecisti?  potuit  siquidem 
eis  ex  fraterna  dilecione,  et  filiali  benignitate 
subvenire  domestico;  qui  dum  regnarent,  si 
cognati  sanguinis  negaretur  prornissio ,  tene- 
rentur  tibi ,  vel  hostibus  ex  gracia  pacis  pre- 
stande  prò  insula  Sicilie  in  aliquo,  nomine  cen- 
sus,  recognicionis  nomine  ,  rospondere ,  licet 
per  carnis  coppulam ,  sicut  ohm,  princeps  ju- 
raverat  ,  eos  ad  pacem  non  fictam  recipere 
teneretur.  Set  tu  ut  terram  tuam  ab  hostilibus 
emolumentis  eximeres ,  inclitam  matrem,  et 
fratres  tuos  opposuisti  carnagio,  a  quibus  sub- 
tracto  opis  et  operis  lui  Consilio,  ipsos  paciens 
animo  tradidisti  inopinatis  furoribus  hostium 
deperdendos;  et  adhuc,  quod  magis  absufdum, 
etsevius  dicitur,  cives  janue.cum  hostessintno- 
bilis  fratris  tui,  te  quoque  et  homines  regni  tui 
non  simulanter  oflfenderint,  recepistiad  graciam 
et  ad  pacem,  quibus  cum  illi  hostibus  fratris 
adheserint,  in  casum  fratris,  et  suorum,  picem, 
unde  navigium  preparent,  tribuisti.  Ista  qui- 
dem  prò  matre  et  fratre  fiere  nos  expedit.Quod 
si  dominus  intencionem  tuam,  cum  recta  non 
fuerit,  sui  pietate  non  eruat,  mater,  et  fratres 
si  cesserint ,  totam  materiam  destrues  siculo- 
rum.  Ista  quidem,  cum  prudentes  sint,  jam  no- 
ta sunt  siculis,  nec  propterea  a  matris  et  fra- 
tris  costancia,  cum  sint  immutabiles,  movebun- 
tur.  Verum  cum  tibi  decretum  factum  sit  a 
summo  pontifice ,  qua  fronte  siciliani  petes , 
cum  hoste  peius  obfueris,  cum  matre,  fratre, 
et  siculis  eciam  loquturus ,  quod  tuo  Consilio 
restituatur  ecclesie  terra  fari?  scito,  quod  si 
illuc  accesseris,  mortem  tibi  et  tuis  acceleras, 
cum  adversus  te  culpa  tua  previa  provocaveris 
merito  siculos  in  furores,  qui  trepidare  nesciunt, 
et  servare  fidem  ignorant  his  ,  qui  in  ipsorum 
contumeliam  moliuntur.  set  demum  si  te  su- 
olato, ad  fratrem  regni  aragonum  spectat  domi 
nium  ex  ultimo  scripto  patris,  quomodo  decre 
tum  fecisti  non  invitus ,  quod  catalani  ad  fra- 
trem transire  non  audeant ,  contra  hostes  prò 
fratre  prelia  portaturi?  nec  bene  compertumj 
est,  ut  immunitates  catalanorum  infringere  ve- 
neris,  non  augere.  Melius  quidem  erat,  ut  quod 
eis  negari  non  poterat,  fuisses  subsilenciotran- 
siturus.  An  nescis  ,  quod  ad  quoscumque  veli- 
mus  accedere ,  autorità tem  habemus,  rege  ara- 
gonum tantum  inde  consulto?  set  cum  frater  tuus 
sit  alter  dominus  meus,  rectus  ad  eum  transire 
aliquatenus  non  timebo.  Absit  quidem,  absit  do; 
mine  Rex,  quod  vita  bertrando,  preter  pacem 
probi  regis  jacobi,  et  bellorum  discrimina,  pro- 
rogetur. 
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essi  e  i  lor  discendenti  l  immutabile  scandalo  e 
l  dolore?  Laonde  è  da  temere  che  tu  non  sii 
tratto  in  inganno  solfo  falso  colore  di  pace.  Odo 
tu  a  questo  non  poni  mente ,  ove  non  soccor- 
ri col  tuo  aiuto  la  Sicilia ,  dee  arrecar  mara- 
viglia come  tu  ,  secondo  le  parole  di  quella  pa- 
ce, abbi  chiusi  gli  occhi  e  posto  in  non  cale  la 
tua  venerabil  madre ,  i  nobili  fratelli  e  V  inclite 
sorelle  lue.  Potevi  pure  con  fraterno  affetto  e  fi- 
liale benignità  domesticamente  aiutarli.  Che 
egnando  essi ,  quando  bene  negassi  tu  loro  la 
promessa  della  parentela,  eran  tenuti  di  pagare 
a  te  o  a  nemici,  in  forza  della  pace,  alcun  cen- 
so o  riconoscimento  per  V isola  di  Sicilia,  poi- 
che,  atteso  i  legami  del  sangue,  come  il  Princi- 
pe una  volta  giurò  ,  bisognasse  accordar  loro 
non  finta  pace.  Ma  tu  per  sottrarre  le  tue  terre 
alle  offese  del  nemico ,  la  tua  madre  e  i  fratelli 
hai  esposti  alla  strage ,  e  privatili  d  ogni  tuo 
aiuto  di  danari  e  di  opere  ,  haili  abbandonati 
con  sofferente  animo  a'  furori  dell7  inimico  che 
li  vuol  distruggere.  E,  che  è  anche  più  strano  e 
più  crudele  ardire,  i  cittadini  di  Genova,  cIm  es- 
sendo nemici  del  nobile  fralel  tuo ,  te  pure  e  gli 
uomini  del  tuo  regno  apertamente  hanno  offesi , 
hai  ricevuti  nella  tua  grazia  in  segno  di  pane  e 
e  desti  loro  la  pece  con  cui  eglino,  che  sono  uni' 
li  a  nemici  di  tuo  fratello ,  apparecchino  il  na- 
vilio  in  rovina  di  lui  e  de1  suoi.  Di  queste  cose 
per  tuo  fratello  e  per  tua  madre  dobbiam  mi 
piangere.  Ed  ora  se  il  Signore  colla  sua  pietà 
non  disperde  la  tua  non  retta  intenzione,  se  tua 
madre  e  tuo  fratello  cadranno,  avrai  tu  rovina- 
te le  cose  della  Sicilia.  Ma  tutto  questo,  essendo 
eglino  prudenti,  già  sanno  i  Siciliani ,  i  quali 
fermi  nel  loro  proponimento  ,  non  abbandone- 
ranno la  tua  madre  e  il  fralel  tuo.  Or  con  che 
fronte  verrai  tu  in  Sicilia  ,  come  ti  è  imposto 
dal  Sommo  Pontefice,  a  parlare  peggiore  di  ogni 
nemico  con  tua  madre,  con  tuo  fratello  e  co  Si- 
ciliani, acciocché  per  tuo  consiglio  sia  restitui- 
ta quella  terra  alla  Chiesa  ?  Sappi  che  se  tu 
andraivi,  troverai  certa  morte  per  te  e  petuoi^ 
poiché  colla  tua  colpa  hai  provocato  i  Siciliani 
a  giusto  furore  contro  di  te  ;  i  quali  non  sanno 
ne  temere ,  .né  esser  fedeli  a  quello  che  si  fa  in 
loro  vitupero.  Ed  or  serper  V  ultima  volontà  di 
tuo  padre ,  morendo  tu  *,  spetta  a  tuo  fratello  il 
regno  di  Aragona,  come  hai  tu  fatto  volontario 
decreto  che  non  ardiscano  i  Catalani  di  andare 
dal  fratd  tuo,  a  combattere  contro  i  suoi  nemi- 
ci ?  Né  si  vede  come  tu  possa  diminuire  non  ac- 
crescere le  franchigie  de'  Catalani,  Meglio  si  era 
che  tu  ti  fossi  passato  tacitamente  di  quel  che 
non  potea  loro  venir  negalo.  0  non  sai  tu  che 
noi,  sol  domandando  licenza  al  Re  di  Aragona, 
possiamo  andar  da  ehi  noi  vogliami?  Ma  poi- 
che  tuo  fratello  è  anche  signor  mio ,  mai  non 
temerò  di  andar  da  lui.  Non  sarà  mai,  o  Re, 
non  sarà  mai  che  Bertrando  viva  senza  essere 
in  pace  eoi  buon  Re  Giacomo ,  e  senza  correre 
i  pericoli  delle  guerre. 
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BARTOLOMMEO  DI  NEOCASTRO 


In  diebus  illis  admiralus  de  Sicilia  navigane 
apud  valenciam  applicata  ibique  illustri  constan 
eie  conslantinopolitane  imperatrici,  servandam 
et  educandam  per  eam,  nobilem  filiam  recomen 
dat.  Qui,  cum  in  cimiate  messane  nobilis  mar 
garita  proba  et  innocens  consors  ejus  de  domo 
et  sanguine  magnatum  marchionum  de  lancea 
sìbi  premorerelur,  superduxit  sibi  secundam  no- 
bilem saurinam  fdiam  egregii  Berlingerii  in- 
tenze.  Et  ecce  tunc  alfonsus  Rex,  sicut  provi- 
sum  fuerat  in  predictis  vistis ,  misit  ambassia- 
tores  suos  ad  illustrem  regem  anglie  dominum 
arohardum,  videlicel  nobilem  raymundum  fulco- 
nis  archidiaconum  vici,  et  guillelmum  lunforli, 
prò  ducenda  fdia  regis  anglie  ad  predictum  re- 
gem alfonsum  prò  complemento  matrimonii,  quod 
per  verba,  et  juramento  prestito  per  nobiles  per- 
sonas  interpositas  iniciatum  fuerat  ihter  eos  ; 
qui  ambassiatores  recesserunt  de  barcinonaXX. 
rnadii  IV.  ind.  in  predictum  viagium  profet- 
tizi. 

CAP.  CXV. 

De  morte  Regis  alfonsi. 

Audi  fili  prodigiosum  eventum,  et  memorabile 
monstrum  quod  deus  pater  omnipotens,  dum  eoe 
alto  prospiceret,  oslendit  in  terris;  quod  cum  li 
cet  deus  mortales  fecerit,  quas  ipse  creami  et 
creat  singulas  creaturas.  et  mors  unius  plerum 
que  magis  necessaria,  quam  vita  alterius  repu- 
tatur,  videns  unde  mors  atque  discriminain  pro- 
barn  et  innocentem  venerabilem  Reginam ,  et  fi 
lios,  ac  Sicilie  populum  surgerent;  ne  tantorum 
perdicio  fieret  ,  dum  filius  sevisset  in  suos  ,  et 
tnalignitatis  animum  fabricasset  in  proximos 
sceleris  tanti  materiam,  et  proposicionis  inique 
scandalum  inopinala  unius  morte  destruxìt.  Quia 
nondum  completo  mense  uno  post  missionem 
nunciorum  ipsorum  in  angliam  ,  innocenciam 
matris  et  filii  boni  regis  christus  sua  miseracio- 
•ìie  non  deserens  ,  alfonsum  regem  tribus  tantum 
diebus  apostematis  recidiva  vexatum  ,  cujus  ra- 
dices  vitalibus  sensibus  inherentes,  morlalem  sa- 
niem  per  membra  diffuderant ,  de  mundi  vita, 
cum  ipse  foret  tocius  causa  discriminis ,  potens 
ad  superos  revocavit.  Plorabant  catalani  perter- 
riti,  et  sonus  exiit  in  universam  terram  mirabi- 
li s  de  subilo  casu  ducis,  qui,  priusquam  ultimo 
silencio  traderelur ,  ultimo  scripto  dixit  :  Cum 
exheres,  me  miserum,  moriar,  regnum  meum 
aragonum,  quod  a  patre  suscepi,  a  fratre  mo- 
dente  suscipiat  Rex  Sicilie,  gradu  mihi  proxi- 
fnior  frater  meus;  et  hoc  dicto ,  in  domino  ex- 
piravit.  Vide  fili,  quam  rectum  fuit  judicium 
summi  patris.  si  pontifex ,  aut  alter  francie  re- 
turn premorerelur ,  alfonso  rege  superstite ,  ip~ 
sum  oportebat  de  necessitate  perficere  quodjura- 
vit;  set  eo  sublato  ex  restitulione  divini  judicii , 
periit  iniquilas  ducis,  quam  promisit. 
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In  questi  giorni  l' Ammiraglio  venendo  dt 
Sicilia  giunse  per  mare  a  Valenza,  e  qui  diede 
a  educare  la  sua  nobile  figliuola  all'illustre  Co- 
stanza Imperadrice  di  Costantinopoli.  Essendo- 
gli morta  nella  città  di  Messina  la  nobile  Mar- 
gherita della  famiglia  de'  Marchesi  di  Lancia  , 
donna  di  puri  e  innocenti  costumi  ,  sua  mo- 
glie, menò  quegli  in  seconde  nozze  la  nobfl 
donna  Saurina,  figliuola  dell'egregio  Berlin- 
gieri  d'Intenza.  In  questo  Re  Alfonso,  come 
erasi  stabilito  nelle  riunioni  per  la  pace,  man- 
dò suoi  ambasciadori  all'illustre  Eduardo  Re 
d'Inghilterra  ,  il  nobil  Raimondo  Fulcone,  Ar- 
cidiacono di  Vico,  e  Guglielmo  di  Leonforte,  che 
accompagnassero  la  figliuola  del  detto  Re  d'In- 
ghilterra a  celebrare  con  lui  il  matrimonio  già 
trattato  e  fermato  con  giuramento  da  alcuni 
nobili  uomini  a  ciò  deputati,  I  quali  ambascia- 
dori  partirono  di  Barcellona  a  di  20  di  maggia 
della  IV  indiz.  per  compire  il  detto  viaggio» 

CAP,  CXV. 

Della  morte  di  Re  Alfonso. 

Ascolta,  figliuol  mio,  il  prodigioso  avveni- 
mento, lo  stupendo  miracolo,  che  Iddio  Padre 
onnipotente,  guardando  dal  cielo,  mostrò  in 
terra.  Chè  avendo  Iddio  fatto  gli  uomini  e  crea- 
to tutte  le  creature,  e  talora  essendo  la  morte 
di  uno  più  necessaria  che  la  vita  di  un  altro  , 
vedendo  onde  sarebbero  venuti  e  pericoli  e 
morti  alla  buona  e  innocente  e  rispettabile  rei- 
na  ,  ed  a' suoi  figliuoli  e  al  popolo  di  Sicilia, 
per  cessare  tanti  mali  e  che  il  figliuolo  infero- 
cisse contro  i  suoi ,  e  facesse  malvagi  disegni 
contro  i  parenti,  tolse  via  colla  improvvisa  mor- 
te di  un  solo  la  materia  di  tante  scelleraggini 
e  lo  scandalo  dell'iniquo  proponimento.  Non 
era  passato  anche  un  mese  dall'  andata  degli 
ambasciadori  in  Inghilterra, quando  Cristo  non 
abbandonando  nella  sua  misericordia  l'innocen- 
te madre  e  il  buon  figliuolo,  in  tre  giorni  colla 
sua  potenza  chiamò  di  questa  vita  in  cielo  Re 
Alfonso,  cagione  di  tutti  i  mali ,  travagliato  da 
una  recidiva  ulcera,  le  cui  radici  insinuando- 
si nelle  parti  vitali  del  corpo,  diffusero  per  tut- 
te le  membra  una  mortale  materia.  Piangeano 
i  Catalani  spaventati,  e  il  rumore  si  sparse  in 
tutta  la  terra  della  subita  morte  del  Re,  il  qua- 
le prima  di  giungere  all'estremo  silenzio,  scris- 
se queste  parole:  morendo  io  miseramente  senza 
eredi,  il  mio  regno  di  Aragona  che  ebbi  da  mio 
padre,  riceva  dal  fratello  morente  il  Re  di  Sicilia, 
mio  più  vicino  congiunto.  E  detto  questo  mori 
nel  Signore.  Vedi,  figliuol  mio,  quanto  diritto 
fosse  stato  il  giudizio  del  sommo  Padre.  Se  il 
Pontefice  o  l'uno  de'  Re  di  Francia  fosse  morto 
prima,  vivendo  tuttavia  Alfonso,  gli  conveniva 
far  di  necessità  quel  che  egli  aveà  giurato.  Ma 
tolto  lui  di  mezzo  per  giusto  giudiziodi  Dio,  fì- 
nironle  iniquità  che  egli  avea  promesse. 
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Jam  magnales  regis  ìnierìlum  deflent,  etjux* 
ta  consueludinem  eorum  mesta  vestium  gerunt 
indicia;  jam  raijMundus  de  minorissa  XVIII. 
juniilV.  ind.  mare  mirati  fulurus  nunciat or  fu- 
neri s  regiijacobo  fratri  regi.  Ille  die  veneris  VI. 
julii  ind.  ipsius  sole  socio  apud  morlillam  par- 
cium  far ii  messane  applicai,  et  Ulne  cum  descen- 
disset ,  dimissis  ibi  sociis ,  uno  ex  eis  tantum 
assumpto,sub  noctis  umbram  civitatem  ingredi- 
tur,  et  adiens  ad  regem,  tanquam  ignotus  ab  a- 
liis  cameram  regis  intrat  ;  et  cum  se  regi  osten- 
deret,  miratur  Rex,  unde  sibi  lucubres  vestes  as- 
sumpserit,et  ait:  Attrice  quomodo  Iiuc  intrasti, 
sub  isto  velamine?  modus  enim  et  cultus  iste 
quem  geris,  mesticiam  cognati  funeris  indicai. 
Ait  ille:  Doleo  domine ,  quod  vestes  cordis  se- 
creta prius  indicant ,  quam  os  aperiam  ad  Io- 
quendum.  Et  lacrimane  orsus  ait:  Scias,  do- 
mine Rex,  quod  frater  tuus  alfonsus  Rex  jam 
non  moriturus  amplius,  de  presenti  vita  ad  do- 
minami transmigravit;  set  cum  aragonum  regna 
ad  te  ex  ejus  obitu  racionabiliter  devolvantur, 
ad  ea  capessenda,  quibus  fratrem  tue  felicitatis 
fortuna  privavit,  magnates  parcium  regnorum 
ipsorum  honorabili  vocacione  te  monent,  et  in- 
vitant;  propter  quod  considerare  te  oportet , 
quanta  sit  adversariorum  tuorum  versucia  , 
quantusque  sinistri  casus  eventus,  qui  propter 
mortem  illius  incumbunt  ;  et  cum  proinde  dis- 
solutimi sit  jam  inite  fidey  fedus,  et  populi  do- 
mestica caritas  desperetur,  patria  terra,  qund 
absit,  posset  inopinatis  vexacionibus  hostium 
interire;  ideirco  surge,  et  de  terra  tua  dispone 
Sicilie,  ac  in  occidentem  acceleres,  regnum  fe- 
liciter  patris  recepturus. 


Uh,  audìta  morte  fratris,  dolenter  ingemuit, 
et  mane  facto,  cum  nocte  lacrimas  dolor  Clau- 
dit;  et  vocato  ad  se  illustri  infante  domino  fe- 
derico fratre  suo  monet  eum  dicens.  Ex  obitu  co- 
munis  fratris  alfonsi  regis  ad  patrium  regnum  , 
ad  quod  vocor ,  me  oportet  accedere,  propter 
quod  te  super  regimine  Sicilie  constituo,  ut  si- 
culos  prestila  tibi  autoritate  salubriter  regnas. 
Fidelem  populum  messanensem  dilectos  meos 
diligas,  quemadmodum  ego  ipse  Rexdilexi.  Ca- 
vens,  ne  fames  insurgat  in  farios,  set  si  de  ali- 
quo  sinistro  Sicilie  trepidare  volueris,  messanen- 
ses  meos  a  tuis  oculis  non  repellas  ;  de  omnibus 
necessariis  vite  illos  facias  habundare.Esto  mi- 
sericors,  justus,  et  pius,  nec  te  a  tramite  boni 
regiminis  blandicie  moveant,  nec  contra  pium 
te  excedere  faciat  furor  dirus.  hostes  tibi  relin- 
quoN  potentes  contra  quos  esto  animo  robusto, 
prudentem  populum  farie  custodias,  nec  te  de- 
cipiat  hostium  segnicies  ,  aut  ejus  dolosa  pro- 
missio  labiorum.Tractatorbellorumsit  prudens 
rogerius  de  Iauria,  ac  alii,  quorum  duceris  con- 
siliis.  Te  turbe  videant  ylarem ,  nec  in  te  tor- 
peat  Juventus  insignis,  sepe  membra  virilia  ha- 
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ì  grandi  del  regno  piangeano  la  morte  del 
Re,  e  portavano,  secondo  il  costume,  i  mesti 
segni  del  lutto  ne' loro  abiti,  e  Raimondo  di 
Minorissa  a  di  18  di  giugno  della  IV  indiz.  en- 
trò in  mare  per  andar  nunzio  della  morte  di 
Alfonso  al  Re  Giacomo ,  suo  fratello.  Questi 
a  di  6  di  giugno  della  stessa  indiz.,  giorno  di 
venerdì,  giunse  al  sorgere  del  sole  a  Mortilla 
nelle  parti  del  Faro  di  Messina ,  e  ismontato 
10  che  fu  in  terra,  lasciati  ivi  i  compagni ,  da  un 
solo  in  fupra  che  menò  con  sè,  in  sul  far  della 
sera  entrò  nella  città,  e  andato  dal  Re,  entrò, 
senza  farsi  conoscere  dagli  altri,  nella  sua  ca- 
mera. Ed  essendo  giunto  innanzi  del  Re,  ma- 
ravigliavasi  questi  del  bruno  delle  vesti ,  e  gli 
disse:  come  se' tu  entrato  qui,  o  carissimo,  con 
questi  abiti?  Cotesto  tuo  aspetto  e  le  tue  vesti  in- 
dicano la  sventura  di  una  domestica  morte.  E 
quegli:  duolmi,  o  signore,  che  le  vesti  indichi- 
lo no  il  segreto  del  cuore  prima  che  io  apra  la  boc- 
ca a  parlare.  E  lagrimando  ,  cosi  incominciò  : 
Sappi ,  o  Re,  che  il  tuo  fratello  Alfonso ,  ora 
non  più  mortale,  passo  dì  questa  vita  al  Signo- 
re. E  poiché  per  la  sua  morte  i  suoi  regni  di 
Aragona  legittimamente  si  spettano  a  te,  i  no- 
bili di  essi  regni  rispettosamente  ti  chiamano  e 
invitano  a  venire  a  entrar  in  possesso  di  quella 
signoria,  di  cui  la  tua  buona  fortuna  ha  priva- 
to tuo  fratello.  Però  ti  convien  considerare  quan- 
30  to  sia  la  malizia  de' tuoi  nemici ,  quanto  i  sini* 
stri  avvenimenti  che  per  la  colui  morte  ti  sono 
minacciati.  Ora  essendo  sciolto  il  vincolo  della 
pace  che  si  era  conchiusa ,  e  infiacchita  la  do- 
mestica carità  del  popolo,  potrebbe  la  patria 
che  a  Dio  non  piaccia ,  per  improvvise  offese 
degl'inimici  andare  a  male.  Però  levali  e  dispo- 
ni della  terra  di  Sicilia,  vieni  a  occidente,  a 
ricevere  felicemente  il  regno  paterno. 
Quegli  udita  la  morte  del  fratello  grandemen-- 
4-0  te  ne  fu  afflitto,  ma  venuto  il  giorno,  fatto  fi- 
ne al  dolore  della  notte,  chiamò  a  sè  l'illustre 
Infante  1).  Federico,  suo  fratello,  e  in  questa 
forma  gli  parlò:  Per  la  morte  del  nostro  fratel- 
lo Alfonso,  e' mi  conviene  di  andar  subito  al 
paterno  regno  a  cui  son  chiamato.  Però  io  ti 
costituisco  rettore  di  Sicilia,  acciocché  colV  au- 
torità che  i  Siciliani  ti  daranno  tu  salutifera- 
mente li  governi.  Il  fedel  popolo  di  Messina  tu 
amerai  siccome  io  caramente  ho  amato.  Cura 
50  che  non  patiscan  mai  caro  di  nulla,  e  se  tu  non 
vuoi  temere  alcun  rovescio  in  Sicilia,  non  ri- 
volger mai  gli  occhi  da' miei  Messinesi,  e  fa  che 
abbiano  sempre  in  copia  tutto  che  è  necessario 
alla  vita.  Sii  compassionevole,  giusto  e  pietoso; 
mai  alcuna  lusinga  non  ti  faccia  deviare  dal 
buon  governo ,  non  facciati  un  cieco  furore  ec- 
cedere contro  i  buont:  nemici  ti  lascio  fortissi- 
mi contra  cui  mostrerai  animo  costante:  difen- 
di il  savio  popolo  di  Messina  e  non  ti  lasciare 
60  ingannare  all'inerzia  degl'inimici,  ne  alle  in- 
gannevoli promesse  delle  loro  labbra.  Fa  gover- 
nar le  guerre  al  prudente  Ruggiero  di  Lauria  e 
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stilndiorum  insigniis  casligabis,  noe  ocia  que- 
res,  si  necessarium  fuerit  arma  portare.  Unum- 
quemque  diliges,  et  honorabis  juxta  quod  cau- 
sa decens  pecierit;  nec  frustra  tibi  servierint, 
quos  testis  labor  probaverit.  Deum  coles,  et  to- 
te corde  ac  anima  tua  diliges  christum  domi- 
nimi, et  gloriosam  genitricem  ejus,  de  qua  ip- 
se  prò  salute  nostra  voluit  incarnar!  et  nasci, 
mandatimi  interdicti  domini  pontifìcis  ,  quod 
contra  nos  est ,  usque  dum  clemencia  divina  10 
provideat,  tenaciter  servaturus,  preter  nostrum 
et  siculorum  nostrorum  injuriarn  atque  dam- 
imm.  Constans  esto  sermonibus ,  nec  recedant 
a  te,  si  res  non  fuerit,  verbo  saltemtuo,qui  gra- 
ciam  tuam  pecierint,  desperati;  plus  semper 
promiseris,  quam  eciam  sis  daturus.  si  sic  fe- 
ceris,  deo  eris,  et  michi  gratus,  ac  ab  omnibus 
procul  dubio  diligeris. 


20 


Cum  autem  post  hec  ad  incliiam  matrem  Rex 
accessit ,  vidit  eam  mesto  vultu  regìs  fitti  casum 
ingemere ,  cujus  questa  commotus  veniens  filius 
iterum  excilalur  ad  lacrimas,  ac  posilo  fine  ge- 
mitibus  filius  ait:  Mater  ad  regnum  patris,  ad 
quod  vocor,  me  oportet  accedere,  fratri  infanti 
siculos  dimitto  regendos.  sedem  tuam  in  civi- 
tate  messane  facies,  ubi  per  messanenses  ami- 
cos  cives  custodietur,  et  servabitur  salus  tua 
et  eris  super  eos  velut  turris  fortitudinis,  et  ar 
bor  ramosa,  sub  cujus  umbra  spaciantes  quie 
scunt,  et  dilatabitur  in  conspectu  tuo  dilectus 
populus  messanensis.  In  diebus  quidem  illis  Re 
gìna  mater  egregia,  cum  contribularetur ,  con 
versa  ad  dominum,  sacrum  habitum  beate  dare 
mrgims  de  ordine  beati  Francisci,  cum  se  dei  fa 
mxdam  diceret,  reverenter  assumpsit. 


CAP.  CXVI. 

Quomodo  Rex  loquitur  messanensibus. 

L  einde  Rese  ad  se  populum  evocans  ait.  Farii 
cives  charissimi,  non  turbemini,  neque  formi- 
det  cor  vestrum,  si  ad  patrium  regnum  frater- 
na morte  dispositum ,  sicut  pater  conscripsit  in 
ullimis,  me  fortuna  fratris  casu  vocaverit.  Quo- 
cumque  enim  abiero,  ubicumque  fuero,  atten- 
dens  tantorum  henevolenciam  civium,  etexco 
gitabilis  vestre  fìdei  puritatem  ,  Civis  vester 
bine  abeo,  civis  ubique  non  ultimus  vester  ero; 
et  dum  meditor,  quanta  fuerit  vestre  devocio- 
nis  sinceritas,  quantus  amor  ,  non  tam  de  novi 
regni  successu  gaudeo,  quam,  si  credere  licet, 
a  vestri  presencia  distare  contristor.  Veruna  si 
christus  pater  annuerit,  postquam  deo  volente 
regnum  patris  ingrediar  et  terra  ipsa  presen- 
cia mea  non  egeat,  vos,  et  dilectas  partes  Sici- 
lie, quibus  comite  vita,  carere  non  poterò,  af- 
fectuosis  regressibus  visitabo  ;  attendens  qui- 
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agli  altri  da  cui  faraiti  consigliare.  Mostrati 
sempre  lieto  alle  turbe ,  e  non  languisca  per  pi- 
grizia la  tua  operosa  gioventù.  Esercita  le  mem- 
bra ne' virili  esercizi  delle  lance  ;  e  fuggì  l'ozio 
quando  è  mestieri  di  prender  l'armi.  Ama  tulli, 
onora  ciascuno  secondo  che  egli  merita,  ne  inu- 
tilmente ti  servano  quelli  a  cui  le  loro  fatiche 
son  testimonii  delle  loro  opere.  Adora  Iddio  , 
ama  con  tutta  V  anima  e  il  cuore  Cristo  e  la 
gloriosa  sua  madre,  da  cui  egli  volle  prender 
carne  e  nascere  per  la  salute  nostra.  Osserva 
fedelmente,  ma  senza  danno  e  ingiuria  nostra  e 
de  Siciliani,  V interdetto  del  Papa  contro  di  noi, 
finché  la  divina  clemenza  non  vi  abbia  provve- 
duto. Sii  fedele  alle  tue  parole,  nè  chi  ti  doman- 
da grazia,  quando  la  cosa  stessa  non  vi  si  op- 
ponga ,  non  si  parta  mai  da  te  sconfortato  dal- 
le tue  parole.  Prometti  sempre  più  di  quello  che 
non  potrai  mantenere.  Così  facendo  tu  sarai  ac- 
cetto a  Dio  ed  a  me  e  amato  certamente  dal 
popolo. 

Dopo  questo  andò  il  Re  dall'  inclita  sua  ma- 
dre; e  trovatala  a  piangere  la  morte  del  figliuo- 
lo ,  il  suo  pianto  di  nuovo  lo  eccitò  alle  lagri- 
me, ma  poi  fatto  fine  a' lamenti,  così  le  disse: 
mi  conviene ,  o  madre  ,  di  andare  al  paterno 
regno  a  cui  son  chiamato.  L  Infante  mio  fra- 
tello lascio  a  governare  i  Siciliani.  Tu  porrai 
tua  dimora  nella  città  di  Messina ,  dove  sarai 
guardata  e  custodita  salva  da  fedeli  cittadini 
Messinesi.  Tu  sarai  sopra  essi  come  torre  di  for- 
tezza ,  come  albero  ramoso  sotto  la  cui  ombra 
ricoverandosi  si  riposino,  e  al  cospetto  tuo  si 
spanderà  il  diletto  popolo  di  Messina.  In  questo 
tempo  1'  egregia  reina  madre,  travagliata  da 
gran  dolore ,  rivoltasi  al  Signore ,  vesti  rive- 
rentemente il  sacro  abito  della  Vergine  S.  Chia- 
ra, dell'ordine  di  S.  Francesco,  e  si  disse  ser- 
va del  Signore. 

CAP.  CXVI. 

Come  il  Re  parlasse  a' Messinesi. 

Appresso  il  Re,  chiamato  a  sè  il  popolo,  cosi 
gli  disse  :  O  carissimi  cittadini  Messinesi,  non 
turbatevi,  nè  tema  il  vostro  cuore,  se  per  la  mor- 
te  di  mio  fratello  son  chiamato  al  regno  paterno 
che  a  me  ricade  secondo  Vultima  volontà  di  no- 
stro padre.  Ma  dovunque  io  ne  andrò  ,  dove  che 
io  mi  sia,  ricordando  la  vostra  immensa  bene- 
volenza, e  V incredibil  purità  della  vostra  fede, 
io  parto  di  qui  vostro  concittadino,  e  ove  che  io 
mi  sia  non  sarò  V ultimo  de'  vostri  concittadini. 
Pensando  quanta  sia  stata  la  sincerità  della  vo- 
stra devozione ,  quanto  il  vostro  amore ,  credia- 
te pure  che  io  non  tanto  mi  rallegro  di  questo 
nuovo  regno,  quanto  mi  duole  di  allontanarmi 
da  voi.  Ma  se  Iddio  consentir ammelo,  quando  io 
col  suo  aiuto  sia  entrato  nel  regno  di  mio  padre 
e  quelle  province  non  avran  bisogno  della  mia 
presenza ,  verrò  affettuosamente  a  visitare  voi  e 
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dem,  quod  post  puéricie  mee  cunabula  cum  fì- 
liis  vestris  mea  crevit  infancia  ;  quod  mores  in- 
signes  a  civibus  fariis  regie  simplicitatis  rece- 
pit  humanitas;  quod  regni  Sicilie  patrem,  dein- 
de filium  honore  et  gloria  coronastis.  Quodque 
in  romanam  matrern  ecclesiam,  et  contrafran- 
corum  potenciam  vos  opposuistis,  uxores,  et  fi 
lios,  ut  regnarem;  a  tante  dilectionis  et  fidey 
fervore  aliquo  modo  animum  non  movebo.  Et 
propterea  in  robur  innate  dilectionis  et  fidey  il- 
lustreminfantem  dominum  fridericum  fratrem 
reverendam  dominam  reginam  matrem,  et  in 
clitam  dominam  vyolantem  sororem  meam  pi 
gnus  amoris  solliciti ,  quem  erga  vos,  et  fìlios 
vestros  gero,  hic  vobis  prò  regimine,  et  conso- 
lacene vestra,  ac  omnium  siculorum  dimitto, 
quos  fidelitati  et  probitati  vestre,  cum  et  ipsi 
vos  diligant,  affectione  domestica  recomendo. 
Eoque  vale  dicente  ,  totus  populus  proyocatus 
ad  iacrimas  inurmurabat  ad  invicem. 
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CAP.  CXVIL 

Jacobus  Rex  pergit  in  cataloniam. 

Die  autemjovis ,  XII.  julii  Rex  galeam  para- 
temi ascendit ,  cum  aliis  tribus  galeis  navigans 
abinde  in  panormum,  et  deinde  trapanimi ,  ubi 
receptus  a  nobili  cornile  Empurie  aliisque  ma- 
gnaiibns  catatonie,  qui  lune  in  siciliani  venerami 
prò  eo  associando  et  ducendo ,  cum  inde  XXIII. 
julii  recederei,  navigantibus  eis,  jam  ab  aspeclu 
regio  Sicilia  insula  tota  deseritur  tensis  velis  : 
quibus  insinuanlibus  alii  cum  ora  traderent,  a 
Hi  sacros  deos ,  alii  ventos  prosperos ,  peterent , 
et  alii  circa  patrios  redilus  anelarent,  solus  Rex 
conversus  ad  siculos ,  ab  insula  Sicilie  lumina  et 
benignilalem  nobilis  animi  non  diverlit  ,  ac  so 
cios  dolores  non  deserit,  quibus  civium  deserto- 
rum  rapiebatur  amore ,  et  vexabatur  suspirio 
rum  hanelacìone  intrinsecus  casa  fratris.  Ad 
tante  quidem  maieriam  meslicie  propellendam , 
querit  consolatoriis  aliorum  detineri  sermonibus 
et  vacato  dyalogo ,  Rex  ait  :  Dyaloge  mi ,  queso 
quod  ex  sciencia  tua  noverim  aliquod,  quam  a 
Yeterum  patrum  sciptura  didiceris,  exprimas, 
uttuis  sermonibus  teoeas  animum  curis  impli 
citum,  quem  jam.supervenientes  mesticie  a  cor-  50 
dis  memoria  separarunt.i/Je  hiis  auditis  statini 
ad  conscienciam  rediens ,  et  cordis  claustra  re- 
volvens,  tales  antiquorum  doctrina  magistra  so- 
nos  edidit ,  quales  sollicili  principis  maieslatem 
decebat  inserpere,  et  tantorum  demigracionum 
umbmeulis  obviarc.  Orsus  itaque  dyalogus  ait. 
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la  terra  di  Sicilia ,  che,  finché  mi  basterà  la  vi- 
ta, non  potrà  mancarmi,  ricordandomi  che  coi 
vostri  figliuoli  ho  passato  la  mia  infanzia ,  e 
che  fatto  uomo  da  cittadini  di  Messina  imparai 
gli  splendidi  costumi  e  la  regia  semplicità;  che 
coli  onore  e  la  gloria  del  regno  di  Sicilia  coro- 
naste prima  mio  padre  e  poi  me;  e  che  accioc- 
ché io  regnassi  opponeste  contro  la  Chiesa  di 
Roma  e  le  forze  di  Francia  voi  medesimi,  le 
vostre  mogli  e  i  vostri  figliuoli.  Tanto  zelo  di 
amore  e  di  fedeltà  non  potrà  uscire  giammai 
dalla  mia  mente.  Però  in  conferma  deli  immu- 
tabile affezione  e  fede,  io  lasciovi  l'illustre  In- 
fante D.  Federico ,  mio  fratello  ,  la  onorevole 
reina,  mia  madre,  e  V inclita  D.  Violante,  mia 
sorella,  come  pegno  del  grande  amore  che  io 
porto  a  voi  ed  a  vostri  figliuoli,  per  governo  e 
consolazione  vostra  e  di  tutti  i  Siciliani,  e  quel- 
li che  tanto  vi  amano  raccomando  con  domesti- 
ca affezione  alla  vostra  fede  e  probità.  Così 
prendendo  commiato,  tutto  il  popolo  cominciò 
a  piangere  ed  a  lamentarsi. 

cap.  cxvir. 

Cerne  il  Re  Giacomo  partisse  per  Catalogna. 

Il  Re  a'  12  di  giugno,  giorno  di  giovedì ,  mon- 
tato  in  una  galera  che  stava  apparecchiata  e 
accompagnato  da  altre  tre  ,  navigò  a  Palermo 
e  quindi  a  Trapani  dove  fu  accolto  dal  nobil 
Conte  di  Empuria  e  da  altri  grandi  Catalani 
venuti  in  Sicilia  per  andar  con  lui  ad  accom- 
pagnarlo.  Partito  di  qui  a' 23  di  luglio,  già 
navigavano,  e  già  andando  a  vele  gonfie  avea- 
no  perduto  la  vista  della  Sicilia,  e  chi  suppli- 
cava Iddio ,  chi  pregava  i  venti  favorevoli,  chi 
sospirava  il  ritorno  in  patria.  Solo  il  Re  rivolto 
a' Siciliani  non  sapea  staccarsi  con  gli  occhi  e 
col  benevolo  e  nobile  animo  dall'isola,  nè  si 
dimenticava  il  dolore  con  cui  invocavamo  amo^ 
rosamente  i  Siciliani  abbandonati,  e  dentro  era 
oppresso  di  tristezza  e  malinconia  per  la  mor-* 
te  del  fratello.  A  rimuovere  così  tristi  pensieri 
cercò  consolazione  nei  ragionamenti,  e  fattosi 
venire  Dialogo,  così  gli  disse:  pregoti  che  tu 
colla  dottrina  debba  dirmi  gualche  cosa  che  hai 
letto  negli  scritti  degli  antichi,  acciocché  co1  tuoi 
ragionamenti  mi  distragga  i  animo  dalle  cure 
che  mi  opprimono,  a  cui  tante  sventure  soprav- 
venute han  quasi  tolto  il  discorso  della  mente» 
Quegli,  udendo  questo,  ritornando  in  sè  stesso 
e  cercando  ne'  segreti  della  memoria  ,  la  mae- 
stra sapienza  degli  antichi  mandò  fuori  sì  fatti 
suoni ,  che  fossero  degni  della  maestà  del  tri- 
sto Principe,  e  acconce  a  calmar  le  sue  solle- 
citudini. Levatosi  dtmque,  così  prese  a  dire, 
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De  subyersione  baye. 

»  In  memoriam  posterorum  prudencia  vete- 
»  rum  indicai ,  guod  ante  gloriosum  advenlum 
»  domini  nostri  Jesu  chrisli  filii  dei  vivi,  prope 
»  confinici  civitatis  neapolis  eoe  parte  septenlrio- 
»  nis  Bay  a  civitas  adiacet ,  longis  temporibus 
»  genlilibus  habitata ,  quam  primi  conditores 
»  philopolim  appellarunt  a  philos  grece ,  quod 
»  est  amor,  et  polis,  quod  est  civitas,  eo  quod 
»  civitas  illa  veneri  fuerit  dedicata.  Ibi  cuncta- 
»  rum  scienciarum  genera ,  et  omnium  sludio- 
»  rum ,  et  mechanicarum  arcium  gimnasia  pul- 
»  lularunt  ;  ibi  juvenum  nomina  nobilium ,  ibi 
»  eloquenciarum  facundie,  patrum  venerando-. 
»  rum  filoso fice  raciones;  ibi  nuruum  miranda 
»  formositas;  ibi  deliciosa  conformitas  et  spe- 
y>  dosa  composicio  puellarum  ,  ac  venerabilis 
y>  pudicicie  candor  cultus  ;  ibi  dea  venus  in  ex- 
it celsa  ede  marmorea  colebatur ,  cujus  paries 
»  ubique  auro  depictus  luxuriabat  inlrinsecus. 
y>  Illic  palacia  mirabili  structura  erexit  conge- 
»  ries ,  et  vias  ejus  cohoperuerunt  marmoreas 
»  silices  universas;  illic  balnea  fuere,  quorum 
»  ope  membra  vaporizabant  humencia;  et  dum 
»  fumosos  latices  ex  arto  profunditatìs  itinere 
»  roraret  siccitas  extualis ,  alia  arlificialis  do- 
»  ctorumsagacitas  in  visceribus  terre  composuit, 
y>  unde  limpheprogredientes  inextinguibilis  flam- 
y>  me  speciem  proferunt ,  a  qua  suscipientes  ca 
»  liditatis  materiam  adhuc  reformantes  vivifi- 
ci cant  spirilum  in  hominis  membra  passi;  alia, 
y>  que  dum  frigidissimos  vapores  per  rimas  sub- 
y>  tiles  exhauriant ,  et  emiliani ,  seu  quod  natu- 
y>  ram  in  elementatam  effigiem  speciem  aque  su- 
»  scepte  mutaverit,  seu  ex  composilis  partibus 
»  diclio  transumptiva  ad  alium  sensum  dedu 
»  età  compositam  transeat  in  figuram,  liquore 
»  mirabili  molliciem  operabantur  in  feminas  , 
»  et  candorem.  Alia,  que  post  partum  assumpta 
»  lapsas  matres ,  et  claustri  portulam  usu  mo- 
ia dici  temporis  inprimam  speciem  reformabant. 
»  Alia  ,  in  quibus  aurea  gencium  doctores  arti  fi- 
y>  ces  simulacra  statuerant ,  indicancia  corporis 
»  membra  passa  contra  rectum  humane  compo- 
»  sicionis  ;  et  alia  quidem  aquarum  composita 
))  rum  remedia,  que  vitam  membrorum  pacien 
»  cium  suscitarent.  Illic  thesuarizabant  nimphe, 
y>  et  defedi  corpore  senes  mares  ;  illic  rerum  di 
»  scordias  mirabilis  doctrina  maritabat  alchi- 
»  mie  ,  illic  decus  ytalorum  milicie  ,  et  paritas 
»  hominum  preter  discrimina  ferens  pacem  ;  il- 
»  lic  ordo  vivendi,  et  laudanda  feries  vite  plebis; 
y>  eratque  distensa  planicies ,  in  cujus  superficie 
»  mirifica  constructa  sedebatphilopolispopulosa 
y>  Et  cum  terra  circumcirca  jaceret  ab  antartico 
»  polo,  pontus percuciebat  menia  civitatis.  Illic 
»  regnavit  macrofilus  Rex ,  tocius  ytalie  primus 
»  princeps,quipostvexacionem  atheniensium  ci 
»  vium,  ubi  oetes  Rex  Emathie  androgei  morie 
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Della  sovversione  di  Baia. 


)>  La  sapienza  degli  antichi  conservò  alla 
memoria  de'posteri  che  prima  della  gloriosa 
»  incarnnzìone  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  r 
»  figliuolo  del  Dio  vivo,  era  non  lungi  da  Na- 
»  poli  verso  il  settentrione  la  città  di  Baia,  abi- 
»  tata  da  lunghissimo  tempo  da  gentili.  I  pri- 
»  mi  fondatori  chiamavanla  Filopoli  dalla  pa- 
»  rola  philos  che  in  greco  è  amore  ,  e  polis  che 
»  significa  città  ,  perciocché  quella  terra  fu 
»  consacrata  a  Venere.  Qui  fiorivano  ogni  ma- 
»  niera  di  discipline ,  e  di  studii  e  di  arti  mec- 
»  caniche.  Qui  erano  i  nobili  giovani,  e  gli  ar- 
»  tifizii  dell'eloquenza,  e  le  filosofiche  specu- 
»  lazioni  de'  venerabili  vecchi.  Qui  la  mirabile 
»  bellezza  delle  nuore,  qui  i  deliziosi  aspetti  e 
»  le  ben  composte  forme  delle  fanciulle ,  e  il 
»  candore  di  rispettata  pudicizia  ;  qui  la  Dea 
»  Venere  era  adorata  in  un  eccelso  tempio  di 
»  marmo,  le  cui  mura  eran  da  fuori  e  da  per 
»  tutto  riccamente  indorate.  Qui  erano  palaz- 
»  zi  di  mirabile  architettura,  le  strade  tutte  co- 
»  verte  di  lastre  di  marmo,  e  bagni  con  cui 
»  riscaldavano  le  umide  membra  ,  e  mentre  la 
»  siccità  della  state  appena  umetteva  le  fumose 
»  fonti  per  strette  vie  sotterranee,  un  altro  mi- 
»  rabile  artifizio  de'savii  trovò  modo  chele  ac- 
»  que  uscendo  dalle  viscere  della  terra  a  modo 
»  d'inestinguibile  fiamma  sollevino  col  loro  ca- 
»  lore  le  membra  degl'infermi.  E  un  altro  sor- 
»  bendo  e  trasmettendo  per  piccoli  pori  fred- 
»  dissimi  vapori ,  sia  che  mutasse  la  sua  natu- 
»  ra  in  forma  dell'assorbita  acqua  elementare, 
»  sia  che  la  forza  dell'assorbimento  trasmuti 
»  in  altra  forma  le  dette  parti,  col  mirabile  li- 
»  quore  riescivano  ad  ammollire  ed  imbian- 
»  chir  le  donne.  Eravi  anche  un'altra  acqua 
»  che  bevuta  dopo  il  parto,  in  poco  tempo  gua- 
»  riva  e  facea  tornar  la  donna  al  primo  stato , 
»  e  un'altra  in  cui  i  savii  avean  poste  imma- 
»  gini  di  oro  che  rappresentavano  le  membra 
»  che  aveano  sofferto  alcuna  infermità.  Altri 
»  rimedii  anche  vi  erano  di  acque  composte  , 
»  i  quali  sollevavano  i  corpi  ammalati.  Qui  e- 
»  rano  i  tesori  delle  Ninfe,  qui  i  vecchi  infer- 
»  mi,  qui  la  mirabil  dottrina  dell'alchimia  ma- 
»  ritava  le  cose  più  discordi  ;  qui  era  V  onore 
»  delle  milizie  d'Italia,  e  gli  uomini  uguali  e 
»  sicuri  e  in  pace.  Qui  l'ordinata  e  lodevole 
»  vita  della  plebe.  Una  vasta  pianura  era  quel- 
»  la  sulla  cui  superfìcie  sedea  mirabilmente 
»  edificata  la  popolosa  Filopoli ,  e  poiché  tutta 
»  giacea  verso  il  polo  antartico ,  le  sue  mura 
»  eran  bagnate  dal  mare.  Regnò  in  questa  ter- 
»  ra  il  Re  Macrofilo,  che  fu  il  più  gran  Prin- 
»  cipe  di  tutta  Italia,  il  quale  dopo  V  oppres- 
»  sione  di  que' di  Atene,  dove  Oeta  Re  di  E- 
»  matia  mori  per  mano  di  Androgeo,  riuniti  i 
»  nobili  dell'Asia,  e  i  Principi  de' Lacedemoni, 
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»  pròlerviìt,  colleclis  magnatibus  asye,ct  lacede- 
»  moniorumprincipibus ,  ac  nobilium  turba  mi- 
to ruum  non  relieta,  ab  asya  navigans ,  deserte  mis- 
to sine  litora  tetigit.  Et  dum  supra  tumulum  no- 
li) eie  prima  quiesceret ,  in  somnis  ei  dea  venus 
to  sub  albis  apparuit ,  et  loquens  ad  eum  dixit  : 
»  dabo  tibi  macrophile  principatum  esperie,  e- 
»  risque  magnus,  et  super  omnes  ytalie  popu- 
»  los  erit  nomen  tuum.  si  civitatem  nomine 
»  meo  hic  condideris,  regnabis  in  ea,  et  non  e- 
to  rit  huic  civitas  similis. Factumque  est  ita;  di- 
to  visit  lerram,  et  dedit  principibus  sociis  suis  , 
»  condidilque  urbem  mirabilem ,  et  eam  populo 
to  preclaro  replevit. 

»  Dumque  talibus  philopolis  tenereturdoctori- 
»  bus,putabant  se  deos  esse  in  terris,  cum  nichil 
»  preter  dei  graciam  eorum  sciencia  valuisset , 
»  dicentes  preter  potenciam  singula  se  facturos. 
to  Hec  quidem  fuit  ociorum  civitas alupna,  maire 
to  non  emula  viciorum.  Cumque  complerentur  a 
»  die  construcionis  sedis  hujus  anni  mille ,  et 
»  jam  tantorum  scelerum  aclio  ad  superos  ascen- 
»  disset,  ejus  nativitas  gloriosa,  qui  sue  pietà 
»  tis  misericordia  terrena  celestibus  sociavit , 
»  dum  superbie  vicium ,  et  peccatorum  genera 
»  potenter  nascendo  destrueret ,  sedis  hujus  a 
»  profondo  speciem  abolevit.  Dum  enim  carnem 
to  humanam,  immota  deitate,  christus  dei  filius 
to  a  gloriosa  virgine  smeepisset ,  abissi  fontes  , 
»  dum  nasceretur  aperuit,  et  a  meridie  vorago 
»  fluctuàntis  pelagi  veniens,  dum  jacencia  litora 
»  undis  irruentibus  vendicar 'et ,  terra  contremuit, 
to  urbs  subsedit ,  absorpsit  ejus  planiciem  pela- 
to gus ,  et  aquarum  diluviis  superveniencium  us- 
to que  ad  molis  confinia  terracessit.  et  jam  mare 
to  natat,  jam  mare  fluctuat,  ubi  jam  civitas  bay  a 
to  fuit;  cujus  excelse  turres,  et  palaciorum  stru- 
»  dure  dìrute  jacent  sub  equore,  pendentque  do- 
to mus  egregie,  que,  cum  mare  non  fluctuat,  de 
»  solacionem  testantur,  et  ruinosum  lugentsub 
to  fluctibus  casum  suum.  Stetitque  urbis  particu- 
»  la  piena  miseriis,  que  vocatur  peciola,  posita 
to  supra  saxum,  ut  testimonio  suo  non  eruat  lu- 
to ctuosus  et  mirabilis  misere  baye  casus.  Ubi 
to  jam  fuerunt  capitolia,  et  egregii  loci  partes , 
»  illic  natura  profundi  duos  portus  ex  haustro 
to  composuit  navigiis  habiles ,  et  tercium ,  in 
to  quem  ille ,  qui  ex  parte  occidentis  adiacet , 
to  stridente  haustro ,  supposito  litori  aquas  in 
to  fundit.  prìmus  portus  prope  peciolam  est,  cu 
to  jus  circuytus  ex  obliquo  litore  distat ,  et  ejus 
to  cornu  ab  occidente  in  mare  protenditur  versus 
to  notum:  prope  hunc  est  alius  portus  minor  na- 
to bens  fauces  artas,  in  medio  quarum  scopulosa 
»  palacia  jacent,  nec  apparent,  nisi  cum  fue- 
y>  r\t  pontus  iners.  prope  hunc  ex  parte  aquilo 
to  nis  est  tercius  portus,  ubi  mare  semper  jacet, 
»  aptus  latrociniis,  et  insidiis  piratarum;  pri 
to  mus  preterea  portus  fauces  habet  distensas , 
to  nec  utilior  est  portus  inytalia  abindeusque  ad 
to  farum  messane;  et  si  fortuna  maris  irruerel, 
»  navigantes  abinde  in  siciliam }  aut  apud  sa- 
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»  senza  lasciare  un  gran  numero  di  nobili  nuo« 
»  re,  si  parli  dell'Asia,  e  toccati  i  lidi  della  de- 
»  serta  Messina,  in  sulle  prime  ore  della  notte 
»  dormendo  egli  su  una  collina,  la  Dea  Venere 
»  gli  apparve  in  sogno  verso  l'alba  ,  e  così  gli 
»  parlò:  io  ti  darò,  o  Macrofilo,  la  signoria 
»  deli  Italia,  e  tu  sarai  grande,  e  il  tuo  nome 
»  s'innalzerà  fra  tulli  i  popoli  d' Italia.  Se  tu 
»  vi  edifichi  una  città  in  mio  nome,  tu  vi  regne- 
»  rai,  e  non  sarà  altra  città  simigliarne  a  quel- 
»  la.  Ed  egli  così  fece,  e  divisa  la  terra,  la  par- 
»  ti  fra' suoi  compagni,  e  edificata  una  mirabile 
»  città,  vi  fece  abitare  un  nobilissimo  popolo. 

to  Cotesti  savii  che  erano  in  Filopoli  teneansi 
come  Iddii  in  terra  ,  e  quantunque  la  loro 
scienza  non  fosse  nulla  senza  il  permesso  di 
Dio,  e' si  vantavano  di  poter  far  tulto  da  sè 
con  solo  le  loro  forze.  Figliuola  di  tutti  gli 
ozii  fu  questa  città  e  madre  senza  rivale  di 
ogni  vizio.  Quando  furon  passati  mille  anni 
dal  dì  che  fu  edificata,  e  fu  giunto  fino  al 
cielo  il  rumore  di  tante  scelleraggini  ,  la  glo- 
riosa nascita  di  colui  il  quale  per  la  sua  pie- 
tà e  misericordia  unì  le  cose  celesti  alle  ter- 
rene, lavando  potentemente  colla  sua  morte 
il  vizio  della  superbia  e  ogni  genere  di  pec- 
cati, distrusse  dalle  fondamenta  fin  T  imma- 
gine di  questa  città.  Conciossiachè  avendo 
Cristo  fìgliuol  di  Dio,  salva  la  natura  divina, 
presa  carne  umana  dalla  gloriosa  Vergine  , 
aprì  nascendo  le  fonti  dell'abisso,  e  mentre 
la  voragine  del  fluttuante  pelago  vendicava 
i  circostanti  lidi  sommergendoli  nelle  sue 
onde  ,  la  terra  tremò  ,  la  città  vacillò  ,  il 
mare  sommerse  le  sue  pianure,  e  tra'diluvii 
delle  sopravvegnenti  acque,  la  terra  si  ritirò 
sino  a' confini  delle  sue  maggiori  altezze,  e 
il  mare  inonda  e  fluttua  dove  già  era  la  città 
di  Baia,  le  cui  più  alte  torri,  e  le  moli  deca- 
lagi giacciono  distrutte  sotto  le  acque,  e  le 
magnifiche  case  pendono  sulle  onde,  le  qua- 
li quando  il  mare  è  tranquillo  attestano  tutta 
quella  desolazione ,  e  piangono  sotto  i  flutti 
il  loro  lugubre  caso.  Solo  rimase  in  piedi 
una  piccola  parte  della  città,  piena  di  mise- 
rie ,  e  questa  chiamasi  Peciola ,  ed  è  posta 
su  un  sasso  acciocché  faccia  eterna  testimo- 
nianza del  luttuoso  e  mirabile  caso  della  mi- 
sera Baia.  Dove  erano  magnifici  edifizii  e 
splendide  fabbriche,  qui  la  natura  apri  dalla 
parte  di  mezzodì  due  porti  acconci  a  riceve- 
re navi,  e  un  terzo,  nel  quale  quello  che  è 
dalla  parte  di  occidente ,  quando  soffiano  i 
venti  australi,  rovescia  le  sue  acque.  Il  primo 
di  questi  porti  è  vicin  di  Peciola  ,  il  cui  cir- 
cuito si  allontajnau  dal  curvo  lido  e  un  suo 
braccio  si  stende  in  mare  da  occidente  a  set- 
tentrione. Vicino  a  questo  è  un  altro  porto 
più  piccolo,  di  cui  stretta  è  l'entrata,  e  nel 
suo  mezzo  sono  scogli  con  palagi  sopravi,  nò 
si  veggono  se  non  quando  il  mare  è  tranquil- 
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»  lubrem  portum  vulcani  declinabunt ,  a  ut ,  si 
»  agitilo  dilual,  in  Bayam  redibunl.  Porlus  iste 
»  disiai  a  neapolilana  urbe  per  miliaria  duude 
»  cim.  Et  quia  maris  discrimina  plerumque  et 
»  terrarum  laboriosa  dislancia  iter  ad  civilalem 
»  ipsam  eoo  parte  orienlis  in  occidentem  clau 
»  debant  pergentibus ,  antrum  in  excelsa  urbe 
inferro  fuit  excisum,  et  clauso  desuper  aere, 
»  via  recla  et  plana  ac  spaciosa  facta  fuit,  du- 
»  cens  viatores  suos  per  tenebras,  dislans  per 
y>  miliaria  duo;  in  medio  cujus  est  precìosa  yma- 
»  go  gloriose  virginis  marie,  et  benedicli  fili 
»  sui  domini  nostri  Jesu  christi  sub  celo  aper- 
»  to.  In  diebus  illis  quedam  turba  juvenum  et 
»  nimpharum,  dum  civilas  illa  desotarelur,  au- 
»  fugiit ,  ex  quorum  stirpe  neapolilana  civilas 
y>  Inibitala  fuit.  Inde  genus  neapolitanorum  ci- 
»  vium  nobilem  suscepit  originem  ,  licei  tunc 
»  modica,  tamen  nobilis,  sub  partlienopc  vir- 
»  gine  Regina  ibi  coleretur,  unde  civilas  ipsa 
y>  vocaiur  parlhenope,set  postea  neapolis,  a  neo, 
»  quod  est  nova,  quasi  civitas  nova.  Genus  hoc 
»  cullus  ,  et  mores  primitive  stirpis ,  si  conspi 
»  cis,  nunquam  se  movit  in  aliquod,  nec  mu- 
y>  tavit ,  preterquam  idolorum  errore  sublato 
»  presens  stirps  adorai  et  recolit  dominum  Je 
»  sum  chrislum.  Felix  quidem  generosa  neapo- 
»  lis  ,  que  pendentem  bayam  dum  visitai,  mul 
»  ta  invenit  illic  presidia  remedii  salutaris  » 
Cuncti  astabant  pendenles  sollicili  a  facie  refe- 
rentis. 


Jam  in  maioricas  domito  maris  equore  vehi 
;  iur,  ubi  reverenter  receptus  ingenti  replevit  gau 
dio  cives  suos.  deinde  navigans  aquis  felicibus 
XVI.  die  mensis  augusti  ind.  ipsius  in  nobilem 
valenciam  applicai.  Ibi  prò  adventu  novi  regis 
congregatus  populus  gratulatur;  et  abinde  re 
cedens,  fili,  seplembris  quinte  ind.  in  Civita 
lem  barchinonie  applicai.  Illuc  quidem  singulus 
catatonie  populus  veniens  prò  novo  dyademate 
optato  potitur  irijmdio  gaudiorum.  Post  hec 
Rex  novus  civitates  et  loca  aragonum  potenter 
visitai,  contentus  solo  vocabulo  regni  Sicilie,  cu 
jusregale  sceptrum  assumpserat,  Rex  aragonum 
appellari.  Jam  nove  leges  et  gracie  fiunt ,  jam 
immunitates,  et  plebiscita  confederai,  et  alia 
concedenda  non  reicit ,  que  pUbs  et  universus 
aragonum  populus  postulaviL 

Jam  inclita~7ielisabeth  regis  castelle  nobilis 
filia  jacobo  regi  datur  in  sponsam,  qui  si  gener 
non  fuisset ,  consobrinus  tamen  erat  arege  so- 
derò nominandus.  Jam  prelati ,  ac  matris  ec- 
clesie pastor,  ac  singuli  hostes  prò  tanto  eventu 


»  Io.  Presso  a  questo  a  settentrione  è  il  terzo 
»  porto,  e  qui  il  mare  è  sempre  quieto,  accon- 
»  ciò  a  ladronecci  e  ad  insidie  di  corsari.  Il 
»  primo  di  questi  ha  l'entrata  larga ,  nè  ci  ha 
»  in  Italia  sino  al  Faro  di  Messina  Altro  porto 
»  più  comodo  di  questo.  E  se  vi  si  leva  fortuna 
»  di  mare  i  naviganti  possono  di  qui  andare  in 
»  Sicilia  o  nell'eccellente  porto  che  è  presso  al 
»  Vulcano ,  e  se  soffia  aquilone  possono  torna- 
10  »  re  a  Baia.  Cotesto  porto  è  dodici  miglia  lon- 
»  tano  da  Napoli.  E  poiché  i  pericoli  del  mare, 
»  e  la  faticosa  via  di  terra ,  chiudeano  spesso 
»  a' viandanti  la  strada  di  quella  città  da  orien- 
»  te  a  occidente,  fu  in  sull'alto  di  essa  città  sca- 
»  vata  col  ferro  una  grotta,  chiusa  di  sopra, 
»  diritta,  piana,  spaziosa,  larga  due  miglia,  la 
quale  conduce  fra  le  tenebre  chi  vi  passa. 
»  Nel  mezzo  di  questa,  dove  il  cielo  è  scoverto, 
»  è  una  preziosa  immagine  della  gloriosa  Ver- 
20  »  gine  Maria,  e  del  benedetto  suo  figliuolo  Ge- 
»  sù  Cristo,  signor  nostro.  A  que'giorni  che  la 
»  città  veniva  distrutta ,  fuggì  da  quella  una 
»  mano  di  giovani  e  di  fanciulle,  da'cui  discen- 
»  denti  fu  poi  popolata  la  città  di  Napoli.  Da 
»  questi  han  la  loro  nobile  origine  i  cittadini 
»  di  Napoli ,  allora  picciola  ma  pur  nobile  ter- 
»  ra,  retta  dalla  vergine  Partenope  che  ne  era 
»  reina,  onde  quella  città  chiamossi  Parteno- 
»  pe,  ma  poi  fu  detta  Napoli  da  neo  che  signi- 
30  »  fica  nuovo,  quasi  città  nuova.  Cotesta  gente, 
»  se  tu  guardi,  mai  non  cangiò  in  nulla  i  costu- 
»  mi  e  la  vita  de' suoi  primi  fondatori,  salvo 
»  che  lasciato  l'errore  degli  idoli,  adorano  al 
»  dì  d'oggi  e  venerano  il  signor  nostro  Gesù 
»  Cristo.  Felice  la  generosa  Napoli,  che  visi- 
tando la  pendente  Baia,  molti  aiuti  vi  trova 
»  di  salutari  rimedii.  »  Tutti  stavano  con  gran- 
de attenzione  pendenti  dalla  bocca  di  colui  che 
parlava. 

E  già  superato  il  mare  giungono  a  Maiorca  , 
dove  il  Re  accolto  con  gran  rispetto  riempì  di 
grandissima  gioia  que' cittadini.  Appresso  na- 
vigando felicemente  a' 16  del  mese  di  agosto 
della  stessa  indiz.  giunse  alla  nobil  città  di  Va- 
lenza, dove  il  popolo  si  congratulò  dell'arri- 
vo del  nuovo  Re.  Partito  poi  agli  8  di  settem- 
bre della  V  indiz.  giunse  a  Barcellona,  e  qui 
venendo  tutto  il  popolo  di  Catalogna  per  il  nuo- 
vo Principe  godea  della  gioia  de'desiderati  tri- 
pudi!.  Dopo  questo  il  nuovo  Re,  contento  del 
solo  nome  di  Re  di  Sicilia ,  si  diede  a  visitare 
attesamente  le  città  e  terre  di  Aragona  ,  di  cui 
avea  preso  il  regio  scettro,  col  titola  di  Re  di 
Aragona.  E  qui  nuove  leggi  e  grazie  facea  ,  e 
dava  immunità  e  plebisciti  ,  e  non  ricusava  al- 
tre concessioni  domandate  dalla  plebe  e  da  tut- 
to il  popolo  di  Aragona. 

L' inclita  Elisabetta,  nobil  figliuola  del  Re  di 
Castiglia,  fu  data  in  moglie  al  Re  Giacomo,  il 
quale,  ove  non  fosse  stato  genero,  era  pur  cu- 
gino del  Re  suo  suocero.  I  prelati  e  il  Pastore 
della  madre  Chiesa  e  tutti  i  nemici  sono  mira- 
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mirabili  stupore  terrentur ,  nec  dicunt  id  a  deo 
volente  fuisse  provisum ,  set  totum  e  favoribus 
siculorum  evenisse  decemunt. 

Jam  sub  pace  et  triumpho,  ac  rerum  habun- 
dancia  illustris  infans  regere  siculos  incipit , 
jam  ubique  diligendus  apparet,  et  cum  justiciam 
diligat,  comendatur.  Cumque  peleret  fraternos 
monitus ,  et  data  gerat  Consilia,  farios  traci at 
domestice,  honorabiles  cives  a  corde  non  reicit, 
et  siculos  a  sui  memoria  non  expellens.  Jam  sin- 
gulos  sibi  facit  domesticos ,  et  sue  benignitatis 
gracie  januas  aperit  populo  universo,  jam  exci- 
lans  exercet  sludiosus  preludia  pretiorum,  et 
armis  insignibus  decoratus  satis  comendabili 
lancea  et  vigore  doctrine  sub  alterius  specie  ha- 
stiludìorum  consorzia  disrumpebat. 


CAP.  CXIX. 

Quomodo  infans  fridericus  mittit  nuncium 
ad  ciYitatem  janue. 

Ecce  rumor  a  septenlrione  veniens  silentes 
messanensium  animos  excitat,  et  diversorum 
propinata  relacio  nutantis  populì  pacem  tur- 
bata Alii  enim  dicebant  cives  janue  ad  instin- 
clum  regis  Karoli ,  cum  apud  Januam  accessis- 
set,  galearum  extolium  in  confusionem  Sicilie 
jam  armasse;  alii  galeas  ipsas  jam  bellatores 
validos  ascendisse;  ac  alii,  januenses,  cum  ho- 
stes  siculorum  ejfecli  sint ,  lilibeum  mare  tenere 
ac  contra  navigantes  siculos  jam  offensas  et  in- 
Jtarias  intulisse.  propter  hec  tolus  Sicilie  popu- 
lus  trepidat,  lugens  absenciam  admirati ,  quem 
adhuc  partes  catatonie  detinebant.  Et  interim 
illustris  infans  de  Sicilia  rediens  in  messanam , 
cum  divulgarentur  ab  omnibus  ,  nuncium  ille 
ad  cives  janue  mittit,  specialiler  ad  amicos,  ut 
informareiur  per  eos  de  hiis,  de  quibus  dubium 
vertebalur  in  populo.  Ad  quos  cum  v-enisset , 
congregalo  populo  comunis  in  unum ,  ait  illis, 

Nobiles  et  honorabiles  Cives  Janue,  si  ver- 
ba  mea,  que  vobis  dixero,  advertatis,  inclitus 
dominus  meus  aragonum  et  Sicilie  Rex,  ac  il 
lustris  infans  dominus  fridericus  frater  ejus 
suam  in  regno  Sicilie  vicem  gerens,  pacem, 
quam  potest ,  dat  vobis  ,  pacem ,  quam  potest, 
relinquit  vobis;  quam  quidem  ab  eo  vestra  non 
debet  auferre  veneranda  comunitas.  Quinymo 
attendens  inviolabile  fedus,  quod  inter  prede 
cessores  suos  felicis  memorie,  et  honorabilem 
populum  civitatis  janue  semper  emicuit,  cum 
ipse  a  pace  vestra  non  deviet,  semperque  vos 
di!exerit,dolet,si  vera  sunt,  que  miranda  de  vo 
bis  ad  suam  noticiam  fuererelacionequam  plu- 
rimi) devoluta  ;  quod  amore  et  honore  suo  post- 
posito,  nescitquaculpa}quo  delieto  suo, dilecio- 
ne  mutata  ,  hostibus  suis  ihnerere  intenditis,  et 
in  confusionem  terre  sue  Sicilie  de  galearum  ve- 
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bilmente  spaventati  per  si  grande  avvenimento, 
e  dicono  tutto  questo  non  essere  accaduto  per 
dispensazione  della  volontà  di  Dio,  ma  più  to- 
sto avvenuto  per  opera  de"  Siciliani. 

Intanto  V  illustre  Infante  cominciò  a  regger 
la  Sicilia  in  somma  pace  e  trionfo  e  abbondan- 
za di  tutto ,  e  già  da  per  tutto  è  amato  e  per 
l'amore  che  portava  alla  giustizia  dovunque 
commendato.  Seguendo  i  consigli  domandati  al 
fratello  usava  famigliarmente  co' Siciliani,  i  cit- 
tadini più  onorevoli  non  scacciava  dal  suo  cuo- 
re, nè  alcun  de' Siciliani  dalla  sua  memoria.  Si 
fa  dimestico  con  tutti ,  apre  a  tutto  il  popolo  le 
porte  della  sua  grazia  e  benevolenza,  anima 
studiosamente  tutti  gli  esercizii  e  apparecchi  di 
guerra  ,  e  ornato  d' insigni  armi,  e  con  com- 
mendevole lancia  e  vigor  di  mano  sotto  figura 
di  altri  prendea  parte  agli  esercizii  e  giuochi 
di  arme. 

CAP.  CXXT. 


Come  l'Infante  Federico  mandasse  un  suo 
4mbasciadore  alla  città  di  Genova. 


In  questo  un  subito  rumore  venuto  dal  set- 
tentrione muove  i  tranquilli  animi  de' Messinesi, 
e  la  voce  sparsa  da  parecchi  turba  la  pace  dei 
popolo  dubbioso.  Conciossiachè  alcuni  diceano 
che  que'di  Genova,  incitati  dal  Re  Carlo,  quan- 
do era  stato  in  quella  città,  aveano  già  messo 
in  punto  un  navilio  per  assaltar  la  Sicilia;  altri 
narravano  che  i  Genovesi,  diventati  nemici  dei 
Siciliani,  già  erano  nelle  acque  di  Lilibeo  e 
avere  già  offeso  e  ingiuriato  più  naviganti  Si- 
ciliani. Il  popolo  spaventato  di  queste  nuove 
piangea  la  lontananza  dell'Ammiraglio,  il  qua- 
le tuttavia  stava  nelle  parti  di  Catalogna.  In- 
tanto l'illustre  Infante  tornando  di  Sicilia  in 
Messina,  poiché  sempre  più  si  spargeano  quel- 
le voci,  mandò  un  Ambasciadore  a  Genova  per 
sapere  quello  che  dubbiamente  si  dicea  nel  po- 
polo. E  quegli,  come  fuvvi  giunto,  raunato  il 
popolo  del  comune,  in  questa  forma  parlò: 
Nobili  e  onorevoli  cittadini  di  Genova ,  se  voi 
volete  por  mente  alle  parole  che  sono  per  dirvi, 
l' inclito  signor  mio ,  Re  di  Aragona  e  di  Sici- 
lia, e  l'illustre  Infante  D.  Federico ,  suo  fratel- 
lo, che  fa  le  sue  veci  nel  regno  di  Sicilia,  vi  dà 
50  e  vi  lascia  quella  pace  che  e  può,  la  quale  que- 
sto rispettabile  comune  non  dovrebbe  negare  a 
lui.  Anzi  ricordando  V  inviolabile  accordo  che 
sempre  fu  tra  suoi  predecessori  di  felice  ricor- 
danza e  l'onorevole  popolo  della  città  di  Genova, 
non  violando  egli  in  niun  modo  i  patti  che  son 
fra  voi ,  ed  avendovi  sempre  amato ,  duolsi  ora, 
se  son  vere  quell€ltrane  cose  che  di  voi  gli  so- 
no state  da  moltissimi  riferite,  cioè  che  voi 
dimentichi  dell'amore  e  dell' onor  suo,  non  si 
60  sa  per  quale  sua  colpa  o  per  qual  suo  delitto , 
cambiato  V affetto  in  odio  abbiate  fermato  di  ac- 
costarvi a' suoi  nemici ,  e  soccorreteli  con  vostre 
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strarunì  cxforeio  eis  pcrmitlit-is  subvenire,  si 
hec  ad  aliorum  mundi  piimatum  et  principimi, 
ac  populorum  universorum,  quorum  estis  ami- 
ci,  noticiam  venient,  mirabuntur,  quod  sic 
subito,  nec  rite  mutaveritis  animum  in  amicum. 
Querite  consciencias  vestras ,  venerabiles  ci 
ves  Janue,  querite  consciencias  illorum  nobi 
lium  de.  fìscho,  aliorum  de  domo  spinularum 
aliorum  de  domo  nigri ,  aliorum  de  domo  au- 
l  ie,  aliorum  de  grimaldis ,  aliorum  de  volta 
et  aliorum  nobilium  civium  vestri  comunis, 
quibus  felix  cesar  augustus  ,  conradus,  et  man 
fredus  Reges  Sicilie  ,  inclita  proles  ejus ,  onori 
fìcencias,  et  graciarum  solamina  contulerunt, 
unde  nobilis  Regina  orta  est  preclara  genitrix 
regis  nostri,  preterea  si  retribuciones  et  veras 
amicicias,  quas  a  boro  rege  Jacobo,  et  inclito 
Rege  petro  progenitoribus  domini  mei,  hono 
rabile  vestrum  comune  recepit,  altenditis,  que 
causa  justa  vos  movit  in  regem,  aut  siculos 
suos  arma  portare  hostilia?  Ast  si  offense 
quas  olim  a  rege  Karolo  recepistis,  nondum  a 
vestris  cordibus  exciderunt,  que  fides,  que 
vos  caritas  excitat  arma  prò  lì  Ho  sumere  i 
amicum?  Mementote,  quod  pater  ejus  vobis 
innocuis  pacis  federa  subilo  violavit,  amorem 
a  vobis  subripuit,  mercatores  vestros  in  civi- 
talibus  regni  sui  sub  pace ,  quam  ficte  gerebat , 
corripuit,  fortunas  eorum  cepit,  et  merces; 
ipsisque  carceratis,  bonis  cos  omnibus  spoliavit; 
et  quod  magis  pudibundum  adscribitur,  regni 
Sicilie  vires  cxcitans  ,  licet  invitus  excuciens, 
per  mare  usque  ad  molum,  et  ytaliam  provo- 
tans  per  terrari),  usque  ad  vestra  contìnia  vos 
obsedit,  nec  tunc  vestra  mater  ecclesia ,  aut 
vester  Rex  [rancie,  cujus  regnum  hanelabatis 
comunibus  utilitatibus  circuire,  motus  tanti 
principii ,  cum  potuissent  severitatem  ejus  sal- 
telli arguere ,  furores  ejus  a  tanto  proposito 
declinarunt.  Mementote,  quod  tunc  rerum  me- 
diani omnium  pacientibus  vobis,  jam  urgebat 
plebem  vestram  conlra  tanti  comunis  honorem, 
liosti  neccssiias  dicere  miserere.  Animadver- 
lite,  quod  preclare  domus  aragonum  probitas 
erga  vos  oculos  sue  benignitatis  aperiens,  tanti 
pudoris  ruborem  providencie  sue  ope  detersit, 
tantorum  scelerum  vulneribus  curam  invenit, 
et  salutis  remedia  vestris  perdicionibus  obtima 
preparavit.  quod  si  veritatem  agnoscitis,  bonu9 
rex  Jacobus  non  delende  memorie  pressuris 
vestris  compaciens,  ex  habundancia  terre  sue 
pecunia  vestra  propulit,  solvens  in  vestri  suc- 
cursum  naves,  et  singulos  mercatores,  famem 
sedavit,  et  obsidione  maris  abiecta,  liberavit 
ab  hostis  potencia  suis  interposicionibus  ami- 
cabilibus  muros  vestros.  Qua  igitur  causa,  si 
tante  fìdey  fedus  attendi tis ,  contra  aragonum  , 
et  progeniem  cesaris  hostes  eritis  si  non  cul- 
pat?  Cum  eciam  barcinonenses  cives  fraterna 
cruce  vobis  congaudeant,  velut  cives ,  non  de- 
cet,  salva  reverenda  vestre  prudencie  ,  nobiìes 
cives  vestros,  quorum  incomprehensibiiis  est 


galere  perchè  molestino  la  Sicilia,  Certamente 
se  questo  è  vero  ,  i  signori  e  i  Principi  di  tutti 
gli  altri  popoli  della  terra  vostri  amici,  mara- 
viglierannosi  quando  svpranno  che  voi  così  im- 
provvisamente e  contro  ragione  abbiate  mutato 
animo  contro  un  vostro  alleato.  Interrogate  , 
onorevoli  Genovesi,  le  vostre  coscienze ,  inter- 
rogale le  coscienze  delle  nobili  case  di  Fiesco , 
di  Spinola ,  di  Boria ,  di  Negro  ,  di  Grimaldi , 
10  di  Volta  e  di  altre  nobili  famiglie  del  vostro  co- 
mune ,  a  cui  il  felice  Cesare  Augusto,  e  Corra- 
do e  Manfredi  Re  di  Sicilia,  suoi  nobili  figliuo- 
li, accordarono  onori  e  grazie,  da  quali  discen- 
de la  nobil  Reina,  illustre  madre  del  nostro  Re. 
Oltre  a  ciò  se  ricordate  i  guiderdoni  e  segni  dì 
vera  amicizia  che  l'onorevole  vostro  comune  ri- 
cevette dal  buon  Re  Giacomo,  e  dall'inclito  Re 
Pietro,  antenati  del  mio  Signore,  qual  giusta 
ragione  vi  può  muovere  a  prender  le  armi  con- 
20  tro  il  Re  ed  i  popoli  di  Sicilia?  E  se  le  offese 
che  vi  furon  fatte  dal  Re  Carlo  non  sono  anco- 
ra cancellate  da'  vostri  cuori,  qual  fede  o  qual 
carità  vi  accende  ad  armarvi  per  il  suo  figliuolo 
contro  di  un  amico?  Ricordatevi  che  il  padre 
violò  improvvisamente  i  patti  della  pace  contro 
di  voi  innocenti ,  tolsevi  il  suo  amore ,  prese  i 
vostri  mercatanti  che  erano  nelle  città  del  suo 
regno  assicurali  dalla  pace  che  egli  falsamen- 
te area  falla,  s' impadronì  de' loro  beni  e  del  - 
30  le  loro  mercatanzie ,  miseli  in  prigione,  li  spo- 
gliò di  tulio,  e  poi,  che  è  più  vergognoso ,  ecci- 
tale comunque  involontariamente  le  forze  del 
Regno  di  Sicilia,  vi  strinse  per  mare  sino  a 
Mola  e  per  tutta  Italia,  e  per  terra  sino  d  vo- 
stri confini.  JSè  ullora  la  vostra  madre  Chiesa , 
e  il  vostro  Re  di  Francia ,  il  cui  regno  con  co- 
mune utile  voi  frequentavate ,  polendo  almeno 
rimproverar  la  sua  infedeltà ,  non  si  opposero 
a  principii  di  que'  movimenti  ne  rimossero  il  suo 
40  furore  da  quel  proposto.  Ricordatevi  che  essen- 
do voi  allora  in  grande  strettezza  di  tulio,  già 
la  necessità  spingea  la  vostra  plebe  a  dir  mise- 
rere ali  inimico,  contro  la  dignità  di  sì  gran 
repubblica,  e  ricordatevi  che  allora  l'onestà  del- 
l'illustre casa  di  Aragona  volgendo  benignamen- 
te gli  occhi  verso  di  voi,  vi  risparmiò  col  suo 
soccorso  sì  gran  vergogna,  e  porse  alle  vostre 
rovine  salutari  rimedii.  Or  se  voi  non  negate  la 
verità,  il  buon  Re  Giacomo  di  eterna  memoria, 
50  compatendo  alle  vostre  strettezze ,  vi  mandò  da- 
nari dalle  ricchezze  delle  sue  terre,  spedì  sue 
navi  in  vostro  soccorso ,  e  di  tutti  i  vostri  mer- 
catanti ,  riparò  la  fame,  e  sciolto  l'assedio  di 
mare,  con  amichevole  interposizione  liberò  le 
vostre  mura  dalle  forze  del  nemico.  Per  qual  ra- 
gione dunque ,  se  voi  ponete  mente  a  così  fedele 
alleanza,  or  vi  fate  nemici,  senza  alcuna  loro 
colpa,  agli  Aragonesi  ed  dnepoti  di  Cesare?  E 
poiché  anche  que'  di  Rarcellona  si  rallegrano 
QO  fraternamente  con  esso  voi,  come  con  loro  con- 
I citi adì 'ni ,  mal  si  conviene  (salvo  il  rispello  de- 
bbilo alla  prudenza  vostra)  che  cotesti  vostri  cit~ 
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autoritas.quorumsensuscontradominum  meiim 
malignum  animum  gerere,  unde  hinc  inde  fu 
rores  et  motus  irascibiles  gaudentibus  aliis  mo 
veantur.  set  amici  duorum  hostium  esse  pote- 
ritis,  dummodo  illorum  neutri  ex  vestra  poten- 
cia  serviatis.  si  enim  hostes  eritis  domini  mei , 
cum  vestra  sit  incomparabilis  precio  dignitas, 
cum  deos  terrenos  imperialis  maiestas  fore 
vos  censeat,  venerabilis  cultus ,  precipue  ve- 
stes  egregie,  ac  innumerabiles  vestre  divide, 
que  blandiri  nesciunt,  deperdentur,  quia  cum 
gracia  beli,  et  remorum  laboribus  mansionis 
vestre  miranda  venerabiiitas  perquiratur,  quas 
a  sydonie  partibus ,  quas  ab  oceano,  aut  ab 
egipto,  et  a  remote  fìnibus  Indie,  quos  ad  hu- 
manos  ritus  deductos ,  mirantibus  aliis,  ex 
vestre  sagacitatis  industria  domuistis,  quas  a 
libya,  quasque  ex  occidente  nunc  geritis,  si 
fueritis  hostes,  non  sine  dispendiis  parcium 
ipsarum  ,  negato  vobis  navigio,  merces  vestre, 
que  superbos  animos  nutriunt,  deperibunt. 
sci Us  enim  ,  quod  si  partes  l'ari,  aut  Llibea  li- 
tora  ,  seu  per  mare  maioricarum  ,  seu  catalo- 
nie  fines,  in  quibus  domintis  meus  regnat,  ad 
aliquam  parcium  ipsarum  navigia  vestra  tenta- 
bit'is  applicare,  dominus  meus  habet  adeo  ma- 
nus  longas,  quod  vestris  navigacionibus  ob- 
vians ,  caravolleros  vestros  marinis  insultibus 
rctardabit.  Nec  sani  consilii  est,  salva  reveren- 
da vestra,  cives,  ut  quem  amicum  habere 
potestis ,  cum  potens  sit,  tamquam  hostem  in 
vostri  dispendia  provocetis.  Esto  quidem,  quod 
gallos  siculis  yelitis  opponere,  et  pugnare  pu- 
tetis,  ut  sub  dominio  hostium  nos  tradatis; 
numquid  uno  ictu  fortune  peribit  fides  et  con- 
stancia  siculorum?  sunt  montes ,  et  loca  prohi- 
bencia  vires  multas,  in  quibus  receptabitur 
populus  bellicosus  ;  et  erit  contra  hostes ,  adiu- 
tore nobis  altissimo,  priore  deterior  ,  vobis 
facientibus,  furor  malus.  aut  creditis  deum 
placare,  si  prò  tot  fusis  grates  prò  mentis  re- 
portetis?  nec  pium  erit  atque  laudabile,  si  fra- 
tres vestros  et  filios  dabitis  siculos  in  ruynam  , 
dum  eos,  ipsis  renuentibus,  pugnando  sub ju- 
ga  velitis  supponere  gallicorum.  Nec  putetis 
facile  fore  tot  capita  ,  preter  eflusionem  magni 
sanguinis  ,  de  quo  demum  dolebimus,  ad  iniu- 
stos  hostes  et  rabidos  ,  quod  nolit  altissimus  , 
nos  devolvi;  set  cum  singuli  populi  arma  con- 
tra siculos  gerereut,  Cives  vesiros,  quos  pa- 
tres ,  et  fratres  nostros,  teslantibus  aliis,  re- 
putamus,  contra  nos  arma  non  induant ,  saltem 
quod  tante  dilccionis  vocabulum  servetur  ille- 
sum.  Attendile  ,  quod  messanenscs,  panormi- 
tani ,  et  lilibeus  populus,  et  qui  Sicilie  media 
loca  tenent ,  a  progenitoribus  vestris,  si  mores 
et  horum  vitam  inspicilis,  unde  fratres  vostri 
dicuntur,  prima  cunabula  sanguinis  recepe- 
runt. 
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ladini  di  cui  così  grande  è  V  autorità,  mostrino 
sì  aeverso  animo  al  mio  Re ,  onde  con  altrui 
gioia  nasceranno  d' ambo  le  parli  furori  e  mo- 
vimenti di  sdegno.  Ma  voi  potete  restare  amici 
di  due  nemici  se  non  aiutate  colle  vostre  forze 
ne  l'uno  ne  l' altro.  Conciossiache  se  voi  sarete 
nemici  al  Signor  mio  ,  essendo  a"  incompara'oil 
valore  la  vostra  dignità,  sarete  dalla  maestà  im- 
periale tenuti  siccome  Iddìi  terreni ,  e  le  vostre 
splendide  masserizie,  le  egregie  vesti,  le  infinite 
ricchezze,  che  non  si  possono  adulare,  tulio  ne 
andrà  a  male.  Imperocché  dovendo  per  la  guer- 
ra e  per  la  fatica  della  navigazione  essere  ricerche 
le  onorevoli  e  mirabili  vostre  cose,  tutte  le  mcrca- 
tanzie  che  nutriscono  i  vostri  alteri  animi,  le  qua- 
li portate  dalle  parli  di  Sidone,  dall'Oceano,  dal' 
l'Egitto,  dalle  lontane  terre  dell'India,  che  voi  con 
maraviglia  universale  avete  dome  colla  vostra 
prudenza  e  industria  e  rivocale  a  più  umani 
costumi,  non  che  quelle  che  dalla  Libia  e  dal- 
l' occidente  trasportate,  tutte,  per  esser  tolto  a 
voi,  se  sarete  inimici,  il  poter  navigare ,  ne  an- 
dranno in  rovina  ,  non  senza  danno  di  tutte 
quelle  contrade.  Conciossiache  voi  sapete  che  se 
alle  parli  del  Faro ,  o  a  lidi  di  Lilibco ,  o  al 
mare  di  Maiorca,  o  d confini  della  Catalogna, 
in  cui  regna  il  mio  Signore ,  voi  vorrete  andare 
colle  vostre  navi ,  il  mio  Re  così  lunghe  ha  le 
mani  che  opponendosi  alle  vostre  navigazioni , 
offenderà  e  impedirà  in  mare  i  vostri  legni.  Nè 
con  vostra  licenza,  o  cittadini,  è  sano  consiglio 
colui  che  potete  avere  amico  e  che  è  potente  , 
provocare  con  vostro  danno  come  inimico.  E 
diam  pure  che  voi  vogliale  opporre  i  Francesi 
a'  Siciliani ,  e  far  guerra  per  farci  cadere  in 
mano  de  nemici;  ma  potrà  egli  venir  meno  al 
primo  colpo  della  fortuna  la  fede  e  costanza  dei 
Siciliani? Sonovi  monti,  e  sono  molti  luoghi  dove 
non  possono  penetrare  gli  eserciti;  in  questi  si 
ricovererà  il  popolo  bellicoso,  e  coli' aiuto  del- 
l' Altissimo ,  si  accenderà  per  vostra  colpa  un 
nuovo  furore  peggiore  del  primo  contro  l'inimi- 
co, O  credete  voi  di  placare  Iddio,  se  voi  por- 
tate offerte  per  tante  genti  morte  ?  Nè  è  pia  nè 
lodevole  cosa  che  voi  i  vostri  fratelli  e  figliuoli 
di  Sicilia  mandiate  in  rovina,  per  volerli  sotto- 
porre per  fiìrza  d'  arme  al  giogo  francese.  Nè 
reputiate  che  sia  facil  cosa  di  far  volgere  tante 
leste  (che  non  piaccia  a  Dio)  a  un  ingiusto  e  cru- 
dele avversario ,  senza  grande  effusione  di  san- 
gue, di  che  poscia  ci  dorremo.  Ma  quando  bene 
tutti  i  popoli  del  mondo  prendessero  le  armi 
contro  i  Siciliani,  i  vostri  cittadini,  i  quali  noi 
teniamo,  come  tutti  sanno,  in  quel  conto  che 
padri  e  fratelli,  non  le  dovrebbero  prendere,  al- 
meno per  rispetto  di  sì  amorevoli  nomi.  Consi- 
derate che  i  Messinesi,  %  Palermitani,  que  di 
Lilibeo  e  gli  altri  Siciliani  che  abitano  più  den- 
tro terra,  tutti,  se  voi  ponete  mente  a' loro  co- 
60  stumi  o  alla  loro  vita,  onde  si  dicono  vostri 
fratelli,  traggono  da' vostri  maggiori  la  prima 
[loro  origine. 
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Considerate  providi  cives,  ad  quanta  discri- 
mina hostes  galli  vos  provocant,  qui  ortantur 
vos  arma  sumere  ,  et  quadam  curiali  decepeio- 
ne  querunt  offendere  cives  vestros,  ut  dum 
aspidem  dormientem  de  cavis  manibuspropriis 
extrahatis,  post  sedata  per  vos  pericula  ,  in 
tuta  planicie  faciant  nidos  suos.Cavete,  ne  vos 
decipiat,  qui  diu  vestras  iniurias  perquisivit; 
aut  non  creditis,  quod  dum  bella  geretis,  per- 
dicionem  vestram  ipsis  vincentibus  procuratis? 
riec  licet  cordis  propositum  subsequentibus  ex- 
plicare  sermonibus,  nisi  fuerint  sensus  vestri 
sol  Liciti  circa  frequens  misterium  oris  mei:  di- 
screpare quidem  non  debent  a  desiderio  profe- 
rentis  ,  cum  a  vultu  vestro ,  cujus  radices  a  cor- 
de proveniunt ,  meus  vere  dependeat  intellec- 
tus.  Audite  itaque  cives  egregii,  quantum  a  li- 
mite racionis,  quantumque  a  vinculo  vere  dilec- 
tionis  hostes  discrepent  a  domino  meo.  Hostis 
enim  ad  bella  ,  que  mortes  et  dapna  propinant, 
ad  loricas  ,  ad  galeas ,  ad  gladios ,  et  animarum 
perniciem  vos  invitat;  dominus  quidem  meus 
dilector  salutis  et  federis,  ad  pacem  suam  vos 
admonet ,  ut  veniatis  cum  sertis  et  floribus  ca- 
pitis,  ac  vestibus  preciosis  ad  jocunditatem , 
et  solacia  terre  sue,  ubi  sanitas,  et  bonarum 
rerum  fertiJitas  per  graciam  dei  patris;  scitis, 
quod  dominus  meus  vestra  numquam  poposcit 
presidia,  ne  proinde ,  cum  recte  vos  diligat, 
viam  prestaret  obnoxiam,  unde  vos  mater  ec- 
clesia ,  et  Reges  francie ,  eorum ,  quam  estis 
adepti,  gracia  spoliarent.  Videtis  ergo,  quod 
hic  est  vestri  honoris  amator  precipuus,  hic 
est  salutis  vestre  procurator  sollicitus,  ac  veri 
lederis  conservator.  Iste  comunitatis  vestre 
querit  augere  divicias,  cupit  civilitatis  vestre 
teneri  preconia,  et  vestras  honorifìcencias  non 
turbare.  Ule,  si  sapitis,  perdicionem  vestram 
sollicitat ,  pudorem  propinat ,  ac  vestris  querit, 
si  possit,  venerabilibus  titulis  obviare.  qua  ergo 
fronte,  qua  racionabili  causa,  a  domino  meo, 
cum  sit  amicus,  corda  dissolvere  queritis ,  si 
vobis  in  aliquo  non  culpavit?  Nec  regnum  e- 
jus,  cum  spirituum  robora,  et  terranei  potentem 
sibi  auxerit  gracia  creatoris,  adeo  debile  pute- 
tis ,  quin  furoribus  vestris  sufficiat;  et  si  neces- 
sarium  fuerit ,  vestris  possit  motibus  obviare 
set  quia  vos  diligit,  invitus  contra  vos  excitabit 
imposterum,  si  licuerit,  vires  suas.  Ad  con 
sciencias  vestras  igitur  oculos  vestros  conver 
tite  probi  cives ,  et  dum  poteritis ,  a  bono  Rege 
aragonum  et  Sicilie,  domino  meo,  quam  cap 
tat,  vestram  benivolenciam  non  tollatis;  cui  si 
de  vestre  comunitatis  presidiis  succurrendum 
non  fuerit,  illam,  quam  a  vobis  opem,  non 
exigit,  si  ejus  amici  estis,  in  sui  tedium  hosli- 
tus  non  prestetis.  Ista  ergo  loqutus  sum  vobis , 
quod  utramque  partem  ficte  non  diligo,  rogans, 
quod  attenta  mea  figura  colloquii,  salva  reve- 
renda domini  mei ,  intuytu  honorabilis  comu- 
iiis  vestri  putetis  singula  me  dixisse.  Preterea 
si  pisanorum  hostium,  quorum  dspna  et  affli- 
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Considerate,  prudenti  cittadini,  a  guanti  pe- 
ricoli i  Francesi  vi  espongono ,  i  guati  vi  cort- 
igiano di  prendere  te  armi,  e  con  una  guasi 
curiale  frode  s'ingegnano  d'ingannare  i  vostri 
cittadini,  acciocché  poiché  voi  avrete  colle  nude 
mani  scacciata  la  serpe  che  ora  dorme,  tolto 
per  le  vostre  fatiche  ogni  pericolo  ,  essi  poi  fac- 
ciano sicuramente  il  loro  nido  neffl  aperta  cam- 
pagna. Guardatevi  che  non  siate  ingannati  da 
chi  tanto  tempo  ha  cercato  di  offendervi.  O  non 
vedete  voi  se  vincono  essi  in  cotesta  guerra ,  voi 
siete  rovinati?  Se  le  vostre  menti  non  slessero 
ad  ascoltare  attentamente  le  mie  parole,  io  non 
mi  stenderei  più  a  lungo  per  aprirvi  V  animo 
mio;  ma  non  debbono  le  vostre  risoluzioni  di- 
scostarsi dal  desiderio  dell'oratore ,  poiché  dai 
moti  de' vostri  volti,  la  cui  origine  è  ne' vostri 
cuori ,  pende  veramente  V  animo  mio.  Udite 
dunque ,  egregi  cittadini,  quanto  contro  ragione 
e  contro  ogni  vincolo  di  pace  il  nemico  con- 
tenda col  mio  Re.  Egli  v'  invita  alle  battaglie 
ministre  di  morti  e  di  danni,  egli  v'invita  a 
prender  corazze  ed  elmi  e  spade  a  distruzione 
di  uomini ,  e  il  mio  Signore  studioso  della  sa- 
lute e  de' patti  vi  consiglia  la  pace  acciocché  ve- 
niate, incoronati  con  corone  di  fiori  e  con  pre- 
ziose vesti,  a  rallegrarvi  e  giocondare  nelle  sue 
terre ,  dove  per  la  grazia  di  Dio  è  sanità  e  ab- 
bondanza d'ogni  cosa  utile.  Ben  sapete  che  il  mio 
Signore  mai  non  domandavi  soccorsi ,  per  non 
dare  alcun  pretesto ,  atteso  l'amore  che  vi  por- 
la, alla  Chiesa  o  al  Re  di  Francia,  di  privar- 
vi del  favore  che  sietevi  acquistato  appo  di  essi. 
Sicché  vedete  che  egli  è  il  principal  protettore 
dell'  onor  vostro,  il  sollecito  amatore  della  vostra 
salute,  il  vero  conservatore  della  pace.  Questi 
intende  ad  accrescer  le  ricchezze  del  vostro  co- 
mune, questi  desidera  che  si  mantenga  la  cele- 
brità  del  vostro  stato  e  non  sieno  turbate  le  vo- 
stre onorificenze.  Quegli  al  contrario,  se  voi  ben 
guardate ,  procaccia  la  vostra  rovina ,  vende  il 
vostro  onore,  e  cerca  se  gli  vien  fatto  di  distrug- 
gere i  vostri  onorevoli  titoli.  Con  che  fronte  dun- 
que ,  o  per  guai  ragionevole  cagione ,  volete  voi 
rivolgere  i  vostri  cuori  dal  mio  signore ,  il  qua- 
le vi  è  amico  e  ninna  colpa  non  ha  verso  di  voi? 
Né  crediate  che  il  suo  regno,  dappoiché  la  gra- 
zia del  Creatore  lo  ha  accresciuto  di  forze  e  di 
potenti  stati ,  sia  così  debole  da  non  poter  resi- 
stere al  vostro  furore.  Che,  se  fa  mestieri,  si  po- 
trà opporre  a' vostri  insulti.  Ma  per  V  amore  che 
e' vi  porta  di  mala  voglia  egli  è  per  volgere  a  un 
bisogno  le  sue  forze  contro  di  voi.  Rivolgete  dun- 
que ,  onesti  cittadini ,  i  vostri  occhi  alle  vostre 
coscienze ,  e  mentre  ancor  siete  in  tempo  ,  non 
togliete  al  buon  Re  di  Aragona  e  di  Sicilia,  Si- 
gnor mio ,  la  vostra  benevolenza  che  tanto  gli 
sta  a  cuore.  E  se  voi  non  volete  aiutarlo  colle 
forze  del  vostro  comune,  almeno,  se  gli  siete  a- 
mici,  non  prestate  a' suoi  avversarii  in  suo  dan- 
no quel  soccorso  che  egli  non  domandavi  per  sé. 
Queste  cose  io  ho  voluto  dirvi  perchè  amendue 
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clones  non  dormiunt,  qui  insidiis  vostris  invi 
gilant,  cum  ipsos  olTensis  vestris  proximos  ha- 
beatis ,  ac  venetorum  ,  qui  honori  vestro  emuli 
non  fiele  bellorum  contra  vos  stimulos  acuunt 
intencioncs  pessimas  advertatis,  sufficere  de- 
bet  vobis,  si  fortuna ,  quamdiu  duraverit,  co- 
muni vestro  bucusque  subegerit  hostes  ipsos. 
Nec  piacere  debet  vobis  ,  quod  regnum  arago- 
num  et  Sicilie  in  vestras  inimicicias  provocetis 
unde,  quod  absit,  in  oflfensas  vestras  insurge- 
ret  tercius  hostis  vester.  Nostis  quem  terra  et 
pontus  contremit,  felix  bello  Rogerius  de  lau- 
fia.  Iterum  mirandum  est,  si  victorie  vestre 
attribueritis  socios  provinciales  profugos,  bellis 
luctantibus  cedere  solitos,  quos  fortuna  siculo- 
rum  tociens  fecerit  perditores.  Cavete  ergo, 
quod  cum  inepti  vobis  socii  fuerint  preliorum , 
vestras  felicitates  eorum  fortuna,  cum  jaceat, 
non  offendat.  Mementote  providi  cives,  quod 
ex  opimo  hubere  fertilitatis  Sicilie  platee  et  la- 
tera  civitatis  vestre  ditantur;  propterea  si  po- 
puli  vestri ,  qui  jeiunia  metuunt,  si  nobilium 
nuruum ,  que  gemmas  nunquam  didicere  con- 
temnere,  necnon  et  matrum,  que  mortem  filio- 
rum  non  querunt,  certe  videbitis,  quod  stimu- 
lis  bellorum  omnino  depositis,  immutabilem 
singuli  pacem  habere  voìunt  cum  siculis ,  et  ab 
eorum  fraterna  dilecione  non  solvere  brachia  . 
que  ipsorum  amplexibus  sunt  annexa.  Et  ideo 
si  tantorum  judicionim  merita  vestris  sint  con- 
scienciis  manifesta,  ortandum  est  nobilitati  ve- 
stre, cives  magnates,  quorum  studiorum  pre- 
sidiis  civitatis  vestre  prosperantur  Consilia,  ne 
placeat  vobis  confusio  civium  tante  urbis ,  ne 
presencium  sensus  vos  arguant,  et  redargucio 
futurorum  mordeat  motus  vestros.  Set  ad  cor 
conversi,  populo  vestro,  ac  siculis  cum  optata 
pace  vitam  sinite,  quam  eis  prestare  non  ne- 
gat  altissimus ,  qui  vivit  et  regnat  in  secula  se- 
culorum. 
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Hiis  audìlis,  providi  nuncii  comendantur  elo- 
quìa,  et  attenta,  quam  dixerat,  ventate  prò 
singulis ,  ab  armacione  galearum ,  quas  contra 
siculos  cavillo  regi  promiserant,  eorum  propo- 
sito defirmantes,  ab  amore  regis  aragonum  et 
Sicilie  animum  benevolencie  non  commutant  ; 
nolantes  confestim  in  comunis  libro  regiminis , 
elatis,  ad  sydera  vocibus  omnium ,  quod  non  li- 
ceat  comuni ,  aut  alieni  civi  Janue ,  vel  distri^ 
ctus  ejus  aliquam  de  celerò  galeam  armare,  seu 
arma  sumere,  amore,  predo,  sive  prece  matris 
ecclesie,  vel  alicujus  regis,  aut  principis,  in 
regis  offensam  Sicilie ,  vel  exterminium  siculo- 
rum  ,  residentibus  prò  tribunali  potentatuum 


40 


50 


60 


le  parti  sinceramente  io  amo,  e  pregovi  che, 
considerata  l'indole  della  mia  diceria,  riputia- 
te che  tutto  io  abbia  detto  (salvo  il  rispetto  do- 
vuto al  mìo  Signore )  riguardando  all'utile  del 
vostro  onorevole  comune.  Oltre  a  ciò  se  tuttavia 
non  dormono  i  danni  e  le  offese  de' nemici  Pisa- 
ni ,  i  quali  vegliano  anzi  alla  vostra  rovina  a 
sono  così  vicini  per  vostro  danno,  e  se  guardate 
le  pessime  intenzioni  de  Veneziani ,  i  quali  e- 
muli  della  vostra  gloria ,  apparecchiano  contro 
di  voi  pericoli  di  non  finte  guerre ,  dovete  repu- 
tar gran  cosa  che  la  fortuna  abbia  in  fino  ad 
ora  sottoposto,  finche  duri,  cotesti  nemici  al  vo- 
stro comune.  ÌXè  dee  piacervi  che  il  regno  di 
Aragona  e  di  Sicilia  sia  provocato  a  inimici- 
zia, acciocché  non  sorga,  che  il  cessi  Iddio, 
terzo  nemico  a' danni  vostri.  Ben  sapete  voi  Rug- 
giero di  Lauria  così  fortunato  in  guerra,  temuto 
da  tutti  e  in  mare  e  in  terra.  E  anche  è  da  ma- 
ravigliare che  voi  vi  uniate  ,  per  vincere,  a  quei 
Provenzali  che  fuggitivi  e  avvezzi  a  perdere  nel- 
le guerre ,  tante  volte  furono  sconfitti  dalla  for- 
tuna de' Siciliani.  Guardate  non  questi  inutili 
compagni  di  guerra  offendano  più  tosto  colla  loro 
misera  fortuna,  le  vostre  presenti  felicità.  Ricor- 
datevi, savii  cittadini ,  quante  ricchezze  venga- 
no nelle  piazze  e  we'  quartieri  della  vostra  città 
dalla  copiosa  e  abbondante  fertilità  della  Sici- 
lia. Per  la  qual  cosa  se  ponete  mente  al  popolo 
che  teme  la  fame,  alle  nobili  spose  che  mai  non 
seppero  far  senza  delle  pietre  preziose ,  e  delle 
madri  che  non  vogliono  la  morte  de  figliuoli,  cer- 
tamente vedrete  che  lasciato  ogni  pensiero  di 
guerra,  tutti  vogliono  mantenere  immutabil  pace 
co'  Siciliani,  e  non  ritirar  le  braccia  con  cui  con 
fraterno  affetto  son  legati  con  esso  loro  in  amo- 
revole amplesso.  Però  se  il  valore  di  tanti  giu- 
dizii  è  presente  a  vostri  animi ,  dovete  esortare 
i  vostri  nobili ,  o  magnanimi  cittadini ,  per  la 
cui  opera  prosperano  i  consigli  del  comune,  che 
non  debba  piacere  a  ninno  il  male  de'  cittadini 
di  sì  gran  città ,  acciocché  da' presenti  non  siale 
accusati,  e  quelli  che  sono  a  venire  non  ripren- 
dano le  opere  vostre.  Or  ritornale  ne'vostri  aio* 
ri  e  concedete  al  vostro  popolo  ed  a'  Siciliani  di 
vivere  in  quella  pace  che  eglino  desiderano,  e  che 
non  è  negata  loro  dall'Altissimo  che  vive  e  re- 
gna ne'secoli  de  secoli. 

Udite  queste  cose  lodarono  il  savio  amba- 
sciadore  per  la  sua  eloquenza ,  e  poi  conside^ 
rata  la  verità  di  quel  che  avea  detto ,  mutato 
proponimento  desisterono  dall' armar  le  galere 
che  avean  promesse  a  Re  Carlo  contro  i  SicU 
liani,  e  non  rimuovono  1' animo  dall'amore  e 
benevolenza  pel  Re  di  Aragona  e  di  Sicilia.  E 
levate  al  cielo  altissime  grida  da  tutti,  fu  scritto 
nel  libro  del  comuue-che  non  sia  permesso  ad 
esso  comune  nè  ad  alcun  cittadino  di  Genova  e 
sue  dipendenze,  armare  niuna  galera,  o  prende- 
re le  armi  per  amore  o  a  pregio  o  a  preghiera 
della  Chiesa  o  di  qualsivoglia  altro  Principe  o 
Re,  per  offendere  il  Re  di  Sicilia,  o  travaglia- 


GJ2 


BÀRTOLOMMEO  DI  NEOCASTRO 


comunis  janue,  egregiis  viris  domino  guillelmo 
de  bruno  de  civitate  haste  venerabili  potestate , 
domino  alafranchino  de  suargio  de  civitate  ber- 
gami  capitaneo  reverendo,  militibus,  necnon  et 

domino  nicolao  cive  janue  abbate  populi 

comunis  ipsius.  Qui  cum  predicta  sponte  ijlari 
vultu  firm aver ini ,  una  cum  venerabilibus  civi- 
bus  janue  maioribus  ibi  presenti  bus ,  videlicet 
domino  oberto  spinula,  domino  oberto,  et  do- 
mino conrado  de  aurea,  juraverunt  ad  evange-  10 
Ha  sancta  dei  tacto  libro  prò  se ,  et  in  anima- 
bus  civium  janue,  eorum  durante  figura  balia- 
tuum ,  predicta  servare ,  et  per  eorum  successo' 
res  ea  inviolabiliter  facere  observari. 


CAP.  CXX. 
Desolacio  acon. 

In  diebus  illis  frater  arsenius  monacus  gre- 
cus  de  ordine  beati  basilii  post  peracta  sue  pe 
regrinacionis  ilinera ,  ubi  sanctam  jerusalem , 
et  sacra  sepulcri  dominici  limina  visitavit ,  re- 
verendas  romane  urbis  santificaciones  expostu- 
lans,  apostolicam  sedem  visit,  et  rogans  coram 
palre  patrum  sanctissimo  monacus  presentalur 
arsenius.  Cumque  clementer  patris  vultum  ille 
lacrimosus  aspiceret  ait.  Dolorosum  eventum 
domine  sancte  pater,  miserabilis  acon,  si  non 
ille  dolor  ad  aures  tuas  pervenerit,  ex  amari- 
tudine cordis  aperiam.  Et  silencìo  facto  seden- 
tibus,  novemesticie  casum  acon  explicuit  dicens 

Insurrexit  pridem  egipcia  turba  mirabilis  , 
rabidis  stimulata  furoribus,  arma  capiens  se 
"V ii t  hululans,  sonum  terribilem  faciens  perden- 
di  proximos  cristianos.  Illic  quidem,qui  dicun- 
tur  a  gentibus  renegati,  primi  gestores  sevicie 
scelerum ,  qui  signo  crucis,  et  christi  nomine 
penitus  abnegato,  humanitatis  cujusque  clemen- 
ciam  denegant,  illic  populosa  damascus,  illic 
parthi  feroces,  et  innumerabilis  populus  ara- 
timi cohierunt  illuc  indie  magne  fìnes ,  illic 
partes  hestifere  lybies,  ac  totus  terre  misit 
circuytus  vires  suas  ,  cujus  limites  imperia  tre 
pidant  babilonis  ;  illuc  chagi  eorum  nudi ,  quos 
alii  nuncupant  peregrinos ,  a  sii  vis  et  altis  ne 
moribus  evocati,  venerunt  gìadios  portantes  in 
manibus,  qui  mundi  vita  relieta  heremitalem 
pacienciam  substinent,  mortisque  capaces  gau 
dent  vitam  sub  quadam  emula  vicissitudine 
morti  tradere  prò  redempcione  egipcii  popul 
non  parcendam.  Tunc,  dum  illic  marcioline 
prolis  congregaretur  exercitus  ,  et  veniencium 
fìeret  gencium  multitudo ,  ad  noticiam  tue 
sanctitatis  tanti  strepitus  impetum,  ac  futur 
metus  discriminis  sollers  christianorum  acon 
sedulitas  per  nonnullos  nuncios  derivavit.  Uti 
nani  notos  tibi  melius  non  fecisset ,  quod  forte 
super  ulfcramarinorum  salute  saniori  Consilio 
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re  ì  Siciliani,  essendo  presenti  prò  tribunali 
nel  Consiglio  de' nobili  del  comune  di  Genova  , 
gli  egregi  uomini,  Guglielmo  di  Bruno,  vene- 
rabile podestà  della  città  di  Asti,  Arranchino 
di  Suargio,  reverendo  capitano  della  città  di 
Bergamo,  tutti  militi ,  e  Nicola  ....  citta- 
dino di  Genova  ,  e  cappellano  del  popolo  del 
detto  comune.  I  quali  avendo  volontariamente 
e  con  lieto  volto  fermato  le  predette  cose,  in- 
sieme co  cittadini  maggiori  di  Genova  che  ivi 
erano  presenti ,  cioè  Oberto  Spinola,  Oberto  e 
Corrado  d'Auria  ,  giurarono  toccando  il  libro 
de'santi  evangelii,  per  sè  e  sulle  anime  de' cit- 
tadini di  Genova  che,  durante  la  loro  balìa,  os- 
serverebbero le  dette  cose,  e  le  farebbero  in- 
violabilmente osservare  a'Ioro  successori. 

G  A  P.  CXX. 

Della  distruzione  di  Acone. 

A  questi  giorni  un  frate  Arsenio,  Greco  del- 
l'ordine di  S.  Basilio ,  compiute  le  sue  pere- 
grinazioni a  Gerusalemme  e  al  sepolcro  del 
Signore,  cercando  le  venerabili  sante  reliquie 
di  Roma,  visitò  la  sede  apostolica,  dove  il  san- 
tissimo monaco  fu  presentato  innanzi  al  cospet- 
to del  Padre  de'padri.  E  contemplando  egli  be- 
nignamente il  volto  del  Pontefice ,  piangendo 
gli  disse:  Coli  amarezza  del  mio  cuore,  o  Santo 
Padre,  io  ti  manifesterò  il  miserabile  caso  dì 
Acone ,  se  già  quel  dolore  non  è  giunto  alle  tue 
orecchie.  E  sedutisi  e  fatto  silenzio  intorno,  rac- 
contò con  queste  parole  la  misera  sorte  di 
Acone. 

Si  levo  da  prima  una  maravìgliosa  turba  di 
Egiziani,  stimolata  da  rabbioso  furore,  e  prese 
le  armi  e  gridando  infieriva,  facendo  orribili 
strida  e  volendo  distruggere  incontanente  tutti  i 
Cristiani.  Quelli  che  diconsi  rinnegati  furono  i 
primi  a  cominciar  le  crudeltà  e  le  scelleraggini, 
i  quali  dimenticato  del  tutto  il  segno  della  croce 
e  il  nome  di  Cristo,  han  rinnegato  ogni  clemen- 
za e  umanità.  Colà  convennero  i  popoli  infiniti 
di  Damasco ,  e  i  feroci  Parti  e  numero  indicibile 
di  Arabi.  Colà  le  terre  dell'  immensa  India ,  le 
regioni  dell'ardente  Libia,  e  tutte  le  parti  sogget- 
te all'imperio  di  Babilonia  mandarono  le  loro  for- 
ze. Colà  i  loro  Chagi,  nudi  e  che  alcuni  chiama- 
no forestieri,  chiamati  dalle  loro  selve  e  da' pro- 
fondi boschi  vennero  colle  spade  in  mano.  Costoro 
lasciata  la  vita  del  mondo  sostengono  i  travagli 
degli  eremi,  e  godono  di  affrontare  ogni  genera- 
zione di  morte ,  nè  risparmiano  in  niun  modo 
la  loro  vita  per  la  redenzione  del  popolo  di  E- 
gilto.  Or  congregandosi  allora  colà  gli  eserciti 
degli  infedeli,  e  fattasi  gran  moltitudine  di  gen- 
te, la  preveggenza  de'  Cristiani  di  Acone  per 
mezzo  di  parecchi  ambasciadori  fece  annunziare 
alla  santità  tua  sì  grande  impeto  che  si  appa- 
recchiava, e  il  pericolo  de  futuri  mali.  Piacesse 
a  Dio  che  non  te  ne  avesse  fatto  assaper  nulla , 
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providìsses  ;  Set  mentem  tuam  adeo  cura  Sici- 
lie torpuit,  circa  ctijus  recuperacionem  toto 
cordis  affectu,  et  excogitate  studio  sollicitudi- 
nis  hanelabas,  quod  licet  hec  sciveris ,  circa 
mundi  tocius  discrimina  singula  dormitabas , 
sic  quod  invalescente  perfìdia  babilonie ,  a  tua 
desidia  furor  egipcius  seviit,  ac  elevatis  sevis 
ad  celos  clamoribus ,  viam  illi  per  deserta  jam 
subeunt.  Et  XXV.  mensis  marcii  anni  proxime 
preteriti  IV.  ind.  venientes  subito  apud  acon, 
turbe  statim  circumdederunt  mirabili  ambitu 
muros  urbis.  Tunc  ex  nephario  veniencium 
hostium  motu  syria  tota  contremuit.  Ecce  ab 
hostibus  terribiles  eriguntur  contra  christianos 
ingenie.  Ecce  in  muros  continua  stimulorum 
beili  vexacione  contendunt.  Ecce  innumerabi- 
les  arcus  die  ac  nocte  tendentur  in  urbem,  et 
immensas  ruynas  ac  mortes  minantes,  lapides 
devolvuntur.  Ecce  factus  est  in  urbe  indeficiens 
gemitus,  ac  inopinatus  omnium  dolor  magnus 
et  obsessis  afflictis  ab  universali  romana  maire 
ecclesia  spes  frangitur ,  et  succursus  claman- 
tibus  deficit  postulatus.  Heu  quantis  afflicioni 
bus  matrone  sibi  dies  divisere  rogantes,  quan 
tisve  jeiuniis  et  contricionibus  pectora  domue- 
runt.  visum  est  propter  peccata  populi,  ac  ro- 
mane sedis  inconstanciam  ,  miserorum  preces, 
deos  non  sumere,  set  ut  corripjas  temetipsum, 
eos  deus  deseruit  filiis  pravitatis.  Illi  semper 
dabant  faciem  pelago,  expectantes,  si  ab  oc- 
cidente presidiorilm  optata  ventus  vela  porta- 
ret.  Jam  oriuntur  in  urbe  dissidia;  pisanus  qui- 
dem  populus,  et  astantes  veneti  religiosorum 
non  paciebantur  imperia.  Crucesignati  tui,dum 
crederemus  prò  Victoria  crucis  animas  tradere, 
bacho  vacabant;  et  cum  tuba  ad  arma  popu- 
ìum  excitaret  illi  circa  mollia  dediti ,  marte 
postposito  ,  ab  amplexibus  veneris  pectus  et 
brachia  non  solvebant;  et  quod  deterius  fuit 
fratres  hospitalis  saneti  Johannis,  ac  domorum 
milicie  templi  dedignabantur  alter  alterius  uti 
consiliis  ,  et  substinere  vices  ac  pondera  pre- 
liorum.  Solus  illustris  Heuricus  jerosolimita 
nus,  et  cipri  Rex,  continuis  laboribus  civitatem 
perambulat;  set  prò  tuenda  urbe  vires  sibi  su- 
biecte  non  suppetunt;  civis,  et  populus  variis 
cogitacionibus  erat  implicitus;  alii  enim  naves 
ascenderant,  alii  per  terram  tenus  litus  non 
impetrata  licencia  fugientes,  deseruerunt  di- 
spendiis  et  previsis  afflicionibus  cives  suos 
naute  quidem  ad  vasa  concurrunt,  nec  erat  qui 
prò  salute  habitatorum  arma  susciperet.  Hec 
permisit  altissimus  fieri,  ut  christianos  suos 
ea  qua  ipsos  ille  dilexit ,  cum  vicem  suam  ge 
ras  in  terris  ,  dilecione  diligas ,  et  quos  morte 
crucis  ille  redemit,  tu  ope ,  qua  potes,  juves 
christi  filios,  ne  perdantur.  Ecce  septem  eb 
domadis  obsessa  gemuit  civitas,  et  adeo  sar- 
racenorum  fuit  multitudo  terribilis,  quod  quam- 
quam voluissentchristiani,  portas  exire  nonpo 
terant,  seu  de  muris  ostendere  vires  suas.  Sta- 
bat  enim  spissus  et  inseparabilis  usque  ad  muros 
2. 
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he  allora  avresti  forse  con  pik  sano  consiglio 
provveduto  alla  salute  di  quelle  genti  di  oltre 
m'are.  Ma  il  pensiero  della  Sicilia  per  modo  oc- 
cupò la  tua  mente,  e  così  con  tutto  l'animo  e 
con  studiosa  sollecitudine  anelavi  di  riacquistar- 
la ,  che  comunque  tu  sapessi  quelle  cose  ,  pur 
dormivi  su  pericoli  di  tutto  il  mondo,  sicché  au- 
mentandosi la  perfidia  di  Babilonia ,  per  la  tua 
negligenza  il  furore  degli  Egiziani  inferocì,  e 
levando  crudeli  grida  al  cielo ,  si  posero  subito 
per  la  via  del  deserto.  E  a'  25  di  marzo  ul- 
timo IVindiz.  giunti  all'improvviso  ad  Acone, 
subito  le  loro  genti  ebbero  cinto  di  uno  stretto 
assedio  le  mura  della  città.  Tremò  allora  tutta 
la  Siria  per  la  venuta  di  questi  crudeli  nemici, 
e  venuti  che  furono,  incontanente  rizzarono  con- 
tro i  cristiani  terribili  macchine,  e  batteano  le 
mura  con  continui  assalti  e  stimoli  di  guerra. 
Innumerevoli  archi  son  volti  giorno  e  notte  con- 
tro la  città  e  lanciate  pietre  che  portano  immen- 
se rovine  e  morti.  Nella  città  erano  continui  la- 
menti ,  e  grandissimo  dolore  nato  improvvisa- 
mente in  tutti,  le  speranze  de  miseri  assediali 
nella  madre  Chiesa  universale  di  Roma  manca- 
tutti  gli  aiuti  che  avean  domandali  lor  ven- 
gono meno.  Con  quante  afflizioni  si  divisero  le 
matrone  i  giorni  del  domandare,  con  quanti  di- 
giuni e  penitenze  affli ggeano  i  loro  petti  !  Parea 
che  Iddio  pe' peccati  del  popolo  e  per  l'incostan- 
za della  Romana  fede,  più  non  accogliesse  le 
preghiere  di  que' miseri,  anzi,  acciocché  tu  ne 
accusassi  te  slesso,  li  abbandonò  a'  figliuoli  della 
nequizia.  Guardavano  essi  continuo  al  mare, 
aspettando  che  il  vento  portasse  da  occidente  le 
desiderate  vele  del  soccorso.  Cominciano  final- 
mente le  discordie  nella  città;  i  Pisani  e  i  Ve- 
neziani più  non  soffrivano  l'impero  de  religiosi. 
I  tuoi  crociati  che  noi  credevamo  darebbero  la 
vita  per  la  vittoria  della  Croce ,  non  pensavano 
che  a  darsi  tempo,  e  quando  la  tromba  chiama* 
va  il  popolo  alle  armi ,  tutti  immersi  nelle  vo- 
luttà, dimentichi  del  combattere,  non  sapeano 
sciogliere  il  petto  e  le  braccia  dagli  amorosi  ab- 
bracciamenti. E  quel  che  è  peggio ,  i  frati  del- 
l'ospedale di  S.  Giovanni,  e  quelli  della  mUizia 
del  tempio ,  sdegnavano  di  sentire  i  consigli  gli 
uni  degli  altri,  e  di  sottomettersi  vicendevolmente 
alle  fatiche  della  guerra.  Solo  l'illustre  Enrico, 
Gerosolomitano,  ed  il  Re  di  Cipro,  discorrono  fra 
continui  travagli  per  la  città,  quantunque  non  ba- 
stino le  loro  forze  per  difenderla.  I cittadini  e  il 
popolo  erravano  fra  diversi  pensieri;  altri  mon- 
tavano sulle  navi,  altri  senza  chieder  licenza 
se  ne  fuggivano  per  terra  lunghesso  il  lido  ab- 
bandonando i  loro  concittadini  alle  perdite  e  al- 
le prevedute  calamità.  I  marinai  cornano  alle 
navi  e  non  era  chi~prendesse  le  armi  per  la  sa- 
lute della  città.  Queste  cose  permise  l'Altissimo 
che  accadessero,  acciocché  tu  che  fai  le  sue  veci 
in  terra ,  mostrassi  a' suoi  cristiani  quel  mede- 
simo amore  con  cui  egli  li  ama ,  e  aiutassi  a 
tuo  potere  i  figliuoli  di  Cristv,  acciocché  non 
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hostium  cuneus  bcllatorum,  necnon  adeo  nn- 
bibus  telorum  lexerat  aera,  quod  super  urbem 
polus  non  stillabat  alia  preter  tela.  Illinc  ceci- 
dere  partes  fosse  murorum  eximie;  illinc  tur- 
res  excelse  cavis  suspense  a  terra  facie  disiun- 
guntur  ;  illine  mares  ,  illinc  femine  telorum 
spissitudine  ,  et  percussionibus  lapidum  ino- 
riuntur;  illinc  percussa  saxis  palacia  dum  nu- 
tarent  ;  usque  deorsum  a  vertice  separantur. 
Et  dum  paratis  vicissitudinibus  bellatorum  tri- 
bus  diebus  et  totidem  noctibus  urbem  bellorum 
variis  vexarent  stimulis,  cum  amplius  christia- 
ni  se  continere  non  possent,  die  veneris  XV11I. 
mensis  madii  dicti  anni  IV.  indie,  dirus  solda- 
nus  vocatis  chagis,  qui  mundo  mortui  se  dice- 
bant,  fossas  in  circuytu  urbis  ,  unde  ex  ruyna 
murorum  pattns  erat  in  urbem  introytus,  vivis 
eorum  replevit  eorporibus,  et  desuper  peram 
bulare  mandavit  equites  suos,  et  in  urbem  in- 
gredi  violenter.  et  ordinatis  aliis,  qui  bellato 
res  a  muris  eicerent,  alii,  qui  volvere  machi 
nas,  et  arcus  tendere  non  cessarent ,  renega 
tos,  et  peregrinos  primos  opposuit,  et  eis  in- 
troeuntibus  ,  peregrini  egipcii  in  ipso  furori* 
impetu  subierunt.  Uenegati  vero  vincentes, 
christianos  partim  interemerunt,  partim  fuga- 
verunt  ad  turres,  partim  ad  palacia,  partim 
quodque  ad  tempia.  Surgit  interea  edictum  a 
pessimo  domino,  quod  omnis  sexus  et  etas- gla- 
dio moriantur,  et  die  tercia  factum  est  edictum, 
quod  omnia  cadavera  comburantur.  Sequenli 
vero  die  rapine  serviles  permittuntur  in  femi- 
nas,  juvenes,  et  in  parvulos  nutriendos,  reli- 
qui  vivi  arsuri  ignibus  committuntur.  llluc 
clamor  in  castris  nimpharum  ,  et  virginum  ,  in 
quarum  pudicicias  vires  inferebantur  a  barba - 
ris;  ili ic  clamor  abominabilis ,  et  detestabili* 
domino  puerorum  infancium;  illic  mater  filios 
amplexans  sub  undis  equoreis  se  immittens 
maluit  expirare  cum  fìliis  ,  quam  vitam  servi- 
lem  ingemere;  illic  querebat  Glios  mater  ge- 
mens,  illic  coniux  virum,  et  patrem  filius;  il 
lic  in  tempia  christi  orror  tfficitur,  colupm 
dissipantur,  et  a  culmine  teda  cadunt,  sacro 
rum  venerande  reliquie  comburuntur,  et  cum 
eis  defìceret  hominum  cedes,  maiestates  di- 
vorum  ferro  percusserunt  in  anciliis,  in  quibus 
superne  forme  speciem  presentabant;  illic  fue- 
runt  christianorum  (lumina  sanguinum  ,  illic 
nobilitas  periit,  illic  thesauris  ditantur  et  spo- 
liis  hominum  filii  babilonis;  portantur  abinde 
"venales  nobilium  filie,  et  filii  christi  prolis,  et 
serviet  deiuceps  captivus  populus  christianus 
egipctis  fìliis  versa  vice.  Et  interim  Rex  cum 
quibusdam  aliis  naves  ascendentes  apud  insu- 
lam  cipri  preparato  navigio  se  divertunt.  Mi- 
ramini  forte  patres,  qué  dixeiim;  set  aut  quod 
a  multitudineviriuuivictoriarum  plerumquc  ve- 
nire solet  autoritas,  aut  quod  lege  sua  ab  ipsa 
creacione  rerum  constans  deus  singula  suo  li- 
mite posuit,  a  quibus  non  discrepai  immuta- 
bilis  serHencia  creaioris,  deesse  quidem  non 
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fossero  distrutti ,  i  quali  egli  ricompero  colla 
morte  della  croce.  Sette  settimane  languì  asse* 
diala  la  città,  e  così  spaventevole  era  la  molti- 
tudine de' Saracini,  che  i  Cristiani,  anchevolen- 
do,  non  poleano  uscir  dalle  porte,  nè  mostrar 
dalle  mura  le  loro  forze.  Che  fin  sotto  le  mura 
arrivava  la  spessa  e  compatta  calca  de  nemici 
assediami,  e  così  con  nuvole  di  saette  avean  chiu- 
sa l'aria  che  dal  cielo  non  cadea  sulla  città  al- 
tro che  saette.  Qui  mancavano  in  parte  i  validi 
fossi  delle  mura,  qui  erano  sollevate  da  terra  le 
alle  torri  sospese  in  aria.  Qui  muoiono  uomini 
e  donne  percosse  da  frequenti  dardi  e  dalle  ca- 
denti  pietre  ;  qui  i  vacillanti  palagi  rovinano 
sotto  la  pioggia  de  sassi ,  scrollandosi  dalle  fon- 
damenta. E  poiché  con  frequenti  scambi  di  guer- 
rieri ,  ebbero  i  nemici  per  tre  giorni  e  tre  notti 
molestato  la  città  con  ogni  maniera  di  assalto , 
non  polendosi  i  cristiani  oggimai  più  difendere, 
a  18  di  maggio  del  detto  anno  della  IV  Indiz., 
giorno  di  venerdì,  il  crudele  Soldano,  chiamati 
Chagi  che  diceansi  morti  al  mondo  riempì  coi 
vivi  loro  corpi  i  fossi  che  circondano  la  città  , 
dovè  per  la  cadala  delle  mura  era  aperto  l  in- 
gresso in  quella,  e  comandò  che  i  suoi  cavalie- 
ri passando  su  quelli  entrassero  per  forza  nella 
terra.  Disposti  poi  altri  che  scacciassero  i  di- 
fensori dalle  mura ,  altri  che  movessero  le  mac- 
chine, e  altri  che  non  cessassero  di  lanciare  co- 
gli archi ,  fece  andare  innanzi  i  rinnegali  e  i 
forestieri ,  e  coti  andando  i  forestieri  egiziani 
entrarono  iprimi  nell'impeto  dell'assalto.  Intanto 
i  rinnegati  vitloriosi  parte  de'crisliani  uccidono, 
altri  ne  mettono  in  fuga,  chi  alle  torri,  chi  a' pa- 
lazzi, chi  alle  Chiese.  Inquesto  il  pessimo  signore 
fa  un  bando  che  a  niun  sesso,  nè  età  non  sia  per- 
donalo, e  ivi  a  tre  di  ne  fu  fatto  un  altro  che  i  morti 
sieno  bruciali.  L altro  giorno  fu  permesso  di  ra- 
pire e  menare  schiave  le  donne,  i giovani  e  i  bam- 
bini di  latte,  e  gli  altri  son  tulli  abbruciati  vivi. 
Alloracominciarono  nel  campo  le  grida  delle  fan- 
ciulle e  delle  vergini  violale  da  barbari;  le  gri- 
da abbominecoli  e  detestate  dal  Signore,  de'  p  ie  - 
oli  fanciulli.  Qui  una  madre  abbracciandosi 
co' figliuoli  si  gettava  in  mare  preferendo  innan- 
zi di  morire  con  quelli,  che  vivere  la  misera 
vita  della  schiavitù.  Qui  un'altra  chiamava 
piangendo  i  figliuoli;  là  la  moglie  cercava  il 
marzio,  qui  il  padre  il  figliuolo.  Qui  si  commet- 
tono orrori  nelle  Chiese  di  Cristo  ,  cadono  le 
colonne,  cadono  dall'alto  i  tetti,  i  venerandi 
avanzi  delle  cose  sacre  son  bruciati ,  e  mancan- 
do oggimai  gii  uomini  da  uccidere,  percoteano 
col  ferro  le  maestose  statue  de  santi  che  rendea- 
no  immagine  delle  loro  forme  celesti.  Qui  erano 
fiumi  di  sangue  cristiano;  qui  i  figliuoli  di  Ba- 
bilonia si  arricchiscono  de  tesori  e  delle  spoglie 
de  cristiani.  Son  fioriate  a  vender  come  schiave 
le  figliuole  de  nobili,  perchè,  mutate  le  sorli,  i 
figliuoli  di  Cristo,  e  il  popote  cristiano  servano 
in  cattività  a' figliuoli  di  Egitto.  In  questa  il  Re 
con  alquanti  altri  entrato  in  mare  su  un  legno 
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poterit,  quin  si  proptor  peccata  populi,  deus , 
quod  absit ,  permiserit,  insula  cipri ,  seviente 
soldano,  ab  egipciorurn  furoribus  devoretur. 
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CAP.  CXXL 
Admiratus  rediit  de  catatonia  in  siciliani. 


Repetilis  interea  Maioricam,  atque  fardohis 
a  barcinonensi  lilore  fluctibus,  Roger ius  de  lau- 
ria hostium  verens  potenciam ,  et  eorum  versu 
eie  non  oblilus,  benignum  animum  vertit  ad  si- 
culos,  ac  felici  navigans  tquore  apud  messanam 
applicuit.  Jam  quorum  animi  propter  ejus  ab- 
senciam  vacillabant ,  solamina  peroplata  reci 
piunt ,  et  quorum  jam  spiritus  a  mente  desterai 
propter  guerrarum  discrimina ,  sua  quoque  pre- 
sencia  reformavit.  Eo  itaque  applicante  ,  cum 
sibi  dubium  verterelur,  ne  hostium  maris  arma 
ciò  ad  invasionem  Sicilie  fieret  ;  slatim  apud 
brundusium ,  et  neapolim ,  in  quibus  furencium 
hostium  fieri  consuevit  armacio  vassellorum 
exploratores  misit  sollicitos ,  ut  informarent  se 
de  processibus  hostium ,  ejus  proinde  conscien- 
ciam  instructuros.  Set  cum  per  hosles  nulla  ma- 
ris preparacio  fieret ,  constitit ,  quod  Estandar 
dus  tantum  per  terram  equites  suos  armaverat 
nitens  regios  fideles  Calabrie,  et  nomen  regis  in- 
de delere,  si  posset.  Cum  autem  hec  ad  admirati 
noticiam  pervenirent ,  galeas  XXX.  infra  men- 
sem  junii  quinte  ind.  armavit;  et  )  am  parato 
navigio,  cito  remo  ,  Calabrie  lilora  verberat ,  et 
ipso  perveniente  ad  locum,  qui  dicitur  castella 
pertinenciarum  colroni,  de  advenlu  ejus  statim 
rumor  in  gallos  exiit  ;  propter  quod  estandar- 
dus.suos  rapii  armatos,  etducens  illos,  paratis 
insidiis  latitai  prope  litus  maris.  Admiratus  ve 
ro  suos  parat,  et  dum  dolis  hostium  texeret, 
posuit  in  terram  socios  pugnaturos,  sumptisque 
sibi  ex  equitibus  XX. ,  alios ,  qui  erant  XL. 
cum  peditibus  ordinat ,  et  silenter  incedens  in 
hostes  subito  percutit ,  ac  rumore  protinus  ele- 
vato bellum  miscelur.  Jam  hostes  audito  nomi- 
ne laurie ,  visisque  patentibus  aquìlis  nutant  et 
trepidant;  ex  alia  parte  farii  percuciunt,  sler 
nuntur  galli,  et  quasi  oves  in  occisionem  duci 
sunl.  Estandardus  tribus  ictibus  telo  percuti 
tur,  et  a  bello  semotus  equi  fuga  subripitur.  In 
ipso  conflictu  capitur  manu  sospes  ricardus  de 
sancta  sofia  miles  cum  pluribus  aliis  ,  qui  post 
belli  confliclum  abscissa  cervice  morluus  est.  Più 
res  quidem  miranlur,  quod  cum  captus  fuerit 
mori  non  debuit ,  set  erat  catalanorum  exemplo 
cum  vìverci  liberandus  ;  ast  cum  miles.  UU  prò 
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a  ciò  apparecchiato  navigò  all'  isola  di  Cipri. 
Vi  maravigtierete  forse ,  o  Padre ,  delle  mie  pa- 
role. Ma  sia  che  le  vittorie  sogliono  venire  dalla 
moltitudine  delle  forze ,  sia  che  Dio  dal  princi- 
pio della  creazione  dispose  tutto  con  immutabile 
legge ,  da  cui  non  si  rimuove  la  costante  senten- 
za del  creatore,  non  potrà  certo  mancare,  se 
Iddio  lo  ha  disposto,  il  che  sia  lungi,  per  i  pec- 
cati del  popolo,  che  V isola  di  Cipri,  infierendo 
il  Soldano,  sia  divorata  dal  furare  degli  Egiziani. 

CAP.  CXXL 

Come  V '  Ammiraglio  ritornaste  di  Catalogna 
in  Sicilia. 

ti 

Ruggiero  di  Lauria  ripassato  il  mare  di  Ma- 
iorca .e -Fardoi  da" lidi  di  Barcellona ,  temendo 
tuttavia  le  forze  degl'inimici  e  non  dimentico 
de'loro  inganni ,  rivolse  l'animo  benevolo  a'Si- 
ciliani,  e  giunse  con  felice  navigazione  a  Mes- 
sina. Quelli  i  cui  animi  per  la  sua  lontananza 
già  vacillavano,  ricevono  il  desiderato  confor- 
to, e  quelli  i  cui  spiriti  erano  pe' pericoli  della 
guerra  abbattuti,  colla  sua  presenza  si  confer- 
mano. Come  fu  giunto,  temendo  che  il  nemico 
non  apparecchiasse  forze  di  mare  per  assaltar 
la  Sicilia,  mandò, suoi  esploratori  a  Brindisi  e 
Napoli  dove  soleano  i  furiosi  nemici  far  lo- 
ro armamenti ,  per  vedere  quello  che  costoro 
facessero  e  tenernelo  informato.  Ma  i  nemici 
non  facendo  alcuno  apparecchio  di  mare,  solo 
si  seppe  che  Estendardo  armava  i  suoi  cava- 
lieri per  cercare  se  potesse  per  terra  tentare  i 
fedeli  del  Be  in  Calabria  e  cancellarvi  il  costui 
nome.  Or  avendo  l'  Ammiraglio  avuto  notizia 
di  questo,  armò  nel  mese  di  giugno  della  V  ind. 
trenta  galere,  e  messo  in  punto  l'armata  na- 
vigò velocemente  verso  Calabria.  Giunto  al 
luogo  detto  Castello  in  quel  di  Cotrone,  subito 
si  sparse  tra' Francesi  la  novella  del  suo  arrivo; 
onde  Estendardo  raccolti  i  suoi  andò  a  metter- 
si con  quelli  in  agguato  presso  al  lido  del  ma- 
re. Anche  l'Ammiraglio  dall'altra  parte  appa- 
recchiò le  sue  genti  e  macchinando  inganni 
contro  il  nemico  fe'  scendere  in  terra  i  com- 
pagni pronti  a  combattere.  Presi  poi  con  sè 
venti  de'quaranta  cavalieri  che  avea,  insieme 
con  altri  a  piede,  tacitamente  camminando  as- 
saltò all'improvviso  l'inimico,  e  fu  appiccata 
con  gran  rumore  la  giornata.  I  nemici  udendo 
il  nome  del  Lauria  e  vedendo  le  aquile  svento- 
lare, temono  e  vacillano.  1  Messinesi  intanto 
ferivano,  i  Francesi  cadeano  e  pareano  pecore 
che  fossero  menate  al  macello.  Estendardo  fe- 
rito da  tre  saette ,  fuggendo  fu  portato  dal  ca- 
vallo fuori  del  combattimento.  Fu  preso  vivo 
colle  armi  in  niànO  Biccardo  di  S.  Sofia,  mi- 
lite ,  con  alquanti  altri ,  a  cui  dopo  la  pugna 
fu  mozzato  il  capo.  Alcuno  si  maraviglerà  che 
essendo  prigioniero  non  doVea  essere  ucciso 
anzi  liberato  a  esempio  de  Catalani ,  ma  quel 
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di t or  fuisset  regìus ,  morlis  senlenciam  ,  quam 
subii t ,  merito  substulit  ;  quia  cum  fuisset  per 
regem  cotroni  capitaneus  ordinalus,  lerram  ipsa 
prodens,  eam  hoslibus  tramit.  Jam  cesis  el  de- 
victis  hoslibus ,  admirato  campus  reliquilur  ; 
jam  Me  suos  vocat,  et  osculo  recipit,  comendans 
singulorum  astuciam,  et  industriam  pugnato- 
rum,  socios  laxat  in  arma  ,  et  spolia  hostium 
incisorum . 

CAP.  CXXIL 


De  capotane  malvasie. 

Post  hec  suos  recolligens  altum  tenet,  ac  pro- 
spero ab  occidente  vento  velis  recepto,partes  gre- 
corum  verberaU  Jam  ventum  est  ad  civitatem , 
que  vulgariler  dicilur  malvagia,  sed  proprie  di 
ci  debet  monovadia,  idesl,  solum  vadum;  exten 
dilur  enim  in  mare  scopulus,  ubi  est  civitas,  ta- 
-men  non  mullum  ad  eam  quidem  veniunt ,  per 
unum  tantum  ponlem  de  terra  firma,  et  cum 
opus  est  cives  ponlem  levant  et  ponunl.  In  civi- 
lale  illa  se  receptaverant  gallici  hostes,  insidias 
in  siciiiam  machinantes ,  ibique  preslolabanlur 
venluros  socios  de  parlibus  apulie  in  siciliam  af- 
fuluros.  Admiratus  cives  ipsos  odio  habebat ,  et 
proplerea  querebat  eis  obesst,  si  posset. 

Quintodecimo  die  de  mense . . .  ejusdem  quin 
te  ind.  admiratus  comperto  ordine  galearum 
litus  civitatis  remo  discurrit ,  quos  dum  tacile 
transirent,  cives  amico  vullu  prospiciunt.  longe 
ille  a  muris  civitatis  per  miliaria  sex  ad  quam 
dam  litoris  reconcam  applicuit,  et  cum  ibi  de- 
scendisset  ad  terram  vocatis  suis  ait.  Gaudete 
sociis,  et  estote  fortes  ,  quia  hac  noeta  spo 
liabimus  predantes  malvasiam  diviciis  et  fortu- 
nis.  Parcendum  tamen  est  jugulo  civium.  pre 
terquam  gallicorum ,  si  aliquos  ibi  forte  conti 
gerit  inveniri.  Et  hoc  cum  dixisset,  ecce  duo 
nuncii  civium  missi  ad  admiratum  veniunt  di- 
centes.  Domine,  Cives  monovadie  salutantes 
rogant,  ut  de  hiis,  que  in  civitate  sunt,  vestris, 
ot  turbe  vostre  necessitatibus  opportuna,  si 
placet,  ad  eos  tamquam  ad  amicos  vestros  re- 
currite,  portatori  ab  eis,  que  volueritis  precio, 
vel  amore.  Cumque  hec  loca  sint  de  districtu 
civium,  omnia  ,  que  sunt  in  eorum  districtu, 
vestris  ponunt  jussionibus  utiuam  placitura, 
rura  videlicet,  o\es,  boves,  et  universa  pecora, 
que  videtis.  nec  fuisset  incongruum,  si  in  por- 
tu  civitatis  per  diem  aut  noctem  unam  socii 
vestii  quietis  solacia  recepissent,  ubi  consue- 
vit,  eiectis  procu!  maris  ibi  corporibus  canta- 
rti m ,  que  jam  desierat,  aspiraci©  reformari. 
Ille  quidem  animo  coslans,  cor  a  mentis  non 
umovit  proposito,  pulans  grecorum  blandicias 
meta  livencium  venisse  ab  astucia  pocius,  quam 
ab  amore;  set  nevideatur  verbo  indomitus,  nun- 
ciis  grates  agit  prò  hiis  ,  que  dixerant ,  redar 
guens  cives  diccns.  Cives  vostri  mule  agunt 
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milite  per  esser  traditore  del  Re,  giustamente 
portò  la  pena  a  cui  fu  giudicato,  della  morte. 
Conciossiachè  il  Re  avealo  nominato  capitano 
di  Cotrone ,  ed  egli  lo  tradì  e  consegnò  la  ter- 
ra all'  inimico.  Intanto  uccisi  e  vinti  i  nemici, 
l'Ammiraglio  restato  padrone  del  campo  chia- 
mò i  suoi  e  abbracciandoli  e  lodando  la  pru- 
denza e  astuzia  di  ciascun  d'essi,  abbandonò  lo- 
ro le  armi  e  le  spoglie  del  nemico, 

CAP.  CXXII. 


Della  presa  di  Malvasia. 

Dopo  di  questo  raccolse  i  suoi  e  messosi  in 
mare,  Con  un  favorevole  vento  di  occidente 
navigò  verso  le  terre  de'Greci,  e  giunse  a  quel- 
la città  che  volgarmente  dicesi  Malvasia  ,  ma 
il  suo  vero  nome  è  Monovadia ,  cioè  solo  vadoy 
20  che  è  posta  su  uno  scoglio  che  si  stende  in  ma- 
re ,  e  non  vi  si  viene  altro  che  per  un  ponte 
da  terra  ferma  ,  il  quale  gli  abitanti  secondo  il 
bisogno  tolgono  e  mettono.  In  questa  città  e- 
ransi  ricoverati  i  nemici  francesi ,  e  qui  ten- 
deano  insidie  a' Siciliani, qui  aspettavano  i  com- 
pagni che  dalle  parti  della  Puglia  si  doveano 
muovere  contro  la  Sicilia.  L'Ammiraglio  odia- 
va que'cittadini,  e  cercava  se  gli  venisse  fatto 
di  moh starli. 
30     A'  15  di  del  mese ....  della  stessa  V  indiz., 
l'Ammiraglio  messe  in  ordine  le  galere,  di- 
scorrea  su' remi  lunghesso  il  lido,  e  i  cittadini 
vedendoli  tacitamente  passare,  riguardavanli 
con  benigno  volto.  Giunto  poi  ad  un  seno  del 
lido ,  sei  miglia  lungi  dalle  mura  della  cit- 
tà, smontò  in  terra  e  chiamati  i  suoi  disse 
loro:  Rallegratevi,  compagni ,  e  siate  forti,  che 
questa  notte  prederemo  e  spoglieremo  Malvasia 
delle  ricchezze  e  della  roba.  Ma  non  ucciderete 
niuno ,  salvo  i  Francesi  che  potranno  venirvi 
alle  mani.  Come  ebbe  finito  di  parlare  giun- 
sero due  ambasciadori  dalla  città,  i  quali  cosi 
gli  dissero:  Signore,  i  cittadini  di  Monovadia 
ti  mandano  salutando  e  ti  domandano  che  di 
quelle  cose  che  trovansi  nella  terra  e  che  sono 
necessarie  a  voi  e  alle  vostre  genti ,  voi ,  se  vi 
piace,  li  richiediate  come  amici,  ed  eglino  vi 
daranno  quel  che  vorrete ,  o  pagando  o  gratis. 
E  poiché  lutti  questi  luoghi  son  di  pertinenza 
50  de  cittadini ,  essi  vi  offrono  che  disponiate  come 
volete  di  tutte  le  cose  che  vi  sono  ,  sperando  che 
debbano  piacervi,  cioè  i  campi,  le  pecore,  i  buoi 
e  tutte  queste  greggi  che  vedete.  JVè  sarebbe  inop- 
portuno che  i  vostri  compagni  per  una  o  due 
notti  prendessero  riposo  nel  porto  della  nostra 
ciltà,dove  si  suole,  respinti  lungi  dal  mare  i  cor- 
pi de  marinari,  rifare  le  forze.  Ma  quegli  con 
fermo  animo,  non  cambiò  proponimento,  av- 
visando che  quelle  lusinghe  de'Greci,  per  pau- 
60  ra  e  invidia,  venissero  dettate  da  astuzia  piut- 
tosto che  da  amore.  Pure  per  non  sembrare 
idi  animo  implacabile  ringraziò  gli  ambascia- 
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quod  recipìentes  gallicos  ho9tes  in  perdendos 
siculos,  regis  potentis  aragonum  atque  Sicilie 
scienter  se  faciunt  inimicos.  Media  autemno- 
cte  superveniente ,  eo  jubente ,  in  remos  perenti- 
tur ,  et  retrocedentes  farti  cives  dormientes  in- 
veniunt  ;  jamque  eis  tenenlibus  civitatem,nauti- 
cus  clamor  ìnsurgit;  surgunt  cives  danahi  som- 
rio  perterriti ,  quosque  jam  metus  afflixerat , 
admirati  terror  artus  ligaverat ,  et  a  mente  au- 
fugerat  sensus  inhers  ;  mares  illinc  fugiunt  nudi 
dementes ,  femine  plorantes  hululant,  senes  et 
parvulos  derelinquunt ;  et  cede  non  facla,  civi- 
tas  bonis  propriis  spolialur;  fuga  per  pontem 
emissa,  divide  civium  transferunturin  danahos, 
quem  si  nocte  illa  vigiles  farti  tenuissent,  quan 
ta  mori  predo  fuisset  diviciarum  onustas ,  quas 
propter  inherciam  perdiderunt.  Ecce  jam  dies 
exoritur,  et  felicibus  civitas  jacet  spoliata  pre 
donibus;  ecce  danahi  congregato  exforcio  veloces 
currunt  ad  litora;  admiratus  vero  impaciens  ad- 
versus  eos  suos  dirigit ,  idi  quoque  fugientes  in- 
stantibus  fariis  humeros  prestarli» 
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CAP.  CXXIII. 

De  preda  insule  Khiu. 

Admiratus  vero  post  hec  recollectis  suis  na- 
vigai ,  et  vento  ducente,  ad  insulam  ,  que  4ici- 
tur  chyu ,  pervenit ,  in  qua  maxima  quantitas 
masticis  ad  opus  imperatoris  paleologi  fueral 
recollecta  ,  et  conservabatur  a  danahis  :  et  per- 
euciens  in  illos,  masticem  totam  asporlans,  ga- 
leas  ex  eis ,  aliisque  grecorum  spoLiis  oneravit. 
in  allis  quoque  nemoribus  cum  maxima  parte 
diviciarum  suarum  grtci  illius  insule  se  recep- 
tant,  et  deinde  admiratus  infra  mensem  orto- 
bris  ejusdem  ind.  reversus,  messanam  applicuit, 
ducens  secum  religtosum  archiepiscopum  gre- 
cum  monovadie  captivum,  qui  apud  mesanam 
ab  admirato  soluto  magno  auri  pondere  se  re- 
demit. 

Pr  eterea  cum  rediisset  in  futurum  extermi- 
nium  hostium,  faces  animi  dirigit.  Cumque  ad 
nobilem  infantem  dominum  fridericum  accede- 
rei, comunicato  cum  eo  Consilio,  ait  UH.  Infans 
illustris,  insolencias  hostium,  et  rapinas  reno- 
novato  per  eos  maris  luetamine,  dum  illorum 
nequieie  federa  cederent,  et  grecas  ego  partes 
imparcibili  pelago  perscrutarer ,  devotus  farie 
populus  huc  usque  te  paciente  substinuit.  Ex 
passitanorumquoque  audaciis  querele  quamplu- 
rium  percusserunt  atrociter  aures  meas,  quod 
quidam  ex  eis  percueientes  in  farios,  assum- 
pto  temeritatis  spiriti!,  piraticam  exercentes, 
uiinam  in  habenda  spolia  siculorum  eorum  pro- 
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dori  di  quello  che  avean  detto,  ma  accusando 
i  cittadini,  disse  loro:  Mal  fanno  i  vostri  con- 
cittadini, i  quali  accogliendo  i  Francesi  nostri 
nemici  per  distruggere  i  Siciliani,  fannosi  vo- 
lontariamente nemici  al  polente  Re  di  Aragona 
e  di  Sicilia.  Giunta  la  mezza  notte  fe'dar  dei 
remi  in  acqua  a' suoi  Messinesi,  i  quali  arriva- 
ti trovarono  i  cittadini  che  dormivano.  Occu- 
pata la  terra,  i  marinari  cominciarono  a  gri- 
dare. I  Greci  sorgono  spaventati  del  sonno,  e 
quelli  che  già  la  paura  opprimea,  ora  per  la 
spavento  dell'Ammiraglio  hanno  le  membra 
intorpidite ,  e  quasi  perduto  il  discorso  della 
mente.  Gli  uomini  fuori  di  sè  ignudi  fuggivano, 
le  donne  piangendo  gridavano,  i  vecchi  e  i  fan- 
ciulli erano  abbandonati,  e  tutta  la  eittà,  sen- 
za che  alcuno  vi  morisse,  fu  saccheggiata.  Al- 
tri fuggendo  per  il  ponte  portavano  in  Grecia 
tutte  le  ricchezze  della  terra,  e  se  quella  notto 
Messinesi  lo  avessero  occupato ,  molto  mag- 
giore sarebbe  stata  la  preda,  di  cui  per  negli- 
genza perderono  una  parte.  Venuto  il  giorno 
la  città  si  trovò  tutta  spogliata  da' fortunati  pre- 
datori, e  i  Greci  riunite  le  loro  forze,  correano 
a  gran  fretta  al  lido.  L'Ammiraglio  senza  por 
tempo  in  mezzo,  spinge  loro  addosso  i  suoi ,  e 
quelli  fuggendo  voltano  le  spalle  agi' inseguenti 
Messinesi, 

cap.  cxxin. 

Come  fu  saccheggiata  V  isola  di  Chio. 

L'Ammiraglio  dopo  questo,  raccolti  i  suoi, 
entrò  in  mare,  e  spinto  da  prospero  vento  giun- 
se all'isola  di  Chio,  dove  era  riunita  e  conser- 
vata da' Greci  gran  quantità  di  mastice,  per 
uso  dell'  Imperador  Paleologo.  Ma  quegli  assa- 
litili, tutto  il  mastice  portò  via  dall' isola,  e  ca- 
ricollo  in  sulle  galere  con  altre  spoglie  de'Gre- 
ci,  i  quali  colla  maggior  parte  delle  loro  ric- 
chezze si  rifuggirono  ne'più  alti  monti.  Intanto 
l'Ammiraglio,  fatto  vela  nel  mese  di  ottobre  del- 
la stessa  indiz. ,  ne  venne  a  Messina  ,  portando 
seco  prigioniero  il  Vescovo  Greco  di  Monova- 
dia,  il  quale  si  riscattò  in  Messina  pagando  al- 
l'Ammiraglio una  gran  somma  di  danaro.  Que- 
ti  intanto  rivolse  tutto  l'animo  all' esterminio 
de' nemici,  e  andato  al  nobile  Infante  D.  Fe- 
derico, gli  svelò  il  suo  proponimento  con  queste 
parole:  Le  insolenze  e  le  rapine  de  nemici,  il- 
lustre Infante,  i  quali  han  rinnovato  la  guerra 
per  mare,  il  devoto  popolo  di  Messina  ha  finora 
col  tuo  consentimento  sostenute,  mentre  viola- 
vano iniquamente  i  patti  ed  io  visitava  sulle  cru- 
deli onde  le  parti  della  Grecia.  Mi  giunsero 
anche  alrocemente^aUe  orecchie  le  querele  di 
molti  per  l' audacia  di  que  di  Positano ,  alcuni 
de  quali  assalendo  temerariamente  i  Messinesi , 
esercitano  contro  di  essi  piraterie ,  e  piacesse  a 
Dio  che  solo  intendessero  ad  aver  le  spoglie  dei  Si- 
ciliani, ma  quel  che  è  vergognoso  ,  si  è  che  non 
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positum  divertissent  ;  set  quod  pudibundum 
est,  cum  arma  portare  non  noverint,  ac  ferro 
nondum  ferire  didicerint,  in  farios  belli  prin- 
cipes  proruerunt ,  et  eorum  exaurientes  san- 
guinem  ,  fortunis  eorum,  et  spoliis  sunt  ditati 
hec  amplius  substinere  non  possum.  et  ne  tan- 
te (emeritatis  audaeia  a  foro  tue  potencie  tran- 
seat  impunita,  XL.  galeas  armare  propono,  et 
IL  M.  almugabarorum,  ac  todidem  messanen- 
sium  peditum  mecum  ferre,  et  ponam  illos  in 
uionte  mercurii ,  passitanorum  prorsus  sedem 
eversuros  ab  ymis,  et  vicinam  costam  amalfie 
destructuros;  et  iterum  receptos  ducam  illos 
apud  aversam  civitatem ,  unde  eos  in  neapoli- 
tanorum  exterminium  propinabo.  Dumque  per 
terram  bellorum  subterfugiis  deluserint,  clau- 
dam  eorum  mare,  et  sevis  eorum  litora  sti- 
mulis  agitabo;  vassella»  portus  et  domos  eo- 
rum mari  vicinas  convertam  in  cineres  et  in 
fumos.  et  iterum  receptos  ducam  illos  ad  par- 
tes  apulie ,  terras,  et  loca  marittime  discrimi- 
nosis  aggressibus  eversuros.  Hec  faciam  ,  ut 
sciant  regis  non  defuisse  potenciam,  et  noscant 
quod  eorum  culpe  leonis  excitaverunt  in  eos 
seviciam  dormientis. 

cap.  cxxir. 

Proposuit  admiratus  armare  in  confusionem  princi- 
patus  anno  VI.  indictionis. 

Cumque  ille  jam  provisum  pararet  extolìum, 
et  ab  ìntencionis  sue  proposito  non  errarel,  quod 
jam  de  mense  januarìi  VI.  ind.  in  archivio  pe- 
ci or  is  consertimi  consulto  Consilio  clauserat , 
humanenature  fragilitas  numquam  sibidissona, 
seu  quod  emula  loquentis  felicilas  occultos  ani- 
mos  noverit,  seu  quod  vietati  pectoris  tabem  ali- 
quos  passus  non  fuerit ,  tanti  secreti  misterium 
amalfilanis  civibus  scripto  per  ordinem  revela- 
vit.  Qui  considerata  providencia  tanti  motus 
jam  seriatim  singula  ad  regis  Karoli  conscien- 
ciam  derivarunt.  Ille  vero  hiis  auditis,  inevita- 
bilem  passitanorum  desolacionem ,  ac  futuram 
perdicionem  putavit  amalfie ,  nisi  eorum  impo- 
tencie  opportuno  remedio  succurratur.  et  dum 
hec  ad  conscienciam  suam  revolveret ,  ait  ad 
suos.  Vocate ,  quod  ad  me  veniat  frater  boni- 
facius  de  calamandrana  sacre  domus  hospita- 
lis  sancti  Johannis  ierosolimitani  magistri  lo- 
<ìumtenens.  Cumque  ille  vocatus  accessisset , 
dixit  UH.  Amice,  si  regni  mei  stimulos  putes, 
quibus  huc  usque  seviente  rogerio  tociens  il- 
lud  fortuna  vexaverit,  ignotum  tibi  fore  non 
puto,  quantis  id  laboribus,  et  siculorum  in- 
cursibus  fuerit  lacessitum  ;  hec  quoque  sub 
quadam  taciturnitate ,  licet  non  absque  cordis 
compuncione,  transire  potui ,  quod  non  adeo 
in  vires  meas  siculus  sevierat  populus ,  quin 
reiteratis  a  regno  viribus  illos  a  terre  fìnibus 
separarem.  Set  ecce  doloris  et  nequicie  novum 
genus  surrexit  ad  arma ,  quod  silere  non  pos- 
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sapendo  portar  le  armi,  non  avendo  anche  im- 
parato a  ferire,  assaltano  i  Messinesi  Principi 
delle  guerre,  bevono  il  loro  sangue,  si  arricchi- 
scono co  loro  beni  e  colle  loro  spoglie;  cotesto 
non  so  più  soffrire.  Ora  acciocché  tanta  audacia, 
e  tanto  ardire  non  resti  impunito  dalla  tua  poten- 
za ,  io  propongomi  di  armare  quaranta  galere  , 
e  prender  meco  undici  mila  cavalli  di  Almoga- 
vari  e  altrettanti  fanti  di  Messina  ,  e  collocarli 
sul  monte  Mercurio,  per  distrugger  dalle  fon- 
damenta il  nido  di  questi  di  Positano ,  e  diser- 
tar tutta  la  vicina  costa  di  Amalfi.  Poi  rimos- 
sili di  là ,  condurrolli  ad  Aversa  e  li  spingerò 
a  travagliare  i  Napoletani.  E  se  si  sottraggono 
alla  guerra  per  terra ,  chiuderò  i  loro  mari ,  e 
molesterò  crudelmente  i  loro  lidi.  Ridurrò  in 
cenere  e  in  fumo  le  navi,  i  porti,  le  case  che 
son  presso  al  lido.  Dopo  dì  che  li  condurrò  in 
Puglia ,  e  le  terre  e  i  luoghi  marittimi  diserterò 
con  feroci  assalti.  Queste  cose  io  farò  acciocché 
veggano  che  le  forze  del  Re  non  sono  mancate  , 
e  sappiano  che  le  loro  colpe  hanno  incitato  con- 
tro di  essi  lo  sdegno  del  leone  che  dormiva. 


CAP.  CXXIV. 

L'Ammiraglio  propone  di  fare  armamenti  contro 
del  Principe,  l'anno  della  VI  indizione. 

Già  egli  apparecchiava  le  sue  forze,  nè  ri- 
mutavasi  dal  proponimento  che  tenea  segreta- 
mente nascosto  nelf  animo  fino  dal  mese  di 
gennaio  della!  Vindiz.,  quando  o  perla  fragilità 
dell'umana  natura  sempre  d'accordo  con  sè 
stessa, o  per  la  felicità  emula  dell'oratore  e  che 
ne  conoscea  i  segreti  dell'animo,  o  perchè  alcuno 
non  potesse  trattener  la  corruzione  del  viziato 
40  petto,  fu  svelato  per  iscritto  a'eittadini  di  A- 
malfi  tutto  l'ordine  del  segreto  mistero.  E  que- 
sti perchè  provvedesse  a  si  grande  apparecchio 
tutto  fecero  minutamente  assapere  a  Re  Carlo. 
11  quale  all'udir  quelle  cose,  reputò  inevitabile 
la  desolazione  di  Positano  e  la  rovina  di  Amal- 
fi, ove  non  fosse  con  pronto  soccorso  provve- 
duto alla  loro  debolezza.  Laonde  considerando 
tutto  questo,  disse  a' suoi:  Chiamatemi  che  ven- 
ga subito  da  me  frati"  Bonifacio  di  Calamandra- 
50  na,  Vice  Maestro  della  sacra  casa  deW  Ospedale 
di  5.  Giovanni  di  Gerusalemme.  E  venuto  che 
quegli  fu  al  suo  cospetto,  gl'incominciò  a  dire: 
se  tu,  o  carissimo  ,  consideri  i  travagli  con  cui 
finora  la  fortuna  tante  volte  ha  molestato  tir  mio 
regno  per  mezzo  della  crudeltà  di  Ruggiero,  non 
credo  che  tu  possa  ignorare  con  quante  offese 
e  assalti  da'  Siciliani  fu  provocato.  Pur  queste 
cose  se  non  senza  dolore  dell'animo  mio,  alme- 
no in  silenzio  potei  portare  ,  attesoché  il  popolo 
60  Siciliano  non  così  fiaccava  le  mie  forze ,  che  io 
di  nuovo  rinfrancatomi  alquanto  non  lo  potessi 
respingere  dalle  terre  del  regno*  Ma  ora  con 
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sum  unde  perturbor.  Rogerius  admiratus  sici 
lie  sedulus  hostis  meus  ,  et  excitans  farie  po 
pulum,  acdire  suscitans  vires  gentis,  minatili 
amalfìam,  et  proximas  sedes  eruere,  ac  unde 
vexetur  neapolis,  et  salernum,  vires  in  monte 
mercurii  ponere ,  et  evertere  postea  per  loca 
maritime  reliquas  partes  regni,  necessitàtibus 
istis  cum  meus  bue  husque  dormierit  animus, 
succurrendum  fore  non  existimo ,  quia  vires 
michi  maris  deficiunt,  et  equites  locus  i Ile  non 
recipit ;  nec  obstare  poterunt  fariis  galli,  si 
fuerint  pedites,  cum  talium  preliorum  sint  prin 
cipes,  aut  surrentinorum,  quorum  mercurialis 
costa  salerni  ad  expugnandos  siculos  non  suf- 
ficient  vires  molles,  et  quod  peius  est,  indi- 
genciis  istis  Consilia  mei  negat  absencia.  Set 
ad  sedandum  tanti  furorem  propositi,  nichil  sa- 
lubrius  obviat,  nfsi  quod  inter  me ,  et  Regem 
aragonum,  per  quos  scandala  veniunt ,  pacis 
federa  mutue  componantur.  Queso  supplieiter 
itaque,  quod  ad  eum  preter  inducias  adeas, 
priusquam  maris  tranquilla  sint  ocia,  que  ho- 
stium  navigatorum  armacionibus  sunt  amica. 
Amicicie  l'edus  inviolabile,  et  pacis  servande 
vinculum  hinc  inde  sub  coodicione  capitulo- 
rum ,  que  tibi  propterea  tradidi ,  paterno  pa- 
trocinio tractaturus ,  in  cuius  confiruiacionem 
dato  die  et  loco ,  si  libeat,  nos  faeie  ad  faciem 
videamus. 
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Me  vero  ingenti»  sollicitudinis  cura  motus, 
ad  regem  confeslim  accessit,  quem  Me  regia  be- 
nignitele suscipiens,  infra  pectoris  sui  brachia 
domestico  nexu  composuit;  inde  introeuntibus 
Ulte  regis  aule  silencia  frater  bonifacius  con 
scienciam  regis  aule  silencia ,  frater  bonifacius 
comeienciam  regis  sollicitans,  jam  sibi  commis- 
ta divulgai  dicens.  Paravi t  bue  usque  in  re- 
gnu  m  Sicilie  suas  nepharius  hostis  insidias  , 
et  in  illud  aperuit  vias  mali;  set  vere  credo, 
quod  tantis  sceleribus,  qui  humane  sa/utis  est 
auctor,  jam  finem  invenit  clemencia  pii  patris. 
Ecce  eriim ,  inclite  fili,  dotninus  carolus,  al- 
ter regum  francie,  preteritorum  malorum,  que 
variis  et  pudibundis  laboribus  sunt  annexa , 
non  immemor,  et  que  discriminosis  eventibus 
sunt  futura  ,  premeditans  ,  non  ad  aninaum 
revocans,  que  ipse  bello  judice  subiit,  deo  ali- 
dore, cujus  nutu  singula  bona  fiunt,  si  tu  fili 
consenseris,  finem  malis  imponi  cupiens,  pa- 
cem  tuam  animo  recto  querit,  pacem  tuam 
postulat,  pacem  rogat;  ita  quod  insula  Sicilie 
cum  insulis  circum  adiacentibus,  per  quam 
hinc  inde  ire  valide  sunt  commote,  etterra  Ca- 
labrie, sicut  tenes ,  remaneant  propterea  lui 
juris,  et  numquam  a  tuo  titulo,  atque  rega- 
li dominio  separentur,  ac  prò  majori  cautela 
pacis  et  amicicie  conservande,  blancam  filiam 
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nuovo  genere  di  dolore  e  di  nequizia  piglia  le 
armi ,  sicché  non  posso  più  tacere  quel  che  mi 
travaglia.  Ruggiero  Ammiraglio  di  Sicilia  e 
mio  implacabile  nemico  ,  spingendo  il  popolo 
di  Messina,  e  suscitando  le  forze  di  quella  cru- 
del  gente,  minaccia  di  distruggere  Amalfi  e  le 
terre  circostanti ,  e  di  collocar  le  sue  genti  in 
sul  monte  Mercurio  da  cui  possa  molestar  JVa- 
poli  e  Salerno  e  tutte  correre  lungo  la  marina 
le  altre  parti  del  mio  regno.  A  queste  necessità, 
avendo  finora  dormito  l'animo  mio,  io  non  ere* 
do  potersi  soccorrere,  che  forze  di  mare  io  non 
ho,  e  non  possono  in  que  luoghi  andar  cavalli,  e 
quando  bene  io  avessi  infanteria  francese ,  non 
potrebbe  essa  resistere  a' Messinesi  che  son  mae- 
stri in  questa  generazione  di  guerre,  e  così  purè 
i  Sorrentini ,  la  cui  costa  è  piena  d' ogni  ma- 
niera di  diletti,  e  non  bastano  le  loro  deboli 
forze  a  vincere  i  Siciliani,  e,  che  è  peggio  in 
tanta  strettezza,  son  privi  de  miei  consigli  che 
son  lontano.  Ora  a  far  cessare  il  furore  di  que- 
ste minacce,  altra  salvezza  non  ci  ha  se  non  che 
conchiudere  una  scambievole  pace  fra  me,  e  il 
Re  di  Aragona  ,  da  cui  vengono  lutti  questi 
scandali.  Laonde  istantemente  ti  prego  che  sen- 
za metter  tempo  in  mezzo  vada  da  lui,  prima 
che  venga  il  tempo  di  quelle  lunghe  calme  di 
mare  che  son  favorevoli  agli  armamenti  del  ne- 
mico. E  tu  col  paterno  patrocinio  tratterai  una 
inviolabile  lega  e  amicizia  e  un  vincolo  di  sta- 
bile pace,  colle  condizioni  che  qui  ti  do  per  i~ 
scritto  ;  e  poi  per  confermarla ,  ove  sieno  accet- 
tate ,  ci  vedremo  personalmente  nel  luogo  e  tem- 
po da  stabilire. 

Quegli,  mosso  da  gran  cura  e  sollecitudine, 
andò  subito  dal  Re,  il  quale  ricevendolo  con 
regia  benignità ,  teneramente  lo  abbracciò  e 
strinselo  al  petto.  Entrati  poi  nelle  stanze  del 
Re,  avendo  tutti  fatto  silenzio,  incominciò  a 
tentar  la  costui  coscienza  e  gli  espose  quello 
di  che  avea  commissione,  cosi  dicendo:  Il  cru- 
dele nemico  ha  apparecchiato  finora  le  sue  insi- 
die contro  il  regno  di  Sicilia ,  per  aprir  contro 
di  quello  la  via  del  male.  Ma  veramente  io  cre- 
do che  la  clemenza  del  pietoso  Padre,  che  è  au- 
tore della  salvezza  degli  uomini,  abbia  oggimai 
imposto  fine  a  tante  scelleraggini.  Ecco,  o  incli- 
to figliuolo  Carlo ,  l'uno  de  Re  di  Francia,  non, 
dimentico  de' passali  mali  congiunti  a  tanti  e 
vergognosi  travagli ,  e  prevedendo  quelli  che 
possono  venire  da  futuri  pericoli,  obbliando  quel 
che  egli  ha  sofferto  nell'esperimento  della  guer- 
ra, desiderando,  se  tu  vi  acconsenti,  di  por  fine 
a  tanti  mali,  per  volontà  di  Dio  dal  cui  cenno 
tutti  i  beni  discendono,  ti  cerca  con  diritto  ani- 
mo la  pace,  la  pace  ti  domanda,  la  pace  ti  chie- 
a  condizione  cheJ^ [isola  di  Sicilia  e  le  isole 
circostanti,  per  cui  così  potenti  ire  si  sono  acce- 
se ,  e  tutte  le  terre  di  Calabria  che  ora  tieni , 
restino  di  tuo  dritto ,  e  mai  non  si  separino  dai 
tuo  titolo,  e  dal  regio  dominio.  E  per  maggior 
sicurtà  e  a  conservazione  di  pace  e  di  amicizia, 
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suam  dabit  in  conjugem  illustri  infanti  dòmi- 
no friderico  fratri  tuo,  cui  insula  Sicilie  prò  et 
sub  dotis  nomine,  si  placeat,  conferatur,  quod- 
que  philippum  filium  suum  inclite  vyolanti  so- 
lori  dabit  in  virum ,. et  dotale  principatum  ta- 
renti  cum  ea  parte  Calabrie,  si  volueris,que 
liodie  tuo  titulo  possidetur.  hec  adicit  insu- 
per, quod  si  veniente  futuro  tempore  domi- 
nus  Karolus  gener  ejus  contra  terram  tuam  in- 
surgeret,  scilicet  honore  illius,  et  tocius  terre  tue 
dominio  ,  prò  ut  actenus  sacri  predecessores 
sui  comendande  memorie,  a  quibus  dominaris 
constanter  et  libere  pociaris.  Nec  cogites ,  fi- 
li, quod  ista  metu,  vel  dolo  ille  pecierit;  quia 
cum  regnum  francie,  et  terram,  quam  pote- 
state  ecclesiastica  ,  ac  relique  partes  regni  Si- 
cilie sub  suo  consistant  dominio,  non  sunt  adeo 
debilitate  regiminis  sui  vires,  quin  orbis  de  sui 
potencia  trepidet,  et  miretur  ;  et  cum  rectitu- 
do  cordis  ab  ilio  procedat,  ab  ore  ejus  non 
exiit  facinus,  numquam  dolus.  Si  ergo  auri- 
bus  tuis  ista  placuerint,  et  a  mente  tua  non  di- 
screperà, valeant  ista  sub  federe  pacis  usque 
ad  diem  creacionis  pontificis,  quo  ad  presens 
Tomana  vacat  ecclesia,  et  abinde  usque  ad  an- 
num  completimi,  infra  quem  perutrosque  ve- 
strum  ad  ejus  conscienciam  predicta  omnia  de- 
beant  derivari ,  quod  per  eum  firmata  durent 
omni  tempore  valitura.  mandes  nichilominus 
statim  vabtoribus  tuis  Sicilie,  ut  contra  géntem 
ejus  per  terram  aut  per  mare  nulla  dissidi», 
nullam  predam ,  seu  prelia  faciant ,  aut  mo- 
*veant,  vel  guerram  inferant,  nisi  prius  firmi 
ter  noverint  scripto  tui ,  quod  absit ,  contra 
gallos  guerram  ,  aut  prelia  te  moturum.  Hec 
quoque  probitati  tue,  si  cbristianorum  pacem 
desideras ,  et  eorum  perniciem  .son  affectas 
fili  diarissime,  placeant;  ex  hac  enim  pace  de 
immanitate,  quam  jam  pridem  fecit  in  nobiles 
syrios  christtanos  dirus  egipcius  populus,  glo 
rificabitur,  incujus  manu  resident  pax  etquies, 
dominus  Jesus  christus,  romana  gaudebit,  mi- 
litans  mater  ecclesia,  et  diebus  nostris,  que 
nunc  versa  vice  servit  egipcii9 ,  sacer  jerosoli 
niitane  redempcionis  perfìcietur  affectus,  quia 
■vobis  a  bello  quiescentibus,  generalis  fiet  chri 
stianorum  transitus  in  egiptum,  unde  speratur 
divine  crucis  misterio  christianorum  victoriam 
pervenire.  Quod  si  secus  fieret ,  foret  romane 
sedis ,  et  tocius  orbis  confusio.  Surgeret  enim 
ex  tui  desidia  contra  singulos  christianos  seve 
populus  babilonis  ,  et  pacem  ha  ne  si  quidem 
contempseris,  tanti  sceleris  te  proculdubio  re 
putes  non  expertem. 


Rex  hiis  auditis  cogitabat,  quales  essent  hii 
sermones,  et  ait  UH.  Pater,  si  recte  loqutus  es, 
ex  animo  placent  satis,  que  dixeris;  si  tamen 
te  conscio  scandalizatus  tibifuerit  animus  prin- 
cipis,  rairor  quideni,  quomodo  non  attenta  co 
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darà  in  moglie  Bianca,  sua  figliuola,  ali  illustre 
Infante  D.  Federico,  tuo  fratello,  al  quale  con- 
ferirai per  dote,  se  altramenti  non  credi,  l !"t- 
sola  di  Sicilia.  Il  suo  figliuolo  Filippo  poi  darà 
per  marito  air  inclita  Violante,  tua  sorella,  col 
principato  di  Taranto  per  dote,  e,  se  vuoi,  tut- 
ta quella  parte  della  Calabria  che  oggi  è  in  tua 
signoria.  Oltre  a  questo  aggiunge  che  se  nel  tem- 
po a  venire  Carlo,  suo  genero,  insorga  contro 
le  tue  terre,  tu  stabilmente  e  liberamente  f  im- 
padronirai deli  onore  di  quelle  e  del  dominio  di 
tutte  le  tue  terre,  siccome  finora  i  tuoi  sacri  pre- 
decessori, di  veneranda  memoria,  da  cui  tu  hai 
il  tuo  dominio.  Nè  pensare,  figliuolo,  che  queste 
cose  per  paura  o  con  inganno  e  domandasse. 
Perocché  essendo  il  regno  di  Francia ,  e  le  terre 
di  potestà  ecclesiastica,  e  le  altre  parti  del  regno 
di  Sicilia,  tuttavia  sotto  il  suo  dominio,  non  so* 
no  anche  così  debilitate  le  forze  de1  suoi  stali  , 
che  il  mondo  non  tremi  e  si  maravigli  della  sua 
potenza.  E  dappoiché  in  lui  è  rettitudine  di  cuo- 
re, mai  non  esce  dalla  sua  bocca  alcuna  malva- 
gità nè  alcuno  inganno.  Se  dunque  piaceranno 
queste  cose  alle  tue  orecchie ,  e  il  tuo  animo  le 
approva ,  sieno  ferme  e  sia  compiuta  la  pace 
fino  al  giorno  dell  elezione  del  Pontefice  di  cui 
manca  ora  la  Chiesa  di  Roma ,  e  quindi  per 
lutto  un  anno,  nel  quale  amendue  voi  dovretegli 
esporre  tutte  le  dette  cose  acciocché  da  lui  con- 
30  fermate  durino  eternamente  valide.  Intanto  co- 
manda subilo  ti  tuoi  procuratori  in  Sicilia  che 
contro  alle  sue  genti  nè  per  terra  nè  per  mare 
non  muovano  alcuna  contesa ,  non  facciano  al- 
cuna preda  o  combattimento ,  nè  debban  loro 
muovere  guerra  se  prima  non  sappiano  certamen- 
te per  iscritto  da  parte  tua,  che  tu,  il  che  cessi 
Iddio,  muovi  guerra  e  pugni  co1  Francesi.  Que- 
ste cose  piacciano ,  carissimo  figliuolo,  alla  tua 
probità ,  se  tu  hai  cara  la  pace  de'  Cristiani 
40  e  non  vuoi  procacciarne  la  rovina.  Imperocché 
per  questa  pace  si  glorificherà  delle  crudeltà  che 
già  commise  il  crudel  popolo  di  Egitto  contro 
i  nobili  Cristiani  di  Siria,  il  nostro  Signor  Ge- 
sù Cristo,  nelle  cui  mani  è  la  pace  e  la  quiete, 
ne  godrà  la  madre  Chiesa  militante  di  Roma,  la 
quale  ora,  mutate  le  sorti,  serve  agli  Egiziani , 
e  sarà  compito  il  sacro  desiderio  della  redenzio- 
ne gerosolomitana,  perocché ,  cessando  voi  dalle 
guerre,  sarà  un  universal  passaggio  di  cristiani 
50  in  Egitto,  onde  per  il  mistero  della  divina  croce 
si  aspetta  la  vittoria  de'  Cristiani.  Altramenti 
sarà  confusione  nella  sede  Romana  e  in  tutto  il 
mondo.  Conciossiachè  per  la  tua  negligenza  si 
leverà  crudelmente  contro  tutti  i  Cristiani  il 
popolo  di  Babilonia,  e  se  tu  rifiuterai  questa 
pace,  senza  dubbio  crederaiti  non  esperimentato 
di  tanta  scelleraggine. 

Il  Re ,  udito  che  ebbe,  pensava  fra  sè  stes- 
so che  mai  significassero  queste  parole  ,  e  poi 
60  disse  :  Padre ,  se  tu  hai  parlato  il  vero ,  con 
tutto  l'animo  io  approvo  quel  che  tu  hai  det- 
to. Pur  tuttavia,  se,  sapendolo  tu,  si  è  con- 
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munis  sanguinis  unione,  qua  nobili  matre  no- 
stra docente  connectimur,  meam  innocenciam 
attentasti.  Ast  quocumque  zelo  hec  tuleris  , 
cuoi  guerre  et  pacis  siculos  habeam  socios,  ad 
eorum  noticiam  singulam  transferam ,  que  di- 
visti ,  sine  quorum  consciencia,  cum  i Ili  sint 
mei  juris  participes ,  et  comendabiles  regni 
cives,  non  aliquid  stabile  sit  agendum.  Et  eo- 
rum nuncios  evocabo,  si  datum  fuerit  desuper, 
cum  grata  que  dixeris  meo  sint  animo ,  si  vo- 
luerint,  eis  presentibus  confìrmentur.  Tu  vero 
ad  principem  rediens  facito ,  quod  die  festo 
magdalene  presens. . . .  apud  civitatem  grunei 
pertinenciarum  castello,  ubi  presente  domino 
socero  nostro ,  et  cognato  nostro  rege  portus 
galli ,  pax  ipsa  sub  modo  et  forma  prescriptis 
mutuo  confirmetur. 


Post  nobilis  gilbertus  de  castelletto  miles  hec 
caialanus  a  rege  missus  IL  aprilis  VL  ind.  apud 
farìam  applicai,  et  congregalo  populi  cetu,  ver- 
bo fariis  cuncta  per  ordinerà  nunciat.  Inde  pa- 
rato navigio,  licet  alii  pacem  hanc,  cum  fictam 
putent,  redarguant,  alii  ,  cum  placeat,  pro- 
beni;  fridericus  rubeus  miles,  rogerius  de  J 'ere- 
mia  jurista,  etpandolfus  de  falcono,  miles  ci 
vis  de  populo  messanensium ,  nec  non  johannes 
de  calalagirono ,  hugo  talac  milites,  et  thoma- 
sìus  guglielmus  junior  de  populo  panormitano- 
rum  civium ,  nuncii  omnium  siculorum  ad  re- 
gem  in  cataloniam  honorifice  transmittuntur. 
Quibus  applicantibus  lìtora  barcinonie,  civium 
suorum  repleta  consorciis,  benigno  illos  vultu 
regìa  recepii  benignitas ,  et  eos  esuberante  pro- 
bitate  domestica ,  ne  dum  Rex  fideles  suos ,  et 
subditos,quinymo  velut  pater  diligens  filios  am- 
plexatur.  Quos  postquam  introduocit  in  thala- 
mum,  sedentibus  omnibus  ille  ait.  Credo,  quod 
tractatus  pacis inite,  et  federis  inchoati  inter 
me,  et  principem  salerni  dominum  Karolum 
ad  noticiam  vestram  per  gilbertum  de  caste! 
letto  militem  extitit  devolutus,  ob  quam  resti- 
tuitur  siculis  nostris  et  michi  matris  ecclesie 
gracia ,  regis  francorum  caritas ,  qui  dudum 
fuerat  inimicus,  nec  non  dominus  Karolus  ho 
stis  comunis  et  emulus  inviolabile  fedus,  et 
servando  pacis  perpetuo  vinculum  pollicetur 
Hec  dico,  quod  abeneplacitis  vestris  procedere 
debent ,  que  de  hiis  cum  eis  fuero  tractatu- 
rus  ;  nec  suspicio  quidem  ex  hac  vobis  impo 
sterum  oritur,  quia  cum  prime  juvencule  for- 
mar» et  mores  a  doctrina  vestra  susceperim 
dimicantibus  animis,  qui  contra  farios  meos 
dilectos ,  et  siculos  ,  me  paciente ,  aliquod  no- 
civum  attentetur,  set  domestice  queso ,  cum 
res  comunis  honoris  et  pacis  tractetur,  vosque 
sciatis,  quis  sit  per  omnia  modus  pacis ,  cogi- 
tatus  vestros  ,  quos  proinde  geritis ,  michi 
tamquam  alteri  obiciendo  de  talibus  reseretis. 
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Irò  di  te  scandalizzato  V  animo  del  Principe  , 
maravigliomi  come  posta  in  obblio  la  congiun- 
zione del  comune  sangue ,  per  cui  siamo  uniti, 
come  ne  insegna  la  nobil  madre  nostra,  abbi  tu 
tentato  la  nostra  innocenza.  Ma  quale  che  sia 
il  zelo  per  cui  tu  ne  hai  riferito  queste  cose  , 
avendo  i  Siciliani  consorti  della  pace  e  della 
guerra,  mi  bisogna  far  saper  loro  esattamente 
tutto  quello  che  tu  proponi,  che  senza  loro  sa- 
puta ,  essendo  essi  partecipi  de'  miei  diritti ,  e 
commendevoli  cittadini  del  regno,  niente  di  sla- 
bile non  si  può  conchiudere,  lo  farò  venire  loro 
ambasciadori ,  e  le  cose  che  tu  dici,  poiché  io  vi 
consento ,  se  essi  vorranno ,  e  se  Iddio  permette, 
in  loro  presenza  saranno  confermate.  Or  tu  ri- 
torna al  principe  e  fa  che  il  dì  della  festa  della 
Maddalena  venga  alla  città  di  Gruneo  in  quel  di 
Castello,  e  ivi  in  presenza  del  nostro  suocero  e  del 
Re  di  Portogallo,  nostro  cognato,  sarà  conferma- 
ta la  pace  nel  modo  e  nella  forma  prescritta. 

Dopo  di  questo  il  nobile  Gilberto  di  Castellet- 
to, milite  catalano,  mandato  dal  Re,  a  2  di  a- 
prile  IV  indiz.,  giunse  a  Messina  e  raunato  il 
popolo,  raccontò  loro  tutto  per  ordine.  Appres- 
so ,  mentre  alcuni  disapprovavan  la  pace  co^ 
me  finta  e  altri  l'approvavano  per  buona  ,  Fe- 
derico Rubeo  ,  milite,  Ruggiero  di  Geremia, 
giureconsulto,  Pandolfo  di  Falcone,  milite  cit- 
tadino di  Messina,  Giovanni  di  Calatagirone  e 
Ugone  Talac,  ambedue  militi,  e  Tommaso  Gu- 
glielmi, il  giovane,  del  popolo  de  cittadini  di 
Palermo ,  in  una  nave  a  ciò  apparecchiata  fu- 
ron  mandati  onorevolmente  al  Re  in  Catalogna, 
ambasciadori  de'Siciliani.  Giunti  a'lidi  di  Bar- 
cellona pieni  di  cittadini  riuniti,  il  Re  benigna- 
mente e  con  lieto  volto  li  accolse,  e ,  con  ec- 
cesso di  parentevole  bontà ,  non  come  Re  i  fe- 
deli e  soggetti ,  ma  come  amoroso  padre  i  fi- 
gliuoli, tutti  li  abbracciò.  Fattili  poi  entrar  nel- 
le sue  camere ,  seduti  che  furonsi ,  cosi  disse 
loro  :  Credo  che  abbiate  saputo  dal  milite  Gil- 
berto di  Castelletto  della  pace  che  si  tratta  e  del" 
la  lega  incominciata  fra  me  e  Carlo ,  Principe 
di  Salerno ,  per  la  quale  sarà  renduta  a  me  ed 
a' miei  Siciliani  la  grazia  della  madre  Chiesa-, 
la  benevolenza  del  Re  di  Francia,  statoci  finora 
inimico ,  e  con  questo  Carlo  ,  nostro  comune 
inimico  ed  emulo,  ci  promette  inviolabile  allean- 
za e  vincoli  di  eterna  e  stabile  pace.  Questo  di- 
covi  perchè  dal  vostro  consentimento  debban 
procedere  le  cose  che  con  esso  loro  son  per  trat- 
tare. Ne  di  qui  dovete  prendere  alcun  sospetto 
per  il  tempo  a  venire ,  che  avendo  io  ricevuto 
da'  vostri  insegnamenti  i  modi  e  i  costumi  della 
mia  prima  età,  contentando  gli  animi,  chi  ten- 
terebbe col  mio  consentimento  alcuna  cosa  che 
fosse  di  danno  a'mieircari  Messinesi  e  a'  Sicilia- 
ni? Ma  io  dimesticamele  vi  domando,  trattando- , 
si  qui  del  comune  interesse,  del  nostro  onore  e  del- 
la pace ,  e  sapendo  voi  quali  sìeno  le  condizioni 
di  essa  pace  ,  che  dobbiate  apertamente  manife- 
starmi il  vostro  animo ,  e  V  opinione  che  avete, 
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UH  posfquam  Rex  ista  deliberavi,  ore  dome 
alleo  cogitabant,  quibus  actus  tanti  misterii  sa 
lubribus  foret  consiliis  concludendus.  Et  eis  si 
lentìbus,  pandolfus  de  falcono  alter  ambassiato- 
rum  ipsorum,  cui  auctorilas  respondenli  com- 
mitlilur,  a  consulto  siculorum  proposito  mentis 
acumen  non  devians,  seram  cordis  loquens  ape- 
ruit ,  et  orsus ,  rore  farie  gratitudinis  labia  ir 
rigavit,  posiloque  inaspectu  principis  vullu  ait. 
Sagax  et  felix  Uex ,  si  a  christo  filio ,  in  euju 
similitudinem  te  pater  fecit  altissimus,  regno 
rum  tuorum  feceris  habere  compendia  ,  in 
christo  domino  quesumus ,  ut  veritatem,  qua 
carere  non  potes ,  tota  anima  diligas ,  et  ex 
toto  corde  tuo,  cujus  formam  susceperis,  pre- 
ciosum  donum  justicie,  si  a  deo  fueris,  imito 
ris,  placent  siquidem  tue,  quas  asseris,  paces 
inite  siculis  ,  non  quod  quidquam  amore  tuo 
discriminosa  sit  eis  presentis  guerre  condicio 
nec  grave  gerent,  si  adhuc  contra  illos  prò  te 
tonat  ira  pontifìcis,  set  dummodo  in  tui  domi- 
mi gloriam  singula  convertantur,  que  Ubi  ani 
mo  resident,  omnia  siculis  prospera  reputan- 
tur.  Quinymo  cum  pacìs  qualitatem,  et  re 
gnandi  modum  expresseris ,  omnium  videtm 
opinioni  contrarium,  prò  consideratis  iniuriis 
atque  damnis,  que  tociens  romana  ecclesia, 
Trancia,  dominus  Karolus  princeps,  et  singule 
partes  ejus  in  siculos  vincendos  substulerint 
quomodo  sub  specie  matrimonii,  quam  asse- 
ris, pacem  se  tibi  offerunt  prestituros  ;  quod 
cum  debuit,  insurgente  fallaciarum  nequicia 
non  complevit.  Et  cum  alteri  sis  annexus  con- 
iugio,  princeps  sacer  ,  et  pontifex  magnus, 
quo  more,  quod  deus  sua  lege  coniunxit,  tam 
decens  et  solemne  matrimonium  separabunt? 
et  effìcieris  fìlius  romani  pontifìcis,  ac  amicus 
prò  filia  principis ,  quem  hostis  supra  cunclos 
prescripserant?  ac  noxa  dimittetur  siculis,  quos 
nobis  providerant  condepnandos?  numquid  fu- 
sos  cede  patres,  numquid  eorum  fratres,  quos 
bellicosus  absorpsit  oceanus  ,  et  nobiles  galli- 
cos,  quos  tociens,  divina  permittente  potencia 
deludens  faria  captivavit?  Que  nondum  adve- 
nit  etas,  pertransiit,  pendet  quidem  adhuc  in 
foribus  trancio  mesta  procerum  defunctorum 
lugubritas;  habet  adhuc  massilia  ploratus  et 
hululatus  mulierum  ;  adhuc  longobardorum 
dolencium  reiterata  segnicies  clamitat  in  pia- 
teis;  et  adhuc  romana  dolens  obliquo  lumioe 
spectat  ecclesia  siculos,  cujus  cornua  fregit. 
dum  indomitus  fremerei  populus  lingue  fari, 
nec  Ionge  queritur,  unde  dolor  iste  advenerit; 
scitur,  quod  farius,  et  siculus  populus  contra 
tantos  tui  impetitores  dom  nii,  contra  ipsos  vi- 
riliter  insurrexit.  Si  hec  quidem  recolunt ,  ad 
qualem  pacem  animi  te  invitai,  cujus  animum 
jam  pace  fugata  prò  te  fortune  seviéntis  judi- 
cium  tociens  sauciavit?  Considerandum  est  uti- 
que  domine,  quod  si  malorum ,  que  fecimus 
nos  ,  princips  extiteris  »  et  nostrorum  te  re- 
putent  scelerum  non  expertem,  quomodo  in: 
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Poiché  il  Re  ebbe  detto  queste  cose,  quelli 
familiarmente  deliberavano  con  quali  salutari 
consigli  fosse  da  conchiudere  un  atto  di  tanto 
rilievo.  Tacendosi  poi  tutti  gli  altri ,  Pandolfo 
di  Falcone  ,  uno  degli  ambasciadori,  a  cui  era 
stata  data  autorità  di  rispondere,  avendo  sem- 
pre innanzi  agli  occhi  il  deliberato  proponimen- 
to de' Siciliani ,  aprì  colla  voce  il  suo  cuore  ,  e 
con  parole  ispirate  dalla  gratitudine  de*  Messi- 
nesi ,  guardando  fiso  nel  volto  del  Principe  , 
così  prese  a  dire:  Felice  e  prudente  Re ,  se  da 
Cristo  Figliuol  di  Dio,  a  cui  similitudine  feceii 
T  altissimo  Padre,  tu  tiri  la  norma  del  tuo  re- 
gnare, per  Cristo  ti  domandiamo  che  tu  con 
tutta  V  anima  ami  quella  verità  che  non  li  pub 
esser  nascostale  che  con  tutto  il  tuo  cuore ,  se 
tu  vieni  da  Dio ,  di  cui  rappresenti  V immagine, 
imiti  il  prezioso  dono  della  giustizia.  Piace  ai 
Siciliani  la  pace  che  tu  dici  che  hai  fatta  ;  non 
già  che  sia  loro  pericolosa  coli' amor  tuo  la  con- 
dizione della  presente  guerra ,  e  che  paia  lor 
grave  se  ancor  tuona  contro  di  essi  per  cagion 
tua  lo  sdegno  del  Pontefice ,  ma  tutto  essi  repu- 
tano bene ,  quando  le  cose  che  tu  volgi  nell  ani- 
mo tornino  a  gloria  del  tuo  impero.  Se  non  che 
considerando  le  tante  ingiurie  e  i  danni  sofferti 
dalla  Chiesa  Romana,  dalla  Francia  e  dal  Prin- 
cipe Carlo  per  soggiogare  i  Siciliani,  ninno  noti 
si  persuade ,  a  udir  la  quedità  della  pace ,  e  le 
condizioni  del  regno  ,  che  eglino  per  il  vincolo 
del  matrimonio  che  tu  dici,  sieno per  mantenerla; 
il  qual  matrimonio ,  quando  si  dovea,  per  nuo- 
ve insorte  iniquità  non  fu  conchiuso.  E  dappoi- 
ché tu  sei  legato  da  un  altro  matrimonio,  in  qual 
modo  il  sacro  Principe ,  e  il  Sommo  Pontefice 
scioglieranno  così  onorevoli  e  solenni  nozze  che 
Iddio  colla  sua  legge  ha  santificate?  E  diverrai 
tu  figliuolo  del  Romano  Pontefice  e  amico  per 
la  figliuola  di  un  Principe ,  il  quale  nemico  so- 
pra tutti  hai  avuto?  E  perdoneranno  eglino  la 
colpa  a  Siciliani  che  voleano  condannati?  0 
dimenticheranno  i  padri  ammazzati ,  i  fratelli 
affogati  in  mare  nelle  guerre,  i  nobili  francesi 
tante  volle  fatti  prigioni ,  per  divina  dispensa- 
zione, de  Messinesi?  Prima  del  tempo  morirono, 
e  ancora  dura  nelle  famiglie  il  lutto  de' parenti 
morti.  Si  odono  ancora  in  Marsiglia  i  pianti  e 
gemili  delle  mogli.  Ancor  grida  per  le  piazze  la 
ripetuta  infingardaggine  de  dolenti  Longobardi. 
Ancor  la  Chiesa  di  Roma  guarda  con  bieco  e 
mesto  occhio  i  Siciliani,  i  quali,  fremendo  l'in- 
domito popolo  di  Messina,  fiaccarono  il  suo  or- 
goglio. Ne  è  da  cercar  lungi  la  cagione  di  cotesto 
dolore.  E'  si  sa  che  i  Messinesi  e  i  Siciliani  le- 
varonsi  valorosamente  contro  i  tanti  nemici  della 
tua  signoria.  Se  queste  cose  eglino  ricordano  , 
a  qual  sincera  pace  ora  t'invitano,  il  cui  animo, 
quella  svanita,  tante  volle  ferì  il  giudizio  della 
rudel  fortuna?  Laonde  è  da  considerare ,  o  Si- 
gnore, che  quelli  che  ti  reputano  primo  autore  dei 
mali  che  noi  abbiam  fatti,  se  non  ti  credono  in- 
nocente delle  nostre  scelleraggini,  come  mai  con- 
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stila  Sicilie,  que  tuis  consiliis  arma  non  exuit 
que  tociens  imperio  tuo  contra  hostes  lacessita 
proterviit,  tibi ,  et  regule  tue  possidenda  per- 
rnittìtur ?  vide,  ne  dolus  sub  hac  quìescendi 
specie  latitet.  Ignoras,  sagacissime  Rex,  quod 
aspis  surda  cum  querit  offendere,  urente  sole 
simulans  dormitare  sub  pulvere,  transeunte™ 
impio  dente  vulnerai,  et  cauda  feriens  tossicat 
qnem  percussit,  Ecce  ille  sub  dolo  latenter 
absconditus  simulabit  quiescere,  et  intentus  of- 
fendicula  promovebit.  Disperget  quidem  armi- 
geros  suos  ,  et  separabit  a  lumine  vires  suas, 
ut  videatur  pacifice  moraturus.  Ecce  maris 
misterium  in  segne  convertet  imperium ,  ut 
qui  latet  igniculus,  absque  luctamine  nutriat 
vires  suas.  Ecce  singuli  dominii  sui  partes  ape 
rientur  in  transitum  contra  tuos,  et  sub  hac 
pace  vulpes,  que  gannire  non  desinunt,  co 
rum  versucias  veliere  ovium  protegent;  et  tri 
bulos  seminantes  in  siculos,  eorum  nequicia  a 
fide  tua,  qua  pullulant,  ipsos  eruere  laborabit. 
atque  ille  inter  sequaces  suos  pheudalia  bona 
et  singulas  quoque  tuorum  fidelium  baronias 
Sicilie  jam  concessit  aliis  possidendas.  Hec  qui- 
dem dum  animadvertimus,  miranda  sunt  auri- 
bus  nostris  ,  nec  sedet  sensibus  sapientum  , 
quod  hostis  de  bonis  tuis  graciosus  efficiatur, 
querens  in  messem  tuam  faicem  non  dignam  im- 
ponere,  et  de  pane  tue  justicie  invisas  animas 
saciare.  Ast  cum  singula  parabuntur,  clama 
bit  ille  in  litore  maris  tamquam  leo  rabidus,  in 
cujus  rugitu  animalia  silvc  convenient,  animans 
ea  destruere  pullos  tuos.  Tunc  excitabit  galli- 
na spiritum  suum  in  aquilam ,  et  dormientes 
aquilo  rigidus  galli  nidos,  ut  degluciant  filios 
aquile  siculos,  quos  aborrent.  Tu  vero  sedebis 
in  trono  tue  potencie  stupefactus,  non  ausus 
juvare  filios  si  peribunt,  quia  pignus  divini  ti 
moris  ei  prestiteris,  ne  manum  eis  salutarem 
attuleris.  O  quantum  nephas ,  et  scelus  orri 
bile  gentibus ,  si  cum  decipiaris  invitus,pa 
cienter  transire  liceat  clausis  oculis  mortes,  et 
scelera  siculorum;  credidimus  namque  quos 
in  tua  fide  receperas,  non  eicere  diligentes 
tua  protecione  subiectos,  quid  facient  tunc 
qui  numquam  a  tuo  nomine  deviarunt ,  qui 
semitas  tuas  diligunt?  quo  sole  ducentur?  sub 
quo  sidere  siculi  vitam  trahent?  Ecce  totus  mun 
dus  prò  te  contra  nos  clamai;  et  tu  cum  animum 
auferas,  qua  fronte  receperis  siculos  recurren 
tes.siforsaneripiat  tantum  fuga  dapnatos?Ecce 
biis  auditis,  surrexit  ad  murmura  populus,quia 
non  habentur  vana  de  predictis  indicia;  nec 
decet  iniquam  facere  partem  galli, qui  ad  expu- 
gnandos  hostes  solito  censu  extorqueantur  a  si- 
culis,  quia  cum  armata  maris  jam  nobis,  te 
mandante,  desierit,  ac  venales  armis  tuis  anime 
cesserint,  necesse  non  est  thesaurizare  a  sicu 
lis  ,  ne  cum  spe ,  que  periit,  thesaurus  presti 
tus  deperdatur.  Memento  domine, et  vide,  quid 
egeris,  ac  actus  tuos  nobis  resera,  si  enim  rem 
gestam  pectore  clauseris ,  cum  hominem  si- 
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sentiranno  a  te  ed  alla  tua  famiglia  la  signoria 
delV isola  di  Sicilia,  la  quale  a  tuo  consiglio  non 
ha  deposto  le  armi,  e  tante  volte  spinta  da  te 
infierì  contro  i  nemici?  Guarda  che  non  si  na- 
sconda qui  alcuno  inganno  sotto  colore  di  pace. 
Non  sai  forse ,  prudentissimo  Re,  che  la  cieca 
serpe  quando  vuol  mordere,  fingendo  di  dormire 
al  sole  sotto  la  polvere  ,  ferisce  con  empio  dente 
il  viandante,  e  colui  che  ha  ferito  avvelena  con 
la  coda?  E  quegli  infingendosi  falsamente  di  star 
tranquillo,  ti  apparecchierà  segrete  insidie.  Fa- 
cendo vista  di  slare  in  pace  ti  farà  licenziar  le 
tue  genti,  ti  separerà  dalle  tue  forze,  farà  ces- 
sar  gli  armamenti  di  mare ,  e  senza  ostacolo 
nutrirà  le  sue  forze  col  picciol  fuoco  nascosto. 
Tutte  le  parti  del  tuo  regno  saranno  aperte  a 
danno  de* tuoi,  e  sotto  questa  finta  pace  le  volpi 
non  lasceranno  di  mugolare  e  nasconderanno  le 
loro  astuzie  co' manti  delle  pecore.  Semineranno 
insidie  contro  i  Siciliani  e  prosperando  pel  tuo 
Idare  in  essi,  cercheranno  di  distruggerli.  E 
quegli  già  concede  e  distribuisce  tra- suoi  segua- 
ci i  beni  feudali  e  le  altre  baronie  de'  tuoi  fedeli 
di  Sicilia.  Queste  cose  noi  con  maraviglia  con- 
sideriamo ,  ne  parci  che  i  savii  si  possano  per- 
suadere che  il  nemico  ti  conceda  di  buona  voglia 
tuoi  beni,  senza  cercare  di  cacciar  V  indegna 
falce  nella  tua  messe  e  saziare  i  tuoi  nemici  col 
pane  della  tua  giustizia.  Apparecchiandoti  tut- 
to questo,  griderà  dal  lido  come  rabbioso  leone  , 
al  cui  ruggito  trarranno  le  fiere  dalle  foreste  , 
ed  egli  le  inciterà  a  distruggere  i  piccioli  tuoi. 
Allora  la  gallina  si  leverà  contro  V aquila ,  e  il 
rigido  aquilone  moverà  i  figliuoli  del  gallo  ac- 
ciocché divorino  i  Siciliani  figliuoli  dell'aquila, 
che  eglino  odiano.  Tu  sederai  maravigliato  sul 
tuo  potente  trono,  senza  pure  osare  di  difendere 
i  figliuoli  che  periscono,  perchè  gli  hai  dato 
pegno  di  divino  timore  che  non  stenderesti  loro 
la  mano  soccorrevole.  Oh  quanta  empietà  e  scel- 
leraggine  sarà  fra  le  genti  se  tu  ingannato  e 
contro  tua  volontà,  dovrai  portar  pazientemen- 
te e  rivolger  gli  occhi  dalle  morti  e  stragi  dei 
Siciliani  !  Noi  credemmo  tu  non  rifiuteresti  la 
tua  protezione  a'  diligenti  sudditi  che  ricevesti 
sotto  la  tua  fede.  O  che  faranno  allora  quelli 
che  mai  non  deviarono  dal  tuo  nome  e  che  ama- 
rono le  tue  vie?  qual  sole  li  condurrà?  sotto 
quale  stella  meneranno  la  lóro  vita  ?  Ecco  tutt& 
il  mondo  grida  per  te  contro  di  noi?  E  tu  riti- 
rato da  noi  il  tuo  cuore,  con  che  fronte  riceve- 
rai i  Siciliani  che  a  te  ricorreranno ,  se  saran 
condannati  a  fuggirsene  ?  All'  udir  queste  cose 
si  levò  a  rumore  il  popolo,  che  già  ha  non  vani 
indizii  del  futuro.  Ne  convien  fare  V  iniqua  par- 
te del  Gallo  a  quelli  i  quali  ad  espugnare  i  ne- 
mici hanno  estortxrH^ solito  censo  d  Siciliani  , 
perchè  quando  per  tua  volontà  noi  non  avremo 
più  flotta,  e  armi  mercenarie  sien  succedute 
alle  tue ,  non  si  convien  più  domandar  denari 
a'  Siciliani,  acciocché  morta  la  speranza ,  non 
si  sprechino  anche  i  loro  tesori.  Considera .  & 
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mus,  per  hec ,  que  manifesta  sunt  nobis,  inite 
rey  condicio  non  celatur.  Forte  hospitalarii , 
templarii,  barones,  et  comites  socii  regni  tui, 
qui  de  latere  tuo  surgunt,  ista  tibi  persuase- 
rint?  aut  non  attendis,  que  tua  Sicilia  veliera 
procreai?  vel  forte  piget  ulterius  arma  portare, 
querens ,  si  armis  depositis  mansuetus  effice- 
ris,  domestice  vivere  sicut  ospes?  utinam  post 
passe  Sicilie  scelera  forsitan  intligenda  scelera- 
torum  iniquitas  hostium,  de  quibus  diffìdimus, 
terram  tuam  aragonum,  postposito  pacis  obice, 
non  lacessat.  Considera,  quod  si  prò  pace  hac 
tuos  scienteroffenderis  siculos,  ita  quod  ecclesie, 
■vel  gallicorum  dominio,  te  paciente,  tradamur 
adnichilabitur  siquidem  alterius  gloria  regni 
lui.  Nonne  huc  usque  jam  XII.  anno  curren* 
te,  indignacionem  pontifìcis,  et  hostium  per- 
secuciones  portavimus,  ut  non  dcfìceret  titulo 
nomen  tuum,  et  qui  victoriosus  existeres?  set 
cum  fìdes,  et  animi  nostri  non  sint  tibi  abscon- 
diti ,  quomodo  tentabimur ,  quod  sub  potencia 
hostium  veniamus?  absit,  etiterum  absit.  Prius 
enim  patres  nostros  ,  uxores,  et  filios  tradere- 
mus  ingnibus  comburendos  ,  nosque  demum 
flammarum  et  cinerum  hujusmodi  faceremus 
participes,  quod  sub  juga  tante  nequicie  infe- 
licitatis  nostre  peccatum  servos  nosfaceret, 
utinam  non  perdendos. 

Considera  rursus  sub  quantis  insula  Sicilie 
jacet  periculis,  quod  quamvis,  ea  utinam  non 
dimissa,  regnaturus  sis,  insidie  multe  ex  hoste 
supervenient,  quibus,  sub  pace,  quam  predi- 
ca nt  ,  non  perdere  lantum  salutis  hostia,  set  ho- 
stes  perdere  numquam  siculos  verentur.  nec 
expedit,  salva  tue  reverencia  maiestatis,  lupos 
voraces  misceri  filiis  ovium  tuarum/cum  ad 
nostras  insidias  vigilent.  paciaris  ne  postquam 
ovile  tentaverint,  usque  ad  deffìnitivam  perni 
c[em  polluant  sedes  tuas?  Vide,  quam  veren- 
da  est  hostis  astucia,  quam  vitandus  peregri- 
nacionis  ejus  est  habitus;  quia  quos  monitu, 
quos  suis  circumvencionibus ,  et  bello  non  do- 
muit,  laborat  per  fìctas  quoque,  dormitaciones 
et  scandala  expugnare  siculos  non  vincendos. 
Ecce  jam  ex  diversis  provinciis  ,  licet  arma 
non  deferani,  religiosi  concurrunt,  et  ad  inve- 
stigandos  processus  siculorum  accelerant;  et 
sub  fido  Consilio  rey  querende,  jam  nobiles 
properant,  quos  alia  causa  detegit,  alia  eos 
necessitas  forsitan  laboravit.  Civium  quoque 
patent  eis  misteria ,  et  archani  pectoris  illis 
atria  non  negantur.  Si  hec  saltem  coscienciam 
tuam  non  leserint,  prohibe,  quod  hostis  signa, 
que  tociens  victores  prostravimus ,  ad  urbem 
nostram,  tamquam  si  prò  re  publica  veniant, 
non  ferantur.  Vide  novum  decepcionis  genus , 
quod  ut  subripiatur  a  siculis  spes  regni  nobilis 
fratris  tui ,  illustrerà  infantem  dominum  fride- 
ricum  fratrem  tuum  ad  dignitatem  romanorum 
senatus,  cum  emuli  sint,  invitant  per  romanos 
cives  eeiam  non  vincendos.  bonum  quidem  erat 
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Signore,  e  pensa  a  quel  che  tu  fai,  ed  apri  a 
noi  i  tuoi  pensieri.  Che  se  tu  ti  chiudi  nel  petto 
quel  che  vuoi  fare,  essendo  noi  uomini,  da  quel 
che  vediamo  intenderemo  quel  che  ti  proponi.  O 
forse  li  han  persuaso  coteste  cose  gli  ospedalieri, 
i  templarii ,  i  Baroni  e  conti  consorti  del  tuo 
regno ,  e  che  sonoli  a'  fianchi  ?  0  non  pensi  tu 
guai  ricchezze  la  Sicilia  ti  produce?  O  setti  an- 
noiato di  più  combattere ,  e  cerchi  se ,  lasciate 
le  armi,  puoi  vivere  in  pace  e  menar  vita  dome- 
stica ,  come  straniero  a  noi?  Piaccia  a  Dio  che 
dopo  gli  scempii  Siciliani,  V iniquità  degli  scel- 
lerati nemici,  di  cui  noi  diffidiamo ,  dimentica 
della  pace ,  non  minacci  il  tuo  regno  di  Arago- 
na. Pensa  che  se  per  questa  pace  tu  volontaria- 
mente offendi  i  tuoi  Siciliani,  sicché  ci  dia  in 
mano  alla  Chiesa  o  a  Francesi ,  sarà  distrutta 
la  gloria  dell  altro  de' tuoi  regni.  Forse  non  ab- 
biam  noi ,  per  ben  dodici  anni  ,  portalo  lo  sde- 
gno del  Papa  e  gli  assalti  del  nemico  perchè  tu 
fossi  vittorioso,  e  non  mancasse  al  tuo  nome  un 
altro  titolo  ?  Ma  poiché  tu  non  ignori  qual  sia 
la  nostra  fede  e  il  nostro  animo,  come  ora  ci 
tenti  per  farci  cadere  in  poter  del  nemico  ?  Ces- 
si Iddio  tanta  rovina.  Innanzi  noi  getteremo 
nel  fuoco  i  nostri  padri  e  le  mogli  e  i  figliuoli , 
e  noi  medesimi  ridurremo  in  cenere  tra  le  fiam- 
me ,  che  la  nostra  miseria  non  ci  conduca  forse 
a  morire  sotto  così  scellerato  giogo. 

Considera  anche  a  quanti  pericoli  è  esposta 
la  Sicilia,  sicché  quando  bene  tu  non  la  perda 
e  continui  a  regnarvi,  molte  insidie  ci  verranno 
dal  nemico,  colle  quali  non  temeranno  di  voler 
distruggere,  sotto  spezie  della  pace  che  van  pre- 
dicando, non  pure  i  pegni  della  salvezza ,  ma  i 
nemici  Siciliani.  Né  si  conviene,  col  rispetto 
debito  alla  tua  maestà ,  unire  i  voraci  lupi  ai 
figliuoli  delle  tue  pecore ,  poiché  quelli  vegliano 
alla  nostra  rovina.  Or  sosterrai  tu  ,  quando  a- 
vran  violato  V  ovile ,  che  conducano  le  tue  sedi 
all'estrema  perdizione?  Vedi  quanto  è  da  temere 
l'astuzia  del  nemico,  quanto  da  evitare  la  sua 
abitudine  di  pellegrinazioni  ,  che  gi invitti  Sici- 
liani, i  quali  non  potè  domare  cogl' ingegni  e  con 
gV  inganni ,  si  studia  di  espugnare  con  finte  paci 
e  segreti  scandali.  Ecco,  quantunque  non  sieno 
addormite  le  armi,  da  diverse  province  accorro- 
no religiosi ,  e  vengono  a  esplorare  i  movimenti 
dei  Siciliani,  e  sotto  colore  di  vacare  a  loro  fac- 
cende vengono  nobili  uomini ,  i  quali  altro  di- 
cono e  forse  altra  necessità  li  spinge.  Scovrono 
i  misteri  de  cittadini  e  non  sono  loro  nascosti 
gli  arcani  de1  cuori.  Proibisci,  o  Re,  se  la  tua 
coscienza  il  consente,  che  le  insegne  del  nemico 
che  tante  volle  vincitori  abbattemmo ,  non  sien 
portale  fra  noi  quasi  venissero  per  il  bene  del 
comune.  Vedi  nuova  generazione  oV  inganno , 
che  per  togliere  a'  Siciliani  la  speranza  del  re- 
gno del  tuo  nobil  fratello ,  i  nemici  stessi  invi- 
tano per  mezzo  de  cittadini  di  Roma  anche  in- 
vincibili ,  l'illustre  Infante  D.  Federico,  f ratei 
tuo,  alla  dignità  di  Senatore  Romano.  Ben  sa- 
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ad  romanorum  dignitatem  ascendere,  dummo- 
do  ilio  remanente  super  regimine  romanorum  , 
per  eum  vicarius  statuatur.  Set  scimus  ,  quod 
tanta  dissidia  iam  senex  Cato  magister  consi- 
Jii,  et  scienciarum  prudens,  dum  mitteretura 
julio  jerene  ,  qui  regnabat,  excussit,  cum  post 
alfonsi  regis  Consilia  nicolai  pontifìcis  limina 
\isitabat.  Et  si  hec  coscienciam  tuam  non  la- 
teant,  humiliter  quesumus,  ut  non  lateat  no- 
bis  quid  egeris,  autquod  de  pace  hac,  de  qua 
te  suspectum  habemus,  imposterum  sis  factu- 
rus.  Quod  proinde,  cum  sub  umbra  tui  regimi- 
nis  quiescamus  ,  si  nobis  deficeres,  demum 
tue  maiestatis  honore  non  leso,  vite ,  et  statui 
nostro  possimus  salubriter  providere,  precipue 
cum  rore  tuesimus  dilecionis  aspersi,  si  nos 
desperaveris  ,  in  fratrem  tuum  animi  nostri 
procumbunt.  Mirari  quidem  non  debes,  si  de 
statu  nostro  sumus  solliciti ,  et  simulate  rey 
queramus  nodum  nobis  exolvi.  Si  enim  hostes 
gallici  in  perniciem  nostrani  invigilent,  et  bello 
fessis  non  dabitur  requies,  erit  nobis  laudabil 
non  dormire.  Et  propterea  supplicandum  est 
regie  maiestati,  ut  illustrem  dominum  F.  fra 
trem  tuum  paciaris  fraterno  amore  tibi  in  re 
gno  Sicilie  successurum,  non  quod  sic  iura  vo- 
luerint,  set  tarnen ,  quod  volentibus  siculis 
fata  permittunt,  ne  videamur  quidquam  prote- 
cione  tua  deiecti ,  licet  inviti  a  tui  prorsus  re- 
giminis  regula  deviare,  1 1  le  enim  futurus  bea- 
tus  erit,  qui  volentibus  siculis  gubernacula  re- 
gni possidebit.  Propterea  rogamus,  ut  nobilem 
Rogerium  de  lauria ,  cum  feliciier  mare  no- 
strum possederit,  pacienter  desinas,  quod  sit 
deinceps  honoris  et  siculi  maris  custos ,  et 
malleus  conterens  hostium  robora  ,  ut  tue  feli- 
citati sub  fratre  regnante  felix  tempus  conti- 
nuet  successivum.  nec  iniquitas  gallicane  sevi- 
cie  cecidit,  aut  domuit  ofFensos  animos  siculo- 
rum  pax  vestris  delusa  principiis;  propter  quod 
timemus  et  gallicos,  et  ili i  sunt,  salva  poten- 
cia  creatoris,  a  siculis  penitus  diffidendi.  Quod 
si  forte  domesticorum  porrecta  negatur  peti- 
cio,  et  vereris  pacis  forsan  arfciculis  obviare, 
E.  de  alamannia  de  sobole  cesaris ,  quem  alii 
tercium  predicant  regnaturum;  aut  cum  indi- 
gnum  sit,  syrticum,  vel  egipcium  brachium  , 
in  nostrorum  confusionem  hostium,  quasi  com- 
pulsos  nos  noveris  firmiter  suscepturos,  quam- 
quam frater  tuus  egregius  animis  nostris  insi- 
deat,et  cum  sit  jam  regno  et  bello  strenuus ,  si 
quidem  mandaveris ,  non  abiciet  gloriam  sicu- 
lorum ,  cujus-intencionem  siquidem  a  cordibus 
nostris  non  invenies  alienam.  Quis  enim  nisi 
mentis  inops  regnator  in  habendam  talem , 
qualem  odie  frater  potest  habere  siciliam, 
manus  a  ferro  contineat ,  et  laboribus  parce- 
ret?  Et  propterea  quesumus,  quod  si  regno 
proles  cesaree  matris  tue,  quam  tibi  sors  ma- 
lurantibus  siculis  dederat,  fratrem  dignum 
agnoverjs  ,  et  nostras  decreveris  voces  justas , 
txaudi  preces .  quas  in  tuo  conspectu  porrigi- 
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rebbe  che  egli  salisse  a  quella  dignità,  ove,  stan- 
do egli  al  governo  de  Romani,  potesse  nomina- 
re un  Vicario  in  suo  luogo.  Ma  noi  sappiamo 
che  tante  discordie  ingenerò  il  vecchio  Catone 
autore  del  consiglio  e  uomo  di  grande  scienza , 
quando  fu  mandato  da  Giulio  giovane ,  che  al- 
lora regnava  ,  a  visitare  per  consiglio  di  Re 
Alfonso  ,  le  soglie  di  Papa  Nicola.  Se  a  te  que- 
ste cose  non  sono  ignote,  umilmente  ti  preghia' 
mo,  che  tu  non  ci  nasconda  quel  che  tu  hai  fat- 
to ,  o  quel  che  per  innanzi  farai  intorno  a  que- 
sta 'pace  di  che  noi  ti  sospettiamo  fautore.  Ac- 
ciocché riposando  noi  all'  ombra  del  tuo  governo, 
se  tu  ci  vien  meno,  noi,  salvo  V  onore  dovuto 
alla  tua  maestà ,  possiam  provvedere  con  salu- 
tari consigli  alla  vita  e  alle  condizioni  nostre; 
e  spezialmente ,  essendo  noi  confortati  dalla  ru- 
giada dell'amor  tuo,  se  tu  ci  abbandoni,  noi 
rivolgeremo  i  nostri  animi  al  fralel  tuo.  Nè  hai- 
ti  da  maravigliare ,  se  noi  siam  così  solleciti 
delle  cose  nostre,  e  vogliamo  che  ci  sia  sciolto 
il  nodo  della  finzione.  Che  se  i  nemici  di  Fran- 
cia vegliano  a  danni  nostri ,  nè  danno  riposo  a 
noi  già  stanchi  della  guerra,  lodevole  cosa  è  che 
noi  non  dormiamo.  Pero  supplichiamo  la  regal 
maestà  tua  che  tu  consenta  con  fraterno  amore 
che  l'  illustre  tuo  fratello  Federico  ti  succeda 
nel  regno  di  Sicilia ,  non  perchè  così  voglia  il 
diritto  ,  ma  perchè  così  permettono  i  fati  a? con- 
senzienti Siciliani,  acciocché  non  paia  che  noi 
privi  della  tua  protezione ,  ci  allontaniamo  del 
tutto,  benché  costretti,  dalla  tua  soggezione.  Co- 
lui sarà  felice ,  il  quale  col  consentimento  dei 
Siciliani  avrà  la  signoria  di  noi.  Però  ti  pre- 
ghiamo che  tu  benignamente  conceda  al  nobil 
Ruggiero  di  Lauria,  il  quale  occupa  felicemen- 
te il  nostro  mare,  di  esser  per  innanzi  il  custo- 
de dell'  onore  e  del  mar  di  Sicilia ,  o  come  il 
martello  che  schiacci  le  forze  del  nemico ,  af- 
finchè sotto  il  regno  di  tuo  fratello  continui  il 
tempo  felice  alla  tua  prosperità.  Nè  finita  è  la 
nequizia  della  francese  crudeltà ,  nè  la  pace  in 
fin  dal  principio  violata  non  domò  gli  offesi  a- 
nimi  de"  Siciliani  ;  però  temiamo  i  Francesi ,  e, 
salva  la  potenza  del  creatore ,  i  Siciliani  li  deb' 
bono  al  tutto  disperdere.  E  se  per  avventura  sia- 
ci negala  cotesto  domestica  domanda ,  e  tu  temi 
di  opporli  agli  articoli  della  pace,  noi  chiame- 
remo di  Alemagna  Federico  della  stirpe  di  Ce- 
sare, che  taluni  dicono  dover  regnare  in  terzo 
luogo ,  ovvero,  benché  sia  indegna  cosa,  certa- 
mente chiameremo ,  quasi  costrettivi  per  forza, 
il  soccorso  della  Siria  e  dell  Egitto  contro  il  no- 
stro nemico,  comunque  l'egregio  fratel  tuo  stiaci 
scolpito  neW animo ,  ed  egli,  che  già  è  esperto 
nelle  cose  del  regno  e  della  guerra,  se  tu  il  co- 
manderai, non  lascerà  perire  la  gloria  de  Sici- 
liani, la  cui  comune  intenzione  non  è  punto 
discordante  dalle  nostre  parole.  Quale  è  Prin- 
cipe di  così  picciol  animo  che  tratterrebbe  l& 
mani  dal  ferro  o  perdonerebbe  ad  alcuna  fatica 
per  aver  la  Sicilia  quale  oggi  tuo  fratello  può 
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mus  humiles  subditorum.  Non  enim  quod  pa- 
ter decrevit  in  ultimis,  aut  quod  frater  patri 
Fuccessor  lega vit ,  auferimus  ,  set  quos  de  tua 
potestate  subiectos  emanumiseris  siculos,  si 
vivendi  negatur  sine  te  nobis  autoritas,  si  liber- 
tas ,  petimus  sub  tutela  fratris  non  esse,  quo 
deesse  non  possumus,  misericorditer  paciaris. 
Faltem  si  quos  sine  te  coegeris  vivere ,  in  pa- 
tria terra,  quam  possides ,  suscipiat  tua  cle- 
mencia  siculos  morituros.  Quod  si  forte  jussus 
a  nobis  tuas  dimoveris  aquilas,  priusquam  in 
flores  invisos  regales  ,  quod  absit ,  iterum 
aquila  concidat,  sumptis  demum  aquilis  tuis, 
nec  nomine  tuo  deposito ,  in  fìlios ,  et  uxores 
ac  parentes  nostros,  invita  licet  dextera ,  nos 
rigor  armabit  sevicie ,  et  eis  a  facie  nostra  de- 
perditis,  peribit  bello  civili  frustrata  disperacio 
proditorum.  set  si  nondum  messanensium  fi 
dem  obliquas ,  hec  domestica  quesumus  aure 
hibas  ,  hec  regie  dignitatis  sensibus  applica  ,  et 
quocumque  velo  sagacis  regis  provehatur  na 
\icula  ,  tale  apponas ,  si  placet ,  in  siculorum 
.salute  servanda  consilìum ,  quod  licet  ipsi  a  ri 
gore  tanti  criminis  pacienter  siluerint,  tuos 
iiiundus  non  senciat  siculos  ex  tua ,  quod  deus 
avertat ,  paciencia  perituros.  Iterum  conside 
rantes ,  quod  tua  sunt  nostris  domestica  rite 
consiliis  ,  et  quod  benigna  sunt  mansuetudinis 
tua  clamantibus  pectora,  secretorum  nostro- 
rum  seras  in  cospectu  tuo  laxavimus ,  et  tue 
illa  cosciencie  comendamus.  Clamantes  velul 
jnops  in  januis  divitis  postulans  sibi  remedium 
salutare,  velut  eger  mendicans  a  foribus  sacra 
tis  sanitatem,  et  tanquam,  quem  indigne  leges 
morti  decreverant,  appellans  ad  misericordiam 
justi  Regis.  Nos  ergo  veritas  non  deserai ,  ju 
sticia  tua  nos  redimat,  et  tua  misericordia  lo 
veat  pereuntes. 
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Ille,  hiis  auditis,  a  grada  eomendabilis  in 
dolis  regie  serenitatis  constanciam,  et  a  sapien 
eia  sua  nobilitatevi  animi  non  delirans,  ait  il- 
Ms,  In  aspectu  vestro  suscepimus  devotos  sicu- 
los ,  et  fìdelem  messane  populum  ,  quas  ama- 
mus.  In  sermonibus  vestris,  cum  satis  conspi- 
cua  sit,  fidem  agnovimus ,  quam  portatis;  et 
a  cordibus  vestris  siculorum  est  charitas  nobis 
nota;  nec  decet  eloquenciam  regiam  comenda- 
bilem  populum  nostrum  Sicilie  replicare  ser- 
monibus, quod  qualem  erga  nos  fidem,  aut 
quale  propositum  habeant,  ignoremus  ;  nec  est 
nobis  obscurum ,  si  ab  ipsis  diligimur,  et  ma- 
mfestumest,  quanta  eos  prosequiraur  gracia 
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averla^  Però  ti  supplichiamo  che  se  tu  ricono- 
scerai tuo  fratello  degno  del  regno  che  a  te,  nato 
da  una  madre  della  famiglia  di  Cesare ,  accor- 
dò per  mezzo  de  Siciliani  la  fortuna ,  e  se  ri- 
conoscerai per  giuste  le  nostre  parole ,  debba  e- 
saudir  le  umili  preghiere  de  sudditi  che  noi  ti 
porgiamo.  Noi  non  vogliamo  annullare  quel 
che  tuo  padre  morendo  comandò,  ne  quel  che 
dispose  il  tuo  fratello  succeduto  al  padre.  Ma 
se  tu  haici  quasi  emancipati  dalla  tua  potestà , 
se  ci  è  tolta  l'autorità  e  la  libertà  di  vivere  senza 
di  te,  noi  domandiamo  che  tu  ci  conceda  volen- 
tieri di  esser  sotto  la  signoria  di  tuo  fratello , 
dì  cui  non  possiamo  far  senza.  Permetta  la  tua 
clemenza  che  muoiano  almeno  nella  loro  terra 
natale  che  tu  possiedi  que'  Siciliani  cui  costrin- 
gi di  vivere  senza  di  te.  E  se  tu  spintovi  da  altri 
ritiri  da  noi ,  che  a  Dio  non  piaccia ,  le  tue  a- 
quile,  prima  che  V aquila  non  si  avventi  di  nuo- 
vo su' reali  e  odiati  fiori ,  prese  un  altra  volta, 
senza  lasciare  il  tuo  nome,  le  aquile  tue,  un 
crudele  furore  armerà ,  comunque  ripugnanti  , 
le  nostre  mani ,  contro  i  figliuoli ,  contro  le  mo- 
gli ,  contro  i  parenti  nostri ,  e  scomparsi  questi 
dal  nostro  cospetto ,  cadrà  delusa  nella  guerra 
civile  la  disperazione  de  traditori.  Ma  se  tu  an- 
cor non  dimentichi  la  fede  de"  Messinesi ,  que- 
ste cose,  preghiamoti,  accogli  con  benevolo  orec- 
chio ,  a  queste  cose  rivolgi  con  real  dignità  il 
tuo  animo ,  e  qual  che  sia  il  vento  da  cui  sarà 
spinta  la  barca  del  savio  Re,  tu,  se  non  ti  dispiace., 
approva  questo  consiglio  per  conservar  la  sal- 
vezza de' Siciliani,  affinchè,  comunque  essi  non 
si  tacerebbero  pazientemente  per  così  crudele  de- 
litto ,  non  senta  il  mondo,  che  a  Dio  non  piac- 
cia, che  i  tuoi  Siciliani  col  tuo  consentimmto 
periscono.  Considerando  anche  che  nelle  tue  cose 
domestiche  debbono  entrare  i  nostri  consigli  e 
che  benigno  è  il  tuo  petto  a  cui  invocava  la  tua 
mansuetudine ,  noi  ti  aprimmo  tutti  i  nostri  se- 
greti consigli  e  raccomandiamoli  al  tuo  cuone. 
Noi  gridiamo  come  il  povero  che  cerca  alla  por- 
ta del  ricco  un  salutare  soccorso,  come  l'infer- 
mo che  cerca  la  sanità  alle  sacre  porte,  e  come 
chi  ingiustamente  fu  giudicalo  a  morte ,  ricorre 
alla  misericordia  del  giusto  Re.  Noi  la  verità 
non  abbandoni ,  la  tua  giustizia  riscatti ,  e  pro- 
tegga la  tua  misericordia. 

Il  Re  udite  queste  cose ,  senza  perdere  la 
costanza  e  graziosa  serenità  della  nobile  e  rea- 
le sua  indole,  e  senza  deviar  punto  dalla  sua 
naturale  sapienza,  così  rispose:  Nelle  vostre 
persone  noi  ricevemmo  i  devoti  Siciliani  e  il  fe- 
del  popolo  di  Messina  che  tanto  amiamo;  nelle  vo- 
stre aperte  parole  riconoscemmo  la  vostra  fede; 
da' vostri  cuori  ci  si  è  svelato  l'amore  de' Sici- 
liani. Non  si  conviene  a  me  di  replicar  con  rea- 
li parole  all'  onorevole  nostro  popolo  di  Sicilia, 
che  non  sappiamo  qual  sia  ora  il  loro  proponi" 
mento  verso  di  noi ,  ancorché  non  sia  dubbio  se 
da  essi  siamo  amati,  e  sia  manifesto  quanto  sia 
l'effeUo  e  benevolenza  nostra  verso  di  loro.  Pur 
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caritatis.  Miramur  tamen  cives  Karissuni,  quod 
tam  longi  maris  equora  transeuntes,  ad  nostram 
presenciam  accessistis,  consiliorum  nostrorum 
peclora  scrutaturi;  ci>m  de  hiis  ,  si  quesita 
fuìssent,  scripto  maiestatis  nostre  preter  ve- 
Stros  labores  noster  poterat  piene  populus  fa- 
rius  informari.  Placet  qaidem ,  et  grata  est  no- 
bis  visio  vestra ,  cives,  et  intencionis  vestre 
comendamus  propositum:  set  opinioni  vestre, 
cum  causa  regni  nostri  suspecta  non  fuerit, 
consulendum ,  et  ortanduni  fore  providimus, 
quod  si  unde  progeniem  traxiruus,  et  nomen 
geramus  advertitis,  ac  sacroruui  proavorum 
nostrorum  (idem  conspicuam  ad  sensus  pro- 
prios  derivetis,  maiestas  nostra  alicujus  erro- 
ris  tabe  inficienda  certe  non  fuerit,  aut  delen- 
da  ;  precipue  si  sacros  proavos  nostros  ytalie 
sollicita  meditacene  pensatis.  Scifeis,  quod  et 
felix  cesar  semper  augustus,  et  nati  ejus  illu- 
stres,  unde  progeniem  traximus,  a  sacramento 
eon  errans,  quod  prò  tuendo  demanio  regni 
sui  Sicilie  prestitit,  prius  indignacionem  roma- 
ne matris  ecclesie  pacienter  substinuit,  quam 
quod  verbo  dextraque  fìrmaverat ,  licei  jussus 
ex  cordi»  consciencia  defirmaret  ;  eciam  et  si 
laudande  ac  dive  memorie  dominum  patrem 
nostrum  non  est  vobis  incognitum  ,  quod  post- 
quam  ipsa  arma  prò  salute  siculorum  assum- 
psit.maluit  contra  hostes  apud  burgadalum  se 
bellorum  nutui  exponere,  quam  dimitterel 
gladium ,  quem  suscepit.  Quomodo  ergo,  si 
creditis  nos  de  tam  nobili  stirpe  creatos ,  ve- 
stris  sedet  in  animis,  quod  vos  ,  a  quibus  mo- 
res  sacros,  et  indolein  sumpsimus,  putetis 
vos  a  nostris  oculis  erui?  set  sciatis  ,  quod  si 
ad  pacern  et  federa  deveniamus  cum  hostibus, 
licei  paces  a  singulis  sint  laudande,  si  forte  , 
quod  absit,  a  siculis  separari  tentabimur.  pa- 
ces ipsas  prò  firmo  nos  noveritis  infracturos , 
et  mori  maluimus ,  quam  separari  a  nobis  di- 
lectos  nobis  siculos  paciamur.  lbitis  igitur,  et 
repatriate  felices,  ac  sperei  noster  Sicilie  popu- 
lus, nec  a  fide  nostri  nominis  deviet.Numquam 
enim  nos  deposito  nomine  regni  Sicilie,  eos 
regno  nostro  privabimus;  set  tamquam  bella- 
tor,  et  miles  strenuus  prò  ipsorum  salute  arma 
portabimus  ;  et  dum  sanguis  inerii,  nec  labor, 
aut  metus  a  regni  nostri  demanio  insulam  no- 
stram Sicilie  separabit. 
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tuttavia  maravigliamoci ,  carissimi  cittadini, 
che  voi  attraversando  così  lungo  spazio  di  mare, 
siate  venuti  da  noi  per  investigare  qual  sia  l a- 
nimo  nostro,  quando  senza  alcun  vostro  disagio 
poteva  il  vostro  popolo  di  Messina  domandarne 
per  iscritto ,  e  per  iscritto  esserne  da  noi  pie- 
namente informalo.  Certo  ci  piace,  e  ci  è  gra- 
ta la  vostra  presenza,  e  commendiamo  il  vostro 
proposito  e  la  vostra  intenzione.  Ma  non  essen- 
do sospetta  l'origine  del  nostro  regno,  è  da  pon- 
derar la  vostra  opinione,  ed  è  da  farvi  osserva- 
re che  se  voi  ponete  mente  onde  noi  discendia- 
mo e  da  chi  abbiamo  il  nome,  e  se  vi  ricordale 
la  cospicua  fede  de  nostri  sacri  maggiori ,  non 
può  la  maestà  nostra  essere ,  non  che  altro  ,  so- 
spettata di  qualsiasi  leggiera  macchia  ed  erro- 
re.  In  ispezialtà  se  considerate  i  fatti  de  nostri 
sacri  maggiori  à"  Italia.  Voi  sapete  che  il  felice 
Cesare  sempre  augusto,  e  i  suoi  illustri  figliuo- 
li onde  noi  discendiamo,  rispettando  il  giu- 
ramento fatto  di  difender  la  signoria  del  suo 
regno  di  Sicilia,  innanzi  volle  sostener  pazien- 
temente lo  sdegno  della  madre  Chiesa  di  Roma, 
che  violar,  beìichè  costretto,  quello  avea  confer- 
malo colla  parola  e  colla  destra.  Nè  vi  è  ignoto 
come  il  vostro  padre  di  lodata  e  santa  memoria, 
poiché  ebbe  prese  le  armi  per  salvezza  de  Sici- 
liani, volle  piuttosto  presso  Burgadolo  esporre 
se  medesimo  contro  il  nemico  d  pericoli  della 
guerra,  che  lasciar  la  spada  che  avea  presa. 
Come  dunque,  se  voi  credeteci  discesi  di  sì  nobile 
stirpe,  potete  pensare  che  siam  per  ritirare  i 
nostri  occhi  da  voi  da' quali  traggiamo  e  la  sacra 
indole  e  i  costumi  ?  Ma  sappiate  che  se  noi  fac- 
ciam  pace  e  amicizia  coli'  inimico ,  benché  la 
pace  sia  sempre  da  lodare,  pur  se  noi,  che  Id- 
dìo noi  consenta  ,  sarem  tentati  di  separarci 
da  Siciliani ,  abbiale  pure  per  certo  che  quella 
pace  noi  violeremo  ,  e  vorremo  innanzi  morire 
che  soffrire  di  veder  divisi  da  noi  i  nostri  caris- 
simi Siciliani,  Andate  dunque  e  tornate  felice- 
mente alla  vostra  patria ,  confidi  pure  il  popolo 
di  Sicilia  e  non  si  allontani  dalla  sua  fede  al 
nostro  nome.  Giammai  noi,  lasciato  il  nome  del 
regno  di  Sicilia,  nonli  priveremo  del  nostro  go- 
verno; ma  come  soldato  e  come  ardito  cavaliere 
prenderò  le  armi  per  la  loro  salute,  e  finché  mi 
basterà  il  sangue  nelle  vene,  nè  travagli  nè  mi- 
nacce non  staccheranno  dal  nostro  regno  la 
nostra  isola  di  Sicilia, 
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In  Giovinazzo ,  amena  e  ferace  terra 
della  Provìncia  di  Bari,  nacque  Matteo 
Spinelli  l'anno  l$3i ,  secondo  che  abbia- 
trio  da  lui  medesimo,  avendo  egli  detto 
nella  sua  Cronaca  che  il  /  253  ( e  correg- 
gasi 1284  per  le  ragioni  addotte  nelle 
note )  trovatasi  a  Barletta  ^contando  al- 
lora non  più  che  ventitré  anni  di  età.  Ve- 
niva di  antica  e  nobile  famiglia,  fatta 
più  illustre  e  polente  dagli  Spinelli  Conti 
di  Gioia,  Valenzano  e  Tur  etto,  i  quali 
aveano  vincoli  di  parentado  con  gli  altri 
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Di  non  comuni  pratiche  nella  spedizio- 
ne delle  pubbliche  faccende,  godè  lo  Spi- 
nelli di  molta  stima  presso  i  suoi  conter 
ranei,  i  quali  nel  12Ó5  lo  elessero  Sinda- 
co della  città;  ond'  è  eh'  egli  ebbe  a  far 
parte ,  e  come  Sindaco  e  come  Barone  , 
del  general  parlamento  che  per  ordine 
del  Re  Carlo  si  tenne  nella  città  di  Na- 
poli. Altri  uffici  avea  già  innanzi  com- 
piti che  vengono  da  lui  stesso  enunciati. 
Per  tal  modo  sappiamo  che  ,  legatosi  a 
Francesco  Loffredo ,  nobile  Napoletano  , 
con  vincoli  di  amicizia,  non  pochi  servigi 
ebbe  a  prestargli  in  tempi  assai  burrascosi, 
poiché ,  venuto  questi  Giustiziere  nella 
Provincia  di  Bari,  trovò  gran  parte  del- 
la Puglia,  per  i  fatti  di  guerra,  in  gran- 
de agitazione;  e  non  ci  voleva  meno  del- 
l' opera  dello  Spinelli,  il  quale,  pronto  di 
lingua  come  di  mano ,  parecchie  terre  che 
ieraa  ribellate  alla  signoria  degli  Svevi 
potè  tenere  in  freno,  altre  potè  ricuperare. 
Dopo  di  che  con  molti  Baroni  del  Regno 
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ne  andò  al  campo  di  Soi  a ,  dove  si  svi- 
lupparono i  primi  sentori  di  quella  vi- 
gliacca  defezione  de'  nostri  Baroni  clic  do- 
veri perdere  affatto  l'infelice  Manfredi, 
e  certo  se  non  parte,  lo  Spinelli  ebbe  ad 
esserne  testimone.  Nato  Ghibellino  inori 
Guelfo,  come  tanti  altri  regnicoli ,  0  fosse 
ragion  di  prudenza  0  fosse  necessità  ;  e 
cosi  lo  vediamo  da  ultimo  portare  in  dono 
a  Re  Carlo  ,  con  altri  suoi  compagni , 
duemila  e  seicento  onze  d' oro.  Qui  hanno 
fine  i  Diurnali,  0  Giornali  di  Matteo  Spi- 
nelli,  i  quali  abbracciano  un  periodo  di 
ventuno  anno  di  storia  ,  periodo  gravido 
di  fortunosa  vicenda  per  queste  nostre  Pro- 
vincie, dagli  ultimi  anni  cioè  di  Federico 
secondo  insino  al  regno  di  Carlo  d'Angiò. 

E  la  più  antica  cronaca  cotesta ,  e  la  pri- 
ma di  quelle  scritte  in  italiano ,  comechè 
guasta  da  molta  scoria  di  dialetto  pugliese* 
Vi  fu  chi  opinò  che  scritta  originalmente 
in  latino  avesse  potuto  in  prosieguo  ditem~ 
po  esser  trasportata  in  volgare  ,  per  la 
sola  ragione,  dicevasi ,  che  non  confron^ 
tava  il  linguaggio  in  essa  adoperato  con 
quello  eh'  era  in  uso  presso  i  Pugliesi  nel 
decimoterzo  secolo.  M a  questa  non  è  che 
una  congettura ,  e  noi  ne  abbandoniamo 
la  discussione ,  non  vedendo  né  pure  qual 
profitto  potrebbe  da  essa  derivarne.  Sicché 
mettendo  da  parte  la  quistione  di  forma  , 
ci  UmileremólTriferire  che  di  mollo  inte- 
resse fu  tenuta  questa  Cronaca  dagli  sto- 
rici e  genealogisti  del  regno,  i  quali  at- 
tinsero lutti,  ciascuno  per  la  sua  parte, 
a  questa  fonte,  giustamente  stimala,  per  la 


632 


P  11  0  E  M  1  0 


ingenuità  grande  è  schiettezza  del  narrato- 
re, degnissima  di  fede*  E  di  un  tal  avviso 
furono  il  Costanzo,  il  Collenuccio,  USum- 
monte ,  il  Giannone ,  il  Mugnoz,  il  Buca 
della  Guardia.  Non  così  pensava  il  Ca- 
pecelatro ,  il  quale  asserì  molte  alterazio- 
ni essere  in  queste  pagine.  Le  quali  sono, 
è  vero ,  ma  non  molte ,  nè  tali  da  toglier 
pregio  alla  intera  narrazione. 

Il  Papebroch  tradusse  in  latino  la  Cro- 
naca dello  Spinelli,  e  la  storpiò,  non  af- 
ferrando il  più  delle  volte  il  valor  de' vo- 
caboli. Da  Viterbo  trasse  quegli  il  suo  ma- 
noscritto. Sopra  altro  manoscritto  forni- 
togli dal  Tafuri  la  pubblicò  quindi  il  Mu- 
ratori nel  volume  settimo  de' suoi  Scrittori 
delle  cose  d' Italia:  la  inserì  il  Caruso  nel- 
la sua  Biblioteca  Sicilia,  e  leggesi  ancora 
nel  volume  XVI  della  Raccolta  del  Gra- 
vier.  Dopo  quest'ultima  ristampa  la  Cro- 
naca dello  Spinelli  giaceva  dimenticata  , 
allorché  un  dotto  e  nobile  francese  venne 
a  rinfrescarne  la  memoria  facendone  una 
pubblicazione  a  parte.  E  questi  il  Conte 
di  Luynes  ,  assai  benemerito  degli  studi 
storici,  e  più  ancora  di  quelli  che  a  noi 
si  riferiscono.  Egli,  il  Conte,  si  giovò 
di  un  manoscritto  della  stessa  Cronaca 
eh'  era  nella  Biblioteca  di  Casa  Gesualdo 
di  Napoli,  e  di  cui  una  copia  conservasi 
nella  biblioteca  imperiale  di  Francia,  non 
senza  averlo  prima  collazionato  co'  diversi 
testi  a  stampa.  Da  un  tal  raffronto  ei  potè 
desumere  che  tra  il  manoscritto  e  i  testi 
pubblicati  eranvi  alcune  variazioni  e  le 
notò  in  carattere  corsivo.  Benché  esse  sien 
tali  da  poter  ingenerare  un  qualche  sospet- 
to, pur  nondimeno  noi  le  abbiamo  accet- 
tate, essendo  impossibile  poter  constatare 
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la  origine  genuina  di  queste  Cronache  ,  le 
quali  col  passar  che  facevano  di  mano  in 
mano  andavano  soggette  ad  alterazioni  di 
scritture.  Ed  è  questa  la  ragione  perchè 
noi  abbiamo  seguito  il  testo  della  edizione 
francese. 

Non  son  queste  soltanto,  quelle  che  ab- 
biamo accennate ,  le  fatiche  sostenute  dal 
Conte  di  Luynes.  Egli  corredò  di  vantag- 
gio la  Cronaca  dello  Spinelli  di  un  comen- 
to  storico  e  cronologico  (Commen taire  hi- 
slorique  et  chronologique  sur  les  ephe- 
mérides  intilulées  Diurnali  di  Matteo 
Spinelli  di  Giovinazzo ,  Paris ,  1 83 g  ) ,  e 
oltre  all'avere  con  un  gran  corredo  di  e- 
rudizione  chiariti  e  illustrati  moltissimi 
fatti  e  nomi  in  essa  registrati,  si  studiò  pu- 
re di  correggerne  la  cronologia.  La  qua! 
cosa,  prima  di  lui,  fece  il  nostro  Tafuri 
nella  Censura  di  Matteo  Spinelli,  inserita 
avanti  a  Diurnali  dal  Muratori.  Coli' e- 
mendar  molti  errori,  quel  nostro  beneme- 
rito scrittore  ridusse  la  Cronaca  alla  sua 
purità  primitiva.  Non  altrimenti  il  Luy- 
nes ,  carni  nando  sulle  tracce  del  Tafuri, 
ha  cercalo  ristabilir  molte  date,  ma  ciò 
non  toglie  che  molte  ancora  ne  restino  dub- 
bie. Le  stesse  mende  cronologiche  che  a 
lui  parve  scorgervi  non  vanno  esenti  da 
osservazioni.  Laonde  pregato  da  noi  V  e- 
gregio  signor  Minieri  Ricci  s  assunse  la 
fatica  di  cercare  nei  nostri  archivii  altri 
documenti  che  possono  in  gran  parte  di- 
radare le  dubbiezze  ,  e  restituire  la  veri- 
tà del  testo  anche  in  quelle  parti  dove  dal 
Duca  de  Luynes  fu  impugnata. 

IT  Editore. 
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MATTEO  SPINELLI  DI  GIOVINAZZO 
(  1247-1268  ) 


Anno  Domini  Ì247.  Federico  Imperatore 
se  ne  tornao  rutto  da  Lombardia ,  et  venne  a 
caccia  con  li  Falconi  in  Puglia.  Nella  fine  del 
detto  anno  incominciao  a  raccogliere  gente , 
perchè  se  diceva ,  che  volea  passare  in  Lom- 
bardia. 

Alli  13.  di  marzo  1248.  nella  città  di  Tra- 
ili uno  gentiluomo  de  li  meglio,  che  si  chia- 
mava messer  Simone  Rocca ,  avea  una  bella 
mogliere,  et  alloggiava  in  casa  sua  uno  capita- 
no di  Saracini,  chiamato  Phocax:  se  ne  in- 
namorao,  e  a  mezza  notte  fece  chiamare  Mes- 
ser Simone  ;  et  come  quello  aperse  la  porta 
della  camera,  intrao  per  forza,  et  ne  lo  cacciao 
da  là  senza  darli  tiempo ,  che  si  cauzasse  et 
vestisse,  et  ebbe  da  fare  carnalmente  con  la 
mogliere.  Et  la  mattina  che  si  seppe,  si  fece 
prestamente  lo  parlamiento,  et  andaro  tre  Sin- 
dici della  Città,  et  Messer  Simone,  et  dui  fra- 
ti di  detta  donna  con  la  coppola  innante  agli 
occhi  per  la  vergogna  ,  che  l'era  stata  fatta 

Et  trovaro  lo  Imperatore  a  Fiorentino ,  et 
se  inginocchiai  gridando  misericordia,  et  giù 
stitia;  et  li  contaro  lo  fatto.  Et  l'Imperatore 
disse:  Simone, dove  è  forza,  non  è  vergogna.  Et 
poi  disse  alli  Sindici:  Andate;  cha  ordinarag- 
gio,  che  non  faccia  più  tale  errore;  et  se  fosse 
stato  del  Regno ,  l' avria  subito  fatto  tagliare 
la  testa. 

Alli  20.  del  detto  mese  venne  ì  imperatore 
a  Trani  a  vedere  la  fabrica  dello  Castiello 

Alli  20.  d'  aprile  1248.  se  seppe ,  che  lo 
Cavarretto  del  Castiello  de  Bari  volea  far  fug 
gire  li  presuni  ;  et  l' Imperatore  mandao  alla 
ditta  città  de  Bari  Messer  Andrea  de  Capua  , 
eh'  era  Avvocato  Fiscale,  et  passò  per  Giove 
cazzo  con  dodici  alabardieri. 

Alli  22.  del  detto  mese  si  fece  la  justitia 
in  Bari ,  et  io  ci  fui  presente  ,  et  fu  squartato 
lo  Cavarretto ,  et  dui  famigli  al  Castiello  ;  et  fu 
tagliato  lo  capo  a  Messer  Gulielmo  de  Tocco , 
et  a  Messer  Lione  de  Santangiolo,  et  ad  uno 
Conte  Lombardo, et  a  due  Fiorentini.  Et  fo  le- 
vata la  castellala  a  Messer  Pietro  Boccafmgo 
et  data  ad  uno  Saracino  di  Puglia. 

Alli  9.  del  mese  di  giugno  vennero  in  Pu 
glia  sette  Compagnie  di  Saracini;  et  foro  assai 
gentili  uomini ,  che  aveano  moglieri  giovini  et 
2. 
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ielle,  che  se  ne  andaro  da  Trani  et  da  Bari 
in  Schiavonia  per  paura  ;  et  Messer  Taddeo 
de  Sessa  fece  aver  grazia  a  Giovenazzo,  che 
non  alloggiasse. 

Alli  12.  del  detto  mese  fo  saccheata  la  città 
di  Bitunto  et  Io  Episcopo  ebbe  bone  mazzate. 

Alli  27.  del  detto  mese  fo  morto  de  trono 
Messer  Zaccaria  Medico  di  Polignano,  che  an- 
dava ad  Andre  a  ritrovare  lo  Imperatore  tra 
Molfetta  et  Jovenazzo. 

Allo  primo  di  settembre  1248.  Messer  Pau- 
luerio  della  Marra  uccise  uno  Saracino  ,  et  li 
Cittadini  di  Barletta  lo  salvaro  ;  et  ne  foro  im- 
pisi dui  i  et  la  terra  ne  pagò  mille  Augustali 
di  pena. 

Allo  dì  di  Santo  Luca  intrao  a  Barletta 
Messer  Manfredo  Prencipe  di  Taranto  ,  figlio 
dell' imperatore ,  et  li  dettero  due  millia  Au- 
gustali, che  facesse,  levare  l'alloggiamento  del- 
ti Saracini  da  Barletta;  et  andarono  a  Canosa  » 
a  Laviello ,  e  a  Minervino. 

Alli  5.  di  novembre  fo  lo  terremoto  gran- 
dissimo. 

Anno  Domini  1249.  l'Imperatore  dette  la  fi- 
glia per  moglie  al  Conte  di  Caserta  di  casa  de 
Aquino,  et  si  fece  la  festa  ad  Andre. 

Alli  22.  di  febraro  si  parlerò  i  Saracini,  et 
iero  a  fare  guerra  alle  terre  del  Papa.  Questo 
anno  foro  li  Grilli  et  consumaro  omne  cosa  in 
Puglia  piana,  et  in  Capitanata  , in  Basilicata  et 
in  Calauria. 

Alli  3.  di  settembre  1249.  Messer  Berardo 
Caracciolo  Dusso  venne  Justitiero  alla  Provin- 
cia di  Terra  di  Bari.  Quest'anno  l' Imperatore 
fece  gran  denari ,  et  fece  venire  da  Sicilia  et 
da  Sardegna  assai  nave  di  grano;  e  valse  dui 
Augustali  lo  tumolo  alla  misura  picciola.  Dei 
mese  di  novembre  andao  l'imperatore  da  Pu- 
glia in  Sicilia,  e  non  si  sa  perchè. 

Alli  20.  di  febraro  1250.  ritornao  l'Impera- 
tore a  Vieste  a  dismontare  con  quattro  galere. 

Alli  13.  di  aprile  vennero  da  Barbaria  in  Ca- 
lauria ,  diciassette  Compagnie  di  Saracini ,  et 
alloggiaro  per  laXàtabria,  et  Basilicata. 

Lo  mese  di  maggio,  che  si  dicea,  che  lo  Im- 
peratore volea  ire  ad  Lombardia  ,  li  venne  no- 
vella, che  era  stato  sconfìtto  lo  Re  di  Sarde- 
gna suo  figlio,  et  presuni  et  isfracassati  tutti  li 
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suoi  seguaci:  et  però  si  dice  che  non  va  più  per 
questo  anno ,  et  si  dice  ancora ,  che  sta  inna 
inorato. 

AH'intrata  di  agosto  1250.  fo  posta  per  hit 
to  Jo  Reame  una  Colletta  la  più  grande ,  che 
sia  stata  mai  posta,  che  se  paghe  uno  tari  pe 
capo.  Udì  di  Santo  Simone  et  Juda  llmperatore 
venne  allo  castiello  di  Bellomonte.  Alli  5.  di  No 
vembre  Io  JuslitieroMesser  Berardo  Caracciolo 
Dusso  andao  a  vedere  l'Imperatore,  et  portao- 
le  settecento  onze  che  avea  raccolto  dalle  Col 
Jette.  Et  lo  imperatore  se  scorrucciao  fortemen 
te  ,  che  non  avea  raccolto  più,  et  li  disse  mol 
te  parole  injuriose;  et  lo  Justitiero  li  rispose 
Signore,  se  non  vi  piace  lo  servire  mio  provvede- 
tevi per  altro,  perchè  le  Terre  stanno  tutte  po 
vere.  Et  lo  Imperatore  se  adirao  più  forte,  et 
se  voltao  a  Messer  Taddeo  da  Sessa ,  e  disse 
che  se  non  fosse  stato  l'amore,  che  portava  a 
Messer  Giovanni  Caracciolo ,  l'avria  fatto  jet- 
tare  per  li  Mergoli. 

Alli  12.  del  detto  mese  fo  fatto  justitiero  in 
Terra  di  Bari  Messer  Rachalt  frate  dello  mi 
raglio  di  Sicilia,  che  era  mastro  portulano  di 
Barletta ,  et  era  Saracino.  Alli  15.  fo  iettato  lo 
Bando  che  a  pena  di  ire  a  Galera ,  omne  per- 
sona avesse  pagata  la  colletta  per  lo  di  di  Siri 
to  Andrea.  Et  lo  di  di  Santa  Caterina  Io  Im- 
peratore pigliao  la  via  di  Nocera. 

Alli  29.  del  detto  mese  si  è  saputa  la  novel 
la ,  che  l'Imperatore  sta  malato. 

Allo  1°  di  Decembre  quelli ,  che  passa ro 
per  Jovenazzo ,  dissero,  che  l'imperatore  sta 
malissimo. 

Alle  9.  si  sparse  fama,  cha  era  fore  di  pericolo. 
Alli  13.  che  fo  lo  di  di  Santa  Lucia ,  morio; 
e  la  sera  innante  avea  mangiato  certe  pere  con 

10  zuccaro,  et  disse,  che  la  mattina  venendo 
se  volea  levare ,  e  questo  Anno  è  lo  1250. 

Alli  16,  decembre  alle  21.  ore  è  venuta  let- 
tera da  Manfredo  Prencipe  di  Taranto,  che  va 
avvisando  le  terre  da  passo  in  passo  della  mor- 
te dello  Padre. 

Alli  23.  del  detto  Mese  ci  andao  Messer  Col- 
letta Spinello  de  Jovenazzo  mio  Zio,  Sindaco 
della  Terra;  et  li  foro  dati  XX  Augustali,  che 
s'avesse  fatta  la  tassa  delle  spese  a  se,  età  soi 
famigli. 

Alli  28.  del  detto  Mese  passao  Io  corpo  del- 
lo Imperatore,  che  Io  portaro  a  Taranto,  et  io 
lui  aBitonte  per  vedere.  Et  andao  in  una  lettica 
coperta  di  velluto  carmesino  con  la  sua  Guardia 
delli  Saracini  a  pede,  et  sei  compagnie  di  ca 
v'alli  armate:  che  come  intravono  le  Terre,  an- 
davano chiangendo  l'Imperatore;  et  poi  ve- 
neano  alcuni  Baruni  vestiti  nigri,  insieme  con 

11  Sindici  delle  Terre  dello  Reame. 
Alli  5.  di  Jennaro  1251.  lo  Conte  de  Molise, 

che  era  stato  ad  accompagnare  lo  corpo  dello 
Imperatore,  alla  tornata  de  Taranto  venne  a 
Santo  Nicola  deBari,etpoi  passao  ad  alloggiare 
a  Jovenazzo  con  altri  Baruni,  et  suoi  siuTeuda- 


10 


20 


30 


40 


tarj.  Alla  casa  di  mio  Zio  stette  Io  Conte;  et 
in  casa  mia  stette  Princivalle  de  Sanguine;  et 
per  T  altre  case  stettero  Messer  Corrado  de 
Gambatesa,  Messer  Lione  de  Montagano,  Mes- 
ser Gerio  Ruffo ,  Messer  Bartolomeo  de  la  Ca- 
stagna, et  Mes.Gorone  Monticello.  Foro  in  tutto 
quarantasetle  cavalli,  e  foro  tutti  ben  trattati. 

Manfredo  Prencipe  di  ;Taranto  ,  che  era 
restato  Governatore  del  Regno ,  se  mosse  co- 
me fo  morto  Io  patre,  et  andao  a  Napole  ; 
et  come  fu  a  Montefuscolo,  seppe  novella,  che 
papa  Innocentio  IV  avea  mandato  uno  breve 
a  Napole,  e  a  tutte  le  Terre  delli  Baruni  dello 
Reame ,  che  non  dessero  obbedienza  a  nullo , 
eccetto  che  alla  Sedia  apostolica,  perchè  Io  Re- 
gno era  scaduto  alla  Chiesa;  et  perciò  si  fermò 
lo  Conte  di  Caserta  a  Napole  per  sapere  l'ani- 
mo  dei  Napolitani. 

Lo  Conte  di  Caserta  arrivò  a  Napoli  alli 
7.  di  Jennaro  1251.  et  li  Napoletani  li  dissero 
a  lettera  di  Marzapane;  che  loro  sono  sfastiditi 
di  stare  tanti  anni  interdicti  et  scomunicati,  et 
non  voleano  in  nulla  maniera  dare  obbedienza 
chi  vene  senza  investitura  et  beneditione 
del  Papa. 

Poi  andao  lo  Conte  di  Caserta  con  Messer 
Stefano  d'Evoli  a  Capua  per  fare  dare  l'obbe- 
dienza dai  Capuani;  et  altrettanto  li  fo  rispo- 
sto dai  Capuani. 

AIlil2.diFebraro125l.si  partio  lo  prencipe 
diTaranto  da  Montefuscolo  ,  et  cavalcao  per  lo 
Regno  con  assai  Saracini ,  et  ne  lassao  tricen- 
to  a  Principato,  et  altri  tanto  in  Basilicata  per 
le  Terre ,  che  erano  state  di  Casa  Sanseveri- 
no,  perchè  si  dubitava  de  Rugiero  de  Sanse- 
verino  ,  ch'era  restato  sulo  di  quella  Casata , 
et  è  di  diciassette  anni  in  circa  et  lo  Papa  l'ha- 
ve  dato  per  mogliere  la  figlia  dello  Conte  di 
Fiesco  sua  parente  stretta. 

Alli  20.  di  Maggio  si  seppe,  che  re  Corrado 
era  venuto  a  Verona,  et  venne  a  pigliare  pos- 
sessione di  questo  Reame.  Alli  26.  di  Agusto 
1251  venne  Re  Corrado  con  l'armata  dei  Ve- 
netiani ,  et  sbarcao  a  Pescara ,  e  alla  Monta- 
gna de  santo  Angiolo,  e  tutti  li  Baruni  de  Io 


paese  erano  a  farli  onore,  et  alli  29.  venne  a 
Barletta. 

Del  mese  di  Settembre  si  partio  Re  Corra- 
do, e  con  tutto  suo  sforzo  andao  contro  lo  Con- 
50  te  di  Aquino ,  et  Io  conte  de  Sora ,  che  aveaue 
alzate  le  bandere  del  Papa. 

Lo  di  di  Santo  Martino  avendo  rumati  quel- 
li Conti,  et  arse  e  saccheggiate  quelle  Terre 
andao  a  Capua,  e  Casa  della  Leonessa,  et  d'E- 
voli la  fecero  arrendere. 

A  di  1°  di  Dicembre  1251.  Re  Corrado  pose 
campo  a  Napole. 

Alli  due  di  Jennaro  1252.  venne  lo  nuntio 
dello  Papa  a  parlare  a  Re  Corrado  in  favore 
60jdei  Napoletani  et  Re  Corrado  mandao  a.  dire 
allo  Papa  ,  che  faria  meglio  da  impacciale  de- 
gli uomini  con  la  cherica  rasa. 
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Alli  25.  d'Aprile  in  iorno  di  Santo  Marco  Re 
Corrado  ordinò  di  dare  l'assalto  a  Napoli ,  con 
li  Tudischi ,  e  con  li  Saracini  ;  et  promese  di 
dare  tre  paghe  a  quella  natione  prima,  che  en- 
trava in  Napoli  :  et  foro  di  accordio.  Li  Saraci- 
ni combatterò  quella  parte  della  Terra,  che  sta 
da  Tramontana,  et  li  Tudischi  da  banda  le- 
vante. Et  venne  nova,  che  ci  morirò  600  Sa- 
racini, et  poco  manco  Tudischi,  et  da  quello 
dì  mai  più  pensaro  di  dare  assalto.  10 

Allo  principio  di  Majo  vennero  le  Galere  da 
Sicilia,  et  a  Napole  si  comensava  a  patire  di 
grassa.  Dello  medesimo  Mese  vennero  assai 
Baruni  allo  Campo  del  Re  Corrado. 

Lo  dì  di  Santo  Joanne  dello  Mese  di  Giugno 
uscirò  da  Napoli  perfino  a  quattrocento  uomi- 
ni per  la  via  della  Grotta ,  che  va  a  Pozzuolo  ; 
et  andaro  alli  casali,  et  portaro  gran  refresca- 
mento  dentro  Napoli,  et  Re  Corrado  pose  su- 
bito le  guardie ,  et  fece  chiudere  le  Guardie  et  20 
li  passi  dalli  guastaturi. 

Alla  fine  di  Settembre  1252.  s'arrendeo  la 
Città  di  Napoli  ad  patti ,  et  Re  Corrado  fece 
gran  iustitia  et  grann'  uccisioni.  Et  se  li  sol- 
dati Lombardi ,  che  erano  allo  Campo  suo, 
non  salvavano  buona  parte  di  Napoletani  avria 
fatto  ire  a  filo  di  spada  tutti  quelli,  che  poteano 
portare  arme. 

Alli  20.  di  ottubre  è  tornato  da  Napoli  Mes- 
ser  Donato  Carducci ,  et  dice,  che  Re  Corrado  30 
avea  fatto  abbattere  le  mura  de  Napoli. 

Alli  lO.di  Dicembre  1252.  Re  Corrado  ionse 
a  Barletta  e  tutta  Terra  de  Bari  andao  a  pre- 
sentarlo. La  Vigilia  di  Natale  se  partio,  et  an- 
dao a  Melfi,  et  là  volse  fare  parlamiento  ge- 
nerale et  nce  corsero  assai  Baruni. 

Alli  24.  di  Febraro  1253.  fo  fatto  parlamien- 
to, et  lo  conte  di  Caserta  propose ,  che  desse- 
ro allo  Re  30  millia  onze  d'  oro;  et  subito  se 
mandaro  li  riscattature  per  tutte  le  Terre;  et 
quelle ,  che  tardavano  a  pagare  nce  manda- 
vano Tudischi  o  Saracini  ad  alloggiare.  Lo 
mese  d'aprile  sequente  fu  saccheiata  Ascole, 
lo  Garignone ,  Celenza  e  Bitunto.  Et  se  lo  prin- 
cipe di  Taranto  non  arremediava,  poche  Terre 
erano  scappate  in  Basilicata,  in  Calauria,  et  in 
Principato.  In  questi  iorni  cascao  malato  lo 
Re  Corrado  et  morio  in  cinque  iorni,  et  lassao 
uno  figlio  di  3  anni  che  sta  nella  Magna. 

Lo  iorno  di  San  Pietro  de  lo  mese  de  iu- 
gno  1253.  entrao  in  Napole  Papa  Innocenti©, 
et  pigliaone  possessione  per  la  santa  Chiesa,  et 
scrisse  brevi  a  tutti  li  Baruni ,  et  alle  Terre  di 
demanio,  che  venessero  a  dargli  obbedienza.  E 
tanto  è  venuto  in  fastidio  a  tutti  lo  govierno 
delli  Tudischi  et  Saracini  che  tutto  lo  Riame  si 
allegra  di  tale  novella  grandemente.  In  quisto 
tiempo  Matteo  era  di  XXIII  anni ,  et  me  tro- 
vai a  Barletta ,  et  per  vedere  la  Corte  del  Pa- 
pa andai  a  Napole  insieme  con  Messer  Jozzoli- 
no  de  la  Marra  che  andao  Sindico  di  Barletta. 

A  di  26.  di  Julio  arrivaimo  a  Napole,  et  quii- 
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lo  iorno  proprio  Messere  Jozzolino  predetto 
basciao  lo  pedo  allo  papa.  Alla  Corte  dello  Pa- 
pa trovaimo  questi  Signori.  Lo  Conte  di  Fia- 
sco nipote  dello  Papa,  lo  Conte  Ricciardo  del- 
l'Aquila ,  Io  Conte  de  Fundi ,  lo  Conte  di  Ce- 
lano, lo  Conte  Landulfo  de  Aquino,  che  era 
stato  cacciato  da  re  Corrado,  et  assai  Conti 
Lombardi ,  et  Messer  Siniballo  ,  et  Messer 
Odorise  de  Sangro,  et  altri  Baruni  d'Apruzzo 
et  Messer  Ruggiero  de'Sanseverino  capo  delli 
Fòrasciti  del  Regno. 

Me  vene  proposito  di  notare  per  una  delle 
gran  cose  successe  in  vita  mia  lo  fatto  di  qui- 
sto Messer  Rugiero  de  Sanseverino,  come  me 
lo  contao  Donatiello  di  Stasio  da  Matera  ser- 
vitore suo.  Me  disse ,  che  quando  fo  la  rotta 
de  Casa  Sanseverino  allo  chiano  de  Canosa , 
Aimario  de  Sanseverino  cercao  de  salvarsi  et 
fugio  in  verso  Biseglia  per  trovare  qualche  va- 
sciello  de  mare,  per  uscirsene  da  regno.  Ut 
se  arricordao  di  questo  Rugiero ,  che  era  pic- 
cirillo di  9  anni  ;  et  se  voltao  a  Donatiello,  che 
venia  con  isso  et  le  disse:  A  me  abbastano  que- 
sti dui  Compagni:  va  Donatiello  e  forzati  di 
salvare  quillo  Figliolo.  Et  Donatiello  se  voltao 
a  scapizzacollo ,  et  arrivao  a  Venosa  alle  otto 
hore  ,  et  parlao  allo  Castellano  ;  et  a  quillo 
punto  proprio  pigliao  Io  figliulo ,  et  fino  a  qua- 
ranta Augustali,  et  un  poco  di  certa  altra  mo- 
neta ,  et  uscio  dalla  porta  Fauza ,  senza  che 
lo  sapesse  nullo  delli  Compagni  ;  et  mutao  su- 
bito li  vestiti  allo  Figliulo,  et  ad  isso,  con 
uno  Cavallo  de  vettura  con  uno  sacco  di  aman- 
dole sopra,  pigliare  la  via  larga,  allontanan- 
dosi sempre  da  dove  poteva  essere  conosciuto. 
Et  in  cinque  jorni  arrivaro  alla  valle  Bene- 
ventana a  Gesualdo,  dove  stava  Mess.  Dolfo 
de  Gesualdo  zio  carnale  di  quello  figliulo;  et 
come  lo  vidde ,  disse  a  Donatiello:  fatte  con 
Dio:  subito  levamillo  della  casa  ;  che  non  voglio 
perdere  la  robba  mia  per  casa  Sanseverino.  Et 
Donatiello  se  avviao  subito  per  portarlo  a  Ce^ 
lano,  dove  era  la  Contessa  Maria  Polisena  so- 
rore  del  detto  Mess. Aimario  da  Sanseverino,  et 
facea  poco  viaggio  lo  iorno  per  non  stracquare 
lo  figlio.  Et  come  se  facea  notte,  lo  ponea  so- 
pra lo  Cavallo.  Et  come  fo  alla  taverna  de  Mor- 
conente  ,  venne  ad  alloggiare  T  Arciprete  di 
Benevento,  et  sempre  tenne  mente,  quando 
lo  figliulo  mangiava ,  alla  tavola  delli  famigli , 
che  parea  ,  che  Io  sfidasse;  et  mangiava  assai 
delicato;  et  con  tutta  che  andava  con  vestiti 
tristi  et  stracciati,  parea  sempre  che  lo  figliulo 
mostrasse  gentilità.  Et  domandao  a  Donatiel- 
lo, che  l'era  chillo  figliulo,  et  Donatiello  ri- 
spose, che  fera  figlio.  Et  l'Arciprete  rispose: 
Non  ti  assimiglicLjùente.  Et  esso  replicao  : 
Forse  Moglierema  m'avrà  gabbato.  Et  poi  li  fe- 
ce granne  interrogationi  ;  et  quando  andao  alla 
camera  a  dormire,  intese  Donatiello ,  che 
l'Arciprete  tra  se  parlava  di  questo  figliulo.  Et 
Donatiello  happe  paura  ,  che  non  lo  facesse 
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pigliare.  Et  cosi  a  Dio  et  alla  ventura  entrao 
nella  camera ,  et  se  li  ingenocchiao  a  pedo  al 
Jo  Ietto,  dove  stava  corcato  l'Arciprete,  et  le 
disse  in  confessione  tutto  lo  fatto,  et  pregaolo 
per  amor  di  Dio,  che  volesse  ponere  in  salvo 
chillo  povero  figliulo.  L' Arciprevete  le  disse: 
IVon  dicere  niente  a  nullo  chiù,  et  sta  di  buono 
animo.  Et  Io  fece  ponere  sopra  Io  Carriaggio, 
et  venne  isso  a  la  via  di  Celano,  e  lo  appre- 
sentao  salvo  alla  detta  Contessa,  et  così  scap- 
pao.  Et  quando  la  Contessa  lo  vedde  così  strac- 
ciato, scappao  a  chiangere,  cha  lo  havea  sa- 
puto otto  giorni  innante  de  la  rotta  ;  et  lo  fece 
recreare,  et  ponere  subito  in  ordine  Et  per- 
chè era  una  sagace  femina,  Io  mandò  subito 
con  quattordici  Cavalli  a  trovare  lo  Papa,  per- 
chè Casa  Sanseverino  era  stata  strutta  per  te- 
nere le  parti  della  Santa  Ecclesia.  Et  nce  lo 
mandao  assai  raccomandando;  et  lo  Papa  ne 
havea  assai  pietate;  et  ordinao,  che  se  desse- 
ro mille  Fiorini  Io  anno  a  Donatiello  per  lo  go- 
verno suo.  Poi  da  là  a  dui  anni  morì  la  Con- 
tessa di  Celano ,  et  lassao  ventiquattro  milia 
Fiorini  a//o  detto  Mess.  Rugiero.  Et  poi  lo  Papa 
dui  anni  innanti ,  che  moresse  l'Imperatore 
Federico,  li  dette  per  Mogliere  la  sorore  del 
Conte  di  Fiesco;  et  allora  le  dette  mille  onze 
d'oro  per  subventione,  et  per  mantenere  li  fo- 
rasciti  di  Napole  et  dello  Regno,  che  tutti  fe- 
cero capo  a  Mess.  Rugiero,  che  era  fatto  uno 
bello  giovane  e  dispuosto.  E  tutto  questo,  co- 
me l'haggio  scritto,  me  Thaveva  contato  Do- 
natielle  dè  Stasio  de  Matera,  che  allo  presente 
sta  con  lo  detto  Mess.  Rugiero  de  Sanseverino. 

Alli  27.  del  detto  mese  de  Luglio  Manfredo 
Principe  di  Taranto  venne  a  dare  l'obedienza 
allo  Papa  ,  et  omneuno  se  ne  maraviglia©  as- 
sai; perchè  era  frate  di  Re  Corrado,  et  se  dice, 
che  è  tutore  del  suo  figliulo,che  sta  alla  Magna. 

Lo  di  di  Santa  Maria  de  la  Neve  del  mese 
d*  Agusto  1253.  Io  Papa  cairtao  la  Messa  a  San 
ta  Maria  Maiure  de  Napole  con  grandissimr 
cerimonie. 

Alli  8.  del  detto  mese  Io  Papa  fece  lo  par- 
lamiento,  et  se  mandaro  per  le  Provincie  le 
genti  dello  Papa.  Et  Io  Principe  di  Taranto 
promise  de  farene  ire  li  Tudischi ,  se  le  dava 
no  le  paghe. 

Lo  primo  di  Settembre  Mess.  Messentio 
Roccha  deTrani  assaltao  Mess.  Zaid  Saracino 
Justitiero  de  Terra  de  Bari  tra  Santo  Elemo 
et  lo  Vetrale,  e  li  dette  la  sequita  chiù  di  tre 
millia,  et  ammassao  tre  Saracini  de  sua  Com- 
pagnia, et  isso  a  pena  si  salvao  per  bontà  del- 
lo suo  Cavallo. 

Alli  k.  del  mese  di  Settembre  lo  Papa  a  pre- 
ghiere di  Mess.  Rugiero  de  Sanseverino  man- 
dao in  Terra  di  Bari  per  Justitiero  Mess.  Fe- 
derico de  Morra,  e  Mess.  Brandino  Ursino  con 
dudici  squadre  di  Cavalli.  Lo  Principe  de  Ta- 
ranto l'avea  pregato,  che  ce  mandasse  Beran- 
do  Capece  de  Napole,  ma  il  Papa  non  Yolse. 
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Et  io  notai ,  che  quando  Mess.  Rugiero  de  San- 
Severino ,  et  altri  forestieri  dello  Reame  scon- 
travano Manfredo,  non  le  levavano  la  coppola. 

Alla  fine  di  Settembre  vennero  dui  Capitani 
delli  Tudischi ,  che  erano  alloggiati  in  Terra 
d'Otranto,  a  trattare  accordio  con  lo  Papa,  et 
ce  stettero  fino  allo  dì  di  San  Simone  et  Giu- 
da. Et  se  dice  per  Napole,  che  lo  Principe  de 
Taranto  dà  uno  culpo  allo  cerchio,  et  n'autro 
allo  tompagno,  et  secretamente  consiglia  i  Tu- 
dischi ,  che  non  si  accordino.  Et  lo  Cardinale 
di  Fiesco  se  nce  accorda,  et  consiglia  lo  Papa, 
che  haggia  speranza  di  havere  loro  arme  sen- 
za sangue  per  mezzo  dello  Prencipe;  ma  chillo 
le  dà  parole,  perchè  vede  cha  lo  Papa  è  vec- 
chissimo, e  non  può  campare  troppo  à  lunga. 

Lo  iorno  d'Ogni  Santo  1253.  lo  Papa  cantao 
la  Messa  allo  Piscopato  de  Napole;  et  lo  iorno 
sequente  se  partio  de  Napole  Mess.  Jozzolino 
de  la  Marra ,  et  tutti  li  altri  Sindici  di  Terra 
di  Bari,  et  io  con  loro;  et  se  non  era  che  Mess. 
Gulielmo  della  Marra  di  Serino  nce  dette  bona 
compagnia  ,  eramo  assassinati  tutti  da  li  ma- 
landrini tra  Avellino  et  la  Grotta  Menarda. 

La  notte  di  Santa  Caterina  fo  lo  tremolizzo 
per  tutto  lo  Reame. 

Lo  di  della  Concettione  di  nostra  Donna  Mes9. 
Jacopo  Savello  Capitano  de  le  genti  de  lo  Pa- 
pa dette  una  rotta  alli  Saracini  di  Nocera  sotto 
Santo  Bartolomeo  in  Gualdo. 

Alli  10  di  Decembre  1253.  se  disse ,  che  Io 
Papa  stava  male,  et  alli  12.  del  detto  mese 
passao  uno  per  lo  chiano  de  Melfi,  et  andao 
in  Terra  di  Otranto,  et  disse  che  havea  lassa- 
to lo  Papa  disperato  da  li  Medici  in  Napole. 

Lo  iorno  di  Santo  Thomaso  Apostolo,  Man- 
fredo Prencipe  de  Taranto  radunao  in  Terra 
d'Otranto  tutti  li  Tudischi,  et  vennero  ad  Al- 
tamura  ;  et  in  chillo  medesimo  tiempo  Messer 
Jacopo  Savello  venne  con  tutte  le  genti  a  tro- 
vare Messer  Brandino  Ursino,  che  era  alla  Ci- 
rignola,  et  mandao  Messer  Federico  de  Morra 
a  Napole  allo  Collegio  delli  Cardinali.  Ma  poi- 
ché intesero,  che  li  Saracini  di  Nocera  di  Pu- 
glia erano  usciti  in  campagna,  pigliaro  anche 
loro  la  via  di  Napole;  et  a  pena  che  foro  par- 
luti  Messer  Zaid  con  due  compagnie  di  Saracini 
incomenzao  da  Monopoli  ascendendo  per  fino 
a  Barletta ,  fece  alzare  per  tutta  Terra  de  Bari 
le  bandiere  de  Corradino;  et  in  Trani  fece  ab- 
battere a  terra  le  case  di  quelli  di  Rocca,  per- 
chè non  possette  havere  in  mano  li  patruni , 
he  se  n'erano  fuggiti  in  Schiavonia. 

Lo  Prencipe  Manfredo  dapoi  ch'ebbe  adu- 
nato tutto  l'esercito  con  li  Saracini,  pigliao  la 
via  de  Basilicata  ,  et  rompio  Princivalle  de 
Grimaldo  Genoese,  che  era  là  con  la  gente  del- 
I  Ecclesia  ,  et  nappe  in  pochi  dì  le  Terre,  che 
foro  di  Casa  Sanseverino. 

In  questo  Anno  1253.  li  Napolitani  dapoi  là 
morte  di  Re  Corrado  haveano  incomenzato  a 
fare  le  alte  mura  della  Città,  antichissime  fatte 
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ad  quadroni  di  pietra  dolce  senza  calce  perciò 
ad  ampliare  alquanto  il  compreso  vecchio  ,  fo 
rono  poi  in  progresso  di  tempo  dal  Re  Carlo 
primo  finite,  et  fecero  fermare  Messer  Jacovo 
Savello,  et  Messer  Brandino  Ursino  con  le  gen 
ti,  per  tenerse,  finché  si  facea  l'altro  Papa 

Alli  14.  di  Marzo  1254.  Io  Prencipe  Manfre- 
do passao  in  Sicilia,  dove  se  disse,  cha  trovao 
gran  tesoro  allo  Castello  di  Palermo. 

Alla  fine  del  detto  mese  corse  traversa  una 
Galeazza  di  Veneziani  alla  marina  di  Molfetta; 
et  Àlmuz  Saracino,  ch'era  Viceammiraglio, 
n'happe  gran  ricchezze. 

Alli  6.  d'Aprile  fo  una  gran  fortuna ,  et  ca- 
scao  lo  campanaro  di  Santo  Nicola. 

Lo  mese  di  Maio  passao  lo  Prencipe  Man 
frodo  ,  et  andao  in  Capitanata ,  et  portao  solo 
sei  squadre  di  Tudischi. 

Quisto  Anno  1254.  salio  la  entrata  della 
Dohana  delie  pecore  a  cinque  millia  et  ducen 
to  onze. 

Dello  mese  d'Octubre  nascio  a  Reggio  uno 
figlio  con  tre  teste ,  et  morio  subito. 

Nell'  Anno  1255.  li  Cardinali  che  erano  stati 
in  discordia  un'anno  et  mese,  crearono  Papa 
Alessandro  IV.  de  Anagne. 

A  chisto  tiempo,  che  fo  di  Febraro,  lo  Pren- 
cipe Manfredo  se  trovao  a  Capoa,  et  mandava 
a  sollicitare  li  Napolitani ,  che  se  arrendesse- 
ro, et  non  ci  facea  ire  vittuaglie. 

A  chisto  tiempo  venne  l' Archipiscopo  di  Fo 
ligno  mandato  dal  Papa  al  Prencipe  Manfredo, 
che  sotto  pena  di  scomunica  tornasse  alla  ob 
bedienza  de  la  Ecclesia  isso,  et  tutte  le  Terre, 
che  avea  pigliate  ;  et  isso  rispose ,  cha  lo  Rea 
me  era  de  lo  Nepote. 

Et  allora  tutti  li  forastieri  del  regno  si  ad  li- 
ft aro  ,  et  mandaro  allo  Papa,  cioè  Messer  Ru 
giero  Sanseverino,  et  Messer  Helia  de  Gesual- 
do, et  Messer  Federico,  et  Messer  Nufrio  de 
Morra ,  et  Messer  Pandolfo  de  Fasanella ,  et 
Messer  Aimario  de  Sanseverino;  et  lo  pregaro 
che  li  tornasse  et  aiutasse  a  tornare  alle  case 
Joro.  Et  Io  Papa  fece  prestamente  Legato  Apo- 
stolico lo  Cardinale  Ubaldino,  et  fece  fare  gen- 
te per  tutte  le  Terre  della  Chiesa. 

Lo  Prencipe  Manfredo  se  partio  subito  da 
Capua ,  et  andao  in  Sicilia  a  pigliare  denari 
et  genti. 

Alla  fine  d' Aprile  1255.  entrao  Io  Legato 
nello  Reame  con  gran  gente,  ma  la  più  parte 
accoglietiva  de  forasciti ,  et  coniunti  con  la 
gente  d'arme,  che  erano  in  Napole,  venne  al- 
la -volta  di  Puglia ,  et  senza  contrasto  venne  a 
Barletta  ,  et  subito  trovao  la  obedienza  ,  per- 
chè^ alzao  le  bandere  de  lo  Papa. 

Alli  15.  di  Maio  passao  a  Trani,  et  poi  scor- 
se fino  a  Monopoli ,  et  se  le  dettero  tutte  le 
Terre  di  Terra  di  Bari,  salvo  Ilostuni,  perchè 
ce  stavano  Tudischi. 

Alli  17.  di  Giugno  lassao  gente  a  Monopoli, 
a  Mola,  a  Polignano,  a  Bari,  a  Molfetta,  Tra- 
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ni,  Barletta,  et  se  ne  tornao  malato  in  Terra 
de  Lavore. 

Allo  principio  d' Agosto  vennero  molte  Ga- 
lere da  Sicilia  a  scorrere  le  marine  di  Tjrra  di 
Bari,  et  nce  era  nova  di  fare  alzare  le  bandere 
de  Suevia  ad  alcune  delle  Terre  de  marina. 

Lo  dì  di  Santo  Bartolomeo  de  Augusto  1255. 
io  mi  trovai  a  Barletta,  et  se  vedde  una  bella 
battaglia ,  perchè  una  Nave  de  Ancona  era 
venuta  a  caricare  grano  a  Barletta,  et  stava 
aspettando  lo  viento;  et  vennero  quattro  Ga- 
lere a  combatterla ,  et  erano  due  Galere  Sici- 
liane ;  et  una  di  esse  era  di  Messer  Simone  di 
Vintemiglia  ,  et  una  era  di  Sorriento  di  Mes- 
ser Paulone  Donnorso,  et  una  di  Pozzuolo  di 
Messer  Herrico  Spadainfaccia  di  Costanzo.  Et 
attorniaro  la  Nave,  et  l'aveano  redutta  a  male 
partito ,  perchè  la  Galera  Pezzulana  et  la  Sor- 
rentina l'aveano  stretta  tanto,  che  ne  erano  sa- 
gliuti  undici,  et  combattevano  lo  Castiello  de 
poppa,  et  tuttavia  ne  saglieano  dell'altri;  quan- 
do se  levao  un  viento  tanto  forzato,  che  de- 
staccao  la  Nave  de  mezzo  le  Galere,  et  restaro 
scornate  con  perdita  de  chilli ,  che  nce  erano 
sagliuti  ;  et  de  chilli,  che  voleano  saglire,  ne 
caddero  a  mare,  et  non  se  ne  salvaro  se  non 
pochi ,  che  seppero  natare. 

Lo  di  sequente  Messer  .Tozzolino  della  Marra 
me  mandao  alle  Galere,  che  stavano  allo  Faro 
de  Ofanto ,  per  recattare  lo  Nepote ,  che  era 
figlio  di  Messer  Petrillo  Acconciaioco  de  Ra- 
viello  con  una  lettera  diretta  a  Messer  Giova- 
notto Salvacossa ,  che  era  padrone  della  Gale- 
ra de  Ischa ,  et  li  era  un  poco  parente.  Et  so 
per  Messer  Joanotto  era,  io  averia  avuto  lo 
presone  senza  ricatto;  ma  li  altri  Patruni  di 
Galere  non  volsero,  et  dissero,  cha  Messer 
Petrillo  Acconciaioco  era  molto  ricco;  et  se 
volea  lo  figlio ,  mandasse  a  recaltare  Proculo 
Venato  gentilhuomo  de  Pozzuolo,  et  Gioseppe 
Domini  Marini,  et  Gerio  Mastroiodice  de  Sor- 
riento, che  erano  stati  presuni  sopra  la  Nave. 
Et  così  designaro  di  fare.  Et  Messer  Petrillo 
mandao  na  Fragata  in  Ancona  a  recattare  chil- 
li tre;  et  tra  una  et  un'autra  li  venne  chiù  di 
quaranta  onze,  perchè  non  possette  avere  li 
presuni  se  non  per  diece  onze  l'uno. 

In  questo  tiempo  si  sappe,  che  era  venuta 
nova  da  Sicilia,  che  era  morto  nella  Magna  lo 
figlio  di  Re  Corrado.  Et  lo  Prencipe  di  Taran- 
to si  fece  incoronare  in  Palermo ,  et  se  chia- 
ma Re  Manfredo. 

Alli  11,  di  Settembre  passao  Re  Manfredo 
in  Calabria,  et  dette  licenza  a  gran  parte  dellt 
Tudischi,  che  erano  allo  Reame;  et  isso  an- 
dao per  Calabria  et  per  Principato,  et  facea 
gratia  a  tutte  le  Terre  da  dove  passava,  et  fece 
assai  cavalieri. 

La  Vigilia  di  Santo  Matteo  entrao  in  Salier- 
no  corno  a  Re  ,  et  spartio  per  li  Casali  di  Sa- 
lierno  li  Saracini. 
Alli  9.  di  Settembre  passao  lo  Conte  Jorda- 
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no  da  la  chiana  di  Melfe,  et  andao  a  Nocera 
de  Puglia. 

A  Ili  13.  venne  Messer  Rugiero  de  Sansevc- 
rino,e  Messer  Pandolfo  de  Fasanella  mandati 
da'NapoIetani  a  radunare  le  genti,  che  stavano 
sparse  per  Terra  de  Bari,  et  portarole  a  Na- 
pole, et  prima  chille  de  Barletta,  et  po  tutte 
le  autre,  non  se  voleano  movere,  se  non  avea- 
uo  tutte  le  paghe ,  che  doveano  avere. 

Alla  fine  dello  detto  mese  di  Settembre  lo 
Conte  Jordano  se  partio  con  tre  millia  Saracini 
da  Nocera ,  et  per  la  via  di  Crepacore  andao 
ad  affrontare  Re  Manfredo ,  alla  chiana  de 
Santo...  et  insieme  se  ne  vennero  a  Nola. 

Nello  principio  di  Octubre  1255.  Re  Man- 
fredo mandao  li  Ambasciatori  ad  Napole,  che 
se  volessero  arrendere. 

Alli  6.  dello  detto  mese  Mess.  Donatiello  de 
Stasio  de  Matera  venne  da  Napole,  et  portao 
la  novella,  cioè  cha  li  Napolitani  non  potevano 
pagare  le  genti,  perchè  stanno  arredutti  ad 
estrema  povertate;  et  perchè  Io  Papa  stava 
cosi  friddo,  loro  non  volevano  essere  destrutti 
co  chilla  speranza ,  come  allo  tiempo  de  Papa 
Innocentio.  Lo  iorno  de  Santo  Luca  venne  la 
Novella  a  Barletta,  che  Napole  si  era  arren- 
dala ,  che  Re  Manfredo  li  havesse  promiso  d 
iarele  buoni  trattamenti.;  et  allora  tutti  li  fo- 
Tasciti  de  lo  Reame  restaro  afflitti,  et  disperati. 

Alli  26.  allo  chiano  di  Canosa  vennero  li  fo 
rasciti  ad  unire  tutte  le  genti  de  arme  de  lo 
Papa,  et  se  partero  per  la  via  di  Capitanata, 
et  disfecero  Fiorentino ,  Dragonara,  et  uccise- 
ro tutti  i  Saracini,  che  se  nce  trovaro;  et  det 
tero  dui  assauti  a  Nocera,  et  non  la  poterò  pi- 
gliare ,  et  se  ne  uscirò  da  Apruzzo. 

In  lo  iorno  de  Santo  Simone  et  Juda  se  fece 
lo  parlamiento  fora  Santa  Maria  de  Barletta  , 
et  nce  foro  tutti  li  Sindici  della  Provincia  a  ve 
dere ,  che  se  avea  da  fare  ;  et  tutti  stavano  in 
paura  ,  che  tutti  li  guai  non  vengano  sopra  de 
loro.  Et  allora  venne  la  lettera  da  Mess.  Aspre 
na  Caracciolo  Russo,  ch'era  frate  per  parte  de 
mamma  di  Mess.  Jozzolino  della  Marra.  Et 
scriveva,  contando  I  intrata  di  Re  Manfredo  a 
Napole,  et  che  havea  fatto  trenta  tre  Cavalie 
ri,  et  che  stessero  de  buon'animo,  cha  isso 
volea  bavere  buono  accordio  con  lo  Papa ,  et 
essere  buono  figlio  de  Santa  Madre  Ecclesia. 
Et  se  arrecordao  de  V  Arciprete  Caracciolo  , 
che  era  stato  Mastro  suo,  et  addomandao,  che 
n'era  de  li  suoi.  Et  li  fo  ditto,  cha  nce  erano 
dui  Neputi;  et  se  li  fece  chiamare,  et  li  fece 
Cavalieri,  et  li  donò  cinquanta  onze  de  provi 
sione;  et  l'uno  se  chiamava  Mess.  Anselmo, 
et  l'altro  Mess.  Riccardo  Caracciolo;  et  cha 
volea  fare  perduono  generale.  Et  con  questa 
lettera  se  dette  speranza  a  tutti. 

Lo  dì  de  Onnesanto  andao  a  Napole  Mess. 
Coletta  Acconciaioco ,  et  Mess.  Stefano  Pap- 
palettere  a  dare  obedientia  a  Re  Manfredo  , 
come  a  Sindici  di  Barletta. 
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Alli  3.  di  Novembre  si  disse,  che  lo  Re  avea 
mandato  tutte  le  genti  a  svernare  in  Campagna 
di  Roma. 

Alli  6.  del  detto  mese  si  baudio  a  Barletta 
lo  indulto  generale  a  tutti  et  qualsivoglia  fora- 
seli de  lo  Reame;  ma  poco  persune  de  conto 
se  ne  fidaro;  perchè  de  tutti  chilli,  che  erano 
fora  del  Regno,  non  se  ne  tornao  nullo,  eccetto 
che  Mess.  Pauluccio  della  Marra. 

Alli  14.  del  detto  mese  venne  la  lettera  da 
Messer  Stefano  Pappalettere,  cha  haveano  tro- 
vato lo  Re  molto  gratiuso  ,  et  cha  havea  fatta 
bona  cera  a  tutti ,  et  cha  volea  fare  chillo  di 
la  festa  di  Santo  Martino  ;  et  erano  stati  con- 
vitati assaissimi  Napolitani. 

Lo  di  de  Santo  Andrea  se  sappe ,  cha  lo  Re 
Manfredo  era  iunto  a  Capua ,  et  a  Sessa ,  et 
cha  fece  venire  allo  Contato  de  Fundi  sette 
stendardi  di  gente  d'arme,  et  così  levao  alla 
Santa  Chiesa  chillo  Contato ,  che  nce  l' havea 
donato  lo  Imperatore  Federico ,  et  li  havea 
dato  lo  fiume  dello  Garigliano  per  confine. 

Chisto  Anno  Re  Manfredo  fece  le  feste  di 
Natale  ad  Civita  di  Chieti ,  et  per  tutte  le  Ter- 
re de  Apruzzo  have  fatto  Cavalieri. 

Anno  Dora.  1256.  de  Jennaro  Re  Manfredo 
venne  in  Puglia  a  fare  la  caccia  de  la  Incoro- 
nata ,  cha  avea  sette  anni ,  che  non  era  stata 
fatta;  et  nce  foro  chiù  de  mille  et  quattrocien- 
to  persune.  Et  lo  Re  volse,  che  chi  pigliava  la 
caccia,  fosse  la  sua;  et  fo  pigliato  uno  numero 
infinito  di  salvagina. 

Alla  fine  del  detto  mese  Re  Manfredo  fo  a 
Siponte,  et  designao  di  levare  la  Terra  da  chil- 
lo mal* aere,  et  di  ponerla,  dove  sta  mo,  et 
chiamarla  dal  nome  suo  Manfredonia. 

Lo  di  della  Candelora  lo  Re  fece  la  entrata 
a  Barletta  ,  et  li  uscirono  incontro  fino  allo 
Ponte  settecento  persune  in  processione  con  le 
palme  in  mano  cantando,  et  dicendo:  Benedi- 
ctus  qui  venit  in  nomine  Domini, 

Alli  20.  di  Febraro  1256.  vennero  in  Bar- 
letta li  Ambasciaturi  della  Reina  moglie  del 
fu  Re  Corrado,  et  de  lo  Duca  di  Bavera.  Et 
Re  Manfredo  li  ricevette  con  grande  honore. 

Alli  24.  del  detto  mese  Re  Manfredo  dette 
audientia  in  pubblico  alli  dicti  Ambasciaturi  ; 
et  uno  di  loro,  che  era  uno  Abbate  vecchissi- 
mo, fece  lo  sermone,  et  disse,  cha  Corradino 
figlio  del  Re  Corrado  è  vivo  ;  et  perciò  lo  pre- 
gava la  Reina,  et  Io  Duca  di  Bavera,  che  vo- 
glia lassare  chisto  Reame,  perchè  chillo  pic- 
cirillo è  lo  Padrone,  come  è  di  dovere;  et  che 
castigasse  chilli,  che  l' haveano  ditto  la  men- 
sogna  della  sua  morte.  Et  lo  Re  Manfredo  li 
fece  una  sagia  risposta,  dicendole  cha  lo  Rea- 
me era  perduto  per  chillo  figliulo ,  et  cha  isso 
se  l  havia  recuperato  per  viva  forza  da  mano 
di  due  Papi,  come  era  notorio  a  tutto  io  Mun- 
no;  et  cha  lo  Papa,  et  la  gente  de  lo  Reame 
non  haveriano  comportato  di  fare  chiù  signo- 
reiare  la  natione  Tudischa;  ma  che  \m  se  ne 
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contentava  tenere  chisto  Reame  sua  vita  du 
rante ,'  et  poi  lassarelo  a  Corredino  ;  et  cha 
sua  Madre  faria  assai  buono  a  mandarelo 
crescere  a  qua,  et  a  pigliare  i  costumi  Italiani 
perchè  isso  se  I  haveria  tenuto  come  a  figlio 

Lo  primo  di  Marzo  1256  se  partero  li  Am 
basciaturi  et  se  dice  che  lo  Re  Manfredo  man 
dao  ad  donare  Corsieri  a  lo  Duca  de  Bavera 
certe  gioie  a  lo  Duca  de  Scocia  de  prezzo  de 
mille  onze,  et  in  detto  giorno  primo  de  Marzo 
lo  Re  Manfredo  dette  l'officio  di  Guistitiero 
Messer  Lionello  Faiella  de  Napole,  lo  quale 
fece  lo  ingresso  a  Barletta. 

A  questo  tiempo  lo  Re  Manfredo  fece  Com 
messario  per  mare  e  per  terra  Messer  Marino 
Capece  sopra  lo  apparecchio  della  fabrica  de 
la  Città  di  Manfredonia ,  che  volea  fare;  et  si 
è  mandato  per  travi  a  Schiavonia ,  et  fo  con- 
dotta gran  calce ,  et  arena ,  et  petre ,  et  al 
tre  cose  »  che  li  boi  di  Puglia  hanno  assai  che 
fare. 

In  questo  mese  di  Marzo  lo  Re  mandao  in 
Sicilia  et  a  Lombardia  a  far  venire  dui  Astro- 
loghi ,  perchè  esso  crede  forte  alti  punti  de  le 
Stelle  ;  et  questo  fece  solamente  per  mettere 
a  buono  punto  la  prima  petra. 

Lo  mese  d'Aprile  in  iorno  di  Santo  Giorgio 
Re  Manfredo  fo  in  persona  a  designare  lo  pe 
damiento  de  le  mura,  et  a  squatrare  le  strade 
di  Manfredonia. 

Et  de  lo  detto  mese,  Anno  Domini  1256. 
fe  posta  la  prima  petra  in  quella  Città,  et  se 
accomenzao  a  fabricare  da  la  banda  di  Levan- 
te; et  nce  lavorano  chiù  de  settecento  nomini 

Lo  Maio  sequente  lo  Re  se  ne  andao  a  Ta- 
ranto, et  da  là  se  ne  passao  in  Sicilia,  perchè 
se  disse ,  cha  erano  scoperte  rebelliuni  in  fa- 
vore della  Ecclesia. 

Alli  2.  di  Settembre  in  Barletta  foro  a  paro 
le  Messer  Lionello  Faiella  Justitiero  con  Raiel 
Saracino,  eh' è  Portolano;  et  da  le  parole  ven- 
nero a  iochi  de  mano  ;  et  lo  Justitiero  restao 
feruto  in  faccia;  et  lo  Portolano  habbe  una 
mala  cortellata  in  capo.  Et  Io  Justitiero  ne  Io 
mandao  presune  cosi  feruto  et  buono  allo  Ca- 
stiello  dello  Monte. 

Alli  13.  del  detto  mese  lo  Conte  di  Caserta 
che  era  restato  Viceré  di  Napole,  mandao  Mess 
Andrea  de  Capua  per  Commessario  a  fare  lo 
processo;  et  come  fo  a  Barletta,  vennero  li 
parenti  dello  Portolano  a  pregarelo ,  che  Io  fa- 
cesse scapulare,  o  che  mettesse  presone  lo 
Justitiero  ancora.  Et  Messer  Andrea  disse,  cha 
non  potea  fare  niente,  finché  non  vedeva,  chi 
appe  colpa  alla  impicica  ;  et  fece  esaminare 
assai  de  Barletta.  Et  uno  Saracino  ìse  partio 
subito,  et  in  cinque  iorni  tornao,  et  portao  or- 
dine, che  Mess.  Taddeo  de  Sessa  facesse  por- 
tare lo  presone  a  Barletta ,  acciò  se  potesse 
governare  la  feruta  :  et  cosi  fu  fatto. 

Alli  26.  del  detto  mese  se  partio  Messer  An- 
drea, et  mandao  la  copia  dello  processo  a  lo 


Re  in  Sicilia  ;  et  Raiel  restao  pure  presone  a 
Barletta  ;  et  così  fo  publicato ,  che  non  era 
corpa  nulla  de  lo  Justitiero  ;  et  cha  era  stata 
presuntione  di  chillo  Saracino ,  che  tutti  dice- 
vano, che  non  si  potea  comportar  chiù. 

Alli  28.  si  sappe  a  Barletta,  che  Messer  An- 
drea de  Capoa  era  stato  arrobbato  alla  Torre 
de  la  Manna,  et  quattro  Alibardieri,  et  tre 
famigli  suoi  foro  bastonati  da  li  Malandrini. 
10  Et  se  tene  per  certo ,  che  foro  Saracini,  et  a 
pena  li  lassaro  le  camise  in  duosso.  Et  subito 
da  Barletta  li  Sindici  le  mandaro  vestiti,  et 
tutte  cose  necessarie. 

Et  l'Ottobre  sequente  in  Capitanata  se  fece- 
ro gran  processi  per  trovare ,  chi  erano  stati  ; 
et  foro  martoriati  assai  Pecorari  de  Apruzzo  ; 
ma  non  se  ne  possette  saper  niente. 

Lo  primo  di  Novembre  venne  Messer  Ma- 
rino Capece ,  che  era  soprastante  alla  fabrica 
20  de  Manfredonia ,  et  mostrao  una  lettera  de  lo 
Re ,  che  lo  Justitiero,  et  lo  Portulano  facesse- 
ro pace  ;  et  cosi  fece  cavalcare  lo  Portulano  , 
che  andava  ancora  con  Io  capo  infasciato,  et 
insembra  andaro  ad  Andre ,  dove  era  lo  Justi- 
tiero ;  et  là  li  fece  fare  pace. 

Le  Feste  di  Natale  se  fece  intendere  a  tutte 
(e  Terre  de  lo  Reame,  cha  lo  Re  havea  mari- 
tata la  prima  figlia  sua,  et  l' havea  data  allo 
Figlio  de  lo  Re  d'Aragona ,  et  che  si  apparec- 
30  chiasserò  a  pagare  lo  maritaggio. 

Lo  mese  di  Jennaro  1257.  iero  tre  Fatturi 
con  gran  pressa  raccogliendo  lo  maritaggio , 
perchè  dicevano,  cha  Io  Aprile  sequente  vene- 
vano  le  Galere  de  Catalani  a  pigliare  la  Zita. 

Alli  1&.  di  Febraro  stette  lo  Justitiero  Mes- 
ser Lionello  Faiella  con  molti  altri  gentili  uo- 
mini di  Trani  et  di  Barletta  a  caccia  a  la  Tri- 
nitate;  et  nce  intravenne  una  grande  sciagura; 
et  fo ,  che  Messer  Azzolino  Russo  de  Napole 
40  Nipote  de  isso  Justitiero  corriendo  appresso  a 
uno  Lepore,  se  spezzao  lo  cuollo:  et  era  uno 
bello  et  valente  giovane. 

Alli  27.  del  detto  mese  venne  Bisichavez 
Saracino  Justitiero  d'Apruzzo  con  due  Com- 
pagnie di  Saracini ,  et  portao  nove  salme  di 
denari  a  Taranto,  per  mandarle  in  Sicilia.  Et 
llhora  Messer  Lionello  Faiella  cavalcao  per 
la  Provincia  recogliendo  ;  et  nello  primo  di 
Marzo  pigliao  ,  et  portao  a  Taranto  quattro 
50  millia  et  ducento  onze  d'oro;  in  tanto  che  si 
dice,  che  a  chisto  maritaggio  di  sua  figlia  lo 
Re  nce  avanza  chiù  della  mitate,  perchè  non 
l'ha  dato  più  de  trenta  millia  onze  di  dote  ;  et 
ne  ha  recoverato  da  questo  Reame  et  da  la 
Sicilia  chiù  di  settanta  millia. 

La  prima  settimana  de  Maio  venne  la  nova, 
cha  erano  venuteJe^Galere  de*  Catalani ,  per 
portarene  la  Zita  in  Hispagna;  et  la  Reina  mo- 
glie di  Re  Manfredo  ne  sta  assai  mal  contenta 
60  di  tale  parentezza:  tanto  sono  venuti  li  Cata- 
lani male  in  ordine  et  scontienti. 
Alli  24.  di  detto  mese  si  sappe ,  che  le  Ga- 
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lere  erano  partale  da  Palermo,  et  cha  Io  Re 
\enne  da  Sicilia  in  Calabria. 

Lo  Giugno  sequente  lo  Re  cadio  malato  a 
Caserta ,  et  stette  in  fine  di  morte. 

In  chisto  tiempo  lo  Re  donao  Jovenazzo  a 
Messer  Jordano  Lanza  Piamontese,  et  ne  lo 
fece  Conte;  et  se  dice,  che  li  è  frate  consoci- 
no per  parte  di  mamma. 

Lo  Settembre  sequente  venne  Messer  Ri- 
naudo  de  Aquino  ditto  de  la  Crotta  Justitiero 
in  Terra  di  Bari,  et  de  Terra  d'Otranto,  lo 
quale  non  era  stato  mai  ad  altra  Justitieria.  Et 
se  partio  Messer  Lionello  Faiella  deNapole  con 
multo  buono  nome,  che  ben  havea  governato; 
et  in  tiempo  suo  la  Provincia  nostra  non  hab- 
be  mai  otrasio  nullo  dalli  Saracini;  et  li  foro 
mandate  per  fino  a  Napole  chiù  di  diece  onze 
di  presiento. 

Al  dì  10.  d'  Octubro  Re  Manfredi  venne  a 
Foggia  a  fare  la  caccia  ,  et  nce  vennero  assai 
gentili  huomini  de  Napole. 

Alli  27.  del  detto  mese  lo  Sindico  di  Barlet- 
ta andao  a  presentare  lo  Re  insembra  con  molti 
altri  della  Provincia. 

Lo  iorno  sequente  nappe  a  soccedere  uno 
granne  errore,  cha  in  presentia  de  lo  Re  uno 
Saracino,  che  era  Capitano  della  guardia  de  lo 
Re  ,  dette  una  spontonata  a  Messer  Mazzeo 
Grilto  de  Napole  Cavaliere;  et  Messer  Mazzeo 
se  voltao,  et  le  dette  tale  schiaffo,  che  lo  scom- 
mao  de  sangue  ;  et  se  posero  mano  alle  pome 
li  Saracini  della  guardia  et  li  Napolitani.  Et  se 
li  Barimi ,  che  erano  intorno  al  Re  non  se  po- 
nevano in  mezzo  a  spartire,  nce  succedea  assai 
chiù  scandalo  et  morte  de  molti;  ma  ne  foro 
feruti  assai  da  l'una  et  l'altra  parte.  Lo  Re  co- 
rno fu  acquetata  la  briga  ,  coromandao ,  che 
fosse  tagliata  la  mano  a  Messer  Mazzeo;  et 
subito  li  gentili  huomini  di  Napole  andaro  allo 
Re  a  pregarlo ,  che  lo  avesse  per  raccomanda- 
to, et  non  volesse  stroppiare  un  tale  gentil'huo- 
roo  ad  petitione  de  uno  cane  Saracino,  che  ha- 
\ea  havuta  presuntione  di  ponere  la  mano  a- 
duosso  a  Messer  Mazzeo,  che  era  stato  fatto 
Cavaliero  per  mano  di  sua  Maestà.  Et  Messer 
Liguoro  Caracciolo  sopra  di  questo  fece  da  par- 
te di  tutti  uno  longo  sermone.  Et  lo  Re  li  dis- 
se ,  cha  non  ne  poteva  fare  di  manco  ;  ma  che 
per  l'amor  loro  voleva,  che  li  tagliasse  la  mano 
mancina.  Poi  l'altro  iorno  lo  Re  addomandao, 
come  stava  Mazzeo,  et  le  dissero,  che  era  sta- 
to in  pericolo  di  morire  de  spasimo;  et  lo  Re 
lo  mandao  a  vedere,  et  li  mandao  cento  Au- 
gustali,  et  levao  chillo  Saracino  da  chillo  of- 
ficio, et  fece  un'altro  per  Capitario  della  sua 
guardia. 

Da  Foggia  andao  lo  Re  tre  volte  a  vedere  la 
fabrica  di  Manfredonia,  et  ordinao,  che  se  nce 
facesse  una  Campana  grossissima,  che  se  sen- 
ta cinquanta  millia  dentro  terra;  et  tale,  che 
se  potesse  presto  venire  a  soccurso ,  se  Man- 
fredonia fusse  stata  assaltata  da' nemici,  men- 


tre era  poco  habitata.  Et  da  chilla  bora  se  dis- 
se, cha  lo  Re  volea  capare  dalle  Terre  grosse 
de  tutta  Puglia  tante  Casate  per  terra  pe  fare 
Manfredenia  terra  di  tremilia  fochi. 

Lo  secondo  di  Decembre  lo  Re  venne  a  Bar- 
letta, et  nce  fece  stantia  molti  mesi;  et  nelle 
feste  di  Natale  se  nce  fece  gran  triunfo,  perchè 
ogni  iorno  se  ne  fecero  balli,  dove  erano  Don- 
ne bellissime  d'onne  sorte*  et  lo  Re  presentava 
equalmente  a  tutte  ,  et  non  se  sapea ,  quale 
chiù  li  piacea. 

De  lo  mese  de  Jennaro  1258.  lo  Re  mandao 
lo  Conte  Jordano  Lanza  Piamontese ,  ed  octo- 
cento  Lanze  in  Lombardia  in  favore  delli  suoi 
confederati. 

In  chisto  anno  1258.  de  lo  mese  de  Marzo 
lo  Re  fece  scasare  Siponte,  et  Civitate,  et  co- 
mandare, che  andassero  ad  abitare  a  Manfre- 
donia. Et  lo  Re  ancora  nce  andao,  et  fece  sa- 
lire sopra  certi  pilieri  de  fabrica  la  Campana  , 
che  era  colata;  et  perchè  non  sonava  troppo 
forte,  la  fece  tornare  a  colare ,  et  aggiognerce 
chiù  metallo. 

La  notte  de  li  25»  di  Marzo  a  Barletta  nce 
intervenne  uno  grande  caso.  Fo  trovato  da  le 
frati  de  una  Zitella  cosi  bella ,  quanto  sia  in 
tutta  Barletta  ,  Mess.  Amelio  de  Molisio  Came- 
riero  de  Re  Manfredo,  che  stava  allo  lietto  con 
chella  Zitella  ,  et  era  vacancia;  et  fo  retenuto; 
et  a  chella  hora  chiamaro  lo  Justitiero,  et  fo 
portato  presone.  Et  la  mattina  venendo,  lo  pa- 
dre et  li  frati  iero  a  fare  querela  allo  Re  ;  et 
lo  Re  ordinao,  che  Mess.  Amelio  se  pigliasse 
per  mogliere  la  Zitella.  Et  Mess.  Amelio  man- 
dao a  farelo  sapere  allo  Conte  de  Molisio ,  che 
l'era  zio  ;  et  lo  Conte  li  mandao  a  dicere,  che 
per  nulla  maniera  la  pigliasse.  Et  Mess.  Ame- 
lio se  contentao  de  darele  ducento  onze  di  do- 
te, et  altre  tante  ne  le  pagava  lo  Conte.  Et  Io 
padre  et  li  frati  della  Zitella  se  ne  sariano  con- 
tentati ,  perchè  erano  delli  chiù  poveri,  et  ba- 
scia  conditione  de  tutta  Barletta.  Ma  lo  Re  dis- 
se ,  cha  non  volea  fare  perdere  la  ventura  a 
chella  Zitella,  che  per  la  bellezza  soa  se  V ha- 
vea procacciata.  Et  così  Mess.  Amelio  per  non 
stare  chiù  presone,  poiché  vedde  lo  animo  de- 
liberato de  lo  Re ,  sé  la  sposao  ;  et  lo  Re  fece 
fare  la  festa,  et  disse  a  Mess.  Amelio,  cha  era 
cosi  buon  Cavaliero  mò  come  prima;  et  cha  le 
femmene  songo  sacchi;  et  cha  tutti  li  figli,  che 
nascono  per  amore,  riescono  huomini  grandi. 
Et  li  donao  Alvarone  in  Capitanata.  Ma  con 
tutto  questo  se  disse ,  cha  lo  Conte  de  Moliso 
ne  stette  forte  scorrucciato.  Et  lo  Re  per  chisto 
atto  giustifico  ne  fo  assai  ben  voluto ,  et  mas- 
simamente dalle  femmene.  Et  da  l'ora  innanti 
tutti  li  Cortisciani  de  lo  Re  tennero  la  brachet- 
ta legata  à  sette  nodeche* 

Lo  Re  spisso  la  notte  esceva  per  Barletta  , 
cantando  Strambuotti  et  Canzuni ,  che  iva  pi- 
gliando lo  frisco;  et  con  isso  ivano  dui  Musici 
Siciliani,  ch'erano  gran  Romanzaturi. 
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Àìii  9  d'Aguslo  lò  Imperatore  de  Costante 
nopoli  ionse  a  Bari ,  che  veneva  da  Venetia  ; 
et  lo  Re  Io  andao  a  trovare,  et  li  fece  assai 
cortesie  et  carizze.  Et  subito  fece  ponere  in 
ordine  una  iostra  ,  et  foro  quattro  mantenelu- 
ri;  cioè  lo  Conte  di  Biccario,  Mess.  Loffredo 
de  Loffredo,  Mess.  Tancredo  de  Vintetniglia, 
et  Mess.  Corrado  de  Spatafora. 

In  iorno  di  Santo  Bartolomeo  dello  ditto  an- 
no 1258.  fo  fatta  la  jostra,  et  foro  ventidue 
aventurieri:  cioè  Beilunus,  et  Sanachar  Sara- 
cino ,  che  vennero  ad  una  divisa  pagonazza  et 
gialla  ;  Messer  Roberto  Piscieello  ,  et  Mess. 
Gotardo  Sassane,  Mess.  Athenaso  Puderico, 
Mess.  Balardo  Siginulfo,  Mess.  Stefano  Bran- 
cazzo  tutti  da  Napole,  et  tutti  con  le  sopraveste 
gialle  et  negre;  Mess.  Rogiero  Stellato,  Mess. 
Matheo  della  Porta  di  Salerno  ,  Cataudo ,  et 
Mess.  Jacopo  Protontini  di  Taranto;  Rienzo 
de  Falcuni  ,  Gasparro  di  Persona  ,  et  Mess. 
Orlando  Maramonte  Otrantini  ;  Ricciardo  de 
laLionessa,  Guglielmo  d' Evoli,  Sarro  d'An- 
tignano  ,  et  Piero  d' Albenavoli  di  Capua;  Si- 
mone de  Sanguigno,  Saccone  di  Montagano, 
Lorenzo  Torto  ,  et  Eleuterio  de  Valignano 

d'Abbruzzo  

Qui  mancano  quattro  carte,  che  sono  guaste 
dal  tempo  e  corrose ,  e  non  si  possono  leggere, 

Alli  3.  di  Decembre  1259.  venne  lo  Dispoto 
de  la  Morea ,  che  era  coinato  de  lo  Re  Man- 
fredo, et  sbarcao  à  Vieste,  et  passao  a  trova 
re  lo  Papa ,  et  lo  Re. 

Alli  9.  di  Febraro  1260,  tornaoMess.  Mari 
jìo  Capece,  et  disse,  che  lo  Papa  volea  patto, 
che  Re  Manfredo  tornasse  le  robbe  alli  forasci 
ti  dello  Reame,  et  cacciasse  li  Saracini  da  lo 
Riame.  Et  lo  Re  li  disse,  cha  ne  volea  fare 
venire  altri  tanti:  et  cosi  fece.  Alli  23.  de 
Maio  1260.  venne  da  le  bande  di  Schiavonia 
tale  tempestate  de  viento,  cha  quanto  tiene  da 
Castello  a  Trani,  scoperse  tutte  le  case;  et  per 
chillo  deritto  scorse  fino  alle  marine  di  Princi- 
pato ,  et  fo  tenuto  a  male  segnale.  Alli  26.  d 
Maio  sbarcaro  li  Saracini  a  Taranto ,  et  ne  fu 
piena  tutta  Terra  di  Bari  et  d'Otranto. 

Alli  29.  del  detto  mese  Re  Manfredo  andao 
a  Napole  ,  perchè  se  dice ,  cha  v'è  stato  fatto 
uno  trattato  di  alzare  le  bandere  delaEcclesia. 

Alli  10.  de  Luglio  venne  lo  Conte  de. . 
et  condusse  tutti  li  Saracini  in  Campagnia  di 
Roma  per  ordine  de  Re  Manfredo.  Lo  Settem- 
bre detto  anno  Re  Manfredo  andao  in  Roma- 
gnia,  et  tutta  la  voltao  sottosopra. 

Lo  ADno  sequente ,  cioè  1261.  fo  fatto  Papa 
Urbano  IV.  de  natione  Francese.  Et  subito 
fece  conoscere,  che  era  de  autro  stomaco,  cha 
Papa  Alessandro;  et  mandao  a  comandare  allo 
Re  Manfredo,  che  se  partisse  subito  da  lo  stato 
della  Ecclesia. 

Alli  7.  d'Aprile  1261.  venne  la  novella ,  cha 
Mess.  Rugiero  de  Sanseverino  Capitante  de  li 
forasciti  de  lo  Regno  faceva  gente  per  servitio 
2. 
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de  Io  Papa;  et  nce  concorsero  assai  Regnìcoli. 

Lo  Maio  poi  certi  Romani  della  parte  di  Re 
Manfredo  fecero  trattato  de  dare  lo  Papa  pre- 
sone in  mano  de  lo  Re;  ma  foro  scopierti;  et 
lo  Papa  se  salvao  a  Viterbo  ;  et  all'hora  bandio 
la  Cruciata  contra  Re  Manfredo. 

Lo  mese  di  Luglio  scesero  con  lo  Conte  di 
Fiandra  li  Franzesi  de  la  Crociata,  et  in  Lom- 
bardia ruppero  lo  campo  delli  Gibellioi ,  amici 
di  Re  Manfredo. 

Lo  primo  d' Agusto  Re  Manfredo  rinchiuse 
Saracini  dentro  lo  Regno,  et  aspettava  li 
Franzesi  alli  confini,  et  mandao  a  dicere  alli 
Baroni ,  ch'a  pena  di  rebellione  venissero  con 
'armi  et  cavalli. 

Lo  iorno  proprio  de  Santo  Bartolomeo  1261 . 
Mess.  Jozzolino  de  la  Marra  cavalcao  da  Bar- 
letta con  sette  cavalli ,  et  io  andai  con  isso.  Et 
lo  iorno  sequente  alloggiaimo  a  Sanseverino 
con  lo  Conte  lentile  de  Sangro,  et  fuimo  assai 
accarezzati. 

Et  la  mattina  delli  28.  d' Agusto  partimmo 
nsembra  con  lo  detto  Conte,  che  portao  venti 
dui  cavalli  bene  in  ordine  ,  et  la  sera  alloggiai- 
mo a  Gambatesa. 

Alli  29.  del  detto  mese  d' Agusto  andaimo  da 
Gambatesa  a  Campobascio,  et  fuimo  cortese- 
mente receputi  dallo  Conte  de  Molise,  che  ap- 
pemo  assai  carizzi,  et  tutto  lo  bene  dello 
munno. 

La  mattina  sequente  cavalcaimo ,  et  man- 
giaimo  pure  ad  una  Terra  de  lo  Conte  de  Mo- 
lise ,  che  se  chiama  Bajaro;  et  la  sera  andaimo 
a  Sergnia,  et  là  se  accompagnaro  con  nui 
Mess.  Andrea  d'Ebulo,  et  Mess.  Bernardo 
Carbonara ,  et  Mess.  Cola  de  Monte  Agano , 
tutti  tre  Baruni  d'Apruzzo  ;  et  portavano  ven- 
ticinque cavalli. 

Et  all'ultimo  d'Agosto  alloggiaimo  a  San 
Germano. 

Et  lo  primo  di  Settembre  arrivaimo  allo 
campo  nello  territorio  de  Fresolone ,  et  fuimo 
assai  cavalli. 

Alli  3.  di  Settembre  1261.  vennero  tre  gen- 
til'huomini  mandati  da  li  Napolitani  à  pregare 
lo  Re,  cha  facesse  pace  con  lo  Papa,  perchè 
Napole  stava  scomunicata,  et  l'Arcipiscopo 
non  vote  che  se  nce  dica  Messa.  Et  chillo , 
che  fece  lo  parlamiento  allo  Re,  se  chiama 
Mess.  Andrea  Faiella,  et  parlao  multo  authen- 
ticamente.  Et  lo  Re  rispose,  che  la  guerra 
non  è  per  colpa  sua,  ma  de  lo  Papa,  che  lo 
vuole  cacciare  da  lo  Reame  suo;  et  che  lo  Re 
volea  mandare  trecento  Saracini  a  Napole, 
che  facessero  dicere  le  Messe  pei*  forza,  et  che 
avessero  da  mandare  in  galera  li  Preti  et  li 
Frati,  se  non  le  voleano  dicere.  Et  tutti  chilli 
Napolitani  auzafoToce  :  Signore  non  ce  li  man- 
dati, perchè  Napole  non  ne  vuole  alloggiare  dei 
Saracini:  de  lo  che  Io  Re  se  ne  adirao  forte- 
mente. 

Alli  5.  dello  detto  mese  lo  Re  mandao  a  Na,- 
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pole  Mess.  Joffredo,  et  se  disse,  cha  havea 
paura  ,  che  Napole  non  se  fosse  sollevata. 

Et  chillo  Inverno  venne  lo  Conte  de  Fiandra 
con  li  Franzisi  ad  accamparsi  a  vista  de 
Campo  nuostro. 

Alli  C.  del  detto  mese  se  mossero  dallo 
campo  nuostro  due  Compagnie  di  Saracin 
andaro  ad  attaccare  una  terribile  impiccia  con 
li  cavalli  delli  nemici;  et  non  ne  saria  tornato 
nullo  vivo ,  se  lo  Conte  Falcone  de  Gesualdo 
non  se  fosse  mosso  con  tre  squadre  di  cava 
grossi  a  darele  soccurso  ;  et  alla  fine  ne  more 
ro  trentadui  Saracini,  et  Filippiello  Caraffa  d 
Napole  Scutiero  dello  Conte  Falcone ,  et  du 
altri  suoi  nomini  d'arme  de  Beneviento.  Et 
chella  sera  lo  Re  Manfredo  fece  mangiare  con 
isso  allo  paviglione  suo  lo  Conte  Falcone  de 
Gesualdo. 

Alli  11.  dello  detto  mese  lo  Re  Manfredo 
fece  adunare  tutti  li  Signuri  a  lo  paviglione 
suo,  et  se  tenne  parlamiento  de  chillo,  che  si 
havea  da  fare ,  et  foro  chisti:  Lo  Conte  di  Ca 
serta  de  Casa  d'Aquino,  lo  Conte  lordano  Lan 
za  Piamontese,  lo  Conte  d'Agnione  de  Casa 
Carbonara,  lo  Conte  Falcone  de  Jesualdo,  lo 
Conte  Bernardo  Ruffo,  lo  Conte  Bartolomeo  de 
Jesualdo,  Mess.  Pandulfo  de  Aquino  ditto  de 
Ja  Grotta,  Mess.  Gulielmo  d'Avella,  lo  Conte 
de  Ventimiglia  con  tre  altri  gentil' huomini  Si 
ciliani,  et  quattro  Capitani!  di  Saracini:  tutti 
quelli  intraro  in  consiglio. 

La  notte  sequente  lo  Re  fece  ritirare  tutto  lo 
suo  esercito,  et  quando  appena  happe  passato 
io  fiume  de  lo  Garigliano,  fece  ponere  là  lo 
campo;  et  isso  in  persona  nce  andao  a  fortifi 
care  et  ponere  le  guardie  a  tutti  li  passi* 

Alli  8.  di  Octubro  arrivao  allo  campo  lo 
Conte  de  Molise  con  sessanta  cavalli  buoni,  et 
de  buona  gente,  et  chillo  inverno  venne  anco 
ra  lo  Conte  de  lo  Riao,  et  tre  altri  Baruni  de 
Casa  Caldera  con  sessanta  altri  cavalli. 

Alli  9.  del  detto  mese  venne  d  Apruzzo 
Mess.  Corrado  de  Acquaviva  con  trentasei  ca 
valli;  et  chillo  inverno  medesimo  vennero 
Mess.  Jacobo  et  Mess.  Ramundo  Capece  con 
due  squadre  di  cavalli:  et  con  tutto  questo 
stettemo  con  gran  paura. 

Alli  11.  del  detto  mese,  quando  pensavamo, 
che  lo  Conte  di  Fiandra  volesse  fare  sforzo  de 
passare  lo  Garigliano,  venne  nova,  che  si  liti- 
lava  verso  Ruma.  Et  lo  Re  Manfredo  per  lo 
primo  non  lo  credette;  ma  lo  iorno  appresso 
se  sappe,  che  era  lo  vero  ,  et  che  Roma  si  era 
ribellata  da  lo  Papa,  et  che  lo  Conte  de  Fian- 
dra era  stato  mandato  a  chiamare  da  lo  Papa, 
et  perciò  andao  subito  subito. 

In  chisti  tiempi  li  Romani  mandaro  a  pre- 
gare lo  Re  Manfredo,  che  se  spingesse  innanti. 

Alli  14.  del  detto  mese  lo  Re  disse  in  publi- 
eo ,  che  volea  dare  favore  alli  Romani. 

Alli  15.  del  detto  mese  d'Octubro  tutti  li 
Baruni  de  lo  campo  se  redusscro  allo  payi^Uo- 
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ne  de  lo  Conte  de  Molisi,  et  conclusero  de  fare 
uno  protesto  con  dicere,  che  loro  non  sono 
tenuti  uscire  a  fare  guerra  con  lo  Papa ,  ma 
solamente  de  defendere  lo  Regno.  Et  come  lo 
Re  lo  sappe,  fece  trattare  modestamente,  cha 
li  Baruni  se  ne  andassero  alle  case  loro,  ma 
che  imprestassero  allo  Re  chilli  denari,  che  se 
aveano  portati  per  le  spese;  et  questo  lo  trat- 
tao  lo  Conte  de  Caserta,  et  così  fo  fatto. 

Alli  19.  del  detto  mese,  onne  uno  se  pigliao 
la  via  sua  ,  et  loro  se  ne  andaro  verso  Roma  , 
et  nui  nce  ne  tornaimo  in  Puglia»  ...» 

Qui  sono  molte  carte  corrose  che  non  sì  pos- 
sono leggere. 

Allo  mese  d'Octubro  1263.  Papa  Urbano IV. 
mandao  in  Franza  per  lo  frate  del  Re  di  Fran- 
za ,  che  venesse  alla  conquista  di  quisto  Rea- 
me; et  si  sappe  subito,  perchè  li  forasciti  de 
lo  Reame,  che  stavano  à  Roma  appresso  de 
Io  Papa,  lo  scrissero  subito  alli  parenti  sui. 

Poco  dopo  morio  Papa  Urbano  IV.  et  fo  crea- 
to Papa  Clemente  IV.  pure  Franzese. 

Alla  fine  de  Majo  1264.  se  sappe,  che  Io 
Conte  di  Provenza,  che  se  chiama  Carlo  d'An- 
gioia,  venea  per  terra  in  Italia,  et  era  venuto 
sopra  l'armata  ad  honore  et  servitio  delo  Papa  ; 
et  lo  Papa  lo  ha  fatto  Senatore  di  Roma.  Et 
ancho  se  disse,  che  lo  Re  Manfredo  restao 
male  contento,  cha  vedea  la  rovina,  che  le 
venea  soi  rj. 

Alli  12.  di  settembre  1264.  se  disse  cha  lo 
exercito  de  lo  Conte  di  Provenza  venea  per 
terra  in  Italia ,  et  fo  pigliato  presone  Mess. 
Petruccio  de  Rocco,  condire  che  aiutava  li 
forasciti  de  lo  Reame. 

Allo  fine  di  Settembre  Re  Manfredo  mandao 
lo  Conte  lordano  in  Lombardia  con  quattrocen- 
to lanze,  et  assai  denari,  che  adunasse  li 
collegati  con  Re,  et  facessero  resistenza  alli 
Franzisi;  et  con  esso  andao  Mess.  Lionello 
Aiossa  con  una  bella  Compagnia  di  Napolitani 
con  Cavalli  grossi  tutti. 

Alli  18.  di  Octubro  1264.  Re  Manfredo  ca- 
valcao  con  nove  millia  Saracini ,  et  andao  alla 
Marca.  Et  in  chisto  tiempo  tutto  chisto  Reame 

sta  sollevato  in  arme  

Qui  sono  molte  carie  consumate  dal  tempo  , 
che  non  si  possono  leggere. 

Lo  iorno  de  Santo  Mattia  1265.  partio  lo  Re 
Carlo  d'Angioia  da  Benevento,  et  la  sera  fo 
alloggiato  alla  Cerra,  che  è  de  Io  Conte  di  Ca- 
serta de  Casa  d'Aquino. 

Lo  iorno  sequente  cavalcao  Re  Cai  lo  verso 
Napole  ,  et  come  fo  alle  salece,  le  uscirò  in- 
contra tutte  le  gentilhuomene  con  lo  Populo  de 
Napole.  Et  Mess.  Francisco  de  Loffredo  li 
rappresentao  le  chiave  de  la  Citiate,  et  li  fece 
uno  bello  parlamiento  in  lingua  Franzese.  Et 
Re  Carlo  se  fermao  ad  ascoltarlo,  et  li  coman- 
dao,  che  cavalcasse,  et  se  lo  portao  a  suo  lato. 
Et  Messer  Francisco  se  conoscea  con  lo  Re, 
perchè  era  stato  alle  Guerre  di  Scria,  a  tiem- 
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po  die  lo  Re  Loise  de  Franza  fece  passaggio 
contro  T  Infedeli. 

Et  come  fo  arrivato  a  Napole,  andao  con 
l'Archiepiscopo  di  Cosenza  a  Piscopio.  Nel- 
l'entrata di  Re  Carlo  vennero  con  isso  quattro- 
cento  huomini  di  arme  Franzesi  assai  buono 
adobbati  di  sopraveste,  di  pennacchi;  et  una 
bella  Compagnia  di  Frosoni,  pure  con  belle 
divise;  poi  chiù  di  sessanta  Signuri  Franzesi 
con  grosse  catene  d'oro  allo  cuollo  ;  et  la  Reina 
con  la  carretta  coperta  di  velluto  celestro,  et 
tutta  di  sopra,  et  dentro  fatta  con  Gilli  d'oro, 
tale  che  a  vita  mia  non  viddi  la  chiù  bella 
vista. 

Quando  poi  lo  Re  Carlo  happe  fatto  sua  ora- 
tione,  venne. Messer  Francesco  Loffredo  da 
parte  de  la  Città  de  Napole,  et  li  cercao  in  gra- 
tia  li  presuni;  et  lo  Re  subito  ordinao,  che 
lusserò  liberati  tutti  chilli ,  che  si  trovavano 
presuni  per  ordine  de  Re  Manfredo;  et  s'anda- 
rono tutti  allo  Cortiglio  de  lo  Castiello  et  basa- 
lo lo  pede  allo  Re. 

Alli  7.  di  Marzo  ne  partimmo  da  Napole 
tutti  li  Sindici  di  Terra  di  Bari,  tra'quali  ci 
era  io,  ch'era  Sindico  di  Jovenazzo. 

Fatte  le  Feste  di  Pascha  Re  Carlo  mandao 
li  Justitieri  nuovi  per  tutte  le  Provincie  de  lo 
Reame  ,  et  isso  andao  fora  di  Regno  a  trovare 
lo  Papa. 

Alli  12.  di  Maio  1265.  venne  Justitiero  in 
Terra  di  Bari  Messer  Rainero  del  Buondelmon- 
te  de  natione  Fiorentina. 

Nella  state  lo  Re  Carlo  diede  favore  assai 
alle  cose  dello  Papa,  et  de' Fiorentini,  et  ab- 
bassao  la  parte  Gibellina  ;  et  se  tirao  àdduosso 
una  mala  rogna,  perchè  li  Gibellini  mandaro 
a  sollecitare  Re  Corradino,  che  stava  in  La- 
magna. 

Nello  principio  dell'Anno  1266.  cavalcao 
per  lo  Reame  lo  figlio  primogenito  di  Re  Carlo  , 
che  se  chiamava  pure  come  isso  Carlo,  et  è 
Prencipe  di  Salierno. 

La  Domenica  delle  Palme  Re  Carlo  tornao 
a  Roma ,  et  lo  Papa  le  dette  la  Rosa ,  et  lo  fe 
ce  Vicario  dell'Imperio,  essennosi  fatta  festa 
per  tutto  lo  Reame. 

Chillo  iorno  medesimo  fu  uno  grande  trimo- 
liccio,  et  cadeo  lo  Campanaro  di  Bari,  et  an- 
cora assai  case. 

La  prima  semmana  d'Octubro  venne  a  cac 
eia  in  Puglia  Mess.  Filippo  quartogenito  del 
Prencipe  Carlo  di  Salierno. 

Nell'Anno  1267.  scese  Re  Corradino  in  Ita 
lia;  et  Re  Carlo,  che  era  in  Franza,  se  ne 
venne  prestamente  in  Napole,  e  trovaoche  la 
Reina  sua  Mogliera  era  morta. 

x  Lo  primo  di  Novembre  Re  Carlo  fece  chia- 
mare tutti  li  Baruni,  et  li  Sindici  delle  Terre 
Reali  à  pailamiento  per  lo  iorno  de  Santa  Ca- 
tharina. 

Lo  iorno  de  Santa  Catharina  se  fece  lo  par- 
lamiento,  elfo  concluso,  che  li  Baruni  si  met 
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tessero  in  ordine,  per  sequitare  lo  Re  alla 
guerra  ,  e  che  li  Popoli  pagassero  doi  collette. 

In  chisti  iorni  se  disse  per  Napole,  che  Mes- 
ser Piero  Pignatello  consigliava  Re  Carlo,  che 
cacciasse  da  lo  Reame  tutte  chille  Casate,  che 
vennero  da  schiatta  Tudischa,  che  erano  su- 
spette  alla  venuta  di  Corradino;  et  lo  Re  non 
volse  fare.  Et  Messer  Pietro  ne  fo  assai  male 
voluto,  et  massime  da  Casa  Caracciola,  et  da 
Casa  Aiossa,  et  da  Casa  di  Putheolo,  che  po- 
teano  assai  alla  partenza  de  Capoana. 

In  iorno  di  Santo  Stefano  nce  partimmo  da 
Napole  con  Messer  Francesco  de  Loffredo, 
che  venne  Justitiero  de  Terra  de  Bari,  et  di 
Otranto ,  et  fummo  trentasette  cavalli.  Et  a 
chillo  viaggio  mi  acconciai  con  lo  ditto  Messer 
Francesco. 

Lo  iorno  de  capo  d'Anno  1268.  iunsemo  a 
Taranto,  et  tutta  la  Provincia  stava  sollevata  ; 
e  Messer  Francisco  mandao  Messer  Perillo 
Piumbo  ad  Oira,  et  Falcone  Cotugnio  a  Conver- 
sano, et  Messer  Dura  a  Castellaneta  a  fare 
gente,  che  erano  tutti  tre  gentil' huomini.  E 
mandao  me  a  comandare  alli  Capitani  delle 
Terre  Reali ,  che  stessero  attenti  per  qualche 
tradimento. 

Alli  9.  di  Giugno  1268.  Messer  Francesco 
de  Loffredo  partio  de  Taranto,  et  andao  ad 
Altamura;  et  lo  iorno  sequente  se  sappe,  che 

10  Conte  de  Tricarico  venea  da  Basilicata  con 
gente  assai ,  et  mandao  a  dicere  alli  Capitani, 
che  scendessero  appresso  ad  isso  in  Terra  de 
Bari ,  et  se  ne  scendessero  a  Quarata. 

Lo  sequente  iorno  venne  Pietro  Strombone 
da  Napole,  et  portao  la  novella,  come  lo  Conte 
de  Tricarico  havea  rotto  Marco  de  Tura  da 
Napole  sotto  Castellaneta ,  et  havea  fatto  alza- 
re le  bandiere  da  sei  Terre  con  l'Aquila  Impe- 
riale. 

Lo  Venerdì  15.  deldettomesediGiugnol263. 
Messer  Francisco  de  Loffredo  andao  per  riti- 
rarse  ad  Andre  ;  et  per  la  via  intese  ,  cha  per 
tutto  lo  paese  erano  pure  tutti  ribelli  de  Re 
Carlo.  Et  poco  di  poi  incontraimo  Boffillo  Ca- 
racciolo, che  era  stato  Capitanio  d'Andre,  et 

11  Cittadini  lo  haveano  cacciato ,  et  haveano 
alzate  le  bandiere  di  Corradino;  et  cosi  ce  re- 
staimo  allo  Castello  dello  Monte,  et  restaimo 
solamente  quindici  cavalli. 

Allo  Castiello  dello  Monte  non  c'era  monitio- 
ne,  se  non  per  quattro  compagni,  di  pane,  e 
divino,  etdelietto,  et  per  li  cavalli  niente. 
Et  li  Massari  teneano  alle  aire  li  grani ,  e  per 
questo  happemo  assai  scommodo,  e  dormiamo 
tutti  a  terra. 

Lo  iorno  de  Santa  Maria  della  Crafcia  del 
detto  Anno  lo  Conte  de  Tricarico  mandao  lo 
trombetta  a  dicere  a  Messer  Francisco  de  Lof- 
fredo, se  si  volearrendere;  et  Messer  Francisco 
le  disse:  Va,  et  dì  allo  Conte,  che  saria  meglio 
\per  isso,  che  della  bandera  de  Corradino  se  ne 
ìservesse  per  appannatora  de' cavalli ,  et  alzasse 
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la  bandera  del  Re  Carlo  legitimo  et  vero  Re,  et 
approbato  dalla  Santa  Madre  Ecclesia.  La 
notte  venendo  alle  quattro  hore,  venne  Messer 
Pietro  delle  Frotteglie ,  et  disse  cha  Falconetto 
Cotugno  de  Napole,  et  li  altri  Capitani  delle 
genti  nostre  erano  entrate  a  Bitonte,  et  cha 
erano  in  grandi  discordie. 

La  notte  sequente  al  primo  sonno  Messer 
Francesco  Loffredo  mandao  Marco  Ferramon- 
te  suo  figlio  primogenito  a  Bitonte,  et  andao 
solamente  con  Paulo  Pacifico  de  Aversa. 

Alli  13.  di  luglio  12G8.  appe  lettere  da  Bar- 
letta, che  Messer  Rogiero  de  Sanseverino  ave- 
va rotto  Ruberto  de  Petra  Palumbo,  et  grande 
quantitate  de'rubelli,  et  ce  ne*  pigliao  molti 
presuni. 

Lo  medesimo  iorno  venne  Marco  Ferramon- 
te  de  Loffredo  con  la  massa  de  la  gente  nostre, 
che  erano  cento  et  quattordici  cavalli,  e  cin- 
quecento a  piedi  ,  tutti  quasi  abalestrieri. 

Alli  6.  d'Agosto  Messer  Francesco  de  Loffre- 
no  uscio  dallo  Castello  del  Monte,  e  volea  ire 
ad  affrontare  lo  Conte,  che  stea  alla  Lionessa  ; 
ma  lo  vetaro  li  Sindici  di  Andre ,  et  dettero  la 
colpa  a  Messer  Boffillo  Caracciolo,  ch'aveva 
fatto  perdere  la  Terra ,  et  lo  pregaro  che  ve- 
nesse  ad  Andria;  e  là  andaimo  la  sera,  et  re- 
cuperairno  chelia  Gittate» 


Alli  8.  dello  detto  mese  andaimo  a  Canosa  a 
scontrare  Messer  Rugiero  de  Sanseverino,  che 
era  Capitanio  Generalo  contra  li  rubelli  ;  et 
Messer  Rugiero  et  Messer  Francesco  se  fecero 
assai  carezze  insieme.  Et  Messer  Rugiero  por- 
tava settecento  cavalli ,  et  grande  numero  de 
gente  accoglietiva  a  piede. 

La  sera  andaimo  a  Quarata,  et  all'  hora 
Messer  Ferramonte  de  Loffredo  cercao  in  gra- 
3  tia  allo  padre ,  che  lo  mandasse  con  Messer 
Rugiero  in  Basilicata  ,  et  in  Calabria;  et  Mes- 
ser Francisco  se  contentao ,  e  li  diede  venticin- 
que cavalli.  Messer  Rugiero  lo  appe  assai  a 
caro,  e  promise  trattarlo  da  figlio. 

Lo  Martedì  Messer  Rugiero  de  Sanseverino 
pigliao  la  via  di  Melfi,  dove  s'era  retirato  lo 
Conte  de  Tricarico,  et  nui  andaimo  per  le 
Terre  della  Provincia  recuperando  quelle  Ter- 
re, che  s'erano  ribellate. 
\  Lo  iorno  di  Santo  Lorenzo  1268.  Messer 
Francesco  de  Loffredo  mandao  Messer  Boffillo 
Caracciolo  allo  campo  de  Re  Carlo,  et  nce  ne 
andai  io  con  isso  a  portare  allo  Re  dui  millia  e 
sei  cento  onze;  et  fuimo  dicidotto  cavalli. 

Lo  iorno  de  Santa  Maria  di  mezo  Agosto  ar- 
rivaimo  allo  campo  de  lo  Re,  ch'era  sotto  Se- 
ra ;  e  Messer  BorfìUo  parlao  allo  Re,  et  lo  R@ 
appe  assai  a  caro  la  moneta. 
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A  rendere  completo  un  tratto  di  storia 
cosi  rilevante,  qual  è  quello  della  domi" 
nazione  sveva  nel  regno  di  Napoli ,  ab- 
bi a  m  creduta  indispensabile  la  pubblica- 
zione del  supplemento  alla  Storia  del  Jam- 
silla, il  quale,  come  fu  detto  nel  Proemio 
a  quella  Cronaca ,  venne  prima  pubblica- 
lo dall'  Ughelli ,  poscia  dali  Eckard  e  dal 
Caruso.  Se  non  che  V  erudito  siciliano  fu 
men  fortunato  degli  altri  nel  risultamen- 
to  delle  sue  indagini.  Avendo  egli  da  un 
Codice  più  copioso  tratto  che  fautore  del- 
la cennata  continuazione  appellavasi  Sa- 
ba Malaspina,  ed  era  quello  stesso  che  col 
nome  di  Sai  la  Malaspina  era  stato  pub- 
blicato da  Stefano  Baluzio  nella  sua  Mi- 
scellanea (  tom.  VI ,  pag.  ljg)y  si  av- 
visò formare  la  sua  edizione  sul  nuovo  e- 
semplare,  e  vi  aggiunse  finterà  continua- 
zione del  creduto  Malaspina,  fino  alt  an- 
no  cioè  12J6,  E  inutile  il  dire  come  quel- 
la stampa  riuscisse  difettosa  e  più  scorret- 
ta ancora  di  quella  dell  Ughelli. 

Chi  il  primo  venne  a  dileguare  ogni 
dubbio  sulla  paternità  di  queste  scritture 
fu  il  Muratori;  il  quale  giudiziosamente 
notò  come  esse  appartenessero  a  due  per- 
sone diverse.  Gliene  diede  occasione  un 
Codice  manoscritto ,  fornitogli  da  Vin- 
cenzo de  Miro ,  sorrentino  ,  già  Reggente 
di  Cancelleria  in  Napoli,  ed  allora  Pre- 
sidente della  Giunta  del  Censimento  gene- 
rale in  Milano.  Avendo  il  Muratori  tro- 
vata nel  frontespizio  di  quel  Codice  que- 
sta iscrizione:  Anonymi  de  Rebus  gestis 
Friderici  Imperatoria ,  sive  Chronicon 
Nicolai  de  Jamsilla ,  e  nel  fine  un  atte- 
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stato  di  Notar  Gio:  Battista  Mattia,  na- 
poletano, che  riferiva  averlo  copiato  da 
un  altro  più  antico  Codice,  venne  con  ciò 
a  conoscere  chi  fosse  il  vero  autore  del- 
l' anonimo  libro.  Quindi  egli  appose  alla 
storia  del  Jamsilla  il  titolo  da  noi  già  ac- 
cettato ,  e  le  seguenti  parole  iscrisse  poi 
alla  continuazione  di  quella  Storia:  Ad- 
nectitur  Anonymi  Supplementum  de  Re- 
bus gestis  ejusdem  Manfredi,  Caroli  An- 
degavensis  et  Corradini  Regum  ab  anno 
1258  usque  ad  annum  1265.  Vero  è  che 
alcuni  brani  di  questa  continuazione  fu- 
rori tolti  dal  Malaspina ,  ma  essi  per  av- 
ventura non  son  tali  da  doverli  rigettare, 
stantechè  dove  si  veggono  abbreviati,  e  do- 
ve sono  interpolati  con  aggiunzioni  di 
qualche  importanza.  Di  questo  sconcio  non 
è  a  tener  conto ,  come  non  f ecene  punto  il 
Muratori,  avvegnaché  maggiore  d'assai 
è  da  reputarsi  il  vantaggio  che  viene  dal 
compimento  di  un  quadro  che  abbraccia 
un'epoca  intera  di  storia  napoletana. 

La  stampa  del  Muratori  fu  riprodotta 
fedelmente  dal  Gravier  nel  tomo  un  decimo 
della  sua  Raccolta,  e  l'editore  napoletano 
si  avvisò  ancor  egli  di  far  seguire  V  una 
air  altra  scrittura.  Pubblicandole  nello 
stesso  volume ,  noi  non  le  lasciammo  stare 
insieme, per  la  ragione  che  queste  due  nar* 
razioni  se  formano  un  corpo  solo  di  sto- 
ria ,  non  hanno  pertanto  un  carattere  co- 
mune, essendo  i  due  scrittori  informati  da 
principii  diverstrE  in  fatti  mentre  il  Jam- 
silla mostra  chiaramente  sembianze  di 
Ghibellino ,  usando  nondimeno  di  molta 
prudenza  e  circospezione  nel  giudicar  gli 
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uomini  dì  parte  avversa,  l'Anonimo  al- 
l'incontro  è  ostile  a  Re  Manfredi, che  sfor- 
zasi dipingere  con  neri  colori.  E  come  nel 
giudizio  storico,  così  pure  nel  lavorio  del- 
l'arie essi  distano  l'uno  dall'  altro ,  avve- 
gnaché laddove  ilJamsilla  con  assai  dì  de- 
strezza conduce  il  suo  racconto  e  con  molta 
'perspicuità,  di  modo  che  il  lettore  insieme 
air  istruzione  ne  trae  pure  alcun  che  dì 
diletto,  l  Anonimo  in  vece,  quantunque 
non  manchi  di  certa  sagacia,  col  suo  dì- 
scorso  intrigato  ,  e  spesso  anche  vacuo , 
stanca  la  pazienza  di  chi  legge. 

Premesse  queste  notizie,  ci  crediamo  in 
debito  di  avvertire  che  noi  seguimmo  nel 
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lesto  latino  la  lezione  del  Muratori ,  ma 
che  nella  traduzione  ci  avvantaggiammo 
di  quelle  poche  correzioni  che  il  valentuo~ 
mo  stimò  dover  fare  sul  Codice  de  Miro. 
A  gli  studiosi  delle  patrie  slorie  che  di  quel- 
le varianti  e  correzioni  si  mostrassero  de- 
siderosi, non  resta  a  far  altro  che  consul- 
tare lo  stesso  Muratori,  essendo  a  noi  sem- 
brato soverchio  il  riprodurle.  Ciò  non  o» 
stante  alcune  nolerelle  ne  abbiamo  cavate, 
che  serviranno  a  rendere  più  chiari  al- 
cuni passi  oscuri  o  viziali. 


L' Editore 


AD  HISTOBIAM  N,  JAMSILLI 
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ANONYMI  SUPPLEMENTUM 

AB  ANNO  1258  AD  ANNUM  1265. 

Dignitatis  attieni  Regiae  celeriter  honore  su- 
scepto  ,  novus  Rex  partes  Apuliae  feliciler  repe- 
tit, sed  cum  ubique  per  Regnum  bellorum  sedi- 
titio  tumultuosa  quiesceret ,  et  spes  jam  proba- 
bilis  quietis  gratae  delicias  propinarci,  generale 
colloquium  apud  Barolum  celebranti,  mullis 
ibi  per  eum  decoratis  honore  mililìae,  et  non- 
nullis  per  ìnveslituram  vexilli  ad  Comitatus 
excellenliam  sublevatis.  Post  haec  solemnem 
Curiam  apud  Fogiam  universis  dira  porlum 
Rosseti  Nobilibus,  et  Baronibus  convocalis  in- 
dixit,  ubi  ad  honoris  Regii  clarificanda  fasti- 
gia ,  tam  de  conscrvatione  justitiae ,  quam  de 
aliis  publici  boni  compendiis  statutis  ulilibus 
publicatis,  de  diversis  parlibus  diversorttm  gene- 
rum  gaudia  fesliva  conveniunt ,  ludentium  cho- 
ros ,  et  agmina  dislinctio  purpurata  laetifìcat. 
Quamplures  ibi  regenerantur  honore  cingulì 
militiae,  nonnulli  magnificantur  excellentium 
fascibus  dignitatum.  Dies  tolus  solemniler  agi- 
tur,  et  post  diei  cursum  flammificis  facibus  hinc 
inde  lucentibus ,  ponderosa  cerae  coacervata 
compagine,  in  agone  ludentium  convertitur  nox 
in  diem>  Ne  aulem  quielis,  et  pacis  longis  labo 
ribus  quesìta  ulilia  compendia  occasio  temerila- 
tis  exterminans  infringeret,  Rex  Manfredus  cu- 
ras  exerciluales  aggrediens ,  cum  magnifico ,  et 
potenti  exercitu  versus  Regni  confinia  Consilio 
deliberato  procediti 

Erat  enim  in  extremis  Regni  partibus  olim 
Rege  Conrado  (avente  Civitas  Aquilae  ,  in 
odìum  Baronum  illius  contratae,  per  eorum 
Villanos  de  novo  constructa ,  ab  inde  videlicet 
Anno  Domini  1252.  in  qua  de  diversis  circum- 
adjacenlibus  incolis ,  non  absque  complurium 
comprovincialium  jactura  Nobilium,  coadunata 
congeries  in  tantam  jam  multiludinem  populo- 
sam  concreverat ,  quod  de  suarum  virium  teme- 
ritate  superbiens ,  se  vicinis  exhibebat  horribi- 
lem ,  et  Domino  Regi  suis  operibus  indevotam. 
Quin  potius  velut  pars  universo  non  congruens, 
generalibus  Regni  statutis  repugnabat ,  contem- 
nens  colla  submittere ,  et  singulares  sibi  vivendi 
formas  conficere  praesumebat  :  Sperabat  enim 
assumto  libertatis  statu ,  contra  Nobiles  de  con- 
irata  Ecclesiae  auxilio  confoveri.  Et  ideo  can- 
tra Manfredum,  etiam  post  tempora  coronatio- 
nis  suae ,  pertinaciter  rebellione  durescens ,  sub 
velamine  devotionis  Ecclesiae ,  Regi  parere  con- 
tumaciter  contemnebat.  Ad  hujus  ìtaque  doman- 
dam  proterviam ,  et  per  haec  restituenda  laesis 
jura  sua  Rex  victoriosus  accingitur.  Sed  ante- 
quam  Civitatis  moenibus  ejus  se  vicinaret  exer- 
citus ,  tamquam  populorum  difformibus  erecta 
particulis  materia  ruinosa  dispergiiw,  et  dum 
2, 


ALLA  STORIA  DI  K.  JAMSILLA 

DAL  1258  AL  1265. 

Il  nuovo  re,  assunto  subito  l'onore  della  re- 
gia dignità ,  venne  felicemente  nelle  parti  del- 
la Puglia,  e  poiché  da  per  tutto  Iacea  il  sedizio- 
so tumulto  delle  guerre,  e  già  la  speranza  ver» 
sava  le  delizie  di  una  grata  tranquillità,  celebrò 
in  Bari  un  general  parlamento,  dove  molti  deco- 
rò dell'onore  della  milizia,  e  molti  investì  della 
dignità  di  conti.  Appresso  convocati  tutti  i  no- 
bili e  Baroni  presso  il  porto  di  Roseto  ,  indisse 
a  Foggia  una  solenne  Curia,  dove,  a  glorificare 
la  maestà  del  regio  onore,  pubblicò  molti  utili 
statuti  sì  per  la  conservazione  della  giustizia 
che  per  altre  pubbliche  utilità  ,  e  in  tutte  le 
parti  vi  furono  festivi  godimenti  di  ogni  ge- 
nere, rallegrando  i  cori  di  que'che  si  sollaz- 
zavano la  porporata  moltitudine.  Moltissimi 
son  rigenerati  dall'onore  del  cìngolo  militare, 
moltissimi  son  magnificati  con  fasce  di  eccel- 
se dignità.  Tutto  il  giorno  in  tali  solennità  si 
consuma,  e  finito  il  giorno,  è  convertita  la 
notte  in  giorno  con  accese  fiamme  da  per  tutto 
risplendenti,  con  immensa  quantità  di  ceri,  fra 
le  schiere  di  quelli  che  festeggiavano.  Accioc- 
ché poi  l'altrui  temerità,  tolta  quindi  l'occasio- 
ne, non  venisse  a  distruggere  i  benefizii  della 
quiete  e  della  pace,  comperati  con  lunghi  tra- 
vagli, re 'Manfredi  ripresi  i  guerreschi  eserci- 
zii,  con  magnifico  e  potente  esercito  s'incam- 
minò prudentemente  verso  i  confini  del  regno. 

Nelle  estreme  parti  del  regno  erasi  costrutta 
dalle  fondamenta  ,  sotto  gli  auspicii  di  re  Cor- 
rado', la  città  dell'Aquila,  da'eittadini  di  quelle 
contrade  in  odio  de'Baroni.  La  quale  dal  1252, 
per  la  moltitudine  ivi  congregata  degli  ahitanti 
delle  circostanti  terre,  non  senza  grave  danno 
de' nobili  di  quelle  provincie,  era  già  venuta  in 
tanta  superbia  e  temerità  per  le  sue  forze,  che 
a' vicini  mostravasi  minaccevole  e  al  re  poco 
devota  colle  opere.  Anzi ,  quasi  una  parte  poco 
di  accordo  col  tutto  ,  a'generali  statuti  del  re- 
gno non  volea  ubbidire ,  rifiutando  di  sottomet- 
tere a  quelli  il  collo  ,  e  pretendea  di  tracciarsi 
da  sè  sue  proprie  forme  di  vivere;  e  sperava 
di  vendicarsi  in  libertà  contro  i  nobili,  coli' aiu- 
to che  avrebbe  da'  vicini  paesi  della  Chiesa.  Il 
perchè  continuando  ostinatamente  nella  ribel- 
lione contro  di  Manfredi,  fin  dal  tempo  della 
sua  incoronazione ,  sotto  pretesto  di  devozione 
alla  chiesa  ,  negava  fellonescamente  di  ubbidi- 
re al  re.  Per  domare  adunque  la  costei  proter- 
via, e  per  rendere-agli  offesi  i  loro  diritti ,  si 
mosse  il  vittorioso  re.  Ma  prima  che  il  suo 
esercito  si  avvicinasse  alle  mura  della  città,  si 
disperse  la  rovinosa  materia  composta  come 
di  discordanti  frammenti  di  popoli,  e  l'aquila 
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volare  supra  se  nititur  Aquila ,  plumis  nudala 
solo  deprimitur.  Universìs  habitantibus ,  quibus 
in  personis  ,  et  rebus  iulelae  veniam  dementici 
Regalis  induisti,  subito  vacuala  deserilur ,  et 
quae  dudum  piena  populo  stare  nescierat ,  in 
combustionem,  et  cibum  ignis  illieo  tradita  sola 
sedei.  Et  sic  ea  redacta  ad  nihilum,  Rex  in 
Apuliam  exercilu  dissoluto  revertitur,  ut  mem- 
bra bellicis  faiigata  laboribus  quielis  gratae  dui 
cedine  solaliisque  placidis  restaurant.  Acta  sunl 
haec  Anno  Domini  1258. 

Interea  Regem  omnium  Imperialium  Sangui 
nis  fastigiis  comilalum,  et  a  primis  naturae 
veslibulis  assuefactum  desideriis  magnis ,  dere- 
motis  parlibus  honoris  ,  et  gloriae  cupido  solli- 
cilat;  et  dum  posset  ejus  a/feclibus  tam  nobilù 
Regni  possessio  blandiri ,  et  copiosa  tantarum 
rerum  opulentia  delectare,  ad  curas  negotiorum 
Jlaliae,  ubi  dignitatis  paternae  praefulsit  aucto- 
ritas,  mentis  suae  dirigit  inlellectum.  Extendii 
enim  potentiae  suae  robur  ad  Ligures  ,  dilatai 
ad  Tuscos ,  et  vicinitate  suarum  viriuin  concu- 
tit  Marchianos.  Per  diversas  namque  Provin 
cias,  de  antiqua  estranea  consuetudine  coetus 
hominum  divisi  in  partes  remanserant.  In  Li- 
guria Ubertus  Marchio  Pallavicinus ,  utique 
prudens ,  et  nobilis ,  qui  propier  fidem,  et  servi 
tia  sua  de  Imperiali  munificenlia  beneficia  mul 
ta  receperat ,  Caesaris  ,  quoad  vixit ,  ac  posle- 
rorum  suorum  honorem  praedicta  cordi  affectio 
ne  zelabat ,  remanserat.  In  Tuscia  pars  Gibel- 
linorum,  et  Civitas  Senarum  praecipue,  quae 
Gibellinitatis  senescens  in  fide ,  tunc  temporis 
semper  erga  Imperai orem,  et  heredes  suos  in 
servitiis  juvenis ,  et  devola  manebat. 


Eroi  quoque  in  Marchia  Anconitana  partium 
obstinata  dissensio,  quae  dum  haec  unum,  illa 
vero  aliud  appelunt,  inter  se  rediviva  semper 
altercatione  concertant.  Ab  istarum  itaque  re- 
gionum  parlibus  cum  ob  fidem ,  quam  erga  lm 
peratorem  habuisse  praetendunt ,  tum  ad  ultio 
nem  injuriarum  quam  de  hostium  repressione 
concipiunt ,  Rex  Manfredus  instanter  requirì- 
lur ,  oblatis  sibi  praenunciis ,  eorum  antiqua 
devotio ,  et  vires  auxiliares  ìpsius  Regis  ad  re 
gionis  eorum  postulai  favorem.  Favet  iis  inter 
diversa  Consilia  Regis  affectus ,  et  successorem 
se  paternae  dilectionis  exhibebat:  et  ne  oblatae 
sibi  mctoriae  gloriam  negligenter  abnuere  vide- 
retur,  ad  provincias  ipsas  vires  suas  porrexit 
in  subsidia  devotorum.  Ilabita  itaque  delibera- 
itone  consilii ,  Marchionem  praedictum  Palla- 
vicinum  in  Lombardia  Capitaneum  statuii. 
Jordanum  de  Anglono  Comitem  S.  Severini 
consanguineum  suum  in  lusciam,  Percivallum 
de  Oria  affinem ,  et  familiarem  suum  in  Mar 
chiam  generales  locò*  sui  Vicarios  destinavit , 
deputata  eorum  cuiiibet  equitum  quantitate  non 
modica,  quibus  stipendia  menstrua  providit, 


quando  si  apparecchiava  di  sciogliere  il  volo  , 
perdute  le  penne,  cadde  al  suolo.  La  città  si 
trovò  subito  vota  degli  abitanti  alle  cui  persone 
ed  a' cui  beni  dalla  clemenza  del  re  fu  perdona- 
to, e  quella  che  testé,  senza  pur  saperlo,  era 
piena  di  popolo,  trovossi  deserta  e  in  fiamme, 
quasi  esca  del  fuoco.  Poiché  essa  fu  distrutta, 
il  re ,  disciolto  l'esercito,  se  ne  tornò  in  Puglia  , 
per  riposare  con  placidi  godimenti  e  colle  dol- 
io cezze  di  una  grata  quiete,  le  membra  stanche 
dalle  fatiche  della  guerra.  Queste  cose  avveni- 
vano l'anno  del  Signore  1258. 

Il  re  intanto,  fornito  com'era  delle  più  incli- 
te doti  del  sangue  imperiale,  e  avvezzo  fin  dai 
primordii  della  vita  a'grandi  desiderii ,  la  cupi- 
digia della  gloria  incitava ,  e  di  raccogliere 
onore  dalle  più  remote  contrade.  Di  che  men« 
tre  il  possesso  di  sì  nobile  regno  potea  a  bastan- 
za lusingare  i  suoi  affetti ,  e  tanta  ricchezza  di 
20  cose  dilettarlo,  rivolse  le  forze  dell'animo  alle 
cure  de'negozii  d'Italia ,  in  cui  avea  tanto  bril- 
lato l'autorità  della  paterna  dignità.  Chè  este- 
se il  vigore  della  sua  potenza  sino  a'Liguri,  la 
condusse  sino  a' Toscani,  e  percosse  colle  sue 
forze  i  vicini  Marchegiani.  Imperocché  nelle 
diverse  provincie  per  antica  ed  estranea  con- 
suetudine, erano  gli  uomini  divisi  in  varie  fa- 
zioni. Nella  Liguria  era  il  Marchese  Uberto  Pal- 
lavicino, il  quale  per  la  fedeltà  sua  e  pe'servi- 
30  gi  renduti,  molti  benefizi  dalla  imperiai  muni- 
ficenza avea  ricevuti,  e  con  grande  zelo  ed  af- 
fetto avea  caldeggiato  l'onore  di  Cesare,  fin- 
ché egli  visse,  e  poi  quello  de' suoi  successori. 
In  Toscana  era  la  parte  de' ghibellini,  e  la  cit- 
tà di  Siena  spezialmente  che  invecchiata  nella 
fede  ghibellina,  di  quel  tempo  giovane  e  de- 
vota perdurava  ne  servigi  verso  l'imperatore 
i  suoi  eredi. 

Ancora  era  nelle  parti  della  Marca  di  Anco- 
40  na  un'ostinata  divisione,  per  la  quale,  volen- 
dosi dagli  uni  una  cosa,  dagli  altri  un'altra  , 
con  redivive  dispute  continuo  si  contendea. 
Tutte  queste  contrade  adunque,  sì  per  la  fede 
che  si  vantano  di  avere  avuta  verso  l'impera- 
tore ,  e  sì  per  vendicar  le  offese  che  sostengo- 
no dalla  violenza  de'nemici,  istantemente  ri- 
chiesero Re  Manfredi,  e  ricordatogli  per  loro 
nunzii  la  loro  antica  divozione,  chiedono  l'au- 
silio delle  regie  forze  in  aiuto  delle  loro  terre. 
50  Fra  diversi  consigli  l'affetto  del  re  ad  essi  è  fa- 
vorevole, e  ben  si  dà  a  divedere  erede  del- 
l'amor paterno,  e  perchè  non  paia  rifiutare  con 
dispregio  la  gloria  della  vittoria  che  gli  è  of- 
ferta, mandò  sue  forze  in  quelle  provincie  in 
soccorso  de'suoi  devoti.  Fatta  dunque  matura 
deliberazione,  costituì  capitano  in  Lombardia 
il  predetto  marchese  Pallavicino,  e  nominò 
suoi  Vicarii  generali  in  Toscana  Giordano  di 
Anglono  conte  di  S.  Severo,  suo  parente,  e 
60  nelle  Marche  Percivalle  d'Oria  suo  affine  e  fa- 
migliare, dando  a  ciascuno  di  essi  non  picciol 
numero  di  cavalieri ,  a  cui  assegnò  mensili  isti- 
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assidue  de  aerarti  sumtìbus  eroganda.  Sub  ho~ 
rumitaqite  Vicariorum  manibus,  et  arduis  prae- 
fecturis  coepit  continuo  Regis  honor  augeri  fa 
vorque  concrescere ,  ut  rumores  prosperi  sucsi 
ve  de  singulis  cor  ejus  exhìlararent ,  et  poten 
tiae  suae  vires  illustrarent.  In  Lombardia  nam 
gue  sub  Marcinone  praediclo ,  magnificentiae 
Regiae  viribus  ampliatis ,  sic  ejus  arrìsit  prò 
spera  fortuna  successibus ,  guod  in  eodem  quo 
que  loco  ,  ubi  olim  Parmensium  audacia  Impe-  10 
rialia  castra  combusserat ,  ignominiosae  cladis 
excidia ,  amissionem  Carrocii ,  et  expugnatio- 
nis  validae  pertulil  detrimenta:  sicque  interdic- 
ta  viriliter  injuria  patris  a  (ilio,  locus  ille,  qui 
nominatus  nuncupatione  Victoriae  visus  Impe- 
ratori fuerat  illusisse  ,  grandem  Regi  praediclo 
ex  hostibus  victoriae  gloriam  reservavit.  Civi- 
tates  enim  Cremonae  ,  Papiae  ,  Placentiae, 
Brixiae,  et  plures  aliae  ei  reverenter  obediunt  ; 
et  nomen  ejus  ultra,  quam  credi  posset  trium-  20 
phaliter  exaltatur.  Sub  ejus  quoque  felicitate  ce- 
cidit  pestìfer  ille  Tyrannus  Ezelinus  de  Roma- 
no ,  cujus  impietatis  rigidae ,  severitatis  horri- 
dae ,  et  vindictae  execrabilis  acta  describere 
longum  per  se  tempus  exigeret.  Sed  prius  neces- 
sarium  videtur  armatae  successum  prosequi, 
quam  rebus  atque  personis  tarn  nefandis  iamque 
tristibus  qpponere  calamum,  vel  auditorum  ani- 
mum  applicare.  Hic  siquidem  ab  Imperatore 
Frederico  ditatus  ,  et  promotus  in  allum  ,  ejus  30 
nutibus  tota  fere  Tervisina  Marchia  serviebat. 
Post  infinita,  et  inusìtuta  poenarum  genera, 
quorum  narrari  potest  a  posleris  nefandae  cru- 
delitalis  exemplum ,  jam  Regi  Manfredo  devo- 
tionis  solitae  signa  non  exhibens ,  dum  collectis 
undique  viribus  contra  Mediolanenses  infestis 
angustiis  processisset ,  prope  Castrum  Cassiani 
in  manibus  Cremonensium ,  qui  sub  praesidatu 
Marchionis  praedicti  in  auxilium  Mediolanen- 
sium  potenter  exierant ,  prope  flumen  Addae  40 
miserabiliter  incidit ,  ubi  lethaliter  vulneratus , 
ductusque  Suncinum  morti  succubuit,  quirap- 
tor  fuerat  vitae  multorum. 

Eodem  quoque  tempore  civilas  Fiorentina 
cum  parte  Quel  forum ,  non  minus  vitiis  quam 
diviliis  affluens ,  sic  superstitiosa  jam  coeperat 
tam  multitudine  populi  quam  superbiae  vento 
piena  consurgere ,  quod  de  suorum  Civium  te- 
meritate  lasciviens,  et  de  elati  spiritus  superflui-  50 
tate  confidens  ,  dedignabatur  pacificare  se  aliis , 
sed  suppeditare  sibi  vicinos  multipliciter  sata- 
gebat.  Hujus  itaque  temeritas  actibus  fastuosis 
incumbens ,  nec  futuros  eventus  debita  circum- 
spectione  praemeditans ,  suis  omnibus,  et  f auto- 
mati viribus  suorum  congregatis,  ad  obsidionem 
Civitatis  Senensis,  commorante  ibi  memorato 
Jordano  Comite  cum  stipendiariis  Regìis,  viri- 
liter  praesumsit  accedere;  factaque  ibi  mora, 
quam  voluti,  et  usque  ad  Civitatem  eamdem  in-  60 
genti  depopulatione  peracta,  exercitu  numeroso, 
qui  armatorum  triginta  millia  continebat ,  ad 
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pendii  da  pagarsi  a  spese  dell'erario.  Sotto  la 
condotta  adunque  e  il  fermo  imperio  de'  suoi 
Vicarii  subito  cominciò  a  crescere  l'onore  del 
re  e  il  timore  che  ispirava,  secondochò  i  pro- 
speri successi  andavano  rallegrando  il  suo  cuo- 
re e  illustrando  le  forze  della  sua  potenza.  Im- 
perocché in  Lombardia  sotto  del  detto  Mar- 
chese ,  raddoppiate  le  forze  della  regale  gran- 
dezza ,  cosi  gli  arrise  la  fortuna  co'prosperi 
successi,  che  nello  stesso  luogo  dove  altre  vol- 
te l'audacia  de' Parmegiani  avea  bruciato  il  cam- 
po imperiale,  ora  essa  soffri  l'eccidio  di  una 
ignominiosa  strage ,  e  i  danni  del  carroccio 
perduto  e  di  una  grave  sconfitta,  e  così,  la- 
vata virilmente  dal  figliuolo  l'offesa  del  padre, 
quel  medesimo  luogo  che  nominato  dal  nome 
della  Vittoria,  fu  veduto  irridere  all'impera- 
dore,  ora  riserbò  al  re  la  gloria  di  una  grande 
vittoria  sull'inimico.  Imperocché  le  città  di  Cre- 
mona,di  Pavia,  di  Piacenza,  di  Brescia  e  molte 
altre  riverentemente  si  sottomisero,  e  il  suo  no- 
me oltre  quello  che  si  può  credere  ne  fu  esalta- 
to. Alla  sua  fortuna  anche  cedè  quel  pestifero 
tiranno  Ezzelino  da  Romano,  il  descrivere  i  cui 
atti  di  feroce  empietà  ,  di  orrida  crudeltà  e  di 
esecrabili  vendette  troppo  lungo  tempo  doman- 
derebbe. Ma  più  necessario  ci  sembra  conti- 
nuare il  racconto  del  corso  delle  vittorie  ,  che 
consacrar  la  penna  o  chiamar  1'  animo  degli 
uditori  a  cose  e  persone  così  nefande  e  triste. 
A'cenni  di  costui  arricchito  e  innalzato  dall' Im- 
perador  Federico  ,  tutta  ubbidiva  la  Marca 
Trivigiana.  Dopo  infiniti  e  inusitati  generi  di 
tormenti,  che  si  possono  da' posteri  narrare 
come  esempii  di  crudeltà,  non  rendea  più  a 
re  Manfredi  i  soliti  segni  di  soggezione ,  e  rac- 
colte tutte  le  sue  forze  s'incamminava  a  strin- 
gere da  presso  i  Milanesi ,  ma  caduto  misera- 
mente nelle  mani  de'Cremonesi  che,  capitana- 
ti dal  suddetto  Marchese,  eran  venuti  a  portar 
valido  soccorso  a'  Milanesi ,  presso  al  castello 
di  Cassiano  in  sul  fiume  Adda,  fu  quivi  grave- 
mente ferito,  e  condotto  a  Soncino,  ove  morì 
colui  che  tanti  avea  fatti  uscir  di  vita. 

Ne' medesimi  tempi  la  città  di  Firenze,  riem- 
pita dalla  parte  guelfa  non  men  di  vizii  che  di 
ricchezze,  così  cominciava  a  diventare  altiera 
e  così  a  gonfiarsi  tra  per  la  moltitudine  del  po- 
polo e  per  il  vento  della  superbia ,  che  lasci- 
vendo  per  l'audacia  de' suoi  cittadini,  e  per 
troppa  superbia  confidente,  sdegnava  di  stare 
in  pace  con  altrui ,  e  pretendea  in  molti  mo- 
di di  poter  sostenere  essa  i  suoi  vicini.  E 
con  questo  ardimento  di  orgogliosi  atti,  non 
prevedendo  con  la  debita  prudenza  i  futuri 
eventi,  riunite  insieme  tutte  le  sue  forze  e 
quelle  de'suoi  alleati,  si  avvisò  di  avviarsi  po- 
tentemente all'assedio  della  città  di  Siena  , 
mentre  ivi  si  trovava  il  detto  conte  Giordano 
con  le  regie  milizie.  E  fatto  ivi  sosta  quanto  vol- 
le e  saccheggiato  tutto  intorno  sino  alla  detta 
città,  con  un  numeroso  esercito  di  ben  trenta 
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mtmiendum  Castrum  Montis  Alcini  victualibus, 
et  aliis  opportunis,  quod  Fiorentini  praedicli 
tunc  in  eorum  poleslate  tenebant,  per  lerrito- 
rium  Senarum  prope  Civildtem  eamdem  addito 
fere  milliaria  superbe  processerunt ,  qui  per 
aliam  luliorcm  viam  illuc  indemnes  accedere 
potuissent.  Conlingit,  quod  dictus  Jordanus 
Comes  cum  Theutonicis  secum  morantibus ,  et 
Senensi  populo,  cum  parte  Gibellinorum,  Regis 
auspiciis ,  in  Flcrentinos  eosdem ,  et  fautores 
eorum  vìriliter  irruenies,  ipsos  commìssis  hinc 
inde  conflictibus  expugnaverunt.  In  cujus  expu- 
gnalionis  eventu  sic  potenlia  Fiorentina  defiora- 
■fa  commarcuit ,  et  defedi,  quod  ex  eis  eorum- 
qne  complicibus  praeter  occisos  gladio  ,  quorum 
nvn  fuit  numerus  praescriptus  ;  captivorum  so- 
iummodo  ,  quos  Regius  career  astrinxit,  quin- 
decim  millia,  et  ultra  numero  computantur. 
Versi  sunt  ilaque  subilo  dies  solemnitatis  ejus 
in  luctum ,  sublatis  in  opprobrium  honoris  insì- 
gnibus:  itaque  eorum  superstitione  deposita, 
qui  dum  in  honore  essent,  non  intellexerunt , 
jam  sumentes  annexalionis  vincala,  intellecta 
Regis  ejusdem  mandata  devote  suscipiunt,  et  re- 
vermler  ejusdem  placilis  colla  submittunt. 


Medio  autem  tempore  Papali  Curia  onorante 
Viterbii,  ibique  Alexandro  IV.  Summo  Ponti- 
fice  viam  universae  carnis  ingresso  :  dum  Colle- 
gium  Cardinalium  ,  in  quibus  veliti  in  montibus 
sanctis  Ecclesiae  fundamenla  sunt  posita,  habe- 
re  incoeperant  de  Pastoris  substitutione  tracia- 
tum  :  et  cum  inter  eos  vertiginis  spiritu ,  et  in- 
vidiae  livore  su  (fuso,  non  possent  in  aliquo  de 
gremio  convenire,  contigit,  quod  Hierosolymila- 
nus  Pairiarcha  natione  Burgundus,  qui  lune  ad 
Curiam  ipsam  prò  Ecclesiae  suae  promovendis 
negotiis  accesserat ,  concordiler  ad  apicem  Apo- 
siolicae  dignìtaiis  assumtus  sit.  Itaque  facius  de 
pelitore  concessor,  de  subdilo  Dominus,  de  (ilio 
Pater,  Papa  Urbanus  IV,  meruit  nominari , 
Anno  Domini  1260.  Cumque  post  haec  videren- 
tur  jam  omnia  Regni  negotia  sic  firmiter  tute- 
que  disposila ,  ut  ex  nullo  viderelur  angulo  du- 
hilandum  ,  Rex  deliberato  Consilio  Fredericum 
Malecta  ,BizaniComìtem,  consanguineum  suum , 
cum  quadam  quantitate  Tlieutonicorum  ad  gu- 
bernandam  Siciliam  in  Capilaneum  destinava  , 
qui  dum  in  partibus  illis  contingentia  quaelibet 
prudenter,  et  caute  disponeret ,  dum  se  versus 
Montem  trapani,  de  cujus  hahìtatoribus  aliquid 
forte  contrarium  fama  referente  praesenserat , 
se  cum  sua  familia  vicinaret,  et  moraretur  in 
campis ,  accìdit ,  quod  descendenlibus  ad  eum- 
dem  Comilem  decem  viris  ex  incolis  dictae  Ter 
rae ,  qui  prò  parie  Tcrrae  tolius  universilalis 
verba  devotionis  offerrent,  cum  ex  longa  sedvi 
Uosa  polius  consuetudine  radium  officialem  li- 
benler  ad  Monlem  incolae  patereniur  accedere , 
dum  Comes  ipse  familiari s  inimicitiae  (qua 
nulla  pestis  occurrit  proclivior  ad  nocendum) 
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mila  armati,  dovendo  andare  a  munire  di  vet- 
tovaglie e  altre  cose  necessarie  il  castello  di 
Monte  Àlcino  che  di  quel  tempo  aveano  i  Fio- 
rentini in  poter  loro,  si  accostarono  superba- 
mente per  il  territorio  di  Siena  a  due  miglia 
dalla  città,  quando  per  altra  più  sicura  via 
senza  ricevere  niun  danno  avrebbero  potuto 
passare.  Ora  avvenne  che  il  detto  conte  Gior- 
dano co'Tedeschi  che  erano  con  lui,  col  popo- 
lo Senese,  e  la  parte  de'  Ghibellini ,  fecero, 
cogli  auspicii  del  re,  un  valido  assalto  contro 
i  Fiorentini  e  loro  alleati ,  e  venutosi  d' ambo 
le  parti  alle  mani,  li  ebbero  sconfitti.  Per  il 
fatto  della  quale  sconfìtta  cosi  la  potenza  dei 
Fiorentini  marci  e  venne  meno  che  oltre  a 
quelli  che  di  essi  e  de'loro  socii  moriron  di 
ferro,  che  fu  un  numero  infinito,  sol  de' pri- 
gionieri che  furono  nelle  regie  carceri  rinchiu- 
si, ben  si  noverarono  meglio  che  quindicimila. 
Cosi  i  giorni  della  gloria  si  mutarono  subito  in 
lutto,  e  le  insegne  dell'onore  tornarono  in  ob- 
brobrio, in  guisa  che  deposta  l'alterigia,  essi 
che  quando  erano  in  auge  non  1  avean  \oluto 
intendere,  ora,  accettati  i  legami  della  sotto- 
missione, riceverono  devotamente ,  quando  li 
seppero,  i  comandamenti  del  re,  e  umilmente 
al  suo  giogo  sottomisero  il  collo. 

In  questo  mezzo  trovandosi  la  curia  papale 
a  Viterbo  ,  ed  ivi  essendo  entrato  nelle  vie 
dell'universa  carcere  il  sommo  pontefice  Ales- 
sandro IV,  il  collegio  de' Cardinali,  in  cui  co- 
me in  un  sacro  monte  i  fondamenti  della  chie- 
sa son  locati,  incominciarono  ad  occuparsi  del 
sostituirgli  un  altro  pastore.  E  poiché  essendo 
entrato  fra  essi  lo  spirito  della  discordia,  e 
diffusosi  il  livore  dell'invidia ,  non  poteano  ac- 
cordarsi su  niuno  del  loro  seno,  avvenne  che 
il  patriarca  di  Gerusalemme,  di  nazione  Bor- 
gognone ,  il  quale  di  quel  tempo  era  venu- 
to alla  corte  romana  per  faccende  della  sua 
chiesa,  fosse  concordemente  sollevato  all'al- 
tezza dell'apostolica  dignità.  E  così  fatto  da 
chieditorc  conceditore ,  da  suddito  signore  , 
da  figliuolo  padre  ,  meriiò  di  nominarsi  pa- 
pa Urbano  IV  ,  l'anno  del  Signore  1260.  E 
poiché  dopo  queste  cose  tutte  le  cose  del  re- 
gno sembravano  saldamente  e  sicuramente  co- 
stituite ,  sicché  da  niuna  parte  non  parea  si 
avesse  da  temere  ,  il  re,  tenuto  suo  consiglio, 
destinò  Capitano  per  regger  la  Sicilia  ,  Fede- 
rico Maletla,  conte  di  Bizano,  e  suo  consan- 
guineo; il  quale  mentre  in  quelle  parti  dava 
alcune  savie  e  prudenti  disposizioni  ,  avvici- 
nandosi insieme  co'suoi  verso  Trapani ,  de'cui 
abitatori  avea  sentito  narrare  alcuna  cosa  men 
favorevole,  e  trovandosi  ne' campi,  avvenne 
che  dieci  uomini  degli  abitanti  della  detta  ter- 
ra a  lui  vennero  a  dire  parole  di  devozione  a 
nome  di  tutto  il  comune ,  ma  poiché  per  lunga 
e  più  tosto  cattiva  consuetudine,  niun  -mne- 
strato  quegli  abitanti  non  peimetteano  che  sa- 
lisse al  monte,  mentre  il  conte  non  polca  guar- 
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praecavere  non  posset  insidias ,  quidam  imolens 
juvenis  nomine  Gelbus  natione  Theutonicus,  qui 
Marchionis  Berlholdi  familiaris  ,  et  inlimus 
fuerat,  quem  etiam  dictus  Comes  Comestabulum 
Theutonicorum  ex  confidentia  prete fecerat ,  et 
ad  familiarium  negoiiorum  consortium  admise- 
rat ,  capta  tunc  forsitan  occasione ,  qua  posset 
2>er  contemtum  malilìae  suae  motum  jam  in  aclu 
producete,  proditoria  temerilate  tentalus,  cum 
quibusdam  sequacibus  suis  in  eumdem  Comitem  10 
sub  tentoni  velo  jacentem  inopinanter  insilivit , 
ipsumque  temerarie  interemit.  De  cujus  obiiu 
cum  rumor  veniret  in  publicum,  homicida  prae~ 
dictus,  et  complices  ejus  ad  montis  ejusdem  ec- 
celsa una  cum  praedictis  Nuntìis  confugerunt, 
frustra  credentes  inter  eos  commissi  facinoris 
invenisse  tutelam.  Sicque  montis  ejusdem  habì- 
tantibus ,  suae  rebellionis  malignitate  detentis, 
ne  scelus  hujusmodi  remaneret  inultum,  et  mon- 
tis perversitas  in  sua  obstinatione  persisterei ,  20 
Fredericus  Lancea  Comes  SquiUaciì,  qui  inso- 
lentias  regionis  ejusdem  ab  experto  calcare  prae- 
noverat,  de  beneplacito  Regis  Capitaneus  in 
Sicilia  subrogatur,  qui  sub  fortuna  Regia  viri- 
lus  instauratis ,  perurgens  obsidionis  instantia, 
superbiam  montis  ejusdem  per  exìremae  desola- 
tionis ,  et  exhabitationis  excidium  potenter  edo- 
muit,  et  ejusdem  facinoris  patratores  convenien- 
iis  supplicii  poena,  quam  juste  meruerant,  cae- 
de  confecit  ;  de  cujus  montis  incolis  jussit  Rex  30 
construi  Civitatem  novam,  quae  vocatur  Rega- 
lis ,  prope  Scapellum  in  loco ,  ubi  antiquitus 
Civitatis  Apollinis  vestigia  subsistebant. 


Jam  in  tota  Sicilia ,  pacis  reformatìone  di- 
sposita,  et  Frederico  praedicto  domesticis  resti 
luto  solatiis  ,  Richardus  Filangerius  Comes 
Marsici  ad  ejusdem  regionis  regimen  delibera- 
tione  provida  destinatur.  Dum  autem  Richardus  40 
idem  ofjìcii  sui  partes  impleret ,  et  Rex  in  Apu- 
lia  feliciler  ageret ,  credens  sic  omnia  in  Regno 
disposila ,  ut  ex  nulla  timeri  posset  parte  turba 
Ho ,  novus  et  inopinatus  in  Siciliae  parlibus 
ignaviae  morbus  invaluit,  et  mirabilis  stupor 
irrepsit.  Dum  enim  quidam  pauper  Johannes 
de  Calcaria  nomine  ,  infimae  conditionis  ,  et 
abjectae  fortunae  mole  depressus  ,  ac  inopiae 
squallore  dìscurreret ,  ex  concordibus  forsitan 
vultus  ac  aetatis  indiciis,  per  quaefallaxopinio  50 
in  uno  eodemque  subjecto  diversas  plurimasque 
formas  sìmilitudinis  conformitate  mentitur ,  au- 
divi t  pauper  ab  aliquibus ,  qui  eleeniosinarìim 
sibi  su  fi ragia  porrigebant ,  Imperatori  praemor- 
tuo  se  fore  consimilem ;  cumque  videret  inopina- 
to hre  verba  crebrescere ,  mutavit  repente  men- 
dicus  animum ,  et  quaesitus  hactenus  super  his 
responsa  negantia  dissimulat ,  quatenus  verisi- 
milia  faciat  quae  dicuntur.  Orilttr  ex  ipsius 
negaiione  suspicio  ,  et  cum  nutriatur  hominis  60 
appetitus  inventis,  eo  magis  insurgebat  de  ipsius 
ambiguilate  credulitas,  quo  major  inficiano  tra* 
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darsi  dalle  insidie  di  una  domestica  inimicizia, 
delia  quale  niuna  peste  è  più  pronta  a  fare  al- 
trui male,  ecco  un  insolente  giovane,  a  nome 
Gelbo,  tedesco  di  nazione,  intimo  e  familiare 
del  marchese  Bertoldo  ,  cui  il  detto  conte,  af- 
fidandosi in  lui ,  avea  fatto  contestabile  de'Te- 
deschi  e  ammesso  al  consorzio  de'  familiari 
negozii ,  presa  allora  l'occasione  di  poter  re- 
care ad  atto  il  dispregevole  moto  della  sua 
malvagità,  tentato  da  traditrice  temerità,  in- 
sieme con  alcuni  suoi  seguaci,  assali  all'im- 
provviso il  conte  che  giacea  sotto  le  sue  tende, 
ed  ebbelo  morto.  Della  cui  morte  essendosi  di- 
vulgata la  fama,  l'omicida  e  i  suoi  complici  si 
fuggirono  insieme  co'detti  nunzii  alla  sommità 
di  quel  monte,  credendo,  ma  indarno,  di  tro- 
vare fra  quelli  difesa  contro  il  commesso  delit- 
to. Perocché  ritenuti  gli  abitanti  della  mon- 
tagna dalla  malvagità  della  loro  ribellione,  ac- 
ciocchècotanta  scelleragginenon  rimanesse  im- 
punita, eia  perversità  del  monte  persistesse 
nella  sua  ostinatezza, Federico  Lancia,  conte  di 
Squillace,  che  per  esperienza  avea  imparato  a 
domare  la  insolenza  di  quel  luogo,  per  volontà 
del  re,  andò,  nominato  in  vece  dell'altro,  Ca- 
pitano in  Sicilia,  e  colla  regia  fortuna,  rinno- 
vate le  forze,  e  strettamente  assediandolo,  do- 
mò validamente  coli' estremo  esterminio  e  col- 
l'eccidio  delle  famiglie  la  superbia  del  monte, 
e  pose  a  morte,  punendo  colla  pena  del  meri- 
tato supplizio,  gli  autori  di  quel  delitto.  Cogli 
abitanti  poi  del  monte  comandò  il  re  si  facesse 
una  nuova  città,  che  fu  detta  Reale,  presso 
Scapello,  nel  luogo  ove  erano  le  vestigia  del- 
l'antica città  di  Apollo. 

E  già  in  tutta  la  Sicilia  ,  ripristinata  la  pa- 
ce, e  ritornato  il  detto  Federico  a'domestici 
sollazzi,  fu  provvidamente  destinato  a  reggere 
quelle  terre  Riccardo  Filangieri , conte  di  Mar- 
sico.  Or  mentre  Riccardo  compiva  gli  ufficii 
della  sua  dignità  e  al  Re  andavan  prospere  le 
cose  nella  Puglia ,  credendo  cosi  tutto  bene 
ordinato  nel  regno  che  da  ninna  parte  non  fos- 
se da  temere  alcun  disturbo,  un  nuovo  ed  ino- 
pinato malore-d'ignavia  invalse  in  Sicilia  e  un 
mirabile  stupore  cagionò.  Imperocché  unmen- 
dico  a  nome  Giovanni  di  Calcaria,  uomo  di  vii 
condizione,  oppresso  dal  peso  della  sua  abbiet- 
ta fortuna  e  dallo  squallore  della  miseria  ,  di- 
scorrendo per  le  vie,  sentì  dire  a  taluno  di 
quelli  che  gli  facean  l'elemosina  come  egli,  per 
certi  forse  simili  segni  del  volto  e  dell'età,  pei 
quali  una  falsa  opinione  mentisce  in  taluno  col- 
la conformità  varie  e  molte  forme  di  simigliar!- 
za,  si  rassomigliasse  al  morto  imperadore;  e 
come  vide  le  medesime  parole  ripetersi  inopi- 
natamente ad  umxvoce,  mutò  di  repente  l'ani-* 
mo  ,  e  domandato  di  ciò,  finge  negative  rispo- 
ste per  rendere  verisimili  le  cose  che  si  dicea- 
no.  Nasce  dalla  stessa  negativa  il  sospetto  ,  e 
nutrendosi  con  quelle  invenzioni  il  desiderio 
di  lui,  più  crescea  la  credenza  neU'incorteg-ggt 
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debalur.  Jam  rumor  de  verbo  in  verbum  in  fa- 
bulalionem  dispergitur.  Discedit  pauper  a  [re 
quetìlia  populi;  barbam  nutrii,  ut  inventa  lìbe 
rìus  valeal  fabricare  mendacia  ;  loca  petit  mei- 
na  silceslrìa  ;  firmai  in  monte  G ebello  latibu 
lum;  Imperiales  sibi  mores  ,  elverba  ,  quae  ve- 
rilas ,  et  natura  non  dabant ,  adulta  ficlione 
componit.  Jam  falsus  per  Siciliani  rumor  incre 
buit:  visitatur  pauper  in  tenebris,  honoralus 
plus  solito,  et  rerum  victualium ,  quarum  ipsi 
prius  inopia  fuerat,  copiosa  per  aliquos  opportu- 
nìtate  fulcitur.  Ad  hoc  plures  exsidcs,  quos  per- 
fidiae  macula  de  natalibus  terris  vicinis  abjece- 
rat,  et  in  nemoribus  latitabant,  ad  simulalum 
ipsum  audiio  rumore  currunt ,  falsitates  tantas 
explorant,  quaesitas  inveniunt ,  et  veluti  qui 
fluminis  impetu  prolabentis  apprehensa  jam  sti- 
pula credunt  undas  evadere,  adhaeserunl  exsu- 
les  magisiro  mendacii,  et  quas  solus  forte  for- 
mare non  poterai ,  jam  plures  sibi  addunt  semi- 
tas ,  falsas  roborant  fictiones.  Ecce  iam  plenum 
falsilatis  Imperatorem  titulant,  colimi  ut  Prae- 
sidem  ,  venerantur  ut  Dominum ,  et  in  securita- 
tem  Principìs  excelsum  Montem  Centurbii , 
guem  olim  exhabitari  fecerat  Lnperator,  prò 
tutiori  slalione  conscendunt  ;  per  quos  Imperiali 
sigillo  vìtiose  conflacto ,  sub  consueto  Ululo  Cae- 
saris  literas  per  diversas  partes  Imperatorphan- 
tasticus  subdola  firmatione  conscribit ,  et  ut  fa- 
cilius  audientium  animos  novae  fraudis  adinven 
tione  corrumperet  ;  indicai  se  olim  habitu  si 
mulato ,  divinae  permìssionis  oraculo }  ad  ex- 
pianda  delieta  nonum  annum  peregrinationis 
exercitio  peregisse.  Ita  sollicitat,  et  sub  isto 
colore  requirere  non  formidaU 
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Haec  quippe  fraudis ,  et  erroris  intemperies 
multa  confinia  loca  Siciliae  callida  machinatione 
corrupta,  et  remota  etiam ,  nisi  necem  praeve- 
nisset  antìdotus,  morbus  assiduus  infecisset,  cum 
essent  quamplurest  quos  ad  credendum  simplici- 
tas  tanta  condueeret ,  et  nonnulli ,  quos  etsi  su- 
per hoc  scieniia  certe  non  fallerete  simulantes  se 
tamen  nescire  quod  noverant,  ad  aliquorum  se- 
guelam  violatae  jam  mentis  perfidia  cogebantur. 
Cumque  super  hoc  Regis  amicos  relatio  ino-  50 
pinata  perstreperet ,  et  ad  longinquas  ferme 
provincias  figmenti  hujusmodi  novilas  pervenis- 
si, ad  subvertendum  idolum ,  et  cullores  ejus 
dictus  Richardus  Praeses  Provinciae  instanter 
accingitur.  Et  cum  ad  summitatem  montis  ip" 
sius ,  in  quo  jam  perversorum  quantitas  magna 
convenerat,  tum  ex  praedictae  saxosae  rupis 
objectibus,  tum  ex  viarum  arctissimis  interval- 
lis  sibi,  et  suis  impugnare  volentibus  facilis 
non  pateret  ascensus,  obsidionem  ibi  satis  ingen-  60 
tem  exercitu  congregato  firmavit  ;  inclusosque 
coercuìt,  ut  nulla  victualium  quantitas,  quibus 


di  quel  che  ei  fosse,  quanto  più  narravasi  delle 
sue  negative.  Già  il  rumore  di  bocca  in  bocca 
passa  nei  discorsi  di  tutti.  Fugge  il  povero  dal- 
la frequenza  del  popolo,  si  lascia  crescere  la 
barba  per  poter  vie  meglio  fabbricare  menda- 
ci invenzioni, cerca  i  più  silvestri  fra' vicini  luo- 
ghi,  pone  sua  stanza  nel  monte  Gebello;  im- 
periali costumi  e  parole  che  nè  la  natura  nè 
l'abitudine  non  gli  davano  inventa  con  adulte- 
ra finzione.  Il  falso  rumore  si  sparse  per  tutta 
la  Sicilia,  visitano  il  povero  nelle  tenebre,  è 
onorato  più  del  solito ,  e  di  opportuno  vitto  di 
cui  prima  mancava,  è  da  taluni  abbondevol- 
mente  fornito.  Oltre  a  ciò  parecchi  esuli,  cui 
la  macchia  di  alcuna  scelleraggine  avea  cac- 
ciati dalle  loro  terre  natali,  e  che  latitavano 
ne'boschi,  udite  quelle  voci,  corrono  al  falso 
imperadore,  esplorano  tutte  quelle  falsità,  tro- 
vano quel  che  cercavano,  e  come  quelli  che 
appigliandosi  ad  un  piccolo  fuscellino,  credono 
di  sfuggire  all'impeto  del  fiume  che  precipita, 
si  uniscono  a  quel  maestro  di  menzogne,  e 
confermando  il  mendacio  gli  forniscono  molti 
tragetti  che  forse  da  solo  non  avrebbe  potuto 
trovare.  Ed  ecco  già  danno  titolo  d'Imperato- 
re al  falsissimo  uomo,  gli  fanno  omaggio  come 
sovrano,  lo  venerano  come  signore,  e  per  si- 
curezza del  Principe,  ascendono  come  più  si- 
cura dimora  il  monte  Canturbio  che  già  1'  Im- 
peratore non  avea  fatto  abitare.  Apparecchia- 
to poi  un  falso  suggello  imperiale,  coll'usato 
titolo  di  Cesare ,  il  fantastico  imperatore  scris- 
se lettere  a  diverse  parti  con  falsa  firma,  e  per 
potere  più  facilmente  sedurre  gli  animi  col- 
l'invenzione  di  quella  nuova  frode,  narra  co- 
me egli  sotto  finta  persona  per  l'oracolo  della 
divina  dispensazione  avea  per  nove  anni  pe- 
regrinato ad  espiare  i  suoi  peccati.  Cotesto 
spargea ,  e  sotto  questo  colore  non  temea  di 
domandare. 

Questa  tempesta  di  fraude  e  di  errore  di 
ungo  morbo  avrebbe  riempito  con  l'astuto  in- 
ganno molti  vicini  luoghi  della  Sicilia  e  i  lon- 
tani ancora,  se  l'antidoto  non  avesse  prevenuto 
la  morte ,  imperocché  molti  erano  che  a  cre- 
der quelle  cose  da  una  rara  semplicità  veni- 
vano spinti ,  e  molti  i  quali,  come  che  di  que- 
ste cose  intendessero  il  vero ,  dalla  perfidia 
della  corrotta  mente  erano  spinti ,  per  seguire 
altrui,  a  finger  d'ignorare  quel  che  eglino  sa- 
peano.  Or  quando  l'improvvisa  relazione  di 
queste  cose  fu  giunta  agli  amici  del  re,  e  la 
novità  di  siffatta  invenzione  si  fu  divulgata  nel- 
le lontane  province,  subitamente  il  detto  Ric- 
cardo, Preside  della  Provincia,  si  dispose  a  di- 
strugger l' idolo  e  i  suoi  devoti.  E  poiché  a  sé 
ed  a  suoi  risoluti  a  combattere  non  era  facile 
I  salire  su  quel  monte,  dove  già  gran  numero 
di  que'malvagi  era  convenuto,  sì  per  la  diffi- 
coltà della  petrosa  rupe ,  e  si  per  la  somma 
strettezza  delle  vie,  riunito  ivi  l'esercito  co- 
minciò uno  stretto  assedio  ,  e  così  cinse  da 
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mìseram  regere  possent  inediam ,  ad  eos  more 
solito  portar etur.  Cum  autem  nimis  esset  inele- 
gans  ,  nec  Regia  eliam  fortuna  permitteret ,  ut 
ejusdem  perniciosa  temeritas,  quae  turpe  nimis 
habuerat  in  sui  fictione  principìum,  non  absque 
multorum  jactura  concresceret ,  et  hujusmodi 
figmenti  convitium  ulterius  transiret,  ac  multo- 
rum comitiva  sequacium  per  devia  montium 
procederei ,  et  honorifice  fuisset  ibidem  a  Civi- 
bus  in  illa  vana  pompositate  receptus,  dum  fru- 
stra crederei  tempus  in  antea  servire  versutiis, 
dictus  Richardus  Comes  illuc  cum  suorum  equi- 
tum  comitiva  procedens ,  confictu  cum  hostibus 
violento  praehabito ,  praefatos  senem ,  et  com~ 
plices  ejus  ibidem  prudenter,  et  strenue  capere 
procuravit.  De  quorum  caplionis  eventu  Rege 
consulto,  licei  in  spectaculum  servari  eos,  et 
opprobrii  causa  petierit;  quia  tamen  dignusnon 
erat  reus ,  qui  tam  sibi  quam  pluribus  aliis  fue- 
rat  causa  morlis ,  poenas  digne  fortilus ,  quas 
juste  meruerat ,  furcarum  patibulo  suspensus, 
quos  intimos  sequaces  sui  figmenti  participes , 
et  collegas  habuerat ,  ejusdem  supplicii  non  di- 
misit  expertes 


Ad  haec  Rex  praefatus  post  praedictorum 
supplicia,  firmato  Consilio  ,  partes  Siciliae  per- 
sonaliter  repetit ,  ut  provinciam  ipsam  ab  omni 
contagio  perversitatis  expurget ,  et  in  statu  pa- 
cifico suae  praesentiae  visitalione  confoveat,  per- 
gensque  Panormum  multis  fuit,  et  variis  dona- 
riis  praesentatus. 

Sic  igitur  regione  ipsa  disposila,  Rex  ad  con- 
sueta solatia  Lacus  Pensilis,  quae  copiosa  vena- 
tionis  habìlitas  ,  originalium  fontium  amoena 
frigiditas  ,  et  placidi  siius  nemorosa  temperies 
grata  reddunt,  haestale  succedente  revertitur. 
Dumque  toto  jam  Regno  in  statu  tranquillo  sa- 
lubriter  stabilito  Regem  ipsum  de  remotis ,  et 
exteris,  ad  quae  jam  suarum  virium  habenas 
exlenderat,  studium  debitae  curiositatis  attinge- 
rei, parentelam  cum  Rege  Aragonum  tractatam 
kinc  inde  per  Nuniìos,  praemisso  primordio  con- 
irahit,  et  filiam  suam  Constanliam ,  quam  ex 
prima  consorte  sua  Beatrice,  filia  quondam  A. 
Sabaudiae  Comilis,  Imperatore  vivente  suscepe- 
rat,  Domino  Petro  primogenito  dicti  Regis  Ara- 
gonum matrimonio  solemni  copulavit. 


Post  haec  ipse  Rex  Manfredus ,  quem  Papa- 
lis  Curia,  ut  sic  exaltari  non  valeat,  diffama- 
re contenda,  cui  qualitas  temporis  et  rerum 
eventus,  invidiae  zelo  quotidie  crescente  ,  f elici- 
totem  concumulant,  citalur  ad  praesentiam 
Summi  Ponti ficis ,  citatione  videlicet  publica , 
in  colloquio  tantum  Papalis  praedicationis  ex- 
pressa  ,  et  inscripta  cedulis  affixis  prae  foribus 
Ecclesiarum  Urbis-Veteris ,  ubi  tunc  Sedes  Apo- 
stolica.  mórabatur ,  quae  ad  eumdem  Regem  nec 
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presso  il  monte  che  niuna  vettovoglia,  con  cui 
soddisfare  la  loro  misera  farne,  non  vi  potesse 
più  ,  come  per  innanzi ,  essere  portata.  E  poi- 
ché non  era  convenevole ,  nò  la  regia  fortuna 
potea  permettere  che  la  colui  perniciosa  te- 
merità ,  che  avea  avuto  turpe  cominctamento 
nella  finzione,  a  danno  di  molti  andasse  cre- 
scendo, e  che  il  rumore  di  simile  falsità  vie 
più  si  spandesse  ,  e  la  comitiva  de'  molti  se- 
guaci pe' sentieri  de' monti  andasse  errando, 
e  che  quegli  fosse  da' cittadini  onorificamente 
trattato  in  quella  vana  pompa ,  persuadendosi 
che  lo  scorrere  del  tempo  tornasse  favorevole 
all'inganno,  il  detto  conte  Riccardo,  fattosi  in- 
nanzi insieme  co' suoi  cavalieri ,  dopo  un  vio- 
lento combattimento  coli' inimico,  con  molta 
prudenza  e  valore  si  studiò  di  aver  nelle  mani 
il  vecchio  e  i  suoi  complici.  Di  questi  presi  poi 
domandò  il  re,  se  volesse  conservarli  come 
spettacolo,  e  per  loro  obbrobrio.  Ma  poiché 
questo  non  si  meritava  il  reo,  che  a  sé  ed  agli 
altri  era  causa  della  morte,  si  ebbe  la  degna 
pena  che  giustamente  aveasi  meritato,  e  fu  so- 
speso al  patibolo  della  forca,  né  lasciò  privi 
del  medesimo  supplizio  i  suoi  intimi  seguaci 
che  si  avea  avuti  partecipi  e  colleghi  delle  sue 
finzioni. 

In  questo  il  re,  dopo  il  costoro  supplizio  , 
fatto  maturo  consiglio  ,  ne  andò  di  persona 
nelle  parti  della  Sicilia,  per  purgare  quelle 
Provincie  da  ogni  contagio  di  perversità  ,  e 
confermarle  colla  sua  presenza  nella  pace,  e 
cosi  venuto  a  Palermo  vi  fu  di  molti  e  varii 
doni  presentato. 

Dopo  di  aver  cosi  ben  disposti  gli  animi  di 
quel  paese,  il  re  la  seguente  state  ritornò  ai 
consueti  sollazzi  del  lago  Pensile,  cui  rendono 
gratissimo  l' abbondevole  caccia,  e  l'amena 
freschezza  delle  vive  fonti  e  la  temperatura 
de' placidi  boschi  del  luogo.  E  poiché  ristabili- 
to già  tutto  il  regno  in  salutifera  tranquillità  , 
pungea  il  re  la  cura  e  la  debita  sollecitudine 
de' paesi  esteri  e  remoti ,  a' quali  avea  steso  le 
radici  delle  sue  forze,  per  mezzo  de'suoi  am- 
basciadori  e  mandate  prima  le  condizioni,  strin- 
se la  parentela  già  trattata  col  re  di  Arago- 
na ,  congiungendo  in  solenne  matrimonio  con 
D.  Pietro,  figliuolo  primogenito  del  detto  re 
di  Aragona,  la  sua  figliuola  Gostanza,  la  qua- 
le avea  avuta,  vivendo  tuttavia  l'Imperatore, 
dalla  sua  prima  moglie ,  Beatrice  ,  figliuola  che 
fu  del  conte  di  Sabaudia. 

Dopo  di  queste  cose  ,  il  re  Manfredi,  cui  la 
curia  papale  ,  che  non  potendolo  più  esaltare, 
sforzavasi  di  diffamarlo,  e  cui  la  qualità  del 
tempo  e  gli  eventi  delle  cose ,  pur  crescendo 
tuttavia  l'invidia,  accrescono  la  felicità,  fu  cita- 
to alla  presenza^dèTsommo  Pontefice  con  pub- 
blica citazione,  espressa  nel  concistoro  della 
papale  predicazione  e  in  cedole  affisse  alle  por- 
te della  città  vecchia ,  dove  allora  la  sede  apo- 
stolica dimorava  ;  la  qual  citazione  nò  per  let- 
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literarum  nec  Nuntìi  visione  perveuit.  Cumque 
nollet  super  hoc  Bea;  ipse  de  arrogantiae  seu 
contumaciae  culpa  videri  notabilis,  qucm  Papa- 
in  Curia  satagit  in  quantum  poiest  infamiae 
•nota  lacessere,  Nuntios  suos  ad  Sedem  ipsam 
consulta  deliberatione  praemisit,  humililer  sup- 
■plicans,  ut  ex  quo  ipsum  illuc  personalìter  ju- 
beret  accedere  ,  de  securo  et  kabili  loco,  cum  fa- 
milia  decente  sua  posset  commode  juxta  suae 
dignitalis  exigentiam  inliospilari  ,  benigne  sibi 
Pater  Apostolicus  provideret.  Tamen  Rex  ipse 
magniftce  usque  ad  Regni  confinia  cum  magna, 
qua  dccuit ,  equitum  comitiva  proccssit ,  ut  ex 
vicinUate  ìocorum  posset  habilius  super  his 
Nanìiorum  expeclare  responso  ,  et  de  ulteriori 
proccssu  vel  mora,  sicut  sibi  melius  expediret , 
consulta  deliberatione  pensare.  Excusalorum 
itaque  praediclorum  allegalionibus  non  discus- 
si,  ipse  Summus  Ponlifex  eum  vinculo  excom- 
7ììunicalionis,  astrinxil;  cumque  super  hoc  nihil 
sibi  devotio  demonstrata  profuerit ,  quem  cona- 
batur  Ecclesiastico  jure  omni ,  qua  posset  occa- 
sione ,  concutere  ,  repetit  Rex  parles  Apuli ae , 
ni  circa  alia  suorum  negoliorum  studia  curas 
debitasy  et  visilationes  imperniai. 

Interea  Conradus  de  Antiochia  Comes  Albae, 
Rcgis  ejusdem  nepos  }  qui  prò  Capitaneo  fuerat 
desìi  natus  in  Marchi  am  ,  dum  ad  Caslrum  Mon 
ticuli  habilatorum  copia,  et  montuosi  silus  emi- 
nentia  munitum ,  sub  confidenza  solita,  et  spe 
securitatis  accederei,  fuit  ibivum  aliquibus  fa- 
muiaribus  suisper  incolas  loci  subita ,  et  inopi- 
nata prodilione  detentus ,  in  cujus  subsidium  ad 
mandatum  Regis  magno ,  et  praepotenti  exerci- 
■tu  congregato ,  Gualcanus  Lancea  Comes  Prin 
cipaius ,  et  Fundorum  Marescallus  Regni ,  Socer 
ejusdem  Conradi ,  cujus  cordis  intrinseca  generi 
captio  violenta  pupugerat ,  pluribus  aliis  Comi- 
tibus  aliisque  Regni  Nobilibus  sociatus  accessit. 
Sicque  per  eum  circa  Castrum  Monticuli  exer- 
cilus  obsidione  firmata  ,  et  ingenti  depopulatio- 
ne  peracta ,  ibique  protratta  mora  usque  ad  vi- 
gesimum  hyemis  instantis  tempestalis  ,  dimissa 
quoque  in  Macerala  magna  equitum  comitiva , 
ad  expugnationem  Monticuli processit  ;  et  captis 
quampluribus  regionis  Nobilibus,  qui  factionis 
ejusdem  capita  dicebantur ,  dictus  Gualvanus  et 
alii  de  comitiva  sua,  solitu  exercilu  cum  Ca 
strum  ipsum  habere  non  posset ,  nec  mora  sua 
esset  ulterius  necessaria  inde  discessit.  Contigit 
autem,  quo d  idem  Conradus,  quem  proditores 
ìpsi  ante  depopulatìonis  illata  stipendia  liberare 
noluerant,  procurante  solerlifi  quorundam  devo- 
forum  suorum,  qui  circa  custodiam  assistebant , 
intempestive  noctis  silentio  de  carceris  compen 
dibus  evasit,  et  restitutus  est  beneficio  libertatis 

Cum  autem  Regi  undique  ad  votum  universa 
succederent ,  Romani  Cives  de  more  mobiles 
quos  ex  hoc  in  illud  exilis  de  facili  versai  occa- 
mo  p  Ulius  modicae  libsriatis  reliquias,  quas 
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tere  nò  per  nunzii  non  giunse  al  re.  E  poiché 
egli ,  cui  la  curia  papale  cerca  a  ogni  modo  di 
covrire  con  nota  d'infamia,  non  volea  compa- 
rir da  sé  colpevole  di  arroganza  o  di  contuma- 
cia, dopo  matura  deliberazione  mandò  suoi,  le- 
gati alla  detta  Sede,  umilmente  supplicandoche 
1  padre  apostolico  benignamente  provveda  ac- 
ciocché possa  essere  accolto  in  un  luogo  sicuro 
insieme  colla  sua  famiglia  eie  sue  genti,  come 
alla  sua  dignità  si  conveniva,  giacché  eragli 
stato  comandato  di  presentarsi  personalmente. 
Pertanto  il  re  con  una  gran  mano  di  cavalieri 
come  a  lui  si  conveniva  si  avviò  magnificamen- 
te a'confmi  del  regno,  per  aspettar  più  como- 
damente in  più  vicino  luogo  la  risposta  de'  le- 
gati ,  e  deliberare  ponderatamente  ,  secondo 
meglio  gli  convenisse,  di  procedere  oltre  o  di 
restare.  Ma  il  sommo  pontefice,  senza  pure 
disaminare  le  allegazioni  de' predetti  nunzii, 
pronunziò  contro  del  re  la  scomunica;  il  quale 
vedendo  che  a  nulla  non  eragli  giovata  la  di- 
mostrata devozione,  poiché  si  cercava  in  ogni 
occasione  di  opprimerlo  con  tutto  il  peso  del 
dritto  ecclesiastico,  se  ne  tornò  nelle  parti  del- 
la Puglia ,  per  vacare  alla  cura  di  altre  sue 
faccende  ,  e  visitare  altri  paesi. 

Intanto  Corrado  di  Antiochia,  conte  di  Al- 
ba, nipote  del  re ,  che  era  stato  nominato  ca- 
pitano nelle  Marche  ,  essendosi  avvicinato  col- 
la solita  confidenza  e  speranza  di  sicurezza  al 
Castello  di  Monticoìo,  luogo  munito  per  il  gran 
numero  di  abitanti  e  per  la  natura  montuosa 
del  sito  ,  fu  con  subito  e  improvviso  tradimento 
sostenuto  insieme  con  alcuni  dei  suoi,  e  a  soc- 
correrlo ,  raccolto  un  grande  e  poderoso  eser* 
cito,  venne  per  comandamento  del  re,  Galva- 
no Lancia,  conte  del  Principato  e  di  Fondi y 
Maresciallo  del  regno,  e  suocero  di  esso  Cor- 
rado, il  cui  animo  avea  punto  vivamente  la  cat- 
tura del  genero,  e  venne  insieme  con  molti  al- 
tri Conti  e  nobili  del  regno.  E  avendo  stretto 
di  assedio  il  detto  Castello  di  Monticoìo  ,  e  tut- 
to devastatolo,  dopo  di  essersi  ivi  trattenuto 
sino  al  venti  della  stagione  invernale ,  lasciata 
gran  parte  dei  suoi  cavalli  a  Macerata  si  dispo- 
se ad  espugnare  Monticoìo  ,  e  presi  quindi 
molti  nobili  di  quelle  parti,  che  diceansi  esse- 
re i  capi  di  quella  fazione,  il  detto  Galvano  in- 
sieme colle  sue  genti,  disciolto  l'esercito,  non 
avendo  potuto  avere  il  Castello  ,  e  non  essendo 
più  necessaria  la  sua  dimora  in  quel  luogo,  se 
ne  partì.  Avvenne  intanto  che  Corrado  cui  i 
suoi  traditori  non  volean  rilasciare  prima  di 
avere  avuto  il  prezzo  del  riscatto ,  per  la  so- 
lèrzia di  alcuni  suoi  devoti  che  lo  teneano  in 
custodia  ,  imprevedutamente  di  notte  tempo 
evase  dai  vincoli  del  carcere  e  fu  renduto  al 
benefìcio  della  libertà. 

Or  poiché  tutto  cosi  procedea  secondo  i  voti 
del  re,  i  cittadini  Romani ,  mobili  per  uso,  cui 
una  piccola  occasione  spinge  facilmente  di  qua 
e  di  là ,  rinunziando  a  que' piccoli  avanzi  di 


SUPPLEMENTO  (125S-I265  ) 


ipsis  praescripta  velcrum  transfundit  auctoritas 
temere  distrahcntes ,  exdusis  prò  magna  parte 
Nobiiibus,  Carolum  Provìncìae  C orni tem  deae- 
rimi in  Dominnm ,  et  Senatorcm  Urbis  perpe- 
iimm  evocarunt.  JSunc  etiam  Summus  Pontifex, 
ut  habueral  operarium .  per  quem  temporalem 
gladium  seciilariter  exeral ,  non  absque  jaclura 
midtorum  Regi  Manfredo  procurai  opponere  , 
cium  Regni  Siciliae,  cujus  Rex  ipse  possessione 
pacifica  fruebatur,  verbosas,  el  scripias  dirigil 
responsiones. 

Interea  Dominus  Carolus  ad  requisilionem ,  el 
instantiam  Romanorum  ficarium  suum  misitin 
JJrbem  ,  ut  Civitatem  ipsam  in  ejus  absentia  re- 
gai,  et  dirigai  loco  sui.  Cum  aulem  Vicarili*  ipse 
rector  in  Urbe  praeessel,  el  Nobiiibus ,  quos  ab- 
jectos  invenerat,  Civilalis  introitimi  denegarci  , 
Nobilis  quidam  Urbis  Proconsul,  nomine  Petrus 
de  Vico,  qui  in  maritimae  parlibus  Urbi  vicinis 
plura  Casb  a  lenebat,  et  qui  Regi  Manfredo  jam- 
dudnm  ex  zelo  mullae  devotionis  inhaeserat  , 
guerram  cum  quibusdam  adversariis  suis,  et  spe- 
cialiler  cum  Pandulpko  Cornile  Anguillariae 
quotidianis  confliclibus  agitabat.  Hujus  aulem 
Comilis  paler  multum  fuerat  Imperatori  Frede- 
vico  devotus:  sed  Me  a  paterna  devolione  degene- 
rai ,  Regi  Manfredo ,  per  quem  forte  multa  m- 
tasset  dispendia,  signa  reverenliae  non  ostendil, 

lliis  quoque  diebus  Jordano  Cornile  S.  Seve- 
Hni  exercente  ojjicium  Vicarii,  dum  in  obsidio- 

ne  Monticali  potenter  existebat  ,  (Hic  defh 

di).  Post  paucos  aulem  dies  ad  petitionem ,  el 
instantiam  dicli  Petri  liberalitas  Regia ,  quae 
devolis  proximis ,  el  remotis  opportune  porrigit 
de  more  suffragio,  quamdam  quantità! em  Theu- 
tonieoram  sub  pracsidatu  cujusdam  familiaris 
sui  nomine  Franciscì  Trevisii  in  ejusdem  Petri 
subsidium  deslinavit.  Cum  aulem  dictus  Petrus 
tam  gentis  ejusdem  aux'dio  quam  parlis  suae 
favore  confisus ,  contra  hosles  suos  animum  ro- 
borasset,  Civilalem  Sutrinam,  cujus  idem  majo- 
rem  pattern  habere  videbatur ,  violenler  inlravit 
eamque  Regio  dominio  subdidil ,  ac  fidelilatis 
fecit  sacramenta  praestare. 

Medio  aulem  tempore  Rex  ,  ini  omissis  sola- 
tiis  suis,  profedus  est  in  Terroni- Laboris,  ut  de 
negotiis  spedai, libus  ad  pacijìcum  statimi  Regni, 
tam  de  resistendo  virililer  Cornili  Pi  ovinciae , 
Si  veniendi  per  cum,  sicul  communis  lenebat 
opinio  ,  casus  inciderei ,  quam  de  obstondo  qui 
buslibet  aliis,  qui  Regni  vellent  turbare  quictem 
deliberationis  debilae  Consilio  prwiderel.  Gene 
rali  propterea  apud  Neapolim  celebrato  colloquio 
Comitum  ,  el  Raronum  aliorumque  Regni  Nobi- 
lium  animos,  et  vires  examinat,  et  servilium,  el 
quid  eorum  quilibel  deberet ,  el  posset,  singulari 
discussione  requirit.  Jam  vocatis  singulorum 
servi liis,  et  feudatariis  omnibus  apertis,  provida 
deliberatione  staluit,  ul  Percivallus  de  Oria  fami- 
liaris ,  et  afJinisRegis  odpartes  Ducatus  cum  ma- 
gna militia,  et  Saracenorum  quantiiate proceda!. 
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antica  libertà,  ad  essi  tramandata  dall'autori- 
tà  de' maggiori  ,  esclusi  in  gran  parte  i  nobili 
ai  elessero  in  loro  signore  Carlo,  conte  di  Pro- 
venza ,  e  il  nominarono  Senatore  perpetuo  del- 
la città.  E  questa  volta  pure  il  sommo  Ponte- 
fice per  avere  un  braccio  con  cui  potesse  se- 
curamente  adoperare»  la  spada  temporale,  non 
senza  danno  di  molti  cercò  di  creare  opposi- 
zioni a  Manfredi,  mandando  per  iscritto  verbo- 
se lettere  nel  regno  di  Sicilia,  che  il  re  pacifi- 
camente possedea. 

Carlo  intanto  a  domanda  e  istanza  de' Roma- 
ni, mandò  suo  Vicario  nella  città,  acciocché  in 
sua  assenza  la  governi  e  regga  in  vece  sua. 
Or  poiché  il  detto  Vicario,  avendo  preso  a  reg- 
gere la  città,  impediva  il  ritornarvi  a' nobili 
che  avea  trovati  espulsi,  un  di  costoro,  pro- 
console della  città,  per  nome  Pietro  dt  Vico 
il  quale  avea  molte  castella  nelle  parti  della 
marina  non  lungi  dalla  città,  e  che  già  e  ra  le- 
gato a  re  Manfredi  per  zelo  di  grande  devo- 
zione,  combattea  quotidiane  battaglie  con  al- 
cuni suoi  nemici  e  in  ispezialtà  con  Pandulfo, 
conte  di  Anguillara.  Il  padre  di  questo  conte 
molto  era  stato  devoto  all'Imperador  Federico, 
ma  egli  allontanandosi  dalla  devozione  paterna, 
a  re  Manfredi  ,  pel  quale  molti  danni  avrebbe 
evitati,  non  diede  segni  di  alcuna  riverenza. 

Ancora  in  quo  giorni ,  tenendosi  dal  conte 
di  S.  Severino  l' ufi-zio  di  Vicario,  mentre  era 
potentemente  occupato  nell'assedio  di  Monti- 
colo  Dopo  pochi  giorni  intanto  a  peti- 
zione ed  istanza  dei  detto  Pietro,  la  regia  libe- 
ralità ,  che  a' suoi  devoti  non  men  vicini  che 
lontani  porge  per  uso  gli  opportuni  soccorsi  , 
destinò  ad  aiuto  del  detto  Pietro  una  mano  di 
Tedeschi  comandati  da  un  suo  molto  dimesti- 
co a  nome  Francesco  Trevisio.  E  poiché  il  det- 
to Pietro  ebbe  preso  coraggio  sì  per  il  soccor- 
so di  questa  gente  che  per  il  favore  della  sua 
parte,  entrò  violentemente  nella  città  di  Sutri, 
di  cui  parea  già  possedesse  la  maggior  parte  , 
e  sottomessala  ali'  impero  del  re  ,  le  fece  pre- 
stare giuramento  di  fedeltà. 

fn  questo  mezzo  il  re  ,  sospesi  i  suoi  sollaz- 
zi, partì  per  la  Terra  di  Lavoro,  affili  di  prov- 
vedere con  maturo  consiglio  alle  cose  spettan- 
ti alla  tranquillità  del  regno,  sì  per  resistere 
validamente  al  conte  di  Provenza,  se  si  desse 
caso,  come  comunemente  opinavasi  ,  che  egli 
venisse,  e  sì  per  respingere  chiunque  altro 
volesse  turbare  la  tranquillità  del  regno.  Te- 
nuto adunque  appresso  Napoli  un  generale  par- 
lamento di  conti  e  baroni  e  altri  nobili  del  rea- 
me, investiga  l'animo  e  le  forze  di  ciascuno,  o 
con  singolare  esame  cerca  del  servizio  che  cia- 
scuno dovea  prestare  ,  e  quel  che  ciascuno  do- 
vesse e  potesse.  Assegnati  i  servizi  di  ciascuno, 
e  latti  conoscere  a'feudatarii  tutti  ,  statuì  con 
provvido  consiglio  che  Percivalle  di  Oria,  fa- 
miliare ed  affine  del  Re,  con  gran  nerbo  di  sol- 
dati e  di  Saraceni  ne  andasse  verso  il  Ducato. 

83 


658 


ANONIMO 


Interea  Vicartus  Urbis  Populusque  Homanus 
prò  recuperimela  Civita! e  Sabina  communi!  er 
exeunt,  el  cum  Civita! i$  moenibus  appropin- 
quassent,  priitsquam  ad  impugnationis  eonflictus 
signa  pervertimi! ,  Civilatem  ipsam  propter  su- 
bitam,  el  mobilem  recolutionem  Civium  ad  ma- 
nus  suas  et  dominium  revocat  imi  :  discendenti- 
bus  inde  cum  fuga  supradicto  Petro  de  Vico  ,  et 
ti  Iris  de  comitiva  sua;  qui  non  potuerunt  sic\ 
omnes  illaesi  discedere ,  quinplures  Theutanici)ÌQ 
de  stipendiar  iis  Regiis  cum  eodem  Petro  moran- 
tes,  equis  el  omnibus  armi s  omissis  evaserint , 
et  quin  nonnulli  eliam  ex  eis  in  Romanorum 
manibus  in  carcere  remanserint.  ac  in  Castro 
Vici,  in  quo  se  receplaverunt  dicli  Petrus,  et  sui 
Romanorum  ipsorum  obsidione  circumdantur , 
et  machinis  ,  caveis  ,  et  mullis  impugnandi  ge-\ 
ncribus  insta nler  urgentur. 

.Cumque  Rege  inorante  Capuae  haec  omnia\ 
ad  ejus  notiliam  pervenissenl ,  in  melius  mutatolo 
Consilio  ,  incontinenti  memoratimi  Percivallum 
de  Oria,  qui  versus' Ducatum  gressus  direxerat  | 
cum  exercitu  suo  versus  partes  Urbis  in  ejusdem 
Pelri  subsidium  propere   mandavit  accedere  ,1 
Àlium  quoque  exercitum  in  Regni  con  finì  bus\ 
sub  Magistrata  Richardi  Filangerii  Comilis 
Marsici  jussit  illieo  congregari  ,  ut  Romartis1 
eisdem  ,  nisi  a  praedicti  Castri  obsidione  disce-\ 
derent,  omni  quo  possenl  fiic  inde  conamine) 
deirimenta  coniinuae  ojfensionij  inferrent.  Ro-  30 
mani  vero  saniori  usi  Consilio,  audito  quod  exer-\ 
cilus  ibat  contro  eos,  et  Rex  etiam  dicebatur  itu-\ 
ras,  et  tempus  rccolligendarum  fntgum  instanti 
procedentes  ab  ejusdem  Castri  obsidione  disceÀ 
dunt ,  et  in  Urbem  propere  revertuntur.  Vel  /òr-! 
sìtan  Romanorum  innata  dissenlio,  et  naturai 
semper  ad  dissentiendum  proclivior,  quae  num-\ 
quam  commune  commodum,  sed  privatum  dum^ì 
taxat  affectat  ,  cum  jam  expugnationis  ipsius\ 
Castri  diem  cernerei  esse  propinqnum ,  nuianti-\kf) 
bus  animis  iliorum  de  ilio  exercitu  ,  et  divisisi 
rei  coeptae,  et  jam  volivae  depopulationis  partaeì 
non  expectat  eventum.  Sed  Vicarius  Urbis  Ja-\ 
cobus  de  Gualtebino  de  Provincia  oriundus ,  qui 
jam  prò  Domino  Carolo  venerai  pridem  a  Gal- 
lio ,  mature  dehilum  cxsolvens ,  exercilus  vota 
dirisa  praesentiens ,  el  majoris  partis  exercitusi 
ejusdem  menles ,  quae  non  libenler  ad  finale  di-\ 
cti  Petri  exterminium  accedebanl ,  sic  intra  se' 
cognoscens ,  quasi  quadam  machinalione  corru-  §Q 
plus,  quando  Theut onici  intra  clausuram  Rurgi 
morantes ,  qui  de  Tuscia  venerant  ad  defensio- 
nem  ipsius  de  se  videbantur  victoriam  polliceri 
discedendi  licentia  popularibus  data  cohortibus  , 
ti  militanlibus  in  dictis  calervis ,  sciiicet  disso- 
luto exercitu  cogilur  ab  obsidione  recedere. 


Deinde  cum  de  mandalo  Regio   Percivallus  60 
praefatus  gressus  suos  versus  partes  Ducalus  rc- 
petent ,  et  ad  cujnsdam  aquae  transitim  i  quae 


Intanto  il  Vicario  della  città  e  il  popolo  ro- 
mano escono  tutti  di  conserva  per  ricuperare 
la  città  di  Sutri,  ed  essendosi  alle  mura  di  (niel- 
la avvicinati,  prima  che  le  bandiere  venissero- 
al  conflitto  dell'oppugnazione,  per  una  subita  ri- 
voluzione de' mobili  abitatori  ebbero  la  città 
nelle  loro  mani  e  in  poter  loro.  Essendo  poi  par- 
tili fuggendo  il  detto  Pietro  <!i  Vico  e  altri  della 
sua  comitiva,  non  poterono  così  illesi  scappar- 
sene che  molti  Tedeschi  degli  stipendiar i  del 
re  i  quali  stavano  con  esso  Pietro  non  ruggisse- 
ro dopo  aver  perduto  tutte  le  loro  armi,  e  i  ca- 
valli, e  che  molti  parimente  di  essi  non  rima- 
nessero prigioni  nelle  mani  de'  Romani ,  e  che 
nel  castello  di  Vico  dove  il  detto  Pietro  co" 
suoi  erasi  ricoverato,  non  fossero  stretti  d'as- 
sedio da' Romani  e  con  macchine  e  pozzi  e  al- 
tri modi  di  guerra  validamente  battuti. 

E  poiché  tutte  queste  cose  furon  giunte  alle 
orecchie  del  re,  che  dimorava  in  Capua,  preso 
miglior  consiglio,  subitamente  comandò  che  il 
nominato  Percivalle  D'Oria  ,  che  erasi  diretto 
\erso  il  Ducato,  si  avvicinasse  subitamente  col 
suo  esercito  alle  parti  della  città  in  soccorso  del 
sndetto  Pietro.  Ancora  comandò  che  di  presente 
un  altro  esercito  si  riunisse  ne' confini  del  regno 
capitanato  da  Riccardo  Filangieri,  conte  di  Mar- 
sico,  acciocché  con  ogni  mezzo  che  e'potesse  of- 
fendesse e  molestasse  continuamente  i  Romani 
se  non  partissero  dall'assedio  di  quel  castello.  I 
Romani  intanto  fatto  più  savio  consiglio,  e  aven- 
do saputo  come  l'esercito  veniva  contro  di  essi, e 
come  il  re  stesso  diceasi  che  con  quello  sareb- 
be venuto,  avvicinandosi  il  tempo  della  messe 
si  partirono  ,  abbandonando  l'assedio  del  ca- 
stello, e  subitamente  fecero  ritorno  alla  città. 
Forse  l'innato  spirito  di  discordia  de' Romani,  e 
la  natura  sempre  proclive  alle  dissensioni  che 
mai  non  guarda  al  comun  bene,  ma  solo  a!  como- 
do privato,  vedendo  già  prossimo  il  giorno  del- 
l'espugnazione del  castello,  dubitando  i  loro  ani- 
mi per  quell'esercito  e  divisi  già  fra  loro  sull'im- 
prese ,  non  aspettò  il  successo,  e  il  consegui- 
mento della  sperata  devastazione.  Ma  il  Vica- 
rio della  città  ,  a  nome  Giacomo  di  Gualtebino, 
oriundo  della  Provenza,  che  già  prima  era  ve- 
nuto di  Francia  per  il  signor  Carlo,  pagando  a 
tempo  il  suo  debito,  e  presentando  i  divisi  voti 
dell'esercito,  e  le  volontà  della  maggior  parte 
di  esso  esercito,  che  non  andavano  volentie- 
ri all'intero  esterminio  del  detto  Pietro,  queste 
cose  fra  se  ripensando,  quasi  sedotto  da  raggiri, 
quando  i  Tedeschi  che  dimoravano  tra'confini 
del  Borgo,  e  che  eran  venuti  di  Toscana  in  suo 
aiuto,  sembravan  prometterla  vittoria,  egli  da- 
ta licenza  alle  coorti  del  popolo,  e  a  quelli  che 
militavano  nelle  dette  compagnie,  in  somma 
sciolto  l'esercito,  fu  costretto  di  ritrarsi  dal- 
l'assedio. 

Appresso  poiché  il  detto  Percivalle  per  co-. 
mandamento  del  re,  ebbe  diretto  i  suoi  passi 
verso  le  parti  del  Ducato,  come  fu  giunto  col- 
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dicìtur  Nigra ,  de  Marchia  prope  Ayronem  cum 
exereitu  pervenissi,  et  in  ipsius  aquaepassagio, 
quamquam  gens  praevia  illaesa  perlransisset , 
dum  quemdam  alìum  praecedentem  sibi  relevare 
vellet,  occisus  fuit  ille  solus  equo  succumbente 
permersus  :  substiluto  sibi  in  Capitaniae  officio 
juxta  Regis  edictum  joanne  de  Manerio,  ut 
ejusdem  exercitus  praesideret. 

Post  modicum  vero  temporis  Rege  in  Apuliam 
redeunte ,  dum  Petrus  de  Vico,  et  Franciscus 
Trevesius  cum  Stipendiariis  Regis  in  quodam 
Castro  ipsius  Pttri,  quod  Bremum  dicitur  mo- 
rarentur,  et  Comes  Anguillariae  cum  comitiva 
sua ,  et  alia  copiosa  multitudine  equitum ,  quam 
sibi  Summus  Ponti  fex,  et  Vicarius  Urbis  trans - 
miserant  apud  Castrum  Ventillae ,  quod  tribus 
fere  millibus  distat  a  Eremo ,  pervenisset ,  dum 
non  possent  se  hosles  prae  nimia  oppositione 
collium  recte  respicere,  nec  alter  in  alierum  in- 
silire  contigit ,  quod  cum  dictus  Comes ,  et  sui 
de  multitudine  confidentes ,  in  quadam  media 
plana  procederent,  memorati  Franciscus,  et 
Petrus  cum  Theutonicis  secum  morantibus,  qui 
pridem  ab  ipsis  hostibus  fuerant  lacessiti,  et 
ultionis  tempus  promlis  animis  exspectabant;  in 
eos  viriliter  irruerunt,  conflictuque  magno  in- 
ter  eos  hinc  inde  commisso ,  quodam  Pippione 
Lombardo  ,  quem  Capitaneum  400.  militum  il- 
luc  destinaverat Ecclesia, pusillanimiter  fugien- 
te,  captus  est  dictus  Comes,  et  plures  alii  Nobi- 
les  Romani ,  cum  ipso  multis  ex  suis  ,  quibus 
maxime  Theutonicorum  gladii  non  parcebant 
occisis,  multisque  in  aestus  ardore ,  et  armorum 
valida  oppressione  peremtis,  ubi  Stephanus  At- 
tancia  vexillifer  exercitus  Comitis ,  vir  in  bello- 
rum  exercitatione  strcnnus,  et  famosus,  aestuans 
siti  ut  referunt  oppressus ,  et  suffocatus  interiit , 
quamquam  fortassis  ex  multis  percussionum 
concussionibus  exspirare  potuisset.  Cum  eodem 
occubuit  Palamedes  ejusdem  Vexilliferi  nepos , 
cujus  animositas  in  armis  juventutis  multa  pro- 
bitatis  industria  se  probavit. 

Ad  haec  memorato  Vicario  Caroli  Romae 
prosecutionem  sic  benignius  agente  feliciter,  non 
solus  Rex  Manfredus  ad  impediendum  adventum 
ipsius  Caroli ,  sed  Cives  Gibellini  Romani  vigi- 
lanter  intendunt ,  parati  undique  sollicife  ad 
bella.  Jam  per  maris  excubias  multitudo  Galea- 
rum  invigilai,  et  voluit  parata  aemulis  classica 
numerosa  concertare.  Jam  Theutonicorum  vo- 
luntas  strenescit  effraenis,  et  eorum  signa  velut 
ex  eventu  forent  futuro  victricia ,  in  partibus 
Tiburtinis  prope  Celtas  circa  Regni  confinia 
pompose  descensa  praefulgent. 

Inter -ea  tamen  cum  per  Romanam  Ecclesiam 
Domino  Carolo,  ad  prosequendum  Regni  nego- 
tium  ,  esset  in  ipsius  Regni  concessione  omnino 
stabilitum ,  quod  saltemipse  personaliler  Romae 
deberet  adesse:  Rex  praedictus  principìis  solici- 
tus  obstans,  tam  per  mare,  quam  per  aridam 
ipsim  Caroli  nisus  est  adventum  praecidere  ; ut 


l'esercito  della  Marca  presso  Airono  a  certa 
acqua  che  dicesi  Negra,  nel  traghettar  quel- 
la ,  comunque  le  sue  genti  andate  innanzi  fos- 
ser  passate  illese,  pure  egli  solo  ,  essendo  ca- 
duto il  suo  cavallo,  vi  si  sommerse  e  mori; 
e  gli  fu  sostituito  nell'uffizio  per  volontà  del 
re,  Giovanni  di  Manerio,  che  comandasse  l'e- 
sercito. 

Ma  poco  tempo  di  poi,  essendo  il  re  ritor- 
10  nato  in  Puglia,  mentre  Pietro  di  Vico  e  Fran- 
cesco Trevesio  con  gli  stipendiarii  del  re  tro- 
vavansi  in  un  castello  di  esso  Pietro  che  dicesi 
Bremo,  e  il  Conte  di  Anguillara  colle  sue  schiere 
e  un'altra  moltitudine  infinita  di  cavalli  che  il 
sommo  Pontefice  e  il  Vicario  delle  città  gli  ave- 
vano mandati  fu  giunto  al  castello  di  Ventilla, 
quasi  sei  miglia  lungi  da  Bremo,  non  potendo- 
si i  nemici  per  le  interposte  montagne  diretta- 
mente vedere,  l'uno  non  assaliva  l'altro,  men- 
20  tre  il  detto  Conte  e  i  suoi  confidando  nel  gran 
numero  procedeano  per  certa  pianura  che  era 
in  mezzo  ,  ecco  i  suddetti  Francesco  e  Pietro 
co'Tedeschi  che  aveano  seco,  che  prima  erano 
stati  provocati  dai  nemici  e  aspettavano  con 
apparecchiato  animo  il  momento  della  vendet- 
ta, valorosamente  li  assalirono,  e  appicatosi 
quinci  e  quindi  una  grandissima  battaglia,  es- 
sendosi Pippione,  Lombardo,  che  la  chiesa 
avea  destinato  capitano  di  k00  militi,  vilmente 
30  dato  alla  fuga ,  il  detto  Conte  fu  preso  e  molti 
altri  nobili  Romani  con  lui,  e  furono  uccisi  molti 
dei  suoi  a  cui  le  spade  dei  Tedeschi  non  per- 
donavano, e  molti  morti  per  l'ardore  del  cal- 
do e  l'oppressivo  peso  delle  armi ,  dove  pure 
mori  Stefano  Attansia  portabandiera  dell'eser- 
cito del  Conte,  strenuo  uomo  e  famoso  nel  mer 
stiere  delle  armi,  che  fu  oppresso,  come  riferi- 
scono e  soffogato  dalla  sete,  comunque  avrebbe 
potuto  eziandio  morire  per  le  molte  percosse  e 
40  contusioni.  E  con  lui  morì  Palamede  suo  nipo- 
te, il  cui  valore  nelle  armi  fu  provato  da  mol- 
ti tratti  di  giovanil  coraggio. 

In  questo,  poiché  il  sudetto  Vicario  di  Carlo 
a  Roma  continuava  prosperamente  nella  sua 
opera,  non  solo  re  Manfredi,  ma  tutti  i  citta- 
dini romani  di  parte  ghibellina  apparecchiati 
da  per  tutto  alla  guerra,  attesamente  vegliano 
per  impedir  la  venuta  di  esso  Carlo;  e  volendo 
la  numerosa  flotta  gareggiar  quasi  di  em.ul.a-. 
50  zione,  molte  galere  guardano  i  posti  del  mare» 
E  già  il  pronto  volere  dei  Tedeschi  senza  freno 
trasmoda  in  ogni  guisa  ,  e  come  se  avessero  a 
uscire  vittoriosi  ne' futuri  avvenimenti ,  a  gran 
pompa  scendono  trionfanti  nelle  contrade  tibur- 
tine  presso  a  Cella,  in  su' confini  del  regno. 

Intanto  poiché  nella  concessione  del  regno, 
avea  la  chiesa  di  Roma  espressamente  stabilito 
che  Carlo  a  proseguir  l'impresa  di  esso  regno 
si  dovesse  trovare  personalmente  in  Roma,  il 
60  re  sollecito  di  opporsi  a'principii  si  sforzò  si 
per  mare  che  per  terra  d'impedire  la  venuta 
di  Carlo ,  acciocché  questi  per  il  passare  del 
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sSpsum  temporis  Carolus  idem  ab  accessione 
djusmodi  coderei,  et  dictus  Rex  postea  ejusdem 
Ecclesiae  reconciliare  se  posset  a/fcclibus.  linde 
sub  ipsius  Rcgis  tolo  conamine  quosdam  fovebal 
honoribus  in  urbe,  qui  cum  quibusdam  aliis  Gi- 
lellinis  ,  Consilio  inilo  prius  cum  ipsis  Gibelì- 
nis  ad  impediendum  memorati  Vicarii,  et  Ca- 
roli domìnium  diverterenl,  quibus  cum  suorum 
equitum  comitiva  per  ccrlas  urbis  portas  certa 
hora  repente  intrent,  ut  non  solum  contra  eum- 
dem  Vicarium ,  sed  contra  Guelfos  urbis ,  qui 
Caroli  promovebant  excellentiam  ,  toto  posse 
confligerent.  Apud  Castrum  Cerveleris  quantità- 
te  quadam  equitum  congregata,  versus  urbem 
tota  nocte  deproperat ,  ita  quod  in  aurorae  titulo 
urbis  moenibus  appropinquai ,  et  dum  solus  cu- 
pìt  dona  praevenire  fortunae ,  vel  potius  inforlu- 
nii  caliccm  praegustare ,  ne  sibi  forte  mora  pos- 
set  imbecillitalem  animi  imputare,  protinus 
subint rat  urbem ,  domos  quasdam,  quas  tenebat, 
et  quas  faciebat  lune  Vicarius  custoditi,  animo- 
se invadit.  Est  enim  Romae  locus  ab  utroque 
Tyberis  latere  circum  se  positi  divisus ,  ad  quem 
praeslant  aditum  pontium  munitae  conformiae 
Insula  Licaonia  ex  antiqua  nuncupatione  voca- 
tus.  Hic  absque  montuosa  eminentìa ,  et  sine 
munitione  murorum  est  per  se  valdetutus,  et 
fortis  ,  ita  quod  longo  tempore  potest  ab  insulta- 
tione  quorumlibet  defensari.  4d  hunc  autem  cum 
idem  Petrus  cum  suorum  equitum  comitiva  pro- 
cederei ,  praesentitus  a  loci  ejusdem  custodibus, 
ita  secreto  nequiens  se ,  ut  credebat ,  reducere , 
se  et  suos  juxla  eumdem  locum,  qui  Piscinida 
dicitur  receplavit  ,  quasdam  domos  inibì  mu- 
nì ens  ,  et  communis  viae  forti  ficans  passus,  ut 
imminentem  inimicorum  incursum,  qui  jam 
erant  contra  eum  venturi,  subcaute  posset  eva- 
dere. Cumque  Vicarius  praedictus  cum  quibus- 
dam suis  commilitonibus  de  Provincia ,  Roma- 
norum  Guelforum  non  expectato  subsidio,  ad 
expellendum  dictum  Pelrum ,  et  gentem  suarn 
decenter  accinctus  armis ,  et  equis  accederei , 
conflictus  primordia  reporlavil  diversa.  Licet 
enim  utraque  pars  Provincialis  videlicet ,  et  Gi- 
bellini  Romani,  qui  cum  praedicto  Petro  ade- 
rant ,  dure  ac  fortiler  conflixerint ,  in  ipso  ta- 
meti  principio  Vicarius  cum  suis  repellitur;  sed 
occurrente  sibi  per  Insulam  supradictam  Domi- 
no Johanne  de  Savello,  nomine  securi  cordis  , 
et  animi ,  qui  honorem  supradiclì  Caroli  tota 
mentis  affectionis  zelabat,  eodemque  ab  alia  illius 
eontratae  parte  cum  gente  dicli  Pelri  viriliter 
confligente,  dictus  Vicarius  contra  hosles  resu- 
mit  vires ,  et  animum  ,  et  belli  perurgens  insul- 
1um,  eumdem  Petrum  convertii  in  fugam;  hos 
milites  ejus  perdit,  illos  capii,  et  carceribus 
mancipat ,  et  tam  gloriosissimum ,  et  victorio 
sissìmum  ex  ipsius  hostium  triumphum  conse- 
quilur,  quod  hostes  omnes  praedictos,  excepto 
eodem  Petro  cum  tribus  tantum  sociis ,  fugae 
praesidio  ab  hostiìi  tempestate  subductis ,  vel 
crudelis  gladius  excidioseconlrivil,  vel  Capitola 
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connessione,  egli 


tempo  scadesse  da  quella 
potesse  di  poi  riconciliarsi  l'affetto  della  cnie- 
sa.  Il  perchè  il  re  con  ogni  opera  grandemen* 
te  onorava  alcuni  nella  città,  i  quali  insieme 
con  altri  Ghibellini ,  messisi  d'accordo  con  tutti 
quelli  della  loro  parte,  cercassero  d'impedire 
il  dominio  del  detto  Vicario  e  di  Carlo,  sicché 
entrando  a  un'ora  posta  per  certe  porte  della 
citta  con  una  mano  di  lor  gente  a  cavallo  con 
tutte  le  loro  forze  potessero  combattere  non 
pure  contro  il  sudetto  Vicario,  ma  contra  tutti  i 
Guelfi  della  città  che  caldeggiavano  la  signoria 
di  Carlo.  Radunata  adunque  certa  mano  di  ca- 
valieri presso  al  castello  di  Cervetere  tutta  not- 
te camminò  verso  la  città,  in  modo  che  al  prin- 
cipio dell'aurora  si  trovò  presso  alle  porte  ,  e 
mentre  cerca  di  prevenir  solo  i  doni  della  for- 
tuna ,  o  più  tosto  pregustare  il  calice  della 
sventura,  acciocché  l'indugio  non  se  gli  po- 
tesse opporre  a  imbecillità  di  animo,  entra  di 
presente  nella  città,  e  animosamente  occupa 
certe  case  che  il  Vicario  occupava  e  facea  cu- 
stodire. Imperocché  è  in  Roma  un  luogo  divi- 
so dalle  due  rive  del  Tevere  che  gli  scorre 
d'intorno,  a  cui  danno  accesso  i  forti  passi 
de' ponti,  e  che  per  antica  appellazione  do- 
mandasi isola  Licaonia.  Questo  luogo  non  per 
altezza  di  monti,  né  per  difesa  di  mura  è  di 
per  sé  molto  sicuro  e  forte,  in  modo  da  poter- 
si per  lungo  tempo  difendere  contro  chi  -  l'as- 
salisse. Qui  dunque  avvicinandosi  il  detto  Pie- 
tro con  una  mano  di  cavalli ,  essendosene  ac- 
corti i  difensori ,  e  non  potendo  egli  accostar- 
visi  in  segreto,  come  credea ,  si  ridusse  in- 
sieme co'suoi  in  un  luogo  quindi  non  discosto, 
detto  Piscinula,  e  quivi  fortificò  alcune  case 
e  afforzò  i  passi  della  via  pubblica  ,  per  pote- 
re cautamente  sfuggire  all'imminente  assalto 
degli  inimici  che  già  erano  per  venire  contro 
di  lui.  E  poiché  il  detto  Vicario  con  alquanti 
suoi  commilitoni  della  Provenza  e  un  inaspet- 
tato aiuto  di  Guelfi  Romani,  fu  venuto  conve- 
nientemente fornito  di  armi  e  di  cavalli  a  cac- 
ciare il  detto  Pietro  e  la  sua  gente,  il  con- 
flitto che  ne  nacque  ebbe  diversi  principi]'. 
Imperocchè'essendosi  fortemente  e  valorosa- 
mente combattuto  da  ambo  le  parti ,  cioè  da' 
Provenzali  e  da'Ghibellini  Romani  che  erano 
col  detto  Pietro,  fu  da  prima  il  Vicario  co' 
suoi  respinto,  ma  dipoi  trovandosi  nella  detta 
isola  Giovanni  di  Savello,  uomo  di  gran  cuore 
e  valore,  il  quale  zelava  con  tutte  le  forze 
dell'animo  per  l'onore  del  suddetto  Carlo,  e 
combattendo  egli  valorosamente  dall'altra  par- 
te della  terra  colle  genti  del  detto  Pietro ,  il 
Vicario  riprese  forza  e  coraggio  contra  i  ne- 
mici,  e  più  vigorosamente  assalendolo,  volse 
Pietro  in  fuga,  e  de' suoi  alcuni  distrusse,  al- 
tri prese,  altri  gettò  in  carcere,  e  così  glorio- 
sissimo e  vittoriosissimo  trionfo  ebbe  de'  suoi 
nemici  che  tutti  o  crudelmente  la  spada  uccise, 
o  la  prigione  del  Campidoglio  li  rinchiuse,  sai- 
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Èx  hac  ìiàqìie  debellatione  quamplurium  Gi- 
bellinorum  fuerunt  corda  concussa,  et  eorum 
adeo  perterriti  animi ,  quod  ad  turbandam  urbis 
quielem  ,  quam  demoliri  moliebantur  exlernis , 
non  acceptant  ulterius  rtquirendam  ;  sed  in  ur- 
bis circuitu  tamquam  aper  a  venatore  confusus 
per  eorum  anxii  castra  discurrunl.  Cumque 
tota  fere  Gallia,  et  Provincia  prò  dicto  Carolo, 
qui  de  Regni  dominio  perpetuam  jam  a  Sede 
Apostolica  receperat  cessionem,  ad  mactandum 
vitulum  saginalum ,  quem  ejusdem  Regni  Sici- 
liae  deliciosa  nutrierant,  provida  foret  sollicìla- 
tione  commota,  quibusdam  melliflua  coactione 
perversis ,  nonnullis  stipendia  magna  recipienti- 
bus  ,  quae  de  mandato  Summi  Pontificis  de  prò- 
ventuum  Ecclesiasticorum  decimatione  accepe- 
rant,  contra  Regem  dicium  mirifice  venire  pa- 
ralisjam  per  Montes  Etruriae  fulgenlia  illorum 
signa  vernarunt.  Jam  prò  conservatone  Urbis 
ad  praeparandam  Carolo  viam  quamplures  mi- 
lites  praemitluntur;  etdum  favet  huic  Dominus 
Clemens  Ecclesiae  universalis  Antìstes,  qui  cum 
esset  de  Provincia  oriundus,  erga  Carolum  multa 
teneritate  cordis  accensus ,  et  de  statu  suo ,  tam- 
quam Pater  de  fdii  honore  solicitus ,  ipsius  qua- 
si Ecclesiae  dumlaxat  negolium ,  indefessa  sol- 
licitudine  vocis ,  et  operis  ferventer  assumserat , 
et  omnia  quae  sub  caeli  regunlur  regimine,  et 
quae  ambitus  terrae  claudit ,  sereno ,  et  votivo 
laetiliae  jubilo ,  Carolo  militant;  cum  quidam 
miles  cognominatus  Ferrerius ,  qui  statura  ma- 
gna corporis  ferri  verisimiliter  nomen  aequabat, 
hinc  Romam  primitus  veniens ,  versus  partes  Ti- 
burtinas  ad  loca,  quae  Cellas  nominant  cum 
quodam  promtitudinis  fervore  procedit.  Ibi  Do- 
minus Jacobus  JSeapolion  caput  Gibellinorum 
Urbis ,  propter  Gibellinitalem  ab  Urbe  dejeclus, 
habebat  prope  ipsas  Cellas  Castrum  Vicovarii  , 
valde  forte  ;  qui  erat  Dux ,  et  ductor  quorumdam 
Theulonicorum,  quos  ad  partes  illas  in  ipsius 
subsidium  Rex  ex  callida  provisione  transmise- 
rai :  cum  quibus  dictus  Ferrerius  sperans  in  ilio 
sui  fervoris  impetu  de  Theutonicis ,  et  Romanis 
exsulibus  promereri  triumphum;  ex  improviso 
bellum  durissimum  inchoavit:  licei  a  quibusdam 
militibus  Campanis,  quos  Summus  Ponti fex 
stipendiari  (ecerat  in  ejus  subsidium,  fuisset  in" 
choatum  bellum  fortiter  dissuasum.  Verum  non 
sine  mislerio  Caroli  volebant  auspicia ,  ut  pro- 
pinquum  campestre  bellum  perderetur  a  suis, 
quia  fortuna  plurimum  actibus  humanis  illu- 
dens ,  nonnumquam  per  praecedentia  signa  vi- 
cloriae  ultra  mentitur  cum  felicitale  futura;  et 
cum  qaosdam  favores  primordialiter  exhibet , 
ornine  jactans  votivo  primilias,  ut  incautos 
postmodum  in  abyssum  finalis  exterminii  libe- 
rius  demergere  valeat  :  hoc  continuo  ludo  luden- 
do,  volens  Regi  praedicto  favisse  videri,  dat  sibi, 
ut  ita  loquarf  morsellum  cerebri,  ut  non  possit 
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vo  solo  il  dello  Pietro  e  tre  suoi  compagni , 
che  col  soccorso  della  fuga  scamparono  dal- 
l'inimica  tempesta. 

Da  questa  sconfitta  gli  spiriti  di  gran  nume- 
ro di  Ghibellini  furono  abbattuti  e  così  spa- 
ventati i  loro  animi ,  che  più  non  osarono  di 
cercar  di  turbare  la  quiete  della  città,  che  già 
macchinavano  di  sconvolgere ,  e  in  vece  nel 
ricinto  di  quella ,  come  un  cinghiale  rincac- 
ciato dal  cacciatore  ,  si  aggiravano  tutti  dub- 
biosi per  il  proprio  campo.  E  poiché  quasi 
tutta  la  Gallia  e  la  Provenza  erasi  mossa  con 
provvida  sollecitudine  ad  uccidere,  per  il  re 
Carlo  che  avea  già  avuta  dalla  santa  Sede  la 
cessione  del  regno ,  il  vitello  sagginato  cui  le 
delizie  del  reame  di  Sicilia  avean  nutrito,  sen- 
dovi  molti  indotti  da  melate  parole,  e  molti 
per  i  grossi  stipendii  che  per  volontà  del  Pon- 
tefice riscuoteano  da'  proventi  delle  decime 
ecclesiastiche,  mirabilmente  apparecchiati  a 
venire  contra  il  detto  re,  già  le  loro  splendide 
insegne  svernavano  pe' monti  della  Toscana. 
E  già  molte  milizie  sono  spedite  per  la  con- 
servazione della  città  e  a  preparar  la  via  a  re 
Carlo,  cui  favoriva  Clemente,  capo  della  Chie- 
sa universale,  il  quale  essendo  di  nazion  Pro- 
venzale ,  di  molta  tenerezza  di  cuore  verso  di 
esso  Carlo  era  animato,  e  sollecito  delle  sue 
cose  come  padre  dell'onore  del  figliuolo,  con 
indefessa  sollecitudine  di  parole  e  di  opere  fa- 
voriva le  sue  faccende ,  come  proprie  faccen- 
de della  Chiesa,  sicché  tutte  le  cose  che  si 
reggono  col  governo  del  cielo,  e  tutte  quelle 
che  l'ambito  della  terra  rinchiude,  con  sereno 
e  votivo  giubilo  di  letizia  militano  per  Car- 
lo. Avvenne  che  un  milite  per  nome  Ferrerio, 
il  quale  per  la  gran  complessione  del  corpo  , 
uguagliava  veramente  il  nome  che  egli  avea 
del  ferro ,  come  prima  fu  giunto  a  Roma ,  a 
gran  fretta  e  furore  s'incamminò  verso  le  re- 
gioni Tiburtine,  al  luogo  che  si  denomina 
Celle.  Quivi  Giacomo  Neapolion ,  capo  de' 
Ghibellini  della  città,  e  che  pe'suoi  spiriti  ghi- 
bellini da  quella  era  stato  espulso,  avea  pres- 
so alle  dette  Celle  il  castello  di  Vicovario , 
molto  forte.  Costui  era  capo  e  conduttore  di 
alquanti  Tedeschi  che  il  re  con  prudente  pre- 
veggenza avea  mandato  in  quelle  parti  in  suo 
soccorso.  In  questo  il  detto  Ferrerio ,  speran- 
do nell'impeto  del  suo  fervore  di  conseguire  il 
trionfo  su' Tedeschi  e  gli  esuli  Romani,  ap- 
piccò all'improvviso  una  durissima  battaglia  , 
benché  certi  militi  Campani,  cui  il  sommo  Pon- 
tefice avea  fatti  stipendiare  in  suo  soccorso,  for- 
te lo  dissuadessero  di  venire  alle  mani.  Ma 
non  senza  mistero  il  fato  di  Carlo  volea  che  la 
prossima  guerra  di  campo  fosse  perduta  da' 
suoi ,  perocché  lalortuna  facendosi  sopra  tut- 
to giuoco  delle  cose  umane,  non  raro  co' pri- 
mi segni  di  vittoria  mente  sulla  felicità  del 
futuro  ,  e  offrendo  a  principio  alcuni  favori, 
inaugura  con  buoni  auspicii  i  primordii  per 
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ampli us  ex  aliis  deglutire;  et  sic  dicium  Ferre- 
rium,  quod  incaute  incoeperat ,  in  praecipiiii 
discrimen  adduxit ,  et  bello  tvlaliter  perdilo, 
captum  inibi  hoslium  suorum  ccnclusit  in  ma- 
nus.  Quem  Ferrerium  memoratus  Dominus  Ja 
cobus  Neapolion,  ex  novo  triumpho  novo  reple- 
tus  gaudio,  captivum  ad  Regis  praesentiam  sub 
fida  custodia  deslinavit.  Hvjusrnodi  captionis 
diem  Rex  ipse  quasi  felicium  successuum  glo- 
riam,  et  mysterium  solemnizans,  festiva  celebra* 
tione  commemorat.  Veniunt  augures ,  adstanl 
astrologi,  adsunt  aucelli,  currunt  aruspices , 
divini  feslinant ,  ac  veluii  qui  sua  dieta ,  ut  vo- 
lentibus  applaudant  Dominis,  et  dissimulanti- 
bus  adulentur,  soliti  sunt  subornare  mendaciis , 
cerlam  spem  Regi  deprosperis  successibus  polli- 
centur. 

■ 

i  V 

Intenta  terminus  peremtorius ,  Caroli 
exaltationi ,  tamquam  fatalis  instabat  >  ex  tem- 
poris  decursione  paulatim  serpens  appropinquat, 
et  dum  de  adventu  ipsius  vota  hominum  quodam- 
modo  desperarent,  subito  juxta  fauces  Urbis  Ga- 
learum  stolium  cum  gente  in  marepugnabili,  ad 
impediendum  Carolo  marinas  semitas  destina- 
tur.  Hoc  post  quam  fauces  Urbis  conspicuas  tra- 
bibus,  et  palis,  et  magnorum  lapidum  mole  re- 
plendo  turbavit  in  tantum ,  quod  Galeis  adilus 
de  facili  non  patebat ,  mina  credens  per  hoc 
Caroli  Galeas  naufragium  sic  intercipere,  quod 
nullatenus  potestatis  suae  judicium  posset  effu- 
gere;  metuens  propter  inundantes  tempestalum 
procellas,  in  cassum  ad  terram  naufragiis  de- 
portavi ,  alta  petit  aequora ,  et  freta  spatiosa  pe- 
rerrat.  Galeae  vero ,  quae  Carolum  devehebant 
ad  terram  ab  impelu  ventorum  invitae  fortassis 
impulsae,  hostium  non  obviantes  Galeis ,  juxta 
Romanam  plagam  fixis  anchoris ,  exiensis  ru- 
dentibus  se  coarctant ,  et  eadem  durante  procel- 
la ,  Carolus  ascendens  quamdam  Sagitlam ,  non 
sine  personae  discrimine ,  terram  petit,  cupidus 
forte  prius  in  ipso  littore  mori ,  quam  ignomi- 
niose a  Regni  concessione  repelli.  Sicque  in  de- 
scensu,dum  non  crederei  evadere,  sedomninosub- 
mergi,  terra  Romana  ipsumexcepit  redivivum;  et 
itidem  marisimpetu  tranquillato,  Galli  sui  prò- 
cedunt  ad  fauces ,  quae  objecta  fuerant  obstacula 
submovent,  et  Tyberis  alveos  liberi  ingrediuntur, 
ac  deinde  ,  ut  moris  est  ,  trahuntur  ad  Urbem, 
Carolo,  qui  ad  terram  ante  descenderat,  sicut 
Deo  placuit ,  qui  hominum  dirigitvias ,  et  vota, 
omnes  Romani  Nobiles  veniunt  obviam ,  et  eum 
teverentia  multa  suscipiunt  ;  et  tandem  apud 
Monasterium  S.  Pauli  prope  Urbem  conducunt 
eumdem,  cui  turba  Romana  plebis  infinitae  ge- 
neris utriusque,  Senex,  et  Juvenis,  Laicus,  et 
Ckricus ,  ac  Religiosi  etiam ,  cum  palmis  pro- 
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poter  poi  più  liberamente  sommergere  gl'in- 
cauti nell'  abisso  delPesterminio  finale»  Giuo- 
cando  adunque  questo  continuo  giuoco,  e  vo- 
lendo far  le  mostre  di  favorire  il  re,  gli  dà, 
per  così  dire  l'offa  di  Cerbero,  acciocché  non 
possa  più  inghiottire  altro,  e  però  condusse 
al  precipizio  il  detto  Ferrerio  per  il  suo  avere 
incautamente  incominciata,  e  perduta  del  tut- 
to la  battaglia,  il  diè  preso  nelle  mani  de  ne- 
mici. II  qual  Ferrerio,  il  nominato  Giacomo 
Neapolion  ,  pieno  di  nuovo  gaudio  per  il  nuovo 
trionfo ,  mandò  prigioniero  sotto  fida  scorta 
alla  presenza  del  re.  E  il  re  con  festive  dimo- 
strazioni celebra  la  colui  prigionia ,  quasi  co- 
me solennizzando  la  gloria  e  il  misterio  di  fe- 
lici successi.  Vengon  gli  auguri,  assistono  gli 
astrologi,  son  presenti  gl'indovini,  corrono 
gli  aruspici,  tutti  gli  interpetri  si  affrettano, 
e  come  quelli  che  sono  usati  di  ornar  di  men- 
zogne le  loro  parole  per  applaudire  a'  padroni 
che  ciò  vogliono  e  adular  quelli  che  dissimu- 
lano ,  promettono  al  re  certa  speranza  di  fu- 
turi successi. 

II  termine  perentorio  intanto  fatalmente  pre- 
scritto all'esaltazione  di  Carlo  collo  scorrere 
del  tempo  a  poco  a  poco  si  avvicinava,  e  men- 
tre i  voti  degli  uomini  quasi  della  sua  venuta 
disperavano  ,  si  spedisce  per  impedire  a  Carlo 
le  vie  delle  onde,  gran  numero  di  galere  pres- 
so alle  foci  stesse  della  città  con  gente  da 
combattere  in  mare.  E  poi  le  parti  vicine  al- 
la città  riempi  di  tanta  gran  copia  di  travi ,  di 
pali  e  mucchi  di  tragrandi  pietre,  acciocché 
non  potessero  facilmente  le  galere  avvicinarsi, 
quanta  egli  credè  non  potere  sfuggire  il  giu- 
dizio della  sua  forza ,  credendo  egli  che  per 
tal  modo  le  galere  di  Carlo  avrebbero  rovino- 
samente naufragato;  mentre  che  temendo  per 
le  inondanti  procelle  delle  onde  di  avere  a  es- 
sere spinto  naufrago  a  terra,  prese  l'alto  ma- 
re e  si  pose  a  errare  per  gli  ampii  flutti.  In 
questo  le  galere  che  portavano  Carlo  a  terra  , 
spinte  forse  dall'  impeto  del  vento ,  non  in- 
contrando quelle  dell'inimico,  gettatele  an- 
core presso  alla  spiaggia  romana,  stese  le  fu- 
ni si  raccolgono ,  e  durando  tuttavia  la  tem- 
pesta, Carlo  entrato  in  uno  schifo,  non  sen- 
za pericolo  della  vita, navigò  verso  terra,  vo- 
lendo innanzi  morire  appo  il  lido  che  vergo- 
gnosamente essere  respinto  dal  regno  con- 
cedutogli. Così  quando  egli  non  credea  dì  sal- 
varsi ,  ma  che  al  tutto  sarebbesi  sommerso , 
la  terra  romana  in  cui  discese,  quasi  redivivo 
Io  accolse,  e  calmatosi  quindi  T  impeto  del 
mare,  i  suoi  Francesi  avvicinatisi  alle  foci,  e 
tolti  via  gli  ostacoli  opposti,  entrarono  libera- 
mente nell'alveo  del  Tevere,  e  quindi,  come 
è  uso,  furono  introdotti  nella  città.  A  Carlo  in- 
tanto che  prima  era  disceso  in  terra,  siccome 
piacque  a  Dio  che  regola  le  vie  e  i  voti  degli 
uomini,  tutti  i  nobili  romani  vennero  incontro 
e  a  grande  onore  ricevendolo,  il  condussero 
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cessionaliter  cireumeundo  pronuntiant  Hosanna 
pium.  Alque  ex  ejus  advenfu  Romanus  Populus 
sumens  ex  animo  festiva  tripudia,  choreis  luden- 
iium  ,  et  psallenlium  cantica  noviler  exinde 
adinventa ,  de  more  dispositis  plateis,  ei  in  eis 
saltant ibus  pedibus  calcare  non  cessarti;  et  quili- 
bel  Nobilis  juxta  suae  facullatis  potentiam,  se- 
enni quorumdam  sociorum  equitum  com/livam 
signanlcr  inducit  ad  ludendum:  nec  est  sane  me- 
moria ,  quod  alieni  Domino  Romani  usque  ad 
Ula  tempora  major  a  astenia-menta  gesserint 
quae  diserti  oratoria  officium  ,  nequaquam  bre 
vis  fiora  temporis,  enarrel. 


Dictus  ergo  Carolus,  qui  mille  forte  miiiles  e 
lectissimos,  et  in  exercitio  belli  viribus  expertos 
per  mare  traditxerat  ,  dura  maris  tempestai 
confructos  ,  quorum  faligata  membra  Ecclesia 
praedida  restaurai,  exercilum  copiosum  expe 
elat,  qui  per  Terram  de  Ultramontanis  partibus 
veniebat  ,  et  interim  equis  opportunis  miiiles 
suos  munì!.  Sed  dum  Admiralus  stolii  Galearum 
Regis  ,  quas  usgue  in  disi  ricium  Januae  valida 
iempesias  imputerai  ,  Carolum,  et  Galeas  suas 
ridisset  ,  quod  prospere  Romam  advenerant 
statini  turbatus  meduliiter  ,  et  confusus  spìritu 
relrocessit  ,  et  repetens  fauces  Urbis  ,  comperii 
de  faucibus  Tyberis  omnia  obstacula,  quae  obje 
cerai,  provi  da  deliberatione  dejecla  ,  et  neglecta 
soliciludine  rcdaryulus,  passus  est  digne  conta 
melias  et  terrores. 

Rex  ìtaque  Manfredus,  audito  quod  Carolus 
Romani  sub  tanto  discrimine  veneri! ,  coepit 
mente  f  remescere  ,  et  cium  vix  credere  possel 
narrai  ionem  rumoris  hujusmodi,  qui  ex  conti- 
nua soticitudine  Nuntii ,  veliti  Caldararii  mal- 
lem;  qui  iclum  ad  cudendum  sodi  non  expectat 
denu  o  statim  perstrepebal  audilum ,  non  solum 
veniendi  admiralur  modum,  sed  qualiler  stolium 
Galearum  suarum  classica  Caroli  sic  praeteri- 
re  potuisset  incisa  ,  vehementiseime  obstupcscit , 
Ex  his,  et  aliis  praesagiis,  quae  Caelum,  Ter- 
ra, et  Mare  portenderant ,  intellectum  recipiens 
quod  ex  Deijudicio  singula  videbantur  esse  lalia 
praeparaloria  contra  eum.  Illis  enim  tempori- 
bus-Cometa, qui  mullos  annos  clausus  sub  Coeli 
collimine  in  sui  apparinone  consuevit  benignus 
invitare,  et  subsislentiae  quassare  dominia,  re- 
iut  Solares  radios  suos  usque  ad  terras  lucidis- 
sima Cometa,  extendit.  Sed  quamquam  dicloRe- 
g\de  suorum  proxima  ex  praecedentibus  signis 
desolalione  daretur  ini  eli  i gì  ,  consulens  tamen 
augures  ,  et  requirens  aslrologos  ,  mentiebantur 
$ ibi  quodam  palliato  solamine  ,  per  lunga  tem- 
pora regnanti  um.  Sicque  generali  colloquio 
apad  Reneventum  edito  ,  Rarones  ,  et  Feudata- 
rios  omnes  Regni  Sidliae ,  ac  quosdam  bonos 
viros  de  singnlorum  bonorum  locorum  dislrictu 
evocai  ,  et  Theutonicorum  coltorles  ,  quas  per  j 
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al  monastero  di  S.  Paolo  presso  alla  città  ,  e 
a  lui  un'infinita  turba  di  plebe  romana  di  tut- 
ti i  sessi  ,  e  i  vecchi  e  i  giovani  e  i  laici  e  i 
cherici  e  i  religiosi  ,  gridavano  piamente  o- 
sanna.  Dalla  sua  venuta  d  popolo  romano 
concependo  lieti  auguri)  nell'animo,  l'i  a  cori 
di  suonatori  e  cantatori  che  intuonavano  nuo- 
vi cantici  a  posta  inventati ,  non  cessano,  ap- 
parecchiate le  consurte  piazze,  di  percuoterle, 
ballando  ,  co'  piedi,  Alcuni  nobili  secondo  la 
misura  delle  loro  ricchezze  vendono  a  far  gio- 
stre con  drappelli  di  socii  cavalieri  ,  nò  ci  ha 
memoria  che  ad  alcun  signore  di  Roma  sino  a" 
quel  giorno  si  fossero  fatte  maggiori  dimostra- 
zioni le  quali  alcuno  eloquente  oratore  non  po- 
trebbe brevemente,  descrivere. 

il  detto  Carlo  adunque  che  avea  condotti 
per  mare  circa  mille  elettissimi  militi  e  bene 
esperti  nel  mestiere  delle  armi,  affranti  dalla 
forte  tempesta  e  le  cui  stanche  membra  la 
Cbiesa  ristorò  ,  aspettava  un  copioso  esercito 
che  veniva  d' oltremonte  per  terra  ,  e  intanto 
con  proporzionati  cavalli  rinforza  i  suoi  militi, 
in  questo  mentre  l'ammiraglio  della  flotta  delie 
galee  regie  cui  la  forte  tempesta  avea  spinto 
(ino  nello  stretto  di  Genova,  avendo  veduto  che 
Carlo  e  le  sue  galere  erano  giunte  prospera- 
mente a  Roma,  turbato  nel  midollo  delle  ossa, 
e  confuso  di  animo,  si  ritirò,  e  tornato  alle  foci 
delia  città,  vide  che  dalle  foci  del  Tevere  era- 
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jproverato  delle  sue  negligenze,  sostenne  meri- 
tamente e  ingiurie  e  minacce. 

He  Manfredi  intanto  saputo  come  Cario  era 
venuto  con  tanto  pericolo  a  Roma,  cominciò  a 
fremere  dentro,  e  a  mala  pena  potendo  crede- 
re la  narrazione  del  fatto  che  per  la  premura 
del  suo  nunzio  era  come  il  martello  del  calde- 
raio, ii  quale  non  aspetta  a  percuotere  il  colpo 
del  compagno  ,  ma  subito  e  senza  dar  tempo 
rimbomba  all'orecchio,  non  solo  ammira  il 
modo  del  venire  ,  ma  veementemente  si  ma- 
raviglia come  la  flotta  di  Carlo  avesse  potuto 
attraversare  non  vista  lo  stuolo  delle  sue  ga- 
lere. E  da  questi,  e  da  altri  presagi  che  il  cie- 
lo, la  terra  e  il  mare  mostravano,  conchiude 
nella  sua  mente  che  tutte  queste  cose  erano  , 
per  giudizio  di  Dio  ,  preparativi  contro  di  lui. 
Conciossiachè  a  que'  tempi  una  lucidissima  co- 
meta mandò  in  terra  i  suoi  raggi  quasi  come 
quelli  del  sole,  la  quale  nascosta  molti  anni 
sotto  le  volte  del  cielo,  solca  nelle  sue  appa- 
rizioni benignamente  invitare  ,  e  scuotere  gli 
esistenti  dominii.  Ma  comunque  al  re  fosse 
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intendere  la  prossi- 
pure  consultava  gli 
auguri  e  interrogava  gli  astrologi  i  quali  gli 
mentivano  con  certa  palliata  consolazione  in- 
torno al  lungo  tempo  del  regno.  Pertanto  an- 
nunziato un  generale  parlamento  presso  Be- 
nevento ,  convocò  i  Baroni  e  feudatarii  tutti 
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Ilaliam  sparsemi,  collegi!.. 


Congregatis  ergo  universis  ,  quos  feceral  ac- 
centri, ad  Comites  tamquam  ad  eleclos  suos  se 
dirigens  .  lalis  sermonis  propositiones  ordihtr. 
Ecce  ,  inquit  ,  ignis  urens  do  loginquo  prae 
fori  bus  nostris  assistit,  unusquisque  propterea 
suae  rìomus  aquam  sino  excusationo  manibus 
suis  excipiat,  et  obsistat,  no  dum  sino  rerum, 
et  per  sona  rum  exceptrone  consumit  ,  domus 
cujushbet  devoretUr  ab  oo.  Ecce  incurata  ulce- 
ra, quae  malus  noster  pudor  sub  eontomta  dis- 
simulatione  ctlabat,  sine  medicorum  suffragio 
parantur  ad  fìstula m  ;  quilibet  ergo  proprio 
gladio  vias  moibi  hujtis  toto  posse  concludat  , 
ne  dum  usque  ad  eordis  viscera  venerit,  et-no- 
stras  intimas  neglectus  medullas  intìcit,  dein- 
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de  incurabilis  habeatur.  Gens  qulppe  ista,  dum 
Comites,  et  Rarones  Regni,  et  Patrimonium 
nostrum  venit  imadere,  ferocissima,  et  auste- 
ra censctur.  Haec  inquam,  pietà  tem  ,  et  mise- 
ricordia m  dimisit;  infantia  cor  durum,  leroeita- 
tem  mentis  animum  inexorabilem  contra  nos  ex 
proposito  secum  congestat.  Audivislis  aliquan- 
c!o  de  benigniate,  et  mansuetudine  illorum  de 
domo  Francia  aìiquid  enarrali  ,  sed  tales  non 
credatis  esse  ,  qui  nos  veniunt  aggredì.  Nos 
quidem  nec  amicae  preces,  nec  affeetionis  ze~ 
lus  contra  nos,  et  Regnum  nostrum  concitave- 
le  venturo?,  sed  sola  cupido  èuri,  et  affluentia 
Regni  nostri,  quam  pompa  Regnicolaium  fecit 
esse  desiderabilem.  Illa  violentos  praedictos 
allicit,  et  rerum  alienarum  sitibundos  aUrahit. 
et  ad  spolia  nostra  desiderata  compellit  ;  et 
si  cut  Comes  t'rovinciae  Carolus  Piluis  Regis 
Franciae  facit  nostrani  ut  personam  extermi 
net,  quotidie  se  contra  nostras  fortunas  parai 
sic,  immo  avidius  ,  ilii  ,  qui  cum  ilio  associali- ^0 
tur  ,  sub  illa  intentione  deproperant  ,  ut  bonaj 
vestra  diripiant  ,  et  non  dimittant  personas.j 
Crudelis  impietas,  nostris  inaudita  temporibus! 
Exterae,  et  effraenes  genles,  quae  non  nisi  ad 
crudelia  oxecrabiles  habent  aptas  ad  feroci tates 
manus  ,  et  ad  spolia  promtas,  queréntes  sem- 
per  quid  devorent  ,  tranquillum  statnni  Regni 
concutiunt,  et  omnia  nostra  perturbane  dum 
credimi  solo  fruitorii  impelli  subjugarc;  sed  ex 
quo  cum  f  or  odiate  festinant  ,  lerocius  resista- 
mus  eisdem.  Firmum  enim  credere  possumus 
quidem,  quia  prò  nostrarum  virium  defensione, 
et  prò  conservatione  nostrae  justitiae  dimicabi- 
raus  ,  malrtiam  ipsam  j  listiti  a  non  debeat  con- 
fovere.  Unum  quidem  attendile,  quod  si  venien- 
tibus  cedamtjs  bostibus,  aut  lente  resistamns  , 
vel  si  nos  audient  aliquo  modo  trepidantes  in 
aìiquo,  Gallici  de  more  tunc  quantum  possunt, 
impellent,  animosi  enim  sunt  aggressores,  sed 
si  resistatur  sibi  viriliter 
borum  ,  fìnaliter 

Quia  igitur  haec  injuria  tangit  omnes  nostrosj 
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del  reame  di  Sicilia  e  alcuni  buoni  uomini  dal 
circuito  de' singoli  buoni  luoghi  ,  e  raccolse 
tutte  le  coorti  de  Tedeschi  che  avea  sparso 
per  l'Italia. 

Riunitisi  di  poi  tutti  quelli  che  avea  fatti 
chiamare,  rivoltosi  a'eonti ,  come  a  suoi  elet- 
ti ,  in  quosta  forma  si  fece  loro  a  parlare  : 
Ecco,  egli  disse,  un  fuoco  accesosi  di  lungi  è 
alle  nostre  porle,  ciascuno  adunque  provvedendo 
alla  sua  propria  casa  ,  tolga  V  acqua  nelle  sue 
mani  e  si  opponga  ,  acciocché  ogni  casa  non 
sia  da  quello  consumala  ove  bruci  senza  che 
nulla  e  ninno  non  vi  si  opponga.  Ecco  la  non 
curata  piaga  ,  la  quale  il  nostro  mal  collocato 
pudore  nascondea  sotto  il  dispregio  e  la  dissi- 
mulazione ,  ora  senza  soccorso  di  medici  co- 
mincia a  diventar  fistola,  Ognuno  dunque  colla 
sua  spada  chiuda  a  suo  potere  le  vie  di  cotesto 
morbo,  affinché  non  diventi  incurabile  quando 
sarà  giunto  fino  alle  viscere  e  al  cuore,  e  così 
non  curato  ,  sarà  penetralo  fino  alle  più  ìntime 
midolle.  Cotesta  gente  che  viene  ad  assalire  i 
Conti  e  Baroni  del  regno  e  il  nostro  patrimo- 
nio, è  crudele  e  ferocissima  ,  senza  pietà  e  sen- 
za misericordia,  fin  dall'infanzia  ha  di  propo- 
sito contro  di  noi  il  cuor  duro,  la  mente  feroce  , 
l'animo  inesorabile.  Voi  avrete  sentito  parlare 
alcuna  volta  della  benignità  e  mansuetudine  di 
quei  della  casa  di  Francia,  ma  tali  non  credia- 
te essere  costoro  che  ci  vengono  ad  assalire.  Non 
amichevoli  preghiere  uè  zelo  di  affetto  contro 
di  noi  e  il  nostro  regno  li  spinsero  a  venire  , 
ma  solo  la  cupidigia  dell'  oro  e  C  abbondanza 
del  reame  cui  lo  splendore  de' regnicoli  fece  sì 
desiderabile  ;  questa  alleila  que  violen  fi  ,  chia- 
ma que  sitibondi  della  roba  altrui .  e  li  adduce 
alle  nostre  desiderate  spoglie..  E  siccome  il  Con- 
te  di  Provenza  ,  Carlo,  figliuolo  del  re  di  Fran- 
cia intendendo  a  esterminar  la  nostra  persona  , 
si  arma  ogni  giorno  contro  la  nostra  fortuna  , 
ai  modo  slesso  ,  anzi  con  più  di  avidità  i  suoi 
sozii  si  muovono  coll'inlenzione  di  rapire  i  vo- 
stri beni  e  non  lasciare  illese  le  vostre  persone. 
Crudele  empietà,  e  mai  più  non  udita  ai  giorni 
nostri  !  Straniere  e  sfrenale  genti  le  cui  esecra- 
bili mani  non  son  baone  che  a  feroci  e  crudeli 
(atti  e  sempre  pronti  alla  rapina  ,  cercando 
senza  intermissione  quel  che  esse  possano  divo- 
rare, agitano  il  tranquillo  stato  del  regno,  tur- 
bano tutte  le  nostre  case,  credendo  di  poter  con 
più  furioso  impeto  lutto  soggiogare  ;  ma  noi 
quanto  più  è  grande  la  ferocia  con  cui  si  muo- 
vono ,  tanto  più  ferocemente  facciamo  di  resi- 
ster loro.  Or  noi  dobbiam  tenere  per  fermo  , 
giacche  noi  comballiamo  in  difesa  delle  nostre 
forze  e  per  la  conservazione  della  nostra  giu- 
stizia, che  la  giustizia  non  favorirà  la  malva- 
gità. Di  questo  poi  siale  persuasi  che  se  noi  ce- 
diamo alC  inimico  che  si  avvicina  ,  o  se  debol- 
mente gli  resistiamo  ,  o  se  c'  si  avveda  che  noi 
in  qualsiasi  modo  temiamo ,  allora  i  Francesi 
che  sono  animosi  assalitori ,  secondo  il  loro  co- 
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fidcles,  et  illum  magis,  quem  Regis  copia  plus 
abundare  concessit ,  et  qui  Terram  a  nobis  ob- 
tinet  ampliorem  :  universi  ergo  ,  etsinguli,  qui 
zelant  nostrae  Majestatis  honorem,  et  aflectant 
Celsitudinis  nostrae  gloriam  ,  juxta  suarum  fa- 
cultatum  potentiam  ,  armis,  equis  ,  et  probo- 
rum  virorum  comitiva  se  muniant;  utcum  ve- 
niunt  turba  nostrorum  hostium  confìnia  Regni 
nostri  pulsaverit,  illis  et  eorum  superbiae  sic 
potenter,  et  viriliter  obsistatur,  quod  doleant 
se  in  Ultramontanis  partibus  non  tìxisse  vesti- 
gia, et  si  qui  manus  potuerunt  copiosa  nostra 
gentis  effugere,  confusi  mox  subito  retrocedant. 


10 


Postquam  igitur  Rex  Manfredus  circumstan- 
iibus  turmis  votum  taliter  suae  mentis  aperuit, 
et  propositum  sui  cordis  fundo  depromsit,  imi- 
versi  quidem ,  et  singuli  collocutioni  Regiae  an- 
nuunt ,  et  parlamento  dimisso ,  a  quibuslibet  ad 
propria  sub  eo  colore ,  ut  quìlibet  juxta  suae  fa- 
cultatis  potentiam  cantra  venientes  hostes  sua 
muniant.  Redeuntibus  jam  promissa  fides  Co- 
mitum  latenter  violatur  interea,  quam  sola  im- 
becillilas  animi,  ac  falsae  mentis  inconstanti  a, 
et  non  metus  violabilem  faciebat  ;  nondum  enim 
quemquam  timere  poterant ,  sed  ejus  formidine , 
quod  verebantur  accidere,  futuri  casus  praeme- 
ditalione  perterriti ,  tractatum  per  Nuntios  tam 
cum  Cornile  Provinciae,  quam  cum  Apostolica 
Sede  dolosius  ineunt,  et  eorum  vota  Comitis 
ejusdem  voluntatibus  Nuntiorum  destinatione 
confoederant ,  ac  ipsius  mandatis  placida  signì- 
ficatione  arctantur. 

Rex  tamen  Manfredus  post  haec  in  Alaman- 
niarn  prò  duobus  millibus  militibus  equitibus, 
prò  quibus  prò  sex  mensibus  stipendia  duplicata 
transmiserat ,  non  sine  anxia  voluntate  trans  - 
mittit. 

Interea  Carolus  Romae  in  Basilica  Apostolo' 
rum  per  quatuor  Cardinales,  a  Summo  Pontifi- 
ce  ad  urbem  de  Viterbio  propterea  destinatos ,  in 
Regem  Siciliae  delinitur ,  et  Regali  diademate 
coronatur.  In  cujus  coronatione  mirabilia  festa 
fuerunt  Anno  Domini  1265.  per  Clementem  1 V. , 
succedentem  Urbano  ,  et  nova  tripudia  ,  et  festi- 
va gaudia  celebrantur.  Ludunt  enim  generaliter 
omnes  Romani ,  et  quilibet,  sicut  ei  plus  hono- 
rum copia  suppetit,  ita  miles  par  iter ,  et  pedes 
instructus  per  agmina  pomposius  se  ostendit  ibi- 
dem, et  celebriora  constiluit  solemnia  festi  hujus, 
ut  diei  tanti  negotii  memoria  perenniler  memo- 
relur.  Jam  Gallicorum  multitudo  numerosa  cir 
cumfluitjam  totus  Regis  Caroli  sollicitatur  exer- 
citus  ;  Romam  veniunt  quidem  inopes,  et  labori 
bus  fatigati,  ac  expensis  oppressi ,  et  ideo  eorum 
promti  spiritus  violento  appelitu  ad  bella  eos  ac- 
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slume,  quanto  possono  ci  opprimeranno  ;  ma 
se  sì  virilmente  rintuzzati,  secondo  il  costume 
de'  superbi ,  son  da  ultimo  usali  a  soccombere. 
Or  poiché  questa  ingiuria  tocca  tutti  i  nostri 
fedeli,  e  colui  più  spezialmente  cui  la  genero- 
sità del  re  in  maggiore  stalo  ha  costituito,  e 
che  da  noi  più  terre  si  ha  amie ,  perciò  tutti 
ad  uno  ad  uno  quelli  che  più  zelano  per  Vonore 
della  maestà  nostra,  e  desiderano  la  gloria  del- 
la nostra  altezza,  sì  forniscano,  ciascuno  secon- 
do la  forza  delle  sue  facoltà ,  di  armi ,  di  ca- 
valli e  di  compagnia  di  onesti  uomini ,  accioc- 
ché quando  la  turba  de'  nostri  nemici  che  ven- 
gono abbia  picchiato  a  confini  del  nostro  regno, 
ad  essi  e  alla  loro  superbia  così  potentemente  e 
virilmente  si  resista,  che  si  dolgano  di  non  es- 
sere rimasti  nelle  loro  regioni  a  ollremonte  ,  e 
se  alcuni  potranno  sfuggire  alle  mani  del  no- 
stro numeroso  esercito,  confusi  di  nuovo  se  ne 
ritornino. 

Poiché  ebbe  Manfredi  manifestato  in  tal 
modo  l'animo  suo  alle  circostanti  turbe  ,  e  a- 
perto  il  proposto  del  profondo  cuore,  tutti,  e 
ciascuno  partitamente  consentirono  al  re ,  e, 
sciolto  il  parlamento,  alcuni  se  ne  tornarono  a 
casa  sotto  colore  di  andarsi  ad  afforzare  a  lor 
potere  contro  il  nemico  che  viene.  Ma  intanto 
così  ritornandosene ,  violano  i  Conti  segreta- 
mente la  promessa  fede  cui  solo  l' imbecillità 
dell'  animo  e  l' incostanza  della  falsa  mente 
non  già  il  timore  facea  violabile?  che  nulla 
ancora  non  avean  da  temere,  ma  per  la  pau- 
ra di  quel  che  lemeano  potesse  avvenire,  spa- 
ventati dalla  previsione  de'  futuri  casi ,  inco- 
minciano traditrici  pratiche  tanto  col  Conte  di 
Provenza  qnanto  colla  Sede  Apostolica  ,  e  per 
mezzo  de  nunzii  collegano  i  loro  voti  conia 
volontà  del  Conte  e  si  sottopongono  con  pla- 
cida rassegnazione  a' colui  mandati. 

Re  Manfredi  intanto  dopo  delle  cose  narrate 
non  senza  grande  agitazione  di  volontà  manda 
in  Alemagna  per  due  mila  cavalli,  pe' quali 
avea  mandato  doppii  stipendii  per  sei  mesi. 

Carlo  dall'  altra  parte  nella  basilica  degli 
Apostoli  in  Roma  da  quattro  Cardinali  che  il 
sommo  Pontefice  avea  mandati  per  questo  da 
Viterbo  nella  città,  fu  unto  re  di  Sicilia  e  co- 
ronato col  diadema  reale.  Per  la  cui  incoro- 
nazione mirabili  feste  e  nuovi  tripudii  e  lieti 
giuochi  furon  fatti  l'anno  del  Signore  1265  da 
Clemente  IV  succeduto  a  Urbano.  Tutti  i  Ro- 
mani celebrano  giuochi ,  ciascuno  secondo  le 
sue  facoltà,  e  il  milite  ugualmente  e  il  fante  in 
arme  si  mostrano  pomposamente  per  le  piaz- 
ze, e  fa  più  solenne  la  celebrità  di  quella  fe- 
sta ,  acciocché  etexna  si  perpetui  la  memoria 
di  sì  grande  avvenimento.  E  già  numerosa 
moltitudine  di  Francesi  accorre,  già  tutto  l'e- 
sercito di  re  Carlo  è  convocato  ;  poveri,  stan- 
chi dalle  fatiche,  oppressi  dalle  spese  giungo- 
no in  Roma,  onde  i  loro  pronti  animi  con  più 

84. 


G66 


ANONIMO 


celerant ,  compellunt,  et  verbo,  et  opere,  acerbio- 
res  eMciunt,  et  amicilia e  traditore?,,  linde  extin- 
qui  celeriler  prò  prima  furia  cupiunt ,  vcl  caedis 
occasione  ,  aut  spe  preliosorum  eorum  sacrorum 
mobilium  ampio  voto  cogitant,  et  ajfectant.  Con- 
trahil  tamen,el  ipse  Carolus,  et  alii  de  exercìtu 
suo  mutua  a  Romanis  Mercatoribus ,  qui  desi- 
derabant  in  Regno  Siciliae  libertatis  immunitale 
gaudere,  multaquepr  accedenti  pollicitationereci- 
piunt.  Reconcilianlur  quamplurcs  Gibcllini  Ro- 
mani ,  et  ad  Regis  Caroli  graliam  cum  quadam 
promlitudine  redcunt ,  ex  quibus  Petrus  Roma 
nus  jam  dictvs ,  qui  Regis  ejusdem  quondam 
persequebalur  honorem ,  nunc  Majestati  Regiae 
devotus  efficitur,  et  ad  ipsius  fidelitatem  gralio 
sius  admiltitur.  Eie,  ut  dictus  Rex  de  conver- 
sione sua  pignora  certa  reciperet ,  contra  Man- 
fredum  una  cum  Regis  exercitu  nitro  se  offerì 
iturum.  Profecto  modica  supellex,  rerum  perni 
ria  ,  et  carentia  prclii,  Gallicos  instantissime 
impellebant  ad  Regnum:  sicque  a  Dominis  Car- 
dinalibus  supradictis  suscepta  cum  devolione  ve- 
nia omnium  peccatorum  ,  quam  auctorilate 
Summi  Pontificis  poterant  indulgere,  versus 
Ceperanum  ,  ubi  Regni ,  et  Campaniae  fluvius 
quidam  confinia  dividit ,  avida  voluntate  festi- 
nant.  Cardinales  vero  praedicti  extra  Urbem 
tantum  Regem  traducunt,  eumdem  ibi  juxla 
Formas  ipsum  mutuo  pacif.ee  osculantes,  et  si 
gnantes  eum  Crucis  signaculo ,  abire  licentia 
data  permittunt.  Pater  lamen  ille  magnificili 
Dominus  Richardus  S.  Angeli  Diaconus  Cardi- 
nali's ,  natione  Romanus ,  usque  ad  Casirum 
Molariae  proprii  impensa  peculii ,  prò  sua  ,  el 
suorum  perpetua  propensione,  comilalus  est  Re- 
gem praediclum. 


Manfrcdus  vero  status  sui  hujusmodi  ventura 
flagella  praesenserat ,  ac  veluli  in  extasi  ac  alto 
terroris  involucro  posilus ,  ignorai  penitus  ,  ubi 
venientibus  hostibus  se  opponat,  ubi  eis  obstacula 
praeparet ,  ubi  obsislal  eisdem  ;  el  dum  ad  resi- 
stendimi  proplerea  flumen  repetit,  ut  per  se  facto 
iwpedimenta  sint  talia,  quod  hostes  in  opposi- 
tum  conslituii  nequeanl  se  manuaiiler  jungere  , 
nunc  Capuani,  nunc  Ceperanum ,  et  tandem  Re- 
neventum.  feslinus  discur rendo  gressus  dirigit.  el 
revoluit.  Quamlibet  enim  Terrarum  hujusmodi 
alta  jluminis  ripa  fortificai ,  ac  profunde  defos- 
sum  aggeris  roboral  ;  sed  praescitus  ad  malum 
obslinatus  Manfredus,  qui  apud  Ceperanum  gcn- 
1is  suae  resislenliam  ordinare  debebal ,  passus 
Regni  vacuos,  el  sine  custodiae  munitione  reli- 
quìt ,  ut  liber  ad  Regnum  adilus  pateat  inimicis. 
Verumlamen  in  Castro  S.  Germani  duo  millia 
Saracenorum ,  et  mille  equites  jussit  prò  tuiiìo- 
ne  morari.  Sicque  Rex  Carolus  cum  suo  victo- 
rioso  exercitu  Regnum  libere  ìngredilur,de  cujus 
amoenitatejam  aspergitur  nova  laelilia,  jamque 
gaudio  votivo  completur,  et  diem  quamlibet  prò 
anno  sibi  computai  efjtuere  )  donec  rcsislentium 
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violento  desiderio  rivolgono  alla  guerra  ,  e  in- 
citano gli  altri  colla  parola  e  col  l'opera,  e  più 
li  rendono  acerbi  e  traditori  dell'amicizia  ,  e 
prontamente  nella  prima  furia  tutto  desidera- 
no di  distruggere,  e  il  pensano  e  procacciano 
con  grande  ardore,  sia  per  l'occasione  stessa 
della  strage,  sia  per  la  speranza  de'loro  pre- 
ziosi e  sacri  mobili.  Intanto  sì  Carlo  che  altri 
del  suo  esercito  prendono  danaro  in  prestanza 
da'mercatanti  Romani,  che  desideravano  di  go- 
dere di  libertà  e  immunità  nel  reame  di  Sici- 
lia, e  cosi  l'ottennero  dopo  aver  fatto  prima 
larghe  promesse.  Moltissimi  ghibellini  romani 
si  riconciliano  con  re  Carlo  e  prontamente  al- 
la sua  grazia  fanno  ritorno,  tra' quali  il  no- 
minato Pietro  Romano ,  il  quale  già  pi  ima  cal- 
deggiando l'onore  del  re,  ora  diviene  devoto 
della  regia  maestà,  ed  è  graziosamente  am- 
messo alla  sua  fedeltà.  Costui  per  dare  al  det- 
to Re  un  sicuro  pegno  della  sua  conversione, 
spontaneamente  si  offre  di  andare  insieme  col- 
l'esercito  regio  contro  di  Manfredi.  Le  scarse 
suppellettili,  la  penuria  di  ogni  cosa,  il  difetto 
di  danaro  istantemente  spingeano  i  Francesi 
verso  il  regno;  il  perchè  ricevuto  devotamen- 
te da' Cardinali  il  perdono  di  tutti  i  loro  pecca- 
ti ,  che  essi  dal  sommo  Pontefice  aveano  avuto 
facoltà  di  accordare,  con  acceso  desiderio  si 
muovono  verso  i  confini  del  regno  per  la  via 
di  Ceprano  dove  sono  divisi  da  un  fiume  i  con- 
fini di  esso  regno  e  della  Campagna.  I  Cardi- 
nali accompagnano  il  re  fuori  della  città  ,  e 
con  lui  baciatisi  in  segno  di  pace  e  segnatolo 
col  segno  della  Croce,  gli  danno  licenza  di  par- 
tire. Solo  il  magnifico  padre  signor  Cardinale 
Diacono,  Riccardo  di  S.  Angelo,  di  nazione  Ro- 
mano, a  proprie  spese  ,  per  volontà  sua  e  de' 
suoi  accompagnò  il  re  fino  al  castello  di  Mola. 

Manfredi  intanto  presentiva  le  future  rovine 
del  suo  stato,  e  quasi  levato  in  estasi,  e  cinto 
di  un'alta  nube  di  terrore,  punto  non  sapea  dove 
opporsi  al  nemico  che  viene ,  dove  gli  prepari 
degli  ostacoli ,  dove  se  gli  dee  opporre  ;  pas- 
sa pertanto  il  fiume  per  costruir  tali  difese  che 
nemico  non  possa  accamparsi  di  rincontro 
pervenire  alle  mani,  e  così  andava  e  veniva 
frequentemente  or  da  Capua  or  da  Ceprano  e 
quando  da  Benevento.  Ciascuna  di  queste  ter- 
re difendeva  l'alta  riva  del  fiume  e  un  profon- 
do fosso,  ma  Manfredi  destinato  oggimai  alla 
sventura,  e  che  dovea  stabilire  a  Ceprano  la 
difesa  de' suoi,  restò  ostinatamente  voti  di  ogni 
munizione  e  di  ogni  custodia  i  passi  del  regno, 
sicché  l'inimico  avesse  libera  l'entrata  in  quel- 
lo. Solo  nel  Castel  di  S.  Germano  comandò  che 
si  ponessero  a  guardia  due  mila  Saraceni  e 
mille  cavalli.  In  questo  modo  re  Carlo  col  suo 
vittorioso  esercito  liberamente  entrò  nel  regno, 
e  per  la  bellezza  di  quello  già  è  preso  di  nuo- 
va letizia  e  ripieno  di  votivogaudio,e  ogni  gior- 
no gli  sembra  più  lungo  di  un  anno  fino  a  che 
veda  la  faccia  de'contrastanti  nemici.  Viene  a- 
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adversarìorum  posset  faciem  intueri.  Vanii  igi- 
tur  propere  adquoddam  inexpugnabile  C astrum, 
quod  aìiquid  contrarli  videlur  hubere ,  cum  Roc- 
ca Arcis  appelletur  a  vulgo.  Bac  enim  Rocca 
vix  fortior  posset  inveniri  ,  qua  in  rupes  monluo- 
$ae  circumdant ,  et  quasi  de  medio  pelrarum 
confixam ,  saxosa  monlium  praerupta  conval- 
laria Hanc  Gallici  pedites ,  quasi  leve  quid  es- 
set  miraculose  conscendunt ,  ad  qiiam  nisi  novi- 
ter  mutaretur  infirmitas  ,  vix  crederentur  posse 
per  longa  tempora  devenire.  Sed  sicut  Deo  pla- 
cuit  Castellanus  inibi  depuiatus ,  violentis  per- 
terrilus  Gallicorum  insullibus ,  et  prae  multitu- 
dine  copiosa  exercitus  caslramentalis,  per  ip- 
sius  Castri  circuilum  slupefactus ,  misericordiae 
mercedem  implorai;  cui  mandala  Regis  Caroli 
coacta  voluntate  petenti  Rex  ipse  personae  ve- 
niam  benignus  indulsit,  et  mobilium  rerum  sua- 
rum,  quas  in  eodem  Castro  habebat ,  omnimo- 
dam  tutelam  spopondit. 

Fama  itaque  referente  per  patriam,  quod  gen- 
tes  Ultramontanae  tam  fortissimum,  etinexpu- 
gnabile  Castrum  belli  subjugaverant  insullu 
quaelibet  Terra,  quae  ea  se  minus  fortem  esse 
putabat,  et  debilius  poterai  se  tueri,  tanto  magis 
diem  conflictus ,  et  expugnationis  expectare  for 
midat.  linde  factum  est,  quod  quaecumque  Ci- 
vitas ,  Castrum ,  seu  Casale,  situm  est  in  circuì 
tu  Burgi  S.  Germani  praedicti ,  abjurato  Man 
fredo  Domino ,  et  Regis  Caroli  mandatis  devote 
parendo  signa  subjectionis ,  et  fidei  voce  confite- 
or, et  opere.  Jam  famelicis,  et  fatigatis  gen 
tibus  de  suorum  victualium  foecundilate  subve- 
niunt ,  et  quaeque  preliosa  prò  libertatis  dono 
assequendo  Regi  offerunt,  et  militibus  Regiis 

Sed  haec  modica  pars  Regni,  nec  tanta ,  nec 
talis  erat ,  quae  de  substanlia  sua  replere  posset 
vacuum  Gallicorum,  seu  eorum  resarcire penu 
rias ,  vel  anxietates  extinguere  ;  unde  succeden- 
tibus  eis  ad  voium  undique  prosperis ,  vigorosio- 
res ,  et  magis  voluntarios  ad  spolia,  et  excidia 
hostium,  requiemque  suorum  laborum,  Princeps 
iste  mendicus  suos  in  his  efficit.  Et  veluti  astur 
quae  plumis  deformis  suscipitur  ad  capiendos 
aestivo  tempore  teneros  perdicum  pullos ,  quos 
debilis  volatus  nondum  defendere  rapacibus  volet 
ab  ungulis ,  per  doctum  aucupem  provida  incita 
tione  dirigitur,  ut  capta  praeda,  et  pullorum 
hujusmodi  sanguine  praegustato,  deplumare 
jam  discat,  et  efficiatur  postmodum  magis  ra 
pax  :  ita  Gallicorum  innata  complexio ,  q  uae 
per  se  speciali  ferocitale  suffulta ,  sine  pavore 
mortis  infert ,  et  refert  exitialia  jacula ,  ad  illas 
rationes  occisionis  accenditur,  et  ad  spolia 
praedicta  violenter  allicitur,  jam  praematura 
feliciter  capta  praeda ,  et  deliciarum  Regni  dui 
cedine  praegustata. 

Hujus  igitur  successu  felicitatis  accensi  ad 
Castrum  S.  Germani,  ubi  magnam  partem  op- 
ponendae  resistentiae  invertire  credebant ,  prope- 
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dunque  presso  ad  uno  inespugnabile  castello 
che  sembra  avere  alcun  che  di  avverso  a  lui, 
che  Rocca  d'Arce  volgarmente  vien  doman- 
dato; chè  diffìcilmente  si  troverebbe  altro  ca- 
stello più  foite  di  questo  cui  montuose  rupi  cir- 
condano, e  confitto  quasi  in  mezzo  a'sassi ,  è 
tutto  cinto  da  rocche  di  monti.  Qui  i  fanti  Fran- 
cesi,  quasi  fosse  cosa  da  nulla,  miracolosa- 
mente ascendono,  dove  se  prima  non  si  mutas- 
sero in  nuove  forme  di  uccelli,  non  sarebbe 
paruto  che  potesser  giungere  se  non  dopo  lun- 
go tempo.  Ma  come  piacque  a  Dio,  il  castella- 
no che  vi  stava  a  guardia,  spaventato  da'  vio- 
lenti assalti  de'Francesi ,  e  maravigliato  della 
copiosa  moltitudine  dell'esercito  ,  e  del  circuito 
stesso  del  campo,  domandò  mercè  e  misericor- 
dia ,  a  cui  Re  Carlo  per  coatta  volontà  accor- 
dò benignamente  la  chiesta  salvezza  della  per- 
sona, e  promisegli  che  sarebbero  salvi  tutti  i 
suoi  beni  mobili  che  avea  nel  detto  castello. 

Sendosi  sparsa  intanto  per  la  contrada  la  fa- 
ma che  quelle  genti  d'oltremonti  aveano  pre- 
so per  forza  d'arme  quel  così  fortissimo  e  ine- 
spugnabile castello,  tutte  le  altre  terre  che  si 
sapean  meno  forti,  e  che  più  debolmente  si  sa- 
rebbero potute  difendere  vie  più  temono  il 
giorno  del  combattimento  e  dell'assalto.  Di  qui 
nacque  che  tutte  le  città  e  i  castelli  e  borgata 
che  si  trovano  nel  circuito  del  borgo  di  S.  Ger- 
mano, rinnegando  Manfredi,  e  devotamente 
ubbidendo  a  Carlo ,  colle  parole  e  colle  opere 
diedero  tutti  i  segni  della  sottomissione,  ed  al- 
le genti  stanche  ed  affamate  essi  delle  loro  ro- 
be somministrano  il  cibo,  e  tutto  quel  che  a- 
veano  di  più  prezioso  offrono  al  re  ed  al  suo  e- 
sercito  per  avere  il  dono  della  libertà. 

Ma  questa  piccola  parte  del  regno  nè  tanta, 
nè  tale  era  che  potesse  sopperire  a' bisogni  de' 
Francesi ,  e  soddisfare  alle  loro  necessità,  ov- 
vero calmarne  le  ansietà,  ma  poiché  tutto  riu- 
sciva loro  favorevolmente,  questo  Principe  ac- 
cattone fa  i  suoi  sempre  più  desiderosi  delle 
rapine,  e  delle  stragi  dell'inimico,  e  del  ripo- 
so dalle  proprie  fatiche.  E  siccome  l'astore  cui 
prendesi  quando  è  in  riposo  per  pigliare  nella 
state  i  piccoli  nati  delle  pernici ,  cui  il  volo  an- 
cor debole  non  può  difendere  dalle  rapaci  un- 
ghie, e  l'astuto  cacciatore  con  provvido  inci- 
tamento l'avvezza  per  modo  che  esso ,  gher- 
mita la  preda,  e  gustato  il  sangue  di  quelli 
uccelli,  sappia  anche  spiumarli,  e  quindi  diven- 
ti sempre  più  rapace,  così  l'innato  istinto  de' 
Francesi,  che  poggiato  sulla  naturale  ferocia, 
senza  alcuna  paura  della  morte  e  scocca  e  ri- 
ceve le  esiziali  frecce ,  a  quelle  ragioni  di  uc- 
cisioni vie  più  si  accende,  e  violentemente  è 
tratto  a  quelle  spoglie,  dopo  di  aver  felicemen- 
te già  fatto  imnrfatùra  preda ,  e  pregustato  la 
dolcezza  delle  delizie  del  regno. 

Incoraggiti  dunque  da  questo  prospero  suc- 
cesso celeramente  si  avviano  al  caste!  di  S. 
[Germano,  dove  avvisavano  di  trovare  la  mag- 
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re  nimis  pergunl;  et  cum  omnes  fere  machinas, 
quibus  mobilium  equorum  suffragio  uli  consueve- 
ranl  in  obsidione  Castrorum,  secum  fecisset  Rea 
Carolus  per  mullitudinem  curruum  deportali, 
ibi  apudS.  Germanum  singulide  curribus  depo- 
nunlur,  et  currus  pariter,  et  aurigae  subsistunt. 
Veruni  ni  hit  his  machinis ,  nec  aliis  similibus 
generibus  oppugnandi  profecerunt  ;  nani  quanto 
invalescebat  Gallicorum  animosilas ,  tanto  in 
homìnibus  Terrae  crescebat  audacia.  Insultimi 
igilur  manualis  pugnae  cantra  muros  a  latere 
fiumi  ni  s  fervenler  incipiunt;  et  quoniam  plus 
Latini  de  more,  quam  Gallici  consueverunt ,  ei 
induslriosius  eliam ,  impugnationes  Castrorum 
hujusmodi  gerere,  quam  Ultramontani,  nonnulli 
JSfobiles  animi,  et  corporis  vires  ,  et  virlutes  cum 
quaderni  fervoris  anticipatione  moliebantur  osten 
dere ,  inter  quos  Petrus  Romanus  ,  Romanorum 
Proconsul  superius  nominatus,  cupiens  Regis 
ejusdem  graliam  redimere  mentis ,  quam  apud 
eum  demerendo  perdiderat ,  locum  pugnae  cum 
quibusdamcommilitonibus  suis  anticipans  ipsius 
Burgi  muris  sine  discrimine  approximavit  im- 
pavidus;  quem  jaclus  frequens  innumerabilium 
lapidum,  illorum  videlicet,  qui  muros  luebanlur 
eosdem ,  usque  ad  mediam  corporis  partem  obse- 
dit  in  tantum,  quod  se  movere  non  poterai; 
sed  eum  quasi  perdilum  Gallicorum,  et  Lati- 
norum succurrentium  promtitudo  salvavit,  cu- 
jus  audaciam  videnles  corda  fortificantes ,  et  a- 
nimos ,  et  coeptum  conlìnuantes  insultum ,  ita 
fortiler  dimicarurtt ,  ut  fugatis  murorum  defen 
soribus  portam  occupaverint  praediclam.  Pro  fe- 
do tam  durissimum  insultum  Saraceni ,  et  aiii , 
qui  prò  ingressu  exercitus  ad  custodiam  S.  Ger- 
mani per  Manfredum  fuerant  deputali  oculis  in- 
tuentes,  et  majorem  ilio  mentis  inluitu  recensen- 
tes  ,  se  fugae  praesidio  commiserunt ,  cum  non 
ad  impellendum  ex  deliberatione  potius  essenl 
adi.  Sed  his  fugae  remedium  usquequaque  non 
profuit,  nani  majorem  ipsorum  partem  Gallico- 
rum gladius  sine  misericordiae  venia  trucidavit 
Occubuerunt  inibì  sine  numero  multi,  quibus 
non  pepercit  Gallicus ,  vel  Latinus  ;  et  eorum 
corpora,  quae  prae  vulnerum  confusione  crude- 
lium  discerni  vix  poterant ,  in  esum  esurentium 
am'malium  jacebant  exposita  ,  et  famelicis  vola- 
tilibus  derelicta.  Nonnulli  tamen  manum  Galli- 
cam  ecadentes,  et  fugam  usque  Benevenlum  con- 
tinuantes,  ubi  Manfredus  cum  magno  exercilu 
Theulonicorum ,  Lombardorum,  et  Regnicola- 
rum  aderai ',  satis  vere  poterant  de  hujusmodi 
strage  referre.  Cumque  denuo  successu,  et  pro- 
speritates  Gallicorum  multipli cantur  feliciler, 
violentius  eorum  invalescebat  audacia,  et  volun- 
talis  anxiae  promtitudo  crescebat ,  unde  nullo 
quaesilo  diffugio ,  sed  sublato  quolibet  morae  di- 
spendio ,  ad  Manfredum  pervenire  desiderant , 
et  cum  suis  mililibus  configgere  anxianles  usque 
ad  fores  validas  Civitaiis  Benevenlanae  adii 
continuo,  et  impulsu  non  ctssant  adversariorum 
religuias  perseguirei  dum  nec  sibi ,  nec  equis 
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giore  opposizione  di  resistenza  ,  e  quando  re 
Carlo  ebbe  fatto  portarvi  da  una  sua  moltitu- 
dine di  earri  quasi  tutto  le  macelline  di  cui 
coli' aiuto  de*  nobili  cavalieri  solcano  servirsi 
nell'assalto  delle  fortezze,  qui,  presso  a  San 
Germano,  furon  discese  a  terra  da' carri,  e  i 
carri  stessi  e  que'che  li  conduceano  quivi  ri- 
masero. Ma  niente  con  queste  macchine  e  al* 
tri  simili  strumenti  di  guerra  non  poterono  fa- 
re, imperocché  quanto  più  crescea  l'impeto 
de' Francesi  tanto  si  aumentava  l'audacia  in 
que'della  terra.  Comincia  dunque  un  accanito 
combattimeuto  corpo  a  corpo  presso  alle  mura 
dalla  parte  del  fiume.  E  poiché  i  Latini  qui 
come  sempre  per  costume  più  valeano  che  gli 
oltramontani  in  questi  assalti  e  difese  delle 
fortezze,  e  con  più  d' industria  si  mostravano, 
parecchi  nobili  si  preparavano  a  mostrare  , 
con  certa  fervorosa  fretta,  tutte  le  forze  del- 
l'animo e  del  corpo.  E  fra  questi  Pietro  Ro- 
mano, già  detto  di  sopra,  proconsole  di  Roma  , 
desiderando  di  riacquistarsi  la  grazia  dell'ani- 
mo del  re ,  cui  per  suoi  demeriti  avea  perdu- 
ta ,  affrettandosi  con  alcuni  compagni  al  luogo 
del  combattimento,  senza  timore  si  appressò 
impavido  alle  mura.  Ma  il  frequente  scagliare 
d'innumerevoli  sassi  che  faceasi  da  quelli  che 
difendean  le  mura ,  lo  covrì  sino  alla  metà  del 
corpo,  sì  che  più  non  poteasi  muovere;  se  non 
che  quasi  morto  come  era,  il  pronto  soccorso 
de'Francesi  e  de'Latini  lo  salvò,  i  quali  al  ve- 
der la  sua  audacia,  rifatti  di  animo  e  di  co- 
raggio, ritornali  al  cominciato  assalto,  così 
fortemente  combatterono,  che  posti  in  fuga  i 
difensori  delle  mura,  occuparono  la  porta.  Al- 
lora i  Saraceni  e  gli  altri  che  da  Manfredi  era- 
no stati  deputati  alla  difesa  di  S.  Germano 
per  impedire  il  passo  all'esercito,  vedendo  coi 
proprii  occhi  così  fiero  assalto,  e  prevedendo 
colla  mente  maggiori  danni,  si  affidarono  alla 
difesa  della  fuga ,  poiché  di  deliberato  animo 
eran  decisi  a  non  assalire.  Ma  dal  rimedio  del- 
la fuga  non  trassero  niun  profitto,  imperocché 
la  maggior  parte  di  essi  le  spade  francesi,  sen- 
za misericordia ,  trucidarono.  Morirono  adun- 
que un  numero  infinito  cui  le  armi  de'France- 
si e  de'Latini  non  perdonò,  e  i  loro  corpi  che 
per  la  quantità  delle  crudeli  ferite  a  pena  si 
poteano  discernere,  rimasero  esposti  cibo  alle 
fameliche  belve,  e  abbandonati  agli  affamati 
uccelli.  Pur  tuttavia  alcuni  che  sfuggirono  alle 
mani  de'Francesi,  continuando  la  loro  fuga 
sino  a  Benevento,  dove  trovavasi  Manfredi  con 
un  grande  esercito  di  Tedeschi ,  di  Lombardi 
e  di  regnicoli,  abbastanza  poterono  riferire  di 
così  fatta  strage.  E  poiché  di  nuovo  si  molti- 
plicavano i  successi  e  le  fortune  de'Francesi , 
più  violenta  divenne  la  loro  audacia  ,  e  più 
crebbe  la  prontezza  dell'inquieta  volontà,  sic- 
ché senza  tergiversazioni  voleano,  tolto  ogni 
indugio,  giungere  sino  a  Manfredi,  e  brucian- 
do di  venire  alle  mani  co' suoi,  non  cessano 


SUPPLEMENTO  (1258-1265) 


6G9 


eorum  parcerent,  qui  erant  prete  longo  itinere 
faligalì,  quasi  omnes  deficere  videbantur.  Sed 
tanta  erat  spoiiorum  aviditas  ,  (  dum  )  eis  undi- 
que  prospera  ,  quod  lolius  taboris ,  et  discrimi 
nis  onera  tema  r&putabant. 


Posiquam  igitur  Gallici  continuo ,  et  veluti 
Arcerus  Siculus  ,  qui  de  mane  ad  vesperas  cla- 
mans  sequilur,  fatigati  ad  quemdam  Campum 
de  prope  Beneventum  deveniunt ,  in  quodam 
colle,  qui  respicit  ex  apposito  Benevenlum  ,  cu- 
jus  distanliam  alveus  fluminis  tantum  facil ,  fi- 
gunt  accelerata  vestigia  ;  et  dum  sic  sunl  in  ipso 
colle  castr amentati ,  Rex  Carolus  qui  continuo 
motu  per  exercitum  ,  frendens  sicut  aper  denti- 
bus  ,  discurrebat,  mullos  mililiae  cingulo  ad 
perpetuarti  rei  memoriam  decorami,  continuo 
quasi  clamore  has  voces  catervis  exercilus  emit- 
tendo:  Hic  clarius  apparebit,  quales  babenl 
Gallici  milites:  qui  militiae  zelant  honorem: 
Sane  post  haec  primatibus  exercitus  congregatis 
in  loco  campi ,  ubi  qui  voluit ,  potuti  interesse , 
his  eos  verbis  brevibus  alloquilur. 
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PARLAMENTUM  REGIS  CAROLI. 

y>  Sciatis  certissime ,  Domini  Milites  ,  quod 
))  de  loco  isto  in  Franciam  fuga  longos  habet 
»  prolractus.  Ut  pugnemus ,  venimus;  si  suc- 
»  cumbamus  hoslibus,  sine  spe  misericordiae 
»  moriemur;  fugae  praesidio  nullum  tutelae  pa 
»  trocinium  nobis  impendetur ,  quia  gentes  ,  per 
»  quas  venimus ,  sicut  nos  venientes  honorabili 
»  ter  tractaverunt ,  et  reverenter  impenderunt  40 
»  nobis  gralum  obsequii  famulatum ,  ita  nos 
»  fugientes ,  animis  eorum  in  pravilatem  con- 
»  versis,  quadam  aemulalione  usque  ad  morlem 
»  persequenlur.  Resistamus  ergo  viriliter,  et 
»  pugnemus  audacter,  ut  vel  omnes  uno  ore  di- 
»  glutiamur,  vel  speratum  triumphum  ex  hosti-, 
»  bus  consequamur.  Tolerabilius  enim  est  mori, 
»  quam  fugere  ;  nam  fuga  anxia  mulliplices 
»  mortes  inter  odientium  discrimina  secum  tra- 
»  hit,  Nos  quidem  confidentius  possumus  dimi-  50 
»  care  cum  enim  adversarii,  quos  anathematis , 
»  et  excommunicalionis  sententia  perculit,  sub 
»  illius  nomine  Sathanae  ,  cujus  manibus  per 
»  hujusmodi  sententiam  sunl  a  Sede  Apostolica 
»  mancipati,  cum  aeternae  vitae  dìsperatione 
»  cònfligunt.  Nos  solum  sub  illius  celebritate  vo- 
li) cabuli,  qui  prò  nobis  pati,  et  afftigi  usque  ad 
y>  interitum  voluit ,  cum  spe,  immo  cum  certitu- 
»  dine  misericordiae ,  ab  ipsius  Vicario.  Solititi 
»  tamen  sitis,  unde  venientium  ad  pugnam  prius  60 
»  equos  laedatis ,  quibus  succumbendus  sessores 
»  ad  lerram  prostratos ,  et  pannorum  gravitu- 


d'inseguire  senza  interruzione  e  con  continue 
provocazioni,  gli  avanzi  dell'inimico,  fin  pres- 
so alle  valide  porte  della  città  di  Benevento  ,  e 
così  non  perdonando  nè  a  sè  nè  accavalli,  stan- 
chi della  lunga  via  ,  quasi  tutti  si  vedeano  ve- 
nir meno;  ma  poiché  tutto  riusciva  loro  favo- 
revole, tanta  divenne  l'avidità  delle  spoglio 
che  lieve  cosa  stimavano  tutto  il  peso  della 
fatica  e  del  pericolo. 

Poiché  dunque  i  Francesi,  senza  mai  posar- 
si, come  l'arcere  siciliano  che  grida  da  matti- 
na a  sera  senza  interruzione,  furono  giunti  a 
un  certo  campo  che  presso  a  Benevento,  pose- 
ro celeramente ,  comechè  stanchi ,  le  tende  su 
un  colle  che  guarda  di  rincontro  Benevento  ,  e 
solo  ne  dista  per  la  larghezza  dell'alveo  del 
fiume.  Ed  ecco  mentre  che  e'  stanno  cosi  in 
quel  colle  accampati,  re  Carlo  che  discorrea 
continuamente  per  il  campo  ,  digrignando  i 
denti  siccome  cinghiale,  molti  a  perpetua  me- 
moria del  fatto  ornò  del  cingolo  della  milizia, 
gridando,  quasi  senza  intermissione,  queste 
parole  alle  turbe  dell'esercito:  qui  più  chiara- 
mente si  vedrà  quali  militi  si  abbiano  i  fran- 
cesi, cui  V  onor  della  milizia  sta  a  cuore.  E 
dopo  di  queste  cose,  raccolti  i  capi  dell'  eser- 
cito in  una  parte  de!  campo,  dove  a  chiunque, 
volesse  era  lecito  d'intervenire,  con  queste 
brevi  parole  li  concionò. 

ORAZIONE  DI  RE  CARLO. 

»  Sappiate  certamente,  o  militi,  che  di  qui 
»  in  Francia  è  assai  lunga  la  via.  Percombat- 
»  tere  venimmo;  se  siam  vinti  dal  nemico  sen* 
»  za  speranza  di  misericordia  morrem  tutti;  nel 
»  rimedio  della  fuga  niuna  salvezza  non  tro- 
»  veremo,  perocché  questi  medesimi  pei  quali 
»  siamo  venuti,  se  quando  giungemmo  ci  trat- 
»  tarono  a  onore,  e  ci  fecero  grate  dimostra- 
»  zioni  di  riverenza  e  di  sottomissione,  cosi 
»  se  fuggiamo,  mutatisi  i  loro  animi  a  malvagi 
»  propositi,  faranno  a  gara  di  inseguirei  e  am- 
»  mazzarci.  Besistiamo  dunque  virilmente , 
»  combattiamo  audacemente,  acciocché  o  tut- 
»  ti  da  un  abisso  siamo  inghiottiti,  ovvero  Io 
»  sperato  trionfo  su' nemici  conseguiamo;  chè 
»  più  tollerabil  cosa  si  è  il  morire  che  il  fug- 
»  gire  ,  giacché  l' incertezze  stesse  della  fuga 
»  molti  pericoli  di  morte  traggono  con  sè  fra 
»  coloro  che  si  odiano.  Certo  con  maggior  fi- 
»  ducia  possiam  noi  combattere  poiché  gli  av- 
»  versarii  percossi  da  una  sentenza  di  anate- 
»  ma  e  di  scomunica  combattono  colla  dispe- 
»  razione  della  vita  eterna,  sotto  il  nome  di 
»  quel  Satana  alle  cui  mani  sono  stati  con  quel- 
»  la  sentenza  dalla  Santa  Sede  mancipati  , 
»  mentre  noi  siamolnandati  non  sol  col'a  spe- 
»  ranza  ma  con  la  certezza  della  misericordia 
»  dal  Vicario  di  colui  che  volle  per  noi  e  pa- 
»  tire  e  soffrire  sino  alla  morte.  Provvedete 
»  intanto  ad  offender  prima  i  cavalli  di  coloro 
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»  dine  lcnlos ,  et  hebetes  nostrorum  peditum 
»  promla  manus  excipiat,  et  Irucidet,  Regule- 
»  tur  taliier  providentìa  veslra ,  quod  singuli 
»  juxta  se  singulos  pedites  habeant,  vel  binos  si 
»  polerint,  etiamsi  non  possenl  alios  quam  ri- 
)>  baldos  habe'n  :  tum  prò  equis  interficiendis  ho~ 
»  stium ,  tum  prò  conterendis  iis  ,  quos  excus- 
»  serant ,  vel  in  ade  prae  labore  continuo  quie- 
»  scere  non  sinanl.  Ideo  pctentes  ,  et  foites,  quod 
»  nisi  taliier  juvent,  valeant  cum  equis  hostium 
»  pari  labore  concurrere ,  et  longa  in  beilo  mo 
»  ra  durare  ». 


Bis  igitur  regulis  praemuniti ,  velut  canis  in 
venationibus  domini  sui  vocibus  ad  praedam , 
quìlibet  ad  campum  passu  voluntario  coivit ,  et 
quaerens  quem  devoret  cibum ,  sicut  famelicus 
Carolus  laetus  expeclat. 

Inter ea  nonnulli  Barones  Regni,  quos  prò- 
pter  suspicìonis  causas  factos  a  Regno  exsules 
aliena  diu  patria  foverat ,  Castra  ,  et  Terras  in- 
numeras  ,  quarum  dominium  juslis  tilulis  dabat 
eis  licentia  Regis  Caroli,  quam  in  Regni  obli- 
nuerant  ingressu,  per  diversas  Regni  Provincias 
occupante  et  patrimonia  sua  recuperant.  Pro- 
pterea  Regnicolarum  corda  coeperunt  inter  se 
mutari  non  modicum ,  et  generaliter  minores 
gaudere.  Credebant  enim  firmiter ,  quod  jam 
Regnum  esset  volivae  tranquillitali  paratum,  et 
ex  adventu  Regis  Caroli  lìberi  ali  omnimode 
restitutum.  Minantibus  itaque  Regnicolis  usque- 
quaque  per  Regnum,  non  cessant  intersa  fortes 
belli  parcere  discrimini,  et  quìlibet,  ut  fortius 
dimicet ,  se  accingiti 

Manfredus  tamen ,  qui  semper  de  instabilita- 
te  ,  et  voto  contrario  illorum  de  Regno  merito 
dubitabat,  suis  Comitibus  hos  sermones  eructat. 

PARLAMENTI^  REGIS  MANFREDI. 
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«  Hosles  noslros,  quos  jam  diu  fama,  et  eia 
»  matio  praenuntiavit  esse  venturos ,  videtis  in 
»  oppositum  existenles,  et  per  Dei  gratiam  tan 
»  tos ,  et  tales  esse  visa  nostra  nonjudicat,  quan- 
di tos ,  et  quales  fama  referente  credidimus.  Ma 
»  los  equos,  et  macilentos ,  et  parvos  habent  ;  et  50 
»  si  sunt  ibi  aliqui  magni  equi,  extenuati prae 
»  labore  nimio  parum  valent.  Bum  sic  sunt  fa- 
»  ticati,  priusquam  quaesita  requie  confale 
»  scant ,  et  fortificati  aliqualiter  omnino  invale 
»  scant,  approperemus  horam  conflictus,  et  in 
»  media  arva  ruamus  ,  et  si  inevitabiliter  fue 
»  riti  moriamur.  Gallici  enim  in  ipso  instanti 
y>  videntur  audaces ,  nec  sunt  stabiles,  nec  ani- 
)>  mum  habent  fortem:  omnino  sunt  pavidi,  t 
»  quando  resistentiam  aliqualem  inveniunt.  0,60 
»  bona  posteritas,  memoramini  gesta  progenilo- 
»  rum  nostrorum.  Nonne  Theulonici  gentts  istas 
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»  che  si  presentano  al  combattimento,  perchè 
»  caduti  quelli,  chi  sopra  vi  è  montato,  ca- 
»  duto  in  terra  e  imbarazzato  e  oppresso  dai 
»  peso  delle  vesti,  dalle  mani  de' nostri  appa- 
»  recchiati  pedoni  sia  ricevuto  e  morto.  Fac- 
»  eia  la  vostra  prudenza  in  modo  che  i  pedoni 
»  si  tengano  stretti  insieme  l'uno  vicino  all'ai- 
»  tro ,  almeno  a  due  a  due  se  è  possibile  ,  quan- 
»  do  bene  non  potessero  avere  presso  di  sè  che 
i  Ribaldi,  sì  per  ammazzare  i  cavalli  de  ne- 
»  mici  e  si  per  trucidare  i  nemici  stessi,  che 
»  avran  fatti  cadere,  e  cosi  nel  campo  mole- 
standoli sempre,  non  li  lascino  mai  ripo- 
»  sare.  In  tal  modo  potenti  e  forti  se  a  tanto 
»  non  riescono,  procaccino  almeno  di  opporsi 
»  con  pari  resistenza  alla  cavalleria  nemica , 
»  e  prolungare  la  battaglia.  » 

Carlo  premuniti  con  questi  consigli  i  suoi , 
come  cane  che  nelle  cacce  del  padrone  venuto 
volenteroso  al  campo,  e  incitato  dalla  colui  vo- 
ce alla  preda  cerca  cibo  da  divorare,  famelico 
e  contento  aspetta. 

Molti  baroni  del  regno  intanto ,  cui  usciti 
lei  regno  per  sospetti,  altra  patria  avea  accol- 
;i,  ottenuto  da  re  Carlo  licenza  di  entrare  nel 
regno,  occupano  per  le  diverse  province  in- 
numerevoli terre  e  castelli  di  cui  per  giusti  ti- 
toli si  aveano  il  dominio ,  e  ricuperano  i  loro 
patrimonii.  Il  perchè  i  cuori  de' regnicoli  si 
cominciarono  non  poco  a  mutare ,  e  i  sudditi 
in  generale  a  rallegrarsi,  perchè  credeano  che 
il  regno  si  apparecchiasse  cosi  alla  desiderata 
tranquillità,  e  colla  venuta  di  Carlo  sarebbe 
al  tutto  restituito  alla  libertà.  Riguardando 
adunque  da  per  tutto  i  regnicoli  per  il  regno , 
non  cessano  però  di  apparecchiarsi  validamen- 
te a' pericoli  della  guerra,  e  ciascuno  si  pre- 
para per  combattere  più  fortemente  che  può. 

Pur  tuttavia  Manfredi  che  a  ragione  non  so- 
spettava l'instabilità  e  l'avverso  desiderio  di 
quo* del  regno,  fece  a'suoi  Conti  queste  parole. 


ORAZIONE  DI  RE  MANFREDI. 

«  I  nostri  nemici  cui  già  da  gran  tempo  la 
»  fama  e  le  voci  ci  annunziarono  essere  per 
»  venire,  vedete  ora  innanzi  a  voi,  e  per  rfi- 
»  vina  grazia  i  nostri  occhi  non  li  giudicano 
»  esser  tali  e  tanti  quanti  pe  rumori  corsine 
»  avevamo  creduto.  Cattivi  cavalli  e  magri  e 
»  piccoli  essi  hanno,  e  se  alcuno  ce  ne  ha  più 
»  grande,  quello  rifinito  di  forze  per  la  fatica, 
»  assai  poco  vale.  Or  mentre  son  tuttavia  co- 
»  si  stanchi ,  prima  che  col  desiderato  riposo 
»  si  rinfreschino ,  e  confortati  alquanto  si  for- 
»  tifichino  poi  del  tutto,  affrettiamo  l'ora  del 
»  conflitto,  corriamo  a' campi,  e  se  non  si  può 
»  evitare,  lasciamovi  la  vita.  I  Francesi  nel 
»  primo  impeto  sono  audaci,  ma  non  sono  co- 
»  stanti ,  nè  hanno  forte  animo ,  anzi  al  tutto 
»  son  timidi  quando  trovano  resistenza.  O  pro- 
»  di  nepoti ,  ricordiamoci  le  geste  de"  nostri 


»  antìquitus  vilissimas  reputabant  ?  nonne  hos , 
»  et  aiios  requirebant  Itali ,  et  eorum  mero  do- 
to minio  mullifarìe  snbmiltebanl?  Fortiores  su- 
»  mus  palribus  noslrìs ,  majori  eliam  persona- 
io  rum ,  et  rerum  potentia  praedicti ,  quid  vere- 
li)  mur?  quid  formidamus?  certe  nihil  alìud  co- 
lo gitemus  ,  quam  in  exterminium  hostes  addil- 
li) cere,  et  eos  a  facie  nostra  delere  ». 

His  et  aliis  Manfredus  Gallicorum  mores,  et 
facta  vilificans ,  suosviriliter  animabat;  sed  Co 
mitum  suorum  quilibet  juxta  magnanimitatem, 
et  imbeciUitatem  animi,  secundum  quod  magis, 
et  minus  fìdelitatem  sibi  servare  disposuit ,  vo- 
luntatem  suae  mentis  aperuit ,  et  suadebat  vel 
dissuadebat  pugnam  ,  secundum  quod  virtus  ,  et 
vitium  animi  ministrabat.  Verumtamen  de  bo- 
ra pugnae  Manfredus  Consilio  cujusdam  Astro- 
logi regebatur.  Sed  cumjam  deliberatione  prae- 
habita  compertum  per  artem  essel ,  quod  felici 
ornine  pugnam  poterai  aggredi ,  quidam  ex  Co- 
milibus  ipsis  proditoria  obstinatione  corrupli,  et 
machinationem  nequissimam  moliti,  dissimulan- 
tes  sibi  displicere  praelium  ,  solum  commodum 
ipsius  Manfredi  fore,  si  conjligerent,  praelenden- 
tes ,  ipsum  Manfredum  fore,  si  non  confligeret , 
prò  dignilale  Spurii  dereliquendum.  Quidam  e- 
tiam,  quosidem  Manfredus  ad  se  lune  iemporis 
fecerat  accersiri ,  sumta  causa,  vel  occasione 
potius,  quam  quaerunt  volentes  recedere  ab  ami- 
cis,  substiterunt  in  locis  primis,  futuros  succes- 
sus  morantes  polenti ae  utriusque  :  sed  quipares 
censeri  poterant  in  crimine ,  inde  fines  simula- 
bant ,  se  ad  Terrarum  suarum  cuslodiam  rema- 
nere. 

Inter  haec  Manfredus  cum  quibusdam  Lom- 
bardis  Comitibus  ,  et  maxime  cum  Gualvano  , 
J ardano  ,  et  Barlholomaeo ,  et  cum  quodam 
Theobaldo  de  Anibaldis ,  Che  Romano,  secre- 
tum  fecit  consilium ,  et  ab  eis  prudenter ,  an  in- 
tendal  slatini  conlra  hostes  irruere ,  sciscitalur. 
an  quidem  de  atlenlanda  pugna  videatur  eisdem, 
dili  geni  e  r  interrogai.  Hi  sane  cum  essent  homi- 
nes  bellicosi,  quibus  aliquando  famose  trium- 
phus  ex  bello  successerat ,  et  fortuna  prospera 
in  eorum  aliquando  principiis  arriserat ,  quo- 
dam motu  volontario  regebantur ,  ut  animo  vi- 
delicet ,  plusquam  viribus  credei ent ,  et  furore, 
plusquam  virtule  sevincere  posse  sperarent.  lin- 
de viva,  et  promta  voce  slupescentes ,  quomodo 
de  eo,  quod  Manfredus  jam  eorum  in  uUimis 
probitalem  expertus  indagabat  ab  cis,  clamant , 
et  dicunt:  Et  si  statini  nos  oporteat  mori  te- 
cum ,  non  te  negabimus.  En  personam  tuam , 
ex  cujus  vita ,  et  obitu  nostrae  felicitatis  depen- 
det  occasus ,  e  vestigio  sequimur  ;  et  te  felici- 
ter  vivere ,  nosque  sub  militaris  honore  fortu- 
nae  fìdeliter  prò  te  mori  volumus  ,  et  optamus; 
et  ut  fìdem ,  quam  prò  defendenda  Regalis  no- 
minis  liberiate  congessimus,  slatini  nostra  te- 
stificentur  opera,  primus  nostererit  agressus. 
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»  avi.  Forse  che  i  Tedeschi  non  hanno  avuto 
»  ab  antico  questa  gente  per  vilissima?  non 
»  questi  ed  altri  erano  richiesti  dagli  Italiani 
»  per  sottoporsi  in  tutti  i  modi  al  loro  dominio? 
»  Più  forti  noi  siamo  de' padri  nostri,  e  di  mag- 
»  gior  potenza  di  uomini  e  di  cose  forniti;  che 
»  temiamo  adunque?  di  che  ci  spaventiamo? 
»  Or  non  pensiamo  ad  altro  che  a  condurre  i 
»  nemici  all' esterminio,  e  disperderli  dal  no- 
»  stro  cospetto  » 

Con  queste  ed  altre  parole  Manfredi  dispre- 
giando i  costumi  e  le  opere  de' Francesi,  i 
suoi  virilmente  animava,  ma  de' suoi  Conti 
ciascuno  secondo  la  magnanimità  e  l'imbecil- 
lità dell'animo,  e  secondo  che  più  o  menò 
avea  proposto  di  serbargli  fede,  aprì  il  volere 
del  suo  animo  e  consigliava  o  dissuadeva  la 
battaglia  secondo  che  la  virtù  o  il  vizio  dell'a- 
nimo dettava.  Manfredi  intanto  consulla  con 
gli  astrologi  sul  tempo  del  combattere,  e  poi- 
ché avendo  tenuto  prima  maturo  consiglio,  si  fu 
veduto  per  iscienza  che  poteasi  con  felice  augu- 
rioappiccar  la  giornata, alcunide'Cooti  corrotti 
per  traditrice  ostinazione,  ordita  un'iniquissi- 
ma  macchinazione,  fìngendo  di  non  approvare 
il  combattimento,  e  allegando  che  il  combat- 
tere era  con  utilità  di  solo  Manfredi,  lui  dis^ 
degnosamente  abbandonarono.  E  alcuni  cui 
Manfredi  avea  fatti  allora  chiamare  a  sè,  alle- 
gate quelle  ragioni  o  quei  pretesti  che  pren- 
dono coloro  che  vogliono  allontanarsi  dagli  a- 
mici ,  si  posero  innanzi  aspettando  i  futuri 
successi  delle  forze  di  ambedue,  mentre  altri 
che  poteano  parere  ugualmente  colpevoli,  fìn- 
sero al  medesimo  fine  di  restarsi  a  guardia 
delle  loro  terre. 

In  questo  Manfredi  con  alcuni  conti  Lom- 
bardi e  spezialmente  con  Galvano,  Giordano, 
Bartolommeo  e  un  Teobaldo  de  Annibaldis 
cittadino  Romano,  tenne  un  segreto  consiglio, 
e  con  essi  prudentemente  esamina  e  domanda 
loro  se  debba  di  presente  investir  l'inimico,  o 
se  sembri  loro  che  sia  da  ritardar  la  pugna. 
E  costoro  come  quelli  che  erano  bellicosi  uo- 
mini e  che  altre  volte  avean  riportato  famosi 
trionfi  in  guerra,  e  già  la  fortuna  favorevole 
avea  arriso  loro,  erano  spinti  da  certo  movi- 
mento di  volontà  a  credere  più  presto  al  loro 
animo  che  alle  forze,  e  a  sperare  più  tosto  per 
certo  furore  che  per  virtù  di  poter  vincere. 
Onde  con  viva  e  pronta  voce  e  come  maravi- 
gliati che  Manfredi,  che  avea  della  loro  virtù 
esperienza,  ora  di  questoall'ultimodomandasse 
loro  ,  acclamano  e  dicono:  E  se  uopo  è  che  noi 
di  presente  moriamo  con  te,  non  rifiuteremo. 
Ecco  noi  seguiremo  da  presso  la  tua  persona  , 
dalla  cui  vita  o  morte  dipende  la  felicità,  V e- 
sislenza ,  ovvero  V  ultimo  crollo  della  nostra 
miseria.  E  noi  vogliamo  e  desideriamo  che  tu 
felicemente  viva  ,  e  fedelmente  vogliamo  morire 
per  te  nell'onore  della  fortuna  militare,  e  ac- 
ciocché le  nostre  opere  dimostrino  la  fede  che 
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INCIPIT  UIC  PUGNA  MANFREDI. 

Cumque  in  hujusmodi  volutila tum  examina- 
tione  persislerent ,  et  militiae  agmina,  nec  non 
agminum  praepositi  decesscrinl ,  clamor  aethe- 
rc  tantus  insonuit,  quod  sicut  fertur ,  usque  ad 
Alfim  ventus  impulit  murmura  ,  et  veluti  cum 
freta  fercent  valida  venlorum  concita  tempesta- 
le ,  omnium  perturbabat  auditum.  Saraceni 
namque  de  Luceria,  maxime  arcerii  numero  de- 
ce m  millia ,  mandati  fines  furiose  transgredien- 
tes,  dutn  sic  Gallicos  cogitarcnt  arcuum  per- 
lerrere  missilibus  ,  quod  postea  Theutoìiicis ,  et 
Lombardis  quominus  praedìclos  Gallicos  expu- 
gnarent ,  nullius  difficultatis  pararetur  obstacu- 
lum  ,  circa  [lumen  veniunt.  Sed  Gallicorum  fe- 
rocità lem  eo  plus  concitant,  et  accendunt ,  quo 
magis  mililum  cohortibus  appropinquant.  Cla- 
mant  de  more,  et  quasi  cadentes  hostes  contere- 
rent,  vocibus  clamare  continuo  invalescunt,  His 
occurrunt  Ribaldi,  qui  congregati  de  facto  ad 
manus  adveniunt;  et  comperto ,  quod  Saraceni 
essent,  clamant  dicentes:  porci  sunt  isti,  qui 
ad  nos  cum  tanto  clamore  descendunt.  linde 
quasi  inermes  sine  alicujus  Magistri  conducili 
solila  concili  furia,  velut  arborum  frondes , 
quando  in  nubilosa  mulliludine  de  loco  moven- 
tur  ad  locum,  venientibus  Saracenorum  turmis 
occurrunt.  Verum  Saraceni  more  solito  prius- 
quam  se  jungant  manualiter  hoslibus,  ex  pera- 
ciis  tela  projiciunt,  et  subito  sagiltantes,  Ri- 
baldos  sine  numero  vulnerant.  Emissae  plus  vel 
mìnus,  prout  ex  lacertis  fortioribus  prodeunt , 
post  terga  sagiltae ,  ad  instar  serpentis  inter 
atipulas  progredienlis  congeminatae  sibilant,  et 
inopinate ,  et  irremediabiliter  ex  loco  in  illum 
falgura  ferunt.  Sed  dum  frequentius  eructantur 
in  diversis  corporum  partibus  nonnullae  subsi- 
stunt ,  modo  in  capile ,  modoque  in  facie  gemi- 
nae  residentes ,  nova  figuranl  cornuat  et  gemi- 
natae  taliter  affixae  circum  pectus ,  et  scapulas 
exornes  vitium  palmites  simulante  Recipiunt 
hvjusmodi  simulatos  ramos  innumerabilia  cor- 
pora,  sed  non  funduntur;  perforanlur  in  ni- 
xum;  et  veluti  greges  ovium  in  campis  Apuliae, 
quando  Boream  de  Dalmatiaet  derivalum  mon- 
ti bus  paliuntur,  quali  caduco  morbo  confectae 
simul,  et  subito  in  multitudine  concidunt  :  sic 
Ribaldorum  infinitas ,  quorum  casus  parum , 
vel  nihil  regis  Caroli  tangebat  exercitum,  exa- 
nimis  redditur,  et  exspirat.  Milites  autem  Gal- 
lici Ribaldorum  stragem  occumbentium  subilo 
factam  noscentes ,  et  dolenles  potissimum ,  ne 
Saraceni  ex  hac  strage  sumant' vigoris  auda- 
ciam,  et  contra  eos  fortius  invalescant ,  qu  a  in- 
da m  sermentium  aciem  deputant ,  qui  Sarace- 
nos  in  campo  clamantes  invadant.  Irruunt  qui- 
dam equites  numero  forte  mille  in  Saracenos 
'praedìclos,  et  ila  fortiler  percutiunt  Saraceno*, 


abbiam  data  di  difendere  la  libertà  del  regal 
nome,  nostro  sarà  il  primo  assalto. 

QUI  COMINCIA  LA  BATTAGLIA  DI  MANFREDI. 

Persistendo  in  così  fatta  disposizione  di  ani- 
mo, dopo  di  avtr  fatto  la  rassegna  dulie  schie- 
re dell'esercito  e  de' capitani  di  esse,  rim- 
bombò tanto  schiamazzo  per  l'aere,  che  ,  co- 
me narrasi,  il  vento  portò  le  grida  fino  ad  Alife 
e  turbarono  le  orecchie  di  tutti,  come  quando 
ferve  il  mare  concitato  da  forte  tempesta  di 
venti.  Imperocché  i  Saraceni  di  Lucerà  e  so- 
pra tutto  gli  arcieri  in  numero  di  dieci  mila  , 
valicato  furiosamente  i  confini  e  avvisando  di 
spaventare  i  Francesi  colle  frecce  acciocché 
poi  a'Tedeschi  ed  a' Lombardi  non  si  oppones- 
se più  l'ostacolo  di  niuna  difficoltà,  vennero 
presso  al  fiume,  ma  tanto  più  eccitano  e  ac- 
cendono la  ferocia  de' Francesi,  quanto  più 
si  avvicinano  alle  schiere  de' militi.  Gridano 
pertanto  secondo  il  loro  costume,  e  quasi  cre- 
dendosi di  abbattere  così  l' inimico  ,  levano 
sempre  più  alte  voci,  A  costoro  si  fanno  in- 
contro i  Ribaldi,  i  quali  tutti  raccolti  insieme 
di  presente  vengono  con  essi  alle  mani ,  e  ac- 
cortisi che  eran  Saraceni,  dicono  gridando, 
porci  debbono  esser  questi  che  discendono  con 
tanto  rumore;  di  che  quasi  inermi  e  senza  es- 
sere guidati  da  niun  capo,  spinti  dalla  solita 
furia,  come  le  fronde  degli  alberi  quando  in 
una  nebbiosa  confusione  si  trasportano  da  un 
luogo  ad  un  altro,  vengono  incontro  alla  turba 
de'  Saraceni.  Questi  d'altra  parte,  secondo  il 
loro  costume,  prima  di  venire  da  presso  alle 
mani  coll'inimico,  lanciando  loro  contro  cogli 
archi  un  numero  infinito  ne  feriscono.  Le  saet- 
te scoccate  con  più  o  meno  forza  secondo  le 
braccia  da  cui  partivano,  fischiano  a  due  a  due 
a  modo  di  serpe  che  sdruccioli  fra  le  canne,  e 
imprevedutamente  e  irrimediabilmente  come 
folgore  feriscono  d'  un  luogo  in  un  altro  ;  ed 
essendo  così  rapidamente  lanciate,  si  fermano 
in  diverse  parti  del  corpo ,  ora  nella  testa,  ed 
or  conficcandosi  ambedue  nella  faccia  in  forma 
di  due  corna,  ovvero  si  configgono  tutte  e  due 
nel  petto  e  nelle  spalle,  a  modo  di  nuovi  tral- 
ci di  vite.  Innumerabili  corpi  ricevono  in  sè 
cotesti  finti  rami  benché  non  tutti  gravemente 
feriti;  pur  ne  sono  trafitti  e  perforati,  e  come 
le  greggi  delle  pecore  ne'  campi  della  Puglia  , 
quando  soffia  contro  di  esse  il  vento  da' monti 
della  Dalmazia,  da  caduco  morbo  assalite  /su- 
bito e  in  numero  infinito  muoiono,  così  un'in- 
finità di  Ribaldi,  della  cui  caduta  o  nulla  o 
poco  non  soffriva  l'esercito  di  Carlo,  cade  esa- 
nime e  muore.  Ma  i  militi  Francesi,  saputo  in 
su  11* annottare  della  strage  de' Ribaldi,  e  so- 
pratutto affliggendosi  non  i  Saraceni  prendano 
per  quella  strage  audacia  di  vigore ,  e  con  più 
forza  irrompano  contro  di  essi ,  destinano  una 
schiera  di  cavalli  che  assaltino  i  Saraceni  che 
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quod  mortificati  unie er salii er  cum  ctrcubus,  et 
quodammodo  facti  exanimes  solo  melu,  se  ne- 
mine  adhuc  percutiente,  prosternuntur;  facli 
sunt  veluli  passeres  in  sepibus ,  quando  in  eos 
Nibìus  de  aere  subito  veniens  irruit,  et  gregales 
aves ,  quas  audax  Aquila  quasi  de  Coelo  cor- 
ruens  prostemit  in  nemore.  Trucidantur  canes, 
et  eorum  corpora ,  quae  Gallicus  gladius  sine 
pietate  aliqua  extinguebat ,  laniala  ,  sicut  ve- 
nales  carnes ,  carni  ficium  canibus  reliquunlur. 


10 


Ad  kaec  Comes  Jordanus  promtus  et  audax, 
cujus  aliquando  fortuna  juvit  audaciam,  non 
exspectata  deliberatione  Manfredi,  statim  cum 
mille  Theutonicis  prosilivit  in  campum,  et  dato 
signo  inter  Comestabulorum  catervas  bellum 
forti ssimum  cum  illis  servientibus  Gallicis  iniit. 
li  quidem  ex  multa  Saracenorum  occisione  fa- 
tigati ,  et  quia  nec  erant  tales ,  nec  equis  tali- 
bus  insidentes ,  quod  occurrentibus  Theutonicis 
possent  obsistere,  succumbunt  protinus,  et  pau- 
ci  e  Theutonicorum  manibus  potuerunt  effuge- 
re.  Omnes  fere  Gallìcos  gladius  devorat,  omnia 
objecta  agmina  lacerai.  Erant  enim  praedicti 
Theutonici  melior  quasi  pars  totius  exercitus 
Manfredi. 

Hoc  aulem  Rex  Carolus  intuens ,  fremens  et 
furens ,  modo  personaliter  in  Teutonicos  vole- 
bat  irruere ,  modo  usus  saniori  Consilio  subsi- 
stebat  ;  sed  tamen  ordinatis  banderiis ,  et  Ma- 
gìstris  militiae,  ac  Praepositis  agminum,  qui 
in  campum  venerant ,  mille  milites  suos  electos 
jubet  invadere.  Fortes  igitur  conlra  fortes  for- 
tissime nectunt ,  sed  Theutonicis  finaliter  sue 
cumbentibus ,  adsunt  Gualvanus  ,  Barlholo 
maeus ,  et  plures  Comites  cum  Lombardis,  et 
Theutonicis ,  et  aliisì  catervatim  ad  bellum  sub 
mittunt ,  et  confluunt  durissime  ,  sicut  possunt. 

Belli  sic  durante  conflictu ,  ex  utraque  parte 
deficientibus  multis,  quos  vel  labor,  vel  gladius 
comprimebai ,  aliam  comitivam  Rex  Carolus 
initum  conflictum  durissimum  edicit  ituram. 
Haec  quidem  adeo  fortificava  prò  parte  Regis 
Caroli  bellum ,  quod  omnino  reversi  sunt  Gal 
liei  praevalere ,  immo  potius  praevalebant.  Ah 
ah,  Manfrede praedestinate  ad  malum!  Totam- 
que  pugnam,  etpugnae  modum  oculis  intuetur, 
et  corde  dìvidit;jamjam  omnino  volens  irruere 
demo  solicitus ,  et  attentus ,  sicut  leporarius , 
quem  tenet,  venatur,  soliciiatur  bracchettis,  et 
excubiis  nemoris  laxialum  fremebat,  et  an- 
xièbatur  aggredì  bellum:  mandat  ceteris  Capi- 
taneis ,  et  Praepositis  sui  exercitus ,  quod  illieo 
descendant  ad  pugnam.  Sed  cum  nonnulli  de 
Regno ,  qui  quosdam  falsos  Comites ,  cum  qui- 
bus  Rex  Carolus  sub  colorato  Patrimonialis 
suecsssionis  Ululo  spolia  Regni  diviserai ,  se- 
quebantur,  nollent  bellum  ingredi,  sed  prodi- 
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tuttavia  gridavano  ne!  campo.  Irrompono  ia 
fatti  i  cavalli  quasi  in  numero  di  mille  ne' pre- 
detti Saraceni,  e  sì  fortemente  li  percuotono  , 
che  quelli  atterriti ,  non  ostante  i  loro  archi,  o 
quasi  esanimi  per  la  sola  paura ,  anche  quan- 
do più  nessuno  non  li  percotea  cadeano,  a  mo- 
do de'passeri  nelle  siepi ,  quando  il  nibio  scen- 
dendo dalle  nuvole  piomba  loro  addosso ,  o  a 
modo  degli  sciami  degli  uccelli,  quando  l'auda- 
ce aquila  furiosamente  dal  cielo  li  prosterna 
su'  campi.  Sono  uccisi  que'cani,  e  i  loro  corpi 
cui  la  spada  de'Francesi  senza  pietà  trucida- 
va, squarciati  come  carne  da  macello  restano 
cibo  de' cani. 

In  questo  il  conte  Giordano,  pronto  e  au- 
dace, e  alla  cui  audacia  talvolta  avea  sorriso 
a  fortuna,  senza  pure  aspettar  l'avviso  di  Man- 
fredi ,  subito  con  mille  Tedeschi  si  lanciò  nel 
campo,  e  dato  il  segno  fra  le  schiere  de' Con- 
testabili, appiccò  una  validissima  battaglia  con 
que'servi  Francesi.  I  quali  stanchi  della  gran 
strage  de'  Saraceni ,  e  poiché  nè  essi  nè  i  ca- 
valli su  cui  erano  montati  non  eran  tali  che- 
potessero  resistere  all'assalto  de'Tedeschi,  fa- 
cilmente furono  sopraffatti ,  e  sol  pochi  pote- 
rono sfuggire  alle  mani  de'Tedeschi;  tutti  qua- 
si i  Francesi  la  spada  divora,  e  tutti  i  circo- 
stanti campi  diserta  ;  chè  i  sudetti  Tedeschi 
eran  forse  la  miglior  parte  dell'esercito  di 
Manfredi. 

Re  Carlo,  vedendo  questo,  fremendo  e  come 
furioso,  ora  volea  di  persona  investire  i  Tede- 
schi, e  ora,  cedendo  a  un  più  savio  consiglio, 
rimanersi,  ma  intanto,  raccolte  le  bandiere,  e 
i  capi  della. milizia ,  e  i  condottieri  delle  schie- 
re, comanda  che  mille  scelti  soldati  corrano 
ad  investire.  Forti  adunque  con  forti  vengono 
fortemente  alle  mani ,  ma  cedendo  alla  fine  i 
Tedeschi,  ecco  Galvano  e  Bartolommeo  e  mol- 
ti conti  con  Lombardi ,  Tedeschi  e  altre  genti 
entrare  a  schiera  nella  mischia  e  combattere 
più  valorosamente  che  possano. 

Durando  cosi  il  combattimento  e  cadendo 
molti  d'ambo  le  parti,  oppressi  chi  dalla  fatica 
e  chi  dal  ferro,  re  Carlo  comanda  che  un'al- 
tra schiera  entri  nel  cominciato  e  fìerissimo 
conflitto.  La  quale  per  modo  ristorò  la  batta- 
glia in  prò  di  re  Carlo ,  che  i  Francesi  comin- 
ciarono ad  avere,  anzi  al  tutto  già  aveano  il 
disopra.  O  misero  Manfredi  predestinato  alla 
rovina!  La  battaglia  tutta  e  le  sorti  di  essa  co- 
gli occhi  proprii  egli  vede,  e  col  cuore  accom- 
pagna. E  già  risoluto  al  tutto  di  entrar  nella 
pugna,  a  quella  inteso,  come  il  cacciator  df 
lepri  che  quello  che  ha  di  già  incalza  co'  brac- 
chi, e  freme  per  l'altro  che  è  uscito  da'posti  del 
bosco  ,  comandatagli  altri  capitani  e  conduttori 
del  suo  esercito,  che  di  presente  entrino  ia 
combattimento.  Ma  poiché  rifiutarono  di  com- 
battere e  proditoriamente  si  astennero  molti 
del  regno,  i  quali  seguivano  que'falsi  conti  eoo 
cui  Re  Carlo  avea  diviso  le  spoglie  di  esso  re- 
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torie  abstitissent  :  Manfredus  cum  suis  militi- 
bus  mori  potius  eligens ,  quam  eis  morientibus 
alieno  profugio  vitam  pelere ,  quasi  desperalus 
cum  praediclo  Domino  Theobaldo  Romano,  qui 
euro  nullalenus  dimiltebal,  immo  quantum  po 
teral,  suadtbat,  quod  omnino  statim  aggrede 
rentur  bellum,  et  suis  mililibus,  qui  pugnabant , 
succurrerenl,  ut  vel  simul  omnes  unus  affectus, 
una  fiora,  unus  gladius  devoret,  vel  exaltel  : 
inimicorum  suorum  ruit  in  medium  ,  pugnai , 
perculit ,  perculitur ,  et  expugnalur  (  proli  do 
lor)  a  suis  sic  prodilus  !  Invalescil  violeniia 
Gallicorum,  circumdat  aslulia  totum  campum; 
nulli  pareti  Gallicus  ,  singulos  de  Manfredi 
exercitu  necant,  et  trucidant  immaniter  ;  la- 
vant  silientes  manus  suas  in  sanguine  occiso- 
rum.  Quamplures  quidem  allendentes  inhuma- 
nitatem  hujusmodi,  videlicet  quod  nec  prostra- 
tis  Gallicus  parcebat  gladius,  se  mergebant  ar- 
mati cum  equis  in  /lumen,  demergi  satius  eli- 
gentes  in  fumine,  quam  sic  immaniter  truci- 
dari:  unde  quos  gladius  non  contrivit,  fluvius 
deglulivit. 

Facta  est  igitur  tanta  strages ,  quod  nihil  in 
€ampo  remansil.  Undique  corpora  occisorum 
equorum  super  cadavera  hominum  quiescebant; 
vix  cadaver  integrum ,  immo  mutilatum  diver 
simode  poterai  inxeniri  :  omnia  in  desertum ,  et 
sine  prima  figura ,  jacebant  impie  sic  trattata 

Bea  itaque  Carolus ,  qui  nondum  de  Man- 
fredi obitu  certus  erat,  conscendil  triumphaliler 
Cimlalem  veterem  Benevenli,  et  quae  diu  anaci  e 
affectaverat ,  spolia  magis  anxie  ampleaatur  : 
laelus  comperii,  et  laetior  excipit  gazas  innu- 
meras ,  et  preiiosa  nonnulla  ,  quae  non  solum 
Manfredus  in  proprio  gazophylacio,  sed  et  Con- 
radus  frater,  et  Fridericus  Pater  in  non  modi- 
ca congesserant  quantilate  ;  ex  diversis  quanli- 
iatibus  auri  compositis  magnis  acervis  solicitus 
adunat ,  quem  faciebat  sola  rerum  indigentia , 
et  diuturna  penuria  sitibundum.  Thesauros  mul 
torum  Comitum  incautos  invenit ,  et  recondit. 
Ditantur  undique  Gallici,  nec  tamen  silis  ex 
tinguitur,  vel  replelur  esuries.  Nam  non  solum 
occisorum  hostium  spolia  sua  faciunt,  sed  Ci- 
mlalem miseram  sine  personarum  exceptione 
disrobant ,  et  quod  pessimum  est,  incolas  cae- 
dunt,  et  exteris  inventis  ibi  non  parcunt.Caedes 
continua  noti  quiescit  inlerea,  sed  praedictos 
magis  caedunt  tanto  plus  forliUr,  quanto  plus 
ardent  quoslibet  Benevenlanos  adducere  in  ex- 
terminium ,  et  in  praedam.  Mitlit  in  Siciliam 
Dominum  Philippum  de  Monte  forte,  ac  quasli- 
het  Regni  Provincias  visilat  per  officiales ,  et  mi- 
nislros:  verumtamen  propler  Gallicorum  multi- 
tudinem,  quorum  frcquentia  singulae  Regni  par- 
ies  complentur ,  quaelibet  Terra  sua  deplorat  in 
commoda,  et  clades  perterritat.  Non  palpavit 
incendia  exiguo  ,  et  continuo  transitu ,  altamen 
violenlos  sentii  incursus,  et  afflictione  jactilis 
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gno  sotlo  l' infinto  titolo  di  successione  patri- 
moniale ,  Manfredi  co' suoi  militi  preferendo 
innanzi  di  morire  che,  morti  questi,  dall'altrui 
soccorso  implorar  la  vita,  quasi  disperato,  col 
detto  Teobaldo  romano  che  mai  non  lo  lascia- 
va, anzi  quanto  potea  il  persuadea  che  di  pre- 
sente dovessero  entrare  in  azione  e  soccorrere 
ai  loro  militi  che  combatteano,  acciocché  tutti 
insieme  un  medesimo  desiderio,  una  medesima 
ora,  una  medesima  spada  distrugga  o  esalti; 
si  getta  in  mezzo  agli  inimici,  combalte,  per- 
cuote, è  percosso,  e  cade  (  ahi  sventura!)  co- 
sì tradito  dai  suoi.  Cresce  la  violenza  de'Fran- 
cesi  ;  è  circondato  astutamente  tutto  il  campo  ; 
a  niuno  i  Francesi  non  perdonano,  a  uno  a 
uno  quelli  dell'esercito  di  Manfredi  uccidono, 
trucidano  ferocemente,  e  si  lavano  sitibondi 
le  mani  nel  sangue  degli  uccisi.  Molti  veden- 
do la  crudeltà  con  cui  la  spada  dei  Francesi 
non  perdonava  neppure  a  caduti,  si  gettavano 
tutti  armati  nel  fiume,  anzi  volendo  così  affo- 
garsi che  tanto  barbaramente  esser  morti;  sic- 
ché quelli  che  il  ferro  non  spense  il  fiume  in- 
ghiottì. 

Tanta  fu  la  strage  che  nulla  non  rimase  nel 
campo;  i  corpi  dei  cavalli  uccisi  giaceano  sui 
cadaveri  degli  uomini  ;  un  cadavere  intero 
appena  potea  trovarsi,  chè  tutti  erano  in  diver- 
si modi  mutilati,  e  tutti  così  empiamente  trat- 
tati giaceano  in  quella  strage  ,  senza  segno 
delle  antiche  forme. 

Re  Carlo  intanto  che  non  era  ancor  certo 
della  moite  di  Manfredi,  entrò  trionfalmente 
nella  città  di  Benevento,  e  cupidamente  s'im- 
padronì di  quelle  spoglie  che  più  di  tutto  de- 
siderava, e  con  gran  letizia  vide  e  con  più 
grande  ancora  prese  le  innumerevoli  ricchez- 
ze ,  che  in  grandissima  quantità  non  pure 
Manfredi  ,  ma  anche  il  fratello  Corrado  e  il 
padre  Federico  aveano  raccolto  per  loro  te- 
soro ,  e  così  accuratamente  raccoglie  gran- 
di mucchi  di  oro  di  diverse  quantità ,  di  cui 
per  la  lunga  indigenza  e  la  diuturna  penuria 
era  sitibondo.  Anche  tro\ò  e  prese  i  tesori 
di  molti  incauti  Conti.  Si  arricchiscono  così 
d'ogni  parte  i  Francesi  ,  ma  non  per  questo 
la  loro  sete  si  estingue  e  si  sazia  la  loro  fame  ; 
chè  non  solo  fan  loro  le  spoglie  dei  nemici  uc- 
cisi, ma  tutta  saccheggiano  la  misera  città  , 
senza  eccezione  di  persona  ,  e  quel  che  è  peg- 
gio,  i  cittadini  uccidono  e  agli  stranieri  che  vi 
trovano  non  perdonano.  Nè  cessa  intanto  la 
continua  strage,  ma  tanto  più  crudelmente  i 
suddetti  uccidono  quanto  più  ardono  di  ester- 
minare e  saccheggiare  alcuni  Beneventani. 
Manda  poi  in  Sicilia  Filippo  di  Mont'orte,  e  al- 
cune province  del  regno  fa  visitare  a  suoi  uffi- 
ciali e  ministri,  mentre  per  la  gran  moltitudine 
dei  Francesi ,  la  cui  frequenza  riempie  tutte  le 
parti  del  regno,  ogni  terra  deplora  i  suoi  mali  e 
si  atterrisce  della  strage ,  e  se  non  provò  la  len- 
ta e  continua  appai izione  dell'incendio ,  pur 


ostendìtur  improviso  ;  namque  cum  iis,  qui  se- 
quuntur  castra ,  fides,  et  pietas  nulla  insìt ,  na- 
turarti sapiunt  ignis,  et  fulguris ,  ut  videlicet 
omnia  per  quae  transeunt  loca  contaminent,  et 
guos  ita  subito  nequeunt  interimere,  subactos  ad 
instar  ignis  materìae  denuo  partes  contiguas 
comprehendentis  adurunt. 


Ad  haec  Rex  praedictus  tam  glorifico  trium- 
pho  magnificus ,  et  de  Regnicolarum  moribus , 
Begnique  consuetudinibus  se  informet ,  quosdam 
Regnicolas ,  quos  Manfredus  penes  officiorum 
administrationes,  et  ministeria  ante  seriose  con- 
gesserat  in  suam  familiaritatem  advertit ,  et  re- 
ceptat,  inter  quos  quemdam  Barolitanum  prae- 
cipue,  nomine  Giezolinus  de  Marra,  cujuspri- 
mogenitores  de  montibus  Amalphiae  traxerunt 
originem ,  ad  tractatus  rerum  domesticarum ,  et 
commissionum  regalìum  officiositas  Regi  redde- 
bat  acceptum.  Hic  registra  proventuum  Regni 
officiorum,  et  officialium  etiam  per  diversa  ipsius 
Regni  loca  particulariter  ponendorum  habebat , 
in  quibus  non  solum  jurisdictiones  ,  et  jura  Re- 
gni ,  per  quae  felices,  contentis  dumtaxat  eis- 
dem ,  sui  feliciter  conservabantur  honores ,  me- 
moriter  erant  inseria;  sed  omnes  angariae ,  pe- 
rangariae,  collectae,  tagliae,  dativae,  contri 
butiones  exercitmm ,  immunitatum ,  quibus  Re- 
gum  nefandorum  impìetas  miseros  Regnicolas  op 
primere  ac  vexare  didicerat,  studiosus  fuerunt 
rubricata.  Hujus  Giezolini  Consilio, et  suggestu 
Rex ,  qui  Regum  praedecessorum  suorum  vitae 
in  vivendo  modum  sequi ,  ac  mores  eorum  pro- 
babiles  non  praetendebat  habere,  legem  ponit 
Regnicolis ,  novosque  Secretarios ,  Juslitiarios , 
Admiratos ,  Prothonotarios ,  Portuzanos ,  Do 
hanerios,  et  Fundicarios,  Magistros  Scholario- 
rum  et  Magistros  Juratos ,  Bajulos ,  Judices,et 
Notarios ,  ubiqueper  Regnum ,  et  super  hos  ma- 
jores  Praepositos  statuti.  Hi,  religione  jura 
menti,  quod  in  officiorum  susceptione  consuete 
rant  praestare,  praesumtuosis  abusibus  violata 
ubilibet  subjectos  gravant  indebita,  ac  eis  im 
portabilia  onera  imponentes,  exigendo  plus  de 
bito  cruorem  eliciunt  ac  medullas. 

Provocavit  Regnicolas  Dominus  diris  oppres 
sos  flagitiis,  et  jam  mente  corrupti  violenter 
inermes,  quilibet  inter  se  specialis  excogitata 
fraudis  machinatione  corrumpitur;  etprae  no- 
vi timore  Domini  plus  gemitibus ,  quam  verbis 
alter  alteri  tactus  dolore  cordis  intrinsecus ,  in- 
tentionis  suae  pandit  arcana,  et  lamentabilibus 
saltem  conquestibus  suae  mentis  reserat  volunta- 
tem ,  ac  tristes  volvens  in  pectore  questus ,  mi- 
sera ejulatione  quasi  Nestores  lupis  clamat:  o 
Rex  Manfrede!  Temet  non  cognovimus,  quem 
nunc,  et  ter  etiam  deploramus.  Te  lupum  cre- 
debamus  rapacem  inter  oves  pascuae  hujus 
Regni;  sed  praesentis  respectu  dominii,  quod 
de  mobilitatis ,  et  inconstantiae  more  sub  ma- 
gnorum  profusione  gaudiorum  anxie  moraba- 


chiama  e  accoglie  nella 
del  regno  a  cui  Manfredi  avea 
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ne  provò  le  violenti  invasioni,  e  ne  fuoflesadal- 
improvvisa  afflizióne,  imperocché  in  quelli  che 
seguivano  il  campo  non  era  nè  fede  nè  pietà 
alcuna  ;  sentono  della  natura  della  tigre  e  dei- 
ore  ,  perchè  contaminano  tutti  i  luoghi 
per  dove  passano,  e  quelli  che  non  possono  su- 
bitamente uccidere ,  consumano  al  modo  del 
fuoco  che  si  appicca  alle  contigue  parti  della 
materia. 

10     In  questo  il  predetto  re  magnificato  per  co- 
sì glorioso  trionfo,  oude  informarsi  de'costumi 
de' regnicoli  e  delle  consuetudini  del  regno, 
sua  familiarità  alcuni 
a  cui  iVJanireai  avea  affidato  diver- 
se amministrazioni  ed  uffizii,  e  tra  questi  uno 
di  Bari  a  nome  Gezolino  di  Marra,  i  cui  ante- 
nati traevano  origine  da' monti  di  Amalfi,  cui  la 
bontà  del  re  avea  destinato  a  trattar  le  faccen- 
de domestiche  e  le  commissioni  regali.  Questi 
20  tenea  il  registro  delle  rendite  del  re,  e  degli 
ufficii  e  degli  ufficiali  posti  nelle  diverse  parti 
del  regno,  ne'quali  erano  partitamente  ricor- 
date non  solo  le  giurisdizioni  e  i  dritti  del  re- 
gno, co'quali  i  felici  re,  a  quelli  contenti ,  con- 
servavano felicemente  i  loro  onori,  ma  erano 
eziandio  studiosamente  riferite  tutte  le  angarie 
e  perangarie,  e  le  collette  e  le  taglie,  e  i  dona- 
tivi e  le  imposte  degli  eserciti ,  e  delle  immuni- 
tà con  cui  l'empietà  dei  nefandi  re  avea  appre- 
30  so  ad  opprimere  e  vessare  i  miseri  regnicoli. 
Per  consiglio  e  suggerimento  di  cotesto  Gezo- 
lino, il  re  che  non  intendea  di  seguire  il  modo  di 
vita  dei  re  suoi  predecessori,  nè  avere  i  loro 
consueti  costumi,  nuove  leggi  impone  a' regni- 
coli ,  e  in  tutto  il  regno  stabilisce  nuovi  se- 
gretarii,  Giustizieri,  Ammiragli,  Protonotarii , 
Portulani,  Doganieri  .  Fondicarii ,  Maestri  del- 
le scuole  e  Maestri  Giurati,  Bajuli,  Giudici , 
Notai  e  altri  maggiori  proposti  sopra  tutti  co- 
40  storo.  E  questi  sotto  la  religione  del  giura- 
mento, che  nell'entrare  in  ufficio  solevano  pre- 
stare, e  che  violavano  con  superbi  abusi,  op- 
primono ingiustamente  i  sudditi  da  per  tutto,  e 
imponendo  insopportabili  pesi  ed  esigendo  più. 
del  giusto,  succhiano  loro  il  sangue  e  le  mi- 
dolla. 

1  regnicoli  son  così  provati  e  oppressi  da' cru- 
di flagelli  del  Signore  ,  e  per  il  corrotto  animo 
sono  internamente  violati,  e  alcuni  son  corrot- 
50  ti  dalla  escogitata  machinazione  di  special  fro- 
de ,  e  per  la  paura  del  nuovo  signore ,  più  coi 
gemiti  che  colle  parole  tocchi  dentro  dal  dolore 
dell'animo,  l'ano  manifesta  all'altro  gli  arca- 
ni della  sua  mente,  e  con  lamentevoli  querele, 
gli  apre  la  volontà  del  suo  animo ,  e  volgendo 
in  petto  tristi  querele,  con  miseri  gemiti  escla- 
ma quasi  pastore^tUupi  :  o  re  Manfredi,  te  vivo 
non  conoscemmo ,  il  quale  ora  morto  compian- 
giamo. Te  credevamo  lupo  rapace  fra  le  pecore 
60  de  pascoli  di  questo  regno  ,  ma  ora  conosciamo 
te  essere  stato  mansueto  agnello  in  paragone  del 
presente  signore ,  e  che  noi  mobili  ed  incostanti 
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mur,  agnum  mansuetum  te  fuisse  cognovimus. 
Jam  fuisse  dulcia  tuae  potestatis  mandata  sen- 
timus,  cium  alterius,  et  majora  gustamus.  Con- 
querebamur  frequentili  nostrani  partem,  par- 
tem  in  dominio  tuae  Majestatis  adduci;  nunc 
autern  omnia  bona,  quod  pejus  est,  et  per- 
sonas  alienigenarum  convertere  debemus  in 
praedam. 

QUANDO  GIBELLTNI  MISERUNT  PRO  CONRADINO 
ET  FREDERICO  DE  STUFFEN  IN  ALAMANNlAM. 

Regnicolis  igiiur  ubique  per  Regnum  mur- 
murationes  emittentibus ,  et  lamenta ,  nonnulli 
de  Regno  ipso  haec,  et  deteriora  recepta  Comi- 
tibus,  Equitibus,  et  Baronibus  exteris,  et  ab- 
jectis,  ac  profugis,  necnon,  et  universis  in  Lom- 
bardia, et  Tuscia  Gibellinorum  capitibus  inti- 
mare procurant  de  aspero  et  angusto  ac  impor- 
labili  dominio  Gallicorum.  Quamplures  inter 
haec  viri  magnifici ,videlicet  Gualvanus,  et  Fre- 
dericus ,  fratres  Comites  praelibati ,  Conradus 
Capicius ,  et  Marinus  ejus  frater  de  Neapoli , 
guibus  adpreces  Bartolomaeus  de  Ptgnalellis  Ar- 
chiepiscopi Messanensis  vitae  veniam  post  even- 
tum  praefalae  deliberationis  indulserat  in  Ala- 
manniam  ad  suscitandum  Carolum  dormientem 
qui  nondum  aetate  coeperat  adulta  pennescere , 
propere  se  convertunt.  Ibi  enim  de  tota  Frederi- 
ci  posteritaie  solus  Conradus ,  natus  quondam 
Regis  Conradi  ejusdem  Frederici  filii ,  qui  cum 
Frederico  de  Stuffen  quondam  Duce  AustHae, 
ac  multis  de  Theutonica  magnis  viris  ,  linea 
consanguinitalis  conjunctus,  tamquam  quoddam 
miraculum  supererai.  Ad  hunc  sane  variis  licei 
alienis  suasionibus  excitandum  non  solumprae- 
dicti  exules ,  et  alti  quamplures  de  Regno  per- 
veniunt,  sed  ab  omnibus  Gibellinis,  et  a  civita- 
tibus  etiam  Imperialibus  de  Provinciis  supradi- 
ctis ,  quae  quondam  sub  devotione  Frederici ,  et 
filiorum  fuerant ,  sollemnes  Nuntii  destinantur, 
qui  sibi  tamquam  Regi  venturo  aurum ,  thus 
o/ferebant ,  et  myrrham  ;  ac  eh  de  propriis  pe- 
culiis ,  et  civilatum  ipsarum  thesauros  promit- 
tentes  prò  expendii  s  necessariis  ampliores ,  non 
tantum  ipsum,  qui  corpus,  et  cor  aetatis  pue- 
rilis  habebat,  sed  alios  eo  majores  virtute,  et 
aetate  ùmicos ,  et  consanguineos  suos  ad  deli- 
ciosas,  et  fertiles  Regni  epulasinvitarunt;  quosril- 
lico  illifestinis  gressibus  concitaverunt  venturos. 

QUANDO  CONRADINUS  MISIT  LITERAS  SUAS 
PER  ITALIAM. 

Con/lato  igitur,  et  sculpto  sigillo  sub  Regis 
Siciliae  titulo ,  Conradinus  per  Italiam  literas 
spargii,  et  Nuntios,  et  suum  adventum  celerem 
(ore  praenunciat. 

Conradus  aulem  Capicius  de  Generali  Vi- 
cariato Siciliae  subventus,  sub  ipsius  Conradi- 
ni  sigillo  ,  literas  in  quibus  se  Regem  Siciliae 
confingebat,  siuMt  ottimre ,  dicens  quod  ad 


per  natura  vìvevamo  inquieti  nell'abbondanza 
di  grandi  gaudii.  Ora  sentiamo  essere  stali  dol- 
ci i  comandamenti  della  tua  autorità ,  poiché 
sentiamo  gli  amari  altrui.  Spesso  ci  lagnavamo 
che  una  parte  delle  nostre  sostanze  passasse  in 
dominio  della  maestà  tua,  ed  ora  lutti  %  nostri 
beni,  e,  che  è  peggio,  le  persone,  vediamo  che  di- 
ventano preda  di  altrui. 


10  QUANDO  I  GHIBELLINI  MANDARONO  PER  CORRA- 
DINO  E  FEDERICO  DE  STUFFEN  IN  ALEMAGNA. 


Mentre  dunque  i  regnicoli  da  per  tutto  mor- 
moravano e  si  lagnavano  per  il  regno,  alcuni 
di  esso  regno,  e  queste  cose  ed  altre  peggiori 
dell'aspro  e  duro  e  insopportabile  dominio  dei 
Francesi  procacciano  di  far  sapere  a'Conti ,  ai 
Cavalieri  e  Baroni  esteri  ed  agli  usciti  ed  agli 
esuli  non  che  a  tutti  i  capi  de'Ghibellini  in  Lom- 
bardia e  in  Toscana.  E  molti  magnifici  uomini 
di  costoro,  cioè  i  buoni  conti  Galvano  e  Fede- 
rico, fratelli,  e  Corrado Capece,  e  Marino  suo 
fratello  di  Napoli,  a  cui  Bartolommeo  Pigna- 
telli  a  preghiera  dell'Arcivescovo  di  Messina 
avea  perdonato  la  vita  dopo  il  fatto  della  rac- 
contata ribellione,  prontamente  ne  andarono 
in  Alemagna  a  eccitare  Carlo  che  dormiva,  il 
quale  per  la  giovanile  età  non  avea  ancor  co- 
minciato a  mettere  le  penne.  Imperocché  di 
tutta  la  discendenza  di  Federico,  solo  Corrado 
nato  da  re  Corrado  figliuolo  dello  stesso  Federi- 
co, congiunto  di  parentela  con  Federico  di  Stuf- 
fen già  Duca  di  Austria  e  con  molti  gran  signori 
di  Alemagna,  quasi  miracolo  imperava.  Ad  in- 
citar dunque  costui  anche  con  altrui  persua- 
sioni non  solo  i  suddetti  esuli  ed  altri  molti  del 
regno  vennero,  ma  da  tutti  i  Ghibellini  e  dal- 
le città  imperiali  delle  mentovate  province  sta- 
te un  tempo  sotto  la  soggezione  di  Federico  e 
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dei  figliuoli  molti  nunzii  furono  spediti,  i  quali 
come  a  futuro  re  gli  offerivano  oro  e  incenso 
mirra,  e  promettendogli  maggiori  tesori  dai 
proprii  peculii  e  da  quelli  delle  città  per  le  ne- 
cessarie spese,  non  tanto  lui  che  il  corpo  ed  il 
cuore  avea  ancor  di  fanciullo,  ma  altri  suoi 
amici  e  parenti  maggiori  di  età  e  di  virtù ,  in- 
vitavano a' deliziosi  e  abbondevoli  banchetti  del 
regno,  e  li  animavano  senza  indugio  a  venire. 


QUANDO  CORRADINO  MANDO  SUE  LETTERE 
PER  L' ITALIA. 

Apparecchiato  dunque  e  scolpito  un  sug- 
gello col  titolo  di  re  di  Sicilia,  Corradino  spar- 
se per  l'Italia  e  lettere  e  messi  annunziando  la 
sua  pronta  venuta. 

Corrado  Capece  poi  investito  del  generale 
Vicariato  della  Sicilia,  cercò  di  ottener  lettere 
collo  stesso  suggello  di  Corradino,  nelle  quali 
si  dicea  re  di  Sicilia ,  dicendo  che  per  appa- 
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praèpurandas  ì)omìnx)  suo  vias,  ejus  in  Regnum 
Civilatibus  praedicando  adventum  volebat  ,  ut 
praecursor,  sublato  morae  dispèndio  properare. 
Sicque  obtenta  superiori  lìcentia ,  Pisis  de  vo- 
luntaie  quoque  Principum  Alamanniae  ac  obla- 
la  per  eos  ipsi  Conradino  in  antea  voce  prae- 
nuncia ,  promulgami.  Postulai  interim  hoc  a 
Pisanis  per  mare  subsidium  ,  quod  possit  ad 
praesens  in  Tunisium  trans  fret  are ,  et  quia  Pi 
sani  jam  disposuerant  prosequi  factum,  et  cau- 
sam  favorabiliter  Conradini ,  concedunt  Con- 
rado predicto  unam  Galeam  armatam  quantum 
vehatur,  suae  que  subserviat  voluntati.  Appli- 
cans  igitur  in  Tunisium  Conradus  Capicius 
praelibatus ,  Donino  Frederico ,  nato  Regis  Hi- 
spaniae ,  cogilatu  callido  de  invadenda  Sicilia, 
machinationem ,  factumque  Conradini  justifi- 
canSy  et  suorum  magni jìcans  potentiam  ami 
corum,  oblata  sibi  per  magnificos  vìros  Italiae, 
ac  insignia  loca  subsidia ,  plusquam  ipsa  foret 
veritas  ,  referebat.  Praedictus  enim  Domnus 
Fredericus ,  et  Domnus  Henricus  germanus  e- 
jusdem,  quos  invidentia,  quam  habebant  de  ma- 
gnitudine ac  prosperitate  fraterna ,  et  abjectos 
et  absentes  a  propria  diu  Patria  fecerat ,  tunc 
quidem  prò  se  ac  quibusdam  militibus  de  Hispa- 
nia  stipendia  recipiebant  a  Rege  Tunisii,  qui 
quotidianis  cavalcalis  et  assiduae  guerrae  soli- 
citudine  angebatur  per  alios  Saracenos.  Hi  sa- 
ne fratres  Hispani  prae  Saracenorum  conver- 
satone diutina  actibus  Agarenorum  imbuti,  el 
fere  Christianae  Religionis  obliti ,  a  Sarctcenis 
ipsis  vita  parum  et  moribus  differebant.  Verum 
Domnus  Henricus  a  praefato  Tunisii  Rege  ha 
bitus  ex  sua  superstitiosa  superbia ,  et  prodito- 
ria machinatione  suspectus  ad  seducendum  et 
concitandum  Romanam  Provinciam,  et  curiam 
dimissus  ab  Ecclesia,  ac  Apostolicae  dignitatis 
aucloritate  magnae  liberlatis,  etgratiae  immen- 
sa dona  poposcerat,  ac  sua  nobilitate  S.  Matris 
Ecclesiae  Romanae  Ministros  adeo  videbatur 
inebriasse  repente  ut  ei  deberet  de  Regno  Sar- 
dineae  provideri  condictum  fuitf  et  factum  Con- 
sistorium ,  et  tractalum. 

QUANDO  DOMNUS  HENRICUS  FACTUS  FUIT 
SENATOR  IN  URBE. 

Quidam  ISobilis  Romanus  Civis  Angelus  Ca- 
pucia  nuncupalus ,  seditionem  in  Romano  Po- 
pulo  suscitami,  per  quem  contra  Urbis  Magna- 
te^ coeperunt  populi  quibusdam  viris  de  quali- 
bet  Regione  VII.  eleclis  sscum  adjunctis ,  sub 
pacis  specie ,  viribus  Magistralus  est  erectus. 
Hic  ex  contradita  sibi  per  dicium  Populum  po- 
testate,  qua  quem  velletposset  eligere  Senatorem 
Domnum  Henricum  praefatum  contra  plurium 
Nobilium  repugnantiam ,  et  obstaculum  etiam 
Cardinalium  aliquorum  ,  qui  jam  aliquid  de 
ipsius  Domni  Henrici  fraudulentavoluntate  con- 
ceperant ,  ad  Urbis  regimen  evocavit.  Cujus  e- 
vocationis  solkmnitas,  ctsi  [uisset  ante  pulii- 1 
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recchiarla  via  al  suo  signore,  volea  come  pre- 
cursore ,  tolto  ogni  indugio ,  accorrere  a  pre- 
dicare alle  province  la  sua  venuta  nel  regno. 
E  così,  ottenuta  superiore  licenza,  promulgò 
in  Pisa  anche  col  volere  de'Principi  di  Alema- 
gna,  e  avendo  prima  per  mezzo  loro  procac- 
ciata a  Corradino  la  fama  che  lo  annunziava. 
Domanda  intanto  a' Pisani  tale  aiuto  per  mare 
da  poter  per  ora  passare  in  Tunisi,  e  poiché 
10  i  Pisani  già  avean  disposto  di  operare  in  favor 
di  Corradi  no  e  sposarne  la  causa,  concedono 
al  detto  Corrado  una  galera  armala  quanto  più 
si  poteva  ,  che  ubbidisca  a' suoi  comandi.  E  il 
caro  Corrado  Capece  smontato  in  Tunisi ,  ri- 
ferì con  astuto  pensiero  a  don  Federico,  figliuo- 
lo del  Re  di  Spagna,  il  disegno  d'invader  la  Si- 
cilia, giustificando  il  fatto  di  Corradino  e  ma- 
gnificando più  del  vero  la  potenza  de' suoi  ami- 
ci, e  i  soccorsi  offertigli  da  potenti  uomini  di 
20  Italia  e  da  insigni  paesi.  Imperocché  il  predet- 
to don  Federico,  e  don  Errico,  suo  fratello  , 
cui  l'invidia  che  aveano  della  grandezza  e  pro- 
sperità del  loro  fratello  avea  da  molto  tempo 
fatti  esuli  e  assenti  dalla  propria  patria ,  rice- 
veano  per  sè  e  per  alcuni  militi  spagnuoli  sti— 
pendii  dal  re  di  Tunisi,  il  quale  con  quotidiane 
scorrerie,  e  la  molestia  di  una  continua  guer- 
ra, era  travagliato  dagli  altri  Saraceni.  Questi 
fratelli  Spagnuoli,  per  la  lunga  dimora  fra' Sa- 
raceni, tutti  imbevuti  degli  istituti  degli  Agare- 
ni,  e  quasi  dimentichi  della  religion  cristiana, 
poco  da  essi  Saraceni  differivano  per  vita  e  per 
costumi.  Ma  don  Enrico  tenuto  dal  re  di  Tu- 
nisi, per  la  sua  superstiziosa  superbia  e  per 
traditrice  macchinazione,  sospetto  di  sedurre 
ed  agitar  la  provincia  e  Curia  di  Roma,  la- 
sciato dalla  Chiesa,  avea  domandato  dall'auto- 
rità della  dignità  apostolica  immensi  doni  di 
grande  libertà  e  grazia  ,  e  cosi  parea  aver  su- 
bitamente inebriati  i  ministri  della  santa  ma- 
dre Chiesa,  che  gli  fu  commesso  dovesse  prov- 
vedere del  regno  di  Sardegna,  e  quindi  fu  fat- 
to concistoro  e  trattato» 


QUANDO  DON  ENRICO  FU  FATTO  SEDATORE 
NELLA  CITTA. 

Un  nobile  cittadino  romano  per  nome  An- 
gelo Capucia,  suscitò  una  sedizione  nel  popolo 
di  Roma  ,  il  quale  contro  i  grandi  della  città  , 
sotto  colore  di  pace,  fu  spontaneamente  eietto 
Capitano  del  popolo  con  altri  sette  uomini 
aggiunti  a  lui,  scelti  da  ciascuna  regione.  Que- 
sti, negandosegli  dal  popolo  la  facoltà  di  eleg- 
gere Senatore  cui  egli  volesse,  chiamò  al  reg- 
gimento della  ci ttàoj  suddétto  don  Enrico  ,  ri- 
pugnando molti  nobili,  e  opponendosi  alcuni 
cardinali  ,  che  già  erano  entrati  in  sospetto 
della  fraudolenta  volontà  di  esso  don  Enrico. 
Le  solennità  di  questa  chiamata ,  comunque 
prima  di  esser  pubblicata  da  molti  venisse  im« 
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cationem  a  pluribus  impugnata ,  et  multorum 
corda  non  immerito  durim  pupugisset,  tamen 
sub  quadam  fuit  gratitudine  generaliter  ab  om- 
nibus accentata.  Venit  ergo  de  Romana  Curia 
factus  Senator  ad  Urbem,  et  aliqua  diu  statuta 
justitiae  sub  aequìtatis  libra  omnibus  suae  po- 
testatis  appendens ,  tandem  corde ,  et  voluntate 
perversus,  vita,  et  moribus  protinus  regulatis 
abjectis,  in  arcum  repente  convertìtur  inopina- 
hilis  pravitatis.  Guelphis  quìdem  Urbis,  et  ami- 
cis  Écclesiae  ac  devotis  in  abundantia  mellis 
promissi  verbo  tenus ,  fellitum ,  et  venenosum 
poculum  actualiter  subministrat.  Concipit  iste 
similiter  odia  contra  praedictum  Regem  Sici- 
liae  ,  cui  gradu  attinebat  consanguinitatis  ;  et 
cum  de  Sicilia,  et  suorum  successuum  felicita- 
te inviderete  quaerebat  opportunitatem ,  ut  eum 
per  viam  aliquam  posset  perenniter  exlermina- 
re ,  vel  caedere ,  aut  in  Regni  possessione  eum- 
dem  se  Regem  habere  legitimum  ;  et  motum  sui 
animi  forejuslum  prò  eo  quod  eidem  Regi  quan- 
do primum  contra  Manfredum  inops  ,  et  jam 
substantia  tennis  veniebat,  asserebat  se  non  mo- 
dicam  pecuniae  quantitatem  de  proprio  pecu- 
lio mutuasse ,  quam  dictus  Rex  ad  fortunam  ve- 
niens  pinguiorem ,  sibi ,  ut  bona  fide  spoponde- 
rat,  reddere  conlemnebat. 

DE  ADVENTU  CONRAMNI  IN  ITALIA^. 

His  contra  praefatum  Regem  immo  ex  cordis 
iniquiéate ,  Conradino  Italiam  jam  venire  di- 
sposilo ,  et  parato ,  se  literarum ,  et  Nuntiorum 
destinatione  confoederat,  et  ei  posse  suum ,  ac 
Romanorum  potenliam  subsidiose  spondens  , 
cantra  Regem  Carolum  experiri ,  multi s  ipsum 
induclionibus  ad  celeriter  veniendum  reddit  at- 
tentum ,  oslendens  sibi  mendaciter,  quod  adven- 
lum  suum  Regnicolae ,  et  Roma ,  et  tota  Italia 
suspirabat,  et  asserens,  eidem  Gibellinorum  sal- 
tem  subsidia  non  posse  deficere ,  ac  se  etiam  lo- 
to animo  hostiliter  Gallìcis  fore  armatum  obvia- 
turum.  Ad  hujusmodi  igitur  grande  factum  ex 
hortatione  ac  pollicitatione  suggestum,  statim 
Conradinus  solicilatus  ab  omnibus  istantissi- 
me, quibus  ultra  se  promiserat  venturum  in  Ita- 
liam esse,  congressus  accinctos  magis  accelerai. 

InlereaperfidusChristianus  Domnus  Henricus 
varie  excogitans  ac  tentans  omnes  Nobiles  Urbis 
Guelphos  una  hora  simul  in  Capitolio  irretiri , 
ad  instar  piscium ,  quando  plures  numero  uno 
tractu  retium  capiuntur ,  facit  ad  se  praedictos 
Nobiles  proditorie  accersiri  ;  cumque  Nobilìum 
ipsorum  alter  alterius  vocationem  penitus  igno- 
raret,  quamplures  intrepidi,  sed  decepti,  Ca- 
pìtolium  ascendunt,  Sunt  autem  praedicti  No- 
biles ,  Dominus  Neapolion  ,  Matthaeus  frater 
ejus  de  fìliis-  Ursi,  Dominus  Johannes  de  Sabel- 
lo  ,  Petrus  Stephani ,  et  Angelus  Malabranca. 
Hos  tamen,  qui  nihil  de  excogitata  fraude  prae- 
senserant,  ad  vocationem  praedictam  pure  ac 
simpliciter  venkntes,  statim  Dominus  Henricus 


pugnata,  e  i  cuori  di  molti  giustamente  avesse 
ferito ,  pure  fu  generalmente  non  senza  certa 
soddisfazione  accolta  dall'  universale.  Fatto 
dunque  Senatore  dalla  Curia  Romana ,  venne 
nella  città  e  alcuni  statuti  di  giustizia  colla  bi- 
lancia dell'equità  avendo  fatti  colla  forza  della 
sua  autorità,  lasciati  al  tutto  da  parte  e  la  vi- 
ta e  i  costumi  più  regolari ,  si  volse  subito  al 
colmo  d'inconcepibile  malvagità.  Ed  a' Guelfi 
della  città  ed  agli  amici  e  devoti  della  Chiesa, 
con  melate  promesse  ma  solo  in  parole,  som- 
ministrava di  fatto  un  amaro  e  velenoso  calice. 
Medesimamente  questi  concepì  odio  contro  il 
predetto  re  di  Sicilia  a  cui  era  legato  di  paren- 
tela, e  invidiandolo  per  la  Sicilia  e  per  i  suoi 
prosperi  successi,  cercava  l'opportunità  di  po- 
terlo in  qualche  modo  sterminare  o  spegnere, 
ovvero  farsi  tenere  egli  per  legittimo  re  del  re- 
gno, e  che  quel  voto  del  suo  animo  fosse  giu- 
sto perchè  quando  prima  quegli  era  venuto 
contro  Manfredi  povero  e  assottigliato  di  ric- 
chezze, non  piccola  quantità  di  danaro  avea 
egli  imprestato  dal  suo  peculio,  la  quale  ora 
il  detto  re  salito  a  maggior  fortuna  non  curava 
di  restituirgli,  come  in  buona  fede  avea  pro- 
messo. 


DELLA  VENUTA  DI  CORRADINO  IN  ITALIA. 

Queste  cose  contro  il  detto  re  volgendo  nel- 
l'animo per  l'immensa  iniquità  del  suo  cuore, 
per  nunzii  e  per  lettere  fa  lega  con  Corradino 
già  pronto  ed  apparecchiato  a  venire  in  Italia, 
e  promettendogli  di  sostenerlo  colle  sue  forze 
e  con  quelle  de' Romani  contro  re  Carlo,  eoa 
molti  argomenti  lo  persuade  a  venir  pronta- 
mente ,  mostrandogli  falsamente  che  la  sua 
venuta  i  regnicoli  e  Roma  e  tutta  l' Italia  so- 
spiravano ,  e  asserendo  che  non  gli  poteano 
mancare  i  soccorsi  de'Ghibellini  e  che  egli  stes- 
so con  tutte  le  sue  forze  sarebbegli  venuto  in- 
contro armato  contro  i  Francesi.  Corradino 
adunque  sollecitato  istantemente  da  tutti  cui 
avea  da  se  promesso  di  venire  in  Italia,  a  cosi 
gran  fatto  suggeritogli  dalle  esortazioni  e  pro- 
messe di  molti,  vie  più  affretta  i  preparativi. 

Intanto  il  perfido  cristiano  don  Enrico,  esco- 
gitando in  varii  modi  e  tentando  di  prendere 
tutti  insieme  nel  Campidoglio  i  nobili  Guelfi 
della  città,  a  modo  de' pesci,  quando  molti  in 
una  rete  ne  son  presi,  fece  a  tradimento  chia- 
mare a  sè  i  suddetti  nobili,  e  poiché  di  questi 
l'uno  non  sapea  la  chiamata  dell'altro,  molti 
di  essi  intrepidi ,  ma  ingannati ,  ascendono  il 
Campidoglio,  Questi  nobili  furono  il  signore 
Napoleone,  Matteo,  suo  fratello,  de' figliuoli 
di  Orso,  il  signore  Giovanni  di  Sabello,  Pietro 
di  Stefano  e  Angelo  Malabranca.  E  poiché  que- 
sti che  niente  dell'apparecchiato  inganno  non 
sospettavano,  furon  venuti  puramente  e  sem- 
plicemente alla  chiamata ,  subito  don  Enrico 
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cepit ,  captosque  jussil  in  Capìtolìo  prisonari; 
quibus  in  ipso  captionis  initio  nullam  molu  vet 
gestii  forma  m  turbalionis  ,  aut  alicujus  asperi- 
talis  ostendit ,  immo  praeconceplae  contra  eos 
fraudis  pattila  lenitale  verborum,  sagaciler  lem- 
perabat  virus  ;  et  merito  ,  ne  propter  hujusmodi 
caplorum  detentionem ,  tam  subilo  sediliosus 
contra  eum  tumullus  commoverelur  in  Populo. 
Postguam  vero  dictos  captos  verbis  assecuravìl 
mellifluis  ,  perpendens ,  quod  concitata  Populi 
corda  quieverant,  ex  eis  ali  quo  s ,  videlicet  Do- 
minum Neapoleonem ,  et  fratrem,  apud  Monti- 
cellum,  quod  est  Castrum  fortissimum  prope 
Tybur ,  inibì  moraturos  in  carcere  ad  suum  be- 
neplacitum  deslinavil  ;  et  tamen  ut  eos  de  di- 
strictu  extraherel  Urbis,  eosdemque  posset  libe- 
re conservare ,  apud  Sarraceniscum ,  quod  est 
Castrum  Conradi  de  Antiochia ,  nepotis  quon- 
dam Frederici  praedìcti ,  jubet  exacta  custodia 
in  ardo  carcere  detineri.  Veruni  ex  reliquis  in 
Capìtolìo  sic  detenlis  praelibatum  Dominum 
Johannem  de  Sabello ,  de  quo  cum  esset  homo 
probatae  fidei,  zelans  pacem,  et  tranquillitalem 
Urbis  loto  mentis  affectu,  nulla  sinistra  palerei 
suspicio ,  receptis  primo  ad  caulelam  prò  eo 
quibusdam  fidejussoribus,  et  Luca  ejus  filio  dato 
obside  prò  excambio  ,  a  carcere  Capitola  rela- 
xavit. 

Et  quia  Raynaldus  de  fdiis  Ursi,  vocatus  cum 
aliis  Capitolium  non  conscendit,  interim  se  in 
Castro  Marini ,  non  sine  audaci  promliludine 
receptavit ,  jam  dictus  praedo  Christianus  con- 
tra eumdem  Dominum  Raynaldum  duxit  copio- 
sum  exercitum  Romanorum,  et  Caslrum  ipsum, 
quod  quamplures  de  urbe  strenui  milites  et  pe 
dites  tuebantur ,  sicul  firmiler  credidit  expu- 
gnare,  redit  ad  Urbem  furibundus ,  et  fremens. 

QUANDO  DOMNUS  HENRICUS  EXTEND1T  MANUS 
PER  ECCLESIAS  THESAURUS  ACCIPIENS. 

Qui  in  Urbe  commorans ,  non  contentus  in 
viros  Ecclesiasticos ,  et  Ecclesiae  Romanae  de- 
votos  manus  immaniler  immittere  violenlas,  ad 
thesauros  innumeros,  quos  conservabant  Eccle- 
siae, sceleratas  manus  execrabiiiter  extendere 
non  pavescit.  Sunt  enim  Romae  diuturni  mores 
quibus  non  solum  Romani ,  qui  aliquas  pecu- 
niarum  summas  modo  quolibet  congregant ,  vel 
habent  res  preliosas  ,  quas  propter  tatrones  ho- 
stiumque  incursus  in  domibus  propriis  conser- 
vare formidant,  sed  et  quamplures  exteri  vicini 
libentius  petentes  Romam ,  sacris  in  Monaste- 
riis ,  et  Ecclesiis  magna  ,  et  multa  deponunt 
peculia,  quaeper  longum  tempus  non  requirun- 
lur  a  Dominis,  considerato ,  quod  in  locis  ipsìs 
cum  integritate  ac  tutela  consueverunt  deposita 
conservari. 

Ad  haec  itaque  diripienda  deposita ,  contra 
ipsarum  Ecclesiarum  privilegia  liberlatum  , 
praedictus  Domnus  Henricus  anxiis  instat  co- 
nalibus  ,  totoque  incenditur  mentis  ardore,  sic- 
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li  ebbe  presi,  e  presili  comandò  fossero  chiusi 
in  Campidoglio,  nè  ad  essi  al  principio  della 
cattura  nè  con  moti  nè  con  gesti  non  mostrò  al- 
cuno indizio  di  turbamento  o  di  asprezza,  anzi 
accortamente  con  aperta  mitezza  di  parole 
temperava  il  veleno  della  fraude  contro  di  essi 
preparata;  e  bene  a  ragione,  acciocché  non  si 
movesse  improvvisamente  contro  di  lui  alcun 
tumulto  di  popolo  per  la  cattura  di  que'prigio- 
nieri.  Ma  poiché  essi  prigionieri  ebbe  rassicu- 
rati con  melate  parole,  e  considerando  che  gli 
agitati  cuori  del  popolo  si  eran  calmati ,  dispo- 
se che  alcuni  di  essi ,  cioè  Napoleone  e  il  fratel- 
lo, fossero  tenuti  in  carcere  a  Monticello  che  è 
fortissimo  castello  presso  il  Tevere,  e  poi  per 
allontanarli  dal  ricinto  della  città,  e  poterli  li- 
beramente ritenere,  comandò  che  fossero  chiù' 
si  in  stretta  custodia  in  una  picciola  prigione 
presso  Saracinesco  che  è  un  castello  di  Corra- 
do di  Antiochia  nipote  che  fu  di  Federico.  Li- 
berò poi  dalla  prigione  del  Campidoglio  fra  gli 
altri  che  vi  eran  sostenuti  il  signore  Giovanni 
di  Sabello  sul  quale  non  cadea  niun  sospetto 
perchè  era  uomo  di  provata  fede,  e  amico  con 
tutto  l'animo  della  pace  e  della  tranquillità  del- 
la città,  benché  dopo  di  aver  accettato  alcuni 
per  suoi  mallevadori  e  ritenuto  in  ostaggio  Lu* 
ca  suo  figliuolo. 

E  poiché  Rinaldo,  figliuolo  di  Orso,  chia- 
mato con  gli  altri,  non  era  venuto  in  Campido- 
glio, anzi  con  audace  prontezza  si  era  ricove- 
rato nel  castello  di  Marini,  il  suddetto  ladrone 
cristiano  condusse  contro  di  esso  Rinaldo  un 
copioso  esercito  di  Romani,  e  poiché  quel  ca- 
stello che  molti  strenui  militi  e  fanti  della  città 
difendeano,  non  potè  espugnare,  furibondo  e 
fremendo  alla  città  fece  ritorno. 

QUANDO  DON  ENRICO  STESE  LE  MANI  PER 
PRENDERSI  I  TESORI  DELLE  CHIESE. 

Costui  dimorando  nella  città  e  non  contento 
di  stendere  ferocemente  le  violente  mani  fra 
uomini  ecclesiastici,  e  devoti  alla  Chiesa  Ro- 
mana, non  temè  di  stendere  esecrabilmente  le 
scellerate  mani  agli  innumerevoli  tesori  che  le 
Chiese  conservavano.  Imperocché  è  in  Roma 
antica  consuetudine  che  non  solo  i  Romani 
che  in  qualsiasi  modo  raccolgono  alcuna  som- 
ma di  danaro  e  abbiano  cose  preziose ,  cui  te- 
mono di  conservare  nelle  loro  case  pe' ladri  e 
per  gli  assalti  de'nemici ,  ma  anche  molti  fo- 
restieri de'luoghi  vicini ,  che  volentieri  vengo- 
no a  Roma,  depositano  ne'sacri  monasteri  e 
nelle  chiese  molti  peculii,  che  per  lungo  tem- 
po non  sono  poi  domandati  da'loro  padroni  con- 
siderando che  in  que'Juoghi  furon  sempre  con- 
servati i  depositi  intatti  e  ben  custoditi. 

A  saccheggiar  dunque  questi  depositi  contro 
i  privilegi  e  le  libertà  delle  chiese,  il  detto  don 
Enrico  si  volse  con  avidi  sforzi  e  se  ne  accese 
con  tutto  l'ardore  dell'animo,  in  guisa  che  il 
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que  praedo  securus  Deum,  Ecdesiam,  et  homi- 
nes  notiverens  offendere  loca  depositorum  hu~ 
jusmodi  quadam  audet  promtitudine  temeritatis 
invadere.  Hic  confringit  sagrilegus  ostia,  hic 
Sacrislias  violat  sceleratus  ,  hic  fur  violentus 
aperit  cavemas  Clericorum  ,  inde  pecuniam , 
inde  argentea  vasa,  et  aurea,  inde  sacras  vestes 
et  quaecumque  pretiosa  diripit ,  et  asporlat 
procul.  Proli  dolor!  Lateranensis ,  S.  Pauli , 
$.  Sabae,  S.  Basilii,  Aventinì ,  S.  Sabinae  , 
et  aliorum  Monasteriorum,  et  Ecclesiarum  loca 
Óolent,  et  lugent,  suis  disturbala  depositis ,  et 
altis  clamoribus  conquerendo  prò  voce  dant  gè- 
witum ,  et  per  illuni  doloris  ingentia  suspiria , 
et  singultus:  orant  Ecclesiastici  viri,  et  kas 
voces  sub  incendio  lugubris  infelicitatis  emittunt: 
O  infelix  Urbs  Urbium  Roma,  tot  SS.  Patruro 
glorificis  ditata  reliquiis,  tantaque  gentium  a- 
lienarum  frequentia  in  tuis  venerabilibus  San- 
ctuariis  honorata,  facta  es  modo  opprobrium, 
et  subsannationis  illusio  gentibus,  quae  cir- 
camstant.  Venerunt ,  inquam ,  gentes  in  hanc 
Sanctorum  haereditatem,  quae  in  ccrdis  insi- 
pientia ,  Deum  in  Sanctis  suis  non  cogitant,  et 
dum  divina  Tempia  polluere  non  formidant , 
Ecclesiarum  pecunias  ,  et  loca  desolaverunt 
ipsarum.  Ergo  suppliciter  nos  peculiaris  Chri 
sti,  et  Eeclesiae  suae  populus,  nos  grex  Do- 
roinicirs  ,  et  Pascua  ,  boni  Pastoris  oves  ,  ut  tu 
Deus  ultionum  Dominus  hanc  tuam,  et  Eccle- 
siae tuae  temporibus  nostris  ulciscaris  inju 
riam.  In  cospectu  tuo  sic  gemitus  compendito 
rum  jntroeat ,  sicque  oppressorum  clamor  ad 
sedem  Majestatis  tuae  ascendat,  ut  iniquitates 
istas  quas  fidelis  Populus  tuijs  patitur  a  genti 
bus ,  quae  te  non  noverimi,  provida  clementia 
tuae  propitiationis  aboleat,  et  miseratio  tuae 
pietatis  abstergafc. 

Jam  inter  haec  Conradinus  una  cum  fxiio 
Ducis  Austriae,  comitante  sibi  equitum  Theu 
tonicorum  manu ,  in  Lombardiam  de  Alaman- 
ni a  venerai ,  ubi  aliquantulum  moram  trahens 
fautorum  quondam  Manfredi  patrui  sui  tam  de 
Tuscia ,  quam  de  Lombardia  cepit  tunc  quon^ 
da  ni  per  literas  oblata  subsidia.  Sed  sedula  con- 
siderationeattendens,  quod  ad  invadendum  Re- 
gnum ,  et  Gallicos  in  Regno  moranles  ,  prò  il 
lorum  comitiva  Theutonicorum ,  qui  sequeban* 
turipsum,  non  possent  etiam  triplicata  su/fi 
cere ,  considerava  tamen ,  quod  Gibellinorum 
usquequaque  subsidiis ,  quae  tam  a  civitatibus, 
et  locis  Provinciarum  ipsarum,  quarum  contra 
Regem  Carolum  videbalur  pariter  agi  negotium, 
quam  etiam  a  personis  particularibus,  quas  vel 
vicinorum  invidia ,  vel  temporalium  bonorum 
cupido  concitabat  ad  arma  sumenda ,  oblata,  et 
destinata  demum  sibi  fuerant,  in  uno  eodemque 
e.rercitu  contra  Regem  ipsum  unanimiter  adu 
natis ,  poterai  cum  Galli cis  qualibet  succum 
bendi  sublata  formidine  victoriose  pugnare,  lin- 
de contra  monitiones  mandati,  et  inhibiiiones 
tamdem  expressas  Romanae  Sedis  Antistitis  , 
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ladrone  sicuro,  non  temendo  di  offendere  Dio, 
la  chiesa  e  gli  uomini,  osò  d'invadere  con  pron- 
to ardimento  i  luoghi  di  cotesti  depositi.  Sacri- 
lego spezza  le  porte,  viola  scellerato  le  sagre- 
stie,  ladro  violento  apre  i  nascondigli  de' che- 
rici,  e  quindi  ruba  e  porta  via  i  vasi  di  argen- 
to e  di  oro ,  e  le  sacre  vesti  e  tutto  quel  che 
ci  ha  di  prezioso.  Ahi  dolore!  Tutti  i  luoghi 
del  Laterano,  di  S.  Paolo,  di  S.  Saba,  di 
S.  Basilio,  dell'Aventino,  di  S.  Sabina,  e  altri 
monasteri  e  chiese  si  lamentano,  e  piangono 
loro  depositi  violati ,  e  con  alti  clamori  la- 
gnandosi mandano  gemiti  in  vece  di  voce  e 
profondi  sospiri  e  singulti.  Pregano  i  sacerdoti, 
e  queste  voci  nell'incendio  della  lugubre  infe- 
licità mandano  fuori:  O  infelice  la  città  delle 
città ,  Roma  ricca  di  tante  gloriose  reliquie  di 
santi  Padri  e  di  tanta  frequenza  di  genti  fore- 
stiere, onorala  ne  tuoi  venerabili  santuarii,  ecco 
sei  ora  fatto  obbrobrio  e  ludibrio  di  censura  ai 
vicini  popoli.  Vennero  in  questa  eredità  di  san* 
ti,  vennero,  io  dico,  genti  che  neW  insipienza 
del  lor  cuore,  non  pensano  a  Dio  nè  a' suoi  santi, 
e  non  temendo  di  profanare  i  divini  tempii,  di* 
sertarono  i  danari  delle  chiese  e  le  chiese  stesse. 
Noi  adunaue^che  siamo  spezialmente  popolo  di 
Dio  e  della  chiesa ,  noi  gregge  e  pascoli  del  Si* 
gnore ,  e  agnelli  del  buon  pastore ,  te  Signore 
delle  vendéUe  umilmente  supplichiamo  che  d no- 
stri giorni  punisca  questa  offesa  tua  e  della  tua 
Chiesa,  E  così  giunga  al  tuo  cospetto  il  pianto 
de  saccheggiali ,  e  così  il  clamore  degli  oppressi 
ascenda  alla  sede  della  tua  maestà,  che  cotesle 
iniquità  le  quali  il  tuo  popolo  fedele  soffre  dalle 
genti  che  non  ti  conobbero,  tu  colla  provvida 
clemenza  del  tuo  favore  faccia  scomparire ,  e  la 
commiserazione  della  tua  pietà  le  guarisca* 


In  questo  Corradino  insieme  col  figliuolo  del 
Duca  di  Austria  ,  accompagnato  da  una  mano 
di  cavalleria  tedesca,  venne  di  Alemagna  in 
Italia,  dove  dimorato  alquanto,  ricevè  i  soc- 
corsi offertigli  per  lettere  dagli  antichi  parte- 
giani  di  Manfredi,  suo  zio,  sì  della  Toscana  cho 
della  Lombardia.  Ma  osservando  con  provvida 
deliberazione  che  ad  assaltare  il  regno  e  i  Fran« 
cesi  che  in  quello  dimoravano,  non  sarebbe 
bastato  neppure  il  triplo  di  quelle  schiere  di 
Tedeschi  che  lo  seguivano ,  avvisò  che  avreb- 
be potuto  vittoriosamente  combattere  co'Fran- 
cesi  senza  niun  timore  di  soccombere,  racco- 
gliendo tutti  concordi  in  un  solo  esercito  con- 
tro del  re  ,  tutti  i  soccorsi  de'  Ghibellini  che 


gli  venivano  offerti  e  inviati  si  dalle  città  e  si 
da' luoghi  delle  Province  stesse,  che  pareano 
travagliarsi  di  conserva  contro  re  Carlo,  e  si 
da  privati  uomini  cui  o  l'invidia  de' vicini  o  la 
cupidigia  de' beni  temporali  spingea  a  prender 
l'armi.  II  perchè  contro  gli  avvertimenti  del 
precetto  e  le  proibizioni  espresse  del  capo  del- 
la sede  Romana  ,  dispregiando  con  giovanile 
animo  la  sentenza  dell'  anatema  e  della  geo- 
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cum  anathemute  excommunicationis  senlenliam 
mente  juvenili  temere  in  kac  parte  conlemsit,  et 
Romam  quamcilius  venire  feslinat ,  ut  et  fau- 
loribus ,  et  complìcibus  suis  ejns  adventum  ex 
speclanlibus  cderiler  volum  animi  mi  promat, 
plus  tamen  verbosis  iiteris  atqne  pratconiis , 
quam  pedibus  molitnr  in  jam  deliberala  vestigia. 
Eum  enim  fugientem  suasiones ,  et  stimulì  for- 
tius  cid  ultima  fatornm  excidia  impeltebant 
eumdemque  in  tantum  sub  delusoria  sponsione 
Arecii  trahebant  ad  nubilum  tenebrarum,  et  sub 
felicitatis  ostentamento  futurae  ,  debilem ,  et 
insanum  in  medium  procellarum  fluentium  ad- 
duceèant. 

Fama  igitur  de  praedictis  ad  Conradum  Ca- 
picium,  et  D.  Fredericum,  qui  adhuc  Tunisium, 
devoluta,  statim  sub  favore  illius  Regis  Tunisii 
cum  ducentum  Hispanis ,  totidem  Theutonicis , 
et  quatricentum  Turcis  stipendiariis ,  quos  in 
Tunisio  ad  Reges  ejusdem  stipendia  commoran 
ies,  avidos  ad  spolia  Siculorum,  tamquam  alias 
expertos  temporibus  relroactis  esse  compererenl, 
in  duabus  navibus ,  in  quibus  quidem  decem  ,  et 
septem  equos  induxerant  cum  eis,  multis  tamen 
sellis,  et  frenis  muniti,  in  Siciliam  trans fre- 
tant.  Hos  quaedam  terra,  quae  vocatur  Schiac- 
ca  regalis  dominii ,  sed  dehabiiata ,  primordia- 
liter  receptavit  ;  ipsisque  nonnulli  Siculi ,  quos 
tamquam  perpessos  successionis  occasione  exsi- 
lium ,  aversos  adhuc  spes  vacua  fovebat ,  gran- 
dia  exenia  praesentarunt,  per  quae  non  modi- 
cum  eorum  debilis  fortificalur  adventus. 

Conradus  igitur  Capicius  pertotam  Siciliam 
spargil  literas ,  ac  se  Illustrissimi  Regis  Con- 
tadini Vicarium  in  Sicilia  generalem  litorali 
fictione  describit ,  tales  lilerarum  tenores  inler 
alia  intimando;  Ecce  Rex  noster  cito  veniet 
in  celebri  magnae  potentiae  majestate,  in  ma- 
no potenti,  et  brachio  excelso  nimis.  Veniet 
tamquam  verus  Dominus  novus  Rex,  et  natu- 
ralis  successor  ad  hereditatem  sui  regiminis, 
et  patrimonii  gentem,  quam  unanimiter  op- 
primuiit  exteri,  et  gregem  non  suae  possessio- 
nis,  quo  possessor  violentus  abutitur,  liberare 
disposuit,  et  te  erectam  in  antiquis  felicium 
progenitorum  suorum  libertatibus  confovere. 

Cujus  sane  Conradi  Capicii  Nuntios ,  et  li- 
teras quam  plur  a  loca,  et  nonnullae  personae 
recipiunl ,  ac  Conradini  adventum  gratificant , 
et  acceptant ,  eo  quidem  perveniente  instabili 
voluntate,  ut  ad  Conradini  nominis,  et  hono- 
ris magnificationem  aspirent:  sicque  tota  Vallis 
Maz'zarae,  tolaque  Vallis  Nothi,  et  fere  tota 
Sicilia  ,  exceptis  quibusdam  locis  insignibus  , 
ut  sunt  Panormus,  Messana,  et  Siracusae,  di 
clorum  Conradi,  et  D.  Frederici  beneplacitis 
sallem  nutibus  obtemperare  videntur.  Cumque 
quidam  Fulco  de  Podio  Riccardi,  Provincialis 
natione,  Vicarius  tunc  in  Sicilia  Regis  Caroli 
generalis,  videret  Siciliam  tam  subito  studiosa 
machinatione  commolam ,  contra  praedictos 
Conradum,  et  D*  Fredericum  adhuc  in  Schiao- 
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mimica,  si  afTrellò  di  venire  il  più  presto  che 
e'potesse  a  Roma  per  aprire  prontamente  il 
voto  dell'animo  suo  a'suoi  fautori  e  partegiani 
che  aspettavano  il  suo  arrivo;  pure  più  con 
lunghe  lettere  e  con  messaggi  che  non  co' pie- 
di si  affrettava  nella  proposta  via.  Imperocché 
lui  renitente  le  persuasioni  e  gli  stimoli  spin- 
geano  al  fato  dell'ultima  mina,  e  luì  con  illu- 
sorie promesse  tiravano  alle  tenebrose  nuvole 
di  Arezzo,  e  coll'allettamento  della  futura  fe- 
licità ,  lui  debole  e  imprudente  conduceano  in 
mezzo  alla  tempesta. 


La  Fama  intanto  di  queste  cose  essendo  giun- 
ta a  Corrado  Gapece  e  al  signor  Federico  che 
ancora  erano  in  Tunisi,  subito  col  favore  di  quel 
re  di  Tunisi,  con  dugento  Spagnuoli,  e  altret- 
tanti Tedeschi,  e  quattrocento  mercenarii  Tur- 
chi, che  stavano  in  Tunisi  agii  stipendii  di  quel 
re,  e  che  erano  avidi  delle  spoglie  de'Siciliani 
come  quelli  che  ne'  tempi  trascorsi  le  avean 
gustate,  in  due  navi,  in  cui  fecero  montare 
diaciassette  cavalli,  forniti  di  molte  selle  e  fre- 
ni, passarono  in  Sicilia.  Costoro  prima  accol- 
se la  terra  che  dicesi  Sciacca  ,  di  dominio  re- 
gio, ma  disabitata ,  e  ad  essi  che  avean  qua- 
si sofferto  l'esilio  per  l'occasione  della  succes- 
sione, e  cui  tuttavia  alimentava  una  vota  spe- 
ranza ,  parecchi  Siciliani  offrirono  gran  pre- 
senti onde  non  poco  si  fortificò  il  loro  debole 
arrivo. 

Corrado  Capece  adunque  mandò  lettere  per 
tutta  la  Sicilia  e  con  epistolar  finzione  si  dice 
Vicario  generale  in  Sicilia  dell'Illustrissimo  re 
Corradino,  inviando  fra  l'altro  lettere  di  questo 
tenore  :  Ecco  di  certo  giungerà  il  nostro  re  in 
splendida  maestà  di  gran  potenza ,  e  con  poten- 
te mano  e  troppo  eccelso  braccio  verrà  siccome 
signor  vero  il  nuovo  re  e  il  naturai  successore 
all'eredità  del  suo  regno ,  alla  gente  del  suo  pa- 
trimonio ,  la  quale  concordemente  opprimono 
gli  stranieri,  e  si  dispone  a  liberare  la  gregge 
che  non  possiede  egli  ora ,  di  cui  il  violento  pos- 
sessore ora  abusa ,  e  a  consolar  te  sollevata  alle 
antiche  libertà  de' suoi  felici  progenitori. 

Le  lettere  e  i  nunzii  di  questo  Corrado  Ca- 
pece in  moltissimi  luoghi  e  da  parecchio  per- 
sone furono  ricevute,  che  glorificano  e  accet- 
tano la  venuta  di  Corradino ,  a  tale  giungendo 
l'instabilità  dell'animo  che  aspirano  a  magni- 
ficare il  nome  e  l'onore  di  Corradino.  Cosi  tut- 
ta la  valle  di  Mazzara ,  e  Val  di  Noto ,  e  quasi 
tutta  la  Sicilia,  salvo  alcuni  luoghi  principali 
come  Palermo ,  Messina  e  Siracusa ,  per  mez- 
zo di  nunzii  mostrano  di  volere  ubbidire  fino 
a' più  piccioli  beneplaciti  di  Corrado  e  di  Fe- 
derico. E  poiché  un  Folco  di  Poggio  Riccardo, 
di  nazion  Provenzale,  Vicario  generale  di  re 
Carlo  in  Sicilia ,  ebbe  veduto  la  Sicilia  subita- 
mente commossa  da  si  studiate  macinazioni, 
raunò  un  esercito  contro  i  suddetti  Corrado  e 
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ca  propler  equitum  paucitatem  multum  debihs 
exislenles ,  amicorum ,  et  aliorum  de  consensu 
quorum  fraudolens  voluntati  proposilum  igno- 
rabal,  exercilum  congregami.  Verumlamen  prae- 
dicti  milìtes  convenerunt  ipsum  Fulconem,  el 
quod  multi  violata  mente  conflìclum  cum  hosli- 
bus  in  montaneis  inirent,  sedula  denuo  suasione 
confortant  ,  hac  considerali one  potissime  ,  ul 
ipsum  sagacius ,  et  liberius  prò  volo  possint  ad- 
ducere  in  praecipitium ,  et  ruinam,  ac  eumdem 
et  genlem  suam  in  cibum,  et  praedam  exercilus 
hostium  praeparare.  Et  iis  ipsis  profectis  quam- 
plures  extranei  proditorie  fabricaverunt  banne 
rias ,  et  vexilla ,  ut  descendentibus  hostibus  ad 
conflictum  ea  in  ipsorum  hostium  auxilium ,  et 
exlerminium  reliquorum  terga  vertentium  exi- 
gerent ,  et  banneriis,  ac  vexillis  erectis  de  ami- 
ci s  nova  quadam  mutatione  facta  subito  gladios 
et  lanceas  converterent  in  amicos» 

Factum  est  itaque,  quod  dum  praelibatus  fi' 
carius  prope  Schiaccam  magnum  Siculorum  e- 
xercilum  congregasset ,  et  illorum  potissime , 
qui  vocali  in  partibus  illis  vexilla  ferebant,  ap- 
pellati vulgari  linguositate  ,  foelentès  ,  fidem 
Regis  Caroli  profferì  viderentur ,  jam  dicli 
Conradus,  et  D.  Fredericus  cum  equis,  et  equa' 
bus,  quos ,  et  quas  invenire  lune  poteranl,  in 
ilio  modico  temporis  intervallo  versus  exercitum 
contra  eos  adductum  ,  quasi  familiares  hostes 
inimicis  domesticis  appropinquant. 

His  igilur  juxta  ejusdem  exercitus  ambitum 
audacter  sùbintranlibus ,  loca  castrorum  slatim 
in  ipso  debili  eorum  congressu ,  nullius  tutela 
defensionis  adhibita ,  Siculorum  agmina  fugata 
finaliler  exparguntur,  ac  Provinciales  in  prae- 
dam hostium  derelinquunt ,  ex  quibus  aliis  ere- 
clis  fabris,  et  fabricatis  hostium  ipsorum  in  ip 
sa  fuga  banneriis,  et  vexillis,  post  ipsam  simu 
lalam  fugam ,  cui  se  videbantur  propter  impu- 
qnantium  formidinem  commisisse ,  post  com 
m  'xxlionem  hinc  inde  jam  factam ,  intrant  suo 
rum  agmina  pedetentim  ,  conversique  repente 
in  arcum  pravae  malitiae  converlunt  manus  , 
et  dimicant  contra  suos. 

Vicariti»  aulem  se  aspiciens  sic  subilo  prodi 
tum  ,  et  dolose  deceplum,  dimissis  pavilionibus , 
et  tentoriis,  fraclis  arnesiis,  fugae  non  impro 
vide  petit  remedia,  nec  se  volvit  discriminoso 
certamini  conscientia  gravata  committere ,  sed 
se,  suosque  Provinciales  a  manibus  invalescen- 
tium  hostium  eripere  studuit  fugiendo:  pauci  ve 
ro  demum  ex  omnibus  lelhaliter  vulnerali,  quam- 
quam ,  et  interferii,  et  capti  fuerunt  multi  tam 
ex  Provinci  alibus,  quam  ex  Siculis  supradictis; 
sed  hostes  adeenientes  ad  spolia  maxime  capien- 
da  equos  studebant  habere  potius  ,  quam  extin- 
gum  morte  totaliter  debellalos. 
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Federico ,  che  stavano  tuttavia  in  Sciacca  as- 
sai deboli  per  la  pochezza  de'cavalli,  a  consi- 
glio degli  amici  e  di  altri  ,  della  cui  volontà 
ignorava  il  fraudolento  proposto.  Pertanto  i 
suddetti  militi  circuirono  il  detto  Folco,  e  con 
assidua  persuasione  consigliano,  che  molti  con 
sedotta  mente  vengano  alle  mani  co' nemici  nel- 
le montagne,  per  questa  considerazione  sopra- 
tutto, acciocché  lui  più  astutamente  e  più  li« 
neramente  possano,  come  desiderano,  gettare 
nel  precipizio  e  nella  rovina,  e  lui  e  la  sua 
gente  preparare  in  cibo  e  preda  dell'esercito 
nemico.  Partiti  adunque  costoro,  molti  fore- 
stieri a  tradimento  apparecchiarono  bandiere 
vessilli,  acciocché  venendo  i  nemici  al  com- 
battimento, quelle  adoperassero  in  aiuto  de' ne- 
mici e  in  esterminio  di  coloro  che  volgeano  le 
spalle,  e  così  innalzati  i  vessilli  e  le  bandiere 
con  subita  mutazione  improvvisamente  rivol- 
gessero le  spade  e  le  lance  contro  gli  amici. 

Avvenne  intanto  che  mentre  il  caro  Vicario 
avea  raccolto  presso  Sciacca  un  grande  esercito 
di  Siciliani ,  e  di  quelli  che  chiamati  in  quelle 
parti  portavano  le  bandiere ,  di  quelli  che  con 
volgare  loquacità  confessavano  e  mostravano 
la  lor  fede  a  re  Carlo ,  e  il  detto  Corrado  e 
don  Federico  con  que' cavalli  e  giumente  che 
poterono  avere  in  quel  picciolo  spazio  di  tem- 
po, si  avvicinavano,  quasi  familiari  nemici  a 
nemici  domestici,  all'esercito  condotto  contro 
di  essi. 

Entrando  adunque  costoro  audacemente  nel 
ricinto  di  quell'esercito  ,  e  ne'  posti  del  campo 
nel  primo  debile  scontro  ,  non  adoperandosi  al- 
cun mezzo  di  difesa,  subito  le  schiere  de'  Sici- 
liani messe  in  fuga  si  dispersero,  e  lasciarono 
i  Provenzali  in  preda  de1  nemici,  de' quali  al- 
cuni colle  false  fabbricate  bandiere  e  vessilli 
de" nemici  in  fuga,  dopo  la  simulata  fuga  a  cui 
fingeano  di  essersi  dati  dopo  il  combattimento 
quinci  e  quindi  appiccato,  entrano  pian  piano 
negli  alloggiamenti  de' loro  ,  e  di  repente  voU 
tatisi,  volgono  le  mani  all'arco  di  prava  mali- 
zia e  combattono  contro  i  loro, 

li  Vicario  vedendosi  cosi  tradito  e  falsamen- 
te ingannato,  lasciati  i  padiglioni  e  le  tende  , 
spezzati  tutti  gli  arnesi,  non  senza  prudenza 
cerca  lo  scampo  della  fuga,  nè  pensa  di  affi- 
darsi  con  la  gravata  coscienza  a  un  pericoloso 
combattimento,  ma  cerca  a  tutt'uomo  di  sot- 
trarre colla  fuga  se  e  i  suoi  Provenzali  allo 
mani  decrescenti  nemici.  Pochi  poi  finalmeute 
fra  tutti  furono  mortalmente  feriti ,  ma  uccisi 
e  presi  furono  molti  si  de' Provenzali  che  de' 
Siciliani  suddetti;  ma  i  nemici  che  sopraggiun- 
geano  a  prender  le  spoglie  ,  più  si  studiavano 
di  avere  i  cavalli  che  di  spegnere  del  tutto  i 
vinti. 


60 


ESORTAZIONE 

DI  PIETRO  DE  PRETIO 

VICE  CANCELLIERE  DI  CORRADO  IV  RE  DE'  ROMANI  E  DI  SICILIA 

AD 

ENRICO  L'ILLUSTRE 

LANGRAVIO  DI  TURINGIA  E  MARCHESE  DELLA  MISNIA  , 

nella  quale  non  solo  il  funesto  caso  si  descrive  di  Corradino/ma  sì  pure 
vien  confermato  in  che  modo  Margherita ,  figlia  dell'Imperatore 
Federico  II,  moglie  effettiva  di  Alberto  Marchese  della  Misnia, 
fosse  chiamata  per  testamento ,  tanto  del  fratello  come 
del  nipote,  ad  erede  di  Corradino  nel  regno  di  Sicilia. 


( M.  Pelvi  de  Pretto  Vice  Cancellarli  Conradi  IV  Regis  Romanorum  et  Siciliae  Ad- 
hortatio  ad  Henricum  lllustrem  Landgravium  Thuringiae  et  Marchionem  Misniae , 
in  qua  non  solum  fatalem  casum  Conradini  describit,  sedet  Margaretham  Fride* 
vici  II  Imperaloris  filiam  Alberti  Mar chionis  Misniae  uxorem  veram  Conradini 
haeredem  in  Regno  Skiliae  ex  testamento  tam  fratris  quam  nepotis  instittitam 
fuisse  testatur  ), 


PROEMIO 


La  presente  scrittura  contiene  una  vio- 
lenta invettiva  contro  Carlo  d'  Angiò  per 
la  morte  da  lui  comandata  di  Corradino, 
con  una  esortazione  a  marchesi  della  Mis- 
nia  (Meissen ),  perchè  guai  legittimi  eredi 
testamentari  di  questo  ultimo  stipite  mendi- 
cato il  crudele  supplizio  dell'infelice  Prin- 
cipe, si  affrettassero  a  riconquistare  il  per- 
duto regno  di  Sicilia.  È  dettata  con  molta 
virulenza  di  animo,  con  grande  gonfiezza 
di  stile ,  ed  è  men  V  opera  di  un  uomo  po 
litico,  che  quella  di  un  cortigiano,  il  quale 
si  sforza  di  caldeggiare  gl'interessi  dei  suoi 
padroni. 

Giovanni  Hermann  Schminch,  Consi- 
gliere e  Bibliotecario  in  Assia,  cui  andiam 
debitori  di  una  raccolta  delle  lettere  diPie- 
tro delle  Vigne ,  fu  il  primo  a  trarre,  dopo 
cinque  secoli,  dalla  sua  oscurità  quest'  opu- 
scolo, il  quale,  lasciato  inedito,  fu  pubbli 
calo  in  Leida  da  suo  figlio  Federico  Cristo- 
foro  fanno  ij/}5. 

Delle  molte  ragioni  per  le  quali  doves- 
se tenersi  come  legittima  la  preaccennala 
successione,  e  che  sono  caldamente  sfiorate 
dal  dotto  critico  tedesco  in  una  sua  prefa- 
zione ,  noi  non  faremo  discorso  ,  non  es 
sendone  questo  il  luogo.  A  noi  giova  Mi- 
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vece  di  riferire  che  per  quanto  quegli  si 
fosse  studiato  appurare  la  origine  e  i  fatti 
del  nostro  scrittore ,  a  un  bel  nulla  riu- 
scirono le  indagini  fatte.  Se  non  che  da 
un  antico  diploma  V  Hermann  potè  sapere 
essere  stato  il  de  Pretto  Vice- Cancelliere 
di  Corrado,  e  in  questa  credenza  lo  rifer- 
marono alcune  lettere  scritte  a  vari  perso- 
naggi in  nome  di  Federico  II  ;  talché  do- 
vette naturalmente  esser  compagno  di  Pie- 
tro delle  Vigne  nella  corte  imperiale.  Non 
è  poi  improbabile  eh'  egli  avesse  vergate 
queste  carte  T  anno  1269,  prima  cioè  del- 
la morte  di  Margherita ,  e  prima  che  Pie- 
tro d  Aragona  compisse  V  invasione  del- 
la Sicilia. 

Di  alcune  note  storiche  fu  corredata  la 
edizione  alemanna,  e  noi  ne  abbiamo  co?i- 
servata  una  parte,  quelle  soltanto  che  me- 
glio si confacevano  all'indole  e  allo  scopo 
della  nostra  raccolta.  Le  difficoltà  della 
traduzione  furon  superale  dal  nostro  egre- 
gio amico  sig.  Stanislao  Gatti,  il  quale  così 
in  questa  come  in  altre  sue  versioni  diede 
prova  dell'  acuto  suo  ingegno,  egualmente 
pieghevole  ed  a  tenui  lavori  ed  alle  più 
astruse  elucubrazioni  letterarie. 

L' Editore. 


FETRI  DE  PRETIO  ADHORTATIO  AD  HENRICUM  IL- 
LUSTREM  LANDGRAVIUM  THUR1NGIAE  DE  CASU 
RE  GIS  CONRADINI  NEPOTIS  FRIDERICI  II. 

Haee  est  operis  repraesenf atio  facta  Domino 
Marchioni  anno  1269. 


!. 


Ad  splendorem  perpeiuae  tuae  laudis  et  tui 
lotius  generis  generosi  decorem  ,  coelorumque 
inslanter  ad  astra  volat ,  divina  sibi  potentia 
datis  alis ,  ille  nepos  tuus  egregius ,  ad  alta  re 
rum  culmina  tollitur,  dum  ad  immensa  digni- 
tatum  fastigia  sublima  tur ,  et  in  magnifica  do- 
mo  tua  sibi  nidum  elegit  excellens  imperium 
orbis  terrae,  ne  tam  magnalium  fama  gestonim, 
gentilibus  celebranda  ,  per  aevum  aliquamdiu 
squaleat,  et  de  libris  humanae  memoriae  delea- 
tur,  orditus  nuper  operis  hujus  telam ,  cujus 
in  conteoolu  distincta  lucebunt  singula,  quae 
semper  constituunt  illam  immortalem,  ecce  tuis 
eam  devote  conspectibus  repraesento ,  ad  quam 
texendam  ulterius  succedentibus  rebus  prospere 
coelesti  virtute  gratiam  desuper  infundente  stu- 
diose, quoad  poterti,  me  diligentiae  manus  nul- 
la segnitie  languida  refrigescit. 
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Àccipe  igilur  has  benigne  primitias ,  o  ma- 
gne  princeps  principum!  Marchio!  slupor  orbisi 
qui  potes  in  tua  sobole  merito  gloriari,  divorum 
pater,  quo  de  stipite  sacro  Caesares  ac  Reges 
innumeri  de  caeiero  pullulabunt ,  ut  tantis  sue 
cessibus  felicior  processus  exerescat ,  et  mihi 
scribendi  tractatus  thematis  fortunatior  exten* 
datur.  Amplectere  mundum,  ampleclere  Ubi  tuis< 
que  servire  fragranti  cum  desiderio  sitientem 
incarceratum ,  censum  cense  propterea  liberali 
ter  liberandum,  expende  vires  hilariter,  expen 
de  labores  et  tuam  cum  hoc  infinilam  potenliam 
experire ,  oporlet  etiam,  ut  mullum  sudando 
seminet,  et  seminando  sudet,  quisquis  ardet  re 
colligere  multas  fruges  ,  nec  absque,  grandium 
rerum  sumptibus  graviumque  ferendis  laborum 
ponderibus  ardua  regna  proveniunt  excelsa,  nec 
umquam  Imperia  comparantur.  Me  caelerum 
solertem  gloriae  domus  tuae  praeconem,  qui  so* 
lennem  ipsius  pompam  evangelizans  ,  ubique 
cum  literarum  exultantejubilo  feslivis  verborum 
tympanis  et  altisona  sigli  tuba  vulgatam  conor 
in  s^eculis  aeternare ,  si  placet  in  apertum  assu* 
mens  gremium  charilahs,  favoris  et  graliae  mi 
hi  participium  impertiri ,  quod  ex  operis  ejus 
onere  pontem  mihi  construxerim  ad  honorem  et 
serviendo  fideliter  ferlilem  agrum  colamf  non 
laborans  arando  sterililer  in  arena, 
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ESORTAZIONE  DI  PIETRO  DE  PRETIO  AD  ENRICO  L  IL- 
LUSTRE, LANGRAYIO  DI  TURINGIA,  PER  LA  MOR- 
TE DI  RE  CORRADINO,  NIPOTE  DI  FEDERICO  II, 

Questa  è  la  dedica  del  libro  fatta  al  Signore 
Marchese  l'anno  1269. 

§i- 

A  onore  della  tua  perpetua  laude,  e  a  gloria 
di  tutta  la  tua  generosa  stirpe,  poiché  quel  tuo 
egregio  nipote  colle  ale  dategli  dalla  divina 
potenza  già  vola  sino  alle  stelle  del  cielo ,  e  si 
leva  alle  più  eminenti  altezze ,  innalzato  alle 
somme  cime  della  dignità ,  e  poiché  nella  tua 
magnifica  casa  vi  ha  posto  il  suo  nido  l'eccelso 
imperio  della  terra,  ho  testò  ordito  la  tela  di 
questo  scritto,  acciocché  la  fama  di  si  grandi 
geste ,  degne  di  venir  celebrate  da'  valenti  uo- 
mini ,  per  tempo  non  abbia  a  impallidire  o  a 
cancellarsi  da' libri  della  memoria  umana.  Nei 
quale  risplenderanno  tutte  per  ordine  quelle 
cose  che  la  tua  casa  fanno  per  sempre  immor° 
tale.  Or  ecco  io  l'offero  devotamente  al  tuo  co- 
spetto, né,  per  quanto  è  in  me,  la  diligente 
mano  si  arresterà  gelata  da  niuna  pigrizia  , 
dall' intesserla  diligentemente,  colla  virtù  che 
il  cielo  infonderammi  dall'alto ,  degli  ulteriori 
prosperi  avvenimenti. 


Accogli  dunque  benignamente  queste  pri- 
mizie ,  o  gran  Principe  de' Principi,  o  Marche- 
se stupore  del  mondo,  il  quale  ben  puoi  a  ra- 
gione gloriarti  della  tua  discendenza ,  o  padre 
di  Dei ,  dal  cui  sacro  stipite  Cesari  e  Re  innu» 
merevoli  germineranno ,  sicché  più  progredi- 
scano tanti  successi ,  e  a  me  si  porga  più  fe- 
lice materia  da  scrivere.  Accogli  chi  al  tutto 
è  mondo,  accogli  chi  è  assetato  di  ardente 
desiderio  di  servire  a  te  ed  a'tuoi  ,  fa  ragione 
di  dar  generosamente  il  tuo  tributo  ,  spendi 
con  allegrezza  le  tue  forze ,  spendi  le  tue 
fatiche ,  e  fa  esperimento  in  costui  della  tua 
nfinita  potenza.  Anche  è  mestieri  che  con 
molti  sudori  semini,  e  tuttavia  sudi  seminando 
qua!  desidera  di  raccoglier  molta  messe,  né 
senza  spender  grandi  cose,  né  senza  il  peso  di 
fatiche  gravose  a  portare,  non  s'innalzano  ma- 
lagevoli regni,  nè  si  procacciano  gì' imperii. 
E  me  studioso  banditore  della  gloria  della  tua 
casa ,  il  quale  evangelizzo  la  stupenda  gran- 
dezza di  lei,  e  con  la  letizia  delle  esultanti  let- 
tere, e  col  rimbombo  di  liete  parole  ,  e  con  la 
tromba  di  uno  stile  altisonante  ,  argomento- 
mi  di  renderla ^etefna  per  tutti i secoli,  piac- 
ciati di  ricevere  apertamente  nel  grembo  della 
tua  carità,  di  far  partecipe  del  tuo  favore  e 
60  della  tua  grazia,  acciocché  con  la  fatica  di  que- 
st' opera  io  costruiscami  come  un  ponte  per 
procacciarmi  alcuno  onore ,  e  fedelmente  ser* 
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Incipit  prologus. 

§m. 

Amara  doloris  saecientis  intentio  non  vere- 
cundatur ,  non  metuit ,  non  deliberai,  non  con- 
sulti ralionem  ,  dolorosa  itaque  nuper  sagitla\ìO 
vulncratus  interim  (  quae  meam  crudeliter  ani- 
mam  pertranskit  ) ,  praesumo  viribus ,  et  mu- 
timi non  vereor  ponere  os  in  coelum ,  sic  alas 
induit  Daedalus  ad  votatum  ,  sic  fulmina  Sal- 
monaeus  jaculalur,  sic  ferre  formica  satagit  sar- 
cinam  elephantis  pensans  enim  propensìus ,  quod 
sacra  mysteria  scriplurarum  gesta  memoranda 
perpeluant  humanis  intelleclibus ,  dum  ea  vetu- 
sta renovant ,  et  praelerila  repraesentant  mul- 
torum  seculorum  ,  per  quas  ingenua  virorum  20 
ingenia  ,  quae  suis  habebanl  animis  elegantibus 
olim  studiis,  ad  futurorum  notiliam  mandavere, 
quorum  quidem  aliter  ob  deficienlium  mortali- 
tatem  hominum  mentio  non  vixissct,  adeo  quod 
his  solis  remediis  adhuc  hodie  sini  in  fama,  quae 
longis  in  temporibus  in  essenlia  defuerunt. 


Illustris  Regis  Conradi  Secundi  lugubre  fa- 
tum ,  miserabilem  casum  ,  exitum  infelicem  , 
horribile  nefas ,  detestabile  facinus ,  abomina- 
bile scelus  in  ejus  acerba  caede  patratum ,  pe- 
ctoris  in  ergastulo  prorsus  incarcerare  nequivi, 
vel  in  meis  sopita  praecordiis  sepellire  ,  quin 
horum  violentia  seram  sermonis  frangerei  in 
ostio  labiorum,  et  decet  me  verbis  ipsorum  ama- 
ritudinem  eruclare,  quae  profeclo  retenta  mentis 
in  stomacho  turbationis  nauseam  procreassi.  40 


Quapropter  lamentabilem  maleriam  praeli- 
latam  ,  causas  ipsius  omnes ,  et  contingenlia 
singula,  quaeque  ipse  miserrime  vidi,  et  quorum 
pars  magna  meis  fere  prae  sensibus  acta  fuil, 
quantum  videlicet  ex  agro  diffuso ,  tribulis  de-  50 
presso  mullis ,  ac  sentibus  pusilli  metentis  inge- 
mi colligere  poluil ,  brevis  manus ,  quanlumli- 
bet  impedierit  votum  furentis  ,  iimidans  doloris 
impetus ,  et  multa  pluentium  stillicidium  la- 
crymarum ,  licei  inerti  cum  arte,  verbis  illepi- 
dis  et  inordinato  cum  ordine  scribere  fideliter 
ausus  fui,  quod  in  aures  mundi  publicas  pre- 
mentem  hujus  atrocitatis  exonerans  gravitalem, 
extendam  eam  clarius  in  aevi  praesentis  con- 
scientiam  certiorem  ,  nudam  inde  transmittam  60 
ad  posteros  veritatem ,  et  nunquam  apud  homi- 
nes  ejus  damnanda  memoria  moriatur  ,  cujus 


30 


vendo  coltivi  un  campo  fertile  nè  mi  avvenga 
di  affaticarmi  ad  arar  nella  sterile  arena. 

Qui  comincia  il  Prologo. 

L'amaro  stimolo  di  pungente  dolore  non 
sente  vergogna,  non  teme,  non  delibera,  non 
consulta  la  ragione,  onde  ferito  dentro  testò 
da  lina  fiera  saetta,  che  mi  passò  crudelmente 
l'animo,  presumo  troppo  nelle  mie  forze,  nè 
temo  di  rivolgere  al  cielo  la  muta  bocca  ,  ap- 
punto come  Dedalo  si  pose  le  ale  per  volare , 
o  come  Salmoneo  scagliava  fulmini,  e  come 
la  formica  si  affida  di  portar  la  soma  dell' ele- 
fante, interamente  considerando  che  i  sacri 
misteri  delle  lettere  perpetuano  nelle  menti 
degli  uomini  le  memorabili  geste,  rinnovellano 
le  passate  da  molti  secoli ,  sicché  le  ingenue 
menti  mandano  alla  memoria  de'  posteri  le 
cose  che  avean  preparate  negli  animi  per  ele- 
ganti studii,  di  cui  altrimenti  non  si  sarebbe  con- 
servata la  ricordanza  per  la  fragilità  della  mor- 
tale natura  umana  ;  e  in  tal  guisa  le  cose  che 
già  da  lunghissimi  tempi  mancarono  per  solo 
questo  rimedio  sono  tuttavia  in  fama. 

§iv. 

Il  triste  fato,  il  miserabil  caso,  l'infelice 
fine  dell'illustre  Re  Corrado  secondo ,  l'orri- 
bile delitto,  l'abominevole  nefandezza,  la  de- 
testabile scelleraggine ,  commessa  nell'acerba 
morte  di  lui ,  al  tutto  non  seppi  tenere  incar- 
cerata ne'cancelli  del  petto,  o  lasciar  dormire 
seppellita  dentro  di  me,  sicché  la  loro  violenza 
non  mi  rompesse  le  pastoie  delle  parole  sul- 
l'uscio delle  labbra ,  onde  mi  è  forza  di  sfogar 
pure  col  discorso  tutta  queir  amarezza  ,  che 
rinchiusa  più  a  lungo  nell'animo,  ingenere- 
rebbe come  una  nausea  e  turbamento  di  stomaco. 

§v. 

Per  la  qual  cosa  una  lamentevole  e  preliba- 
ta materia,  e  tutte  le  sue  cagioni  e  i  singoli 
particolari,  e  quelle  cose  che  io  stesso  mise- 
ramente vidi ,  e  di  cui  gran  parte  sotto  i  miei 
proprii  occhi  fu  operata  ,  ho  intrapreso  a  scri- 
vere, benché  con  niuna  arte,  e  disadorne  pa- 
role e  senza  ordine,  per  quanto  il  mio  scarso 
ingegno  seppe  raccogliere  e  ridurre  in  breve 
come  da  un  vasto  campo  sparso  di  molti  tri- 
boli o  spine,  avvegnaché  impedisse  il  mio  ac- 
ceso desiderio  il  pauroso  impeto  del  dolore  e 
la  copia  delle  cadenti  lagrime.  Mio  scopo  fu 
di  deporre  pubblicamente  nelle  orecchie  di 
tutto  il  mondo  l'instante  gravezza  di  sì  fatta 
atrocità,  di  portarla  chiaramente  a  sicura  co- 
noscenza de'  presenti  ,  tramandarne  la  nuda 
verità  a  quo'  che  sono  a  yenire  ,  sicché  non 
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ad  majoretti  fragrantiam  inflammandam  odio 
vel  amore  non  diverti  falsitalis  in  devia  ,  novit 
Deus ,  a  propria  rerum  via ,  cum  earum  quali- 
tas  per  se  sola  tanta  superbia ,  tanta  saevitia  , 
tanta  perfidia  sit  referta,  quod  mihi,  si  linguae 
centum  sint ,  oraque  centum ,  et  vox  ferrea ,  ne* 
queam  numerare  notam ,  neque  nostram  mone- 
tam  expendere  ,  prò  fideli  verum  abscondere  , 
seu  mendacium  suscitare.  Nec  ulta  necessitas 
suadebat,  nec  frugis  utililas  consulebat.. 


Adhuc  autem  ne  tractatus  instantis  a  sarchia 
ponderosa  meus  ita  mergatur  animus  in  eisdem 
in  infernum  tristitiae,  quod  si  fas  fuerit  ad  pa- 
radysum  alicujus  laeliliae  non  resurgat,  si  cer- 
nam  praecipue,  quam  esurio  tota  mente  patrati 
facinoris  congruam  ultionem.  Verum  ipse  re- 
sultans  stylus  elegiacum  versum  mutet,  interdum 
ad  cantus  lyricos  hiiarem  vocem  tollat,  et  ad 
tonos  amoenos  temperet  cytharam  dulciscentem , 
processus  in  hac  parte  magnifìcos  regis  excelsi 
tertii  Friderici  causa ,  quae  ipsum  vocat,  proni 
domino  dirigente  successerint  et  favorem  desu- 
per irroraverit  eis  Deus  aspirantibus  votis  ex- 
ponere  non  postponam ,  nec  quemadmodum  no- 
tiliae  luce  poterit  caput  hujus  enormis  criminis 
intueri,  sic  ad  sequentis  eventus  avidam  mundus 
ignorantiae  tenebris  non  caliget. 


Accìpialis  gratanler  igitur,  o  modernorum 
universi  las  hominum  !  o  posteritas  successura  ! 
praesens  opusculum  ,  quod  Petrus  de  Pretio  , 
quamvis  facundis  verbis  non  conditum  et  foecun- 
dis  sententiis  non  conditum ,  quamvis  nervis  et 
annis  debile ,  quamvis  aridum  et  exangue  com- 
pegi ,  qui  meam  insufficientiam  recognoscens  , 
non  reor  operae  pretium  peregisse ,  quod  haec 
pagina  rudis  altis  auctorum  traetalibus  temere 
comparelur ,  qui  grandiloque  Rhetoriea  diva 
partes  in  ejus  agone  solennibus  exercitiis  miti 
iantes,  sublimia  gesta  principum  et  praesignes 
historias  veterum  aureis  schematum  texuerunt 
ornalibus  et  colorum  purpureis  floribus  depin- 
xere,  quibus  revera  solvere  calceamentorum  cor- 
vigiam  non  est  digna,  non  ut  impeiret  acus  mo- 
dica magnos  inler  vomeres  et  fragmenta  coetera 
numerari  dignitalum ,  sed  quod  eis  majoribus 
devola  pedissequa  subjectione  qualibet  ancille- 
tur.  Parcite  mihi  benignius  ergo,  parcite,  ru- 
dilatem  quaeso  suppliciter propini  tolerate,  quod 
in  hac  parte  meam  non  accuselis  inertiam  et  prae- 
$entem  libellum  vestra  senUntia  non  damnetis. 
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ne  venga  meno  tra  gli  uomini ,  la  colpevole 
memoria,  E  ben  sa  Iddio  che  a  vie  più  infiam- 
marne l'orrore  non  deviai  né  per  amore  nè  per 
odio  dalla  diritta  via  nel  sentiero  del  falso,  atteso 
che  queste  cose  sono  di  per  sè  stesse  piene  di 
tanta  superbia,  crudeltà  e  perfidia,  che  benché 
io  avessi  cento  lingue,  e  cento  bocche,  e  voce 
di  ferro,  mai  non  potrei  farne  il  novero  nè  spen- 
der tutta  la  mia  moneta,  nè  nascondendo  il 
vero  inventare  il  falso.  Niuna  necessità  mi  vi 
costringe,  nè  niuna  utilità  mei  consiglia, 

§VI. 

Pertanto  il  grave  pondo  del  presente  trattato 
non  sommerga  così  il  mio  animo  nell'inferno 
della  tristezza,  che  e' non  possa,  ove  gli  sia 
possibile,  levarsi  pure  al  paradiso  di  alcuna  le- 
tizia quando  io  vegga  la  condegna  vendetta 
della  commessa  scelleraggine,  la  quale  con  tut- 
ta l'anima  desidero.  Anzi  cambii  pure  il  ralle- 
grato stile  questo  verso  elegiaco,  sollevi  una 
volta  la  lieta  voce  al  canto  della  lirica,  accor- 
di la  raddolcita  cetra  a  più  dolci  tuoni,  chè  non 
tralascerò  di  esporre  con  caldissimi  voti  i  ma- 
gnifici progressi  fatti  in  queste  parti  dall'eccel- 
so Re  Federico  terzo ,  cui  già  quella  invoca  , 
secondo  che  Iddio  li  farà  avvenire  bagnandoli 
dall'alto  colla  rugiada  del  suo  favore,  accioc- 
ché siccome  il  capo  di  questo  enorme  delitto 
potrà  esser  veduto  colla  luce  dell'istoria,  e  co- 
sì le  tenebre  dell'  ignoranza  non  nascondano 
al  mondo  la  desiderata  notizia  de  futuri  avve- 
nimenti. 

§VH. 

Accogliete  dunque  con  lieto  animo,  o  uomi- 
ni presenti ,  e  voi  che  siete  a  venire,  questa 
operetta  che  io  Pietro  de  Pretio  ho  composta 
quantunque  non  adorna  di  eloquenti  parole  , 
nè  condita  di  feconde  sentenze,  quantunque 
per  la  mia  grave  età  priva  di  nervi  e  arida  e 
esangue.  11  quale  conoscendo  la  mia  insuffla 
cienza  non  pensomi  di  aver  fatto  cosa  di  tal 
pregio  che  queste  incolte  pagine  possano  ardi- 
tamente venir  in  paragone  colle  scritture  di 
grandi  autori ,  i  quali  sperimentati  nell'agone 
de  solenni  esercizii  della  divina  rettorica,  han- 
no narrato  con  gran  magniloquenza  le  sublimi 
geste  de' Principi,  e  dipinto  stupende  istorie  di 
antichi  fatti  con  aurei  ornamenti  e  con  colori 
di  purpurei  fiori.  A  cui  questa  non  è  veramen- 
te degna  che  sciolga  le  corregge  delle  scarpe, 
nè  che  un  picciolo  aculeo  venga  annoverato 
tra' grandi  vomeri  e  i  resti  delle  altre  più  degne 
opere  ,  ma  solo  che  siccome  devota  ancella  , 
venga  dietro  devòtamente  a  que'più  grandi. 
Perdonate  dunque  con  benigno  animo,  perdo- 
nate ,  pregovi  umilmente ,  e  fate  buon  viso  col 
vostro  favore  alla  mia  rozzezza,  nè  vogliate 
in  questo  accagionarmi  di  negligenza,  nè  con- 
danni la  vostra  sentenza  il  presente  libretto» 
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Incipit  executio  operis. 

§  vi». 

Audite  gentes  per  secula  processum  nefarium 
et  excessum  a  seculis  inauditum.  Attendile  sen- 
sibus  excitalis  praedìram  tyrannìdem  et  efferam 
feritatem ,  quam  iste  Nero  secundus,  gentis  hu- 
manae  carni fex ,  regni  Siciliae  violentus  inva- 
sori alter  Ruffinus  et  Calilina  novus ,  vel  in- 
considerato praesumpsit  Consilio ,  vel  audacia 
desperata,  qui  profeclo  bibens  a  fonte  nequiliam 
originis  primìtivae ,  tolum  iniquis  actibus  et 
malignis  sludiis  se  devovit. 

§ix. 

Nam  si  primo  vobis  insinuem  sui  pravi  ger- 
minis  amarorem,  ut  nugantium  erronea  quo- 
rundam  opinio  ,  vel  aequivocationis  fallacia  vo- 
bis inde  de  caetero  non  concludet  ab  olim  Ma- 
gno Carolo  nosteriste  Carolusprocul  dubio  non 
descendit  ,  plusquam  cuculus  ab  aquila ,  seu 
murilegus  a  leone,  sed  Chronici  probante  Chi- 
rographi  testimonio  veritatem  illius  Principis 
excellentis,  cum  ex  progenie  generosa  quidam 
eo  tempore  superesset  in  regno  pupillus ,  utique 
parvulus,  et  praeesset  Marschalcus  ipsius  Hugo 
Capetus  nomine}  venenum  perfidìae  corde  gerens 
et  infidelitatis  aculeo  slimulalus ,  suum  in  Do- 
minum  temerarie  conspiravit  et  nequiter  exslin- 
xit  eundem,  0  nefas  in  dolo  pariler  et  dolore  ! 
Qui  tantae  prodilionis  facinore  perpetralo ,  ve- 
lut  laudis  egregiae  si  peregisset  opus,  ascendii 
ad  regni  solium ,  sanguinolenta  palma,  sceptrum 
dominii  ferrumque  regiminis  apprehendens ,  cu» 
jus  de  genere  natus  degener  est  Philippus  quem 
iste  suum  satorem  fuisse  nuncupatt  licet  eum 
alicubi  fama  loquatur  ediium. 


§x. 

Nolo  plura  dicere.  Coeterique  Franciae  Re- 
ges  continue  successerunt  non  secus  omnino  , 
quam  si  rapaces  lupi  leonum  genus  praestantium 
devorantes  eorum  in  locum  surgerent  et  in  ple- 
be ferarum  sibijus  Dominii  vindicarent.  0  ne- 
quam  fortunae  judicium  !  quae  demens  ac  coeca 
non  cernit  justitiam ,  nec  trutinat  aequitalem. 
De  tam  enormis  peccati  semine  nescio,  quomodo 
potuit  pati  Deus  messem  fruclus  ,  et  verbis  fru- 
gem  gratiae  colligere.  Adepti  sunt  inde  prae- 
mium,  unde  meruerunt  exterminium  sempiter- 
num  ,  scandentes  ad  dignitatis  apicem ,  unde 
decentius  in  abyssum  profundam  interitus  cor- 
ruissent.  Cur  ergo  te  non  pudet,  o  Francia  me- 
ntis indecora  et  irrationabiliter  inhonoTo4  ta- 
libus  servire  tyrannis,  et  illorum  portare  ju- 
gum ,  qui  regem  tuum  legitimum ,  de  tributam 
sacra  progenitum,  sic  fraudulenter  proditum 


10 


20 


30 


50 


60 


Qui  comincia  il  libro. 
§  Vili. 

Ascoltate,  o  genti,  un'opera  nefanda,  una 
scelleraggine  ne' secoli  inaudita.  Considerate 
con  gli  accesi  animi  l'esecranda  tirannia  e 
la  fiera  crudeltà ,  che  questo  secondo  Nero- 
ne, carnefice  di  uomini,  violento  invasore  del 
regno  di  Sicilia,  nuovo  Ruffino  e  nuovo  Catilina, 
o  con  sciaurato  consiglio,  o  con  disperata  au- 
dacia adoperò.  Il  quale  bevendo  al  certo  dal 
fonte  della  prima  nequizia,  tutto  sè  stesso  die- 
de a  inique  opere  e  a  studio  di  malignità. 

§ix. 

Imperciocché  ,  per  parlare  in  prima  della 
origine  ,  egli  è  indu- 


costui  amara  e 


malvagia 


bitato  che  non  si  dee  credere  secondo  l'erronea 
opinione  di  alcuni  mal' accorti  e  un  equivoco 
errore,  questo  nostro  Carlo  esser  già  disceso 
da  Carlo  Magno,  più  di  quel  che  non  discenda 
il  cuculo  dall'aquila  o  il  sorcio  dal  leone.  Chè 
gli  scritti  di  tutte  le  cronache  fan  testimonian- 
za della  vera  eccellenza  di  quel  Principe,  e  co- 
me essendo  rimasto  allora  nel  regno  un  fan- 
ciullo pupillo  di  quella  generosa  razza,  e  go- 
vernando un  costui  maresciallo  a  nome  Ugo 
Capeto,  costui  avendo  nel  cuore  il  veleno  del- 
la perfidia  e  punto  dallo  stimolo  della  crudeltà, 
levossi  temerariamente  contro  il  suo  signore 
ed  ebbelo  morto.  Ahi  !  scellerato  insieme  e  do- 
loroso inganno.  E  questi  commessa  l'empietà 
del  tradimento  ,  quasi  avesse  fatta  stupenda  e 
lodevole  opera ,  sali  sul  trono  del  regno,  e  pre- 
se con  sanguinosa  mano  lo  scettro  del  dominio 
e  il  ferro  del  governo.  Dal  costui  stipite  poi 
discese  il  degenere  Filippo  che  costui  chiama 
suo  genitore 
altrimenti. 


avvegna  che  la  fama  il  dica  nato 


Nè  di  questo  dirò  oltre.  Gli  altri  Re  di  Fran- 
cia si  successero  poi  l'uno  dopo  l'altro,  non 
altrimente  che  se  rapaci  lupi  divorata  la  razza 
de' generosi  leoni,  si  fossero  messi  in  loro  luo- 
go vendicando  a  sè  il  diritto  d' imperare  sulla 
plebe  delle  altre  fiere,  O  malvagio  giudicio  del- 
la fortuna ,  la  quale  cieca  e  priva  di  discorso 
nè  vede  la  giustizia  nè  pondera  l'equità.  Io 
non  so  come  Iddio  abbia  sostenuto  che  si  rac- 
cogliesse messe  di  frutti  della  radice  di  si  enor- 
me peccato,  e  pur  colle  parole  se  ne  traesse 
ricolto  di  grazia.  Di  là  costoro  si  ebbero  pre- 
mio onde  si  meritavano  esterminio  sempiterno 
e  salirono  al  sommo  della  dignità,  onde  più 
convenevole  si  era  che  fossero  caduti  nel  pro- 
fondo abisso  della  rovina.  Or  come  non  ver- 
gogniti tu ,  o  Francia ,  priva  di  niun  merito  e 
contro  a  ogni  ragione  onorata  ,  di  servire  a 


ESORTAZIONE  DI  P.  DE  PRETIO 


691 


prodiderunt,  quousque  sui  prelìo  sparsi  sangui- 
nis  et  prò  laesae  crimine  Majestatis  constai  ini- 
que taliter  lui  dominium  comparasse,  quae  qui- 
dem  antiqua  nequitia  et  innata  solet ,  uti  sem- 
per, in  ramos  amarae  racHcis  vilium  resultare. 
Nunquam,  postmodum  omnes  ipsi  descire  scimi 
nunquam  adhuc  dediscere  dedicerunt,  tanquam 
prolixo  temporum  transitu  jam  praescriptam. 
Et  quamvis  hypocrisis  cucullas  induat  simula- 
tas  justos  ac  limoratos  vires  mentiri  gestiens 
in  gestibus  et  in  geslis  manus  ex  tendimi  ad  prae- 
dam,  semper  et  nunquam  eas  retrahunt  a  rapi- 
nis ,  finitimorum  substantias  et  fortunas,  vel  ex 
loto  diripiunt,  vel  ad  minas  in  aliquo  circum- 
cidunt.  linde  tam  Regis  Angliae,  Regis  Navar- 
rae ,  Comitis  Tholosani  testimonium  invoco , 
quam  aliorum  plurium  vicinorum,  qui  certam 
exinde  veritatem  in  libris  experientiae  didicerunt. 


§xi. 

Nec  potest  non  esse  notorium ,  quod  est  uni- 
versaliter  omnibus  manifeslum ,  ìdeoque  prae- 
fato  Carolo  suggerente  natura  profana  medulli- 
tus  omne  nefas ,  sed  eidem  praecipue ,  tam  ar- 
dorem  fallendi,  quam  artem  superbiae  fallere 
spiritum  bullientem  inextinguibilem  avaritiae 
sitim  et  frendentis  sevìtiae  rabiem  ministrante  , 
dum  amica  prosequitur  vitia  ,  virtutes  prose- 
quitur  inimicas ,  imo  proscriplis  virtutibus  tali 
cum  viliìs  foedere  conjuravit ,  quod  ab  eorum 
nexu  seclionis  nullius  manibus dìssolvatur.  Haec 
sola  sunt ,  quae  solium  dominii  sui  fulciunt. 
Haec  nunquam  eum  in  suis  operibus  derelin- 
guunt.  Ex  quibus  naturaliter  ita  semper  ad  om- 
nia mala  fervens,  non  saturatur  propriìs ,  sed 
hians  esurit  aliena,  sicque  suis  multos  anliquis 
haereditatibus  exhaeredans  tam  in  Italia,  quam 
in  propria  regione ,  regnum  et  alias  terras  plu- 
res ,  deletis  possessoribus ,  perperam  usurpavit , 
infelix  regnum  afjligit  graviter  et  exhaurit  co- 
empi  ionum  exlorsionibus  universos ,  non  vere- 
cundans  fallere  datam  fidem ,  nec  violare  prae- 
stitum  manu  propria  sacramentum ,  quibus  id 
servare  spospondit  a  eunctis  exactionum  oneri- 
bus  manumissumt  cum  sit  ei  fides  fidem  aliquam 
non  servare ,  sic  ei  perjurium  perjuriis  non  no- 
cere  ,  sic  ei  falsitas  non  commiltere  falsitates. 
Innocentium  multa  millia  miserorum  devoravit 
et  devorat  in  ore  crudelis  gladii,  quem  a  sanguine 
saturari  non  patitur,  et  lavat  humano  saepe  sae- 
pius  in  cruore.  Nam  reputans  esse  miserum  mi- 
sericordia non  carere,  sic  esse  pium  judicans 
impìe  judicare  bacchandi  licentia  concessa  ty- 
rannidi  non  parcit  alieni  sexui,  vel  aetati,  in- 
numeros  bonos  viros  excussos  a  patria  proiicit 
in  exilium  ex  occasionibus ,  non  ex  causis, 
quod  eorum  solummodo  spolia  pretiosa  deglutiai 
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così  fatti  tiranni ,  e  portare  il  giogo  di  quelli 
che  sì  frodolentemente  ebbero  tradito  il  tuo 
legittimo  Re  disceso  di  cosi  sacra  stirpe!  che 
manifesta  cosa  è  col  pregio  del  suo  prezioso 
sangue,  e  col  delitto  di  lesa  maestà  aver  eglino 
per  tal  modo  procacciatosi  iniquamente  il  tuo 
imperio;  certo  l'antica  e  innata  nequizia  non 
suol  mai  portare  ne'rami  altro  che  il  vizio  del- 
l'amara radice.  Costoro  essendo  tutti  bene  es- 
perti nel  tessere  inganni,  mai  non  la  sanno  di- 
menticare, come  cosa  per  il  lungo  spazio  di 
tempo  già  prescritta  a  sè,  E  ancorché  abbiano 
vestito  come  ippocriti  ingannevoli  cocolle ,  per 
ingannare  i  giusti  e  timorati  uomini  nelle  ope- 
re e  negli  atti  loro,  pure  stendono  le  mani 
alla  preda,  nè  mai  le  ritirano  dalle  rapine,  e 
la  roba  de'  vicini  o  al  tutto  disertano  o  minac- 
ciano di  disertare.  E  qui  invoco  il  testimonio 
del  Re  d' Inghilterra,  del  Re  di  Navarra,  del 
Conte  di  Tolosa ,  e  di  molti  altri  loro  vicini , 
che  ben  poterono  imparar  questa  verità  nel 
libro  dell'esperienza. 

Nè  si  può  ignorare  quel  che  già  a  tutto  il 
mondo  è  manifesto  come  il  suddetto  Carlo,  poi- 
ché la  profana  natura  suggerisce  per  sua  es- 
senza ogni  malvagità,  ma  a  lui  più  che  ad  ogni 
altro,  porgendogli  l'ardore  del  peccare,  e  l'arte 
del  peccare  per  superbia ,  e  lo  spirito  efferve- 
scente, e  l'inestinguibile  sete  dell'avarizia,  e 
la  rabbia  dell'indomita  crudeltà,  mentre  va 
a' versi  a'suoi  cari  vizii,  persegue  le  inimiche 
virtù  ,  anzi  scacciata  da  sè  ogni  virtù ,  sì  fatta 
lega  fece  co'vizii,  che  più  non  ci  è  niuna  mano 
che  da  quelli  potesse  staccarlo.  Questi  sono  la 
sola  cosa  che  sostenga  il  soglio  del  suo  impero, 
questi  mai  non  mancano  nelle  sue  opere ,  per 
questi  spinto  naturalmente  a  tutti  i  mali,  non 
si  sta  contento  al  suo,  ma  è  affamato  dall'al- 
trui ,  sicché  non  pure  in  Italia  ma  nella  sua 
stessa  terra  spogliati  molti  delle  eredità  de' loro 
maggiori,  ne  usurpò  malamente  o  il  regno  o 
molte  terre,  uccidendone  i  possessori;  e  ora 
gravemente  affligge  l'infelice  regno  e  tutti  im- 
poverisce con  estorsioni  e  balzelli,  nè  dubita  di 
mancare  alla  fede  data,  nè  di  violare  i  giura- 
menti fatti  colla  sua  mano  a  quelli  cui  promise 
di  liberarli  da  ogni  peso  e  imposta,  perocché 
sua  sola  fede  è  non  aver  niuna  fede ,  ha  per 
spergiuro  il  noti  offendere  altrui  collo  spergiu- 
ro, per  falsità  il  non  commettere  falsità.  Mol- 
te migliaia  d'innocenti  ha  divorati  e  tuttavia 
divora  colla  crudele  spada  che  non  sa  saziarsi 
di  sangue  umano  e  che  in  questo  continuamen- 
te lava.  Chè  reputando  misera  cosa  il  non  man- 
car di  compassione,  e  stimando  pietosa  il  giu- 
dicar empiamente  colla  debaccante  licenza  con- 
ceduta alla  tirannia,  non  perdona  nè  a  sesso 
nè  ad  età ,  innumerevoli  onesti  uomini  sban- 
disce senza  ragione  ma  con  suoi  pretesti  dalla 
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ipsius  rapacitas  inexplela.  Turbalionum  acer- 
rimas  assidue  creat  discrasias  quibus  quassatam 
torquet  non  minìmam  ejus  partem.  Mas  omni- 
no  tcrras,  quas  sili  adiacentes  calcare  potest , 
tam  in  personis  hominum ,  quam  in  rebus  di- 
stratiti ,  imo  deslruit ,  omni  justilia  naufragan- 
te, dum  alios  occidit,  incarcerata  alios  relegai, 
alios  depraedatur. 


§XII. 

Sed  praeter  haec ,  de  quibus  iste  Iractatus 
omnibus  quicquam  disserere  non  intendìt ,  prae- 
ter etiam  alia  nequiora,  quae  juvat  ad  praesens 
omnia  laciturnitatis  in  arca  recondita  praeteri- 
re  ,  frementem  furorem  satius  calcaribus  urgens 
acrius  ,  abjectis  temperantiae  fraenìs  excurrit 
in  phrenesin  truciorem,  quam  Deus  et  homines, 
coelum ,  terra ,  justilia ,  pax  et  concordia,  fides 
et  pietas  caeterarumque  virtutum  senatus  omni- 
no  damnatam  horribilius  detestanlur.  Et  quae 
meum  tantas  animum  accendit  ad  iras ,  ut  de 
vagina  silentii  propterea  linguae  gladius  exse- 
ratur ,  et  immensam  ipsius  proterviam  evisceret 
universis. 


§  XIII. 

Illum  enim  quondam  illustrem  regem  Conra- 
dinum  secundum  a  patre  secundum  numero,  vel 
nomine ,  sed  ornine  non  secundum ,  ex  Impera- 
torum  antiquorum  prosapia  propagatum  ,  cau- 
sam  rationabilem,  quamvis  infelicibus  auguriis 
prosequentem ,  non  in  proelio,  non  in  armis , 
non  in  ejus  contrarium  tunc  intentum ,  verum 
ìnermem  ac  profugum  in  Romana  maritima 
nequiter  interceptum ,  post  diulinum  ejus  carce- 
rem  ,  post  probrosa  ludibria ,  post  multas  ex  eo 
factas  oslentaliones  ad  pompam ,  ubi  jam  eum 
abinde  per  Campaniam  usque  Neapolim  igno- 
miniose post  se  traxerat  compeditum ,  contro 
justitiam ,  imo  quod  est  gravius  contra  Deum , 
contra  concessam  ei  pluries  de  mortis  securitate 
fiduciam ,  contra  jus  omne  belli,  contra  consue- 
tudinem  priscis  moribus  approbatam ,  quae  ne- 
minem  regem  ,  quem  in  armis  cepissent ,  vita 
privandum  provide  statuerunt.  Ha  Deus  !  quam 
horresco  referens.  Ha  !  quanta  dolorum  mole 
memoro  praegravatus,  immaniter  et  impie  tru- 
cidavit,  ausus  apocopare  capile  nobilissimum 
ejus  corpus.  0  nefanda  temeritas!  0  superba 
crudelilas  !  0  rabies  truculenta  !  dum  tanti  re- 
gis  sitivit  sanguinem,  ejus  carne  non  veritus 
saturarì!  Heu  foror!  Heu  fastus!  Heu  dolor  ! 
Heu  plusquam  dolor,  cui  non  est  sìmilis  ullus 
dolor  / 

§XIV. 

0  Caesar  excellentissime  Friderice  Seeunden 


patria  ,  solamente  acciocché  la  sua  insaziabile 
rapacità  inghioltisca  le  loro  preziose  spoglie. 
Crea  di  continuo  acerrime  tempeste  di  turba- 
menti, con  cui  opprime  ia  sua  parte  non  punto 
scossa.  Di  tutte  le  vicine  terre  che  può  occu- 
pare diserta  anzi  distrugge  non  pur  gli  uomini 
ma  le  cose,  e  naufragata  ogni  giustizia  l'uno 
uccide  ,  1*  altro  imprigiona,  e  chi  sbandisce  e  a 
cui  toglie  il  suo. 

§XII. 

Ma  oltre  a  tutte  queste  cose,  di  cui  non  ci 
proponiamo  di  discorrere  nel  presente  trattato, 
e  oltre  ad  altre  anche  più  malvage,  delle  qua- 
li tutte  giova  ora  di  passarsi  tacitamente,  pun- 
gendo aspramente  con  gli  sproni  il  rabbioso 
furore,  sciolto  ogni  freno  di  temperanza,  di- 
scorre in  più  matta  ferocia  orribilmente  dete- 
stata da  Dio  insieme  e  dagli  uomini,  dal  cielo, 
dalla  terra,  dalla  giustizia,  dalla  pace,  dalla 
concordia,  dalla  fede,  dalla  pietà,  e  dal  sena- 
to di  tutte  le  altre  virtù.  La  quale  di  cosi  fatto 
sdegno  accendemi  l'animo  che  fammi  tirar  la 
spada  della  lingua  dal  fodero  del  silenzio  per 
dimostrare  a  tutto  il  mondo  la  sua  immensa 
protervia. 

§  XIII. 

Imperocché  quello  una  volta  illustre  ReCor- 
radino  secondo,  secondo  di  numero  o  di  nome 
al  padre,  di  gloria  non  secondo,  disceso  di 
prosapia  di  antichi  Imperadori,  il  quale  difen- 
dea,  benché  con  tristi  auspizi,  una  giusta  causa, 
non  già  in  guerra ,  non  fra  le  armi ,  non  occu- 
pato allora  a' suoi  danni ,  ma  inerme  e  profugo 
preso  iniquamente  in  sulla  marina  Romana  , 
dopo  lunga  prigionia,  dopo  vergognosi  ludibri!, 
dopo  molte  dimostrazioni  fatte  di  lui  per  istra- 
zio,  avendoselo  ignominiosamente  tratto  dietro 
in  ceppi  per  tutta  la  Campania  in  fino  in  Na- 
poli, contro  a  ogni  giustizia,  anzi,  che  è  più 
grave ,  contro  a  Dio  stesso ,  contro  la  fede  da- 
tagli più  volte  che  gli  sarebbe  salva  la  vita  , 
contro  ogni  diritto  di  guerra,  contro  l'antica 
consuetudine  confermata  dall'uso,  la  quale 
provvide  che  niuno  Re  preso  in  guerra  non 
potesse  esser  morto  (  oh  Iddio!  come  inorridi- 
sco a  dirlo,  da  quanto  lutto  sono  oppresso  in 
ricordarlo!)  crudelmente  ed  empiamente  ucci- 
se ,  pur  osando  di  spiccar  la  testa  dal  suo  no- 
bilissimo corpo.  O  nefanda  audacia!  o  super- 
ba crudeltà!  o  truce  rabbia!  ebbe  sete  del  san- 
gue di  così  grau  Re ,  nè  dubitò  di  saziarsi  del- 
le colui  carni.  O  furore!  o  superbia!  o  dolore! 
anzi  più  che  dolore ,  dolore  a  cui  non  è  simile 
niun  dolore! 

O  eccellentissimo  Cesare  Federico  secondo, 


20 


30 


50 


ESORTAZIONE  DI  P.  DE  PRETIO 


693 


cujus  mortuì  quoque  nomen  mundum  illuminat 
et  decorat.  Ecce  fdii  lui  filius,  vertice  truncato. 
jacet  acephalus  in  arena,  O  Rex  Conrade  pri- 
me tempore  tuo  praepolens  in  urbe  tua  Neapoli! 
quam  lantis  olim  sumptibus  >  tantisque  labori- 
bus  magnifìce  domuisii,  tuus  ecce  natus  indigna 
nece  damnatus  est.  Vae  Ubi  Rex  juvenis  !  Vae 
Ubi  miserande  puer!  Vae  tuis  !  qui  tantae  spei 
thesaurum  inaestimabilem  perdiderunt ,  tua  cum 
ialiter  fila  rupit  intempestiva  Parcarum  manus, 
ut  florenlis  aelatis  annos  falce  crudelis  fati  me- 
teret  ante  diem.  O  trìstis  et  misera  maler  ejus , 
in  hunc  servata  dolorem  !  quae  tali  tantoque 
filio  deorbaris,  qui  rectis  vestigiis  ad  allum  im- 
perii solium  ascendebat.  0  conjux  infelìx  ejus, 
quae  nullum  in  orbe  Ubi  de  caetero  virum  re- 
peries  sui  parem  !  o  praetristes  Bavariae  ducesl 
qui  susceplum  in  ulnis  vestrae  sororis ,  ab  utero 
magis  educastis  eundem  filium  quam  nepotem. 
Piange  dolenter  exinde  moesta  Germania  ,  nu- 
trixejus,  carens  alumno  charissimo,  damno, 
cum  gravi ,  sed  dedecore  graviori-  Piange  dolo- 
rosa Suevia  sua  peculiaris  hereditas ,  naturali 
principe  vituperabiliter  viduala.  Piange  vehe- 
menter  Italia,  cum  occidit  caput  tuum,  caput 
in  quo  sperabas  et  admodum  respirabas.  Pian- 
ge miserum  Siciliae  Regnum  ,  piange,  quod  In- 
ter tua  viscera  tuum  verum  Dominum  oh  lui  re- 
demptionem  vidisti,  proh  dolor!  asperrime  de- 
collatum.  Piange  praecordialius  et  lamentare 
prae  caeteris  infortunata  Jerusalem  ,  perdilo 
rege  vero ,  quo  vere  fuisses  in  integrum  restitu- 
ta.  Dolete  reges  singuli,  dolete  principes  uni- 
versi, dolete  generaliter  omnes  genles ,  tam  in 
modo  mortis,  quam  morte,  sic  horribile  male- 
ficium  execrantes  ,  quo  vobis  universaliler  et 
toti  mundo  noscitur  derogalum.  Quisnam  est 
ita  crudelitali  deditus  et  pielate  sublalus?  cujus 
in  animo  sic  est  omnis  scintilla  ralionis  exstin- 
cla?  qui  tanlam  culpain  non  culpet  graviter , 
damnationem  damnét  iniquam  et  crimen  hujus 
criminelur?  In  aliis  quippe  caedibus  sublimium 
et  humilium  personarum  leges  antiquae  poenas 
congruas  invenerunt,  in  hujus  vero  tam  atrocis 
facinoris  novitate ,  quod  novum  paenae  gcnus 
excogitari  posset,  quamvis  nulla  sufficerei  ad 
vindictam. 


§xv. 

0  rabìose  Carole  !  si  redivivus  a  morluis  do 
minns  Imperalor  his  contra  te  linguam  verbis 
solveret  in  loquelam  :  Ego  Ubi  dudum  Comila- 
tum  provinciae  cum  uxore  de  gralia  speciali 
concessi ,  tu  vero  prò  nectare  rependens  absin 
thium  et  dìrum  prò  melle  retribuens  aconitum 
meam  haereditatem  antiquam,  Siciliae  Regnum 
meis  a  posteris  per  injuriam  extorsisti.  Ego 
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il  cui  nome  ,  anche  dopo  morto  ,  illumina  e 
onora  il  mondo ,  ecco  il  figliuolo  del  tuo  figliuo- 
lo col  capo  troncato  giace  senza  testa  nell'are- 
na. O  Re  Corrado  primo  già  potente  a' tuoi  di 
nella  tua  Napoli ,  la  quale  con  tante  spese  e 
fatiche  generosamente  domasti,  ecco  il  tuo  fi- 
gliuolo condannato  a  indegna  morte.  Guai  a 
te,  o  giovane  Re!  guai  a  te,  miserando  fanciul- 
lo! guai  a' tuoi  che  perdettero  Pinestimabil  te- 
soro di  tanta  speranza,  quando  l' intempestiva 
mano  della  Parca  così  ruppe  lo  stame  della  tua 
vita  da  mietere  innanzi  tempo  colla  falce  del 
crudel  destino  gli  anni  della  più  verde  età.  O 
trista  e  misera  sua  madre  riserbata  a  cotanto 
dolore!  la  quale  se' orbata  di  cotal  figliuolo, 
che  saliva  per  diritta  via  all'alto  soglio  dell  im- 
perio. O  infelice  sua  moglie  la  quale  in  tutto  il 
mondo  non  potrai  trovare  un  altro  marito  co- 
me lui!  o  tristissimi  duchi  di  Baviera  ,  i  quali 
come  il  riceveste  dalle  braccia  della  vostra  so- 
rella  ,  l'educaste  innanzi  come  figliuolo  che 
come  nipote!  Or  piangi  miseramente,  o  trista 
Alemagna ,  stata  già  sua  nutrice ,  la  quale  con 
grave  danno  e  più  grave  vergogna  se*  privata 
del  tuo  alunno.  Piangi  dolorosa  Svevia,  sua 
propria  eredità,  fatta  malamente  vedova  del 
tuo  naturai  principe.  Piangi  veementemente  , 
>  Italia,  poiché  cadde  il  tuo  capo,  quel  capo 
n  cui  pure  speravi  e  ti  riposavi.  Piangi  mise- 
ro regno  di  Sicilia ,  piangi  dappoiché  nelle  tuo 
stesse  viscere  vedesti  il  tuo  vero  signore  cru- 
delmente decollato  per  riscattarti.  Piangi  con 
tutto  quanto  il  tuo  cuore,  e  più  di  tutti  lamen- 
tati, sventurata  Gerusalemme,  dacché  perde- 
sti il  tuo  vero  Re,  che  avrebbeti  certo  ridonato 
l'antico  splendore.  Affliggetevi  voi  pure  tutti  i 
Re,  doletevi  tutti  i  Principi ,  dolgansi  general- 
mente tutte  le  genti  si  della  sua  morte  e  sì  del 
modo  come  fu  morto  ,  esecrando  sì  orribile 
misfatto  da  cui  voi  tutti  e  tutto  il  mondo  ma- 
nifestamente venne  offeso.  Or  chi  è  di  sì  crude- 
le animo,  e  così  senza  pietà ,  in  chi  è  cosi  spen- 
ta ogni  favilla  di  ragione,  che  egli  non  accusi 
gravemente  così  fatta  colpa,  non  condanni  l' ini- 
qua sentenza,  e  non  maledica  al  colui  delitto? 
Certo  le  antiche  leggi  trovarono  condegne  pene 
alle  uccisioni  sì  de'  più  nobili  che  de'  più  vili  uo- 
mini, ma  per  la  novità  di  sì  atroce  caso  ben  sa- 
rebbe da  trovare  un  nuovo  genere  di  pena,  an- 
corché niuna  pena  non  sia  bastante  a  farne  de- 
gna vendetta. 

§XV. 

Se  l'Imperatore,  o  rabbioso  Carlo,  risusci- 
tato un  tratto  da  morte  prendesse  a  ragionarti 
con  queste  parole^óo  già  per  mia  speziai  gra- 
zia ti  concedetti  insieme  con  la  moglie  la  con- 
tea di  Provenza,  e  tu  rendendo  assenzio  per 
nettare,  e  amaro  aconito  per  mele,  strappasti 
ingiuriosamente  a' miei  nepoti  il  regno  di  Sici- 
lia, mio  antico  retaggio;  sì  per  questo  benefì- 
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propter  id  beneficium  Ubi  gratanler  impensum , 
et  quia  propterea  tam  miài ,  quam  meis  haere- 
dibus  fidelitatis  debitae  praestiteras  jusjuran- 
dum ,  in  te  praecipue  confidebam ,  tu  vero  ne- 
quiens  esse  nequior ,  omni  debito  fidei  cujuslibet 
abnegato ,  dolere  genus  meum  in  gladiis  heu  ! 
heu  temerariis  ausibus ,  praesumpsisti  !  Ego 
faedus  perpetuum  cum  olim  patte  tuo  firmatum 
custodivi  fideliter,  te  vel  tuos  in  aliquo  non  of- 
fendere, tu  vero  meos  insurgis  in  posteros,  om- 
ni foedere  violato,  contro  personas  et  res  eorum 
truculentior  aspide  venenosa.  Quid  ad  haec  sibi 
rationabile  responderes  ,  quo  tuam  jure  poles 
perfidiam  excusare?  o  hominem  mille  mortibus 
dignuml  hominem  exhominandum  !  hominem 
inhumanum  1  qui  nec  homo  digne  voeatur,  in" 
digne  postquam  in  tale  caput  hominis  ferrum 
extendere  non  eocpavit,  cui  de  jure  priscorum 
meritis ,  ut  videtis ,  et  quad  potius  est ,  fidei  de- 
bito tenebaris.  Qui  dum  regiae  dignitati  non 
detulit,  indignum  se  reddidit  regia  dignitate  , 
quam  ego  sibi  perpetuo  suisjuste  de  meritis  sibi 
per sentenliam  interdico,  qui illud  nefas explevit 
in  principe  christiano ,  quod  in  eundem  olim  et 
regem  Franciae ,  fralrem  ipsius ,  captos  a  bar- 
bar is  censens  indignum ,  Agarena  perfidia  non 
tentavit. 


§XVI. 

Videte  crudelitatem  horridam ,  videte  nequi- 
tiam  delestandam,  videte  si  merito  se  specialem 
Ecclesiae  profitelur  filium,  qui  nec  deum  timet 
nec  recognoscit  iram ,  nec  hominem  reveretur. 
Quid  inquis,  o  sancta  maler  Ecclesia  !  quod  iste 
tuus  filius ,  qui  fuisset,  utinam  vel  defuisset  po- 
tius abortivus ,  aul  ex  eo  utinam  prius  sterilis 
exstitisses,  opus  inficiandum  opifici  tuaefaclus 
est  famae,  lues  et  opprobrium  honestatis  in  hu- 
mano  genere,  dum  sic  impie  neronizat.  Nonne 
stupente  spiritu  cum  rubore  monstrum  huj us- 
ino dì  terribile  perhorrescis,  quod  ita  prothealur 
in  viperam  et  degeneral  in  serpentem.  Cut  igi- 
tur,  o  tyranne!  regem  eundem  puerum ,  quem 
vi  cium  arcbas ,  et  vinctum ,  et  saltem  servare 
debebas  et  poteras  prò  thesauro ,  tantis  accensm 
furiis  abominabili! er  occidisli.  Sperabas  regnum 
ipsum  propterea  liberius  possidere,  at  nihilo- 
minus  ibi  postmodum  multos  rebelles  ac  multos 
obices  invenisti,  nec  adhuc  integrum  illud  habes, 
Ralus  es  adversario  caruisse ,  nondum  tamen 
tibi  defuit  hoslis,  conatus  es  proditione  illum 
tuum  primaevum  proavum  Marscalcum,  ne  {or- 
san  ab  eo  degeneres  perfidiis  aequipollentibus  et 
homicidiis  exemplare. 


§  XVII. 

Sed  huic  superesl  haeres  et  successor  legiti- 
mus ,  quem  in  tao  credo  cognosces  eccidio  /br- 
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zio  che  generosamente  ti  feci,  e  sì  per  il  giu- 
ramento chetami  prestasti  della  debita  fedel- 
tà a  me  ed  a' miei  discendenti,  in  te  sopratutto 

10  mi  affidava,  e  tu  quanto  più  si  può  malva- 
gio, violata  ogni  dovuta  fede  ti  ardisti  di  voler 
spegnere  la  mia  stirpe  col  ferro  e  con  ogni  te- 
merario ardimento  ;  io  fedelmente  mantenni 
l'eterna  pace  pattuita  già  con  tuo  padre,  nà 
te  nè  i  tuoi  in  nulla  non  offesi,  e  tu  violato  ogni 
patto,  ti  levi  contro  i  miei  posteri  più  fiero  di 
velenoso  serpe,  e  contro  le  loro  persone  e  le 
loro  robe;  or  qual  cosa  ragionevole  potresti  tu 
rispondere  per  iseusar  la  tua  perfidia,  o  uomo 
degno  di  mille  morti,  o  uomo  da  disumanare , 
o  uomo  disumano,  che  non  se' pur  degno  d'es- 
ser chiamato  uomo ,  poiché  non  dubitasti  di 
levare  il  ferro  sul  capo  di  sì  fatto  uomo,  a  cui , 
come  tutti  sanno,  eri  legato  non  pure  co'  be- 
ne fi  zìi  de*suoi  maggiori,  ma,  che  è  più,  per 

11  debito  della  fede.  11  quale  si  è  renduto  in- 
degno della  regal  dignità,  conciossiachè  non 
rispettila  in  altrui,  ed  io  ora  con  giusta  sen- 
tenza per  le  sue  malvage  opere  gliela  inter- 
dico ,  dacché  quella  scelleraggine  commise  in 
un  principe  cristiano,  la  quale  in  lui  e  nel  Re 
di  Francia,  suo  fratello,  quando 'erano  prigio- 
nieri appo  i  barbari,  l' Agarena  perfidia  non 
pur  tentò  ,  reputandola  troppo  indegna  cosa, 

§  XVI, 

Vedete  l'orrida  crudeltà,  vedete  la  detesta- 
bil  nequizia;  vedete  se  a  ragione  dicesi  speziai 
figliuolo  della  Chiesa ,  costui  che  nè  Iddio  te- 
me, nè  del  suo  sdegno  fa  niun  conto,  nè  gli 
uomini  rispetta.  Che  dì5  tu,  o  santa  madre  Chie- 
sa, che  questo  tuo  figliuolo,  il  quale  o  vera- 
mente tuo  figliuolo  fosse  stato,  o  ne  fossi  più 
tosto  abortita,  o  più  tosto  mai  non  lo  avessi 
partorito,  così  offende  la  tua  fama  con  le  sue 
opere  indegne  di  esser  nominate ,  ed  è  peste 
e  obbrobrio  d'ogni  onestà  fra  gli  uomini  poiché 
così  neronìzza?  Non  inorridisci  tu  e  maravigliti 
e  vergogniti  di  sì  fatto  terribil  mostro  che  si 
trasforma  come  Proteo  ora  in  vipera  ed  ora  in 
serpente?  Perchè  dunque,  o  tiranno,  acceso 
da  tante  furie  orribilmente  uccidesti  quel  fan- 
ciullo Re  che  ti  menavi  dietro  legato  e  vinto  , 
il  quale  e  dovevi  e  potevi  conservare  come  un 
tesòro?  Speravi  così  di  possederne  più  libera- 
mente  il  regno ,  e  ciò  non  ostante  trovastivi  di 
molti  ribelli  e  di  molti  ostacoli,  nè  per  anche 
l'hai  tutto  intero.  Ti  avvisasti  di  liberarti  dal- 
l' inimico ,  e  d'inimici  tuttavia  non  manchi,  o 
forse  hai  voluto  imitare  il  tradimento  di  quel 
tuo  primo  avo  Marescalco,  acciocché  da  lui  non 
ti  mostrassi  degenere  per  uguali  perfìdie  e 
omicidii. 

§  XVII. 

Ma  a  lui  resta  un  erede  e  legittimo  succes- 
sore; il  quale  pensomi  che  sappi  esser  più  forte 
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tiorem.  In  quihus  inquam  Ubi  consuluit  tantum 
nefas,  non  profuit  certe,  sed  obfuit,  obfuit,  ob- 
fuit ,  jam  et  oberit ,  ut  opìnor ,  quamlumvis  eoe 
praemissis  ovaveris ,  et  te  rapuil  extra  mentem 
casuum  coeca  sequentium  insensis  ebdetas  m- 
slanlium  gaudiorum ,  interest  enim  cujuslibet 
sapientis  praemittere  mentis  cìreutlum  ad  futu- 
ra. Non  solis  ab  ortu,  sed  certuni  de  die  colli* 
gitur  judicium  ab  occasu ,  sereni  namque  diei 
claritas  inlerdum  exstinguitur  nubibus  tenebro- 
sis  crebrisque,  repente  tonitruorum  fragoribus 
omnia  quatiuntur.  Nescia  mens  hominum  fati 
sortisque  futurae,  et  servare  modum  rebus  sub- 
lata secundis.  Forsan  tempus  erti  multo  cum 
optaveris  emptum,  int<tctum  eum,  et  eum  spolia 
sua  regnumque  oderis  animo  poenitenti,  ubi  ju~ 
dicem  immisericordem  imeneris,  qui  sine  mi- 
sericordia judicasti,  juste  prò  certo  damnaberis, 
injuste  qui  tantum  principem  damnavisti ,  juste 
perdes  propria  dum  injuste  niteris  aliena  tenere* 
Deus  enim  aequus  et  Dominus  ultionum ,  tam 
enormia  s c etera ,  quorum  pondus  molestum  jam 
omnibus  et  infestum  terra  gravata  nimis  a  modo 
sustinere  non  potest ,  nullo  modo  negligens  im- 
punita de  caelero  ,  sed  talionis  falce  fungitur 
amputare  decernens. 
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§  XVIII. 

Ecce  contra  te  suum  exsuscitat  Angelum  prò- 
sequentem  Fridericum  tertium  scilicet  Impera- 
toris  nominati  nepotem ,  et  regis  ejusdem  tui 
mortui  consobrinum  qui  morlem  ipsius  procul 
dubio  caram  vendet ,  caedes  qui  tuas  caedet ,  ita 
quod  cedent,  saeviet  in  saevilias ,  praedabitur 
ipsas  praedas,  quas  infers,  angustabit  anguslias, 
captivabit  captivitales  ,  turbationes  turbabit , 
sed  etiam  disturbabit  et  occìdet  homicidia  tua 
cum  homicidiis  relatis,  ut  alternatis  vicibus  ac- 
tio  transferatur  passionis  in  habitum ,  et  tran- 
seat  incus-in  malleum ,  et  malleus  in  incudem. 
Imo  sicut  aliqua  valicinia  pollicentur  et  multa 
signant  oracula  Prophetarum  ,  Me  est  ille ,  qui 
praecipue  deslinatus  a  Domino  fatisque  sponla- 
neis  propterea  reservatus ,  te  lotum  et  stirpem 
tuam  evellet  de  terra  viventium  a  radice,  nec 
ad  tantas  crudelitates  ob  aliud  carbasatuae  pup- 
pis  spiritus  malìgnus  inflamt,  ut  per  altitudi- 
nem  pelagi  nunc  usque  sic  prospere  vehereris, 
nisi  quod,  coeteris  exsuperatis  scopujis ,  hanc 
in  cautam  fortius  impingeres  duriorem ,  ubi  fra- 
ctis  ex  toto  compagibus  graviori  naufragio  sub- 
mergaris.  Et  quamvis  ad  istam  Deus  lento  gradu 
processa ,  tarditatem  poenae  gravitate  judicii 
recompensabit. 
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di  te  per  poterti  distruggere.  Nè  l'orribile  mi- 
sfatto punto  non  ti  giovò  a  quello  a  cui  l'ordi- 
nasti,  ma  ben  dicoti  che  ti  nocque,  e  penso 
che  sia  per  nuocerti  anche  appresso  ancorché 
da  prima  ne  abbi  goduto.  A  te  tolse  il  discorso 
della  mente  la  cieca  e  stolta  ebbrezza  de'  suc- 
ceduti casi  e  de' presenti  gaudii.ma  al  savio 
si  convengono  guardare  le  future  conseguenze 
delle  opere.  Nè  si  può  far  ragione  del  di  dalla 
nascita  ma  sibbene  dal  tramonto  del  sole,  chè 
soventi  volte  la  serenità  di  un  limpido  giorno  è 
spenta  da  spesse  e  tenebrose  nuvole  ,  e  avviene 
all'improvviso  che  tutto  sia  scosso  da  fragorosi 
tuoni.  Oh  come  poco  avveduta  è  l'umana  men- 
te de' fati  e  del  futuro,  e  come  oltremodo  insu- 
perbisce ne' felici  successi \  Forse  verrà  tempo 
che  tu  vorresti  poterlo  ricomperare  a  gran  pre- 
gio e  averlo  sano  e  salvo  ,  e  ti  pentirai  di  quel 
che  hai  fatto, e  avrai  in  odio  le  sue  spoglie  e 
il  suo  regno,  quando  tu  che  senza  misericordia 
giudicasti  troverai  un  giudice  senza  misericor- 
dia ,  e  poiché  ingiustamente  condannasti  cosi 
gran  principe  giustamente  sarai  condannato,  e 
perderai  giustamente  il  tuo ,  poiché  ingiusta- 
mente ti  argomentasti  di  aver  l' altrui.  Concios- 
siachè  Iddio  giusto  e  signore  delle  vendette  non 
lascerà  per  negligenza  senza  pena,  ma  deter- 
minerà di  punire  colla  falce  del  taglione  cosi 
enormi  scelleraggini ,  il  cui  peso  già  a  tutti  è 
molesto ,  nè  la  terra  troppo  gravata  può  oggi- 
mai  più  sostenerle. 

gxvnr. 

Ed  ecco  già  suscita  contro  di  te  il  suo  An- 
gelo persecutore,  il  terzo  Federico  nipote  del 
suddetto  Imperadore  e  cugino  del  Re  da  te  uc- 
ciso ,  il  quale  certo  faratti  pagar  cara  la  colui 
morte,  farà  strage  delle  tue  stragi,  incrude- 
lirà nelle  tue  crudeltà,  deprederà  le  prede  che 
tu  fai,  opprimerà  le  tue  oppressioni,  imprigio- 
nerà le  tue  prigionie,  turberà  i  tuoi  turbamen- 
ti,  e  disturberà  e  spegnerà  con  altre  uccisioni 
le  tue  uccisioni,  di  guisa  che  mutate  le  sorti 
l'azione  si  cangerà  in  patimento,  il  martello  in 
incudine  d'incudine  in  martello.  Anzi  siccome 
per  molte  predizioni  è  promesso  ,  e  affermato 
per  molti  oracoli  di  profeti,  questi  è  colui  dirit- 
tamente destinato  da  Dio,  e  riserbato  dal  suo 
proprio  destino  ,  ad  estirpar  te  e  la  tua  stirpe 
dalla  faccia  della  terra  e  dalla  radice  de' vi- 
venti, nè  per  altro  un  malvagio  spirito  così  gon- 
fiò a  tante  crudeltà  le  vele  della  tua  barca  che 
tu  sei  corso  finora  prosperamente  per  l'alto 
pelago ,  se  non  perchè  superati  gli  altri  sco- 
gli, più  forte  venisse  a  rompere  in  questa  a- 
sprissima  rupe ,  doxespezzata  in  tutto  la  nave, 
da  un  più  fiero  naufragio  fossi  sommerso.  E  av- 
vegnaché Iddio  lentamente  a  questa  vendetta 
proceda  ,  la  gravezza  del  giudizio  compenserà 
la  lentezza  della  pena. 
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§XIX. 

In  profundis  itàqué  tantarum  mìserìarum 
faliscens  orbis  iste  depressus  gravìler  et  affliclus 
tot  jaculis  tormentorum,  ad  le  clamai  inslanter, 
o  rex  regum  maxime  Friderice  Terlie!  quod  ad 
relevandum  ipsius  lapsum  ,  et  ruinam  praecipi- 
iem  reparandam  extendas  et  tuae  potenliae  dex- 
tram  salularem,  ad  te,  levatis  in  altum  velis  , 
cunctorum  rates  fidelium  navigant  incunctanier, 
tu  stella  maris  fulgida!  dirigis  oberrantes,  tu 
portus  salutis  omnibus  in  tempestatibus  procel- 
larum!  tu  lucifer  matutinus  !  tristitiae  pulsa 
nocte  ,  praeradians  appares  laetiliae  cum  auro- 
ra. Tu  fortitudinis  lurris  contra  faciem  inimici 
tui!  fratri  Germania,  tibi  parere  parai  Italia, 
Ubi  sitil  servire  Sicilia,  Ubi  Jerusalem  deside- 
rai obedire,  te  solum  Dominum  amodo  recogno- 
scunt,  te  verum  pro/itentur  haeredem,  te  sitiunl 
et  oplant ,  petunt  et  repulant  legitimum  succes- 
sorem,  in  te  solo  sperant,  in  te  requiescunt  om- 
ne$,  in  te  potissime  consolantur. 


§xx. 

Nec  mirum,  cum  enim  rex  ille  miser  mortis 
ad  supplicium  ,  heu  dolor  !  et  tanquam  ovis  ad 
viclimam  trahebatur  ,  non  sic  egregium  ejus 
animum  proslravit  ille  lìmorum  maximus  nu- 
dati jam  gladii,  qui  supra  cervicem  sibi  crude- 
lem  et  amarum  interitum  minabalur,  quin  alta 
voce  proclamans,  mirabile  diclu!  publice  lesta- 
retur ,  te  suum  haeredem  videlicct  conslituens 
universalem ,  cui  tam  regna  sua,  quam  et  Du- 
catum  Sueviae  perpetuo  relinguebat.  Ecce  vera 
fralernilas!  ecce  zelus  intimae  charilalis!  guam- 
vis  nihilominus  praeler  hoc  tibi  libere  debeban- 
tur.  Quemadmodum  Rex  ,  Conradus  primus  , 
quondam  in  ultima  voluntate  Regnum  Siciliae, 
Ducalumque  Sueviae  clarissimae  vnatri  tuae  le- 
gavit  in  defectum  ejusdem  pueri  nati  sui ,  adeo 
quod  ex  lune  Siciliae  generali  ter  et  Calabriae 
flii  juxta  seriem  testamenti  sibi  sacramentum 
fidelitaiis  et  homugii  praestilerunt.  Et  qui  vidit 
te&limonium  ,  perhibet  ventali ,  cujus  teslimo- 
nium  procul  dubio  non  est  falsum. 


§  XXI. 

Accedit  adhuc  potissimum  in  subsidium  par 
tis  tuae,  quod  ex  Augusto  divo  Caesare  Fride- 
rico  nullus  haeres  legilimus  superest ,  praeler 
1uam  solummodo  genitricem  propterquam  ipsius 
haeredilas  ipso  jure  probatur,  ad  eam  raliona 
biiiter  devoluta,  unde  tua  omnia  tribus  justis  ex 
causis,  taliler  justilia  diclante  sentenliam ,  et 
aequitate  librante  calculum  rationis  de  quibus 
nullam  de  caelero  sine  juris  injuria  reciperes 
quaestionem  et  demum  cquidem  secundum  solius 
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Immerso  in  tante  miserie,  gravemente  op- 
presso e  afflitto  dalle  saette  di  tanti  tormenti 
a  te  grida  istantemente  tatto  il  mondo,  o  mas- 
simo Re  de'Re,  Federico  terzo,  che  il  sollevi 
dalla  sua  caduta  ,  che  il  soccorra  nella  sua 
precipitosa  rovina,  che  gli  stenda  la  salutare 
destra  della  tua  potenza;  a  te,  levate  in  alto 
le  vele  navigano  senza  posa  le  navi  di  tutti  i 
fedeli;  tu  che  se' fulgida  stella  del  mare,  di- 
rizza gli  erranti,  tu  che  a  tutti  se' porto  di  sa- 
lute nel  furore  delle  tempeste,  e  mattutino  lu- 
cifero discaccia  questa  misera  notte,  e  mostra- 
ti raggiante  dell'alba  dell'allegrezza.  Tu  se'tor- 
re  di  fortezza  contro  la  faccia  del  tuo  nemico  ; 
e  mentre  a  tuo  fratello  s'inchina  la  Germania  , 
a  te  si  apparecchia  di  ubbidir  l'Italia,  a  te  bru- 
cia di  servir  la  Sicilia  ,  a  te  desidera  di  esser 
soggetta  Gerusalemme,  te  per  solo  signore  ri- 
conoscono, te  predicano  vero  erede,  te  desi- 
derano assetate  ,  te  domandano  ,  te  reputano 
legittimo  successore,  in  te  solo  sperano  tutti , 
in  te  riposano,  in  te  si  confortano, 

§xx. 

Nè  è  da  maravigliarne  atteso  che  a  quel  mi- 
sero Re  tratto,  oh  dolorosa  memoria!  al  sup- 
plizio della  morte,  siccome  pecora  al  sagrifìzio, 
non  potè  quel  grandissimo  timore  della  spada 
già  sguainata,  che  minacciavagli  sul  capo  cru- 
dele ed  amara  fìne>  così  prostargli  le  forze  del 
nobile  animo,  che  egli  non  levasse  la  voce, 
cosa  maravigliosa  a  dire  ,  quasi  a  far  pubblico 
testamento ,  nominando  te  suo  erede  univer- 
sale, e  lasciandoti  per  sempre  non  pure  i  suoi 
regni,  ma  sì  ancora  il  ducato  di  Svevia.  Vedi 
vero  amor  fraterno,  vedi  zelo  d'intima  carità, 
comunque  que'dominii  anche  senza  ciò  a  te  di 
diritto  si  spettassero!  Conciossiachè  avendo  Re 
Corrado  primo  con  la  sua  ultima  volontà,  la- 
sciato, in  mancanza  del  suo  figliuolo,  il  regno 
di  Sicilia  e  il  ducato  di  Svevia  alla  tua  chiaris- 
sima madre  ,  a  lui  i  Siciliani  e  Calabresi ,  se- 
condo l'ordine  del  testamento,  avean  prestato 
giuramento  di  fedeltà  e  di  omaggio.  Fa  fede 
della  verità  delle  mie  parole  chi  fu  testimonio 
del  fatto,  e  la  cui  testimonianza  non  può  certo 
esser  falsa, 

§XXI. 

Si  aggiunge  anche  in  sostegno  delle  tue  ra- 
gioni che  non  ci  ha  niun  legittimo  erede  del- 
l'augusto  Cesare  Federico,  altro  che  tua  ma- 
dre, onde  per  diritto  cotesta  eredità  natural- 
mente ricadde  in  lei ,  e  tre  giuste  cagioni  so- 
stengono il  tuo  diritto.  Tale  è  la  sentenza  det- 
tata dalla  giustizia ,  così  vuole  ragionevolmen- 
te l'equità,  nè  senza  ingiuria  del  dritto  potreb- 
be altri  muovertene  quistione.  Oltre  che  anche 
non  guardando  che  isolo  all'arbitrio  della  scel- 
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arbitrium  optionis  in  (arilo  rerum  slrepilu.  tari- 
la tempestate  bellorum  gracibusque  periculis  et 
ruinis ,  quibus  conculflur  orbis  totus ,  castrum 
forJitudinis  ad  recursum  et  asylum  luti  refugii 
neminem  muadus  alium  aeque  bonum  et  utilem 
rt' perirei. 

§.  XXII. 

Redige  ideo  sub  lui  jugum  imperii,  nam  si 
tuo  de  stemmate,  seu  de  persona  tua  disputeiur 
te  magislra  natura  lotum  aedificavit  trans  ho- 
minem, naturas  hominum  supergressa,  totumin 
te  nobilitalis  et  formae  thesaurum ,  quem  habe- 
bal ,  efj'undens  et  nulli»  exceptis  graliis  ,  quae 
libi  privilegiai  in  persona ,  dum  armai  eam  vi- 
ribus  respondentibus  ad  aetatem  florenlem,  illu- 
minal tanta  pulchritudine  vullum  ,  ut  perenni 
l  aditici  serenus,  pingit  membra  singola  specie 
speciali ,  sapienliae  sole  thalamum  tuae  mentis 
illusi  rat,  lingua  m  docet  dulcifluos  mellis  favos 
in  eloquiis  distillare,  tanlaque  condii  modestum 
corpus  et  animimi  honeslate ,  quod  vitiis  omni- 
bus in  exilium  relegalis  compositum  virtulibus, 
sed  et  tot  decoratimi  honoribus  et  decoribus  ho- 
noratum,'te  genles  mirentur  omnes,  referre  pro- 
pius  angelicam  effigiem  guani  humanam  Niki- 
lominus  tuae  laudi s  adhuc  ad  Ululimi  clariore 
te  de  massa  formacit  carnis  imperialis ,  et  san- 
guirtis  gloriosi  per  tuam  super  regiam  genelri- 
rem,  unde  nomea  habes  et  numerimi  ab  Augusto 
divo  Caesare  Friderivi  secundo  serenissimo  pa 
tre  tuo,  mjus  magnarum  alarum  aquilae  tu  Fri- 
dericus  terlius ,  verus  pullus,  quemadmòdum  te- 
slantur  scripturae,  praedicant  propheliae,  natu- 
rulium  ration  um  argomenta  con  vincimi,  fide 
Unni  mentes  esuriunl  et  infidelium  animi  per  hor- 
rescunt.  Supervolabis  althis  ascensurus  instan- 
ter,  ad  quam  libi  scala  jam  creda  paratur  uni- 
versa! is  domimi  monarchia. 


§.  XXII!. 

Si  tamen  hujus  geneulogiae  fontem  remotissi- 
mum  forte  sitil  animus  aliquorum  ab  Aenea  ma- 
gno patre  Homanac  gentis,  a  quo  simili  ter  ma- 
gnanimus  ille  prodiit  Julius  primus  Caesar  , 
nobiliiutis  automasticae  privilegio  praesignilus, 
et  audens  sibi  appropriate  Romani  fasces  impe- 
rii juri  suo  translutus  polentialiler  propriam  in 
personam,  usque  te  constai  islam  tribuni  altissn 
inani  longa  geneseos  fila  per  serietà  texuisse  , 
quara  nti  demissam  caeliitts  dudurn  beavi t  Deus 
(tltissiniis  temporibus  et  antiqui  s,  ut  tanquam 
coeleslis  Augnstorum  stellata  syderibus  perpetuo 
rudiaiet ,  ila  quod  adhuc  geri  per  alios  quam 
per  Bios  de  sacra  domo  tua  slupentium  sanctn 
majcsias  impervi  dedignatur.  Quid  libi  nobitim? 
quid  pretiostus?  a  ut  quid  majus  natura  dare  po- 
ltrit,  et  non  dedit  ? 


la,  in  tanto  strepito  di  cose,  iti  tanta  terapista 
di  guerra,  fra  tanti  pericoli  e  tante  rovine  da 
[cui  è  scossa  tutta  la  terra  ,  non  si  potrebbe 
rinvenire  altro  migliore  o  più  utii  castello  di  for- 
tezza dove  il  mondo  si  rifuggisse  per  trovarvi 


sicuro  asilo. 


§  XXII. 


30 


Riduci  adunque  quel  che  è  tuo  sotto  il  giogo 
10  del  tuo  dominio  imperocché  se  e*  si  guarda  al- 
la tua  nobiltà,  o  alla  tua  persona,  te  la  mae- 
stra natura  trascendendo  la  condizione  umana 
ha  fatto  più  uomo  ,  in  te  ha  versato  tutti  i 
suoi  tesori  della  nobiltà  e  della  bellezza,  e  non 
risparmiando  ninno  di  quo' favori  con  cui  ha 
privilegiato  la  tua  persona,  1  ha  ornata  di  forze 
corrispondenti  alla  florida  età  ,  ha  illuminato 
di  tanta  bellezza  il  tuo  volto,  che  sereno  di 
perenne  letizia,  tutte  le  membra  ti  dipinge  di 
20  special  grazia,  rischiara  il  talamo  della  tua  nien- 
te col  soie  della  sapienza,  insegna  alla  tua  lin- 
gua stillar  favi  di  mele  nelle  dolci  parole,  di 
tanta  onestà  ha  adorno  il  tuo  modesto  corpo  e 
il  tuo  animo ,  che  discacciato  ogni  vizio  ti  ha 
composto  sol  di  virtù,  e  con  tanti  onori  ti  ha 
ornato,  e  con  tanto  decoro  onorato  che  tutte 
le  genti  si  maravigliano  come  tu  faccia  più  to- 
sto ritratto  dalla  natura  angelica  che  dall'uma- 
na. A  vie  più  accrescer  poi  il  numero  delle 
tue  Iodi  ti  ha  fatto  di  carne  imperiale  e  di  glo- 
rioso sangue  per  mezzo  delia  tua  meglio  che 
regal  genitrice  da  cui  hai  il  nome,  e  se  ter/o 
di  numero  dall'augusto  Cesare  Federico  secon- 
do, tuo  serenissimo  avo,  delle  grandi  ali  delia 
cui  aquila  tu  Federico  terzo  se  vero  discenden- 
te,  come  è  attestato  dalle  scritture,  predicato 
della  profezie,  dimostrato  dagli  argomenti  delle 
ragioni  naturali,  sicché  le  menti  di  tutti  i  ferirli 
di  te  sono  assetate,  e  di  te  gli  animi  degl'infe- 
deli si  spaventano.  Volerai  dunque  più  alto,  e 
salirai  incontanente  alla  monarchia  universale 
a  cui  già  ti  è  apparecchiata  la  scala. 

§  XXIU. 

E  se  altri  cerchi  per  avventura  il  remotissi- 
mo fonte  di  questa  discendenza  in  fino  da  Enea, 
gran  padre  della  gente  Romana  ,  da  cui  pai- 
discese  quel  primo  magnanimo  Giulio  Cesare, 
ornato  de'pregi  di  una  sua  propria  nobiltà  ,  il 
quale  osò  di  appropriarsi  i  fasci  dell'  imperio 
Romano,  passato  di  diritto  nella  sua  persona  , 
e'si  sa  che  anche  questa  remota  origine  pe'  fili 
di  generazioni  ti  è  intessu- 
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II, 


di  una  lunga  serie 
ta  ,  che  Iddio  come  disceso  dal  cielo  protesse 
infino  da  lontanissimi  e  antichi  tempi ,  accioc- 
ché la  celeste  casa^oVgli  Augusti  risplendesse 
di  continuo  della  stellata  luce  degli  astri,  onde 
la  santa  maestà  dell  imperio  sdegna  tuttavia 
di  esser  portata  da  altri  che  da  quelli  della  tua 
aera  famiglia.  Qual  cosa  più  nobih*,  più  pre- 
ziosa ,  più  grande  potea  riarti  la  nalura  che 
ella  non  ti  desse? 

8* 
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§.  XXIV. 

Sic  etiam  Imperatoris  egregia,  lui  parenti* 
conjux,par  inseruit  in  te  germen  felìHum  regniti 
Angliae  generosum,  quod  tuae  magnitudi  nis  ac- 
cedtt  ad  cumulum  et  perfeclionis  subvenil  aug- 
mentum.  Tuus  atitem  super  ilCustris  genitor  l'hit- 
ringiae  Landgravius  et  Comes  Saxoniae  Pala- 
tinus  altam  stirpem  in  te  propagai  praegran- 
diurn  Misuensium  et  Orientalium  Marchionum , 
a  qui  bus  libi  fontes  argenti  surgunt,  thesauro- 
rum  inundal  fluvius,  et  immensa  potentia  su- 
percrescit,  quod  tanta  siquidem  majestale  Do- 
morum  Irinilatis  hujus  progrediens  forlunatus. 
Quomodo  superiorem  haberes  alium?  Quomodu 
socium  aliquem,  sive  parem?  Quomodo  tui  voti 
possis  inglorius  remanere?  Ad  forlunam  praele- 
rea  si  convèrtam  narrationis  iter,  elorislora 
retorqueam,  suis  praelarge  immoderalis  te  doli- 
bus  praedilavil  ,beneplacitis  tuis  properans  prue 
ter  avitas  et  patrias  dignilatcs  in  Aquilonis 
zona  ,  praeceUentem  Germanìae  principalum 
subiungens,  et  Iialiam  provinciarum  provinciam 
exponens,  Regnum  Siciliae  pretiosum  offerens 
adhuc  venerabile  Hierosolgmiianum  Regnimi  in 
partibus  Orientis. 

$■  xxv. 

Exallavil  te  demum  ad  superlalicum  Excel- 
leniiae  gradimi  ,  cum  illius  potentissimi  regis 
Rohemiae  natam  eximiam  tuos  traditavi  in 
■  amplexus  ,  libi  nexu  connubii  foederavii ,  qui 
duobus  ab  imperiis  legilime  deriva lus.  Romano 
videiicet  per  eandem  lineam  una  tevnm  et  Orien- 
tali, deinde  simili  olìm  composilus,  maternis  in 
avis  suis  profecto  non  degenerai  ab  ulroque,  qui 
Ubi  mundi  ciimala  subjugala  pessumdabit,  et  in 
eminenti  conslantiae  monte  firmabit  tuae  poien- 
tiae  fundamentum.  Uude  dominaberis  Dominis, 
principaberis  in  Principibus,  reges  Reges  et  Im- 
pera! oribus  imperabis.  Quid  ultra  Ubi  fortuna 
[avere  poluit  et  non  feal  ?  Si  te  praepotentes 
ambae  praefatae  Deae  sursum  tulerunt ,  taliter 
adhuc  nonnullam  plantulam  in  aurora  viridis 
juventulis,  quo  te  porlabunt,  postquam  surrexe 
ris  arborem  in  proceram  et  ascenderis  ad  aelatis 
meridiem  altiorem. 


• .  §,  XXVI. 

0  gloriosum  avum!  qui  talem  meruit  habere 
nepolem  ,  quem  sedentem  in  solio  majestalis , 
diversae  gentes  universaliter  adorabunt.  0  feli- 
cem  patrem  !  Qui  [udii  et  dedil  mundo  domi- 
num  singularem.  0  bealam  ipsius  matrem  ! 
quae  talem  produxit  fdium  quo  meliorem  non 
habet  orbis  ,  non  majorem  ,  non  similem  ,  non 
aeqnalem. 
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§  XXIV. 

Medesimamente  l'egregia  Imperadrice,  mo- 
glie (Ji  tuo  padre,  ha  trasfuso  iti  te  il  generoso 
germe  de' telici  Re  d'Inghilterra,  il  che  ag- 
giungendosi alle  altre  grandezze  vie  più  accre- 
sce le  tue  perfezioni.  Ancora  per  parte  del  tuo 
chiarissimo  genitore  Langravio  di  Turingia  e 
Conte  Palatino  di  Sassonia  ,  si  continua  in  te 
l'alta  stirpe  de'grandissimi  Marchesi  Misuensi 
d  Orientali ,  da  cui  ti  vengono  fontane  di  ar- 
gento, da  cui  è  accresciuta  la  tua  immensa 
potenza,  e  più  è  ingrandita  la  tua  fortuna  per 
la  maestà  di  queste  tre  case.  Or  come  potresti, 
tu  avere. altri  che  ti  fosse  superiore  o  uguale? 
o  come  potresti  restar  così  senza  gloria  ,  e 
senza  conseguire  i  tuoi  voti?  E  se  io  rivolgo 
il  corso  del  mio  ragionamento  alla  fortuna,  o 
dirizzo  a  lei  il  freno  della  lingua,  costei  ti  ar- 
ricchì largamente  con  suoi  smodati  doni,  a- 
prendo  a' tuoi  voleri,  oltre  alle  avite  e  paterne 
dignità,  le  parti  dell'aquilone,  ti  aggiungono 

10  stupendo  principato  della  Germania,  ti  prof- 
forse  T  Italia ,  suprema  di  tutte  le  regioni ,  ti 
olTerì  il  prezioso  regno  di  Sicilia,  e  ne|le  parti 

11  oriente  il  venerabil  regno  di  Gerusalemme. 

§  xxv. 

Ti  esaltò  poi  al  più  stupendo  grado  di  eccel- 
lenza quando  ti  pose  nelle  braccia  e  ti  congiun- 
se col  vincolo  coniugale  l'egregia  figliuola  di 
quel  potentissimo  Re  di  Boemia  ,  discenden- 
te legittimo  di  due.  imperii,  cioè  del  Romano 
per  la  medesima  tua  linea  e  dell'  Orientale. 
Il  quale  composto  insieme  da  ambedue ,  cer- 
to non  traligna  nè  dall'uno,  nè  dall'altro  suo 
avolo  materno ,  e  ti  porrà  soggiogate  sotto  a' 
piedi  tutte  quante  le  regioni  del  mondo,  e  sta- 
bilirà sull'alto  monte,  della-  costanza  il  fonda- 
mento della  tua  potenza;  sicché  sarai  signore  de' 
signori,  principe  de' principi ,  Re  de' Re ,  e  Im- 
peradore  degl'Impei adori.  Che  altro  potea  far- 
ti la  fortuna  che  ella  non  ti  facesse?  Se  le  due 
suddette  potenti  Dee  così  ti  levarono  in  alto 
mentre  se' tuttavia  pianta  nell'aurora  della  ver- 
de gioventù  ,  dove  t'innalzeranno  esse  quando 
sarai  tornato  sublime  albero ,  e  salito  al  più 
alto  meriggio  dell'età? 

§  XX VL 

O  glorioso  avo,  il  qual  meritasti  di  aver  così 
fatto  nipote  che  seduto  sul  trono  della  maestà 
sarà  universalmente  adorato  da  tutte  le  genti! 
o  felice  padre  il  quale  procreasti  e  desti  al 
mondo  un  signor  singolare!  O  beata  madre  sua 
la  quale  ingenerasti  un  tal  figliuolo  di  cui  non 
ha  il  modo  nè  il  maggiore  nè  il  migliore  nè  il 
simile  nè  l'uguale  ! 
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§.  XXVII. 

Suffullus  igitur  talium  quatuor  robore  colum- 
narum,  et  tantae  firmitatis  potentia  sustenlalus, 
guibus  /m/ms  ex  alto  mundum  deórsum  respicis, 
flexis  libi  poplitibus,  supplicante m.  Palieris  de 
caelero  patienter  terras  tuas ,  haeredilates  tuas 
et  regiones  tuas  ab  eodem  tyranno  per  injusti- 
tiam  possideri  ?  Permittes  tot  homines  ,  luos 
homines  sic  Ubi  fideles,  homines,  qui  te  plus  di- 
ligimi ,  quam  se  ipsos ,  excidio  deieri  lotaliter  , 
occidi  ferarum  more,  tot  afjligi  doloribus  et  mar- 
tyriis  cruciari.  Praeleribis  inultum  sanguinem 
fratris  tui  cum  tanto  despcctu  vìlitatis  aspersum. 
Non  pudet  verecundia ,  quod  iUud  magnificum 
genus  vestrum,  genus  quod  mundo  jam  multis  et 
untiquis  temporibus  imperavit,  iste  Draco  prae- 
sumpsit  temere  gladiis  condemnare. 

§.  XX Vili. 

Non  pungit  ad  id  acute  cor  tuurn  ?  quod  ut 
supra  legìtur,  dum  ad  vitae  confinia  misere  de- 
venisset,  jam  exerlus  gladius,  vae  !  vae!  gui  sta- 
tini ipsius  animam  de  corpore  rapiebat,  lui  gui- 
de m  ab  ejus  animo  non  rapuit  mentionem,  quid 
contra  le  ,  quod  absil  ,  agentibus  inferrelur  ,  si 
non  probares  mundo  per  testimonium  ullionis  , 
quod  eidem  sis  hacres  legitimus  onerum  et  hono- 
rum. Attende  non  simpliciler  ,  sed  prudenlcr! 
attende  quod  licei  !  ut  aliquis  forte  putat ,  ex 
Hegis  ejusdem  cura  resultaret  exaltalio  lui  sta- 
tus r  non  isla  tamen  fuit  hosles  inlenlio,  qui  Ubi 
non  cedei,  ut  vides  et  sceplrum  Domimi  non  re- 
signat,  imo  tuam  haereditatem  complexam  strin- 
genti ,  si  poteste  quod  absil,  pariler  furerei  in  se 
ipsum. 


§.  XXIX, 

Exsurge  celeriter  ideoque  !  ne  differ,  exsurge 
potenter  !  exsurge  ,  prosequere  justam  causami  ! 
ad  arma  tende  manus  !  ad  arma  protinus ,  ad 
arma  cunctae  excita  vires  tuas  !  Excita  consan- 
guineos,  excita  fideles  !  excita  subditos  et  amicos! 
Succurre  nienti  mundo  !  succurre  tuis!  succurre 
fidelibus  invocantibus  nomen  tuurn  !  conlra  fe- 
ram  hanc  feram  et  feram  péssimam,  quae  genus 
humanum  decorai  et  Mbit  sanguinem  Chrislia- 
num.  Objice  luos  enses  et  lanceas  !  et  oppone 
clypeum  defensionis  !  Veni  Domine,  noli  lardare! 
veni  Domine,  solve  moras  !  veni  tamen  in  manu 
forti  !  sed  bracino  fortiori  quia  felix ,  quem  fa- 
ciunt  aliena  pericula  caulum.  Exin  habes  ,  a 
quo  doceris  expeditioni  tuae  quod  expedii ,  hoc 
in  speculo  poleris  intueri.  Cumque  tuis  a  pa- 
rcntibus  innata  Ubi  sii  nobiiitas  largitatis,  guam 
eorum  respectu  caeteri  reges  orbis  et  principes 
non  noverunt,  aperi  thesauros  !  e/funde  divitias!, 
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.-  §  XXVII.  • 

'  I  f|  l=5Éj 

Sorretto  dunque  dalla  l'orza  d|Uati  quattro 
colonne,  sostenuto  da  così  salda  .poterua  ,  per 
cui  più  puoi  sicuramente  guardar  dall'alto  tut- 
to il  mondo. che  ginocchioni  ti  supplica,  soffri- 
rai tu  pazientemente  che  un  tiranno  possegga 
contro  giustizia  le  tue  terre,  le  tuo  eredità  ,  le 
contrade  che  son  tue?  permetterai  tu  che  uo- 
mini a  te  fedelissimi  e  che  ti  amano  più  di  sò 
stossi  sieno  del  tutto  distrutti,  uccisi  a  modo 
di  fiere,  afflitti  da  tanti  dolori  e  da  tanti  marti- 
ni? Lascerai  inulto  il  sangue  di  tuo  fratello 
sparso  con  tanto  dispregio  e  viltà?  Nè  ti  vergo- 
gnerai a  pensare  che  questo  dragone  abbia  osa- 
to di  spegnere  audacemente  col  ferro  uno  della 
tua  magnifica  stirpe  che  già  da  antichissimi 
tempi  regge  il  mondo? 

§  XXVIII. 

O  non  pungati  acutamente  il  cuore  quel  che 
di  sopra  è  detto ,  cioè  che  giunto  miseramente 
all'ultimo  termine  della  vita,  il  ferro  già  levato 
sul  suo  capo  che  di  presente  dovea  staccargli 
l'animo  dal  corpo,  non  gli  potè  torre  dalla 
mente  la  tua  memoria?  Or  che  cosa  contro  di 
te  (  che  a  Dio  non  piaccia  che  avvenga  )  non 
si  oserebbe,  dove  tu  col  testimonio  della  ven- 
detta non  dimostrassi  al  mondo  che  sei  il  legit- 
timo erede  così  degli  obblighi  suoi  come  degli 
onori?  Considera  non  già  leggermente  ma  pru- 
dentemente, considera,  giacché  puoi  ,  che  , 
come  altri  per  avventura,  dall'intenzion  di  quel 
Re  deriva  l'esaltazione  del  tuo  stato,  avvegna- 
ché non  sia  questa  la  volontà  del  nemico ,  il 
quale  già  non  ti  cederà,  nè  come  vedi,  non  ti 
darà  in  mano  lo  scettro  dell'impero,  anzi  strin- 
gendosi la  tua  eredità  che  ha  usurpata,  in  pari 
modo  (  che  Dio  noi  consenta  )  inferocirebbe 
contro  di  te. 

§  XXIX. 

Levati  dunque  di  presente.,  nè  più  indugia- 
re.  Levati ,  levati  potentemente  ,  sostieni  così 
giusta  causa,  stendi  le  mani  alle  armi,  prendi 
incontanente  le  armi,  rivolgi  alle  armi  tutte  le 
tue  forze;  eccita  i  tuoi  parenti,  eccita  i  fedeli, 
eccita  i  sudditi  e  gli  amici,  soccorri  al  mondo 
che  rovina  ,  soccorri  a' tuoi ,  soccorri  a  chi  fi- 
dato in  te  invoca  il  tuo  nome  contro  a  questa 
ferocissima  e  pessima  fiera  che  divora  il  ge- 
nere umano,  e  beve  il  sangue  di  Cristor  Op- 
pongli  le  tue  spade  e  le  tue  lance,  oppongli  lo 
scudo  della  tua  difesa.  Vieni  o  signore,  nè  tar- 
dar più,  vieni  incéntàliente  rotto  ogni  indugio, 
vieni  con  forte  mano  e  più  forte  braccio,  eh  è 
felice  è  colui  cui  gli  altrui  pericoli  fanno  ac- 
corto. Or  ecco,  tu  hai  da  cui  tu  puoi  impren- 
dere, vedi  in  questo  specchio  quel  che  la  me- 
stieri alla  tua  spedizione.  E  perchè  porti  come 
innata  in  te  da' tuoi  parenti  così  nobil  genero- 
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sparge  gazas  !  innumera  mutici  a  ptue  tuis  !  Non 
cosi  ri  li  gal  avari  tiae  viscus  tuam  dexlram  liba, 
ralem,  non  te  pigeat  ampiis  munibus  pecuniam 
seminare,  nam  provai  dubio  multipCicalum  ex 
eis  millies  in  aerarii  lui  congeres  arcani  tem- 
pore messis  frucium.  1  ralle  tecum  principes  in 
numeros  et  strenuos  miiites  !  Arma  juslitiam 
tuam  copiis  et  terrìbili  pulentalu  !  sic  enim  in- 
terest tua,  qui  munditn  domare  silis,  sic  trami 
bis  in  omnem  disposi!  ionis  affeclum,  sic  omnia 
casa  tuorum  desideriorum  implebis,  sic  annuen- 
te Deo  suis,  cui  tyrannus  iste  serciliis  ita  deme 
ruit  et  meritis  deservivit  ,  ut  acccptuni  in  ejus 
excidio  sibi  sacrificium  o/Jeratur,  grulumque  sii 
ci,  quod  fiat  ex  ejus  vidima  holocaustum ,  prue 
missus  ojfensas  et  alimi  nondum  expressam  de 
morte  quondam  avunculi  fui  Manfredi  Princi- 
pis  Tarentini ,  cujus  per  interilum  occupami 
regnum,  sicutdecet,  magni fica  vi ruUcabis  ci  pro- 
pria vindicabis. 
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sita,  che  gli  altri  Ke  e  principi  (iella  terra  si 
può  dire  che  a  rispetto  di  quella  non  no  aves- 
sero punto,  apri  i  tuoi  tesori,  versa  le  tue  ric- 
chezze ,'inonda  i  tuoi  d'infinite  largizioni.  Non 
stringa  il  rischio  dell'avarizia  la  liberalità  del- 
le tue  mani  ;  non  ti  dispiaccia  di  seminar  lar- 
gamente il  danaro  perciocché  senza  dubbio  al 
tempo  delle  messe  ricogiieraine  mille  cotanti 
da  riporre  nell'arca  del  tuo  tesoro.  .Mena  con 
esso  teco  infinito  numero  di  piincipi  e  prodi 
guerrieri  ;  arma  la  tua  giustizia  con  eserciti  e 
con  terribili  sforzi.  Cosi  appunto  ti  si  convien 
di  lare  dacché  desideri  di  domare  il  mondo, 
così  ti  avrai  l'amore  di  tutti ,  così  potrai  com- 
piere ogni  tuo  desiderio ,  così  otterrai  il  tuo  e 
generosamente  vendicherai  le  suddette  offese 
e  un'altra  di  cui  non  si  è  parlato,  della  morte 
tuo  zio  Manfredi,  Principe  di  Taranto  ,  col 
soccorso  che  Iddio  porgerà  a' suoi,  al  quale 
così  questo  tiranuo  dispiacque  colle  sue  ado- 
razioni e  così  co'suoi  stessi  meriti  l'offese,  che 
bene  accetto  sagnlicio  saragìi  ollerto  col  costui 
sterminio.,  e  saragli  grato  l'averlo  vittima  di 
un  olocausto. 


Fi  m  s. 
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ANNOTAZIONI 


NOTE 


Al 

DIURNALI  DI  MATTEO  SPINELLI. 

(  Vedi  il  Proemio  a' Diurnali) 


1)  P.  633,  col.  1  )  —  Anno  Dom.  1247.  Federico  11 

assediava  la  città  di  Parma  sin  dalla  (ine  del 
1247,  e  parea  sicuro  del  suo  trionfo,  allorché 
gli  assediati ,  fatta  poderosa  sortita,  attaccaro- 
no  le  milizie  ghibelline,  saccheggiarono  Villo- 
ria,  e  posero  a  morie  l'intrepido  Taddeo  di 
Sessa.  Ciò  avvenne  il  18  febbraio  1848.  Il  me- 
se di  decembre  Federico  era  a  Vercelli,  dopo  di 
aver  raccolto  1'  esercito  sbandato. 

Secondo  l'uso  di  molti  Cronisti  italiani,  e 
specialmente  di  quelli  di  Puglia  .  Matteo  Spi- 
nelli seguiva  probabilmente  l'era  siciliana  del- 
l' incarnazione ,  di  modo  che,  per  lui,  la  fine 
dell'anno  doveva  abbracciare  il  mese  di  gen- 
naio, febbraio,  e  il  principio  di  marzo.  Quindi, 
secondo  il  suo  computo,  Federico,  tornando  da 
Vercelli  in  Puglia,  nel  mesedi  gennaio  1249  (c- 
ra  volgare),  vi  si  recava  alla  fine  dell'anno  12'i8 
dell'incarnazione.  Così  il  Luynes. 

2)  P.  633,  col.  1  )  —  Alli  13  di  marzo  1248.  I  fai- 

li  raccontati  da  Matteo  non  possono  apparte- 
nere all'anno  1248  ,  perchè  in  quell'anno  Fe 
derico  era  in  Lombardia  ,  come  risulta  da  do- 
cumenti storici,  e  sembra  improbabile  ch'e- 
gli avesse  abbandonato  il  campo  quando  più 
era  necessaria  la  sua  presenza.  A  giudizio  del 
Luynes,  il  racconto  del  nostro  Cronista  dee  ri- 
portarsi al  mese  di  marzo  1233,  quando  cioè  Fe- 
derico, di  ritorno  da  Policoro,  trovavasi  a  Fe- 
rentino. È  a  Ferentino  che  vennero  Simone  e  i 
suoi  cognati.  La  risposta  data  dall'Imperatore 
a' supplicanti  ne  dà  a  divedere  che  il  saraceno 
Phocax  era  capitano  di  una  compagnia  levata  in 
Barbaria,  e  non  di  quei  musulmani  che  Federi- 
co avea  menati  da  Sicilia  a  Lucerà. 

3)  P.  633,  col.  1  )  —  Et  trovavo  lo  imperatore.  Que- 

sto paragrafo  conferma  la  congettura  del  Luy- 
nes. La  risposta  data  dall'  imperatore  fu  bestia- 
le, ed  è  una  smentita  ai  sentimenti  di  giusti- 
zia che  alcuni  storici  vollero  attribuirgli.  Es- 
sa ne  dimostra  pure  quanto  fosse  la  sua  odiosa 
parzialità  pe'Saraceni,  parzialità  che  fu  anche 
rimproverata  a  Manfredi. 

4)  P.  633,  eoi.  1)  —  Alli  20 del  detto  mese.  E  qui  pu- 

re devesi  leggere  20  marzo  1233.  In  fatti  sap- 
piamo da  Riccardo  <la  S.  Germano  ,  che  l'an- 
no 1233,  nel  mese  di  febbraio,  l'imperatore  fe- 
ce ristaurare  i  castelli  di  Brindisi  ,  Trani  ,  Ba- 
ri e  Napoli. 

5)  P.  633,  col.  1  )  —  Alli  20  d'  aprile  4248.  Leggi, 

secondo  il  Luynes,  20  aprile  1250,  e  cosi  pure 
nel  §  seguente  22  aprile.  Il  cavarretto  era  un 
balio  imperiale  sottoposto  al  maestro  giustizie- 


re. I  e  sue  funzioni  consistevano  nell'  ispezio- 
naie  le  carceri  e  nel  sorvegliare  i  prigionieri. 
L'ufficio  dell'avvocalo  fiscale  rispondeva  pres- 
so a  poco  a  quello  di  procuratore  fiscale.  Egli 
era  incaricato  di  fare  le  inchieste,  di  istruire 
i  processi  criminali  e  di  produrre  i  testimoni. 
Il  20  aprile  fu  spedito  a  Bari  Andrea  di  Capua 
per  istruire  il  processo:  il  22  la  giustizia  era 
fatta.  Guglielmo  di  Tocco  fu  già  segretario  del- 
l'imperatore, e  meritò  la  morte  per  sospetto  di 
fellonia.  Del  supplizio  inflitto  ad  un  conte  lom- 
bardo e  a  due  fiorentini  parla  il  Villani  nel  li- 
bro VI  delle  sue  Storie. 

6)  P.  633,  col.  1  )  —  Alli  9  del  mese  di  giugno.  Leg- 
gasi 9  giugno  1233.  La  funesta  avventura  di 
Simon  Rocca  e  Io  sbarco  de' Saraceni  apparten- 
gono, secondo  vi  Luynes,  allo  slesso  anno. 

7  )  P.  633,  col.  2  )  —  Alli  12  del  detto  mese  -  È  in- 
certo l'anno.  Si  può  supporre  soltanto  che  ciò 
fosse  avvenuto  prima  del  1252.  Secondo  il  Bi- 
sogno, il  Vescovo  di  Bitonto  fu  traslocato  a  Mon- 
teleone  da  Innocenzo  IV. 

8)  P.  633,  col.  2  )      A' 27  del  detto  mese  -  Forse 

qui  si  ha  a  leggere  27  novembre  1230,  e  forse 
questo  medico  fu  chiamalo  dall'imperatore  per 
consultarlo  sulla  malattia  per  la  quale  ebbe  a 
morire  nel  dicembre  del  1250. 

9)  P.  63  t,  col.  2  )  —  Allo  primo  di  settembre  1248 

—  Leggasi  1°  settembre  1250.  Pauluerio,o  me- 
glio Pauluccio  della  Marra,  più  tardi  rientrò  so- 
lo di  tutti  gli  emigrati ,  sulla  fede  di  un'  amni- 
stia pubblicata  da  Manfredi. 

10)  P.  633,  col.  2)  —  Allo  dì  di  Santo  Luca  -  Man- 
fredi entrò  in  Barletta  il  giorno  18  ottobre  1250. 

11)  P.  633,  col.  2  )  —  Alli  ò  di  novembre  —  Il  Luy- 
nes opina  che  questo  possa  essere  stato  lo  stes- 
so tremuoto  avvenuto  il  25  novembre  1245,  il 
giorno  di  S.Caterina.  Probabilmente  fu  scritto 
per  errore  5  invece  di  25. 

12)  P.  633,  col.  2  )  —  Anno  Dom.  4249  -  Violante, 
figlia  naturale  di  Federico  II,  sposò  il  Conte  di 
Caserta  nel  1239 ,  come  attesta  il  Duca  della 
Guardia  nel  suo  Trattato  sulla  famiglia  Tried- 
rica. 

13)  P.  633  ,  col.  2)  -  Alli  22  di  febraro  —  Anno  in- 
certo. Il  fatto  rapportato  può  riferirsi  tanto  alle 
contese  avute  daFederico  con  la  Chiesa,  quan- 
to a  quelle  di  Manfredi,  allorché  questi  mandò 
i  suoi  Saraceni  ad  attaccare  gli  Stati  pontificii. 
Questo  anno  foro  li  Grilli  — li  Luynes  vorreb- 
be trovare  nella  presente  invasione  di  cavallet- 
te quella  del  1830,  narrata  nella  Cronaca  di 
Nardò  e  in  quella  di  S.Germano.  Poiché  in  que- 
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sto  stesso  anno  nacque  il  nostro  Cronista,  egli 
avrebbe  così  segnalala  un'epoca  memorabile 
della  sua  vita.  Di  una  tal  supposizione  facciasi 
quel  conto  che  vuoisi ,  essendo  impossibile  pre- 
cisare sequi  trattasi  di  una  anziché  <ii  un'altra 
invasione.  Tante  e  continue  sono  state  nelle  no- 
stre Provincie. 

14)  P.  633,  col.  2)  —  Alìi  3  di  settembre  4249.  L'ar- 
rivo del  nuovo  giustiziere  di  cui  parlasi  ap- 
presso, è  da  riferirsi  all'anno  1244.  La  carestia 
qui  accennata  probabilmente  è  quella  del  1234, 
secondo  la  Cronaca  di  S.  Germano,  e  fu  cagio- 
nata da'rigori  dell'inverno.  Sappiamo  dal  no- 
stro Cronista  che  il  tomolo  di  grano  vendevasi, 
in  piccola  misura,  fino  a  due  augustali.  Questa 
moneta  ,  emessa  nel  mese  di  decembre  1261, 
\ aleva  il  quarto  di  un'oncia,  ed  aveva  da  una 
parte  il  profilo  dell'imperatore,  dall' alna 
l'aquila  imperiale.  L'andata  di  Federico  in  M- 
eilia  è  riportata  dal  Luynes  al  settembre  del 
1232.  Senza  far  più  cenno  di  questi  viaggi,  ce 
ne  riferiamo  alla  Tavola  stessa  del  Luynes,  da 
noi  pubblicata  in  principio  del  volume. 

15)  P.  033,  col.  2)  —  Alti  13  d' aprile.  Anno  incerto. 

16)  P.  633,  col.  2)  —  Lo  mese  di  maggio.  Lnzio,  re 
di  Sardegna  e  tìglio  naturale  di  Federico,  la- 
sciato in  Lombardia  da  suo  padre  per  conti- 
nuarvi la  guerra  contro  le  Republiche  guelfe  , 
fu  vinto  e  fatto  prigioniero  da'  Bolognesi  al 
combattimento  di  Fossalta,  avvenuto,  secondo 
il  Raumcr,  il  26  maggio  1249.  Enzio  morì  trai 
ferri,  dopo  venlidue  anni  di  prigionia. 

17)  p.  634,  col.  1)  —  All'entrata  di  agosto  12o0,  Sul 

principio  di  agosto  1244  fu  imposta  la  colletta 
per  tutto  il  Regno,  e  l'Imperatore  giunse  a  Ca- 
stel del  Monte  il  28  agosto.  Questo  Castello, 
che  i  naturali  forse  per  vaghezza  chiamavano 
Castello  di  Bellomonle,  era  uno  de'soggiorni 
favoriti  di  Federico.  L'Imperatore,  seguendo 
il  costume  de'principi,  si  mostrò  avaro,  ma  il 
Caracciolo  Russo  (  e  non  DusSo  )  seppe  rispon- 
dere alle  di  lui  esigenze  con  dignità  e  fermezza. 
Se  non  fosse  stata  l'amicizia  di  Giovanni  Carac- 
ciolo .  l'avria  fatto  jetlare  per  li  mergoli,  cioè 
l'avrebbe  fatto  saltare  da' merli  del  castello. 

18)  P.  634,  col.  1)  -  Alti  12  del  detto  we.se.  Caduto 

in  disgrazia  del  Principe  il  Caracciolo,  fu  chia- 
mato a  rimpiazzarlo  il  saraceno  Raalch.  Il  lo 
delio  stesso  mese  venne  pubblicalo  il  bando. 
11  25  l' Imperatore  prese  la  via  di  Lucerà  ,  che 
pur  dicevasi  allora  JNocera. 

19)  P.  634,  co'«  1)  —  -AMì  45  che  fu  lo  dì  di  Santa 

Lhria.  Il  Cronista  ,  dopo  di  aver  accennato  le 
voci  sparse  sulla  malattia  di  Federico,  ne  se- 
gna la  morte  al  giorno  13  dicembre  1850.  Al- 
tri scrittori  sincroni  dicono  che  tal  morte  av- 
venne il  giorno  di  S.  Stefano.  Noi  ci  conten- 
liam  di  affermare  che  quella  morte  seguì  dopo 
il  17  dicembre ,  giorno  in  cui  fu  segnalo  il  te- 
stamento dell'  imperatore.  Notisi  che  Matteo 
nel  registrare  un  fatto  così  importante  si  è  ser- 
vito dell'era  volgare. 

20)  P.  634,  col.  1)  -  La  lettera  di  cui  parla  Matteo 

è  senza  dubbio  il  documento  riferito  da  Marte- 
ne,  Collectio  amplissima,  t.  Il,  p.  1181.  Man- 
fredi fa  in  esso  un  magnifico  elog  o  delle  qua- 
lità di  suo  padre,  ed  esorta  i  suoi  sudditi  a  te- 
nersi fedeli  a  Corrado,  figlio  primogenito  ed 
erede  di  Federico.  Non  ha  data. 

21)  P.  634,  col.  1)  —  Alii  23 del  detto  mese.  Da  que- 
sto Colletta  Spinello  ne  viene  assicurato  il  nome 
di  famiglia  del  nostro  Cronista,  e  Colletta  vuol 
dire  Nicola.  Anche  oggi  è  in  uso  nel  popolo  que- 


sto vezzeggiativo  di  Coletta.  Fra  Sindaco  di  Gio- 
vi nazzo,  e  i  Sindaci  erano  allora,  come  al  pre- 
sente, i  rappresentanti  del  Comune,  autoriià 
intermedia  tra  la  borghesia  e  gli  ufficiali  no- 
minati dal  Sovrano.  Essi  non  abbandonavano  il 
Comune  che  in  circostaoze  straordinarie,  e  se 
ne  trovanoparecchi  esempi  nel  corso  di  questi 
Diurnali,  ti,  naturale  che  tutti  i  Sindaci  della 
Terra  di  P,ari  convenissero  nel  luogo  della  mor- 
ie per  rendete  gli  estremi  onori  a'resli  mort  ili 
di  Federico. 

22)  P.  634,  col.  1)  —  Alti  28  del  detto  mese.  Matteo 

si  recò  da  Giovinazzo  a  Bitonto  per  osservare  il 
funebre  corteggio,  e  sono  interessanti  le  noti- 
zie ch'egli  ne  dà.  Il  corpo  dell'imperatore  fu 
trasportalo  a  Messina,  e  da  Messina  a  Patti,  do- 
ve restò  per  qualche  tempo  nella  <  hiesa  prin- 
cipale. Poi  fu  recato  a  Palermo  ,  e  vi  ricevette 
sepoltura,  secondo  il  suo  propiio  desiderio, 
espresso  nel  testamento  di  Ferentino. 

23)  P.  634,  col.  1)  —  A  Ili  5  di  Jennaro  1251.  Data 
probabilmente  esatta,  come  dice  il  Luynes. 

24 j  P.  634,  col.  2)— Manfredo  Prencipe  di  Taranto. 
Il  Papa  che  trovavasi  a  Lione,  dov'erasi  rifug- 
gito, per  non  cader  nelle  mani  di  Federico,  sa- 
puto appena  la  notizia  della  di  lui  morte,  si  pre- 
parò a  ritornare  in  Italia,  e  intanto  fu  sollecito 
a  spedir  da  Lione  i  brevi  citati  da  Matteo,  con- 
servati per  intero  negli  Annali  ecclesiastici  di 
Raynald,  e  datati  del  25  gennaio  1251 ,  cosic- 
ché resta  salda  la  cronologia  serbata  dal  nostro 
Cronista.  I  brevi  scritti  dal  Papa  possono  es- 
sere pervenuti  verso  la  metà  di  febbraio,  epo- 
ca in  cui  Manfredi  lasciò  Montefusco  per  inol- 
trarsi in  Terra  di  Lavoro,  e  non  è  difficile  che 
i  partegiani  della  Chiesa  se  ne  fossero  giovati 
per  eccitare  le  popolazioni  a  danno  di  Casa  Sve- 
va,  e  specialmente  i  Napolitani,  i  quali  dissero 
a  lettere  di  Marzapano  (cioè  di  scatola  ),  che 
ormai  erano  ristucchi  di  quelle  vessazioni  pon- 
tificie. 

25)  P.  634,  col.  2)  —  A  li  20  di  maggio  ec.  Da  una 

lettera  dello  stesso  Corrado  sapp;amoche  quel 
principe,  uscito  da  Verona  il  lunedì  4  dicembre 
si  imbarcò  per  la  Puglia  al  porto  di  Pirano  nel- 
l'Istria il  lunedì  I  I  dello  stesso  mese ,  propo- 
nendosi di  tenere  il  giorno  di  Natale  un  parla- 
mento generale  a  Foggia.  E  questa  lettera,  ben- 
ché senza  data,  appartiene  all'anno  12i>l ,come 
fu  ben  dimostrato  dalla  concordanza  de'giorni 
della  settimana  con  quelli  del  mese.  Per  la  qual 
cosa  Corrado  essendo  passato  in  Puglia  nel  me- 
se di  gennaio  1252,  questo  paragrafo  del  nostro 
Cronista  è  contrario  non  meno  alla  storia  che 
a'documenti  più  autentici.  E  pure  Matteo  era 
tal  uomo  da  dover  dire  la  verità,  trovando- 
si egli  presso  Barletta,  dov'era  afvenuto  lo 
sbarco.  Che  bisogna  dunque  pensare  di  questo 
svarione?  Che  questo  paragrafo  sia  stato  qui 
introdotto  e  sfigurato  da  qualche  ignorante 
amanuense  ,  come  spesso  ne  avviene  osservare 
nelle  antiche  Cronache,  le  quali ,  passando  di 
mano  in  mano,  subivano  dall'  altrui  capriccio 
notevoli  guasti  e  alterazioni.  Oltre  al  documen- 
to citato,  noi  abbiamo  anche  l'autorità  di  Jam- 
silla,  il  quale  fissa  il  principio  del  1252  per  lo 
sbarco  del  Re  a  Siponto,  non  che  l'appendicista 
alla  storia  di  Goffredo  Malaterra  ,  il  quale  ri- 
porta lo  sbarco  di  Corrado  agli  8  gennaio  1250 
(1251?),  decima  indizione  secondo  l'era  Sicilia- 
na, cioè  8  gennaio  1252,  secondo  l'era  Romana. 

26)  Pag-  634,  col.  %  )—Del  mese  di  settembre.  Es- 
sendosi Corrado  recato  a  S,  Germano  nel  m.°se 
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di  agosto,  in  principio  di  settembre  attaccò  il 
conte  di  Aquino  e  quello  di  Sora ,  Riccardo, 
fratello  d'Innocenzo  IV:  il  giorno  di  S.  Marti- 
no, 11  novembre,  egli  avea  devastato  i  loro 
feudi;  dopo  di  che  si  trasferì  a  Capua,  e  ne 
ottenne  la  capitolazione  mercè  l'influenza  delle 
famiglie  della  Leonessa  e  di  Eboli  ,  in  quei 
tempi  molto  potenti  ed  illustri.  E  qui  pure  non 
cade  dubbio  sull'anno,  tenendo  per  fermo  che 
Corrado  nel  mese  di  agosto  del  1252  trovavasi 
in  S.  Germano,  come  risulta  da  un  diploma  in 
favore  di  Rem  bai  do ,  gran  priore  degli  speda- 
lieri  di  S.  Giov.  di  Gerusalemme,  datato  da 
S.  Germano  nel  mese  di  agosto  anno  dell'in- 
carnazione 1252,  10.a  indiz  ,  e  pubblicato  da 
Rocco  Pirro',  nel  Prior.  Mess. 

27  )  Pag.  634 ,  col.  2  )  —  A  d\  4  di  dicembre  mi. 

Corrado  era  innanzi  la  città  di  Napoli  nel  mese 
di  giugno  1253,  come  si  ha  da  un  documento 
pubblicato  dal  Davanzali ,  Dissertazione  sulla 
seconda  moglie  dei  Be  Manfredi,  dove  si  legge: 
Dal  uni  in  Castris  in  depopulationc  Neapoli  per 
manus  Gualterii  de  Ocra  Regni  Siciliae  Cancel- 
laci. Anno  dominice  incarnationis  MCCLI1I , 
mense  junii,  XI  indiclionis.  È  inutile  dire  che 
la  parola  depopulatione  qui  vale  a  indicare  lo 
assedio  messo  da  Federico  con  tutti  que' gua- 
sti che  ne  son  la  conseguenza.  Seguendo  questo 
documento  ,  noi  assegneremo  all'  anno  1253 
tuttPi  fatti  che  seguono,  e  leggeremo  ne' para- 
grafi seguenti  : 
Al  1  i  due  di jennaro  ...... 

Al  li  25  d'aprile   . 

Allo  principio  di  maio  .    .    ...    .  v  .  w 

Lo  di  di  S.  Joanne  dello  mese  di  giugno  )  *' 
AI I fi  fine  di  settembre  ...... 

Alli  20  di  ottobre     .    .    .    .    .    .  . 

28  )  Pag.  635,  col.  1  )  —  Alla  fine  di  settembre.  La 

Cronaca  della  Cava  assegna  la  presa  di  Napoli 
al  dì  10  di  ottobre  1253.  La  Cronaca  di  Sicilia 
adotta  la  stessa  data  annuale,  e  l'appendicista 
al  Majaterra  è  d'accordo  con  queste  due  cro- 
nache intorno  all' indizione  ed  al  mese  in  cui 
Napoli  fu  presa  da  Corrado. 
.29)  Pag.  635,  col.  1)  —  Alli  iO  di  dicembre.  Re 
Corrado  giunse  à  Barletta  nel  decembre  1253  , 
da  dove  passò  a  Melfi  ,  per  tenervi  quel  parla- 
mento generale  eh'  era  già  suo  divisamente  te- 
nere a  Foggia  ,  se  non  ne  fosse  stato  distolto 
dall'assedio  di  Napoli.  Verso  la  fine  di  questo 
anno  (1253)  e  il  principio  dell'altro  morì  in 
Melfi  il  giovine  principe.  Krrico,  figlio  di  Fe- 
derico II  e  di  una  principessa  d'Inghilterra.  I 
sospetti  accusarono  di  una  tal  morte  Corrado  , 
ma  questi  seppe  a  tempo  scagionarsi  presso 
Errico  III  di  così  odiosa  calunnia.  - 

30)  Pag.  635 ,  col.  1  )  —  Alli  24  di  febraro.  Dopo 
la  presa  di  Napoli,  Re  Corrado  ebbe  a  sotto- 
porre parecchie  contrade  ribelli,  come  ricavia- 
mo da  Saba  Malaspina.  Colpito  da  febbre  ca- 
gionata da  mal' aria,  morì  a  Lavello  il  21  mag- 
gio 1254,  secondo  che  narra  lo  storico  Jamsil- 
la ,  lasciando  per  suo  unico  erede  un  fanciullo, 
V  infelice  Corradino. 

31)  Pag.  635,  col.  1)  —  Io  torno  di  S.  Pietro,  Ma- 
lamente il  nostro  Cronista  assegna  alla  festività 
di  S.  Pietro  (  29  giugno  )  l'entrata  di  Innocen- 
zo IV  a  Napoli,  mentre  in  quel  giorno  trovavasi 
in  Anagni;  e  non  son  meno  errate  le  successive 
date  cronologiche:  il  che  fa  giustamente  sup- 
porre al  Luynes  essere  stato  qui  pure  il  testo 
de' Diurnali  guasto  da  mani  infedeli.  Per  mag- 
gior esattezza,  noi  riportiamo  qui  appresso  le 


correzioni  cronologiche  e  topografiche  delle  di- 
verse dimore  fatte  nel  regno  da  Innocenzo  IV. 

Giovedì     .  8  ottobre  -  Da  Anagni  a  Ceperano. 

Domenica  il  »  Da  Ceperano,  ove  lo  rice- 
vè Manfredi, ad  Aquino 
e  S.  Germano. 

Martedì     13       »       A  Montecasino. 

Venerdì     16       »       A  Teano. 

Domenica  18  »  A  Teano  (morte  di  Bor- 
r e I li,  uccisodallascorta 
di  Manfredi  ). 

Lunedì      19      »       A  Capua. 

Martedì     27       »       A  Napoli. 

Queste  date  son  tratte  da  Nicol,  de  Curbio  , 
Vit.  Innoc.  IV.  apud  Baluz.  Misceli.,  1.  VII, 
c.  41.  Questa  Biografia  merita  tutta  la  fede  pos- 
sibile, come  quella  che  fu  scritta  dal  cappellano 
e  confessore  di  Innocenzo  IV. 

Di  Jozzolino,  sindaco  di  Barletta,  ne  occor- 
rerà parlare  altrove.  Era  di  parte  guelfa  come 
il  nostro  Matteo.  E  così  pure  c'incontreremo 
con  molli  di  que' signori  che  corsero  a  far  ri- 
verenza al  Papa ,  dopo  di  essere  stati  infesti 
al  regno  di  Federico. 
32  )  Pag.  635 ,  col.  2  )  —  Me  vene  proposito  ecc.  Da 
questo  racconto  fatto  con  tanta  ingenuità  ed 
evidenza,  si. dimostra  come  i  Gesualdi  fossero 
sì  fedeli  al  partito  ghibellino  da  negareospi- 
talità  a  un  fanciullo  del  loro  proprio  sangue. 
Ben  fa  il  nostro.Matteo  a  riferire  quelle  vigliac- 
che parole  :  subito  levamillo  della  casa,  che  non 
voglio  perdere  la  rob'a  mia  per  casa  Sanseveri- 
no.  Furon  questi  per  l'opposto  devoti  alla  Chie- 
sa, e  papa  Innocenzo  colmò  Ruggiero  de'suoi  fa- 
vori Lo  considerò  come  capo  de*  fuoriscili  e  l'as- 
sociò alla  sua  propria  famiglia.  Un  esemplare 
di  questi  Diurnali  fu  conservato  presso  la  fami- 
glia de' Gesualdi  fino  allo  scorso  secolo  ,  e  servì 
di  originale  alla  copia  che  si  conserva  nella  bi- 
blioteca nazionale  di  Francia.  Da  esso,  come 
fu  detto  nel  proemio,  son  tratte  le  varianti  alla 
nostra  edizione,  fatta  su  quella  del  Luynes. 

33)  P.  636,  col.  1)—  Alli  27  del  detto  mese  di  (u- 

glio.  Secondo  il  Curbio,  le  conferenze  tra  il 
Papa  e  i  rappresentanti  di  Corradino  durarono 
quindici  giorni,  e  benché  non  ne  fissi  la-data, 
è  assai  probabile  che  si  fossero  aperte  nel  mese 
di  luglio  1.254,  essendo  ormai  certo  elle  il  Papa 
soggiornasse  in  Anagni  dal  9  giugno  fino  al 
mese  di  ottobre.  È  inutile  il  dire  che  siamo  ak 
l'anno  1254.  Il  nostro  Cronista  da  questo  pun- 
to non  è  più  fuori  strada.  Negli  Annali  eccle- 
siastici leggesi  una  Bolla  del  Papa ,  datata  del 
27  settembre,  con  la  quale  son  fatte  a  Manfre- 
di varie  concessioni  in  premio  della  sua  forzata 
sommissione. 

34)  P.  636,  col.  i)  —  Lo  dì  di  Santa  Maria  della 

Neve.  Questo  giorno  ricadeva  il  5  di  agosto. 
Innocenzo  IV,  entrato  in  Napoli  il  27  ottobre 
1254,  vi  morì  il  7  dicembre  dello  stesso  anno. 

35)  P.  636,  col.  1)  —  Alli  8  del  detto  mese  Secondo 

il  Luynes,  il  Parlamento  di  cui  qui  è  parola 
sarebbe  lo  stesso  congresso  di  Anagni. 

36)  P.  636,  col.  1)  — Lo  primo  di  settembre.  Questa 

famiglia  Rocca  era  devota  al  principio  guelfo  4 
e  però  ebbe  a  soffrire  ogni  specie  d'ingiuria 
dal  partito  avverso^  L'anno  seguente  al  fatto 
qui  narrato  il  Saraceno  Zaid  fece  abbattere  in 
Trani  la  casa  de'Rocca,  onde  punirli  delle  loro 
violenze  e  dell'attaccamento  dimostrato  alla 
Chiesa. 

37)  P.  636,  col.  1  )  —  Alli  4  del  mese  di  settembre. 

Questo  Berardo  Capece,  che  il  Papa  non  volle 
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mandare  per  giustiziere  a  Bari,  era  legato  per 
vincoli  di  sangue  a  Corrado  e  Marino  Capece  , 
i  quali,  associatisi  a  Manfredi,  lo  accompa- 
gnarono nella  sua  fuga  sino  a  Venosa  ,  non 
distaccandosi  un  momento  solo  da'  fianchi  di 
lui,  ed  altri  segnalali  servigi  gli  resero  in  se- 
guito, come  apparisce  da  questi  Diurnali. 

38)  P.  636,  col.  2  )  —  AUa  fine  di  settembre.  Sap- 
piamo dal  Curbio  che  con  Manfredi  ed  il  mar- 
gravio Bertoldo  di  Hoenburg  varii  distinti  per- 
sonaggi assisterono  alle  conferenze  di  Anagni. 
Furono  di  questo  numero  Gualtiero  di  Ocri , 
Gualtiero  di  Manopello  e  Borsario,  detto  il 
Capitano  degli  Alemanni. 

39)  P.  636,  eoi.  2  )  —Lo  iorno  d'  Ogni  Santo  1255. 

Giunto  il  Papa  in  Napoli  il  27  ottobre,  potè  fa- 
cilmente cantar  messa  nel  Duomo  il  giorno  di 
tutti  i  Santi.  Se  non  che  bisogna  mutar  l'anno, 
e  leggere  1254.  Guglielmo  della  Marra  era  al- 
lora signore  di  Serino.  Grottaminarda  è  una 
piccola  terra  posta  sulla  strada  che  mena  da 
Napoli  a  Foggia,  ed  era  allora  ricettacolo  di 
malandrini. 

40)  P.  636,  col.  2)  —  La  notte  di  Santa  Caterina, 
cioè  il  25  novembre  1254,  avvenne  il  tremuoto 
ricordato  nella  Cronaca  di  Nardò  ,  e  che  forse 
per  isbaglio  si  vede  ripetuto  a  pag.  633  (  vedi 
noia  11  ). 

41)  P.  636  ,  col.  2  )  —  Lo  dì  della  Concellione.  Ja- 

copo Savello,  entralo  in  Puglia  con  truppe  pon- 
tificie, ridusse  alla  divozione  della  «ihiesa  quelle 
terre  ch'eran  malamente  occupate  da' Saraceni. 
S.  Bartolommeo  in  Galdo  è  una  piccola  città 
posta  fra  i  monti  all'  ovest  di  Lucerà. 

42)  P.  636,  col.  2)  —  Alli  10  di  dicembre  4255.  Ri- 
tenendo la  data  del  mese  si  sostituisca  l'anno 
1254.  Lo  Papa  disperato  dalli  medici  in  Na- 
poli, cioè  messo  fuori  speranza  di  vita,  rispon- 
de allo  sfidato  de' Toscani,  ed  è  modo  tutto 
napoletano. 

43)  P.  636,  col.  2)-—  Lo  iorno  di  Santo  Thomaso. 

Secondo  il  nostro  Cronista  fin  dal  21  dicembre 
potè  Manfredi  raccogliere  le  truppe  mercenarie 
alemanne  disperse  per  tutta  la  Puglia,  e  accam- 
parle in  Altamura.  E  l'appendice  alla  storia 
del  Malalerra  data  anch'essa  le  conquiste  ope- 
rate in  Puglia  dal  principe  di  Taranto  nel  mese 
di  dicembre,  tredicesima  indizione,  seguendo 
l'uso  di  Sicilia.  Al  dire  del  Jamsilla,  Melfi, 
Trani ,  Bari  e  parecchie  altre  città  dello  stesso 
giustizierato  si  assoggettarono  a  Manfredi  pria 
che  l'esaltazione  al  soglio  pontificio  di  Ales- 
sandro fosse  conosciuta.  Fu  in  questa  occasione 
che  il  saraceno  Zaid  fece  distruggere  le  case 
de' Rocca  a  Trani,  in  pena  dell'attentato  di  Mas- 
senzio Rocca. 

44)  P.  636,  col.  2)  —  Lo  Prencìpe  Manfredo.  Nè 
Jamsilla,  nè  Malaspina  parlano  di  questa  spe- 
dizione di  Manfredi  in  Basilicata  contro  Prin- 
civalle  Grimaldo.  Probabilmente  qui  si  tratta 
di  qualche  rapida  invasione  fatta  in  Basilicata 
verso  l'epoca  in  cui  Rapolla  venne  conquistata 
da  Gualvano  Lancia,  zio  di  Manfredi. 

45)  P.  636,  col.  2  )  —  In  questo  anno  1255.  Le  pa- 

role'segnate  in  corsivo  relative  alle  mura  di 
Napoli,  furono  tratte  dal  manoscritto  della  fa- 
miglia de'  Gesualdi ,  ed  è  probabile  che  fos- 
sero slate  aggiunte  di  mano  dello  stesso  Mat- 
teo, benché  vi  fossero  malamente  appiccicate. 
Le  truppe  guelfe  furon  fatte  dimorare  in  Napo- 
li fino  all'elezione  del  nuovo  Papa,  che  fu  Ales- 
sandro, asceso  al  soglio  pontificio  il  12  dicera- 
J>rel254. 


46)  P.  637,  col.  1)  —  Alli  U  di  marzo  .1254.  Nè 

Jamsilla  nè  altri  cronisti  parlano  di  un'escur- 
sione di  Manfredi  in  Sicilia,  nel  mese  di  marzo 
1254;  il  che  non  risulta  nè  pure  da  alcun  do- 
cumento diplomatico.  Quel  che  sappiamo  è  ap- 
punto che  il  principe  di  Taranto  giunse  in  Sici- 
lia il  mese  di  aprile  1258,  e  recatosi  a  Palermo 
vi  rinvenne  considerevoli  tesori  Altro  viaggio 
di  Manfredi  in  Sicilia  fu  quello  compito  nel 
1262.  Qui  dunque  ci  è  sbaglio  di  data. 

47)  P.  637,  col.  1  )  —  Alla  fine  del  detto  mese.  Il 
Luynes  vorrebbe  riferire  questo  passo  all'  anno 
1240 ,  valendosi  dell'autorità  di  Riccardo  da 
S  Germano,  il  quale  narra  in  quell'anno  la 
discesa  delle  galere  veneziane  ne' nostri  mari, 
e  i  danni  da  esse  recati  e  il  bottino  fattovi. 
Ma  oltreché  sarebbe  troppo  avventato  il  sup- 
porre che  la  Cronaca  dello  Spinelli  risalisse  fino 
a  quell'epoca,  di  che  non  abbiamo  prova  al- 
cuna, ci  sembra  pure  poco  prudente  il  mettere 
in  dubbio  un  fatto  di  non  grave  importanza  . 
qual  è  quello  di  una  galera  veneziana  andata 
in  traverso  nella  marina  di  Molfetta  :  cosa 
che  potea  succedere  assai  facilmente 

48)  P.  637,  col.  \)<—AW  6  d'aprile.  Anno  incerto. 

49)  P.  637,  col.  1  )  —  Lo  mese  di  maio.  Secondo 
Matteo,  il  Principe  di  Taranto  marciava  il 
mese  di  maggio  (1255  )  da  Giovinazzo  verso 
la  Capitanata  con  soli  sei  squadroni  di  Ale- 
manni, e  un  tal  racconto  vien  confermato  dal 
Jamsilla,  il  quale  ne  fa  sapere  ch'entrato  in 
Capitanata  ,  si  diresse  verso  Lucerà  Ter  la  via 
di  Ascoli. 

50  )  P.  637 ,  col.  1  )  —  Anno  incerto  ,  perchè  privi 
di  documenti ,  e  così  pure  quello  del  paragra- 
fo seguente. 

51)  P.  (37,  col  \)  —  miV anno  1255.  Il  Dandolo 

suppone  un  interregno  di  tre  mesi,  mentre  il 
Vii  Inni  e  Fazello  affermano  che  la  cattedra  di 
S.  Pietro  restasse  vacante  per  più  di  due  anni. 
Più  sicuro  è  pertanto  riportare  la  morte  d' In- 
nocenzo e  l'elevazione  al  soglio  pontificale  di 
Alessandro  all'anno  1254,  seguendo  in  ciò 
l'autorità  di  Matteo  Paris. 

52)  P.  637,  coJ.  i  )  —  A  chisto  tiempo.  Secondo  che 
scrive  il  Jamsilla,  Manfredi  non  si  trovava  a 
Capua  nel  mese  di  febbraio  1255 ,  ma  assediò 
questa  città  prima  che  vi  giungesse  Corrado  , 
e  dopo  aver  devastala  tutta  la  terra  che  sta 
tra  Capua  ed  Aversa,  di  cui  si  rese  padrone, 
prese  Nola,  e  pose  il  blocco  a  Napoli  senza  po- 
tersene impadronire.  Qui  dunque  è  da  stabilire 
l'anno  1251,  quando  cioè  Manfredi  assediò 
Napoli  in  persona,  assumendo  il  comando  in 
capo.  Questa  opinione  sarebbe  soltanto  in  con- 
traddizione con  le  espressioni  del  nostro  Cro- 
nista: Se  trovao  a  Capua;  ma  al  Luynes  pia- 
ce meglio  attenersi  a  storici  documenti ,  an- 
ziché ad  una  espressione  venuta  fuori  per  ne- 
gligenza di  stile,  se  non  pure  viziata  da'  copi- 
sti; e  crediamo  che  abbia  ragione. 

53)  P  637,  col.  \  )—»A  chisto  tiempo  venne.  Foli- 
gno, come  osserva  il  Tafuri  nella  sua  Cen- 
sura  di  Matteo  Spinello,  non  fu  mai  un  arci- 
vescovado, ed  essendo  stata  dal  1243  al  1265 
privata  del  suo  vescovo,  non  poteva  averlo 
spedito  a  Manfredi,  come  qui  dice  il  nostro 
Cronista.  L'inviato  era  semplicemente  un  am- 
ministratore della  Chiesa  di  Foligno  in  spiri- 
tualibus  et  temporalibus,  per  nome  Bernardo. 
Cotesto  amministratore  intimò  al  principe  di 
comparire  innanzi  la  Corte  romana  il  2  febbraio 
del  1255  per  giustificarsi  dell'  uccisione  di 
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Borrello  ,  non  che  dell'ingiuria  fatta  alla  Chie- 
sa con  la  disfatta  del  legato  in  Puglia.  Il  prin- 
cipe rispose  scolpandosi  delle  accuse  apposte- 
gli, e  mostrando  che  non  avea  punto  oltrag- 
giata la  Chiesa  ,  nel  difendere  i  dritti  del  nipo- 
te non  che  i  suoi  proprii. 

54)  P.  637,  col.  1)  —  Et  allora  tutti  li  forastiert 

Qui  tornano  in  campo  i  nomi  de' principi  esi- 
liati, fra  quali  si  notano  un  Gesualdo,  Pandolfo 
Fasanella  ,  nemico  degli  Svevi  fin  da'  tempi  di 
Federico  II,  e  Aimario  di  S.  Severino,  già  men- 
zionato dal  nostro  Cronista.  Le  loro  suppliche 
dovettero  essere  indirizzate  al  Papa  in  seguito 
al  diniego  di  comparire  fatto  da  Manfredi  ,  e 
però  nello  stesso  mese  del  detto  anno. 

55)  P.  637,  col.  1)  —  Lo  Prencepe  Manfredo.  Di 
questo  secondo  viaggio  fatto  da  Manfredi  in 
Sicilia  non  essendovi  memoria  alcuna,  giusta- 
mente il  Luynes  crede  falsalo  il  testo  de' Diur- 
nali, e  vorrebbe  leggera  andò  in  Puglia  invece 
di  andò  in  Sicilia.  Avrebbe  così  Matteo  accen- 
nato alla  precipitosa  fuga,  colla  quale  cercò  di 
sottrarsi  alle  ire  papali  ,  e  nella  quale  poco 
mancò  che  quel  principe  restasse  in  Capua  pri- 
gioniero de' Cardinali.  Veggasi  a  schiarimento 
di  questo  punto  storico  il  Jamsilla. 

56)  P.  637,  col.  t)  —  Alla  fine  d'aprile  1236.  I 
fatti  narrati  in  questo  paragrafo  e  ne' due  suc- 
cessivi han  data  certa  e  conforme  a  documenti 
storici 

57}  P.  637,  col.  2)  —  Allo  principio  d'agoslo.  Il 
Luynes  vorrebbe  riportare  la  venuta  di  queste 
galere  siciliane  all'anno  1268,  stantechè,  dice 
egli,  nel  tratto  di  tempo  corso  tra  il  1254  e  il 
1256  non  fuvvi  alcun  fatto  avverso  agli  Hohen- 
staulfen,  per  cui  bisognasse  fare  alzare  le  ban- 
derede  Sueviaadalcune  delle  Terre  de  Marina. 
Oltreachè  è  da  notare  che  nel  1255  non  corre- 
vano buone  relazioni  tra  Manfredi  e  i  Siciliani. 
58  )  P.  637,  col.  2  )  —  Lo  dì  di  Santo  Bartolomeo. 
Qui  pure  il  Luynes  si  mostra  dubioso  del  fatto 
per  alcune  contraddizioni  che  risultano  dal 
contesto  della  narrazione,  e  crede  trovare  la 
data  di  questo  avvenimento  nelle  note  margi- 
nali della  Cronaca  di  Andrea  Dandolo  (Cod. 
Ambros.  ),  dov'è  detto  che  i  Veneziani  l'anno 
1240  allestirono  una  flotta  contro  l'imperatore 
Federico  che  ne  avea  provocato  lo  sdegno  per 
essersi  impadronito  de' loro  trasporti  di  viveri 
con  quattro  galere  venute  in  Puglia  a  caricar 
frumento  per  la  marca  d' Ancona.  Egli  affianca 
questa  sua  congettura  di  buone  ragioni  ,  ma 
per  una  soltanto  vien  meno  la  sua  argomenta- 
zione. Se  quel  fatto  fosse  avvenuto  realmente 
nel  1240,  Matteo  Spinelli  avrebbe  avuto  appe- 
na dieci  anni ,  e  non  sembra  possibile  che  Joz- 
zelino  della  Marra  avesse  scelto  per  così  grave 
faccenda  un  messaggiero  tanto  giovane.  La 
qual  cosa  se  pure  volesse  ammettersi,  invocan- 
do le  consuetudini  romane  riguardo  a' messag- 
gieri  di  guerra,  e  allora,  dimandiamo  noi,  come 
è  che  il  Cronista  ha  taciuta  questa  singolarità 
della  sua  vita?  Così  com'è  ,  senza  più  scervel- 
larci sulla  data  certa  di  questo  fatto,  ne  baste- 
rà ritenere  la  sostanza  del  racconto ,  che  il 
Summonte  trova  a  ragione  bellissimo  per  la 
evidenza  de'suoi  particolari. 
59)  P.  637  ,  col.  2)  —  In  questo  tiempo  si  seppe.  La 
incoronazione  di  Manfredi  ebbe  luogo  in  Pa- 
lermo il  dì  11  agosto  del  1258 ;  secondo  Jam- 
silla, là  Cronaca  della  Cava  e  quella  di  Sicilia. 
Benché  questa  data  sia  più  che  positiva,  ciò 
non  ostante  la  più  parte  degli  storici  siciliani 


hanno  assegnato  l'anno  1256  per  l'epoca  ge- 
nuina della  incoronazione  di  Manfredi.  Non  si 
può  asserire  con  certezza  che  nello  stesso  er- 
rore sia  incorso  il  nostro  Cronista,  stantechè 
le  parole  in  questo  tiempo  possono  applicarsi 
ad  un  anno  qualunque. 
60)  P.  637,  col.  Aitili  di  settembre.  Da  que- 
sto punto  il  Cronista  dà  a  Manfredi  il  titolo  di 
Re.  L'11  settembre  del  1258  è  la  data  precisa 
ch'egli  ritornò  di  Sicilia  dopo  di  essersi  fatto 
incoronare.  Possessore  dello  scettro  paterno, 
Manfredi  ritornò  a  Foggia,  ove  tenne  corte 
bandita,  passando  per  le  Calabrie  e  i  due  Prin- 
cipati. 

61  )  637,  col.  2  )  —  La  vigilia  di  Santo  Matteo.  Il 
presente  paragrafo  fu  qui  collocato  per  errore 
dal  compilatore  di  queste  effemeridi  per  la  ra- 
gione che  andando  a  Foggia  Re  Manfredi  non 
ebbe  a  passare  per  Salerno,  ma  toccò  soltanto 
la  parte  orientale  del  Principato.  La  sua  anda- 
ta a  Salerno  cade  invece  nel  1255.  In  quel  tem- 
po il  Principe  di  Taranto  avendo  occupalo  una 
parte  di  Terra  di  Lavoro,  si  recò  a  Salerno  in 
attesa  della  capitolazione  di  Napoli,  avvenuta 
il  mese  di  ottobre  del  1255.  L'aver  occupato 
militarmente  il  paese,  appostando  por  li  casali 
di  Salerno  i  Saraceni,  spiega  abbastanza  il  si- 
gnificato di  quelle  parole  del  nostro  Cronista, 
ch'egli  entrasse  in  Salerno  corno  a  Re. 

62)  P.  637,  col.  2)  —  ÀIU9  di  settembre.  Il  Conte 
Giordano  (  Lancia  ) ,  si  dice  in  questo  paragra- 
fo, traversò  la  piana  di  Melfi  andando  a  Luce- 
rà. Quivi  raccolse,  com'è  detto  nella  pagina 
seguente,  tremila  Saraceni,  e  presa  la  via  dì 
Crepacuore,  andò  a  raggiungere  Manfredi  pres- 
so Nola. 

63)  P.  638,  col.  i)  —  Alli  13  venne.  Ritiratosi  il 
Papa  in  Ànagni,  e  venute  meno  le  speranze  dei 
Guelfi,  i  Napoletani  erano  spaventati  da' peri- 
coli che  li  minacciavano.  Ond'è  che  furono  spe- 
diti Messer  Ruggiero  di  Sanseverino  e  Messe  r 
Pandolfo  di  Fasanella  per  raccogliere  quanta 
più  gente  potevano  in  difesa  della  città.  Tutti 
questi  fatti  hanno  date  giuste  così  nell'anno 
come  nel  mese. 

64)  P.  638,  col.  1  )  -  Alla  fine  del  detto  mese.  Il 
Luynes  crede  che  s'abbia  a  leggere  nella  parte 
mutilata  di  questo  paragrafo  Santo  Pietro  di 
Cancello,  essendo  che  Manfredi  entrato  in  Ter- 
ra di  Lavoro,  fermossi,  prima  di  venire  a  Na- 
poli, in  S.  Pietro  di  Cancello,  tra  Arienzo  e 
Acerra.  Così  almeno  ricavasi  dal  Jamsilla. 

65)  P.  638,  col.  1  )  —  Nello  principio  di  octubre. 
In  questo  paragrafo  e  nell'  altro  si  parla  della 
resa  di  Napoli,  la  quale  fu  immediata  ,  e  per- 
chè i  Napoletani  non  avevano  più  fede  nel  Papa  , 
e  perche  stremati  di  mezzi.  Sono  esatte  le  date 
riferite  dal  nostro  Cronista:  non  così  la  quali- 
fica di  Re  data  a  Manfredi  qui  e  dopo. 

66)  P.  638  ,  col.  1  )—Alli  26  alla  Chiana  di  Ca- 
llosa. I  fuorusciti,  tentati  gli  ultimi  sforzi,  se 
la  svignarono  dal  Regno  per  la  via  degli  Abruz- 
zi, forse  col  desiderio  di  raggiungere  il  Papa 
ad  Anagni.  Nessun  dubbio  su  i  fatii  raccontati 
dal  nostro  Cronista,  i  quali  procedono  da  que- 
sto punto  regolarmente ,  con  data  esatta  e  do- 
cumentata, fino  al  25  dicembre  del  1255. 

67)  P.  638,  col.  2)  —  Anno  Dom.  1256.  La  caccia 
nel  bosco  dell'Incoronata,  presso  Foggia,  non 
avea  avuto  luogo  da  sette  anni ,  cioè  dal  1249  , 
epoca  in  cui  Federico  abbandonavasi  a  questa 
specie  di  passatempo,  come  vien  detto  dallo 
stesso  Matteo  in  principio  di  questi  Diurnali. 
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68)  P.  638,  col.  2)  —  Alla  fine  del  detto  mese.  Man- 

fredonia fu  cominciata  a  fabbricare  verso  il 
principio  del  1263,  come  sarà  spiegato  più  in- 
nanzi. Se  Manfredi  ne  formò  il  disegno  nel  tem- 
po della  sua  reggenza ,  egli  ebbe  a  compirlo 
mollo  più  tardi. 

69)  P.  638,  col.  2)  —  Lo  dì  della  Candelora.  Jam- 
siila  riferisce  che  in  questo  general  parlamento, 
tenuto  a  Barletta  il  giorno  2  di  febbraio,  Gal- 
vano Lancia,  zio  di  Manfredi,  fu  crealo  prin- 
cipe di  Salerno  e  gran  maniscalco  del  Regna 
di  Sicilia ,  che,  un  altro  Lancia  fu  fallo  Conte 
di  Squillace  ,  e  Arrigo  di  Spernaria  ottenne 
la  Contea  di  Marsico  Pietro  Ruffo,  invece,  di- 
chiarato traditole,  fu  spogliato  del  suo  grado 
e  della  Contea  di  Catanzaro. 

70)  P.  638,  col.  2)  —  Alti  20  di  febraro.  Il  raccon- 
tò contenuto  in  questo  paragrafo  e  nell'altro 
che  segue  si  riferisce  ad  un'ambasciata  ch'eb- 
be luogo  probabilmente  nel  1259.  Se  i  legati 
del  Duca  di  Baviera  e  della  védova  di  Corrado 
venivano  a  piegare  Manfredi  perchè  rilasciasse 
il  regno  a  Corradino,  il  quale  era  ancor  vivo, 
bisognava  che  fossero  certi  dì  quanto  allegava- 
no, e  una  tal  notizia  non  potevano  averla  rac- 
colta che  dopo  l'incoronazione  di  Manfredi, 
avvenuta,  come  si  è  detto,  nel  1258.  Questo 
principe  non  avea  pollilo  farsi  altrimenti  inco- 
ronare che  vantaggiandosi  di  una  tal  voce,  fat- 
ta spargere  ad  arie  per  soddisfare  alla  sua  am- 
bizione di  regnò.  Queste  induzioni,  che.  sono 
del  Luynes,  ne  sembrano  abbastanza  assennate 
per  accoglierle  anche  noi. 

71)  P.  638,  col.  i)—  Lo  primo  di  marzo  4236.  Que- 
sto paragrafo  fa  seguito  nella  data  anteceden- 
ti e  va  segnato  sotto  il  1.°  marzo  1259.  Quel 

.  Dùca  de  Scoda  dovrebbe  essere  il  Duca  di  Sve- 
via;  titolo  che  dovevasi  a  Corradino,  poiché 
trovavasi  spogliato  della  Corona  usurpata  da 
Manfredi*  L'  ufficio  di  Giusliziero ,  conferito  a 
Messer  Lionello  Faiella  di  Napoli,  equivaleva  a 
quello  di  presidente  del  tribunale  della  Magna 
Curia,  e  dopo  le  Costituzioni  di  Federico  II  non 
ve  n'  era  che  uno  per  provincia.Aveya.no  parec- 
chi doveri  da  compiere,  e  fra  gli  altri  quello  di 
perseguire  i  colpevoli ,  di  vigilare  sulla  pubbli- 
ca sicurezza,  di  esigere  le  imposte  e  versarle 
nell'erario  del  principe. 

72)  P.  638 ,  col.  1  )  —  A  questo  tiempo.  E  questo  e 
i  tre  paragrafi  che  seguono  son  relativi  alla 
edificazione  della  città  di  Manfredonia.  Intorno 
all'epoca  di  questa  fondazione  non  v'ha  dub- 
bio di  sorta,  stantechè  avanza  un  diploma  col 
quale  si  fa  manifesto  che  il  Re  confidava  que- 
sV opera  grandiosa  a  Manfredi  Maletta,  suo 
zio,  nell'anno  1263  (Rocco  Pirro,  Chronol. 
reg  siciL  )  Così  essendo,  e  non  altrimenti,  nel 
principio  del  detto  anno.  Marino  Capece  fa  gli 
apparecchi  della  fabbrica;  nel  mese  di  marzo 
son  chiamati  gli  astrologi  da  Sicilia  e  da  Lom- 
bardia; il  23  aprile  son  tracciate  le  mura;  nel- 
l'aprile o  nel  maggio  seguente  è  gittata  la  pri- 
ma pietra.  Come  si  vedrà  più  appresso,  nel 
marzo  del  1265  furono  trasferiti  gli  abitanti  di 
Siponto  a  Manfredonia  :  il  che  ne  fa  supporre 
che  bastarono  poco  più  di  due  anni  all'edifica- 
zione di  quella  città. 

73|)  P.  639,  col.  1  )  —  Lo  Maja  sequente.  Questo 
secondo  viaggio  di  Manfredi  in  Sicilia  ebbe 
luogo  verso  la  fine  di  giugno  del  1261,  dopo 
di  essersi  recato  prima  in  Taranto  e  poi  in 
Terra  di  Lavoro  :  cotalehè  egli  può  essersi 
partito  di  Puglia  nel  maggio  del  detto  anno. 


La  sua  andata  fu  cagionata  da*  torbidi  succes- 
si nell' isola .  in  seguito  dell'uccisione  di  Fe- 
derico Maletta,  inviato  da  Manfredi  in  Sicilia 
per  esercitarvi  1'  ufficio  di  capitan  generale  , 
e  per  opera  di  un'impostore,  per  nome  Gio- 
vanni di  Cocleria,  il  quale  spacciatosi  per  lo 
Imperatore  Federico  li,  col  quale  avea  comuni 
le  somiglianze  della  persona,  così  ingannò  quel- 
le genti  da  produrre  una  generale  ribellione  nel- 
1'  isola.  Ma  gl'insorti  furono  ridotti  al  dovere 
prima  da  Federico  Lancia,  e  poscia  dallo  stesso 
Manfredi,  il  quale  in  fin  de'conti  raccolse  omag- 
gi e  presenti.  Egli  soggiornò  in  Sicilia  6no  al 
1262,  come  si  ricava  da  documenti,  che  cite- 
remo nel  corso  di  queste  note. 

74)  P.  639,  col.  1  )—Jlli  2  di  settembre.  Da  que- 
sto paragrafo  fino  all'altro  che  comincia  con 
queste  parole  :  Lo  primo  di  novembre  venne 
Messer  Marino  Capece ,  si  racconta  tutta  una 
storia  che  senza  avere  un  grande  interesse  ri- 
trae abbastanza  l'indole  de' tempi  e  i  costumi 
di  queste  contrade,  le  quali  fin  d'allora  ci  re- 
galavano iochi  di  mano \  impicica  ,  male  col- 
tellate ,  malandrini  che  arrobbano  ,  ed  altre 
delizie  di  simil  fatta  Per  la  qual  cosa  questa 
narrazione  potrebbe  passare  senza  alcun  rimar- 
co, e  sarebbe  passata,  se  il  Luynes  non  avesse 
scorto  in  essa  alcune  contraddizioni  per  le  qua- 
li non  si  fa  certa  l'epoca  sotto  la  quale  vedesì 
collocata.  Egli  si  studiò  quindi  di  vagliare  le 
inesattezze  che  per  avventura  han  potuto  cader» 
nello  scritto  per  opera  altrui ,  e  in  seguito  alle 
sue  minute  ricerche  è  riuscito  ad  appurare  che 
questo  fatto  non  appartiene  al  regno  di  Man- 
fredi, ma  sì  a  quello  di  suo  padre.  Non  altri- 
menti potrebbesi  spiegare  l'  intervento  de' due 
principali  personaggi  del  racconto,  del  Conte  di 
Caserta  e  di  Andrea  di  Capua.  Se  non  che  sa- 
rebbe da  leggere  nel  tesio  Re  invece  di  impe- 
ratore (ed  è  molto  facile  che  sia  stato  scambiato 
un  K.  per  I,  essendoché  i  titoli  venivano  spesso 
indicati  nelle  antiche  scritture  per  mezzo  di 
abbreviazioni  )  ,  e  dovrebbesi  pure  sopprimere 
quelle  parole  relative  a  Marino  Capece,  che  era 
soprastante  alla  fabrica  di  Manfredonia ,  pa- 
role che  non  si  può  comprendere  come  mai  il 
nostro  Matteo  a~bbi a  potuto  ripetere  a  breve 
distanza,  avendo  poco  innanzi  di  queste  attri- 
buzioni del  Capece  parlato  Fatte  queste  leg- 
giere rettificazioni  il  Luynes  riporta  al  1233 
un  fatto  che  non  può,  secondo  lui,  appartene- 
re nè  alla  reggenza  nè  al  regno  di  Manfredi. 

75)  P.  639,  col.  2  )—  Le  feste  de  JSatale.  In  questo 
e  nel  paragrafo  seguente  si  parla  del  matrimo- 
nio concluso  tra  la  figlia  primogenita  di  Man- 
fredi e  il  figlio  del  re  di  Aragona  don  Pedro, 
quello  stesso  che  dopo  la  morte  di  Manfredi, 
profittando  dell'insurrezione  de' Siciliani  con- 
tro Carlo  d'  Angiò  ,  conquistò  l' isola  tutta 
quanta  e  fece  valere  in  suo  favore  i  dritti  di 
sua  moglie  Costanza,  erede  di  casa  Hoenstauf- 
fen.  Il  matrimonio  ebbe  luogo  a  Montpellier  il 
13  giugno  1262  ,  e  però  il  primo  di  questi  pa- 
ragrafi appartiene  al  dicembre  del  1261,  l'al- 
tro a>  gennaio  del  1262.  U  tributo  imposto  da 
Manfredi  per  ilmatrimonio  di  sua  figlia  non 
era  cosa  fuori  dell'usato.  Federico  II  ne  aveva 
esatto  uno  simile  per  le  nozze  della  sua  figlia 
naturale  Margherita  con  Alberto  di  Turingia. 

76)  P.  639,  co\:%)  —  Alli  14  di  febraro.  Questo 
fatto  di  nessuna  importanza  può  benissimo  re- 
stare, seguendo  il  nostro  ordine  cronologico, 
sotto  la  data  del  1262. 
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77  )  P.  639  ,  col.  2  )  -  4M  27  del  detto  mese.  Le 
somme  considerevoli  spedite  in  Sicilia  dimo- 
strano chiaramente  che  a  quel  tempo  Re  Man» 
fredi  trovavasi  nell'isola,  donde  partì  non  pri- 
ma della  fine  di  luglio  dello  stesso  anno. 

78)  P.  639,  col.  2)  —  La  prima  settimana  de  Maio. 
Secondo  quello  che  riferisce  il  Muntaner  nella 
sua  Cronaca  «  il  Re  di  Aragona  spedì  ragguar- 
»  devoli  messaggieri  per  conchiudere  il  trattato 
?  con  quelli  di  Re  Manfredi.  Giunti  a  Napoli, 
»  negoziarono  de'patti  con  Re  Manfredi,  e  quin- 
»  di  menarono  su  due  galere  armate  la  giovane 
»  principessa,  la  quale  non  avea  che  quatlor- 
»  dici  anni.  »  Elena,  figlia  del  despota  di  Epi- 
ro e  moglie  di  Manfredi,  si  mostrò  scontenta 
di  questo  parentado,  ma  di  lei  si  parlerà  più 
tardi ,  in  queste  note  medesime. 

79)  P.  639,  col.  T)-r-  Alti  24-  di  detto  mese  si  sappe. 
La  novella  del  ritorno  di  Manfredi  era  senz'al- 
tro prematura  al  24  di  maggio,  epoca  della  par- 
tenza della  principessa  Costanza  ,  essendoché 
quel  principe,  come  abbiamo  detto  altrove,  non 
abbandonò  la  Siciliache  verso  la  metà  di  luglio. 

80)  P. 640,  col.  1)  -  Lo  giugno  sequente  Luynes 

vorrebbe  credere  che  qui  si  tratta  del  giugno 
del  1263.  Ma  questa  data  è  tutta  congetturale, 
e  sarebbe  mestieri  di  qualche  documento  che 
venisse  a  convalidare  la  sua  supposizione. 

81)  P.  640,  col.  1) —  In  chisto  tiempo.  L'epoca  più 

probabile  in  cui  Manfredi  concesse  la  Contea 
di  Giovinazzo  al  suo  parente  Giordano  Lanza  , 
piemontese,  è  quella  stessa  dell'abdicazione 
alla  reggenza  fatta  da  Bertoldo  di  Hohenburg  , 
dopo  la  morte  di  Corrado,  affin  di  sotirarsi 
alia  gelosa  sorveglianza  de'signorotti  ghibelli- 
ni. Essa  potrebbe  adunque  fissarsi  verso  la  me- 
tà di  settembre  dell'.anno  1254,  poco  prima 
.dell'entrata  di  Innocenzo  IV  nel  regno.  - 

82)  P.  640,  col.  1)  —  Lo  settembre  seguente.  Questo 

Rinaldo  di  Aquino  era  figlio  cadetto  di  Adinol- 
fo,  terzogenito  di  Andrea  d'Aquino,  signore 
di  Grottaminarda.  Il  Faiella  ebbe  ad  abbando- 
nare le  funzioni  di  giustiziere  verso  il  1234, 
dopo ,  cioè ,  che  venne  composta  la  querela  in- 
sorta tra  lui  e  il  Saraceno  Raiel.  La  qualità 
della  moneta  spedita  in  dono  a  Faiella,  serve 
anch'essa  a  determinare  la  probabilità  dell'e- 
poca indicata. 

83)  P.  640,  col.  1)  —  Al  dì  10  dioctubro.  La  data 
mensuale  di  questo  paragrafo  e  quella  dell'al- 
tro che  segue  dimandano  l'anno  1258,  epoca 
in  cui  Manfredi,  di  ritorno  dalla  Sicilia,  tenne 
in  Foggia  un  parlamento  generale.  Se  di  que- 
sta solennità  Matteo  non  ne  fa  menzione,  vuoi- 
si ciò  ascrivere  al  suo  sistema  di  registrare 
piuttosto  i  fatti  minuti  che  quelli  di  maggior 
importanza. 

84)  P.  640 ,  col.  1  ) —  Lo  iorno  sequente  ,  cioè  il  28 
ottobre  1258,  successe  un'altra  querela  tra  un 
gentiluomo  napoletano  ed  un  saraceno,  per  la 
quale  si  fa  manifesto  l'odio  che  i  Cristiani  nu- 
trivano verso  i  Musulmani.  Mazzeo  Gritti ,  o 
meglio  Griffi,  cui  toccò  la  dura  condanna  in- 

x  flitta  da  Manfredi,  apparteneva  a  famiglia  che 
aveva  gli  onori  del  Seggio  di  Porto,  in  Napoli. 

85)  P.  640,,  col.  1  > —  Da  Foggia  ondao  lo  Re.  Qui 
non  v'è  data  di  sorla,  ma  essendosi  dal  Luy- 
nes riportata  al  1263  l'inizio  della  fondazione 
di  Manfredonia,  è  facile  il  supporre  che  il  pen- 
siero di  quella  enorme  campana  fosse  surto  in 
Manfredi  dopo  che  furono  terminate  le  princi- 
pali fabbriche  della  città.  Siamo  probabilmen- 
te al  principio  del  1265. 


86  )  P.  640 ,  col.  2)  —  Lo  secondo  di  dicembre.  Il 
lungo  soggiorno  fatto  da  Manfredi  a  Barletta 
ricade  tra  Io  scorcio  del  1258  e  il  principiare 
del  1259,  dopo  il  ritorno  cioè  da  Sicilia.  Furon 
fatte  in  tale  occasione  magnifiche  feste,  dove 
convenivano  donne  d'ogni  bellezza  e  d'ogni 
generazione,  e  il  Re  n'era  vago  cotanto  da  non 
saper  dire  qual  di  esse  piacessegli  più.  Notisi 
che  Manfredi  era  già  orbo  della  prima  moglie; 
la  seconda  non  arrivò  in  Puglia  che  il  mese  di 
giugno. 

87)  P.  640,  col.  2)  —  De  io  mese  di  Jennaro  1258. 
Il  1260  i  Sienesi  in  guerra  co'Fiorenlini  fin  dal 
1258,  riportarono  presso  le  sponde  dell'Arbia 
una  decisiva  vittoria  su  i  loro  nemici,  mercè 
il  rinforzò  di  800  cavalieri  alemanni  spediti  da 
Manfredi  sotto  il  comando  di  Giordano  Lancia; 
il  quale,  in  memoria  del  segnalalo  servigio 
reso  alla  repubblica,  fu  creato,  l'anno  seguen- 
te, podestà  di  Siena. 

88)  P.  640,  col.  2)  —  7n  chisto  anno  1238.  Vedi 

quanto  se  n'è  detto  nelle  note  antecedenti. 

89)  P.  640  ,  col.  2)  —  La  notte  de  li  25  di  Marzo. 
Manfredi,  come  abbiamo  detto  più  sopra,  di- 
morò in  Barletta  dal  2  dicembre  1258  fino  a 
tutto  l'anno  seguente:  quindi  potrebbe  asse- 
gnarsi l'anno  1259  al  fatto  con  tanta  ingenui- 
tà raccontato  da  Matteo,  il  quale  se  non  può 
piacere  alle  dònne,  per  il  niun  conto  in  cui  le 
teneva  Manfredi  (  le  femmene  songo  sacchi .)  , 
ha  un  valore  almeno  di  giustizia ,  tanto  più  ra- 
ro, in  quanto  che  la  più  umile  classe  della  so- 
cietà doveva  in  quei  tempi  sottostare  a  prepo- 
tenze baronali  d'ogni  natura. 

90)  P.  640,  col.  2)  —  Lo  Re  spesso  la  notte.  Nella 
traduzione  latina  di  Papebroch  questo  paragra- 
fo è  legato  al  precedente;  e  sta  così.  Esso  quin- 
di appartiene  alla  primavera  del  1259. 

91  )  P.  641,  col.  1)  —  AM  9  d' Agusto.  La  venuta 
in  Bari  di  Baldovino,  imperatore  di  Costanti- 
nopoli ,  cade  nell'agosto  del  1262,  un  anno 
dopo  ch'ebbe  perduta  la  sua  corona,  conqui- 
stata da  Michele  Paleologo.  Ebbe  intime  rela- 
zioni con  Manfredi,  ed  avanzano  ancora  alcune 
sue  lettere  dirette  a  questo  principe:  ond'è  che 
la  corte  di  Roma  in  odio  verso  Manfredi  ebbe 
a  privarlo  per  lungo  tempo  del  suo  patrocinio. 

92)  P.  641,  col.  i)— Lo  iorno  di  Santo  Bartolomeo. 
Questo  paragrafo,  eh* è  una  continuazione  del 
precedente ,  racconta  la  giostra  avvenuta  in 
onore  di  Baldovino,  ed  ecco  il  notamento  dei 
giostratori ,  riferito  dal  Costanzo  ,  nella  sua 
Storia  del  Regno  di  Napoli. 

Giostratori  —  Conte  di  Tricarico,  M.  Goffre- 
do  di  Loffredo  e  due  Siciliani ,  M.  Tancredi  di 
Ventimiglia,  e  M  Corrado  di  Spatafora. 

Avventurieri  —  Roberto  Piscicello,  Gottardo 
Sassone,  Attanasio  Poderico,  Galasso  Siginolfo, 
e  Stefano  Brancaccio  napoletani;  Ruggiero  Stel- 
lato, Matteo  della  Porta  di  Salerno;  Cataldo  e 
Giacomo  Protontini  di  Taranto;  Rienzo  di  Fal- 
coni, Gaspare  di  Persona,  ed  Orlando  Mara- 
monte  otrantini  ;  Riccardo  della  Leonessa,  Gu 
glielmo  d' Evoli ,  Sarro  d'Anlignano  e  Pietro 
d'Abenavoli  di  Capua;  Simone  di  Sanguino, 
Saccone  di  Monte  Agana,  Lorenzo  Torto,  ed 
Eleuterio  di  Valignano  d'Abruzzo;  e  Betumeno 
e  Jacet  saraceni. 

Come  ben  si  vede,  l'esemplare  de' Diurnali 
consultato  dal  Costanzo  differiva  assai  poco  da 
quello  del  Muratori. 

93)  P  641,  col.  \)  —  Mli  3 di  Dicembre  1259.  Un$ 
altra  figlia  del  Despota  di  Epiro  sorella  al{$ 
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moglie  di  Manfredi,  fu  data  in  matrimonio  a 
Guglielmo  di  Villarduino,  principe  di  Acaia 
e  despota  di  More»,  il  quale,  vinto  in  guerra 
da  Michele  Paleologo  l'agosto  del  1259,  rima- 
se prigione  fino  al  1263.  Messo  in  libertà  dallo 
stesso  suo  vincitore,  e  succeduto  il  trattato  di 
Viterbo,  il  Villarduino  venne  alla  corte  del 
vincitore  di  Manfredi,  senza^dubbio  per  fargli 
omaggio  del  suo  principato,  del  quale  spettava 
a  Carlo  l'alta  signoria;  dopo  di  che  combattè 
per  la  causa  di  Carlo  alla  battaglia  di  Scurcola, 
e  strinse  pure  con  lui  parentado,  dando  in  ma- 
trimonio l'unica  sua  figlia  Isabella  a  Filippo 
figlio  ca dritti  dell'Angioino.  La  venula  del  Vil- 
larduino in  queste  regioni  potrebbesi  quindi 
fissare  nel  dicembre  del  1267,  dopo  cioè  il  trat- 
tato di  Viterbo.  Notisi  che  il  Cronista  dice  lo 
despota  di  Morea  che  era  cainato  de  lo  Re 
Manfredo:  quindi  a  quel  tempo  evidentemente 
Manfredi  era  morto. 

94)  P.  641,  col.  \)  -AUi  9  di  febraro  1160  La  mis- 
sione di  Marino  Capece  fu  compita  nel  1255 ,  e 
stando  il  Papa  in  Napoli,  quegli  ebbe  tempo  di 
rimettergli  la  risposta  del  principe  e  di  ritor- 
nare in  Puglia  tra  il  2  e  il  9  febbraro.  Diman- 
davasi  dal  Pontefice  l'espulsione  de' Saraceni 
e  la  reintegra  ne'loro  averi  degli  emigrati.  Man- 
fredi non  volle  saperne,  ed  anzi  di  Saraceni  ne 
fece  venire  altrettanti.  Se  ne  vide  infatti  il  26 
maggio  sbarcate  a  Taranto  gran  numero,  come 
è  detto  in  fine  di  questo  paragrafo. 

95)  P,  641 ,  col.  1  )  —  Alli  29  del  detto  mese.  Man- 
fredi andò  in  Napoli  nel  giugno  del  1263,  affìn 
di  sedare  i  primi  sintomi  di  una  pericolosa 
insurrezione. 

96)  P.  641,  col.  i)— AIU10  de  luglio.  Il  generale  del- 
le soldatesche  spedite  da  Manfredi  negli  stati 
pontificii  fu  Percivallo  di  Oria  (come  sappiamo 
dal  Malaspina  ) ,  il  quale  in'ziò  la  sua  campa- 
gna aggressiva  nel  1259.  E  nello  stesso  anno 
avvenne  pure  che  Manfredi  ne  andasse  in  Ro- 
mania per  dare  il  suo  braccio  a  Guglielmo  di 
Villarduino,  nella  spedizione  da  questi  tentala 
contro  il  Paleologo;  spedizione  ch'ebbe  cattivo 
esito,  e  per  la  quale  poco  mancò  che  Manfredi 
restasse,  come  suo  cognato  ,  nelle  mani  dei 
vincitori. 

97)  P.  641,  col.  1  )  —  Lo  anno  sequente.  Alessan- 
dro IV  passò  di  vita  il  25  maggio  del  1261,  e 
il  20  agosto  dello  stesso  anno  ascese  al  trono 
pontificio  Urbano  IV  ,  che  il  nostro  Cronista 
caratterizza  de  autro  stomaco,  cha  Papa  Ales- 
sandro, cioè  di  petto  più  forte,  ed  inf  itti  egli 
assunse  un'attitudine  più  ostile  verso  Manfredi 

98)  P.  641,  col.  1)  -  Alti  7  d'aprile  mi.  Il  rac- 
conto di  questo  paragrafo  non  può  riferirsi  al 
1261,  stantechè  qui  si  parla  del  7  aprile,  e 
Urbano  IV  fu  intronizzato  nell'agosto  del  det- 
to anno.  D'altra  parte  gli  Annali  ecclesiastici 
ne  danno  il  1263,  in  sullo  scorcio,  come  prin- 
cipio della  lotta  decisiva  impegnatasi  tra  Man- 
fredi e  la  Santa  Sede.  Per  la  qual  cosa  egli  è 
da  credere  che  il  Sanseverino  si  movesse  nel- 
l'anno successivo  a  difesa  della  Chiesa  ,  cer- 
eando  proseliti  alla  sua  causa. 

99)  P.  641,  col  2)  —  Lo  Maio  poi.  I  Romani  di 

cui  parlasi  in  questo  paragrafo  furono  gli  An- 
nibaldeschi ,  Pietro  de  Vico  e  suoi  aderenti  di 
Orvieto,  i  quali  tentarono  di  fare  un  colpo  solo 
pigliando  ne'la  rete  Urbano  IV  con  tutti  i  car- 
dinali. Non  è  poi  vero  che  il  Papa  si  ritirasse 
a  Viterbo.  Egli  soggiornò  in  Orvieto  dal  1262 
,    fino  al  1264,  e  poiché  si  vide  colà  minacciato 


da'Ghibellini ,  scappò  a  Perugia,  dove  morì. 

100)  P.  641,  col. 2)— Lo  mese  di  luglio.  Il  Conte  di 
Fiandra,  ancora  giovinetto,  il  giugno  del  1265 
scese  in  Italia  con  un'armata  di  crocesegnati, 
raccolti  a  Lione,  a  spese  della  Chiesa,  e  a  danno 
di  Re  Manfredi.  Superati  in  Lombardia  ed  in 
Toscana  gli  ostacoli  che  si  frapponevano  alla 
sua  marcia,  pervenne  finalmente  a  Roma,  do- 
ve Carlo  d'Angiò  stava  ad  aspettarli  con  impa- 
zienza. 

101)  P.  641,  col.  2)  —  Lo  primo  d' agusto.  Per  una 
novella  inopinata  e  misteriosa,  Manfredi,  che 
erasi  spinto  fino  alle  vicinanze  di  Tivoli  e  mi- 
nacciava la  campagna  romana,  nell'agosto  del 
1265  fu  obbligato  a  retrocedere,  portando  la 
sua  gente  su' confini  del  regno.  Queste  mosse 
accennale  dal  nostro  Cronista  sono  per  minuto 
narrate  da  Clemente  IV  in  due  lettere  dirette 
a'Cardinali  di  Sant'Adriano  e  di  Santa  Cecilia. 

102)  P.  641,  col-  2)  —  Lo  iorno  propria  de  Santo 
Bartolomeo.  Da  questo  fino  all'ultimo  para- 
grafo della  presente  pagina  P  ordine  cronolo- 
gico è  serbato  fedelmente  ;  se  non  che  è  da 
sostituire  l'anno  1265  all'  anno  12bl ,  quale  si 
legge  per  errore.  Non  essendo  uopo  di  alcun 
chiarimento  intorno  a  questa  spedizione,  della 
quale  facea  parte  il  nostro  Cronista,  ci  basterà 
osservare  che  non  Fresolone  o  Frosolone,  pic- 
cola terra  del  contado  di  Molise,  devesi  leg- 
gere nel  testo,  ma  Frosinone ,  eh' è  posta  ne- 
gli stati  della  Chiesa,  e  che  solo  poteasi  in- 
contrare movendo  da  S.  Germano.  Notino  poi 
i  nostri  lettori  la  recisa  risposta  data  da  Man- 
fredi a' preti  che  si  negavano  di  ufficiare  in 
Chiesa.  Avrebbe  mandato  trecento  Saraceni  a 
Napoli  perchè  facessero  dire  le  messe  per  for- 
za, minacciando  la  galera  a  que' preti  e  frati 
che  si  ricusassero.  Questi  esempii ,  in  certe  oc- 
casioni, sarebbero  da  imitare. 

103)  P  642,  col.  1) — Et  chillo  inverno.  Presso  che 
tutti  gii  storici  italiani,  sulla  fede  del  nostro 
Cronista,  han  fatto  parola  di  una  campagna 
particolare  sostenuta  da  un  esercito  imaginario 
sotto  gli  ordini  del  Conte  di  Fiandra,  e  prima 
dell'arrivo  di  Carlo  d'Angiò.  11  Luynes  ha  di- 
mostrata l'erroneità  di  tale  asserzione,  stante- 
chè il  Conte  non  apparve  in  Italia,  come  già 
si  è  detto  in  altra  delie  presenti  note,  che  sul- 
lo scorcio  del  1265,  e  la  campagna  impegna- 
tasi dopo  il  Natale  del  1265  ebbe  fine  nel  feb- 
braio del  1266.  È  questo  lo  spazio  di  tempo  in 
cui  possono  aver  luogo  le  azioni  del  Conte  di 
Fiandra  Che  se  poi  il  nostro  Cronista  ha  volu- 
to far  menzione  delle  guerricciuole  combattute 
innanzi  la  summenzionata  campagna,  il  Luynes 
crede  con  buon  fondamento  che  non  il  Conta 
di  Fiandia ,  ma  sì  il  Conte  di  Provenza  sa- 
rebbe da  nominare,  come  quello  che  vi  prese 
parte,  facendo  continue  ed  accanite  scaramuc- 
ce contro  i  posti  avanzati  di  Manfredi. 

104)  p.  642,  col.  1  )  -  Alti  6  del  detto  mese.  Rite- 
nendo la  presenza  del  Conte  di  Provenza,  come 
si  è  detto  nella  precedente  nota,  lo  scontro  di 
cui  è  parola  in  questo  paragrafo  si  può  ripor-  * 
tare  al  6  settembre  del  1265,  giorno  successivo 

a  quello  in  cui«fu  posto  il  campo  da,  parte  dei 
Crociati. 

105)  p.  642,  col.  \)  —  Mli  N  dello  detto  mese.  Que- 
sto congresso  tenuto  da  Manfredi  con  tutti  i 
suoi  avvenne  il  dì  11  di  settembre  del  1265. 
Matteo  parla  della  deliberazione  presa  durante 
il  suo  soggiorno  nel  campo,  e  noi  sappiamo  che 
egli  vi  restò  fino  al  dì  18  di  ottobre. 


DI  MATTEO  SPINELLI 


106)  P.  642,  col.  1)  —  La  notte  seguente.  L'armata 
non  ebbe  che  una  brevissima  marcia  a  fare, 
durante  la  notte,  per  ripassare  il  Garigliauo 
da' confini  su' quali  si  trovava. 

10"  )  P.  642  ,  col.  1  )  —  Alti  8  di  octubro.  Così  que- 
sto che  il  paragrafo  successivo  appartengono 
all'anno  1265.  In  seguito  alla  chiamata  fatta 
da  Manfredi,  riferita  più  sopra,  i  Baroni  ac- 
corsero in  fretta  ed  in  numero,  per  non  essere 
dichiarati  felloni.  Il  pericolo  era  imminente  , 
ed  il  nostro  Cronista  ingenuamente  confessa 
che  siavano  in  grandi  paure. 

108)  P.  642,  col.  2)  —  Alti  1i  del  detto  mese.  Qui 
torna  nuovamente  il  nome  del  Conte  di  Fian- 
dra dato  per  isbaglio  a  Carlo  d'Angiò.  Della 
rivolta  menzionata  dal  nostro  Cronista  non 
abbiamo  memoria  alcuna.  Sappiamo  soltanto 
che  Manfredi ,  saputo  l'  avvicinarsi  de'  France- 
si a  Roma,  si  preparava  a  sorprendere  quella 
città,  ma  Carlo  d'Angiò  accorse  subito  in  sua 
difesa,  quasiché  senza  gente,  senza  cavalli, 
senza  quattrini,  e  con  un  pugno  di  uomini  riu- 
scì a  tener  lontani  i  nemici,  finché,  all'arrivo 
de'crocesegnati ,  non  ebbe  lui  stesso  ad  assu- 
mere le  parli  di  aggressore. 

109)  P.  642,  col.  2)  —  Alti  15  del  detto  mese.  Qui 
abbiamo  un  principio  delle  defezioni  consuma- 
le da' Baroni  del  Regno  a  danno  di  Casa  Sveva. 
Asseverando  essi,  per  bocca  del  Conte  di  Mo- 
lise» che  non  eran  tenuti  a  far  guerra  col  Papa 
ma  sì  a  difendere  il  Regno,  facevano  allusione 
al  giuramento  da  essi  prestato  in  Benevento 
verso  la  metà  di  giugno  e  dimandato  da  Man- 
fredi, con  minaccia,  in  caso  contrario,  di  es- 
ser dichiarati  ribelli  (Confr.  Sab.  Malaspina). 
In  seguito  di  questa  protesta  Manfredi  ebbe  a 
licenziarli  dal  campo,  ed  ognuno  prese  la  sua 
via.  Il  nostro  Matteo  tornò  in  Puglia. 

HO)  P.  642,  col.  2)  —  Allo  mese  d' octubro.  Nel- 
l'ottobre del  1254  Urbano  IV  spedi  in  Roma  il 
Cardinale  di  Santa  Cecilia  per  convenire  a  no- 
me  della  Chiesa  con  Carlo  d'Angiò  e  il  He  Lui- 
gi IX  sulla  conquista  e  investitura  del  Regno. 
Le  trattative  durarono  alcuni  mesi,  dopo  di 
che  Carlo  d'Angiò ,  accettando  le  condizioni 
stipulate,  promise  di  entrare  in  Roma  con  la 
sua  soldatesca  la  festività  di  S.  Michele  dello 
stesso  anno. 

Ili  )  P.  642,  col.  2  )  —  Poco  dopo  morto.  Papa  Ur- 
bano IV  morì  il  10  ottobre  del  1264  in  Perugia 
e  dopo  cinque  mesi  fu  eletto  il  suo  successore 
Clemente  IV. 

112)  P.  642,  col.  2)  —  Mia  fine  de  majo.  Carlo 
d'Angiò,  eletto  senatore  di  Roma  fin  dal  mese 
d'agosto  del  1263,  non  potè  partir  per  l'Italia 
che  nella  primavera  del  1265,  e  giunse  in  Roma 
per  mare  il  21  maggio  di  quell'anno.  L'esercito 
poi,  come  si  è  detto  più  sopra,  entrò  in  Italia,  e 
per  terra,  il  mese  di  giugno:  cosicché  nel  mese 
di  settembre  doveva  trovarsi  non  lontano  da 
Roma. 

113)  P.  642,  coh  2)  —  Allo  fine  di  settembre.  La 
partenza  di  Giordano  Lancia  ebbe  luogo  pochi 

.  giorni  dopo  il  congresso  tenuto  il  dì  llsettem- 
brè.  La  sua  missione  andò  fallita  ,  e  si  trovò 
poscia  alla  battaglia  di  Benevento,  dove  fu 
fatto  prigioniero. 

114)  P.  642,  col.  2)—Alli  18  di  octubro.  Con  que- 
sto nome  di  Marca  veniva  indicata  la  provin- 
cia che  sta  tra  Sora  e  la  Marca  d'Ancona^  della 
quale  faceva  parte  Avezzano,  come  si  ricava 
da  Riccardo  da  S.  Germano*  Era  intenzione  di 
Manfredi  discendere  nella  campagna  romana» 


ma  il  Conte  di  Provenza  seppe  a  tempo  respin- 
.  gere  il  tentativo  del  suo  rivale.  Gli  sforzi  ten- 
tati da  Manfredi  e  le  ribellioni  del  Regno  av- 
vennero verso  la  fine  del  1265. 

Ho)  P.  642,  col.  2)  —Lo  iorno  de  Santo  Mattia. 
In  seguilo  alla  battaglia  di  Benevento ,  Carlo 
d'Angiò  cavalcò  verso  la  città  di  Napoli,  e  poi- 
ché quella  disastrosa  battaglia  ebbe  luogo  il 
26  febbraio  del  1266  non  è  possibile  ch'egli  sia 
partito,  come  dice  il  nostro  Cronista,  il  giorno 
di  San  Mattia ,  che  ricade  il  24  febbraio ,  o  25 
se  anno  bisestile.  Oltre  a  ciò  noi  sappiamo  che 
egli  scrisse  la  domenica  1'  marzo  1266  da  Be- 
nevento al  suo  protettore  Clemente  IV  per  an- 
nunziargli il  rinvenimento  del  corpo  di  Man- 
fredi. Per  queste  considerazioni  i  tatti  accen- 
nati in  questo  paragrafo  bisogna  riportarli  ai 
primi  giorni  di  marzo. 

116)  P.  643,  col.  1  )  -  Fatte  le  feste  di  Pascha.  11 
nuovo  ordinamento  potitico  introdotto  da  Car- 
lo d'Angiò  nel  regno  di  Sicilia  fu  -pressoché 
simile  all'antico.  Jozzolino  della  Marra  fu  crea- 
lo a  consigliere  del  vincitore,  e  per  suggeri- 
mento di  lui  furon  conservate  le  slesse  tasse  , 
collette  ,  contribuzioni  ,  imposte  ed  esazioni 
instituite  per  lo  passato.  Se  non  che  avendo 
Carlo  scorto  da'pubblici  registri  che  i  dazii  e 
le  collette  non  si  esigevano  con  puntualità,  or- 
dinò che  si  procedesse  per  la  loro  riscossione  con 
tutto  il  rigore  possibile,  trattando  come  abuso 
una  tolleranza  che  equivaleva  ad  un  benefizio 
largito  da' sovrani  antecessori.  E  fosse  stato 
questo  il  solo  danno  provvenuto  da  quel  prin- 
cipe malvagio!  I  regnicoli  ebbero  bentosto  a 
pentirsi  della  mutabilità  del  loro  animo, .avido 
sempre  di  novità,  ma  dal  loro  pentimento  non 
cavaiono  alcun  fruito,  né  allora,  né  poi. 

117  )  P.  643  ,  col.  1  )  —  Alti  12  di  maio.  Da  un  an- 
tico documento  de'  Re  angioini ,  conservato 
nell' archrVio  della  Zecca,  si  ricava  che  il  giu- 
stiziere mandato  a  Bari  immediatamente  dopo 
la  morte  di  Manfredi  fu  Paudolfo  Fasanella, 
il  quale  vi  si  recò  il  23  marzo  ,  con  l' ufficio  di 
sorvegliare  le  coste  da  ogni  incursione  di  Ale- 
manni, Lombardi  e  Toscani  di  parte  ghibelli- 
na. Il  mandato  reale  è  del  14  marzo;  il  docu- 
mento porta  la  data  del  23.  Per  questa  ragione, 
ammesso  pure  che  il  Buondelmonte,  fiorentino, 
sia  stato  uno  de' tanti  giustizieri  della  provin- 
cia di  Bari,  non  ci  è  possibile  collocarlo  nel- 
l'ordine cronologico  da  noi  assegnato  alla  pre- 
sente Cronaca. 

118)  p«  6^3,  col.  1)  —  Nello  principio  dell'anno 
1266.  Il  nostro  Cronista  parla  qui  per  la  prima 
volta  del  secondogenito  di  Re  Carlo,  avendo 
avuto  a  primo  figliuolo  Ludovico,  nato  nell'iso- 
la di  Cipro  il  1248,  e  morto  pochi  giorni  dopo. 
Era  chiamato  come  suo  padre,  e  creato  luogo- 
tenente del  regno,  s'intitolava  così:  Karolus 
primogenitus  et  heres  Serenissimi  principis  do- 
mini Karoli  Regis  Sicilie  illustris  a  faro  ci' 
tra  usque  adconfinia  terrarum  Sancte  Romane 
Ecclesie  ipsius  domini  locum  tenens.  Il  nostro 
Cronista  lo  fa  venire  in  queste  contrade  nel 
1266.  Ciò  non  è  possibile,  stanlechè  da  docu- 
menti autentici  risulta  ch'egli  visitò  le  provin» 
eie  del  regno  negli  anni  1283  e  1284.  I  primi 
sono  datati  dalla  piana  di  S.  Martino  e  da  Ni» 
colera,  e  appartengono  al  principio  del  1283  ; 
i  secondi  da  Foggia,  Barletta,  Brindisi  e  Man» 
fredonia  ,  28  gennaio,  6-27  febbraio,  13  marzo 
1284  {Sillabus  membr.,  t.  I,  p.  249  e  seg.) 

119)  P.  643,  col,  1)  —  La  Domenica  delle  Palme, 


712  NOTE  AI 

Questa  data  concorda  appuntino  con  la  lettera 
di  Clemente  IV  che  annunzia  al  podestà,  al 
Consiglio  e  a' Cittadini  di  Firenze  che  Carlo  I 
si  è  recato  in  seno  alla  Corte  pontificia,  e  vi  è 
stato  creato  Vicario  generale  dell'Impero. 

120)  P.  643,  col.  1  )  —  Chillo  torno  medesimo.  It 
Beatillo  e  il  Vitignano  parlano  anch'essi  di 
questo  tremuoto ,  ma  senz' altra  autorità  che 
quella  de' Diurnali  (?) 

121)  P.  643,  col.  1  ) —  La  prima  semmana  d'octu- 
bro  Filippo  di  Sicilia,  principe  di  Taranto,  e 
primo  de'principi  angioini  di  questo  nome,  era 
quartogenito  di  Carlo  II,  figlio  e  successore  di 
Carlo  1.  Nato  nel  1275,  egli  dovette  giungere 
in  Puglia  insieme  al  padre  nel  febbraio  del 
1283,  cioè  nell'età  di  otto  anni.  Sé  non  che 
sarebbe  da  osservare  come  mai  questa  data 
occorra  nella  presente  Cronaca,  la  quale  giun- 
ge fino  al  1268.  tìgli  è  da  supporre  o  che  mani 
straniere  ve  l'abbiano  introdotta,  o  che  i  Diur- 
nali sieno  giunti  a  noi  monchi  e  mutilati,  ed 
è  questa  l'opinione  più  generale. 

122)  P»  643  »  col«  *)  —  Nell'anno  1267.  Re  Carlo 
ne  andò  non  già  in  Francia  ma  in  Toscana , 
mandatovi  dal  Papa  come  Vicario  dell'Impero, 
e  pacificatore  (puciarius)  delle  repubbliche. 
Il  breve  è  del  4  giugno  1267.  Era  sua  volontà 
entrare  in  Lombardia  per  azzuffarsi  con  Cor- 
radino 4  ma  così  poi  non  fece  in  obbedienza 
verso  il  pontefice,  il  quale  con  lettere  del  15 
e  17  ottobre  1267  lo  consigliava  a  difendere  i 
confini  del  regno.  La  regina  Beatrice,  secondo 
Matteo  Spinelli,  sarebbe  morta  nell'ottobre 
del  1267,  ma  il  eh.  Miniei  i-Riccio  con  buone 
ragioni  e  documenti  dimostra  come  quella 
morte  abbia  a  fissarsi  nel  marzo  dell'anno 
1268.  E  non  crede  nè  pure  che  sia  slata  seppel- 
lita, come  riferisce  il  Summonie,  in  Nocera.  La 
lapide  che  vedesi  tuttavia  nella  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria Mater-Domini,  guasta  e  corrosà  dal  tempo, 
dal  nostro  storico  è  giudicata  falsa ,  come  può 
leggersi  nella  sua  dotta  scrittura  intitolata: 
Genealogia  di  Carlo  J  d'singiò,  p..  89  e  seg. 

123)  ^*3»  col.  1  ) — Lo  primo  di  novembre.  Que- 
sto paragrafo  insieme  agli  altri  che  seguono 
sono  ordinati  cronologicamente,  e  trattano  del- 
le misure  politiche  e  fiscali  prese  da  Carlo 
d'Angiò  nella  difesa  del  Regno  contro  l' inva- 
sione di  Corradino. 

124)  P*  643,  col.  2)  —  Lo  iorno  di  Santo  Stefano. 
Qui  abbiamo  un  altro  giustiziere  dì  Bari,  il 
cui  nome  nè  pure  risulla  da'registri  dell'archi- 
vio. Ecco  l'ordine  conosciuto  de'giustizieri  del- 
la provincia  di  Bari  dal  1266  al  1284. 

Ì 1266  Marzo     Pandolfo  Fasanella. 
—   Agosto  Idem 
1269   Jacobo  (senz'altro). 


DIURNALI 

13/  1270  Agosto    Giovanni  di  Braida. 

2i  1274  Agosto     Simone  di  Belvedere. 

61  1278  Setterabr.  idem 
Ind.    9/  1281  Giugno    Giovanni  di  Arechi. 

11  \  1282  Novemb.  Goffredo  de  Summessot 
12/  1284  Maggio    Pietro  Rolandi. 
13^   —    Dicembre  Idem 

125)  P.  653,  col.  2)  —  Lo  iorno  de  capo  d'anno. 
Secondo  che  leggesi  letteralmente  ,  parrebbe 
che  questo  viaggio  del  nostro  Matteo  da  Napo- 
li a  Taranto  fosse  durato  non  più  che  quattro 
giorni.  Cosa  impossibile  a  credere.  E  però  tor- 
niamo a  ricordare  che  l'anno  del  nostro  Cro- 
nista comincia  al  25  marzo.  Cosi  tutto  si  spie- 
ga facilmente. 

126)  P.  643,  col.  2)  —  Alti  9  di  giugno.  Tutti  gli 
!          insorti,  raccogliendo  le  loro  forze,  percorsero 

.  la  Puglia,  la  Capitanata  e  la  Basilicata  ,  deva- 
starono Spinazzola,  Lavello ,  Minervino,  Mon- 
temilone,  il  Guaragnone  ed  altre  città.  Le  ter- 
re custodite  da  guarnigioni  francesi,  come 
Gravina,  Montepeloso,  Melfi,  Troia,  Barletta, 
Trani ,  Molletta,  Bitonto,  Bari,  resistettero  ai 
loro  sforzi.  L'insurrezione  tentata  dagli  abitan- 
ti di  Foggia  fu  violentemente  repressa.  Il  Con- 
te di  Tricarico ,  che  inalberò  la  bandiera  di 
Casa  Sveva  in  Basilicata  ed  in  Puglia  (secondo 
il  Duca  della  Guardia)  fu  Ruggiero,  figlio  di 
Simone  di  Tricarico  e  fratello  di  Guglielmo  con- 
te di  Caserta,  non  che  di  Jacopo,  signore  di 
Solofra. 

127)  P.  643,  col.  2)  —  Lo  iorno  de  Santa  Maria 
della  dalia.  Probabilmente  qui  è  indicata  la 
festività  della  Visitazione,  2  luglio.  Si  noti  la 
risposta  sdegnosa  data  da  Messer  Francesco 
Loffredo  al  Conte  di  Tricarico.  Della  bandera 
de  Corradino  se  ne  servesse  per  appannatora 
de'  cavalli ,  cioè  per  bardatura. 

128)  P  644,  col.  1  )  —  Alli  13  di  luglio  1268,  Ro- 
berto di  S.  Sofia  e  Pietro  Palumbo,  secondo 
che  narra  il  Collenuccio,  dagli  abitanti  di  Cor-, 
neto  furon  dati  in  mano  di  Ruggiero  di  Sanse- 
verino  e  didietro  di  Belmonte,  condottieri  di 
Carlo  I.  in  Puglia 

129)  P-  644,  col.  2)^-£o  martedì  Messer  Rugiero. 
Il  giorno  8  Ruggiero  Sansévérino  era  a  Canosa 
come  si  è  detto  più  sopra;  e  cadendo  questo 

.  giorno  di  mercóluì,  egli  dovè  mettersi  in  mar- 
cia il  martedì ,  14.  Quésto  paragrafo  andrebbe 
collocato  dopo  l'altro  che  segue,  e  eh' è  segna- 
to del  giorno  di  S.  Lorenzo  ,  cioè  10  agosto. 

130)  P.  6*4,  coL  2)  —  Lo  iorno  de  Santa  Maria. 
Siamo  al  15  agosto,  cioè  otto  giorni  prima  del- 
la battaglia  di  Scurcula,  in  cui  fu  disfatta  la 
soldatesca  di  Corradino,  e  a  questo  punto  si  ar- 
restano i  Diurnali  di  Matteo  Spinelli. 


NOTE 

All'  Esortazione  di  PIETRO  DE  PRETIO 

(  Vedi  iJ  Proemio  ) 


i: 

2 
3 

i 


1)  P.  687,  intestazione.  Benché  il  casato  di  questo 

Marchese  non1,  sia  espresso  nel  manoscritto , 
pur  tuttavia  da  quanto  se  ne  dice  appresso  ri- 
sulta chiaramente  essere  costui  Errico  l'Illu- 
stre. E  il  nipote  di  cui  parlasi  è  Federico  Ad- 
morso,  il  quale  nasceva  da  Alberto  Degenere, 
figliuolo  dello  stesso  Enrico. 

2)  P.  688,  v.  31.  L'infelice  Corradino  è  chiamato 

qui  Corrado  secondo,  dappoiché  suo  padre  fu 
il  primo  re  in  Sicilia  di  questo  nome. 

3)  P.  690,  v.  31.  Forse  qui  parlasi  di  Carlo  Lota- 

ringio  ,  cui,  morto  suo  fratello,  dovevasi  il 
trono  di  Francia. 

4)  P.  690,  v.  38.  Se  veramente  per  sator  l'autore 

intende  il  padre  di  Carlo  d'Angiò  la  sbaglia  , 
imperciocché  Filippo  fu  suo  avo.  Che  Carlo  di 
Angiò  nascesse  da  Luigi  8°  e  da  Bianca  figliuo- 
la di  Alfonso  re  di  Castiglia,  ne  fanno  fede  do- 
cumenti autentici,  contro  a' quali  non  può  sta- 
re la  narrazione  del  De  Pretio  Di  fatti  nella 
concessione  che  Carlo  di  Angiò  nei  primi  anni 
del  suo  regno  fece  a'frati  di  S.  Maria  del  Car- 
mine per  una  certa  estensione  di  suolo  nella 
città  di  Napoli ,  affine  di  costruirvi  la  chiesa 
ed  il  convento,  dice  di  aver  fatta  tale  largizio- 
ne Pro  remissione  peccatorum  nostrorum  in- 
clite memorie  quondam  parentum  nostrorum 
Domini  Ludovici  Illustrisi  Begis  et  domine 
-  B lance  Regine  Francie  (vedi  il  documento  n.  I 
alla  pag.  124  della  Genealogia  di  Carlo  1.  di 
Angiò  di  Camillo  Minieri  Riccio.  Napoli  1857 
in  8°  ). 

5)  P.  691,  v.  43.  in  propria  regione.  Cioè  in  Pro- 

venza ,  dove  soggiocò  le  città  di  Arles ,  di  A- 
cignone  e  di  Marsiglia,  dove  costrinse  Rai- 
mondo del  Balzo  principe  di  Orange,  il  signor 
di  Grignan  di  casa  Adhémar,  Guigone  delfi- 
no di  Vienna,  Guglielmo  2°  conte  di  Ventimi- 
glia  e  l'abate  dell' Isle-Barbe  a  prestargli  giu- 
ramento di  omaggio,  e  facendosi  cedere  dal  Del 
Balzo  il  titolo  di  re  di  Arles  e  di  Vienna,  dal 
Ventimiglia  quella  contea  e  la  valle  Lentu- 
sca,  che  ricambiò  però  con  altre  terre,  e  dal 
Delfino  di  Vienna  fecesi  a  lui  fare  donazione  di 
tutti  i  suoi  stati  a  condizione  però  se  si  moris- 
se senza  figliuoli  (  vedi  Minieri  Riccio  op.  cit. 
p.  5  e  seg.  ) 

6  )  P.  693  v.  6.  Corrado  padre  di  Corradino  anzi 
che  generosamente,  crudelmente  domò  la  città 
di  Napoli.'  La  storia  contemporanea  tutta  fa 
fede  della  sua  crudeltà  verso  i  Napolitani,  dei 
quali  fece  macello,  e  quelli  che  furono  rispar- 
miati al  suo  furore,  lo  furono  da' soldati  lom- 
bardi, che  li  salvarono  alla  loro  entrata  della 
città. 

7)  P.  693,  v.  12.  Sua  madre  fu  Elisabetta  Duchessa 

di  Baviera. 

8)  P.  693,  v.  15.  Secondo  il  De  Pretio,  ebbe  moglie 

Corradino  II  Tengelio,  in  una  sua  dissertazione 


intorno  a  Federico  Admorso  ( Colteci.  Cel.  Men- 
ckenii,  t.  II,  p.  190)  dice  che  ebbe  sposata  Bri- 
gida, figlia  di  Teodorico  Marchese  di  Misnia  , 
fratello  di  Alberto  Degenere,  ma  che  il  matri- 
monio non  fu  però  consumato.  Bartolommeo 
da  Neocastro  rammenta  che  Corradino  avea 
promesso  a  Jacopo  Frangipane  di  sposare  la 
sorella  di  lui,  quante  volte  gli  avesse  restituita 
la  libertà.  Ciò  fece  senza  dubbio  per  affrancar- 
si da  quel  pericolo. 

9)  P  693,  v.  58  Qui  mentisce  il  De  Pretio  ,  per- 

chè Federico  2°  non  mai  fu  quegli  che  concedè 
a  Carlo  di  Angiò  la  moglie  e  la  contea  di  Pro- 
venza ,  anzi  voleva  egli  Beatrice  per  moglie  a 
Corrado  suo  figliuolo,  padre  di  Corradino ,  e 
fugli  negata.  Carlo  fu  costretto  porsi  alla  testa 
di  un  esercito  e  discacciare  con  le  armi  il  re 
di  Aragona  dalla  Provenza,  dove  quel  sovrano 
teneva  assediata  Beatrice  per  darla  in  isposa 
al  suo  figliuolo  primogenito.  Con  le  armi  libe- 
ratala, condussela  poi  in  Parigi  ed  ivi  final- 
mente Carlo  nel  giorno  31  di  gennaio  del  1246 
celebrò  le  nozze  con  grande  pompa. 

10)  P-  694 '  v-!26-  s-  Luigi  Re  di  Francia,  come  suo 
fratello  Carlo,  poscia  Re  di  Sicilia,  fu  fatto 
prigioniero  in  Palestina ,  e  quindi  mandato  li- 
bero da'Saraceni. 

11)  P.  695,  v.  35.  Qui  si  parla  di  Federico  Admodet 
Marchese  di  Misnia  e  Langravio  di  Turingia  , 
nato  da  Margherita,  figlia  dell'Imperator  Fe- 
derico. Dalla  Cronaca  Piacentina  (Muv&t.  Scrip. 
Ber.  ItaL,  t.  XVI,  p.  476)  si  raccoglie  che  vol- 
se nell'animo  il  pensiero  di  rivendicare  l'ere- 
dità di  Corrado. 

12)  P.  696,  v.  16.  Il  fratello  Teodorico. 

13  )  P.  696,  v.  35.  Da  questa  invettiva  di  Pietro  de 
Pretio  apparisce  chiaro  che  Corrado  nel  suo 
testamento  legò  a  sua  sorella  Margherita  Sici- 
lia e  Svevia,  caso  che  fosse  venuto  a  morte 
Corradino.  Egli  è  certo  pertanto  che  nessuna 
memoria  scritta  si  ha  di  questo  testamento. 
Della  paterna  disposizione  si  avvalse  Corradino 
dicono  a  morte,  facendo  suo  erede  Federico  di 
Misnia  suo  cugino,  il  quale  avea  già  acquistato 
de' «fritti  tanto  sulla  Sicilia,  che  nella  Svevia. 

14)  P.  696,  v.  56.  Margherita  morì  due  anni  dopo 
Corradino,  cioè  nel  1270.  Chron.  Veter.  Cel- 
lense  in  toni.  IL  Collect.  rer,  germ.  —  Men- 
cken  ,  ad  h.  a. 

15)  P.  697,  v.  31.  Nel  lesto  sta  patre  tuo,  ma  deve 
leggersi  avo,  giacché  tale  appunto  era  a  lui 
Federico  IL  Così  infatti  vien  nominato  nel  §  26. 

16)  P.  698,  v.  3.  Chi  è  questa  Imperatrice?  Non 
certo  Isabella,  mo^ie  di  Federico  Imperatore, 
ma  la  figlia  Margherita,  che  sappiamo  esser 
nata  da  donna  inglese.  La  chiama  imperatrice 
perchè  figlia  d'imperatore. 

17)  P.  698,  v.  32  e  33.  Qui  si  parla  di  Olticaro,  che 
avea  la  principessa  Jutle  a  figliuola. 


CRONACA 

DI 

MATTEO  SPINELLI  DA  GIOVENAZZO 

RIDOTTA  ALLA  "SUA  VERA  DIZIONE  ED  ALLA  PRIMITIVA  CRONOLOGIA 

CON  UN  COME1NTO 

in  confutazione  a  qnello  del  Duca  di  LUYNES  sulla  stessa  Cronaca  e  stampato  a  Parigi  nel  1859 

PER 

CAMILLO  MINIERI  RICCIO 


La  Cronaca  di  Matteo  Spinelli  da  Giovenazzo  è  la  prima  Cronaca 
del  reame  di  Napoli  scritta  in  volgare  e  propriamente  nel  patrio  dialetto. 
Di  questa  si  servirono  tutti  gli  storici  regnicoli  e  stranieri ,  essendo  il  più 
prezioso  monumento  di  storia  contemporanea  dall'anno  1249  al  1268, 
L'autore  narra  fatti ,  ne' quali  prese  parte,  come  pure  quelli  di  cui  fu  te- 
stimone oculare ,  e  finalmente  gli  avvenimenti  narratigli  da  persone  che 
in  essi  operarono  o  ne  furono  testimoni.  Che  egli  nascesse  nell'anno  1231, 
che  appartenesse  ad  una  delle  principali  fa  miglie  di  Giovenazzo ,  che  aves- 
se occupato  uffizi  importanti  nella  sua  patria ,  che  si  fosse  trovato  nella 
corte  degli  ultimi  Svevi  e  del  primo  Angioino  ,  e  che  finalmente  avesse 
parteggialo  per  Carlo  di  Àngiò  contro  Corradino,  rilevasi  dalla  stessa  sua 
Cronaca. 

L' originale  di  questa  interessantissima  storia  malauguratamente  è  per- 
duto ,  uè  mai  fu  studiato  o  osservato  da  uomini  versati  in  siffatti  studi,  da 
poterne  trarre  fedele  ed  esatta  copia.  Di  fatti  questa  da  ignoranti  amanuensi 
fu  in  vari  tempi  riprodotta  Ms.  e  per  le  stampe,  ma  sempre  guasta  e  nella 
dizione  e  nella  cronologia ,  a  modo  che  spesso  era  siffattamente  intricata , 
da  metterne  in  dubbio  la  cronologia  islessa.  E  perciò  il  Duca  di  Luynes , 
insigne  letterato  ed  archeologo  francese,  nell'  annonh839 ,  mise  novellamen- 
te a  stampa  questa  Cronaca  corredandola  di  un  suo  Comento  in  francese, 
nel  quale  volendo  correggere  la  creduta  erronea  cronologia  dello  Spinelli, 


720  CRONACA  DI  MATTEO  SPINELLI  DA  GIOVENAZZO 

questa  e  gli  avvenimenti  confonde  a  modo  ,  da  rendere  la  Cronaca  tutta 

diversa  da  quella  la  scrisse  V  autore. 

Per  le  quali  cose  avendo  io  riscontrato  questo  preziosissimo  monu- 
mento storico  con  vari  esemplari  i  più  antichi  ed  i  meno  guasti  ;  con  la 
guida  di  storici  contemporanei  o  meno  lontani  dallo  Spinelli ,  e  con  do- 
cumenti certi  ed  incontrastabili,  Y  ho  ridotta  alla  sua  vera  lezione,  tanto 
nella  dizione,  che  nella  cronologia  ,  e  quindi  Y  ho  corredata  di  un  Comen- 
to  da  servire  di  Confutazione  all'altro  summenzionato  del  Luynes. 
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Anno  Domini  MCCXLIX. 

1.  Federico  Imperatore  se  ne  tornao  rutto 
da  Lombardia  ,  et  venne  a  caccia  con  li  lai 
coni  in  Puglia. 

2.  A  li  tre  de  Settembie  Ms.  Berardo  Ca- 
racciolo Russo  venne  Justitiero  a  la  Provincia 
nostra  de  Terra  de  Bare. 

3.  A  li  V.  de  Novembre  fò  lo  terramoto 
grandissimo. 

k.  De  lo  mese  de  Novembre  handao  lo  Impe 
ratore  da  Puglia  in  Sicilia ,  et  non  se  sà  perchè. 

5.  Lo  Imperatore  dede  la  figlia  per  mogliere 
a  lo  Conte  de  Caserta  de  Gasa  de  Aquino  ,  et 
se  feo  la  festa  ad  Andre. 

6.  In  la  Une  de  lo  ditto  anno  incomminzao  a 
recogliere  gente  ,  perchè  se  dicea  ,  cha  volea 
passare  in  Lombardia. 

7.  Chisto  anno  lo  Imperatore  feo  gran  dena- 
ri ,  et  feo  venire  da  Sicilia  ,  et  da  Sardegna 
assai  navi  de  grano  ,  et  valse  dui  Augustali  lo 
tumulo  a  la  misura  piccola. 

Anno  Domini  MCCL. 

8.  A  li  XX.  de  Frevaro  ritornao  Io  Impera- 
tore* a  Vieste  a  dismontare  co  quattro  galere 

9.  A  li  XXII.  de  Frevaro  se  partero  li  Sar 
racini ,  et  iero  a  fare  guerra  a  le  terre  de  lo 
Pana. 

10*.  A  li  XXIII.  de  Marzo  in  la  Città  de  Tra 
ni  uno  Gentilhomo  de  li  meglio,  che  se  chiam- 
ala va  Ms.  Simone  Rocca  havia  una  bella  mo 
gliere  ,  et  allogiava  in  casa  soa  uno  Capitanio 
de  Sarracini  chiammato  Phocax ,  et  se  ne  in- 
nammorao,  et  a  meza  notte  feo  chiammare  Ms. 
Simone,  et  corno  chillo  aprio  la  porta  de  la  ca- 
mera ,  entrao  per  forza  ,  et  ne  lo  cacciao  da 
Uà  senza  darele  tiempo  che  se  cauzasse,  et  ve 
stesse ,  et  happe  che  fare  carnalmente  co  la 
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moviere  .  et  la  matina  ,  cha  se  sappe  ,  se  feo 
prestamente  lo  parlamiento,  et  handj.ro  tre 
sindeei  de  la  Città,  et  Ms.  Simone  ,  et  dui  tra- 
tri  de  ditta  donna  cò  la  coppola  nnanzi  a  li  oc- 
chi per  la  vergogna  ,  che  ll^ra  stata  fatta  ,  et 
trovaro  lo  Imperatore  ad  Ferentino  ,  et  se  n- 
«enoechiaro  gridando  misericordia  .  et  xushtia, 
et  li  contaro  lo  fatto  ,  et  lo  Imperatore  disse  , 
Simone,  dove  ei  forza  non  et  vergogna,  et 
depoi  disse  a  li  Sindeei,  handate,  dia  ordmar- 
raqaìo  ,  cha  nò  faccia  chiù  tati  errore  ,  et  se 
fosse  stato  de  Regno  lo  haveria  subito  fatto  ta- 
aliare  la  soa  testa. 

11  A  li  XX.  de  lo  ditto  mese  venne  Io  Im- 
peratore a  Trani  a  vedere  la  fabrica  de  lo  Ca- 

stiello.  ,  t»    u  • 

J2  A  li  XIII.  de  Aprile  venero  da  Barbana 
in  Calabria  XVII.  Compagnie  de  Sarracini,  et 
alloggia™  per  la  Calabria  ,  et  Basilicata. 
13.  A  li  XX.  de  Aprile  se  sappe,  cha  lo  Ca- 
arretto  de  lo  Castiello  de  Bare  volea  fare  Ri- 
gire  li  presuni  ,  et  lo  Imperatore  mandao  a  la 
ditta  Città  de  Bare  Ms.  Andrea  de  Capoa ,  cha 
era  Advocato  Fiscale,  et  passao.  per  Jovenazzo 
con  dudeci  abalestrieri. 

U.  A  li  XXIII.  de  lo  ditto  mese  se  leo  la 
iustitia  in  Bare  ,  et  eo  ce  fui  ,  et  fò  squartato 
lo  Cavarretto  ,  et  dui  famegli  de  lo  Castiello  , 
et  fò  tagliata  la  capo  a  Ms.  Guglielmo  de  lec- 
co ,  et  ad  Ms.  Lione  de  Santo  Angelo  ,  et  ad 
uno  Conte  Lombardo  ,  et  a  dui  Fiorentini ,  et 
fò  levata  la  Castellala  a  Ms.  Pietro  Boccasin- 
gho  ,  et  data  ad  uno  Sarracino  de  Puglia. 

15.  Lo  mese  de  Maio  ,  cha  se  d.cea ,  cha  Io 
Imperatore  voitaHre  a  Lombardia  ,  li  venne 
novella  ,  cha  era  stato  sconfitto  lo  Re  de  Sar- 
degna suo  figlio,  et  presutii  ,  et  sfracassati 
tutti  li  soi  segnaci  ,  et  pero  se  dice  ,  cha  non 
và  chiù  per  chisto  anno  ,  et  cha  se  dice  anco- 
ra ,  cha  sta  nnammorato. 
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16.  A  li  IX.  de  lo  mese  de  Jugno  venero 
in  Puglia  selle  Compagnie  de  Sarracini,  et  foro 
assai  Gentilhomini,  che  haviano  mogliere  gio- 
vene,  et  belle ,  cha  se  nne  handaro  :da  Tra- 
iti ,  et  da  Bare  in  Schiavonia  per  paura  ,  et 
Ms.  Tadeo  de  Sessa  feo  bavere  gratia  ad  Jo- 
venazzo  de  nò  allogiare. 

17.  A  li  Xll.  de  lo  ditto  mese  fò  sacchiata 
la  Città  de  Bitunto  et  lo  Episcopo  happe  bone 
mazzate. 

18.  A  li  XXVIT.  de  lo  ditto  mese  morio  de 
tronio  Ms.  Zaccaria ,  medico  de  Polignano,  che 
handao  ad  Andre  a  ritrovare  lo  Imperatore 
ntra  Molletta  ,  et  Jovenazzo. 

19-  A  la  intrata  de  Agusto  fò  posta  per 
tutto  lo  Regno  una  colletta  la  chiù  grande,  cha 
sia  mai  stata  posta,  che  se  paghi  uno  tari  per 
capo. 

20.  A  lo  primo  de  Settembre,  Ms.  Pauluccio 
de  la  Marra  accise  uno  Sarracino  ,  et  li  citta- 
dini de  Barletta  lo  salvaro  ,  et  ne  foro  impisi 
dui  ,  et  la  terra  ve  pagao  mille  Augustali  de 
pena. 

21.  Lo  dì  de  Santo  Luca  intrao  a  Barletta 
Ms.  Manfredo  Prencipe  de  Taranto  figlio  de  lo 
Imperatore,  et  li  dedero  dui  milia  Augustali, 
cha  facesse  levare  lo  allogiamiento  de  li  Sar- 
racini da  Barletta  ,  et  handaro  a  Canosa ,  et  a 
Laviello  ,  et  a  Monorvino. 

22.  Lo  dì  de  Santo  Simone ,  et  Juda  lo  Im- 
peratore venne  a  lo  Castiello  de  Bellomonte. 

23.  A  li  V.  de  Novembre  lo  Justitiero  Ms. 
Berardo  Caracciolo  andao  a  vedere  lo  Impera- 
tore ,  et  portaole  setteciento  onze  ,  che  havia 
recolto  da  la  colletta  ,  et  lo  Imperatore  se 
scorrucciao  fortemente  ,  cha  nò  havia  recolto 
chiù  ,  et  le  disse  multe  parole  injuriose  ,  et 
lo  Justitiere  le  respose,  Segnore  se  nò  vi  piace 
lo  servire  mio  provediteve  per  altro  ,  perchè  le 
terre  stanno  tutte  povere ,  et  lo  Imperatore  se 
adirao  tanto  chiù  forte,  et  se  voltao  a  Ms.  Ta 
deo  de  Sessa  ,  et  disse  ,  cha  se  nò  fosse  stato 
per  lo  amore  ,  che  havia  portato  a  Ms.  Gio- 
vanne Caracciolo  l' haveria  fatto  jettare  per  li 
meroli. 

24.  A  li  XII.  de  lo  ditto  mese  fò  fatto  Ju- 
stitiero  in  Terra  de  Bare  Ms.  Baalth'  frate  de 
lo  Miraglio  de  Sicilia  ,  cha  era  Mastro  Portu 
lano  de  Barletta  ,  et  era  Sarracino. 

25.  A  li  XIV.  fò  iettato  bando  ,  cha  a  pena 
da  ire  in  galera  onne  persona  havesse  pagato  la 
colletta  per  lo  dì  de  Santo  Andrea ,  et  lo  dì  de 
Santa  Cattherina  Io  Imperatore  pigliao  la  via 
de  Nocera. 

26.  A  li  XXIX.  de  Io  ditto  mese  se  ei  saputa 
novella  ,  cha  Io  Imperatore  sta  malato. 

27.  A  li  V.  de  Decembre  chille,  che  passaro 
per  Jovenazzo  dicero  ,  cha  Io  Imperatore  sta 
malissimo. 

28.  A  li  IX.  se  sparse  fama  ,  cha  era  fora 
de  periculo. 

29.  A  li  XIII.  che  fò  lo  dì  de  Santa  Lucia 
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se  trovao  morto,  et  la  sera  innante  havia  ma- 
gnato certe  pera  cotte  co  lo  zuccaro  ,  et  disse 
cha  la  matina  venendo  se  volia  levare,  et  chi- 
sto  anno  ei  lo  MCCL. 

30.  A  li  XVI.  de  Decembre  a  le  XXI.  hora 
ci  ei  venuta  lettera  de  Manfredo  Prencipe  de 
Taranto  ,  cha  và  avisando  le  terre  de  passo  in 
passo  de  la  morte  de  Io  Padre. 

31.  A  li  XXIII.  de  lo  ditto  mese  ei  bandaio 
Ms.  Colletta  Spinello  de  Jovenazzo  meo  Zio  per 
Sindico  de  la  terra  ,  et  le  foro  dati  vinti  Au- 
gustali cha  se  havesse  fatta  la  tassa  de  le  spese 
a  se ,  et  a  soi  famegli. 

32.  A  XXVIII.  de  lo  ditto  mese  passao  Io 
Corpo  de  lo  Imperatore,  cha  lo  portaro  a  Ta- 
ranto ,  et  eo  steo  a  Bitunto  per  vedere  ,  et 
handao  in  una  lettica  coperta  de  velluto  car- 
mesino  cò  la  guardia  de  li  Sarracini  ad  pede , 
et  sei  Compagnie  de  cavalli  armati ,  cha  corno 
intraro  per  le  terre  handaro  chiangendo  a  no- 
me lo  Imperatore  ,  et  depoi  venero  alcuni  ba- 
rimi vestiti  nigri  insembra  cò  li  Sindeci  de  le 
terre  de  lo  Biame. 

33.  Chisto  anno  foro  li  Grilli  ,  et  consumaro 
onne  cosa  in  Puglia  piana  ,  et  in  Capitanata  , 
et  in  Basilicata ,  et  Calabria 

Anno  Domini  MCCLT. 

34.  À  V.  de  Jennaro  lo  Conte  de  Molisi,  cha 
era  stato  ad  accompagnare  lo  Corpo  de  lo  Im- 
peratore ,  a  la  tornata  de  Taranto  venio  a  Santo 
Nicola  de  Bare  ,  et  depoi  passao  ad  allogiare 
a  Jovenazzo,  cò  altri  baruni,  et  subfeudatarij , 
et  a  la  casa  de  meo  Zio  steo  lo  Conte ,  et  in  la 
casa  mea  steo  Princivalle  de  Sanguine ,  et  per 
le  autre  case  stero  Ms.  Corrado  de  Gammate- 
sa,  Ms.  Lione  de  Montragano,  Ms.  Serio  Ruffo, 
et  Ms.  Bartolomeo  de  la  Castagna,  et  Ms.  Ge- 
rone  Monteciello  foro  in  tutte  quarantasette 
Cavalli ,  et  foro  tutti  ben  trattati. 

35.  Manfredo  Prencipe  de  Taranto  ,  cha  era 
restato  Governatore  de  lo  Regno ,  se  movio 
corno  fò  morto  Io  padre  ,  et  handao  a  Napole  , 
et  corno  fò  a  Mootefuscolo ,  sappe  novella  , 
cha  Papa  Innocenzo  Quarto  havia  mandato 
uno  Breve  a  Napole,  et  a  tutte  le  terre  de  li 
Baruni  de  lo  Riame,  cha  non  dessero  obedien- 
tia  a  nullo,  eccetto  a  la  Sedia  Apostolica,  per- 
chè lo  Regno  era  scaduto  a  la  Ecclesia  ,  et 
perciò  se  fermao  lo  Conte  de  Caserta  a  Napole, 
per  sapere  lo  animo  de  Napolitani. 

36.  Lo  Conte  de  Caserta  arrivao  a  Napole  a 
li  sette  de  Jennaro  et  li  Napolitani  le  dicero  a 
lettera  de  Marzapano,  cha  loro  sono  sfastediti 
de  stare  tanti  anni  interditti ,  et  scommunicati, 
et  non  voleno  in  nulla  manera  dare  obedientia 
a  chi  vene  senza  investitura  ,  et  benedittione 
de  lo  Papa. 

37.  Depoi  handao  lo  Conte  de  Caserta  con 
Ms.  Stefano  de  Evoli  a  Capoa  per  fare  dare  la 
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obedientia  da  Capua  ,  et  autre  tanto  li  fò  re- 
sposto da  li  Capoani. 

38.  A  li  XII  de  Frevaro  se  partio  lo  Pren- 
cipe  de  Taranto  da  Montefuscolo  ,  et  cavalcao 
per  lo  Regno  cò  assai  Sarracini  ,  et  ne  lassai 
treciento  in  Principato  ,  et  autri  tanti  in  Basi- 
licata ,  per  le  terre  ,  cha  erano  state  de  Casa 
de  Sanseverino  ,  perchè  se  dubitava  de  Rug- 
giero de  Sanseverino  ,  cha  era  restato  sulo  de 
chella  Casata  ,  et  ei  de  decessette  anni  circa  , 
et  lo  Papa  le  happe  dato  per  mogliere  la  figlia 
de  lo  Conte  de  Fiesco  soa  parente  stretta. 

Anno  Domini  MCCLIl. 

39.  A  li  XX.  de  Maio  se  sappe,  cha  Rè  Cor- 
rado era  venuto  a  Verona  ,  et  venio  a  pigliare 
possessione  do  chisto  Riame. 

40.  A  li  XXVI.  de  Agusto  venne  Rè  Cor- 
rado con  l'armata  de  Venetiani ,  et  sbarcare 
a  Pescara  a  la  Montagna  de  Santo  Angelo ,  et 
tutti  li  Baruni  de  lo  paese  handaro  a  farete  ho- 
nore  ,  et  a  li  XXIX  venne  a  Barletta. 

41.  De  lo  mese  de  Settembre  se  partio  Rè 
Corrado,  et  cò  tutto  lo  suo  sforzo  handao  con- 
tra  Io  Conte  de  Aquino  ,  et  lo  Conte  de  Sora  , 
cha  happero  aizate  le  bandere  de  lo  Papa. 

42.  Lo  dì  de  Santo  Martino  ha  vendo  minati 
chilli  Conti,  et  arse,  et  sacchiate  chelle  terre  , 
handao  a  Capo  a  et  casa  de  la  Lionessa,  et  casa 
de  Evoli  la  fero  arrendere. 

43.  A  lo  primo  de  Decembre  Rè  Corrado 
ponio  campo  a  Napole. 

Anno  Domini  MCCL11L 

44.  A  li  dui  de  Jennaro  venio  lo  Nuntio  de 

10  Papa  a  parlare  a  Rè  Corrado  in  favore  de 
Napolitani  ,  et  Rè  Corrado  mandao  a  dire  a  lo 
Papa,  cha  faria  meglio  ad  inipicciarese  de  I 
nomini  cò  la  chiereca  rasa. 

45.  A  chisto  tiempo  cha  fò  de  Frevaro  lo 
Prencipe  Manfredo  se  trovao  a  Capoa  et  man- 
dao a  sollecitare  li  Napolitani  cha  se  arrendes- 
sero ,  et  non  ce  faceva  ire  vettovaglie. 

46.  A  li  XXV.  de  Aprile  in  lo  iuorno  de 
Santo  Marco  Rè  Corrado  ordinao  de  dare  lo 
assalto  a  Napole  cò  li  Todischi,  et  cò  li  Sarra- 
cini ,  et  promese  de  dare  tre  paghe  a  chella 
natione  cha  prima  intrasse  in  Napole  ,  et  fon 
de  accordio  ;  li  Sarracini  combatterò  cheli,! 
parte  de  la  terra  ,  che  sta  da  Tramontana  ,  et 

11  Todischi  da  banda  de  Levante  ,  et  venio  no- 
va ,  cha  nce  morero  seciento  Sarracini  ,  ei 
pòco  manco  Todischi,  et  de  chillo  di  mai  chiù 
pensaro  de  darece  assalto. 

47.  A  lo  principio  de  Maio  venero  le  galere 
da  Sicilia  ,  et  a  Napole  se  incomminzao  a  pa- 
tere de  grassa. 

48.  De  lo  mese  de  Maio  medesimo  venero 
assai  Baruni  a  lo  campo  de  Rè  Corrado.  I 

49.  Lo  di  de  Santo  Joanne  de  lo  mese  de  Ju- 


gno  uscero  de  Napole  per  fi  a  CCCC.  uomini 
per  la  via  de  la  Grotta  ,  che  và  a  Pozzulo,  et 
handaro  a  li  Casali,  et  portarogran  renfresca- 
menti  dinto  Napole  ,  et  Rè  Corrado  ponio  su- 
bito Uà  le  guardie  ,  et  feo  chiudere  li  passi  da 
li  guastaturi. 

50.  A  la  fine  de  Settembre  se  arrendeo  la 
Città  de  Napole  a  patti  ,  et  Rè  Corrado  feo 
grande  iustitia  ,  et  grande  occisioni  ,  et  se  li 
soldati  Lombardi  ,  cha  erano  a  lo  Campo  suo 
nò  salvavano  bona  parte  de  Napolitani  ,  have- 
ria  fatto  ire  a  filo  de  spata  tutti  chilli  ,  che 
pottero  portare  arme. 

51.  A  li  XX.  de  Ottubro  ei  tornato  da  Na- 
pole Mastro  Donato  Carduczo  ,  et  dice  ,  cha 
Rè  Corrado  happe  fatto  abbattere  le  mura  de 
Napole. 

52.  A  li  X.  de  Decembre  Rè  Corrado  ionse 
a  Barletta  ,  et  tutta  Terra  de  Bare  handao  ad 
appresentarelo. 

53.  La  vigilia  de  Natale  se  partio  ,  et  handao 
a  Melfe,  et  Uà  volse  fare  parlamiento  generale, 
et  nce  concorrerò  assai  baruni. 

Anno  Domini  MCCLIV. 

54.  A  li  XXIV.  de  Frevaro  fò  fatto  lo  Par- 
lamiento ,  et  lo  Conte  de  Caserta  proposelo 
cha  dessero  a  lo  Rè  trenta  milia  onze  de  oro  , 
et  subito  se  mandaro  li  rescattaturi  per  tutte  le 
terre ,  et  a  chelle  che  tardaro  pagare  nce  man- 
daro Todischi  ,  o  Sarracini  ad  alloggiare. 

55.  Lo  mese  de  Aprile  fò  sacchiata  Ascole , 
lo  Garagnone ,  Cerenza  et  Bitunto  ,  et  si  lo 
Prencipe  de  Taranto  nò  arremediava  ,  poche 
terre  erano  scappate  poco  fà  in  Basilicata  ,  et 
in  Calabria  ,  èt  in  Principato. 

56.  In  chisti  iuorni  cascao  malato  Io  Rè 
Corrado  ,  et  morio  in  cinque  iuorni  ,  et  lassao 
uno  figlio  de  tre  anni  ,  che  stà  in  la  Magna. 

57.  A  chisto  tiempo  venne  lo  Archiepiscopo 
de  Fuligno  mandato  da  lo  Papa  a  lo  Prencipo 
Manfredo  ,  cha  sotto  pena  de  scommunica  tor« 
nasse  a  la  obedientia  de  la  Ecclesia  isso  ,  et 
tutte  le  terre  che  havia  pigliate  ,  et  isso  ri- 
spose ,  cha  lo  Riame  era  de  lo  nepote.  Et  al- 
lhora  li  forasciuti  de  lo  Regno  se  adunaro ,  et 
mandaro  a  lo  Papa  Ms.  Ruggiero  de  Sanseve- 
rino ,  et  Ms.  Helia  de  Jesualdo ,  et  Ms.  Fede- 
rico ,  et  Ms.  Nufrio  de  Morra  ,  et  Ms.  Pan- 
dolfo  de  Fasanella ,  et  Ms.  Aymaro  de  Sanse- 
verino  ,  et  lo  pregaro  ,  cha  li  aiutasse  ad  tor- 
nare a  le  case  loro  ,  et  lo  Papa  feo  prestamente 
Legato  Apostolico  lo  Cardinale  Ubaldino  ,  et 
feo  fare  gente^pej^ tutte  le  terre  de  la  Ecclesia. 

58.  Lo  iuorno  de  Santo  Pietro  de  lo  mese  de 
Jugoo  entrao  in  Napole  lo  Legato  de  lo  Papa 
Innocentio,  et  pigliaone  possessione  per  Santa 
Ecclesia  ,  et  scrisse  brevi  a  tutti  li  Baruni  ,  et 
a  le  terre  de  Demanio,  cha  venessero  a  darele 
obedientia,  et  tanto  ei  venuto  in  fastidio  lo  go. 
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vierno  de  li  Todi  sebi  ,  et  Sarracini  ,  cha  tutto 
lo  Riame  se  allegra  de  tale  novezza. 

59.  In  chisto  tiempo  eo  Matteo  era  de  XXIII 
anni  ,  et  me  trovao  a  Barletta  ,  et  per  vedere 
la  Corte  de  lo  Papa  handao  a  Napole  insembra 
cò  Ms.  Jaczulino  de  la  Marra  ,  che  handao 
Sindico  de  Barletta. 

60.  A  li  XXVI.  de  Julio  harrivaimo  a  Na- 
pole ,  et  chillo  iuorno  proprio  Ms.  Jaczulino 
preditto  basao  lo  pede  a  lo  Legalo  de  lo  Papa. 

61.  A  la  Corte  de  lo  Papa  trovaimo  chisti 
Signuri ,  lo  Conte  de  Fiesco  nepote  de  lo  Papa, 
lo  Conte  Landolfo  de  Aquino  ,  cha  era  stato 
cacciato  da  Rè  Corrado  ,  et  assai  Conti  Lom- 
bardi ,  et  Ms.  Sinibaldo  ,  et  Ms.  Odoriste  de 
Sangro  ,  et  antri  barimi  de  Apruzzo  ,  et  Ms. 
Ruggiero  de  Sanseverino  Capo  de  li  i'oraseiuti 
de  lo  Regno. 

62.  Me  vene  preposito  de  notare  per  una  de 
le  grande  cose  successe  in  vita  mia,  lo  fatto  de 
chisto  Ms.  Ruggiero  de  Sanseverino  ,  comò  me 
lo  contao  Donatiello  de  Stasio  de  Matera  servi- 
tore suo  ,  me  disse  ,  cha  quando  fò  la  rotta  de 
Casa  de  Sanseverino  a  lo  Chiano  de  Canosa  , 
Aijmario  de  Sanseverino  cercao  de  salvarese  , 
et  fugio  in  verso  Bisceglia  ,  per  trovare  qual- 
che vasciello  de  mare  per  usciresene  da  lo  Re- 
gno ,  et  se  arricordao  de  chisto  Ruggiero ,  cha 
era  piccirillo  de  nove  anni ,  et  se  voltao  ad  Do- 
natiello ,  che  venia  cò  isso  ,  et  le  disse  a  me 
abbastano  cliistì  dui  compagni,  và  Donatiello  , 
et  sforzate  de  salvare  chillo  figliulo  ,  et  Dona- 
tiello se  voltao  a  scapizzacuollo  ,  et  arrivao  a 
Venosa  a  le  otto  hore  ,  et  parlao  a  lo  Castella- 
no, et  a  chillo  punto  proprio  pigliao  lo  figliulo , 
et  fino  a  quaranta  agustali  ,  et  uno  poco  de 
certa  autra  moneta  ,  et  uscio  da  la  porta  fauza 
senza  che  lo  sapesse  nullo  de  li  compagni ,  et 
mutao  subito  li  vestiti  a  lo  figliulo,  et  ad  isso, 
et  cò  uno  cavallo  de  vettura  cò  uno  sacco  de 
ambendole  de  sopra  pigliaro  la  via  larga  ,  al 
lontanandose  sempre  da  dove  poteva  essere 
conosciuto  ,  et  in  cinque  iuorni  arrivaro  a  la 
Valle  Beneventana,  a  Jesualdo,  dove  steva  Ms. 
Dolio  de  Jesualdo  zio  carnale  de  chillo  figliu- 
lo ,  et  corno  lo  vedde  le  disse  a  Donatiello,  vat- 
tene con  Dio  subito  ,  levàmillo  da  la  casa,  cha 
nò  voglio  perdere  la  robba  mia  per  casa  de  San- 
severino ,  et  Donatiello  se  aviao  per  porta relo 
a  Celano  dove  era  la  Contessa  Maria  Polisena 
sore  de  lo  ditto  Ms.  Aijmario  de  Sanseverino  , 
et  faceva  poco  viaggio  lo  iuorno,  per  nò  stra- 
cquare  lo  figliulo  ,  et  corno  se  faceva  notte  lo 
poneva  de  sopra  lo  Cavallo  ,  et  corno  fò  a  la  ta- 
verna de  Morcone  nce  venne  ad  allogiare  lo 
Arciprevete  de  Beneviento ,  et  sempre  tenne 
niente  quando  lo  figliulo  magnava  a  la  tavola 
de  li  famegli ,  cha  pareva  cha  la  schifasse ,  et 
magnava  assai  delicato  ,  et  co  tutto  che  han- 
dava  cò  vestiti  tristi  ,  et  stracciati  ,  pareva 
sempre  cha  lo  figliulo  mostrasse  gentilitia  , 
et  domandao  lo  arciprevete  ad  Donatiello,  che 


le  era  chillo  figliulo ,  et  Donatiello  le  risposo 
che  le  era  figlio  ,  et  lo  Arciprevete  le  rispose 
nò  te  assomiglia  niente  ,  et  isso  replica©  ,  forse 
mogiierema  me  have  gabato  ,  et  depoi  li  fece 
grande  interrogationi ,  et  quando  handao  a  la 
camera  a  dormire  ,  intese  Donatiello  ,  cha  l'Ar- 
ciprevete  tra  se  parlava  de  chisto  figliulo,  et 
Donatiello  happe  paura  ,  cha  nò  lo  facesse  pi- 
gliare ,  et  cossi  a  Dio  ,  et  a  la  ventura  entrao 
10  a  la  camera,  et  se  le  ingenocchiao  a  pede  a 
lo  Metto  dove  steva  corcato  lo  Arciprevete,  et 
le  disse  in  confessione  tutto  lo  fatto  ,  et  pre- 
solo per  lo  amore  de  Dio  ,  cha  volesse  po- 
nere  in  salvo  chillo  povero  figliulo  ;  lo  Arci- 
prevete le  disse  nò  dicere  niente  a  nullo  chiù, 
et  stà  de  buono  animo  ,  et  lo  fece  ponere  de 
sopra  lo  carriaggio  ,  et  venne  isso  a  la  via  de 
Celano,  et  lo  appresentao  salvo  a  la  ditta  Con- 
tessa ,  et  così  scappao  ,  et  quando  la  Contessa 
20  1°  vedde  cossi  stracciato  scappao  a  chiangere 
cha  lo  haveva  saputo  otto  iuorni  innante  de  la 
rotta  ,  et  lo  fece  recreare  ,  et  ponerillo  subito 
in  ordine.  Et  perchè  era  una  sagace  femina  lo 
mandao  subito  con  XIV.  cavalli  a  trovare  lo 
Papa  ,  perchè  Casa  de  Sanseverino  era  stata 
strutta  per  tenere  le  parti  de  la  Santa  Ecclesia 
et  nce  lo  mandao  assai  assai  raccomandando. 
Et  lo  Papa  ne  havia  assai  pietate,  vet  ordinao 
cha  se  le  dessero  mille  fiorini  lo  anno  ad  Do- 
30  natiello  per  lo  govierno  suo.  Depoi  da  Uà  a  dui 
anni  morìo  la  Contessa  de  Celano  ,  et  le  las- 
sao  ventiquattro  milia  fiorini  a  lo  ditto  Ms. 
Ruggiero  ,  et  depc  i  lo  Papa  dui  anni  innante  , 
cha  morisse  lo  imperatore  Federico  le  dette 
per  moglie  re  la  sore  de  lo  Conte  de  Fiesco,  et 
allhora  li  dette  mille  onze  de  oro  per  subven- 
tione  ,  et  per  mantenere  li  forasciuti  de  Napo- 
le ,  et  de  lo  Regno,  cha  tutti  fero  capo  a  Ms. 
j Ruggiero  ,  cha  .era  fatto  uno  bello  giovine  ,  et 
k0  dispuosto.Et  tutto  chisto  corno  lo  haggio  scrit- 
to ,  me  lo  have  contato  Donatiello  de  Stasio  da 
Matera  ,  che  a  lo  presente  sta  cò  lo  ditto  Ms. 
Ruggiero  de  Sanseverino. 

63.  A  li  XXVII.  de  lo  ditto  mese  de  Julio 
Manfredo  Prencipe  de  Taranto  venne  a  dare 
l' obbedienza; a  lo  Legalo  de  lo  Papa  ,  et  onne 
uno  se  ne  maravigliao  assai  ,  perchè  era  frate 
de  Rè  Corrado  ,  et  se  dice  ,  cha  è  tutore  de  lo 
suo  figliulo,  cha  stà  a  la  Magna. 
50  64.  Lo  dì  de  Santa  Maria  de  la  neve  de  lo  me- 
se de  Agusto  lo  Legatole  lo  Papa  cantao  la  mes- 
sa ad  Santa  Maria  Maiore  de  Napole  cò  gran- 
dissime cerimonie. 

05.  A  li  Vili,  de  ditto  mese  lo  Legalo  de  lo 
Papa  fece  parlamiento  ,  et  se  mandare  per  le 
Provincie  le  gente  de  lo  Papa  ,  et  lo  Prencipe 
de  Tarauto  promese  de  farene  ire  li  Tudischi 
se  li  davano  le  paghe. 

66.  Lo  primo  de  Settembre  Ms.  Massentio 
60  Rocca  de  Trani  assaltao  Raijdo  sarracino  Ju- 
stitiero  de  Terra  de  Bare  ,  tra  Santo  Elmo  et 
lo  Vetrate  ,  et  le  dette  la  s equità  chiù  de  tre 
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miglia  ,  et  ammazao  tre  sarracini  de  sua  com- 
pagnia ,  et  isso  a  pena  se  salvao  per  bontà  de 
lo  suo  cavallo. 

67.  A  li  IV.  de  lo  ditto  mese  de  Settembre 
lo  Legato  de  lo  Papa  a  preghiere  de  Ms.  Rug- 
giero de  Sanseverino  mandao  in  Terra  de  Bare 
per  lustitiero  Ms.  Federico  de  Morra  ,  et  Ms. 
Bernardino  Ursino  cò  dudece  squatre  de  ca- 
valli ;  lo  Prencipe  de  Taranto  lo  havia  pre- 
gato ,  cha  nce  mandasse  Berardo  Capece  de 
Napole  ,  ma  lo  Legato  de  lo  Papa  non  volse  , 
et  eo  notao,  che  quando  Ms. Ruggiero  de  San- 
severino ,  et  autri  forasciuti  de  lo  Riame  scon- 
travano Manfredo  nò  se  levavano  la  coppola. 

68.  A  la  fine  de  Settembre  venero  dui  Ca- 
pitanij  de  li  Tudischi  ,  cha  erano  allogiati  in 
Terra  de  Otranto,  a  trattare  accordio  con  lo 
Legato  de  lo  Papa  ,  et  nce  stettero  fino  a  lo  dì 
de  Santo  Simone ,  et  Juda  ,  et  se  dice  per  Na- 
pole, cha  lo  Prencipe  de  Taranto  dà  uno  cuoi- 
po  a  lo  chirchio  ,  et  nautro  a  lo  tompagno  ,  et 
secretamente  consegli  li  Tudischi  ,  cha  nò  se 
accordino.,  et  lo  Cardinale  de  Fiesco  se  nce 
accordao  ;  et  consigliao  lo  Papa,  cha  haggia 
speranza  de  havere  loro  arme  ,  senza  sangue 
per  mezo  de  lo  Prencipe  ,  ma  chillo  le  dà  pa- 
role ,  perche  vede  ,  cha  lo  Papa  ei  vecchissi- 
mo et  nò  pò  campare  troppo  a  lungo. 

69.  Lo  iuorno  de  Onnesanto  lo  Papa  cantao 
la  messa  a  lo  Piscopato  de  Napole,  et  lo  iuorno 
appriesso  se  partiò  da  Napole  Ms.  Jaczolino 
de  la  Marra  ,  et  tutti  li  autri  Sindici  de  Terra 
de  Bare  ,  et  eo  cò  lloro ,  et  se  nò  era  cha  Ms. 
Guglielmo  de  la  Marra  de  Serino  nce  dette  bo- 
na compagnia  ,  eramo  assassinati  tutti  da  li 
malandrini  ,  tra  Avellino  ,  et  la  Grotta  Me- 
narda. 

70.  La  notte  de  Santa  f  aterina  fò  lo  trem- 
moliccio  per  tutto  lo  Riame. 

71.  Lo  dì  de  la  Concettione  de  Nostra  Don- 
na ,  Ms.  Iacobo  Savello  capitanio  de  le  gente 
de  lo  Papa  dette  una  rotta  a  li  Sarracini  de  No- 
cera  sotto  Santo  Bartholomeo  in  Gualdo. 

72.  A  li  X.  de  Decembre  se  disse  cha  lo  Pa- 
pa steva  male  ,  et  a  li  XII.  de  lo  ditto  mese 
uno  passao  per  lo  chiano  de  Melfe  ,  et  handao 
in  Terra  de  Otranto  ,  et  disse,  cha  havia  las- 
sato lo  Papa  desperato  da  li  medici  in  Napole. 

73.  Lo  iuorno  de  Santo  Thomaso  Apostolo 
Manfredo  Prencipe  de  Taranto  radunao  in 
Terra  de  Otranto  tutti  li  Tudischi  ,  et  venero 
ad  Altamura. 

74.  Et  in  chillo  medesimo  tiempo  Ms.  Ja- 

cobq  Savello  ,  et  venero  cò 

tutte  le  gente  a  trovare  Ms.  Braudino  Ursino  , 
cha  era  a  la  Cerignola  ,  et  mandao  Ms.  Fede- 
rico de  Morra  a  Napole  a  lo  Collegio  de  li  Car- 
dinali ,  ma  poiché  sentirò  ,  cha  li  Sarracini 
de  Nocera  de  Puglia  erano  asciuti  in  campa 
gna  ,  pigliaro  anco  lloro  la  via  de  Napole  ,  et 
a  pena  che  foro  partiti,  Ms.  Zaidd  cò  dui  com- 
pagnie de  Sarracini  incomminzao  da  Monopo- 


li ,  et  scendendo  per  fino  a  Barletta  feo  alzare 
per  tutta  terra  de  Bare  le  bandere  de  Corra- 
nno ,  et  a  Tra  ni  feo  abbattere  a  terra  le  case 
de  chilli  de  casa  de  Rocca  ,  perchè  nò  possette 
havere  in  mano  li  patrune,  cha  se  ne  erano 
fuiuti  in  Schiavonia. 

75.  Lo  Prencipe  Manfredo  dapò  cha  happe 
adunato  tutto  lo  exercito  cò  li  Sarracini  pi- 
gliao  la  via  de  Basilicata,  et  rompio  Princivallo 

10  de  Grimaldo  Genovese  ,  cha  era  Uà  cò  le  gente 
de  la  Ecclesia  ,  et  happe  in  pochi  dì  le  terre  , 
che  foro  de  casa  de  Sanseverino. 

76.  In  chisto  anno  li  Napolitani  dapò  la  mor- 
te de  Rè  Corrado  haviano  incomminzato  a  fare 
le  autre  mure  de  la  Città,  fero  fermare  Ms.  Ja- 
cobo  Savello  ,  et  Ms.  Brandino  Ursino  cò  le 
sente  ,  per  tenernosi  ,  finché  se  facia  1'  autro 
Papa. 

77.  Antichissime  (1)  fatte  a  quadroni  de  pie- 
20  tra  dolce  senza  calce,  venivano  perciò  ad  am- 
pliare alquanto  il  compreso  vecchio  ,  forono 
poi  in  progresso  di  tempo  dal  Rè  Carlo  primo 
lenite. 

78.  Li  Cardinali,  cha  erano  stati  in  di- 
scordia crearo  Papa  Alessandro  quarto  de  A- 
nagna. 

79.  Chisto  anno  saglio  la  entrata  de  la  do- 
hana  de  le  pecore  a  cinque  milia  e  duciento 
onze. 

30 
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80.  A  li  XXIX.  de  Marzo  lo  Prencipe  Man- 
fredo passao  per  Sicilia,  dove  se  disse  cha  tro- 
vao  gran  thesoro  a  loCastiello  de  Palermo. 

81.  A  la  fine  de  lo  ditto  mese,  corse  traversa 
una  Galeazza  de  Venetiani  a  la  marina  de  Mol- 
fetta  et  Almazz  Sarracino  ,  cha  era  vice  Mira- 
glio ne  happe  gran  ricchezze. 

00     82.  A  li  VI.  de  Aprile  fò  una  gran  fortuna  , 
et  cascao  lo  Campanaro  de  Santo  Nicola. 

83.  A  la  fine  de  Aprile  entraò  lo  Legato  in 
lo  Riame  cò  gran  gente,  ma  la  chiù  parte  ac- 
cogliettiva  de  forasciuti  ,  et  coniunti  con  le 
gente  de  arme  ,  cha  erano  in  Napole ,  venne 
a  la  volta  de  Puglia  ,  et  senza  coutrasto  venno 
a  Barletta,  et  subito  trovao  la  obedientia,  per- 
chè alzao  le  bandere  de  lo  Papa- 

84.  A  li  XV.  de  Maio  passao  a  Trani  ,  et 
50  dapò  scorse  fino  a  Monopoli ,  et  se  le  dettero 

tutte*  le  terre  de  Terra  de  Bare,  salvo  Ostuni , 
perchè  non  ci  stevano  li  Todischi. 

85.  Lo  mese  de  Maio  passao  lo  Prencipe 
Manfredo  ,  et  handao  in  Capitanata,  et  portao 
solo  sei  squatre  de  Todischi. 

86.  A  li  XIIITde  Jugno  lo  Legato  lassao 
gente  a  Monopoli ,  a  Mola ,  a  Polignano  a  Ba- 
re ,  a  Molfetta  ,  Trani  ,  Barletta  ,  et  se  ne  tor- 
Inao  malato  in  Terra  de  Lavoro. 

60    87.  A  Io  principio  de  Agusto  venero  multe 

/   (1)  Cioè  le  mura  della  città  di  Napoli, 
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galere  de  Sicilia  a  soccorrere  le  marine  de 
Terra  de  Bare,  et  nce  era  nova  de  fare  gente, 
et  fare  alzare  le  bandere  de  Suevia.ad  alcune 
de  le  terre  de  marina. 

88.  Lo  dì  de  Santo  Bartolomeo  de  Agusto 
eo  me  trovao  a  Barletta,  et  se  vedde  una  bella 
battaglia,  perchè  una  nave  de  Ancona  era 
venuta  a  carrecare  grano  a  Barletta,  et  steva 
aspettando  lo  viento,  et  venero  quattro  galere 
a  combattere  ,  et  erano  doe  galere  Siciliane  , 
et  una  de  esse  era  de  Ms.  Simone  Vintimiglia  , 
et  una  ne  i  ra  de  Sorriento  de  Ms.  Pandone 
Don  Urso  ,  et  una  de  Pozzulo  de  Ms.  Herrico 
Spatainfaccie  de  Costanzo,  et  attorniaro  la 
nave,  et  la  haviano  redutta  a  male  partito, 
perchè  la  Galera  Pozzu'ana  ,  et  la  Sorrentina 
la  haviano  stretta  tanto],  cha  ne  erano  sagliute 
undeci,  et  combattevano  lo  Castiello  de  Poppa, 
et  tuttavia  ne  saglievano  de  li  autri ,  quando  se 
levai  uno  viento  tanto  forzato  ,  cha  destaccao 
la  nave  da  mezo  le  galere  ,  et  restaro  scornate, 
con  perdita  de  chille  ,  che  nce  erano  sagliute , 
et  de  chille  cha  volevano  saglire  ne  cadero  a 
mare  ,  et  nò  se  ne  salvaro  ,  se  nò  pochi ,  cha 
seppero  natare. 

89.  Lo  dì  appriesso  me  mandao  Ms.  Jaczo- 
lino  de  la  Marra  a  le  galere  che  stevano  a  lo 
faro  de  Ofanto  ,  per  recattare  lo  nepote,  cha 
era  figlio  de  Ms.  Petrillo  Acconciaiocho  de  Ra- 
viello  ,  co  una  lettera  diretta  a  Ms.  Giannotto 
Salvacossa  ,  cha  era  patrone  della  Galera  de 
Ischia  ,  et  li  era  un  poco  parente  ,  et  se  per 
Ms.  Giannotto  era  ,  eo  haveria  havuto  lo  pre- 
sone senza  recatto,  ma  li  autri  Patruni  de  Ga- 
lere ,  nò  volsero  ,  et  dissero,  cha  Ms.  Petrillo 
Acconciaiocho  era  multo  ricco ,  et  se  volia  lo 
figlio,  mandasse  a  rescattare  Pruoculo  Venato 
gentiluomo  de  Pozzulo,  et  Giuseppe  Domini 
Marini ,  et  Serio  Maestro  Jodice  de  Sorriento, 
cha  erano  restati  presuni  sopra  la  nave,  et  cossi 
designato  de  fare  ,  et  Ms.  Petrillo  mandao  una 
fregata  in  Ancona  a  recattare  chilli  tre,  et  tra 
luna  et  lautra  le  venne  chiù  de  quaranta  on- 
ze ,  perchè  nò  possette  havere  li  tre  presune 
se  non  per  dece  onze  V  uno. 

90.  De  lo  mese  de  Octubre  nascio  a  Riggio 
uno  figliulo  cò  tre  teste,  et  morio  subito. 

^lnno  Domini  MCCL  Vili. 

91.  Lo  Prencipe  Manfredo  se  partio  subito 
da  Capoa  et  handao  in  Sicilia  a  pigliare  dena- 
ri ,  et  gente. 

92.  In  chisto  tiempo  se  sappe ,  cha  era  ve- 
nuta nova  de  Sicilia  cha  era  muorto  in  la  Ma- 
gna lo  figlio  de  Rè  Corrado  ,  et  lo  Prencipe  de 
Taranto  se  feo  incoronare  in  Palermo  ,  et  se 
chiama  Rè  Manfredo. 

93.  A  li  IX.  de  Settembre  passao  lo  Conte 
Jordano  la  Chiana  de  Melfe  ,  et  handao  a  No- 
cera  de  Puglia. 

94.  A  li  X.  de  Settembre  passao  Rè  Man- 


fredo in  Calabria,  et  dette  licentia  a  gran  parte 
de  li  Todischi  cha  erano  a  lo  Riame ,  et  isso 
handao  per  Calabria  ,  et  per  Principato  ,  et 
feo  gratta  a  tutte  le  terre ,  de  dove  passao  et 
feo  assai  caval  er  i. 

95.  A  li  XML  venne  Ms.  Ruggiero  de  San- 
severiuo  ,  et  Ms.  Pandolfo  de  Fasanella  man- 
dati da  Napole  a  radunare  la  gente  ,  cha  ste- 
vano sparse  per  Terra  de  Bare  ,  et  portarele  a 

10  Napole  ,  et  prima  chelle  de  Barletta  ,  et  pò 
tulte  le  autre  nò  se  voliano  movere  ,  se  non 
haviano  le  paghe  ,  cha  doviano  havere. 

96.  La  vigilia  de  Santo  Matteo  Manfredo  in- 
trao  a  Salierno  corno  a  Rè  ,  et  sparilo  per  li 
Casali  de  Salierno  li  Sarracini. 

97.  A  la  fine  de  lo  ditto  mese  de  Settembre 
lo  Conte  Jordano  se  partio  cò  tre  milia  Sarra- 
cini de  Nocera  per  la  via  de  Crepacore  et  han- 
daro  ad  affrontare  a  la  Chiana  de  Santo  .  .  .  . 

20  Rè  Manfredo  ,  et  insembra  se  ne  venero  a 
Nola. 

98.  In  lo  principio  de  Octubro  Rè  Manfredo 
mandao  li  Ambasciatila  a  Napole ,  cha  se  vo- 
lesse arrendere. 

99.  A  li  VI.  de  lo  ditto  mese  Ms.  Donatiello 
de  Stasio  de  Matera  venne  de  Napole  ,  et  por- 
tao  la  novella  ,  cha  li  Napolitani  nò  potevano 
pagare  le  gente,  perchè  stanno  arredutti  ad 
estrema  povertate,  et  cha  pocca  lo  Papa  steva 

30  cossi  friddo  ,  lloro  nò  voliano  essere  destrut- 
ti, cò  chella  speranza  corno  a  lo  tiempo  de  Pa- 
pa Innocentio. 

100.  Lo  iuorno  de  Santo  Luca  venne  la  no- 
vella a  Barletta  ,  cha  Napole  se  era  arrenduta, 
etto  Rè  Manfredo  li  havia  prom  sso  de  fareli 
buoni  trattamenti  ,  et  allhora  tutti  li  forasciuti 
de  lo  Riame  restaro  afflitti ,  et  disperati. 

101.  A  li  XXVI.  a  lo  chiano  de  Canosa  ve- 
nero li  forasciuti  a  Unire  tutte  le  gente  de  ar- 

40  me  de  lo  Papa  ,  et  se  partero  per  la  via  de  Ca- 
pitanata ,  et  disfero  Fiorentino  et  Dragonara 
et  accisero  tutti  li  Sarracini ,  che  se  nce  tro- 
varo  ,  et  dettero  dui  assalti  a  Nocera  ,  et  nò 
pottero  pigliare ,  et  se  ne  ascerò  ad  Abruzzo. 

102.  In  lo  iuorno  de  Santo  Simone  ,  et  Juda 
se  feo  lo  Parlamiento  ad  Santa  Maria  de  Bar- 
letta ,  et  nce  foro  tutti  li  Sindeci  de  la  Provin- 
cia a  vedere  che  se  havia  a  fare,  et  tutti  ste- 
ro in  paura,- cha  tutti  li  guai  nò  vengono  so- 

50  pra  de  lloro,  et  allhora  venne  la  lettera  da  Na- 
pole de  Ms.  Asprenno  Caracciolo  Russo ,  che 
era  frate  per  parte  de  mamma  de  Ms.  Jaczo» 
lino^  de  la  Marra  ,  et  scrivia  contando  la  in- 
trata  de  Rè  Manfredo  a  Napole  ,  et  che  have 
fallo  trenta  tre  Cavalieri  ,  et  cha  stessero  de 
buono  core,  et  meglio  animo ,  cha  isso  volia 
havere  buono  accordio  con  lo  Papa ,  et  essere 
buono  figlio  de  la  Santa  Madre  Ecclesia ,  et  se 
arrecordao  de  lo  Arciprevete  Caracciolo  ,  cha 
60  era  stato  mastro  suo  ,  et  adomandao  ,  che  ne 
era  de  li  soi ,  et  le  fò  ditto,  che  nce  erano  dui 
neputi,  et  se  le  feo  chiammare,  et  le  feo  Cava- 
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lieri  ,  et  le  donao  cinquanta  onze  de  provisio- 
ne ,  et  uno  se  chiamma  Ms.  Anselmo  ,  et  lau- 
tro  Ms.  Riccardo  Caracciolo,  et  cha  voleva  fare 
perdono  generale  ,  et  cò  chesta  lettera  se  dette 
speranza  a  tutti, 

103.  Lo  di  de  onne  Santo  handaro  a  Napole 
Ms.  Coletta  Acconciaiocho  ,  et  Notare  Stefano 
Pappalettere  a  dare  obedientia  a  Rè  Manfredo, 
corno  a  Sindeci  de  Barletta. 

104.  A  li  tre  de  Novembre  se  disse ,  cha  Io 
Rè  bave  mandato  tutte  le  gente  a  sbernare  in 
Campagna  de  Roma.  • 

105.  A  li  VI.  de  lo  ditto  mese  se  bandio  a 
Barletta  lo  indulto  generale  a  tutti,  et  qualse- 
voglia  forasciuti  de  lo  Riame,  ma  poco  perzune 
de  conio  se  ne  fidaro  ,  perchè  de  tutti  chilli  , 
cha  erano  fora  Regno  ,  nò  se  ne  tornao  nullo , 
eccetto  che  Ms.  Pauluccio  de  la  Marra. 

106.  A  li  XIV.  de  lo  ditto  mese  venne  la 
lettera  de  Notare  Stefano  Pappalettera  ,  che 
haviano  trovato  lo  Rè  multo  gratiuso,  et  che 
havia  fatto  bona  cera  a  tutti  ,  et  che  volia  fa- 
re chillo  dì  la  festa  de  Santo  Martino,  et  era- 
no stati  convitati  assaissimi  Napolitani. 

107.  Lo  di  de  Santo  Andrea  se  sappe  ,  cha 
lo  Rè  Manfredo  èra  iuto  a  Capua,  et  a  Sessa , 
et  cha  feo  venire  a  lo  Contado  de  Fundi  sette 
stendardi  de  gente  de  arme  t  et  cossi  levao  a 
Santa  Ecclesia  chillo  Contado  ,  che  nce  lo  ha* 
via  donato  lo  Imperatore  Federico,  et  le  ha- 
via dato  lo  fiume  de  lo  Garigliano  per  con- 
fine. 

108.  Chisto  anno  Rè  Manfredo  feo  le  feste 
de  Natale  a  Civita  de  Chiete  ,  et  per  tutte  le 
terre  de  Apruzzo  have  fatto  Cavalieri. 

Anno  Domini  MCCLIX. 

109.  De  Jennaro  Rè  Manfredo  venne  in  Pu- 
glia a  fare  la  caccia  de  la  Incoronata  ,  che 
havia  sette  anni ,  cha  nò  era  stata  fatta  ,  et 
ce  foro  chiù  de  mille  et  quattrociento  perzune, 
et  lo  Rè  volse,  cha  chi  pigliava  la  caccia  fosse 
la  soa  ,  et  fò  pigliato  uno  numero  infinito  de 
salvagina. 

110.  A  la  fine  de  Io  ditto  mese  Rè  Manfredo 
fò  a  Siponto ,  et  designao  de  levare  la  terra  da 
chillo  male  aere,  et  de  ponerela  dove  stà  mò  , 
et  chiamarela  de  lo  nome  suo  Manfredonia. 

111.  Lo  di  de  la  Candelora  lo  Rè  feo  la  in- 
trata  a  Barletta  ,  et  le  asciro  incontra  fino  a  lo 
ponte  setteciento  perzune  in  processione  cò  le 
palme  in  mano  cantando,  et  dicendo  Benedictus 
qui  venit  in  nomine  Domini. 

112.  A  li  XX.  deFrevaro  venero  a  Bar- 
letta li  Ambasciaturi  de  la  Reina  mogliere  de 
Io  quondam  Rè  Corrado,  et  de  lo  Duca  de  Ba- 
vera ,  et  Rè  Manfredo  le  recepette  con  gran 
honore. 

113.  A  li  XXIV.  de  lo  ditto  mese  Rè  Man* 
fredo  dette  audientia  in  publico  a  li  ditti  Am- 
basciaturi ,  et  uno  de  lloro  >  cha  era  uno  Ab- 
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bate  vecchissimo  feo  lo  sermone  ,  et  disse  cha 
Corradino  figlio  de  lo  Rè  Corrado  ei  vivo  ,  et 
perciò  Io  pregao  la  Reina  et  lo  Doca  de  Bave- 
ra ,  cha  voglia  lassare  chisto  Riame  pè  chillo 
peccerillo  corno  ei  de  dovere ,  et  de  castigare 
chilli ,  che  le  haviano  ditto  la  menzogna  de 
la  soa  morte,  et  lo  Rè  Manfredo  le  feo  una  sa- 
pia  resposta,  dicendole,  cha  Io  Riame  era  per- 
duto pè  chillo  figliulo  ,  et  cha  isso  nce  lo  ha- 
via recuperato  pè  viva  forza  da  mano  de  dui 
Papi  ,  comò  era  notorio  a  tutto  lo  murino  ,  et 
cha  lo  Papa  ,  et  la  gente  de  lo  Riame  ,  nò  ha- 
veriano  comportato  de  fare  chiù  segnoreggiare 
la  natione  Tudesca ,  ma  che  isso  se  contentava 
tenere  chisto  Riame  soa  vita  durante  ,  et  poi 
lassarelo  a  Corradino,  et  cha  la  madre  soa  fa- 
ria  meglio,  anzi  assai  buono  a  mandarelo  a 
crescere  quà  ,  et  a  pigliare  li  costumi  taliaoi  , 
perchè  isso  se  lo  haveria  tenuto  corno  a  figlio. 

111.  Lo  primo  de  Marzo  se  partero  li  Am- 
basciaturi ,  et  se  dice ,  cha  lo  Rè  Corradino 
mandao  a  donare  cursieri  a  lo  Duca  de  Bavera, 
et  certe  gioie  a  lo  Duca  de  Scotia  de  prezzo  de 
mille  onze. 

115.  Et  in  ditto  iuorno  primo  de  Marzo  Io 
Rè  Manfredo  dette  la  officio  de  Justitiere  a  Ms* 
Lioniello  Faiella  de  Napole  lo  quale  feo  lo  in* 
gresso  a  Barletta. 

116.  A  chisto  tiempo  Io  Rè  Manfredo  feo 
commissario  per  mare  ,  et  per  terra  Ms.  Ma- 
rino Capece  sopra  lo  apparecchio  de  Iafabrica 
de  la  città  de  Manfredonia  ,  che  volo  fare  et , 
se  ei  mandato  per  travi  a  Schiavonia,  et  fò  con- 
duca gran  calce  ,  et  arena ,  et  petre  ,  et  autre 
cose ,  cha  li  boi  de  Puglia  hanno  assai  che 
fare. 

117.  In  chisto  mese  de  Marzo  lo  Rè  man- 
dao in  Sicilia  ,  et  a  Lombardia  a  fare  venire 
dui  Astrologi,  perchè  isso  crede  forte  a  li  punti 
di  stelle  ,  et  chisto  feo  solamente  per  mettere 
a  buono  punto  la  prima  petra. 

118.  Lo  mese  de  Aprile  in  lo  iuorno  de  San 
Giorgio  Rè  Manfredo  fò  in  perzona  a  designare 
lo  pedamiento  de  le  mura  ,  et  a  squatrare  le 
strade  de  Manfredonia  ,  et  de  lo  ditto  mese  fò 
posta  la  prima  petra  in  chella  Città  ,  et  se  ac- 
commenzao  ad  fabricare  da  la  banda  de  le- 
vante ;  et  nce  lavorano  chiù  de  setteciento  no- 
mini. 

119.  Lo  Maio  appriesso  lo  Rè  se  ne  handao 
a  Taranto  ,  et  da  Uà  se  ne  passao  in  Sicilia  , 
perchè  se  disse,  cha  erano  scoperte  rebelliuni 
in  favore  de  la  Ecclesia. 

120.  A  li  dui  de  Settembre  in  Barletta  foro 
a  parlare  Ms.  Lioniello  Faiella  Justitiero  cò 
Raijelli  sarracinoTTrha  ei  Porlulano  ,  et  da  le 
parole  venero  ad  iuochi  de  mano  ,  et  lo  Ju- 
stitiero restao  feruto  in  faccia  ,  et  lo  Portulano 
happe  una  mala  cortellata  in  capo,  et  lo  Justi- 
tiero ne  lo  mandao  presone  cossi  feruto,  et 
buono  a  lo  Castiello  de  lo  Monte* 

121.  A  li  XIII.  de  Io  ditto  mese  Io  Conte  de 
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Caserta  ,  che  era  restato  Viceré  de  Napole  ,| 
mandao  Ms.  Andrea  de  Gapoa  per  Commissa 
rio  ,  a  fare  lo  prociesso  ,  et  corno  fò  a  Barletta 
venero  li  pariente  de  lo  Portulano  a  :pregarelo 
cha  lo  facesse  scapulare,  et  cha  mettesse  pre 
sone  lo  Justitiero  ancora,  et  Ms.  Andrea  disse, 
che  nò  poteva  fare  niente  finché  nò  vedeva 
chi  happe  corpa  a  la  impiccica  ,  et  fece  exa 
minare  assai  de  Barletta,  et  uno  Sarracino  se 
partio  subito  ,  et  in  cinque  iuorni  se  tornao 
et  portao  ordine  ,  cha  Ms.  Tadeo  de  Sessa  fa 
cesse  portare  lo  presone  a  Barletta  ,  acciò  cha 
se  potesse  governare  la  feruta,  et  cossi  fò  fatto. 

122.  A  li  XXVI.  de  lo  ditto  mese  se  partio 
Ms.  Andrea, et  mandao  la  copia  de  lo  prociesso 
a  Io  Rè  in  Sicilia  ,  et  RaijlP  restao  pure  pre 
sone  a  Barletta,  et  cossi  fò  publicato  ,  cha  non 
era  corpa  nulla  de  lo  Justitiero,  et  cha  era  stata 
presuntione  de  chillo  Sarracino  ,  che  tutti  d 
cero  ,  cha  non  se  poteva  comportare  chiù. 

123.  A  li  XXVIII.  se  sappe  a  Barletta,  eh 
Ms.  Andrea  de  Capoa  era  stato  arrobato  a  la 
torre  de  la  Mandra  ,  et  quattro  allibardieri ,  et 
tre  famigli  soi  foro  bastonati  da  li  malandrini 
et  se -tene  per  certo,  cha  foro  Sarracini  ,  et 
apena  le  lassaro  le  cammise  in  duosso  ,  et  su- 
bito da  Barletta  li  Sindici  le  mandaro  vestiti 
et  tutte  cose  necessarie.  Et  l'Octubre  appriesso 
in  Capitanata  se  fero  gran  prociessi ,  per  tro- 
vare chi  erano  stati  ,  et  foro  martoriati  assai 
pecorari  de  Apruzzo;  ma  nò  se  ne  possette  sa- 
pere niente. 

124.  Lo  primo  de  Novembre  venne  Ms.  Ma- 
rino Capece  ,  cha  era  soprastante  a  la  fabrica 
de  Manfredonia  ,  et  mostrao  una  lettera  de  lo 
Rè  ,  cha  lo  Justitiero  ,  et  lo  Portulano  faces- 
sero pace,  et  cossi  feo  cavalcare  lo  Portulano  , 
che  ha  miao  ancora  co  la  cane  infasciata  ,  et  Uà 
le  feo  fare  pace. 

Anno  Domìni  MCCLX, 

125.  A  li  tre  de  Decembre  venne  lo  Dispoto 
de  la  Morea  cha  ei  cainato  de  Rè  Manfredo, 
et  sbarcao  a  Vieste,  et  passao  a  trovare  lo  Pa* 
pa  ,  per  ponere  pace  tra  lo  Papa  ,  et  lo  Rè. 

Anno  Domini  MCCLXI, 


126.  De  lo  mese  de  Jennaro  lo  Rè  mandao 
Io  Conte  Jordano  Lanza  Piamontese  cò  otto- 
ciento  lanze  a  Lombardia  in  favore  de  li  soi 
confederati. 

127.  A  li  IX.  de  Frevaro  tornao  Ms.  Marino 
Gapece  et  disse,  cha  lo  Papa  volia  pacto,cha 
Rè  Manfredo  tornasse  le  robbe  a  li  forasciuti 
de  lo  Riame,  et  cacciasse  li  Sarracini  da  lo  Ria- 
me, et  lo  Rè  le  disse  ,  cha  ne  volia  fare  ve- 
nire autri  tanti ,  et  cossi  feo. 

128;  A  li  XXIII.  de  Maio  venne  da  le  bande 
de  Schiavonia  tale  tempestate  de  viento,  cha 
quanto  tene  da  Gastiello  a  Trarli  scoperse  tutte 


le  case,  et  pè  chillo  deritto  scorse  fino  a  la  ma- 
rina de  Principato,  et  fò  tenuto  a  male  segnale. 

129.  A  li  XXVI.  de  Maio  sbarcaro  li  Sarra- 
cini a  Taranto,  et  ne  lò  piena  tutta  Terra  de 
Bari  ,  et  de  Otranto. 

130.  A  li  XXIX.  de  lo  ditto  mese  Rè  Man- 
fredo handao  a  Napole,  perchè  se  dicea  cha 
nce  ei  stato  fatto  uno  trattato  de  alzare  le  ban- 
dere  de  la  Ecclesia. 

10  131.  A  li  X.  de  Julio  venne  lo  Conte  de  .  . 
.  .  .  ,  et  condusse  tutti  li  Sarracini  in  Campa- 
gna de  Roma  per  ordine  de  Rè  Manfredo. 

132.  A  li  IX.  de  Agusto  Io  Imperatore  de 
Costantinopoli  ionze  a  Bare,  cha  venia  da 
Venetia  ,  et  lo  Rè  lo  mandao  a  trovare  ,  et  li 
feo  assai  cortesie,  et  carizze  ,  et  subito  feo  po- 
nere in  ordine  una  iostra,  et  foro  quattro  man- 
teneture  cioè  lo  Conte  de  Biccaro,  Ms.  Loffre- 
do de  Loffredo  ,  Ms,  Tonoredo  de  Vintimiglia, 

20  et  Ms.  Corrado  Spatafora. 

133.  In  lo  iuorno  de  Santo  Bartolomeo  de 
lo  ditto  anno  fò  fatta  la  iostra  ,  et  foro  venti- 
dui  adventurieri ,  cioè  Bijethumel  ,  et  San- 
nacth  sarracini  ,  che  venero  ad  una  divisa 
pavonazza  ,  et  gialla,  Ms.  Roberto  Pisciciello, 
Ms.  Cotardo  Saxone  ,  Ms.  Atthenasio  Puderi- 
co  ,  Ms.  Balardo  Siginulfo ,  Ms.  Stefano  Bran- 
caccio tutti  de  Napole  ,  et  tutti  cò  le  soprave- 
ste gialle  ,  et  negre ,  Ms.  Ruggiero  Stellato,  et 

3q  Ms.  Mazzeo  de  la  Porta  de  Salierno  ,  Ms.  Ca- 
tardo.  •  et  Ms.  Jacobo  Protontino  de 

Taranto  ,  et  tutti  chisti  quattro  

Rienzo  de  Falcimi  ,  Gasparro  de  Persona  ,  et 
Ms.  Orlando  Maramonte  de  Otranto,  Ricciardo 
de  la  Lionessa  ,  Guglielmo  d'  Evoli ,  Sarro  de 
Antignano  ,  et  Piero  de  Albenavoli  de  Capoa  , 
Simone  de  Sanguigno ,  Saccone  de  Montagano, 
Lorenzo  Torto  et  Eleuterio  de  Valignano  de 

Apruzzo  .  .  .  

40  134.  Lo  Settembre  de  lo  ditto  anno  Rè  Man- 
fredo handao  a  Romagna ,  et  tutta  la  voltao 
sottosopra. 

135.  In  chisto  anno  fò  fatto  Papa  Urbano  IV 
de  natione  Franzese,  et  subito  feo  conoscere, 
cha  era  de  autro  stomaco  de  Papa  Alexandre, 
et  mandao  a  commandare  a  lo  Rè  Manfredo  , 
cha  se  partesse  subito  da  lo  Stato  de  la  Ec- 
clesia. 

136.  Le  feste  de  Natale  se  feo  intendere  a 
50  tutte  le  terre  de  lo  Riame  ,  cha  lo  Rè  happe 

maritata  la  prima  figlia  soa  ,  et  le  happe  dato 
a  lo  figlio  de  lo  Rè  de  Aragonia,  et  cha  se  ap- 
parecchiassero a  pagare  lo  maritaggio. 

Anno  Domini  MCCLXIL 

137.  Lo  mese  de  Jennaro  iero  tre  fatturi  con 
gran  pressa  arrecogliendo  lo  maritaggio  per- 
chè diciano,  cha  lo  Aprile  appriesso  veniano  le 

60  galere  de  Cathalani  a  pigliare  la  zita. 

138.  A  li  XIV.  de  Frevaro  stette  lo  Justitiero 
Ms.  Lioniello  Faiella  cò  multi  autri  gentilho- 
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mini  de  Trani,  et  de  Barletta  a  caccia  a  la  Tri- 
nitate  f  et  nce  intravenne  una  grande  sciaura, 
et  lè  cha  Ms.  Jaczolino  Busso  de  Napole  nepute 
de  isso  Justitiero  correndo  appriesso  a  uno  le- 
paro  se  spezzao  lo  cuollo,  et  era  uno  bello,  et 
valente  giovene. 

139.  A  li  XXVII.  de  lo  ditto  mese  venne  Bi- 
scaveth  Sarracino  Justitiero  de  Apruzzo  cò  dui 
compagnie  de  Sarracini ,  et  portaro  nove  sala- 
me de  denari  a  Taranto  per  mandarele  in  Si- 
cilia ,  et  allhora  Ms.  Lioniello  Faiella  cavarcao 
per  la  provincia  raccogliendo  ,  et  ne  lo  princi- 
pio de  Marzo  pigliao  ,  et  portao  a  Taranto 
quattro  milia  et  duciento  onze  de  oro,  in  tanto 
che  se  dice,  cha  a  chisto  maritaggio  de  soa  fi- 
glia lo  Rè  ce  avanza  chiù  de  la  mittate  ,  per- 
chè nò  li  happe  dato  chiù  de  tre  milia  onze  de 
dote  ,  et  ne  happe  raccolto  da  chisto  Riame  , 
et  da  la  Sicilia  chiù  de  settanta  milia. 

140.  A  li  VII.  de  Aprile  venne  la  novella  cha 
Ma.  Ruggiero  de  Sanseverino  Capitanio  de  li 

forasciuti'de  lò  Regno  fea  gente  ,  et  

per  servitio  de  lo  Papa ,  et  nce  correrò  assai 
Regnicoli. 

141.  La  primma  semmana  de  Maio  venne  la 
nova,  cha  erano  venute  le  galere  de  Cathalani 
per  portarene  la  zita  in  Hispagna  ,  et  la  Reina 
mogliere  de  Rè  Manfredo  ne  stà  assai  male 
contenta  de  tale  parentezza  ,  tanto  sono  venuti 
li  Cathalani  male  in  ordene ,  et  sconsenti. 

142.  A  li  XXIV.  de  lo  ditto  mese  se  sappe 
cha  le  galere  erano  partute  da  Palermo,  et  cha 
lo  Rè  venne  da  Sicilia  in  Calabria. 

143.  Lo  Maio  poi  cierti  Romani  de  la  parte 
de  Rè  Manfredo  fero  trattato  de  dare  lo  Papa 
presone  in  mano  de  lo  Rè  ,  ma  foro  scoperti , 
et  lo  Papa  se  salvao  a  Viterbo,  et  allhora  ban- 
di© la  Crociata  contra  Rè  Manfredo. 

144.  Lo  Jugno  appriesso  lo  Rè  cadio  malato 
a  Caserta  ,  stette  in  fine  de  morte. 

145.  In  chisto  tiempo  lo  Rè  donao  Jovenazzo 
a  Ms.  Jordano  Lanza  Piamontese,  et  ne  le  feo 
Conte  *  et  se  dice  cha  li  ei  frate  consobrino  per 
parte  de  mamma. 

146.  Lo  mese  de  Julio  scennero  cò  lo  Conte 
de  Fiandra  li  Franzisi  de  la  Crociata  ,  et  in 
Lombardia  rumpero  lo  campo  de  li  Gibellini , 
amici  de  Rè  Manfredo. 

147.  Lo  primo  de  Agusto  Rè  Manfredo  ren- 
chiuse  li  Sarracini  in  lo  Regno  ,  et  aspettao  li 
Franzisi  a  li  confini ,  et  mandao  a  dicere  a  li 
Barimi  che  ad  pena  de  rebellione  venessero  cò 
le  arme  ,  et  cavalli» 

148.  Lo  iuorno  de  Santo  Bartolomeo  Ms. 
Jaczolino  de  la  Marra  cavarcao  da  Barletta  cò 
sette  cavalli ,  et  eo  handao  cò  isso ,  et  lo  iuor- 
no appriesso  alloggiaimo  a  Sanseverino  cò  lo 
Conte  Jentile  de  Sangro,  et  fuimo  multo  acca- 
rizzati  ,  et  la  matina  de  li  XXVI 11.  de  Agusto 
partiamo  insembra  cò  Jo  ditto  Conte,  che  por- 
tao  ventidui  cavalli  bene  in  ordene  ,  et  la  sera 
alloggiaimo  a  Gammatcsa, 


149.  A  li  XXIX.  de  lo  ditto  mese  de  Agu- 
sto handaimo  da  Gammatesa  a  Campobasso  , 
et  fuimo  cortesemente  receputi  da  lo  Contede 
Molisi ,  che  happemo  assai  carizze  ,  et  tutto 

10  bene  de  lo  muniio. 

150.  La  matina  appriesso  cavarcaimo  ,  et 
magnaimo  puro  a  una  Terra  de  lo  Conte  do 
Molisi, che  se  chiamma  Boiauo,  et  la  sera  han- 
daimo a  Sernia,  et  da  Uà  se  accompagnaro  co 

10  nui  Ms.  Andrea  de  Ebulo ,  et  Ms.  Bernardo 
Carbonara,  et  Ms.  Cola  de  Monte  Agano,  tutti 
tre  Baruni  de  Apruzzo,  et  portaro  venticinque 
cavalli ,  et  a  lo  ultimo  de  agusto  alloggiaimo  a 
San  Germano  ,  et  lo  primo  de  Settembre  arri- 
vaimo  o  lo  campo  ne  lo  territorio  de  Fresolo- 
ne ,  et  fuimo  assai  cavalli. 

151.  A  li  tre  de  Settembre  venero  tre  gon- 
tilhomini  mandati  da  li  Napolitani  a  pregare  lo 
Rè  ,  cha  facesse  pace  cò  lo  Papa ,  perchè  Na- 

2q  pole  steva  scomunicata  ,  et  lo.  Archiepiscopo 
nò  volia  che  se  nce  dica  Messa ,  et  chino  , 
che  feo  lo  parlamiento  a  lo  Rè  ,  se  chiammao 
Ms.  Andrea  Faiella ,  et  parlao  multo  authen- 
ticamente,  et  lo  Rè  respose,  cha  la  guerra  nò 
ei  per  corpa  soa  ,  ma  de  lo  Papa  ,  che  lo  vole 
cacciare  de  lo  Riame  suo  ;  et  cha  lo  Rè  volia 
mandare  treciento  Sarracini  a  Napole,  che 
facessero  dicere  le  Messe  per  forza ,  et  che 
havessero  de  mandare  in  galera  li  prievete  , 
30  et  li  frati  ,  se  nò  le  voliano  dicere ,  et  tutti 
chilli  Napolitani  auzaro  la  voce:  Signore  nò  ci 

11  mandati ,  'perchè  Napole  nò  ne  vole  alloggia- 
re de  Sarracini  ;  de  lo  che  lo  Rè  se  ne  adirao 
fortemente. 

152.  A  li  V.  de  lo  ditto  mese  lo  Rè  mandao 
a  Napole  Ms.  Joffredo  ,  et  se  disse  ,  cha  havia 
paura ,  cha  Napole  nò  se  fosse  sollevata  ,  et 
chillo  iuorno  venne  lo  Conte  de  Fiandra  cò  li 
jFranzisi  ad  camparesi  a  vista  de  lo  Campo 

kO  nuosto. 

153.  A  li  VI.  de  lo  ditto  mese  se  mossero 
da  lo  campo  nuosto  dui  Compagnie  de  Sarra- 
cini,  et  handaro  ad  attaccare  una  terribile  im- 
piccica  cò  li  cavalli  de  li  nemici  :  et  nò  ne  sa- 
ria tornato  nullo  vivo,  se  lo  Conte  balcone  de 
Jesualdo  nò  se  fosse  mosso  cò  tre  squatre  de 
cavalli  grossi  a  darele  soccurso,  et  a  la  fine  ne 
morero  trentadui  Sarracini ,  et  Filippiello  Ga- 
rafa  de  Napole  scutiero  de  lo  ditto  Conte  Fai- 

50  cone  ,  et  dui  autri  soi  nomini  de  arme  de  Be~ 
neviento  ,  et  chella  sera  lo  Rè  Manfredo  feo 
magnare  cò  isso  a  lo  paviglione  suo  lo  Conte 
Falcone  de  Jesualdo. 

154.  A  li  XI.  de  lo  ditto  mese  lo  Rè  Man- 
fredo feo  adunare  tutti  li  Signuri  a  lo  paviglio- 
ne suo,  et  se  tenne-parlamiento  de  chillo,  che 
se  havia  a  fare  ,  et  foro  chisti  :  Lo  Conte  de 
Caserta  de  Casa  de  Aquino  ,  lo  Conte  Jordano 
Lanza  Piamontese  ,  lo  Conte  de  Agnone  de 

60  Casa  Carbonara,  lo  Conte  Falcone  de  Jesualdo, 
lo  Conte  Bernardo  Ruffo,  lo  Conte  Bartolomeo 
de  Jesualdo  ,  Ms,  Pandulfo  de  Aquino  ditto  de 
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la  Grotta  ,  Ms.  Guglielmo  de  Avella  ,  lo  Conte! 
de  Ventimiglia  cò  tre  autri  gentilliomini  Sici- 
liani ,  et  quattro  Capitami  di  Sarracini  :  tutt 
L'hfsti  intraro  in  consiglio. 

155.  La  notte  appriesso  lo  Rè  feo  retirare 
tatto  lo  suo  exercito  ,  et  quando  a  pena  nappe 
passato  lo  fiume  de  lo  Garigliano  feo  ponere 
Uà  lo  campo  ;  et  isso  in  persona  nce  handao  a 
fortificare  ,  et  a  ponere  le  guardie  a  tutti  li 
passi. 

156.  Lo  mese  de  Settembre  venne  Ms.  Ra- 
mando de  Aquino  ditto  de  la  Grotta  Justitiero 
in  Terra  de  Bare  ,  et  de  Terra  de  Otranto  ,  lo 
quale  nò  ei  stato  mai  ad  autra  Justitiaria  ,  et 
se  partio  Ms.  Lioniello  Faiella  de  Napole  cò 
multo  buono  nome,  cha  havia  ben  governato 
et  a  tiempo  suo  la  Provincia  nosta  nò  nappe 
mai  ©traccio  nullo  da  li  Sarracini  ,  et  li  foro 
mandate  fino  a  Napole  chiù  de  dece  onze  de 
presiente. 

157.  A  li  Vili,  de  Octubro  arrivao  a  lo  cam- 
po lo  Conte  de  Molisi  co  sessanta  cavalli  boni 
et  de  bona  gente  ,  et  chillo  iuorno  venne  an- 
cora lo  Conte  de  Lorito,  et  tre  autri  Barimi 
de  Casa  Caldora  cò  sessanta  autri  cavalli. 

158.  A  li  IX.  de  lo  ditto  mese  de  Octubro 
venne  d'Apruzzo  Ms.  Corrado  de  Acquaviva 
cò  trentasei  cavalli,  et  chillo  iuorno  medesimo 
venerò  Ms.  Jacobo  et  Ms.  Ramundo  Capece 
cò  dui  squatre  de  cavalli  ,  et  cò  tutto  chisto 
htettemo  cò  gran  paura. 

159.  A  li  XI.  de  lo  ditto  mese  quando  peri- 
saimo  ,  cha  lo  Conte  de  Fiandra  volesse  l'are 
sf'uorzo  de  passare  lo  Garigliano  ,  venne  nova 
cha  se  retirava  verso  Roma ,  et  lo  Rè  Manfre- 
do per  lo  primo  nò  lo  credette  ;  ma  lo  iuorno 
appriesso  se  sappe  ,  che  era  lo  vero,  et  cha 
Roma  se  eia  rebellata  da  lo  Papa,  et  che  lo 
Conte  deFiandra  era  stato  mandatoachiamma- 
re  da  lo  Papa,  et  perciò  nce  andao  subito  subito, 

160.  In  chisti  tiempi  li  Romani  mandaro  a 
pregare  lo  Rè  Manfredo  ,  cha  se  spignesse  in- 
nanti  ,  et  a  li  XIV  de  lo  ditto  mese  lo  Rè  di- 
cette in  pnblico ,  cha  voleva  dare  favore  a  li 
Romani. 

161.  A  li  XV.  de  lo  ditto  mese  de  Octubro 
tutti  li  Baruni  de  lo  campo  se  redussero  a  lo 
paviglione  de  lo  Conte  de  Molisi,  et  conclusero 
de  fare  uno  protesto  cò  dicere  ,  cha  lloro  nò 
sono  tenuti  de  ascire  a  fare  guerra  cò  lo  Papa, 
ma  solamente  de  defendere  lo  Regno,  et  corno 

10  Rè  lo  sappe,  feo  trattare  modestamente,  cha 

11  Baruni  se  ne  riandassero  a  le  case  lloro,  ma 
che  improntassero  a  lo  Rè  chiìli  denari  ,  che 
se  haviano  portati  per  le  spese  ,  et  chisto  lo 
irattao  lo  Conte  de  Caserta  ,  et  cossi  fò  fatto. 

162.  A  li  XIX  de  lo  ditto  mese  ,  onne  uno 
se  pigliao  la  via  soa  ,  et  lloro  se  ne  handaro 
verso  Roma,  et  nui  nce  ne  tornaimoin  Puglia. 

163  A  li .  .  .  .  de  lo  ditto  mese  Rè  Man- 
fredo venne  a  Foggia  a  fare  la  caccia  ,  et  nce 
venero  assai  gentilliomini  da  Napole. 
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l6k.  A  li  XXVII.  de  io  ditto  mese  li  Sindici 
de  Barletta  handaro  ad  appresentare  lo  Rè  in- 
sembra cò  multi  autri  de  la  Provincia. 

165.  Lo  iuorno  appriesso  happe  a  succedere 
grande  errore  ,  cha  in  presentia  de  lo  Rè  uno 
Sarracino,  cha  era  Capitanio  de  la  guardia  de 
lo  Rè  dette  una  spontonata  a  Ms.  Mazzeo  Grif- 
fo de  Napole  ,  et  Ms.  Mazzeo  se  voltao  ,  et  le 
dette  tale  schiaffo,  cha  lo  scommao  de  sangue, 
et  se  posero  mano  a  le  arme  li  sarracini  de  la 
Guardia  ,  et  li  Napolitani,  et  se  li  Baruni,  cha 
erano  attuorno  a  lo  Re  non  se  ponero  in  mezo 
a  spartire  nce  succedia  assai  chiù  scandalo  , 
et  morte  de  multi ,  ma  ne  foro  feruti  assai  de 
una  parte  et  de  lautra.  Lo  Rè  comò  fò  acquie- 
tata la  briga  commandao  ,  che  fosse  tagliata 
la  mano  a  Ms.  Mazzeo  ,  et  subito  li  gentilho- 
mini  de  Napole  handaro  a  lo  Rè  a  pregarelo 
che  lo  riavesse .'per  arrecommandato ,  et  nò 
volesse  struppiare  uno  tale  gentiluomo  a  peti- 
tione  de  uno  cane  Sarracino ,  che  happe  ria- 
vuto presontione  de  ponere  le  mano  «dduosso 
a  Ms.  Mazzeo  ,  cha  era  stato  fatto  Cavaliere 
per  mano  de  la  soa  Maestà  ,  et  Ms.  Liguore 
Caracciolo  sopra  de  chisto  feo  da  parte  de  tut- 
ti uno  lungo  sermone  ,  et  lo  Rè  le  dicette  cha 
non  potea  farene  de  manco,  ma  che  per  amor 
lloro  volea ,  che  se  li  tagliasse  la  mano  man- 
cina. Poiché  lautro  iuorno  lo  Rè  addomandao 
corno  steva  Mazzeo,  et  le  dicettero,  cha  era 
stato  in  pericolo  de  morire  de  spasemo,  et  lo 
Rè  lo  mandao  a  vedere,  et  li  mandao  ciento 
agustali,  et  levao  chillo  Sarracino  da  chillo 
officio,  et  feo  nautro  per  Capitanio  de  la  soa 
Guardia. 

166.  Da  Foggia  handao  lo  Rè  tre  volte  a 
vedere  la  fabrica  de  Manfredonia,  et  ordinao, 
cha  se  nce  facesse  una  campana  grossissima  , 
cha  se  senta  cinquanta  miglia  dinto  terra  ,  a 
tale  che  haveria  potuto  venire  succurso  ,  se 
Manfredonia  fosse  stata  assaldata  da  nemici  , 
mentre  ei  poco  abitata  ,  et  da  chella  hora  se 
dicette ,  cha  Io  Rè  volia  capare  da  le  terre 
grosse  de  tutta  Puglia  «tante  casate  per  terra  , 
per  fare  Manfredonia  terra  de  tre  milia  fuochi» 

167.  Lo  secundo  de  Decembre  lo  Rè  venne 
a  Barletta,  et  nce  feo  stantia  multi  mesi,  et  ne 
le  feste  de  Natale  se  nce  fero  abballi  ,  dove 
erano  donne  bellissime  de  onne  sorte,  et  lo 
Rè  appresentava  egualmente  a  tutte,  et  nò  se 
sapeva  quale  chiù  le  piaceva. 

Anno  Domini  MCCLXUL 

168.  In  chisto  anno  de  lo  mese  de  Marzo  lo 
Rè  feo  scasare  Siponto,  et  Civitate*  et  com- 
mandao che  handassero  ad  abitare  a  Manfre- 
donia, et  lo  Rè  ancora  ce.  handao,  et  feo  sa- 
glire  sopra  cierti  pilieri  de  fabrica  la  Campa- 
na, che  era  colata  ,  et  perchè  nò  sonava  tanto 
forte  la  feo  tornare  a  colare ,  et  agioenerctf 
chiù  metallo* 


DI  MATTEO  SPINELLI  DA  GIOVENAZZO 


169.  La  notte  de  li  XXI.  de  Marzo  a  Bar 
letta  nce  intervenne  uno  grande  caso.  Fò  tro 
vato  da  traili  de  una  zitella,  cossi  bella  quanto 
sia  in  tutta  Barletta  Ms.  Amelio  de  Molisio 
cammariero  de  Rè  Manfredo,  cha  steva  a  lo 
Metto  cò  chella  zitella  ,  et  era  vacantia  ,  et  fò 
retenuto  ,  et  a  chella  bora  chiamato  lo  Justi- 
tiero,  et  fò  portato  presone,  et  la  matina  ve 
nendo  lo  padre,  et  li  fratri  iero  a  fare  quarela 
a  lo  Rè,  et  lo  Rè  ordinao,  cha  Ms.  Amelio  se 
pigliasse  per  moglieie  la  zitella  ,  et  Ms.  Ame 
Uè  mandao  a  farelo  a  sapere  a  lo  Conte  de  Mo- 
lisi ,  che  li  era  zio,  et  lo  Conte  le  mandao  a  di- 
eere,  che  per  nulla  manera  la  pigliasse,  et  Ms. 
Amelio  se  eontentao  de  darele  ce.  onze  de  do- 
te, et  autre  tante  ne  li  pagava  lo  Conte,  et  lo 
patre  et  li  frati  de  la  zitella  se  ne  sarriano  con 
tentati ,  perchè  erano  de  li  chiù  poveri ,  et  de 
baseia  conditione  de  tutta  Barletta,  ma  lo  Rè 
dicette,  cha  nò  volia  fare  perdere  la  ventura  a 
chella  zitella,  che  per  la  bellezza  soa  se  le  ha- 
via  percacciata ,  et  cossi  Ms.  Amelio  per  nò 
stare  chiù  presone,  poiché  vedde  lo  animo  de- 
liberato de  lo  Rè,  se  la  sposao,  et  lo  Rè  feo 
fare  la  festa,  et  dicette  a  Ms.  Amelio,  cha  era 
cossi  buono  Cavaliero  mò  comò  prima  ,  et  cha 
le  femene  songo  sacchi,  et  cha  tutti  li  figli  , 
che  nasceno  perjamore  rescono  nomini  grandi, 
et  li  donao  Alvarone  in  Capitanata,  ma  cò  tut- 
to ciò  se  dicette ,  cha  lo  Conte  de  Molisi  ne 
stette  forte  scorrucciato,  et  lo  Rè  per  chisto 
atto  giustifico,  ne  fò  assai  bene  voluto,  et  mas- 
sime da  le  femene ,  et  dallhora  innante  tutti 
li  Cortigiani  de  lo  Rè  tennero  la  vrachetta  Ha- 
ta a  sette  nodache. 

170.  Lo  Rè  spisso  la  notte  asceva  per  Bar- 
letta cantando  strarnbuotti,  et  canzune  chella 
state ,  pigliando  lo  frisco  ,  et  cò  isso  ievano 
dui  musici  Siciliani ,  cha  erano  gran  rom man- 
za turi. 

Amo  Domini  MCCLXIV. 

171.  A  lo  mese  de  Octubro  Papa  Urbano  IV. 
mandao  in  Pranza  per  lo  frate  de  lo  Rè  de 
Franza  ,  cha  venesse  a  lo  conquisto  de  chisto 
Riarne,  et  se  sappe  subito  ,  perchè  li  forasciu- 
ti  de  Io  Riame,  che  stevano  in  Roma  appres- 
so de  lo  Papa  lo  scrissero  subito  a  li  paren- 
ti soi. 

172.  Poco  depò  morio  Papa  Urbano  IV  ,  et 
fò  creato  Papa  Clemente  IV.  puro  Franzese. 

Anno  Domini  MCCLXV. 

173.  A  la  fine  de  Maio  se  sappe  cha  lo  Con- 
te de  Provenza,  che  se  chiammao  Carlo  de  An- 
giola era  venuto  sopra  la  armata,  ad  fioriere  , 
et  servitio  de  lo  Papa,  et  lo  Papa  lo  frappe  fat- 
to Senatore  de  Roma ,  et  tanto  se  dicette,  cha 
lo  Rè  Manfredo  restao  male  contento ,  cha  ve- 
dia  la  roina ,  che  le  venia  sopra, 
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174.  A  li  XII.  de  Settembre  se  dicette,  cha 
lo  exercito  de  lo  Conte  de  Provenza ,  venia 
per  terra  in  Italia  ,  et  fò  pigliato  presone  Ms. 
Petruzio  de  Tocco  cò  dicere,  cha  aiutava  li 
fora  se  ioti  de  lo  Riami*. 

175.  A  la  fine  de  Settembre  lo  Rè  Manfredo 
mandao  lo  Conte  Jordano  a  Lombardia  cò  ecce 
lanze,  et  assai  denari  cha  adonasse  li  collegati 
cò  lo  Rè  ,  et  facessero  resistenza  a  Franzisi , 
et  cò  isso  handao  Ms.  Lionello  Aiossa  cò  ria 
bella  Compagnia  de  Napolitani  cò  cavalli  gruos- 
si  tutti. 

176.  A  li  XVUI.  de  Octubro  Rè  Manfredo 
cavarcao  cò  nove  milia  sarraGini,  et  handao  a 
la  Marca  ,  et  in  chisto  tiempo  ,  tutto  chisto 
nuosto  Riame,  sta  sollevato  in  arme. 

Anno  Domini  MCCLXVI. 

177.  Lo  iuorno  de  Lunedì  depò  la  festa  de 
Santo  Mattia  partio  lo  Rè  Carlo  de  Angioia  da 
Beneviento  ,  et  la  sera  fò  allogiato  a  la  Corra, 
che  ei  de  Io  Conte  de  Caserta  de  Casa  de  A~ 
quino, 

178.  Lo  iuorno  appriesso  cavalcao  Rè  Carlo 
verso  Napole,  et  corno  fò  a  lo  Salice  li  ascerò 
incontra  tutti  li  Genti Ihomini  cò  lo  Popolo  de 
Napole,  et  Ms.  Francisco  de  Loffredo  lo  ap~ 
presentao  le  chiave  de  la  Gittate,  et  li  feo  uno 
bello  parlamiento  in  lengua  Franzese  ,  et  Rè 
Carlo  se  fermao  ad  ascoltarlo,  et  li  cornati- 
dao  cha  cavarcasse,  et  se  lo  portao  a  suo  la- 
to,  et  Ms.  Francisco  se  cognoscea  co  lo  Rè, 
perchè  era  stato  alla  guerra  de  Sonia  a  tiem- 
po ,  che  lo  Rè  Luise  de  Franza  feo  passaggio 
contro  li  infedeli,  et  corno  fò  arrivato  a  Napole 
handao  cò  lo  Archiepiscopo  de  Cosenza  a  Pi- 
scopio. 

179.  Ne  la  intrata  de  Rè  Carlo  venero  cò 
isso  ecce  nomini  de  arme  Franzisi  assai  buoni 
adobati  de  sopraveste  et  de  pennacchi  ,  et  una 
bella  Compagnia  de  Fresuni  puro  cò  belle  de- 
vise,  pò  chiù  de  sessanta  signori  Franzisi  cò 
grosse  catene  de  oro  a  lo  cuollo ,  et  la  Reina 
cò  la  carretta  coperta  de  velluto  celestro ,  et 
tutta  per  sopra  et  per  dinto  fatta  ad  gigli  de 
oro,  talché  a  vita  rnea  nò  vedde  la  chiù  bella 
vista. 

180.  Quando  pò  Rè  Carlo  nappe  fatto  soa 
oratione  venio  Ms.  Francisco  Loffredo  da  la 
parte  de  la  Città  de  Napole,  et  li  cercao  in 
gratia  li  presune,  et  lo  Rè  subito  ordinao  cha 
fossero  liberati  tutti  chilli ,  cha  se  retrovaro 
presone  per  ordenede  Rè  Manfredo,  et  se  han- 
daro  tutti  a  lo  cortiglio  de  lo  Castiello  ,  et  ba- 
sa ro  lo  pede  a  Io-Rè? 

181.  A  li  VII.  de  Marzo  nce  partiemo  de 
Napole  tutti  li  Sindeci  de  terra  de  Bare ,  tra  li 
quali  nce  era  eo ,  cha  era  Sindeco  de  Jove- 
nazzo. 

182.  Fatte  le  feste  de  Pasca  Rè  Carlo  man- 
dao li  Justitieri  novi  a  tutte  le  provincie  de  lo 
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Ria  ine,  et  isso  haudao  (ora  Regno  a  trovare  lo 
Papa. 

183.  A  li  XII.  de  Maio  venne  Justitiero  in 
Terra  de  Bare  Ms.  Raniero  de  Buondelmonte 
de  natione  Fiorentina. 

184.  Chella  state  lo  Rè  Carlo  dette  favore 
assai  a  le  cose  de  lo  Papa,  et  de  Fiorentini, 
et  abbasciao  la  parte  Gibellina ,  et  se  tirao  ad- 
duosso  una  mala  rogna  ,  perchè  li  Gibellini 
rnandaro  a  sollecitare  Rè  Corradino  de  la 
Magna. 

Anno  Domini  MCCLXVIL 

183.  Ne  Io  principio  de  lo  anno  ei  cavarcato 
|jer  lo  Riame  lo  figlio  primogenito  de  Rè  Carlo, 
cha  se  chiamma  puro  corno  ad  isso  Carlo ,  et 
ei  Prencipe  de  Salierno. 

186.  La  Domenica  de  le  Palme  Rè  Carlo 
tornao  a  Roma,  et  lo  Papa  le  dette  la  Rosa  , 
et  lo  feo  vicario  de  lo  Imperio,  et  se  ne  ei  fat- 
ta lesta  per  tutto  lo  Riame. 

187.  Chillo  iuorno  medesimo  fò  uno  grande 
tremmoliccio,  et  cadio  lo  Campanaro  de  Bare, 
et  ancora  assai  case. 

188.  La  dereto  semmana  de  Octubro  venne 
a  caccia  in  Puglia  Ms.  Filippo  quartogenito  de 
lo  Prencipe  Carlo  de  Salierno. 

189.  Lo  primo  de  Novembre  Rè  Carlo  feo 
ehiammare  tutti  li  Baruni ,  et  li  Sindici  de  le 
Terre  Reali  a  parlamiento,  per  lo  iuorno  de 
Santa  Catarina. 

190.  Lo  iuorno  de  Santa  Catarina  se  feo  lo 
parlamiento,  et  fò  concluso  cha  li  Baruni  se 
mettessero  in  ordine  per  sequitarelo  a  la  guer 
ra  ,  et  cha  li  Popole  pagassero  dui  collette. 

191.  In  chisti  iuorni  se  dicette  per  Napole 
cha  Ms.Pietro  Pignatello  consigliava  lo  Re  Car- 
lo, cha  cacciasse  de  lo  Riame  tutte  chelle  ca- 
sate ,  che  veneno  da  schiatta  Tedesca  ;  cha 
erano  suspette  a  la  venuta  de  Rè  Corradino 
et  lo  Rè  nò  lo  volse  fare ,  et  Ms.  Pietro  ne  fò 
assai  male  voluto ,  et  massime  de  Casa  Carac 
eiola,  et  de  Casa  Aiossa,  et  de  Casa  de  Putheo- 
lo,  cha  potevano  assai  a  la  piazza  de  Capoana 

192.  Lo  iuorno  de  Santo  Stefano  nce  partie 
ino  da  Napole  cò  Ms.  Francisco  de  Loffredo 
cha  venne  Justitiero  de  Terra  de  Bare  ,  et  de 
Terra  de  Otranto,  et  fuimo  trentasette  cavalli 
et  a  chillo  viaggio  me  acconciao  cò  lo  ditto 
Ms.  Francisco. 

193.  In  chisto  anno  scese  Rè  Corradino  in 
Italia,  et  Rè  Carlo  cha  era  in  Firenza  se  ne 
venne  prestamente  in  Napole,  et  trovao  cha 
la  Reina  soa  mogliere  era  morta. 

Anno  Domini  MCCLXV1II. 

194.  Lo  iuorno  de  Capo  de  Anno  iunsemo  a 
Taranto,  et  tutta  la  Provincia  steva  sollevata, 
et  Ms.  Francisco  mandao  Ms.  Petrillo  Rumbo 
aà  Oria,  et  Falcone  Cotugno  a  Conversano, 
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et  Marco  de  Dura  a  Castellaueta  a  lare  gente, 
et  erano  tutti  tre  gentiluomini ,  et  mandao  me 
a  comandare  a  li  Capitanij  de  le  Terre  Reali  , 
cha  stessero  attienti  per  qualche  tradimento. 

195.  A  li  IX.  de  Jugno  Ms.  Francisco  de 
Loffredo  partio  da  Taranto,  et  handao  ad  Al- 
tamura,  et  lo  iuorno  appriesso  se  sappe,  cha 
lo  Conte  de  Tricarico  veneva  da  Basilicata  cò 
gente  assai,  et  maudao  a  dicere  a  li  Capitanij, 
cha  scendessero  appriesso  ad  isso  in  Terra  de 
Bare  ,  et  se  ne  scenderò  a  Quarata. 

196.  Lo  iuorno  appriesso  venio  Pietro  Stram- 
bone  da  Napole ,  et  poi  tao  la  novella^  corno 
lo  Conte  de  Tricarico  havia  rutto  Marco  de 
Dura  de  Napole  sotto  Castellaneta  ,  et  havia 
fatto  aizare  le  bandere  da  sei  terre  cò  le  èM 
quile  Imperiali. 

197.  Lo  vennardì  che  foro  li  quindeci  de  lo 
mese  de  Jugno  Ms.  Francisco  Loffredo  handao 
per  ritirarese  ad  Andre,  et  per  la  via  seutio  , 
cha  per  tutto  lo  paese  erano  puro  li  rebelli  de 
Rè  Carlo,  et  poco  depoi  incontraimo  Boflìllo 
Caracciolo,  cha  era  stato  Capitanio  de  Andre, 
et  li  Cittadini  lo  haviano  cacciato,  et  haviano 
aizate  le  bandere  de  Corradino,  et  cossi  nce 
restaimo  a  lo  Gastiello  de  lo  Monte  ,  et  resta i- 
mo  solamente  quindeci  cavalli. 

198.  A  lo  Castiello  de  lo  Monte  nò  uce  era 
momtione  se  nò  per  quattro  Compagnie  de 
pane ,  et  de  vino  ,  et  de  1  ietto  et  per  li  cavalli 
niente  ,  et  li  massari  tenieno  ai  le  aire  li  gra- 
ni ,  et  per  chisto  happemo  assai  scommoto  , 
et  dormiemo  tutti  in  chiana  terra. 

199.  Lo  iuorno  de  Santa  Maria  de  la  Gratia 
de  lo  ditto  anno  lo  Conte  de  Tricarico  mandao 
lo  trombetta  a  dicere  a  Ms.  Francisco  de  Lof- 
fredo se  volea  arrenderse  ,  et  Ms.  Francisco 
le  disse  và  et  dì  a  lo  Conte  ,  cha  saria  meglio 
per  isso  ,  che  de  la  bandera  de  Corradino  se 
ne  servesse  per  appannatora  de  cavalli ,  et  ai- 
zasse  la  bandera  de  Rè  Carlo  legittimo  ,  et 
vero  Rè  ,  et  approbato  da  la  Santa  Madre  Ec- 
clesia. 

200.  La  notte  venendo  a  le  quattro  hore  , 
venio  Ms.  Pietro  de  le  Grottaglie  ,  et  disse  , 
cha  Falconetto  Cotugno  de  Napole ,  et  altri 
Capitanij  de  le  gente  noste  erano  iutrati  a  Bi- 
tunto  ,  et  cha  erano  in  grandi  discordie, 

201.  La  notte  appriesso  a  primo  suonno 
Ms.  Francisco  de  Loffredo  mandao  Ms.  Fer- 
rante suo  figlio  primogenito  a  Bitunto  ,  et  han- 
dao solamente  cò  Paolo  Pacifico  de  Aversa. 

202.  A  li  XV.  de  Julio  happe  lettera  da 
Barletta  ,  cha  Ms.  Ruggiero  de  Sanseverino 
havia  rutto  Roberto  de  Petrapalumba  ,  et 
grande  quantitate  de  rebelli ,  et  cha  ne  piliao 
multi  presimi. 

203.  Lo  medesimo  iuorno  venio  Ms.  Fiera- 
monte  de  Loffredo  cò  la  massa  de  la  gente  no- 
sta  ,  cha  erano  ciento  ,  et  quattordeci  cavalli , 
[et  cinqueciento  a  pede  tutti  quasi  abalestrieri. 
»   Wk,  A  li  sei  de  Agusto  Ms,  Fraocisco  fa 
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Loffredo  uscio  da  lo  Castiello  de  lo  Monte  ,  et 
voli. a  ire  ad  affrontare  Io  Conte  ,  che  steva  a 
la  Lionessa  ,  ina  lo  veddero  li  sindeci  de  An- 
dre ,  et  dettero  la  corpa  a  Ms.  Boffìllo  Carac- 
ciolo ,  che  havia  fatto  perdere  la  Terra  ,  et  lo 
preparo  ,  cha  venesse  ad  Andre  ,  et  Uà  han- 
daimo la  sera  ,  et  recuperaimo  chella  Cittade. 

205.  A  li  otto  de  lo  ditto  mese  handaimo  a 
fa  Canosa  a  scontrare  Ms.  Ruggiero  de  Sans«- 
verino  ,  che  era  Capitanio  Generale  contra  li 
rebelli  ,  et  Ms.  Francisco ,  et  Ms.  Ruggiero  se 
fero  gran  cari /.zi  insembra ,  et  Ms.  Ruggiero 
portao  setteciento  cavalli ,  et  gran  numero  de 
gente  accogliettiva  a  pede. 

206.  La  sera  handaimo  a  Qua  rata  ,  et  ìloco 
Ms.  Ferramonte  de  Loffredo  cercao  in  gratia  a 
lo  Papa  ,  che  Io  mandasse  cò  Ms.  Ruggiero  in 
Basilicata  ,  et  in  Calabria  ,  et  Ms.  Francisco 


se  ne  contentao,  et  li  dette  vinticinque  cavali», 
et  Ms.  Ruggiero  Io  happe  assai  a  caro  ,  et  prò- 
messe  trattacelo  da  figlio. 

207.  Lo  iuorno  de  Santo  Lorenzo  Ms.  Fran- 
cisco mandao  Ms.  Boffìllo  Caracciolo  a  lo  cam- 
po de  Rè  Carlo  ,  et  nce  handao  eo  cò  issò  a 
portare  a  Io  Rè  dui  milia  ,  et  seiciento  onze  , 
et  fu  imo  XV  III.  cavalli. 

208.  Lo  martedì  Ms.  Ruggiero  de  Sanseve- 
rino  pigliao  la  via  de  Melfe  ,  dove  se  era  reti- 
rato  lo  Conte  de  Tricarico  ,  et  nui  handaimo 
per  le  Terre  de  la  Provincia  ,  recuperando 
chelle  terre  ,  che  se  erano  rebellate. 

209.  Lo  iuorno  de  Santa  Maria  de  mezo 
Agusto  arrivaimo  a  lo  campo  de  lo  Rè  Cario  , 
cha  era  sotto  Sora  ,  et  Ms.  Boffìllo  parlao  a  lo 
Rè  ,  et  lo  Rè  happe  assai  a  caro  la  moneta. 
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PARAGRAFO  i. 

Maggio  1249. 

Lo  Spinelli  principia  la  sua  Cronaca  dal  me- 
se di  Maggio  dell'anno  1249 ,  quando  Federi- 
co 2  '  dopo  essere  stato  disfatto  in  Lombardia 
con  la  perdita  e  colla  distruzione  della  città  di 
Vittoria  nel  giorno  18  di  febbraio  del  124-8,  e 
dopo  essere  rimasto  nella  stessa  Lombardia  e 
nel  Piemonte  fino  al  decembre  di  quell'anno  , 
e  quindi  passato  in  Toscana ,  dove  assediato  e 
preso  il  castellò  di  Capraia,  ritornò  in  Puglia 
menando  seco  i  prigioni  (1),  che  nell'aprile 
dell'anno  seguente  1250  il  Cavarretto  del  ca- 
stello di  Bari  tentò  di  far  fuggire  (2). 

E  qui  cade  in  proposito  notare  I'  errore  fi- 
nora creduto  per  l'alto  cerio,  e  ripetuto  dal 
Muratori  e  da  altri  storici  posteriori ,  cioè  che 
Taddeo  da  Sessa  ,  il  tanto  celebre  giureconsul- 
to, fosse  stato  trucidato  allorché  la  citlà  di  Vit- 
toria fu  presa  da' Lombardi  nel  18  di  febbraio 
del  1248.  Gli  storici  contemporanei  racconta- 
no tutti  la  disfatta  dell'esercito  imperiale  e  la 
presa  e  la  distruzione  della  città  di  Vittoria  , 
ma  nessuno  nomina  Taddeo  da  Sessa ,  e  tan- 
to meno  registrano  la  sua  morte  in  quel  com- 
battimento. Solo  fra  tutti  fautore  Ae\Chronicon 
Parmense  (3)  dopo  aver  narrato  come  fu  presa 
la  città,  soggiunge:  In  quo  conflictu  Marchio 
Landa  fuil  captus,  cuius  viscera  lei Itali ter  fne- 
runt  prostrala.  Jndex  Thaddaeus  de  Suassa  in 
captura  praedicta  remansit  semivivus  cnm  ma- 
nibus  amputatis.  Dalla  quale  testimonianza  di 
storico  sincrono  rilevasi,  che  Taddeo  perla 
amputazione  fattagli  delle  mani  rimase  semi- 
vivo, ma  che  non  si  morì;  quale  verità  vie- 
ne confermata  dallo  Spinelli  ,  quando  dice  che 
per  la  intercessione  di  Taddeo  la  citlà  di  Gio- 
ii) Gio.  Villani  Historie  Fiorentine  lib.  6.  c.  35. 

(2)  Vedi  lo  slesso  Spinelli  al  paragrafo  13. 

(3)  Muratori  Rerum  lialicarum  scriptores ,  voi. 

3, 


venazzo  fu  libera  dall'alloggio  de'Saraceni  (1), 
e  quando  narra  che  lo  stesso  Taddeo  si  trovò 
al  castello  del  Monte  il  5  di  novembre  del  1250 
con  l'imperadore  Federico  (2).  L'autorità  di 
questi  due  storici  contemporanei  noi  mentre 
assicura  la  non  avvenuta  morte  di  Taddeo  ila 
Sessa  nella  presa  di  Vittoria,  dà  pruova  che 
quel  famoso  giureconsulto  vivea  tuttavia  nel 
5  di  novembre  dell'anno  1250. 

PARAGRAFO  2. 

3  settembre  1249. 

Non  può  ammettersi  quanto  scrive  il  LuyneS 
in  pretesa  .di  correzione  allo  Spinelli.  Egli  con- 
futa questa  cronologia  per  le  cose  da  lui  dette 
nelle  note  ai  paragrafi  2.1,  22  e  23  del  suo  co- 
mentario.  Verrà  da  me  difeso  lo  Spinelli  e  di- 
mostrata esatta  la  cronologia  coli' anno  1249  , 
nella  mia  nota  al  paragrafo  23. 

PARAGRAFO  3. 

*  5  novembre  1249. 

Il  Lnynes  trova  erronea  la  data  di  questo 
avvenimento  e  dice  che  il  terremoto  menzio- 
nato dal  nostro  Matteo,  à  lui  sembra  sia  quel- 
lo registrato  dalla  Cronaca  di  Nardo  all'anno 
1245~  e  dallo  stesso  Spinelli  notato  nel  gior- 
no di  S.  Caterina  dell'anno  1253,  e  ne  addu- 
ce per  ragione  l'aver  voluto  così  lo  Spinelli 
dar  notizia  delle  scosse  prodotte  da  quel  ter- 
remoto durante  il  giorno  e  la  notte  del  25  di 
novembre  del  1245;  che  per  errore  di  scrit- 
tura poi  sia  stator rimesso  il  numero  2  innanzi 
all'altro  numero^  nel  paragrafo  della  cronaca; 
ed  in  fine  che  egli  si  conferma  in  questo  suo 
concetto  nel  vedere  notato  solo  questo  terre- 

(1)  Vedi  il  paragrafo  16, 

(2)  Vedi  il  paragrafo  23, 
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moto  del  124-5,  e  non  t' altro,  nella  Cronaca  di 
Nardo ,  si  allentif  à  enregistrer  tous  les  phéno- 
mènes. 

Le  pruove  messe  innanzi  dal  Luynes  non 
sono  di  validità  alcuna.  La  sola  Cronaca  di 
Nardo  gli  serve  di  base  e  di  documento;  ma 
essa  potrà  far  testimonianza  per  confutare  lo 
Spinelli?  È  strano  assai  mettere  innanzi  Ste- 
fano di  Nardo  cronista  del  secolo  15°  per  op- 
porlo  a  Matteo  Spinelli  per  avvenimenti  del 
secolo  13.°  Non  volendosi  negare  il  terremoto 
dell  anno  124-5  registrato  da  Stefano  di  Nardo, 
potrà  poi  farsi  sparire  l'altro  del  1253?  anno 
the,  come  molti  altri,  manca  affatto  nel  Chro- 
nicon  Neritinum.  Ma  se  dovesse  dubitarsi  di 
uno  di  questi  tre  terremoti,  appunto  quello 
del  12^5  dovrebbe  credersi  non  avvenuto;  dal 
Cronista  di  Nardo  venne  esso  confuso  con  uno 
dei  due  notati  dallo  Spinelli,  avvenuti  il  primo 
163  e  l'altro  159  anni  innanzi  che  terminasse 
di  scrivere  il  suo  Chronicon  Neritinum.  Ma 
da  questa  stessa  Cronaca  di  Nardo  in  vece  si 
può  trarre  argomento  a  sostegno  dello  Spinel- 
li. Dopo  Tanno  1245,  in  cui  si  menziona  il 
grande  ir  emoli  zzo  ,  che  roinao  parecchi  case , 
e  fracassao  la  nostra  Ecclesia  ,  el  fece  mullu 
danno  a  la  Cona  de  Sancla  Maria,  cum  displa- 
centia  de  omneuno ,  segue  l'anno  124-9,  man- 
cando affatto  in  detta  Cronaca  gli  anni  124-6, 
1247  e  1248,  e  quindi  leggesi:  Lo  Abbati  Gof- 
frido  reparao  la  Ecclesia  fracassata  da  lo  Tre- 
inolizzo,  et  feci  nova  la  cona  de  Sancta  Maria, 
et  la  fece  pegnere  da  lo  pingitore  Bailardo,  co- 
rno foe  la  vecchia.  Et  così  la  feci.  Da  tutto  ciò 
risulta  chiaramente  che  il  cronista  Stefano  se- 
gnò sotto  al  medesimo  anno  124-9,  e  non  già 
nel  1245,  il  terremoto  unitamente  alle  restau- 
razioni della  chiesa,  non  potendosi  credere  che 
a  quel  santuario  tanto  venerato  dalla  cittadi- 
nanza tutta  di  Nardo,  dopo  quattro  anni  dalla 
sua  mina  s'incominciassero  a  farvi  le  ripara- 
zioni necessarie.  E  cosa  a  tutti  nota  la  igno- 
ranza e  la  negligenza  degli  amanuensi  nella 
trascrizione  de' codici,  perciò  è  da  ritenersi 
per  indubitato  errore  questo  del  copista  ,  il 
quale  di  un  paragrafo  ne  formò  due,  notando 
la  prima  pai  te  sotto  Tanno  124-5  e  l'altra  coi- 
ranno 124-9.  A  confermare  il  forte  terremoto 
dell'anno  124-9,  stanno  due  antiche  Cronache 
di  Germania;  negli  Annales  Neresheimenses  da 
Giorgio  Errico  Pertz  pubblicati  nel  volume  X 
Scriptorum  de' suoi  Monumenta  Germaniae  hi- 
storica ,  alfa  pag.  24-  leggesi  :  Anno  1249  E- 
clipsis  solis  17  kal.  Sept.  facta  est,  terre  moli- 
bus  vicibits  seguente;  ed  il  Chronicon  Ehvacense 
stampato  dallo  stesso  Pertz  nel  menzionato 
voi.  X,  alla  pag.  38  nota  il  suddetto  ecclissi 
solare  ed  i  moti  della  terra.  E*tia  ultimo  il  no- 
stro insigne  astronomo  Ernesto  Capocci  nel 
suo  Catalogo  de' terremoti ,  all'anno  1249  re- 
gistra un  forte  terremoto  in  Savoia. 

Quanto  poi  già  diverso  questo  terremoto  del 


124-9  dall'altro  del  1253  è  cosa  chiarissima  , 
uè  mai  potrà  negarsi  questo  ultimo ,  come 
francamente  fa  il  sig.  Luynes  senza  documen- 
ti e  senza  pruove,  ma  con  semplice  assertiva. 

PARAGRAFO  4. 

Novembre  1249. 

Il  Luynes  anche  questa  data  trova  erronea 
e  la  corregge  notandola  al  settembre  del  1232. 
Le  sue  pruove  sono  che  Federico  2°  nel  set- 
tembre del  1232  stava  a  Palermo  a  testimo- 
nianza di  un  documento  citato  dal  Pirro  nella 
sua  Sicdia  Sacra  ;  che  nel  novembre  dello 
stesso  anno,  senza  indicarsene  il  giorno,  era 
a  Girgenti ,  giusta  altro  documento  riportato 
dallo  stesso  Pirro;  ed  il  15  del  novembre  sud- 
detto già  era  nella  città  di  Foggia.  Dietro  tali 
pruove  il  Luynes  conchiude  che  la  data  del 
settembre-  dell'anno  1232,  da  lui  fissata ,  ?*{ 
cependant  la  seulc  gui  s'y  rapporte  avec  quelque 
vraisemblance.  Ma  sono  queste  pruove  valevo- 
li a  confutare  uno  storico  quale  è  Matteo  Spi- 
nelli? Se  la  storia  contemporanea  e  documen- 
ti autentici  assicurassero  che  Federico  2°  in 
sua  vita  passato  fosse  una  sola  volta  in  Sicilia, 
allora  verificati  i  documenti  riportati  dal  Pir- 
ro, potrebbe  dubitarsi  della  cronologia  dello 
Spinelli.  Ma  all'opposto  essendo  stato  Federi- 
co di  frequente  in  quella  isola  ,  come  vorrà 
pretendersi  ,  in  forza  di  semplice  assertiva  , 
iche  dopo  il  settembre  del  1232  Federico  per 
altri  17  anni  non  l'avesse  più  visitata?  Nella 
tavola  itineraria  di  Federico ,  stampata  dallo 
stesso  Luynes  innanzi  alla  Cronaca  dello  Spi- 
nelli da  lui  comentata,  nell'anno  1232  l'impe- 
radore  trovasi  in  settembre  nella  città  di  Fog- 
gia, e  nello  stesso  mese  anche  in  Palermo; 
poi  all'anno  124-9  mancano  affatto  i  mesi  da 
settembre  a  decembre,  e  non  vi  si  legge  che 
l'itinerario  del  9  maggio  a  Pisa  ,  del  mese  di 
giugno  a  Benevento,  e  dell'agosto  a  Melfi.  Il 
Luynes  adunque  col  sopra  indicato  itinerario 
come  potrà  assegnare  l'andata  di  Federico  in 
Sicilia  nel  1232?  Secondo  questo  itinerario  Fe- 
derico non  in  novembre  ma  nel  settembre  sa- 
rebbe passato  in  Sicilia.  Ed  in  fine  ignorando 
affatto  l'itinerario  delTimperadore  dal  settem- 
bre al  decembre  dell'anno  124-9  ,  come  potrà 
egli  negare  quanto  registra  lo  Spinelli?  La 
storia  non  è  poesia  che  si  compone  per  ispira- 
zione e  per  estro,  ma  nasce  da  monumenti  e 
da  documenti.  Per  la  qual  cosa  al  novembre 
del  124-9  e  non  già  al  settembre  del  1232  va 
notato  il  passaggio  delTimperadore  Federico  2° 
in  Sicilia* 
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Paragrafo  5. 

Anno  1249. 

Il  Luynes  vuole  che  ilmatrimonio  del  Con- 
te di  Caserta  avvenisse  nell'anno  1239,  e  cre- 
de confutare  Matteo  Spinelli  coli' assertiva  di 
Ferrante  della  Marra  duca  della  Guardia,  il 
quale  a.pag.  k\8  de'suoi  Discorsi  delle  fami- 
glie straniere  imparentate  colla  famiglia  d<jlla 
Marra  ,  citando  indeterminatamente  e  vaga- 
mente una  scrittura  presso  il  Duca  della  Atri- 
palda ,  della  quale  neppure  si  indica  la  natura, 
e  la  data ,  crea  un  novello  Conte  di  Caserta  di 
casa  Rinaldo,  che  dice  prima  valletto  e  poi 
genero  dell'  imperatore  Federico  2.°  E  crede 
convalidare  quanto  sostiene ,  citando  Rocco 
Pirro,  che  le  stesse  cose  scrive  sulla  medesima 
testimonianza  del  suddetto  Duca  della  Guardia. 
Il  Luynes  quindi  soggiunge  ,  che  in  una  lettera 
scritta  poco  dopo  la  presa  della  città  di  Vitto- 
ria per  gli  abitanti  di  Parma,  avvenimento  al 
quale  si  fa  allusione  ,  Federico  2°  menziona 
suo  genero  R.  Conte  di  Caserta;  e  così  il  ma- 
trimonio dì  Violanta  aver  preceduto  l'anno 
1248,  epoca  in  cui  la  città  di  Vittoria  fu  bru- 
ciata. Ed  in  fine  il  Luynes  dice  che  il  Conte  di 
Caserta,  genero  di  Federico  2°,  non  fu  viceré 
ma  capitano  citra  faro  sotto  Manfredi,  e  sulla 
fede  del  dizionario  di  Lorenzo  Giustiniani  poi 
sostiene  che  questo  Conte  di  Caserta  non  di 
casa  Rinaldo  fosse,  ma  di  casa  Ribursa  ,  e 
cita  in  nota  il  registro  angioino  del  1268,  omet- 
tendo però  la  lettera  ed  il  numero  del  volume 
ed  il  numero  del  foglio  del  documento  (1). 

Che  T  epoca  del  matrimonio  del  Conte  di 
Caserta  sia  Panno  124-9,  e  che  tutte  le  argo- 
mentazioni del  Luynes  non  valgano  a  contra- 
dirlo, viene  qui  'appresso  dimostrato. 

Da  documenti  certi  ed  autentici  tuttavia  esi- 
stenti, è  provato  che  Riccardo  Conte  di  Ca- 
serta fu  persona  affatto  diversa  da  Riccardo 
de  Rebursa,  e  che  non  esistè  mai  il  Conte  di 
Caserta  per  nome  Riccardo  di  Rinaldo. 

In  nessun  documento  dell'archivio  Svevo  ed 
Angioino ,  nò  in  alcuna  storia  o  cronaca,  fra 
tante  che  ne  à  l'Italia,  compresavi  la  vasta 
raccolta  del  Muratori  Rerum  Italicarum  Seri* 
ptores ,  trovasi  menzione  di  Rinaldo  o  del  fi- 
gliuolo di  costui  Riccardo  ;  riè  ai  tempi  di  Fe- 
derico 2°,  e  fin  sotto  il  primo  Carlo  di  Angiò 
trovasi  questa  famiglia  nel  reame  di  Napoli  e 

(1^  11  Giustiniani  alta  p.  252  del  voi.  3°  in  nota 
cita  il  registro  suddetto  per  provare  che  Riccardo 
noma  va  si  il  Conte  di  Caserta;  ma  quando  poi  dice 
essere  di  casa  Rebursa,  non  il  registro,  riportato 
dal  Luynes  cita,  ina  la  pag.  60  dell'opera  sugli  Am- 
miragli del  Tutini ,  il  quale  falsa  il  diploma  di  con- 
cessione, aggiungendovi  il  cognome  di  Rebursa  do- 
po il  nome  di  Ricca r dus ,  mentre  nel  documento 
originale  esistente  in  archivio  leggesi  solamente 
quondam  Riccaréus  Comes  Caserlanus, 
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tanto  meno  tra' feudatari.  Che  àia  una  crea- 
zione del  duca  della  Guardia,  lo  prova  chiara- 
mente la  citazione  che  egli  fa  per  comprovarla, 
cioè  di  una  scrittura  presso  il  Duca  della  Airi» 
palda ,  ma  cosa  sia  questa  scrittura,  di  quale 
epoca,  di  che  tratta  ed  a  quale  foglio  di  essa 
leggesi  ciò  riguarda  la  famiglia  Rinaldo?  nulla 
dice.  Quindi  è  evidente  essere  impostura  del 
Duca  della  Guardia  ,  o  quella  fu  una  scrittura 
composta  come  tante  altre  per  ingannare  i  cre- 
duli. Nel  registro  di  Federico  2°  per  nulla  si 
nomina  la  famiglia  di  Rinaldo,  nè  il  voluto  suo 
valletto  Riccardo,  e  nemmeno  il  Rinaldo  conte 
di  Caserta  dal  Duca  della  Guardia  creato  an- 
che General  Vicario  di  Federico  in  Italia.  Ma 
in  vece  in  quel  registro  Svevo  dell'anno  1239 
ai  fol.  91  leggesi  Die  11.  Aprilis  XI 11  Indie- 
tionis  (1240  j  de  mandato  Imperiali  facto  per 
magislrum  Rogerium  de  Pctraslurnina  scripsit 
P.  de  Capua  ad  Riccardum  Comitem  Caserte 
respondendo,  quod  aatem  significasti  nobis  illud 
guod  facere  disponebas.  nobis  placet  sicut  cau- 
tius  et  securius  feri. 

Che  questo  stesso  Riccardo  Conte  di  Caser- 
ta fosse  Capitan  Generale  citra  faro,  ossia  vi- 
ceré, ovvero  luogotenente  del  re  nella  parte 
continentale  del  reame  di  Napoli  a'  tempi  di 
Manfredi,  e  che  s tasse  a  S.  Germano  con  forte 
est  rcito  per  opporsi  al  nemico  Carlo  di  Angiò, 
Io  prova  un  documento  del  grande  archivio  di 
Napoli.  Bartolomeo  de  Vito  secreto  e  portola- 
no di  Principato,  di  Terra  di  Lavoro  e  di  A- 
bruzz.0  nel  novembre  del  1 208,  12a  indizione, 
riceve  quietanza  del  suo  conto  di  amministra- 
zione tenuta  dal  settembre  del  1265,  9a  indi- 
zione al  25  di  febbraio  dei  126C  della  stessa  9a 
indiz.  (1):  in  questa  gestione  sono  notate  tutte 
le  spese  latte  per  gli  equipaggi  militari  ed  altre 
cose  appartenenti  alla  milizia,  inviate  da  Na- 
poli a  S.  Germano  per  ordine  di  re  Manfredi 
a  Riccardo  Conte  di  Caserta  e  suo  Capitano 
citra  faro ,  il  quale  stava  in  S-  Germano  con 
le  milizie  nel  predetto  tempo,  cioè  dal  settem- 
bre del  1265  al  25  di  febbraio  del  1266,  che 
fu  la  vigilia  della  battaglia  in  cui  Manfredi  fu 
rotto  e  morto. 

Che  questo  Riccardo  Conte  di  Caserta  in 
vece  di  difendere  e  sostenere  S.  Germano  per 
Manfredi  ,  fosse  passato  alla  parte  di  Carlo 
di  Angiò  con  molti  altri  feudatari  del  rea- 
me ,  non  solo  lo  scrivono  gli  storici  contem- 
poranei ,  ma  ne  dà  incontrastabile  prova  la 
lettera  di  Carlo  istesso,  il  quale  scrivendo  al 
Pontefice  nel  giorno  primo  di  marzo  del  1266 
per  dargli  contezza  della  riportata  vittoria,  lo 
assicura  della  morteci  Manfredi  con  queste 
parole:  Contigit,  quod  die  Dominica  XXVIII 
mensis  Fcbruarii  corpus  ehts  (2)  inventimi  est 

(1)  Registro  del  Grande  Archivio  di  Napoli  1268. 
O.  fol.  82-83. 

(2)  Cioè  il  corpo  di  re  Manfredi,  che  ucciso  in  bat* 
taglia  era  rimasto  confuso  con  gli  altri  morti. 
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nudum  inler  cadavera  peremptorum.  Ne  igilur 
errar  sibi  loéum  in  tanto  negolio  vendicaret. 
Rkhardo  Cornili  Casertani  pdcli  nostro  ,  nec 
non  Jordano,  et  Barellino  olim  dìclis  Comiti- 
bus  e  fratribus  eorum  aiiisque  etiam,  qui  eum 
familiariter  venerunt ,  et  traclaverunt  dum  toi- 
vebat ,  ostendi  feci  (ì). 

Questo  Riccardo  Conte  di  Caserta  essendo 
passato  alla  parte  Angioina  ,  conservò  tutti  i 
suoi  sitati  e  Carlo  di  Angiò  lo  tenne  in  suo  fa- 
vore, come  già  si  è  innanzi  dimostrato.  Egli 
però  non  ebbe  mollo  a  sopravvivere  alla  ruina 
della  dinastia  Sveva  ,  perchè  nello  stesso  anno 
1266,  ovvero  nel  seguente  si  rnoii  (2). 

Rimase  di  lui  un  figliuolo  per  nome  Corrado, 
il  quale  non  solo  ereditò  la  Contea  di  Caserta  , 
ma  sibbene  tutti  gli  altri  stati  paterni, ed  in  for- 
tuna si  eminènte  trovavasi,  e  favorito  dal  nuo- 
vo sovrano,  che  menò  in  moglie  Caterina  de 
Cìabenna  consanguinea  dello  stesso  Carlo  I.  di 
Angiò  (3).  Quindi  da  incontrastab  li  documen- 
ti si  à  prova  certa  che  Riccardo  Conte  di  Ca- 
serta già  capitano  cifra  faro  per  Manfredi  e  poi 
seguace  e  favorito  dell"  Angioino  possedè  la 
Contea  di  Caserta,  che  dopo  la  sua  morie  pas- 
fò  in  eredità  a  Corrado  suo  figliuolo,  il  quale 
la  tenne  fino  all'anno  1268. 

Questo  Corrado  insieme  a  Manfredina  det- 
ta pure  SifiVidina,  sua  ava  paterna,  fu  il  prin- 
cipe e  fautore  della  ribellione  a  favore  di  Cor- 
radiuo  contro  Carlo  1°  di  Angiò  (4)  ,  e  per- 
ciò dopo  la  disfatta  di  questo  ultimo  discen- 
dente della  dinastia  Sveva,  il  Conte  di  Caserta 
Corrado  tu  dichiarato  proditore  e  nel  19  di  de- 
combi e  del  1*208  gli  vennero  confiscati  tutti 

(1)  È  ripoitata  dal  Tutini  alle  p.  96  e  97  de*  suoi 
Contestabili. 

(2j  Registro  del  Grande  Archivio  di  Napoli  1268, 
0.  fui.  82. 

(3)  Carlo  2°  di  Angiò  allorché  nel  giorno  9  di 
giugno  dell'anno  1304  assegnò  50  once  di  oro  annue 
a  Corrado  già  Conte  di  Caserta  detenuto  nel  castel- 
lo di  t>.  Maria  del  Monte,  ed  altrettante  a  sua  mo 
glie,  si  espresse  così:  Inclinai  se  nostre  compas- 
sioni* Immanità  $  ad  relevationes  accomodas  op- 
pressorum  set  ibi  pronius  pia  miseracione  compati- 
tur  ubi  plus  infelicitatis  tedium  accerti  et  remini- 
scentia  perdite  prosperitatis  affligit  huius  itaque 
cunsiderationis  oblenta  adnobilem  mulierem  Ca- 
Iherinam  de  Gobenna  uxorem  viri  nobilis  Corradi 
olim  C»mitis  Casertani  dilectam  Consanguineum 
ci  fidelem  nostram  quam  de  statu  pristine  felici- 
latis  et  etiam  lete  sortis  ad  exlremum  fere  infelici- 
talis exigium  miserabilis  deduxit  evenlu  spiritu  pie 
misetationis  inditeti  quod  prò  vita  et  substentatione 
sua  de  annuis  uncis  aurì  quinquaginta  ponderis  ge- 
neraìis  percipiendis  in  Camera  nostra  per  terminos 
competentes  usque  ad  beneplacitum  nostrum  tenore 
prctentium  de  speciali  gratia  providemus  — Regi- 
stro del  Grande  Archivio  di  Napoli  1304.  B.  n.  134 
fui.  40. 

(4)  Sono  paiole  dello  slesso  documento  che  dice 
Corrado  Olim  Conte  di  Caserta  Principe  e  fautore 
della  ribellione  per  Corradjno,  Re$  1302,  &  «•  122 


gli  stati,  compresavi  la  Contea  di  Caserta,  che 
fu  donata  a  Guglielmo  de  Heaumont  ammira- 
glio del  regno  (1).  Di  l'alti  Carlo  1  1  di  Angiò 
nel  giorno  10  di  ottobre  del  1258  stando  a  Ca- 
pua  ordinò  a  Guglielmo  Stendardo  siniscalco 
di  Provenza  di  ricevere  l'omaggio  di  fedeltà 
dagli  abitanti  di  Caserta  e  di  quel  contado,  prò 
eo  quod  dkitur  ribellasse  con  tra  nostram  Re- 
giam  maiestatem  (2).  E  nello  stesso  giorno  or- 
dinò al  medesimo  Stendardo  che  se  SifiVidina 
mater  quondam  R.  Comilis  Casertani  et  Con- 
radus  jilius  eiusdem  Comilis  Casertani  nepotem 
diete  Sijfridine  cum  eorum  sociis  volessero  por- 
tarsi alla  sua  presenza  per  darsi  interamente 
in  suo  potere  ,  ovvero  essere  giudicati  a  nor- 
ma delle  leggi  da' baroni  e  da'sapienti,  fosse- 
ro condotti  liberi  e  sicuri  (3). 

E  da  ultimo  questo  infelice  Corrado  già  Con- 
te di  Caserta  caduto  nelle  mani  di  Carlo  1°  di 
Angiò  fu  cacciato  subito  in  ceppi,  e  nel  primo 
giorno  di  febbraio  dell'anno  1272,  15a  indi- 
zione, già  trovavasi  detenuto  net  castello  di 
Canosa  (4)  ,  dove  rimase  lino  al  cadere  del- 
l'anno 1276  (5),  e  poi  insieme  a  1).  Errico  di 
Castiglia  fu  trasferito  al  castello  di  S.  Maria 
del  Monte,  in  cui  già  stava  nel  giorno  26  di 
maggio  del  1277  (6) ,  e  perciò  in  quello  stesso 
giorno  Carlo  ordinò  che  i  custodi  del  castello 
per  lo  addietro  al  numero  di  30,  fossero  ac- 
cresciuti a  40  (7).  Visse  lunghi  anni  l'infelice 
Corrado  in  sì  miserevole  stato  nel  suddetto 
castello  di  S.  Maria  del  Monte,  ed  in  tanta 
miseria  ,  che  Carlo  2°  di  Angiò  nel  giorno  13 
di  giugno  del  1294  permise  al  suo  servo  Vin- 
cenzo Picardo  di  portarsi  pel  regno  dagli  ami- 
ci del  suo  padrone  Corrado,  onde  ottenergli 
qualche  soccorso  (8).  Lo  stesso  Carlo  2J  mos- 
so a  pietà  verso  di  lui  e  di  sua  moglie  Caterina 
de  Gabenna ,  che  dalla  opulenza  e  da  tanto  al- 
ti) R%islro  del  grande  Archivio  di  Napoli  130*2. 
C.  ri.  122  fol.  339  t.  — Reg.  1302-1303.  B.  n.  129, 
fol  103.  —  Liber  donationum 12<>9,  n.  7  fol.  1-2. 
Questi  fogli  ora  sono  d istruiti,  ma  quando  esiste- 
vano tuttora,  furono  copiati  da  Carlo  de  Leti  te  nel 
secolo  XVII,  e  trovansi  trascritti  ito  uno  de' volumi 
de' suoi  notamenti  Mss.  da  me  posseduti.  K  cade  qui 
in  acconcio  ripetere  che  il  documento  anzidetto  con 
tenendo  la  concessione  al  B«'lmoute  dice  che  quella 
Contea  di  Caserta  si  concede:  sicut  dicium  Comi- 
tatum  tenebat  quondam  Riccardus  Comes  Casertuiius 
pater  Corradi  de  Caserta  manifesti proditoris nostri 
devoluti  per  inquisiliunem  factum  per  Jaczolinum 
de  Marra.  Quindi  risulta  chiara  la  falsità  del  do- 
cumento islesso  prodotto  dal  Tutini  o  da  colui  che 
glielo  comunicò,  perchè  in  quello  si  dà  il  cognome 
di  Kebursa  a  Riccardo,  cognome  che  non  à,  e  che 
non  può  avere. 
(2)  Reg  1269.  B.  n.  4.  fol.  171. 
(3j  Reg.  1269.  B.  n.  4.  fol.  171 

(4)  Reg.  1278,  A.  ri.  29,  fol.  97. 

(5)  Reg.  1270,  B.  n.  20,  fol.  1*  t. 
(0)  Reg.  1270,  B.  n.  26,  fol.  21. 
(7)  Reg.  1276,  B,  n-  26,  fol  21 
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to  grado  caduti  erano  in  estrema  abiezione  e 
sventura,  nel  giorno  9  di  giugno  dell'anno  1304 
assegnò  a  ciascuno  di  loro  50  once  di  oro  an- 
nue (1).  Il  povero  Corrado  viveva  tuttavia  nel 
giorno  6  di  dicembre  fieli' anno  1306.  e  sem- 
pre custodito  nel  castello  di  S.  Maria  del  Mon- 
te (2),  ma  dopo  questo  giorno  non  più  tiovasi 
l'atta  menzione  di  lui  ne' registri  Angioini,  per 
la  qual  cosa  è  da  credersi  che  si  morisse  in 
quel  medesimo  mese  di  decembre  ovvero  ne' 
primi  mesi  del  seguente  anno  1307.  La  sven- 
turata Caterina  de  Gabenna  sua  moglie  eragli 
già  premorta  innanzi  al  5  di  novembre  del- 
l'anno 1305  (3). 

Dagli  stessi  documenti  de' registri  Angioini 
ò  tratto  piuove  che  tre  furono  le  Contesse  di 
Caserta  ad  un  tempo  stesso ,  le  quali  tutte  ri- 
masero spogliale  de' loro  stati  e  de' loro  beni 
burgensatici;  e  di  esse  una  cacciata  in  carcere 
come  socia  di  Corrado  e  principale  fautrice 
della  ribellione  per  Corradino  contro  Carlo  1° 
di  Angiò.  Questa  Contessa  di  Caserta  partig- 
giana  della  dinastia  Sveva  fu  Manfredina  detta 
pure  S  ffridina  ,  madre  del  Conte  Riccardo  ed 
ava  del  Conte  Corrado.  Costei  ebbe  tanta  par- 
te nel  favorire  i  nemici  di  Carlo  1°  di  Angiò, 
che  gli  ribellò  Caserta  ed  il  Contado,  e  perc  ò 
Carlo  la  chiamò  perfida ,  e  ne'prirni  mesi  del- 
l'anno 1269  cacciolla  in  carcere  nel  castello 
di  Trani  assegnandole  solamente  pane  ed  a- 
cqua  e  due  tari  al  giorno,  fino  a  quando  avesse 
palesati  coloro  che  la  consigliarono  a  ribella- 
re (4).  Questa  infelice  donna  con  animo  forte, 
e  salda  sempre  a  tenere  il  secreto,  soffrì  il  duro 
carcere  per  circa  dieci  anni  nel  castello  di  Tra- 
ni ,  dove  si  morì  poco  innanzi  al  giorno  18  di 
marzo  dell'anno  1279  (5).  Da  ultimo  ne' men- 
zionati registri  Angioini  questa  Manfredina  o 
Siffridina  è  detta  sempre  olim  Comitissa  Ca- 
selle (6),  e  madre  di  Riccardo  ed  ava  e  tutrice 
di  Corrado  Conte  di  Caserta  (7). 

L'altra  olim  Comitissa  Caserle  fu  Berardes- 
sa  del  Duca  vedova  di  Riccardo  Conte  di  Ca- 
serta ,  la  quale  nel  23  di  febbraio  dell'anno 
1269  ricevè  da  Carlo  1°  dieci  once  di  oro  per 
le  spese  di  suo  mantenimento  (8),  indi  nel 
giorno  22  di  maggio  del  1270  ottenne  dallo 
stesso  sovrano  licenza  di  liberamente  audare 

(1)  Rfg.  1304,  B  n  134,  fol.  40,  80  t. 

(2)  Reg.  2306-1307  senza  lettera  n.  166,  fol.  218  t. 

(3)  Reg.  1305,  C.  n.  148,  fol  266. 

(4)  Reg.  1269,  B  n.  4,  fol.  80. 

(5)  Reg.  1278-1279,  H.  n.  33,  fol.  172. 

H\)  Reg.  1269,  B.  n.  4,  fol.  80  —  Reg.  1268,  A. 
fol.  135  t.  — Reg.  1272,  D.  fol.  75  -  Reg.  1273,  A. 
fol.  56-  Reg.  1270  ,  0  fol  4  al.  74  —  Reg  1271, 
B.  fol.  52 -Reg.  1272,  A.  fol.  191  -  Reg.  1272,  C. 
fol.  12  t  19  t.-Reg.  1275,  A.  fol.  214  -  Reg.  1276, 
R.  fol.  18  t.  —  Reg-  1277,  F  fol.  23,  228  t.  —  Reg. 
1278  1279,  H  fol  172. 

(7)  Reg  1269,  B-  u,  4,  fol.  171  —  Reg.  1269,  C. 
n,  5.  fol.  129. 

(8)  Reg.  1269,  B-  «.  *,       88  l. 


da  suo  fratello  Bertoldo  del  Duca  e  dimorare 
nelle  sue  terre  (1);  nel  giorno  11  di  agosto 
dello  stesso  anno  ricevè  l'assegno  delle  sue 
doti  (2);  ed  in  fine  nel  giorno  26  di  agosto  del 
1280  sposò  in  seconde  nozze  il  milite  Pietro 
di  Soria  (3),  il  quale  poi  nell'anno  1285  otten- 
ne dal  re ,  di  cui  era  familiare,  la  castellania 
del  castello  d'Introdoco  per  abitazione  di  sua 
moglie  e  di  sua  famiglia  (b).  Costei  non  fu  la 
madre  di  Corrado  Conte  di  Caserta  ,  ma  la 
madrigna,  essendo  stata  seconda  moglie  del 
Conte  Riccardo  ,  alla  cui  morte  la  tutela  del 
minore  Corrado  rimase  a  Manfredina  ovvero 
Siffridina  madre  del  detto  Conte  Riccardo  (5). 

La  terza  ed  ultima  Contessa  poi  fu  Caterina 
de  Gabenna  moglie  dell'infelice  Corrado,  della 
quale  si  è  ragionalo  innanzi. 

Dalle  cose  dette  adunque  risulta  che  Berar- 
dessa  fu  seconda  moglie  del  Conte  R  ecardo  e 
madrigna  del  Conte  Corrado.  Che  Corrado 
nato  dalla  figliuola  .dell' imperadore  Federi- 
co 2°  era  di  minore  età  alla  morte  del  padre , 
cioè  nel  1266  o  nel  1267,  e  che  perciò  l'ava 
paterna  Manfredina  ovvero  Siffridina  ne  fu  la 
tutrice.  Che  perciò  fissandosi  le  nozze  del  Con- 
te Riccardo  con  la  figliuola  di  Federico  2"  nel- 
l'anno 1249,  secondo  lo  Spinelli,  Corrado  alla 
morte  del  padre  contava  16  anni  nel  1266  ov- 
vero 17  nel  1267,  se  nato  fosse  immediata- 
mente dopo  l'anno  del  contralto  matrimonio  ; 
e  quindi  i  documenti  citati  trovansi  di  accordo 
colla  Cronaca  del  nostro  Matteo  Spinelli.  Non 
così  l'epoca  voluta  dal  Luynes  e  da'suoi  stori- 
ci del  17°  secolo,  i  quali  facendo  maritare  la 
figliuola  di  Federico  nel  1239,  farebbero  tro- 
vare Corrado  di  anni  26  ovvero  27  ,  e  sempre 
di  età  maggiore  alla  moite  di  Riccardo  suo 
padre,  lo  che  è  contrario  alla  verità  dimostra- 
ta con  i  documenti  innanzi  riportati.  Per  la 
qual  cosa  è  abbastanza  provato  con  documen- 
ti, la  autenticità  de'quali  è  indubitata  e  rico- 
nosciuta, chela  cronologia  dello  Spinelli  sia 
inoppugnabile,  ritenendosi  avvenuto  il  matri- 
monio della  figliuola  di  Federico  2°  col  Con/e 
di  Caserta  nell'anno  1249  e  non  mai  nell'anno 
1239  come  erroneamente  pretesero  il  Duca 
della  Guardia  ,  il  Pirro  ed  il  Luynes. 

Ora  resta  a  dimostrare  che  il  Riccardo  Con- 
te di  Caserta  non  sia  di  casa  Rebursa ,  ma  di 
casa  d'Aquino  ,  tralasciando  di  occuparmi  ul- 
teriormente di  quel  Riccardo  di  Rinaldo  non 
mai  esistito,  e  che  nessun  documento,  nessu- 
na storia  e  nessuna  cronaca  ricorda. 

(1)  Reg.  1269,  B.  n.  4,  fol.  170  t. 

(2)  Reg.  1278.  B.  n.  30,  fol.  222  t.  225  t. 

(3)  Reg.  1278-127$,  H.  n.  33,  fol.  104. 

(4)  Arca  H  Mazro  14,  n.  14. 

(5)  Al  fol.  129  del  Registro  del  Grande  Archivio 
di  Napoli  1269,  C.  n.  5,  leggesi,  che  innalzi  di  usci- 
re dalla  minore  elà  Corradus  olim  Comes  Caserta- 
nus  cum  consmsu  et  auctoritate  Siffiidine  avie  vi 
euratus  eiusdem  ypothecavit  et  nomine  pigna)  is 
cbligavil  oj)olheva§ 
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Abbastanza  si  è  trattato  del  Conte  di  Caser- 
ta Riccardo  ,  a  modo  che  non  resta  altro  se 
non  a  metter  fuori  i  documenti,  che  illustrano 
la  persona  di  Riccardo  di  Rebursa ,  onde  ban- 
dito ogni  dubbio,  chiaro  manifestasi  Terrore 
finora  da  taluni  sostenuto,  cioè  che  il  Conte 
di  Caserta  Riccardo,  di  cui  ora  è  quistione  , 
[osse  di  casa  Rebursa» 

R  ecardo  di  Rebursa  fu  della  città  di  A  ver- 
sa ,  dove  avea  feudi ,  e  fu  figliuolo  di  Rartolo- 
meo  e  di  Altruda  di  Rocca  (1) ,  e  sua  moglie 
si  chiamò  Margarita  (2).  Egli  ed  il  padre  fu- 
rono dichiarati  proditori  come  partiggiani  di 
Corradino,  e  furono  presi  e  fatti  morire  da 
Carlo  l"  di  Angió  (3),  il  quale  poi  nel  giorno 
23  del  mese  di  marzo  del  »  273  assegnò  gli  ali- 
menti alle  rispettive  loro  mogli,  cioè  alle  dette 
Altruda  e  Margarita  (4).  Riccardo  di  Rebursa 
oltre  de' feudi,  che  possedeva  in  te  ni  mento  di 
Aversa  ed  una  baronia  detta  di  Rebursa  (5)  , 
teneva  nella  stessa  città  di  A  versa  la  sua  casa, 
che  abitava;  essa  era  posta  presso  la  porla  di 
S,  Andrea  nella  parrocchia  del  medesimo  San- 
to e  sulla  via  consolare  (6). 

Con  siffatte  pruove  è  dimostrato  chiaramen- 
te ,  e  quindi  non  è  più  a  dubitarsi  che  Riccar- 
do di  Rebursa  sia  persona  affatto  diversa  da 
Riccardo  Conte  di  Caserta.  Costui  fu  favorito 
di  Carlo  1°  di  Angiò  e  si  morì  di  morte  natu- 
rale e  tuttavia  signore  di  tutti  i  suoi  stati ,  tra 
quali  la  Contea  di  Caserta,  che  in  eredità  pas- 
sò a  Corrado  suo  figliuolo.  Riccardo  di  Rebur- 
ta  d'altra  parte  dichiarato  proditore ,  fu  fatto 
morire  colf  ultimo  supplizio  da  Carlo  1°  di  An- 
giò dopo  essergli  stati  confiscati  tutti  i  feudi  e 
gli  altri  beni  buigensatici.  Il  primo  Riccardo 
fu  figliuolo  di  Manfredina  ovvero  Siffridina  , 
l'altro  di  Altruda,  quello  lasciò  di  se  vedova 
Berardessa  de!  Duca  ed  un  figliuolo  per  nome 
Corrado  avuto  con  la  sua  prima  moglie;  la  ve- 
dova dell'altro  ebbe  nome  Margarita,  nè  prole 
alcuna  rimase  di  se  il  Rebursa. 

Che  di  casa  d  Aquino  fosse  il  Conte  di  Ca- 
serta Riccardo,  il  quale  nell'anno  1249  menò 
in  moglie  la  figliuola  di  Federico  2°,  se  ne  àn- 
no  le  pruove  dallo  stesso  Spinelli,  da  Ricor- 
dano Malaspini  e  da  Giovanni  Villani. 

Matteo  Spinelli  in  più  luoghi  della  sua  Cro- 
naca nel  nominare  il  Conte  di  Caserta,  lo  dice 
sempie  di  casa  d'Aquino;  riè  può  impugnarsi 
un  tal  fatto,  nè  crederlo  errore  dell'amanuen- 
se. Tre  volte  ed  in  paragrafi  tra  loro  distinti  e 
lontani,  che  sono  il  5°,  il  154-°,  ed  il  177°,  que- 
sta Cronaca  dovendo  parlare  del  Conte  di  Ca- 
serta lo  chiama  sempre  di  casa  d  Aquino.  E 

(1)  Reg.  1272,  A.  n.  12,  fol  244  t.  245  t.—  Li- 
ber  Donationum  Regis  Caroli  p>  imi.  fot  7  t. 

(2)  Ivi. 

(3)  Reg.  1269,  A  fol.  125 

(4)  Reg  1272,  C.  n.  15.  fol.  166  t. 

(5)  Reg.  1304,  D.  »,  136,  fol.  244 

(6)  Reg.  1269,  B  n,  4,  fol.  111. 


tanto  più  è  inoppugnabile  questa  pruova,  quan- 
to i  nomi  ed  i  cognomi  di  tutti  gli  altri  signori 
del  reame  notati  in  quelli  stessi  paragrafi  uni- 
tamente al  d'Aquino  Conte  di  Caserta,  sono 
esatlissimi  e  da  non  potersi  rifiutare. —  Ricor- 
dano Malaspini  poi  al  capo  179  della  storia 
Fiorentina  scrive:  Lo  Re  Manfredi  sentendo  la 
sua  venuta  (di  Carlo  d'Angiò)  ,  incontanente 
mise  suo  studio  alla  guardia  de' passi  del  Regno. 
Al  Ponte  a  Cìeperano  e  mise  il  Conte  Giorda- 
no, e  quello  da  Caserta,  il  quale  era  della  Casa 
d'Aquino  con  gente  assai. —  Ed  in  fine  Giovan- 
ni Villani  al  capo  5°  del  libro  7°  della  sua  sto- 
ria di  Firenze  nota  lo  stesso:  Lo  Re  Manfredi, 
sentendo  la  venuta  del  Re  Carlo,  et  come  la  sua 
gente  era  passata  la  Lombardia  senza  contrasto 
della  sua  grande  ragunata,  che  v'era  alla  guar- 
dia ,  si  fu  mollo  cruccioso,  el  incontanente  ito- 
se  tutto  suo  studio  alla  guardia  de  passi  del  Re- 
gno; et  al  jmsso  del  Ponte  a  Cepperano  tnisse  il 
Conte  Giordanone  l  Conte  di  Caserta,  il  quale 
era  di  quelli  della  Casa  d'Aquino. 

Resta  da  ultimo  a  trattare  del  documento 
citato  dal  Luynes  ,  cioè  della  lettera  di  Pietro 
della  Vigna,  colla  quale  credesi  stabilire  l'epo- 
ca del  matrimonio  del  Conte-  di  Caserta  con  la 
figliuola  di  Federico  2J,  nell'anno  1239. 

Qu«*sta  lettera  non  solo  nulla  prova  in  favo- 
re del,  Luynes ,  ma  confermando  sempre  più 
la  cronologia  dello  Spinelli,  determina  un  tem- 
po più  preciso  di  quello  avvenimento,  dal  no- 
stro Matteo  registralo  solamente  colla  indica- 
zione dell'anno  1249. —  La  lettera  adunque 
citata  dal  Luynes  è  la  61a  del  libro  3°  delle  let- 
tere di  Pietro  della  Vigna,  ma  essa  non  è, 
come  asserisce  il  Luynes ,  scritta  agli  abitanti 
di  Parma  e  poco  dopo  la  presa  della  città  di 
Vittoria,  e  che  Federico  2°  a  questa  disfatta 
faccia  allusione.  In  vece  questa  lettera  è  di- 
retta Cuidam  Universitati ,  nè  si  scorge  dalla 
medesima  se  fosse  questa  una  delle  Università 
del  reame  di  Napoli  o  di  altra  città  d'Italia  ; 
ma  dicendosi  in  questa  lettera  che  per  mezzo 
d-i  K.  Conte  di  Caserta  genero  e  fedele  dello 
Imperadore ,  la  predetta  Università  avea  in- 
viato danaro  allo  stesso  Imperadore  prò  re- 
stauratane Camerae  nostrae,  è  da  credersi,  se 
non  vuoisi  tenere  per  fermo,  che  questa  uni- 
versità fosse  una  delle  città  del  reame  di  Na- 
poli. In  quanto  poi  al  casus  horridus  accennato 
dall' Imperadore  Federico,  ed  i  ribelli  da  lui 
fatti  prigioni ,  non  possono  certamente  riferir- 
si alia  disfatta  dell'esercito  imperiale  ed  alla 
distruzione  della  città  di  Vittoria;  ma  solamen- 
te alla  ribellione  che  il  cardinale  Capoccio  spe- 
dito dal  pontefice  in  qualità  di  legato  in  Puglia 
gli  suscitò  contro  in  varie  città  e  terre  del  rea- 
me. E  certa mt 'lite  cose  da  fare  orrore  furono 
le  istruzioni  date  e  la  potestà  conferita  dal  pon- 
tefice Innocenzio  k°  nell'aprile  del  1249  al  car- 
dinale Capoccio.  Costui  spedito  in  qualità  di 
legato  apostolico  nel  reame  #  Napoli  assunse 
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l'incarico  di  scacciarne  la  dinastia  Sveva  ;  e 
perciò  egli  ebbe  ampi  ed  illimitali  poteri  dal 
pontefice  di  donare  feudi  e  rivocarli ,  di  tra- 
sferire da  una  chiesa  all'altra  i  prelati,  di  al- 
lontanare gli  ecclesiastici  disobbedienti  dalla 
propria  chiesa,  e  confidarne  l'amministrazione 
ad  altri  più  fidi,  di  mettere  le  città  ad  inter- 
detto, di  scomunicare  chierici  e  secolari,  e  di 
confiscare  i  beni  a  chiunque  fosse  renitente  ai 
suoi  ordini ,  di  sospendere  l'effetto  delle  leggi 
emanate  da' concili  contro  i  simoniaci,  e  di  as- 
solvere nel  bisoguo  i  preti  ed  i  monaci  colpe- 
voli di  simonia,  purché  avessero  abbandonata 
la  causa  dell' imperadore  per  darsi  a  quella 
della  Chiesa;  di  prendere  a  prestito  diecimila 
marche  di  argento  dando  ipoteca  sulle  città  ter- 
re e  castelli,  che  la  Chiesa  possedeva  in  Roma 
e  nel  suo  territorio ,  ed  altre  diecimila  once  efi 
oro  con  ipoteca  sopra  le  città  terre  e  castelli 
della  Marca  di  Ancona,  del  ducato  di  Spoleto 
e  del  patrimonio  di  S.  Pietro,  di  l'are  una  leva 
di  truppe  in  Italia,  di  prenderne  il  comando  , 
ed  in  fine  di  penetrare  a  mano  armata  nel  rea- 
me di  Napoli  (1). 

Per  le  cose  innanzi  provate  resta  adunque 
chiaramente  dimostrato,  che  Riccardo  Conte 
di  Caserta  fu  di  Casa  d'Aquino ,  e  che  nel!  an- 
no 1249  menò  in  moglie  la  figliuola  dell'  im- 
paradore  Federico  2.° 

PARAGRAFO  7. 

Anno  1249. 

Quali  sono  i  documenti  che  il  Luynes  mette 
fuori  per  istabilire  ranno  1234  e  rifiutare  il 
1249?  Trovando  egli  nella  Cronaca  di  Riccar- 
do da  S.  Germano  registrata  una  grande  care- 
stia sofferta  in  Puglia  nell'anno  1234,  vuole 
negare  l'altra  notata  dallo  Spinelli  nel  1249. 
Di  questo  fatto  si  sarebbe  potuto  dubitarne  se 
Riccardo  da  S.  Germano  avesse  continuata  la 
sua  Cronaca  fino  all'anno  1249  senza  far  motto 
della  carestia  narrata  dallo  Spinelli;  ma  non 
trovandosi  testimonianza  alcuna  in  contrario  , 
perchè  si  vuole  negare  credenza  ad  uno  stori- 
co sincrono  e  così  fedele  come  il  nostro  Spi- 
nelli? Nè  abbiasi  a  reputare  lo  elasso  di  15 
anni,  che  tanti  sono  dal  1234  al  1249,  breve 
tempo  per  ripetersi  quel  flagello  nel  nostro  rea- 
me, il'quale  in  quei  tempi  e  ne' posteriori,  sot- 
to il  governo  Angioino  ed  Aragonese  ,  ne  è 
stato  spesso,  se  non  di  continuo  afflitto,  come 
ne  fanno  fede  documenti  incontrastabili  del 
grande  Archivio  di  Napoli. 

(i)  Registro  d'Innocenzio  IV,  lib.  IV,  Curiales  n. 
57.  Cod.  Paris,  n.  4039,  fol.73  t.  n.  58,  fol  72,  73, 
n.  51,  52,  55.  Cur.  fol.  63,  n-  38,  39.  dir.  71,  v.  n. 
37  Cur.  fol.  71,  v.  n.  27,  28,  33,  34,  45,  62,  n.  79 
Cur.  fol.  75.  —  De  Cu  a  hi  eh,  Histoire  de  la  lutle 
des  Pape*  et  des  empereus  de  la  maison  de  Suabe, 
Parigi  1847  in  8°,  volume  3°  p.  513/ 


PARAGRAFO  8. 
20  febbraio  1250. 

Questo  fatto  il  Luynes  vuole  anche  stabilir- 
lo air  anno  1234.  Ecco  il  suo  ragionamento  : 
»  Après  ètre  retournè  en  Sicile  au  mois  de 
»  juin  1233,  et  y  avoir  passé  sept  mois,  Fré- 
»  deric  I!  revint  par  mer  de  Sicile  en  Calabre, 
»  et  de  là  en  Apulie.  Il  était  à  Foggia  en  mars 
»  1234,  selon  les  archives  de  la  Cava.  Son  re- 
»  tour  et  sa  navigatori  coinciderà  parfaitertient 
»  avec  la  date  da  20  frévier  donnée  par  Mat- 
»  teo.  Je  n'ai  pas  besoin  de  cet  exemplc  pour 
»  faire  observer  les  énormes  méprises  chro- 
»  nologiques  de  ce  lui  qui  elassa  le  journal,  ob- 
»  jet  de  notre  exam^n.  L'idée  que  Matteo  ne 
»  avait  commencé  ses  notes  que  de  1247  a 
»  fait  oublier  au  compilateur  que  depuis  1234 
»  Frédéric  II  n'  avoit  jamais  été  en  Sicile.  » 

Rasta  leggere  un  poco  attentamente  quanto 
scrive  lo  Spinelli,  per  convincersi  essere  er- 
ronea la  critica  del  Luynes.  —  Matteo  Spinelli 
nella  sua  cronaca  registra  rhe  Federico  in  no- 
vembre del  1249  da  Puglia  passò  in  Sicilia  ; 
che  nella  fine  dello  stesso  anno  incominciò  a 
raccogliere  gente  per  andare  in  Lombardia,  e 
chiude  l'anno  1249  così:  Chìsto  anno  lo  Im- 
peratore feo  gran  denari  ,  et  feo  venire  da  Sici- 
lia, et  da  Sardegna  assai  naci  de  grano,  et  val- 
se dui  Auguslali  lo  tumulo  a  la  misura  piccola. 
Poi  nel  principiare  a  narrare  gli  avvenimenti 
del  seguente  anno  1250  dice:  A  li  XX de  Fre- 
varo  rilornao  lo  Imperatore  a  Vieste  a  dismon* 
tare  cb  quattro  galere. 

Da  tutto  ciò  vedesi  chiaro  che  lo  Spinelli 
nota  la  partenza  di  Federico  dalla  Puglia  per 
la  Sicilia  n<  I  mese  di  novembre,  ed  il  Luyneg 
la  vuole  in  giugno;  che  il  cronista  narrando 
come  Federico  sul  cadere  dell'anno  1249  sta» 
va  raccogliendo  armati  per  marciare  contro  le 
città  Lombarde,  ciò  operava  sulla  parte  conti- 
nentale del  reame;  ed  in  fine  che  nel  20  di 
febbraio  del  1250  sbarcò  a  Vieste.  All'opposto 
il  Luynes  dopo  sette  mesi  di  dimora  in  Sicilia, 
cioè  dal  giugno  al  decembre,  vuole  che  Fede- 
rico passasse  dalla  Sicilia  in  Calabria  e  di  là 
in  Puglia,  e  quindi  trovandolo  a  Foggia  nel 
marzo  del  1234,  pretende  che  T  imperadore 
fosse  stato  a  Vieste  nel  20  di  febbraio  di  quel- 
lo stesso  anno. 

Questa  semplice  esposizione  de  fatti  basta 
a  dimostrare  quanto  siano  strane  ed  insussi- 
stenti le  suddette  conlutazioni  j  del  Luynes. 
Da  ultimo  resta  ad  osservare  che  il  Luynes 
con  troppa  faciltàrasserisce  che  Federico  non 
sia  stato  più  in  Sicilia  dopo  il  1234.  Non  pos- 
sedendo egli  i  documenti  eie  pruove  neces- 
sarie ,  come  potrà  egli  ciò  sostenere?  E  que- 
sta una  pura  e  semplice  sua  assertiva ,  che 
di  contro  alla  testimonianza  dello  Spinelli  non 
à  valore  alcuno  e  cade  da  so.  All'opposto  la 
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tavola  itineraria  dell' imperadore  Federico  pre- 
messa alla  censura  fatta  dal  Luynes  allo  Spi- 
nelli, dà  pruove  incontrastabili  contro  le  as- 
sertive dello  stesso  Luynes.  Di  fatti  in  èssa  per 
difetto  di  docume  nti  manca  interamente  l'iti- 
nerario dell'  imperadore  per  gli  anni  1235  , 
1236,  1237,  1238.  1239,  e  poi  ancora  nel!  an- 
no 1241  è  mancante  de' mesi  di  agosto,  di 
ottobre  e  di  novembre;  per  l'anno  124-2  dei 
mesi  di  febbraio,  di  marzo  e  di  aprile;  per 
l'anno  1243  de' mesi  di  maggio,  di  agosto,  di 
settembre  e  di  dee  e  mi?  re;,  per  l'anno  1244-  dei 
mesi  di  febbraio,  di  marzo,  di  maggio,  di  giu- 
gno,  di  luglio,  di  settembre,  di  ottobre  e  di 
decembre;  per  l'anno  1245  del  mese  di  gen- 
naio; per  Tanno  1246  de' mesi  di  gennaio,  di 
febbraio,  di  giugno,  di  agosto  lino  a  tutto  de- 
cembre ;  per T  anno  1247  de' mesi  di  gennaio 
a  tutto  marzo,  di  maggio  a  tutto  luglio,  di  set- 
tembre a  tutto  decembrej;  per  l'anno  1249  dei 
mesi  di  gennaio  a  tutto  aprile,  di  luglio,  di  set- 
tembre a  tutto  decembrej;  per  l'anno  1250  dei 
mesi  di  gennaio  a  tutto  settembre,  di  novem- 
bre. —  Dopo  tutte  queste  pruove  in  contrario, 
colle  quali  lo  stesso  Luynes  documenta  igno- 
rare dove  avesse  dimorato  l' imperadore  Fe- 
derico in  que' diversi  anni  e  mesi  dal  1235  al 
4250,  come  potrà  asserire  che  Federico  dopo 
il  1234-  non  fosse  più  passato  in  Sicilia?  Per 
la  qual  cosa  deve  ritenersi  la  cronologia  dello 
Spinelli  e  rifiutarsi  quella  del  Luynes.  - 

PARAGRAFO  9. 

22  febbraio  1250. 

Il  Luynes  (lice  di  anno  incerto  questo  avve- 
nimento; ma  volendo  egli  confutale  il  nostro 
Cronista  del  secolo  13°  con  altri  di  epoche  an- 
teriori o  posteriori,  non  potrà  mai  dimostrare 
la  verità,  Il  fatto  narrato  nel  presente  paragra- 
fo è  appunto  dell'anno  1250,  quando  Federico 
si  preparava  a  combattere  il  papa,  che  nel  pre- 
cedente anno  aveagli  prima  inviato  il  cardina- 
le Capoccio  a  ribellargli  il  reame,  e  che  poi 
tanta  parte  ebbe  nella  sconfitta  e  nella  prigio- 
nia del  re  Enzio.  Quindi  anzi  che  censurare 
deve  tenersi  di  grande  interesse  questo  fatto 
serbato  dal  solo  Spinelli  e  da  tutti  taciuto  o 
ignorato,  perchè  forse  appena  progettato,  ov- 
vero, rimasto  abortito  per  la  subita  morte  so- 
pravvenuta all'iroperadore  Federico. 

PARAGRAFO  10. 

13  marzo  1250. 

Al  13  marzo  dell'anno  1233  con  errore,  il 
Luynes  stabilisce  l'epoca  di  questo  avveni- 
mento, e  fonda  il  suo  ragionamento  sopra  ipo- 
tesi e  sopra  fatti  ora  smentiti,  tra  quali  la  mor- 
te di  Taddeo  da  $em  avvenuta ,  corno  egli 


crede,  nella  presa  della  città  di  Vittoria;  e  la 
venuta  de'saraceni  dalla  Barbaria.  E  da  ultimo 
conchiude:  La  rèponse  de  iempereur  anx  sup- 
pliants  montre  que  le  Sarrasin  Phocax  était  ca- 
pitaine  d'une  compagnie  levée  en  Barbarie,  et 
non  parmi  ces  Musulmans  que  Fédéric  avoit 
transporlés  de  Sicile  à  Lucerà.  Ma  erronea- 
mente à  egli  interpretrata  la  narrazione  dello 
Spinelli,  il  quale  così  fa  parlare  l'imperadore: 
Handale,  cha  ordì  narra  ggio,  cha  nò  faccia  chih 
tale  errore,  et  se  fosse  stato  de  Regno  lo  haveria 
subito  fatto  tagliare  la  soa  lesta.  Federico  con 
ciò  volle  dire  non  già  che  Phocax  fosse  di  Bar- 
barla, sibbene  che  se  quello  errore  fosse  stato 
commesso  non  da  un  saraceno,  ma  da  un  sud- 
dito del  reame ,  lo  avrebbe  subito  fatto  deca- 
pitare. 

PARAGRAFO  11. 
20  marzo  12o0. 

Anche  all'anno  1233  vuote  il  Luynes  che 
sia  ciò  avvenuto,  e  perchè?  Perchè  nella  ero* 
naca  di  Riccardo  da  S.  Germano  leggesi  che 
l'imperadore  nel  febbraio  del  1233  fece  ripa- 
rare i  castelli  di  Brindisi ,  di  Ti  ani,  di  Bari  e 
di  Napoli  ;  e  perchè  Federico  ritornato  dalla 
Sicilia  nel  3  di  decembre  del  1232  era  a  Pre- 
dna  o  Aprocina  casa  di  piacere  costruitasi 
presso  il  monte  S.  Angelo.  E  quindi  .conchiu- 
de che  per  siffatte  ragioni  il  presente  paragra- 
fo debba  registrarsi  sotto  l'anno  1233.  Ma  il 
ragionamento  del  Luynes  non  può  reggere  e 
quindi  non  può  ritenersi  l'anno  1233. 

Lo  Spinelli  scrive  :  A  li  XX  de  lo  ditto  mese 
venne  lo  Imperatore  a  Trani  a  vedere  la  fabrica 
de  lo  Casthìlo.  Nella  Cronaca  poi  di  Riccardo 
da  S.  Germano  leggesi:  Imperalor  mense  fé' 
bruarii  (1233)  de  Apulia  in  Calabriam  se  con' 
feri.  Magisier  Joannes  de  Sancto  Germano  , 
Guillelmo  eiusdem  Ecclesiae  Archipresbytero 
sponte  cedente,  in  Archipresbyterum  Sancii 
Germani  aSsumilur.  —  Castella  in  Trano, 
Baro,  Neapoli ,  et  Brundusio  iussu  imperalo- 

ris  firmanlur,  —  Mense  martii  ec  

e  per  tutto  questo  mese  di  marzo  per  nulla  il 
Cronista  parla  dell' imperadore,  e  poi  25  Apri- 
lis  ec,  e  qui  narra  l'alluvione  che  in  quel 
giorno  25  di  aprile  del  1233  tanta  mina  recò 
alla  città  di  S.  Germano.  E  dopo  aver  detto 
che  Rainaldo  duca  di  Spoleto  per  ordine  dello 
imperadore  fece  consegnare  il  castello  d'In- 
trodoco  da  Bertoldo  suo  fratello  al  maestro 
giustiziere  Errico  de  Morrò,  e  dopo  avere  e- 
nunciata  la  pace  tra  i  Romani  e  quei  di  Viter- 
bo, prosiegue:  Imperalor  Messanam  inlrat  ec. 

Da  tutto  questo  resta  dimostrato  che  l'im- 
peradore Federico  2°  nel  mese  di  febbraio  del 
1233  stava  in  Puglia,  e  che  in  quello  stesso 
mese  ne  partì  portandosi  in  Calabria ,  rima- 
nendo ivi  il  tempo  necessario  per  passare  in 
Sicilia,  dove  poi  nel  rnesc  di  aprile  in  Dima* 
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nctm  intrat.  Quindi  come  può  pretendersi  che 
Federico  nel  20  di  marzo  del  1233  stasse  a 
Trani ,  mentre  ia  stessa  Cronaca  di  Riccardo 
da  S.  Germano  lo  dice  in  Calabria  fin  dal  mese 
precedente*?  Sono  ben  diverse  tra  loro  le  cose 
narrate  da  questi  due  Cronisti.  Riccardo  dice 
che  nel  febbraio  del  1233  per  ordine  dell'  im- 
peradore  furono  fortificati  i  castelli  di  Trani , 
di  Bari  ,  di  Napoli  e  di  Brindisi,  nè  parla  pun- 
to di  nuove  fabbriche  fatte  in  quello  di  Trani, 
nè  che  limperadore  vi  si  fosse  portato  a  visi- 
tarlo. Lo  Spinelli  d'altra  parte  nota  che  ne! 
giorno  20  di  marzo  del  1250  Pimperadore  Fe- 
derico si  portò  a  Trani  per  vedere  la  fabbrica 
del  castello.  Ma  oltre  a  tali  fatti  che  chiara- 
mente dimostrano  l'errore  in  cui  è  caduto  il 
Luynes,  potrà  credersi  che  sotto  il  regno  di 
Federico  2°  una  sola  volta  il  castello  di  Trani 
sia  stato  fortificato,  riparato  ed  ampliato  con 
nuove  costruzioni ,  e  tutto  ciò  nell'anno  1232? 
I  documenti  del  grande  archivio  di  Napoli  ne 
danno  incontrastabile  pruova  in  contrario,  e 
di  conferma  poi  restano  i  registri  Angioini , 
ne' quali  trovansi  di  continuo,  e  se  non  in  tutti 
gli  anni ,  assai  spesso,  le  riparazioni,  le  fortifi- 
cazioni, e  le  nuove  costruzioni  di  tutti  i  castelli 
del  reame  di  Napoli,  tra  quali  quello  di  Trani. 

PARAGRAFO  12. 
13  aprile  1250. 

TI  Luynes  senza  ragionare  in  contrario  e  sen- 
za documenti,  ma  con  semplice  assertiva,  di- 
chiara questo  paragrafo  di  epoca  incerta,  da 
stabilirsi  a' tempi  di  Federico  2°  durante  le  sue 
controversie  colla  Corte  di  Roma  ,  ovvero 
quando  Manfredi  spedì  i  saraceni  della  sua  ar- 
mata ad  attaccare  gli  stati  della  Chiesa. 

Basta  leggere  il  paragrafo  11  ed  il  13,  tra  i 
quali  è  posto,  per  assegnargli  l'epoca  certa. 
Documenti  e  non  belle  parole  debbono  darsi, 
quante  volte  si  pretende  confutare  o  corregge- 
re storici  come  il  nostro  Spinelli. 

PARAGRAFO  13. 
20  aprile  1230. 

Qui  cade  in  acconcio  registrare  alcune  noti- 
zie, traile  da' registri  Angioini,  intorno  ad  An* 
drea  di  Capua  padre  del  celebre  Bartolommeo 
di  Capua  insigne  giureconsulto  e  Logoteta  e 
Protonotario  del  reame  di  Napoli ,  da  cui  di- 
scesero i  potenti  Conti  di  Altavilla  ed  i  Prin- 
cipi di  Conca. 

Andrea  ebbe  cognome  De  Episcopo  e  dalla 
patria  prese  il  soprannome  Di  Capua.  Fu  par- 
eggiano del  pontefice  dopo  la  morte  di  Fede- 
rico^0, e  perciò  re  Corrado  fece  abbattere  le 
sue  case,  che  avea  nella  città  di  Capua  e  fece 
distruggere  le  sue  possessioni-  Alla  cacciata 


degli  Svevi  dal  reame,  Andrea  subito  ricorse 
a  papa  lnnocenzio  4°,  il  quale  nel  13  di  set- 
tembre del  1254-  gli  donò  le  case  e  le  posses- 
sioni, che  il  defunto  Pietro  della  Vigna  avea 
fuori  della  città  di  Capua  presso  la  chiesa  di 
S.  Francesco  fi).  Fu  egli  poi  consigliere  e  fa- 
miliare di  Carlo  1°  di  Angiò  (2). 

PARAGRAFO  15. 
Maggio  1250. 

Il  Luynes  vuole  che  fosse  questo  avvenimen- 
to del  maggio  del  1249  ,  perchè  in  quell'anno, 
dice  egli,  fu  la  disfalla  e  la  prigionia  del  re 
Enzio,  figliuolo  dell  imperadore  Federico. 

Ma  quando  a  testimonianza  de'  più  autore- 
voli storici  contemporanei  si  trova  registrata  la 
disfatta  del  re  Enzio  all'anno  1250,  ogni  cen- 
sura cessa. 

Ricordano  Malespini  al  capo  140  della  sua 
Istoria  Fiorentina,  così  narra  il  fatto:  Negli 
anni  di  Cristo  mille  dugento  cinquanta  di  Mag- 
gio, lo  Re  Enzo  figliuolo  di  Federigo,  essendo 
rimaso  Vicario,  e  capitano  della  taglia  in  Lom- 
bardia ,  venne  a  oste  allaCitlà  di  Bologna,  i 
quali  si  teneano  col  Legalo ,  e  colla  Chiesa,  Il 
detto  Legalo  con  gente  d  arme  uscirono  fuori 
vigorosamente  col  popolo  conlra  7  Re  Enzo ,  e 
isconfissonlo,  e  presonlo  nella  detta  battaglia  con 
molli  di  sua  gente,  e  lui  missono  in  prigione  in 
una  gabbia  di  ferro ,  e  in  quella  fini  sua  vita  a 
grande  dolore.  E  lo  stesso  registra  Giovanni 
Vdlani  al  ca*po  37  del  libro  6°  delle  sue  Histo- 
rie  Fiorentine,  e  Giovanni  Malvezzi  al  capo 
146  del  suo  Chronicon  Brixianum. 

Che  se  poi  altri  antichi  storici  notarono*in 
vece  l'anno  1249,  è  da  avvertire  che  costoro 
si  servirono  della  indizione  greca  nella  loro 
cronologia  ,  la  quale  indizione  incominciando 
col  giorno  primo  del  mese  di  settembre  ,  ter- 
mina col  giorno  31  dell'agosto  dell'anno  se* 
guente;  perciò  trovandosi  in  essi  registrata  U 
disfalla  di  Enzio  nel  maggio  del  1249,  non  al- 
l'anno 1249,  ma  al  1250  va  notata  ,  perchè  il 
loro  anno  1249  terminava  nel  31  di  agosto  del 
1250,  e  questo  anno  1250  essi  incominciavano 
a  computarlo  dal  primo  del  mese  di  settembre 
dello  stesso  anno  1250. 

Paragrafo  is, 

9  giugno  1250. 

Il  Luynes  vuole  che  l'epoca  di  questo  pafa* 
grafo  sia  il  9  di  giugno  del  1233,  e  ciò  perchè 
lo  Spinelli  narra  liòme  la  città  di  Giovenazzo 
fu  liberata  dall'  alloggio  de' Saraceni  per  la  me-* 
diazione  di  Taddeo  da  Sessa  ;  e  poiché  egli 

(1)  Kegistro  129$  J293.  A.     61,  fol.  U  a  t,' 

(2)  ivi. 
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crede  già  morto  Taddeo  nel  febbraio  del  1248, 
con  ragione  dice  non  potere  stare  qui  l'anno 
1250.  Ma  avendo  io  innanzi  dimostrato  che 
Taddeo  da  Sessa  sopravvisse  alla  distruzione 
della  città  di  Vittoria  ,  la  censura  del  Luynes 
non  regge  nè  porta  alcuna  modifica  alla  cro- 
nologia. J)' altra  parte  da  questa  narrazione  del 
nostro  Spinelli  si  à  certezza  che  il  celebre  Tad- 
deo da  Sessa  vivea  tuttavia  nell'anno  1250, 
mentre  finora  erroneamente  da  tutti  si  è  cre- 
duto esser  stato  trucidato  nel  18  di  febbraio  del 
1248. 

PARAGRAFO  17. 
12  giugno  1250. 

11  Luynes  dice  essere  questo  avvenimento 
di  anno  incerto,  però  precedente  al  1252.  per- 
chè da  un  breve  d'Innocenzio  4°  del  giorno 
dieci  innanzi  le  calende  di  maggio  del  1252, 
riportato  dall' Ughelli,  rilevasi  che  N.  Vescovo 
di  Bitonto  scacciato  dalla  sua  chiesa,  e  dopo 
avere  sofferto  molto  ed  anche  la  estrema  mi* 
seria ,  videsi  obbligato  cercare  un  asilo  nella 
corte  pontifìcia;  per  la  qual  cosa  in  ricompen- 
sa delle  sofferte  sventure  gli  fu  conferita  la 
chiesa  di  Mileto. 

Se  il  Luynes  avesse  più  attentamente  consi- 
derata la  data  del  breve  pontificio,  non  avreb- 
be potuto  assegnare  altro  anno  a  questo  avve- 
nimento, che  il  1250.  La  data  del  breve  è  il 
giorno  dieci  innanzi  le  calende  di  maggio  del- 
l'anno ottavo  del  pontificato  di  Innoc'enzio  4°  (1), 
cioè  il  22  di  aprile  del  1251 ,  perchè  Innocen- 
zio  creato  pontefice  nel  24  ovvero  nel  26  di 
giugno  del  1243  ,  l'anno  primo  del  suo  ponti- 
ficato terminò  in  giugno  del  1244 ,  e  così  l'ot- 
tavo in  giugno  del  1251.  Per  la  qual  cosa  Tan- 
no 1250  è  la  vera  epoca  dell'avvenimento.  Co- 
me mai  potrà  assegnarsi  un  tempo  minore  di 
dieci  mesi  ,  quanto  ne  corre  dal  giugno  del 
1250  all'aprile  del  1*251,  a  tutte  le  sventure 
sofferte  dal  vescovo  di  Bitonto,  alla  sua  andata 
alla  Corte  Romana  ed  alla  sua  traslazione  alla 
chiesa  di  Mileto? 

PARAGRAFO  18. 

27  giugno  1280. 

11  LuyneS  pef  desiderio  di  voler  mutare  qual- 
che cosa  anche  in  questo  paragrafo,  benché  a 
lui  mancassero  pruove  ed  argomentazioni,  pu- 
re dice  essere  permesso  di  credere  che  Zac- 
caria fosse  stato  chiamato  dall'imperadore  per 
una  grave  circostanza,  quale  per  lo  appunto 
fu  la  malattia  di  cui  poi  si  moiì,  e  perciò  di 
suo  arbitrio  determina  la  data  di  questo  avve- 
nimento al  27  di  novembre  del  1250. 

(1)  Ughelli  Italia  Sacra  edizione  di  Venezia  voi, 


Simili  congetture  non  possono  accettarsi 
contro  la  chiara  narrazione  del  cronista  ,  il 
quale  nota  che  il  medico  Zaccaria  nel  giorno 
27  di  giugno  del  1250  da  Polignano  si  portava 
ad  Andria  per  visitare  l' imperadore  ,  e  che 
giunto  ad  un  luogo  tra  Moffetta  e  Giovenazzo 
fu  morto  da  un  fulmine.  L  imperadore  a  Fe- 
rentino ed  in  decembre  s<  llìì  la  giave  ed  ulti- 
ma malattia  di  cui  si  mori  in  quella  città,  ma 
nessun  documento  e  nessuna  storia  o  cronaca 
fino  ad  oggi  dà  notizia  che  Federico  2°  nel  27 
di  novembre  del  1250  fosse  nella  città  di  An- 
dria e  gravemente  infermo.  Per  la  qual  cosa  la 
congettura  del  Luynes  è  inopportuna  e  senza 
fondamento, 

PARAGRAFO  20. 

^settembre  1250. 

Questa  data  si  vuole  cambiata  nell'anno 
1244  dal  Luynes,  ma  senza  pruove.  La  stra- 
nezza del  suo  ragionamento  su  questo  para- 
grafo è  tale,  da  renderne  superflua  qualunque 
confutazione. 

PARAGRAFO  22. 

28  ottobre  1250. 

Credendosi  morto  nel  18  di  febbraio  del 
1248  Taddeo' da  Sessa ,  il  Luynes  perciò  so- 
pra false  basi  fonda  tutte  le  sue  pruove  per 
fissare  all'anno  1244  l'andata  di  Federico  al 
castello  del  Monte.  Ma  essendo  falso  il  princi- 
pio, cade  ogni  suo  ragionamento,  e  resta  l'an- 
no 1250. 

PARAGRAFO  23. 

5  novembre  1250. 

Il  Luynes  mette  questo  fatto  all'anno  1244 
perchè  standovi  presente  Taddeo  da  Sessa  ,  e 
credendolo  morto  nel  1248,  ragionevolmente 
dice  doversi  stabilirlo  innanzi  al  1248.  Ma  es- 
sendosi già  dimostrato  che  Taddeo  da  Sessa 
non  fu  morto  nella  distruzione  della  città  di 
Vittoria ,  resta  ferma  l'epoca  del  5  novembre 
del  1250,  epoca  che  viene  confermata  da'ein- 
que  paragrafi  che  seguono,  i  quali  tra  loro  ànno 
stretto  legame  di  avvenimenti,  ciascuno  essen- 
do il  seguito  del  precedente.  Di  fatti  l'impera» 
dorè  nel  giorno  5  di  novembre  del  1250  riceve 
il  giustiziero  Berardo  Caracciolo  nel  castello 
del  Monte,  nel  12  crea  giustiziero  di  Terra  di 
Bari  il  saraceno  Rachalt,  nel  15  emana  bando 
per  raccogliere  la  colletta,  nel  25  parte  per 
Lucerà,  nel  29  si  sparge  la  notizia  della  infer- 
mità dell'imperadore,  nel  l°di  decembre  si  ag- 
grava il  malore,  nel  9  dicesi  Federico  fuori 
pericolo  di  vita,  e  nel  13  finalmente  si  muore 
rimperadore.  Quindi  è  indubitato  che  Pacca* 
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eluto  nel  castello  del  Monte  sia  dell'anno  1250 
come  nota  lo  Spinelli. 

Per  non  far  perdere  alcune  brevi  notizie  in- 
torno a  Bernardo  ed  a  Giovanni  Caracciolo  , 
nominati  nel  disputato  peragrafo  ,  tratte  da 
documenti  autentici  ,  ho  voluto  qui  appresso 
pubblicarle. 

Nel  registro  di  Federico  2°  del  1239  al  fol. 
53  leggesi  un  ordine  delfimperadore  in  cui  è 
nominato  Giovanni  Caracciolo,  ed  è:  Boamun- 
do  Pìssono  Justitiario  Aprutii  mandatur  qvod 
inquirat  equi  quos  Heclor  de  Montefuscolo  Ju- 
stitiarius  recepii  a  Joanne  Carazolo  quos  cu- 
stodiendo  distribuii.  E  poi  nel  registro  Angioi- 
no delle  spese  intitolato  Liber  expensarum  n. 
128,  che  conservasi  nel  Grande  Archivio  di 
Napoli ,  al  fol,  122  at.  trovasi  notato  Giovanni 
Caracciolo  tesoriere  del  re  Angioino.  Ed  in  fi- 
ne al  fol.  98  dello  stesso  registro  angioino  leg- 
gesi :  Dominus  Bernardus  Caraczotus  de  Nea- 
poli  Justitiarius  Capitanate  mittit  prò  usu  Re- 
gii  hospilii  anguillarum  grossarum  serte  XXI li, 
que  sunt  anguille  XXX.  prò  qualibel  serta. 

PARAGRAFO  2k. 
12  novembre  1250. 

Questo  paragrafo  è  concatenato  col  prece- 
dente e  col  seguente,  e  quindi  deve  assegnar- 
gli la  data  del  1*250,  e  non  del  1244  come  vor- 
rebbe il  Luynes,  senza  \  alide  pruove. 

E  poi  strana  la  credenza  del  Luynes  nel  fare 
di  Bernardo  de  Rossi  e  di  Bernardo  Caracciolo 
una  sola  persona.  Il  Colennuccio  ,  da  cui  trae 
il  Luynes  la  notizia  che  Bernardo  de  Rossi  la- 
sciò il  servizio- delfimperadore  ,  non  à  voluto 
per  nulla  indicare  in  colui  un  Caracciolo  Ros- 
so ,  perchè  egli  nel  nominare  i  vari  individui 
della  famiglia  Caracciolo  non  distingue  i  rami 
de' Rossi  de'Pisquizi  degli  Svizzeri  e  de'Cara- 
f a  ,  ma  tutti  indistintamente  chiama  Caraccio- 
lo; perciò  nominando  egli  Bernardo  de  Rossi 
non  volle  per  nulla  dire  che  costui  fosse  Ber- 
nardo Caracciolo  Rosso.  Ed  a  dissipare  ogni 
dubbio  restano  i  registri  Svcvi  ed  Angioini  , 
ne'quali  trovatisi  documenti  riguardanti  la  fa- 
miglia De  Rossi ,  Russo  e  De  Rubeis.  — .  Da  ul- 
timo neppure  è  da  confondersi  il  Giovanni  Ca- 
racciolo che  volle  morire  tra  le  fiamme  nel 
castello  d' Ischia  ,  anzi  che  darsi  al  nemico  , 
perchè  costui  è  affatto  diversa  persona  dal  Gio- 
vanni di  cui  parla  lo  Spinelli.  Il  ragionamento 
dell'Ammirato  intorno  a  quel  Giovanni  ed  alla 
sua  discendenza  ,  ed  il  documento  che  egli  ri- 
porta, sono  pruove  a  dimostrare  che  innanzi  al 
1238  quel  Giovanni  Caracciolo  si  morì  nel  ca- 
stello d' Ischia  ,  ma  non  già  che  sia  colui  di  cui 
tratta  lo  Spinelli. 


PARAGRAFO  29. 

miy  oftYl  «onih  WiSfc'.obiisVa*  èli  M£Ì 
13  dicembre  1250. 

Il  Luynes  si  ostina  a  volere  che  il  testo  dello 
Spinelli  sia  erroneo,  e  crede  stabilire  l'epoca 
della  morte  di  Federico  nel  giorno  26  di  de» 
cembre,  citando  la  storia  di  Matteo  Paris,  ov- 
vero nel  17  di  quello  stesso  mese,  giorno  in 
cui  ,  secondo  che  lo  stesso  Luynes  vuol  far 
credere  ,  l' imperadore  fece  il  suo  testamento. 

Le  pruove  a  conferma  della  data  scritta  da. 
Matteo  Spinelli  sono  validissime  ed  incontra- 
stabili ;  eccole. 

Matteo  Paris ,  per  la  cui  testimonianza  dal 
Luynes  vuoisi  che  Federico  si  morisse  nel  26 
di  decembre,  dice  che  l' imperadore  si  amma- 
lò nel  giorno  di  S.  Lucia  e  poi  si  mori  in  quello 
di  S,  Stefano;  ed  in  altro  luogo  della  stessa 
sua  storia  scrive  ,  che  Federico  si  morì  nel 
giorno  di  S.  Lucia  e  che  se  ne  tenne  celata 
per  più  giorni  la  morte  ,  la  quale  venne  poi 
pubblicata  nel  dì  di  S.  Stefano.  Da  ciò  rilevasi 
che  Matteo  Paris  stando  in  Inghilterra  ,  regio- 
ne tanto  lontana  da  Ferentino,  luogo  della  mor- 
te di  Federico,  raccolse  come  potè  per  altrui 
mezzo  le  varie  dicerie  sparse  sulla  morte  dello 
imperadore,  e  così  registrolle  nella  sua  storia. 
Ma  il  Paris  si  troverà  pure  egli  di  accordo  con 
gli  altri  storici  sincroni  se  si  corregga  un  equi- 
voco corso  in  quel  suo  racconto.  Matteo  Spi- 
nelli dopo  aver  notata  la  morte  di  Federico  al 
13  di  decembre  del  1250,  dice  che  Manfredi 
nel  giorno  16  dello  stesso  mese  di  decembre 
pubblicò  la  morte  del  padre  per  tutte  le  terre 
del  Reame.  Lo  stesso  narra  il  Paris,  se  non 
che  equivocando  la  data  disse  26  di  decembre 
invece  di  16  di  decembre,  e  ciò  per  la  lontanan- 
za dal  luogo  dell'avvenimento;  e  poiché  in  quei 
tempi  aveasi  costume  di  indicare  più  frequen- 
temente il  giorno  col  santo  di  cui  celebravase- 
ne  la  festività,  anzi  che  con  data  numerica,  il 
Paris  notò  essersi  pubblicata  la  morte  delPim- 
peradore  nel  giorno  di  S.  Stefano  cioè  nel  26 
decembre.  Quindi  posta  alla  vera  sua  lezione 
la  testimonianza  del  Paris  si  avrà  lo  stesso  di 
quello  che  registra  lo  Spinelli,  cioè  la  morte  di 
Federico  nel  13  decembre  del  1250,  che  tenu- 
tasi nascosta  per  tre  giorni ,  fu  poi  pubblicata 
nel  giorno  16  dello  stesso  mese. 

Ma  oltre  a  quanto  è  innanzi  ddtto,  a  confer- 
mare la  morte  dell' imperadore  Federico  2"  net 
giorno  13  decembre  del  1250,  stanno  tutti  gli 
storici  italiani  contemporanei  ,  de' quali  i  più 
riputati  sono  i  seguenti. 

L'anonimo  Monace-da  Padova  nel  suo  Chho- 
nicon  De  rebus  gestis  in  Lombardia  praedpue 
et  Marchia  Tarvisana  ab  anno  1207  usque  ad 
annum  1270  (1) ,  così  scrive:  Sub  predicto  an- 


(1)  Muratori.  Rerum  italicarum  scriptorest  voi, 

8.  p.  m. 
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fior  um  curri  culo  (MCCL) ,  polentissimus  Fede- 
ricus  ,  in  die  Sanctae*  Luci  a  e  vilam  amisi  l  in 
A  pulì  a  :  descendilque  ad  Inferos  ,  nihil  secum 
deferens  ,  nisi  sacculum  pecca t or um. 

Rolando  da  Padova  nel  suo  Chronicon  De 
faciis  in  Marchia  Tarvisiana  (1),  nel  lib.  6  al 
cap.  10  :  In  praediclo  anno  eliam  MCCL  in 
Feslo  Sanctae  Luciae,  scilicet  die  XIII  intrante 
Decembri,  Fredericus ,  qui  olim  fuerat  impern- 
iar decessit. 

Il  Caffaro  nel  libro  6  de' suoi  Annales  Ge- 
nuenses  (2):  Anno  MCCL  Fredericus  II  Ro- 
mano rum  Imperalo)- ,  Hierusalem  et  Siciliae 
Rex  in  Fest iellate  Beatae  Luciae  diem  clausit 
extremum,  supera tus  a  divina  polenlia,  quem 
gentes  humanae  non  poterant  superare. 

L'Anonimo  Scrittore  della  Historia  a  tem- 
poribus Friderici  II  Augusti  usqne  ad  annum 
MCCC LIV (3),  scrive  cosi:  Morluus  est  autem 
Fridericus  in  Regno  anno  Domini  MCCL  in  fe- 
sta Sanctae  Luciae. 

Niccolò  da  Curbio  vescovo  di  Assisi  cappel- 
lano e  confessore  del  pontefice  Innocenzio  k°, 
nella  sua  Vita  Innocentii  papa  e  IV,  al  capo 
29  (4):  Demum  prospectans  Dominus  de  excelso 
solio  sanclo  suo,  et  videns  Petrì  naviculam  un- 
darum  anfractibus  ,  pressuris  variis,  et  adversi- 
tatibus  conquassatam  ,  saepe  fatum  tyrannum 
Fredericum  subtractionis ,  et  perdi tionis  filiurn, 
armo  Domini  MCCL  festo  beatae  Luciae,  Pon- 
tifìcatus  Domini  Innocentii  Papae  IV.  anno 
Vili  subtraxit  de  medio  ipse  Deus,  qui  in  Apu- 
Ha  castro  Fiorentini  laborans  gravibus  dissente- 
riis,  frendens  dentibus  spumans,  et  se  disserpens, 
ac  rugiens  immensis  clamoribus  exeommunica- 
lus ,  et  deposilus  miserabiliter  expiravit  ;  ut  sic 
merito  aftesfaretur  suae  vitae  nequissimae  mors 
haec  tam  acerrima,  et  crudelis  mors.  (Mors 
enim  peccalorum  pessima,  et  finis  eorum  interi- 
tus)  ter  mina-tur,  vixil  autem  in  imperio  XXXVIII 
annis.  Mansit  autem  in  exeommunicatione  duo- 
decim  ,  post  depositionem  vero  qualuor  annis 
vixil.  Ilic  tyrannus  monasleria  Monachorum  , 
domos  Hospitaliorum ,  et  Te rupia riorum  ,  alio- 
rumque  religiosòrum  multipliciter  aflflixil.  Uic 
fidem  catholicam  non  lenebat ,haereticos  publice 
fovebat ,  Episcopos ,  fratres  Minores ,  ac  saecu- 
lares  clericos  in  opprobrium  Jesu  Christi,  et 
Ecclesiae  impiissime  occidit.  E  dopo  avere 
enunciali  tutti  i  danni  da  Federico  latti  alla 
Chiesa  ed  a  varie  città  .  e  la  sua  cattiva  vita  , 
conchiude  :  Nam  ipsum  peccatum  quasi  Sodo- 
ma aperte  praedicabat  ,  nec  penilus  occulta- 
bat.  Quid  ultra  recensere  per  singula  nefandis- 
sima e  jus  acta?  Con/lata  namque  in  ipso  fuit 
fi  equilia  consumala  (5). 


(1)  Muratori  Rerumi  tal.  Script,  voi.  8.  pag.  262. 

(2)  Op.  cit.  voi.  6.  pag.  528. 

(3)  Op.  cit.  voi.  16.  pag.  258. 

(4)  Op  cit.  voi.  3.  p  i.*  pag.  592. 

i$ì  m  riportato  tjuesW  lungo  passo  perchè  il  IH* 


Francesco  Pipino  al  cap.  hO  del  suo  Curo* 
nicon  (1)  narra  nel  seguente  modo  la  morte 
di  Federico:  Denique  anno  Christi  MCCL  fe- 
sto Luciae,  qui  fuit  annus  coronationis  ejusdem 
Friderici  XXX  etalis  vero  L  VII  idem  Frideri- 
cus morbo  correplus  morilur. 

L'autoie  del  Frammento  della  Storia  Pisa- 
na (2)  poi  :  Federigo  Imperadore  morì  lo  dì  de 
la  festa  de  Sancta  Lucia  MCCL  nella  indictio- 
ne  IX.  Idus  December  a  dì  13  di  Dicembre. 

Ricobaldo  da  Ferrara  nella  stia  Historia  Im- 
peratorum  Romano  Germanicorum  (3) registra 
lo  stesso:  Anno  Christi  MCCL  feslo  Beatae  Lu- 
ciae Virginis  mori  tur  Fridericus  in  Regno  anno 
coronationis  ejus  XXX  aetatis  suae  anno  L  VII 

 Fridericus  secundus  ìmperator ,  qui 

imperami  annis  XXX  feslo  Beatae  Luciae  coro- 
natiti fuii ,  ipso  die  revolutis  annis  XXX  obiil. 

Al  capo  H3  della  sua  Istoria  Fiorentina  Ri- 
cordano  Malaspini  {k)  narra  che:  Nel  detto  an- 
no della  incarnazione  mille  dugento  cinquanta , 
essendo  Federigo  Imperadore  in  Puglia  nella 
città  di  Firenzuola  ali  uscita  d  Abruzzi  forte 
malato ,  e  già  del  suo  auqurio  non  seppe  guar- 
dare ,  che  trovava ,  che  doveva  morire  in  Firen- 
ze (e  come  dicemmo  addietro  )  per  la  detta  ca- 
gione non  volle  mai  entrare  a  Firenze  ,  ne  in 
Faenza;  ma  non  seppe  ini erpetr are  le  parole 
mendaci  del  Dimonio  :  avvenne  che  aggravato 
dalla  delta  infermità  ,  ovvero  malattìa  ,  essendo 
con  lui  imo  suo  figliuolo  bastardo  ,  che  aveva 
nome  Manfredi  ,  desideroso  d'aver  il  tesoro  di 
Federigo  suo  padre ,  e  la  signoria  del  Regno  di 
Cicilia,  e  temendo,  che  Federigo  di  quella  ma- 
lattia non  campasse,  o  facesse  testamento ,  con- 
cordandosi con  un  suo  secreto  ciamberlano, pro- 
mettendogli molli  doni,  e  signoria,  con  uno  pi- 
maccio  ,  che'l  detto  Manfredi  pose  al  detto  Fe- 
derigo in  sulla  bocca,  sì  C affogò.  E  per  lo  detto 
modo  morì  disposto  dallo  'mperio  iscomunicato 
da  Santa  Chiesa ,  e  senza  penitenzia  ,  e  senza 
sacramenti.  E  ciò  fu  il  dì  di  Santa  Lucia  dì 
Dicembre  nel  mille  dugento  cinquanta.  La  notte 
medesima,  che  morì  Federigo,  morì  uno  suo  Vi- 
cario, ch'era  per  lui  in  Firenze,  che  aveva  no- 
me messer  Rinieri  da  Montemerlo,  che  dormen- 
do nel  suo  letto ,  gli  cadde  addosso  una  volta, 
ch'era  di  sopra  alla  camera,  e  ciò  fu  in  casa 
degli  Abati, 

E  Giovanni  Villani  nella  sua  Historia  Fio- 
rentina al  capo  41  del  libro  6°  (5)  ripete  le  co- 
se stesse:  Nel  detto  anno  1250  essendo  Federigo 
Imperadore  in  Puglia  nella  città  di  Firenzuola 
all' uscita  d' Abruzzi  ,  si  amalo  gravemente ,  e 
quindi  come  al  Malaspini  narra  l'augurio  e 

tore  possa  giudicare  con  piena  conoscenza,  quando 
qui  appresso  ragionerò  del  testamento  di  Federico. 

(1)  Muratori  Ber.  UaL  Script  voi.  9,  p.  660. 

(2)  Op.  cit.  voi  24,  p.'6-*4. 

(3)  Op.  cit.  voi.  9,  p.  132-247. 

(4)  Op.  cit.  voi  8,  p.  974. 
(g)Op.  Cit.  VOU  13,  p.  183.-.  1*4. 
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come  Manfredi  l'uccidesse,  e  poi  segue:  et  ciò 
fu  il  dì  di  Santa  Lucia  di  Decembre  U  anni  di 
Christo  1250.  La  nolle  medesima  che  morì  Fe- 
derigo Imperadore  morì  il  Podestà  ,  che  per  lui 
era  in  Firenze,  eh' havea  nome  Messer  Ranieri 
da  Monte  Merlo ,  che  dormendo  nel  letto  suo  , 
li  cadde  adosso  uno  volto,  eh1  era  sopra  la  ca- 
mera sua. 

Per  non  omettere  la  testimonianza  di  Nic- 
colò Jamsilla,  riporto  quanto  egli  scrive,  av- 
vertendo che  il  Jamsilla  notò  il  giorno  ,  ma 
che  dal  codice  questa  data  venne  cancellata 
dal  tempo,  ovvero  hi  trascurata  dall'amanuen- 
se, die  trascrisse  la  prima  copia  dall'origina- 
le. Di  fatti  nella  sua  Historia  de  rebus  geslis 
Friderici  II  imperatoris  (1)  ,  le»gesi  :  Mortuus 
est  autem  ipse  Imperator  apud  Florèntinum  in 
Capitanata  Àpuli ae  .  .  die  mensis  Decembris 
nonae  indictionis. 

Da  ultimo  e  voluto  notare  le  testimonianze 
di  due  cronisti  tedeschi  pubblicati  da  Giorgio 
Errico  Pertz  nel  voi.  16  de' suoi  Monumenta 
Germaniae  historica.  Il  primo  che  è  l'autore 
dodi  Annales  Erphordenses ,  che  alla  p.  37  così 
scrive:  Hoc  anno  (1250)  Fridericus  quondam 
Imperator  idus  decembris  in  Sicilia  est  defun- 
ctus  ,  ac  in  Paterma  sepultus.  L'altro  poi  è  il 
compilatore  degli  Annales  Flore fjienses,  che  alla 
p.627  registra  cosi  l  avvenimento:  Hoc  anno 
1250  in  die  Lucie  Vi rginis  fuit  Fredericus  quon- 
dam imperator  ab  ecclesia  condemnalus,  qui  ex- 
titil  ecclesie  Dei  crudelis  et  pertinax  persecutor, 

Da  tutte  le  innanzi  riportate  testimonianze 
de' più  riputati  storici  sincroni  italiani  e  stra- 
nieri, resta  pienamente  dimostrato  che  l'epoca 
della  morte  di  Federico  è  quella  registrata 
dallo  Spinelli  ,  cioè  del  13  di  decembre  del 
1250. 

Ma  il  Luynes  crede  avere  altra  e  più  valida 
pruova  a  sostegno  della  sua  opinione,  cioè  il 
testamento  di  Federico,  che  egli  vuole  sia  fatto 
nel  giorno  di  sabato  17  di  decembre  del  1250; 
e  quindi  sostiene  che  in  quel  giorno  istesso  o 
posteriormente  si  morisse  l'imperadore,  il  qua- 
le certamente  non  avrebbe  potuto  dettare  il 
suo  testamento  quattro  giorni  dopo  la  sua  mor- 
te. Al  Luynes  però  viene  meno  questo  docu- 
mento ,  perchè  è  incontrastabilmente  falso  ,  e 
che  sia  tale  lo  dimostrerò  qui  appresso. 

L'originale  testamento  dell' imperadore  Fe- 
derico 2°  non  si  è  veduto  mai  da  alcuno ,  nè 
mai  è  esistilo  in  qualche  archivio  o  biblioteca. 
Varie  copie  ed  in  diversi  temri  formate,  talune 
sono  citate,  ed  altre  vennero  pubblicate  per  le 
stampe.  Matteo  Paris  inseri  nella  sua  storia  le 
credute  principali  disposizioni  di  questo  testa- 
mento ;  il  Summonte  volle  anche  riassumerlo 
«ella  sua  Historia  di  Napoli;  poi  il  Baronio  nei 
suoi  Annali  ne  trascrisse  un  frammento  tratto 
dal  codice  del  protonotario  Frumento  ,  assai 

(i)  Op.  clt,  voi.  8,  p.  496  e  497, 


corrotto,  che  poi  il  Rainaldo  pubblicò  sotto 
l'anno  1250.  Tre  copie  manoscritte  ne  posse- 
deva il  principe  di  Fitalia  ed  altra  il  marchese 
di  Giarratana  in  Palermo.  Fu  poi  stampato  in 
varie  opere  ,  cioè  dal  Caruso  nel  volume  2° 
della  sua  Bibliotheca  Sicula  ;  nel  Diplomatarius 
recentior  ;  nel  volume  11  dell'opera  In  novis 
snbsidiis  diplom,  ;  dal  Martene  nel  volume  3° 
de' suoi  Anecdota;  nel  volume  9°  della  raccolta 
del  Muratori  Rerum  Italicarum  Scriptores ,  e 
propriamente  intruso  nella  C un'ara  di  France- 
sco Pipino.  Da  Ottavio  Gaetani  fu  inserito  nella 
sua  opera Isagogead  historiam  sacram  Siculam ; 
dalLunig  nel  volume  2°  del  Codex  diplomalicus 
Italiae;  dal  Capecelatro  nella  sua  storia  di  Napoli; 
dal  Giannone  nella  sua  Storia  Civile  del  regno 
di  Napoli;  dal  Pertz  nel  voi.  h  della  sua  rac- 
colta Monumenta  Germaniae  historica  ;  e  da 
ultimo  fu  riprodotto  nel  Chronicon  de  rebus  in 
Italia  gestis  stampato  a  Parigi  nel  1856.  E  tre 
copie  manoscritte  poi  ne  posseggo  io;  una  del 
secolo  15°,  l'altra  del  16°  e  la  terza  copiata  nel 
secolo  17°  da  quella  che  conservavasi  nel  gran- 
de Archivio  di  Napoli.  Nessuna  però  di  queste 
a  carattere  di  verità,  anzi  mostrano  esse  pruo- 
ve  sufficientissime  a  dichiarare  apocrifo  il  te- 
stamento. 

In  alcuno  di  questi  esemplari  leggesi  la  da- 
ta del  testamento  col  giorno  15  di  novembre  , 
in  altro  col  giorno  k  di  decembre,  in  taluno  col 
giorno  7  e  negli  altri  co' giorni  10  ,  13  e  17 
dello  stesso  decembre.  Talune  di  queste  copie 
portano  pure  la  indicazione  del  giorno  di  saba- 
to sia  col  giorno  4  decembre  ,  che  col  7  ,  13  , 
o  17  di  quel  mese.  Alcune  notano  la  ottava 
indizione ,  altre  la  nona;  talune  nominano  i  te- 
stimoni intervenuti  nell'atto ,  altre  li  tacciono 
affatto  ;  in  qualcuna  nel  fine  notansi  gli  anni 
dell'  impero  di  Federico  e  quelli  dei  suoi  re- 
gni diGerusalemme  e  di  Sicilia;  talune  ne  man. 
cano  in  parte  ,  le  altre  affatto.  Tutte  poi  va- 
riano tra  loro  per  una  ,  o  per  altra  cosa. 

Il  Capecelatro  ed  il  Giannone  stamparono 
questo  testamento  tratto  da  una  copia,  che  per 
tradizione  dicevasi  conservata  nel  grande  ar- 
chivio di  Napoli.  In  questa  copia  precede  e  se- 
gue un  atto  notarile  del  1251  del  mese  di  gen- 
naio nona  indizione  ,  rogato  in  Salerno  nel  pa- 
lazzo arcivescovile  ,  dove  dicesi  presentassi 
Bertoldo  marchese  di  Hohenburch  per  conse- 
gnare solennemente  il  testamento  dell'impera- 
dore  nelle  mani  di  quell'  arcivescovo  ,  che  in 
quel  tempo  era  Cesare  d' Alagno.  Questo  fatto 
di  nuova  creazione  ,  la  data  del  giorno  che 
manca  in  principio,  la  mancanza  nel  fine  del- 
VActum  e  della  data  ,  ed  il  modo  come  è  det- 
tato quell'atto  notarile,  non  fa  dubitare  punto 
sulla  impostura  del  testamento. 

Nella  Cronaca  di  Francesco  Pipino  la  falsità 
è  chiarissima  ed  incontrastabile»  Il  Pipino  al 
capo  kO  intitolato:  De  mot  te  Imperatoris  Fride- 
rici, così  scrive:  Denique  anno  Chrisli  MCCL,. 
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festo  Luciae,  qui  full  annus  eoronationis  ejus- 
dem  Friderici XXX.  aetatis\vero LVII.  idem  Fri- 
dericus  morbo  correptus  morilur.  In  fine  poi  di 
questo  stesso  capitolo  40  sono  intrusi  i  seguen- 
ti versi  apocrifi  ,  come  dalla  dizione  di  essi  , 
affatto  diversa  da  quella  del  Pipino,  e  formata 
a  stile  c  urialesco,  scorgesi  facilmente:  Qualiter 
vero  idem  Fridericus  de  Imperio  et  Regni*  suis 
dispostiti,  palei  ex  conlextu  voluntatìs  ejus  ex- 
tremae ,  contineniiae  infrascriptae.  Segue  il  te- 
stamento, che  forma  tutto  il  capitolo  il  ;  esso 
incomincia:  In  nomine  Dei  aeterni ,  et  Salvato- 
ri* nostri  Domini  Jesu  Christi.  Anno  MCCL. 
die  XVII.  mensis  decembris.  Vili.  Indictione  ec. 
Ma  potrà  ammettersi  per  vero  questo  docu- 
mento ,  il  quale  è  affatto  opposto  a  quanto  il 
cronista  registra  nel  precedente  capitolo  40? 
Ivi  egli  dice  che  Federico  si  morì  nel  giorno 
di  S.  Lucia,  cioè  nel  13  di  decembre,  e  poi 
inserendo  nella  sua  cronaca  il  testamento  ne 
noterebbe  la  data  col  giorno  17 ,  cioè  quattro 
giorni  dopo  l'avvenuta  morte  dell' imperadore? 
Le  cose  innanzi  dette  adunque  sono  pruove 
sufficienti  a  dichiarare  apocrifo  il  suddetto  te- 
stamento. 

Che  l'imperadore  Federico  poi  non  formas- 
se il  suo  testamento,  rilevasi  chiaramente  dagli 
storici  più  accreditati  e  contemporanei. 

Matteo  Spinelli  che  notò  tutto  dettagliata- 
mente ed  esattamente,  dice  che  l'imperadore 
nella  sera  precedente  alla  sua  morte  mangiò 
alcune  pera  con  lo  zucchero  e  senti  va  si  tanto 
migliorato  in  salute  ,  che  proponevasi  sortire 
dal  letto  il  mattino  vegnente  ,  in  cui  fu  trovato 
morto ,  nè  parla  mai  di  testamento  fatto  o  da 
fare.  Per  la  qual  cosa  il  malore  dell' impera- 
dore  si  aggravò  subitamente,  nè  pensò  egli,  o 
non  ebbe  tempo  a  formare  il  suo  testamento  , 
sorpreso  da  improvvisa  morte. 

E  Ricordano  Malaspini,  di  cui  innanzi  ò  ri- 
portato quanto  egli  scrive  intorno  alla  morte 
di  Federico,  nettamente  dice  che  si  morì  l'im- 
peradore senza  aver  fatto  testamento;  e  quindi 
come  guelfo  si  giova  di  questa  circostanza  per 
marchiare  Manfredi  dell'orribile  delitto  di  pai- 
rieidio.  E  lo  stesso  narra  il  Villani. 

E  da  ultimo  Niccolò  da  Curbio  cappellano  , 
confessore  ed  intimo  familiare  del  pontefice 
Innocenzio  4°,  non  fa  motto  alcuno  del  detto 
testamento,  che  se  fosse  stato  fatto,  lo  avrebbe 
accennato,  o  almeno  sarebbe  stato  meno  vio- 
lento ad  enumerare  tutte  le  pravità  e  la  mala 
vita  del  defunto  imperadore  (1).  E  tutte  le 
malvagità  di  Federico  non  sarebbero  state  ri- 
cordate se  veramente  egli  col  suo  testamento 
avesse  restituito  alla  Chiesa  Romana  quanto 
nell'apocrifo  testamento  dicesi.  Poi  quei  nomi 
de,'  testimoni  danno  grave  indizio  di  falsità  ,  la 
quale  in  fine  è  patente  ed  inoppugnabile  nello 
atto  notarile  rogato  nel  palazzo  arcivescovile 

(f  )  Vedi  la  sua  testimonianza  riportata  innanzi. 


di  Salerno,  di  sopra  menzionato.  Nè  gli  storicii 
contemporanei,  dovuti  alla  Chiesa  Romana,  tut- 
ti unanimamente  non  avrebbero  registrata  la 
morte  di  Federico  con  tante  contumelie  ,  se 
egli  fosse  stato  sì  contrito  a  confessare  le  sue 
colpe,  ne  avesse  rifatti  i  danni  alla  Chiesa  ,  e 
ne  avesse  fatta  ammenda ,  come  leggesi  nello 
apocrifo  testamento. 

Resta  adunque  chiaramente  dimostrato  che 
Federico  2°  si  morì  il  giorno  13  di  decembre 
del  1250  e  eh?  non  mai  fece  testamento.  Che 
se  poi  forse  Manfredi  avesse  fatto  spargere  la 
voce  di  avere  il  padre  chiamato  eredi  ne' suoi 
diversi  stati  i  propri  figliuoli;  lo  fece  per  so- 
stenere i  diritti  di  successione  contro  il  ponte- 
fice ,  che  cercava  scacciare  dal  reame  di  Na- 
poli e  di  Sicilia  i  figliuoli  del  decaduto  impe- 
radore. 

PARAGRAFO  33. 
Anno  1250. 

Il  Luynes  vuole  che  questa  invasione  di  bru- 
chi sia  dall'anno  1230  all'aprile  del  1231,  e 
ciò  perchè  egli  trova  registrato  nella  Cronaca 
di  Riccardo  da  S.  Germano  che  :  Ces  insectes 
dévastèrent  tout  le  royaume  depuis  Van  1230 
jusquau  mois  a"  avril  1231.  Frédéric  donna  des 
ordres  sévères  pour  qu  on  *  eftorgdt  de  les  de- 
truire.  Chaque  homme  devait  ramasser  qnatre 
tomoli  de  sauterelle  avanl  U  lecer  du  sole il el 
les  bruler  en  présence  de  jurats  préposés  à  cel 
efj'et  dans  chaque  terre  ;  i  amende  d'  une  once 
d'or  ètait  imposèe  à  quiconque  negligerai t  de 
remplir  ce  devoir.  Tous  les  efforts  ayanl  èie  inu- 
tile*, on  recourut  à  des  processions  de  pénitence 
depuis  le  premier  jeudi  de  Pdques  jusqu'à  Pen- 
tecóle.  Les  sauterelle* ,  après  avoìr  tout  ravagé, 
disparurent  enjìn ,  et  Voti  atlribua  aux  prières 
publiques  la  cessation  de  ce  fléan.  E  poi  segue  : 
La  fin  de  1230  fui  l'epoque  où  naquif  Matteo 
puisqu'  il  nous  apprend  qu  au  mois  d'  ocfobre 
1254,  il  avail  déjà  plus  de  vingt-troU  ans,  lor- 
sque  le  pape  Innocent  IVfil  son  entrée  à  Naples. 
Il  eut  donc  intérèt  à  noter  le  seni  écénement  re- 
marquable  arrivò  en  Apulie  i  annèe  de  sa  nais- 
sance.  Les  invasion  de  sauterelles  sont  trop  com- 
munes  sur  les  cótes  de  /'  Adrialiqne  pour  que  les 
annalistes  en  aient  pu  observer  d'autres  que  cel- 
les  où  les  dégdts  causés  par  ces  insectes  destru- 
cteurs  firent  de  leur  passage  un  événement  ter- 
rible  ;  par  ce  motif,  Matteo  ,  la  chronique  de 
S.  Germano  et  celle  de  Nardo  n  en  foni  mention 
quune  seule  foi*.  Il  en  est  de  memé  des  tremble- 
menfs  de  terre ,  doni  les  plus  redoutable*  ont  été 
seuls  consignès  dans  les  écrits  de  ce  temps. 

L'errore  del  Luynes  è  dimostrato  dalle  stes- 
se cronache  ,  che  egli  cita  per  correggere  lo 
Spinelli. 

Riccardo  da  S.  Germano  nel  suo  Ghroni- 
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Con  (l)  scrive  :  Ea  die  (il  31  di  luglio  del  1230) 
pestis  quaedam ,  quae  Bruchus  dicitur  ,  totam 
terram  Monasl erii  occupami ,  qua e  milia  omnia, 
et  quidquid  viride  rodendo  devaslavit.  E  poi 
Mense  Aprilis  (  del  1231  )  in  Apuliae  finihus, 
et  aliis  Regni  partibus  ad  destruendam  peslem 
Brucorum  innumeram ,  generale  a  Catsare  edi- 
ctum  eociit,  ut  singuli  de  singulis  terris,  in  qui- 
bus  intaluerant  pestis  Ma,  summo  mane  ante 
solis  orlum  deberent  capere  qualuor  tumulos  de 
Brucis  ipsis  ,  et  assegnare  quatuor  juratis  de 
terra  qualibet  ad  comburendum  sub  poena  unius 
une.  auri  unicuique,  si  ad  hoc  negligens  fuerit, 
tei  remissus  ,  ac  hoc  singulis  terris  praecipi 
mandavit  sub  pena  100  une.  auri  ad  opus  Fisci 
Imperia lis  (2). 

Nel  Chronicon  Neritinum  (3)  poi:  1230  Fo- 
ro tanti  Grilli,  che  se  mangiaro  omne  cosa,  che 
foe  na  compassione  ;  et  dicli  Grilli  foro  pe  tutto 
lo  Reame,  che  lo  Imperadore  mandao  ordine, 
che  omneuno  dovisse  andare  per  ammazzanti. 
Ma  non  si  fece  nulla;  et  lo  Abbati  pe  placare  la 
ira  de  Dio  ordenao  se  dovisse  fare  processioni 
de  peniten  zi  a,  e  sincomenzao  de  la  prima  Gio- 
vedì de  Pascha  ,  et  duraro  fin'  a  la  festa  de  la 
Pentecoste  ;  et  così  se  fece  in  omne  anno  per  li- 
berare la  tettate  da  sì  brutti  ammali,  che  fan- 
no mulclo  danno  e  rovina. 

E  finalmente  il  nostro  Spinelli:  C Insto  anno 
(1250)  foro  li  Grilli,  et  consumaro  onne  cosa  in 
Puglia  piana,  et  in  Capitanata,  et  in  Basilica- 
ta, et  Calabria. 

Da  tutte  queste  testimonianze  rilevasi  che 
nella  state  dell'anno  1230  per  tutto  il  reame 
fu  quella  peste  di  bruchi,  la  quale  poi  terminò 
nella  primavera  dell'anno  seguente  1231.  Che 
la  città  di  Nardo  soffrì  anche  quel  flagello  e 
che  in  questa  sola  città  furono  latte  processio- 
ni per  ordine  dell'abate ,  e  non  già  da  per  tut- 
to come  asserisce  il  Luynes.  Che  poi  nell'anno 
1250  non  tutto  il  reame  di  Napoli  ebbe  a  sof- 
frire questa  stessa  peste,  ma  solamente  la  Pu- 
glia piana,  la  Capitanata,  la  Basilicata  e  la  Ca- 
labria. 

Per  la  qual  cosa  è  del  tutto  differente  e  di- 
stinta la  peste  di  bruchi  dall'anno  1230  al  1231 
registrata  da  Riccardo  da  S.  Germano  e  dal 
Chronicon  Neritinum,  dall'altra  del  1250.  La 
prima  l'u  per  tutto  il  reame,  la  seconda  rispar- 
miò la  città  di  Napoli  la  sua  provincia  e  le  al- 
tre di  Terra  di  Lavoro,  de' Principati ,  degli 
Abruzzi  e  la  Puglia  Montuosa;  e  perciò  nel 
Chronicon  Neritinum  non  trovasene  l'atta  men- 
zione ;  l'autore  di  questa  cronaca  non  notò 
che  le  cose  avvenute  nella  città  di  Nardo  e  per 
incidenza  qualche  avvenimento  principalissi- 
mo,  come,  per  esempio,  la  morte  dell' impe- 
radore Federico  2°  e  cose  simili*  Quindi  stan- 
ai) MtJRATOtu  Ber.  hai.  Script,  voi.  74  p.  1022» 
(2)  Ivi  p.  1026. 
pJOp.cit.  voi.  2«,  p.  897> 


do  la  città  di  Nardo  nella  Puglia  montuosa  non 
soffri  quella  peste  nell'anno  1250,  e  perciò  il 
Luynes  non  la  trovò  registrata  nel  Chronicon 
Neritinum.  Ma  quale  impossibilità  di  essersi 
riprodotto  questo  flagello  dopo  20  anni?  men- 
tre egli  stesso  il  Luynes  confessa  essere  fre- 
quenti siffatti  flagelli  sulle  rive  dell'Adriatico. 
IN  è  poi  può  accettarsi  la  sua  assertiva  ,  cioè 
che  quei  cronisti  registrassero  solamente  di 
tali  avvenimenti  i  più  notevoli  ,  trascurando 
gli  altri  di  minor  conto;  ciò  è  falso,  leggendosi 
l'opposto  in  quelle  cronache.  Da  ultimo  è  af- 
fatto inammissibile  che  lo  Spinelli  avesse  con 
questo  avvenimento  voluto  notare  l'anno  della 
sua  nascita.  Egli  in  un  solo  luogo  della  sua 
cronaca  volle  indicarlo  e  chiaramente  lo  scris- 
se ,  cioè  nel  paragrafo  59,  dove  dice  che  nel 
giugno  del  1254-  avea  23  anni.  Per  la  qual  co- 
sa essendo  lo  Spinelli  nato  nella  state  del  1231, 
per  essere  di  anni  23  nel  giugno  del  125fc,  non 
può  farsi  nascere  un  anno  innanzi  per  regi- 
strare la  peste  de' bruchi  della  state  del  1230. 
Adunque  ogni  critica  a  questo  paragrafo  è  inu- 
tile ,  e  l'anno  1250  è  quello  cui  si  appartiene 
l'avvenimento. 

PARAGRAFI  39  e  4.0. 

20  maggio  1252  —  26  e  29  agosto 

Il  Luynes  trova  inesatta  questa  cronologia 
e  vuole  correggere  in  20  di  decembre  125t  do* 
ve  leggesi  20  di  maggio,  ed  in  8  ed  11  di  gen- 
naio 1252  ,  dove  leggesi  26  e  29  di  agosto. 

Il  Chronicon  Veronense(ì)  narra  che  Corra» 
do  nel  mese  di  ottobre  dell'anno  1251  stava 
in  Verona,  di  dove  unitamente  ad  Ezzelino  da 
Romano  e  con  forte  esercito  di  Veronesi  ,  di 
Padovani,  di  Vincentini  e  di  Tedeschi  passò  il 
Mincio  ed  accampatosi  presso  il  castello  di 
Goito,  tenne  parlamento  co' Cremonesi,  co' Pa- 
vesi ,  co' Piacentini ,  e  con  gli  altri  popoli  suoi 
partiggiani ,  e  dopo  esservisi  fermato  per  15 
giorni  ritornò  a  Verona.  Indi  proseguendo  il 
suo  viaggio  per  Vicenza  e  Padova,  imbarcossi 
al  porto  Naone  per  passare  in  Puglia. 

Dal  Chronicon  del  monaco  da  Padova  (2)  poi 
si  à  che  Corrado  nel  mese  di  decembre  del 
1251  s'imbarcò  nel  porto  Texanae  etnavigans 
in  Apuliam  eam  cum  Insula  Siciiiae  oblinuit , 
secundum  suae  beneplacitum  voluntatis. 

Nel  Memoriale  Poteslatum  Regiensium  (3) 
leggesi  che  Corrado  nel  novembre  del  1251 
venne  in  Lombardia,  fu  a  Verona  e  poi  a  Cre- 
mona, di  dove  ritornò  a  Verona. 

Dalla  lettera  jdekre  Corrado,  che  è  la  77» 
del  libro  3°  delle  lettere  di  Pietro  della  Vigna, 
si  à  notizia  che  egli  nel  lunedì  quattro  di  de- 
li) Op.  cit.  voi.  8,  p,  63o. 

(2)  Ivi  p.  685. 

(3)  Ivi  ».  1118, 
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cembre  del  1251  parli  da  Verona  e  passò  a 
Lngnano  ,  dove  pernottò  e  quindi  nel  giorno 
negnente  si  poitò  a  Vicenza  e  poi  imbarcatosi 
credeva  potere  fra  sei  giorni ,  e  propriamente 
nel  lunedì  11  di  quello  stesso  mese,  giungere 
nel  Porlo  Pisano  (1),  ed  entrare  in  haeredila- 
rium  regnum  nostrum  Siciliae,  ed  infine  pro- 
ponevasi  di  tenere  un  general  parlamento  nel- 
la città  di  Foggia  nel  giorno  di  Natale  di  quello 
stesso  anno  1251. 

Nella  Epistola  sive  brevis  Chronicon  ab  anno 
1027  ad  annum  1283  di  fra  Corrado  di  S.  Ca- 
terina (2)  trovasi  notato  che  Corrado  venit  de 
Alemannia  et  applicava  Messanam. 

Il  Continuatore  dell'  Hisloria  di  Goffredo  Ma- 
nterrà (3)  dice  che  Corrado  approdò  in  Puglia 
nel  giorno  otto  di  gennaio  del  1252. 

Niccolò  Jamsilla  narra  (k)  che  Manfredi  do- 
po avere  messo  l'assedio  dalla  parte  del  lago 
di  Agnano  alla  città  di  Napoli,  e  cessati  i  calo- 
ri estivi  si  parti  da  quel  luogo  e  passò  ad  altre 
città  di  Tetra  di  Lavoro;  ma  poi  avendo  sa- 
puto che  re  Corrado  per  la  via  di  mare  veniva 
in  regno ,  si  portò  in  Puglia  ,  dove  dictum  Re- 
gem  cum  magna  Th eufonie or um  comitiva  per 
mare  venientem  apud  Sypontum  debita  reveren- 
tia  et  devolione  recepii  sub  anno  Domini  1252, 
Regnumque  ,  cuius  prò  ipso  Bajulum  gesserai , 
in  pace  totaliter  fere  constitutum  sibi  assignavit. 

Ed  in  fine  nel  Chronicon  Germanicum  leg- 
gasi (5)  :  Post  Friderici  tertij  mortem  Corra- 
dus  rex  filius  Imperatoris ,  celeriter  conscripto 
in  Germania ,  praecipue  vero  in  Suevia ,  exer- 
citu  properat  in  llatiam.  Ubi  in  fines  Ilaliae 
pervertii ,  nihil  movendum  in  praesentiarum  iu- 
dkat  :  recla  igilur  procedit  in  Siciliam  et  Apu- 
liam  per  mare  Venetorum  adiutorìo  profeetnm 
ferunt,  non  multum  re  feri  qua  venerit ,  nam  in 
itinere  nihil  gessit  memoria  e  mandandum. 

Da  tutte  queste  testimonianze  di  storici  sin- 
croni rilevasi  che  Corrado  nell'ottobre  del  1251 
stava  a  Verona,  da  dove  non  ne  parti,  che  nel 
decembre  di  quello  stesso  anno,  ed  imbarcato- 
si credeva  giungere  il  giorno  undici  di  quel 
decembre  nel  Porto  Pisano,  uno  de' porti  della 
città  di  Napoli,  ma  che  trovando  ribellata  que- 
sta città,  passò  in  Sicilia  e  propriamente  a  Mes- 
sina, di  dove  venne  in  Puglia  nell'8  di  gennaio 
del  1252;  però  questa  venuta  in  Puglia  non 
deve  prendersi  nello  stretto  significato  della 
provincia  di  Puglia,  ma  del  Reame  di  Napoli, 
come  tutti  gli  storici  di  quel  tempo  usavano  ; 
e  quindi  così  si  troveranno  di  accordo  fra  loro 

(1)  tino  deporti  della  città  di  Napoli  così  deno- 
minato^ 

(2)  Opi  cit.  voh  1,  parte  %  pagé  278. 

(3)  Op*  cit*  *ol.  54  p.  605. 

(4)  Op.  t\u  voi.  84  p*  509. 

(8)  Alla  p.  110  del  libro  21c  del  voi.  2°  della  Rac- 
colta Germanicoritm  scriptorum,  qui  rerum  a  Ger- 
mania ver  tnultas  aetates  gestorum  historias  vel 
$nnal§s  posteri*  reliquenmt*  Frapcfort  4384  in  fol» 


gli  storici  suddetti,  dalla  narrazione  de* quali 
possiamo  stabilire  la  venuta  di  Corrado  in  Ca- 
labria nell'8  di  gennaio  del  1252,  e  poi  la  su  i 
andata  in  Puglia.  Per  la  qual  cosa  dicendo 
Matteo  Spinelli  che  nel  20  di  maggio  si  seppe 
che  Corrado  era  stato  a  Verona  e  che  veniva 
a  prendere  possesso  del  Reame ,  non  deve  in- 
tendersi che  in  quel  maggio  venisse  Corrado  a 
Verona  ed  in  Puglia,  sibbene  che  nel  20  mag- 
gio dell'anno  1252  tale  nuova  fosse  giunta  a 
Giovenazzo  ;  e  quindi  nessuna  censura  darsi 
allo  Spinelli  fino  a  che  non  si  avrà  un  docu- 
mento dal  quale  risulti  essere  giunta  questa 
nuova  in  Giovenazzo  innanzi  all'epoca  registra- 
ta da!  nostro  cronista.  Che  poi  nel  giorno  26 
di  agosto  del  1252  Corrado  sbarcasse  ,  come 
dice  lo  Spinelli  ,  alla  Montagna  de  Santo  An- 
giolo ,  e  tutti  li  Ramni  de  lo  paese  handaro  a 
farete  honore,  non  è  a  dubitarsene;  questo  av- 
venimento è  confermato  dalla  testimonianza 
innanzi  riportata  dell'  Jamsilla  ,  il  quale  dice 
che  Corrado  cum  magna  Theutonicorum  comi- 
tiva sbarcò  apud  Sypontum  ricevuto  con  gran- 
de onore  da  Manfredi  ;  e  ciò  fu  sub  anno  Do- 
mini  1252.  Adunque  la  Montagna  di  S.  Ange- 
lo dello  Spinelli  è  il  Monte  Gargano,  che  for- 
ma due  seni  di  mare,  l'uno  dello  Urtano ,  Di 
Manfredonia  l'altro;  e  questo  secondo  appunto 
è  il  luogo  apud  Sypontum  dell' Jamsilla.  Da  ul- 
timo provato  che  nel  26  di  agosto  del  1252 
Corrado  sbarcò  a  Manfredonia ,  non  può  ne- 
garsi che  la  venuta  di  Corrado  a  Barletta  fos- 
se nel  giorno  29  di  quello  stesso  mese. 

PARAGRAFO  45. 
Febbraio  1253« 

Il  Luynes  vuole  che  a  questo  paragrafo  in 
vece  del  febbraio  del  1253,  debba  notarsi  il 
febbraio  del  1251. 

La  narrazione  dello  Spinelli  e  confermata 
dall' Jamsilla  (1) ,  il  quale  all'anno  1253  così 
scrive  :  Itemque  in  Capuana  Civitate  se  (  cioè 
Manfredi  )  cum  quadam  alia  comitiva  firmavitf 
ut  tam  ipsam,  quam  alias  vicinas  Terrast  quae 
jam  in  fide  Regia  et  sua  vacillare  coeperant , 
sua  praesenlia  coerceret.  Quindi  non  al  1251 
del  Luynes,  ma  al  1253  va  notato  questo  pa- 
ragrafo, 

PARAGRAFO  57. 
Anno  1254, 

Il  Luynes  crede  che  qui  debba  porsi  la  data 
del  gennaio  1255*  Il  passo  da  lui  citato  dello 
Jamsilla  a  sostegno  di  questa  data  non  riguar- 
da affatto  l' avvenimento  narrato  dallo  Spinelli. 
La  testimonianza  dell' Jamsilla  riportata  dal 

(1)  Op,  cit.  Voi.  8.  p.  m- 
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Luynes  dice  che  Manfredi  fu  citato  dai  ponte- 
fice Alessandro  4°  a  comparire  alla  sua  pre- 
senza per  giustificarsi  della  morte  data  a  Bor- 
rello  d  Anglono  e  della  ingiuria  di  avere  cac- 
ciato il  Legato  e  l'esercito  pontifìcio  dalla  Pu- 
glia. Ma  questa  narrazione  si  appartiene  al- 
l'anno 1255  ed  è  diversa  da  questo  paragrafo, 
pel  quale  sta  l'altra  testimonianza  dell'  Jamsil- 
la  (1),  il  quale  nell'anno  1254  e  dopo  aver  nar- 
rato che  Manfredi  nel  febbraio  del  1253  si  fer- 
mò in  Capila)  per  tenere  tanto  questa  città  in 
obbedienza,  quanto  quelle  che  incominciavano 
a  vacillare  in  fedeltà ,  racconta  che  il  pontefi- 
ce spedì  a  Manfredi  il  suo  legato  perchè  pre- 
stasse obbedienza  alla  Chiesa  ed  a  lei  cedesse 
il  governo  del  reame  di  Napoli.  Ecco  le  sue  pa- 
iole: Princeps  (cioè  Manfredi)  aulem  ,  qui  post 
assumtum  Regni  yubemaculum  fuerat  pluries 
per  Nuntios  a  Summo  Ponti fice  regni situs  ,  ut 
ipsum  Regni  gubernaculum  in  tnanu  Ecclesiae 
dimitteret ,  tam  grave  periculum  prudenter  ad- 
verlens,  et  circumstantibus  undique  malis  mìnm 
malum  decrevìt  eligere,  ut  exleriores  hostes,  quos 
habebat  in  januis  ,  ex  cautela  declinaret,  et  i/i- 
leriores  inimicos,  quibus  jam  erat  circumdatus, 
ex  dissimnlatione  circurnspectus  evaderei.  Per 
la  qual  cosa  resta  provato  che  questo  paragrafo 
è  dell'anno  125  j. 

PARAGRAFO  58. 
29  giugno  1254. 

Questo  paragrafo  a  ragione  viene  detto  dal 
Luynes  uno  de  luoghi  più  difficili  della  cro- 
naca dello  Spinelli.  Colla  guida  dell'itinera- 
rio che  tenne  papa  lunocenzio  klì  dal  giorno 
8  di  ottobre  al  27  dello  stesso  mese ,  notato 
da  Niccolò  da  Curbio  nella  vita  dello  slesso 
pontefice  ,  crede  il  Luyne9  doversi  mutare 
la  data  a  questo  paragrafo,  ponendosi  il  27  di 
ottobre  in  vece  di  Lo  iuorno  de  Santo  Pietro  de 
lo  mese  de  Jugno. 

Difficile  assai  rimaneva  questo  punto  di  sto- 
ria ,  il  quale  non  poteva  però  con  lacjltà  ne- 
garsi, perchè  registrato  da  uno  storico  che  rac- 
conta avvenimenti ,  iu  cui  prese  pai  te  ,  e  dei 
quali  fa  la  più  esatta  e  minuta  descrizione,  no- 
tandovi distintamente  i  giorni  anche  co' rispet- 
tivi santi,  de'quali  in  ciascuno  di  essi  celebra- 
vasene  la  festività.  Ma  d  altra  parte  l  itinerario 
scritto  da  Niccolò  da  Curbio  confessore  dello 
stesso  Innocenzio  4°,  dal  quale  risulta  la  ve- 
nuta del  pontefice  nella  città  di  Napoli  nel  di 
27  di  ottobre,  è  affatto  in  opposizione  colla 
narrazione  dello  Spinelli.  In  tale  stato  di  cose 
a  chi  prestar  fede?  Entrambi  sincroni,  entram- 
bi presenti  agli  avvenimenti.  Dopo  esaminati 
tutti  gli  storici  contemporanei,  i  quali  non  solo 
non  discendono  per  nulla  a' dettaci  di  quanto 

{i:  oP.  i.it.  voi,  n.  p,  .in. 
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operò  nella  città  di  Napoli  Innocenzio  4°,  ma 
neppure  curarono  di  notare  la  data  della  sua 
entrata  in  questa  città;  dal  solo  Jamsilla  si  à 
il  bandolo  per  mettere  di  accordo  i  due  storici 
tanto  tra  loro  discordi ,  cioè  lo  Spinelli  ed  il 
Da  Curbio.  11  Jamsilla  adunque  scrive  (I)  che 
il  Legato  del  papa  venuto  in  Napoli  Coepit  au- 
tem  statim  non  tanquam  Rector,  aut  Guberna- 
tor  in  Regno  agere,  sed  tamquam  Regni  Domi- 
«ws,  pupilli  Regis,  et  Prinnipis  jura  subvertere, 
et  a  Comilibus ,  Baronibus ,  et  aliis  tamquam 
Rex  juramenta  fidelitalis  exigeré ,  nullo  jure 
Regis,  et  Principia  salvo,  sibique  tamquam  Re- 
gi Siciliae  intendi  ab  omnibus  faciebat  ipsum- 
que  etiam  Principem  (cioè  Manfredi  )  require- 
bat ,  ut  sibi  simile  juramento  prestaret.  Quindi 
essendo  venuto  in  Napoli  il  Legato  pontifìcio 
appunto  nel  tempo,  in  cui  lo  Spinelli  registra 
que  fatti ,  e  da  assoluto  sovrano  e  come  fosse 
stato  lo  stesso  Pontefice ,  a  lui  e  non  al  Papa 
devesi  riferire  quanto  narra  il  nostro  Matteo. 
Perciò  ne'  paragrafi  56-67  leggendosi  Legato 
del  Papa,  dove  dice  solamente  Papa ,  si  dissi- 
pa ogni  dubbio,  e  la  storia  riceve  importanti 
chiarimenti  sopra  fatti  finora  ignorati  e  taciuti 
dagli  altri  storici  contemporanei,  tra  i  quali 
fatti  lo  Spinelli  registra  la  entrata  nella  città 
di  Napoli  del  legato  apostolico  di  papa  Inno- 
cenzio V\  la  solenne  messa  dallo  stesso  legato 
celebrata  in  S.  Maria  Maggiore  il  5  di  agosto 
e  poi  il  parlamento  tenuto  nel  giorno  8  di  quel- 
lo stesso  mese.  —  La  ignoranza  o  la  negligen- 
za dell' amanuense  Dell'omettere  le  parole  Le* 
gato  dello  innanzi  all'altra  Papa  à  reso  cosi 
astrusa  questa  parte  della  Cronaca,  la  quale 
però  dà  pruove  incontrastabili  di  fatti  avvenuti 
e  differenti  Ira  loro.  Come  potevasi  ritenere 
che  il  pontefice  avesse  celebrato  con  tanta 
pompa  due  volte,  l  una  in  S.  Maria  Maggiore, 
nel  duomo  l'altra ,  se  questa  solennità  fu  per 
festeggiare  la  sua  entrata  in  Napoli?  E  poi 
nel  duomo  per  la  prima  volta  avrebbe  il  pon- 
tefice fatto  tanto  solenne  apparato  e  non  mai 
in  S.  Maria  Maggiore.  Quindi  ridotta  alla  sua 
vera  lezione  questo  paragrafo  si  à  che  il  Le- 
gato celebrò  la  sua  entrata  con  pontificale  il 
5  di  agosto  in  S.  Maria  Maggiore  ,  ed  il  pon- 
tefice Innocenzio  4°  nel  giorno  primo  di  no- 
vembre nel  duomo. 

PARAGRAFO  77. 

♦ 

Questo  paragrafo  non  è  dello  Spinelli  corna 
chiaramente  si  rileva  dalla  sua  dizione  ,  e  Iti 
posteriormente  intruso  in  questa  Cronaca, 


j     (t)  O^.  cit.  voi,  8,.j>.  IMI 


754 


CONFUTAZIONE 


PARAGRAFO  78. 
Anno  1254. 

In  questo  paragrafo  Terrore,  al  dire  dello 
stesso  Luynes,  non  allo  Spinelli  mn- all' ama- 
nuense o  a  colui  che  volle  metter  mano  a  or- 
dinare questa  cronaca  deve  attribuirsi.  Di  lat- 
ti essendosi  morto  in  Napoli  nel  .giorno  7  di 
deccmbre  del  125V  il  pontefice  Innocenzio  k° 
e  nel  sabato  seguente  creato  a  suo  successore 
Alessandio  4.°,  il  quale  con  sua  enciclica  del 
31  dello  stesso  decembre  annunziò  all'orbe  cat- 
tolico la  sua  esaltazione  al  papato,  non  potè 

10  Spinelli  registrare  l'avvenimento  che  nel 
modo  coinè  leggesi  nel  testo  del  paragrafo  78; 

11  suo  compilatore  poi  ignorante  degli  studi 
storici  e.  prendendo  a  guida  qualche  scrittore 
non  meno  ignorante  di  lui,  creò  quella  discor- 
dia di  un  anno  ed  un  mese  tra  cardinali  ,  e 
quindi  scomponendo  tutta  la  Cronaca  ,  come 
già  fatto  avea  per  moltissimi  altri  paragrafi, 
questo  pose  sotto  Tanno  1255. 

PARAGRAFO  80, 

29  marzo  1256. 

Il  Luynes  Vuole  sostenere  che  a  testimonian- 
za dell'  Jamsilla  Manfredi  solamente  negli  anni 
1258  e  1262  passasse  nell'  isola  di. Sicilia  .  e 
perciò  egli  fissa  a  questo  paragrafo  Tanno  1258. 
Ma  cade  in  errore  ,  perchè  Manfredi  nell'  anno 
1256  dopo  avere  soggiogata  la  provincia  di 
Terra  di  Lavoro. si  portò  in  Sicilia;  ecco  come 
lo  attesta  lo  stesso  Jamsilla  (1)  :  Habita  autem 
si? tota  Terra  Laboris  Princeps  (  cioè  Manfre- 
di) in. Capitanatavi  rediit,  et  tamen  in  Siciliam 
se  conferve  disponens ,  voluti  divertere  per  civi- 
taiem  Brundusii  ,  quae  adirne  in  rebellione  du- 
rabat  cum  quibusdam  aliis  civitatibus  Terrai 
Jdrunti.  Cumque  fuisset  ante  Civitatem  Ulani  , 
noluit  ibi  moram  trahere  ;  sed  statufa  obsidione, 
terra  marique  processit  Tarenlum ,  et  ab  inde 
Siciliam  profecturus. 

PARAGRAFO  81. 

31  marzo  1256. 

lì  Luynes  interpreta  questo  avvenimento  per 
una  rappregaglia  fatta  da  navi  pugliesi  a  danno 
di  una  galeazza  veneziana ,  e  quindi  va  rac- 
cozzando fatti  ed  epoche  per  istabilire  la  cro- 
nologia nell'anno  1240.  Ma  va  egli  errato  per- 
chè non  rappresaglia  ,  sibbene  un  naufragio 
soffrì  la  galeazza  veneziana ,  e  poiché  per  le 
leggi  del  reame  tutto  quello  si  raccoglieva  del- 
la nave  naufragata  si  apparteneva  allo  Stato  , 
ed  una  buona  parte  all'  ammiraglio  del  Regno 


ed  al  vice-ammiraglio,  così  lo  Spinelli  dopo 
aver  narrato  il  naufragio  della  nave,  disse  che 
al  vice-ammiraglio  Almazz  spettarono  grandi 
ricchezze. 

PARAGRAFO  82. 
6  aprile  1256. 

Credesi  dal  Luynes  di  anno  incerto  questo 
paragrafo;  ma  esso  stando  di  seguito  a' due 
precedenti  del  mese  di  marzo  non  dà  punto  a 
dubitare  di  essere  T  avvenimento  dello  stesso 
anno  1256.  E  poi  considerandosi  che  nel  gior- 
no di  S.  Caterina  dell'anno  1254  tutto  il  reame 
di  Napoli  fu  scosso  da  forte  terremoto  e  die  il 
campanile  in  parola  restatone  malconcio  e  non 
restaurato ,  non  potrà  dubitarsi  che  scosso  di 
nuovo  da  questo  fenomeno  straordinario,  rovi- 
nò nell'aprile  del  1256 

PARAGRAFI  83.  84.  85.  86. 

Aprile,  maggio  e  giugno  1256. 

Il  Luynes  con  semplici  assertive  e  senza  do- 
cumenti e  non  curandosi  neppure  dell' Jamsilla 
da  lui  sempre  citato,  ed  ora  affatto  dimentica- 
to, vuole  dare  a  questi  quattro  paragrafi  Tan- 
no 1255.  Ma  il  Jamsilla  al  1256  e  non  al  1255 
registra  questi  avvenimenti;  la  sua  narrazione 
è  la  seguente  :  Pervenit  cnim  ad  nolitiam  Prin- 
cipia (cioè  di  Manfredi  ),  quod  Octavìanus  Apo- 
slolicae  Sedis  Legalus  magnum  excercitum  con- 
gregaverat,  et  in  Apuliam  cum  ipso  exercilu  ve- 
nire parabat  (1), 

PARAGRAFO  87. 
Agosto  1256. 

Nell'agosto  dell'anno  1268  vuole  il  Luynes 
stabilire  la  cronologia  di  questo  paragrafo,  e 
ciò  perchè  crede  che  essendosi  ribellato  Pietro 
Ruffo  a  Manfredi  e  datosi  al  papa ,  non  potè- 
vano  venire  le  galere  da  Sicilia  in  aiuto  di  Man- 
fredi; e  che  perciò  l'avvenimento  registrato  in 
questo  paragrafo  sia  da  notarsi  al  cominciare 
di  agosto  del  1268  ,  e  che  la  flotta  pisana  per 
Corradino  venne  ne' mari  di  Terra  di  Bari  e 
non  già  le  galere  di  Sicilia. 

E  cosa  molto  strana  il  negare  con  sola  as 
sertiva  e  senza  documenti ,  fatti  registrati  il 
storici  sincroni.  Potrà  non  prestarsi  fede  agli 
storici  contemporanei  per  tutti  quegli  avveni 
menti,  che  narrano,  solo  perchè  talune  circ 
stanze  di  minore  interesse  siano  ignorate  o  tra- 
scurate da  altri  scrittori  della  stessa  epoca  o 
posteriori?  E  cosa  ben  nota  che  uno  storie 
ama  esser  diligente  nel  registrare  i  fatti  nei 


(IjOn,  cit,  v9l  S,  ».  581, 


(l)0p.  cit.  Vpl.  8,  p,  M%. 


DELL'  OPERA  DEL 

suoi  più  minuti  dettagli ,  altri  poi  sprezzando 
discendere  a'  particolari  narrano  gli  avveni- 
menti per  sonimi  capi.  Di'  l'atti  tolte  le  cose 
narrate  dall' Jamsilla  intorno  a  Manfredi  con 
tanta  particolarità  e  dettagliatamente ,  invano 
si  cercano  in  tutti  gli  altri  storici  di  quel  tem- 
po; e  perciò  dovranno  negarsi?  Per  la  qual 
cosa  non  può  dubitarsi  del  racconto  dello  Spi- 
nelli,  il  quale  merita  maggior  lede,  non  solo 
come  contemporaneo,  ma  anche  perchè  era 
egli  in  Terra  di  Bari  nel  tempo  in  cui  le  gale- 
re siciliane  si  portarono  in  quelle  acque.  Ma 
poi  questo  avvenimento  viene  confermato  pure 
dall' Jamsilla  (1),  il  quale  dice  che  Manfredi 
nel  1256  fu  in  Capitanata  ed  in  Terra  di  Otran- 
to, e  fatto  ritornare  a  sua  ubbidienza  Brindisi, 
Taranto,  Oria,  Otranto  ed  altre  città  ribelli 
di  Puglia,  se  ne  passò  in  Sicilia.  Ora  se  vor- 
rebbe cercarsi  pruova  a  sostegno  della  narra- 
zione dello  Spinelli  ,  sarebbe  appunto  quella 
della  venuta  «ielle  galere  per  trasportare  Man- 
fredi da  Puglia  in  Sicilia.  E  queste  galere  a- 
vrebbero  aiutato  Manfredi  nelle  sue  Operazioni 
militari  contro  le  città  ribelli  riconquistate.  Nè 
poi  tutta  la  Sicilia  era  ribelle,  come  fa  credere 
il  Luynes  ,  si  legga  il  Jamsilla  e  si  vedrà  che 
alcune  città  parteggiavano  pel  pontefice,  sedot- 
to dal  Ruffo  ,  ma  altre  erano  per  Manfredi. 
Quindi  mal  fondata  ed  insussistente  è  la  cen- 
sura del  Luynes. 

PABAGRAFO  88.  89. 

Agosto  1256. 

Un  lunghissimo  comento  si  la  dal  Luynes 
a  questi  due  paragrafi  per  sostenere  che  quello 
avvenimento  è  da  (issarsi  all'agosto  del  Ì2k0. 
Poi  con  un  ragionamento  strano  vuole  inter- 
pretare la  parola  combattere  secondo  il  dizio- 
nario della  Crusca,  ed  infine  vuole  qualificare 
di  pirateria  questo  fatto.  Ma  non  vi  sarà  cer- 
tamente chi,  che  per  poco  sia  versato  nella 
storia  e  nell'arte  critica,  possa  accettare  le 
cose  pretese  dal  Luynes.  Innanzi  tutto  potrà 
negarsi  da  uno  scrittore  del  secolo  19°  uno 
avvenimento  del  secolo  13°  registrato  da  uno 
storico  sincrono',  il  quale  assicura  avere  os- 
servato co' propri  occhi  quanto  narra?  E  $i  ag- 
giunga che  in  tutto  il  racconto  nulla  si  trova 
da  metter  ragione  a  dubitare  della  sua  verità 

Se  il  Luynes  avesse  attentamente  studiato  i 
registri  svevi  ed  angioini  ,  avrebbe  osservato 
che  tutte  le  città  del  reame  aveano  obbligo  di 
armare  un  certo  numero  di  navi  ,  quando  lo 
Stato  metteva  in  armamento  la  flotta  ,  quindi 
tulli  i  feudatari  e  snfleudatari  erano  obbligati 
a  tenere  a  proprie  spese  una  o  più  leride  o  al- 
tre navi  a  proporzione  de' feudi  che  ciascuno 
possedeva.  Ed  anche  molti  regnicoli  tenevano 

(1)  Op.  cit.  voi.  8.  p.  581, 
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per  proprio  conto  delle  navi,  che  poi  assolda- 
vano allo  Stato  per  un  dato  tempo  e  per  deter- 
minata somma.  Se  lo  Spinelli  poi  chiamò  Sici- 
liana la  galera  del  Ventinnglia  ,  Io  fu  perchè 
costui  era  di  Sicilia,  dove  siffatta  famiglia  era 
una  delle  feudatarie;  l'altra  di  Sorrento  perchè 
la  famiglia  Donnorso  era  nobile  e  feudataria 
di  Sorrento,  e  così  di  Pozzuoli  la  famiglia  di 
Costanzo.  Svanisce  infine  ogni  maraviglia  ed 
ogni  dubbio  sulla  parola  combattere,  quando  si 
viene  a  considerare  che  le  navi  suindicate  era- 
no assoldate  da  Manfredi  o  sue  partigiane  ,  e 
che  combatterono  la  nave  nemica  anconitana, 
la  quale  era  papalina.  Quindi  non  pirateria 
usavasi  dalle  navi  Siciliana ,  di  Sorrento  e  di 
Pozzuoli,  ma  rappresaglia  secondo  il  dritto  in- 
ternazionale riconosciuto  da  tutte  le  potenze 
belligeranti.  —  Da  ultimo  è  strano  assai  il  vo- 
lersi sostenere  dal  Luynes  che  Messer  Petrillo 
Acconciaiocco  spedisse  un  fanciullo  di  9  anni  a 
trattare  un  negozio  di  tanto  interesse,  quale 
era  il  riscatto  di  suo  figliuolo.  Lo  Spinelli  na- 
cque nel  1231,  come  egli  stesso  lo  dice  in  que- 
sta Cronaca,  quando  nel  1254-  nota  Tanno  23" 
di  sua  età ,  quindi  nel  1240  era  di  soli  9  anni. 
Ad  un  ragazzo  di  sì  tenera  età  non  poteva  cer- 
tamente Messer  Petrillo  affidare  missione  di 
tanto  rilievo,  che  invece  veniva  molto  bene 
eseguita  dallo  Spinelli  nel  1256  ,  quando  con- 
tava l'anno  25°. 

PARAGBAFO  91. 

Anno  1258. 

il  ragìonamen lo  col  quale  il  Luynes  vorreb« 
be  dare  a  questo  paragrafo  la  data  del  18  di 
ottobre  del  1254-,  non  regge  e  manca  di  buone 
pruove.  Che  questa  andata  di  Manfredi  in  Si- 
cilia fosse  stata  nell'anno  1258  prima  del  me- 
se di  agosto ,  lo  attesta  pure  il  Jamsilla ,  con 
queste  parole  :  loto  itaque  Regno  sic  in  pace 
stabilito  ,  Princeps  Manfredus  in  Siciliani  ire 
decrevit,  ingressusque  Siciliam  ,  paucis  diebus 
Messanae  moratus ,  ad  Cimtalem  Panormita- 
nam  proficiscilur  (  1  ) . 

PARAGBAFO  92. 

Anno  1258. 

Che  Tanno  1258  sia  da  fissarsi  a  questo  pa- 
ragrafo non  solo  lo  dice  lo  Spinelli,  ma  pure 
il  Jamsilla  nel  modo  che  segue  (2):  Interim 
autem  dum  in  Siciliani  Princeps  irei,  venit  ru- 
mor in  Regnum ,  quod  nepos  Rex  Conradm  , 
filius  quondam  Regis ,  Conradi  Primi  in  Ala- 
mannia  obiisset:  quo  rumore  audito  Comiles  , 
et  alii  Magnates  Regni,  Praelali  eliam  E  ce  le- 

(1)  Op.  cit.  voi.  8.  p.  584. 

(2)  Op.  cit.  voi,  8.  p.  .584. 
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$iarum  in  Sicilia  ad  Principerà  prò  fedi  mnt  : 
singuiarum  quoque  magnarum  Cicitatum  Nun- 
liì  ex  parte  Cicìtatum  suarum  adeumdem  Prin- 
cipem perrexerunl ,  unanimiler  omnes  potenles 
ah  co,  ut  ipse  Princeps,  qui  usque  tum  prò  par- 
te praedicti  Regis  Conradi  et  sua .  Uegnum  rc- 
xeral,  et  in  tanta  pace  constituerat ,  ipsius  Re- 
gni gubernaculum  et  coronam  tamqnam  Rex  , 
et  ipsius  Regni  verus  haeres  accìperet:  qua  pe- 
titione  unanimiter  sibi  facta  ab  omnibus ,  idem 
Princeps  per  concordem  omnium  Comitum  et 
Magnatum ,  ac  eliam  Praelatorum  Regni  ele- 
tti onem  in  Regem  electus,  Coronam  Regni  Si- 
ciliae  in  Majori  Ecclesia  Panormitana ,  juxta 
consueludinem  et  ritum  praedecessorum  suorum 
Regni  Siciliac,  solemniter  accepit,  Anno  Domi' 
nkae  Incarnationis  1258  die  undecima  mensis 
Augusti,  primae  indictionis. 

PARAGRAFO  93. 
9  settembre  12ì»8. 

Il  Luynes  vuole  mettere  questo  avvenimen- 
to al  30  settembre  del  1255  e -per  sostenere 
questa  sua  opinione  cerca  mutare  a  suo  talento 
il  racconto  dell'  Jamsilla  ;  ma  costui  in  tutta  la 
sua  storia  fiori  nomina  inai  il  conte  Giordano 
Lancia  ,  di  cui  tratta  lo  Spinelli. 

Che  il  paragrafo  debba  stare  all'anno  1258, 
è  chiaro  non  solo  per  vedersi  contenere  avve- 
nimenti posteriori  alla  coronazione  di  re  Man- 
fredi ,  ma  anche  perchè  precede  questo  fatto 
di  soli  sei  mesi  la  venuta  degli  ambasciadori 
tedeschi,  che  annunziarono  a  Manfredi  essere 
in  vita  Corradino.  E  poiché  questa  venuta  dei 
legati  alemanni  fu  nel  febbraio  del  1259  ,  è 
indubitato  che  il  paragrafo  93  e  seguenti  si 
appartengono  all'anno  1258. 

PARAGRAFO  95. 

13  settembre  1258. 

Senza  pruove  e  senza  documenti  e  solamen- 
te per  induzioni  vuole  il  Luynes  sostituirvi 
Tanno  1255.  Ma  osservandosi  attentamente  la 
stretta  relazione  che  questo  paragrafo  à  coi 
precedenti  e  co'seguenti ,  i  quali  tutti  trattano 
di  avvenimenti  posteriori  alla  coronazione  di 
re  Manfredi ,  e  pochi  mesi  innanzi  alla  venuta 
degli  ambasciadori  alemanni,  non  sùpotrà  ri- 
tenere altra  data  che  quella  del  13  di  settem- 
bre del  1258. 

PARAGRAFO  96. 

,20  settembre  1258. 

Il  Luynes  dice  che  Manfredi  da  Sicilia  por- 
tandosi a  Foggia  non  potè  passare  per  Salerno, 
@  poiché  congedò  una  gran  parte  delle  sue 


truppe ,  non  essere  verisimile  che  in  tempo  di 
pace  ripartisse  i  suoi  saraceni  pe' vicini  casali 
di  Salerno,  e  perciò  non  potersi  ritenere  que- 
sto racconto  dello  Spinelli  all'anno  1258.  Ma 
in  vece  ritenendosi  la  venuta  in  Salerno  di 
Manfredi  quando  era  principe  di  Taranto  .  at- 
tendendo la  capitolazione  della  città  di  Napoli, 
che  gli  aprì  le  porte  nell'ottobre  del  1255  ,  si 
capirà  benissimo  perchè  Manfredi  fece  in  Sa- 
lerno una  entrata  corno  a  Re ,  ed  occupò  mili- 
tarmente il  paese.  E  quindi  dopo  la  esposizio- 
ne fatta  di  queste  cose,  il  Luynes  conchiude 
determinando  la  data  del  presente  paragrafo 
al  20  di  settembre  del  1255.  Però  egli  va  er- 
rato perchè  non  à  compreso  il  racconto  dello 
Spinelli  e  malamente  lo  à  interpretato. 

Il  Luynes  dice  che  Manfredi  da  Sicilia  an- 
dando a  Foggia  non  potè  passare  per  Salerno. 
Lo  Spinelli  però  nulla  di  ciò  scrisse  ;  in  vece 
narra  che  Re  Manfredi  passò  in  Calabria  (ve- 
nendo dalla  Sicilia  ),  dove  congedò  parte  dei 
tedeschi,  e  che  dopo  aver  percorsa  la  Calabria 
ed  il  Principato  (  cioè  l'uno  e  l'altro  Principa- 
to, i  quali  in  quel  tempo  comprende vansi  in 
un  solo  ) ,  facendo  grazie  a  tutte  le  terre  per 
dove  passava,  e  creando  assai  cavalieri,  nella 
vigilia  di  S.  Matteo  entrò  in  Salerno  corno  a 
Re  (  cioè  con  apparato  di  re  )  e  quindi  riparti 
pe' casali  di  Salerno  i  suoi  Saraceni. 

Da  tutto  ciò  rilevasi  chiaramente  che  Man- 
fredi fu  a  Salerno  non  quando  venne  dalla  Si- 
cilia ,  ma  alla  fine  del  suo  viaggio ,  cioè  dopo 
aver  percorso  le  Calabrie  ed  i  Principali.  Che 
congedò  i  tedeschi  non  per  le  ragioni  e  per  le 
cose  credute  dal  Luynes,  ma  perchè  avendo 
soggiogata  tutta  la  Sicilia  e  debellato  il  Ri  dìo, 
il  uguale  tentò  di  sommuovere  le  Calabrie ,  e 
restate  queste  province  in  perfetta  calma  e  sot- 
to la  sua  ubbidienza  ,  e  dopo  avere  osservato 
personalmente  la  inutilità  di  tanta  spesa  per 
si  gran  numero  di  armati,  consedolli.  Che  in 
fine  la  epoca  di  questo  paragrafo  potrebbe  es- 
sere posteriore  e  non  mai  anteriore  all'anno 
1258.  Manfredi  adunque  entrò  in  Salerno  da 
sovrano,  e  come  tale  creò  cavalieri  e  fece  gra- 
zie; e  se  fece  alloggiare  i  suoi  saraceni  pe'  va- 
ri casali  di  Salerno ,  devesi  ciò  attribuire  non 
ad  atto  ostile,  come  crede  il  Luynes,  ma  ad 
alla  benevolenza  del  sovrano  verso  la  città  di 
Salerno.  I  saraceni  formavano  la  legione  pre- 
diletta di  Manfredi  ,  in  cui  riponeva  esili  ogni 
sua  fiducia  ,  ed  a  cui  affidava  la  custodia  della 
propria  persoua,  e  dalla  quale  non  inai  si  scom- 
pagnava. Venuto  quindi  a  Salerno,  e  non  vo- 
lendo aggravare  la  città  della  spesa  e  del  peso 
dello  alloggio  per  siffatta  legione  ,  ordinò  che 
rimanesse  distaccata  e  ripartita  ne' vari  casali 
della  città.—  Per  le  quali  cose  la  data  di  que- 
sto paragrafo  è  il  20  di  settembre  del  1258. 
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PARAGRAFO  97. 
Fine  di  settembre  1*258, 

Riportandosi  il  Luynes  alle  cose  dette  nel 
precedente  paragrafo  93,  vuole  stabilire  qui 
l'anno  1255.  Ma  per  le  ragioni  innanzi  esposte 
e  perchè  io  questo  paragrafo  leggasi  il  titolo 
di  Re  unito  al  nome  di  Manfredi ,  non  può  as- 
segnargli epoca  anteriore  all'anno  1258. 

PARAGRAFI  98.  99.  100.  102. 

Ottobre  1258. 

Questi  paragrafi  il  Luynes  mette  all'anno 
1255  dicendo  :  Naples  ne  voulut  pas  cette  fois 
courìr  les  chances  dun  siège  comme  celui  qu' et- 
te avait  soutenu  sous  Conrad.  Sa  reddition  fut 
donc  presque  immediate,  et  l' epoque  inserite  (1) 
dans  te  journal  de  Matteo  est  d  une  entière  exa- 
ctitude  ,  comme  le  prouvent  les  documents  que 
nous  avons  citès  dans  le  commentaire  du  para- 
graphe  59.  Quali  documenti  non  sono,  che  le 
citazioni  di  alcune  bolle,  le  quali  assicurano  la 
entrata  in  Napoli  di  papa  Innocenzio  4°  nel 
giorno  27  di  ottobre  del  1254,  la  sua  morte 
avvenuta  nel  7  di  dicembre  dello  stesso  anno, 
e  che  il  pontefice  Alessandro  k°  innanzi  al  3  di 
agosto  del  1255  stava  in  Anagni. — Ma  questi 
paragrafi  narrano  fatti  del  tutto  diversi  da  quel- 
li citati  dal  Luynes. 

Lo  Spinelli  al  paragrafo  45  narra  che  nel 
febbraio  del  125Ì  il  principe  Manfredi  stando 
a 'Capua'  mandò  a  sollecitare  i  napoletani  che 
sì  arrendessero;  ed  il  Jamsilla  nello  stesso  an- 
no scrive  che  i  Napoletani  spedirono  loro  mes- 
si a  Manfredi ,  che  incontra iono  a  S  Pietro  a 
Cancello,  ad  offrirgli  la  città;  per  la  qual  cosa 
il  principe  Manfredi  recta  vìa  processil  Nea- 
poiim,  et  ìngressus  Civitatem,  recepii ,  ibi  nun. 
tios  Capuanorum  similiter  offerentes  sibi  Civita- 
lem  Capuae  prò  parte  suorum  Concivium.  Tan- 
to ibi  erat  multitudo  armatorum  et  pedilum  , 
qui  Principis  vexilla  sequebatur ,  quod  non  vi- 
debatur  atiquibus  tutum  expeclare  ipsos  ad  bel- 
lum  ;  el  ideo  praedic/ae  duae  Civitales  Neapolis 
et  Capuae  sponte  sua  se  ad  mandatum  Princi* 
pis  converlerunt.  Questo  avvenimento  narrato 
da' suddetti  due  storici  contemporanei  è  affatto 
diverso  dall'altro  registrato  dal  solo  Spinelli 
ne1  presenti  paragrafi  ,  e  non  leggesi  nelUam- 
silla,  perchè  quest'ultimo  terminò  la  sua  sto- 
ria colla  incoronazione  di  re  Manfredi  nel  gior- 
no 11  di  agosto  del  1258.  ed  i  fatti  registrati 
dallo  Spin  Ili  sono  dell'ottobre  e  del  novembre 
di  quello  stesso  anno.  —  Lo  Spinelli  adunque 
in  questi  paragrafi  narra  che  Re  Manfredi  sul 

(1)  li  Luynes  riferisce  alla  data  della  Cronaca 
tuttavia  disordinata  dal  copista,  che  è  appunto  il 
1255,  da  ine  corretta  nel  1258, 


cominciare  di  ottobre  del  1258  inviò  suoi  mes- 
si a'Napoletani  perchè  si  arrendessero,  e  co- 
storo non  potendo  pagare  le  milizie  ,  perchè 
ridotti  in  estrema  miseria  e  poco  potendo  fida- 
re ne' soccorsi  del  pontefice,  lloro  nò  volevano 
essere  destrutti ,  cò  chella  speranza  corno  a  lo 
tiernpo  de  Papa  Innocentio  ,  si  diedero  a  Re 
Manfredi  con  obbligo  di  fare  li  buoni  tratta- 
menti. 

Ora  da  tutte  le  cose  delie  rilavasi  che  la  cit- 
tà di  Napoli  nel  1254  si  rese  temendo  essere 
soggiogata  a  viva  forza  dal  Principe  Manfredi, 
il  quale  vi  entrò  cori  grande  numero  di  armati, 
ma  senza  apparato  di  maestà;  mentre  poi  nel- 
l'ottobre del  1258  la  città  di  Napoli  ridotta  ad 
estrema  miseria  e  non  potendo  più  fidare  nei 
soccorsi  del  papa  ,  si  diede  a  buoni  patti  al  Re 
Manfredi,  il  quale  fece  la  sua  entrata  iti  città 
da  sovrano  accordando  generale  amnistia  ed 
armando  cavalieri. —Messi  così  in  ordine  cro- 
nologico questi  paragrafi,  lo  Spinelli  narra  un 
fatto  finora  sconosciuto ,  cioè  che  la  città  di 
Napoli  datasi  al  Principe  Manfredi  nel  1254-  , 
allorché  costui  dovè  portare  le  sue  armi  contro 
le  altre  province  ribelli  e  contro  la  Sicilia  ,  ri- 
tornò a  partegiare  perii  pontefice,  ed  alla  line 
ridotta  a  non  potere  più  sostenere  la  lotta  si 
rese  a  patti  onorevoli-  E  conferma  di  tale  av- 
venimento ne  è  il  viaggio  dello  stesso  Manfre- 
di ,  il  quale  dopo  essersi  incoronato  re  in  Pa- 
lermo volendo  tenere  general  parlamento  nel 
reame  di  Napoli,  dovè  portarsi  fino  a  foggia, 
mentre  se  avesse  tenuto  sotto  il  suo  dominio 
la  città  di  Napoli,  in  essa  l'avrebbe  celebralo. 

PARAGRAFI  101.  103-108. 

Anno  1258. 

Per  le  stesse  ragioni  addotte  ne'  precedenti 
paragrafi  il  Luynes  vuole  qui  f  anno  1255  e 
poi  senza  produrre  documenti  in  contrario  e 
solamente  a  suo  capriccio  toglie  a  Manfredi  il 
titolo  di  Re  conservatogli  dal  cronista  ,  t*d  in 
vece  vi  supplisce  quello  di  Principe ,  e  ciò  per 
istabilire  al  racconto  l'anno  da  lui  voluto  che 
è  il  1255.  Ma  questi  paragrafi  appunto  perchè 
sono  intimamente  legati  co*  precedenti  ,  non 
possono  avere  altra  cronologia  che  l'anno  1258. 

PARAGRAFO  109. 

Gennaio  1259. 

Il  Luynes  sostiene  che  questa  caccia  fu  nel 
1256  ,  e  che  sette  anni  innanzi  era  stata  fatta 
dall' imperadore  Federico  2°,  Come  registra  lo 
stesso  Spinelli  nel  paragrafo  primo.  —  Ma  non 
possono  accettarsi  le  pretese  del  Luynes. —  In 
Puglia  l  imperadore  Federico  2°  teneva  molli 
luoghi  destinati  per  le  varie  cacce,  suo  prin- 
cipale divertimento,  e  tra  questi  eravi  quello, 
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denominato  /  Incoronata,  ed  era  una  foresta.  Lo 
Spinelli  nel  paragrafo  primo  .  che  è  dell'anno 
124-9,  dice  che  Federico  2°  fu  alia  caccia  de' 
falconi.  Or  questa  caccia  si  faceva  nelle  aperto 
pianure  e  non  nelle  foreste,  quindi  non  può  es- 
sere all'atto  quella  della  Incoronata.  E  poi  lo 
stesio  cronista  in  questo  paragrafo  109  narran- 
do che  il  Re  Manfredi  nel  gennaio  fu  a  caccia 
nella  Incoronata,  la  quale  da  sette  anni  non  si 
faceva,  non  volle  per  nulla  riferire  alla  caccia 
di  Federico  S'accennata  nel  paragrafo  primo. 
Qui  l'anno  è  preciso,  in  cui  fu  questa  caccia  , 
cioè  il  1259.  Hi  fatti  essendo  Manfredi  già  re 
quando  nel  mese  di  gennaio  fu  a  caccia  alla 
Incoronata  ,  quale  gennaio  potrà  assegnarsi 
più  vicino ,  se  non  quello  che  segui  immedia- 
tamente l'agosto  del  1258 ,  in  cui  Manfredi  si 
cinse  della  corona  reale?  Ed  in  fine  a  vieppiù 
confermare  ciò,  basta  l'enunciare  che  re  Man- 
fredi sul  finire  di  questo  stesso  mese  di  gen- 
naio fu  a  Siponto,  il  duo  febbraio  entrò  in  Bar- 
letta, nella  quale  città  il  giorno  20  dello  stesso 
febbraio  ricevè  gli  ambasciadori  Alemanni. 

PARAGRAFO  111. 

2  febbraio  12.J9. 

Persistendo  il  Luynes  nel  suo  piano  di  sop- 
primere il  titolo  di  Re  a  Manfredi,  vuole  con- 
fondere questa  solenne  entrata  del  re  Manfre- 
di ili  Barletta  ,  dalla  cui  cittadinanza  fu  rice- 
vuto in  trionfo  ,  con  la  sua  venuta  in  questa 
stessa  città  nel  1256  ,  quando  egli  essendo 
Principe  di  Taranto  vi  celebrò  un  parlamento 
generale.  Ma  tutte  le  sue  argomentazioni  non 
possono  accettarsi,  perchè  chiaro  scorgesi  nel 
cronista  ,  che  narra  egli  fatti  avvenuti  dopo  la 
coronazione  d  re  Manfredi. 

PARAGRAFI  116-118. 

Anno  4259. 

Vuoisi  dal  Luynes  assegnare  a  questi  para- 
grafi Tanno  1263,  solo  perchè  allora  fu  pre- 
posto a  sopraintendere  la  edificazione  della 
città  di  Manfredonia  Manfredi  Maletta.  Ma  il 
Luynes  avrà  certamente  osservato  ne' registri 
Svrvi  ed  Angioini  che  nelle  grandi  costruzioni 
di  eiltfizii  pubblici  il  re  nominava  un  personag- 
gio distinto  a  sopraintendervi  per  le  spese  e 
per  la  condotta  dell'opera  ,  e  che  poi  spesso  o 
cambiava  questo  sopraintendente  per  ragioni 
diverse,  ov\ero  davagli  qualche  socio.  Ora  il 
primo  ad  essere  nominato  a  soprastare  alla 
edificazione  della  città  di  Manfredonia,  non  fu 
il  Maletta,  ma  Marino  Capece,  che  solo  viene 
nominato  dallo  Spinelli.  Quindi  il  Maletta  fu 
socio  o  successore  al  Capece  nel  1263,  cioè 
quattro  anni  dopo  il  racconto  dello  Spinelli.  Da 
ultimo  cfye  la  narrazione  del  nostro  Matteo  sia 


dell'  anno  1259  .  ognuno  se  ne  farà  persuaso  . 
tosto  che  leggerà  i  precedenti  paragrafi  ed  i 
seguenti,  ne  quali  il  cronista  descrive  i  fatti  si 
dettagliatamente  con  le  date  de' rispettivi  gior- 
ni, da  stabilire  la  più  stretta  relazione  tra  essi. 
Per  la  qual  cosa  la  cronologia  e  le  congetture 
del  Luynes  non  sono  da  accettarsi. 

PARAGRAFO  119. 

Maggio  1239. 

Interpretando  a  suo  talento  il  Luynes  la  nar- 
razione del  continuatore  del  Malaterra ,  fissa 
la  data  di  questo  paragrafo  all'anno  1261.  Il 
suo  ragionare  però  è  assai  strano.  Egli  dice 
che  essendo  stato  trucidato  nel  maggio  del 
1260  Federico  Maletta  capitano  generale  per 
Manfredi  in  Sicilia  ,  il  suo  assassino  ribellò 
Trapani;  e  che  poi  quasi  tutta  l'isola  fu  fatta 
insorgere  da  Giovanni  de  Coclerio,  il  quale  era- 
si finto  l'imperadore  Federico  2°  ricomparso 
dopo  molti  anni  passati  in  penitenza  per  lunghi 
pellegrinaggi.  Che  debellati  i  ribelli ,  tutta  la 
Sicilia  ritornò  alla  quiete  ,  e  Manfredi  la  visitò 
nel  maggio  del  1261.  E  finalmente,  in  nota  sog- 
giunge, che  la  narrazione  suddetta  del  conti- 
nuatore del  Malaterra  intorno  alla  morte  del 
Maletta  Date  de  Van  1258,  mai  de  la  3*  indi- 
ction  ce  qui  donne  f  année  vraie  1260. 

Il  Luynes  va  errato.  Il  continuatore  del  Ma- 
laterra  (1)  così  scrive:  Item  anno  Domini  1258 
indictionis  tertiae  mense  Maii  Gobbams  Theo- 
lonicus  interfec.il  eumdem  Comitem  Fredmcum 
Malettam  ante  Monlem  Trapani,  et  idem  Gob- 
banus  ascendi!  in  eumdem  Montem;  et  ipse  una 
cum  hominibus  ipsius  Montis  calcaneum  rebel- 
lionis  erexerunt  contra  Dominum  Regem  Man- 
fridum  negantes  nomen  ejus;  et  Dominus  Comes 
Fredericus  Lancea  cum  exercitu  magno  obsedit 
praedictum  Montem,  et  mense  octobris  indictio- 
nis ejusdem  cepit  praedictum  Montem  cum  ho- 
minibus ejusdem ,  et  fecit  eos  ab  inde  discedere  , 
et  quoslam  eos  devastavi^  Che  qu'sta  data 
fosse  il  maggio  del  1 258  terza  indizione  e  non 
già  come  erroneamente  vuole  il  Luynes  il 
maggio  del  1260  terza  indizione,  rilevasi  chia- 
ramente dalla  stessa  Cronaca  del  Continuatore 
del  Malaterra.  Costui  conta  la  indizione  dal 
primo  di  gennaio  di  ciascuno  anno  al  31  de- 
cembre.  e  quindi  fa  cadere  la  3a  indizione  rie! 
1258.  Di  fatti  alla  p.  605  leggesi  :  Anno  Do- 
mini  Ì252  indictione  duodecima  mense  octobris 
eiusdem,  Civitas  Neapolis  capta  fuìf  ab  eodem 
Domino  Rege  Corrado.  —  Anno  Domini  1255 
indictione  decimatertia  mense  novembris  ejusdem 
indictionis  Innocentius  Papa  IV.  intramt  Nea- 
polim.  —  Anno  Domini  i25i  indictione  deci* 
maquarta  mense  aprilis  Henricus  de  Abbate 
cum  exercitu  Vallis  Mazzariae  cepit  Panormum 

(1)  Op.  cit.  voi.  &  p.  605-606, 
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—  Anno  Domini  1255  decimaquinta  indictione 
Comes  Fredericus  Lane ea  veni t  Vicarius  in  Si- 
cilia. —  Anno  Domini  1256  indictionis  prirnae 
futi  Justitiarius  Siciliae  Bernardus  de  Aquavi- 
va.  —  Anno  Domini  1257  indictione  secunda 
Comes  Fredericus  Moietta  venit  Capitaneum  in 
Siciliam. — Anno  Domini  1258  indictionis  ter- 
liae  mense  Maii  Gobbanus  Theotonicus  inter- 
fecit  eumdem  Comitem  Fredericum  Maletlum. 
Da  tutti  questi  documenti  adunque  è  dimostra- 
to che  il  maggio  della  terza  indizione  è  il  mag- 
gio dell'anno  1258  e  non  mai  quello  dell'anno 
1260  come  erroneamente  presume  il  Luynes. 
Per  le  quali  cose  resta  dimostrato  ad  evidenza 
che  assassinato  il  Maletta  e  ribellata  Trapani 
nel  maggio  del  1258,  nell'ottobre  dello  stesso 
anno  quella  città  fu  ridotta  ad  obbedienza  dalle 
armi  regie;  che  sollevatasi  tutta  la  Sicilia  per 
la  comparsa  dell'impostore  Giovanni  de  Code- 
ria  ,  il  quale  si  spacciava  per  f  imperadore  Fe- 
derico 2°,  cui  avea  perfetta  somiglianza  ,  e 
domata  interamente  la  ribellione  ,  Manfredi 
visitò  la  Sicilia.  E  quale  epoca  so  non  il  mag- 
gio del  1259  potrà  fissarsi  per  l'andata  di  Man- 
fredi in  Sicilia?  Se  la  città  di  Trapani  fu  do- 
mata iielì'  ottobre  del  1258,  indi  sollevata  la 
intera  isola  dall'impostore  de  Cocleria,  e  que- 
sta soggiogata  dalle  armi  regie,  tutti  questi  av- 
venimenti non  si  possono  restringere  in  meno 
di  un  anno,  ovvero  prolungarli  oltre  quel  tem- 
po, perciò  l'intero  periodo  di  questa  ribellione 
deve  circuirsi  dal  maggio  del  1258  al  maggio 
del  1259. 

PARAGRAFI  120-12*. 
settembre-novembre  1259. 

Il  comento  a  questi  paragrafi  fatto  dal  Luy- 
nes è  la  cosa  la  più  strana.  Per  volere  fissar- 
vi l'anno  1233  in  vece  del  1259,  sopprime  ta- 
luni fatti  registrati  dallo  Spinelli ,  cambia  il  ti- 
tolo di  Re  in  quello  d  Imperadore  e  quindi  so- 
stituisce la  persona  di  Federico  2°  a  Manfredi , 
e  tale  e  tanta  confusione  fa  delle  persone  e 
delle  cose ,  che  egli  e  non  lo  Spinelli  risulta 
autore  di  questi  paragrafi.  In  fine  crede  avere 
superato  ogni  ostacolo  sostenendo  che  il  Conte 
di  Caserta  non  fosse  stato- mai -viceré  di  Napo- 
li  come  lo  dice  lo  Spinelli,  sibbene  capitano 
citrapharum,  e  che  Taddeo  da  Sessa  si  fosse 
morto  nel  1248. 

Basta  leggere  i  disputati  paragrafi  e  le  cen- 
sure del  Luynes  perchè  il  lettore  resti  convin- 
to della  illusione  del  censore.  Ma  poi  il  capita- 
no citra  faro  non  era  il  luogotenente  del  so^ 
vrano  nella  parte  continentale  del  reame?  Que- 
sta è  cosa  risaputa  da  tutti;  quindi  non  è  a  far 
censura  se  lo  Spinelli  nel  parlare  familiare  lo 
à  chiamato  viceré  ,  quale  voce  è  la  stessa  che 
luogotenente,  e  questa  equivalente  all'altra  di 
Cdpiianeus  dira  phamm,  Che  poi  Taddeo  da 
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Sessa  non  fosse  morto  nel  1248  Pò  dimostrato 
innanzi.  Da  questo  paragrafo  in  fine  rilevasi 
che  Taddeo  da  Sessa  vivea  tuttavia  nel  set- 
tembre del  1259- 

PARAGRAFO  125. 

Anno  4260. 

Sostiene  il  Luynes  che  la  data  di  'questo  pa- 
ragrafo debba  esser  corretta  e  stabilita  nel  3 
di  decembre  dell'anno  1267.  Ma  perchè?  Per- 
chè nessuno,  eccetto  lo  Spinelli ,  serhe  che 
fosse  venuto  il  Despota  di  Morea  in  Italia  co- 
gnato di  Manfredi,  innanzi  al  regno  di  Carlo 
di  Angiò;  e  perchè,  dicendo  lo  Spinelli  :  A  ti 
3  di  decembre  venne  lo  Dispolo  de  la  Morea  cha 
ei  cainato  de  Rè  Manfredo,  et  sbarcao  a  Vieste , 
et  passao  a  trovare  lo  Papa  ,  per  ponere  pace 
tra  lo  Papa,  et  lo  Zie,  dinota  essere  già  morto 
Manfredi  quando  egli  redigeva  questa  nota  ,  e 
che  il  Re  qui  indicato  è  Carlo  di  Angiò ,  ed  il 
Despota  Guglielmo  de  Ville-Hardoin. 

Si  legga  attentamente  questo  paragrafo  ed 
ognuno  resterà  convinto  dello  equivoco  preso 
dal  Luynes.  Lo  Spinelli  scrive  nel  dialetto  na- 
zionale, e  perciò  usando  il  tempo  passato  dice  : 
venne  il  despota,  che  ei  cognato  di  re  Manfre- 
di ,  che  sbarcao  a  Vieste  e  che  passao  a  trova- 
re il  Papa.  Dissipato  l'equivoco  prèso  dal  Luy- 
nes, l'anno  1260  non  può  soffrire  censura.  Il 
despota  di  Morea  non  era  il  Ville-Hardoin  , 
che  fu  e  s'intitolò  sempre  Principe  di  Acaià  , 
e  non  mai  despota  ;  ma  il  Luynes  crede  costui 
il  Despota ,  per  la  qual  cosa  dice,  se  il  Ville- 
Hardoin  era  prigioniero  dell'  imperadore  di 
Costantinopoli  e  non  ricuperò  la  libertà  prima 
del  1263,  come  poteva  venire  in  Puglia  nel 
1259?  (cioè  nel  1260  anno  mutato  in  1259 
dall'amanuense  che  guastò  la  cronaca  nel  tra- 
scriverla dal  suo  originale  ).  Ma  il  fatto  è  in- 
teramente diverso  da  quello  lo  vuole  far  cre- 
dere il  Luynes.  —  Il  despota  della  Morea  in- 
dicato dallo  Spinelli  è  Niceforo  Comneno  Due* 
despota  di  Arta  fratello  di  Elena  moglie  di  Man- 
fredi ,  ovvero  Giovanni  despota  di  Tessaglia 
altro  fratello  della  detta  Elena  ,  entrambi  co- 
gnati di  re  Manfredi.  Le  tavole  genealogiche 
ed  i  documenti  pubblicati  dal  Buchon  nella  sua 
opera  (1) ,  provano  quanto  da  me  si  sostiene. 
Adunque  non  è  a  dubitarsi  che  nel  1260  uno 
de' fratelli  della  regina  Elena,  secondo  registra 
lo  Spinelli,  sbarcò  a  Vieste  e  si  portò  dal  papa 
per  pacificarlo  con  Manfredi  suo  cognato. 


(1)  NoQVelles  recherches  historiqiies  sur  la  Prin* 
cipauté  Franeaise  de  Morée.  Parigi  1815  in  8  voi.  1, 
pi  96,  302,  e  voi,  II  ,  p.  315.  E  ivi  tavola  4$  genea* 

logica. 
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PARÀGRAFO  126. 


Gennaio  1261. 


tt  Luynes  crede  correggertela  data  di  que- 
sto paragrafo  nell'anno  1260,  ma  che  Tanno 
sia  il  1*261 ,  riputati  storici  lo  confermano. 

Ricordano  Malaspini  al  capo  165  della  sua 
storia  Fiorentina  (1)  dice  che  il  Conte  Giorda- 
no maresciallo  di  re  Manfredi  con  800  cavalie- 
ri tedeschi  giunse  in  Siena  all'uscita  di  luglio 
nel  mille  dugento  sessanta.  E  poiché  quésto 
storico  da  qui  incomincia  a  registrare  i  fatti 
anticipandoli  di  un  anno,  come  chiaramente 
scorgesi  nella  sua  narrazione  della  disfatta  e 
della  morte  di  re  Manfredi,  che  egli  registra 
al  venerdì  l'ultimo  dì  di  Febbrajo  mille  dugento 
sessantacinque  (2) ,  così  Tanno  vero  della  spe- 
dizione del  Lancia  è  del  1261— -Giovanni  Vil- 
lani la  stessa  data  riporta,  cioè  la  fine  di  luglio 
del  1260  (3) ,  ma  anche  costui  registra  questi 
avvenimenti  anticipandoli  di  un  anno ,  come 
documenterò  qui  appresso  ;  quindi  la  esatta 
cronologia  della  partenza  del  Lancia  è  il  1261. 
J)i  fatti  lo  stesso  Villani  al  cap.  88  del  lib.  6° 
della  sua  storia  nota  la  morte  del  pontefice 
Alessandro  k°  nello  stesso  anno  1260  ,  ed  in 
fine  al  cap.  9  del  libro  7°  descrive  la  sconfitta 
e  la  morte  di  re  Manfredi  nel  venerdì  ultimo 
di  febbraio  del  1265.  Mentre  è  cronologia  cer- 
ta ed  assicurata  la  morte  di  Alessandro  h>  nel 
maggio  del  1261 ,  e  la  disfatta  e  la  morte  di 
Manfredi  nell'ultimo  di  febbraio  del  1266.  — 
Ed  in  fine  la  testimonianza  della  Chronica  va- 
ria Pisana  [k]  mette  termine  ad  ogni  dubbio. 
Ecco  come  in  essa  narrasi  l'avvenimento:  F/o- 
rentinorum  et  Lucemium  conflictus  in  partibus 
Senarum  habitus  fuit  per  Senenses,  et  egrégium 
Dominum  Jordanum  de  Alviano  (5)  ,  Dei  et 
inclyti  Domìni  Manfredi  Regis  Siciliae  gratia 
Comitem  Sancii  Severini,  Regium  in  Thuscia 
Capitaneum  Generalem,  tempore  Domini  Atho- 
nisde  Pirovano  Mediolanensis  Pisanorum  Po- 
ieslalis ,  et  Domini  Opilhonis  Gerardi ,  Alberti 
Rubei  de  Parma  Capitami  Pisani  Populi,  in 
Antianatu  Dominorum  Aldigerii ,  et  Bonajun- 
ctae  Uccelli  Judicum  et  sociorum  Anno  1261, 
Indictione  tertia  die  Sabbati  quarta  Septembris  ; 
in  quo  quidem  morti  fuerunt  X  miliia,  et  capti, 
a  Senas  ducti  XX,  miliia, 


(1)  Muratori  op.  cit.  voi.  8°  p.  988,  989. 

(2)  Op.  cit.  voi.  8.  p.  10U3  cap.  180. 

(3)  H istoria  Fiorentina  lib.  t>°  cap.  77.  nel  vol.13. 
deli*  Raccolta  del  Muratori  Ber.  ìtal.  Scrip.  p.  207. 

(4)  Muratori  op.  cit.  voi.  6.  p.  193. 

(5)  Cioè  De  Anglono,  che  l'amanuense  errò  in 
De  Liviano.  Costui  è  il  Conte  Giordano  da  taluni 
«orici  detto  Lancia  e  da  altri  IH  4nglono. 


PARAGRAFI  127.  128.  129. 
9  febbraio  1261  —  23  e  26  maggio  1261. 

Il  Luynes  assegna  al  paragrafo  127  Tanno 
1255  ad  al  paragrafo  128  Tanno  stesso  1255 
ovvero  il  1265,  tra'quali  non  sa  risolversi  e  ri- 
mane in  dubbio;  al  terzo  poi  dà  Tanno  1246. 

È  questa  una  delle  parti  più  deboli  del  co- 
mentario  del  Luynes  ,  il  quale  cerca  a  tutto 
uomo  rendere  oscura  e  strana  la  Cronaca  del- 
lo Spinelli ,  anzi  che  renderlo  chiaro  e  facile  ; 
non  pruove  o  documenti  riporta,  ma  mette  in- 
nanzi induzioni  e  va  in  cerca  di  somiglianze  e 
raffronti  in  avvenimenti  tra  loro  differenti  e 
per  epoche  e  per  fatti. 

Che  il  trattato  incominciato  tra  il  pontefice 
Alessandro  k°  e  Manfredi  fosse  poi  rotto  nel 
1261  ,  chiaro  risulta  dalla  venuta  del  cognato 
dello  stesso  Manfredi,  il  despota  di  Morea,  nel 
3  del  mese  di  decembre  dell'anno  precedente 
1260,  il  quale  sbarcato  in  Puglia  si  portò  dal 
pontefice  per  trattare  appunto  in  favore  del 
cognato.  E  poi  lo  conferma  la  lettera  di  Ur- 
bano k°  del  26  di  aprile  del  1262  al  re  Giaco- 
mo  di  Aragona  ,  riportata  dal  Rainaldi ,  in  cui 
dice  espressamente  che  per  colpa  di  Manfredi 
non  fu  conchiuso  il  trattato  di  pace;  come  pure 
rilevasi  dalla  lettera  delTimperadore  Balduino 
al  re  Manfredi  scrittagli  da  Parigi  il  lunedì  do- 
po la  festa  de' Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo 
del  1262,  e  stampata  dal  Marlene  alle  pag. 
24-25  del  voi.  2.J  del  suo  Thesaurus  novus  anec- 
dolorum.  Per  le  quali  cose  all'anno  1261  e  non 
ad  altra  epoca  si  appartiene  il  paragrafo  127; 
come  pure  allo  stesso  anno  vanno  collocati 
gli  altri  due,  i  quali  restano  inoflesi  dalla  cen- 
sura del  Luynes,  che  manca  di  documenti  e 
di  pruove. 

PARAGRAFO  130. 
29  maggio  1261. 

Congettura  il  Luynes  che  a  questo  paragra- 
fo potrebbe  assegnarsi  la  data  del  29  giugno 
del  1263,  e  ciò  perchè  trova  egli  tre  documen- 
ti (per  me  tutti  tre  sospetti).  I)al  primo  di  essi 
risulta  che  Manfredi  fu  nella  città  di  Napoli 
nell'anno  1258;  ma  questo  documento  non  à 
indicazione  di  mese  nè  del  giorno.  Dal  secon- 
do documento  rilevasi  che  Manfredi  nel  giorno 
8  di  settembre  dello  stesso  anno  1258  stava 
nella  città  di  Napoli  ;  però  a  confessione  del 
Luynes  medesimo  il  documento  porta  la  indi- 
zione in  disaccordo  colTanno  del  millesimo.  £ 
finalmente  il  terzo  dice  che  Manfredi  era  in 
Napoli  nell'agosto  del  1263 ,  senza  indicarne 
il  giorno.  —  Ma  ammettendosi  pure  per  veri 
questi  documenti ,  potrà  sostenersi  che  Man- 
fredi non  abbia  potuto  trovarsi  in  Napoli  piti 
di  tre  volte  dal  1258  al  1263?  È  questa  una 
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idea  assai  strana.  Per  sostenerla  il  Luynes  al- 
meno avrebbe  dovuto  provaie  che  Manfredi 
nel  29  di  maggio  del  1261,  vero  anno  del  rac- 
conto,  fosse  stato  altrove  e  non  »ià  nella  città 
di  Napoli;  ma  egli  stesso  nella  tavola  itineraria 
di  Manfredi  omette  affatto  il  mese  di  maggio 
1260  e  del  1261;  pruova  evidente  ed  incontra- 
stabile che  ne  mancano  i  documenti.  Potrà 
adunque  ammettersi  che  uno  scrittore  del  se- 
colo 19°  in  forza  di  semplici  sue  congetture 
abbia  a  correggere  un  cronista  del  secolo  13°, 
che  narra  avvenimenti  del  suo  tempo  e  da  lui 
veduti  ? 

PARAGRAFI  131 ,  134. 
10  luglio  1261  —  settembre  1261. 

Confonde  il  Luynes  la  Romagna  colla  Roma- 
nia ,  e  perciò  fa  andare  Manfredi  nella  Morea 
in  soccorso  del  suocero  Michele  Angelo  despo- 
ta di  Epiro  nell'anno  1259. 

Il  Luynes  avrà  seguito  il  Muratori ,  il  quale 
pure  fu  ingannato  dalla  parola  Romagnia  (1)  , 
non  facendo  attenzione  su  di  questa  voce  ,  la 
quale  esprime  chiaramente  la  Romagna,  non 
essendo  nuovo,  anzi  frequente  l'uso  ne' secoli 
addietro  scriversi  gnìa  in  vece  di  gna.  Ma  poi 
lo  Spinelli  nella  sua  Cronaca  distingue  benissi- 
mo i  due  Stati,  Campagna  di  Roma  chiama 
l'uno  nel  paragrafo  131  ed  anche  Romagna  nel 
paragrafo  134,  ma  Morea  poi  dice  l'altro  nel 
paragrafo  125.  —  Registrando  lo  Spinelli  la 
spedizione  fatta  da  Manfredi  di  tutti  i  Saraceni 
nella  Romagna,  e  poi  soggiungendo  Lo  settem- 
bre de  lo  (Ulto  anno  Rè  Manfredi  handao  a  Ro- 
magna ,  et  tutta  la  voltao  sottosopra,  non  alla 
Morea,  ma  alla  Romagna  ossia  alla  Campagna 
di  Roma  si  deve  riferire.  E  d-a  ultimo  a  confer- 
ma di  tutto  sta  il  paragrafo  135,  in  cui  lo  stesso 
Cronista  narra  che  il  novello  pontefice  Urba- 
no 4°  eletto  il  29  di  agosto  del  1261  mandao  a 
commandare  a  lo  Rè  Manfredo,  dia  se  partesse 
subito  da  lo  Stalo  de  la  Ecclesia. 

PARAGRAFI  132,  133. 
10  luglio  1261  —  9  agosto  1261. 

Questi  fatti  sono  dell'anno  1261,  ed  il  Luy- 
nes vorrebbe  stabilirli  al  seguente  anno  1262, 
ma  a  confermare  la  cronologia  suddetta  basta- 
no le  seguenti  pruove. 

Nella  notte  del  7  luglio  del  1261  il  Patolo- 
go s'impadronì  della  città  di  Costantinopoli,  e 
l'imperadore  Ralduino  imbarcatosi  sopra  alcu- 
ne navi  con  i  fanciulli  e  con  le  donne  passò 
nell'isola  di  Negroponte  (2),  di  dove  poi  venne 

(1)  Nel  codice  da  me  posseduto  della  Cronaca  del- 
lo Spinelli  è  scritto  Romagna,  come  ho  riportato  nel 
testo  di  questa  edizione. 

(2)  MoNAcr  Patavini  Chronicon;  net  voi.  8°  del- 
la Raccolta  del  Muratori.  Rer.  hai.  script,  p.  716. 


in  Bari.  Di  ciò  se  ne  ha  testimonianza  dalla  sto- 
ria contemporanea  intitolata  :  Le  livre  de  la 
conqueste  de  la  Princée  de  la  Movie,  pubblica- 
ta dal  Bnchon  nel  volume  primo  delle  sue  Re- 
cherches  historiques  sur  la  Principauté  Fran- 
caise  de  Morée  et  ses  hautès  baronies,  stampate 
a  Parigi  nel  184-5  in  8.°  Ivi  alla  pag.  27  all'an- 
no 1261  leggesi  :  Et  guani  li  Grec  qui  estoient 
habilé  dedens  la  cilé  virent  que  V  empereor  Bau- 
duin  ne  se  pooit  lenir  contre  les  Grex ,  si  s  ac- 
corderete avec  V empereor  grec  ,  et  le  jirent  en- 
trer  dedens  la  cité  de  Costantinople.  Et 'l' em- 
pereor Bauduin  vit  celle  traison;  si  reduisi  de- 
dens le  viel  palais  imperiai  qui  on  appelloil  le 
Palais  dou  Lion  ;  et  là  se  tini  longuement  ,  ou 
tant  de  geni  come  il  avoit  en  sa  compagnie.  Et 
quant  il  vit  qu  ii  ne  pooit  plus  souffrir  la  guer- 
re, si  entra  en  une  nef  ou  bien  trois  mille  per- 
sones;  et  ala  tant  par  mer  qu  ii  vini  au  chasiiau 
de  Malecesie.  Et  de  là  vint  par  terre  jusques  à 
Clarence  ;  et  de  Clarence  passa  en  Puille ,  et 
puis  ala  en  France  pour  trouver  secors  ;  mais 
il  ne  pooit  acoir. 

PARAGRAFO  140. 

7  aprile  1262. 

II  Luynes  fissa  il  7  aprile  del  1264  a  questo 
paragrafo,  perchè  papa  Urbano  4°  fu  introniz- 
zato nell'agosto  del  1261,  e  perchè  crede  esse- 
re avvenuta  sul  finire  dell'anno  1263  l'aperta 
rottura  tra  Manfredi  e  la  Santa  Sede. 

Ma  il  Luynes  non  ricorda  i  precedenti  para- 
grafi, da' quali  sono  così  palesi  le  ostilità  mes- 
se in  atto  da  Manfredi  contro  lo  Stato  della 
Chiesa,  da  non  potersene  simulare  la  ignoran- 
za. E  poiché  innanzi  ho  dimostrato  che  il  pon- 
tefice Urbano  4°  dopo  la  sua  coronazione  av- 
venuta nell'agosto  del  1261,  ordinò  a  Manfre- 
di di  uscire  dal  territorio  della  Chiesa,  le  leve 
fatte  dal  Sanseverino  pel  papa  ,  non  possono 
fissarsi ,  che  all'aprile  del  1262. 

PARAGRAFO  143. 

Maggio  1262. 

Il  Luynes  dopo  aver  detto  che  il  pontefice 
non  si  ritirò  a  Viterbo,  ma  ad  Orvieto,  dove 
rimase  dal  novembre  del  1262  fino  verso  la 
metà  di  agosto  del  1264,  quando  passò  a  Pe- 
rugia in  cui  si  morì;  e  che  lo  stesso  pontefice 
Urbano  4°  nel  7  gennaio  del  1264  pensava 
fare  predicare  la  crociata  contro  Manfredi,  la 
quale  poi  fu  eseguita  nel  maggio  di  quello  stes- 
so anno,  sostiene  che  a  questo  paragrafo  deb- 
ba fissarsi  la  data  del  mese  di  maggio  del  1264. 

Oitre  che  le  ragioni  addotte  dal  Luynes  non 
sono  sufficienti  a  cambiare  la  data  del  maggio 
1262,  ve  ne  sono  in  vece  altre  importanti  a 
sostenere  questa  cronologia.  — Lo  Spinelli  af- 
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ferma  che  il  pontefice  scoperta  la  congiura  si 
salvò  a  Viterbo,  ed  allora  bandì  la  crociata 
rontro  Manfredi.  Questo  avvenimento  adunque 
è  a  (Tatto  diverso  da  ciò  che  vuole  provare  il 
Luynes.  Costui  non  documenta  che  Urbano  4° 
non  fu  a  Viterbo  nel  maggio  del  1262,  e  che 
una  sola  volta  si  congiurò  contro  quel  ponte- 
fice, e  ciò  nel  maggio  del  1264.  Ma  in  vece 
da  una  lettera  dello  stesso  papa  Urbano  del  28 
luglio  del  1263  (1)  si  ha  notizia  che  Manfredi 
multo  frequentius  avea  macchinato  di  avvele- 
narlo. Quindi  tra  queste  tante  macchinazioni 
contro  il  detto  pontefice,  precedenti  al  luglio 
del  1263,  vi  sta  certamente  quella  registrata 
dallo  Spinelli  nel  maggio  del  1262. —  Da  ulti- 
mo la  crociata  menzionata  dallo  stesso  Spinel- 
li, non  è  quella  del  maggio  del  1264  citata  dal 
Luynes,  sibbene  l'altra  del  1262  registrata  da 
Tolomeo  da  Lucca  ne'suoi  Breves  annales  ab 
anno  1061  ad  annum  1503  (2),  il  quale  così 
scrive:  1262  Urbanus  miltit  Guillelmuvn  Lega- 
tum  prò  Cruce  danda  contra  Jordanum,  et  par- 
lem  Ghibellinam. 

PARAGRAFO  144. 

Giugno  1262. 

Per  correggere  Tanno  al  1263,  il  Luynes 
mette  innanzi  un  diploma  riportato  dal  Mu- 
gnos  nel  libro  4°  del  suo  Teatro  genealogico  , 
e  propriamente  nel  trattare  della  famiglia  Far- 
della.  Non  avendo  altri  documenti  a  sostegno 
del  suo  assunto,  non  può  ritenersi  la  data  del 
1263  voluta  dal  Luynes,  perchè  i  documenti 
riportati  dal  Mugnos  sono  tutti  apocrifi  o  gua- 
sti ,  e  così  ritenuti  da' dotti. 

PARAGRAFI  146  155,  157-162. 

Luglio— 19  ottobre  1262. 

A  questi  paragrafi  il  Luynes  pone  1'  anno 
1265,  e  per  sostenere  ciò  confonde  il  conte  di 
Fiandra  con  Carlo  di  Angiò  conte  di  Provenza, 
e  tutto  quello  che  lo  Spinelli  narra  del  primo 
egli  attribuisce  all'Angioino.  Ed  in  fine  vuole 
censurare  ancora  lo  Spinelli  come  ignaro  della 
topografia  de  luoghi  de' quali  tratta;  perciò 
dice  che  erra  lo  Spinelli  nel  narrare  di  essere 
giunti  il  primo  di  settembre  al  campo  nel  ter- 
ritorio di  Fresolone,  perchè  questa  è  una  bor- 
gata in  Contado  di  Molise  tra  Boiano  e  Cam- 
pobasso, dove  certamente  non  trovavasi  il  cam- 
po di  Manfredi,  ma  in  Prosinone  nello  Stato 
della  Chiesa. 

(1)  Urbani  IV.  epistola  LFll  alla  p.  86  del  voi. 
2  del  Thesaurus  novus  anecdotorum  di  Martene  e 
Durand,  in  data  del  28  luglio  dell'anno  terzo  del 
suo  pontificato,  cioè  del  1263. 

(2)  Muratori.  Rer,  hai.  Script,  voi.  XI.  p.  1283. 


Dalla  lettura  di  questi  paragrafi  risulta  la 
storia  vera  di  quelli  avvenimenti  finora  rima- 
sti sconosciuti  perchè  narrati  confusamente 
dagli  antichi  scrittori ,  e  perchè  letta  sempre 
con  poca  cura  questa  Cronaca  dello  Spinelli. 
Da  questi  paragrafi  adunque  rilevasi  che  l'ar- 
mata di  Carlo  d' Angiò  venne  la  prima  volta 
contro  Manfredi  nel  1262  dopo  la  pubblicazio- 
ne della  prima  crociata  ricordata  da  Tolomeo 
da  Lucca  ne'suoi  Annali.  Glie  quella  armata 
era  comandata  dal  Conte  di  Fiandra  ,  il  quale 
mentre  accingevasi  a  passare  il  Garigliano  nel 
giorno  11  di  ottobre  di  quello  stesso  anno  1262, 
fu  richiamato  dal  pontefice  in  Roma  (  vedi  il 
paragrafo  159  )  per  essersi  ribellata  quella 
città.  Che  allora  i  romani  sollecitarono  Man- 
fredi a  spingersi  innanzi  (1);  che  Manfredi  vo- 
leva portarsi  in* aiuto  de' romani,  ma  che  i  ba- 
roni del  reame  di  Napoli  protestarono  di  esse- 
re tenuti  solamente  a  difendere  il  reame  ,  e 
non  di  fare  guerra  al  pontefice  ;  per  la  qual 
cosa  Manfredi  fattosi  prestare  da  essi  tutto  il 
danaro  che  portato  aveano  per  loro  uso  ,  li 
congedò,  ed  ognuno  si  ritirò  alla  propria  casa, 
e  quindi  Io  Spinelli  dice  essersene  ritornato  in 
Puglia.  Questo  congedo  dato  da  Manfredi  e 
questa  ritirata  de' baroni  è  pruova  certa  che 
Toste  francese  avea  abbandonata  ogni  ostilità 
contro  il  regno  ed  erasi  ritirata  in  Roma  ;  ed 
in  fine  che  la  spedizione  del  1265  ,  la  quale 
finì  colla  battaglia  di  Benevento,  fu  del  tutto 
diversa  da  questa  registrata  dallo  Spinèlli  e  fi- 
nora da  tutti  ignorata. 

Da  ultimo  a  difendere  lo  Spinelli  dall'  accusa 
del  Luynes  in  quanto  a  Frosinone  ,  basta  il 
dire  che  se  il  Luynes  avesse  avuto  piena  co- 
noscenza del  dialetto  Napoletano  ,  in  cui  fu 
scritta  questa  Cronaca,  non  avrebbe  mossa  ta- 
le censura,  perchè  appunto  Fresolone  corrotta- 
mente viene  pronunziato  e  scritto  in  dialetto 
napoletano  il  nome  della  città  di  Frosinone.  Ma 
poi  anche  ammettendosi  errato  questo  nome  , 
potrebbe  mai  attribuirsene  l'errore  allo  Spi- 
nelli, il  quale  così  distintamente  ed  esattamen- 
te nota  quel!' itinerario?  Se  nel  31  di  agosto 
stavano  in  S.  Germano,  nel  1°  di  settembre  in 
Frosinone  città  pontificia  potevansi  trovare  , 
non  mai  in  Contado  di  Molise  presso  Boiano  e 
Campobasso. 

PARAGRAFO  156. 
Settembre  1262. 

Per  fissare  l'anno  1234  a  questo  paragrafo, 
il  Luynes  confonde  cronologia  e  storia,  e  vuole 
far  credere  che  il  Faiella  nell'anno  1233  fosse 
per  la  prima  volta  giustiziere  di  Terra  di  Bari. 

Nel  registro  di  Federico  2°,  nè  in  alcun  al- 
tro documento  di  quel  tempo  trovasi  il  nome 

*      (i)  Vedi  il  paragrafo  160. 
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del  Fa  iella  per  nulla  menzionato  ,  come  vorrà 
quindi  sostenersi  che  fosse  egli  giustiziero  di 
Terra  di  Bari  sotto  Pimperadore  Federico  2°? 
D'altra  parte  ho  io  provato  innanzi  che  nell'an- 
no 1259  e  non  già  nel  1233  il  Fa  iella  fu  giu- 
stiziere di  Terra  di  Bari ,  del  quale  uffizio  fu 
poi  esonerato  nel  settembre  del  1262,  e  surro- 
gato da  Rinaldo  d'  Aquino ,  come  è  detto  nel 
presente  paragrafo.  Adunque  questa  narrazio- 
ne va  messa  all'anno  1262. 

PARAGRAFI  163-164. 
Ottobre  1262. 

Non  può  ritenersi  la  opinione  del  Luynes  , 
che  vorrebbe  dare  a  questi  paragrafi  l'anno 
1258. 

Io  innanzi  ho  dimostrato  che  Manfredi  ritor- 
nò dalla  Sicilia  dopo  la  sua  incoronazione  e 
passò  in  Calabria.  Ora  come  potrà  scorgersi 
in  questi  due  paragrafi  il  ritorno  di  Manfredi 
dalla  Sicilia  e  ciò  perchè  fu  in  Foggia"?  Ma  po- 
trà provarsi  dal  Luynes  che  Manfredi  fosse 
stato  una  sola  volta  nella  città  di  Foggia  ,  e 
propriamente  quando  tornò  da  Sicilia  dopo  la 
sua  incoronazione?  Lo  Spinelli  d'altra  parte 
dice  che  Manfredi  nel  10  di  ottobre  si  portò 
in  Foggia  alla  caccia  ,  e  che  in  quella  occasio- 
ne nel  27  dello  stesso  mese  il  sindaco  di  Bar- 
letta unitamente  ad  altri  della  provincia  fu  ad 
ossequiare  il  sovrano.  Non  avrebbe  certamen- 
te omesso  il  nostro  Matteo  di  notare  il  Parla- 
mento Generale  in  Foggia  ,  se  vi  fosse  stato  , 
in  cui  non  poteva  mancare  d'intervenire  il  sin- 
daco di  Giovenazzo  ,  per  rappresentare  quella 
università.  Adunque  è  evidente  che  Manfredi 
nell'anno  1262  andò  a  Foggia  solamente  per 
divertirsi  alla  caccia  e  che  il  sindaco  di  Bar- 
letta venne  a  fargli  ossequio,  forse  per  otte- 
nere de' provvedimenti  riguardanti  la  univer- 
sità da  lui  amministrata. 

PARAGRAFO  165-167. 

28  ottobre  —  2  decembre  1262. 

Questi  paragrafi  per  la  loro  intima  relazione 
tra  loro  e  co' precedenti  non  possono  avere  al- 
tra data  che  quella  del  1262. 

PARAGRAFO  168. 
Marzo  1263. 

Il  Luynes  vi  fissa  l'anno  1265,  e  ciò  per  le 
ragioni  da  lui  addotte,  e  da  me  conlutate  nei 
paragrafi  116-118.  Ma  la  cronologia  del  1263 
non  soffre  censura  ,  perchè  questo  paragrafo 
è  collocato  convenientemente  e  di  accordo  con 
tutti  i  precedenti  ed  i  seguenti. 


PARAGRAFI  169-170. 

Marzo  1263. 

Questi  paragrafi  son  dell'anno  1263  come 
rilevasi  chiaramente  dalla  stretta  relazione  che 
hanno  co' precedenti. 

PARAGRAFO  177. 

Febbraio  1266.  .. 

A  ragione  il  Luynes  trova  errata  la  data, 
ma  la  colpa  è  dell'amanuense ,  il  quale  oltre 
di  avere  errato  nello  scrivere  l'anno,  omise 
certamente  alcune  parole,  che  mancando  por- 
tano guasta  la  data.  Per  la  qual  cosa  il  presen- 
te paragrafo  deve  essere  ridotto  alla  sua  pri- 
ma e  vera  lezione,  come  l'ho  nel  testo  tra- 
scritto. 

Non  può  credersi  affatto  che  lo  Spinelli  scri- 
vesse questo  paragrafo  della  sua  cronaca  nel 
modo  come  leggesi  stampato  in  tutte  le  edi- 
zioni; non  potendosi  da  lui  ignorare  il  giorno 
tanto  memorando  della  battaglia  di  Beneven- 
to,  che  fu  il  venerdì  26  di  febbraio  dell'anno 
1266.  Avendo  poi  da  documenti  sicuri  che 
Carlo  d' Angiò  nella  sera  medesima  scrisse  al 
pontefice  dandogli  parte  della  ottenuta  vitto- 
ria ,  e  che  poi  da  Benevento  stesso  gli  diresse 
altra  lettera  nella  domenica  ,  primo  giorno  di 
marzo,  in  cui  lo  assicurava  della  morte  di  Man- 
fredi ,  essendosene  rinvenuto  il  cadavere  ,  e 
riconosciuto  dal  Conte  di  Caserta  cognato  del 
defunto  e  da  altri  suoi  congiunti  ed  amici,  non 
può  ammettersi  la  ignoranza  di  questo  fatto 
in  persona  dello  Spinelli ,  ma  in  vece  deve  te- 
nersi per  fermo  che  egli  scrivesse  :  Lo  iuorno 
de  Lunedì  depò  la  festa  de  Santo  Mattia  partio 
lo  Rè  Carlo  de  Angiola  da  Benevento  ec. ,  e 
che  l'amanuense  per  ignoranza,  o  per  essere 
in  quella  parte  guasto  o  roso  il  codice  origi- 
nale, notasse:  Lo  torno  de  Santo  Mattia  1265. 

PARAGRAFO  183. 

12  maggio  1266. 

Di  anno  incerto  crede  il  Luynes  questo  pa- 
ragrafo ,  perchè  da  documenti  autentici  pub- 
blicati nel  volume  primo  del  Syllabus  delle 
pergamene  dell'archivio  di  Napoli  risulta  che 
Pandolfo  di  Fasanella  era  giustiziero  di  Terra 
di  Bari  nel  ìk  di  marzo  e  nel  3  di  agosto  del- 
l'anno 1266;  e  perciò  dice  che  Ranreri  di 
Bondelmonte  non— potè  essere  giustiziero  di 
quella  provincia  nel  1266.  Ciò  non  ostante  io 
sono  di  parere  che  lo  Spinelli  non  abbia  egli 
creato  questo  giustiziero. 

Pandolfo  di  Fasanella  nel  li  di  marzo  del- 
l'anno 1266  essendo  giustiziero  di  Terra  di 
Bari  ordinò  che  di  giorno  e  di  notte  si  custo- 
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disse  rigorosamente  il  littorale  di  quella  pro- 
vincia, perchè  molli  ghibellini  tedeschi  ,  lom- 
bardi e  toscani  ignorando  la  morte  di. Manfre- 
di venivano  in  suo  soccorso,  che  perciò  si  ar- 
restassero tutti  e  si  cacciassero  in  oscuro  car- 
cere (1).  Nel  16  di  questo  stesso  mese  ricevè 
ordine  da  Carlo  I.  di  Angiò  ,  che  in  qualità  di 
giustiziero  di  Terra  di  Bari  incamerasse  alla 
Regia  Corte  la  terra  di  Minervino  donata  a 
Giordano  Filangieri  da' figliuoli  di  Federico  2° 
dopo  la  morte  di  questo  imperadore  (2).  Nel 
22  dello  stesso  marzo  come  giustizierù  della 
menzionata  provincia  fece  confiscare  tutti  i  be- 
ili mobili  ed  immobili  del  giudice  Stefano  de 
Guarino  proditore  e  de'  suoi  fratelli  ,  siti  in 
Monopoli  (3).  Nel  5  di  aprile  dell'anno  mede- 
simo ordinò  a  lutti  i  baroni  del  detto  suo  giu- 
stizierato  di  stare  pronti  in  armi  e  cavalli  per 
prestare  il  loto  servizio  contro  i  saraceni  di 
Lucerà  che  fuggivano  in  Abruzzo  ,  e  che  re 
Carlo  voleva  distruggere;  e  poi  nel  seguente 
giorno,  6  dello  stesso  aprile,  emanò  bando,  con 
cui  ordinò  che  tutti  coloro  ,  fossero  o  pur  no 
esuli,  i  quali  possedevano  terre  castelli  o  altri 
beni  senza  l'autorità  regia  >  fossero  solleciti  a 
chiederla  (h).  Nel  15  dello  stesso  aprile  com- 
mise la  custodia  delle  foreste  e  delle  conigliere 
della  Regia  Corte  a'eustodi  prescelti  a  siffatto 
uffizio  dal  defunto  Manfredi  (5).  Nel  k  di  giu- 
gno dell'anno  anzidetto  il  nome  suo  trovasi 
tuttavia  notato  qual  giustiziero  di  Terra  di  Ba- 
ri (6).  E  finalmente  nel  seguente  agosto  ri- 
vestito dello  stesso  uffizio  pubblicò  bando  , 
perchè  tutti  i  negozianti  si  ricevessero  sola- 
mente la  moneta  che  coniavasi  nella  zecca  di 
argento  di  Brindisi,  perchè  re  Carlo  di  An- 
giò tra  le  condizioni  stabilite  con  gli  appalta- 
tori di  quella  zecca  ,  la  quale  da  Manfredonia 
erasi  trasportata  a  Brindisi,  eravi  quella  di  do- 
versi mettere  in  commercio  dalla  Porta  di  Ro- 
seto sino  a' confini  del  reame,  solamente  questa 
nuova  moneta  (7).  — "Nessun  documento  però 
finora  si  ha  ,  dal  quale  potrebbe  trarsi  notizia 
che  il  Fasanella  tuttavia  esercitasse  1'  uffizio 
di  Giustiziero  in  Terra  di  Bari  nel  maggio  del 
1266  E  poiché  vedesi  esercitare  molti  altri 
uffizii  e  ripetute  volte  quello  di  giustiziero  di 

(1)  Carlo  de  Lellis  Notamentum  ex  Archis  Re- 
giae  Siclae  p.  602,  628,  dove  citasi  l'Arca  I.  mazzo 
69  n.  11.  Ms.  da  ine  posseduto. 

(2)  Ivi.  Parte  2.  p.  926,  dove  citasi  l'Arca  E.  maz- 
zo 68,  n.  16. 

(3)  Ivi.  Parte  1.  p.  573,  dove  citasi  l'Arca  I.  maz- 
zo 46,  n.  5. 

(4)  Ivi  pag.  968,  dove  citasi  l'4rca  H.  mazzo  88, 
n.  16.  E  p.  585,  dove  citasi  l'Arca  I.  mazzo  ai, 
n.  7. 

(5)  Ivi.  p.  605,  dove  citasi  l'Arca  1.  mazzo  58, 
n.  15. 

(6)  Ivi.  p.  1113,  dove  citasi  l'Arca  M.,  mazzo  12, 
n.  6 

(1)  Ivi.  p.  966,  dove  citasi  l'Arca  H  mazzo  86. 
n.  17. 


altre  province  ed  in  fine  di  Vicario  per  Carlo 
d'Angiò  in  Roma  (1),  è  da  tf-neìsi  jJcr  certa 
cosa  che  il  Fasanella  nel  maggio  del  1266  fos- 
se adoperato  da  Carlo  di  Àngiò  in  affari  di 
maggior  rilievo,  ed  in  sua  vece  fosse  nominato 
a  giustiziero  di  Terra  di  Bari  Ranieri  di  Bon- 
delmonte,  il  quale  al  dire  dello  Spinelli,  giuu- 
sealla  sua  residenza  il  12  di  quello  stesso  me- 
se. —  Che  il  Bondelmonte  stasse  in  Napoli  e 
presso  Carlo  di  Angiò  e  non  fosse  un  individuo 
creato  dal  Cronista  ,  emerge  dal  seguente  do- 
cumento :  Compotum  de  pecunia  mutuata  Cu- 
rie per  Catelinum  mercato-rem  de  societate  Pe- 
ruciorum  in  quo  mutuavit  per  manus  domini 
Ratjnaldi  Cugnetti  Ilerrici  de  Guasto  GrajJ'erij 
Regii  hospilii  una  cum  Colino  de  Mondevilia 
magislri  Gualteriide  Silvio  audiloris  ralionum 
Curie  Venturelli  Coppule  mercatoris  et  domini 
Raynerii  de  Bondelmontibus  de  Florentia  (2). 
Adunque  o  questo  Ranieri  fu  eletto  a  succes- 
sore del  Fasanella  nel  maggio  del  1266  e  nel 
giugno  seguente  ne  uscì  perchè  vi  ritornò  il 
Fasanella,  ovvero  è  da  ritenersi  che  il  Bondel- 
monte fosse  stato  invialo  in  Terra  di  Bari  a  te- 
nere le  veci  del  Fasanella  durante  qualche  sua 
missione  straordinaria  fuori  quella  provincia. 

PARAGRAFO  185. 
Anno  1267. 

Secondo  il  Luynes  la  data  di  questo  para- 
grafo è  il  1283,  perchè  dice  che  da' numerosi 
ordini  dati  fuori  da  Carlo  principe  di  Salerno 
risulta  che  visitò  egli  le  province  del  reamn 
negli  anni  1283  e  1284,  e  che  i  primi  furono 
emanati  nella  pianura  di  S.  Martino  ed  in  Ni- 
cotera. 

Il  Luynes  non  lesse  tutti  i  Registri  di  Car- 
lo 1°  d'Angiò  ,  dove  avrebbe  osservato  che 
Carlo  principe  di  Salerno  molti  anni  innanzi  al 
1283  visitò  le  province  del  Reame,  e  che  non 
mai  nella  pianura  di  S.  Martino  ed  in  Nicotera 
furono  emanati  i  primi  ordini  di  quel  principe, 
il  quale  essendo  stato  creato  vicario  del  regno 
dal  padre  fin  dal  25  di  febbraio  del  1271,  visi- 
tò egli  le  province  ed  emanò  ordini  e  governò 
il  reame  (3).  Perciò  se  a  questo  paragrafo  vuol 
darsi  la  data  come  se  Carlo  in  quel  tempo  fos- 
se già  principe  di  Salerno,  non  può  stabilirsi 
che  innanzi  al  25  di  febbraio  del  1271  ,  epoca 
in  cui  Carlo  fu  dichiarato  vicario  del  regno  , 
uffìzio  taciuto  dallo  Spinelli  ,  che  in  vece  lo 
qualifica  solamente  come  principe  di  Salerno. 
Per  la  qual  cosa  dovrebbe  fissarsi,  in  questo 
caso,  la  data  al  cominciare  dell'anno  1269  , 

(1)  Registro  Angioino  del  Grande  Archivio  di  Na- 
poli 1274.  B  n.  19,  fol.  186. 

(2)  De  Lellis  opera  cit.  parte  1  p.  880,  dove  ci- 
tasi l'Arca  E.  mazzo  49,  n.  32. 

(3)  Vedi  la  mia  Genealogia  di  Carlo  I  d' Angiò  , 
p.  15  e  seg. 
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allorché  Carlo  di  ÀDgiò  liberatosi  di  Corradi- 
no,  spogliò  di  tutti  i  loro  feudi  i  seguaci  dello 
SveVo,  donandoli  a' suoi  fedeli.  Ed  allora  inve- 
sti Carlo  suo  figliuolo  primogenito  del  princi- 
pato di  Salerno  ,  della  Contea  di  Lesina  ,  del- 
l'Onore del  Monte  di  S.  Angelo,  della  città  di 
Andria,del  castello  di  S.  Maria  del  Monte  col- 
la foresta,  di  Capaccio,  di  Giffoni  e  di  Scafati 
colla  rocca  (1).  Allora  egli  cavalcò  pel  reame 
visitando  molte  città  terre  e  castelli ,  compo- 
nenti le  suddette  signorie  donategli  dal  padre. 
Tutto  ciò  serve  a  dimostrare  quanto  siano  in- 
fondate le  cose  dette  dal  Lirynes  per  volere 
stabilire  l'anno  1283.  Io  credo  cha  l'anno  di 
questo  paragrafo  è  il  1267  ,  perchè  lo  Spinelli 
divide  il  suo  racconto  in  due  parti;  nella  prima 
narra  come  nel  cominciare  dell'anno  1267 
Carlo  cavalcao  pel  reame ,  e  poi  nella  seconda 
parte  soggiunge  et  ei  Prencipe  de  Salierno. 
Quindi  nella  prima  parte  narra  un  fatto  già 
avvenuto  innanzi  all'epoca  in  cui  scrive  ,  di- 
cendo cavalcao,  e  perciò  questo  fatto  integrale 
della  cronaca  va  posto  ali  anno  1267,  epoca  in 
cui  Carlo  1°  di  Angiò  già  iniziava  il  figliuolo 
Carlo  nell'amministrazione  del  regno,  per  poi 
affidargliela  interamente ,  come  fece  quattro 
anni  dopo  ,  cioè  nel  25  di  febbraio  del  1271. 
Nella  seconda  parte  poi  lo  Spinelli  per  inci- 
denza ,  anzi  per  indicare  con  più  esattezza,  e 
non  già  per  {atto  riguardante  il  suo  raccon- 
to,  dice  che  quel  primogenito  del  re  si  chia- 
mava egli  pure  come  il  padre  Carlo,  et  ei 
Prencipe  de  Salierno.  Vedesi  adunque  chiara- 
niente  che  questa  soggiunta  nulla  ha  di  relativo 
coli' avvenimento  registrato  dal  cronista,  ma 
solamente  serve  a  chiarire  e  dinotare  l'indivi- 
duo di  cui  trattasi;  e  quindi  questa  seconda 
parte  dimostra  che  lo  Spinelli  scrivesse  questo 
paragrafo  nel  1269,  quando  Carlo  fu  investito 
del  principato  di  Salerno  ,  o  qualche  anno  do- 
po. Ver  le  quali  cose  non  influendo  per  nulla 
questa  seconda  parte  del  paragrafo  sulla  nar- 
razione dell'  avvenimento  ,  Tanno  è  il  1267. 

PARAGRAFO  188. 

Ottobre  1267. 

Vuole  il  Luynes  che  sia  l'ottobre  dell'anno 
1283  la  data  da  porsi  a  questo  paragrafo  ,  e 
perciò  vuole  che  Filippo  quarto  figliuolo  di  Car- 
lo 2°  di  Angiò  tosse  nato  nel  1275,  e  che  Car- 
lo 1°  l'osse  morto  nel  gennaio- del  1284. 

Che  Carlo  1°  di  Angiò  si  morisse  nel  giorno 
7  di  gennaio  del  1285,  l'ho  dimostrato  con  do- 
cumenti inoppugnabili  nella  mia  Genealogia  di 
Carlo  1°  di  Angiò  (2).  In  quanto  poi  a  Filippo 
io  credo  che  la  sua  nascita  non  possa  stabilir- 
si innanzi  all'anno  1277,  perchè  Carlo  2°  suo 

£1)  Ivi.  p.  16  e  seg. 
(2)  Pag.  20  e  seg. 


padre  menò  in  moglie  Maria  nel  maggio  del 
1270 ,  e  se  voglia  sup porsi  che  subito  dopo  un 
mese  fosse  già  gravida  la  principessa  di  Saler- 
no, non  avrebbe  dato  alla  luce  il  suo  primoge- 
nito Carlo  Martello  che  nel  marzo  del  1271  e 
poi  dando  un  intervallo  alternativo  della  pi  Ci 
breve  durata  ,  nel  1273  può  vedersi  nato  Lu- 
dovico, nel  1275  Roberto,  e  nel  1277  Filippo. 
Per  la  qual  cosa  Filippo  nel  1283  non  avrebbe 
contato  che  soli  sei  anni ,  età  certamente  non 
atta  allo  esercizio  della  caccia;  e  neppure  sa- 
rebbe stato  a  ciò  adatto  anche  se  si  stabilisca 
l'età  assegnatagli  dal  Luynes,  cioè  di  anni  otto. 
Ma  da  documenti  autentici  dell'archivio  An- 
gioino di  Napoli  (1)  si  ha  notizia  che  nel  marzo 
del  1280  e  nel  febbraio  del  1284  Filippo  figliuo- 
lo di  Carlo  2°  di  età  assai  tenera  era  affidato 
alla  custodia  del  milite  Stefano  della  Foresta, 
con  dimora  nella  città  di  Napoli.  Quindi  non 
mai  a  questo  fanciullo  principe  è  da  attribuirsi 
quanto  scrive  lo  Spinelli,  ma  a  Filippo  quarto 
figliuolo  di  Carlo  1°,  e  fratello  del  Prencipe 
Carlo  de  Salierno.  Lo  Spinelli  dicendo:  venne 
a  caccia  in  Puglia  Ms.  Filippo  quartogenito  de 
lo  Prencipe  Carlo  de  Salierno,  intese  dire  non 
figliuolo  quartogenito,  ma  in  vece  fratello  quar- 
togenito. Di  fatti  Filippo  fu  fratello  quartoge- 
nito di  Carlo  2°,  perchè  Ludovico  primogenito 
si  morì  pochi  giorni  dopo  la  sua  nascita.  Carlo 
secondogenito  fu  principe  di  Salerno  e  poi  suc- 
cesse al  padre  nel  reame  ,  Bianca  terzogenita 
si  maritò  con  Roberto  figliuolo  primogenito  del 
Conte  di  Fiandra,  e  Filippo  fu  il  quartogenito. 
E  costui  appunto  è  quel  Filippo  che  portossi  a 
caccia  in  Puglia. — Questo  giovane  principe 
sul  finire  del  maggio  del  1276  si  portò  a  Bari 
a  visitare  il  santuario  di  S.  Niccola  e  racco- 
mandarsi al  santo  per  guarire  della  sua  infer- 
mità,  e  menò  seco  una  compagnia  di  fanti  e 
di  cavalli  composta  di  104  uomini  (2).  Infer- 
mossi  poi  gravemente  stando  in  Puglia  e  re 
Carlo  suo  padre  per  lui  fece  fare  grandi  preci 
a  S.  Niccola  di  Bari,  il  di  cui  santuario  perciò 
dichiarò  di  regio  padronato;  e  poiché  il  giova- 
ne principe  migliorò  in  salute,  avutone  notizia 
Carlo  in  Viterbo,  in  ringraziamento  al  santo, 
donò  alla  chiesa  di  Bari  la  maggiore  campana 
di  Manfredonia;  per  la  qual  cosa  il  giorno  3  di 
novembre  dello  stesso  anno  1276  re  Carlo  con 
sua  lettera  ordinò  al  maestro  procuratore  e 
portolano  di  Puglia  di  tosto  fare  trasportare 
per  mare  da  Manfredonia  a  Bari  quella  mara- 
vigìiosa  campana  ;  ma  infierendo  novellamente 
il  morbo  ,  Filippo  della  età  di  circa  22  anni  si 
morì  nella  città  di  Trani  sul  cominciare  del- 
l'anno 1277  eXu-sepolto  in  quella  cattedrale  , 
in  cui  il  padre  fecegli  innalzare  il  sepolcro  (3). 

(li  Reg.  1280.  A.  n.  38  fol.  44t. — Reg.  12S3.  A. 
n.  45.  fol.  144.  -  Reg.  1284.  A.  n.  47.  fol.  67t. 

(2)  Reg.  1268.  O.  fol.  66t.  —  Reg.  1270.  C.  fol. 
235.-  Reg.  4275.  B.  fol.  Ì00. 

(3)  Reg.  1270.  C.  fol.  233.  241t.  —  Reg.lW. 
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Adunque  di  questo  Filippo  volle  parlare  lo 
Spinelli ,  il  quale  era  di  circa  12  anni ,  e  non 
mai  dell'altro,  figliuolo  di  Carlo  2°,  di  cui  non 
solo  non  si  hanno  documenti  che  assicurano  la 
sua  andata  in  Puglia,  ma  in  vece  che  la  sua  di- 
mora eragli  assegnata  nella  città  di  Napoli  sot- 
to la  custodia  del  milite  Stefano  della  Foresta; 
ed  in  fine  che  la  sua  tenerissima  età  non  gli 
permetteva  l'esercizio  della  caccia. 

PARAGRAFO  193. 

Anno  1267.  —  Aprile  1268. 

Il  Luynes  dando  a  questo  paragrafo  la  data 
dell'ottobre  dell  anno  1267,  soggiunge  che  Car- 
lo di  Angiò  in  Toscana  e  non  in  Francia  tn> 
vavasi  allorché  Corradino  calò  in  Italia;  e  che 
la  regina  Beatrice  si  morì  a  Nocera  nel  luglio 
del  1267  e  fu  sepolta  nella  chiesa  di  S.  Maria 
Mater  Domini,  come  lo  prova  la  iscrizione  del 
suo  sepolcro. 

Innanzi  tutto  l'errore  attribuito  allo  Spinelli 
è  manifesto  essere  stato  creato  dalla  ignoran- 
za del  copista;  chiunque  sia  per  poco  versato 
in  questi  studi ,  avvertirà  che  l'amanuense  nel 
trascrivere  la  Cronaca  dal  suo  originale  scris- 
se Francia  dove  stava  Firenza,  mi  la  maravi- 
glia come  un  uomo  dotto ,  quale  è  il  Luynes , 
non  abbia  ciò  considerato. 

Questo  paragrafo  adunque  ha  due  distinte 
narrazioui,  e  perciò  in  due  distinte  parti  va 
diviso.  Nella  prima  narrasi  la  discesa  di  Cor- 
radino in  Italia,  e  questa  si  appartiene  all'an- 
no 1267;  l'altra  poi  che  nota  il  ritorno  di  Car- 
lo in  Napoli  è  dell  aprile  1268.  —  Che  Corra- 
dino fosse  calato  in  Italia  nel  1267  é  un  fatto 
storico  assicurato  ;  che  Carlo  di  Angiò  poi  ri- 
tornasse da  Firenze  nell'aprile  del  1268,  lo 
provano  documenti  autentici.  Di  latti  Carlo  di 

B.  fol.  42.  -  Reg.  4276.  A.  fot.  30.  — Reg.  1308. 
D.  fol.  272t.  —  Reg.  4311-1312.  X.  fol.  393. 


Angiò  nel  giorno  31  di  ottobre  del  1267  stava 
agli  accampamenti  di  Poggibonzi  (1),  e  nel  29 
di  marzo  del  seguente  anno  1268  era  in  Fi- 
renze (2). — In  quanto  poi  all'epoca  della 
morte  di  Beatrice  ed  alla  sua  sepoltura ,  ho  di- 
mostrato con  documenti  nella  mia  Genealogia 
di  Carlo  I.  d' Angiò  (3),  che  questa  giovane 
regina  si  morì  nel  marzo  del  1268  e  fu  sepolta 
nel  duomo  di  Napoli,  essendo  tutto  falso  .quan- 
to si  è  scritto  finora  intorno  alla  sua  sepoltura 
in  S.  Maria  Mater  Domini,  poco  lungi  dalla 
città  di  Nocera  de' Pagani. 

PARAGRAFO  194». 

1  gennaio  1268. 

Il  Luynes  vuole  che  a  questo  paragrafo  .si 
corregga  la  data  in  25  di  marzo  1268,  perchè 
sembragli  che  lo  Spinelli  computi  gli  anni  se- 
guendo l'era  della  incarnazione,  e  perciò  il 
primo  giorno  dell'anno  era  il  25  di  marzo;  e 
che  in  fine  crede  impossibile  farsi  in  quattro 
giorni  il  viaggio  da  Napoli  a  Taranto. 

Questo  ragionamento  del  Luynes  non  regge, 
perchè  lo  Spinelli  computa  sempre  gli  anni 
dal  primo  di  gennaio,  come  leggesi  in  tutta  la 
sua  Cronaca,  perciò  Lo  iuorno  de  Capo  de  an~ 
no  è  appunto  il  primo  di  gennaio  del  1268.  Ed 
in  fine  sette  giorni  e  non  quattro  furono  impie- 
gati nel  viaggio  da  Napoli  a  Taranto,  perchè 
si  parli  da  Napoli  il  giorno  di  S.  Stefano,  26 
di  decembre  1267,  e  giunse  a  Taranto  nel 
capo  dell'anno,  primo  di  gennaio  1268.  Que- 
sto tempo  di  sette  giorni  quindi  è  sufficiente 
abbastanza  per  tale  viaggio  ,  e  non  mai  tre 
mesi  circa ,  come  vorrebbe  il  Luynes,  tanto 
essendo  dal  26  decembre  1267  ai  25  di  marzo 
del  1268. 

(1)  Reg.  Angioino  1270.  C.  fol.  230. 

(2)  Reg.  Ang.  4268.  O.  fol.  18. 
i      (3)  JJag.  42  e  seg.  e  86  e  seg. 
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